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PREFAZIONE 


Il  signor  G.  G.  Rousseau  nel  suo  Emilio  ba  testé  proposto  mi  nuovo  pro- 
getto di  educazione  tutto  analogo  a quel  nuovo  sistema  di  legislazione  pro- 
posto già  nel  Contratto  Sociale.  E come  il  fine  di  questo  si  è un  sovver- 
timento universale  delFordine  civile,  così  il  fine  deH’Emilio  si  è di  venir  di- 
sponendo gli  animi  a quest’opera,  mediante  un  intero  pervertimento  d’idee. 
Ora , comecbè  non  vi  sia  certamente  da  temere  che  le  suo  idee  legislative 
debbano  mai  venire  in  essere  , nè  i suoi  paradossi  politici  ( assai  più  sin- 
golari che  non  furono  i sogni  del  buon  abate  di  S.  Piero  ) debbano  trovare 
tanto  seguito,  quanto  incontrano  di  maraviglia  ; può  nondimeno  questa  cotal 
novità  di  pensare  dar  cagione  non  lieve  di  gran  sospetto , non  forse  il  no- 
stro filosofo  possa  , se  non  menare  gli  uomini  al  termine  inteso  da  lui  , di- 
stornarli almeno  e sviarli  insensibilmente  da  quel  termine,  a cui  le  menti  vo- 
gliono ordinarsi  per  l'umana  felicità.  E se  lo  stato  della  civile  società  non 
potrà  sovvertire,  gilterà  negli  animi  seme  di  dispetto  e di  avversione, quale 
ogni  suo  scritto  spira , contra  qualunque  istituzione  religiosa  e sociale.  Non 
farà  dei  selvaggi  , ma  bene  farà  cristiani  cattivi  , cittadini  perversi. 

Segnalatamente  nel  primo  volume  dell’  Emilio  egli  prendendo  a spiegare 
i Principii , che  sono  fondamento  al  suo  sistema  politico  , e base  delle 
teorie  dell’  educazione  , mette  nel  più  odioso  aspetto  le  istituzioni  sociali: 
l’uomo  nello  stato  di  natura  poter  bastare  a sè  stesso  , poter  essere  beato  : 


(t)  Stampalo  la  pi  ima  volta  in  Torino  nel  1763,  e |K>i  nel  (omo  VI.  dell’ edizione  bolognese, 
e nel  I . della  romana.  Ve  ne  ba  una  traduzione  inglese  , stampala  in  Londra  : un’  altra  tede- 
sca fu  pubblicala  in  Vienna  dal  p.  d.  Barnaba  Angeter,  barnabita.  Delle  italiano  abbiamo  scel- 
ta questa  , ebe  cl  sembra  aver  sulle  altre  qualche  pregio  di  lingua  e di  siile.  D.  A.  M. 
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noi  tutti  nati  per  diventare  uomini , e le  leggi  e la  società  respingerci 
nell’  infanzia  : la  dipendenza  degli  uomini  ripugnare  alla  natura  : questa  es- 
ser l’origine  di  tutt’i  vizii:  che  è cosa  impossibile  a voler  che  l’uomo  sia 
allevato  per  sè  e per  gli  altri:  che  fin  anche  al  padre  manca  ogni  diritto  di 
comandare  ai  figli  qualunque  cosa  non  potesse  loro  cssore  utile  in  alcun 
modo.  Queste  sono  le  massime , che  pongono  il  fondamento  al  patto  sociale; 
e queste  sono  pure , da  cui  deduco  in  questo  volume  le  regole  pratiche  per 
la  guida  della  prima  età,  dalle  quali  tutta  la  seguente  educazione  dee  pren- 
der forma. 

11  perchè  abbiamo  preso  ad  esaminare  questi  principii  e queste  regole  ; 
ed  impugnando  i paradossi  del  Itousscau , abbiamo  cercato  di  stabilire  so- 
pra più  salda  base  la  teoria  e la  pratica  della  educazione  , deducendole  da 
principii  meglio  conformi  alla  natura  umana,  alla  pace  delle  famiglie,  alla 
tranquillità  degli  Stali,  al  vantaggio  comune  dell’umanità.  Nè  ci  siamo  però 
dato  pensiero  di  confutare  tutte  le  cose  che  si  trovano  degne  di  riprensione 
nei  quattro  volumi  dell’Emilio;  perocché  non  abbiamo  inteso  principalmente 
a far  la  critica  di  questo  libro  , se  non  in  quanto  tornava  in  acconcio  per 
sviluppare  ed  ordinare  certe  nozioni  per  avventura  non  imitili  agli  educa- 
tori della  gioventù.  Anzi  da  prima  non  crasi  avuto  in  animo  so  non  di  tro- 
vare il  vero  intorno  una  domanda  che  ne  fu  fatta  , se  nel  primo  volume 
anzidetto  fosse  nulla  di  contrario  alla  religione  e alla  sana  morale.  Ma  ve- 
dendo che  queste  riflessioni  potevano  ordinarsi,  e venivano  da  sè  medesimo 
a legarsi  insieme,  vennero  distese  e ridotte  ad  unità,  conforme  al  subbielto 
dell’  opera.  La  quale  se  mai  pervenisse  nelle  mani  del  sig.  Rousseau , vo- 
gliamo pregarlo  che  sia  contento  di  leggerla  : troverà  le  sue  opinioni  im- 
pugnate senza  fiele  , senza  acerbità  di  parole.  E forse  che  tornando  sopra  i 
suoi  stessi  pensieri , potrà  avvedersi,  che  non  trovandosi  sempre  in  accordo 
con  sè  medesimo  , è pur  forza  conchiudere  , che  non  sempre  abbia  pensato 
dirittamente. 

Resta  da  ultimo,  che,  chi  volesse  prendere  a giustificare  il  R.  , non  ba- 
sterà mostrare  com’  egli  abbia  dette  alcuna  volta  cose  contrarie  a quelle 
che  gli  vengono  imputate  ; che  ( senzacbè  a certuni  è naturale  siffatta  in- 
coerenza ) , l’ uomo  può  aver  talvolta  altre  ragioni  di  contradirsi  ; e però 
converrà  dimostrare  l’una  delle  due  ; o che  quello  che  gli  è imputato  non 
lo  ha  detto  altrimenti , o che  veramente  dicendolo  , ha  detto  bene. 
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Voi  mi  avete  richiesto,  se  nel  primo  volutilo 
deWFtn/lio  trovassi  nulla  che  fosse  contrario  ai 
principii  della  Religione  e della  sana  morale. 
In  vero  assai  leggermente  io  aveva  scorso  que- 
sto libro  ; ma  ora  prendendo  a rileggerlo  con 
più  attento  animo  farò  di  notare  quei  luoghi 
principalmente,  dove  l'autore  si  fa  tanto  singo- 
lare, che  l'uomo  ha  da  scegliere  quale  dei  due 
voglia  seguire,  se  lui  o so  lutto  il  genere  uma- 
no. Perciocché  nell*  Emilio  principalmente  di- 
spiega quella  non  dirò  singolarità,  ma  origina- 
lità di  «ingoiar  pensare,  che  gli  ha  fruttata  co- 
sì grande  celebrità  di  nome,  e che  il  Dalembcrt 
con  non  minor  verità  che  grazia  gli  va  rinfac- 
ciando , laddove  dice  : « ha  filosofìa  vostra  ha 
v un*  indole  fermo,  Inesorabile:  posti  i princi- 
» pii,  le  conseguenze  sono  quali  possono:  peg- 
» gio  per  noi,  s’elle  sono  spiacevoli.  Ma  siano 
m quanto  vogliono,  non  sono  mai  tanto  che  ba- 
» stassc  a farvi  ritrarre  il  passo:  le  obbiezioni 
» che  potrebbono  farsi  ai  vostri  paradossi,  non 
» che  sgomentarvi , le  prevenite  , e con  nuovi 
» paradossi  le  confutate  ». 

Nou  è mio  intendimento  di  imprendere  una 
regolare  confutazione  di  questo  famoso  libro  , 
al  che  mi  farebbe  mestiero  di  una  eloquenza 
capace  di  vincere  la  riputazione  di  eloquenza; 
niercechè  il  sig.  Rousseau  ha  inteso  assai  beue 
il  gusto  del  suo  secolo,  e quanta  potenza  abbia 
la  forza  e l'energia  delle  parole.  Se  minaccia 
all’Europa  un  prossimo  «sterminio,  l’oracolo  è 
presso  a compiersi;  l'Europa  è al  termine  di  es- 
sere abitacolo  di  bestie  feroci  ; nè  però  si  sarà 
gran  fatto  mutata  di  abitatori  ! Nuli  ignora  che 
tanti  onorati  uomini,  col  quali  ha  vissuto,  non 
souo  orsi  nè  lupi;  nia  un  peusier  nuovo,  ardito, 
vivace  fa  altro,  che  la  fredda  monotonia  della 
ragione.  Regolarità  di  ordine,  correzione  o per 
meglio  dire  , verità  di  disegno  , giustezza  di 
proporzioni,  oggi  non  sono  le  qualità  onde  vo- 
gliasi giudicare  della  bontà  di  un  lavoro:  me- 
glio di  tutto  vale  la  vivacità  del  colorilo.  Onde 
il  lettore  colpito  a uno  di  questi  tratti  fieri  e 
patetici,  acceso  neiriinmagiiiativa,  tocco  dentro 
nell’anima  e lutto  esaltato,  come  potrà  mai  sof- 
frire che  altri  venga  a provargli  che  è un’illu- 
sione quella  che  gli  fa  incanto,  che  ò tratto  in 
inganno,  che  mal  fa  plauso  a ciò  che  dolcemente 
lo  lusinga  (1)  ? 

Per  che  io  sarò  conteulo  di  venire  sponcndo 
così  alla  semplice  quelle  osservazioni  , che  mi 


nasceranno  nell’animo  alla  lettura  dell’  opera  ; 
non  cercando  altro  merito , che  di  esattezza  e 
di  giudizio;  il  quale  non  folgoreggia  agli  occhi, 
ma  veramente  non  è mai  senza  alcuna  utilità. 

I.  Osservazioni  generali  sul  progetto  del  Rousseau . 

Comincio  da  una  osservazione  generale.  Il 
Rousseau  afferma  , che  il  suo  progetto  di  edu- 
cazione contiene  molte  parti,  che  non  sarebbe 
possibile  di  ridurre  in  pratica  nel  mondo,  qual 
è di  presente;  ed  a questa  obiezione,  che  si  fa 
da  sé  slesso  , risponde  che  se  gli  uomini  sono 
oggi  tutti  guasti  dalle  loro  prave  inslituzioni  , 
non  è sua  la  colpa.— Sia  pure  con  Dio.  Che  tulio 
sia  slato  guasto  dagli  uomini,  che  il  sig  Rous- 
seau venga  per  tutto  ristorare  , non  ne  faccia- 
mo questione:  ma  fintantoché  l’universo  non  sia 
riformalo,  qual  uso  faremo  noi  di  un  progetto 
di  educazione,  che  quando  fosse  pur  buono  pel 
mondo  quale  dovrebb’  essere  , nel  mondo  qual 
esso  è riesce  non  praticabile  per  più  rispet- 
ti? Adunque  a poter  operare  questa  strana  ri- 
forma , bisognerebbe  che  gli  Emilii  dovessero 
poter  nascere  belli  c perfetti  dal  cervello  del 
Rousseau  , come  Minerva  da  quel  di  Giove. 

Ancora  egli  consente  ( p.  2.  ) , che  nello  stalo 
presente  delle  cose,  un  uomo  abbandonato  dal- 
l’infanzia alla  sola  natura,  e non  informato 
alla  foggia  degli  altri , troverebbesi  troppo  a 
inai  partito  nel  mondo.  Ora  , riconosciuta  l’im- 
possibilità di  accomodare  il  suo  progetto  al 
presente  stato  di  cose  , non  è egli  da  temere  . 
che  ne  seguiti  appunto  un  simile  disordine  ? E 
non  si  porrebbe  al  pericolo  di  non  far  nulla  , 
chi  volesse  abbracciarlo  in  tutte  le  sue  parli, 
o di  mal  faro  abbracciandolo  per  metà  ? (2) 

Sembra  che  il  progetto  del  R.  consista  nel  non 
considerare  altro  nel  suo  allievo,  salvochè  la 
natura  umana.  Egli  vuol  formare  un  uomo  a - 
strallo  ( p.  18.  ) senza  veruna  relazione  alle  Isti- 
tuzioni sociali  di  qualunque  sorta  elle  siano  : 
Emilio  non  deve  esser  educalo  nè  per  la  spada, 
nè  per  la  chiesa , nè  per  il  foro , ma  solo  per 
la  vita  umana.  Quest’  uomo  astratto  poi  , egli 
pensa  che  debba  risul lame  assai  più  adatto 
ai  diversi  stati , ai  quali  potesse  essere  chia- 
malo; il  che  tornerebbe  quasi  a uu  medesi- 
mi L’  Autore  medesimo  lo  confessa  nella  Prefu:, 
p.  VII  : <•  tu  questa  lega  , die*  egli  , il  bene  si  gua- 
» sia  , e non  guarisce  il  nule.  Amerei  meglio  di  se- 
» guitare  la  pratica  consueta  , che  di  pigliar  la  buona 
» a metà  ; perchè  ( non  potendo  tendere  nel  tempo 
» stesso  a due  opposti  lini  ) ci  sarebbe  meco  contrari  - 
a dizione  ». 


(1)  Sulla  falsa  eloquenza  del  R.  leggasi  un  bel  luo- 
go , col  quale  l'A.  cotuhiude  la  risposti  al  Giornale 
Enciclopedico  , che  sarà  stampala  dopo  l’Aoti-Emi- 
lio.  D.  A.  M 
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mo , come  a voler  formare  un  artista  in  ge- 
nerale , senza  nessuna  diretta  relazione  alla 
pittura,  nè  alla  scultura,  nè  all’ architettura. 
Ed  io  non  so  bene,  quanto  cotesto  artista  astrat- 
to troverebbesi  acconcio  a diventare  un  Raffael- 
lo, un  Michelangelo,  o un  Palladio:  e credo 
altrettanto  malagevole  a fare,  che  l’uomo  astrai- 
lo venisse  buon  soldato,  buon  prete  , buon  ma- 
gistrato. Non  nega  già , che  sotto  certi  rispetti 
non  fosse  utilissimo  di  allevare  un  fanciullo  per 
quella  carica  , che  dovrà  tenere  nella  Società  ; 
ma  chi  sa,  s’egli  potrà  realmente  tenerla , ve- 
dendo lo  spirito  inquieto  e torbido  di  questo  se- 
colo , che  ogni  cosa  abbatte  e distrugge  ? È neces- 
sario dunque , che  Emilio  sia  presto  ad  ogni 
accidente;  non  impari  ad  essere  altro  che  uomo, 
pel  caso  che  la  dissoluzione  della  Società  lo  ri- 
duca a non  poter  più  essere  cittadino.  Diresti 
essere  imminente  l’invasione  dei  Tartari , quale 
il  R.  I’ ba  minacciala  nel  Contratto  sociale  ! Il 
vero  è , che  il  mondo  non  va  , come  potrebbe  j 
latta  via  1’  Europa  , a quel  che  pare  , sussisterà 
lungo  tempo  ancora  nel  suo  stato  ; ed  a voler 
prevenire  più  gravi  disordini  niente  è più  utile 
ebe  di  allevare  i fanciulli  pei  differenti  impie- 
ghi della  Società;  perciocché  un  uomo  solo  bene 
impiegalo  può  produrre  infiniti  beni  , e infiniti 
mali  allontanare. 

« Un  personaggio , di  cui  mi  è noto  solamente 
» il  grado  , mi  Ita  ( dice  l’autore,  p.  47.  ) fatto 
• proporre  di  allevargli  un  figliuolo  ( e in  ciò, 
» senza  dubbio , mi  ha  fatto  non  poco  onore  ) ; 
» ma  non  che  dolersi  del  mio  rifiato  , dee  lo* 
» darsi  della  mia  discrezione.  Perchè  quando 
» io  accettando  I*  offerta  , avessi  erralo  nel  mio 
» metodo,  l’educazione  era  manchevole,  e se 
» vi  fossi  riuscito,  era  peggio  assai.  Basta  , che 
» il  suo  figliuolo  avrebbe  rinunziato  al  suo  li- 
» telo,  non  avrebbe  voluto  più  esser  principe». 

Se  r A.  ha  inteso  di  darsi  un  po' di  sollazzo 
con  una  satira , confesso  che  questo  pezzo  po- 
trebbe stare  assai  bene  eoa  quelli  di  Giovenale. 

Ma  a parlar  seriamente,  quando  egli  fosse 
stato  invitato  ad  allevare  i Titi  ed  i Marc’Au- 
relii,  avrebbe  di  che  applaudirsi , privando  il 
genero  umano  dei  loro  esempi,  delle  loro  virtù, 
dei  loro  benefizii  ? 

Ma  egli  è da  venire  ai  principi!  dell' Auto- 
re. Ecco  il  primo: 

2.  V uomo  secondo  natura  non  è solitario.  Che 

sia  la  natura , a cui  vuol  conformarsi  l'educa- 
zione. 

« Noi  siamo  deboli  , abbiamo  bisogno  di  for- 
» za;  nasciamo  sprovveduti  di  tutto,  abbiamo 
» bisogno  di  assistenza  ; nasciamo  stupidi , ab- 
» biamo  bisogno  di  giudizio:  quanto  non  ab- 
v biamo  nel  nascere , e ci  bisogna  da  adulti , 
» lutto  ce  lo  dà  l’ educazione  ». 

Concesso  di  buon  grado  questo  principio , la 
conseguenza  che  ne  risulta  si  è , che  gli  uomini 


sono  falli  gli  ani  per  gli  altri.  Le  vie , per  le 
quali  la  natura  tende  alla  conservazione  dell'ope- 
ra sua , sono  certamente  parte  del  suo  disegno 
e del  suo  intento.  I fanciulli  perirebbero  senza 
T aiuto  degli  adulti  ; dunque  tali  aiuti  sono  nel 
disegno  della  natura;  dunque  gli  adulti  souo 
destinali  ad  aiutare  i fanciulli.  Bisogno  di  soc- 
corso da  un  lato,  facoltà  di  soccorrere  dall’al- 
tro , ecco  una  relazione  dalla  natura  sfabilita 
per  unire  gli  uomini  insieme  , e condurli  alla 
Società.  Concedo  pertanto  il  principio,  ma  credo 
di  aver  diritto  di  trarne  queste  conseguenze: 
Dunque  vi  ba  delle  naturali  attinenze  , onde  gli 
nomini  sono  legali  insieme;  dunque  l'uomo  so- 
litario non  è V uomo  della  natura. 

« Questa  educazione  ( continua  1’  autore  ) ci 
» viene  dalla  natura , o dagli  uomini  , o dalle 
» cose.  Lo  sviluppo  interno  delle  nostre  facoltà 
» e dei  nostri  organi  è l’educazione  della  na- 
» tura  : 1*  uso  che  ci  s' insegna  a fare  di  questo 
» sviluppo  è l’ educazione  degli  uomini:  e l’am- 
» maeslramento  dell’ esperienza  di  noi  stessi  su 
» gli  obbietli  che  fanno  in  noi  impressione , 
» è l’educazione  delle  cose.  Ciascuno  dunque 
» di  noi  è formato  da  tre  sorte  di  maestri  : male 
» è allevato  quel  discepolo,  nel  quale  le  diverse 
» loro  lezioni  sono  l’una  all’altra  contraria; 
» mai  non  potrà  egli  essere  in  accordo  con  sè 
» medesimo.  Ma  quegli , in  cui  tulle  coincido- 
» no  nei  medesimi  punti , e tendono  ai  fini  me- 
» desimi , quegli  solo  va  al  suo  scopo , solo  vive 
» conformemente  ad  esso  ; egli  solo  è bene  edu- 
» calo  ». 

Or  questo  scopo  , al  quale  concorrer  debbono 
le  tre  educazioni , non  è altro , secondo  lui , che 
pur  la  natura.  Perciocché  , dice,  essendo  il  con- 
corso delle  Ire  educazioni  necessario  alla  loro 
perfezione , convien  dirigere  le  altre  sopra  quel- 
la , in  cui  niente  possiamo. 

Trattasi  adesso  di  spiegare  quello  che  è co- 
testa  natura.  Egli  confuta  assai  Itene  la  misera 
opinione , che  natura  non  sia  altro  che  abito  , 
e propone  la  sua  sentenza  in  questi  termini  : 
« Noi  nasciamo  sensitivi  , e riceviamo  fin  dal 
» nascere  diverse  specie  d' impressioni  dagli  og- 
» getti  che  ne  circondano.  Sì  tosto  come  noi  ab- 
» biamo,  per  cosi  dire,  la  coscienza  delle  nostre 
» sensazioni , noi  siamo  disposti  a seguitare  o 
» a fuggire  gli  oggetti  chele  producono,  pri- 
» ma  secondochè  ci  sono  dilettevoli  o spiacenti, 
» appresso  secondo  la  convenienza  o disconve- 
» nienza  che  troviamo  tra  noi  e quelli , e in 
» fine  secondo  i giudizi!  che  formiamo  sull’i- 
» dea  di  felicità  o di  perfezione,  che  la  ragione 
» ci  delta.  Queste  disposizioni  si  estendono  e si 
» confermano  a misura  che  più  diventiamo  atti 
» a sentire , e più  nella  mente  illuminati  ; ma 
» poi  strette  e racchiuse  dentro  la  cerchia  delle 
» nostre  abitudini , vengono  più  o meno  altc- 
» rate  dalle  opinioni  nostre.  Innanzi  a siffatta 
» alterazione,  elleno  son  quello  ch’io  addimando 
» Natura  ». 
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Ecco  dunque,  secondo  I* anfore,  tic  inclina- 
zioni , o sieno  Ire  principìi  naturali  delle  no- 
stre azioni  ; le  sensazioni  piacevoli  o dispiace- 
voli , la  convenienza  o disconvenienza  degli  og- 
getti , e finalmente  le  idee  che  ci  porge  la  ra- 
gione intorno  alla  perfezione  ed  alla  felicità. 
Sottosopra  , questo  è quel  che  già  gli  antichi 
indicavano  coi  notpi  di  dilettevole,  d'utile,  e 
di  onesto.  Or  queste  tre  inclinazioni  o disposi- 
zioni , prima  di  ogni  alterazione  , appellatisi 
Natura  dell'  uomo.  Dunque  è forza  , ch'egli  ri- 
conosca nella  natura  dell'  uomo , senza  riguardo 
a qualunque  alterazion  di  opinioni  e di  pregi u- 
dizii,  questa  tale  contrarietà,  che  riempi  di 
stupore  i filosofi  più  saggi  del  paganesimo.  Im- 
perciocché ella  è una  verità  fonduta  sull' espe- 
rienza , che  le  sensazioni  piacevoli  ci  conducono 
spesse  volle  a cercare  degli  oggetti  che  in  fatto 
non  ci  sono  convenienti,  e il  cercarli  è contra- 
rio alle  idee  di  perfezione  e di  felicità  che  ab- 
biamo dalla  ragione.  11  che  fece  dire  a Platone, 
che  la  voluttà  è la  sorgente  di  molti  mali , ed 
un'  esca  , a cui  gli  uomini  si  lasciai)  prendere , 
come  il  pesce  all’amo:  sentenza  cavata  dall'  e- 
sperienza  di  luti’  i secoli  precedenti , e dai  sus- 
seguenti confermala. 

Oltre  a ciò  è da  notare , che  secondo  1'  au- 
tore , queste  disposizioni  si  estendono  e ravva- 
lorano a misura  che  noi  diventiamo  più  atti  a 
sentire  e più  rischiarati  detta  mente.  Ora  il  solo 
sviluppo  degli  organi,  di  cui  ha  parlato  innauzi, 
basta  per  rendere  gli  nomini  meglio  alti  a sen- 
tire , ma  non  già  meglio  illuminali  : e certo 
nei  vigore  della  prima  età  l'uomo  si  trova  nella 
maggiore  attitudine  al  sentire  ; ma  potrà  dirsi 
però  , che  anche  la  ragione  si  (rovi  abbastanza 
fornita  di  lume  d' intelligenza  , e di  forza  suf- 
ficiente a rintuzzar  l’eccessiva  sensibilità,  e di- 
rizzarla couforinemenle  al  dettame  della  ragione 
pel  cousegui mento  della  perfezione  e deila  fe- 
licità? Dal  che  ne  segue,  che  la  Natura,  la- 
sciata in  balia  di  sé  stessa  , dee  diventare  vi- 
ziosa per  cagione  deirineguaglianza  neU’aurncn- 
to  di  quelle  disposizioni  ed  inclinazioni  , che 
sono  come  i motori  delle  nostre  azioni  : poiché 
l'inclinazione  che  nasce  dalle  sensazioni  piace- 
voli cresce  subitamente  al  sommo  di  sua  forza, 
ed  ha  tanta  potenza,  da  giltar  V uomo  nell’abis- 
so di  infiniti  mali  ; e l'inclinazione  che  nasce 
o dalla  convenienza  reale  degli  oggetti , o dalle 
idee  della  perfezione  dettate  dalia  ragione  , svi- 
luppasi lentamente  , sebbene  sia  la  disposizione 
più  di  tulle  necessaria  per  ben  condursi.  In 
breve  , sensibilità  molla  , poco  gimPzio  , è lo 
stato  naturale  della  prima  età.  Però  questa  vi- 
ziosa ineguaglianza  , eh'  è la  sorgente  di  quasi 
tutt*  i disordini  della  vita  , viene  ad  indicare 
quali  sieno  i rimedi  che  l'educazione  vuole  ap- 
portarvi, in  quali  la  precipua  opera  degli  «edu- 
catori deve  consumarsi,  cioè  nel  tórre  da  un 
lato  ed  aggiungere  dall’  altro.  Onde  come  Cice- 
rone riguardava  i’arle  deila  filosofia  quasi  me» 
Tono  VII. 


dicina  dell’  anima  , può  dirsi  in  questo  senso  v 
che  l'educazione  sia  la  conveniente  applicazione 
di  quest’arte  al  bisogni  della  fanciullezza. 

Esiste  dunque  una  reale  contrarietà  fra  le 
inclinazioni  dell'uomo:  questa  contrarietà  deb- 
bierò uno  dei  pii  od  pilli  oggetti  «lei  I' educa- 
zione: questa  contrarietà  ili  (Mie  «le  ! ueesi  dalie 
disposizioni  primitive,  che,  secondo  il  Rousseau, 
costituiscono  la  Natura  dell' uomo.  Dunque  quan- 
do quest’autore  ci  verrà  insegnando,  che  si  ha 
da  mettere  per  massima  incontrastabile, che  i primi 
movimenti  delta  natura  son  sempre  retti  , e che 
non  è nel  cuore  umano  nessuna  perversità  origi- 
nale , noi  risponderemo  , che  colesla  massima 
incontrastabile  non  solo  è contraria  alla  Rive- 
lazione ed  all'esperienza,  ma  che  mal  si  accor- 
da col  principio  dianzi  stabilito:  conci  oss  i acchò 
le  inclinazioni  nascenti  dalle  piacevoli  o spia- 
cevoli sensazioni,  sviluppandosi  in  tutta  quella 
forza  che  le  sensazioni  medesime  possono  im- 
primere in  esse,  e non  potendo  venir  rallenute 
nè  temperale  della  ragione,  che  nella  prima  età 
è troppo  debole,  converrà  che  si  contraggano  do- 
gli abiti,  cui  la  ragione  meglio  illuminala  ripro- 
verà, e a troppo  gran  pena  le  verrà  fallo  dì  vin- 
cere. (1)  Ragioneremo  altrove  delle  conseguen- 
ze che  l’autore  cava  da  questa  massima  per  di- 
rigerne la  pratica  dell’  educazione  : solo  osser- 
verò, non  esservi  uomo  dabbene,  il  quale  non 
si  lodi  di  essere  stalo  cootradello  c corretto 
nella  sua  puerizia. 

3.  Che  ti  può , e si  deve  , formare  ad  un  tempo 
ruorno  0 il  cittadino. 

Seguila  1’  autore  , dicendo  ( p.  9 ) come  « a 

• queste  primitive  disposizioni  converrebbe  che 
» tutto  si  indirizzasse;  e potrebbe  farsi,  quando 
» queste  tre  sorte  di  educamento  fossero  sola- 
» mente  diverse  tra  loro  : ma  che  fare,  dic’egli, 
» mentre  sono  anche  opposte?  mentre  io  cain- 
» bio  di  educare  un  uomo  per  sé  stesso  si  vuo- 
» le  allevare  per  gli  altri?  Allora  ogni  accordo 
» è impossibile  ; e necessitando  di  combattere 
» tra  la  natura  e le  inslituzioni  sociali  , sarà 
» giuoco  forza  di  eleggere , tra  le  due,  o di  farne 
» un  uomo,  o un  cittadino ; chè  1’  uno  e 1*  altro 
» insieme  non  si  potrebbe...  L’nomo  naturale  è 
» tulio  per  sè;  è come  l’ unità  numerica,  P in- 

• tiero  assoluto , che  a nessuno  ha  relazione 

• fuorché  a sè  stesso  o al  suo  simile.  L*  nomo 
» civile  non  è ebe  un'  unità  frazionaria  , che 

(I)  L’autore  riconosco  (l.  I.  p.  103  ) fino  nei  bam- 
bini di  latte  unii  disposinone  ai  moli  impetuosi  , al 
disi  e lo,  al/a  collari,  ri  vuole  degli  eccessivi  riguar- 
di. Or  queste  d.sposiziuue  non  é certamente  frutto  di 
una  vtiiosa  educazione  : l'hanno  portata  dal  nascerò  ; 
e non  pertanto  è riziosa.  Ecco  un' ossenazioue  di 
Rousseau  , che  contraddice  la  sua  massima  favorita  , 
che  imi’  i primi  mori  menti  della  Natura  son  sempre 
retti. 
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» partecipa  al  denominatore  » ed  il  col  valore 
* è in  ragion  dell'Intero,  che  è il  corpo  sociale  •. 

I Primieramente  questa  conclusione  sembra- 
mi al  sommo  strana  , e non  so  bene  come  di- 
scenda dai  principii  stabiliti  dnll'aulore.Le  di- 
sposi rioni  primitive  che  egli  pone,  sono  fonda- 
te sulle  sensazioni  piacevoli  o dispiacevo!!,  sulla 
convenienza  o sconvenienza  degli  oggetti  , e 
sulle  idee  di  felicità,  di  perfezione , che  ci  dà 
la  ragione.  Che  vi  ha  in  tutto  questo,  che  im- 
pedisca di  poter  allevare  un  fanciullo  per  sè 
medesimo  e per  gli  allri* 

2.  In  secondo  luogo,  I*  nomo  solitario  non  è 
altrimenti  V nomo  della  natura  ; e si  è dimo- 
strato innanzi,  dal  principii  stessi  deli' autore: 
i quali  danno  a vedere,  come  l'nomo  non  possa 
venir  soddisfatto  nei  suoi  bisogni,  nè  procacciar- 
si gl*  oggelli  convenevoli , nè  recare  a perfe- 
zione il  giudizio,  senza  la  loce  del  consiglio  e 
degli  ammaestramenti , e le  forze  e'I  concorso 
degli  altri  uomini.  La  natura  non  ha  donalo 
l’uorao  di  un  particolare  istinto  , ma  deila  ra- 
gione , come  principio  delle  arti  che  debbono 
supplire  all' istinto.  Per  la  ragione  l'uomo  si 
6ommeUe  gli  altri  animali , e fa  servire  tutta 
la  terra  al  sno  prò.  Ma  la  ragione  non  pnò 
mettere  ad  effetto  queste  cose  senza  l'aiuto 
della  civile  Società, la  quale  aggiunge  un  ordine 
necessario  alla  Società  naturale.  Se  dunque  l'uo- 
mo è fallo  per  la  Società,  ne  seguita  che  non 
pnò  ben  allevarsi  un  uomo  per  sè  stesso  che 
non  venga  allevato  ancora  per  gli  altri.  E per 
effetto;  l'educazione  dee  secondare  lo  sviluppo 
naturale  delle  facoltà  dell'uomo:  ma  queste  fa- 
coltà, avendo  delle  naturali  relazioni  cogli  altri 
uomini,  non  possono  svilupparsi  conveniente- 
mente, se  non  nella  Società.Onde  il  privar  l'uomo 
della  Società,  e volere  che  eserciti  le  sue  fa- 
coltà naturali , torna  come  a privar  1'  occhio 
della  luce,  e voler  che  eserciti  le  sue  funzioni,  (t) 
3.  Tatto  nell'univeiso  è collegato:  la  natura 
di  ciascuna  cosa  dipende  non  soltanto  dalla  sua 
costituzione  interiore,  ma  ancora  da  quella  vi- 
cenda di  azioni  e reazioni , onde  ai  circostanti 
obbietti  si  collega.  Rompete  la  comunicazione 
tra  le  parti  del  Puoi  verso:  son  subito  snaturate. 
Nel  vólo  della  macchina  il  fuoco  si  spegtie , 
cessa  la  vegetazione  nelle  piante  , vien  meno 
agli  animali  il  movimento  la  respirazioue  e la 
vita.  Imperocché  il  mondo  non  è un  cumolo 
d'innumerabili  nature  senza  attinenze  tra  loro, 
e come  rammassate  a caso,  ma  ciascuna  cosa  da 
un  tutto  mosse,  e al  tutto  tende,  per  ammira- 
bile ordinamento  di  Provvidenza.  Or  siccome 
nel  mondo  fìsico  le  nature  corporee  perdono 
loro  attività  col  rompersi  il  legarne  delle  aiti- 
ti) Ciò  che  diciamo  dei  vantaggi  della  Società  noo 
esclude  io  vermi  modo  quello  spirilo  di  ritiramenio 
consacrato  dalla  religione.  Coloro  i quali  fuggMin 
corruzione  del  secolo,  sono  tuttavia  sempre  uniti  allo 
Società  dei  fedeli,  cui  edilicano  cogli  esempi  della  vita. 


nenze  scambievoli  , per  stmil  modo  te  nalure 
intelligenti  fatte  per  aver  suo  luogo  nel  mondo 
moralc.cbe  non  è altro  che  l'ordine  della  Società, 
non  possono  rompere  i legami  che  ad  essa  le 
stringono  , che  al  tempo  stesso  non  ne  restino 
snaturate,  e prive  dell'esercizio  delle  più  no- 
bili loro  funzioni  , che  nascono  dalie  relazioni 
e dai  doveri  verso  le  altre  intelligenze.  Dun- 
que allevando  un  nomo  per  sè  stesso  , deve  in 
ciò  medesimo  venir  allevato  per  gli  altri. 

Ma  il  fare  f uno  e V altro  a un  tempo  è «m- 
poÉsibile.  E io  direi  piuttosto , non  può  farsi 
ben  P ano  senza  dell*  altro.  Non  avviene  delle 
opere  della  natura  come  di  certe  opere  d'arte; 
dove  uno  statuario  , a cagion  d'  esempio  , non 
può  scolpire  insieme  gambe  e braccia:  I’  ope- 
razione della  natura  nel  dare  accrescimento 
alle  sue  produzioni  si  diffonde  per  tutto.  Vero 
è,  che  1'  educazione  è un’  arte  ; ma  un'  arte  di 
quelle  che  non  fanno  altro  che  dirigere,  e nulla 
mettono  in  essere:  a quel  modo  che  il  giardi- 
niere che  tolse  a educare  una  tenera  pianta  , 
si  piglia  la  cura  di  trapiantarla  nel  più  conve- 
nevol  terreno,  di  irrigarla,  di  mondarla  c pur- 
garla di  quanto  le  potesse  far  danno  , e difen- 
derla dagli  ardori  estivi,  e dallo  brine  inverna- 
li. Se  enrvasi,  la  ridrizza  con  forza  ; nè  teme 
por  mano  al  ferro  per  reciderne  gnaulili  ra- 
mi , solo  buoni  a sperdere  quel  succo  che  dee 
nutrirla  e far  frullo.  Costui  nulla  mette  in  es- 
sere , toglie  soltanto  e allontana  quello  che 
farebbe  impedimento  all'opera  della  natura;  ma 
la  natura  è che  fa  crescere  la  tenera  pianticella, 
diffondendo  V azion  sua  per  tutte  insieme  le 
parti  della  medesima  —Or  questa  comparazio- 
ne tanto  triviale  e tanlo  giusta,  è una  naturale 
immagine  della  cura  di  un  educatore  nello  svi- 
luppo delle  facoltà  dell’uomo  in  sino  dall'infan- 
zia.L'uomo  non  può  venir  educato  per  sè,  se  non 
viene  formato  specialmente  in  quella  parte  per 
la  quale  l' uomo  è uomo , cioè  la  ragione.  Ma 
la  ragione  è una  facoltà  sociale  di  sua  natura, 
talché  il  fare  un  uomo  ragionevole  è il  mede- 
simo che  farlo  socievole.  Dunque  non  può  ben 
formarsi  la  ragione , che  per  via  di  esercizi! 
ridativi  allo  sialo  di  Società.  Dunque  non  può 
un  uomo  venir  educato  per  sè,  che  non  sia 
educato  per  gli  altri. 

Uno  il  quale  diviso  da  ogni  Società  coltivasse 
il  suo  animo  con  profondi  studi , potrebbe  per 
avventura  diventare  un  prodigio  di  saliere:  tut- 
tavia non  so  bene , se  costui  vorrebb'  essere  un 
uomo  assai  ragionevole;  mentre  s' è veduto  per 
esperienza  uomini  nei  loro  dettati  per  ingeguo 
e per  dottrina  ammirabili  , comparir  poi  im- 
becilli nell'uso  della  vita. 

♦.*  Ancora  dclVuomn  e del  cittadino:  esempio 
degl'  Indiani , e autorità  degli  antichi • 

Non  èchi  poiesse  saper  allevare  gli  uomini  più 
per  se  Messi  c meno  per  gli  altri , di  quello  che 


ANTITESI  LIO 


facciano  gl’  Indiani  della  provincia  di  Quilo,  se- 
condo la  descrizione  clic  ne  hanno  Tal  la  i signori 
d.  Giorgio  luan  e d.  Antonio  di  Ulioa  nella  loro 
eccellente  relazione.  Sono  veramente  uomini  na- 
turali : non  vivono  che  per  sé  , non  pensano  che 
ai  bisogni  fisici  : si  poco  gli  allettano  le  digni- 
tà , che  un  Indiano  non  si  sentirà  più  muovere 
ricevendo  la  carica  di  Alcalde,  che  quella  di 
boia  (1).  Cupidigia  non  lo  stimola  ; anzi  ricuserà 
di  prestare  un  minimo  servigio  per  ogni  più 
grande  ricompensa  : assiso  presso  il  suo  piccol 
fuoco,  guarda  tranquillamente  T affaticarsi  della 
sua  donna  : un  viaggiatore  smarrito  indarno 
chiede  che  debba  togliersi  di  colui  postura  per 
farsegli  guida  a qualche  poca  distanza-  Solo  di 
giuocar  non  ricusa  mai . purché  siaci  da  bere, 
loebbriati  si  giacciono  alla  rinfusa  , uoii  si  dan- 
no un  pensiero  al  inondo,  ebe  l'uno  all' altrui 
donna  o sorella  o figlia  stia  appresso  ; non  è 
dovere  che  tenga.  Chi  non  direbbe  che  questi 
non  fossero  quasi  quegli  uomini  del  Trattato 
detV  ineguaglianza  delle  condizioni  ? Eppure  que- 
sti uomini  niente  guasti  da  educazion  civile , 
solo  da  natura  formati  mediante  lo  sviluppo 
delle  loro  facoltà  » non  hanno  al  certo,  riguar- 
dati come  uomini  , vantaggio  veruno  dagli  al- 
tri, giusta  i ragguagli  dei  nostri  dotti  Spagnuoli. 
■ Se  riguardinsi  come  uomini  ( dicon  essi  ) la 
» miseria  della  loro  metile  pare  incompatibile 
v coll’ eccellenza  dell'anima;  la  loro  imbecil- 
li lità  è tanto  palbabile , che  raro  è che  possa 
* farsene  altro  concetto,  salvo  quello  che  si 
» farebbe  di  bestie  0.  Vi  sarà  forse  chi  siffatta 
depravazione  apporrà  a vizio  del  clima;  e 
non  dubito  che  questo  non  ci  abbia  alcuna  parte, 
essendo  egualmente  irragionevole  o tutto  o nien- 
te ad  esso  attribuire-  Nei  quali  estremi  contrari 
si  ò dato  in  questi  ultimi  tempi,  ed  è stata  la  sola 
novità  che  siasi  recata  in  questa  disputa  , dove 
prima  si  era  sempre  saputo  a quale  sentenza 
convenisse  attenersi.  Ma  qual  che  voglia  essere 
la  forza  del  clima  sopra  le  disposizioni  degl*  In- 
diani del  Perù  , si  avrà  sempre  da  ciò  stesso 
un  argomento  di  quello  che  possa  l' educazion 
civile  per  correggerne  l'influenza.  Imperciocché 
i nostri  autori  hanno  osservalo , come  i fanciulli 
indiani  di  quella  stessa  proviucia  di  Quilo,  al- 
levati nelle  città  diventano  ragionevoli  quanto 
gli  altri  uomiui,  e di  tutl’allra  natura  da  quella 
(lei  loro  nazionali.  D'altra  parte  hanno  nolato, 
che  nelle  vaste  proviueie  da  essi  percorse,  gl'in- 
diani privi  di  coltura  non  erano  diversi  tra  lo- 
ro , nò  quelli  di  Quito  più  stupidi  di  quei  delle 
Valli  o di  Lima  , uè  questi  più  intelligenti  che 
quelli  dei  Chili  0 di  Arauco.  Eppure  quanta  dif- 
ferenza di  clima  tra  questi  popoli  ! Onde  noi 
vediamo  il  difetto  di  educazione  agguagliare  in- 
teri popoli  sotto  diversissimi  climi , e sotto  il 
medesimo  clima  l'educazione  aver  forza  di  spo- 

(1)  Jlealde  uomc  di  magistrato  in  lspagaa  ( forse 
dall’  arabo  «l-c.uli,  giudice  0 governature  ).  D.  A.  M. 
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gliar  chi  la  riceve  della  brutale  stupidità,  co- 
mune agli  altri  che  di  quella  sono  privi. 

Ancora  osservano , come  i predetti  fanciulli 
messi  allo  studio  dello  Spagnuolo  profittino  gran- 
demente; uon  die  questa  lingua  (essi  dicono  ) 
abbia  virtù  di  infondere  l'ingegno  , ma  sì  per- 
chè porge  1’  attitudine  ed  il  modo  di  comuni- 
care togli  Europei  ; e di  giovarsi  delle  loro  co- 
gnizioni. « Tra  noi  stessi  non  vediamo  noi  qti.111- 

• to  un  fanciullo,  aiutato  solo  dalla  lingua  ma- 
» terna,  venga  ogni  di  acquistando  nuovo  lume, 

• a misura  che  viene  ascoltando  i ragionamenti 
» delle  persone  colte  ? E quanto  vantaggio  nou 

• ha  pure  dallo  stadio  delle  altre  lingue?  quante 
» verità,  quante  cognizioni  non  si  trova  di  aver 

• acquisiate  sopra  gli  altri,  appunto  perchè  è 

0 più  colto  degli  altri  ? » 

Agli  antichi  , tuttoché  fosse  ignoto  affatto  la 
distinzione  dell*  autore  tra  I'  educare  un  uomo 
per  sè  e l’educarlo  per  gli  altri  ( nè  giù  sep- 
pero essi  mai,  che  l’uomo  naturale  fosse  V unità 
numerica , e il  cittadino  l’ unità  frazionaria  ); 
nulla  però  di  meno  noi  vediamo  , che  mal  uon 
riuscivano  ad  allevare  uomini  e cittadini-  Dove 
trovare  ( intendo  tra  i Pagani  ) un  uomo  più 
degno  di  questo  nome,  che  non  fu  Socrate?  uomo 
di  uu  giudizio  sano,  di  una  sagace  estimativa, 
che  sapeva  veder  le  cose  quali  sono  ( virtù  trop- 
po più  rara  , che  timi  si  stima  ) , di  un  animo 
sempre  eguale  ed  imperturbabile  , di  una  be- 
nevolenza universale  per  lutti  ? E dicendo  be- 
nevolenza universale  , non  intendo  giù  di  quel- 
l’amore  astratto  dell'  umaiiilà  , diche  lauti  si 
vantano  e uon  costa  niente  ; ma  intendo  del  ve- 
race amore  agli  uomini  quali  essi  sono  con  tutti 

1 loro  difetti.  Tali  erano  in  Socrate  le  qualità 
dell'  uomo , ed  esse  ne  fecero  un  perfetto  cit- 
tadino. — Aristide  fa  rigettare  come  ingiusto 
un  progetto  di  Temistocle,  alla  sua  patria  utilis- 
simo : ecco  uu  esempio  di  probità  relativa  a 
tutto  il  genere  umano  , ecco  l'uomo  che  meri- 
ta il  soprannome  di  Giusto.  Aristide  molte,  iu 
non  cale  ogoi  interesse  proprio  per  correre  al 
soccorso  di  Temistocle,  dove  trattasi  della  sa- 
lute della  patria  ; ecco  il  cittadino.  — Fabrizio 
rigetta  con  orrore  la  pr-iposla  del  medico  di  Pir- 
ro , che  gli  si  profferisce  per  avvelenare  quel 
formidabile  mimico  dei  romani?  era  uomo  one- 
sto: rifiuta  i donativi  di  quel  principe?  era  ro- 
mano. Imperciocché  gli  antichi  estimavano,  che 
a formare  un  uomo  bisognasse  renderlo  virtuo- 
so , e che  l'uom  virtuoso  non  può  non  tornare 
un  buon  cittadino  : onde  si  vede  quanto  fossero 
lontani  dal  pensare  che  non  potesse  formarsi  a 
un'ora  1’  uomo  ed  il  cittadino  (1). 

(1)  L’autore  presuppone  ( t.  4.  p.  21  ) che  Vantar 
che  > i porla  ai  parenti  t il  principio  di  quello  che 
jt  debbe  allo  Staio  : che  il  buon  figlio  , il  buon  ma- 
ino , il  buon  putit  e so u quelli  che  fanno  il  buon  cit- 
tadino. Nou  potrebbe  anche  questo  priucipio  ritor- 
cersi contro  di  lui?  Nou  si  potrebbe  educare  uu  uomo 
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Da  ultimo  questo  pensiero  dell’  autore  paro 
contrario  ai  principii  della  istituzione  cristiana, 
ebe  vuole  si  educhino  i fanciulli  nella  pratica 
dei  doveri  che  esercitar  debbono  verso  gli  al- 
tri uomini  nella  Società. 

5.  Se  le  tortali  intlituzioni  snaturino  l'uomo. 

L*  autore  soggiunge  : « Le  buone  Sostituzioni 
sociali  sono  quelle  ebe  meglio  sanno  snaturar 
l’uomo  ». 

Questa  massima  parrebbe  una  conseguenza  na- 
turale di  nn  sistema  di  filosofia  , che  nondimeno 
all’  autore  non  è In  grado.  Se  la  sensibilità  fi- 
sica fosse  come  il  fondo  della  nostr’  anima  ; se 
ella  fosse  il  principio  di  latte  le  nostre  azioni; 
se  P avarizia  , la  vanità  , l’ambizione  stessa  al- 
tra forza  non  avessero  che  quella  che  imprimo 
in  esse  P amor  dei  piaceri  sensibili  ; se  P intre- 
pidezza degli  eroi  altro  motivo  non  aveva  che 
quello  di  gradire  alle  loro  dame;  se  P unico  le- 
game che  scingesse  gli  uomini  alla  società  fosse 
P interesse  ; se  la  giustizia  altro  non  fosse  , che 
la  disposizione  ad  operar  cose  utili  a questa  so- 
cietà , alla  quale  in  tanto  altri  fosse  allacciato, 
in  quanto  mirasse  alla  propria  utilità  ; e senza 
questo  tutte  quante  le  azioni  fossero  indifferenti 
di  loro  natura  , acconce  a diventar  vizi!  o virtù 
secondo  P esigenze  di  questa  società  tutta  fon- 
dala sull’  interesse;  e per  conseguente  se  fossero 
cose  del  pari  per  natura  indifferenti  o di  assassi- 
nare nn  amico,  o di  schiacciare  una  cìmice;  a dir 
breve  , te  «trutta  probità  ci  aveste,  relativa  a tutto 
il  genere  umano  ; allora  per  ferino  con  verrebbe 
snaturare  un  uomo  per  farne  un  cittadino.  Il 
cittadino  è obbligato  di  dar  la  vita  per  la  pa- 
tria: qual  mezzo  potrebbe  darsi  di  accordar 
questa  obbligazione  con  nn  sistema  che  tutto 
riferisce  al  piacer  dei  sensi , come  ad  ultimo 
termine?  in  qual  modo  il  desiderio  della  pro- 
pria conservazione  , in  qual  modo  P amor  dei 
piaceri  impegnerà  mai  un  nomo  a sacrificarsi 
per  la  società , la  coi  conservazione  non  può 
giovargli  a nulla  dopo  la  morte? 

Afa  il  signor  R.  crede  alla  virtù:  non  è que- 
sta per  lui  una  parola  vàia  di  senso  , un'idea 
platonica  ; anzi  è una  reale  perfezione  dell’ani- 
ma , il  cui  possedimento  è dote  essenziale  del- 
P umana  felicità.  E le  disposizioni  primitive, 

per  sé , quando  altri  non  si  adoperasse  a renderlo 
buon  figlio,  buon  marito  , buon  padre  ; dappoiché 
secondo  l’autore,  Mallevarlo  per  se  vai  quanto  lo 
sforrarsi  di  farti*  un  uomo  ragionevole,  il  che  non 
può  venir  fatto  »e  non  coltivando  quelle  disposi, 
xioni  che  reoder  lo  debbono  prima  buon  figlio  , e 
appresso  buon  marito  e buon  padre.  Ma  per  sen- 
tema  dell’autore  stesso,  queste  sou  pure  le  dispo- 
sizlouì  che  l'anno  il  bu«n  cittadino  : dunque  non  si 
può  ben  educare  un  uomo  per  sé  che  nuli  sia  edu- 
cato anche  per  gli  altri  l)uiH|im  è falso  , ebe  uno 
non  finirebbe  al  im/w  sterni  far mar  l’uomo  e il  cit- 
tadino. 


posta  da  lui  come  principii  naturali  delle  no- 
stre operazioni , non  sono  fondale  solamente  so- 
pra delle  sensazioni  piacevoli  o dispiacevoli  • 
ma  sulle  idee  altresì  che  la  ragione  ne  porgo 
della  felicità  e della  perfezione.  S’egli  non  fosse 
uscito  dalle  sensazioni , confesso  che  s fare  un 
cittadino  si  avrebbe  a snaturar  l’uomo;  ma  per 
quello  ch’egli  aggiunge  delle  idee  di  perfeziono 
e di  felicità  è tolto  ogni  luogo  a tal  conseguenza. 
A faro  nn  cittadino  non  è bisogno  d’  altro  . che 
di  virtù:  mala  virtù  è una  perfezione  dell’ uomo, 
e l’uomo  la  propria  perfezione  ama  natural- 
mente. 

Vane  parole  ! L’  uomo  non  è soltanto  preso 
ai  piaceri  sensibili , e a quel  grossiere  interesse, 
a ebe  vorrebbesi  oggimai  ogni  cosa  riferire; 
anzi  può  , e molto  più  vivamente  , venir  tocco 
e commosso  all*  idea  delle  perfezioni  intellet- 
tuali. Pregiasi  tra  gli  uomini  il  genio , il  sa- 
pere, l’acuto  ingegno,  la  memoria  : di  tali  doti 
chi  ne  manca  le  brama;  c se  gli  stolti  noi  fan- 
no, egli  è perchè  si  avvisano  di  non  mancarne. 
Ma  i grandi  uomini  che  ne  sono  forniti , le  vor- 
rebbon  maggiori.  Ben  a ragione  dice  il  Dalem- 
bert,  che  lo  studio  della  geometria  sarebbe  una 
dolcissima  soddisfazione  ad  nn  uomo  posto  in 
un’  isola  deserta  , dove  di  nino’ altra  cosa  po- 
tesse pigliar  diletto , che  del  progresso  del  suo 
spirito. 

E non  è già  una  chimera  cotesta  idea  di  per- 
fezione. Basta  a comprovarne  la  realtà  il  sen- 
timento dell’  onore  , che  da  essa  dipende  , o ebo 
ne  è,  per  dir  cosi , quasi  un  ramo;  mentre  esso 
traesi  dalle  qualità  che  ci  rendono  stimabili  ai 
nostri  occhi , c degne  ci  appariscono  dell’altrui 
estimazione.  Uno  può  trovar  soddisfazione  nei 
diletti  dei  sensi  ; ma  non  ch’egli  pensasse  mai 
di  tenerli  per  qualità  da  conciliargli  l’ estima- 
zione dei  suoi  simili.  E senza  alcun  dubbio  iu 
qualsivoglia  paese  dei  mondo  si  avrebbe  in  con- 
to di  pazzo  colui , il  qoale  per  una  cosi  fatta 
virtù,  qual’ è la  sensazione  del  piacere  , aspi- 
rasse a venire  in  pregio  e in  onore.  Or  questa 
è una  pruova  certa  , che  gli  uomini  non  asso- 
ciano l’ idea  di  onore , se  non  che  alle  doti  cho 
reputano  degne  di  stima,  cioè  che  rendono  i pos- 
sessori di  quelle  migliori  degli  altri  che  non  le 
hanno.  Si  è veduto  genti  barbare  o depravata 
menare  un  vanto  di  reggere  bene  al  vino  ; non 
però  per  la  sensazione  che  si  prova  nell’ assag- 
giar il  liqaore  mentre  bagna  ia  gola , ma  per- 
chè slimano,  questa  colai  facoltà  di  bere  essere 
indizio  di  vigoroso  temperamento,  atto  a soste- 
nere ogni  più  duro  travaglio  in  guerra.  Un  ghiot- 
tone andrà  superbo  di  ben  giudicare  delle  vivan- 
de ; ma  non  la  voluttà,  sì  la  finezza  del  gusto  ò 
l’oggetto  di  questa  vanità  puerile.  Tanto  egli  ò 
vero. che  non  ostante  la  depravazione  dei  costumi 
e delle  opinioni, il  sentimento  dell’onore  non  può 
venire  annesso  che  a quelle  qualità  , le  quali 
tendono  in  qualche  modo  alla  perfezione  dei- 
l’ uomo. 
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6.  Forza  del  icntìmento  dell'onore. 

Ha  questo  senlimonto  di  onore  tal  natnra,  da 
poter  divenir  sopra  ogni  altro  forte  e vivace: 
sicché  pare,  aver  la  natura  posto  io  esso  cosi 
gran  forza  per  sospinger  l'uomo  efficacemente 
ad  esser  sollecito  Cella  propria  perfezione,  in- 
tantochè  per  esso  giunge  a disprezzar  gli  agi, 
i piaceri,  e ia  vita  stessa.  L'importanza  sta  nel 
non  fallare  nell'idea  di  questa  perfezione.  Ve- 
dete queU'uomo  di  lettere  che  impallidisce  sui 
libri:  è forse  lusinga  di  piacer  sensibile,  & spe- 
ranza di  guadagno  che  lo  tiene  in  quelle  sue 
speculazioni?  Tutt'altro:  sovente  verri  a rimet- 
terci delta  sanità  e dell'avere.  Ma  l’interna  sod- 
disfazione che  egli  prova  nella  scoverta  e nella 
contemplazione  della  Terità,  il  desiderio  anche, 
se  volete  , di  rinomanza  e di  gloria  , gii  sono 
unico  conforto  e sostegno,  a segno  tale,  che  non 
rangerebbe  una  sua  scoverta  ncppur  con  nn 
regno.  Bellissimo  esempio  ne  abbiamo  nel  poe- 
ta Corneille.  (1) 

Questi  non  ignaro  certamente  di  quello  ebe 
poteva  promettersi  dalla  liberalità  di  un  Mi- 
nistro di  regia  magnanimità  , maggior  lusinga 
senti  nel  generoso  cuore  dell’  essere  il  posses- 
sore del  Cid,  che  non  dei  tesori  e degli  onori, 
onde  sarebbe  stato,  a quello  rinunziando,  lar- 
gblssimamente  ricambiato.  Per  che  assai  chiaro 
apparisce  e nella  istante  inchiesta  dei  Ministro  e 
nella  fermezza  d'animo  del  poeta  la  falsllàdiqnel 
principio  di  un  moderno  Alosofo.che  tull’i  deside- 
ri! dell'uomo  si  terminano  nei  piaceri  sensibili, 
e che  quanto  altri  desideri  fuori  di  questi , noi 
desideri  se  non  in  ordine  ad  essi.  Ignorava  for- 
se il  Corneille  che  a soddisfare  i sensi  l’oro  fa 
troppo  meglio  che  mia  poesia?  E per  contrario 
un  Richelieu,  in  fatto  di  grandigia  e di  fortuna 
avuto  in  venerazione  da  tutta  Europa,  la  Fran- 
cia ai  suoi  piedi,  solo  il  trono  sopra  tot,  nello 
splendore  della  potenza  e della  gloria  , forse 
pativa  difetto  di  alcuna  cosa  che  potesse  allet- 
ti) Pietro  Coroetlle.padre  dell»  trasedia  francese  cor- 
teggiò da  prima  il  celrbre  Card.  Richelieu.  Il  quale 
mentre  librava  i destini  di  Europa,  coltivata  pure  le 
lettele  ; e proteggevate,  come  alcun  acsprttavn  , per 
ambizione:  e teneva  ai  suoi  slipendii  alquanti,  ette  te 
prime  idee  di  drammi  da  lui  divisati  eolurivaoo.  Ma 
il  Corneille  usò  un  tratto  di  usrir  della  traccia:  que- 
gli ae  oe  adonta:  il  poeta  si  allontana  , torna  io  sua 
patria,  poco  alante  dò  in  luce  il  Cid.  che  fu  la  pri- 
ma tragedia  francese  degna  di  questo  nome:  per  la 
quale  videe!  la  Francia  commossa  non  che  ad  ani- 
mirartene,  ad  entusiasmo.  Allora  corse  voce,  che  quel 
Principe,  geloso  di  tanta  rinomante,  offerisse  et  poeta 
ben  cento  mila  scudi , se  avesse  voluto  vendergli  l'o- 
ra e non  dichiararsene  autore.  Ma  non  merita  tede 

enorme  offrrta  , nè  II  vite  plagio:  beo  la  pensa  il 
Gerdil,  aver  II  Card,  potuto  credere  di  tener  qualche 
dritto  au  quel  lavoro,  come  quegli  che  potè  aver  sog- 
getti* al  poeta  alruna  idea , che  fu  sente  per  avven- 
tura di  al  clastica  poesia. 

JVotu  del  Fr  adulto,  t. 


taro  e far  paga  ogni  voglia?  Ma  nè  il  Corneille 
potè  abbandonare  il  monumento  pià  illustre 
del  suo  geuio,  e il  Cardinale,  astretto  di  rico- 
noscere la  maggiore  eccellenza  del  suo  rivale, 
ebbe  a dolersi  che  l'altro  negasse  riconoscerlo 
partecipe  del  merito  di  si  ammirabile  lavoro. 
Chè  io  non  credo,  che  nn  Richelieu  volesse  ap- 
propriarsi  il  Cid  a modo  di  un  plagiario  di  versi 
o di  un  predicatore  che  accani  fama  da  ora- 
zioni non  soe;  ma  egli  forse  pensava  di  aver- 
gli, nel  trattenersi  che  faceva  spesso  con  Cor- 
neille in  ragionamenti  di  poesia,  suggerite  delle 
idee  che  potessero  dare  a sè  qualche  drillo  so- 
pra quel  componimento.  Ma  come  che  fosse  di 
ciò,  egli  è per  certo  una  prnova  , che  il  forte 
attaccamento  che  ha  l'uomo  a quelle  cose  che 
lo  aiutano  alla  perfezione  intellettuale,  il  com- 
piacimento che  prova  per  la  coscienza  di  tal 
perfezione  , il  contento  di  vedere  conformi  al 
suo  gli  altrui  giudizi  , sono  sentimenti  il  cni 
germe  è nella  natura  ; e che  la  soddisfazione 
che  ne  proviene,  per  sè  slessa  tocca  l'animo  e 
lo  muove,  senza  alcuna  relazione  a’  piaceri  sen- 
sibili, nè  a’ civili  interessi. 

7.  Della  Tirli . Errore  denti  Epicurei. 

Ma  se.  il  genio,  la  dottrina,  l’ingegno,  e Inde 
le  qualità  da  cui  l'intelletto  umano  riceve  per- 
fezione possono  si  grato  diletto  ingenerare  ne- 
gli animi,  qnal  contento  debb'essere  quello  del- 
I’  uom  dabbene  nel  possedimento  della  virtù  ? 
qual  gioia  potrebbe  adeguare  la  pace  di  che 
egli  gode,  e qual  tesoro  può  valere  la  coacienza 
del  giusto?  Poniamo  un  po'  mente  alla  sola  be- 
neficenza. Dice  troppo  bene  l’ab.  di  S.  Piero.  VI 
ha  mai  sentimento  pià  dolce  di  quello  di  po- 
ter essere  benefico?  Vedi  quell'uomo,  compun- 
to nell'animo  dalla  vergogna,  e vinto  dai  bi- 
sogni dell’ indigenza:  agli  occhi  rannuvolati, 
alt'abballuta  boote  assai  si  pare  l’acerbità  del 
doloro  , che  lo  preme  e consuma.  Come  la  tua 
larghezza  soccorra  per  trarlo  fuori  di  un  lalo 
abisso  di  doglia  , incontanente  sgombra  da  lui 
ogni  tristezza  , d’ un  dolce  seolitnenlo  di  gioia 
che  gii  si  diffonde  per  l’anima  viene  rincorato 
e ravvivato:  gli  scintillano  gli  occhi , tornano 
al  suo  volto  le  fattezze,  gli  ricomparisce  in  salta 
fronte,  la  dignità  deU’uomn.  Cosini  sol  per  Ino 
benefizio  vive  ; . quale  felicità  pnò  pareggiare 
la  tua  ? 

Bello  è,  diceva  Cicerone,  a vedere  nn  uomo 
che  per  forza  di  eloqnenza  tenga  sospesa  una 
numerosa  assemblea,  parendo  degno  egli  solo 
di  ragionare;  ma  più  bello  ancora  consecrar  la 
mente  e l’opera  per  la  sicurtà  la  pace  la  felicità 
della  famiglia,  del  viciai,  di  nn  intiero  popolo, 
e per  preservarli  dai  minacciati  pericoli  espor- 
re sè  stesso.  Non  tanto  per  illustri  fatti  come 
per  larghezza  di  benefizi  Ercole  e Tendo  meri- 
tarono nome  di  Eroi.  E se  questo  lilolo  conce- 
dalo si  è a feroci  conquistatori,  ebe  hanno  de- 
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predata  la  terra,  fa  vanità  di  lusinghiera  adu- 
lazione.  Achille  stesso,  vago  sol  di  pugne  c di 
risse,  non  fn  un  Eroe:  augusto  titolo  solamente 
dovuto  ai  benefattori  detrumanltà. 

Adunque  può  ben  la  virtù  generare  nell* a- 
nimo  un  sentimento  di  piacere  e una  con- 
tentezza, che,  senz’altro  rispetto,  oc  alletta  ad 
amarla.  Onde  Cicerone,  a dritto  rimprovera  gli 
Epicurei , che  affettassero  di  non  distinguere 
tra’l  diletto  di  un'azione  virtuosa,  il  quale  di- 
mora nella  contentezza  del  praticarla,  e il  di- 
letto che  nasce  dalla  speranza  deirutile  che 
conseguila  alla  pratica  e alla  riputazione  della 
virtù.  Questo  è il  caso  di  coloro  eba  negano  la 
moralità  delle  azioni  umane  riguardandole  tul- 
le come  indifferenti  di  lor  natura. 

Per  la  qual  cosa  non  sono  ponto  da  commen- 
dare quelli  , i quali  temono  di  contrastare  a 
certe  opinioni,  pur  troppo  sventuratamente  ve- 
nate in  credito  ; e non  sì  attentando  di  lasciar 
da  parte  certa  colai  maniera  di  linguaggio  , 
corrente  tra  i fatti  spiriti,  pare  alla  fine  che 
ripongano  ogni  merito  di  virtù  nell’utilità  che 
da  quella,  più  che  dal  vizio  , proviene , e nei 
meno  rischi  a che  espone.  Questo  è un  fare 
della  virtù  quel  che  fa  dell’ aritmetica  un  ne- 
goziante, che  ne  riduce  il  merito  all’alililà  che 
esso  ne  ritrae  per  aggiustare  le  sue  parlile,  e 
per  regolarne  i suoi  t rn flirti i : laddove  il  geo- 
metra,oltre  l'utilità  che  può  averne  anch’egli, tro- 
va una  reale  bellezza  nei  teoremi  dell’ aritme- 
tica, inerente  alle  verità  che  racchiudono,  e vi 
applica  la  mente  appunto  per  quella  soddisfa- 
zione che,  in  quelle  studiando,  riceve.  Ma  non 
meno  dell’aritmetica  è stimabile  la  virtù  ! La 
quale  , se  In  ogni  condizione  della  vita  e iu 
qualunque  stato  ne  porge  utilità  incontrastabile, 
ad  ogni  modo  chi  tutto  il  merito  dì  essa  riduce 
ail’iitile  che  può  ritrarsene,  non  ne  intende  il 
pregio;  e praticandola  a questo  fine,  non  l’ama 
megli»  che  l'altro  si  ami  rarilmetica;  e tanto 
inerita  egli  il  nome  di  virtuoso  , quanto  questi 
il  nome  di  geometra.  Chi  seguita  la  virtù  per 
un  seni i mento  conforme  a quello  del  geometra 
nella  dimostrazione  di  mi  teorema,  quegli  ò 
veramente  disposto  a diventar  virtuoso. 

Ella  è però  cosa  troppo  deplorabile  di  vede- 
re filosofi  cristiani  non  aver  cuore  , nello  sta- 
bilire i principi!  della  virtù  , di  parlare  della 
Intrinseca  onestà  di  essa.  Or  ecco  un  argomento 
di  tale  onestà,  Irrepugnabile  a qualunque  creda 
in  Dio.  Ditemi,  o filosofo;  Iddio  può  egli  far  si, 
che  la  menzogna  la  perfidia  II  tradimento  Io 
«pergiuro  l'orgoglio  l’ingratitudine  l'impazienza 
diventino  giammai  azioni  e qualità  oneste?  No 
certo,  voi  rispondete.  E perchè?  perchè  ripu- 
gnano all’ordine  deita  Sapienza  di  Dio,  perché 
Dio  non  può  smentire  la  sua  Sapienza.  Orbene; 
questa  ripugnanza,  io  dico,  se  imprime  al  vizio 
un  marchio  d’intrinseca  deformità,  per  la  con- 
traria ragione  la  conformità  della  virtù  all'indico 
della  suprema  Sapienza  è origine  di  ouestà  intrin- 


seca alla  vlrtù.Quesic  verità  le  ha  conosciute  Cice- 
rone,ed  espostele  con  isp! enduro  di  eloquenza  net 
trattato  delle  leggi  ; queste  ha  consacrale  la  tra- 
dizione di  lutti  dottori  della  Chiesa.  Ed  a voi , 
filosofo  cristiano  , a voi  non  dà  quasi  l’animo 
di  parlare  il  linguaggio  dei  vostri  maestri  ? o 
temete  forse  dì  non  dover  più  aver  luogo  tra 
gli  esseri  pensatori  , e di  passare  per  un  pe- 
dante? Voglio  concedere  che  vi  avreste  a tolle- 
rare di  questi  rimproveri;  ma  da  chi?  Gli  empi 
dichiarati  voi  non  li  paventate:  dunque  vi  smar- 
rite del  susurro  di  quei  che  ripetono , a guisa 
di  eco  informe,  ciò  che  non  intendono?  Questo 
vi  sconforta  e vi  dà  spavento?  0 debolezza  e 
villa  di  cuore! 

Io  non  bo  toccalo  in  questi  articoli  intorno 
alla  virtù  ed  al  sentimento  di  Onore  ninna  cosa, 
che  sia  ripugnante  ai  principi!  del  R.,  nel  cui 
sislema  è vero  che  la  virtù  e 1*  onore  nascono 
dallo  stato  di  Società  , anziché  dallo  stato  di 
natura;  ma  sempre  è certo  , che  non  potrebbe 
la  società  dischiudere  i sentimenti  di  onore  e di 
virtù,  dove  la  natura  non  ne  avesse  messo  nel 
cuore  dell’uomo  il  germe, che  all’occasione  viene 
a svilupparsi.  Senzadio,  s’egli  afferma, lo  slato 
di  famiglia  costituire  una  Società  naturale,  non 
basta  ella  forse  per  molti  rispetti  a svegliar 
questi  sentimenti  e fino  a un  certo  termine  svi- 
lupparli? Dunque  è da  confessare,  che  !*  uomo 
naturalmente  è capace  di  virtù  e di  onore;  che 
la  virtù  è una  disposizion  di  animo,  troppo  con- 
veniente alla  sua  natura,  e cooperante  sopra  ogni 
altra  alla  sua  perfezione;  che  però  non  è sna- 
turare I*  uomo  il  renderlo  virtuoso.  Ma  l’  uom 
virtuoso  è un  cittadino  bello  e perfetto:  dunque 
non  è ponto  necessario  di  snaturar  l’uomo  per 
renderlo  cittadino. 

8.  Della  Società . 

Vero  è,  che  il  R.  non  dimostra  in  questo  vo- 
lume di  aver  troppo  ili  onore  lo  stato  di  So- 
cietà. La  società,  dic’egli  (p.  159.),  ha  fatto  l'uo- 
mo più  debole , non  solamente  col C avergli  tolto  il 
diritto  che  aveva  sulle  proprie  forte , ma  soprat- 
tutto rendendogliele  minori  del  bisogno.  E com- 
parando (p.102.)  l*im perfetta  libertà  dei  fanciul- 
li anche  nello  stalo  di  naiara  con  quella  degli 
uomini  nello  stato  civile:  Ciascuno  di  noi,  dice, 
non  potendo  più  fare  senza  degli  altri, ritorna  per 
lai  rispetto  debole  e miserabile. 

Qual  è dunque  lo  stato,  dove  Tuomo  potesse 
far  seoza  degli  uomini  ? Si  è dato  mai , e può 
egli  concepirsi , salvo  che  non  si  rimeni  l*  no- 
mo a quell'immaginario  stato  primitivo,  quan- 
do gli  uomini  andavano  a quattro  piedi?  E qui 
potrei  ben  ribattere  tal  proposizione  del  R.  con 
altre  contradillorie  cavale  dai  suoi  principii  po- 
litici ; ma  mi  piace  meglio  di  valermi  di  ciò 
che  ha  detto  prima  dì  luì  il  Bossuet,  e nessuno 
potrebbe  dir  meglio  di  esso.  • Col  governo  ogni 
r>  particolare  diventa  più  forte;  e la  ragione  si 
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» è che  ognuno  ne  riceve  soccorso.  Tulle  le 

* forze  della  nazione  concorrono  insieme , e il 
« Maestruto  supremo  ha  diri Uo  di  riunirle. ..Tut- 
9 la  la  forza  è trasferita  nel  Maeslrato  supremo, 

9 e ciascuno, non  curando  la  sua, rafferma  quella 
» e la  rassicurajciascuuo.ove  all'ubbidienza  venia- 

* so  meno , rinuncia  alla  propria  vila.  Ora  in 
9 ciò  è guadagno  ; perciocché  rattrovasi  nella 
9 persona  di  questo  supremo  Maeslrato  più  for- 
i»  za,  che  altri  non  ne  abbia  lasciata  p'r  con- 
» ferirgli  l’autorità;  ritrovandosi  tutta  la  forza 
9 della  nazione  riunita  insieme  in  servìgio  no- 
9 stro:  di  maniera  ebe  un  particolare  vivo  si- 
9 curo  da  ogni  oppressione  o violenza  mentre 
» ha  nella  persona  del  principe  un  difensore 
» invincibile,  e senza  comparazione  più  forte, 

9 che  lutti  i popolari  che  mai  prendessero  ad 
9 opprimerlo.  1 superbi  uomini  e violenti  sono 

* all’autorità  avversi , il  loro  naturai  discorso 
9 è il  dire:  chi  è nastro  padrone?  Quando  lutto 
9 ripongasi  nella  forza  ognuno  trovasi  debole 
9 a conseguire  qual  s'  è più  legittimo  intento  , 
9 a cagione  della  moltitudine  dei  concorrenti, 

» a cui  bisogna  contrapporsi  ..Dove  ciascuno  fa 
9 quel  ebe  vuole  , nessuno  veramente  fa  quel 
9 che  vuole  ; dove  padrone  non  è , ognuno  fa 
9 da  padrone;  dove  ognuno  fa  da  padrone,  son 
9 tutti  schiavi  ».  (Polii,  cavala  della  Scrii.  I.  /,. 
prop.  5 ),  Ecco  quello  che  il  gran  Bossuet  at- 
tinse alle  sorgenti  della  rivelazione:  si  è trovato 
ancora  di  meglio?  E sarebbe  saviezza  il  torcere 
dal  diritto  sentiero  lenuio  dai  nostri  padri,  per 
mettersi  per  istrade  oscure  e lontane,  di  cui  è 
ignoto  il  termine  , e dove  menerebbero  non 
ai  sa  (!)  ? 

9.  Parole  indecenti  del  R.  contro  le  leggi  e la 
tocietà . 

« Noi  siamo  falli  ( die'  egli  ) per  esser  uomi- 
9 ni  ; e le  leggi , e la  Società  et  hanno  riso- 

fi)  L'aut.  apprescDta  da  per  tulio  lo  stato  civile,  le 
leggi  , le  Sostituzioni  sociali  io  odiosissimi  aspetti. 
« f'»  Ao,  dice  (l.  % p.  nello  sialo  cirile  tm’a- 

» guagìianza  di  diritti  chimerica  e tana  , mentì  $ « 
m mezzi  o>dinati  a moni  meri a servono  anzi  a distrvg- 
» gerla  ^ e la  furza'pvbbUca  aggiunta  al  più  forte  per 
m opprimere  il  debole  rompe  quel  cvl«l  equilibrio  posto 
» dalla  natura  tra  di  toro  ».  E Della  onta  sogeiogne; 
» Lo  spìrito  universale  delle  leggi  di  tutti  gli  Stati 
» è quello  di  favorir  sempre  il  forte  cooiro  il  debole, 
» e colui  che  ha  cooiro  di  quello  che  nou  ne  ha  : 
» disordine  inevitabile  e senza  eccezione  ».  Che  il  forte 
abasi  talvolta  il  favore  delle  leggi  per  opptiniere  il 
debole,  è un  disordine  che  può  intervenire,  dappoiché 
gli  uomini  sovente  abusano  di  ogni  più  buona  cosa  : 
ma  che  tal  sia  l'indole  universale  deile  leggi  di  ogni 
Stalo  e senza  eccezione,  è una  proposizione  assurda 
e non  comportabile,  che  l’autore  non  potrà  mai  pro- 
vare. Tai.a  la  nostra  sapienza  (t.  1.  p.  120.)  cotut- 
< te  in  pregiudizi  servili;  tuffi  nostri  usi  non  sono 
che  evggezione,  tormento  e violenza:  l'uomo  civile  nasce 
tnve  e muore  nella  schiavitù.  E a p.  152.  Tutto  nelle 
umana  tnsiituxioni  non  è altivt  che  pazzia  e contradi- 
sioni.  Ecco  iperboli  ripetute  le  mille  volle;  il  R.  le 
dò  per  assiomi,  e da  esser  intesi  alla  lettera. 
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o spinti  all’  infanzia.  Ci  fa  di  bisogno  ( aveva 
» dotto  a p.  21.  ) di  aver  le  teste  raffi/,  za  nate 

0 di  fuori  dalle  mammane,  c di  dentro  dai  11- 
a lesoli.  Li  Caraibi  sono  d'una  buona  metà  piti 
a felici  di  noi  a. 

Veramente  se  le  cognizioni  e le  virtù  non 
inviliscono  1'  uomo  o il  deprimono  , io  non  so 
vedere  come  I Licurghì , i Soloni,  gli  Aristidi, 

1 Socrati  , e se  si  voglia  pure , i Turenne , i 
Newton,  i Daguessau  siano  venuti  bambini  per 
1'  educazione  e per  gli  aiuti  che  loro  porsero 
le  leggi  e la  società.  Or  mi  si  mostri , fuori 
dello  stato  civile  , degli  uomini,  che.  siano  me- 
glio uomini  di  costuro  ! Il  K.  par  che  illudi  la 
condizione  dei  Caraibi,  i quali  uè  da  filosofi  nè  da 
mammane  non  si  fanno  raffazzonar  le  teste,  lo 
per  me  uon  so  che  ne  sia  dei  Caraibi;  questo  so 
bene  ebe  i settaggi  in  generale  non  cedono  trop- 
po agli  Europei  per  singolarità  di  mode  nel  fog- 
giare  i corpi  dei  loro  figli  , sia  ponendone  il 
capo  allo  strettoio  per  farlo  piatto , e alzarlo 
a guisa  di  cappello  da  granatiere,  sia  stenden- 
done le  orecchie,  tanto  che  cadano  ondeggian- 
do su  per  le  spalle  , sia  forandone  le  labbra  e 
le  narici  per  guernirle  di  anella  e di  piume. 
E'  non  è ancora  giunta  a tale  Labilità  delle  no- 
stre douue-  Quanto  ai  filosofi , è vero  che  non 
sono  foggiale  da  essi  le  leste  di  quei  popoli;  e 
se  r autore  vuol  dire  di  quei  filosofi  che  dan- 
no la  norma  allo  spirito  inquieto  e torbido  di 
questo  secolo  , che  in  ogni  generazione  ogni  cosa 
abbatte  e distrugge  , è ben  ragione  che  ne  fac- 
cia accorti  e cauli  conira  una  sorta  di  filosofia» 
che  (inora  non  ha  fallo  altro  di  notabile,  salvo 
che  di  irritar  molli  contro  la  Religione , con- 
tro i governi , contro  le  leggi  della  società  ; e 
non  gli  ha  renduti  nè  più  savi  per  sè,  nè  mi- 
gliori per  gli  altri.  Ma  dateci  delle  teste  for- 
male da  filosofi  come  un  Cicerone  nel  suo  trat- 
talo Dei  doveri  , come  un  Epilteto  , come  un 
Mare*  Aurelio,  e soprattutto  come  i filosofi  cri- 
stiani ortodossi , oli  queste  teste , non  è dub- 
bio, niente  ci  perderanno.  Ben  troverà  il  Rous- 
seu  Ira  i Caraibi  antropofago  stomachi  più  ga- 
gliardi , ma  non  teste  migliori. 

10.  Se  la  società  tolga  all'  uomo  il  coraggio. 

Tra  i mali  della  società  è quello,  secondo  il 
R.  di  rintuzzar  nell’  uomo  il  coraggio  e fargli 
temere  la  morte.  « Volete  voi  ( dice  a p.  63.  ) 
» trovare  uomini  di  vero  coraggio  ? cercateli 
» dove  non  ha  medici,  dove  s’ ignorano  gli  ef- 
» felli  delle  malattie  , dove  nessuno  si  dà  un 
» pensiero  della  morie.  L'uomo  sa  naturalmen- 
» te  soffrire  con  costanza  , e morirsi  in  pace  ; 
» i medici  colle  loro  prescrizioni,  i preti  colle 
» esortazioni , I filosofi  coi  loro  precetti  sono 
9 quelli  che  svigoriscono  il  cuore,  e fanno  di- 
9 simparare  a morire  ». 

Viene  a dire  , che  vero  coraggio  solamente 
tra  quei  popoli  si  ritrova  grossolani  e stupii 
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di , raffigurataci  dai  viaggiatori  in  una  vita 
quasi  da  bruti , scnz’  arte,  senza  coltura  , solo 
intesi  al  presente , dell’  avvenire  trascarati  af- 
fatto. I quali  sanno  ( se  pure  si  dà  questo  caso) 
portare  in  pace  i mali,  perchè  simigliami  ai 
bambini  sentono  il  mal  presente  , e non  ne 
pensano  gli  effetti  ; e la  morte  non  temono , 
perchè  finiscono  di  vivere  senza  conoscere  di 
esser  presso  a morire.  Ma  sta  forse  il  coraggio 
nel  non  temere  un  male  che  non  si  conosce? 
Uno  se  ne  va  a diletto  tranquillamente  là  dove 
nn  magazzino  di  polvere  (che  ignora  esser  ivi 
presso  ) si  accende  in  un  subito , scoppia  al- 
l’ improvviso,  e lo  caccia  in  aria  : può  dirsi 
che  costui  ebbe  il  coraggio  d'incontrar  la  mor- 
te ? Togliete  l'uomo  da  una  tal  condizione  bru- 
tale e da  una  tanta  stupidezza  ( non  certo  na- 
turale all’  uomo , s’ egli  è pur  vero  che  non  è 
fatto  per  esser  sempre  fanciullo);  avvivatelo 
d’  un  barlume  di  ragione , di  qualche  idea  ri- 
flessa , prendete  , a dir  breve , il  genere  uma- 
no qual  è;  io  dico  che  la  vista  della  morte  ha 
naturalmente  alcun  chedi  terribile  per  qualun- 
que sia  abile  un  poco  di  pensare  e di  riflette- 
re. Abborre  l’ animo  dal  pensiero  della  propria 
dissoluzione. 

Oltre  a ciò  , le  pruove  slesse  colle  quali  il 
E. , seguitando  le  tracce  di  celebri  filosofi,  ha 
preso  a disvelare  il  debole  e l'assurdo  del  ma- 
terialismo , assai  fanno  chiaro  quanto  sia  na- 
turale ali*  uomo  il  sentimento  dell’  immortalità 
del  suo  animo.  Che  però  ritrovasi  restimazio- 
ne della  morie  , come  d*  nn  passaggio  d*  una 
vita  ad  un’allra,  universale  e comune  a tuli*  i 
tempi  e luoghi , nell’  Europa  e nell'  Asia,  nel- 
1*  Africa  e nell’  America  , tra  le  colle  nazioni 
e i popoli  selvaggi , in  sino  anche  tra  i Ca- 
raibi.  La  ragione  , sana  quanl*  altra  mai  , 
chiara  , scevra  di  passioni  e di  pregiudizi  det- 
tava a Socrate  non  dover  essere  eguale  la  mor- 
te per  1'  uom  dabbene  e pel  malvagio.  Che  se 
questo  è il  sentire  eziandio  del  R , come  può 
egli  riporre  l'idea  di  vero  coraggio  in  uomini, 
che  o ignorano  a qual  lennine  possano  con- 
durre le  infermità,  o che  alla  morte  non  pen- 
sano ? L'  ignorare  il  processo  delie  malattie,  e 
quello  che  seguila  alla  morte  è un  vivere  nella 
infanzia  , o in  una  stupidità  peggiore  dell’ in- 
fanzia ; e così  quella  indifferenza  che  da  essa 
nasce  non  può  aver  nome  di  coraggio.  E il 
conoscere  con  un*  idea  riflessa  ciò  eh’  è la  mor- 
ie , e non  discorrere  ciò  che  ad  essa  consegui- 
ta ; il  riposar  tranquillo  di  una  vita  avvenire, 
( il  cui  sentimento , secondo  lo  stesso  R.  (1),  è 

(1)  « I Materialisti  {dice  1*  «ut.  t.  3 , p.  «3.  ) so- 
» do  sordi  «Ila  voce  interiore,  che  loro  grida  d;un 

• tuono  che  mal  si  può  disconoscere:  una  macchina 

■ non  pensa  mica  , oon  v’  è uè  mot  lineo  tu  uè  tigu- 
» ra  che  produca  la  riflessione..  Niuo  es  ere  male. 

■ naie  è attivo  per  se  stesso,  ed  io  lo  sono.  Avete 

• bel  garbo  a contendermelo  ; io  lo  saalo,  e questo 


pure  naturale  all’uomo)  col  non  darsene  un 
pensiero  al  mondo , è un  volere  impazzare , e 
in  vero  studio  e stoltissimamente  accecarsi.  E 
tuttavia  in  questa  brutale  stupidità  d’ ignoran- 
za e di  trascuraggine  il  R.  ripone  il  principio 
del  coraggio  vero,  eia  sorgente  di  nostra  tran- 
quillità e beatitudine  ! I selvaggi  ( dice  anche 
a f.  153.  ),  come  le  bestie,  poco  colla  morte  cou- 
trastano  ; quasi  la  sostengono  senza  lamento.  Ec- 
co , o sapienti . i modelli  che  un  filosofo  vi 
propone  per  ammaestrarvi  a vivere  in  pace,  e 
tranquillamente  morire  ! — Naturale  è all’  uo- 
mo il  desiderio  della  sua  conservazione,  indar- 
no il  R.  vorrebbe  contenderlo,  la  natura  stessa 
I*  ba  impresso  in  tutl’i  cuori.  Alla  vista  di  ma- 
li, che  danno  funesti  presagi , non  può  fare  che 
l’animo  non  ne  sia  commosso;  ed  è contro  natura, è 
contro  ragione  ilsapereche  la  morte  potrebb’ es- 
sere un  passaggio  ad  un’allra  vita,  e noti  pun- 
to curarsene  ; mentre  per  contrario  il  pensiero 
della  morte  sotto  questo  rispetto  , debb’  essere 
la  regola  della  vita.  Solamente  un  perfetto  ma- 
terialista potrebbe  , secondo  i suoi  principi!  , 
affidarsi  sulla  speranza  di  una  totale  distruzio- 
ne : se  non  che  la  costui  sicurezza  si  appoggia 
piuttosto  ai  suoi  grandi  sforzi  di  rassicurarsi 
contro  ai  limori  , che  nelle  ragioni  di  non  te* 
mere.  Oso  affermare  che  non  ha  par  uno  tra  I 
materialisti , il  quale  per  poco  che  disamini  tè 
stesso  , si  senta  appieno  convinto  della  morta- 
lità del  suo  animo.  Qual  terribile  incertezza  non 
deve  dunque  dal  difetto  di  questo  convincimen- 
to generarsi  nel  cuore  di  un  incredulo  ? Ondo 

10  conchiudo  (dai  principii  stessi  dell’autore, 
e contro  di  lui  ) , che  ogni  uomo  ragionevole 
dovendo  pigliar  regola  della  vita  da  quello  che 
segno  dopo  la  morte  , è cosa  del  pari  contro 
natura  e contro  ragione  il  distornare  da  quella 

11  pensiero  , il  non  curarsene  affatto. 

Ma  è pur  terribile  un  tal  pensiero.  — Bene 
sta  ; mentre  eziandio  il  suo  oggetto  è per  sè 
stesso  terribile  ; nè  perchè  tu  non  vi  ponga 
mente  si  spoglierà  del  suo  terrore.  Una  sola  vìa 
resta  per  fornirsi  di  coraggio  inverso  la  morte, 
cioè  di  guardarla  nell’  ordine  della  religione  , 
giovandosi  dei  mezzi  e degli  aiuti  che  questa 
sola  sa  porgere  per  doverla  rendere  non  pur 
tranquilla  , ma  desiderabile.  Vuol  egli  il  R. 
1*  esempio  di  un  coraggio  eroico  incontro  alla 
morte  ? 

Si  ricordi  di  quel  grande  Apostolo  del  Cri- 
stianesimo , che  alla  memoria  di  una  felicità 
eterna  sospirava  al  beato  istante , ebo  l’avreb- 
be disciollo  dei  legami  del  corpo , e riunito 


• sentimento  che  mi  parla  è più  forte  della  vostra 
» ragione  che  lo  impugna  ».  E alla  p.  80  « lo  con- 
» capisco  cu  ine  il  c<>rpo  si  consuma  e distrugge  colla 
» divismo  delle  parlT,  ma  concepir  non  posso  una 

• simile  distruzione  dell’ essere  pensarne..  Io  sento 

• la  mia  auima  . io  la  conosco  dal  sentimento  e dal 
» pcnsiere  ec.  ». 
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per  sempre  al  suo  divln  Maestro:  scorra  ri- 
dona della  religione  cristiana  , che  gli  offrirà 
di  tali  («empi  in  ogni  secolo:  e senza  pure  aver 
ricorso  ai  libri , domandi  gli  uomini  venerati* 
di  ancora  superstiti , che  gli  narreranno  con 
quale  edificazione  videro , alla  prima  nuova 
della  pestilenza  di  Marsiglia,  accorrere  da  tut- 
te partì  fervidi  religiosi  , e pieni  di  gioia  an- 
darsi a chiudere  dentro  le  mura  di  quella  città 
infelice  per  consacrarsi  al  servigio  degl’  infer- 
mi , sulla  speranza  d’acquistarsi  una  corona 
immortale  col  sacrificare  la  vita  in  servigio  dei 
loro  fratelli.  Uomini  di  tal  fatta  , con  buona 
pace  del  K.  , valevano  alquanto  meglio  dei  sel- 
vaggi o delle  bestie,  lo  stesso  ho  veduto  al  letto 
di  morte  un  venerando  vecchio,  vissuto  già 
meco  io  dimestichezza  nella  mia  prima  gioven- 
tù. Uomo  di  virtù,  che  lontano  dal  mondo  ave- 
va menato  giorni  di  vita  oscura  ma  innocente, 
guatando  nel  ritiro  e tra  gli  esercizi!  di  pietà 
conformi  at  suo  stato  quella  pace  dello  spirito» 
quella  dolce  tranquillità  , quel  gaudio  interio- 
re , che  i piaceri  e le  grandigie  del  secolo  par 
che  promettano , ma  non  donano  mai.  Traspa- 
riva nella  semplicità  delle  parole  e dei  modi  it 
candore  e la  calma  dell’ animo , niente  altera- 
to per  la  forza  del  morbo  esfremo,  dipinto  nel 
volte  d’ una  soave  tranquillità.  Fattomi  al  suo 
letto , c interrogatolo  come  si  sentisse  , colf  u- 
Sala  calma  rispose:  aspetto...  regnum  caelorum!;  e 
poco  stante  spirò  in  questa  beala  esitazione. 
Uomini  siffatti , sono  essi  di  cuor  basso  e vile? 

Quanto  ai  medici , quello  che  ne  dicu  il  K. 
non  si  appartiene  al  mio  inleudimenlo  : ben 
credo  ebe  per  il  suo  libro  non  vorrà  esserne 
abolita  la  professione. 

f f . Che  la  suggezione  agli  uomini  è secondo  la 
S ■ Scrittura  ; ed  anche  secondo  V autore  è ine- 
vitabile. 

Un’altra  depravazione  ò,  secondo  l’autore, 
la  soggezione  o vogliam  dire  la  dipendenza. 
« Vi  sono  ( dice  a c.  162.  ) due  sorte  di  diperf- 
» za  , 1’  una  delle  cose  , la  quale  viene  dalla 
» natura  , V altra  degli  uomini  , la  quale  vie- 
» ne  dalla  Società-  Quella  non  avendo  alcuna 
» moralità  , non  porta  nocumento  alla  libertà, 
» e non  è radice  di  vlzil  : ma  l’ altra  per  es- 
p sere , come  ella  è , disordinata  , li  genera 
» tulli,  e per  essa  il  padrone  e il  servo  vicen- 
» devol niente  si  depravano  ».  A dire  che  la  di- 
pendenza degli  uomini , stabilita  in  luti’  f go- 
verni di  che  si  ba  memoria  nelle  istorie,  è un 
disordine,  ed  è madre  di  luti’  i vizii,  egli  è un 
apertamente  conlradire  alla  sacra  Scrillura.che 
in  mille  luoghi  l’autorizza  e r inculca.  « Siate 
» dunque  soggetti  (dice  S.  Pietro  ep.  1.  c.  2.  ) 
» per  amor  di  Dìo  , all’  ordine  che  è stabilito 
tra  gli  uomini  ; tanto  al  Re  , come  a colui 
» che  ha  la  potestà  suprema  , quanto  ai  presi- 
» di , come  da  Ini  investiti  del  polerc  di  puni- 
Tomo  VII. 


» re  e di  premiare  ».  Il  medesimo  dice.  S.  Pao- 
lo. So  che  il  H.  dà  nome  ili  vile  schiavo  a qua- 
lunque non  dia  l’ animo  di  pensarla  come  lui  ; 
ina  noi  sappiamo  anche,  che  non  mancò  l’ani- 
mo ai  primi  Apostoli  del  Cristianesimo  , e fu- 
rono luti’ altro  che  schiavi  ; i quali , secondo 
il  R. , nient*  altro  sono  buoni  a fare  fuorché 
adulazioni  e vigliaccherie. 

Ma  che?  può  mai  schivarsi  una  tal  dipen- 
denza, eziandio  nel  sistema  immaginario  del- 
l’autore? Col  patto  sociale  ( p.  29.  ) ciascuno  di 
noi  mette  in  comune  la  sua  persona . e tuffo  il 
suo  potere  sotto  la  suprema  direzione  della  vo- 
lontà generale.  Nondimeno  gli  è forza  confessa- 
re, che  ogni  individuo,  come  uomo,  può  ave- 
re una  voloutà  particolare  contraria  alla  volon- 
tà generale.  « Il  suo  particolare  interesse  (p.35.) 
» può  inchinarlo  a tuli’  altro  che  all’  interesse 
» comune.  L’esistenza  sua  assoluta  e nalural- 
» mente  indipendente  pnò  fare,  che  ciò  che  egli 
» deve  alia  causa  comune  l’ abbia  in  conto  di 
» una  contribuzione  gratuita  , la  cui  perdila 
» debba  nuocere  meno  agli  altri,  di  quello  che 
» ne  riesca  per  lui  oneroso  il  pagamento  ».  Oc 
che  dice  il  R.  di  questo  sentimento?  tu  chiama 
Ingiustizia  , che  col  crescere  portercbfte  la  mina 
del  corpo  palifico  : che  però  , dice  , acciocché  il 
patto  sociale  non  torni  mi  un  vano  formolario  , 
racchiude  tacitamente  siffatto  accordo  , che  solo 
pud  ravvalorar  gli  altri  ; cioè  che  qualunque  sia 
per  negare  obbedienza  alla  volontà  generale  debba 
esservi  costretto  da  tutto  il  corpo.  Il  che  non  vuol 
dire  altro,  se  non  che  sarà  forzato  a esser  libero. 

Ecco  dunque  in  uu  sistema  immaginato  alalen- 
to per  mantenere  la  libertà,  l'uomo  trovasi  an- 
cora obbligalo  a soggettarsi  e piegarsi  sotto  Fau- 
tori tà  di  an  corpo  , che  pnò  costringerlo  all'ub- 
bidienza , malgrado  ch’ei  n’abbia.  Vero  è che 
il  R.  ba  ritrovato  un  mirabile  sped ionie  da  ov- 
viare a 4Mb  male;  ed  è.  che  la  Città  costrin- 
gendo un  uomo  ad  ubbidire  suo  malgrado  non 
ne  offende  mica  per  questo  la  libertà,  anzi  lo 
costrigoe  a esser  lìbero.  La  cosa  è chiara  : la  li- 
bertà consiste  nel  fare  quel  che  mio  vuole  ( che 
questa  è l’ idea  che  ne  dà  il  Rousseau  );  laonde  il 
forzare  un  uomo  a esser  libero  col  costringerlo 
ad  ubbidire  suo  malgrado,  si  è un  forzarlo  a far 
quel  che  vuole  mentre  si  costrìnge  a fare  quello 
che  non  vuole-  Chi  ò che  non  riutenda?  — Ma 
oltre  la  cillà  , a coi  non  appartiene  se  non  di 
fare  le  leggi , è dì  mestiero  anche  , nel  sistema 
dell’ autore,  che  vi  abbia  un  magistrato  a cui 
compete  la  cura  di  lutti  gii  atti  governativi; 
ed  ecco  per  conseguenza  un  corpo  particolare , 
e talvolta  un  uomo  solo, da  cui  bisogna  dipendere. 

12.  Nè  è contraria  alla  Natura. 

la  dipendenza  degli  uomini  non  ò contraria 
alla  natura  dell’  uomo.  Poiché , la  natura  non 
ha  fattigli  uomini  per  viver  soli,  dunque 
non  gli  ha  fòlli  per  vivere  indi  perni  enti.  Società 
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e dipendenza  sono  idee  relative,  mentre  nessuna 
società  può  sussistere  senz’  ordine  , nè  ordine 
può  darsi  senza  dipendenza.  Gl*  infermi  sog- 
gettatisi agli  ordinamenti  del  medico  , i viaggia- 
tori alla  direzione  di  una  guida  , i soldati  al 
comando  del  generale;  perocché  è loro  persuaso 
che  il  medico  la  guida  il  generale  intendano  il 
vantaggio  loro  troppo  meglio  cb'essi  non  fanno. 
Per  simigliatile  gli  uomini  sanno  naturalmente 
che  hanno  bisogno  di  vivere  insocietà  ( econvien 
dire  che  natnralmenle  lo  sappiano , quando  da 
per  ogni  dove  si  sono  in  forma  di  società  sta- 
biliti e ordinali  ) ; o io  moltitudini  sanno  altresì 
di  aver  bisogno  di  essere  governale  ; onde  ì po- 
poli più  teneri  di  loro  libertà  hanno  veduto  di 
non  poter  far  senza  i capi , nei  quali  fosse  e 
l’autorità  di  mantenere  il  vigor  delle  leggi,  o 
l’arma  della  forza  pubblica  per  reprimere  i 
sollevamenti  della  cupidigia  particolare  incon- 
tr’al  comun  bene  e alle  utilità  dell’  universale. 
Lo  stesso  U.  ne  dice,  che  il  popolo  vuole  il  bene, 
ina  non  sa  vederlo  ; e che  il  migliore  e più  na- 
turale ordinamento  è,  che  le  moltitudini  ven- 
gano governate  dai  savi.  Però  vediamo  i Medi  9 
faiigali  degli  sconvolgimenti  dell*  anarchia  , es- 
sersi spontaneamente  assoggettati  a Deioce,  che 
avevano  riconosciuto  uomo  di  saggezza  e di  pro- 
bità. Questo  è secondar  l’ impulso  della  natura, 
che  vuole , nella  società  come  in  ogni  altra  cosa, 
un  ordine  vi  sta.  Il  selvaggio  che  Hobbista  salvò 
dalla  morte  ( por  citare  un’  autorità  non  certo 
riGutabile  dal  Rousseau  ) abbandonandosi  senza 
riserbo  in  mano  al  suo  benefattore , noi  fece  solo 
per  gratitudine  ai  ricevuti  benefìzi , ma  ancor 
per  averlo  riconosciuto  a gran  lunga  superiore 
a sé  di  saggezza  , e capace  d’ insegnargli  come 
diventar  migliore.  Non  fu  mai  dipendenza  più 
assoluta  di  questa;  e tuttavia  era  colui  un  sel- 
vaggio. cioè  a dire  di  quelle  anime  fiero  , nello 
quali  il  R.  sta  con  grati  diletto  ammirando  l'in- 
dipendenza originaria  della  natura.  In  breve , 
dacché  gli  uomini  hanno  a vivere  insieme , bi- 
sogno è che  gli  imi  comandino  e che  gli  altri 
ubbidiscano  : per  avvolgersi  e tergiversare  che 
altri  si  faccia  , a capo  di  molti  giri  e rigiri  con- 
verrà pur  sempre  rivenire  a questo  termine  , 
o pure  dir  col  R.,  che  quando  la  città  o il  ma- 
gistrato cacciano  un  uomo  in  prigione , non  è 
già  che  pretendessero  che  colui  avesse  a dipen- 
dere ; oibò  ! ina  egli  è che  lo  costringono  ad  es- 
ser libero.  Diceva  pur  a ragione  I’  egiziano  : O 
greci , voi  siele  sempre  fanciulli  ! 

13.  Lo  stato  di  natura  non  è quale  il  Rousseau 
lo  dipinge. 

Ma  il  vero  è , che  il  R.  non  porge  dello  stato 
di  natura  nè  di  società  il  verace  aspetto.  Dice 
che  noi  siain  fatti  per  esser  uomini , « le  leggi 
e la  società  ci  hanno  respinti  all ’ infanzia  : che 
felice  è chiunque  fa  quel  che  vuote  , quando  basti 


a sé  stesso : o questo  avvenire  dcfi’womo,  vivente 
in  isiato  di  natura. 

Prima  non  attende , che  senza  leggi  nè  società, 
niuna  educazione  sarebbe  ; e senza  educazione 
sarebbono  gli  uomini  o imbecilli  o feroci , o 
l’uno  e l’altro,  secondo  la  calma  o il  pertur- 
bamento delle  passioni.  Poi  lo  stato  di  natura  , 
eh’  egli  descrive  dietro  i voli  delta  feconda  im- 
maginazione , a gran  lunga  diverso  ne  lo  rap- 
presentano gl’  istorici  monumenti.  La  scorta  dei 
quali  seguitando  un  più  grave  scrittore  ( l’aulor 
dico  deli’  eccellente  opera  dell'  origine  delle  leggio 
delle  arti,  e delle  scienze  ).  « Fu  già  un  tempo, 
dice  , che  la  terra  quasi  tolta  giacque  in  una 
estrema  barbarie  : gli  uomini  erranti,  e dispersi 
per  i campi  e per  le  foreste, senza  leggi.senza  or- 
ti lui, senza  capi  ( ecco  ben  espresso  lo  stalo  di  natu- 
ra): feroci  tanto , da  giungere  a mangiarsi  l’un 
l’altro:  non  curanti  delle  più  comuni  cognizioni, 
a tate,  che  alcuni  ebbono  fin  anco  dimenticalo 
1’  uso  del  fuoco.  A questa  età  infelice  vogliono 
riferirsi  quelle  miserie , nelle  quali  essersi  a 
principio  avvolto  il  mondo,  per  gl’islorici  pro- 
fani si  racconta.  Nò  alcuno  si  renderà  malage- 
vole di  aggiustar  fede  a tali  narrazioni , se  rag- 
guardi  lo  stato  che  gli  antichi  storici  descrivono 
di  molle  regioui  eziandio  dei  toro  tempi , e tro- 
vasi , per  effetto , conforme  alle  relazioni  mo- 
derne. Perocché  anche  al  presento  sappiamo  dai 
viaggiatori , trovarsi  in  molte  parti  del  mondo 
uomini  di  natura  sì  malvagia  e feroce  f che  nò 
società  nè  commercio  è tra  loro , ma  perpetua 
guerra  , c fiero  proposito  di  distruggersi  gli  uni 
gli  altri , e divorarsi  : non  principio  alcuno  di 
umanità  , non  leggi,  non  ordinamento  né  forma 
alcuna  di  governo  : loro  ricovero  hanno  , poco 
dalie  belve  diverso,  negli  antri  e nelle  caverne;  o 
a loro  nutrimento  qualche  fruito,  qualche  ra- 
dice , che  le  selve  producono:  raro  è,  che  pos- 
sano fornirsi  di  migliore  alimento  in  quella 
tanta  miseria  e difetto  di  cognizioni  e d’ indu- 
stria , perchè  tanlo  ignoranti  souo  di  ogni  più 
semplice  e ordinaria  nozione,  che  pare  non 
abbiano  d’umano  altro  che  la  figura  ».  — Or 
ecco  dipinture , o vogliamo  dir  testi mou ianze 
molto  diverse  tra  loro.  Il  R.  da  una  parie  do- 
lersi delle  leggi  e deila  società , che  abbiano 
risospinlo  l’uomo  nella  infanzia  ; affermar  che 
la  condizione  dell' uomo  nello  stalo  di  na- 
tura è di  bastare  a sè  stesso  , e di  viver  felice 
( e questo  asserisce  senza  una  pruova  che  lo  con- 
fermi ):  dall’altra  parlo  l’autore  Dell’origine 
dette  leggi  afferma  che  per  difetto  di  leggi  e di 
governo  cade  l’ uomo  in  una  terribile  barbarie  v 
e eoi  falli  lo  pruova.  A quai  dei  due  coavien 
credere  ? 

14.  Deli’  ordine.  Motivi  onde  la  società 
prende  forma. 

K non  è però  da  dire  corno  pensò  l’flobbes , 
che  gli  uomini  nascano  malvagi  : il  che  se  fosse 
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▼ero,  la  somma  dello  azioni  ingiuste  soverchie- 
rebbe infinitamente  in  ludo  un  popolo  quella 
delle  umanamente  giuste  ; dove  per  I’  opposilo 
queste  sempre  avanzano  quelle  senza  compara- 
zione ( come  sarebbe  agevole  a verificare  nei 
casi  particolari  ) ; nè  altramente  società  al- 
cuna potrebbe  sussìstere.  Che  se  gli  uomini  co- 
munemente inclinano  alla  contraria  sentenza, 
egli  avviene  perchè  le  azioni  ordinarie  di  giu- 
stizia e di  bontà  poco  si  avvertono , siccome 
conformi  e consentanee  a IT  oidi  ne  della  natura  : 
In  quel  modo  clic  non  attendiamo  alle  pulsazioni 
del  cuore  e delle  arterie  finché  sono  conformi 
al  naturale  stato  di  sanità,  ma  forte  e vivamente 
sentiamo  ogni  smovitura  di  parti  , contraria  a 
tale  stalo.  1 movimenti  parziali  noi  corpi  pren- 
dono regola  dall*  ordine  generata  ©adesso  ten- 
dono ; ii  qual  ordine  risulta  appunto  dalle  com- 
binazioni di  tutte  le  forzo  motrici  dell*  univer- 
sa , e tende  a mantener  tra  esse  convenienza  e 
armonia,  lutto  che  si  opera  in  natura  è diretto 
da  principii  tra  sò  ordinali,  e tende  a mante- 
ner 1*  ordine  tra  i principii  stessi  : la  regolarità 
della  combiuazioue  primitiva  di  tutto  il  sistema 
ha  indotto  un  regolare  andamento  in  tutl’i  mo- 
vimenti delle  sue  parti , e questo  regolare  an- 
damento mantiene  la  regolarità  dot  sistema.  Nei 
corpi  organici , die  limino  un  principia  di  sen- 
sazione, la  conservazione  e il  prospero  stato  di 
essi  dipende  dalla  naturale  armonia  delle  loro 
parti  ; dal  disordina  mento  onde  quest*  armoni  a 
è turbata  , viene  doglia  e tormento.  Ecco  qual 
è stato  il  disegno  della  natura. 

Per  simiglinole  , facondo  passaggio  dagli  es- 
seri sensitivi  agli  intelligenti , troviamo  l’ idea 
dell*  ordine  esser  loro  nat orafo  in  cerio  modo 
ed  omogenea,  ed  una  forza  di  prepotente  incli- 
nazione incitarli  ad  operare  conformemente  alla 
loro  perfezione  e felicità.  L*uomo  è amico  dol- 
l’ ordine  naturalmente:  dovunque  lo  vede  , lo 
approva  e se  ne  compiace:  niente  può  conosce- 
re, salvo  che  per  l’ ordino  che  mette  nelle  sue 
percezioni , niente  può  eseguire,  salvo  che  per 
l’ordine  che  inette  nelle  sue  operazioni  : quan- 
to più  disposto  si  trova  ad  intendere  1’  ordine 
ed  a sentirlo  nei  diversi  oggetti  della  intelligen- 
za , tanto  si  trova  meglio  fornito  d’ intelletto  e 
di  buon  giudizio. Dall’ordine  degli  affolli  nasce  la 
calma  e la  serenità  dell*  ani  ma;  e dove  ne  sla 
turbata  l’armonia  , ne  segno  una  inquietudine, 
una  rabbia , una  disperazione.  Girne  alquanti  si 
raUrovino  per  checchessia  insieme  adunali,  tosto 
un  non  so  qual  sentimento  di  ordine*  gl*  induce  a 
disporsi  insieme  convenientemente  al  fine  per  col 
si  furono  raccolti.— Cosi  nè  ìl  solo  timore, nè  l’u- 
tilità sola  o la  benevolenza  ha  condotti  gli  uomini 
a raccorsi  in  corpo  ili  società  : ma  essendo  cia- 
scuna di  queste  cause  da  sè  inadeguatn  ( di  che 
proviene  il  difetto  grande  di  luti’  i sistemi  che 
n’  hanno  stabilito  il  fondamento  sull’  uoa  o sul- 
l'altra di  lati  cause  ) . è d'uopo  riunirle  tutt'e 
tre  insieme , perciocché  naturalmente  concorro- 


no al  medesimo  fine,  ed  aggiungervi  l'incita- 
raenlo  dominante  dell'ordine,  che  loro  serve 
di  legame  comune.  In  questo  modo  si  avrà  il 
vero  principio  d’ogni  civil  società.  E dì  vero 
la  benevolenza  è il  primo  sentimento  clic  allac- 
cia gli  uomini , come  si  scorge  ad  evidenza  nello 
stato  di  famiglia  e nel  diletto  che  proviamo 
conversando  cogli  uomini , india  contentezza  del 
beneficare  , nella  riconoscenza  inverso  l bene- 
fattori. I quali  sentimenti , perchè  stano  talvolta 
combat  tuli  , e vinti  anche  da  forza  di  passioni , 
non  è però  che  veramente  non  sicuo  nella  na- 
tura. E'  utilità  è il  secondo  motivo,  clic  conduco 
gli  uomini  e le  famiglie  a ratinarsi  insieme  ; 
perchè  intendendo  die  spesso  avrebbero  a so- 
stenere difetto  delle  cose  necessarie,  trovano  iu 
quest’unione  tuttoché  fa  mestieri  non  pure  ai 
più  stretti  bisogni  , ma  eziandio  alta  dolcezza 
della  vita.  Il  terzo  motivo  è il  limare  : percioc- 
ché la  cupidità  venendo  a rompere  ì primieri 
legami  della  natura  , arma  i ribaldi  rimira  i 
buoni  , i quali  suno  necessitati  di  riunir  loro 
forze  per  respingerne  gl’ insulti.  Queste  cagioni 
conducono  gli  uomini  ad  associarsi  : ma  non  sì 
tosto  sono  stretti  Insieme , che  L*  inclinamento 
o vogliam  dire  l’impressione  e la  forza  dell’  or- 
dine li  porla  a comporsi  in  forma  e disposizione 
a siffatta  società  conveniente  Questa  dis posiziono 
richiede  regole , die  si  appellano  leggi  : lo  sta- 
bilimento delta  leggi  conduco  allo  slabi limento 
deU’aulorìlà,  cui  competa  di  mantenerle:  e quin- 
di ha  origine  1*  ordine  civile.  L’uomo  pei  Imito 
naturai  mente  amico  dell'  ordine  non  ò per  na- 
tura malvagio  , ma  tale  diventa  per  rivalità  e 
concorrenza  d*  interessi , onde  sono  irritate  le 
sue  passioni. 

15.  Che  la  società  scema  » maN , ed  ù necessaria 
all'  educazione 

Ma  qui  , al  primo  aspetto,  parrebbe  che  la 
società  moltiplicando  gl'interessi  moltiplicar  do- 
vesse le  cagioni  di  concorrenza,  e quindi  le  sor- 
genti dell’  iniquità.  Ma  egli  è da  por  mente  a 
due  cose  : la  prima  , che  nello  stato  di  società 
la  divisione  degl’  Interessi  non  nasce  dai  primi 
bisogni  della  vita  , ai  quali  nel  detto  stato  è 
bastantemente  provveduto  per  tutti  , e per  la 
più  parte  obbot»devolmente;laddove  iu  una  stata 
di  natura  , ( o che  ad  esso  si  avvicini  ) gli  uo- 
mini soventi  volte  trovatisi  travagliali  e violi 
dall’orrore  della  fame  e dell* indigenza.  I*erò 
a tali  estremi  I*  autore  Del?  origina  dette  leggi 
attribuisce  I*  orrenda  barbane,  in  che  lo  stalo 
di  natura  può  gifiar  gli  uomini , spingendoli  fino 
a distruggersi  e divorarsi  gli  ani  gli  altri.  Ma 
lo  stalo  civile  , con  fornire  i popoli  di  sussisten- 
za sicura  , ha  pasto  fine  all’  antropofagia  , che 
per  mancanza  di  detto  stalo  affligge  tuttavia  al- 
cune selvaggio  e barbare  nazioni:  nè  per  grande 
che  esser  possa  la  concorrenza  dei  civili  inte- 
ressi nello  stalo  di  società  , potrà  mai  concitar 
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passioni  tali  da  paragonarsi  al  Inoliata  nccar- 
narsi  che  si  fa  Ira  i selvaggi  per  furor  dispe- 
ralo- — L’altra  cosa,  coi  bisogna  altendere  si  è, 
che  se  la  sociotù  mullipllca  gl' interessi  a mi- 
sura del  beni  e degli  agi  della  vita,  scema  però 
la  concorrenza  e gli  effetti  di  essa  , mediante  le 
leggi  elio  infrenano  le  voglie  , determinando  1 
diritti  di  ciascheduno.  Gli  uomini  viventi  in 
istato  di  natura  verrebbooo  in  maggior  lizza  per 
mi  fruito  sai  valico,  eòe  non  si  farebbe  in  uno 
•tato  civile  ben  ordinalo  per  li  maggiori  inte- 
ressi de)  mondo. 

Arroge  , ebe  alcnnl  per  naturai  costituzione 
cf  nascono  di  mente  deboli  c di  placido  cuore , 
altri  poi  di  spiriti  più  vivaci  e con  passioni  più 
ardenti  : dei  quali  i primi  ove  siano  lasciali 
lenza  coltura  restano  imbecilli,  e i secondi  senza 
guida  e senza  freno  diventarli»  feroci.  Avvi  pure 
degli  nitri,  che  da  un  colai  disordine  fisico  dei 
loro  organi  tengono,  se  non  le  furie  d’uria  per- 
fidia pazzia  , almeno  un  naturale  torbido , in- 
quieto, rissoso,  con  certa  stravaganza  di  pen- 
sare stemperato,  ebe  pure  in  mezzo  agl’  intri- 
ghi ed  ai  disordini  pine  che  trovino  il  loro  con- 
tento e ristoro.  Nature  cosiffatte  non  si  correg- 
gono altrimenti , che  per  via  di  fisicho  impres- 
sioni di  castighi  e di  pene,  per  le  quali  ven- 
gano a rintuzzarsi  quegl’  impeti  tumultuosi  del 
mal  temprato  cervello.  Ora  egli  è cerio,  che 
non  possono  altrove  che  nello  sfato  di  società 
sopperir  mezzi  e argomenti  , quali  si  vogliono 
a n‘ggeie  gli  uomini  secondo  le  diverse  tempere 
di  loro  nature.  (Juul  capriccio  però  non  è quello 
che  s’  è tilt»)  in  capo  il  II. , che  cioè  le  leggi  e 
la  società  risospingauo  gli  uomini  all'  infanzia  , 
nieiilre  «•gli  stesso  confessa  , che  gli  uomini  ten- 
gono dall’  educazione  tallo  ciò  che  manca  loro 
dalla  nascita  ed  all’età  adulta  è necessario?  Certo 
io  non  so  chi  pote-Sse  foggiarsi  un  sistema  ra- 
gionevole di  «educazione  , che  ili  alcuna  parte 
non  accennasse  alle  leggi  e alla  società;  non  il 
R.  stesso  avrebbe  dato  forma  al  suo  senza  le 
nozioni  attinie  alle  fonti  della  società  . di  ebo 
ora  abusa  a danno  di  quella.  La  società  , dice, 
invilisce  I*  uomo;  e s’ immagina  gli  uomini  nello 
stato  di  natura  di  alti  sensi , quali  uutrouo  in 
cuore  e provano  le  colle  e gentili  persomi  ; dan- 
dosi a crtMlere , che  «love  fosse  una  perfetta  in- 
«ti pendenza  spiegherebbesi  più  libera  la  loro 
virtù.  Ma  è illusione.  Quella  nobiltà  di  sentire 
**  generosità  di  anime  gentili  non  potrebbe  svi- 
lupparsi in  fanciulli , che  da  sé  sfossi , per  dir 
così , si  allevassero  : ci  fa  mestieri  d una  col- 
tura , eh*  è fruito  di  educazione , e di  una  sol- 
lecita cura  d’ insidiar  loro  sentimenti  di  virtù 
e di  onore. 

« 

16.  Chi  lo  italo  di  natura  non  farebbe  ruomo 
più  forte. 

Presuppone  ancora  il  R,  che  I’  uomo  sarebbe 
piu  folle,  perciocché  lo  forze  avrebbeio  pro- 


porzione coi  desideri , e i desideri  coi  bisogni; 
che  esso  nella  società  Infiacchisce  pel  crescere 
che  fanno  i desideri  olire  le  furie,  ila  qui  pure 
è più  apparenza  che  saldarla  di  verità.  Imper- 
ciocché o ruomo  nello  sialo  di  natura  non  avreb- 
be che  percezioni  meramente  sensibili  di  caldo, 
di  freddo  , di  piacere , di  dolore  , oc.  seria’  si- 
eoo’  idea  propriamente  della  (cioè,  secondo  il 
linguaggio  del  R. , lenza  nozioni  determinate  da 
rapporti  ) ; ovvero  potrebbe  levarsi  dalla  sensa- 
zione alla  cognizione  degli  aggetti  e delle  atll- 
ueoze  loro  , e far  qualche  uso  di  sua  ragione. 
Se  dal  mero  sensibile  fosse  affetto  senza  Idee  ri- 
flesse , sera'  alcun  uso  di  ragione  , è verissimo 
che  i snoi  desideri  sarebbero  scarsi  tanto,  quanto 
sono  Dei  bruii  : satollar  la  fame  . ripararsi  dal 
caldo  e dal  freddo,  e via  discorrendo.  Ma  uon 
é meno  vero,  ebo  per  quanto  scarsi  fossero  i 
suoi  desideri  e i bisogni,  all' nomo  privo  di 
ogni  uso  di  ragione  sarebbe  assolutamente  im- 
possibile il  provvedervi.  Perché , come  già  os- 
servammo, l’uomo  non  è.  come  gii  altri  ani- 
mali , inclinato  per  istinto  di  natura  ad  una 
par Mcalar  maniera  d'industria,  né  fornito  d’or- 
gani o d'  (strumenti  adatti  salo  alle  operazioni 
ebe  gli  sono  convenienti.  Il  sentimento  del  bi- 
sogno e !’  impressione  degli  oggetti  sensibili  ba- 
stano solo  a dar  giuoco  alle  molle  di  questo  t- 
slinto , il  quale  é dalla  nstara  dato  agli  animali 
come  una  guida  per  compiere  appunto  secondo 
il  bisogno  luti’  i movimenti  e le  operazioni,  che 
servono  alla  loro  conservazione  e difesa,  àia 
l’uomo,  cui  natura  non  determinò  il  confino 
di  una  particolare  industria , nè  destinò  ad  uu 
pari  iridar  ordine  di  operazioni  per  cosi  dire  mec- 
caniche, |iel  solo  sculimenlu  do!  bisogno  o per 
l’impressione  degli  oggetti  sensibili  non  resta 
determinato  alle  azioni  necessarie  alla  sua  con- 
servazione 0 difesa:  ma  quei  sentimenti  e quelle 
impressioni  gli  dauno  come  un  avviso  del  biso- 
gno, ond'egli  eccitalo  le  già  acquistale  conoscenze 
eia  ragione  intenda  ai  modi  di  soddisfarlo.Ond'è 
necessario  che  egli  impari  di  conoscere  gli  og- 
getti che  ha  intorno  a sé,  e discernere  la  con- 
venienza o disconvrnienza  che  barino  seco , o 
rinvenire  I mezzi  da  venirne  in  possesso  o da 

schivarli , e la  maniera  di  usarne. Così  la 

ragiono  è quasi  un’arto  universale  , che  vale 
all’  uomo  per  tutte  le  particolari  , rendendolo 
abile  a variar  sua  industria  seconda  la  varietà 
delle  condizioni  o degli  aocidcnli  delia  vita, 
putridi  è , come  Calerlo  dopo  Aristotile  osservò, 
che  la  natura  gli  diede  le  mani  corna  strumento 
universale  allo  a fabbricare  e adoperar  gl’istra- 
menli  particolari  per  ogni  suo  intento.  E qui 
volentieri  vorrei  io  domandare  a un  maleriali- 
sla.qual  sia  dunque cotesla  natura,  cho  ha  pro- 
dotto un  essere,  la  cui  specie  doveva  perpetuar- 
si , e nondimeno  la  sua  conservazione  essenzial- 
mente dipende  dalle  nozioni  intellettuali. Or- 

to è dunque,  che  se  nello  stalo  di  nalura  poteva 
l’ uomo  uou  essere  affetto  che  da  percezioni 
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puramente  sensibili , non  che  esser  forte  , sa- 
rebbe slato  il  più  miserabile  di  tutti  gli  es- 
seri, necessitato  a perire  per  qual  s’ è il  minimo 
suo  bisogno.  Dal  che  ne  segue,  cbe  Duomo  che 
il  R.  dipinge  nel  suo  libro  Dell'  ineguaglianza  , 
uou  ha  mai  potuto  esistere. 

Adunque  a voler  cbe  V uomo  potesse  sussi- 
ster e nello  stalo  di  natura  , deve  pur  supporsi 
fornito  di  alcun  grado  di  conoscenza  e di  al- 
cun uso  di  ragione.  E allora  o la  ragiono  si  ri- 
marrebbe cosi  imperfetta  ed  ingombra  di  quella 
rozzezza  cbe  fu  sempre  propria  de»  popoli  vi- 
venti senza  legge  nè  governo  t e già  abbiam 
veduto , cbe  gli  uomini  in  tale  stato , non  che 
acquistar  nuove  forze , per  funesta  impotenza 
dì  provvedere  alle  indigenze  più  urgenti  della 
natura  si  trovano  divenuti  al  più  terribile  stre- 
mo della  penuria  : ovveramenle  (ciò  eh’ è contro 
ogui  buona  esperienza  ) la  ragione  nello  stalo 
di  natura  potrebbe  fornirsi  di  altrettanto  lume 
forza  e vigore  , cbe  nello  stalo  civile  ; e allora 
T uomo  sarebbe  punto  di  nuovi  desideri  e di 
nuovi  bisogni , con  meno  mezzi  per  soddisfar- 
li. Perocché  l’ordine  e lo  Miluppo  delle  voglie 
neU’uomo  rispondono  appuntino  al  Tordi  ne  e svi- 
luppo delle  sue  percezioni  e cognizioni  ; se  non 
La  cbe  sensazioni,  egli  non  trascorrerà  coi  suoi 
desideri  oltre  il  confine  del  sensibile  : se  ha  vere 
idee  propriamente  dette , ossia  uozioni  determi- 
nale da  relazioni  e attinenze,  mediante  le  quali 
conosca  la  convenienza  o scouvenieuza  degli  og- 
getti , da  queste  nozioni  intellettuali  sgorga  su- 
bito un  nuovo  ordiue  di  desideri  e propensioni, 
relativo  all*  idee  cbe  ci  dà  la  ragione  di  perfe- 
zione e felicità. 

È dunque  cosa  irragionevole  il  dire , cbe  le 
leggi  e la  società  abbiano  risospinlo  gli  uomini 
net  fin  fa  tizia  , quasi  cbe  Duomo  uscisse  dal  seno 
della  natura  provveduto  di  tutto  eh*  è necessa- 
rio a conservarsi , a difendersi , a mantener  la 
sua  naturale  indipendenza,  e bastare  a sé  stesso, 
e vivere  contento  e (elice.  Per  contrario,  noi 
abbiamo  veduto  , 1.*  cbe  senza  la  guida  della 
ragione  D uomo  è a (Tallo  inabile  ad  usare  le  suo 
forze  ; in  guisa  cbe  può  dirsi , che  tanto  egli  ha 
di  forza  quanto  ha  di  ragione;  poiché  D appli- 
car la  forza  presuppone  sempre  una  scelta  , nè 
scelta  può  esservi  senza  qualche  conoscenza  e 
qualche  uso  delia  ragione,  àia  la  ragione  ha  bi- 
sogno di  coltura  per  isviUipparsi,  qual  fuoco  in 
selce  che  non  scintilla  se  dal  l’acciaio  uou  è per- 
cossa; e (fucsia  coltura  del  la  ragione  richiede  per 
necessità  uua  comunicazione  di  cognizioni,  che 
soltanto  nella  società  può  aver  luogo.  — 2.®  Ala  la 
ragione  stessa,  per  illumiuata  che  sia,  non  è suf- 
ficiente a fornire  D uomo  di  lutti  gli  aiuti , di 
che  ha  mestieri.  E il  R.  può  esserne  convinto 
ilalDescrapio  stesso  delle  avventure  (vere  o enig- 
matiche ) di  Robinson  nell'isola  ; chè  con  lutto 
le  cognizioni  o l'esperienza  acquistale  nella  so- 
cietà, cou  tutto  il  soccorso  ch'ebbe  dalle  schegge 
a dagli  avanzi  della  nave  rolla»  quanto  trava- 


glio però  e cbe  fatiche  non  ebbe  a sostenere 
per  provvedersi  di  un  tenue  vitto  T Nè  tutta  la 
sua  industria  lo  avrebbe  salvalo  da  certa  morte, 
se  fosse  stato  o meno  temperato  il  cielo , o in- 
festala la  terra  da  bestie  feroci.  — Conciossia- 
cbè  la  ragione  non  è data  agli  uomini  affinchè 
ciascuno  basti  a sè  stesso , ma  si  per  insegnar 
loro  ad  unirsi  insieme  , e trovare  nel  commer- 
cio di  doveri  ed  aiuti  scambievoli  lutto  quello 
die  bisogna  a vivere  come  conviene  alla  dignità 
della  loro  natura. 

17.  Effetti  della  naturale  indipendenza  raffigurati 
nella  vita  degli  accattoni. 

Chi  poi  vuol  vedere  qual  sia  una  raunanza 
d’  uomini  viventi  in  islato  quasi  di  natura,  non 
è bisogno  andar  inaino  agli  Uroni  o agli  Otten- 
totti ; un*  immagine  n’abbiamo  negli  accattoni 
di  tuli*  i paesi  di  Earopa.  Costoro  fanno  classe 
da  sè  : spensierati  vivono  delle  giornaliere  là- 
mosine  che  smungono  dalle  borse  dei  ricchi , 
come  i selvaggi  vivono  dei  frutti  scossi  giù  da 
una  pianta  ; salvo  cbe  a quelli , a cagione  di 
quell’  umanità  che  informa  le  società  civili,  il 
soccorso  viene  più  sicuro , che  non  a questi 
dalle  produzioni  della  natura;  ed  anche  sono 
dal  timore  dei  gastigbi  infrenati , che  non  tra- 
scorrano a tali  estremi  da  turbare  l’ordinamen- 
to generale  delle  ciUà.  Ma  da  questi  due  van- 
taggi in  fuori , pochissimo  è sopra  di  essi  l’ef- 
fetto delle  leggi  ; nessun  legame  gli  stringe  alla 
patria , cura  di  fondo  nò  di  commercio  non  li 
travaglia:  niente  posseggono,  non  arte,  non  in- 
dustria , nou  grado  o impiego  alcuno  nello  Sta- 
to ; niun  civile  interesse  , niuna  parte  alle  in- 
sti luzioui  sociali  : uè  puro  aspirano  a niente  » 
ma  tuli’  i loro  desideri  si  restringono  a vivere 
per  bere , mangiare  , e far  niente.  Si  vede  i a 
questa  gente  cosi  adunata  un’  immagine  dello 
sialo  di  natura,  divisi  come  souo  dal  corpo  dei 
cittadini,  e indipendenli  affatto  gli  uni  dagli  al. 
tri.  Ecco  uomiui,  cui  le  iusliluiioni  sociali  non 
depravano , ma  vengono  su  da  sè , e senza  ri- 
tegno scguouo  le  propensioni  della  natura  : nei 
quali  pertanto  si  vorrebbe  trovare  dirittura  di 
ragioue  , purità  di  costumi  , vigor  d’auimo , e 
nobiltà  di  generoso  sentire.  Tuli’ altro!  I più 
trapassano  la  vita  ignoranti  dei  doveri  dell’uo- 
mo , e dei  più  comuni  principi  di  religione  e 
di  morale  , senza  coltura  , senza  veruna  cono- 
scenza di  quanto  onora  e perfeziona  la  ragione; 
di  una  sola  cosa  solleciti,  come  possano  con  ogni 
maniera  di  sottili  malizie  e di  furberie,  e tal- 
volta , dove  sperino  impunità  , con  ogni  più 
reo  artifizio,  indurre  la  geute  dabbene  a com- 
passione. Quindi  all'  aria  di  supplichevoli,  al- 
la dolcezza  di  un  simulato  sembiante,  a cui  si 
atteggiano  cercando  limosina  , (osto  , se  viene 
loro  negata , tengono  dietro  le  più  villane  in- 
vettive. Invidia  li  morde  , e la  cupidigia  li 
spinge  alle  fiere  o invelenite  querele  per  una 
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moneta  non  distribuita  a lor  talento.  L'olio* 
l' infingardaggine  sono  il  diletto  della  loro  vita, 
cd  banuo  voce  d’uomini  dediti  In  secreto  alla 
crapula,  e rotti  ad  ogni  dissolutezza.  Tali  sono 
i poveri  sciolti  d’ogni  legame  sociale  in  una 
quasi  affatto  naturai  libertà.  (1)  Ma  tali  non 
sono  quelle  che  negli  ospitali  si  raccolgono,  o 
che  altri  si  dà  il  pensiero  di  allevar  nel  timor 
di  Dio  , nell*  amore  alla  fatica , nei  sentimenti 
di  una  giusta  soggezione.  Donde  si  può  racco- 
gliere non  essere  la  nalurale  indipendenza  tan- 
to propria  , quanto  il  R.  si  crede  , alla  perfe- 
zione dell'uomo.  La  cui  natura  è cosi  fatta  che 
non  può  fare  progresso  in  cosa  nessuna  senza 
il  concorso  dei  saoi  simili:  questo  concorso  pre- 
suppone la  società  ; la  società  richiede  necessa- 
riamente un  ceri’ ordine;  l’ordine  non  può  sus- 
sistere se  oon  per  via  di  buone  leggi;  e (eleg- 
gi finalmente  non  possono  essere  mantenute  se 
non  da  un  governo,  che  nella  sua  essenza  com- 
prende le  idee  relative  di  autorità  e di  sogge- 
zione. 

18.  Se  V uomo  abbia  facoltà  superflue. 

Farò  ancora  un'osservazione  sopra  un  pen- 
siero del  R.,  quando  afferma  ( a C.ÌI9.  ),  tutti 
gli  animali  avere  le  facoltà  alla  loro  conservazione 
necessarie  , l’uomo  solamente  averne  di  superflue; 
e queste  superflue  essere  lo  strumento  della  sua 
miseria:  donde  conchiode,  che  se  V uomo  fosse 
tanto  savio  da  contar  per  niente  U superfluo , si 
troverebbe  di  avere  sempre  il  necessario  ; e chi 
fosse  contento  al  solo  vivere  , vivrebbe  felice.  Ma 
se  è filosofica  la  sua  osservazione , tale  non  è 
la  conseguenza.  Imperciocché  è ella  la  natura 
(o  piuttosto  l' Autore  della  natura)  che  di  co- 
teste  facoltà  fornisce  1*  uomo , se  esse  sono  ve- 
ramente superflue  sotto  ogni  rispetto?  È trop- 
po assurdo  a pensarlo.  Il  vero  è,  che  se  gii  ani- 
mali bruti  si  trovano  di  sole  quelle  facoltà  for- 
niti , che  sono  necessarie  a conservarsi , egli 
è perchè  la  vita  animale  non  potrebbe  ad  altro 
oggetto  essere  rivolta  : laddove  la  vita  dell'uo- 
mo debb*  essere  ragionevole  e sociale,  dappoi- 
ché non  vive  solo  per  vivere,  ma  per  coltiva- 
re la  sua  ragione,  per  guslaro  i frolli  inestima- 
bili della  sapienza,  pef  adempiere  il  gravissimo 
debito  che  ha  con  Dio,  con  sè  stesso,  coi  suoi 
simili.  Ondechè  se  veggiamo  la  natura  aver  do- 


ti) Non  credasi  aver  voluto  il  OsrdH , come  certi 

K litici  economisti  moderni , vii  operare  io  ciò  le 
'£bezzc  della  carità  cristiana:  la  quale  per  un  di- 
sordine rui  può  dare  occasione,  partorisce  molli  mo- 
rali pulitici  e religiosi  vantaggi.  Qual  fosse  la  mente 
dell'  A.  può  vedersi  dalla  sua  risposta  al  de  Biel- 
feld  , nel  Discorso  sul  Lusso  , già  pubblicato  nel 
tom.  2.  Del  resto  quella  genia  descritta  auidall’A. 
tanto  selvaggia  ed  immorale , almeno  Delle  maggio- 
ri città  d*  Italia  sembra  oggimai  quasi  spenta. 

JS'via  del  Ti  adunare. 


naie  all’  uomo  facoltà  per  quello  che  riguarda 
la  sua  conservazione  superflue,  manifesto  è non 
dover  egli  a somiglianza  del  bruti  contenersi 
nella  sola  cura  di  essa.  E tanto  non  è da  re- 
putar per  niente  questo  superfluo,  che  l’uomo 
non  toccherà  giammai  il  termine  della  felicità 
se  non  bene  usando  le  facoltà  dalla  natura  sor- 
tite , e non  già  risecandole  e levandole  via  con- 
tro l'ordinamento  dell’  Autore  della  natura  e il 
dettame  della  sana  ragione» 

19.  Erronee  conseguenze  dei  principi  del  R in 
ordine  alla  educazione. 

AHI  due  principi  dell’ autore  fin  qni  esposti, 
1.*  che  i movimenti  primitivi  della  natura  sono 
sempre  diritti , per  non  essere  punlo  di  per- 
versità originale  nel  cuore  umano  ; 2.#  che  la 
dipendenza  degli  uomini  ò inordinata;  convie- 
ne aggiungerne  un  terzo , cioè  che  nei  dicci 
nei  dodici  anni , e più  oltre  ancora  , la  ragio- 
ne non  è per  anche  nel  fanciulli  cosi  sviluppa- 
ta, che  siano  capaci  di  moralità.  Questi  tre 
principi  formano  il  fondamento  di  tutta  la  sua 
pratica  di  educazione  fin  presso  all*  età  di  anni 
quindici. 

Da  questi  il  R.  concili ude,  !.®{p.l87)«cbe  non 
» conviene  iutrorneltersidi  educazion  di  fanciul- 
» H chi  non  conoscasi  del  come  guidarli  per 
» le  sole  leggi  del  possibile  e dell'  im possi bi- 
9 le.  — Non  ammaestrate  a parole  il  vostro 
» allievo,  chè  soltanto  dall' esperienza  dee  rl- 
» cevere  ammaestramento:  non  gl’im ponete  ga- 
» stighi  di  sorta , mentre  egli  non  sa  che  cosa 
» sia  il  cadere  in  fallo:  non  lo  sforzate  a cer- 
» car  perdono  mai , chè  egli  non  può  avervi 
» offeso  ». 

2.*  (p.  t61  ).  « Il  fanciullo  ha  a dipendere, 

* non  già  ubbidire , è sommesso  agli  altri  per 

* cagione  di  bisogno...  nessuno,  neppure  il  pa- 
» dre,  ba  diritto  d’ imporgli  cosa  , che  non  fac- 
» eia  al  suo  prò  ».  E a p.  161-  : « Tenete  il 
» fanciullo  nella  sola  dipendenza  dello  cose... 
» alle  indiscrete  sne  voglie  non  ponete  ostacoli 
» se  non  fisici , ovvero  delle  punizioni  che  de- 
» rivino  dalle  stesse  azioni  , e gli  tornino  in 
>»  mente  al  bisogno.  Di  mal  fare  non  gli  vieta- 
li te,  ma  basti  impedirglielo.  Sola  l'esperienza 
» c l'Impotenza  debbono  servirgli  di  legge  ». 

8.*  ( p.  176  ).  « Torno  alla  pratica.  Già  ho 
9 dello  che  il  vostro  figliuolino  non  debba  ot- 
» tenere  alcuna  cosa  perchè  ne  dimandi , ma 
9 perchè  nc  abbisogna;  nè  eos' alcuna  fare  per 
» obbedienza  . ma  sol  per  necessità  ; in  guisa 
9 che  i vocaboli  di  comandare  e di  ubbidire 
9 saranno  sbandili  dal  suo  dizionario,  e molto 
9 più  quelli  di  dovere  e di  obbligazione  ; ma 
9 mollo  vi  terranno  campo  quelli  di  forza  , di 
9 necessità  , d’  impotenza  , di  violenza  ». 

4.*  ( p.  175  ) « La  debolezza  della  prima  età 
9 di  tanti  legami  costringe  il  fanciullo,  che  è 
9 una  barbarie  il  volerlo  pei  capricci  nostri 
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» ancor  più  allacciare  , mettendo  Treno  a quel- 
» la  poca  libertà  , di  coi  può  si  poco  abu- 
» sare.  ( p.  HI).  Perché  voler  contendere  a 
« questi  piccoletti  innocenti  la  gioia  di  un  lom- 
» po  ebe  fugge  loro  si  lieve,  u di  uu  si  pro- 
li zioso  bene  che  abusar  non  saprebbero?  (p.l"6.) 
» J .asciamo  pure  alla  fanciullezza  l'esercizio  di 
a Sua  libertà  naturale,  ebe  almeno  per  qualche 
» tempo  li  preserva  dai  vizii  che  si  contraggo- 
a no  nella  schiavitù  >. 

£ superfluo  avvertire  quanto  questa  pratica 
sia  contrarla  a quella  che  o’  è raccomandala 
nelle  sacre  Scritture.  Il  K.  non  vuole  che  i fan- 
ciulli obbediscano,  ma  sol  pel  bisogno  che  han- 
no di  aiuto  , dipendano  : S.  Paolo  vuole  che  i 
figli  obbediscano  , perciò  ebe  questo  i giusto 
dinanzi  a Dio.  li  R.  vieta  ai  padri,  che  non 
ammaestrino  loro  figliuoli  a parole,  ne  sliano  a 
parlar  loro  di  dovere  uè  di  obbligaiiooe:  eMo- 
sè  , la  cui  legislazione  egli  medesimo  ammira , 
comanda  ai  padri  d'istruirli  nella  legge  di  Dio 
dalla  più  tenera  età.  Il  R.  vieta  ancora  ai  padri 
dì  non  dare  nessun  gastigo  ai  figliuoli  ; ed  Hell 
è da  Dio  panilo  per  non  aver  castigali  i suoi. 
Egli  vuole  che  ai  fanciulli  si  lasci  intiero  il  go- 
dimento della  libertà  naturale  ; e il  Savio  rac- 
comanda di  accostumarli  ai  giogo  floo  dalla  pue- 
rizia. Ma  quando  bene  a questa  pratica  man- 
casse I’  autorità  di  Dio  stesso , non  basterebbe 
1’  esperienza  di  tanti  secoli  per  provarne  la 
bontà  ? 

Non  dico,  ebe  per  rintuzzar  le  indiscrete  voglie 
dei  fanciulli  non  fosse  utile  di  opporre  ad  esso 
dei  fisici  ostacoli,  e far  si  che  trovassero,  quan- 
to ò possibile , la  pena  negli  effetti  stessi  dei 
loro  falli,  àia  saranno  per  questo  da  sbandire 
affatto  proibizioni  e gustigli!  ? — Alle  buone 
azioni  e alle  ree  nella  vita  sociale  tengono  die- 
tro naturalmente  l’approvazione  ed  il  biasimo; 
e sarebbe  pur  buono  che  il  fanciullo  in  tutti 
coloro  ebe  ba  intorno  a sè  trovasse  da  prova- 
re di  questi  effetti , cominciando  dalla  propria 
sperienza  a sentire  la  dolcezza  della  buona  e 
la  puntura  della  mala  riputazione.  Gran  mo- 
mento avrebbe  questo  nella  educazione  ; ma 
quanto  sottile  accorgimento  non  richiede,  a far 
che  riesca  in  bene  ! 

20.  Che  nei  fanciulli  è discernimento  del  bene  t 
del  male  morale. 

Pensa  il  R. , che  fino  presso  all'  età  di  quin- 
dici anni  non  sia  nei  fanciulli  tanto  di  ragione, 
ebe  valgano  a dislìugucre  ii  bene  dal  mal  mo- 
rale. àia  chi  è ebe  dice  questo  ? Uno  il  quale 
tiene  per  fermo  , ebe  il  senlimento  del  giasto 
e dell’  ingiusto  è innato  nel  cuor  deli'  uomo  ; 
Sentiamo  ebe  dice  iu  tal  proposito  ( p.  102  ) : 
s Mai  non  dimenticherò  di  aver  veduto  ano  di 
» cotesti  incomodi  piagnoioni  così  battulo  dalla 
» balia.  Subito  tacque  , che  lo  credetti  avviti- 
li lo  ; e dicevo  : ecco  un’  anima  servile,  da  non 


• poterne  aver  bene  che  per  via  di  rigore.  Ma 

• era  lull’allro:  il  cattivello  era  soffocato  di 
« collera  , aveva  perduto  ii  respiro  ; lo  vidi 

• dipingersi  in  volto  di  color  paonazzo;  un  mo- 
» mento  appresso  ecco  le  acute  grida  , tuli'  i 

• segni  della  vendetta , del  furore,  del  corruc- 

> ciò  di  queil’clà  apparire  nelle  sue  parole, 
a sicché  io  temetti  non  ne  morisse , tanto  era 

> invelenito.  Quando  io  avessi  tenulo  per  cosa 
a dubbia,  che  il  senlimento  del  giusto  e deH’in- 

> giusto  fosse  innato  nel  cuore  dell’  uomo,  ba- 
» stava  quest’  esempio  a convincermi  dei  vero. 

> E tengo  per  fermo,  cho  se  un  tizzone  arden- 
ti te  fosse  caduto  per  caso  sulla  mano  di  quei 

> fanciullo  non  l'avrebbe  accuoraio  tanto,  quan- 
» io  quel  si  teggier  colpo  , ma  dato  colla  ma- 
is nifesla  intenzione  di  offenderlo  ».  — Or  que- 
sta è bene  una  gran  cosa.  Dunque  un  fan- 
ciuliino  lattante  è capace  di  vedere  in  un  leg- 
gicr  colpo  l' intenzione  di  offenderlo  ; il  senti- 
mento di  questa  offesa  gli  dà  pena  maggiore  , 
che  non  avrebbe  fallo  un  tizzone  ardente;  e coq 
tutto  ciò  si  vorrà  darci  a intendere  , ebe  nei 
dicci , nei  dodici , e finanche  quasi  nei  quindi- 
ci anni  un  fanciullo  non  è capace  di  distingue- 
re le  azioni  dalla  loro  moralità  ! 

Ma  lasciamo  i bambini  lattanti,  guardiamoli 
nell’  età  di  sette  a otto  anni , e nella  loro  ma- 
niera di  operare  vediamo  un  poco  se  alcun  di- 
scernimento non  vi  traspira  tra  il  bene  e il  mal 
morale.  Sorga  una  querela  Ira  due  fanciulli:  ri- 
chiedete gli  altri  eguali  quivi  presenti , e vi 
saprai)  dire  subito  duv'è  il  torto  e dove  la  ra- 
gione , e sì  dirittamente  , che  a uu  distretto 
esame  si  parrà  sempre  meglio  l' equità  dottoro 
giudizio. 

Ancora  i fanciulli  oilimamente  intendono  quan- 
do a lorto  e quando  a diritto  si  dà  premio  o 
gastigo,  oì  in  questo  sogliono  fallare.  Ora  il 
distinguere  le  azioui  siccome  meritorie  di  pre- 
mio o di  gastigo  , egli  è appunto  un  discerue- 
re  tra  il  bene  ed  il  mal  morale. 

Orazio  , il  poeta  della  ragione,  non  dubita 
d’ invitare  gli  adulti  a guardar  la  rettitudine, 
ebe  si  ravvisa  financo  nei  giuocbi  dei  fanciul- 
li. Al  fuori  I allenili , Rex  eri»  . ajunl , si  recte 
facies.  Si,  i fanciulli  uei  toro  giuochi  deferisco- 
no la  dignità  di  re  a chi  fa  meglio  , sentono 
ebe  al  merito  è dovuta  la  preferenza.  E que- 
sto vorrà  dire  esser  senza  idea  di  moralità  ? 

Ancora  , i fanciulli  sanno  discerncre  il  male 
che  è per  inavvertenza  , da  quello  che  si  fa  a 
ragion  vedala  ; all'  uno  danno  scusa  , e biasi- 
mo all'  altro.  Dunque  conoscono  , ebe  si  fa  reo 
di  una  colpa  chi  fa  ii  male  colia  intenzione  di 
farlo. 

Fa  che  un  fanciullo  voglia  torre  il  libro  o 
il  balocco  ad  un  suo  compagno  ; da  tulli  l>a  il 
torto.  Giù  sentono  quella  vece  di  equità  natu- 
rale , giasto  essere  che  ciascuno  goda  di  quel- 
lo ebe  a lui  appartiene , o fu  destinato  a 
suo  uso,  Tutte  queste  idee  di  moralità  sono  prò- 
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porzionalc  oli’  età  di  scile  in  olio  anni,  e pruo- 
ve  continue  ed  esempi  no  offre  la  loro  manie- 
ra di  operare.  « 1 fanciulli  ( dice  lo  stesso  R., 
9 a f.  260.)  sono  mollo  contenti  nel  lor  scorcio 
» so  loro  venga  fallo  di  cogliere  in  fallo  i mac- 
» stri  : uno  dei  primi  pensieri  si  è di  scoprire 
» il  debole  di  quelli  che  li  governano.  Senten- 
» dosi  aggravati  dal  giogo  che  loro  è imposto, 
9 vanno  studiando  come  scuoterlo,  e il  trovar 
» difetto  nei  maestri  fa  ad  essi  buon  giuoco  per 
» questo  effetto  ».  E ciò  è verissimo , ma  dà  a 
conoscere  chiaramente , che  non  manca  ai  fan- 
ciulli ogni  idea  di  moralità.  Che  s’cgli  prova- 
no dentro  nn  compiacimento  dal  cogliere  in 
fallo  i maestri  , sanno  dunque  e conoscono  che 
cosa  sia  cadere  in  fallo , sanno  ben  distinguere 
tra  il  bene  ed  il  mal  morale.  Ecco  pertanto  il 
R. , convinto  per  le  sue  slesse  parole.  Vero  ò 
che  , a difesa  di  tutte  le  contraddizioni  che  po- 
tessero venirgli  opposte,  molto  ingegnoso  è l’ar- 
lifizio  da  lui  trovalo,  mentre  concedo  (p.245.) 
eh’  ei  si  contraddice  nelle  parole,  ma  non  nelle 
idee.  Niente  di  meno  dicendo  espressamente,  a 
c.  187.,  che  un  fanciullo  non  fa  che  si  sia  il  ca- 
dere in  fatto,  e a c.290.  che  pigliano  un  secre- 
to compiacimento  di  cogliere  in  fatto  i maestri, 
siffatta  contraddizione  può  ella  dirsi  solo  di 
parole , o non  è anche  un  po’  nelle  idee  ? 

21.  Se  la  ragione  sia  inutile  ai  fanciulli . 

Ma  egli  seguila  : « Tanto  io  vorrei  cercar  la 
» ragione  in  un  fanciullo  di  dieci  anni , quan- 
9 to  cinque  piedi  di  altezza.  E che  servirebbe 
9 la  ragione  in  tale  elà  T Ella  è 11  freno  della 
9 forza,  e al  fanciullo  non  fa  bisogno  di  questo 
> freno  ». Certo  sarebbe  cosa  assurda  cercare  cin- 
que piedi  di  statura  in  un  fanciullo  di  dieci  anni; 
ed  assurdo  sarebbe  anche  cercare  in  questa  elà 
una  maturità  di  giudizio  quale  in  un  uomo  di 
treni’ anni  : perciocché  questa  facoltà  viene  svi- 
luppandosi e formandosi  a poco  a poco  ; dai 
sette  agli  olio  anni  si  schiude,  nei  dieci  ha  già 
avuto  qualche  notabile  Incremento.  Che  la  ra- 
gione poi  sia  il  freno  della  forza,  io  vorrei  aves- 
se dello  piuttosto  , esser  ella  il  freno  degl’  in- 
terni movimenti  che  ne  spingono  a far  uso  del- 
la forza.  Or  chi  non  vedo , come  vivo  è nel 
fanciullo  11  sentimento  delle  sue  nascenti  forze, 
e attivo  e vigoroso  per  modo,  ch’egli  n'è  conti- 
nuamente mosso  a far  qualche  cosa,  a dimenarsi, 
a dar  di  piglio  a quegli  oggetti  che  fanno  per 
lui , e rivolgerli  e rimestarli  e foggiarli  d'ogni 
maniera  ? Così  per  segreto  impulso  di  natura 
il  giovine  torello  scuote  altero  la  testa , e sca- 
glia colpi  impotenti , facendo  pruova  delle  ar- 
mi che  ancor  non  ha.  Ma  negli  animali  le  na- 
scenti forze  sono  ad  un  istinto  cerio  soggette , 
che  immutabilmente  le  guida  ; nell'  uomo  non 
hanno  regola  prossima  , se  non  se  la  ragione. 
Perchè  dunque  sarebbe  ella  inutile  nei  dieci 
anni  ? o non  avrà  mestieri  di  freno  questa  in- 


terna inclinazione  che  lo  muove , che  lo  agita 
tuttodì  c molle  in  volta  ? Vero  è che  a questa 
età  la  ragione  è mal  ferma,  e non  basta  da  sè; 
quindi  ne  segue  che  ò necessario  soccorrerla  , 
ed  avvalorarla  di  precetti  e di  esempi  e di  con- 
venienti esercitazioni,  imperciocché  veramente 
noi  nasciamo  stolti,  abbiamo  bisogno  di  giudizio , 
e V educazione  sola  ce  no  fornisce. 

22.  Di  un  mezzo  principalissimo  per  condurre 

a bene  la  fanciullezza  , cioè  la  cognizione  di 

Dio, 

11  più  acconcio  mezzo  e principalissimo  per 
condurre  a bene  i fanciulli  ed  allontanarli  dal 
male,  si  è il  Timor  di  Dio.  Non  istia  a dire 
il  R.  , che  l' idea  di  Dio  è cosa  troppo  subli- 
me per  essi;  che  non  tratlasi  già  delle,  alle  spe- 
culazioni nelle  quali  si  avvolse  Simonide,  quan- 
do richiesto  da  (ierone  che  cosa  fosse  Iddio  # 
prese  un  giorno  di  tempo  a spiegarlo,  e il  gior- 
no appresati  ne  volle  altri  due  , e dopo  questi 
anche  quattro,  e fini  per  dichiarare,  che  quan- 
to più  andava  meditando  in  tal  quistione,  più 
la  trovava  forte  ed  oscura.  Un  fanciullo  sa  be- 
ne , che  una  casa  , una  statua , un  quadro,  un 
arnese  non  si  son  falli  da  sè  ; e ogni  qualun- 
que cosa  gli  si  lasci  vedere,  dov’egli  ammiri 
bontà  di  disegno  ed  ordinata  disposizione  di 
parli  , non  lascia  di  cercar  subito:  chi  l'ha 
Catta  ? Ecco  nei  fanciulli  una  dlsposizion  natu- 
rale ; c questa  disposizione  può  naturalmente 
aprir  l'animo  alla  cognizione  di  Dio-  Se  alcu- 
no dica  loro , che  il  mondo  , il  quale  ai  loro 
occhi  apre  uno  spellacelo  di  tanta  magnificenza 
non  si  è fatto  da  sè  , non  dice  mica  una  novi- 
tà : sanno  già  assai  bene  , che  una  casa  nè  al- 
tro non  poteva  farsi  da  sè.  Chi  è dunque  che 
ha  fatto  il  mondo  ? — Si  risponderà  , Iddio. 
Allora  si  verrà  spiegando,  coinè  questo  Dio 
che  ba  fallo  il  mondo  non  ha  un  corpo  , co- 
me gli  uomini  hanno;  che  cogli  occhi  non  può 
esser  veduto  ; che  lutto  sa  , e lutto  che  vuo- 
le può  fare  : che  Egli  è buono , ed  ha  creato 
gli  uomini  per  farli  felici  ; che  Egli  è giu- 
sto , onde  rimunera  i buoni , e i malvagi 
punisce.  Queste  verità  sono  certamente  sublimi 
ed  è cosa  di  maraviglia  com’elle  sieno  tuttavia 
proporzionale aU'intendimenlo  di  ogni  più  sem- 
plice persona  : perciocché  essendo  necessarie 
alla  perfezione  e felicità  dell’  uomo,  si  trovano 
al  lutto  conformi  alle  prime  nozioni  riflesse 
che  nell*  animo  del  fanciullo  si  sviluppano , e 
per  una  colale  eniogeueilà  vi  si  apprendono  e 
vi  stanno  impresse. 

Un  fanciullo  ammaestralo  di  lai  maniera  non 
vi  è pericolo  che  divenli  nè  idolatra  nò  antro- 
pomorflta , come  pensa  il  R.  Ecco  intanto  un 
modo  , onde  ho  preso  già  sperimento  in  qual- 
che fanciullo  , e con  buon  successo,  per  fargli 
intendere  che  Dio  non  è corporeo,  che  è la  co- 
sa nella  quale  può  essere  maggiore  diflìcollà. 
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Il  fanciullo  domanda  : « Dio  non  ha  corpo?  Ma 

* come  può  avere  qualche  cosa  chi  non  ha 
» corpo  ? 

Il  Maestro  s Guardate  lutfi  corpi  che  vi  ven- 

* gono  sotto  gli  occhi  : tulli  hanno  qualche 
» larghezza  e lunghezza,  non  è vero? 

F.  s È vero. 

M.  « Non  vedete  anche  come  tulli  hanno' 

* qualche  figura  londa  , quadrata  , ec  ? 

F.  « Lo  vedo. 

M.  « E sentite  voi,  eh*  essi  resistono  alle  vo- 
» stre  mani  quando  li  toccale  , c quando  vote- 
» te  smuoverli  ? 

F.  « Lo  sento  pure. 

M.  « Orbò , volete  sapere  come  Dio  non  ha 
» corpo? 

F.  c Sì  , voglio. 

M.  a Proprio , veramente  avete  la  volontà  e 
» il  desiderio  di  saperlo  ? 

F.  « SI  ! 

M.  « Assicu rateili i bene  , che  avete  cotesto 
» desiderio  e colesta  volontà,  che  io  ne  dubito 
» ancora. 

F.  « Oh  si , ve  n'assicuro  , credetemi  : io 
» l’ho  da  dovero. 

M.  a Ma  voi  dunque  lo  sentile  il  desiderio  , 

» la  volontà. 

F.  « Certo  si , che  lo  sento. 

M.  a Forte  lo  scalile  ? 

F.  « Forte. 

M.  a Orbò  ; cotesto  desiderio,  che  voi  senti- 
» le  si  forte  , è egli  una  qualche  cosa,  o pure 
» è niente  ? 

F.  « É qualche  cosa. 

M.  « Oibù , io  vi  dico  che  non  è niente. 

F.  a Niente?  Se  non  fosse  niente,  noi  sentirei. 

Jf.  « Dunque  voi  dite  , che  questo  desiderio 
» è pure  una  qualche  cosa? 

F.  a Certo  che  si. 

M.  a Ditemi  dunque  , questo  desiderio  ò lun- 

* go  e largo , come  questa  tavola  ? 

F.  « Oh  ! nè  lungo  nè  largo. 

M-  « È rotondo , o quadralo  ? 

F.  a O bene  ! 

M . « È giallo  o è verde?  pesante  come  piorn- 
» bo,  o leggiero  come  una  piuma  ? 

F.  « Nulla  di  questo. 

M.  a Dunque  uon  è niente. 

F.  « Perdonate.essoè ben qualchccosa davvero. 

M-  a Dunque  , vedete  , vi  è qaalchc  cosa  la 
» qual  non  è nè  lunga  nè  larga  , nè  gialla  nò 
» verde  , nè  rotonda  o quadrala. 

F.  « Bene  sta. 

Jf.  « Il  vostro  desiderio  dunque  non  è un  cor- 
» po  come  sono  le  vostre  mani,  i vostri  capel- 
» li , quello  specchio  , la  tavola , la  foutana  , 
» ovvero  come  t’ aria  , che  agitandola  si  fa 
» acuti  re  al  tatto. 

F.  « È vero. 

M.  « Adunque  intendete  oggimai , che  vi  ha 
■ delle  cose,  che  uon  si  può  vederlo  nè  toccar- 
W le,  e tuttavia  le  souo  pure  qualche  cosa. 

Tomo  VII. 


23.  Quanto  sia  pregiudizievole  sciogliere  i fan- 
ciulli dalla  obbedienza. 

II  K. , come  abbiamo  veduto  , riduce  la  di- 
pendenza dei  fanciulli  dentro  i confini  del  bi- 
sogno che  hanno  del  loro  padre  , ««eluso  ogni 
sentimento  di  obbedienza.  Soggiunge  poi  (p. 181  ) 
» Non  gli  comandale  mai  niente,  sia  che  si  vn- 
» glia,  niente  assolutamente;  nè  immagini  pure, 
» che  voi  pretendiate  avere  sopra  di  lui  aulo- 
» rità  di  sorta.  Sappia  solo  eh’ esso  è debole  . 
» o che  voi  siete  forte  , che  avuta  ragione  del 
» suo  stato  e del  vostro  è necessariamente  in 
» vostra  balìa:  che  il  sappia  , 1’  apprenda  , lo 
» senta  : senta  di  buon’ora  sul  capo  altiero  il 
» giogo  duro  che  natura  aggrava  suU'uoino,  il 
* giogo  pesante  della  necessità,  sotto  del  quale 
» ogni  essere  finito  convien  che  si  incurvi:  veg- 
» ga  questa  necessità  nelle  cose,  ma  non  nei  ca- 
» pricci  degli  uomini  ; e sia  la  forza  il  freno 
» che  lo  rallenga,  non  sia  l'autorità  ». 

Cosa  veramente  strana,  che  vogliasi  ed  acaro 
i figli  a non  dipender  dal  padre  , o da  chi  no 
tiene  il  luogo,  se  non  per  rioevitabile  necessità 
di  soggettarsi  a una  forza  superiore,  a coi  non 
possono  resisterei  Volere  che  it  fanciullo  sappia 
di  essere  in  potestà  del  più  forte,  e che  impari 
a dipendere;  e che  in  questa  dipendenza  senta 
il  pesante  giogo  della  necessità  che  la  natura 
aggrava  sall’uorno,  e si  adusi  a poi  tarlo.  Dipen- 
denza ben  Disia,  se  io  non  fallo,  e che  mal  non 
raffigurasi  in  quella  dello  schiavo  al  cospetto 
del  despota  » U quale  ad  ogni  istante  lo  può 
conquidere.  Che  se  tutti  gli  esseri  finiti  , mal- 
grado ch'ei  n’abbiano,  si  piegano  sotto  il  giogo 
della  ineluttabile  necessità  , uon  è però  che  il 
cnore  spesso  non  si  alzi  e non  frema  sotto  il 
carico  da  cui  si  sente  oppresso.  Ma  tale  non 
debb’essere  la  soggezione  di  un  figlio  al  padre» 
nona  tal  fatta  di  scuola  ha  da  imparare  a por- 
tar 1*  inevitabile  giogo  della  necessità.  Imper- 
ciocché ogni  dipendenza  che  provenga  solo  dalla 
superiorità  deiraltrui  forza  irresistibile  non  può 
altro  sentimento  inspirare,  che  pure  di  timore 
e di  avversione,  ed  accendere  il  desiderio  di  fran- 
carsene: talché  un  fanciullo  in  siffatta  disciplina 
educalo  soffrirà  con  orror  grande  I*  imperio  di 
qual  si  voglia  umana  autorità;  porterà  il  giogo, 
fìnchò  non  abbia  forza  di  scuoterlo , ma  fre- 
mendo in  suo  cuore  di  quella  dura  necessità  , 
ma  ogni  mo  lo  cercando  come  discioi  seno.  Or  io 
domando , se  con  disposizioni  di  questa  fatta 
colesto  fanciullo  possa  diventare  un  buon  citta- 
dino, in  qual  sia  parte  del  mondo  che  altri  vo- 
glia collocarlo.  So  bene , che  secondo  i princi- 
pi! del  R.  ogni  umana  autorità  vn  abolita;  pen- 
siero forse  il  più  originale  e il  più  nuovo  che  da 
molli  secoli  in  qua  fosso  stalo  prodotto  al  niou- 
do:  chè  le  teorie  stesse  del  Newton,  per  quanto 
siano  ammirabili,  tennero  pure  alcun  che  delle 
auliche,  nelle  quali  n'ora  chiuso  il  germe:  l’a- 
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Udizione  d’agni  autorità  umana  , cominciando 
da  quella  dei  padri  6uì  figli,  è pensiero  che  il 
K.  certamente  non  deve  a persona  del  mondo. 
Ma  intantochè  non  sia  messa  a effetto  quella 
gran  rivoluzione  colla  divisione  di  tutta  V Eu- 
ropa in  tre  o qaaltrocenlomila  città  t nello 
quali  sarà  mantenuta  la  libertà  ua turale  cosi 
perfettamente , che  cacciando  un  uomo  in  pri- 
gione non  si  farà  altro,  che  costringerlo  ad  «*- 
ser  Ubero,  pare  che  si  correrebbe  assai  pericolo 
in  allevare  i fanciulli  in  una  disciplina  si  poco 
conveniente  al  governo  di  tulle  le  Monarchico 
di  tutte  le  Repubbliche  esistile  finora  , c che 
esisteranno  probabilmente  ancora  per  lungo 
tempo. 

24.  Come  ai  fanciulli  si  possa  far  sentire  il  do- 
vere dell'  ubbidienza. 

Ma  consultiamo  un  po’  la  natura;  e vediamo 
s’  ella  non  avesse  divisati  di  più  dolci  legami 
per  fermare  la  dipendenza,  in  che  dee  stare  un 
fanciullo  da  quelli  che  gli  hanno  data  ia  vita. 
Il  R.  medesimo  ci  metterà  sulla  via.  — Sono  i 
fanciulli  capaci  di  un'affezione  naturale  verso 
1 loro  genitori.  Il  fanciullo , dice  il  nostro  au- 
tore , dee  amar  la  sua  madre  prima  che  sappia 
di  doverlo  : se  tale  affezione  per  mala  sorte  ve- 
nisse a estinguersi  , è morto  il  cuore  , per  dir 
cosi,  innanzi  al  nascere;  ed  eccoci  dai  primi  pas- 
si esciti  fuori  della  natura.  Un  fanciullo  aspra- 
mente battuto  dalla  madre  , non  si  gitla  però 
nelle  braccia  del  primo  che  capiti  , e ca- 
reggiandolo si  argomenti  di  trarlo  a sè  ; anzi 
torna  alla  madre,  fa  di  muoverla  cogli  abbracci, 
nè  trova  pace  fuorché  nel  seno  di  lei.  Di  simili 
sentimenti  sono  altresì  capaci  i fanciulli  inverso 
dei  loro  padri. 

Ei  non  trovano  diffìcile  a concepire  che  ap- 
partengano a quelli  che  hanno  data  loro  la  vita. 
E come  si  tengono  padroni  dei  giuochelli  che 
loro  appartengono  , perchè  operali  dalle  loro 
mani , sono  disposti  altrettanto  a riconoscere 
una  potestà  sopra  sè  stessi  in  coloro  ai  quali 
essi  appartengono. 

Àncora  i fanciulli  sanno  che  i loro  padri  io 
loro  madri  gli  amano  ; che  non  usano  di  loro 
autorità  altro  che  a loro  prò';  sentono  «Tessero 
inabili  a procacciarsi  quanto  è di  più  necessa- 
rio; il  padre  e la  madre  pigliarsi  volentieri 
questa  cura,  e conoscer  meglio  di  loro  ciò  che  ad 
essi  è giovevole.  Tutte  queste  idee  trova  osi  or- 
dinariamente nei  fanciulli  di  dieci  anni.  Cho 
però  sono  essi  capaci  di  riconoscere  nei  geni- 
tori, l.°  Un  potere  fondato  sulla  maggioranza 
delle  forzo  (al  che  latlavia  essi  attendono  forse 
meno,  che  a tulTallro):— 2.°  Un  potere  fondato 
sopra  il  dono  della  vita  che  loro  hanno  data,  o 
sopra  T uffizio  che  tengono  di  dover  guidarli  \ 
il  qual  potere  essi  ed  approvano , e riguardano 
come  lult'altro  da  quel  di  un  brigatile  che  in- 
volasse uu  fanciullo  c slrascinasselo  nella  sua 


caverna.  Che  sebbene  non  saprebbero  spiegarsi 
in  ciò  nei  termini  deU’arle,  ove  vengano  inter- 
rogali si  vede  che  conoscono  ottimamente,  cho 
un  brigante  a (orto  si  piglierebbe  dei  fanciulli 
che  non  sono  cosa  sua  , ma  il  padre  a diritto 
comanda  a quelli  che  gli  apparlengouo: — 3.°  Un 
potere  unito  al  conoscimento  di  quello  che  tor- 
ua  meglio  a loro  utile,  il  quale  richiede  in  loro 
stessi  soggezione  eziandio  per  proprio  vantag- 
gio: — 4.°  Un  potere  temperato  da  amore , che 
vuol  da  loro  corrispondenza  di  amore  e di  ri- 
conoscenza.  Ora  la  dipendenza  fondata  sui  di- 
visati motivi  non  è altro  in  fine,  che  T ubbi- 
dienza e la  suggezion  filiale. 

Aggiungasi  a questi  il  timor  di  Dio,  motivo 
valevole  ad  operare  efficacemente  nei  fanciulli 
per  volgerli  ai  bene.  Dicasi  loro,  che  Dio  ri- 
munera i fanciulli  che  ubbidiscono,  e i disob- 
bedienti punisce;  e la  loro  anima  tnlla  vergine 
ancora  si  aprirà  da  sè  slessa  all’  efficacia  di 
queste  massime  salutari  : la  loro  nascente  ra- 
gione niente  trova  da  opporre  ; depravazione 
non  gli  ha  corrotti  e agguerriti  contra  la  forza 
della  verità;  non  sanno,  privilegio  ch’è  questo 
degli  esseri  pensatori,  di  nulla  credere  quanto 
il  volgo  crede.  Adunque  è difficile  a trovar  fan- 
ciulli, che  fossero  insensibili  ai  bei  sentimenti 
che  lo  Spirito  Santo  dettava  al  Savio  per  loro 
ammaestramento  (Fedi.  c.  1.  e 3.)  « Onora  il 
» padre  tuo  con  tutto  il  tuo  cuore,  e non  met- 
» terc  in  dimenticanza  i dolori  della  tua  ma- 
li drc.  Ti  ricorda  che  non  saresti  al  mondo  se 
» non  fosse  per  loro  , e rendi  ad  essi  secondo 
» quello  eh’  «rssl  hanno  fatto  per  le.  O figlio  , 
» ascolta  gli  ammonimenti  del  padre  tuo,  e gli 
» seguila  acciocché  sii  salvo,  perocché  Dio  volle 
» il  padre  onorato  dai  figli,  ed  ha  stabilita  so- 
» pra  di  essi  l'autorità  della  madre.  Chi  temo 
» il  Signore  onora  i suoi  genitori,  c come  a pa- 
li droni  servo  a quelli  che  lo  ban  generato.  In 
o opere  ed  in  parole,  e con  (ulta  pazienza  onora 
» il  padre  tuo  , acciò  ch’egli  ti  benedica,  e la 
» benedizione  di  lui  ti  accompagni  in  sino  al 
» fine.  Figlio,  prendi  cura  della  vecchiezza  del 
» padre  tuo  , e noi  contristare  nella  sua  vila. 

* Oh  quanto  infame  è colui  che  abbandona  suo 
» padre  , e come  è maledetto  da  Dio  chi  csa- 
» corba  lo  spirito  della  sua  madre!  » 

Questa  non  è la  filosofia  del  R.  ma  è tuttavia 
da  confessare  che  ella  è ben  propria  a mante- 
ner la  pace,  fordine,  la  concordia  nelle  fami- 
glie, a formar  degli  uomini  clic  da  docili  fan- 
ciulli div«>ngano  cittadini  virtuosi , e quindi  a 
cooperare  alia  felicità  del  genere  umano. 

23.  Pernicioso  principio  del  R.  inforno  al  dritto 
dei  padri  sui  figU. 

Il  contrario  vuol  dirsi  di  qnesto  principio  del 
R.  che  m'xswno,  né  anche  il  padre,  ha  dritto  di 
comandare  a un  figlio  cosa  che  non  può  tornargli 
utile  a niente.  L'autor  della  natura  ha  commes- 


AMI -EMILIO 


27 


so  ai  padri  di  allevare  i figliuoli,  e col  carico 
di  questa  sollecitudine  gli  ha  rivestili  dell*  au- 
torità necessaria  a compierne  i doveri.  Che  se 
Iddio  ha  imposto  ai  padri  questo  dovere  verso 
dei  figli  , non  ne  avrà  imposto  veruno  a i figli 
verso  del  padre?  E so  è cosa  giusta,  che  il  padre 
si  travagli  pel  figlio,  non  sarà  giusto  che  que- 
sti faccia  il  simigliarne  per  il  padre?  Perchè 
dunque  il  padre  non  avrà  il  diritto  di  coman- 
dare al  figlio  di  tali  cose  , che  se  non  tornas- 
sero in  prò  del  figlio  , torneranno  in  prò  del 
padre  stesso  ? 

Nò  l’abuso  che  altri  faccia  di  un  suo  dritto  por- 
la sempre  la  privazione  del  dritto  stesso.  Mal  fa- 
rà alcuno  a fondere  il  suo  patrimonio  nei  giuo- 
chi; ma  potrebbe  però  dirsi  che  egli  non  abbia 
il  dritto  di  osare  le  sue  facoltà?  Un  padre  non 
dee  comandare  cose  del  tutto  in  ilili,  mn  finché 
i suoi  ordini  non  escono  dall’ amministrazione 
della  famiglia*  il  figlinolo  dee  ubbidire*  tanto 
sol  che  possa  può  farlo  senza  peccalo. 

E finalmente  ( giova  il  tornare  a ripeterlo  ) 
una  somigliante  dottrina  non  è assai  propria  a 
couser var  la  pace  nelle  famiglie.  Fa  che  un 
fanciullo  intenda  una  lezione  di  questa  fatta  > 
incontanente  si  alzerà  giudice  di  ogni  coman- 
do del  padre  , vorrà  sapere  ed  intendere  se  e 
come  può  quello  essergli  utile*  e se  gli  prenda  il 
ticchio  di  trovarlo  inutile*  deciderà  sull’ auto- 
rità del  R.  che  il  padre  non  aveva  drillo  di  co- 
mandargli ; e così  o non  ubbidirà , o ubbidirà 
suo  malgrado,  borbottando  e fremente  contro  l’au- 
torità del  padre.Or  potrà  esser  vera  nel  suol  prin- 
cipii  una  lezione  eia*  sì  perniciosa  si  manifesta 
nelle  sue  conclusioni?  Certo  quei  genitori  viventi 
in  quella  dolce  concordia  della  famiglia,  tanto 
a ragione  raccomandala  dal  R.  e eoo  quella  tanta 
vaghezza  e verità  di  colorito  dipinta  (p.32,33.), 
sarebbono, credo  io,a  grand’ira  commossi  ch’al- 
tri ai  figliuoli  loro  venisse  insegnando*  non  avero 
il  padre  nessun  diritto  di  comandarli  in  quello 
che  non  può  essere  di  utilità  per  loro. 

Dal  qual  principio  stesso  discende  eziandio 
quella  massima  che  P autor  pone  nel  suo  libro 
del  Contratto  Sociale  , che  * figli  non  rimangono 
legati  al  padre  , se  non  quanto  tempo  hanno  bi- 
sogno di  esso  per  la  propria  conservazione  ( e do- 
veva aggiungere  per  la  propria  condotta  );  «1 
tosto  come  cessa  questo  bisogno , il  legame  natu- 
rale n’  è sciolto.  — Un  dottore  nelle  scuole  cat- 
toliche veneratissimo,e  avuto  in  pregio  dal  tiro- 
zio  e dal  Leibnizio  * come  in  dispregio  dai  begli 
spiriti  che  non  ne  sanno  altro  che  il  nome  , di- 
scorre questa  materia  risguardandola  soli’  altro 
aspetto  . ma  più  conforme  ai  fini  della  natu- 
ra, cioè  a dire  al  disegno  delia  Provvidenza 
in  ordine  alla  stabilità  del  vincolo  coniugale. 
Riporterò  quel  tanto  che  fa  al  mio  proposito. 
Egli  osserva  in  prima  , che  in  quelle  spitele  dì 
animali  * che  la  femmina  basta  da  sè  sola  a nu- 
drire  i suoi  nati  * siccome  sono  i quadrupedi 
che  la  natura  ba  forniti  di  latte  * il  maschio 


non  resta  con  quella  , ma  presto  l’abbandona  : 
in  quelle  poi  * a cui  fa  bisogno  per  allevarli 
delia  coopcrazione  del  maschio , non  si  parte  * 
finché  non  siano  venuti  iti  istato  di  provvedersi 
da  sè  ; come  vedesi  negli  uccelli , non  forniti 
dalla  natura  d’  un  serbatoio  di  latte  per  nutri- 
mento dei  pulcini  : vanno  il  padre  o la  madre 
per  ogni  dove  cercando  di  che  nutrirli , mentre 
Ù uno  di  essi  si  rimane  sempre  nel  nido  per 
guardarli,  e difenderli  dal  freddo. Ora  nella  spe- 
cie umana  , più  che  In  qualunque  altra  , è ne- 
cessaria alPedocazione  dei  figli  l’opera  comune 
del  padre  e della  madre  ; incrcochè  non  sola- 
mente di  nutrimento  al  corpo  hanno  mestieri  * 
ma  e d’ istruzione  allo  spirilo.  Ed  é da  notare* 
come  gli  altri  animali  hanno  da  natura  un  i- 
slinto  ed  una  qualità  di  artifizio  e d*  industria, 
che  li  guida  speditamente  e invariabilmente  nel 
cercar  che  fanno  quel  che  alla  conservazione  e di- 
fesa loro  6 conface  volo  : l’uomo  solo  non  Mia; 
perciocché  regola  di  condurre  sua  vita  dobb’ es- 
sere a lui  la  ragione.  Ma  la  ragione  non  può  he» 
guidarlo , se  non  è rischiarata  dal  lume  della 
prudenza  ; per  lo  che  è necessario  , ebe  i figli 
rimangano  per  lunghissimo  tempo  sotto  il  reg- 
gimento dei  genitori , i quali  ammaestrati  dal- 
P esper lenza  possono  accomodarli  del  sapere 
acquistato,  e informarne  il  giudizio,  e assen- 
narli, secondo  porta  ('occasione  , del  come  con- 
venga condursi  nella  loro  vita.  E questa  edu- 
cazione è più  che  mai  necessaria  a quella  età, 
che  , rafforzalo  già  il  corpo,  cominciano  a de- 
starsi le  passioni , e la  ragione  ancor  debole 
sostenendo  violenza  grande  di  passioni  vuol  es- 
ser retta  da  un  freno , e confortati» , o tenuta 
a segno.  B come  nel  padre  è più  di  maturità 
per  istruirò  e più  di  forza  per  correggere,  que- 
sta sollecitudine  a lai  più  particolarmente  ap- 
partiene (t). 

Egli  è pur  fòrza  confessare,  che  siffatte  idee 
siano  molto  conformi  alla  natura  ed  alla  sana 
ragione  , mentre  vediamo  gli  stali  meglio  ordi- 
nali aver  i loro  costumi  mantenuti,  e con  que- 
sti le  loro  forze  « finché  vi  si  mantenne  P au- 
torità dei  padri  e il  rispetto  pei  vecchi  che 
da  quoila  nasce. 

I mali  poi,  diche  la  precoce  libertà  dei  gio- 
vani può  esser  cagione*  non  è mestieri  discor- 
rere. 

2C.  Coim  «’  abbia  a ragionare  eoi  fanciulli. 

Sofisma  del  Rousseau. 

Ma  torniamo  alla  pratica  di  educazione  del 
R.  « Ragionare  coi  fanciulli,  egli  dice  (p  178.)» 

(1)  Aggìanidaroo  questo  luogo  detto  Spirito  delle 

Leggi  (ì.  lJ3  €.%.)«  Quest»  obbligazione  ( di 

» alimentare  i figli  ) uogli  animati  è tale  , che  d’or- 
» dinario  può  tastarvi  la  madre;  nu  negli  uomini 
■ più  s’ allarga.  I figliuoli  hanno  la  ragione  , ma 
o tiene  a gradi  : alimentarli  non  tasta  , è «eresse  - 
» rio  accora  guidarli  : ed  ci  già  potrebbono  vivere 
» c non  pouoao  governarsi  », 


AINTl-mil.10 


2fl 

y>  ara  la  arando  massima  dal  Locke.  E come- 
» chè  sia  oggi  la  più  uni  versai  manie  seguila, 
» ad  ogni  modo , a giudicarne  dagli  effetti  * 
» non  mi  pare  da  farne  la  migliore  stima.  Io 
» per  me  non  trovo  cosa  più  goffa  di  colesti 
» fanciulli  coi  quali  R'è  sialo  tanto  a ragiona- 
» re...  Il  rendere  1’  uomo  ragionevole  si  è il 
» compimento  di  una  buona  educazione,  e voi 
» vorreste  educare  il  fanciullo  colla  ragione! 
3»  Questo  è un  voler  cominciare  dal  fine,  è un 
» fare  sliumcnto  ciò  cb’ò  l'opera  stessa.  Che  so 
» i fanciulli  Cossero  capaci  di  ragione,  non  Caria 
» bisogno  educarli  ». 

La  massima  di  fa>cke  non  è si  cattiva-  E se 
1*  effetto  non  sempre  risponde , la  ragione  si 
è , che  pochi  ( parlo  di  quelli  ai  quali  si  com- 
inelle rcducamenlo  dei  fanciulli  j pochi  sono 
capaci  di  ragionare  con  essi  come  conviene.Col 
fanciulli  non  si  traila  di  disputare  ; ei  si  vuoi 
guidarli  per  mano.  Mi  spiego.  Tenendo  die- 
tro ai  loro  discorsi  od  alle  azioni , è agevole 
ad  intendere  eh*  essi  cominciano  ad  esercitar 
la  facoltà  di  coinbiuarc  le  loro  idee , di  com- 
parar gli  oggetti  che  han  tra  mano  , dì  ordi- 
narli secondo  il  fine  e 1*  intendimento  loro. 
Casi  sbuccia  primamente  la  ragione , che  al- 
tro non  è che  la  facoltà  di  ordinare  -,  fa- 
cuttas  ordinatrix.  Se  incontra  che  nelle  loro 
cornbiuazioni  abbia  diCello  di  aggiustatezza,  ciò 
avviene  d'ordinario  perchè  non  mettono  atten- 
zione a qualche  idea  media  , che  per  precipi- 
tazione sfugge  loro  agli  occhi  ancorché  soven- 
te è un’  idea  semplicissima  e tutta  da  loro.  Or 
questa  è l'opportunità  di  suggerire  colesta  idea 
o si  vedrà  eh*  eglino  ridrizzeranno  di  per  sé 
stessi  il  loro  raziocinio.  Eccovi , a cagion  d'e- 
sempio, che  un  fanciullo  piglia  a sgorbiare 
della  carta  , e vi  disegna  su  un  uomo  e una 
casa.  Io  gl'  insegnerò  a ragionare  ragionando 
con  esso , se  gli  domando  : L’  uomo  è egli  mai 
grande  quanto  uua  casa?  E qual  cosa  più  age- 
vole che  di  fargli  avvertire  qui  il  difetto  di 
proporzione,  ed  insegnargli  a ravvisare  le  con- 
dizioni ed  attinenze  delle  cose  per  ben  collo- 
carle ? 

V osservazione  di  Orazio,  che  i fanciulli  fan- 
no re  chi  fu  meglio , dà  a conoscere  , com’  è 
detto , che  eglino  sono  capaci  di  moralità,  che 
sanno  conoscerò  che  sia  merito  e prelazione,  ri- 
compensa c gastigo  , e per  conseguenza  benec 
mal  morale  , dovere,  autorità,  ubbidienza.  Ora 
io  non  dico  che  l’uomo  debba  spiegar  toro  que- 
ste cose  per  via  di  definizioni  astratte  e divi- 
sioni c suddivisioni  metodiche  , ma  che  queste 
nozioni  si  rendano  loro  palpabili,  facendole  loro 
ravvisare  nelle  azioni  individuali  che  ne  sono  im- 
presse e vivamente  vanno  loro  all’animo.  Ver- 
rà un  fanciullo  al  maestro,  dolendosi  di  aver 
ricevala  ingiuria  da  un  suo  compagno,  e vuole 
riparata  I*  ingiuria  e il  compagno  punito.  Ecco- 
vi una  pratica  congiuntura  , mollo  opportuna 
a far  sì , che  dalla  propria  esperienza  senta  la 


necessità  d’  un’  autorità  supcriore , la  quale  or- 
dini ogni  cosa  e tolga  ai  cattivi  di  poter  nuo- 
cere ai  buoni,  alla  quale  perciò  dee  importare  a 
tutti  di  soggettatisi.  Mille  di  somiglianti  casi 
porgeranno  un  bel  destro  di  venire  sviluppan- 
do altre  idee  di  moralità  , e rendere  accorti  i 
fanciulli  , nelle  varie  circostanze  della  loro  vi- 
ta , di  quei  motivi  onde  debbono  farsi  seguita- 
tori  di  virtù  e odiatori  del  vizio. 

Ecco  a cagion  d’  esempio,  un  saggio  di  alcu- 
ne idee  morali , che  si  può  nei  casi  pratici 
suggerire  ai  fanciulli  ; le  quali  come  propor- 
zionate alla  loro  capacità  , possono  essere  sub- 
biello  ed  occasione  di  ragionare  con  esso  loro. 
( Dico  idee  nel  senso  del  R-  cioè  di  nozioni  de- 
terminate da  attinenze  ).  E se  ad  alcuno  parran- 
no queste  cose  troppo  teoui , pensi  che  qui  si 
tiene  linguaggio  da  fanciulli. 

1 . Se  volete  bene  alla  vostra  inadre,  non  dove- 
te arrecarle  dei  dissapori.  Questa  noziono  è sem- 
plicissima , e tuttavia  è un  raziocinio,  è un’i- 
dea determinata  da  un*  attinenza  , è un  mezzo 
da  far  concepire  al  fanciullo  il  legame  che  han- 
no i sentimenti  dell'  anima  colle  azioni  ad  essi 
corrispondenti. 

2.  Quando  co»  soffrite , piacevi  che  altri  vi 
apporti  sollievo  ? così  voi  pure  dovete  portar  sol- 
lievo altrui.  Ecco  il  germe  di  una  compassione 
operativa,  che  farebbe  la  felicità  del  mondo 
quando  avesse  gittate  le  radici  in  tali*  i cuori. 

3.  Vedete  queir  uomo  ricoperto  di  cenci  l Pen- 
sate voi  forse  di  essere  da  più  di  esso  , perchè 
siete  meglio  vestito  ? Non  sapete  che  tutti  gli  uo- 
mini sono  fratelli  , e quel  poverello  è agli  occhi 
di  Dio  più  grande  di  voi  , se  più  di  voi  è sag- 
gio ? In  qualunque  condizione  il  fanciullo  sia 
nato,  il  ridurgli  spesso  alla  memoria  che  egli 
è uomo  non  sarà  mai  troppo;  se  nalo  nella  mi- 
seria , perchè  non  cada  in  avvilimento,  se  nel- 
lo splendore , acciocché  non  gonfi  per  vanità , 
e sia  persuaso  che  non  deve  per  altro  stimarsi 
grande  che  per  «sser  uomo  , e niuno  è più  vi- 
le di  chi  antipone  i titoli  alla  natura. 

4.  Se  uno  metta  addosso  ad  un  giumento  una 
bella  gualdrappa  , diventa  questo  più  che  giu- 
mento ? Cosi  avviene  di  un  ragazzo  adorno  di 
ricchezza  di  vestimenti  : se  più  savio  non  è,  per 
quanto  ricco  sia  l'  abito , non  è stimato  miglio- 
re. Massima  che  torna  al  medesimo  che  la  pro- 
cedente. 

5.  Voi  vorreste  saperne  meglio  degli  altri , che 
siete  nato  pur  ora ? Non  tollerale  che  i fanciulli 
parlino  in  aria  e sicurtà  di  maestri,  ma  cerca- 
te dette  congiunture  opportune  per  convincerti 
che  non  sono  capaci  di  gittar  sentenze  ; Imper- 
ciocché non  tanto  il  tuono  magistrale  si  vuol 
correggere,  quanto  la  presunzione. 

6.  Sta  egli  bene  ad  un  giovinetto  di  dieci  anni , 
per  un  po'di  male  stare  a piangere  come  un  batn- 
bino  di  due  anni  ? Guardate  se  gli  uomini  pian- 
gono per  «mI  poco.  Induceteli  a vincere  il  dolo- 
re col  sentimento  della  generosità  e dell’ onoro. 
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7.  Che  vergogna  è quella  di  gii  tarsi  sulle  vi» 
vandc  con  tanta  acidità  , c mangiare  colta  co- 
racUà  che  si  vede  negli  animali!  Non  vanno  di- 
menticale quelle  comparazioni , che  valgono  a 
niellerò  nell'  animo  un*  alla  idea  della  dignità 
doli*  uomo  , che  è del  pari  uu  rimedio  contro 
r avvilimento  c I*  alterezza  » ed  è radice  di 
quella  virtù  chiamata  dagli  antichi  Decoro  : io 
la  chiamerei  decenza , se  quella  che  suole  ap- 
pellarsi per  tal  nome  non  Tosse  oggiraai  dive- 
nuta quasi  una  vana  apparenza. 

8.  Se  votele  che  i vostri  compagni  ti  amino , 
e voi  docele  condiscendere  ai  loro  onesti  desi- 
dera. 

9.  Guardate  il  tate  , eh' è stizzoso  e litigioso , 
come  è odiato  da  tutti. 

10.  Che  guadagno  acete  fatto  in  questa  vostra 
impazienza  ? Avete  inaccrbato  Ti  male.  — In- 
tendete ornai  , che  colla  pazienza  sola  s'  allenisco- 
no i inali. 

11.  Aon  vi  rien  vergogna  di  non  voler  far 
niente  ? Vedete  il  tale  e il  tal  altro , come  sono 
stimali  perchè  attendono  a faticare.  Uno  sfaccen- 
dato è tenuto  a vile  da  tulli . 

12.  Gli  operai  , gli  artigiani  hanno  a sten- 
tare per  lucrarsi  un  }>ane  : e credete  forse , che 
i ricchi  siano  stati  da  Dio  messi  al  mondo  per 
oziare  ? Ricchi  e poveri  dinanzi  a Dio  sono  egua- 
li ; e Dio  vuole  che  ognuno  fatichi  secondo  la  sua 
condizione . 

Ecco , per  mio  avviso  , ideo  di  morale  nien- 
te superiori  alla  capacità  dei  fanciulli;  che  pos- 
sono nei  casi  particolari  ricucire  utilissime  a 
mettere  in  essi  1*  amore  della  virtù  e l’odio  del 
vizio. 

Ma  dice  il  R.  : il  compimento  e il  capo  <f  o - 
pera  d' un  buono  educarne nto  è di  rendere  V uo- 
mo ragionevole  , e voi  colete  educare  il  fanciullo 
colla  ragione  ? Questo  è principiare  dal  fine. 

Tuli*  altro.  Lo  stalo  della  ragione,  donde  l’e- 
ducazione si  principia  , non  è mica  lo  stalo 
nel  quale  essa  finisce.  La  ragione  è una  Tacoità 
capace  di  sviluppo  e di  progresso;  quando  co- 
mincia a dischiudersi  ( in  qualunque  età  vo- 
gliasi porre  questo  principio  ) è debolissima  , 
sia  perchè  mancano  le  idee  che  sono  quasi 
i materiali  della  ragione  t sia  perchè  man- 
ca 1*  esercizio  di  combinarle  , ravvisarne  le 
attinenze  , dedurne  delie  altre.  In  tale  stalo 
d’imperfezione  la  ragione  ha  bisogno  di  aiu- 
to * ha  bisogno  di  essere  confortata  e rav- 
valorala per  informarsi  pian  piano , e perve- 
nire più  speditamente  e sicura  a quello  stalo 
di  saldezza  e maturità,  che  è veramente  il  ca- 
po d’  opera  di  un  lodevole  educamento.  Qui 
non  è nè  contraddizione  nè  mistero.  In  sìmil 
modo  un  maestro  di  calligrafia  mirando,  come 
a termine  e perfezione  del  sao  magistero  , ad 
insegnare  a scriver  bene  , appunto  perciò  la 
prima  cosa  prende  a far  condurre  dei  caratteri 
al  suo  allievo.  Si  potrebbe  mai  dire , che  co- 
stui volesse  principiare  dalla  fide?  L’altitudi- 


ne a formar  le  lettere  è naturale  nel  fanciullo: 
le  prime  pruove  sono  rozze  cd  informi;  l’abi- 
lità del  maestro  lo  conduce  infine  a disegnare 
con  sicura  mano  e leggiera  ogni  vaghezza  di 
caratteri.  Or  che  sarebbe  egli  a dire  di  chi  vi- 
tuperasse questo  metodo,  e inteudessedi  provare 
che  questo  è un  cominciare  dal  fine  dicendo 
eoa  molta  gravità  : Lo  scopo  e il  termine  delle 
lezioni  di  un  calligrafo  si  è <f  insegnare  a scri- 
vere, e cosini  vuol  cominciare  subito  dal  fare  scri- 
vere ? Risero  l «Matte  amici  ? 

27.  Esame  di  un  dialogo  descritto  dal  R.  a 
provare  V inutilità  di  ragionare  coi  fanciulli. 

« Col  parlare  che  si  fa  ai  fanciulli  insinodai 
» primi  anni  una  lingua  che  non  intendono,  ai 
» adusano  a star  contenti  alle  parole,  a trovar 
» da  ridire  sopra  quanto  si  dice  , a reputarsi 
» savi  quanto  i loro  maestri , a diventare  coo- 
» lenziosi , testardi  ».  Cosi  il  Roussean. 

Ala  in  vero  tale  non  ricadrebbe  un  fanciul- 
lo. col  quale  fosse  stalo  a ragionare  un  Locke. 
Questi  sconci  non  provengono  da  vizio  del  me- 
todo pel  R.  vituperalo , provengono  dall’abuso 
dei  maestri  mal  pratici , intesi  ad  acquistarsi 
una  rinomanza  a spese  e danno  dei  loro  allie- 
vi. II  ragionare  col  fanciullo  è tali’  altra  cosa 
che  metterlo  a cicalare;  anzi  non  vi  è cosa  più 
perniciosa  ai  fanciulli , che  il  voler  che  com- 
pariscano quello  che  non  sono»  nè  possooo es- 
sere. 

Non  pertanto  il  R.  seguita  : « Ecco  qui  una 
» formula  . a cui  possono  ridursi  . sottosopra , 
» tutte  le  lezioni  di  morale  che  si  fanno  e che 
» far  si  possono  ad  un  fanciullo.  — Il  Maestro: 
» Questo  iiou  si  deve  fare.  — Il  fanciullo  : E 
a perchè  non  si  dee  far  questo  ? — Perciocché 
» è mal  fallo.  — Mal  fat'o!  Che  cosa  è mai  ciò 
» eh*  è mal  fatto?— È quello  che  vi  è vietato— 
» E che  mal  c*  è a far  quello  che  ini  è vieta- 
» lo  ? — Sareste  castigato , per  aver  disnbbidi- 
» to  — lo  farò  in  modo  che  non  se  ne  risappia 
» niente  — Sarete  adocchiato  — Mi  terrò  na- 
» scosto  — Sarete  domandato  — E io  mentirò  — 
» Non  si  deve  mentire  — E perchè?  — Perchè 
» è mal  fatto , ec. 

« Ecco  ìl  circolo  inevitabile  : chi  esca  da  es- 
» so , il  fanciullo  non  intenderà  più.  Or  questo 
» veramente  sono  istruzioni  assai  utili  ! ed  io 
» volentieri  saprei  quello  che  altri  potesse  met- 
» lere  in  luogo  di  tal  dialogo.  Lo  stesso  Locke, 
» senza  alcun  dubbio  , vi  resterebbe  mollo  im- 
» paccialo.  Conoscere  il  bene  c il  male  , inten- 
si dei  e la  ragion  dei  doveri  dell’  uomo  , non  è 
» opera  da  fanciulli.  ( p.  18!.  ) 

Nota  , lettore,  che  qui  trattasi  d’un  fanciul- 
lo di  diirci  anni. 

Ed  io  stimo,  che  uno,  senza  essere  un  Locke, 
possa  aver  cuore  di  fare  qualche  osservazione 
su  questo  modello  di  dialogo,  e trovare  anche 
qualche  co«a  da  sostituire  in  suo  luogo. 

1 . v II  Maestro.  Questo  non  si  deve  fare  ».  — 
lauauzi  trullo  ai  tendasi  che  per  fondamento  ad 
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ni)  dialogo  tra  maestro  e fanciullo , questa  pri- 
ma qnistione  è troppo  generale.  Abbiam  vedu- 
to non  doversi  ragionar  coi  fanciulli  sopra  idee 
astratte  e generali  di  bene  e di  male,  ma  farlo 
ravvisare  nelle  azioni  particolari , e sopra  di 
queste  azioni  venir  ragionando  con  essi.  Onde 
volendo  porgere  un  modello  di  dialogo  fra  un 
maestro  ed  un  fanciullo,  conveniva  divisare  un 
patticolar  fatto  che  ne  desse  P occasione  ♦ sul 
qual  fatto  si  potesse  poi  fare  un'  appticazion 
particolare  della  nozione  del  bene  e del  male , 
e non  già  mettersi  nella  necessità  di  dover  par- 
larne per  via  di  nozioni  vaghe  ed  indeterminate. 
E da  ciò  nasce  che  quel  dabben  maestro  non 
trova  che  dir  di  buono  nel  dialogo  del  Rous- 
seau: il  che  non  sarebbe  avvenuto,  qualora 
avesse  preso  a dir  così  : 

Maestro:  Voi  non  dovete  battere  il  vostro  com- 
pagno. 

Fanciullo  : E perchè  non  debbo  ? 

2.  « M.  Perciocché  è mal  fallo.  — F.  Che  co- 
s’  è mal  ciò  ch’è  mal  fatto?  » — 

Qui  osservo  in  secondo  luogo,  esser  verosi- 
mile che  il  fanciullo  domandi:  — Perche  è mal 
fatto  ? — ma  non  già  — • Che  cos'  è ciò  eh'  i mal 
fallo  : — domanderà  la  ragione  delia  qualifica- 
zinne  di  male  che  si  dà  alla  sua  azione  , anzi- 
ché la  spiegazione  generale  di  ciò  eh’  è il  ma- 
le. Ma  come  che  sia  , dove  trattasi  di  un’azio- 
ne particolare,  per  esempio,  d’aver  battutoli 
compagno , il  maestro  non  penerà  molto  a ri- 
spondere : 

— Maestro.  Non  vi  ricordale  che  lamenti  fa- 
ceste voi  , quando  foste  battuto  dal  tale  ? Non 
dicevate  che  colui  faceva  male  e meritava  ga- 
si igo  ? Ora  voi  pure  fate  male  battendo  gli  al- 
tri , e meritale  di  esser  punito.  — 

Questa  metafisica  non  è sopra  la  capacità  di 
un  fanciullo  di  dieci  anni,  e molto  sembra  ac- 
concia a mettergli  nel  tenero  animo,  colla  pro- 
pria esperienza,  questa  grande  massima  fonda- 
mentale della  morale,  non  aversi  a fare  altrui 
quello  che  non  vorremmo  che  fosse  fatto  a noi 
stessi. 

Ma  poniamo  ora  , per  dar  cagione  ragione- 
vole al  processo  del  dialogo  del  R.,  che  trattisi 
di  azione  indifferente,  come  a dire:  Non  dovete 
por  piede  dentro  questa  camera.— Perchè? — Per- 
chè vostro  padre  ve  lo  ha  vietato.— 

3.  « Il  fanciullo : E che  mal  c’è  a fare  quello 
che  mi  è vietato?  o 

Un  fanciullo  capace  di  tal  dimanda  ha  più 
malizia,  che  non  crede  il  R.;  ha  tutt’altra  idea 
del  male  , da  quella  che  gii  si  appropria  nel 
dialogo  , cioè  che  il  male  sia  quello  che  gli  è 
vietato.  Perocché  dove  non  conoscesse  il  male 
se  noti  se  sotto  questa  idea  , non  domandereb- 
be , che  male  c'è  a far  quello  che  mi  è vietato , 
mentre  non  avendo  altra  idea  del  male,  se  non 
che  esso  è quello  che  si  vieta,  sarebbe  lo  stesso 
che  se  dicesse,  che  male  c'è  a far  quello  che  è mote? 
interi  ugaziuuc  non  possibile  a cader  iu  mente 


a’  fanciulli.  Direbbe  invece  : perchè  non  si  dee 
fare  ciò  che  è male ? o pure,  ciò  che  mi  è vie- 
tato? Ma  quando  dice,  che  mal  c'è  a far  quello 
che  mi  è vietato , mostra  di  avere  una  nozione 
del  male  indipendente  dal  divieto,  e però  vo- 
ler sapere,  come  a questa  idea  di  inale  riferi- 
scasi quello  che  gli  è vietato. 

4.  « Il  Maestro:  Sarete  castigato  per  aver  di- 
subbidito ». 

Ma  innanzi  di  venire  a questa  risposta,  non 
ha  dunque  un  maestro  niente  da  poter  dire  di 
meglio , per  far  sentire  al  fanciullo  che  egli 
debba  ubbidire  al  padre?— È il  vostro  padre 
che  vi  ha  dato  la  vita;  a lui  dovete  quanto  sie- 
te; a lui  appartenete;  spetta  a lui  di  guidarvi  : 
Iddio  vuole  che  i fanciulli  obbediscano  al  pa- 
dre; agli  obbedienti  promette  lunghezza  di  vita, 
ai  disubbidienti  severa  punizione.  Anche  po- 
trebbe dire:  — il  31.  Tocca  al  cieco  di  condur- 
re chi  ci  vede,  o a chi  ci  vede  di  condurre 
il  cieco?  — Il  F.  A chi  ci  vede  locca  di 
condurre  chi  è cieco.— Jf.  Or  bene,  voi  siete  il 
cieco,  c vostro  padre  è colui  che  cl  vede  — F. 
K come? — Jf.  Se  non  aveste  vostro  padre,  come 
fareste  a procacciarvi  il  frumento  , a farvi  il 
pane  ec?  (Il  maestro  deve  dalle  circostanze  ti- 
rare gli  esempi  più  idonei  a toccar  t’animo  del 
fanciullo,  e persuaderlo  della  sua  ignoranza).— 
Cieco  siete  in  tutte  queste  cose  che  sono  tanto 
necessarie,  e vostro  padre  le  conosce.  Poi  egli 
vi  ama,  e lutto  fa  per  vostro  bene.  A lui  duu- 
que  spelta  di  guidar  voi;  e voi  mal  fate  io  di- 
subbidire.—Ma  torniamo  al  dialogo  dell’autore. 

5.  « Il  Fanc.  lo  farò  in  modo  che  non  se  ne 
» sappia  niente  — Il  M.  Sarete  adocchiato  — Io 
» mi  terrò  nascosto— Sarete  domandalo  ». 

Il  R-  nei  volumi  susseguenti  afferma,  che  la 
legge  naturale  non  ba  sufficiente  sanzione , so 
non  nei  premii  e nei  castighi  d’una  vita  avve- 
nire: vitupera  quella  filosofia  fallace,  che  nella 
morale  crede  poter  lasciar  dall’un  dei  lati  la 
volontà  del  Supremo  Legislatore-  Come  dun- 
que un  padre  , un  maestro  non  dovranno  va- 
lersi del  motivo  del  timor  di  Dio  per  distor- 
nare i fanciulli  dal  male,  anche  allora  che  spe- 
rano dì  restar  nascosti  ? Il  volere  poi  che  un 
fanciullo  nei  dieci  anni  non  sia  capace  di  que- 
sto timore,  egli  è un  contraddire  all’esperienza; 
mentre  per  contrario  se  non  si  attende  a met- 
terlo motto  per  tempo  nei  loro  animi,  ò ila  per 
sempre  ogni  speranza  di  probità.  Pertanto  ecco 
un’attrn  risposta  da  sostituire: 

— Maestro.  Quando  bene  voi  poteste  nascon- 
dervi agli  occhi  degli  uomini,  vi  vedrà  Iddio, 
e vi  punirà — Seguiamo  il  dialogo. 

6.  «—Fanc.  lo  mentirò— Jlf.  Non  si  deve  men- 
» tire— E perchè?  — Perchè  è mai  fallo  ».  — 

Perchè  non  dire  invece:— Chi  vi  desse  un  car- 
toccio, dicendo,  togliete  bei  confetti;  e voi  su- 
bito con  gran  desiderio  apreudo  vi  trovaste  dei 
ciottoli,  uon  vi  parrebbe  assai  male  che  colui 
vi  avesse  ingannalo  colla  bugia?  Vedete  duuque 
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se  è male  il  dir  le  bugie.—  Ovvcramenle;— Non 
vi  viene  un  rossore , quando  siete  coito  nella 
bugia?  E che  segno  ò questo?  che  intendete  es- 
ser cosa  cattiva  il  parlare  contro  coso icuza,  con- 
tro quel  che  avete  nel  pensiero. — 

Io  non  ho  inteso  in  ciò  di  porgere  un  modello 
di  dialogo(  il  Locke  poteva  farlo),  ma  di  dare  a 
conoscere  che  l'impresa  non  è poi  impossibile; 
ebe  senza  aggirarsi  In  un  circolo  vizioso , nò 
alzarsi  sopra  la  intelligenza  dei  fanciulli , si 
può  far  loro  disccrnere  nello  azioni  particolari 
il  bene  e il  male,  ed  anche  far  che  capiscano 
le  ragioni  morali  dei  loro  doveri. 

Voglio  in  One  osservare.chc  uno  dei  migliori 
modi  di  ragionar  col  fanciulli  si  è di  far  cho 
ravvisino  negli  esempi  11  beue  che  debbono  fare, 
il  male  che  fuggi re.Questo  fu  il  metodo  del  virtuo- 
so padre  di  Orazio  nella  costui  educazione,  co* 
m'egli  narra  con  particolarità  di  utile  ammae- 
stramento nella  satira  4.  del  libro  I.  — Dice  il 
Coste,  che  quel  luogo  vorrebbe  esser  letto  mol- 
to dagli  educatori,  e tenuto  a mente,  e spesso 
richiamato  alla  memoria. 

28.  Degli  studi  che  ai  fanciulli  si  convengono. 

Quanto  agli  studi , il  R.  condanna  assoluta- 
mente  , senza  un  riguardo  al  mondo , quanto 
si  è fatto  fin  qui  dai  più  esperti  antichi  c mo- 
derni maestri.  Favole,  lingue,  istoria,  geogra- 
fia, cronologia  , geometria  , niente  conviene  a 
fanciulli,  minori  dei  dodici  o quindici  anni,  lo 
non  nego  che  siano  trascorsi  di  molli  abusi  nella 
maniera  d'insegnare  queste  cose,  massime  nelle 
private  educazioni,  e non  senza  buona  ragiooe 
l'autore  va  deplorando  gli  effetti  di  quelle  va- 
nità di  metodi,  da  cui  sorgono  dei  giovani  dot- 
tori e dei  vecchi  fanciulli , o di  certi  piccoli 
portenti,  che  lampeggiano  un  istante  e svaniscono. 
Egli  è già  qualche  anno,  che  queste  medesimo 
osservazioni  erano  pubblicale  in  Italia;  dal  qual 
libro  mi  si  concederà  di  riportar  qualche  luo- 
go in  sulla  fine  di  questo  scritto.  Ma  perché 
poi  non  s'hanno  a sbandire  le  cose  buone  sotto 
colore  che  l'abuso  n' è reo,  vediamo  un  poco 
se  in  lutti  questi  studi  che  il  U.  rigetta  indif- 
ferentemente , ci  avesse  pur  qualche  cosa 
potersi  utilmente  ai  fanciulli  insegnare* 

20.  Che  ai  fanciulli  non  si  debba  insegnare  se 
non  cose  che  postano  intendere * 

Ma  priamieramente  bisogna  consentir  seco  in- 
torno a un  principio  , che  si  vorrebbe  inculcare 
di  continuo, ed  è che  non  deesi  accostumare  i fan- 
ciulli a star  contenti  alle  parole, credendosi  molto 
capaci  tanto  sol  che  riescano  a ripetere  quello 
che  non  intendono  Non  vanno  pertanto  iniziati 
in  quelle  scienze , di  cui  non  possono  ap- 
prendere esatlc  nozioni.  Come  i primi  linea- 
menti nel  disegno  di  un  quadro  vogliono  tanta 
giustezza , che  ogni  minimo  diletto  non  puro 
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per  vivezza  di  colorito  o squisitezza  di  orna- 
mento non  isccma,  ma  ne  cresce,  e vieppiù  so 
ne  Ta  sensibile  la  deformità;  cosi  le  informi 
nozioni  dulie  cpso  non  fanno  altro  che  arrecar 
confusione  nelle  menti  fanciullesche  , tantoché 
non  solamente  niente  vi  imparano,  ma  vengo- 
no in  tal  condizione  da  non  potere  imparar  nieqle 
mai  : si  attraversano  le  false  ideo  alle  vere , 
che  I’  nomo  vorrebbe  poi  mettere  nel  luogo  di 
qnelle  ; la  prima  impressione  resiste  mai  sem- 
pre alla  seconda;  e alla  fine  se  ne  foggia  up  com- 
posto tutto  sfigurato  c deforme. 

Ma  non  è per  questo,  che  si  abbia  a lasciar 
senza  atto  uè  vita  le  loro  facoltà  intellettuali  , 
come  l’autore  vorrebbe  ; il  che  sarebbe  un  la- 
sciar pervertire  i giudizi!  coU’apprenderc  da  sè 
stessi  delle  false  nozioui  delle  cose.  Nè  col  ne- 
gare al  fanciullo  il  lume  della  istruzione  , si 
Verrà  però  a rintuzzarne  la  curiosila:  onde  egli 
ragionerà  pare  e ragionerà  male.  Non  diatpo 
dunque  negli  eccessi;  non  facciamo  dottori,  ma 
attendiamo  ad  istruire  dei  fanciolti;  e studiata 
la  capacità  della  mente,  diamo  regola  cd  indi- 
rizzo a quella  loro  curiosità,  e di  proporzionale 
cognizioni  non  temiamo  fornirli,  sì  veramente 
che  ci  usiamo  la  savia  cautela  di  procedere 
mollo  a rilento,  e ad  ogni  passo  star  sull’  av- 
viso e vedere  se  ci  facciamo  intendere,  e se  in 
effetto  c’intendono. 

30.  Come  si  pud  conoscere  se  un  fanciullo  intenda, 
e se  ha  idee. 

Il  R.  risponde  , che  qnivi  appunto  ha  luogo 
il  comune  inganno.  « Quell’  apparente  facilità 
a d’apprendere  perde  i fanciulli;  e non  si  vede 

> che  appunto  essa  è iodizio  che  non  intendono 

> nulla.  Il  loro  cervello  liscio  e polito  rende,  a 

• guisa  di  specchio,  gli  oggetti  senza  Dulia  ri- 
» tenere,  senza  nulla  penetrarvi  dentro.  Il  fan- 

• ciullo  ritieo  le  parole,  ridette  le  idee  ; c in- 
» leso  da  chi  lo  ascolta,  egli  solo  non  s’inten- 

• de*.— Poi  soggiunge, che  « innanzi  all’età  della 
» ragione  il  fanciullo  non  ha  idee,  ma  immagini; 
. e in  ciò  differiscono  le  une  dalle  altre,  che  le 
. immagini  snn  mere  dipinture  di  obbietli  sen- 
» sibili , le  idee  sono  noziuui  degli  oggetti  de- 
li lermiuaii  da  rapporti  ( o vogliate  dire  atti— 

» nenze  ).  Chi  immagina  non  (a  che  vedere , 
» chi  concepisce  paragona  ( p.  213.). 

Vogliamo  accogliere  queste  riflessioni,  e Carne 
regola  per  disceroere  se  un  fanciullo  concepi- 
sce o no,  se  Ita  idea  o non  ne  ha.  Spiego  a un 
fanciullo  che  cosa  è il  inultipHcc,  cd  esso  mi 
ripete  la  spiegata  definizione:  io  non  ancora  certo 
dell'idea  che  ne  ha  formata,  domando  qnali  sono 
i numeri  di  cui  sei,  otto,  dodici  sono  mollipUci; 
cd  esso  li  trova  1'  un  dopo  l’ altro  : ancor  uon 
contento  a questa  pruova,  domando  il  sottomol- 
tiptice  di  vcolicinque,  di  Irculasci,  di  quaran- 
totto; ei  va  provandosi  di  rinveuirio;  alcuno  ne 
trova,  di  altri  va  erralo,  s'accorge  dcU'orroro, 
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(orna  sui  suoi  passi,  si  rimette  in  via , in  (Ino 
trova  qnel  che  cercava,  ed  ha  una  sicara  cer- 
tezza di  averta  trovato.  Qui  non  posso  più  esser 
dubbio,  ch'egli  non  abbia  concepito  quello  che 
io  gli  ebbi  spiegato;  ha  nozioni  determinate  da 
attinenze;  paragona  , e però  secondo  la  regola 
del  R.,  concepisce  ed  ha  idee — (ili  appresenlo 
un’immagine,  ed  egli  ne  distingue  le  parli , e 
nuove  eonbinazionl  nc  Torma , non  quale  spec- 
chio che  dalla  polita  e liscia  superficie  riper- 
cuote il  raggio  e il  rimanda,  ma  quale  un  pri- 
sma , che  ne  è penetralo  tutto,  e lo  rende  mo- 
dificato e rlfratlo. 

Ma  l'esempio  di  molti  Tanciulli,  che  mostrano 
di  apprendere  gli  elementi  della  geometria  , 
pareva  opporsi  al  pensamento  doti'  autore  ; e 
però  egli  Ita  prevenuta  Tobbiezione,  affermando 
per  contrario  che  ciò  medesimo  fa  anzi  per  lui. 
« Che  non  pare  ragionare  da  sè  stessi  non  sanno, 
a ma  nè  anco  i ragionamenti  altrui  ritenere;  e a 
» tener  dietro  al  metodo  di  questi  piccoli  geo- 
» metri,  subito  si  vede  ebe  non  hanno  ritenuto 
a altro,  fuorché  l’esalta  impressione  della  flgu- 
a ra , e i termini  delia  dimostrazione  ; poiché 
a alla  più  piccola  obbiezione,  ebe sia  nuova,  seno 
a smarriti;  se  rovesciate  la  figura,  sono  smar- 
a riti  ; sicché  tutto  il  saper  loro  sta  nella  sen- 
a sazione.o  niente  di  lutto  quello  trapassato  ò 
a insino  all'Intelletto  a.  Qui  nondimeno  trattasi 
di  un  tal  fallo,  ebe  è agevolissimo  a chiarirsi 
in  un  secolo,  che  per  avventura  tiene  più  del 
geometra  che  del  filosofo.  E chi  voglia  tener 
dietro  ai  piccoli  geometri  gaidati  da  buon  mae- 
stro,mi  rendo  cerio  che  troverà  da  convincersi, 
che  essi  fanno  troppo  più  che  non  è il  vedere 
le  figure,  e avere  a memoria  i suoni.  E vi  ha  di 
molli  1 quali  non  pure  comprendono  assai  beno 
quel  che  viene  ad  essi  insegnalo,  ma,  che  più 
rileva  , da  queste  prime  impressioni  vengono 
informandosi  nella  mente  di  tale  un’abitudine 
e disposizione,  da  poter  aggiungere  col  tempo 
a molto  ardua  meta.  E pochi  per  avventura  fu- 
rono eccellenti  geometri , che  non  si  fossero  in 
sin  dai  primi  anni  messi  a tale  studio,  E cre- 
do , che  egli  è ormai  buon  tempo , ebe  debbo 
esser  conosciuto  il  vero  metodo  di  studiare  le 
matematiche.  Questo  certamente  non  era  tasto 
da  toccare  ; perchè  Emilio  potrà  diventare  un 
grand’uomo,  un  uomo  più  grande  che  un  uomo 
dei  nattri  giorni , un  francete,  un  in gleee,  un 
borghese,  un  mento,  ina  senz'alcuu  fallo  nou  di- 
venterà un  geometra  più  grande  di  Archimede 
o di  Newton. 

Si.  Importanza  dei  primi  «torti. 

Dice  li  Tcrrasson  noi  suo  Sethos;  * Queslo  ha 
» di  buono  la  fanciullezza  , che  a volere  di 
» scienze  ed  arti  perfetto  intendimento  ueli’età 
» matura,  è necessario  vincerne  le  prime  diffi- 
» colto  nei  teneri  anni.  E se  io  dovessi  recare 
» me  stesso  In  esempio,  io  confesserei  che  quan- 


» tunqne  in  tempi  diversi  di  mia  vila  siami 
• studiato  di  acquistare  scienza  dello  discipline 
» che  tra  i Greci  sono  in  onore,  ad  ogni  modo 
« non  trovo  di  saper  con  soddisfazione  del  mio 
» animo  se  non  leggere  e scrivere,  perchè  di 
» sole  questo  cose  mi  fecero  svellere, per  dir  così, 
» le  spine  negli  anni  della  fanciullezza».  Questa 
modesta  confessione  di  un  dotto  uomo  dovreb- 
be contrabilanciare  il  soverchio  ardimento  della 
sentenza  del  nostro  filosofo.  Questa  parte  del 
suo  sistema  è proprio  il  caso  per  fomentar  la 
non  enranza  dei  padri  net  fatto  deila  istruzione 
dei  loro  figli.  Perchè  qnal  cosa  può  darsi  più 
comoda  per  un  padre  indolente,  che  fjnlendere 
dalla  bocca  di  ini  filosofo  , che  ìt  meglio  che 
può  fare  col  suo  figliuolo  è di  non  far  nulla? 
Non  lasccrà  egli  di  abbracciare  una  lai  massi- 
ma si  consentanea  al  suo  gusto , e si  terrà  in 
ciò  appunto  per  filosofo,  ch’egli  è da  indolenza 
vinto.  (1) 

Veniamo  adesso  a qualche  particolare ! degli  stu- 
di, che  possono  convenire  ai  fanciulli.  Emilio,  di- 
ce I'  aut.  ( p.  26S.  ) niente  mai  manderà  a me- 
moria, nè  pure  di  favole,  nè  anche  del  Ut  Fon- 
iaine■ Ma  egli  è un  parlar  troppo  generale  il 
dire  che  non  siavi  affatto  natta  di  buono  da 
far  imparare  a mente  ai  fanciolli  ; e se  vi  è 
qualche  cosa  , perché  non  usare  questo  mezzo 
per  rafforzare  la  memoria  coli' esercizio,  ed  in- 
cominciare ad  arricchirne  l’animo? 

32.  Delle  Favole;  e di  Etofto  e di  Fedro. 

« Girne  mai  (ripiglia  esso)  può  l' nonio  far 
» velo  al  giudizio  talmente  , da  credere  che  la 
» favole  siano  la  morale  dei  fanciulli  ? senza 

> por  mente  che  l’ apologo  dilettandoti  gl’  in- 
ì ganna  , che  dalla  menzogna  sedotti  lasciano 
» sfuggire  la  verità  , c che  in  ciò  stesso 
» che  altri  studia  di  far  l’ istruzione  grade- 
» volo  , diventa  inutile.  Il  perchè  possono  le 
a favole  dare  ammaestramento  agli  adotti,  ma 

> ai  fanciulli  la  verità  va  delta  nuda  e semplice; 
» che  com’  ella  sotto  alcun  velame  si  ascouda  , 
a non  pensano  più  a disvelarla  a, 

Platone,  filosofo  avolo  in  tanto  pregio  dalR. 
In  opera  di  educazione  , raccomanda  alle  na- 
trici d’ insegnare  ai  fanciulli  le  Tavolette  di  Eso- 
po. Nè  si  fa  inganno  alcuno  all'età  puerile  di- 
lettandoli per  via  di  queste  innocenti  finzioni , 
mentre  mi  fanciullo  di  otto  o dieci  anni  , che 
senta  la  prima  volto  , a ragion  d’ esempio  , la 
favoletto  del  lupo  e dell’  agnello , sa  mollo  be- 
ne che  i lupi  e gii  agnelli  non  parlano.  Nè  il 
velo  che  copre  la  verità  in  questo  apologo  tia 
da  alzarsi , ma  traspare  ; sicché  la  vedasi  in- 
tera , e anzi  più  viva  e spiccata.  Di' ad  un  fau- 
ci) Tenet»,  dice  a p.  1#t,  lentia  In  tuo  animo  in 
ozio  il  più  lungamente  eh e sarà  possibile.  E più  olire 
(p.  286  : Aon  avrete  noli  dei  sa  pitali,  se  ila  nrtii- 
«pie  non  il  fole  moneto  ! 
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cinllo  che  i potenti  non  debbono  opprimere  I 
deboli  , poco  ne  sarà  mosso  1' animo,  c mono 
it  coore , perocché  non  fanno  per  Ini  le  massi- 
me astratte  e generali , e non  ci  dà  orecchio 
né  mente.  Ma  fa  di  recare  In  mezzo  il  lupo 
e T agnello,  incontanente  lo  vedi  desto  e «ve- 
gliato, e niente  più  desidera  che  ascoltare,  e 
inslno  alla  fine  sta  ascoltando  con  gran  diletto. 
E talvolta  se  ne  mostra  commosso , e tn  il  ve- 
drai intenerito  salla  sventura  dell'agnello,  che 
vorrebbe  poterlo  strappar  della  gola  al  rapace 
animale.  Tanto  avverrà  per  questa  favola  ge- 
neralmente a tnlt’i  fanciulli. 

Cbe  se  questa  nienf  altro  facesse,  che  met- 
tere innanzi  agli  occhi  una  semplice  immagine 
senza  idea,  pare  sarebbe  un  innocente  trastul- 
lo alla  fanciullezza;  ed  è pur  cosa  di  non  pic- 
cola utilità  il  trovare  hi  cbe  dilettarla  senza 
pericolo.  Ma  con  quella  immagine  vengono  al- 
tresì le  idee  ed  i sentimenti:  il  fanciullo  è com- 
mosso all’  innocenza  dell’agnello,  alla  dolcezza, 
al  candore  delle  risposte  , e si  sente  una  pietà 
della  sua  debolezza.  E mentre  inclina  l’animo 
alla  pietà  dell’agnello,  impara  ad  amar  quelle 
virtù  che  lo  fanno  amabile  a lui  ; e quando 
detesta  la  feroce  bestia  che  lo  divora  , piglia 
orrore  e odio  contro  quell’  arroganza  « quella 
ferocia  , quell’  ingiustizia  , e contro  tutt’i  vizii 
che  gli  fanno  il  lupo  odioso.  Non  è fanciullo 
che  non  sia  tocco  dal  contrapposto  di  questa 
favoletta  tra  la  dolcezza  dell’  agnello  e quella 
brutale  ferocia  del  lupo.  Non  è dunque  una 
semplice  immagine  che  venga  figurata  uellà 
mente  del  fanciullo , anzi  egli  vi  scorge  le  di- 
verse qualità  del  lupo  e del!’ agnello,  le  distin- 
gue c le  paragona;  onde  realmente  riceve  idee, 
e idee  confortate  d uo  vivo  sentimento  che  l’in- 
clina alP  inuocenza.  e la  crudeltà  gli  rende  ab- 
ominevole, e odioso  il  potente  ingiusto,  che 
abusa  la  forza  in  oppressione  dell’innocente. 
La  verità,  così  nuda  c schietta,  non  poteva  aver 
tanta  forza. 

Col  parlare  ad  un  fanciullo  della  bellezza 
della  virtù  , della  turpitudine  del  vizio,  nè  la 
sua  immaginazione  n*  è colpita  , nè  l’ intelletto 
ritiene  pure  alcuna  cosa.  Ma  se  vuoi  che  il 
fanciullo  t’  intenda,  personifica  la  virtù  e il  vi- 
zio f dagli  azione  , fa  di  mostrarli  nelle  fattez- 
ze loro  proprie  sotto  l’ immagine  dell’ agnello 
e del  lupo,  e non  farà  bisogno  cbe  tu  aggiunga 
essere  amabile  l’ innocenza,  e odiosa  la  ferocia 
brutale,  ch’egli  già  Io  vede  e lo  sente,  e giudica 
dalle  differenti  commozioni,  cbe  hainsè  prova- 
le, la  differenza  delle  qualità  che  le  cagionarono. 

Quintiliano,  quel  maestro  di  sì  fine  giudizio  e 
di  consumata  esperienza , voleva  che  le  favo- 
lette  di  Esopo  venissero  subito  dopo  » racconti 
della  balia  ; imparassero  i fanciulli  prima  a 
ripeterle  a voce  con  uno  stile  puro, ma  familiare, 
e appresso  si  esercitassero  a scriverle.  E il 
buon  Rollio  , degno  emulatore  di  Quintiliano  , 
benché  forse  minore  a quello  per  genio  e fllo- 
Tnsio  VII. 


sofia,  nella  medesima  sentenza  tratteggia  in  po- 
che parole  il  carattere  de’  principali  scrittori 
di  favole.  « Quelle  di  Esopo,  dice,  d’orna- 

* mento  e d*  ogni  appariscenza  nude , ma  di 
» sensi  piene , sono  il  caso  per  li  più  teneri 
» fanciulli , in  servigio  dei  quali  furono  della- 
p le.  Quelle  di  Fedro  un  po’  più  sublimi  ed 
» estese , ma  semplici  però  ed  eleganti  , ten- 
p gono  dell’  atticismo  del  genere  semplice,  cioè 
v del  più  dilicato  e squisito  stile  cbe  avessero 
p I Greci.  La  Fontaine , conoscendo  la  lingua 
p francese  non  capace  di  tanta  semplicità  ed 
p eleganza , ha  le  sue  favole  atteggiate  d*  una 

* grazia  nativa  ed  originale,  coi  ninno  ha  po- 
p luto  aggiugnere.  Mal  si  comprende  comeSe- 
p neca  , dei  suoi  tempi,  dicesse  intatta  ancora 
» ai  Romani  questa  maniera  di  dettato  O non 
» conosceva  egli  Fedro?  » Posto  adunque,  cho 
le  favolelle  di  Esopo  sono  opportune  pei  fan- 
ciulli , è a desiderare  che  alcuno  prendesse  a 
tradurle  in  volgare  di  quel  modo  che  Quinti- 
liano voleva  fissero  dai  fanciulli  recate  io  la- 
tino , cioè  in  uno  stile  puro , ma  semplice  e 
familiare  ; nel  che  fare  si  vorrebbe  una  som- 
ma cura  della  proprietà  delle  parole,  ch’ò 
parie  principalissima  del  linguaggio;  bandita 
ogni  ambiguità  di  vocaboli  , e tuli' i modi  fi- 
gurali , esprimendo  ciascuna  cosa  per  il  suo 
proprio  noine,  c lasciando  a ciascuna  parola  il 
preciso  significalo  cbe  le  conviene.  Veramente 
dello  stil  figurato  si  giovano  gli  scrittori  per 
accrescere  forza  vivacità  e grazia  a)  discorso  ; 
ma  è cerio  che  nell*  uso  familiare  sì  adopera 
spesse  volle  per  non  sapere  esprimere  nei  pro- 
prii  termini  quello  cbe  si  vuole  ; onde  è me- 
stieri tórre  in  prestanza  una  figura  , cbe  per 
una  cotale  analogia  ne  risvegli  l’idea.  Il  qua- 
le uso  vago , confuso,  indeterminato  di  un  sol 
vocabolo  per  differenti  idee,  o di  vocaboli  dif- 
ferenti per  un’idea  sola  , è forse  una  delle  ca- 
gioni della  insensibile  alterazione  delle  lingue. 
Ora  una  raccolta  di  favole  da  poter  servire 
di  modello  nel  genere  semplice  della  narrazio- 
ne , con  esattissima  proprietà  di  vocaboli,  sa- 
rebbe un  buon  rimedio  a lai  danno,  imparan- 
dovi i fanciulli  il  valore  delle  parole  da  ado- 
perare appresso  opportunamente.  E perchè  un 
simile  lavoro  non  potrebbe  compiersi  se  non 
da  buona  penna  , più  d'  un  uomo  ancora  po- 
trebbe per  avventura  giovarsene. 

Fedro  più  sublime  di  Esopo  ( o vogliamo 
dire  delle  favole  che  si  chiamano  dal  suo  nome) 
è meno  adallo  pei  fanciulli,  come  quello  elio 
colla  eleganza  e colle  grazie  dello  siile  si  stu- 
diò di  recare  ornamento  ai  concetti  altrui , e 
piacere  ài  dotti  ; siccome  si  vede  nei  suoi 
prologhi  e nelle  risposte  ai  suoi  critici,  dova 
si  difende  dalla  larda  di  copista,  ed  aspira  al- 
la gloria  di  perfezionatore  del  genere  abboz- 
zato da  Esopo.  Però  lo  stil  poetico , nella  più 
parte  delle  sue  favole,  toglie  la  proprietà  ai 
vocaboli , che  è la  precipua  e più  necessaria 
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parte  per  fanciulli  elio  imparano  una  lingua. 
Onde  Fedro  iti  latino  è luti*  altra  cosa  che 
Esopo  in  greco  , nè  le  sue  favole  sono  quelle 
che  Quintiliano  insinuava.  E forse  per  questo 
Seneca  disse  di  non  trovar  nei  domani  chi  aves- 
se  coltivalo  questo  genere  di  componimento. 
Ecco  le  sue  parole:  Non  audeo  le  usque  eo  pro- 
durre , ui  fabeUa*  et  aesopeos  logos,  inlentalurn 
Romani*  opus,  solila  liti  musiate  connectas  (De 
consoliti,  ad  Polyb.  e.  27.  ).  Aveva  lodalo  Po- 
libio , favorito  di  Claudio , per  aver  tradotto 
Omero  in  latino c Virgilio  in  greco;  qui  pare 
die  desideri  ( perciocché  questo  libro  di  Se- 
neca è un  monumento  della  più  vile  adulazio- 
ne ) clie  Polibio  si  dovesse  anche  provare  a 
tradurre  Esopo.  Il  perchè  il  Pinciano  vorreb- 
be si  leggesse  conceria*  in  luogo  di  connedas. 
Ma,  eziandio  ritenendo  questa  lezione,  può 
voler  dire  che  Polibio  alle  versioni  di  Omero 
e di  Virgilio  congiunga  quella  di  Esopo.  Voleva 
Seneca  qualche  cosa  sul  gusto  dell'  Esopo,  qua- 
le non  è punto  il  Fedro  ; benché  potrebbe  an- 
eli’essere,  che  egli  non  credesse  dover  nove- 
rare tra  i Romani  un  nativo  di  Tracia.  Come 
cbe  sia  , certo  è che  Fedro  restò  lungo  tempo 
sconosciuto;  il  cbe  per  avventura  non  sarebbe 
stato  , se  si  fosse  tenuto  più  semplice  , conten- 
tandosi d’  essere  F Esopo  del  latini.  Egli  non 
vide,  che  mentre  lo  stile  lo  innalzava  sopra  la 
capacità  dei  fanciulli,  la  materia  lo  abbassava 
di  maniera,  cbe  non  sarebbe  poi  letto  nè  dai  gio- 
vani nè  dai  vecchi.  Certamente  chi  vuol  filoso- 
fia in  versi  Ialini,  non  piglia  Fedro  ma  Orazio. 

33 . Dei  La  Foniaine.  Osservazioni  sopranna 
critica  del  R. 

Fedro  innalzò  il  suo  stile.  La  Fontaine  il  sub- 
bietto  ; di  modo  che  le  sue  non  tauto  sono  fa- 
vole , quanto  caratteri , vive  pitture  , e come 
il  teatro  della  vita  umana.  Perocché  non  sola- 
mente dipinge  le  virtù  i vizi»  le  passioni  e tut- 
te le  qualità  morali  con  tratti  ric>si  e distinti, 
ma  ti  riesce  eccellente  nella  espression  dei  ca- 
ratteri risultanti  dal  mescolamento  di  quelle,  e 
dalle  modificazioni  che  esse  ricevono  nell'  uso 
e nello  costumanze  cittadine.  Mostrando  gli  uo- 
mini quali  si  studiano  di  comparire  , li  dà  a 
conoscere  quali  sono.  Ed  ha  saputo  perfetta- 
mente conciliare  insieme  due  virtù  non  guari 
compatibili,  arguzia  e naturalezza,  mercè  il 
perfetto  innesto  di  una  Qua  allusione  colla  ve- 
rità dell’  espressione.  Vero  è che  tali  pregi,  co- 
meehè  ammirabili  ad  uomini  di  gusto  , non 
sono  il  caso  per  la  istruzione  e ’l  diletto  della 
tenera  età.  Senzachè  egli  ribocca  di  modi  Ino- 
ri dell’  uso  cornane  ; dal  che  se  non  ne  viene 
gran  danno  ai  fanciulli  educati  in  Francia  ed 
avvezzi  al  conversar  giornaliero  , non  è picco- 
lo svantaggio  per  quelli  educati  altrove.  Con 
tutto  ciò  da  parecchie  favole  di  questo  autore 
mi  avviso  che  i fanciulli  possano  trarre  qual' 


che  profitto  ; che  se  non  lutto  vi  potranno  in- 
tendere , v*  intenderanno  tanto  che  basti  a loro 
diletto  ed  istruzione.  Al  It.  pare  tuli*  al  contra- 
rio , e lo  dimostra  coll'  analisi  della  favola  del 
Corvo  e della  Volpe , che  egli  stima  it  capo 
d'opera  di  questo  autore.  Facciamo  qualche  os- 
servazione su  quest'  analisi. 

Innanzi  tratto,  il  suggetto  non  supera  la  ca- 
pacità d'  un  fanciullo  ; perchè  essi  pure  amano 
le  lodi,  e si  può  mostrar  loro  che  cosa  sia  adu- 
lazione; essi  pure  amano  di  tenere  del  danaro» 
sia  per  conservarlo , sia  per  averne  dei  giuo- 
ebetti  o delle  chicche  ; e qui  si  può  far  loro 
conoscere , che  ci  ha  dei  ricchi  tanto  fatai,  che 
vogliono  essere  adulati  , e In  cambio  di  esser 
larghi  coi  poveri  e con  chi  lo  merita  , il  che 
tornerebbe  in  grande  onor  loro,  profondono  il 
danaro  in  premio  delta  viltà  di  chi  gli  adula  ; 
che  ci  ha  sempre  dei  furbi , che  rivolgono  a 
loro  prò'  la  sciocchezza  dei  ricchi,  e dopo  aver- 
li smunti  . ne  tanni?  le  grasse  risa  su  per  le 
piazze  ; che  tuttavia  il  costor  mestiere  è vile, 
obbrobrioso  , vituperato  dagli  oliasti  uomini. 
Tatto  questo,  toccando  un  po' dei  particolari, 
si  rende  ai  fanciulli  chiarissimo.  — Veniamo 
ora  all'  analisi. 

Il  Carco  t la  Volpe  , 

Mastro  Corvo  posato  era  in  su  un  albero 
Con  in  becco  un  formagg  io  : 

Tratta  off  odor  monna  Volpe  avvicinasi  , 

E dice  in  suo  linguaggio  : 

Qni  domanda  il  R.  Che  vuol  dire  questa  vo- 
ce Mastro  per  sè?  che,  davanti  a un  nome  pro- 
prio ? che  senso  ha  in  questo  luogo  ? — E cbe 
cosa  è mai  un  Corvo  e una  Volpe  * Se  il  fan- 
ciullo non  n'  ha  mai  visti , cbe  guadagno  fa 
col  parlargliene  T — ( Dunque  s'  ha  da  aspetta- 
re eh'  abbia  vista  la  balena  prima  di  poter- 
gliene parlare  ? ) — E se  n'  ha  visti,  come  po- 
trà concepire  un  corvo  con  un  formaggio  nel 
becco?  Il  quale  poi  spande  odore  sì  dalla  lun- 
ga , da  sentirlo  là  volpe  ne!  bosco  o fino  dalla 
sna  tana  ? — È questa  , soggiugne  , la  critica 
giudiziosa  , nella  quale  esercitate  gli  allievi  ? 
Infine  , come  parlano  le  volpi?  e parlano  la 
stessa  lingua  dei  corvi  ? 

Rispondo  : Mastro  o Maestro  è voce  di  più  si- 
gnificati : davanti  a un  nome  proprio  è tìtolo 
che  si  dà  agli  artigiani , e vai  meno  di  Signo- 
re , che  si  dà  a persone  qualificate  ; onde  qui 
esprime  il  corvo  essere  quasi  uno  della  gente 
minuta.  Tutte  queste  cose  un  fanciullo  di  die- 
ci anni  le  sa  e le  distingue  assai  bene E sa 

pure  che  le  bestie  non  partano,  ma  che  si  finge. 

Il  corvo  e la  volpe  non  sono  animali  si  rari, 
cbe  non  possa  averli  veduti  il  fanciullo  o veri,  o 
imitati  ; e il  dare  una  conoscenza  delle  cose 
che  esistono  , è pure  parte  uon  poco  ini  portan- 
te della  educazione-  All'occasione  dunque  di 
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queste  favole  eccovi  1’  opportunità  d’ Istruire 
il  vostro  discepolo  di  qualche  fatto  relativo  al- 
la storia  naturale. 

E così  il  fanciullo  potrà  benissimo  concepi- 
re un  corvo  con  in  becco  un  formaggio,  dac- 
ché non  tuli’  i formaggi  sono  di  quei  di  Gra- 
vina o di  Lodi;  ve  n’ha  pure  dei  piccoli  tanto, 
che  un  corvo  poiria  tenerli  ; come  vi  ha  di 
molti  animali  di  sottilissimo  odoralo,  secondo 
l’istoria  naturale  insegna,  e il  R-  non  ignora. 
Quanti  Tatti  assai  curiosi  non  verranno  in  ta- 
glio a questo  proposito?  E tali  conoscenze 
istruttive  e piacevoli  eserciteranno  Emilio  in 
una  critica  giudiziosissima  ed  importantissi- 
ma quanl'  altra  mai , la  quale  consiste  nel 
non  darsi  a credere  che  le  nostro  sensazioni 
sieno  la  misura  della  realtà  o dell’attività  de- 
gli oggelti.  Il  volgo  giudica  delle  cose  dall'im- 
pressione dei  sensi  ; crede  cessalo  il  calore  o 
l’odore  perchè  non  lo  sente;  e da  questo  co- 
mune errore  pare  che  sia  stata  guidata  qui  la 
penna  del  nostro  filosofo.  A dieci  passi  egli  non 
sente  più  l’odor  d’ un  uomo;  dunque  quest’o- 
dore non  si  stende  più  in  là  ? — 

Buon  dì , Mescer  lo  Corco  ! O come  mai 

Vezzoso  siete  ; o quanto 

Bel  mi  sembrale  ! Così  il  vostro  canto 

Rispondesse  al  color  di  vostre  piume  ! 

Voi  sareste  ( non  mento  , e ognun  lo  dice  J 

Degli  ospiti  dei  bosco  la  Fenice. 

Nola  il  R.  dell' inutile  ridondanza  in  quelle 
parole  tome  vezzose  siete , come  bello  sembra- 
te. Così  die* egli,  il  fanciullo  impara  a parlare 
snervato.  ( Vedete  delicatezza  di  questo  filoso 
fu!  vedete  la  severa  legge  che  s*  impone  in  mi- 
surare le  parole  nelle  sue  conferenze  col  suo 
Emilio  ! ) * Ma  direte,  soggiunge  , qui  è un 
» artifizio  dell’ autore,  quasi  la  volpe  voglia 
» dar  a credere  di  moltiplicar  le  lodi  moltipli- 
» cando  in  parole  ; e qusta  scusa  sarà  buona 
v per  me , ma  non  già  pel  mio  allievo  ».  Ma 
quando  un  fanciullo  per  ottenere  una  grazia  si 
volge  alle  carezze  e alle  moine,  vedi  s’ egli 
non  varia  i modi  del  domandare  , e gli  elogi. 
Dicaglisi  dunque  , esser  note  siffatte  astuzie  , 
che  sono  quelle  appunto  delta  volpe  per  gua- 
dagnarsi il  corvo. 

— Seguitano  tre  censure,  la  prima  sulla  voce 
rispondesse  , per  la  quale  comparandosi  la  voce 
colle  penne  , il  fanciullo  non  potrà  intender 
nulla  : 1*  altra  sulla  protesta  di  non  tnenlire  che 
fa  la  volpe.  « Dunque  , die’ egli  , si  mente  pur 
* qualcbe  volta  ? E dove  voi  diceste  che  la 
» volpe  protesta  di  non  mentire  perciò  appunto 
» ch’ella  mentisce,  che  ne. seguirà  nel  fanciut- 
» lo  ? » In  line  quella  Fenice,  follia  mitologica 
dell’antichità  , che  cosa  è ella  mai?  — 

Quel  rispondere  vale  accordarsi.  Le  idee  dì 
accordo,  di  convenienza,  di  simmetria  vengono 
naturalissime  nell’  animo  dei  fanciulli , ì quali 


ne  ravvisano  i modelli  nelle  produzioni  della 
ualura  e dell’  arte  ; e come  sono  inclinati  all’i- 
mitazione, ci  si  studiano  di  ritrarle  fino  nei 
loro  trastulli.  Ond’  è cosa  mollo  agevole  a 
fare , ebe  un  fancinllo  concepisca  se  tutto  è in 
accordo  nella  disposizione  di  alcune  masserizie, 
nella  costruzione  di  i»n  castello  di  cartone 
ch’egli  abbia  fallo,  se,  per  esempio,  una 
finestra  risponda  all’  altra  o no  , c perchè.  Ri- 
guardo poi  alle  piume  e alla  voce,  non  si  vuol 
qui  far  paragone  di  queste  qualità  in  sè  stesse 
per  trovar  qualche  convenienza  tra  i colori  c 
il  suono.  La  cosa  è più  semplice.  Fate  che  il 
fanciullo  osservi  come  il  suo  cardellino  è di 
belle  piume  ed  anche  di  bella  voce,  al  contra- 
rio il  pavone  ha  belle  le  piume,  ina  la  voce  è 
spiacevole  ; ed  ecco  che  avrà  inteso  come  nel 
primo  la  voce  accordasi  colle  penne,  perchè  la 
voce  è grata  all’orecchio  e le  penne  all’occhio, 
e non  si  accordano  nell’altro,  in  cui  piaccio- 
no le  piume  e spiacente  è la  voce  Cui  para- 
gonando queste  due  qualità  non  in  sé  stesse  , 
ma  in  quanto  si  accordanoa  piacere,  senza  una 
difficoltà  al  mondo  può  il  fanciullo  capire  co- 
me si  dica  die  la  voce  risponda  alla  bellezza 
delle  piume. 

Quanto  al  mentire  , non  v’ha  di  che  spa- 
ventarsi : non  è male  no,  che  il  fanciullo  sap- 
pia per  tempo  che  vi  sono  dei  tristi  nel  mon- 
do, dei  perfidi  ebe  mentiscono,  che  inganna- 
no sotto  il  velo  delle  oneste  parole:  ebe  tut- 
tavia tosto  o tardi  vengono  conosciuti  questi 
ribaldi,  vivono  odiosi  a tulli,  fuggiti,  avuti  in 
orrore  ed  in  esecrazione  dal  genere  ornano.  E 
questa  lezione  non  sarà  punto  inutile,  nonché 
dannosa. 

In  fine  si  domanda  al  R.  qual  male  egli  (rovi 
nel  descrivere  ad  un  fanciullo  il  favoloso  uc- 
cello della  Fenice. 

/I  Corvo  a tai  parole 

Fuor  di  sè  per  la  gioia , a far  che  s'oda 
L*  armonia  di  sua  voce,  un  gran  becco  apre , 
Lascio  andar  giù  la  preda. 

La  Volpe  la  ghermisce  , e dice  : O mio 
Dabben  messere  , impara  ornai  che  a spese 
Vive  f adulator  di  chi  V ascolta . 

Ecco  le  osservazioni  del  R.  — Per  intendere 
quella  frase  fuor  di  sè  perla  gioia,  fa  di  me- 
stiere aver  sentite  ben  vive  h?  passioni:  per  in- 
tendere f armonia  di  sua  voce  deve  il  fanciullo 
sapere  qu  i?  è la  voce  de?  corvo.  — Loda  poi 
molto  l’armonia  imitativa  di  quelle  parole  un 
gran  becco  apre  , ma  non  fa  per  fanciulli  e 
vitupera  il  dabben  messere  : « ecco , dice , la 
» bontà  trasformata  In  tstupidezza.  Certo  che 
» non  si  perde  mica  il  tempo  ad  istruire  così 
a i fanciulli  ! » Da  ultimo  biasima  la  sentenza 
Impara  ornai  ec . come  generale  , e però  mal  a 
proposito 

V esser  fuor  di  sè  per  la  gioia  è un'  espres- 
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sione  , che  oserei  dire,  non  potersene  meglio 
sentir  la  forza  che  nella  fanciullezza,  quando 
l'anima  spesse  volte  non  ha  altro  sentimento 
di  sè , che  di  una  gioia  pura  che  l’ investe , 
ohe  T inonda  senza  turbamento  d’  importune 
reminiscenze  nè  di  previdenze  funeste  ; gioia 
che  nasce  dal  fondo  dell’  anima , quasi  il  pri- 
mo dischiudersi  di  iiq  essere  che  si  comincia 
a conoscere  , e a gaudiare  della  novità  di  sna 
esistenza.  Ma  tale  non  è il  piacere  tumul- 
tuoso delle  passioni  troppo  vive  , tale  non  è 
la  gioia  dell’  età  provetta  , quando  l*  uomo 
più  dell* esistenza  è sollecito»  che  non  goda 
il  piacer  di  esistere  : allora  la  gioia  fatta 
esule  dal  cuore  appena  ad  intervalli  scende 
nell*  anima  lutla  carca  di  uoie  e di  dispiacen- 
ze. Allora  non  saprebbe  trovar  il  vero  valoro 
di  questa  frase , senza  le  reminiscenze  deliz- 
ia fanciullesca. 

(guanto  all'  armoniu  della  voce  del  corvo,  cer- 
to bisogna  che  il  fanciullo  sappia  che  il  corvo 
gracchia  spiacevolmente,  ma  che  tenendo  qua 
il  personaggio  di  un  goffo  si  pensa  d'avere  una 
licita  voce  , e vuol  farne  mostra. 

Ho  poi  veduto  io  stesso  fanciulli  che  gusta- 
vano di  queste  immagini  imitale  nel  suono  delle 
parole,  prima  di  sapere  che  cosa  fosse  imma- 
gine in  fatlodi  narrazione.  E potrebbe  uno  dire 
al  fanciullo:  Non  vi  par  egli  di  veder  il  corvo 
aprire  un  gran  becco , e il  formaggio  che  ca- 
de e va  giù  a traverso  dei  rami  ? — Fate  sol- 
tanto ch’egli  osservi  come  al  suono  di  pure  voci 
avviene  che  quasi  vegga  la  cosa  sotto  i suoi 
occhi,  e se  avrà  un’  immaginazione  vivace,  in- 
tenderà bene  che  vuol  dire  immagine. 

11  dabben  uomo  , o mettere  pare  al  R.  un’im- 
moralità.  Ma  non  è necessario  guardarla  lauto 
nel  sottile.  Basta  che  il  fanciullo  osservi , che 
sì  tosto  che  la  volpe  s’ ba  afferrato  il  formag- 
gio , dà  la  baia  al  corvo  : di  che  egli  per  bel 
modo  apprende  ad  esser  cauto  contro  1*  adula- 
zione e contro  la  goffaggine  di  accettarla , e 
conosce  quanto  il  personaggio  del  corvo  è ri- 
dicolo , e quello  della  volpe  odioso. 

Da  ultimo  beue  sta  a proposito  la  massima 
generale  , mentre  resta  quivi  applicata  ad  un 
caso  particolare. 

Confuto  il  Corro  e carco  di  vergogna 
Giura  , ma  tardi  molto  , 

Che  non  fia  più  di'  egli  ci  resti  colto. 

« Confuto  e carco  di  vergogna  (dice  il  R.),  al- 
» Irò  pleonasmo  ; e questo  è inescusabile  ».  — 
Ma  sia  pure  ! Oru  è un  si  grau  male  un  pleo- 
nasmo ? 

E in  fìue  « chi  è quello  stolido  di  maestro 
che  osi  spiegare  al  fanciullo  che  cos’è  un  giu- 
ramento ?»  . . . ... 

Eppure  bisogna  beu  che  si  spieghi,  se  egli  ha 
da  imparare  il  suo  catechismo.  So  bene  che  il 
R.  non  vuol  catechismi , tua  siffatto  paradosso 


contrario  alla  religione  e alla  sana  filosofia  , 
resta  confutalo  abbastanza  per  le  cose  ragiona- 
te più  sopra  intorno  alle  idee  morali  di  cui  so- 
no capaci  i fanciulli  (!). 

34.  Utilità  delle  Favole  in  ordine  agli  aooeni- 
menti  della  vita. 

Le  favole  sono  utili  ai  fanciulli  pel  tempo 
presente,  e possono  essere  anche  più  pel  tem- 
po avvenire  , quasi  altrettanti  aforismi  o em- 
blemi del  fumana  vita.  Perchè  ogoi  moralità  è 
un  risultato  di  lunghe  osservazioni  sulla  ma- 
niera di  operare  degli  uomini  in  tali  o tali  al- 
tre circostanze,  e su  gli  effetti  che  ne  proven- 
gono. Non  dico  già  che  le  favole  potessero  sup- 
plire nei  giovani  al  difetto  dell'esperienza;  ma 
che  possono  render  loro  utile  l’esperienza,  col- 
l' indirizzarli  a far  riflessione  sulle  umane  avven- 
ture. Perocché  l'esperienza  per  esser  utile,  con- 
viene ridurre  i casi  particolari  ad  una  legge  o 
principio  comune,  che  ne  discopra  il  legame  e la 
dipendenza.  A ciò  servono  principalmente  le  re- 
gole generali  nelle  scienze  e nelle  arti.  Or  quanti 
passano  tutta  la  vita  in  osservare  ciò  che  suc- 
cede di  giorno  in  giorno,  nè  però  pensano  mai 
a rannodare  gli  eventi  che  si  vanno  succedendo 
per  iscoprirne  le  cagioui  ed  i conseguenti  ef- 
fetti? Oud'ei  sembrano  avere  sperienza,  e nou 
l’Ii anno;  videro  molto,  e nulla  osservarono.  Da 
questa  facoltà  di  riflettere  e di  combinare  na- 
sce la  principal  differenza  da  uomo  ad  uomo; 
ina  è facoltà  che  ricerca  un  aiuto , perocché 
non  v’è  alcuno  il  qual  non  abbisogni,  molto  o 
poco,  di  un  ammonitore  , che  Io  richiami  op- 
portunamente alla  riflessione.  In  ciò  pertanto 
può  venire  al  giovane  non  poca  utilità  dallo 
studio  delle  favole.  Entra  al  mondo,  e non  ve- 


ti) Il  R.  dice  ( t.  4.  p.  175.  ) « Non  so  bene  i qual 
» delle  due  conducano  più  i nostri  catechismi,  se  ad 
» esser  empio  o fanatico  ma  l'uno  o l'altro  oecessa- 
d riamente  fanno  ».  E a p.  77.  « Tutte  le  risposte  del 

* catechismo  sono  a con  irose oso,  lo  scolare  che  ìstrui- 
» see  il  maestro  : poi  sono  menzogne  in  bocca  ai  Tau- 

• cinlli , mentre  spiegano  quello  che  non  Intendono  , 
» c affermano  quello  che  non  possono  credere.  Mi  si 
s mostri  tra  gii  uomini  anche  più  in  teli  igeo  ti  chi  di- 
» tendo  il  suo  catechismo  non  mentisca  ».  — Dn  cieco 
nato  certamente  non  è rapace  di  capire  quello  che  sen- 
te • dire  della  luce  e dei  colori  , mentre  la  maniera 
e gli  effetti  della  vistone  sono  a lui  enigmi  iocom- 
prensibili. Con  lutto  ciò  costui  uou  dubita  affatto,  che 
mediante  la  vista,  f uomo  uou  si  accorda  degli  oggetti 
lontani  ; che  frapponendovi  uu  vetro  appariscano  or  più 
grandi  or  più  piccoli  del  vero;  che  lo  specchio  appre- 
senti  all*  uomo  la  propria  figura,  | gesti,  i movi  men- 
ti lutti  ; che  il  pittore  distribuendo  dei  colori  sulla 
tela  faccia  apparire  in  rilievo  sopra  una  superficie  pia- 
na tutti  gli  oggetti  della  natura.  Ecco  delle  cose  che 
un  cieco  sente  a dire  tuttodì , e nou  le  intende , e le 
crede.  Dunque  niente  è più  falso  di  questo  principio 
nielalbico  degl’  increduli , che  f uomo  non  possa  cre- 
dere o affi  rmiire  quello  che  non  può  capire  II  che  lo 
mi  souo  studiato  di  porre  in  chiaro  nel  Libro  Oellu 
Introduzione  allo  tlùdio  della  Religione . 


Digitized  by  Google 


ANTI-ESHLIO 


37 


de  delle  cose  che  l' esteriore  apparenza  ; mille 
avventure  gli  vengono  agli  occhi,  e ciascuna  è 
per  Ini  un  raso  particolare  e da  sé;  il  principio, 
la  connessione,  la  dipendenza  loro  non  vede;  e 
però  trovasi  incapace  di  tirarne  una  induzione 
generale  , che  gli  serva  di  regola  nel  comune 
usare  ; e innanzi  che  sappia  farsi  pio’  della 
esperienza  vuol  passar  troppo  temi».  Ma  poi- 
ché le  faiole  alludono  ad  ogni  congiuntura  delia 
vita  Umana,  può  darsi , che  uu  avvenimento , 
del  quale  il  giovaue  non  avrebbe  fatto  uessan 
caso,  gli  riduca  iu  mente  la  favola;  la  cui  mo- 
ralità , stata  inaino  allora  nua  massima  vaga 
e indeterminata,  applicata  a quel  caso  partico- 
lare veste  forma  sensibile  ; egli  la  intende  ab 
esperto,  e ne  fa  uso  per  iscoprir  le  molle  che 
in  simigliami  casi  muovono  gli  uomini  ad  ope- 
rare, e per  sapere  che  debba  aspettarsene  e co- 
me condursi.  Questa  gii  sarà  quasi  up  primo 
anello  della  catena  , al  quale  verranno  a con- 
giungersi di  mano  in  mano  gli  altri  casi  so- 
miglianti (1), 

35.  UtUo  studio  dette  lingue  , e particolarmente 
del  latino. 

Quanto  alle  lingue  antiche,  trovo  cosa  assai 
inutile  mettere  i fanciulli  a tale  studio  avanti 
all'eia  di  undici  u dodici  anni,  massime  iu  uua 
educazione  privala  ; mentre  di  questa  età  un 
fanciullo  imparerà  in  uu  anno  quello  che  prima 
non  avrebbe  imparato  io  quadro  o cinque  , e 
iinperfettissimamenle  e con  somma  pena  e di- 
sgusto. « Concedo,  dice  qui  il  B.  (Ì48),  che  se 
> lo  studio  delle  lingue  non  fosse  più  che  di 
» parole,  se  non  fossero  che  immagini  e suoni 
s per  esprimerle,  potrebbe  addirsi  a fanciulli. 
• Ma  le  lingue  col  cambiar  dei  segni  modificano 
a anco  l'idee  s. 

Egli  è vero  ebe,  nelle  diverse  lingue,  un  pen- 
siero stesso  dalla  diversa  dispueizione  dei  segni 
preode  un  torno  ed  una  impronta  diversa.  Ma 
altra  cosa  è la  disposizione  e l’uso  dei  segni,  al- 
tra la  loro  primitiva  formazione.  Che  le  termi- 
nazioni, per  esempio,  delle  declinazioni  e conjn- 
gazioni  siano  d'nn  modo  o d’ un  altro  , oieote 
arreca  o toglie  ai  pensieri:  sono  segui  arbitrari! 
che  bisognò  ammettere  per  formare  una  lin- 
gua e parlarla.  Ma  la  lingua  non  consiste  in 
ciò,  ma  nella  frase , nella  disposizione  di  tali 
segni,  che  ueU’csprimere  il  pensiero  lo  modifl- 

(I)  Non  nega  il  B.  ( t.  2.  p.  2S7.  I questa  utilità 
delle  favole  ; aia  vorrebbe  riservarne  I'  uso  al  tempo 
degli  errore,  cioè  a dire  s quel  tempo  che  meno  d'ogui 
altro  è acconcio  a gustarle  e profittarcene-  La  riuciul- 
lezia  può  prender#  ditello  dello  spettacolo  delle  tavole, 
l'eia  aratura  Degusta  la  moralità.  Uà  la  giovanili,  iu  sut 
primo  impeto  delie  pssaroui,  nè  di  quella  ricava  diletto,  e 
di  questa  ha  noia.  Chi  vuoi  dunque  ch'elle  non  ro- 
viui  in  questi  meli  , che  le  più  volle  nou  cedono  a 
qualsiasi  rimedio,  conviene  premunirla  a tempo  con- 
tro la  toga  delle  passioni-  Linciami  gli  antichi  t'iin. 
«piia  ofu.a;  i'espcr lenza  tuttodì  ut  ccufuuil  la  verità. 


cuna  od  improntano  di  foggia  tale  , qual  non 
avrebbe  avuta  in  nu  ordine  e in  una  giacitura 
diversa;  onde  avviene,  ebe  in  ogni  lingua  uno 
solo  è il  mudo  di  ben  esprimere  un  pensiero- 
Concedo  pertanto  , che  il  fraseggiare  di  noa 
lingua  straniera  uun  è per  fanciulli  che  non 
si  trovino  in  caso  di  poterlo  apprendere  dall'uso 
familiare.  Ma  la  formazione  primitiva  dei  se- 
gni, la  loro  riduzione  sullo  cerio  classi  secondo 
le  loro  differenti  uscite  , è cosa  tolta  di  con- 
venzione, ed  è mero  studio  di  parole,  il  quale 
dall'un  iato  è al  sommo  necessario,  e dall' altro 
è di  nota  infìttila  in  età  più  malora;  la  qual  noia 
perciò  dee  farsi  divorare  alla  fanciullezza, che  non 
può  fare  altro  di  meglio , e passata  la  quale 
non  si  fa  più.  Coo  questo  siffatto  esercizio  di 
memoria,  un  fanciullo  nei  dodici  o tredici  anni 
può  essere  messo  alla  lettura  dei  buoni  autori, 
nei  quali  imparerà  il  fraseggiare. 

Oltre  a ciò  la  Urauimalica  dà  certe  nozioni 
adatte  alia  capacità  dì  fanciulli  ; le  quali  pos- 
sono tenersi  in  conio  di  un  cominciamento  di 
Logica  , molto  proprio  a dare  aggiustatezza  e 
precisione  alle  loro  idee.  Cosi  possono  imparare 
a distinguere  i nomi  che  significano  cose  da 
quelli  ebe  ne  sigoiBcano  le  qualità,  i nomi  che 
significano  oggetti  reali  da  quelli  che  significa- 
no esseri  astratti  formali  dall’inlelleUo.  Si  può 
far  loro  capire  ebe  sia  il  soggetto  e l'attributo 
di  uua  proposizione  ; come  sono  collegato  me- 
diante il  verbo  sostantivo  ; come  gli  altri  verbi 
aggiungono  all’  idea  di  affermazione  un’  idea  di 
azione  ; e che  sia  il  regime  di  un  verbo , o 
cento  altre  tali  cose , che  spiegandole  di  bel 
mudo  ■ fanciulli  benissimo  le  concepiscono  , e 
servono  a formare  insieme  la  ragione  e la  lingua. 

36.  Detto  ieri  ocre  in  latino,  t del  gatto 
della  latinità. 

L’autore  continua  poi,  dicendo,  « che  perco- 
li prire  l' inettezza  dei  fanciulli  si  presceglie 
a di  esercitarli  sulle  lingue  morte,  intorno  alle 
» quali  non  è giudizio  che  valga:  ed  essendone 
» da  lungo  tempo  perduto  l'uso  familiare  , s'i- 
» mitano  i libri,  e ciò  si  chiama  parlarle  ». 

Egli  dice  altrove , che  ama  meglio  di  esser 
uomo  di  paradossi , ebe  di  pregindizii.  Non 
pericolo  qui  non  fa  altro  ebe  seguitare  nu  pre- 
giudizio stabilito  sull'autorilà  di  qualche  cele- 
bre scrittore,  che  oggidì  non  si  debba  scrivere 
più  in  latino;  e la  ragione  si  è,  ebe  ove  Virgi- 
lio e Cicerone  potessero  leggere  i migliori  no- 
stri latinisti,  certamente  ne  farebbero  le  risa  , 
e vi  troverebbero  delle  frasi  mollo  strane. 

Ed  io  di  questo  non  dubito:  dubito  bene  della 
conseguenza  ebe  se  ne  dedace,  ed  ecco  il  per- 
ché Quantunque  la  lingua  Ialina  sia  lingua 
moria,  ad  ogni  modo  gli  uomiui  di  lettere  Un- 
to innanzi  vanno  nell'intendimento  di  essa,  che 
sentono  e gustano  in  fallo  le  bellezze  di  Cice- 
rone e di  Virgilio.  Che  se  ei  non  arrivano  ad 
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afferrarne  totalmente  l'indole,  nè  averne  si  per* 
fello  intendimento , come  poteva  aversi  alla 
Girle  di  Angusto  , per  fermo  il  sno  carattere, 
il  gusto , la  finezza  non  debbono  essere  cosa 
ignota  a cbi  può  gustare  e apprezzare  i luoghi 
più  belli  dei  principe  dei  poeti  e del  principe 
degli  oratori.  Che  chi  gusla  Cicerone  sappia  di 
aver  fatto  progresso  nel  latino,  è detto  da  Quin- 
tiliano. Ora  egli  è un  fatto , che  vi  è oggidì 
chi  sa  di  latino  quanto  basta  per  gustar  lo  stile 
di  Cicerone,  e distinguerlo  da  quello  degli  scrit- 
tori della  bassa  latinità.  Ancora  è un  fallo,  che 
coloro  i quali  sentono  così  innanzi  in  questa 
lingua  non  possono  non  ammirarsi  dello  stile 
di  Paolo  Manuzio , per  esempio  , o del  Fraca- 
storo  • trovandolo  sì  conforme  a quello  di  Ci- 
cerone e di  Virgilio , che  è cosa  non  facile  il 
ravvisarvi  differenza.  Abbiamo  dunque  anche 
oggi  due  maniere  di  scrivere  latino,  Tona  che 
a primo  aspetto  si  conosce  non  esser  latino  , 
l'altra  che  i meglio  intendenti  sanno  appena 
distinguere  dai  più  belli  dettali  degli  antichi. 
Ora  egli  è certamente  uu  qualche  merito  a sa- 
pere cosi  bene  imitar  lo  stile  degli  antichi,  da 
poter  fare  inganno  ai  più  accorti. 

Ma  qual  prò’,  dirà  alcuno , da  questa  simi- 
glianza  di  siile,  la  quale  è tutta  una  apparenza, o 
almeno  non  toglie  il  dobbio  del  conira  rio?»  Con- 
fesso non  essere  senza  fondamento  cotesto  dub- 
bio, e però  non  doversi  imparare  il  Ialino  sui 
moderni  latinisti,  ma  sugli  originali.  Con  tutto 
ciò  è fuor  di  dnbbio,  che  a voler  mantenere  il 
gusto  della  latinità  , bisogna  ebe  ve  ne  siano 
sempre  dei  maestri,  i quali  vi  facciano  un  pe- 
culiare studio  , e profonda  conoscenza  ne  ac- 
quistino; il  che  non  può  essere  senza  1*  eserci- 
zio dello  scrivere. Ma  chi  è che  vorrà  pigliarsi 
questa  fatica  , quando  invece  di  gloria  frulli 
vitupero  e vergogna?  Non  dico  che  chiunque 
si  studia  di  arrivare  a gustare  i buoni  autori 
debba  divenire  ecriltor  ialino,  così  puro  come 
un  Bembo  o un  Sodoleto;  ma  è necessario  al- 
meno, che  abbia  istruzione  e indirizzo  da  mae- 
stri di  consumata  abilità,  che  guidandolo  nella 
lettura  degli  autori  a sentire  il  carattere  e l'in- 
dole della  lingua  suppliscano  al  difetto  di  uno 
a |uisito  esercizio.  Ma  dove  tutti  in  una  nazione 
si  consiglino  di  non  dover  più  conoscere  di  Ia- 
lino se  non  quanto  basta  ad  intenderlo , fate 
conto  che  non  andrà  molto  e non  se  ne  cono- 
sceranno più  le  bellezze  , e non  si  troverà 
differenza  Ira  i Commentarli  di  Cesare  e le  cro- 
niche di  Sigeberlo  di  Gemblours. 

Or  ella  è cosa  di  non  poca  importanza , che 
il  gusto  della  buona  latinità  sia  mantenuto , 
mentre  la  testimonianza  dì  diciotto  secoli  ha 
dimostralo  abbastanza,  che  Cesare  e Cicerone, 
Virgilio  ed  Orazio,  Tito  Livio  e Sallustio  souo 
buoni  esemplari.  E benché  si  abbia  a fuggire 
ogni  servile  imitazione,  e non  debba  lo  studio- 
so star  contento  a rifare  ciò  che  essi  fecero  e 
nulla  più  (che  sarebbe  fatica  gittata,  nè  alcuno 


potrebbe  far  meglio);  nondimeno  qualunque 
subbielto  uno  prenda  a trattare,  qualunque  no- 
vità si  cerchi  di  produrre  o vuoi  per  la  mate- 
ria o per  lo  disegno  dell'opera,  non  può  I'  uo- 
mo imparar  meglio  che  da  quelli  a pensare  e 
scriver  forte  e profondo,  a conformar  gli  stili 
al  subbielto, ad  allogare  ogni  cosa  con  ordine,  a 
sviluppar  le  idee  e con  proprietà  esprimerle 
e con  grazia  di  artificiose  e ben  figurale  pa- 
role, c rabbellir  la  natura  con  dilettevoli  ador- 
namenti senza  uscire  del  naturale.  Non  già  che 
gli  antichi  avessero  esaurite  tutte  le  forme  e le 
possibili  specie  del  vero  edel  bello, ma  ne  hanno, 
per  dir  così,  disegnalo  i confini,  i quali  lasciano 
a novelle  produzioni  ed  originali  di  geni!  gran- 
di un  ben  largo  campo;  e a trascorrerne  fuori, 
subito  si  dà  nel  falso.  E come  vediamo  in  un'ac- 
cademia di  scollura  , i più  belli  pezzi  della 
greca  antichità  essere  posti  innanzi  ai  giovani 
arlisti,  e non  però  si  dice  loro— Non  fate  altro 
che  copiarli— ma— Non  fate  opera  fuori  di  que- 
sto gusto—;  cosi  avviene  nel  fatto  delle  letlere. 
Dante  il  Bjccaccio  il  Petrarca  l'Ariosto  il  Casa 
il  Galileo  ec.  in  lanlo  hanno  arricchita  la  let- 
teratura italiana  di  opere  sì  belle  , in  quanto 
avevano  nudrila  la  mente  della  lettura  degli 
antichi,  e in  tanto  sono  diventali  perfetti  esem. 
plari.in  quanto  furono  imitatori  perfetti.  I quali 
dopo  avere  nella  fecondità  dell'ingegno,  nei  ri- 
volgimenti  della  patria , nei  costumi  dei  loro 
secoli , nelle  nuove  scoperte  della  fisolofla,  tro- 
vato ricca  o splendida  materia,  non  avrebbero 
però  sì  belle  opere  dettate,  se  dagli  antichi  non 
avessero  appresa  l’arte  di  darle  forma  ed  atto. 
Nel  secolo  decimo  settimo  alla  dimenticanza  in 
che  fu  posta  I’  antichità  tenne  dietro  in  Dalia 
un  quasi  totale  decadimento  di  ogni  maniera 
di  buone  ledere:  ma  al  cominciare  del  decimol- 
lavo  tornando  agli  antichi  fu  tornato  il  buon  gu- 
sto. E così  il  secolo  di  Augusto  , ed  i bel  secoli 
della  Grecia  furono  quelli  ebe  formarono  il  secolo 
di  Luigi  XIV,  siccome  ampia  fede  ne  fanno  i Ra- 
tine, i Modero,  i Dcsprenux,  i Bossuet,  i Fene- 
lon.  In  altri  tempi  ancora  furono  di  quelli  , 
che  si  riscossero  d'ogni  giogo  d'imitazione,  sde- 
gnarono di  ricalcare  le  troppo  battute  orme 
degli  antichi  , nuove  vie  vollero  dischiudere  , 
da  se  reggendosi  e facendosi  guida  agli  altri. 
Ma  riesci  poi  questa  pruova  a molto  guadagno? 
sursero  novità  vere  (buone  o ree  che  fossore), 
o non  si  diede  anzi  in  affettazioni , e si  tornò 
alle  antitesi , ai  giuochi  di  parole , ai  concct- 
tuzzi  lambiccati,  alle  frasi  stentate , sforzate  , 
e per  dir  breve , agli  stessi  vizi  nati  già  in 
altri  secoli  dal  capriccio  poslo  in  cambio  dell'I- 
mitazione? Imperciocché  corte  ali  ha  l’umano 
ingegno,  e corto  è il  termine  dei  suoi  progressi: 
1’  autore  più  tenero  della  gloria  di  originale  , 
trova  di  avere,  dove  meno  si  pensava,  seguitato 
altri  che  nelle  medesime  fantasie  gli  erano  en- 
trali innanzi  Vedete  il  grazioso,  il  ridente  Fon- 
leueìle , come  ha  sparso  qu-à  suoi  elogi  dei  più 
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vaghi  fiori;  i quali  non  per  tanto  non  possono 
addolcire  l'aspro  di  quei  concelli  che  li  offen- 
dono ad  ogni  passo.  Alla  prima  lettura  tu  sei 
sorpreso,  alla  seconda  sei  stanco.  Si  ravvisa  co- 
m'egli sta  tulio  iuleso  a mostrar  sè  stesso  più 
che  il  soggetto  che  ha  alle  maui  ; laddove  la 
perfetta  arte  dello  scrivere  sta  nel  rivolgere  al 
soggetto  ritenzione  del  lettore  ( trovando  di 
che  sempre  interessarla,  e non  lasciarla  distor- 
nare per  ammirar  lo  scrittore.  Onde  è cosa 
vera,  che  lo  stile  ricercalo  e lezioso  sarà  In 
pregio  colà,  dove  non  i savi  conoscitori,  ma  una 
turba  di  oziosi , che  leggono  per  passar  tempo 
e niente  di  meglio  intendono,  mettono  in  grido 
gli  scrittori. MaquelH  che  sono  usali  alle  maschie 
bellezze  degli  antichi,  non  lasceranno  queste  per 
disviarsi  dietro  quel  falso  sfolgorare  d’imma- 
ginazioni spropositate. 

Adunque  lo  studio  deli’antichilà  dee  stimarsi 
uno  dei  più  forti  ripari  alla  depravazione  del 
gusto  : quivi  gli  scrittori  mediocri  trovano 
un  preservativo  , e i grandi  un  aiuto  a farsi 
esemplari  agii  avvenire.  Dunque  importa  assai 
di  servare  il  gusto  della  buona  latinità  in  una 
nazione.  Ma  ciò  non  può  mai  .essere  dove  gl'in- 
gegni non  siano  messi  molto  per  tempo  a que- 
sto studio , e dove  sia  negato  il  premio  della 
pubblica  estimazione  a quegli  studiosi,  che  con 
tutte  le  forze  dell'ingegno  raggiungono  quella 
purità  ed  eleganza  di  latino  stile,  che  si  ammira 
nei  moderni  più  rinomati  in  tal  genere. 

37.  Ancora  dello  scrivere  latino,  e dello  studio 
dcyli  antichi • 

Ma  dice  taluno:  Quanti  non  vi  sono,  che  son 
tenuti  scrittori  di  buoni  versi  latini,  i quali  in 
fraucese  non  furono  buoni  a farne  uno  che  va- 
lesse ? Dunque  la  stima  in  che  si  hanno  quei 
loro  versi  viene  dal  aon  poterne  giudicar  be- 
ne, mentre  dove  può  farsi  buon  giudizio,  quivi 
nou  riescono.  Ma  che?  è nna  cosa  forse  mollo 
agevole  il  ben  comporre  versi  latini?  si  trova- 
no forse  molli  dei  Fracastori,  dei  Sannazzari  , 
dei  Vida?  Il  celebre  Mureto  ingannò  lo  Scali- 
gero, pubblicando  dei  versi  suoi  sullo  il  uome 
di  un  antico;  ma  quanti  pochi  saprebbero  scri- 
vere versi  di  quel  gusto  ! Per  contrario  se  a 
qualche  francese  non  venne  tallo  di  scrivere 
buoni  versi  nella  sua  lingua , non  è però  che 
non  potesse  farlo  in  latino;  come  del  Menagio 
e di  ltegnier  Desmarais  dicesi  che  non  andas- 
sero nel  francese  olire  il  mediocre,  mentre  di- 
ventarono valenti  nell’ italiano,  che  è lingua  vi- 
va,  e non  manca  certamente  di  buoui  giudici. 
Il  che  potnbbe  per  avventura  provenire  dac- 
ché la  fiancese  è forse  una  liogua  meno  poe- 
tica doU'italiana  e della  latina.  Certo  il  princi- 
pale autore  di  questa  obiezione  sembra  porger- 
ne egli  stesso  la  risposta,  là  dove  dice  io  un  suo 
discorso:*  Noi  altri  .senza  saperlo, ci  abbiamo  fal- 
■ lo  ooi  stessi  un  divieto  di  toccare  quasi  tutti 
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» gli  oggetti,  che  le  altre  nazioni  hanno  osato 
9 di  dipingere.  Non  vi  ha  cosa  . che  Dante  ad 
» esempio  degli  antichi  non  abbia  espressa.egli 
• avvezzò  gl’italiani  a dir  lutlo.Ma  noi  come  po- 
» Iremmo  oggidì  imitar  l’autore  delle  Georgi- 
» che,  il  quale  chiama  pel  suo  uome  ogni  istru- 
» mento  di  agricoltura  , che  uoi  appena  cono- 
» sciamo?  ec.  « Mentre  dunque  egli  si  duole  de- 
gli angusti  termini  della  lingua  fraucese  in  fat- 
to di  poesia,  non  è maraviglia  se  uno  io  Ialino 
riesca  a ben  comporre  in  qualche  genere,  che 
scrivendo  in  francese  avrebbe  dato  in  secco. 

Sembra  anche  in  generale,  che  le  lingue  ric- 
che di  certa  varietà  armonica  di  giri  e costru- 
zioni, per  non  so  qual  meccanico  collegamento 
agevolino  lo  sviluppo  dei  pensieri. Andrà  taluno 
ruminando  un  discorso  in  Ialino  : pensieri  va- 
ghi e confusi  gli  si  volgono  nella  mente,  non 
ancora  determinati  nè  precisi  quauto  è bisogno 
per  {sceglierne  l’ espressioni  convenienti  o di- 
sporli in  periodi:  qui  gli  ricorre  alla  memoria 
un  quasi  principio  d'una  frase,  che  farebbe  al 
bisogno , ma  per  l’ idea  non  ben  concepita  uon 
può  continuarsi.  In  simile  difficoltà  talvolta  in- 
terviene, che  lo  scrittore  ha  soccorso  dalla  lin- 
gua stessa  ch’egli  conosce  a fondo;  da  quell’o- 
scuro pensiero  gli  6i  destano  nell’animo  parole» 
che  trovansi  negli  autori  legate  insieme  in  mil- 
le maniere  diverse  secondo  i diversi  giri  di  cui 
è capace  la  lingua;  i quali  (ornandogli  a mente 
si  scontra  felicemente  in  quello  che  fa  per  lui, 
cioè  in  quella  frase  che  esprime  a capello  il  con- 
cetto ch’egli  voleva,  o alcun  altro  che  si  conti- 
nua naturalmente  al  peusiere  concepito  dallo 
scrittore  , e cosi  gli  apre  la  via  per  beo  segui- 
tare innanzi. 

Si  può  anche  aggiungere  un'altra  riflessione 
più  geuerale , e cioè  che  in  qual  si  voglia  lin- 
gua , morta  o viva,  lo  stile  alto  è sovente  più 
facile  a conseguirsi,  che  Fumile  e familiare. 
E la  ragione  si  è,  che  lo  siile  allo  e magnifico 
è uno  stile  di  pompa  , riservato  soltanto  agli 
straordinari!  avvenimenti:  di  che  l'orecchio  non 
essendovi  troppo  adusato  ci  avverte  meno  qual- 
che irregolarità  di  forme,  e mentre  sta  intento 
a un  dire  che  dal  comunale  sì  solleva , Incon- 
tra alcuna  fiata  che  uu  felice  errore  passi  qua- 
si per  una  bellezza.  Ma  nello  slil  familiare  che 
n'  è sempre  alle  orecchie , la  più  leggiera  col- 
pa le  offende  ; un  giro  poco  usalo  di  parole  ò 
avvertito  e spiace,  per  questo  appunto  ch'egli 
è fuori  dell’  uso , laddove  uua  frase  irregolare 
appena  che  si  avverta  in  una  tragedia  , cui  il 
popolo,  giudice  nato  della  favella  degli  uomini , 
non  osa  di  giudicare  più  che  se  favella  fosse 
di  numi.  E le  ardite  figure  e le  più  splendide , 
che  allo  slii  sublime  stanno  bene,  sfolgorando 
di  bellezza  ne  coprono  1 difetti , come  è stato 
da  uomini  dotti  notato  iu  Bossuet , Pascal , e 
più  altri  sommi  scrittori;  benché  non  tanto  for- 
se l’orecchio  resta  ivi  offeso,  quanto  la  ragione 
grammaticale.  Ma  avverrebbe  tuli*  altrimenti 
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del  favellare  di  on  fante  , di  una  donnicciuola 
in  nna  commedia,  dove  si  vuol  parlare  la  lin- 
gua del  popolo  a coi  niente  sfugge,  e si  leverà 
a remore  se  nulla  esce  della  proprietà  del  par- 
lare naturale  e cornane.  E perciò  a chi  scrive 
In  una  lingua  straniera  ancor  viva  vediamo 
tornar  molto  piò  malagevole  discorrere  dei  più 
semplici  soggetti,  che  di  ogni  altro  a cui  con- 
viene più  elevato  stile.  E por  la  medesima  ra- 
gione sarà  per  avventura  meno  difficile  ad  un 
moderno  di  imitar  Gcerdoe,  massime  nelle  o- 
pere  filosofiche,  che  di  scriver  bene  nello  stil 
di  Plauto  o di  Terenzio.  Nelle  Università  d’  I- 
talia  odi  professori  che  dalla  cattedra  versano 
nn  fiume  di  eloquenza,  i quali  non  potrebbero 
fare  altrettanto  parlando  in  ialino  familiar- 
mente. 

Voglio  da  ultimo  osservare , che  gli  autori 
della  obbiezione  non  rifinaoo  di  ripeterci,  che 
nessuna  maniera  di  scrìvere  debb’  essere  sban- 
dita ; niente  tornare  più  pernicioso , che  il  vo- 
ler porre  limiti  alle  arti  ; e non  essere  mai 
troppo  latto  che  può  generar  ditello.  Ora  io 
posso  dare  per  cerio  , che  ogni  nomo  capace 
di  gustare  Virgilio  non  pnò  non  trovar  dilet- 
tevole la  iellnra  deli’Anlllncrezio.  Dunque  per- 
chè si  avrà  a spegnere  la  sorgente  di  un  pia- 
cere tanto  innocente  ? 

Ben  a proposito  il  Rnnsseau  ( p.  SIS.  ):  « t-e 
» menti  s'informano  dalie  lingue,  e i pensieri 
» dagli  idiomi  prendono  Colore;  sola  la  ragio- 
» ne  è cornane.  Ha  in  ciascuna  lingna  certa 
a pccnliar  forma  , che  può  essere  sotto  qual- 
» che  rispetto  la  ragione  o l'effetto  dei  diver- 
» si  caratteri  nazionali  ; e questo  pare  che  si 
» confermi  dai  veder  che  le  lingue  in  tutte  te 
a nazioni  pigliano  modi  e forme  secondo  t co- 
a stami , e insieme  con  questi  mantengono  o 
a alterano  la  loro  natura  ».  — Osservazione  fi- 
losofica , fatta  già  da  Seneca  in  una  delle  più 
belle  sue  epistole.  Ma  di  qui  si  conosce  un'al- 
tra forte  ragione  di  dover  mettere  i giovani 
aito  studio  delle  lingue  antiche  , e particolar- 
mente della  latina.  Se  le  menti  pigliano  forma, 
e i pensieri  colore  dalle  lingue  , quanto  nobil 
forma  e vaghezza  di  colorilo  non  prenderà  un 
giovane  nella  lettura  degli  antichi?  Quanta  lim- 
pidezza , quanta  proprietà  nei  Comentari  di 
Cesare , con  nna  tanta  nobiltà  di  sentimenti 
ed  altezza  di  pensare  ! Vi  si  ravvisa  senza  ve- 
lo l’anima  grande  di  Cesare  , In  mirare  come 
dei  più  grandi  affari  egli  ragiona  con  tate  sem- 
plicità , che  sembra  non  essere  per  Ini  un  peso 
Il  condarre  imprese  da  coi  pende  il  destino  del 
mondo.  Che  però  si  vede  qnanlo  importi  che 
il  giovane  sia  guidato  alta  lettura  dei  più  in- 
signi scrittori  , dove  potere  innalzare  il  sno 
animo,  e sperimentarvi  la  nobiltà  dei  sentimenti 
di  cui  1'  nomo  è capace. 


38.  Se  l’ imparare  di  molle  parole  porli 
nocumento. 

Voglio  porre  qui  un'altra  osservazione  del 
R.  (p.  131.)  « Restringete  dunque  al  possibile 
» il  vocabolario  dei  fanciulli.  Gran  disordine  è 
» questo  , ebe  pglino  sappiano  più  parole  che 
» idee , e più  cose  dire  che  non  possano  pen- 
» sare.  Se  nei  villaggi  vediamo  d’ ordinario  più 
» assennato  pensare  che  nelle  città,  io  mi  av- 
» viso  che  ciò  avvenga  , tra  le  altre  ragioni  , 
» per  esser  quivi  meno  esteso  il  loro  diziona- 
» rio  : hanno  poche  idee  , ma  ottimamente  le 
» sanno  paragonare  ». 

È cosa  vera,  che  i figli  di  borghigiani  han- 
no d' ordinario  più  aggiustato  sentire  che  quelli 
di  buone  famiglie  cittadine  Del  che  avendo  lo 
altre  volte  cercatone  la  cagione  , confesso  non 
essermi  neppure  caduto  in  pensiero  la  lunghez- 
za o la  brevità  dei  vocabolario  ; ma  mi  parve 
che  ciò  procedesse  dacché  nei  piccoli  paesi  I 
fanciulli  sono  guidali  più  positivamente.  Venu- 
ti che  sono  in  età  da  pensare  ed  operare  sono 
messi  ad  una  vita  laboriosa  e ordinata , occu- 
pati in  operazioni  niente  alte  , ma  non  per 
tanto  rannodale  insieme  d’  on  certo  legame  , 
per  cui  la  mente  è obbligata  ad  una  regolata 
serie  di  combinazioni  Bisogna  che  il  fanciullo 
meni  la  greggia  ai  pascolo,  che  vada  a far  le- 
gna al  bosco,  che  aiuti  secondo  sue  forze  il  pa- 
dre e la  madre  nella  cura  delle  faccende  do- 
mestiche : in  qualunque  cosa  è obbligalo  di 
fare  , in  qualunque  vede  a fare,  discerne  age- 
volmente il  fine,  e la  convenienza  dei  mezzi  col 
fine.  Questa  cosiffatta  progressione  metodica  di 
operazioni  è mollo  propria  a generare  on  or- 
dine melodico  nei  pensieri  , che  comunque 
stretto  in  angusta  cerchia , pur  tuttavia  sono 
bene  ordinati.  Ma  non  è cosi  dei  fanciulli  di 
condizione  più  civile.  Nell'  età  che  il  cootadi- 
neilo  è messo  alla  fatica,  questi  sono  trattenuti 
in  spassi  , e per  Innervali  sono  falli  distrarre 
in  una  moltitudine  di  oggetti  svariati . che  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  senza  alcun  lega- 
me , che  li  tengono  di  continuo  come  fuor  di 
sè  stessi , e gli  avvezzano  meglio  a godersela 
che  a riflettere.  Il  conladinello  talora  è neces- 
sitato d’ ingegnarsi , di  stillarsi  il  cervello  per 
trovar  come  provvedere  a qualche  vero  biso- 
gno , o mettere  rimedio  a un  disordine,  o co- 
me fornire  il  suo  compito  : agli  altri  mai  che 
avvenga  di  casi  tali  ; se  la  giuocano,  rompo- 
no , fracassano  , mandano  male  , e non  fanno 
altro. 

Col  tempo  poi  si  comincia  a interrompere  i 
loro  trastulli  con  qualche  occupazione  di  sta- 
dio , e con  qualche  esercizio  di  religione  : e 
questo  è il  meglio  che  a loro  vantaggio  si  ado- 
peri, gittando  negli  animi  un  seme  che  al 
principio  resta  nascosto,  ma  appresso  germo- 
glia e fruttifica.  Con  tulio  ciò  il  fanciullo  non 
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vede  a che  servano , a che  si  ordinino  quegli 
sludi  che  gli  vengono  presentii,  non  intende  che 
attinenza  possa  avere  , per  esempio,  la  gram- 
matica colla  magistratura  e cogli  altri  impie- 
ghi ai  quali  è destinalo  ; e mollo  meno  capi- 
sce quali  sieno  gli  uffici  e i doveri  annessi  a 
quelle  cariche  che  vede  esercitare  ai  suoi  pa- 
renti. Onde  non  sapendo  il  perchè  uè  di  quel- 
lo che  fa  , nè  di  quel  che  vede  a fare , non 
può  capirgli  nell’  animo  la  ragione  del  rumini- 
no per  lo  quale  viene  condotto , nè  di  quel- 
l' ordine  che  è posto  alle  sue  occupazioni;  poi- 
ché il  fine  a cui  vien  educalo  eccede  troppo 
lo  slato  delle  sue  cogaiziotii.  Cosi  queU'ordine 
stesso  poco  giova  a rannodare  insieme  ed  or- 
dinar le  sue  idee.  Quindi  è,  che  i fanciulli  del 
contado  sino  a certa  età  hanno  vantaggio  dai 
cittadini , che  si  trovauo  necessitali  a più  lun- 
ga infanzia.  Ma  coll'  età  la  cosa  cambia  aspet- 
to, riguardo  a molli.  E dico  riguardo  a molli , 
perocché  vi  ha  pur  troppo  dt  quelli , che  o 
per  difetto  di  menle  o per  Tallo  di  educazione 
non  si  spogliano  mai  la  leggerezza  di  fanciulli, 
ma  solo  ne  cambiano  gli  oggetti  ; di  quei  co- 
lali uomini  sollazzevoli , che  sfalla  contano  in 
un  popolo  saggio  , e tengono  if  campo  In  un 
popolo  corrotto  ; tulli  vani  , vóli  d'ngni  buon 
giudizio  , viventi  in  una  fanciullezza  perpe- 
tua. Ma  degli  altri , i quali  saggiamente  di- 
sciplinati sono  venuti  invigorendo  la  ragione 
colle  conoscenze  acquisiate  nel  corso  dell’  edu- 
cazione , non  che  andare  smarriti  per  la  lun- 
ghezza del  loro  vocabolario , cioè  a dire  per 
la  moltitudine  e la  varietà  deile  loro  idee  , si 
trovano  acconci  a discernere  più  attinenze  Ira 
le  cose , a determinarle  con  più  precisioue , o 
per  conseguenza  meglio  e più  propriauieute 
combinarle.  E che  è mai  il  buon  senso  dei  con- 
tadini , e quell' accorgimento  stesso  che  lascia- 
no trasparire  nei  piccoli  loro  interessi , ap- 
petto all'altezza  e vastità  di  pensare  degii  uo- 
mini coltivali  coi  booai  stadi,  ed  esercitati  nei 
negozii  della  vita  civile  ? Egli  è conre  a para- 
gonare la  pratica  materiale  e grossa  di  un  ma- 
novale coll'iiilelligenza  di  un  valente  architetto. 
Nou  è dunque  la  mancanza  delle  idee,  ma  l'or- 
dine, quello  che  reca  1’  umana  ragione  a stalo 
perfetto. 

39.  Se  convenga  ai  fanciulli  lo  studio  ieWIitoria. 

Conseguentemente  alla  sua  maniera  di  ragio- 
nare , il  R.  non  consente  per  nulla  ad  uu  fan- 
ciullo di  studiare  la  storia.  Perchè  eì  non  pos- 
sono tutto  intendere  , e’  dunque  non  v’  inten- 
dono nulla  ! Egli  concede  ( p.  2t8.)  che  lo  stu- 
dio delle  lingue  . quando  non  foue  d'  altro  che 
di  parole  , potrebbe  ai  fanciulli  convenire  : ora 
il  catalogo  dei  nomi  dei  re  , degl’imperatori, 
dei  pontefici,  dei  capi  delle  nazioni,  delle  mo- 
narchie che  si  sono  succedute  , o hanno  con- 
temporaneamente esistilo,  non  è che  una  rac- 
Toho  VU. 


cotta  di  parole  : questo  studio  dunque  dee  po- 
ter convenire  ai  fancinlli.  Ma  che  giova  ( sog- 
giunge a p.  258.  ) cacciar  loro  in  rapo  una  li- 
sta di  segni  , che  per  essi  non  rappresentano 
nulla  f o imparando  le  cose  non  ne  impareran- 
no anche  i segni  ? pecche  raddoppiar  la  fatica 
coll’  impararli  due  volle  ? — Perchè  un  catalogo 
di  segni  è più  facile  impararlo  da  fanciullo,  che 
in  età  matura  : perchè  questi  cataloghi  di  se- 
gni, impressi  una  volta  nella  memoria  fin  dai 
più  teneri  anni,  non  se  ne  cancellano  quasi  mai 
più.  Scnzacbè,  ad  un  fanciullo  che  abbia  im- 
parati e ritenga  bene  in  mente  questi  catalo- 
ghi , quanto  non  tornerà  poi  più  facile , leg- 
gendo gli  autori , il  riportare  ciascun  avveni- 
mento a suo  luogo  , e i fatti  disporre  secondo 
l’ordine  naturale  , e vedere  in  un  sol  trattole 
rivoluzioni  contemporanee  deile  diverse  nazio- 
ni? Dì  che  tanto  meglio  si  viene  a comprenderò 
le  relazioni  e attinenze  loro, e il  legame  che  gli 
rannoda  insieme,  lo  conredo  bene, che  le  parole 
della  Storia  non  sono  già  la  Storia  ( p.  261.  ), 
ma  sono  tuttavia  un  apparalo  , che  dischiudo- 
no al  giovinetto  la  via  per  islodiar  nella  storia 
con  maggior  vantaggio , il  che  non  è fatica 
gittata. 

« Credesi  (die' egli,  a p 252.  ) l'istoria  uno 

• studio  da  fanciulli  perchè  nou  è che  una  rac- 
» rolla  di  falli.  Ma  che  intendono  per  fallii  a 
» credono  esser  cosa  sì  agevole  veder.’  i rap- 
» porti  che  determinano  i fatti  istorici,  lanlo- 
» cbè  senza  difficoltà  potesse  ravvisarli  un  fan- 

> ciullo?  > Rispondo.  Cotesli  rapporti  non  sono 
tutti  di  un  medesimo  genere , ma  quali  più 
quali  meno  facili  a comprenderei.  Vano  sareb- 
be il  voler  mellere  un  fanciullo  per  eutro  gli 
oscuri  ravvolgimenti  della  politica  artificiosa 
di  un  Tiberio  o di  un  Cromwel  ; ciré  non  sa- 
prebbe ravvisarvi  niuna  cosa  : ma  sono  nella 
Storia  avvenimenti  senza  nomerò  splendidi, 
sorprendenti  , semplici  tuttavia  nelle  loro  cau- 
se e negli  effetti, i quali  perù  di  bella  ed  utile  istru  - 
zione  possono  fornire  i giovinetti,  li  R.  porla 
la  comica  avventura  di  un  fanciullo,  ebe  di 
assai  bel  garbo  recitava  il  nolo  avvenimento 
di  Alessandro  col  medico  Filippo  , ed  ammi- 
rava più  di  tulli  il  coraggio  di  Alessandro.  Ma 
in  che  cosa  lo  riponeva?  Solo  il  R.  seppe  trar- 
glielo  di  bocca.  « Il  povero  bimbo , non  era 
a ancora  quindici  giorni,  aveva  preso  una  me- 
» dicina,  lai  che  n'  aveva  tuttora  l'amarore  alla 

• bocca  : onde  si  ammirava  di  Alessandro,  che 
« si  avesse  ingollata  tult'  in  un  fiato  la  rea  be- 
« vanda  , senza  esitare,  senza  ripugnanza...  La 
» morie,  l’avvelenamento  non  erano  per  lui 
» niente  di  peggio  che  aensazioni  sgradevoli  , 

> altro  veleno  non  concepiva,  che  la  foglia  di 
» sena  •.  Questo  pruova  ( giacché  del  raccon- 
to non  dubito , mentre  lo  riferisce  il  R.  J che  i 
fanciulli  quando  meglio  mostrano  iti  avere  in- 
teso, forse  non  intendono  nulla.  Ma  egli  era 
difetto  del  fanciullo,  se  non  aveva  capito  quel- 
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10  che  cortamente  gli  era  sialo  spiegalo  male? 
O è cosa  lauto  difficile  di  fare  intendere  ad  un 
fanciullo  che  cosa  sia  morie  ed  avvelenamen- 
to ? Certamente  non  era  cosa  impossibile  di 
spiegargli  , scendendo  ai  particolari  e ad  avver- 
tenze mollo  circostanziate  ( chè  non  vuoisi  in 
qneslo  essere  mai  scarso  coi  fanciulli)  la  perples- 
sità di  Alessandro  , che  vedendosi  infermo  nel 
giorno  precedente  ad  una  battaglia  , anelava  o 
di  preslo  guarire  , odi  morir  piuttosto  che 
radent  in  mano  ai  Persiani  : appresso  esporgli 

11  turbamento  che  dovette  dargli  la  lettera  di 
Parmenionc  : ed  in  fine  fargli  comprendere, 
come  il  parlilo  ch'egli  prese  di  tracannar  la 
bevanda  nasceva  parte  dall’  impazienza  cagio- 
natagli  da  quella  si  gran  perplessità  , e parte 
dalla  confidenza  che  aveva  in  un  medico,  di  cui 
ri  lungamente  aveva  sperimentata  1'  affezione 
c la  fedeltà. 

Ora  io  potrei  per  1*  opposto  recare  in  mezzo 
dei  fatti  mirabili , e ben  provali  e sicuri , a 
dimostrare  nei  fanciulli  troppo  maggiore  alti- 
tudine per  la  Storia , clic  il  R.  non  pensa  , ed 
una  capacità  di  vedere  abbastanza  addentro 
nelle  scambievoli  attinenze  dei  fatti  istorici,  di 
comprendere  il  legame  delle  cause  cogli  cflelti 
e la  rassomiglianza  e la  contrarietà  dei  carat- 
teri, e di  avvisare  dove  essi  ben  si  sostengono, 
e dove  no. 

Ma  per  non  dilungarci  troppo,  basta  che  lutti 
quei  luoghi  dell'  Istoria  che  rappresentano  dei 
quadri  sono  il  caso  per  essi.  Che  quando  bene 
nuli'  altro  recassero  loro  che  un  piacevole  trat- 
tenimento , quanto  non  sarebbe  a desiderare 
che  di  tal  fatta  passatempi  ne  fossero  a dovi- 
zia ? Ma  recano  di  vantaggio  ; mentre  sono  un 
qualche  principio  di  erudizione , un  preludio 
di  stndii  più  profondi  , sono  soggetti  sui  quali 
possono  utilmente  cominciare  ad  esercitar  la 
facoltà  di  combinar  le  idee,  vai  quanto  dire  la 
facoltà  di  ragionare  ; e raro  incanirà,  che  non 
possa  cavarsene  qualche  sodo  ammaestramento 
pei  costumi.  E sotto  questo  rispetto  nulla  più 
utile  che  di  mostrare  la  virtù  e il  vizio  in  azio- 
ne , nulla  più  acconcio  per  far  loro  sentire  la 
bellezza  della  virtù  e la  deformilà  del  vizio. 

40.  Del  metodo  di  studiare  la  Storia. 

Ma  mollo  imporla  di  non  fallare  nel  metodo.  I 
piccoli  compcndii , come  fu  osservato  nel- 
1’  Enciclopedia  , giovano  a risvegliare  le  idee 
già  apprese , ma  niente  valgono  per  chi  ha 
bisogno  di  apprenderne.  Non  sono  dunque  il 
caso  per  li  fanciulli. 

Vi  ha  poi  degli  altri  , che  slimano  doversi, 
innanzi  di  ogni  altra,  studiare  nell'istoria  patria, 
come  quella  che  più  importa  a sapersi.  Ciò  è 
vero  ; ma  non  no  viene  per  questo  che  si  deb- 
ba cominciare  da  essa.  Conciossiachè  l'istoria 
di  qualsivoglia  paese  presenta  ad  ogni  pagina 
guerre,  trattali  di  pace,  di  alleanza,  di  com- 


mercio cogli  Siati  vicini  : ella  ti  dice  quello 
che  tu  hai  fallo  con  lo  straniero , c quello 
che  lo  straniero  con  te:  ed  a voler  giudica- 
re della  cond  izione  di  forza  , di  ricchezza,  di 
potenza  di  uno  Slato  6 necessario  di  farne  com- 
parazione cogli  altri  Stali.  Inoltre  le  rivolu- 
zioni di  un  paese  sovente  sono  stale  mosse  da 
mutazioni  avvenute  in  altri,  perciocché  l'isto- 
ria non  è un  quadro  che  possa  vedersi  stac- 
cato e da  sé  , ma  è , come  il  mondo , una 
serie  di  mutamenti  che  ad  altri  mutamenti 
corrispondono  c sono  subordinati  e collegali. 
Per  il  clic  I'  uomo  non  saprebbe  farsi  un  di- 
screto concetto  della  natura  degli  avvenimenti 
occorsi  al  suo  paese,  senza  una  sufficiente  co- 
noscenza delle  straniere  rivoluzioni,  defìe  quali 
ha  sentito  gli  effetti.  Sia  dunque  ogni  altra 
storia  ordinata  ad  illustrazione  della  storia  pa- 
tria , sia  questo  l' oggetto  precipuo  delle  vo- 
stre ricerche,  ma  non  sì  che  innanzi  di  metter 
mano  a questo  studio  non  siale  divenuto  capace 
d’  intenderla. 

Altri  più  vaghi  di  novità  tant'  olire  trascor- 
rono, da  voler  che  s'inverta  l’ordiue  dei  tempi, 
cominciando  dalla  storia  moderna  e rimontan- 
do all'antica;  e fondano  la  loro  opinione  in  ciò, 
che  la  storia  moderna  ha  un'importanza  mag- 
giore che  tutte  le  altre.  Questa  ragione  è buona, 
ma  fa  contro  di  loro.  Perchè  In  tanto  l'istoria 
moderna  ha  per  noi  maggiore  importanza  che 
l'antica,  in  quanto  è maggiore  l' influenza  che 
ella  ha  sul  corso  o la  serie  dei  negozi i c degli 
interessi  della  nostra  vita.  E se  è così , egli  è 
pur  necessario,  per  essere  in  istato  di  ricavar- 
ne vantaggio,  di  conoscere  che  cosa  siano  nego- 
zìi  ed  interessi;  il  che  i giovani,  per  difetto  di 
esperienza,  non  conoscono. 

41.  Divisione  della  Storia  in  guai  Irò  epoche, 

A me  piacerebbe  di  partire  la  Storia  in  quat- 
tro epoche,  principali,  lasciando  da  parte  le  sud- 
divisioni.  La  prima  comprenderebbe  tutta  P I- 
storla  antica  . fino  alla  caduta  dell'  imiterò  di 
Occidente  avvenuta  per  la  invasione  dei  po- 
poli barbari. Conciossiaccbé  le  leggi,  ì costumi,  le 
usanze,  che  questi  popoli  portarono  nelle  diver- 
se contrade  che  occuparono, interruppero  in  cer- 
to modo  quel  corso  di  influenze,  che  i fatti  della 
storia  antica  avrebbero  avute  sui  successivi  av- 
venimenti. Il  loro  arrivo  fu  P epoca  dello  sta- 
bilimento di  un  nuovo  sistema,  che  mutò  fac- 
cia all'Europa. 

La  seconda  epoca  scorrerebbe  dalla  predetta 
invasione  insiuo  ai  tempi  che  i popoli  d'Europa 
mossero  ad  inondar  l’Asia  , cioè  ai  tempi  delle 
Crociate.  Lo  stabilimento  e le  rivoluzioni  del 
popoli  del  Nord  nei  diversi  paesi  che  conqui- 
starono meritano  più  attenzione  che  non  si  cre- 
de. Imperciocché  ne.i  loro  costumi  e nelle  loro 
opinioni  convien  cercare  l'origine  di  certe  usan- 
ze , di  certi  pregiudizi , che  tuttora  si  ravvisauo 
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io  mezzo  alle  nazioni  più  incivilite  : il  sistema 
stesso  della  vita  sociale  sarebbe  in  alcuna  parte 
un  enigma  per  quel  filosofo,  il  quale  non  ri- 
montasse a quelle  sorgenti.  Il  governo  originale 
di  questi  popoli  era  un'aristocrazia  informe, 
nella  quale  soldati  senza  disciplina  avevano  in 
cornane  l’autorità  di  far  leggi,  e ritenevano  in 
particolare  la  facoltà  di  non  osservarle  ; che  sti- 
mavano di  non  esser  lenuii  a di  pendere  dal  Capo 
se  non  quanto  fosse  in  piacere  di  ciascuno;  che 
pensavano  di  poter  trattare  i soggetti  ad  essi  come 
loro  ne  venisse  il  talento.  Era  lo  spirito  feudale 
prima  dell*  istituzione  dei  feudi  : Grandi  senza 
freno,  capi  senz*  autorità  , popoli  senza  libertà. 

La  terza  epoca  si  stenderebbe  dai  tempi  delle 
Crociate  , cioè  dal  secolo  undecimo  . insi  no  alla 
scoperta  dell*  America.  Il  colmo  dei  mali,  a ebe 
divenulo  era  il  mondo  per  la  informe  aristocra- 
zia che  è detta  , destò  un  barlume  di  più  sana 
politica  , che  col  favore  delle  Crociate  si  venne 
a stabilire  in  alquante  contrade  di  Europa  ; e 
questa  è 1*  origine  di  parecchie  istituzioni  tut- 
tavia vigenti.  Olire  a ciò  pare  che  il  secolo  XI 
fosse  l’epoca  in  che  presero  consistenza  molle 
Famiglie  regnanti  e molli  Stati  che  sussistono 
ancora. 

La  quarta  , dalla  scoverta  dell' America,  in 
sino  al  presente.  Nella  qual  epoca  il  commer- 
cio divenato  uno  degli  oggetti  principali  della 
politica  , opera  una  nuova  rivoluzione  nei  si- 
stema di  Europa,  cangia  la  fortuna  degli  stati, 
ne  fa  variare  i rispettivi  interessi-  Ei  sembra, 
ebe  in  questo  tempo  il  cercar  che  si  è fallo  l'e- 
quilibrio abbia  prodotto  il  movimento  perpetuo 
nella  bilancia  del  sistema  politico. 

42.  Di  due  munì  ere  di  riguardare  ta  storia  antica. 

La  sloria  antica  può  riguardarsi  per  due  aspet- 
ti , o come  una  raccolta  di  fatti , ovvero  come 
trattata  dai  solenni  scrittori  che  ne  l'ban  tra- 
mandata. Nel  primo  aspetto  non  c'interessa  gran 
fatto,  poiché  la  comunicazione  di  quell* influen- 
za che  gli  avveni menti  anteriori  portano  sui  sus- 
seguenti restò  interrotta  come  si  disse , per  l'in- 
cursione e lo  stabilimento  dei  popoli  del  Setten- 
trione ; ond'  ella  da  questo  lato  è come  un  qua- 
dro più  importante  per  l’erudizione,  che  per 
la  politica , ed  uno  spettacolo  di  curiosità  con- 
venientissimo all'età  giovanile.  Ma  per  l'altro 
rispetto  ella  è quasi  un  corso  di  morale  civile 
e di  politica  : gli  avvenimenti  che  reca  in  mezzo 
son  come  altrettanti  sperimenti  morali  ridotti 
in  sistema  da  storici  filosofi,  >al  quanto  dire 
riuniti  sodo  principi!  generali  , onde  pigliano 
certo  legame  ed  unità.  Onde  io  dirci , che  una 
storia  aulica  , come  quella  del  Rolliti,  fosse  utile 
ai  principianti  come  introduzione  alla  istoria 
moderna;  per  quelli  poi  che  hanno  già  studialo 
la  moderna  utilissimo  è lo  studiar  l'antica  ne- 
gli originali,  per  apprendervi  a disporre  e le- 
gate insieme  gli  avvenimenti , a conoscere  gli 
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uomini  , a trovare  negli  avvenimenti  stessi  le 
molle  primitive  che  diedero  loro  l’impulso.  No- 
minando poi  la  Storta  aulica  del  Kollin,  non  in- 
tendo parlare  delia  romana  , per  molti  rispetti 
pregevole,  ina  per  una  uoiosa  prolissità  spesso 
vòta  di  cose,  capace  di  distorre  dallo  studio  gli 
animi  dei  giovani. 

43.  Se  ta  storia  antica  sia  una  fa  cola. 

Quelli  poi , che  dalla  lontananza  dei  tempi 
tolgono  argomento  da  giUajre  dubbi  universali 
sulla  storia  antica,  e secondo  l’espressione  del 
R.  (p.  518.)  vogliono  che  si  reputinoti  altri- 
menti che  un  tessuto  di  favole,  oso  dire  cb’  ci 
ragionano  in  questo  quasi  come  suole  il  volgo 
dello  scoperte  astronomiche.  Se  a molti  tu  dica, 
essere  più  alte  lo  montagne  della  Luna  ebo 
quello  (lolla  Terra,  sogghignano,  e ti  dimandano 
in  ironia:  seivi  tu  andato?  cbè  non  sanno  tarsi  ca- 
paci in  che  modo  si  possa  saper  quello  che  sta 
sulla  Luna,  mentre  che  signorone  tante  e lutile 
cose,  che  ci  passano  sotto  i nostri  occhi.  E non 
veggono  i dabben  uomini , che  non  è mica  la 
vicinanza  o la  distanza  degli  oggetti  che  li  fu 
vicini  o lontani  al  nostro  pensiero , ma  sì  la 
sufficienza  o il  difetto  cito  abbiamo  dei  mezzi 
da  poter  conoscerli  e giudicarne. Così  io  non  so 
afTaito  quello  che  oggi  succede  nella  casa  del  mio 
vicino,  il  quale  vive  sotto  il  medesimo  tetto,  e 
so  tuttavia  quello  che  avveniva  intorno  a due- 
mila anni  addietro  netta  casa  di  Cicerone;  che 
saa  madre,  a cagion  d'esempio,  buona  massaia 
ch'ella  era, nel  riporre  le  bottiglie  che  si  volava- 
no aveva  cura  di  suggellarle, allineile  non  venis- 
se la  voglia  ai  servi  di  sturarne  delle  pieno  o 
poi  dire:  erano  delie  già  volate.  Questa  memo- 
ria si  legge  nelle  lettere  dello  stesso  Cicerone. 
Gli  affari  dello  Stalo  in  Atene  e in  Roma  si  deci- 
devano nelle  assemblee  del  popolo;  onde  non  po- 
tevano tenersi  secreti,  e gli  storici  conloniporauci 
dovevano  essere  bene  Istrutti  di  quello  che  scri- 
vevano; laddove  al  presente  gli  afTari  pubblici 
si  deliberano  in  Consigli,  dai  quali  d'ordinario 
traspira  quasi  nulla  : sicché  per  molli  ris|KUti 
noi  possiamo  restare  informati  meglio  dei  po- 
litici interessi  delie  repubbliche  antiche,  che 
dello  Stato  presente  degli  affari  di  Europa. 

44.  Delia  Storia  Sacra. 

Ma  vi  ha  un'altra  istoria,  che  non  si  può  a 
meno  di  dare  a conoscere  ai  fanciulli  (ed  è ma- 
raviglia che  il  R.  (rabbia  disconosciuta  l’eccel- 
lenza e l'utilità  ),  dico  l’Istoria  Santa,  solo  libro 
che  ne  porga  lezioni  proporziooate  dei  pari  ai 
più  sapienti  ed  ai  semplici  ; nella  quale  gli  uni 
trovano  la  luce  di  una  sapienza  che  trascende 
ogni  filosofia,  e gli  altri  sodezza  di  ammaestra- 
menti, da  cui  ricevono  V intendi  inculo  necessa- 
rio per  ben  condursi.  Questo  è il  libro  che  ci 
assenna  a comprendere  il  linguaggio  dei  cieli. 
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promulganti  la  gloria  del  Creatore:  in  questo 
)a  Maestà  dell’  Ente  supremo  e la  sua  Potenza 
e la  sua  Divinità  ci  è annunziata  colla  grandezza 
delle  sue  opere-  L'universo  che  sorge  dal  nulla» 
la  terra  sprofondata  sotto  le  acque  del  diluvio» 
il  mare  che  s'apre,  il  sole  arrestalo  nel  suo  cor- 
so,par  che  mostrino  sospesa  sopra  tutta  la  natura 
la  mano  dell'Onni potente,  che  formidabile  e be- 
nefica vibra  la  folgore  e diffonde  la  luce,  che 
adiina  l'uomo  innanzi  al  suo  Creatore  alio  stu- 
pendo spettacolo  delle  sue  maraviglie,  e inaino 
a Lui  lo  solleva  coi  sentimenti  di  confidenza  e di 
amore  ebe  la  sua  Provvidenza  gli  desta  in  cuore. 
Dall'altro  lato  qual  lettura  è mal  più  ammira- 
bile al  filosofo.e  quale  più  istruttiva  e piacevole 
al  fanciullo, che  lutto  il  corso  della  storia  del  po- 
polo di  Dio?  Chi  pu^  noverare  la  copia  e la  varietà 
degli  avvenimenti?  chi  itoti  ammirare  quei  misto 
di  grandezza  e semplicità  nella  vita  dei  Patriar- 
chi? L'uomo  non  fu  mai  dipinto  con  più  verità: 
i movimenti  della  semplice  natura  vi  si  svilup- 
pano come  da  sè  stessi, e vi  compariscono  impressi 
del  carattere  naturale  senza  alterazione  senza 
«forzo  senza  finzioni.  Fra  gli  scrittori  profani 
il  più  felice  in  questo  genere,  il  divino  Omero, 
non  aggiugnea  pezza  questo  carattere  d'incom- 
parabile schiettezza:  la  ricchezza  della  sua  poe- 
sia mentre  dà  lustro  a tulio  ciò  che  dipinge, 
lo  sparge  di  qualche  Unta  del  suo  entusiasmo, 
di  alcun  colore  che  nel  fondo  stesso  della  cosa 
non  è.  Nel  sacro  storico  è la  natura  che  parla 
ed  oliera,  in  Omero  il  poeta  che  ritrae  la  na- 
tura. — Tulle  le  obiezioni  dell' autore  contro  lo 
studio  della  storia  cadono  e vengon  meno  riguar- 
do a questa;  poiché  tulle  riducendosi  in  fine  alla 
difiìcoltà  di  comprendere  le  attinenze  che  deter- 
minano i successi  istorici,  queste  nella  storia  sa- 
cra sono  di  tanta  semplicità,  che  i fanciulli  le 
comprendono  facilmente;  ed  oltre  a ciò  v*  im- 
parano ad  amare  e temere  Iddio  , v’imparano 
a ravvisare  e discernere  le  profonde  e primi- 
tive disposizioui  dei  cuore  umano.  Oh  la  bella 
sorgente  che  è questa  di  sapienza  e di  pietà  1 

45.  Della  Geografia. 

Colla  storia  si  collega  essenzialmente  la  geo- 
grafia , e però  l’ aotore  non  lascia  di  proscri- 
verla dal  suo  progetto  di  educazione.  Su  tal 
proposito  ci  direbbe  pure  di  buone  cose,  dove 
in  tutto  non  dovesse  trascorrere  agii  eccessi. 
« In  qualsivoglia  studio,  (dice  a p-  250  ) senza 
» l’idea  delle  wwe  rappresentale  a niente  val- 
» goiio  i segni  rappresentanti.  Che  sarà  pertanto 
» del  fanciullo,  ridotto  a veder  sempre  dei  se- 
ta gni,  senza  mai  potergli  dare  ad  intendere  co- 
> «'alcuna  di  quelle  che  gli  vengono  rappresen- 
» late?  Si  crede  insegnargli  la  descrizione  della 
» terra  , e non  gli  s’insegoa  a conoscere  altro 
0 che  delle  carte:  gli  s’insegnano  nomi  di  città, 
» di  i>aesi,  di  fiumi . e quegli  non  concepisco 
» che  queste  cose  esistono  altrimenti,  che  sulla 


» caria  dove  gli  vengono  mostrale...  lo  asseri- 
ta sco.  che  dopo  due  anni  di  sfera  e di  cosmo- 
» grafia  non  v'ha  un  sol  fanciullo  di  dieci  anni 
» che  sulle  regole  che  ha  imparate  sapesse  an- 
• dare  da  Parigi  a San  Dionigi....  Ecco  i Dot- 
ta tori  che  sanno  dirli  a puntino  dove  stanno 
» Pechino  , Ispahan  , il  Messico  e tuU’i  paesi 
» della  terra  ! » 

Dice  dunque  l'A.,  che  i fanciulli  (e  parla  di 
fanciulli  di  dieci  anni  ) non  intendono  che  i 
paesi  le  città  i fiumi  dei  quali  imparano  i no- 
mi , esistano  altrove  che  sulla  carta-  .Singolare 
osservazione,  in  cui  confesso  di  non  capirci  nulla. 
Che  la  vista  di  un  globo  o di  nn  mappamondo  non 
basti  a porgere  al  fanciullo  una  giusta  idea  del 
globo  terrestre;  ch’ei  non  arrivi  a concepire  co- 
me debba  riferir  le  carte  che  ha  sotto  gli  occhi 
alla  terra  che  ha  sotto  i piedi  , voglio  conce- 
derlo: ma  da  ciò  non  ne  segne,  che  sia  imitile 
d’insegnargli  a conoscere  la  carta.  Fate  che  il 
fanciullo  abbia  ben  impresso  in  mente  il  suo 
mappamondo  ; verrà  tempo  che  saprà  come  il 
mappamondo  rappresenti  il  globo  terrestre  , e 
da  quell'ora  saprà,  senz'altro  studio  riportar  so- 
pra la  superficie  del  globo  terrestre  i paesi  le 
città  i fiumi  che  l'iiiunagtnazione  gli  apprescn- 
ferà  tracciate  sulla  carta,  e dal  silo  che  quivi 
tengono  incontanente  intenderà  qual  sia  la  vera 
situazione  che  hanno  sopra  il  globo. — Che  poi 
dopo  due  anni  di  sfera  e di  cosmografia  non  sì 
trovi  fanciullo  dì  dieci  anni  che  sapesse  andar 
da  Parigi  a S.  Dionisio,  io  non  ne  dubito  ; ma 
dopo  ciò.  come  tutto  fosse  provato  con  un  gran- 
de argomento,  è assai  bello  il  veder  conchiude- 
re con  un  tuono  di  ironia:  Ecco  i grandi  dot- 
tori, che  sanno  dir  di  Pechino  e d' Ispahan  ec.! 
Certo  io  non  vedo  che  abbia  a farci  una  pas- 
seggiata con  un  corso  di  sfera  e di  cosmografia; 
c non  credo  che  per  sì  poca  corsa  siavi  chi  con- 
sulti i gradi  di  latitudine  e di  longitudine,  o la 
regoli  su  quei  principi i coi  quali  ordinerebbe 
un  viaggio  in  China  o al  Messico;  perchè  questo 
è un  affare  di  topografia  anziché  di  cosmogra- 
fìa, e il  più  bravo  cosmografo  potrebbe  pigliarci 
errore;  perviene  a due  strade  che  s'incontrano  in 
un  angolo  acuto,  ed  è in  imbarazzo;  ma  non  per 
questo  dà  di  piglio  a’  suoi  strumenti,  o si  met- 
te a consultare  le  sue  tavole,  per  sapere  se  ha 
da  pigliare  il  cammino  a dritta  o a manca. 
Così  dunque  un  faociullo  può  aver  acquistalo 
delle  utili  cognizioni  di  geografia  senza  essere 
con  tallo  ciò  capace  di  condursi  d’una  in  altra 
città. 

Non  è però  che  lo  estimi  esser  fatto  per  li  fan- 
ciulli un  corso  formale  di  geografia.  In  prima 
convieo  distinguere  la  geografia  scientifica,  qual 
è quella  di  Varenio,  perfezionala  dal  Newton  t 
dalla  geografia  isterica  , la  quale  consiste  nel 
riconoscere  sulla  carta  i luoghi  menzionali  nel- 
la storia.  La  prima  compreude  la  cosmografia, 
e sopitone  molte  cognizioni  geometriche:  il  per- 
chè quei  compendi!  che  si  usa  di  porre  a capo 
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di  molti  libri,  la  più  parte  non  sono  che  belle 
inutilità  che  si  perde  il  tempo  a studiarle , e 
poi  aprendo  un  libro  un  poco  più  profrondo 
niente  se  uè  capisce,  e conviene,  chi  vuol  sa- 
perne un  poco,  mettersi  da  capo  ai  lavoro.  Ala 
della  geografìa  (storica  non  è così  : non  può 
uegaisi  che  non  tomi  dilettevole  ed  utile:  i fan- 
ciulli con  molto  gusto  riconosceranno  sulla  car- 
ta i luoghi  dei  quali  si  fa  menzione  nella  sto- 
ria , saranno  allettali  di  seguitare  Alessandro 
e Annibale  nelle  loro  spedizioni  ; la  serie  dei 
luoghi  e quella  dei  falli  si  legheranno  insieme 
e si  daranno  la  mano,  mercè  l’identità  dell'im- 
pressione; la  storia  renderà  più  interessante  la 
geografìa, e la  geografìa  alla  storia  aggiugnerà 
più  chiarezza.  Con  questo  mezzo  diverrà  più 
sicuro  e più  facile  il  far  imparare  ai  fanciulli 
la  postura  dei  luoghi  sulle  carte,  che  non  sa- 
rebbe applicandoli  iu  uno  studio  continuato  , 
coni’è  costume  ; poiché  da  una  lunga  Usta  di 
nomi  sconosciuti  non  può  venire  allettamento 
nè  destarsi  interesse  , laddove  avranno  diletto 
a fcrmarvisi  sccondocbò  l’ istoria  verrà  recan- 
doglieli innanzi. 

Ma  prima  di  far  uso  delle  carte  particolari 
relative  alla  storia,  conviene  aver  data  ai  fan- 
ciulli una  compendiosa  notizia  del  mappamon- 
do, affinchè  si  rendano  capaci  di  riferire  ad  esso 
la  carta  che  studieranno,  ed  avvisare  la  postura 
e l’estensione  della  contrada  che  entrano  a per- 
correre rispetto  al  rimanente  dell’  universo.  E 
questo  studio  preliminare  è cosa  facilissima  a 
rendei  lo  dilettoso  al  fanciullo.  A cagion  d'esempio, 
egli  saprà  che  suo  padre  viaggiò  in  Francia  » in 
ispagua,  in  Inghilterra  , e con  quanta  avidità 
non  ascolta  il  racconto  delle  sue  avventure  nel 
diversi  paesi!  ma  crescerà  il  diletto  mostran- 
dogli sulla  carta  questi  luoghi.  Per  simigliante, 
piategli  il  caffè  lo  zucchero  , ec.  e s’ inviterà 
similraen'e  a riconoscere  sulla  carta  i luoghi 
donde  veugono  , e cobi  via  discorrendo. 

Non  siano  queste  carte  troppo  cariche  nè 
troppo  nude,  perchè  nell’un  modo  fanno  confu- 
sione e nell’altro  noti  valgono  a nulla:  perchè 
chi  vuole  ridurle  Iroppo  al  semplice  viene  a 
privarle  di  molli  punti  di  comparazione  , 1 
quali  non  che  fare  ingombro,  agevolano  lo  stu- 
dio della  geografia.  Per  effetto,  una  città  sopra 
un  fondo  tutto  eguale  doii  appresenla  all’occhio, 
che  un  punto  isolalo  dove  uno  non  e’  impara 
niente,  mentre  una  città  riferita  ad  altre  città 
porge  delle  idee;  mercè  che  tutte  le  nostre  co- 
noscenze si  fondano  sopra  paragoni.  Ancora  è 
necessario,  che  le  schiene  dei  monti,  i princi- 
pali fiumi,  i confini,  siano  molto  ben  impressi 
e seguati;  ed  è cosa  troppo  sconvenevole , che 
un  fanciullo  con  innanzi  la  sua  carta  di  Fran- 
cia, trovi  diffìcile  a distinguerci  la  Spagna  dai 
mari  che  dall’uua  e dall’altra  banda  la  circon- 
dano. 


46.  Della  Geometria. 

Tornando  anche  un  poco  alla  riforma  dal  R. 
divisata  nello  stadio  della  geometria,  a Io  ho 
» affermalo,  egli  dice  a p.  375,  che  la  geo- 
» melria  non  fa  pei  fanciulli,  ma  l’errore  è 
» nostro  ; mentre  non  intendiamo  che  il  loro 
» metodo  non  è il  nostro , e che  ciò  che  per 
» noi  diviene  arte  di  ragionare,  per  essi  altro 

* non  è che  l’arte  di  vedere  : onde  in  cambio 
» di  dar  noi  a loro  il  nostro  metodo,  faremmo 
» meglio  a pigliarlo  anzi  da  loro....  Fate  delle 
» figure  esatte,  combinatele  , adattatele  l’ una 
» sull’altra,  esaminatene  le  attinenze,  e voi  tro- 

* verete  tutta  la  geometria  elementare  proce- 
» derido  d’osservazione  in  osservazione  , senza 
» impacciarvi  punto  nè  di  definizioni , nè  di 
» problemi,  nè  di  veruu’  altra  forma  di  dimo- 
» strazione,  salvo  la  semplice  sovrapposizione. 

■ lo  per  me  ad  Emilio  non  vorrò  certo  inse- 
» gnar  la  geometria,  anzi  egli  dovrà  insegnarla 
» a me;  io  cercarvi  1 rapporti  ed  egli  ritrovar- 
» li,  cercandoli  io  per  modo  ch’egli  debba  ri- 
» trovarli.  Così  a modo  di  esempio,  invece  di 
» usare  un  compasso  per  descrivere  il  circolo, 
» io  lo  descriverò  mediante  una  punta  a capo 
% d’un  filo  girante  sur  un  perno.  Dopo  questo, 

* quando  io  volessi  paragonare  i raggi  Ira  lo- 
ft ro,  Emilio  si  riderebbe  di  me,  e mi  farebbe 
» vedere  conte  il  filo  stesso  sempre  teso  non 
» può  aver  descritte  distanze  ineguali  ». 

Far  delle  figure  esatte,  combinarle,  adattarle 
l'una  sull’altra  , esaminarne  i rapporti  per  via 
di  ricerche , che  conducano  Emilio  a trovarli 
da  sè  , son  tutte  cose  di  cui  nulla  più  vantag- 
gioso. Ala  nel  sopprimere  tutta  la  serie  delle 
definizioni, delle  proposizioni,  delle  dimostrazio- 
ni, l’autore  ba  manifestamente  il  torto,  poi- 
ché certamente  non  può  esser  che  a torto 
biasimato  quel  metodo,  che  si  grandi  geome- 
tri ha  prodotto,  e in  tanto  numero,  quanti  ne 
sono  stali  e ne  sono  tuttavia.  La  bontà  d’  un 
metodo  va  conosciuta  agli  efTctti:  d’altra  parte 
questi  due  metodi,  non  solo  opposti  non  sono, 
ma  si  danno  luce  l’uu  l'altro;  mercè  che  le  os- 
servazioni sull’  andare  delle  anzidetto  del  R. , 
servirebbero  a far  meglio  comprendere  le  defini- 
zioni, e le  definizioni  a regolare  le  osservazio- 
ni. All’unione  di  questo  doppio  metodo  d’arte 
e di  osservazione  si  è attenuto  nella  sua  geo- 
metria il  signor  de  la  Ckapelle : Wolflo  ed  altri 
non  l’banno  negletto.  Ho  da  persona  di  molta 
stima  , già  discepolo  del  Rondelli , che  questo 
valente  professore  di  Bologna  si  serviva  sem- 
pre di  esempi  sensibili  e dilettevoli  per  dichia- 
rare le  sue  dimostrazioni:  doveva  dividersi  un 
circolo?  la  era  una  torta  da  partire;  e cosi  via 
discorrendo  Questo  è manifestamente  il  metodo 
adoperato  col  giovine  geometra  di  Torino , di 
cui  parla  l’autore,  che  aveva  imparato  a giudi- 
care del  li  rapporti  delle  superficie  colle  cialde  iso- 
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perimetro.— Non  si  vuol  danque  abbandonare  il 
metodo  scientifico , ma  ben  vi  si  può  aggiun- 
gere utilmente  il  metodo  di  osservazione  : ba- 
sta il  buon  senso  per  vedere  che  torna  utile  il 
dichiarare  colta  pratica  ciò  eh’  è stato  dimo- 
strato colla  teoria  , e il  dimostrare  ad  un  fan- 
ciullo con  operazioni  dilettevoli  ed  istruttive 
l'uso  delle  verità  insegnategli,  e le  utilità  che  ne 
può  ritrarre. 

Quanto  ai  particolari  metodi  di  apprendere 
la  geometria  elementare  sintetica  , si  può  ri- 
durli a tre  principalmente.  H primo  è quello 
di  Euclide,  sotto  il  qual  nome  comprendo  lutti 
gli  elementi,  nei  quali  sotto  sopra  è stato  tenu- 
to il  medesimo  ordine,  colla  sola  differenza  di 
aver  trasposto  soppresso  o aggi  unto  qualche  pro- 
posizione, renduto  più  semplice  qualche  dirno- 
strazione,  ec — 11  secondo  è quello  di  Arnaud, 
che  consiste  principalmente  nella  progressione 
dal  semplice  al  composto,  dalle  linee  agli  an- 
goli, dagli  angoli  alle  superficie,  ec.  e di  que- 
sto genere  sono  gli  elemeuli  di  Varignon,  di 
Sauveur,  di  Malézieu  o del  Duca  di  Borgogna, 
di  La  Calile,  ec.— Il  terzo  è quello  del  Clairaut; 
e consiste  nello  sviluppare  le  proposizioni  della 
geometria  in  queirordine,  con  che  può  parere 
sieno  state  trovale  a misura  del  bisogno  e del 
naturai  progresso  delle  conoscenze, in  guisa  che 
egli  è come  una  imitazione  della  invenzione. Que- 
sti metodi  hanno  tulli  lor  pregio  ed  utilità;  il 
primo  pel  rigore  delle  dimostrazioni,  il  secondo 
per  Tordine  e l’universalità  dei  teoremi;  dai  qua- 
li deducesi  una  infinità  di  proposizioni  a modo 
di  corollarii , e vi  s’impara  a ridurre  ad  uno 
stesso  principio  tulio  ciò  che  può  venir  da 
esso  principio  determinato , e cosi  in  un  me- 
desimo punto  raccòrrò  un  maggior  numero  di 
oggetti:  il  che  può  conferire  allo  spirito  sodez- 
za di  giudìzio  e larghezza  d’ intendimenti.  Il 
terzo  metodo  sembra  più  proprio  a risvegliare 
e uulrire  la  facoltà  inventiva. 

Spetta  ai  geometri  il  decidere  quale  per  ogni 
rispetto  sia  da  preferire. 

Dicesi  che  gl’  Inglesi  si  attengono  molto  ad 
Euclide  , e convien  dire  che  ciò  non  sia  senza 
grande  utilità,  se,  com’è  chiaro,  il  rigore  delie 
dimostrazioni  debb’essere  dote  essenziale  e ca- 
rattere distintivo  della  geometria.  Vero  è che 
non  può  negarsi  in  Euclide  certo  disordine,  che 
nondimeno  alcuni  geometri  sì  sono  studiati  di 
togliere  in  qualche  parte,  trasponendo  parecchi 
teoremi  senza  alterare  csscnzial mente  1'  ordine 
di  ciascun  libro-  Ma  se  Enclide  ha  negletto  l'or- 
dine sistematico  delle  nozioni  astraile  di  linee 
di  angoli  di  superficie  , non  ha  negletto  però 
l’ordine  naturale  e la  concatenazione  delle  ve- 
rità. Tutte  le  sue  proposizioni  hanno  una  rela- 
zione essenziale  a quelle  che  precedono  e che 
susseguono  ; di  modo  che  guidata  la  mente  di 
conseguenza  in  conseguenza  viene  a contrarile 
un  abito  di  pensare  assegnalo  e preciso.  Nei 
differenti  esempi  di  costruzioni,  uelie  quali  si 


adoperano  Indifferente  mente  linee  , triangoli  , 
angoli,  ec.  un  giovine  vede  come  debba  al  bi- 
sogno valersi  di  ogni  materiale  che  può  avere 
in  pronto  per  arrivare  alla  scoperta  delle  ve- 
rità. Certo  è finalmente  , che  gli  elementi  di 
Euclide  contengono  tutto  ciò  eh’ è necessario  a 
sapersi  per  penetrare  alte  più  riposte  parti  delle 
matematiche  col  metodo  sintetico.  Cor  lamento 
un  giovaue  sapendo  bene  i primi  tre  o quattro 
libri  di  Euclide,  non  sa  gran  cosa  in  geometria, 
ma  sa  bene  almeno  quello  che  sa , talché  vo- 
lendo poi  progredire  oltre  nou  sarà  necessitato 
di  rifarsi  da  capo. 

Avendo  io  un  giorno  richiesto  il  celebre  Eu- 
stachio Manfredi , che  libro  mi  avrebbe  con- 
sigliato per  li  primi  elementi  di  geomatria,  ri- 
spose in  questi  lermini:.Y<m  ti  diparta  dal  Toc - 
quet.  Del  rimanente  i melodi  di  Arnaud,  di  Va- 
rignon, ec.  sono  altresì  consigliati  da  maestri 
motto  intelligenti:  quello  di  Sauveur  che  è dello 
stesso  genere,  e fu  usalo  pel  priucipe  Eugenio 
è lodalo  nel  l’Enciclopedia  e consiglialo  a quei 
che  sono  addetti  alla  milizia.  Soprattutto  è ne- 
cessario indagare  e conoscere  il  genio  dell’allie- 
vo, cut  s’ insegna  le  matematiche,  c il  fine  elio 
altri  si  propone  nello  insegnarle. 

47.  Pensieri  di  Bacone  tulio  itudio  e la  lettura , 
con  alcune  riflessioni.  E prima , del  diletto  dello 
studiare. 

Non  poirei  meglio  toccar  la  fine  di  questo 
articolo,  che  colle  savio  osservazioni  di  Bacone, 
sopra  Io  studio  e la  lettura:  alle  quali  mi  farò 
lecito  di  venir  soggiungendo  alcuna  riflessione 
riguardante  i’  uso  che  aver  possono  nella  edu- 
cazione della  gioventù. 

Tre  utilità,  dice  Bacone,  può  Duomo  ritrarre 
dallo  studio  e dalla  lettura:  il  diletto  del  sape- 
re, la  facilità  del  ben  parlare,  1'abililà  del  trat- 
tar le  faccende  (1).  Ma  ò da  fuggire  gli  eccessi: 
che  come  la  solitudine  del  ritiro  è la  più  op- 
portuna alla  dolcezza  della  conlemplazione,  così 
non  deve  1’  uomo  leuervisi  troppo  chiuso  con 
discapito  dei  suoi  doveri.  Perchè  il  consumar 
nella  lettura  li  tempo  dovuto  a questi , è pure 
oua  specie  d’infingardaggine  di  un  bel  velo  co- 
perta.— Aggiungo  qui  uua  riflessione.  Pochi  so- 
no al  inondo  a tal  segno  occupali,  che  o di  lor 
volontà  o di  necessità  non  trovino  qualche  mo- 
mento di  solitudine,  almeno  pel  necessario  ri- 
poso. lu  questo  tempo  non  può  trovarsi  altrove 
un  trattenimento  più  giovevole  , che  nella  let- 
tura e nella  riflessione,  la  quale  può  col  diletto 
avvivar  lo  spirilo  di  forze  novelle;  siccome  per 

(i)  (Semi  dii.  de  stud.  et  lect.  librar.  ) Studia  et 
Ica  ione  t librar  uro  ,/iul  meditationum  volu/itali,  uut  ora * 
tioAfs  ornammo»,  ani  neifotiorum  subsidio  intcrviunt. 
Usus  conni  » yuitenuf  ad  tvluptatem  in  secestu  et  olio 
in  primis  ysmpitw.... 

jCiH/toris  nimiuin  in  Uciiinc  et  studiis  ierac  , spe- 
ciosa ^uaedum  socoidia  est» 
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contrarlo  non  pnò  darsi  peso  che  più  opprima, 
che  uno  spirilo  faligalo  che  ricada  sopra  sé 
stesso.  E quanti  sono,  i quali  friggono  sé  me- 
desimi più  che  non  sono  fuggiti  dagli  altri,  e 
Il  loro  aspello  stesso  sostenere  non  sanno  , 
per  non  trovarsi  abitualo  l’animo  a leggere  e 
meditare?  È dunque  da  sforzarsi  di  mettere  uè! 
giovani  l’amore  e il  gusto  della  lettura.  Ma  d’al- 
tra parte  è pur  vano  pensiero  qaello  di  voler 
condurli  in  tutto  il  corso  degli  stadi  ricrean- 
doli sempre;  poiché  gli  studi  più  necessari'!  vo- 
gliono fatica  e annegazione;  che  può  alleviarsi 
per  industria,  ma  non  torsi  via  del  lutto  senza 
far  che  insieme  ogni  speranza  sia  tolta  di  solido 
progresso.  Non  è perù  questa  la  via  di  allet- 
tare i fanciulli  alla  lettura;  ma  è da  porger  lo- 
ro di  letture  piacevoli  ed  istruttive  non  già  co- 
me parte  dei  loro  sludii  (chè  questo  nome  solo 
potrebbe  guastar  tutto),  ma  piuttosto  come  un 
premio  della  loro  diligenza  nello  studio.  A tal  uso 
possono  servire  dei  luoghi  scelti  di  storia,  del- 
le relazioni  curiose  di  qualche  viaggiatore,  dei 
dialoghi , delle  serie  di  rami,  di  medaglie,  di 
rarità  di  diverso  genere,  di  curiosità  naturali, 
e vaitene  là.  Ma  a voler  ritrarre  da  questi  di- 
versi pezzi  quel  profitto  che  può  sperarsene , 
è necessario  di  porvi  qualche  ordine,  e fare  in 
guisa  che  lutti  questi  fuor  d'opera,  diretti  dal- 
l’esperienza di  un  abile  educatore,  si  rannodino 
e riferiscano  al  fine  dell'educazione:  altrimenti 
è a temere,  che  tanta  varietà  di  oggetti  e d'i- 
dee mal  connesse  non  generino  confusione  nella 
mente  del  giovane,  e non  l'awezzino  ad  appa- 
garsi d’  un  informe  ammasso  di  cognizioni  su- 
perficiali ammontate  senza  metodo  e senza  scel- 
ta , che  simili  •gli  ornamenti  chiamati  gotici 
adornano  per  travisare.  A questo  modo  si  ador- 
na lo  spirilo  a scapilo  del  giudizio  c del  senno, 
che  sono  per  contrario  i più  preziosi  frutti  de- 
gli studi  e delle  lettere.  Meglio  vale  una  lesta 
vòta,  che  una  mal  piena:  e mal  piena  è,  o che 
di  male  cose  o che  di  buone  confusamente  am- 
massale vi  si  ripongano.— 

D’altra  parte  di  lai  fatta  esercizi i,  che  niente 
sentono  di  studio  di  scuola  , destano  curiosità 
nei  fanciulli;  ei  fanno  mille  domande  sopra  ogni 
cosa  che  loro  diasi  a vedere;  una  parola  a pro- 
posito in  quel  momento  fa  più  che  una  lezione. 
Mentre  il  fanciullo  vi  crede  attento  a soddisfa- 
re alla  sua  curiosità,  senz’addarsene  impara  con 
voi  a ragionare  sopra  gli  oggetti  che  gli  ponete 
flotto  gli  occhi,  a raffrontarli  e combinarli  , c 
collcgare  i principii  per  tirarne  delle  conse- 
guenze. 

48.  Delta  sfronda  utilità  dello  studio  e della  let- 
tura, che  è V adornamento  del  discorso. 

Lo  studio  e la  lettura,  dice  Bacone , servono 
in  secondo  luogo  allo  splendore  ed  ornamento 
del  favellare,  sia  nelle  pubbliche  e solenni  adu- 
nanze, sia  nei  familiari  trattenimenti  ; ma  in 


ogni  genere  l’a  fleti  azione  sopra  ogni  attro  vizio 
è da  fuggirsi.  (1) 

Sempre  accetto  e gradilo  viene  on  bel  parla- 
tore ed  ornato;  e da  un  tal  pregio  fa  bella  mostra 
di  sé  il  merito  vero,  o eziandio  si  presume  dove 
non  è.  Un  discorso  talora  abbaglia  c sorpren- 
de, chi  ben  non  si  guarda.  Ma  ci  vuol  natura; 
che  non  vi  ha  cosa  più  degna  di  riso  che  l'af- 
fettazione per  cercar  lode  di  bel  parlatore;  in- 
vano fai  pompa  di  belle  frasi,  dei  modi  più 
squisiti;  l’arte  vi  si  pare,  c lo  sforzo  dello  as- 
sembrarle fa  manifesto  che  le  non  vengono 
spontanee  da  naturai  sorgente.  Senza  che  dando 
a conoscere  che  vuoi  sorprendere  chi  li  ascol- 
ta, lo  tocchi  in  sul  vivo , e non  che  conciliar 
confidenza  , gli  vieni  in  sospetto.  Il  perchè  è 
più  tosto  da  studiarsi  ad  un  ragionare  terso  e 
giudizioso,  dal  quale  se  non  si  raccoglie  l'ammi- 
razione degli  sciocchi,  si  riesce  gradito  ai  savi, 
ed  a nessuno  spiacente.  Ora  questa  qualità  , 
che  non  è negata  di  conseguire  eziandio  ai  più 
mediocri  ingegni,  dipende  in  molla  parie  dalla 
prima  educazione.  Vuoi  che  un  fanciullo  im- 
pari a parlar  giusto  e preciso?  Fa  che  si  acco- 
stumi a concepir  nello  quel  che  deve  dire,  e a 
dirlo  naturalmente  senza  sforzo,  senza  apparec- 
chio: dalla  lettura  la  sua  favella  piglierà  la  pro- 
prietà, e l’uso  del  mondo  vi  aggiugnerà  la  gra- 
zia. Non  è bene  che  un  giovane  si  sludii  a dimo- 
strarsi arguto  e concettoso:  sol  che  abbia  chia- 
ra e distinta  idea  di  ciò  che  vuol  dire  , e lo 
dica  semplicemente,  se  sarà  fornito  di  acume, 
brillerà  senza  cercarlo,  e a proposito;  e quan- 
do no,  ogni  stadio  sarebbe  indarno,  o solo  var- 
rebbe a discoprirne  rinelliludinc.  Di  qui  si  ve- 
de che  non  fanno  pei  giovani  i libri  sfavillanti 
di  spiritosi  concetti , e non  si  vorrebbono  dar 
loro  nelle  mani  senza  molta  cautela  un  Fon* 
lancile,  o altri  autori  di  simil  gusto.  1 Bossuet, 
i Fenelon,  i Fleury,  i Rollin,  e simili,  son  que- 
sti gli  autori  che  sanuo  parlar  semplicemente 
e parlar  bene. 

49.  Della  terza,  che  i5  Vattitudine  nqli  affari , e 
di  altre  utilità  che  le  lettere  arrecano . 

Torno  a Barone.  Quanto  agli  affari , lo  stu- 
dio e la  lettura  giovano  ad  intraprenderli  e 
condurli  con  più  maturo  consiglio.  Impercioc- 
ché gli  uomini  che  sono  guidali  solo  dalla  pra- 
tica, potranno  per  avventura  riescire  acconcia- 
mente nella  esecuzione,  e nei  particolari  non 
giudicar  mate;  ma  il  poter  giudicare  della  som- 
ma delle  cose,  e direttamente  condurre  i grandi 
negozii,  non  facilmente  si  troverà  altrove  che 
negli  nomini  di  lettere.  Non  conviene  tuttavia 
«Fogni  cosa  giudicare  sulle  regole  dell'arte,  il 

{il  ad  orationis  ornamenta,  in  sermone 

tain  f umiliar i qiuim  >o temili  lor.utn  habet...,  Jisdem  ad 
vrnatum  molliuj  ofcu<i,  offulidio  meta  est  , quae  ni- 
pjam  ptodii. 
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che  sa  di  scuola  e non  riesce  a bene  ; giacché 
le  lettere  perfezionano  la  nalura,ma  sono  per- 
fezionate dall’esperienza,  e i precetti  dell’arte 
vanno  troppo  per  le  generali  , se  l’esperienza 
non  li  determini.  (1) 

E in  vero  le  regole  generali  sono  buone,  ma 
se  bastassero,  la  prudenza  sarebbe  facile  ad  ac- 
quistare. Il  pregio  sta  nell’  applicazione  delle 
regole  al  particolari,  e parmi  di  assimigliarle 
alla  bussola,  che  sebbene  guida  il  piloto,  nulla 
di  meno  se  costui  si  argomentasse  di  non  fare 
altro  che  strettamente  seguitar  la  via  da  essa 
indicata,  spesso  andrebbe  a rompere  nei  banchi 
e fra  i scogli.  Ond’è  mestieri  di  sapersi  disvia- 
re al  bisogno , senza  lasciarsi  uscir  di  vista  il 
punto  a cui  si  tende. 

Aggiugniamo  qui  di  due  altre  utilità  che  por- 
tano gli  studi  , le  quali  imporla  mollo  di  bea 
distinguere:  l’una  di  adornare  lo  spirilo  di  co- 
gnizione, l’altra  d'informare  la  mente  coll’eser- 
eitar  che  essi  fanno  le  facoltà  intellettuali  , e 
rinvigorirle  ed  ampliarle.  Certe  cognizioni  so- 
no di  stretta  necessità , altre  sono  utili  alcuna 
volta  e pregevoli  sempre  ; ma  fatto  che  altri 
abbia  l'acqaisto  di  quelle,  che  sono  a ben  con- 
dursi necessarie  nel  preso  cammino  , non  sono 
le  più  o meno  cognizioni  cbe  fanno  il  merito; 
ma  la  virtù  del  pensiero,  l’altezza  dei  concepi- 
menti, l’altilndine  ad  osar  bene  ed  opportuna- 
mente le  acquistale  cognizióni , danno  all’  uno 
sull'altro  il  vantaggio.  Quanti  sono  oggi  geome- 
tri più  dotti  di  matematica  che  non  fosse  il  Ga- 
lileo? ma  son  perù  grandi  geometri,  quanto  egli 
fu  ? Più  dotto  di  arte  militare  fa  Folard  , che 
Turenna,  ma  quantunque  avuto  in  conto  di  bra- 
vo nlllciale,  dubito  che  fosse  potuto  rtescire  si 
gran  capitano.  Adunque  un  savio  istitutore  por- 
rà mente  e studio  più  a formar  nei  giovani  l’as- 
sennalo pensare,  cbe  a far  che  invasino  larga 
copia  di  cognizioni,  ni  tanto  intenderà  ad  ornar 
lo  spirilo,  quanto  ad  esercitarne  acconciamente 
le  facoltà.  Or  questo  è appunto  tutto  il  contra- 
rio di  quei  che  s'usa. 

5 0.  Altre  avvertenze  di  Rosone  intorno  agli  stu- 
di; e in  iepecie  si  ragiona  della  Logica. 

Seguita  Bacone,  osservando  cbe  i saputi  han- 
no in  dispregio  le  lettere  (forse  perchè  Paca- 
tezza, coni  ■ nota  il  Rochefoucanlt,  è indizio  di 
mente  piccola),  i semplici  le  ammirano,  i savi 
ne  sanno  usare.  Perchè  le  arti  e le  scienze  non 

(I)  Qualrnus  vtro  negotiontm  subsidùem.  tote  spe- 
ciati  **  accuraliore  ri ulicio  rei  et  susctpìantuc  et  dispu- 
qsMur.  Eternai  homints  rerum  gtrendurum  guari,  ad  ne- 
y'ghj  s xsequendet  idonei  faelasec  sunt , et  in  speeialibut 
itoti  CIO  non  male  munire,  rerum  reme dia  de  summit  re- 
rum.eorumquc  , munito  et  admènistratio  recto  focilins  a 
luterane  promanai  ...  Ih  rebus  autem  ex  reejutis  artis 
indicare, nholam  ommno  sopii, nec  bene  succedei.  Natu- 
ram  litieralhpti  ficiuiit,  ab  expenenlia  Minerei  ipsese  pei  - 
ficiuntur...Eb<eioe  genera  ha  nitnts  pr  acci  pinne,  rìsi  ab 
expenenlia  mtermirwitut  . 


Insegnano  già  l’ uso  che  convien  farne  , ma  lo 
Insegna  nna  colai  prudenza  superiore,  nata  dal- 
la osservazione  (1). 

Non  bassi  a leggere  per  contraddire  a tutto, 
nè  per  ricevere  per  buona  ogni  cosa  ; nè  pure 
per  farne  pompa  nelle  adunanze;  ma  affine  di 
erudirsi,  ponderare , e del  proprio  giudizio  u- 
sare  (3). 

Alcuni  libri  sono  da  leggere  soltanto  in  qual- 
che parte,  altri  dall'un  capo  all'altro,  ma  non 
con  troppo  dispendio  dilempo;in  altri,  ma  pochi, 
è da  studiare  con  ogni  diligenza  e con  singo- 
lare attenzione  (3). 

La  lettura  porge  copia  ed  erudizione  ; ta  di- 
sputa, prontezza  e facilità;  la  cura  e sofferenza 
dello  scrivere  e venir  notando , aiuto  alta  me- 
moria (♦). 

Le  Istorie  ammaestrano  a prudenza  ; t poeti 
svegliano  l’ingegno;  le  matematiche  danno  sot- 
tilità atl’intellelto;  la  filosofia  naturale,  profon- 
dità di  giudizio;  la  morale,  gravità  di  costume; 
la  rettorie»  e la  dialletlica,  attitudine  alle  di- 
scussioni (S). 

Bacone  aggiugne  persino  , non  essere  qnasi 
difetto  veruno  nell'Intelletto  nmano  , che  me- 
diante qoalche  opportuna  stadio  non  possa  ve- 
nire emendato  e tolto,  a quel  modo  che  alcune 
infermità  o corporali  indisposizioni  vengono 
corrette  con  esercizli  ginnastici  (*). 

Pertanto  bai  tu  alle  mani  un  capo  leggiero, 
volubile,  sbadato?  fa  dt  metterlo  alle  matema- 
tiche. Perchè  nelle  altre  aclenze  spesso  incon- 
tra cbe  chi  ha  inteso  per  metà  si  dia  a credere 
di  aver  inteso  lotto  ; e altri  starà  contento  a 
qualche  nozione  snperflclale,  che  vuol  poca  at- 
tenzione di  mente,  pensandosi  così  di  aver  fat- 
to assai;  laddove  in  una  dimostrazione  di  geo- 
metria non  ba  inteso  nulla  chi  non  ha  inteso 

(lì  Collidi  liuertts  conlemnant , n triplice  s nei  mi  ratti  ter, 
ptudenies  opera  earvm,  gua tipo»  par  est,  uluntnr.  Ac- 
que emm  liner  a e rei  uni  sui  usuai  satis  edoeent;  sed  eie 
res  prudenti!»  ijiuudam  est,  extra  ta*  et  supra  eas  stia, 
obscrvalione  tantum  comparata. 

(i)  Libros  non  legni  animo  amtrniicendi,  et  dispu- 
tai ìonum  profitti  concert  ondi;  neque  nirfl»  omnia  prò 
concessi s oca p tendi , aut  m verbo  auctons  iwandi;  nc- 
que denique  in  sermonìbus  te  ocnditandi-sed  ut  addiscaSg 
potute  rei,  et  ivdicio  tuo  aliquatenus  ularis. 

(3)  Libri  quidam  per  pa  ut  tantum  inspicitndi%  olii 
perle  qendi  qutdem  , ttd  non  multum  ttmporis  in  iis 
e voi  venda  insumendum  ; olii  autem  pauci  ddigenter 
cvolvendi  , et  adhibna  allenitone  singultir i. 

(4)  Lecito  copiosa»»  reddit  et  bene  instruclum  ; di- 
sputationes  et  colloquia  promplum  et  facilem;  scriptio 
autem  et  nntarum  collectio  , peritela  in  animo  impit- 
mit  et  altiut  figit . 

(8)  Histanaruen  leetio  prudentes  e/fìcit  ; poeiarum 
ingeniosos  ,*  artes  mathemaiicae  subtiutatém  donimi  ; 
natia  alis  philosophia  ittdicium  profondar»  parit  ; mo- 
ralis  gravitatem  quamdam  ma  rum  conciliai  ; ditdtctica 
et  rketorica  pugnacem  reddunl,  et  ad  contenlionem  ala- 
crem. 

(6)  Qum  et  vix  occun  it  in  intelleciu  impedì  me ntarn 
aliquod  insitum  aut  naturale,  quod  non  studio  quopiam 
idoneo  emendati  et  dolori  posai,  quemadmodum  morbi 
corporis  , exerdtits  quibusdam  propri ts  levar»  postemi. 
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(alto,  od  è giuoco  forza  di  fissare  il  pensiero 
sopra  (atte  le  parli  della  dimostrazione  per  riu- 
nirle in  un  ponto,  e (ulte  mirarle  d*  un  solo 
sguardo  ri). 

Ad  un  ingegno  poi  lardo,  e mancante  di  quel- 
la dcsterilà  e perspicacia  di  trascorrere  da  uno 
ad  altro  oggetto,  e da  questa  cosa  trarre  argo- 
mento di  quella  , egli  propone  il  metodo  e le 
risposte  dei  giureconsulti  (2). 

E se  altrui  torna  malagevole  a discernere  le 
differenze  delle  cose  , c Bacone  lo  rimette  alle 
sodili  analisi  degli  scolastici  (3). 

Qui.  a dir  vero,  par  che  il  salto  fosse  un  po' 
troppo  forte  pel  nostro  secolo;  ina  in  quel  cam- 
bio si  può  ben  supplire  oolIMrfe  di  pensare,  o 
con  altro  solido  trattato  di  logica  e di  critica: 
poiché  non  è caso  raro  di  trovare,  tra  la  farra- 
gine di  scrittori  che  abbiamo,  buoni  parlatori 
e falsi  ragionatori,  colpa  (assai  più  che  non  si 
crede)  la  trascurane  della  logica.  Li  quale  se 
non  fosse  stata  messa  da  banda  , il  Rotisseaii , 
a ragion  di  esempio  , non  avrebbe  detto  che 
poiché  il  fine  dell’edurazione  si  è di  rendere  un 
uomo  ragione  vote, colui  II  quale  comincia  dal  ra- 
gionare col  fanciullo,  comincia  dal  fine.  E quel 
celebre  scrittore,  che  ha  fatto  la  critica  ai  pen- 
sieri di  Pascal,  vuol  pruovare  con  due  esempi,  che 
due  contrari  possono  essere  ambedue  folti;  e l’uno 
esempio  si  è questo  : Un  bue  vola  al  Sud  colte 
ali,  un  bue  vola  al  Nord  senz'ali.  Ma  queste  non 
sono  proposizioni  contrarie;  e se  sono  ambedue 
false,  gli  è perchè  in  realtà  i buoi  non  volano 
né  al  nord  nè  al  sud,  nè  colle  ali  né  senza.  Cam- 
biando soggetto  è facile  trovare  proposizioni  so- 
miglianti ambedue  vere;  come:  Un  vascello  cor- 
re al  sud  colle  vele,  un  vascello  corre  al  Nord 
senza  vele.—  E qua  si  mostra  come  quell’auto- 
re  non  axeva  inteso  chiaramente  che  cosa  fos- 
sero due  contrari,  e perchè  potessero  esser  fals*. 

Ora  la  logica  dà  in  tal  genere  delle  regole 
fondate  sopra  evidenti  pri  nei  pii , le  quali  danno 
a conoscere  perchè  due  proposizioni  contrarie, 
a cagion  della  relazione  che  dalla  loro  con- 
trarietà risulta,  non  possono  essere  mai  tutl’e 
due  vere,  e possono  qualche  volta  essere  tutt’e 
due  false.  E*  non  si  può  dtre  che  sia  inutile  la 
conoscenza  di  queste  regole  per  ben  condurre 
il  ragionamento;  poiché  pare  che  l’uomo  sap- 
pia , non  che  altro , ragionar  con  più  forza  , 
quante  volte  si  trova  confortato  da  qualche  idea 
riflessa,  che  cresce  luce  al  pensiero,  e lo  rende 
sicuro  di  ragionar  dirittamente 

Non  può  negarsi,  che  la  più  parte  degli  sco- 
ti) Eodem  modo  si  cui  sit  ingenium  vagum  et  i’o- 
lucrc,  maihemaiteis  incumbat:  in  demonstrationibus  enint 
mathemaltctsf  si  mens  vtl  minimum  aber  re l,  de  novo 
incipit ndum  est. 

la)  Si  quis  ad  transcursus  ingemi  stgnis  nec  alia 
in  aliorum  proòationem  et  iUustrationem  accersere  , 
et  arrigtte  derive  noveri t,  JureconsuUorum  casus  evnlvat . 

(3)  Si  cuiptam  ingenium  sit  minus  aptum  ad  rei  u/n 
di jfercntins  et  distinctiones  enundas , ad  scholaslicos 
te  conferai  ; itti  ertim  cumini  scctores  suiti. 

Tomo  VII, 


Instici  non  abbiano  fieramente  difformata  la  lo- 
gica , vuoi  pel  barbaro  linguaggio  che  affetta- 
rono, vuoi  per  le  vane  sottigliezze,  onde  riboc- 
cano. Fu  conosciuto  l'abuso:  ma  che  n’è  seguilo? 
quello  che  quasi  sempre  interviene  nelle  con- 
troversie e nell'animosità  dei  parliti . cioè  di- 
lungarsi da  un  estremo  e dare  in  un  altro.  Cia- 
scuno si  è recato  a lode  di  non  aver  nulla  di 
comune  cogli  scolastici  , e si  sono  mandale  ai 
confini  fin  anche  le  regole  e l’arte  di  ragiona- 
re. Quel  dabben  abate  Pluche  volle  dimostrare 
che  l'uomo  per  apprendere  a ragionare  non  ha 
bisogno  di  regole  ; tuttavia  il  valentuomo  dal 
sno  esempio  stesso  ha  comprovato,  che  disprez- 
zando le  regole  non  sempre  si  ragiona  diritta- 
mente. Imperocché  in  primo  luogo  egli  è un 
fatto  che  mai  non  falla, che  in  tatte  le  operazio- 
ni, nelle  quali  la  mente  può  andar  soggetta  ad 
errore , conviene  che  sia  guidala  da  regole;  le 
quali  non  sono  altro,  che  il  risaltato  di  osser- 
vazioni sul  modo  di  raggiungere  più  sicuramen- 
te il  fine  che  altri  si  è proposto.— Per  secondo 
l’arte  di  ragionare,  lasciando  anche  stare  l’u- 
tilità, merita  per  sé  stessa  di  essere  conosciuta; 
perocché  questa  parte  della  logica  arriva  a de- 
terminare il  numero  delle  combinazioni  che 
possono  avere  i termini  e le  proposizioni  di  un 
ragionamento  acciocché  siano  concludenti;  e nel- 
le regole  che  se  ne  deducono  si  dà  un  prege- 
volissimo esempio  di  una  serie  di  dimostrazio- 
ni rigorosamente  geometriche,  tuttoché  in  ma- 
teria che  per  nulla  a geometria  appartiene.  — 
3.®  Coll’esercizio  di  tali  regole,  la  mente  viene 
acquistando  un  eccellente  abito  di  ordinare  t 
termini  e le  proposizioni  del  discorso  nel  modo 
più  acconcio  e proprio  a ragionar  con  dirit- 
tura in  qualsivoglia  soggetto  : il  quale  abito  , 
eziandio  dimenticando  le  regole , resta  poi  im- 
presso nell’animo,  quasi  come  avviene  delle  re- 
gole di  grammatica  in  ordine  alla  esattezza  n 
proprietà  delta  lingua— i.®  Acquista  ancora  più 
attitudine  non  pure  a facilmente  conoscere  se 
un  discorso  pecca  in  alcuna  parte,  ma  a dichia- 
rare sul  punto  stesso  e sviluppare  in  che  e dove 
pecca. — 5.®  Gli  scrittori  deU’anlichità.  che  van- 
no per  la  maggiore  (Cicerone  tra  gli  altri)  han- 
no mostrato  di  avere  in  gran  conto  coleste  re- 
gole.—6.®  Finalmente  i grandi  scrittori  del  se- 
colo XVII,  a ragione  stimati  i ristoratori  della 
filosofia,  Galileo,  Bacone,  Grozio,  Cartesio,  Gas- 
sendi,  Leibnizio,  Newton,  Bossuct,  Nicole,  lutti 
dalla  gioventù  si  formarono  In  lunghi  esercizi! 
dell'arte  del  ragionare,  quale  allora  correva 
nelle  scuole.  Dopo  studi  più  profondi  riconob- 
bero per  tempo  l’abuso  che  di  essa  facevasi. 
seppero  schifarlo , e alla  parte  sana  attenersi. 
Ma  r abito  che  si  trovavano  di  aver  contratto 
per  lo  lungo  uso  delle  regole , lo  non  so  bene 
se  altri  negar  potesse,  che  non  abbia  conferito 
in  molta  parte  a quella  forza  ed  efficacia  e chia- 
rezza di  ragionare  onde  sono  ammirate  le  ope- 
re loro;  le  quali  doli  appena  è che  venga  fatto 
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di  ravvisar  mai  in  qnolli  , clic  nei  loro  studi 
(•  ragionamenti  si  lasciarono  guidare  soltanto 
all'impressione  della  natura. 

51.  Delle  disposizioni  richieste  nelTallicvo  E pri- 
ma dell'indole  e dell'  ingegno , e come  si  possa 
discernere  nei  fanciulli. 

Ora  resta  solamente  di  far  qualche  osserva- 
zione intorno  alle  qualità  c disposizioni  che  il 
H desidera  nel  suo  allievo;  e riguardami  l’in- 
dole, il  temperamento , e la  nascita  ossia  con- 
dizione. Egli  dice  : « Sempre  che  si  apparto- 
» nesse  a ine  di  fare  scelta  , io  non  prenderei 
» a educare  se  non  uno  spirilo  comunale,  qual 
r presuppongo  che  il  mio  allievo  sia  , perchè 
» non  fa  bisogno  educare  altri  , che  i volgari 
» uomini....  gli  altri  si  educano  da  sè,  malgra- 
>*  do  che  altri  se  n’abbia  !p.53.)  «.—Sappiamo 
dunque  buon  grado  all’autore  di  questa  sua  ge- 
nerosità nella  scelta  di  un  allievo  ; perocché 
l'anteporre  un  volgare  spirito  ad  un  genio  raro 
per  formarne  un  uomo  mercè  le  sue  cure,  non 
può  procedere  che  da  una  nobiltà  di  animo  lut- 
to inteso  alla  pubblica  felicità-  Ma  quella  ragione 
poi  che  isoli  volgari  uomini  sia  bisogno  di  educare, 
perchè  gli  altri  si  educano  da  sè , fa  vedere  quan- 
1o  in  lui  prevalga  all’amor  del  vero  la  vaghez- 
za di  dir  cose  nuove.  Dunque  gli  è caduta  di 
memoria  la  proposizione  fondamentale  del  suo 
trattato,  che  noi  nasciamo  senza  forze  , senza 
giudizio,  che  lutto  che  nel  nascere  ci  manca  e 
ci  bisogna  da  adulti , tutto  ci  dà  l'educazione?  O 
questa  sentenza  pronunziata  sopra  lutto  il  ge- 
nere umano  va  soggetta  ad  eccezioni  ? non  ci 
vengono  forse  compresi  i grandi  geniiT  non  ce 
n’è  stato  di  quelli  che  per  difetto  di  educazione 
non  furon  mai  nulla?  e d’  altri  che  per  difetto 
di  buona  educazione  diedero  nelle  più  gravi 
cnorroezze?  Adunque  necessario  è di  educare  e 
gli  spiriti  mediocri  ed  i grandi  genii  , i primi 
per  anmiaestarli  a ben  fare,  e gli  altri  per  am- 
maestrarli a non  far  male. 

Si  vorrebbe  altresì  più  diritta  e giusta  quel- 
la regola  per  discernere  la  naturale  indole  ed 
altitudine  dei  fanciulli  ( p.  239.  ).  « Da  ragazzi 
>>  scempi  vengono  gli  uomini  volgari:  non  cono- 
sco  più  generale  e pio  certa  osservazione. 

• Ninna  cosa  è lauto  malagevole,  quanto  il  di- 
p slinguere  nella  fanciullezza  la  stupidità  reale 
» daU’jpparenle,  la  quale  dà  presagio  di  animo 
» forte.  Par  cosa  strana  che  in  due  opposti  e- 
j>  stremi  convenga  tal  somiglianza  di  segni:  ina 
p ciò  avviene , perchè  iu  una  età  che  l’uomo 
p non  ha  nessun’  idea  vera,  tutta  la  differenza  tra 
> chi  è fornito  di  ingegno  c chi  no,  ditpora  in 
p questo,  che  costui  non  si  forma  idee  se  noa 
p false,  c l’altro  non  trovandone  che  di  false  , 
p niuua  se  ne  forma;  e rassomiglia  allo  slupi- 
» do  in  ciò  che  l’uno  non  è buono  a niente,  e 
p niente  è buono  (ter  l’altro  a. 

Ma  è poi  vero  che  un  fanciullo  di  buon  in- 


gegno , tuttoché  in  quella  età  sotto  una  grossa 
apparenza  nascosto,  non  apprenda  veruna  idea 
falsa  ? e l’esperienza  il  comprova?  E per  con- 
trario è cosa  ben  provata  che  la  stupidità  di 
un  fanciullo  scacci  ogn’idea  che  sia  vera?  B 
quando  così  fosse,  donde  risaltar  potrebbe  tan- 
ta rassomiglianza  di  segni  esterni?  come  appa- 
rire somiglianti  un  capo  vóto  d’idee  ed  uno  pieno 
d’idee  false?— Qual  che  sia  l’ingegno  o la  stupidità 
in  due  fanciulli,  suppone  l’aulore  che  sieno  privi 
l’uno  e l’altro  di  idee  vere:  eppure  dove  riporrà 
egli  quel  Criterio  , che  nell’uno  dà  l’ accesso  a 
tulle  le  false  idee,  e tulle  dall’altro  le  sbandi* 
sce?  A ciò  fare  è pur  richiesto  un  discernimento, 
e questo  presuppone  necessariamente  delle  idee 
vero. 

Nulla  di  manco  egli  continua:  « 11  giovanet- 
» lo  Catone,  durante  l'infanzia.  In  sua  casarca* 
» deva  sembianza  d’uno  sciocco:  era  taciturno, 

» era  caparbio:  questo  giudizio  si  faceva  di  lui. 
p Solamente  nell’anticamera  di  Siila  il  suo  zio 
» imparò  a conoscerlo  ».  — Il  pennello  forte 
di  Rousseau  non  sa  gradazione  di  colori:  nes- 
sun mezzo  tra  la  slolidità  che  fa  segno  di  dap- 
poebezza  , e l’apparente  grossezza  presagio  di 
un  animo  forte:  passa  da  un  estremo  all’altro, 
e carica  sempre  le  tinte.  Ma  la  natura  va  per 
gradi:  non  sempre  è di  una  medesima  tempera 
quella  graziosa  vivacità  che  nei  più  dei  fanciul- 
li si  mostra;  e se  in  alcuni  nasce  da  stolidezza,  o 
non  può  attendersene  altro  che  uomini  medio- 
cri, avvenc  pure  d’un'altra  fatta,  che  predice 
eccellenza  d’ingegno.  E quanti  furono  grandi 
artisti,  che  fecero  manifesti  i loro  talenti  tra  I 
fanciulleschi  trastulli?  quasi  spiegando  con  te- 
nere ali  un  primo  volo,  che  era  indizio  della 
felicità  onde  si  leverebbero  in  futuro  con  fori! 
penile.  — La  vivacità  sciocca  si  scorge  in  quel- 
li che  lutto  scompigliano  c non  distinguono 
niente  ; e come  in  campo  di  battaglia  le  ideo 
in  folla  si  mischiano  nel  loro  cervello  e s' im- 
plicano, ma  non  si  rannodano.  Quei  loro  im- 
peti senza  modo  nè  misura  fanno  nell' animo 
quello,  che  nel  corpo  l moti  disordinati  e rot- 
ti; e se  piacciono  nei  fanciulli,  ciò  procede  da 
quella  colai  grazia  che  nell'infanzia  dà  vaghez- 
za a ogni  cosa,  ma  in  altra  elàsarebbono  gra- 
vi e increscevoli.  Vi  è poi  una  vivacità  di  altro 
genere,  che  è quasi  come  l'aurora  del  genio,  e 
nasce  da  mobilità  di  immaginazione  . che  leg- 
germente si  piega  a cose  diverse,  tosto  le  com- 
prende, aggiustatamente  le  combina.  E tu  potrai 
ravvisarla,  e distinguerla  dalla  prima,  ora  al  - 
l’applicar  che  farà  il  giovinetto  un  luogo  del- 
la favola  ad  uno  dell’istoria,  ovvero  un  di  que- 
gli ad  alcuu  avvenimento  contemporaneo;  ed o- 
ra  all’aggiustatezza  della  comparazione,  quando 
all’ acume  nel  dedurre  una  conseguenza,  alla 
perspicacia  del  ravvisar  delle  somigliarne  tra 
cose  disparate,  o pure  delle  dissomiglianze  tra 
le  simili,  e in  breve  a mille  segni  di  bum»  giu- 
dizio e di  accorgi  melilo. 
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Quanto  poi  all’apparente  stupidità,  che  pre- 
sagisce un'anima  forte,  cita  pare  anzi  propria 
di  quei  fanciulli,  ebe  non  sono  disposti  ed  in- 
clinali, salvo  che  ad  un  sol  genere  di  cose  ; di 
maniera  tale  che  dove  non  dia  loro  innanzi  fi- 
no dal  primi  anni  queH’  obbiello  che  solo  ha 
potenza  di  toccarli  e commoverli , per  nissona 
altra  cosa  vien  risvegliato  e riscosso  il  loro  in- 
gegno; ma  cosi  indifferenti  e insensibili  si  ri- 
mangono, che  stupidi  si  reputerebbero  e scemi 
di  cervello.  — Ora  di  queste  due  sorte  di  ca- 
rotieri, cioè  di  vivacità  di  spirilo  odi  apparen- 
te stupidezza,  che  I’  mia  e 1*  altra  prenunziano 
gli  uomini  grandi,  può  dirsi  ebe  il  primo  de- 
ve produrre  genii  più  universali  , U secondo 
menti  più  robuste.  La  fanciullezza  di  Cesare  , 
per  esempio,  fu  in  ammirazione  por  vivacità 
di  spirito , nè  però  fu  meno  un  grand'  uomo  : 
quel  suo  genio  fecondo  , luminoso , dominante 
valeva  bene  quanto  l’anima  cupa  di  Catone  U- 
license.  L'anima  forte  di  Alessandro,  a cui  l'au- 
tore non  può  negare  la  sua  ammirazione,  nep- 
pure fu  prenunciala  da  una  stupidezza  appa- 
rente. Si  vogliono  ancora  altri  esempi?  bisogna 
nominare  ì Pascal,  l Pope,  tanti  altri  che  to- 
sino dalla  fauciutlezza  risplendetlero  per  inge- 
gno? O sono  questi  per  avventura  nomi  vol- 
gari? 

52.  D'un' altra  disposizione , cioè  del  Clima  nativo. 

Osservazione  sai  selvaggi  delC America  Setten- 
trionale. 

Anche  del  clima  tiene  conto  l'autore , volen- 
do però  un  allievo  nato  in  paese  temprato. 
« li  paese  (dice  a p.53.)  non  è qualità  indifferen- 
9 te  per  la  coltura  degli  uomini  , mentre  aol- 
» tanto  nei  climi  temperali  sono  essi  tulio  ciò 
» che  pori  no  essere,  ma  negli  estremi  è sensi  - 
9 bile  svantaggio.  Perchè  un  uomo  non  istà 
9 piantalo,  come  un  albero,  nella  sua  patria , 

9  a dimorarvi  per  sempre;  e quegli  che  da  un 
9 estremo  va  all’altro  ha  a far  doppio  camini- 
9 no  di  chi  parte  dal  mezzo.  E quando  pure 
9 l'abitatore  di  paese  temperato  successivamente 
9 trascorre  alti  due  estremi,  tuttavia  ha  dal- 
9 l'altro  un  evidente  vantaggio;  poiché  sebbe- 
9 ne  vien  modificalo  quanto  chi  da  un  estremo 
9 va  all'altro  , si  allontana  però  d*  una  metà 
9 meno  dalla  sua  costituzione  naturale.  Onde 
» un  francese  vive  nella  Guinéa  e nella  Lap- 
» poni  a.  ma  un  negro  non  vivrebbe  certamen- 
» te  a Tornea,  nè  un  Samoiedo  al  fienili.  An- 
9 cora  l'organizzazione  del  cembro  ai  due  e- 
» stremi  sembra  meno  perfetta,  nè  i Negri  o i 
9 Lapponi  hanno  it  sentire  degli  Europei.  Per- 
ii che  volendo  il  mio  allievo  abita  ture  del  la  tor- 
li ra,  io  lo  lorrò  da  una  zona  temperata,  come 
» per  esempio  di  Francia  più  tosto  che  d'altra 
» parte  ». 

Se  il  H.  non  vuole  altro,  ebe  risparmiare  ad 
Emilio  la  mela  del  cumulino  quando  avrà  da 


viaggiare  al  Polo  e allenatore,  sla  bene  che 

10  si  tolga  da  una  latitudine  media;  e se  trat- 
tasi di  procurare  che  egli  sostenga  più  di  leg- 
gieri il  passaggio  da  un  estremo  all’altro,  an- 
cora è buono  che  sia  di  clima  mezzano;  ma  si 
guardi  bene,  eziandio  dentro  una  zona  tempe- 
rata, clic  non  lo  scegiiesse  in  un’aria  troppo 
sottile  o troppo  grossa,  perocché  nel  passaggio 
troppo  brusco  dall'uria  all'altra,  sarebbe  puro 
un  danno  o pericolo  manifesto.  Cbo  se  il  fine 
di  questa  scelta  si  è di  trovare  allievo  tale,  che 
abbia  a diventare  lutto  quello  che  uomo  può 
diventare,  c tenga  un  cervello  ben  organato  e 
disposto  al  sentire,  egli  è pregio  dell'opera  il 
venire  un  po' esaminando  il  valore  delle  predet- 
te osservazioni  intorno  alla  temperatura  del 
clima. 

E in  primo  luogo  , bisogna  dire  che  colesla 
media  temperatura  vorrà  essere  estesa  mollo , 
mentre  Annibaie,  Massinissa , Gengiskan  , Gu- 
stavo, Pietro  il  grande,  ci  fanno  fede  che  dul- 
ie sabbie  cocenti  della  Numidia  per  iufino  ai 
mari  glaciali  del  settentrione  , in  Affrica  , in 
Tarlarla,  nella  Scandinavia  gli  uomini  possono 
pur  diventare  (ulto  quello  ebe  uomo  può. 

Che  dal  clima  prendano  certa  qualità  i tem- 
peramenti degli  uomini  e l'indole,  uiuno  il  ne- 
ga; vedendosi  quanto  notabile  differenza  sia , 
per  modo  di  esempio,  da  uno  Spagnuolo  a un 
Inglese.  Ma  non  cangia  per  variar  di  clima  la 
facoltà  di  combinare  le  idee  : nello  Spagnuolo 
come  nell’Inglese  una  medesima  è la  ragione  , 
che  è la  facoltà  per  cui  l'uomo  è lutto  quel  che 
può  essere:  per  essa  uno  Spagnuolo  può  riu- 
scire io  ogni  genere  perfetto  quanto  un  Ingle- 
se, e questi  quanto  il  primo.  Due  cose  presup- 
pone l’autore:  che  al  Negri  ed  ai  Lapponi  man- 
chi il  sentire  degli  Europei, e che  tal  difetto  proce- 
da da  un  difetto  delPorganismo.  La  prima  è vera, 
siccome  è vero,  che  gl’indiani  di  Quilo  e di  lutto 

11  Perù  non  hanno  il  sentire  degli  Spaglinoli,  gia- 
cendo universalmente  e da  tempo  immemorabile 
In  una  bruta  stupidità.  Ma  con  lutto  ciò  quelli 
ebe  dalla  prima  età  vengono  educali , si  mo- 
strano a neh’ essi  ragionevoli  come  gli  altri  uo- 
mini, se  fede  non  si  neghi  a testimoni  oculati, 
filosofi  ed  osservatori;  i quali  celebrano  oltro  a 
ciò  per  vivacità  e sottilità  d'intelletto,  gli  a- 
bitanll  di  Lima-  La  storia  dei  viaggi  deli'  aba- 
te Prevòt  recita  d’un  giovane  principe  Negro  , 
che  venuto  iu  Inghilterra  destò  ammirazione  di 
sè.  L’Arabia  , tuttoché  assai  prossima  ad  uno 
degli  estremi,  ba  dato  al  mondo  uomini  di  fa- 
coltà singolari.  Sia  pur  vero  adunque  che  il 
sentir  dei  Negri  e Lapponi  non  possa  stare  al 
paragone  col  senso  degli  Europei;  ma  potrà  sem- 
pre farsi  quiftione,  se  da  difetto  di  coltura  odi 
organi  proceda  colesla  diversità.  E comecbè  l’au- 
tore affermi  la  seconda  cagione  esser  I'  unica  , 
egli  è certissimo  ed  evideole  che  la  prima  vi 
ba  luogo,  mentre  l’educazione  degli  uni  è tu t 
f altra  che  quella  degli  altri.  Ed  egli  avveni.i 
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due  proposizioni  senza  poniti  esitare  , benché 
per  nessun  modo  provar  le  potrebbe , il  difet- 
to dei  Negri  tì  Lapponi  provenire  dagli  organi, 
e il  difetto  degli  organi  provenire  dal  clima  ; 
laddove  per  l'esempio  degli  Indiani  del  Perù, 
i quali  naturalmente  si  veggono  di  molto  me- 
no intendimento  dotali,  che  i Negri,  e tuttavia 
(ornati  dall'  educazione  in  uomini  ragionevoli 
quanto  gli  Europei , sembra  dimostralo  il  con- 
trario. Non  altrimenti  giudicavano  gli  antichi  Ro- 
mani del  carattere  fisico  dei  Bretoni,  e da  quel- 
la condizione  di  barbarie  nella  quale  gli  vede- 
vano, ad  ogni  coltura  d'umanità  inetti  li  re- 
putarono. S’ ingannarono  però  (e  cosi  potreb- 
b 'essere  del  Rousseau)  siccome  ingannali  furo- 
no i nostri  padri , che  gli  Svizzeri  e gli  Ale- 
manni non  credettero  buoni  a nulla  in  opera 
di  gusto,  e dove  fossero  stati  richiesti  del  per- 
chè, allegavano  il  clima,  cioè  quello  donde  so- 
no venuti  gli  Haller  , i Gesner  , i Klopostok  , 
ammirali  oggidì  dalle  più  colte  nazioni- 

Osservale  poi  come  il  R.  da  una  parie  voglia 
il  suo  allievo  nato  sotto  clima  temperalo  , pe- 
rocché quivi  sono  i cervelli  più  perfettamente 
organati  , uè  sorgono  altrove  uomini  da  poter 
diventare  tutto  quel  che  uomo  può;  c da  un'al- 
tra non  desidera  a cotesto  allievo  più  clic  uno 
3/Hrito  contattale,  perchè,  dice,  non  va  educato 
che  l’uomo  volgare.  Or  coinè  s'accorda  egli  qua 
con  sè  medesimo  ? o spera  l'orso  di  fare  d’  uno 
spirito  comunale  lutto  quel  che  un  uomo  può 
essere  ? e se  non  lo  spera  né  il  vuole  , che 
monta  egli  di  starlo  a sciogliere  da  un  clima 
dove  gli  uomini  soli  tutto  quello  che  possono 
essere?  — Ma  so  il  fine,  l'oggetto,  il  capo  d’o- 
pera della  educazione  si  è di  renderò  l’uomo 
ragionevole,  secondochè  egli  dice  in  espressi 
termini;  qual  paese  vi  è,  sotto  clima  torrido  o 
ghiaccialo,  dove  gli  uomini  non  possano  diven- 
tare ragionevoli?  dove  non  si  possa  raggiunge- 
re cotesto  capo  d'opera  , e cotesla  cima  della 
educazione?  E se  il  metodo  dell' autore  è Umi- 
lio solamente  per  li  climi  temperali , troppo  è 
ristretto:  tutt'allra  virtù  o troppo  maggiore  ha 
il  Cristianesimo,  che  fa  gli  uomini  ragionevoli 
sotto  ogni  clima.  Ed  io  non  so  belio  se  il  R. 
annoveri  tra  i paesi  temperali  quello  dei  sel- 
vaggi dell'  America  ; ma  certamente  egli  non 
dee  poter  negare  , che  la  ragione  tra  essi  non 
debba  toccare  ad  una  grande  eccellenza.  Per- 
chè se  un  buon  governo  è,  secondo  che  lutti 
con  lui  consentono,  il  capo  d’opera  dell'umana 
ragione,  egli  c’insegna  che  i predetti  selvaggi 
godono  di  questo  bene  inestimabile,  del  quale 
a suo  giudizio  tuli'  i paesi  temperali  di  Euro- 
pa ne  patiscono  difetto.  La  quale  ammiranda 
scoperta  ci  vicn  da  lui  annunziata  nel  Contral- 
to sociale  (p.  152.),  là  dove  dice:  I selvaggi  del - 
f America  settentrionale  sono  ottimamente  go- 
vernati. 

Se  uoa  cl»e  in  altro  luogo  dove  tocca  dei 
contrassegni  di  un  buon  governo,  si  legge  una 


sua  sentenza  che  potrebbe  in  questo  pollare 
qualche  impaccio.  Perocché  dice  (p.  188.):  • Se 
a altri  domandasse  a qual  segno  riconoscersi 
» potesse  se  un  popolo  sia  bene  o mal  gover- 
9 nato,  ella  è una  quislioii  di  fatlo  che  può  su- 
» bito  risolversi , corner hè  per  voler  ciascuno 
» risolverla  a modo  suo  , non  si  risolve  pun- 
ii lo....  E<1  io  mi  stupisco , come  disconoscasi 
» un  contrassegno  così  semplice , o che  si  vo* 

» glia  dissentire  per  mala  fede.  Qual  è dun- 
a qui*  il  fine  dell’  associazione  politica?  Lacon- 
» servaziouc  e prosperità  delle  sue  membra.  E 
» qual  è l'indizio  più  certo  che  elle  si  conser- 
a vino  e prosperino?  IL  loro  numero,  e la  po- 
a polazione.  Non  si  vada  dunque  cercando  al- 
» Irove  questo  indizio  cotanto  controverso  a. 
Ma  se  il  numero  e la  popolazione  è il  sol  con- 
trassegno , al  quale  si  può  riconoscere  la  pro- 
sperità di  un  buon  governo , io  non  so  come 
possa  poi  affermarsi  , ebe  sieno  assai  ben  go- 
vernali i selvaggi  dell*  America.  E che  fatalità 
è mai  questa  dell’ autore,  che  l’unico  segno  di 
buon  governo  si  ritrovi  appunto  in  un  Impero 
dispotico , coni' è quello  della  Cina  , ed  è beo 
diffìcile  ritrovarlo  Ira  i stivaggi? 

53-  Della  terza  disposizione  , che  è il  tempe- 
ramento. 

Oltre  alle  predette  cose,  il  R.  cerca  nel  fan- 
ciullo clic  sia  robusto  e di  buona  complessio- 
ne. * Non  mi  piglierei  inai  l’ impegno  di  edu- 

• care  un  fanciullo  infermiccio  e cachettico, 

» dovesse  pur  vivere  gli  ottani’ anni.  Non  vo- 

• glio  un  ullicvo  sempre  inutile  a sè  c ad  al- 
n Irui,  tuli’  occupalo  a conservar  la  sua  vita  , 

» sicché  il  corpo  gli  è impedimento  alla  edu- 
li razione  dell’  anima.  E che  altro  farci  in  sol- 
9 lecitami  indarno  di  lui,  se  non  raddoppiare 
» le  perdile  della  società  , togliendole  due  uo- 
» inini  invece  d’  uno?  Prenda  pure  altri  la  cu- 
» ra  di  questo  infermiccio,  ch'io  noi  contendo, 
» ed  appruovo  la  sua  carità  ; ma  per  me  non 
» farebbe  , io  non  saprei  insegnare  a vivere 
n cbi  niente  altro  pensa  che  di  cessare  il  mo- 
li rire  (p.  59)  ». 

lo  dubito , se  1’  umanità  del  signor  R.  possa 
molto  onorarsi  di  questi  sensi.  A non  so  quali 
filosofi  egli  rinfaccia  (p.  10.)  di  amare  i Tarta- 
ri per  non  amare  ì vicini;  ma  se  pur  vi  ha  di 
tuli  filosofi  , non  potrebbero  essi  rinfacciare  a 
lui  con  maggior  diritto  cotesla  durezza  verso  i 
fanciulli  infermicci?  E non  dica:  — io  approvo 
bene  la  carità-  di  chi  ne  ha  cura;  — mentre  lo 
fa  di  un  modo  da  farne  passar  la  voglia.  Che 
farei  io,  dice , in  sollecitarmi  di  lui , se  non  rad- 
doppiare le  perdite  della  società  e toglierle  due  uo- 
mini invece  di  uno  ? Parole  d’ orrore  per  la 
umanità!  Dunque  è nocumento  della  società  la 
cura  che  uno  prende  di  un  fanciullo  infermic- 
cio, l'occuparsi  che  fa  intorno  ad  esso  , il  ve- 
gliare alla  conservazione  dei  suoi  giorni  , il 
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coltivarne  la  ragione,  lo  spirilo,  ed  i talenti  T 
Vorrebb’  egli  forse  rinnovare  ai  ili  nostri  l'or- 
rendo spettacolo  della  crudeltà  spartana  sopra 
quelle  innocenti  creature  ? Ma  non  per  altra 
cagione  Sparla  in  questo  fatto  fu  cieca  a liitt’i 
doveri  più  sacri  dell’  umanità,  se  non  per  aver 
falsato  il  vero  fine  dei  governi.  Imjierciocchà 
gli  uomini  sono  fatti  per  la  pace  , non  per  la 
guerra,  la  quale  è soltanto  mezzo  ed  argomen- 
to da  conseguir  la  pace  , come  P autore  stesso 
viene  ad  affermare  quando  dire,  esser  fine  del- 
P associazione  politica  la  conservazione  e pro- 
sperità delle  sue  membra:  Sparta  al  contrario 
si  propose  per  fine  quetlo  che  era  mezzo,  e la 
sua  politica  associazione  non  intese  ad  altro 
che  pure  alla  guerra.  Da  un  tanto  cssenzial 
fallo  sull’  oggetto  stesso  e lo  scopo  della  Socie- 
tà non  è a stupire  che  nascessero  leggi  e co- 
stumanze affatto  contrarie  all’ordine  di  quella, 
e per  orrìbile  che  fosse  la  costoro  politica,  era 
tuttavia  coerente  e connessa  al  suo  falso  prin- 
cipio. Ma  che  un  autore,  il  quale  pone  per  fi- 
ne dell’associazione  politica  la  conservazione  e 
la  prosperità  delle  sue  membra  , voglia  repu- 
tare a perdila  e danno  I * cure  consumate  in- 
torno ai  fanciulli  infermicci;  non  può  leggersi 
senza  fremere  di  orrore.  E se  quest’  idea  nel 
sistema  dell'autore  con  qualche  principio  è 
connessa,  non  può  esser  altro  che  l’ Insufficien- 
za di  tali  fanciulli  alta  vita  selvaggia  ; poiché 
chi  vuole  andargli  a sangue,  al  lutto  ha  da  es- 
sere selvaggio,  e per  poco  antropofago.  Ma  il 
vero  è,  che  un  fanciullo  malaticcio  può  diven- 
tare il  sostegno  della  patria  e ('ornamento;  può 
essere  uomo  di  buon  giudizio,  caritativo,  eru- 
dito , maestro  di  buoni  consigli  , specchio  di 
virtuosi  esempi.  E sarebbe  agevolissimo  il  con- 
fermarlo rolla  gloria  , se  la  cosa  non  fosse  a 
tutti  notissima. 

Ma  è pur  incomprcnsibile  nel  noAlro  filo- 
sofo l'indulgenza  accanto  alfauslcrilà.  L’infre- 
nare e inqiedire  in  qual  siasi  cosa  la  libertà 
naturale  della  prima  elà  è per  lui  una  bar- 
barie ; egli  perdona  In  qualche  modo  a un 
fanciullo  il  mancar  di  rispclto  al  padre;  ma 
se  poi  in  qualunque  caso  un  fanciullo  fosse  mai 
sì  snaturalo  >la  mancare  alla  madre,  ognuno  do- 
vrebbe affrettarsi  di  soffocare  quel  miserabile  co- 
me un  mostro p indegno  diveder  la  luce  (p.  3.). 
Piano  ai  ma’passi!  La  ragione  non  è tanto  in- 
dulgente , nò  severa  tanto:  se  un  fanciullo  è 
d’impeti  capricciosi,  va  represso  ancorché  gli 
abbia  da  costar  qualche  lagrima;  se  trovasi 
garzon  si  sciaurato,  che  faccia  oltraggio  alla  ma- 
dre, va  punito  severamente , e con  ogni  studio 
corretto  il  mal  vezzo  : ma  soffogarlo  ?.....  Oh 
quanto  è vero  che  nulla  si  può  fidare  sopra  una 
virtù  , che  non  si  avvalora  del  sostegno  della 
Religione!  E meni  pur  vampo  cotesta  virtù  fi- 
losofica di  sua  costanza,  del  suo  eroismo  , non 
sarà  mai  che  in  mia  o in  altra  parte  non  ismen- 
lisca  se  stessa,  late  ama  i Tuichi  che  cerca 


passarsi  deU’amare  1 cristiani  ; tal  vuole  maz- 
zerati I fanciulli , ovvero  allevati  per  formar- 
ne selvaggi  (1). 

51.  Della  quarta  disposizione  , cioè  la  naseita 

0 condizione . E prima  dell" educazione  del  basso 

popolo . 

11  K.  desidera  che  la  condizione  del  suo  allie- 
vo sia  di  ricco  più  tosto  che  di  povero.  Perché 
( dice  a pag.  55! .)  « al  povero  non  bisogna  educa- 
» zinne,  essendo  necessitato  a quella  che  il  suo 
» stato  gl’impone,  nè  altra  potendo  riceverne:  al 
» contrario,  l’educazione  che  riceve  il  ricco  è 
» quella  che  meno  di  tutte  a lui  couvicue  e ri- 
» guardo  a lui  medesimo  e riguardo  alla  socie- 

» là Dunque  eleggiamo  un  ricco,  che  sare- 

» mo  alrnen  certi  di  aver  fallo  un  uomo  di  più, 

(I)  Non  si  pnò  trovare  cosa  più  strana  dell'  istru- 
zione che  di  il  R.  al  suo  allievo  nel  t.  2 p.  297.  Pri- 
ma suppone  , che  Emilio  non  farà  mai  al  moodo  un 
oltraggio  a persona.  Ma  se  gli  verrà  fallo  , come 
condurrà  egli  f Ecco  la  risposta  : « Non  è ben  fatto  , 
» che  l'onore  e la  vita  dei  cittadini  siano  in  balla  d uo 

> brutale,  d’un  imbriacone  , d'un  birbante , dalle  cu» 

• mani  I*  uomo  non  saprebbe  guardarsi  se  noo  come 
» dalla  caduta  d'un  embrice.  O'uno  schiaffo,  d’uo'nnla 

> che  altrui  si  faccia,  seguitano  effetti  civili  che  nessuna 

■ saggezza  pnò  prevenire,  e nessun  tribunale  veudi- 
» carne  l'oltraggio:  I’  insufficienza  delle  leggi  gli  re- 

• stiluiscc  la  libertà  : resta  ei  solo  magistrato  , solo 

• giudice  tra  l'offensore  e sé  stesso  , solo  interprete 
» e ministro  della  legge  naturate  ; debbe  a sé  stesso 
a ginstizia,  e solo  la  si  può  rendere;  e non  è governo 
» sopra  li  terra  cosi  insensato,  che  lo  punisse  d aver- 

■ seia  fatta  in  simigliarne  caso.  Io  non  dico  che  deb- 
a ha  correre  a battersi  , che  sarebbe  stravaganza,  ma 
a che  una  giustizia  a sé  deve,  e solo  esso  n'è  il  mi- 
v nfstro  p il  di«pensatnre.  Senza  lauti  vani  editti  cou- 
a tro  I duelli , se  io  fossi  Sovrano  , prometto  io  che 
a nè  schiaffi  nè  villanie  nei  miei  Stati  si  sentirebbero, 
a e ciò  con  mezzi  assai  semplici  , di  cui  non  avreb- 
a ber»  ad  intrometterai  i tribunali  Checché  sia  di  ciò, 
a Emilio  sa  bene  la  giustizia  che  in  tal  caso  deve  a 
9 sé  stesso,  e l'esempio  che  deve  alla  sicurezza  degli 
a uomini  onorati.  Non  istà  in  mano  dell'uomo,  anche 
a il  più  forte  e sicuro,  d'impedire  gl  insulti,  ma  sta 
a bene  in  lui  che  altri  del  fatto  iusulto  non  vada  lua- 
a gamente  altero  a. 

1 savi  che  hanno  esaminato  questo  articolo  non  haa 
saputo  vedervi  altro  , che  il  permesso  di  assassinare 
di  soppiatto  , po.-lo  in  luogo  della  stravaganza  di 
baliosi.  Emilio  riceve  onta  : niun  tribunale  può  ven- 
dicarla: l'insufficienza  delle  leggi  gli  rende  l'indipen- 
denza naturale:  eccolo  solo  magistrato , sol  giudice  : 
a sé  deve  giustizia,  e solo  può  rendersela  : non  dee 
già  battersi,  ma  l'offensore  non  dee  gloriarsi  a lungo 
dell'insulto  — K questa  è dunque  la  scuola  d'un  Sa- 
piente. d'  un  uom  virtuoso  f solo  questo  luogo  non 
avrebbe  da  aprire  gli  occhi  a coloro  che  si  ciecamente 
si  affidano  « si  fan  seguaci  a tutte  le  stravaganze  de- 
gl'increduli? Emilio  non  può  far  si , che  alcun  noa 
gli  faccia  oltraggio,  ma  potrà  fare  che  altri  non  se 
ne  vanti  lungamente:  m.i  qual  proporzione  è qui  tra 
l'offesa  e la  punizione  ? E la  soggezione  all'  autorità 
pubblica:  e la  costanza,  la  moderazione  , la  pazienza 
del  savio,  non  saranno  dunque  oggimai  più  che  vane 
parole?— O Socrate,  o Ep  lieto,  la  morale  vostra  con- 
fonde i Sofisti  , i quali  osaoo  lodare  la  virtù  mentre 
prediuoj  il  dilktlu  1 
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» laddove  un  povero  può  diventare  uomo  da  sè 
» stesso  ; per  la  medesima  ragione  non  rol  in- 
» crescerà  eh’ Emilio  sia  di  alti  natali , poiché 
» sarà  sempre  una  vittima  svelta  di  mano  al 
» pregiudizio  ». 

I poveri  sotto  qualche  rispetto,  realmente  han 
meno  bisogno  di  educazione,  a cagion  di  quel- 
la  vita  semplice  ed  uniforme,  la  quale  necessi- 
tandoli all’esercizio  del  corpo  anziché  delle  fa- 
coltà dell’anima,  meno  va  soggetta  all’errore  : 
tuttavia  per  altro  rispetto  ne  han  maggiore  bi- 
sogno che  non  1 ricebi,  perocché  si  trovano  a- 
vcre  meno  aiuti  per  venire  ammaestrati  delle 
verità  che  debbono  governare  la  loro  vita.  Se 
dalla  educazione  riceviamo  (ed  è massima  del 
R.)  il  giudizio  che  dalla  nascila  non  abbiamo, 
e fatti  adulti  ci  è necessario,  ciò  dee  valere  co- 
me pei  ricchi  cosi  pei  poveri  ; i quali  essendo 
pur  uomini,  anch’  essi  hanno  a divenire  ragio- 
nevoli, hanno  ad  essere  buoni  figli,  buoni  ma- 
riti, buoni  padri,  buoni  amici,  hanno  da  ama- 
re a dovere  la  loro  famiglia,  la  patria,  la  re- 
ligione. E quali  utilità  non  deriverebbero  nel- 
lo stalo  dalla  buona  educazione  della  plebe  ? 
tolta  quella  totale  ignoranza  dei  doveri  dell'u- 
manità, prevenuta  l’infingardaggine,  la  crapula, 
la  brutalità  mitigata,  e ammansila  quell’asprez- 
za d'animo  propria  del  basso  popolo,  che  d’in- 
finiti mali  è cagione.  La  quale  fintantoché  l’a- 
nimo  è tranquillo  non  traspare  che  negl’ inur- 
bani modi  e spiacevoli , ma  come  sopravvenga 
una  violenta  commozione,  una  passione  di  odio, 
di  gelosia,  d'interesse,  di  vendetta,  subito  inga- 
gliardita diventa  ferocia  ; onde  poi  si  odono  si 
frequenti  quelle  risse  e quelle  contese  , che  da 
un  nonnulla  hanno  principio,  e finiscono  al 
sangue. 

Se  noi  riguardiamo  alle  presenti  istituzioni 
della  maggior  parte  dei  popoli  di  Europa,  non 
vorremo  di  certo  studiarci  di  introdurre  tra  noi 
quell’apparato  di  riti  e di  cerimonie,  che  tanti 
salutari  effetti  apportarono  nella  Cina.  Nella 
quale  i legislatori,  dice  il  Montesquieu , aven- 
do principalmente  inteso  a fare  , che  il  popolo 
si  vivesse  tranquillo,  allungarono  al  possibile  Io 
regole  di  civiltà,  onde  tra  loro  molto  si  rispet- 
tassero , e ciascheduno  ad  ogni  ora  sentisse  di 
dover  mollo  agli  altri , o cittadino  alcuno  non 
vi  fosse , il  quale  per  qualche  conto  da  un  al- 
tro cittadino  dipendere  non  dovesse.  Questo  ò 
lo  spirilo  dei  riti  cinesi.  Ma  tra  di  noi  il  Cri- 
stianesimo può  adoperare  il  medesimo  , e più 
efficacemente,  che  non  un  semplice  formolario 
di  pulitezza  , ordinato  a regolare  le  sole  ma- 
niere ed  atti  esteriori.  E per  vero  lutto  il  fon- 
do, per  dir  cosi,  e la  sostanza  della  civiltà  noi 
la  troviamo  compresa  in  queste  parole  di  S. 
Paolo,  ch’egli  indirizzava  a tuli’  i fedeli  di  qual 
condizione  si  fossero:  • Prevenitevi  gli  uni  gli 
altri  per  iscambievoli  dimostrazioni  di  onore  © 
di  cortesia».—»  Rallegratevi  con  quelli  chu 
sono  iu  gaudio,  piangete  con  quelli  che  pian- 


gono ».  — « Vivete  In  pace , per  qnanto  sta  in 
voi,  con  ogni  condizion  di  persone  ».  — « Sop- 
portate i difetti  altrui  ».  — » Trattatevi  come 
fratelli  ».  — « Non  ri  vendicate  voi  stessi  ». — 
« Non  rendete  male  per  male  » — e altre  simi- 
li. Queste  salutari  massime  il  ministro  della  re- 
ligione ha  l’ ufficio  di  predicarle  per  parte  di 
Dio  stesso,  di  raccomandarle  non  pure  siccome 
doveri  di  società  propri  a rendere  dolce  il  con- 
virere,  ma  come  pratiche  sacre  di  quella  reli- 
gione, senza  di  cui  non  è salute.  Ed  oh  I’  olii 
soggetto  di  sermoni  che  è questo , e quanto 
fruttuoso , se  la  predicazione  del  pastore  è e- 
vangelica,  e viene  accompagnata  c corroborata 
dall’esempio  della  vita!  Un  buon  Carato  (dico  co- 
sa notoria  ne»  paesi  cattolici)  basta  a riformare 
una  parrocchia  o un  villaggio:  e dicendo  un  buoo 
Curato,  intendo  un  nomo  zelante  edotto;  mer- 
cè che  a guidare  gl’ignoranti  è necessaria  la 
dottrina,  nè  può  esservi  prudenza  dove  manca 
la  scienza  del  proprio  stato. 

Perchè  poi  l’ istruzione  fosse  più  efficace,  ei 
bisognerebbe  rivolgerla  fin  dalla  fanciullez- 
za ad  informarne  il  costume.  Al  ebe  fare  ba- 
sterebbe , che  i maestri  di  scuola  condotti  per 
insegnar  leggere  , scrivere  , abaco  ai  fanciulli 
del  villaggio  unissero  a questi  utili  esercizi!  un 
altro  anche  più  utile;  che  sarebbe  di  far  met- 
tere in  pratica  le  lezioni , che  ai  cristiani  di 
qualunque  stato  e condizione  l’Apostolo  indi- 
rizza. E*  si  vorrebbe  accostumarli  a trattarsi 
come  fratelli , a prevenirsi  con  iscambÌe«oli 
cortesie,  a soccorrersi  a vicenda  nei  loro  piccoli 
bisogni.  Dovrebbero  esservi  e lodi  e premi»  per 
colui  che  provocato  con  ingiurie  raffrenasse  la 
collera  , e lodi  e premi!  più  grandi  per  chi 
all*  ingiuria  rispondesse  con  una  cortesia.  Dal- 
l’ altro  canto  l’  offensore  trovar  dovrebbe  suo 
maggior  castigo  in  quel  disprezzo  , iu  quel- 
1’  abbandona  mento  che  i suoi  modi  pravi  gli 
procaccerebbero.  Questa  non  sarebbe  mica  una 
maschera  di  mondana  urbanità , quale  sovente 
i cor  rolli  uomini  prendono  , affinchè  non  tra- 
spaia troppo  quel  dispregio,  in  che  si  tengono 
gli  uni  gli  altri  ; ma  sarebbero  anzi  pratiche 
proprie  a risvegliare  e nutrire  sentimenti  di 
cordiale  amicizia  tra  i fanciulli  , che  più  che 
ad  ogni  altro  sentimento,  aprono  naturalmen- 
te il  cuore  ail’uffezione  : e il  continuato  eserci- 
zio tornando  in  costume  e io  natura  , no  se- 
guirebbe che  eziandio  alle  istruzioni  dei  Pasto- 
ri crescerebbe  efficacia.  E conviene  intendere, 
che  il  figlio  del  contadino  è ben  capace  dei  me- 
desimi seulimeuti , che  gli  altri;  poiché  lana- 
tura  da  per  ludo  è quella  , e non  guarda  nel 
diffondere  ebe  fa  i suoi  dooi  nò  a dorati  sof- 
fitti nè  a squallore  di  capanne  ; e così  la  buo- 
na educazione  può  sempre  congi ungere  nella 
niente  del  fanciullo  l’ idea  dell’  onore  all’  idea 
di  virtù  , e l’idea  dell’  obbrobrio  a quella  del 
vizio- 

E si  può  benissimo  insegnar  loro  e coqvìq- 
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cerli  intimamente  , che  la  coltivazione  della 
terra  , come  ogni  altra  onesta  occupazione,  fa 
onorevoli  quelli  cbe  la  esercitano  ; solo  il  vi- 
zio , l’ ignavia  . l'oziosità  fanno  I'  uomo  vile  e 
spregevole.  Qual  sorgente  però  di  beni  per  la 
società  non  sarebbe  nella  uniforme  pratica  di 
tal  fatta  istituzione  in  lutto  uno  Stalo!  Sola 
una  dinicoltà  è in  quest'  opera  , cioè  di  rinve- 
nirvi istitutori  capaci,  i quali  quasi  da  un  vi- 
vaio comune  surgessero  animali  d’  un  medesi- 
mo spirito  a spargerne  il  seme.  Ma  se  per  sè 
stessa  questa  difficoltà  par  gravissima,  tale  non 
sembra  dove  si  ponga  mente  ai  mezzi  di  su- 
perarla. 

55.  Della  educazione  dei  ricchi . 

Ma  checché  sia  di  questo , il  R.  desidera 
un  allievo  ricco , e per  un  motivo  commen- 
dabile, cioè  di  torre  una  vittima  al  pregiudizio. 
« lina  delle  miserie  dei  ricchi  ( dice  ancora  a 
» p.  69.  ),  §'  è quello  di  dover  essere  ingannati 
» in  ogni  cosa  : è poi  maraviglia  , s'ei  giudi- 
» cano  male  degli  uomini?  Le  ricchezze  li  cor- 
» rompono  : per  giusto  contraccambio  essi  pei 
» primi  sentono  la  nessuna  forza  di  quello  stru- 
» mento  che  solo  conoscono  ».  E se  è cosi  , a- 
v rebbi*  il  R.  fatto  opera  utile  a descrivere  in 
particolare  le  cagioni  e gli  effetti  della  corru- 
zione delle  ricchezze,  e gli  abusi , onde  hanno 
guasta  persino  l'educazione.  Ne  tocca  un  poco 
il  d' Alembert  nel  suo  saggio  sulla  conversazio- 
ne dei  letterali  e dei  grandi  : ma  il  Rousseau 
con  quanta  forza  non  avria  destri  II’  i pregiudi- 
zi! , in  che  tanti  dei  ricchi  vengono  allevati , 
donde  nascono  le  illusioni  nelle  quali  trapassa- 
no quasi  tutto  lo  spazio  di  loro  vita  ? 1'  appa- 
renza posta  nel  luogo  della  realtà  ; le  forma- 
lità che  prevalgono  alla  sostanza  ; i grandi  ap- 
parecchi per  nulla  (are  ; spesso  ancora  molla 
serietà  in  cose  frivole,  molta  frivolezza  in 
affari  d'  ogni  più  alta  importanza.  So  che  non 
avrebbe  per  questo  corretto  il  mondo,  eh’ è 
vecchio,  si  dice,  ed  incorreggibile,  ma  avreb- 
be per  avventura  tolto  d'inganno  qualche  ric- 
co , e questo  saria  stalo  pure  un  guadagno. 

56.  Dell'  istituzione  pubblica.  La  filosofia  non 
basta  a forviare  il  cittadino. 

L’ istituzione  pubblica  poi  , il  R.  afferma 
( p.  13.  ) cbe  a non  esiste  più  , e non  può  esi- 
ti siero  ; perchè  dove  non  è più  patria  non  so- 
» no  più  cittadini  : queste  due  parole  pairia  e 
» cit tad<‘  o vanno  scancellale  dalle  lingue  mo- 
li derne.  Ed  io  ne  so  bene  la  ragione  , ma  non 
» vo'  dirla  , cbe  non  fa  al  mio  intento  ».  ( Ma 
perchè  dunque  non  lia  dato  egli  1*  esempio  di 
questa  riforma?  E come  si  accorda  il  titolo  di 
Cittadino  , cbe  si  mostra  in  capo  al  suo  libro, 
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col  discorso  cbe  tiene  qui  ? ).  « Nè  già  , sog- 
» giugno , riguardo  come  una  pubblica  islitu- 
» zione  questi  stabilimenti  ridicoli,  chosichia- 
» meno  Collegi  ». 

Il  R.  non  è troppo  pesato  nelle  sue  parole , 
poiché  P epiteto  di  ridicolo  per  nessun  conto 
convenir  può  a tali  commendevoli  stabilimenti, 
dai  quali  molte  utilità  sono  derivale.  Ma  come 
ogni  istituzione  umana  è capace  di  nuova  per- 
fezione, poteva  egli  proporre  su  questo  parti- 
colare degli  utili  divisamente  poteva  ragionare 
della  uniformità  dell'istruzione , e dei  vantaggi 
che  apporta,  e dei  mezzi  di  stabilirla. Nel  lungo 
corso  dei  secoli,  scorsi  dalla  invasione  dei  barba- 
rico non  so  altri  che  Carlo  Magno, per  non  parla- 
re di  alcuni  principi  moderni, che  ne  abbiano  ben 
conosciuta  l'importanza.—  Ma  io  di  questa  pub- 
blica educazione  , intorno  alla  quale  scribimut 
indocti  doclique  poemata  passim,  nulla  dirò;  e 
solo  mi  piace  qui  di  notare  un  luogo  di  certo 
scritto  di  questo  genere,  che  ha  gran  tempo,  mi 
fri  cagione  di  una  grande  maraviglia.  Peroc- 
ché l'autore  vi  distingue  un  ripartimento  dello 
lettere  per  formar  lo  spirito,  e un  ripartimen- 
to della  fìlosofla  per  formare  il  cittadino,  e un 
ripartimento  della  religione  per  formar  il  cri- 
stiano. Dico  dunque,  cbe  colui  il  quale  si  pen- 
sasse, poter  la  sola  filosofia  formare  il  cittadi- 
no, s’ingannerebbe  a partito. 

Prima  , perchè  la  filosofia  non  fa  a proposi- 
to dei  più.  Agli  agricoltori , agli  artigiani  non 
vale  il  parlare  di  filosofia  , se  non  come  a par- 
lar loro  una  lingua  ignota  ; ed  agli  uomini  di 
affari  manca  il  tempo  da  potersi  mettere  di  for- 
za in  tale  studio:  e tuttavia  son  quest’ essi  che 
formano  il  grosso  dei  cittadini.  Adunque  un  al- 
tro principio  richiedesi , cbe  la  filosofia  non 
è,  del  quale  informar  conviene  colesto  massi- 
mo numero  di  cittadini  , e dovendo  però  esse- 
re universale  debbo  poter  formarli  tutti  gene- 
ralmente. 

2.  £ osservazion  di  Bacone,  la  filosofia  assai 
di  leggieri  depravarsi  qualora  sia  gustata  ap- 
pena a fior  di  labbra. 

Dunque  la  sana  filosofia  non  può  essere  che 
studio  di  pochi  ; e se  vero  è cbe  ella  debba 
servire  allo  Stalo , assai  meglio  renderà  tal 
servizio  per  la  virtù  di  tre  o quattro  grandi  fi- 
losofi capaci  di  vantaggiarlo,  che  non  per  l’ap- 
parente diffusione  di  quella  superficiale  filo- 
sofia che  mano  mano  si  va  allargando  per 
tulli  gli  ordini  della  società.  E che  monta  mai 
allo  Stato , che  una  ventina  di  migliaia  di  cit- 
tadini oziosi  vadan  pascendo  la  mente  di  alcu- 
ne superficiali  nozioni  di  astronomia  , mentre 
nè  per  siffatta  scienza  potrà  mai  regolare  il 
calendario,  né  condurre  a perfezione  alcuna 
teoria  alla  società  importante?  (vii  Stali  per  ef- 
fetto si  giovano  delle  fatiche  di  un  picciol  nu- 
mero di  veri  e profondi  astronomi , e dal  ri- 
manente non  ne  ricevono  altro  che  scapito.  Se 
non  cbe  egli  vi  ha  tuttavia  tra  1'  astronomia 
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e la  filosofia  una  grande  differenza  in  ciò,  che 
le  superficiali  nozioni  di  astronomia  non  noc- 
ciono  al  possessore  , anzi  lo  adornano,  e man- 
tengono in  amore  gli  baoni  stadi  ; laddove  la 
filosofia , quando  ella  non  giova,  non  può  fa- 
re che  non  riesca  nocevole. 

3.  Inoltre  la  filosofia  non  dì  molivi  suffi- 
cienti di  dover  praticare  comunemente  i do- 
veri che  prescrive.  Il  Bayle  intese  gii  di  mo- 
strare , tanta  essere  la  bellezza  della  virtù  , 
che  per  sé  stessa  porga  allettamento  assai  effi- 
cace per  indurre  gli  uomini  a costantemente  se- 
guitarla. Ma  questo  è un  inganno;  conciossia- 
chè  egli  è ben  vero  ( e il  teatro  stesso  ne  fa 
fede  ) che  la  virtù  con  sua  bellezza  è polente 
a toccare  il  cuore  umano  ; che  non  vi  ha  sce- 
leralo  al  mondo , il  quale  ami  il  delitto  per 
istinto , come  sono  tanti  che  per  naturale  in- 
clinamento amano  la  virtù;  e ninno  è,  che 
potendo  conseguire  il  suo  intento  per  un  mez- 
zo legittimo  , come  per  nn  reo  e vizioso,  non 
anteponga  naluralmeute  il  primo  al  secondo. 
Ma  con  tutto  ciò  qualora  incontra  , che  l’allet- 
tamento della  virtù  , e il  compiacimento  che 
genera  nell'  animo  , non  prevalga  alla  forza 
di  un  particolare  interesse  o di  una  gagliar- 
da passione  , allora  poi  ne  consegnila  effetto 
dirittamente  contrario:  non  altrimenti  di  quel- 
lo che  avviene  all’ aspetto  di  una  tela  maestre- 
volmente dipinta  , che  un  Intelligente  ne  sarà 
rapito  fuori  di  sè  , la  contemplerà,  l' ammire- 
rà , ne  resterà  preso , ma  non  per  questo  ven- 
derebbe i suoi  poderi  per  comperarsela,  il  che 
sarebbe  un’  altra  faccenda  da  misurarsi  coll'in- 
teresse e coll'  utile.  Ora  la  scelta  della  virtù 
non  debb' essere  di  questa  falla.  — Altri  dirà, 
l’interesse  universale  esser  motivo  sufficiente  a 
mantenere  gli  uomini  fedeli  alla  virtù;  ma  que- 
sta pure  è un'altra  illusione.  Perché  quantun- 
que ogni  particolare  interesse  si  trovi  alla  fine 
collegato  col  generale  , non  è egli  tuttavia  evi- 
dentissimo che  tanti  e tanti  provveggono  trop- 
po bene  ai  loro  particolari  interessi  a discapi- 
to del  generale  T Dunque  anche  qui  ha  luogo 
deliberazione  e bilanciar  d'interessi.  In  som- 
ma , fa  di  consultarne  il  cuore  umano  e senti- 
rai , bella  essere  la  virtù  per  sè  stessa  , ma 
non  essere  tutto  in  lei  ; esser  necessario  alla 
virtù  un  appoggio , un  contrappeso  ai  piaceri 
che  spesso  la  mcttooo  in  bilico.  Questo  appog- 
gio , questo  contrappeso  non  altrove  ritrovasi 
che  nella  Religione. 

♦.  In  fine  la  filosofia  non  è gran  fatto  oppor- 
tuna ad  indurre  quella  uniformità  di  spirito 
patrio  , il  quale  animar  deve  e legare  i dif- 
ferenti membri  dello  Stalo  per  costituirne  un 
corpo  solo.  Imperciocché  nna  siffatta  uniformità 
risulta  da  una  cotale  unanimità  e conformità 
di  costami  e di  maniere  , che  latta  si  fon- 
da sulla  unità  dei  principi!  e delle  massime , 
che  guidano  le  menti,  e dalle  quali  gli  uomini 
si  lasciano  governare  nella  loro  vita  ; in  guisa 


che  se  pure  alcuna  volta  n costretti  dalla  for- 
za, o per  impreveduta  vicenda  o per  Impeto  di 
passione  l’uomo  se  ne  dilunga,  lo  sviamento  è 
passeggero  e violento,  e passala  che  sia  la  pro- 
cella, tosto  fa  ritorno  verso  gli  antichi  princl- 
pii.  E la  ragione  si  è,  che  l'uomo  è tenero  della 
libertà  di  governarsi  da  sé  medesimo;  ma  non 
gli  pare  di  governarsi  da  sé  medesimo,  se  non 
in  quanto  si  governa  a norma  del  suoi  princi- 
pii.  Quindi  é che  per  istabilire  l’aniformllà  del- 
la spirito  patrio  bisogna  stabilir  I'  unità  delie 
massime.  Or  questo  é ciò  che  la  Religione  pnù 
fare,  poiché  tende  all'anione  , e noi  può  la  fi- 
losofia , la  quale  anzi  tende  alla  disunione.  lai 
Religione  tende  aU'nnioae,  perciocché  ella  è fon- 
data sopra  on'autorilà  che  cattiva  gli  spiriti , 
c gli  riunisce  nella  sommissione  agli  oracoli 
della  rivelazione;  la  filosofia  al  contrario  non  è 
che  nn  complesso  di  sistemi  differenti , nati  in 
differehti  leste  , che  ora  sni  principi!  ora  sulle 
conseguenze  perpetuamente  si  contraddicono. 
Cosa  che  sia  comune  tra  i filosofi  non  vi  è , 
salvo  il  nome  di  filosofia;  nel  rimanente,  quan- 
ti capi,  tanti  sislemi.  Eccovi  l'Hobbes  confonde- 
re il  diriUo  colla  furza;  sentimento  terribile,  a 
giudizio  del  Montesqnlen;dal  Rousseau  altamente 
rigettato — Altri  riferisce  l’origine  dei  dritto  po- 
litico all'anlorità  paterna;  altri  a convenzioni  e- 
spresse  o tacite;  ma  il  Ronssean,  per  giunta,  vi 
esige  l’unanimità  dei  suffragi. L’autore  dello  Spi- 
rilo non  riconosce  probità  relativa  a tutto  11  ge- 
nere umano, non  differenza  morale  intrinseca  tra 
virtù  e vizio  ; il  Montesquieu  stabilisce  invece 
questa  differenza  sopra  congruenze  di  equità  e 
di  giustizia , anteriori  ad  ogni  legge  positiva  ; 
ma  poi  sostiene  , che  nelle  monarchie  si  può 
far  senza  delia  virtù — Ma  il  Voltaire  dice  in- 
gegnosamcnlc,  che  sarebbe  par  la  grande  sven- 
tura, se  egli  in  ciò  dicesse  il  vero;  e il  Rons- 
sean lo  contraddice  e condanna  apertamente.— 
Tuttavia  il  Monlesqnien  vuole  almeno  che  la 
virtù  sia  necessaria  nelle  repubbliche;  laddove 
fautore  delle  Ricerche  mi  dispotismo  orientale 
afferma,  ebe  la  virtù  a qualche  antica  repub- 
blica fa  nociva  — Molto  dà  al  clima  il  Monte- 
squieu, l'Helvezio  poi  gli  nega  tatto Il  Bayle 

sostiene  che  la  società  può  sussistere  senza 
religione;  e dopo  di  ac er  insidiato  a tulle  le  re- 
ligioni , fa  onta  alla  religion  cristiana  , osando 
pronunziare  , che  dei  veri  cristiani  noi»  forme- 
rebbono  Stato  che  sussister  potesse;  parole  del 
Montesquieu  , colte  quali  rifiata  e danna  quel 
paradosso — L'autore  del  Codice  della  natura  non 
teme  di  asserire  , nessuno  fin  qui  aver  rapili 
per  nulla  i veri  principii  della  legislazione  e 
della  morale;  poi  pone  per  fondamento  dell'una 
e dell'altra  la  comunanza  dei  beni.— Molti  av- 
visano , che  i figli  non  hanno  nessun  dovere 
verso  i genitori  , per  la  vila  che  da  essi  rice- 
vettero. Il  Rousseau  non  vuole  che  si  traiti  più 
di  ubbidienza  tra  gli  nomini.  Tale  scusa  il  sui- 
cidio: tale  fa  l'àpologìà  del  duello:  tal  propone. 
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come  sorgente  di  prosperità  agli  Siati,  il  lusso; 
nel  che  lai  altro  consente  solo  in  ordine  alle 
monarchie;  ma  il  Dalcmbcrt  par  che  lo  condan- 
ni assolutamente.  Colui  arriva  a dire,  che  anche 
i vizii  sono  necessari!  a uno  Stato,  e cooperano 
a farlo  fiorente;  questi  grida  contro  l’imHssolu- 
bililà  del  nodo  coniugale;  altri  scusa  e commen- 
da funione  passeggierà  delle  persone  libere.— 
Or  una  volta  che  fosse  venuta  a spandersi  una 
cosiffatta  anarchia  di  opinioni  nella  moltitudine 
dei  cittadini,  ditemi,  per  vita  vostra,  che  unità 
di  spirito  sarebbe  ella  buona  a mantenere? 

Ma  biasimando  qui,  come  bo  fatto,  V abuso 
della  filosofia,  non  intendo  già  di  dar  mala  vo- 
ce alla  filosofia  stessa-  Un  vero  filosofo,  che  vai 
quanto  dire  un  uomo  savio,  molli  beni  può  alla 
società  procacciare,  purché  attenda  ad  indiriz- 
zare e guidare  quelli  che  operano  , c non  già 
stia  a formar  filosofi  quelli  che  altro  far  non 
debbono  che  eseguire.  La  mia  tesi  è , che  Io 
spirito  patrio  non  s'induce  negli  animi  per  que- 
sta baia  di  filosofia  diffusa  in  (ulte  le  condi- 
zioni ; nella  quale  il  vero  e il  falso , il  buono 
e il  reo,  il  probabile  e il  paradossasti^,  tulio 
in  una  parola  è perpetuamente  misto,  confuso, 
discusso,  analizzato,  contraddetto,  approvalo; 
dove  il  gergo  filosofico  ad  ogni  piò  sospinto  spc- 
gnelo  spirito  e dà  il  guasto  alle  regole  della  sana 
filosofia.  Io  ammiro  quei  savi,  che  rispellando 
la  religione  e le  leggi , con  felici  scovcrte  si 
adoperano  ad  allargare  i confini  delle  umano 
conoscenze;  ma  noto  e riprendo  il  danno  di  co- 
testa  filosofia,  che  come  osserva  il  sìg.  Ilenaut, 
tanti  mali  ha  cagionali  per  l'abuso  che  se  n’è 
fatto;  che  gvando  in  animi  mai  disposti  è pene- 
trata, è venuta  in  sospetto  di  avversar  la  religio- 
ne; che  in  fine  è di  quel  genere  di  filosofia,  di 
cui  Bacone  effigiò  il  carattere  coll’  usata  forza 
dove  scrisse  fserm.  de  verit.J:  Certe  iunt  qui  co - 
gitationum  vertigine  deleclantur,  ac  prò  servitati 
habent  fide  fixa  aut  axiomalie  constantióus  con- 
stringi; liberi  arbitrii  usum  in  cogitando....  affé - 
ctantes.  Cujusmodi  quidem  sectae  philosophorum 
fieri  defeccrint,  supersunt  tamen  ingenia  quaedan i 
ventosa  et  discunantia  , qui  bus  eaedem  omnino 
venae,  licei  non  pari  cum  antiquis  copia  sangui- 
nis replctae. 

D'altra  parte,  chi  non  sa  che  la  legislazione 
slessa  è il  capo  d’opera  della  filosofia  , c i più 
celebri  legislatori  dell’ antichità  furono  fìloso- 
fi?Mn  una  volta  che  la  filosofia,  ossia  la  sapien- 
za. abbia  ordinato  le  leggi,  elle  debbono  esecro 
sarre  al  filosofo  non  meno  che  al  popolo.  Alle 
fonti  della  filosofia  Licurgo  attinse  sue  leggi  , 
ma  Licurgo  filosofo  non  lasciò  libero  ai  chiac- 
chieroni ateniesi  di  disputare  dentro  Sparta 
contro  le  leggi  di  Sparta. 

57.  Filosofia  del  Rousseau  Conclusione  dell'opera. 

Questa  digressione  non  è tanto  lontana  da! 
mio  subbicelo,  quanto  può  sembrare  ad  alcuno. 

Tono  VII. 
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Il  R.  declama  altamente  conilo  la  filosofia  e I 
filosofi;  ed  io  vorrei  dire  , se  non  fosse  basso 
il  paragone,  ch'egli  fa  come  l'empirico,  il  quale 
s’arrovella  coi  suoi  colleglli  per  vinilica  re  a sò 
solo  il  possesso  del  rimedio  universale.  « Sov- 
» vengavi  sempre  (dice  ai  lettori,  a p.  253.)  elio 
» chi  parla  non  è un  savio  nè  un  filosofo,  ma 
» un  uomo  semplice , amico  di  verità  , senza 
» studio  di  parti  , senza  sistemi  ; un  -solitario 
» che  vivendo  poco  cogli  uomini  trova  meno 
» occasioni  di  tingersi  di  loro  pregittdizii  , e 
» più  tempo  da  riflettere  su  quanto  gli  penetra 

• all'animo  ncll'usarecon  essi.  I ragionamenti 
» miei  si  fondano  meno  sopra  principii  elio 
b sopra  fatti  ere.  ».  Non  è dunque,  come  tu  ve- 
di, non  è un  filosofo  il  IL;  sistemi  non  foggia, 
dei  precetti  del  suo  libro  non  egli  è l'autore, 
ma  la  natura  : ella  qui  disvelasi  da  sè  stessa  , 
c mostra  quali  sono  i fini  suoi,  le  forze,  i bi- 
sogni. L'uomo  sociale  non  è l'uomo  naturale  , 
le  sociali  instiluzioni  lo  depravano  e abbassa- 
no ; ed  egli  altro  non  fa  che  distrigarlo  e di- 
sciorlo  da  cotesti  legami  alieni  , e darlo  a ve- 
dere tal  quale  esso  è.  Al  grido  della  natura  elio 
parla  nel  suo  libro,  chi  potrà  esser  sordo?  chi 
le  negherà  la  sua  cooperazione?..  Ecco  quel  din 
il  R.  ha  potuto  col  bagliore  di  sua  eloquenza 
dare  ad  intendere  a tanti!  i quali  non  si  adda- 
vano  che  quell’ nomo  naturale  mostralo  loro 
era  l’ente  più  fittizio  e chimerico,  che  mai  ca- 
desse in  fantasia  di  filosofo.  Ni  uno  finora  ha 
potuto  vedere  uomo  sciolto  di  qualunque  istru- 
zione sociale  , nessuno  può  dir  che  cosa  è ; n 
quanto  si  va  spacciando  in  questo  genere  non 
è altro  che  astrazione,  fantasia , mero  delirio. 
Ma  qual  seduzione  non  operano  queste  si  (Tatui 
artificiose  finzioni  negli  animi  poco  cauli  ed 
accorti  ! Cotesto  nuovo  progetto  di  educazione 
frutterà  un  disprezzo  di  ogni  religione  rivetta, 
in  ispezie  del  Cristianesimo  (t),  odio  ai  gover- 

(1)  VcdesI  dalle  lettere  di  M.  Vernea  qneJlo  che 
pensar  si  deve  del  cristianesimo  del  R. , e dei  suoi 
sentimenti  sulla  rivelazione.  Il  modo  che  tiene  par- 
lando t.  4.  p.  13.'  d'una  legare  del  Deuteronomio,  o 
nel  Contratto  sociale  del  re  Adamo  e deh'imperator 
Noè,  mal  si  confà  col  rispetto  che  dice  di  professare 
per  la  Maestà  delle  «Scmiure.— -Egli  osa  di  accasare 
il  cristianesimo  di  rendere  impraticabili  i doveri  con 
esagerarli  allVresso  (Vernes  p.  86.  : nm  s’ioganoft: 
non  è il  cristianesimo,  ma  esso  il  R.  che  si  pigli* 
il  diletto  di  esagerare  all’eccesso  quanto  prende  a Imi- 
tare. Togliamone  un  saggio  dal  t.  2.  fac.  109.  « Chi 

• mangia  nell*  ozio  quell"  che  non  si  ha  guadatalo  lo 
» roba:  un  possidente,  cui  lo  Stalo  paga  per  non  far 
« niente,  ai  miei  occhi  non  differisce  da  un  brigante, 

» che  campa  a spese  dei  passaggieri...  Ricco  o po ve- 
li ro,  polente  o debole  che  sia,  ogni  cittadino  ozioso 

• è un  birbone  ».  Rene  il  crLtiancsirao  condanna 
l'oziosità  in  talli;  ma  per  .*<-*er  l'ozio  un  gran  male, 
perciò  dunqnechl  senza  far  nulla  live  dell’eredità  de- 
gli antenati  è un  ladro?  Sarà  degno  di  grande  bia- 
simo, ma  non  già  ladro,  non  birbone,  non  brigante* 
questo  è da  dovcro  esagerare  all'eccesso,  e «Tana  causa 
buona  farne  una  pessima. 

lo  Don  verrei  imputargli  ancora  di  aver  cercato  di 
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ni  stabiliti  , ribellione,  (la  ogni  legittima  auto- 
rità, accesa  brama  d’indipendenza  e di  libertà 
senza  freno,  cancellata  1’  ubbidienza  fino  dal 
pensiero  dei  fanciulli , una  falsa  indulgenza  a 
non  reprimere  gl*  impeti  di  loro  libertà  natu- 
rale, un  falso  rilegoo  di  non  ragionare  cou  essi 

mandare  io  dimenticanza  V idea  della  Divinità  , ma 
certi  suoi  priucipii  sodo  ben  da  ciò,  a mio  giudizio. 
Perche  se  ascolti  lui,  iguoioetli  neppure  a quindici 
auni  sono  ancora  capaci  di  imparare  a conoscere  Id- 
dio- Nei  quindici  , nei  diciotlo  anni  , nel  seno  del 
cristianesimo,  i giovani  non  saraoon  fatti  conoscere  il 
loro  primo  Principio  e il  loro  ultimo  Fine,  e l'anima  che 
hanno  a salvare!  Si  matnnglieranw^  dice  (t.  2-  p.  121.) 
che  nella  prima  età  del  mio  allievo  io  non  alt  faccia 
motto  di  religione : sì,  a quindici  anni  non  ha  da  sa- 
pere  se  ha  un  anime  ; forse  ai  Hiciotto  non  è tempo 
ancora  tC impararlo.— E morendo  prima?— Eì  li  salva 
coll'Ignoranza  invincibile.  È chiaro  che  un'ignoranza 
invincibile  tanto  fuor  di  proposito  serve  troppo  bene 
a toglier  via  dal  mondo  ogni  memoria  dì  Dio.  Al- 
trove egli  fa  dire  al  suo  Vicario  (la  cui  professino  di 
fede  egli  ti  dò  pel  migliore  e più  utile  scritto  del 
sno  secolo)  esser  cosa  assai  strana  die  ci  sia  bisogno 
d’altra  religione  che  la  naturale,  e ebe  le  più  grandi 
idee  della  Divinità  ci  vengono  dalla  sola  ragione  (t.  3. 
p-  122.)  Ogni  cristiano  vede  che  assorda  sentenza  sia 
questa  , onde  I’  idea  della  Divinità  verrebbe  a sfigu- 
rarsi in  tutt'i  capricci  deiromana  filosofia.  Onesto  buon 
Vicario  ci  dice  anche  (p.  lift.)  • lo  benedico  Dio  dei 
» suoi  doni,  ma  oon  lo  prego;  e che  potrei  doman- 
d dargli?  che  per  me  tramutasse  il  corso  alle  cose? 

» che  onerasse  miracoli?  a— Quanto  è a temere,  che 
chi  crede  di  non  aver  nulla  da  dimandare  a Dio  t 
non  lasci  ben  presto  di  benedirlo  altresì  dei  suoi  doni. 
Dalla  dimenticanza  delia  preghiera  alla  dimenticanza 
del  Creatore,  com’è  lubrico  il  passo! 

Quanto  al  disprezzo  di  ogni  autorilò  umana,  oltre 
il  passo  sopra  citalo  che  torca  lo  spirito  delle  leggi 
4’  ogni  paese  , sentiamo  quello  che  soggiugne  qoivi 
ned  esimo  (I.  2.  p.  227.}:  « Sempre  mai  questi  nomi 
» '.peciosi  di  giustizia  e di  snbord inazione  serviranno 
» U stromento  alla  violenta  e d*  arme  all'  iniquità. 

• Qtiodi  ne  segue  che  gli  ordini  segnalali  , i quali 
» si  spacciano  per  utili  agli  altri,  io  realtà  non  sono  utili 
■ che  a sé  stessi  a spese  altrui  ; e quindi  hassi  a 
» giudea  re  quale  stima  sia  loro  dovuta,  secondo  giu- 
» stìzìa  e secondo  ragione  ».  Io  non  so  bene  quale 
effetto  farebbe  questo  libro  io  mezzo  ai  selvaggi  ; 
quel  che  è certo  ed  evidente,  esso  intende  a scrollar 
dalle  fondunenta  il  cristianesimo  c lutti  gli  stati  ci- 
vili forniti  di  leggi  e di  sociali  Sostituzioni  ; sicché 
non  si  fa  torto  a reputarlo  proprio  a fare  malvagi 
cristiani,  pestami  cittadini.  Questo  si  chiama  reudere 
servigio  aH'uonuitài 


nò  coltivarli  con  (studio  veruno  alla  olà  loro 
confacente.  Qualche  utile  e luminosa  verità  spar- 
ga qua  e là  dall 'autore  nel  suo  libro,  non  ser- 
ve ad  altro  che  a coprir  meglio  ed  occultare  il 
veleno  ond'è  infetto  e pieno,  sicché  più  avida- 
mente venga  succhialo  e senza  sospetto.  È dun- 
que il  R.  quel  solo  fra  tati'  i mortati , a cui 
Natura  si  è data  a conoscere  senza  velo?  Peroc- 
ché qui  tra  lui  e tutti,  quanti  furono  mai  filosofi 
al  mondo , non  è quislione  di  qualche  verità 
particolare,  di  qualche  nascondiglio  secreto  del 
cuore  umano,  di  qualche  lontana  e particolar 
conseguenza  a cui  non  sia  arrivato  t'allrui  ac- 
corgimento: trattasi , che  se  Rousseau  ha  dato 
nel  segno,  egli  solo  ha  visto  tutto,  ha  conosciu- 
to tutto,  gli  altri  niente  affatto.  Socrate  , Pla- 
tone, Senofonte,  Cicerone,  Seneca,  Quintiliano, 
Plutarco,  Bacone,  Loke,  Bossnet,  Fleury,  Fene- 
lon,  Nicole,  Rollio,  uomini  di  si  chiaro  Intel- 
letto, non  hanno  inteso  acca,  non  conosciuta  la 
natura  deli 'uomo,  tulli  quanti  nette  loro  inda- 
gini sulla  maniera  di  condurre  e di  allevare  la 
gioventù  han  dato  tn  fallo  : ma  pel  Roosseau 
n'è  dischiusa  oggimai  una  via  novella;  non  più 
depravati  gii  uomini  da  inslilazioni  capriccio- 
se, non  dalle  importune  minacce  della  religio- 
ne inviliti , non  da  si  lunghi  studi  della  na- 
tora  faticati  : corpi  robusti , spiriti  pieni  di 
vigore,  attitudine  a tutto  fare,  sanità,  felicità, 
saran  qucst'essi  gli  inestimabili  frutti  di  questo 
nuovo  metodo  di  educazione.  — Ob  chimere  ! 
oh  sogni  ! 

Oh  Genitori,  non  vt  seduca  l’inganno  voi  esca 
di  una  splendida  novità  ! Tremate  di  pigliare 
nei  figli  vostri  lo  sperimento  di  un  metodo, 
che  sinora  per  nessun  buon  effetto  si  racco- 
manda.Stia  n vi  sempre  innanzi  agli  occhi  le  mas- 
sime sante  dei  nostri  padri,  per  l'autorilà  loro 
e per  l'antichità  stessa  venerande:  stia  soprat- 
tutto la  religione  in  cima  alt'educazion  dei  fi- 
gliuoli : vana  lusinga  è pensare  dì  scorgerli  per 
altra  via.  DI  qua  la  loro  felicità  e la  vostra  , 
se  cari  vi  sono  i figli,  se  onoranza  ne  aspetta- 
te e allegrezza.  Però  guardate,  che  folle  vanità 
non  v'induca  ad  immolare  alla  funesta  voglia 
di  parer  singolari  queste  vittime  innocenti,  che 
un  giorno  gettale  nella  sventura  vi  renderanno 
merito  di  disperazione  e d'infamia. 
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DEL  GIORNALE  ENCICLOPEDICO 

INTORNO  ALLE  OSSERVAZIONI  SULLA  TEORIA  E LA  PRATICA 
DELLA  EDUCAZIONE 

CONTILA  1 PIUNC1P11  DEL  ROUSSEAU 


Signore , permettete  che  tacendovi  il  mio 
nome  v’iudirizzi  qualche  osservazione  sull'ar- 
ticolo del  vostro  giornale  ( Marzo  1701 . toni. 
3. , p.  136.  ) relativo  alla  mia  opera.  Non  si 
traila  qui  di  quistiooi  letterarie  , ma  di  cosa 
molto  più  semplice , benché  più  importante  ; 
vo’dlre  di  un  fatto  che  looca  la  qualità  di  uo- 
mo, più  che  quella  di  scrittore. 

Voi  dile:  • L'autore  di  quest’  opera  tra  tatti 
a gi'im pugnatori  del  Ginevrino  è per  avventa- 
li ra  quegli,  che  gli  attribuisce  i più  atroci  di- 
» segni.  Come  il  fine  , egli  dice  , del  Contratto 
» toriate  si  è un  sovvertimento  universale  del- 
» l’ordine  civile,  cosi  il  fine  deU'JSnulio  si  è di 
» venir  disponendo  gli  animi  a quesl’opera  me- 
li diante  on  intero  pervertimento  d'idee...  Se  io 
» stato  della  civile  società  non  potrà  sovverti- 
* re,  gillerà  negli  animi  seme  di  dispello  e di 
» avversione  contro  le  instiluziooi  religioso  e 
» sociali.  Non  farà  dei  selvaggi,  ma  beu  farà 

a cristiani  cadivi  e cittadini  perverti Li  seo- 

a timenll  del  R.  vi  sono,  a vero  diro,  impu- 
a gnali  senza  fiele , ma  l’ùitenziono  slessa  del- 
a l'opera  suppone  nel  R.  un  disegno  de lesta - 
a bile  a. 

Confesso  che  a questo  siffatto  proemio  rimasi 
attonito:  poiché  qualunque  altro  rimprovero 
potevo  aspettarmi,  fuorché  d' aver  mancato  di 
moderazione  con  chicchessia.  E veramente  se 

10  avessi  attribuito  non  dico  al  R.,  ma  aU'finu- 
lio  (perché  io  non  presi  ad  esaminare  altroché 

11  libro,  senza  veruna  relazione  alle  intenzioni 
personali  deU’autore),  se,  dico,  gii  avessi  attri- 
buito intenzioni  più  odiose  che  non  risultano 

(1)  Fu  pubblic.tu  nell'  ediz.  romana  dopo  I'  Ariti 
rmilio.  n-l la  tradmione  rhe  ne  diamo  In  luce  era 
sol,,  pubblicala  una  pìccola  parto,  relativa  silo  stile 
del  R.  i Napoli  IKSi-  j L).  A.  SI. 


evidenti  dall’  opera  stessa,  io  ne  sarei  dolentis- 
simo: nè  vorrei  pare  aver  ravvisato  in  essa 
qualche  cosa  di  peggio  , che  non  vi  abbiano 
trovato  tutti  coloro  che  l’cbbcro  esaminata  pri- 
ma di  me.  Però  il  vostro  giudicio  mi  tocca  in 
sul  vivo;  o mi  darebbe  una  pena  grande,  quan- 
do non  fosse  colatilo  agevole  il  giusUflcanni 
innanzi  a me  medesimo  c innanzi  al  pubblico, 
con  (ante  testimonianze  e sì  ragguardevoli  edi 
tale  evidenza , da  dover  convincere  i più  mal 
prevenali.  Voi  dunque  accasale  P autore  delle 
Osservazioni  di  esser  forse  tra  tolti  gl'impn- 
gnalori  del  R.  quei  che  gli  ascriva  le  più  atro- 
ci intenzioni;  e credete  di  provarlo  dacché  egli  ha 
dello,  che  (intento  del  Coni  ratto  Sociale  c un  sov- 
vertimento universale  dell’ordine  civile,  e quel- 
lo dell’ Emilio  è il  disporvi  gli  animi  col  per- 
vertimento delie  idee:  che  questo  libro  mette- 
rà dispetto  e avversione  negli  animi  contro  le 
restituzioni  religiose  e sociali:  che  farà  dei  cat- 
tivi cristiani  e dei  cittadini  perversi. 

Questo  è dunque  it  peggio  e il  più  forie  che 
sia  stalo  scritto  contro  it  R ? Or  bene:  confido 
nel  vostro  giudicio  e nella  vostra  equità:  vi 
pongo  qui  sotto  gli  occhi  qualche  luogo,  a cui 
per  un  po'  di  distrazione  non  avete  posto  men- 
te nel  dar  couto  del  mio  libro  : confrontale  e 
giudicate  voi. 

Edilio  di  tnons.  Arci  vescovo  di  Parigi. 

• Condanniamo  il  detto  libro  (P  Emilio),  co- 
» me  quello  che  contiene  una  dottrina  abbonii - 
» uevole,  sovvertitrice  della  legge  naturale,  di- 
» slruggilrice  dei  fondamenti  della  religione 
p crlslian, i ; che  stabilisce  massiine  contrarie 
» alla  morale  evangelica  ; che  intende  a tur- 
» bare  la  Ira nqaillità  degli  Stati,  a ribellare  i 
» sudditi  contro  Tautorità  dei  sovrani  ». 
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E nel  corso  dclPedilto  p.  37.  « Cosi  Tempre- 
» ti»  è ardila  di  censurare  i disegni  di  Colui 
» pel  quale  regnano  i regi;  così  si  piace  d’av- 
» velenare  le  sorgenti  della  felicità  pubblica  , 
» spargendo  massime  che  (elidono  a generare 
» T anarchia  c tuli’  i mali  che  da  quella  de- 
i*  rivano  ». 

E a p.  6:  « S’  è fallo  maestro  a!  genere  u- 
* mano  per  ingannarlo  , s’  è fallo  il  pubblico 
» consigliere  per  (ulti  traviare,  s’ò  fallo  l’ora - 
» colo  del  suo  secolo  per  firflre  di  perderlo  ». 

Il  dire  che  un’opera  tende  a generare  anar- 
chia, e lull’i  mali  che  ne  derivano;  che  tende 
a perturbare  gli  Siati  e ribellare  i sudditi  con- 
tro i sovrani:  il  dire  che  il  suo  autoresi  piace 
d’avvelenare  le  sorgenti  della  felicità  pubblica, 
che  cerca  d’ingannare  di  trasviare  di  perdere; 
è dunque  un  dir  meno  e più  rimesso  di  quello 
ebe  bo  dello  io , lo  scopo  del  Contratto  sociale 
essere  un  sovvertimento  universale  dell’ordine 
civile,  e lo  scopo  deU’Emilio  il  prepararvi  gli 
animi  con  un  totale  pervertimento  d'ideo?  Ma 
la  sola  parola  di  Anarchia  non  dice  forse  quuu- 
to  un  sovvertimento  universale  dell’ ordine  ci- 
vile? .Nondimeno  il  eh-  Prelato,  di  cui  ho  por- 
talo le  parole,  va  più  oltre;  e dice  che  la  dot- 
trina abbonii ncvolc  per  lui  condannala,  ò alla  a 
rovesciar  la  legge  naturale  e distruggere  i fon- 
damenti della  religione  cristiana.  Ora  il  rove- 
sciamento della  legge  naturale  è qualche  cosa 
peggiore  del  rovesciamento  dell' ordine  civile 
rimproverato  da  me,  perchè  la  leggo  naturale 
può  sussistere  per  molle  parti  senza  T ordino 
civile  , ma  questo  per  nessun  modo  può  stare 
senza  di  quella. 

io  ho  dello  che  il  libro  dell*  Emilio  è buono 
a fare  cristiani  e cittadini  cattivi;  ma  l’Arciv. 
dice  (p.  6.)  che  a in  questo  libro  T autore  pre- 
» occupa  i primi  giorni  dell’  uomo  per  fonda- 
» re  Timpero  della  empietà:  {p.  8.)  clic’!  suo 
» progetto  d'educazione  non  che  accordarsi  col 
» Cristianesimo  non  è pur  buono  a formare  nè 
jf  cittadini  nè  uomini;  (p.  10)  che  Paul,  non  co- 
» nosco  religione  di  sorta:  (p.  27.)  che  ad  in- 
» Icndiuienlo  di  oscurare  ogni  religione  rive- 
j»  lata  , ci  appone  malignamente  dei  fatti  che 
» l'anno  onta  alla  ragione:  (p  32)  ch’egli  apro 
» la  porla  a tutte  le  superstizioni,  a luti’ ! si- 
» sterni  fanatici,  a tulTi  delirii  della  mente  u- 
» manu  ».  E gli  rinfaccia  un'insigne  mala  fede 
(p.  33) , c non  teme  ( p.  3ò)  di  chiamarlo  »«- 
pastore, 

.Nò  basta:  « Costui  {soggi ugno)  arriva  a de- 
» primere  Dio  stessi»,  avviluppando  e Invilen- 
m do  le  nozioni  del  Grand'Essere,  mentre  feri- 
» sce  direttamente  la  sua  essenza,  mettendone 
» in  dubbio  1’lìiilà  ».  E quest’accusa  sì  grave 
nou  doveva  esser  ignota  a voi,  che  la  riporta- 
ste nel  3.  estratto  dell*  Emilio  (nel  vostro  gior- 
nale di  Marzo  1763  l.  2.  ) « Coi  temerari  suoi 
» dubbi  combatte  P unità  e la  potenza  di  Dio, 

» ingiuria  la  sua  provvidenza  , la  sua  sauti- 


» là  ec.  ».  Nel  medesimo  estratto  si  dice,  ave- 
re il  H.  fatta  opera  di  disonorare  la  religioii 
cristiana  ; essersi  dato  a credere  stoltamente, 
ch’era  bello  l’impugnarla  ; la  religione  rivela- 
ta essere  nell’Einilio  fatta  segno  di  invettive 
acerbissime.  — Or  qui  cade  in  acconcio  una 
mollo  buona  osservazione.  Voi,  Signore,  non  po- 
tevate ignorare  , che  da  per  ogni  dove  hanno 
accusato  P autore  delPEmitio  d’essersi  sforzato 
a distruggere  la  religion  cristiana;  perchè  que- 
st’accusa sta  nel  vostro  giornale;  e quando  pu- 
re vi  fosse  caduto  della  memoria  che  Parciv. 
di  Parigi  lo  accusa  di  ferire  direttamente  P es- 
senza di  Dìo  mettendone  iu  dubbio  l’unità  , il 
vostro  giornale  vi  ricordava  per  fermo,  che  eoi 
suoi  dubbi  temerari  Vani,  ha  combattuta  Punitili  e 
la  potenza  di  Dio,  e ingiuriata  la  sua  provvidenza 
c Ui santità.  Dopo  imputazioni  di  questa  (atta  , 
come  ha  potuto  cadervi  io  fantasia,  che  di  tut- 
ti i confutatori  del  R.  Paut.  delle  Osservazioni  è 
forse  quegli,  che  gli  attribuisce  più  ocre  inten- 
zioni? Dunque  la  rovina  della  religione  cristia- 
na vi  parve  meno  odiosa  che  quella  dell’  ordi- 
ne civile?  Uno  scrittore  che  direttamente  muove 
guerra  alla  Divinità  è per  voi  meno  in  colpa  di 
chi  muove  guerra  alla  società?  Anzi  è tanto  più, 
in  quanto  spezzando  i sacri  vincoli  tra  P uomo  e 
Dio,  cadono  insieme  i doveri  della  giustizia  e 
della  umanità,  onde  gli  uomini  tra  loro  si  con- 
gi  vigono.  Verità,  che  gli  slessi  pagani  ebbero 
riconosciuta. 

acquisi toria  del  Proc.  Generalo  al  Parlamento 
di  Parigi . 

« Tali  sono  I principi!  empi  e detestabili 
» che  questo  scrittore  stabilisce  nella  sua  ope- 
» ra  ; la  quale  assoggetta  la  religione  ec. . . . 
» A queste  empietà  aggi ugne  particolarità  in- 
» decenti , spiegazioni  che  offendono  la  de- 
» cenza  e il  pudore  , proposizioni  che  mello- 
» no  in  aspetto  falso  o odioso  P autorità  so- 
» vi  ana,  abbattono  il  principio  dell’  obbcdicu- 
» za  a lui  dovuta  , ed  attenuano  il  rispetto  e 
» l’amore  del  popoli  pei  re...  Dalie  massime 
» qua  e là  sparse,  riunendole  insieme,  euier- 
» ge  un  sistema  chimerico,  tanto  impralica- 
» bile  in  fallo,  quanto  assurdo  e coudauuabile 
» nel  suo  proposito...  O che  regole  di  costumi! 

» o che  uomlui  per  la  religione  o lo  sialo  ! 
» che  giovani  educati  a tali  norme , da  mel- 
» lere  orrore  al  cristiano  ed  ai  cittadino  ! >» 

Denuncia  dell'  Emilio  alla  facoltà  teologica 
di  Parigi  , pel  Sindaco  Gercasio. 

Il  Sig.  Gervasio  in  proposito  del  R.  e del 
suo  libro  scrivo  così  ( p.  6.):  « Legislatore  del- 
» la  società  e distruttore  ; panegirista  perpe- 
» tuo  dell’  ooesla  , e maestro , quunl’  altri  los- 
» sì;  mai  , eloquente  di  libertinaggio  ; senz’ai - 
» tra  religione  che  la  naturale , se  pure  ualu- 
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* rale  può  dirsi  uoa  religlooe  che  non  è di 
» tulli,  ma  solo  di  uno  che  si  diletta  di  sfigu- 
» rare  in  ogni  cosa  la  natura  e i suoi  princi- 
» pii  » — ( pag.  7.  ) a Basti  a lui  di  presagire 
» follemente  la  ruina  della  monarchia , e ta- 
» cerne  malignamente  la  cagione  ; e volendo 
» sollecitare  colle  sue  lezioni  detestabili  ciò  che 
» ha  sognato  dover  avvenire  ben  presto,  deh! 
» ch’egli  non  accenda  in  questo  reame  delle 
» fiaccole  più  funeste , che  non  furono  alla  ro- 
» mana  repubblica  quelle  di  un  Catilina  e di 
» un  Nerone  ».  — ( p.  9.  ) Sempre  slmile  a sè, 
» non  mira  ad  altro,  che  a fare  realmente  dei 
» selvaggi  ».  — ( p.  11.  ) « Q ul*  sfa  ut.  è un  ve- 

■ ro  filosofo  io  delirio,  che  mentre  promette 
» grandi  cose  con  una  ostentazioiie  insoffribi- 
j»  le.spesso  non  fa  che  lanciare  assurdi, e spacciar 
» consigli  funesti.  È uno  di  quei , che  lo  Spi- 
» rito  Santo  dice  espressamente , che  abbando- 
» nano  la  fede  facendosi  seguaci  di  errori  e di 
» dottrine  diaboliche.  £ per  vero,  perchè  non 
» dobbiamo  chiamare  diabolico  ciò  che  que- 
» si*  autore  sacrilego  in  quel  libro  vomita  coti 
» empia  bocca  conira  Dio,  coatra  la  legge  na- 
» turale  , centra  la  possibilità,  lu  necessità,  li 

* caratteri  della  rivelazione?» 

Censura  della  facoltà  teologica  di  Parigi , 1162. 

P.  61  « Quindi  si  vede  dove  menano  le  mas- 
» sime  del  novello  istitutore  , e V opposizione 
» della  sua  pretesa  filosofia  al  bene  di  tutta  la 
» società,  e qual  mostro  riescirebbe  un  allievo 
» informalo  alla  scuola  d’un  siffatto  maestro , 
» o imbevuto  di  suedetestabili  dottrine  (p.  76.). 
» Elle  sono  proposte  in  odio  della  religioo  ri- 
» velata  e ad  intendi  mento  di  abbatterla,  (p. 
» K8.  ) Ella  dimostra  fiudove  arriva  l’odio  del- 
» I’  a.  per  la  religion  cristiana  , eh’  egl*  inve- 
ii stc  con  eccessi  tanto  singolari  — ( p.  98.  ).  Ed 
» a scapilo  di  sua  riputazione  lasciasi  traspor- 
» tare  all'  odio  del  cristianesimo  , a tale  che 

■ gli  stessi  miscredenti  dal  nostro  secolo  diran- 
» nolo  uomo  di  poco  giudicio.  Più  di  lutti  lo- 
» ro  egli  qui  oltraggia  la  religione.  — (p.  227.) 
» Questa  proposizioue  è una  produzione  dello 
,»  spirilo  di  bestemmia,  che  fa  stupore.— ( p. 

* v»  556.)  Esse  mostrano  lutto  l’ odio  deli’ a.  per 
» la  religione  cristiana  , e danno  a conoscere 
» quanta  sia  la  sua  mala  fede  ». 

P.  316.  « Si  vede  bene  che  1 principii  di 
» governo  che  gli  sarebbono  stati  insegnati  ( a 
» Emilio  ) sarebbono  quei  d’  un  vano  politico, 
» nemico  d’ ogni  società  pubblica  , d'ogni  sla- 
» lo  civile , inteso  a chiamare  gii  uomini  al- 
ti 1’  anarchia  ( notate  bene  queste  espressioni  J, 
» ed  a quella  vita  selvaggia  delia  quale  fece  l’e-* 
» logio  In  un  altro  libro  che  avea  pubblicato 
» da  qualche  anno , contenente  dei  paradossi 
» bizzarri  , dei  quali  quanto  dice  qui  non  è 
» quasi  altro  che  uno  sviluppo  ed  uu’ applica- 
li zioue  perniciosa  ». 


P.  333.  « Ma  mentre  divisava  suo  nuovo  me- 
» lodo  di  educazione  , e studiava  a formar  gli 
» Emilii  al  disprezzo  delle  leggi  , della  rell- 
» gione  , delle  costumanze  di  tulli  gli  uomini, 
* ò impossibile  che  non  abbia  spesso  sentilo 
» reclamar  la  ragione , il  senso  morale , la 
» coscienza  contro  i suoi  detestabili  amrane- 
» giramenti.  Quindi  nacquero  in  parte  quelle 
» frequenti  contradiziooi  che  8’  incontrano  nel 
» suo  1 ibro , ec.  ». 

Rimostranze  ec» 

In  questo  libro  io  leggo  che  il  giudicio  del  ma- 
gnifico Consiglio  di  Ginevra  condanna  due  ope- 
re del  R.  , cioè  1’  Emilio  e il  Contratto  socia- 
le , come  temerarie , scandalose,  empie,  tendenti 
a distruggere  la  religione  cristiana  e tufi’  i go- 
verni. 

Confutazione  della  nuora  opera  di  G.  G.  Rous- 
seau , intitolata  Emilio  , o dell ’ educazione. 

Parigi  1762. 

P.  2.  « Se  la  società  cristiana  e la  civile  si 
» formassero  su  1 divisamenti  di  un  tal  roae- 
» stro  , ben  presto  vedrebbesi  il  genere  uma- 
» no , trastullo  di  una  ragione  folte  cieca  e 
» temeraria  , cadere  in  somma  confusione  ; e 
» sotto  colore  di  religione  naturale,  la  miscre- 
» denza  e 1*  empietà  fermerebbono  loro  impe- 
» rio  sulle  ruine  deli’ unica  vera  religione. 
» Mortai  cieco  e insensato  ! ec.  — ( p.  6.  ) Or 
» non  dee  dirsi  essere  arrivato  all*  ultimo  se- 
» gno  di  miscredenza  e di  empietà  colui  che 
» può  profferire  di  sì  orrende  bestemmie  ? » 

Analisi  dei  principii  di  Q.  G.  Rousseau. 

Alt’  Aya  , 1763. 

P.  102.  « Qual  frutto  avete  voi  potuto  sperare 
» delle  vostre  opere?  di  che  utilità  possono  essere 
» le  vostre  massime  fondamentali  ? qual  beue 
» risultar  dalla  loro  analisi?  Eccolo:  l.°abbando- 
» Dare  ogni  scienza  e ogni  studio:  torneremo  ai 
» secoli  d'ignoranza,  e bandita  l'urbanità  dalle 
» nostre  prò v indo  . diventeranno  esse  ludibrio 
» di  lle  passioni  innate  aM’uomo,e  ne  seguiranno 
» gli  effetti  , che  ognuno  può  presagire  : 2.* 
» Quando  io  sia  persuaso  che  lo  stato  naturai 
» dell’  uomo  è l’ indipendenza  , e che  la  sua 
» felicità  fu  perduta  come  prima  conobbe  altri 
» bisogni  oltre  il  mangiare,  il  riposare,  e una 
» (emina  , io  spezzo  subito  ogni  vincolo  e vo 
» a cercare  la  felicità  indicatami  dalla  natura. 
» 3.°  Mi  dà  pena  II  giogo  del  Vangelo:  facendo 
» meco  medesimo  le  mio  ragioni,  cerco  d’una 
» religione  che  meglio  colla  mia  ragione  si 
» accordi  ; questa  mi  suggerisce  certo  la  più 
p comoda  , ed  io  I*  abbraccio  ». 

P.  106-  « Eccoci  dunque  al  peggio , corno  a 
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» voi  sembra  , ecco  II  segnale  dato  al  cllladi- 

• ni  : ae  non  vi  seguono,  se  non  corrono  sollo 
» il  vostro  stendardo  professando  le  massime  vo- 

• sire,  non  è vostra  colpa.  Ma  che  avranno  a far 
» seguitando  voi?  incendere  i templi,  sgozzare  i 
» ministri  della  religione , sprezzare  i mao- 
» strali,  scuotere  il  giogo  del  governo,  correre 

> all’  indipendenza.  Questi  sono  i caratteri  del 
» vostro  statalo,  qaesta  la  vostra  morale:  la 
s quale  se  non  fruitori  lutti  questi  mali , se- 

• darri  tuttavia  delle  anime  deboli , ed  I cuori 

> mezzo  pervertili , e no  fari  senza  meno  dei 
» bugiardi,  del  bricconi,  dei  perfidi  cittadini. 

> Gii  voi  gli  avete  istruiti  che  bisogna  saper 

> farsi  nna  legge  secondo  il  proprio  cuore,  che 

> ntnun  di  noi  potrebbe  trovar  suo  conto  salvo 
w c he  nel  mentir:;  eie  fino  dalla  puerizia  sia- 
ti mi  pure  attorniati  da  professori  di  menzogna, 

» e per  tulio  il  corso  della  vita  ci  troviamo 
s sempre  esposti  alle  insidie  di  ladroni , rie 

> arrendono  fanali  in  cima  agli  scogli  per  ti- 
lt rarci  più  sicuramente  a ruina.  — In  una  pa- 
» rota  , quali  sono  le  massime  sediziose  che 

> non  si  trovino  pullulare  nei  vostri  scrini  ? 

> Massime  orribili,  che  sapeste  mescolare  eoa 
» varie  sentenze  virtuose  , perchè  altrimenti 
» temevate  , come  paro,  che  il  colpo  avventa* 

» lo  alla  patria  nou  sarebbe  sialo  abbastanza 
» mortale  ». 

Lettera  al  Sig.  fi.,  in  rispoifa  ee. 

Prefazione  (p.  8.).  « Nei  governi  che  esistono 
» trova  gli  slessi  vizii  che  nelle  religioni  na- 
» zinnali  : il  nostro  ordine  sociale  , dove  ch’ei 
» lo  riguardi  , gii  pare  contrario  alla  natura 
» ebe  nulla  distrugge  ; ed  ei  la  tiranneggia  dei 
» continuo  , e lo  fa  sempre  reclamare  suoi  di- 
» ritti  • — ( p.  10.  ) Cosi  il  R.  s’alza  quasi  un 

• Irono  sulle  mine  di  mite  le  umane  opinioni». — 

» (p.  21.  ) Fa  omaggio  { al  cristianesimo)  quasi 
» come  quell' assassino  di  Cesare  che  gii  sipro- 
» sfra  ai  piedi  per  trucidarlo  a colpo  più  sica- 
» ro  ».— (p.  54.)  Ad  Imitazione  del  filosofo  Hob- 
» bes  di  cui  segue  il  sistema  , esala  il  veleno 
» di  sue  dottrine  centra  il  regno  spirituale  che 
» Gesù  Cristo  venne  a stabilire  io  terra  ; la* 
» cera,  a ma’  di  dannosa  serpe,  il  seno  che  l’ha 
» scaldala  ». 

E dentro  la  lettera  ( p.  60.  ) « Come  il  Giove 
» d’  Omero  avete  adunale  le  nuvole  attorno  alia 
» fede  per  nasconderla  alla  ragione  ; coi  sol- 
» tili  argomenti  avete  fatto  di  disseccarne  le  ra- 
» dici  ; e poi  cercate  perchè  1’  Arciv.  di  Pari- 
» gi  abbia  pubblicato  un  editto  contro  il  vo- 
» stro  libro  ? Voi  decidete,  che  di  lolle  le  leg- 
» gi  non  ve  n’è  pur  ODa  ebe  sia  buona  ; di 
» tulli  i governi  nè  pur  uno  che  sia  giusto  ; e 
» fate  le  maraviglie  grandi  die  il  Parla  melilo  vi 
» ba  condannato  , e dato  alle  fiamme  il  libro, 
» nei  quale  calpeslate  le  savie  isliluzioni  della 
» nazione  ? La  religione  e il  governo , due  og- 
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» getti  sacrosanti  per  tatti  gli  nomini, furono  per 
» voi  profanati  con  temerario  attentato  ; e voi 
» vorreste  che  Innanzi  a voi  tacesse  ogni  sen- 
» ti  mento  d’ indignazione  ? Voi  per  grande  or- 
» goglio  fate  nn  Dio  di  quell’  ingegno  , che 
» sortiste  dalla  natura , creando  nuovi  uomini 
» per  regalarli  di  nuovo  cullo  e di  leggi  nuove, 

» e quello  opponete  al  Dio  della  rivelazione;  e 
» poi  vi  sa  reo,  se  non  pieghiamo  le  ginocchia 
» davanti  ad  esso?  » 

• Giornale  Enciclopedico,  marzo  1163.  tom.  X.' 

Dopo  i luoghi  più  sopra  citali , relativi  alla 
religione  . siane  lecito  soggiugnere  i seguenti. 

( p.  48.  ) « Egli  ha  distratto  in  parie  il  dritto 
» di  natura.  . fa  virtù  I’  ipocrisia  , incaica  la 
» vendetta , contro  il  divieto  della  legge  natn- 
» rate , e ( cosa  di  stupore)  non  giù  sotto  colo- 
» re  di  onoratezza,  ma  lasciando  ai  lettori  d’in- 
» tendere  quello  ch’ei  voglia  dirsi  intorno  al  11- 
» ceozlar  che  fa  la  legge  di  liberarsi  del  nemico 
» con  un  assassinio  da  codarda  (3.  par.  p.  37.). 

» Gli  ammaestramenti  che  Emilio  riceverebbe 
» secondo  il  progetto  del  R.  melterebbongli  in 
» odio  e disprezzo  ogni  religione.  . . avrebbe- 
» le  a vile  in  cuor  suo,  pur  contento  ad  un’  idea 
» astratta  della  Divinità  , che  poco  gl’iinpor- 
» (crebbe  di  sapere  se  fosse  una  o molle — 

» Vorrebbe  leciti  i più  enormi  delitti  per  con- 

» servare  la  vita Emilio  venato  in  età  mag- 

» giore  si  repalerebbe  libero  non  meno  a rt- 
» nunciare  alla  patria,  che  alla  successione  pa- 
» terna  : vivrebbe  tanlo  a aè  , che  avrebbe  a 
» schifo  ogni  oQlzio,  ogni  carica  utile  o ezian- 
» dio  necessaria  allo  Stato  : — nissuna  felicità 
» conoscerebbe  fuorché  di  vivere  indipendente 
» colla  Soda.  — Esaminati  che  avesse  i diversi 
» governi  esistenti , avrebbe  iu  (al  dispregio 
» il  drillo  politico,  che  direbbe  schietto:  questo 
» dritto  ha  a nascere  ancora!  Altre  leggi  non  ri- 
» conoscerebbe  , da  quelle  in  fuori,  ebe  sanci- 
» te  fossero  dal  consentimento  generale  : — dl- 
» rebbe  , che  Gesù  Cristo  separando  il  sistema 
•»  teologico  dal  politico  , fece  si , ebe  lo  stalo 
» non  fosse  più  uno  , ma  surgessero  le  divislo- 
» ni  intestine  , ebe  non  diedero  mai  tregua  ai 
» popoli  cristiani  : direbbe  , niente  essere  più 
» contrario  ebe  il  cristianesimo  allo  spirito  so- 
» ciale.  — Si  vede  , che  il  selvaggio  incivilito 
» di  R. , salvo  le  cognizioni , è sempre  qaello 
» della  Ineguaglianza  delle  condizioni.  Tania  ò 
» cerio  , che  questo  filosofo  nella  bizzarria  e 
» singolarità  di  sue  idee  è sempre  costante  ». 

Ma  dovrei  fare  un  volume,  s’ io  volessi  rac- 
còrrò i luoghi  tulli  degli  autori , nei  quali  le 
teorie  del  R.  non  vengono  trattale  meglio  che 
nel  mio  libro:  per*  rifugge  la  penna  da  un 
lavoro  ingrato  più  che  faticoso,  E Taverne  (olio 
un  saggio  è stato  mio  mal  grado  , per  la  ne- 
cessità in  che  mi  avete  posto  di  dare  a cono- 
scere , come  dod  gli  sia  per  me  imputato  uni- 


DEfc  GIORNALE 

la  , che  non  V avessero  gii  fatto  lutti  gli  altri 
ebe  esaminarono  le  sue  opere. 

Giudizio  dii  cristiani  e del  pubblico. 

Il  Signor  R.  s’ ba  preso  egli  stesso  il  pensie- 
ro di  darci  a conoscere  il  giudizio  che  hanno 
fatto  del  suo  libro  quelli  ch’ei  chiama  i divoti. 

Questo  titolo,  con  tutto  il  ridicolo  che  si  cer- 
ca di  aggiugnerci , sarà  sempre  inilnllamenle 
prezioso  pei  cristiani,  li  quali  sinceramente  fe- 
deli alia  dottrina  del  loro  Maestro  non  si  reca- 
no punto  a vergogna  di  seguitare  l'esempio  di 
quei  grande  discepolo  degli  Apostoli,  che  gri- 
dava e turavasi  le  orecchie  ai  sentire  di  quelle 
Doviti  profane  ed  empie , capaci  di  contami- 
nare la  purità  della  fede.  Adunque  nella  sua 
risposta  att’Arciv.  di  Parigi  egli  ci  racconta 
quello  che  giudicarono  del  suo  libro  appena 
venne  alla  luce.  Il  mio  libro  ( dice  a c.  21.  ) 
era  il  segnale  delC  anarchia,  e la  trombetta  del  - 
r ateiimo.  Qual  cosa  ne  bo  detto  io  più  forte 
di  questa?  — Ed  a c.  8 riportati  li  giudizii 
del  pubblico  sui  diversi  suoi  scritti , non  ne- 
ga che  1’ Emilio  l’ha  messo  in  voce  di  empio. 
Vero  è eh’  ei  gli  rende  la  pariglia  trattandolo 
da  gonzo;  Coti,  dice,  va  quello  gonzo  pubblico 
fluttuante  sul  conto  mio.  A me  non  si  appartiene 
difendere  l’onor  del  pubblico;  nè  mi  fa  biso- 
gno il  valore  del  testimonio  , ma  l’esistenza. 
Nel  rimanente  ie  sentenze  del  pubblico  una  volta 
si  stimavano  venerande;  ma  poiché  oggi,  se- 
condo il  R. , siamo  in  un  secolo  che  da  una 
generazione  all'altra  tutto  travolge,  cosi  può 
darsi  che  la  predella  massima  siasi  anch’essa 
mutala. 

Voi  mi  concedete  che  ho  combattuto  ii  R. 
senza  fiele , ma  soggiungine  . che  l’ intenzio- 
ne dell’opera  suppone  in  lui  un  disegno  ab- 
bom  ine  vote. 

Ma  donde  questa  maraviglia?  Possibile  che 
voi  siate  stupito  alt’  intendere  che  nel  libro 
del  R.  sono  sparse  dottrine  abominevoli?  S’e- 
gli  è cosi,  è pur  cosa  agevole  il  farvi  por  giù 
lo  stupore  : basta  che  rileggiate  nella  risposta 
all’  Arciv,  di  Parigi  ciò  che  l'autore  stesso  in- 
tende per  dottrina  abbominevole:  Le  dottrine 
abbominevoli  tono  quelle  che  menano  al  delitto, 
all'  aeiauinio,  al  fanatismo.  Ora  conferite  que- 
sta definizione  coi  giudizio  che  diede  il  vostro 
giornale  della  dottrina  del  R-  sulla  vendetta 
e sul  duello,  dimostrando  che  conduce  all’o- 
micidio e all’assassinio:  e conchiudete  se  vi 
è da  stupire  che  nell’ Emilio  si  ravvisano  delle 
dottrine  abbominevoli.  Ma  quando  realmente 
un  libro  contenga  dottrine  abbominevoli,  sarà 
poi  una  tanto  stranissima  cosa,  che  gli  si  at- 
tribuisca un  disegno  abbominevole  ? (1) 

(I)  Voi  notate  , rhe  i dae  primi  estratti  del  l.t  15. 
Gennaio  1763-suuu  d'altra  mano  che  ir  3.  e 4.,  e di  vero 
sun  troppo  diversi , meline  gli  ultimi  confinano  di 
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10  bo  detto  t che  il  fine  del  Contralto  Sociale 
è un  sovvertimento  debordine  civile.  Qual  om* 
bra  di  esagerazione  trovale  in  questo  ? no»  è 
forse  ciò  che  realmente  si  vede  in  ogni  pagina 
del  Contratto  e dell*  Emilio  ? E chi  non  vede  , 
chea  voler  eseguire  un  progetto  di  legislazione 
come  quello  del  R.  nel  Confral/o.si  avrebbe  a ro- 
vesciar da  cima  a Tondo  l’  ordine  civile  di  tut- 
C i governi  dell'Universo  ? Imperocché  essendo 
1’  ordine  civile  rondato  sulle  leggi , qualora  la 
forza  e la  giustizia  di  ogni  legge  provenisse  es- 
senzialmente dalla  unanimità  dei  suffragi,  non 
sarebbe  pure  un  sol  governo  sopra  la  terra,  il 
quale  non  fusse  per  la  sua  costituzione  stessa 
ingiusto  e tirannico.  Dunque  il  progetto  del  R. 
mira  ad  un  sovvertimento  universale  dell'or- 
dine civile  , stabilito  fra  tuli’  i popoli:  disegno 
veramente  atroce  , se  non  Tosse  anzi  ridicolo. 

Ancora  ho  detto  che  il  line  dell’  Emilio  ò di 
preparare  gli  animi  a cotesto  sovvertimento, 
mediante  un  pervertimento  totale  di  idee.  Co- 
sa evidentissima  : perchè  dove  mirano  quello 
massime  tante  volte  ripetute,  che  la  dipenden- 
za degli  uomini , che  si  stima  essenziale  in 
qualunque  governo  della  terra  , è una  dipen- 
denza disordinata,  dalla  quale  nascono  tull’i 
vizii  ? che  nello  slato  civile  è una  cosa  vana 
e chimerica  l’ eguaglianza  di  dritto?  che  il  fa- 
vorire al  forte  contro  al  debole  è l’anima  del- 
le leggi  io  lull’i  paesi  senza  eccezione?  cheli 
dritto  politico  ba  ancora  da  nascere  , o resta 
ancora  a trovarsi  la  definizione  della  legge? 
L* autore  stesso  concede  , che  11  modo  suo  di 
pensare  non  è quello  degli  altri , onde  scrive 
nella  prefaz.  all’  Emilio  p.  5. , che  li  suoi  let- 
tori • crederannosi  di  leggere  non  tanto  un 
» trattato  di  educazione , quanto  i vaneggia- 
» mentì  d’  un  visionario  intorno  all’educazione. 
» Ma  che  s’  ha  a Tare  ? lo  non  scrivo  le  idee 
» altrui  , ma  le  mie  ; non  vedo  le  cose,  come 
» gli  altri  vedono;  me  l’hanno  rimproverato,  è 
» già  buona  pezza,  ma  posso  fornirmi  altri 
» occhi,  o applicarmi  altre  idee?  Mai  no  ». 

Parere  del  sig.  Giovanni  di  Castiglione. 

11  R.  nella  risposta  all’Arciv.  di  Parigi  p.  20. 
dichiara  puranche,  le  stesse  massime  più  o me- 
no sviluppate  manifestarsi  in  tutt’i  suoi  libri. 


proposito  i principi!  del  R.  Nulla  di  meno  nel  volume 
stesso  del  15.  genuaio,  del  quale  il  sig.  H.  doq  ha 
certamente  ragione  di  Ugnar*!  , voi  dicevate  : Ecco 
un  luogo  da  stupirne  ! se  Emilio  riceva  uno  schiaffo 
da  un  uomo  brutale  , o anche  una  mentita  da  un 
ubbriaco  , egli  sentenzia  ( benché  eoliamente  ) che 
deve  uccidere  V aggressore  , non  già  battendosi  eon 
quello  , che  sarebbe  sciocchtsxa  f ma  assassinandolo. 
Appresso  voi  impugnate  questa  massima  orribile,  e 
conrhiudete  diceodo  , che  i cosa  di  stupore  come  una 
massima  tanto  falsa  e cmdele  abbia  potuto  cader  di 
bocca  od  un  amico  della  umanità.  Oh  i cari  amici 
che  ba  |*  umanità! 
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Onde  Ri  vede , che  il  Discorso  sull'  ineguaglianza 
fece  la  via  alla  Novella  Eloisa , qncstn  all’ Ami- 
Ilo  ; che  maraviglia  dunque  sarà  a dire  , che 
T Emilio  dispone  gli  animi  alle  stravaganze  on- 
de ribocca  il  Contratto  Sociale  T Questa  grada- 
zione da  alcune  menti  deboli  e superficiali  non 
sarà  siala  avvisala  ; ma  non  fuggì  ad  occhi  di 
vedere  più  acuto:  onde  appena  uscì  il  discorso 
sull’  ineguaglianza  un  dotto  professore  di  U- 
trechl,  il  Sig.  Giov.  di  Castiglione  testé  ascritto 
all’Accademia  di  Berlino  (del  quale  voi  pure 
avete  parlalo  con  lode)  subilo  vi  travide  il  ger- 
me dei  sistemi  bizzarri  ebe  doveano  dischiu- 
dersi nell’  Emilio  e nel  Contratto.  Che  però  op- 
poneva al  R.  un  altro  diverso  sull’  ineguaglian- 
za , li  cui  principii  e i risultali  sono  ben  di- 
versi. Nella  dedicatoria  al  celebre  Maupertuis 
dice  egli , che  il  fine  di  quel  piccolo  lavoro  si  è 
di  vendicare  V umanità  insultata , e la  società 
disonorala. 

E nella  Prefazione:  ■ È circa  un  anno  che  ( U 
R.  ) va  tornando  in  vita  i delirii  degli  Epicu- 
» rei  sulla  nostra  origine;  riduce  i primi  nostri 
» padri  alla  condizione  delle  bestie  più  slupi- 
» de  ; ci  accusa  d’  essere  più  malvagi  e feroci 
» che  tutti  gli  altri  animali  ; e non  si  è tro- 
9 vaio  ancora  uno , che  ributtasse  le  sue  ca- 
» lunnie  ? E che  aspeltiam  noi  ? che  seguano 
» altri , e si  avanzino  fino  a dispogliarci  . . . 
9 ma  che  cosa  ci  si  può  tórre  oggi  mai , dopo 
a averci  tolta  ogni  umanità  ? » 

Venendo  poi  alla  quistione  proposta  dall’Ac- 
cademia : Qual  è V origine  della  ineguaglianza 
tra  gli  uomini  ? l’aut.  cosi  comincia  : « Que- 
» sta  è la  quistione  proposta  da  un’  adunanza 
» di  dotti.. .della  quale  non  è altra  più  impor- 
li tante  pel  genere  umano.  Conciossiachè  da  es- 
9 sa  dipende  1*  autorità  dei  Sovrani  . la  sogge- 
9 z ione  dei  sudditi,  e i doveri  scambievoli  di 
9 tulli  gli  uomini  \ p.3.  ).  Questo  sì  gran  sogget- 
ti to  e sì  bello  è stato  discusso  dall’  illustre  cit- 
9 ladino  di  Ginevra  : ma  quest’  uomo  celebre 
9 per  l’ardimento  dei  suoi  concetti  vi  ha  di- 
9 sonorata  l’umanità,  ed  io  oserò  di  rivendicar- 
9 la;  e s’egli  ha  inteso  a farne  la  satira,  io 
9 ne  disegnerò  l’istoria  ....  Voi  che  a mal 
• cuore  mirale  questo  filosofo  abusar  la  fe- 
» licilà  dell’ingegno  e la  forza  dello  stile  per 
» trasformare  in  bruti  1 nostri  maggiori , per 
« porre  la  fatuità  tra  i beni  più  preziosi  , 
9 e la  ragione  tra  i più  perniciosi  mali , per 
9 commendare  l’ignoranza  qual  cagione  di  in- 
9 nocenza  e di  pace  , presentando  la  scien- 
9 za  qual  madre  dei  delitti  e delle  sventure  : 
9 Voi , che  inorridite  al  veder  dipinta  la  So- 
ft cielà  come  un  mostro  che  distrugge  sue 
9 membra  colla  coltura  delle  scienze,  col  bi- 
li sogno  delle  arti  , c fino  cogli  alimenti  che 
» somministra  : come  terribi!  tiranno  che  non 
» pure  alle  azioni,  ma  ai  cuori  stessi  fa  vio- 
» lenza  , e gl' incita  all’odio  tra  loro,  all’as- 
» sassinio  degli  amici,  agli  avvelenamenti  del 


9 parenti,  alla  distruzione  della  posterità:  oh 
» acchetale  ec.  9. 

Ora  un  uomo  che  nella  riscaldata  per  non 
dir  feroce  immaginazione  si  appresela  lato* 
cielà  civile  sotto  immagini  sì  orride  , è egli 
amico  della  società  ? è ella  ingiuria  a dire  che 
la  società  gli  è odiosa  ? Timone  il  misantropo 
dopo  tante  pruove  che  date  aveva  di  odio  al 
genere  umano  poteva  forse  adontarsi  con  ragio- 
ne che  venisse  chiamato  misantropo? 

Piacciavi  ancora  di  notare  che  toccando  del 
fine  del  Contratto  e dell*  Emilio , ho  parlato 
delle  opere  riguardate  da  sé,  non  delle  in- 
tenzioni dell’autore.  Fra  le  quali  due  cose 
conviene  far  qualche  distinzione  , come  insi- 
nua il  R.  medesimo,  dove  dichiara  che  non 
si  duole  del  confutar  che  altri  faccia  le  sue 
opere  , ma  del  diffamar  che  si  faccia  la  sua 
persona:  merceccbè  fine  dell'opera  si  chiama  il 
naturale  effetto  che  li  documenti  di  quella  han- 
no forza  di  produrre  ; mentre  può  darsi  che 
1’  autore  intanto  abbia  l’ occhio  principalmente 
a luti’  altro.  Ne  volete  un  esempio  ? Udite  un 
aneddoto  che  1’  aul.  delle  lettere  al  Sig.  fi.  ri- 
ferisce sulla  fede  del  dottor  lìrown  ( p.  130.  ). 
« Uno  storico  inglese , scrittore  mercenario  • 

9 s’  avvisò , è qualche  tempo  , di  pubblicare 
9 un  grosso  volume  , nel  quale  ad  ogni  occa- 
o sione  che  gli  venisse  in  acconcio  non  lascia- 
9 va  di  oltraggiare  la  religione  , sicuro  che  il 
9 suo  libro,  fornito  di  tale  passaporto,  andreb- 
9 be  per  tutto.  Però  ne  fa  imprimere  cscm- 
» plari  assai.  Ma  con  sua  maraviglia  , po- 
» chissimi  ne  vende.  Alcuno  lo  domanda,  per- 
9 chè  in  quel  suo  scrino  avesse  disseminalo 
» tante  empietà;  e quegli:  Per  trovar  compra- 
9 tori.— Quando  venne  a luce  il  secondo  tomo, 

9 non  era  in  esso  cos’alcuna  conira  la  religione; 

» anzi  finiva  domandando  mercè  al  pubblico 
» per  le  improntitudini  del  primo»-— Non  era 
dunque  a codesto  mercenario  scrittore  precipuo 
inlento  il  denigrare  la  religione , ma  il  far  pe- 
cunia : comecbè  non  resti  per  questo  escusato 
di  averci  adoperato  un  mezzo  sì  reo.  Per  simi- 
gliarne, tornando  alla  maniera  che  io  tenni  col 
R.,  che  fu  di  impugnare  i suoi  principii  senza 
nulla  toccare  della  persona  , debbo  riprovarli 
il  rimprovero  che  egli  fa  all’Arciv.  di  Parigi 
a questo  proposito  ; al  qual  rimprovero  ha  ri- 
sposto il  predetto  autore  delle  lettere. 

Certamente  non  per  vile  cupidigia  di  sordi- 
do guadagno  il  R.  ha  dettato  i tanti  paradossi; 
ma  poiché  certi  animi  sì  lasciano  pur  troppo 
allettare  dall*  amor  della  gloria  , puoi’  essere 
nata  da  ciò  appunto  quella  originale  singolari- 
tà che  egli  professa. 

« Questi  non  vuoi  pensare  come  gli  altri; 
9 quando  un*  idea  è comunemente  accettata  , 
9 per  ciò  appunto  gli  ha  da  spiacere  , ancor- 
9 chè  sia  ottimamente  fondata.  Che  se  non  può 
9 rigettarla  affatto , ed  ci  1’  ha  a foggiare  al- 
9 meno  a suo  modo  , togliendo,  aggiuguendo  , 
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i»  facendo  in  somma  ni  che  | m darsi  a «rft- 
'»  doro,  che  qual  egli  la  |H»rgo  non  è che  so  a 
•»  propri».  Vorrebbe  altresì  non  avere  niente 
v di  comune  , salvo  V incredulità  , con  certi 
» pretesi  filosofi , che  sono  increduli  come  lai; 
» di  che  s’  è «indiato  a divisare  un  parlico- 

* taf  progetto  , che  il  distinguesse  da  qoolli  , 
n e sarebbe  il  più  sconsolato  uomo,  qualora 
» td  vivesse  un  altro  che  pensasse  ciane  lui  * 
■»  end’  và  dovesse  averlo  in  onore  por  amor 

* proprio  ».  ( Censura  della  facoltà  pag.  334.) 

I .più  insigni  scrittori  ( iranno  il  piccolo  nu- 

tfmro  di  quegli  uomini  veramente  grandi  , che 
sori  cimo  s<d  fM*r  eomnnh  are  alimi  le  cognizioni 
^oro  ncqaislale  , come  il  viandante  clic  gu- 
sta di  additale  al  compagno  le  novità  che  di- 
■scopi'ft  ) gli  ‘sci-rUMi  . dico . più  insigni  par  eho 
ì^jO  siano tocchi  d’altra  ambizione,  che  di  gra- 
dici; al  pubblico , e il  riguardano  coti  timore 
c risfX'ttn  siccome  l’arbitro  di  lom  sorte,  li  come 
Venga  Wo  fatto  di  ronfentarh» , s’ alzano  all’au- 
ge della  celebrità  , e par  che  tocchino  il  cielo, 
■seciàMlo  IVspressIone  «IH  Venosi  no  : Subii  un  ft- 
rinin  ridei ù vertice.  Ma  ò voce , che  ima  gloria 
tate  , ancorché  mollo  rara  , era  di  troppo  cu- 
lminate pel  R:  fioco  su  ria  sialo  soddisfatto  di 
solamente  piacere  al  pubblico  ; sdegnava  mo- 
strar timori  tiè  riguardi;  niente  si  propose  di 
Inetto  . che  di  soggiogarlo  di  forza  . costringerlo 
ài  suffragio,  tiranneggiarlo  da  despota;  n ca- 
renalo al  fidò  carro  come  schiavo  aggirarlo  a 
Suo  talento,  dettargli  con  Imperio  i suoi  coman- 
di , fargli  ricevere  quasi  leggi  con  grande  som- 
Ynessiotoe  e rispetto  i ghiribizzi  del  suo  cervello, 
I suoi  capricci , 1 paradossi , gli  sdegni  Uno  di- 
rebbe , die  dall’ alto  seggio  a cui  V ba  levato 
il  suo  genio , e dov’egfi  non  ostante  le  site  me- 
tamorfosi apparenti  Risp.  all’Arciv.  p 8.  e 9 ) 
‘è  pur  sempre  quel  desso  , si  ha  preso  il  diletto 
di  presentarsi  al  pubblico  scilo  differenti  aspetti 
per  pigliarsi  giunco  del  costui  imbarazzo.  Or  si 
ino6trà  l’ uomo  dai  ftaradossi  e il  misantropo  , ed 
óra  lo  scrittor  tenero  e melato  ; e quando  è in- 
credulo , quando  piglia  maschera  di  difensore 
della  morale  cristiana : ma  qual  che  si  dia  a ve- 
dere , sempre  ammirazione , sempre  applausi 
riscuote-  ha  cosa  va  a finire  col  farsi  aperta- 
mente beffa  della  sciocchezza  del  pubblico  , vi- 
vendo sicuro  che  questi  non  oserà  di  adirarsi 
seco,  e che  ci  avrà  lullora  di  quelli  che  si  repu- 
teranno a gloria  di  leggere  con  molto  diletto  gli 
errori  del  Rousseau. 

Nel  rimanente  io  consento  che  a lutto  il  del- 
lo fili  qui  non  venga  dato  maggior  valore  «die 
d’una  supposizione  , non  essendo  io  in  alcuna 
relazione  col  pubblico,  onde  ignoro  ai  (ulto  le 
sue  disposizioui  , uè  so  che  sì  potisi  , nè  ch'et 
si  dica  , nè  che  si  faccia  ; ma  solo  giudico  dal 
libri  che  mi  Veugono  alla  mano , li  cui  autori 
sembrano  beu  conoscenti  di  ciò  che  scrivono» 
Questi  non  lucciolio  dell*  ammirando  favore  che 
httiutó  imifriliblu  t libri  dei  U. , c materni'  si 
Tu*®  VII, 
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argomentano  di  svelarne  le  cagioni.  Al  guata 
proposito  vo’ qui  riportare  ancora  un  Luogo  del» 
l’  aulnr  dello  letlere  al  R-  , ebe  conio  ammira- 
loro  del  Montesquieu  , non  dobb’  usbeco  a voi 
sospetto.  * Tulli  questi  uomini  , cui  una  piv- 
» cuce  corruzione  ssagliardi  l'animo,  e voi  M 
» pingelc  di  color  si  vaghi  o sfavillanti  sol  pi>0 
» certe  colati  piccole  doli  eh*  ci  chiamano  s^rt* 
» rito . accorgi  mento . finezza  , questi  sono  gH 

• araldi  della  vostra  fama:  miseri,  non  pel  ce» 

• lobrar  che  fanno  di  voi  qual  di  scrittor  gran» 

• de  . ma  pel  rinunziare  all’uso  della  ragione* 
a accogliendo  con  servile  rispello  delle  idee  « uè 
» alla  ragione  fanno  orrore.  Prodigio  servato  A 
» questo  secolo  , nel  quale  sì  pochi  vcdiam’è 
« che  sappiano  farsi  illustri  c onorali  di  v-à* 
» lorose  opere  , di  virtù  , di  studi  veramente 
» alili  ! Ma  è un  pregiudizio  onorevole  alla  ce- 
» li  gioito  , che  l’  amor  di  lei  non  *’  è spenta 
ù nei  cuori  , se  non  coti  quello  della  patria  è 
» dei)'  onore  ! » 

« Una  immaginazion  robusta  o vigorosa  ( <r, 
» 13*2.)  fu  in  ogni  tempo  tiranna  delle  menti  pie* 

• cole.  A voi  noti  le  gravi  verità  della  filosofiti 
a valsero  a Irarvi  questi  cuori  fiacchi  e infenà* 

• minili  , ma  il  romanzo  della  Sofia,  ma  le  fri 
» uu  le  diligale  le  voluti  uose  pitture  onde  l ’ A - 
» domaste  ». 

« Quando  io  vi  veggo  a piaggiare  il  mrfwfr- 
» sesso  ( p.  134.  ) ed  aspirare  ulta  sua  stima  dè*- 

• uigrandone  il  costume , e sperar  elogio  dà 
» quelle  al  cui  pudore  fate  outa,  vi  ravvisò  ta 
» spirilo  di  P...  ( voTacer  per  rispello  il  uttànfe 
» della  città  ) e V estremo  delta  corruzione  *à 

• ebe  essa  è divenuta.  Chò  quest’  è purè  uà 
» fortunato  acquisto  del  nostro  secolo!  il  ttoV 
» conforto  cogli  eucomii  a quei  medesimi-,  ì 
» quali  si  sollecitano  di  svergognarci  colle  Ai- 
» pinture  pur  troppo  vere  dei  nostri  vtzii  \ è 

• noi  andiamo  orgogliosi  del  nostro  avvilirne^ 

• lo , e per  poco  non  sorridiamo  alle  parole  A* 
» patria  . di  onore  e di  religione)  Legg<*rattM 

• i posteri  gli  scritti  vostri  e le  storie  di  qtrA- 
» sta  età  , e intende»  anno  ebe  non  siete  ptà- 
» ciato  a la!  segno , se  non  perchè  non  aveta*- 
» mo  più  costumi;  e ebequei  medesimi  i guati 

• face  va  n plauso  agli  acuii  molti  avventali  Aà 
» voi  contro  il  cristianesimo,  ;nean<>  la  pW 
» parte  già  conculcato  il  loro  onoiè  . quanta 

• s’ era  trattato  della  difesa  detta  patria,  Id- 
» tenderanno  l'estimazione  prodigiosa  che  al 
» vostro  Emilio  unordò  P.;  e quest’idea  di*d* 
» noterà  il  mezzo  del  secolo  X Vili,  e lutt’t  Vdi 
» stri  contemporanei  : è il  disprezzo  che  fata 
» ii’ ispirare  non  tanto  per  le  persone  ecdeSià- 
» stiche  , quanto  per  la  loro  professione  \ Ito 

• argomento  di  lode  in  vostro  danno , meniti; 
a I’  obbrobrio  che  vi  udoprate  a gillui  loro  »A- 
s dosso  . voi  lo  iute  comune  alle  cose  più  ltì£ 
» nei  nude  » 

lo  uon  Vo’iiirept)  questi  ritratti  si  ben  dlsàgliil-* 
ti  èlsttu  all»  die  li  tu  slittili  al  ihiu»  Jtdtky  byti 
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asserisco  se  non  quelle  coso  r.Uo  io  so  di  cerio. Ma  E quanti  sono  i luoghi  di  siinil  tempra  dentro 
dove  per  effetto  si  somigliassero,  oh  quanto  sa-  le  opere  del  R.!,i  quali  come  gii ixzo  di  scintilli 
rebbe  a detrarre  da  quell’  opinione  sì  vanlag-  elettrica  feriscono  gli  occhi  ma  non  rischiarano, 
giosa  che  si  fa  di  tanti  libri  , dacché  in  sulla  lo  non  so  bene,  se  colesta  effervescenza  d’iinma- 
mctà  del  secolo  XVIII.  incontrarono  un  favore  ginazione  sia  quella  per  avventura  oude  s'in- 
simigliante  a prodigio!  forma  il  nuovo  genere  di  eloquenza,  nomata 

Se  una  forte  brama  dì  gloria  congiunta  a fra ncesca mente  brulante  , come  a dire  ardente  ; 
singoiar  forza  d’ ingegno  sospinse  ìl  R.  per  un  genere  ignoto  a Demostene  e a Cicerone , enig- 
nuovo  calle  ed  unico  a far  celebralo  il  suo  no-  malico  , misterioso,  sull’andare  delle  ispirazio- 
me,  non  potrebbe  altri  supporre,  che  egli  non  ni  della  Pitia , quando  assisa  sul  tripode  appa- 
iatilo fosse  sollecito  di  stabilire  le  sue  massime  riva  ebbra  del  fatidico  vapore,  irla  i capelli , 
paradossasi iebe,  quanto  a sgorgar  concetti,  che  stralunali  gli  occhi , colla  bocca  spumante,  tutta 
per  arditezza  e novità  inducano  maraviglia?  i di  un  nuovo  entusiasmo  investita.  Appo  gli  aa- 
quali  poi  mentre  dagli  uni  vivamente  sostenuti  tiebi  la  grandezza  , la  veemenza  , I'  armonia  , 
fossero,  dagli  altri  impugnati,  rivolgessero  gli  le  grazie  della  eloquenza  niente  tolgono  alla  la- 
occhi  di  (ulta  1’  Europa  sul  loro  autore.  E di  cidezza  e alla  verità  dei  pensieri , nè  alla  chia- 
verò fra  i paradossi  dell’ Emilio  vi  ha  dei  luo-  rezza  del  ragionare;  anzi  piuttosto  non  servono 
ghi , dove  l’ autore  largando  il  freno  alla  fan-  che  a crescerne  lo  splendore.  Onde  ognuno  ca- 
tasta , avventa  cose  stranissime  , non  sapendo  pisce  e vede  quello  che  l’ oratore  vuol  dire  , e 
bene  egli  stesso  nè  dove  vada  a parare  , nè  quello  che  intende  di  persuadere:  e se  può  chic- 
che si  voglia  conchiudere.  Odi  le  prime  linee:  c tiessi  a tenere  altra  seulenza,  non  può  far  però 
» Tutte  cose  uscirono  buone  dalle  mani  del  che  ignori  quello  che  ne  pensa  l’oratore.  Non 
d loro  Autore,  tulle  cose  tralignano  tra  le  ma*  si  dà  caso,  che  per  trovarci  uu  sentimento  ra- 
» ni  dell’  uomo  : sforza  una  terra  a nutrire  gionevole  si  avesse  da  far  forza  alle  parole , e 
» le  produzioni  d’un’altra  , una  pianta  a por-  andar  divinando  quello  s’abbia  potato  voler  dl- 
» tare  d' un’ altra  i frutti  ....  » Analizzia*  re;  salvo  se  occorra  una  difficoltà  grani  malica  - 
ino  un  po’  quesla  introduzione.  L’ Autor  delle  le  o simile,  dove  tuttavia  per  gli  uditori  di 
Cose  ebbe  messo  l'uomo  in  su  la  terra  per  Demostene  o di  Cicerone  non  vi  era  alcuna 
coltivarla,  nè  voile  che  senza  sudore  potes-  difficoltà. 

se  di  quella  trarre  la  sussistenza.  Dunque  il  Ma  se  noi  volessimo  cercare  le  cagioni  della 
forzare  la  terra  a nutrire  produzioni  di  slranie-  oscurità  di  questa  eloquenza  ardente  , troverem- 
ro  suolo  non  è un  depravarla;  perciocché  il  fru-  mo  che  in  parte  proviene  dacché  ella  uasce  più 
mento,  a cagiou  d’esempio,  nella  più  gran  da  fuoco  d’immaginazione,  che  da  lume  di  ra- 
parle di  Europa  non  viene  naturalmente,  ed  gioite  oda  calore  di  affetto.  Il  linguaggio  della 
è produzione  straniera  eziandio  per  le  terre  più  immaginazione  spesse  volte  è oscuro  , perocché 
fertili.  D’altra  parte  queste  campagne  , vestite  combina  o modifica  le  idee  secondo  i'aspetlo  per 
oggi  di  sì  ricche  messi  per  le  fatiche  e le  cure  coi  le  riguarda  , il  quale  non  è per  tutti  il  mo- 
del!’agricoltore  , che  cosa  mai  producevano  da  desimo  Ma  il  linguaggio  della  ragione  e del 
sé?  Dii  tempo  furono  già  tulle  coperte  di  rovi  cuore  sempre  è chiaro;  perocché  e la  ragione 
e spine.  Dicasi  in  buooa  fede , era  meglio  co-  è comune  a tutti , e quello  che  uno  sente  , tutti 
desto  ? — Una  pianta  che  dà  frutti  agri  e mal  sono  capaci  di  sentire.  Chi  parla  secondo  gli  det- 
raili , se  per  l’innesto  viene  arricchita  di  dilcl-  ta  il  cuore  sveglia  negli  altri  il  suo  affetto,  e 
tosi  e salubri , che  rovesciamento  di  pensare  si  fa  intendere  non  tanto  per  la  comunicazione 
è mai  questo  di  voler  dire  che  conciò  ba  dege-  delle  idee  , quanto  pel  diffondere  che  fa  ta  pas- 
neraloTSu  dunque,  mettiamo  a guasto  e rovina  sion  propria  nell*  ascoltatore;  diche  riesce  poi 
le  vigne  di  Borgogna  e di  Sciampagna , perchè  sì  vivo  e commovente  il  parlar  del  cuore.  Se 
la  vite  vi  fu  portata  d’altronde,  nè  la  Gallia  uno  scrittore  destala  la  favilla  della  immagìna- 
era  un  tempo  ferace  di  vini.  Il  ciliegio,  por-  zione  ti  dipinga  la  virtù  io  vivaci  o splendide 
tato  da  Lucullo,  vedete  come  ha  infetto  il  ter-  forme,  ta  non  potrai  forse  non  ammirare  la 
ritorio  nostro!  e Malta  e il  Portogallo,  cbè  non  forza  del  suo  pennello  : con  tutto  ciò,  se  l’af- 
sterpano  ."arancio,  trapiantatovi  fino  dalla  Chi-  fello  non  dettò  le  parole  , tutta  V ammirazione 
iia,  per  r edere  alle  terre  loro  la  purezza  an-  no  va  dietro  la  vaghezza  del  dipinto,  e dell’og- 
tica  ? — Mi  perdoni  il  R. , che  io  temo  forte  , gello  che  vi  è espresso  non  si  fa  caso  Ma  fa  che 
die  volendo  egli  cominciar  da  un  pezzo  subii-  un  Fenelon  prenda  a dipingere  la  virtù  : le  gra- 
me, non  abbia  guardalo  nè  che  si  dicesse , nò  zie  del  suo  pennello  torraimo  all’ occhio  il  pit- 
che  dir  si  volesse.  E così  avviene  talvolta,  che  ture,  sicché  ognuno  resta  sì  preso  all’  immagine 
eziandio  i grandi  ingegni  diano  in  certi  porten-  che  rappresenta  , che  niente  bada  a lodar  Par- 
tosi  svarioni.  Ma  coloro  i quali  si  pregiano  di  lefice.  £ quindi  avviene,  che  ad  un  Feneloo  non 
ammirarli,  non  attendono,  che  per  seguitare  fa  bisogno  distare  a protestar  coi  pubblico  che 
cotesti  delirii  non  diventano  mica  partecipi  del  egli  è l’amico  della  giustìzia,  della  beneficenza, 
genio  degl'  inventori , ma  soltanto  la  propria  fa-  dell’umanità  ; cbè  queste  dichiarazioni  non  var- 
tuità  fanno  manifesta.  rebbero  a persuaderlo  come  ne  fa  persuasi  l’amo  - 
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re  per  quelle  virtù , che  col  suoi  detti  sa  de-  Non  vado  più  oltre  in  queste  considerazioni, 
stare  negli  animi.  che  senz*  avvedermene  mi  trarrebbero  nel  canti- 

Se  stesse  bene  di  dar  nome  all’ eloquenza  dal-  po  della  letteratura.  Perchè  so  voi  mi  aveste 
la  qualità  degli  scrittori,  potrebbe  venir  distin-  provocato  per  quistioni  di  lettere  o di  filosofìa, 
ta  In  tre  generi  : eloquenza  di  bell’  ingegno,  ciò-  io  neppure  avrei  presa  la  penna  per  rispondere, 
quenza  d’immaginazione,  eloquenza  di  senlimen-  rimettendomene  a chi  avesse  voluto  darsi  la  po- 
to, o vogliamo  dire  di  affetto.  La  seconda  sup-  na  di  giudicare  Ira  voi  e me.  Ma  avendomi  per 
pone  nell’oratore  la  prima,  la  terza  lo  allre  due.  una  singolarissima  inavvertenza  imputato,  ch’io 
Il  Fontenolle  sembra  singolare  per  bell’  ingegno:  fossi  di  tutti  gl’  impugnatori  del  Rousseau  colui 
del  secondo  genere  può  essere  esempio  l’ imma-  che  dei  più  atroci  disegni  lo  avessi  incolpato  , 
ginativa  africana  di  Tertulliano,  specialmente  m’avete  necessitato  a respingere  questa  impu- 
dopo  che  separato  dalla  Chiesa  si  lasciò  senza  (azione  colle  più  irrepugnabili  e convincenti 
regola  e senza  freno  dominar  tutto  e si  rasoi-  prue  ve.  Ora  credo  di  essermi  appieno  giustifi- 
narc  all’asprezza  ed  impetuosità  del  suo  na-  lo.  ilo  1’ onore  di  essere  cc. 
tarale.  Ma  il  tcreo  geoere  è quello  doi  gran- 
di maestri. 
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CONSIDERAZIONI 


SOPSIA  GLI  STI  IU  DELLA  GIOVENTÙ 

DISCORSO  ACCADEMICO  (1) 


Volti  hanno  scritto  in  qnesft  anni  addietro 
t«H‘  importante  argomenti»  della  educazione, 
•fan  ho  lette  «e  non  poche  di  queste  opere  , 
fritti  della  cultura  e dello  spirito  del  secolo  ; 
tu  talune  trovn*l  minutamente  descritto  l’ordine 
di  tutte  le  enne  da  leggere,  da  spiegare,  da  tra- 
durre in  lutto  *1  corso  delle  scuole  dalla  gra- 
inatioa  Ano  alle  scienze  le  più  sublimi;  dal  che 
potrA  un  prefetto  degli  sludj  per  avventura 
trarre  norma  , e lume  per  lo  regolamento  dei 
p»aes»ri,  e de’  loro  allievi.  Pure  un  A fatto  ap- 
parato ò ancora  tanto  lontano  da  un  adeguato 
piano  di  educazione,  quanto  era  diUbrent»  ro- 
dino del  pretore  da  un  regolato  o pieno  si- 
stema di  legislazione.  Per  soddisfare  alle  pro- 
messe di  certi  titoli  d’uopo  sarebbe,  che  gli  au- 
tori approntassero  visto  lumi  uose  e pratiche 
nulla  miglior  maniera  di  legare  la  educazione 
ut  sistema  della  società,  e farla  in  tal  guisa  con- 
correre più  efficacemente  alia  conservatimi©  e 
telici  là  dello  stato.  Si  su  in  (aiti  che.  le.  leggi 
per  sò  solo  non  hanno  tutta  quella  efficacia  , 
che  si  desidera  pel  ben  pubblico,  quando,  per 
così  dire , non  passino  in  natura  e costume  , 
talchi  l’ubbidienza  venga  non  tanto  da  esterno 
impulso  di  timore,  quanto  da  una  spontanea  « 
e per  cosi  dire,  ingenita  propensione  di  affi» ilo. 
In  tal  morto  si  mantengono  saldi  o voraci,  corno 
da  mille  esompj  delle  Istorio  si  potrebbe  com- 
provare t gli  mdiui  di  quelle  leggi  maestre  , 
stilò  cosi*  che  formano  l’indole  in  un  popolo  , 
e tendono  ad  assicurarne  la  consistenza  , e la 
prosperità.  Vi  hanno  da  essere  mezzi , onde 
conseguire  un  lai  fine,  e mezzi  non  astrusi  . o 
complicati  ; che  se  tali  fossero,  troppo  difficil- 
mente |*>trebbono  adattarsi  alla  pratica-  Quo- 
s|o  sublime  problema  quanto  fu  sempre  supe- 
f loro  alle  corte  visto  di  una  politica  meramente 
Binano,  altrettanto  può  renderti  piano  o facile, 
quando  il  legislatore  sappia  opportunamente  va- 
lersi de.1  sussidj,  die  a tal  uopo  somministra  la 
religione  aldtondevol mente.  Ma  trattandosi  di 
argomento,  il  quale,  come  ognun  vede,  richiu- 
di S»anq«*».‘  Ift  f*iuv*  voti*  «eli*  fdh 
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di*  In  chi  abbia  da  trattarlo  , vasta  compren- 
sione di  rapporti  sociali  , e gran  maturità  di 
senno , ne  lascio  il  pensiero  a chi  sia  capace 
di  seguire  Torme  segnate  dal  eh.  Bussaci  nella 
insigne  sna  opera  della  Politica  tratta  dalla  Sa- 
rra Scrittura  ; nò  altro  qui  mi  propongo  fuori 
snto  che  di  esporre  qne*  pochi  riflessi , relativi 
alla  parte  degli  sludj  , che  in  me  si  sono  de- 
siali sul  più  o meno  di  ulililà  , che  mi  è pa- 
nilo ravvisare  nel  l’accennata  varietà  do’  nuovi 
melodi. 

Si  segue  a declamare  vivamenle  contro  il  vi- 
zioso m«»do  d’ insegnare  introdotto  nello  scuole 
dopo  la  decadenza  degli  sludj.  Di  qual  oso,  ai 
suole  dire,  può  mai  essere  nella  vita  umana  e so- 
ciale quello  spinoso,  informe, indignato  ammasso 
«ti  precetti  gramaticalì  e di  chimere  scolastiche, 
onde  .«'ingombravano  le  tenere  menti  de’  giova- 
ni negli  anni  più  floridi?  Qual  gotica  comparsa, 
e ridicola  non  ha  da  fare  in  una  pulita  con- 
versazione un  giovine,  che  di  altro  non  sappia 
che  di  gerundj  <%  di  supini  , di  categorie  e di 
universali  , di  formo  e dì  quiddità  ? Si  è dun- 
que procuralo  di  rimediare  a questo  inconve- 
niente dal  principio  della  rinnovazione  del  gu- 
sto, e panni  die  a ricordanza  di  uomini  si  po- 
trobbono  distinguere  tre  gradi  nel  progresso 
«h'ila  riforma,  che  si  è andata  poco  a poco  in- 
trnducendo  nel  sistema  degli  sludj. 

In  primo  luogo  si  è pensato  a sollevare  i gio- 
vani dalla  molestia  e aridità  degli  sludj  scola- 
stici, e ad  ornare  lo  spirilo  loro  di  conoscenze 
più  fàcili  ad  acquistarsi , ed  Insieme  credute 
più  utili  al  vivere  umano  e civile.  Quindi  nati 
sono  que1  tanti  e poi  tanti  metodi  compendiosi 
e facili , diretti  ad  insegnare  ed  imparare  la 
storia,  la  geografia,  la  sfera,  la  «xisnv  (grafia,  la 
cronologia  , e le  vari»»  partì  della  letteratura 
e della  filosofia.  I giovani  allevati  con  sì  fatti 
metodi  comparivano  alla  elùdi  dodici  o quìn- 
dici anni,  colti  ed  instrolli  di  mille  notizie  a- 
mem»  cd  utili,  da  potersi  presentare  con  grazia 
io  una  scelta  e nobile  assemblea,  e riportarne 
gradimento , soddisfa /Ione  «l  applauso.  Mille 
rtutgraiuhMÌoni  si  Gammi»  a*  fortunati  padri  di 
que'  fori  mali  figli  della  dovuto»*  sttppoltouito 
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dottrino  , ondi»  «I  orano  In  *1  verde  età  sì 
felicemente  adornai  k lo  credo  che  queste  va- 
ghe comparse  abbiano  contribuito  non  poco  ad 
accreditare  le  particolari  educazioni,  lanlo  più 
che  con  qne’  metodi  plani  e facili,  riusciva  an- 
che piò  facile  di  trovare  maestri  abili  ad  inse- 
gnare ogni  cosa.  Ma  siccome  intesi  din*  da  un 
valent’  uomo,  che  finora  si  ft  falla  la  aioria  del- 
l’innesto , e non  già  per  avventura  quella  d©- 
gl’inneslati,  cosi  penso  che  nella  voga  di  quella 
gentile  maniera  di  ammaestramento,  mollo  più 
gli  animi  si  rivolgessero  al  presente  successo, 
che  alle  conseguenze  del  medesimo  pel  rima- 
nente della  vita. 

In  secondo  luogo  avendo  preso  gran  voga  nel 
mondo  collo  e nobile,  dal  principio  del  secolo, 
gli  sfndj  delle  scienze  naturali*  le  geometriche, 
le  fisiche,  le  meccaniche,  li  procedimenti  delle 
arti,  nelle  quali  dicea  Locke  a v veda! ameni©, 
che  osservava  più  di  filosofia,  che  in  gran  par- 
te de’  libri  de*  filosofi,  si  sono  altresì  colà  rivol- 
le le  mire  degli  educatori,  « fu  credulo  che  per 
istruire  li  giovani  massimamente  nobili,  iiiutia 
cosa  più  si  convenisse,  chi*  una  qualche,  amena 
raccolta  de*  fatti  più  curimi  della  storia  natura- 
le, della  osservazioni  ed  esperienze  de*  pi»  rino- 
mai! fisici,  e di  una  certa  varietà  di  notizie  re- 
lative all’ istoria,  ed  a*  progressi  delle  arti  li- 
berali e meccaniche.  Tale  pare  sia  stato  in  gran 
parie  lo  scopo  dell’ abbate  Plucke  nel  suo  libro 
dello  Spettacolo  della  natura.  Sembra  egli  avere 
adottata  la  massima,  che  nelle  scienze  è d’uopo 
distinguere  ciò  che  is  di  pura  speculazione,  e ciò 
ohe  si  riduce  all’  uso:  che  le  specolazioni  van- 
no tralasciale  come  disutili,  e tener  solo  conto 
delle  notizie.che  possono  apportare  accrescimen- 
to dì  vantaggio,  e di  comodo  al  vivere  umano. 
Non  può  negarsi  , che  prescindendo  dalla  mo- 
notonia di  un  dialogo  studiato  forse  soverchia- 
mente ed  affettalo,  il  libro  del  Pinchi  non  rie- 
sca piacevole,  ed  oltracciò  ricco  dì  una  grazio- 
sa varietà  di  notizie  utili,  ondo  abbellire  ed  or- 
nare lo  spirito  di  un  giovine.  Qual  frutto  poi 
ne  possa  sperare  chiunque  voglia  disporsi  ad  un 
sodo  acquisto,  e ad  un  vero  progresso  nelle  scien- 
ze, ne  lascio  per  ora  il  giudizio  a chi  vede  in  là 
più  di  me.  Vi  ha  per  altro  in  quella  opera  un 
pregio  insigne,  che  non  si  dee  dissimulare,  e 
per  eui  l’autore  merita  gran  lode,  ed  è la  pre- 
murosa sua  attenzione  in  richiamare  di  conti- 
nuo gli  animi  de’ leggitori  a sentimenti  religio- 
si, e premunire  la  gioventù  contro  gli  assalti 
della  miscredenza  , ebe  di  già  cominciava  pur 
troppo  a dilatarsi. 

Finalmente  variando  il  gusto,  come  suolo  av- 
venire, e rivolgendosi  allo  materie  di  governo 
e di  politica,  di  commercio,  di  agricoltura  o ma- 
nifatture, comparvero  altresì  libri,  ne'qualisi 
prescrive  il  metodo  di  cominciare  ad  instruir© 
I fanciulli  di  nove  o dieci  anni  ne’principj  del 
ju<  pubblico,  noli' arto  di  governare  gli  siati , 
di  Arricchirli,  di  far  preponderare  la  bilaticm 
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del  commercio,  ed  In  altre  sì  falle  cose  grandi 
al  sommo  ed  importanti. 

Ora  lo  non  dico,  che  questi  oggetti  non  sia- 
no di  molto  pregio  in  sè  stessi,  ed  anche  mag- 
giore , che  noi  fossero  varie  altre  cose  solite 
per  l’addi  et  ro  ad  insegnarsi  nel  corso  delle  scuo- 
le: dico  elio  non  basta  ritrovare  materie  d’inse- 
gnamento, ma  che  dippiù  è da  riflettere  seriamen- 
te come  e quando  siano  adattabili  alla  capaci- 
tà di  chi  ha  da  impararle. 

Anzi  sogghignerò  una  cosa,  che  parrà  un  pa- 
radosso, e sarà  per  avventura  una  verità,  cioè 
che  n?*  tempi  passati  si  formarono  nomini  più 
grandi  con  metodi  d*  imparare  difficilmente  cose 
men  pregevoli,  che  non  ne  abbiano  prodotti  dì 
poi  gli  eleganti  melodi  d’imparare  facilmente 
cose  assai  più  rilevanti.  Quegli  nomini  sommi, 
li  quali  nel  secolo  passalo  . e sul  principio  di 
questo  colle  immortali  loro  fatiche  tanto  di  ac- 
crescimento . e di  splendore  apportarono  alle 
lotterò  ed  alle  scienze,  furono  la  maggior  par- 
ie allevali  all’ antica;  nè  so,  se  col  volere  met- 
tere alla  moda,  per  così  dire,  i loro  ritrovamen- 
ti, e renderli  piani  ed  intelligibili  a’  fanciulli  e 
ad  ogni  ordine  di  leggitori  siansi  formati  sog- 
getti per  capacità  di  mente  , per  forza  e vigo- 
re d'intendimento  eguali  a que’  primi  inventori. 

Ma  io  debbo  qui  spiegarmi  più  chiaramente. 
Due  sono  gli  oggetti , a’ quali  s»  suole  riferire 
dalli  più  il  corso  della  inai  il  azione»  quanto  alla 
parte  puramente  letteraria;  I’  uno  di  sommini- 
strare a’  discepoli  una  sufficiente  copia  di  co- 
gnizioni elementari  di  varie  scienze  ed  arti  « 
stimate  necessarie  per  far  comparsa  dì  uomo 
ber»  ©ducato  fra  le  persone  colte  e civili;  l’al- 
tro, di  esercitare  le  facoltà  intellettuali  per  ac- 
crescerne la  capacità,  la  penetrazione  ed  II  vi- 
gore, per  fare  in  somma  che  li  giovani  non  solo 
imparino  le  cose  . che  sono  loro  formalmente 
insegnate,  ma,  ciò ch’è  più,  imparino  l’arte  d’im- 
parare da  loro  medesimi,  ed  escano  dalle  scuo- 
le non  solo  instruttì  di  una  maggiore  o mino- 
re copia  di  cognizioni  , ma  inoltro  forniti  di 
quella  luminosa  perspicacia  d’iniellelto.e  di  quel- 
la finezza  e verità  di  discernimento,  che  tanto 
può  c vale,  6ia  per  lo  progresso  delle  scienze , 
sia  pel  maneggio  degli  affari. 

Que’  due  oggetti  , comechò  sembrino  avere 
nna  stretta  connessione  ed  affinità  , sono  però 
essenzialmente  diversi.  Prendiamo  due  giovani 
di  ugual  talento:  che  aU’uuo  si  spieghi  lutto  l’ap- 
paralo delle  nozioni  geometriche  raccolte  in  po- 
che carici  dui  Pluche , che  all’  altro  si  esponga- 
no li  due  o tre  soli  primi  libri  di  Euclide , 
con  fargli  osservare  l’esalta  concatenazione  del- 
le proposi/ inni,  c mettendolo  sulla  via  di  rin- 
tracciarla da  sé  medesimo;  a ine  pare,  che  di 
que’  due  giovani  il  primo  apparirà  fornito  di 
una  maggiore  e più  ricca  varietà  d»  cognizio- 
ni , ma  ch«  l’altro  avrà  senza  dubbio  acqui- 
naia  una  magniate  eapeilfl  e re!»(?i?9  41 
iwhiIu. 
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Lo  spirilo  umano,  sebbene  scevro  di  materia, 
dipende  però  in  molte  sue  operazioni  dagli  or- 
gani corporei.  Quindi  siccome  il  corpo  umano 
ha  bisogno  di  esercitarsi  nella  gioventù  per 
indurirsi  alla  fatica,  ed  acquistare  robustezza  , 
resistenza,  ed  agilità,  si  dee  altresi  con  una  sor- 
ta di  analogia  esercitare  lo  spirilo  ad  usare  fati- 
ca ed  industria  , se  si  vuote  cbe  acquisti  e 
mobilità  per  volgersi  a differenti  oggetti,  e sa- 
gacilà  per  dìscernergli,  e forza  per  penetrarli. 

1 fanciulli  troppo  morbidamente  allevati  dan- 
no talvolta  fallaci  segni  di  prosperità  colla  va- 
ghezza del  colore  e la  leggiadria  de'lralti;  nel- 
la stessa  gnisa  un  giovane  , cbe  si  contenti  di 
delibare  le  superficiali  conoscenze  raccolte  in 
una  moltiplicilà  di  compendiose  insti tuzioni  , 
potrà  fare  di  buon’ora  una  leggiadra  compar- 
sa di  pulita  erudizione,  ma  tutto  si  ridurrà  in 
(Ine  ad  una  semplice  tintura  , che  colorisce  e 
non  penetra,  ad  una  lusinghiera  maschera  sen- 
za spirito  , e senza  vita:  Pulchra  specie»  , cere - 
brutti  non  habet. 

Non  si  creda  però,  che  mio  intendimento  sia 
di  rendere  disastrosa  e malagevole  alla  studio- 
sa gioventù  la  via  delle  scienze  e buone  arti  ; 
anzi  vorrei , che  vieppiù  amena  si  rendesse  e 
piacevole.  Ma  siccome  veggiamo  avvenire,  che 
negli  esercizj  corporali  di  giostre,  di  salti,  o di 
corso  sanno  gli  esperti  maestri  addestrare  i gio- 
vani a fare  cose  difficili,  ed  a farle  con  diletto, 
cosi  penso  che  si  debba  temperare  talmente  il 
corso  degli  studj.  che  i giovani  abbiano  da  usa- 
re fatica  e industria,  ed  insieme  trovino  piace- 
re e sodisfazioue  ad  usarla  ; essendo  il  pregio 
dell'opera  non  di  togliere  le  difficoltà,  ma  di 
metterle  in  tal  vista,  che  in  loro  si  accenda  la 
voglia  e la  speranza  di  superarle.  £ inespli- 
cabile il  contento  , che  prova  lo  spirito  uma- 
no in  sormontare  gli  ostacoli  , che  si  oppongo- 
no alla  insaziabile  brama  del  sapere,  e l'inter- 
no compiacimento , che  in  lui  si  muove  dì  sò 
stesso,  qualora  giugno  a sviluppare  qualche  in- 
tricalo nodo  in  materie  astruse  e difficili.  Si 
scelga  bensì  pertanto  un  corpo  di  dottrina  • e 
soda,  e utile,  ma  fatla  che  sia  la  scelta,  è d'uo- 
po procedere  con  esatto  e severo  metodo  di 
priiicipj  e di  conseguenze  , per  assuefare  gli 
animi  giovanili  non  ad  accozzare  semplicemen- 
te notizie  a notizie,  ma  a svilupparle  con  giu- 
ste combinazioni  d'idee,  e a dedurre  industrio- 
samente le  mie  dalle  altre. 

Riguardo  a questa  scelta  delle  materie,  ed  al 
modo  di  trattarle,  riferirò  un  arguto  pensamen- 
to di  Bacone  da  Verutamio.  Dopo  aver  paragona- 
to per  l'una  parte  qaelli,  eh' ei  chiama  empiri- 
ci, cioè  li  puri  sperimentatori , alle  formiche  , 
le  quali  vanno  raccogliendo  grani  di  frumento 
per  accumulargli , e farne  semplici  mucchi  ; e 
per  l’altra  li  puri  speculativi,  che  si  ravvolgo- 
no unicamente  sulla  loro  astrazioni , a’  ragni  , 
li  quali  fanno  tele  delia  propria  loro  sostanza, 
soggiunge  che  il  vero  modo  si  è d' imitare  le 


api,  le  quali  raccolgono  il  più  puro  e delicato 
suco  de’ fiori,  e con  arliflzioso  magistero  lavo- 
randolo , ed  Impastandolo , ne  formano  un  sa- 
lubre al  pari , che  squisito  liquore.  Agli  em- 
pirici sembrano  appressarsi  quelli,  che  per  via 
di  minuti  compenti]  recano  alla  gioventù  le  co- 
gnizioni delle  cose  accozzate  in  certo  modo,  ma 
nè  unite  nè  combinate.  Quei  filosofi  scolastici, 
a’quali  si  dà  per  taluni  la  taccia  di  mori  astrat- 
ti speculativi  ( taccia,  cbe  certamente  non  si  con- 
viene alti  più  celebri  ),  con  lavorare  sulle  proprie 
astrazioni  formavano,  se  si  vuole,  tele  di  ragno, 
tele  trasparenti , e di  poca  o ninna  consistenza, 
ma  pure  erano  telo,  cioè  lavoro  e tessuto.  Laon- 
de per  acquistare  la  scienza  delle  cose,  fia  bene 
seguire  il  consiglio  di  Bacone,  ed  imitare  le  a pi, 
estraendo  dalle  cose  medesime,  anzi  che  da’fan- 
tastici  concetti,  la  materia  da  trattarsi,  non  per 
accumularla  a guisa  di  magazzino  nella  memo- 
ria, ma  per  prepararla,  digerirla,  ed  ordinarla 
con  intellettuale  magistero  ed  artifizio. 

La  capacità  dell  intendimento  umano  , corno 
si  raccoglie  dagl’insegnamenti  dì  Locke,  cresco 
a misura  della  chiarezza  e distinzione  delle  no- 
zioni, e della  facilità  che  acquista  la  mente  a rin- 
venire le  idee  particolari,  che  servono  di  mezzo 
per  ravvisare  la  convenienza  o disconvenienza  di 
quelle,  che  non  si  possono  paragonare  immedia- 
tamente. Nè  vi  ha  dubbio,  che  al  conseguimen- 
to di  una  sì  pregevole  chiarezza  e facilità  non 
abbia  da  contribuire  assai  un  lungo  e continua- 
to esercizio  di  metodiche  riflessioni  sopra  l varj 
oggetti  delle  umane  conoscenze.  Non  sono  per- 
tanto da  riprovarsi  generalmente  come  imitili 
tanti  studj  di  speculazione,  onde  si  forma  l'abito 
di  generalizzare  le  idee,  di  ravvisarne  con  pron- 
tezza ì rapporti  e le  differenze , di  ridurre  i 
casi  particolari  a'ioro  principj  determinanti,  e 
di  fare  de'  principj  generali  una  giusta  e con- 
veniente applicazione  a’ casi  particolari.  Quel 
volere  che  le  contemplazioni  e le  ricerche  de*  fi- 
losofi mirino  unicamente  e principalmente  a 
migliorare  i comodi  della  vita,  ei  parml  un  mo- 
do di  pensare  troppo  bassamente  interessato.  Non 
so  capire,  come  chiunque  sente  di  essere  dota- 
to d*  intelletto,  si  mostri  più  sensibile  , e più 
di  applauso  faccia  al  ritrovamento  di  un  nuo- 
vo comodo,  che  alla  produzione  di  un  nuovo  rag- 
gio di  verità.  Ben  disse  Fontenclle , che  ha  lo 
spirito  umano  i suoi  bisogni , non  mcn  che  il 
corpo;  e però  una  verità  cbe  appaghi  l’intellet- 
to, ba  da  stimarsi  per  sè  stessa  nulla  inen  ulite 
di  q uè’  ritrovati , li  quali  col  moltiplicare  so- 
verchiamente gti  agi  della  vita,  vanno  del  pari 
moltiplicando  nuovi  bisogni,  sorgenti  di  nuovo 
miserie  , e deprimono  le  forze  dell*  animo  , a 
misura  che  ne  accrescono  la  mollezza.  Quanto 
più  nobilmente  pensò  il  Verulamio,  riflettendo, 
cbe  sebbene  la  luce  serva  a mille  usi  della  vita, 
pure  tra  tulli  questi  non  vi  ba  uso  di  maggior 
pregio  e diletto,  che  la  stessa  visione  della  luce! 
Così  la  contemplazione  del  vero  è per  sè  stessa 


DELLA  MUYL.Vil 


71 


di  maggior  dignità,  che  (otte  le  invenzioni  che 
no  ridondano  a comodo  della  vila. 

Oltredichè  se  conforme  a quell'augusto  modo 
di  pensare  , tanti  insigni  filosofi  si  fossero  ri- 
stretti a quelle  sole  teorie,  che  hanno  un  rap- 
porto diretto  ed  immediato  all’  uso , ed  alle 
utilità,  per  così  dire,  pratiche  della  vita  , nè 
il  Galileo,  nè  il  Newton  mai  avrebbono  spie- 
gato il  volo  a quelle  altissime  contemplazioni , 
dalle  quali  provennero  nobilissime  scoperte 
con  Ingrandimento  delle  scienze , e perfezione 
di  molte  arti  , ad  universale  beneficio  della 
mnana  società.  Per  ravvisare  gli  oggetti  gia- 
centi sulla  superficie  della  terra,  ed  osservarne 
le  posizioni  e le  disianze  , non  vale  il  chinare 
il  capo  in  terra  perchè  sono  gli  oggetti  in  terra; 
anzi  conviene  partirsi  dalla  terra  , salire  in 
alto,  affinchè  l’occhio  possa  con  franco  sguardo 
e tutti  unitamente  abbracciarli,  e indi  rimirar- 
li separatamente  e paragonarli. 

Nel  leggere  le  prose  del  Tasso  s!  comprende, 
qnanlo  studio  egli  avea  posto  , e quanto  erasi 
esercitato  nelle  piò  astruse  dottrino  degli  an- 
tichi filosofi.  Ora  quantunque  le  idee  Platoniche 
ni  un  rapporto  abbiano  diretto  ed  immediato 
alla  costituzione  della  Gerusalemme  liberata,  io 
stimo  non  pertanto,  che  il  vigore  di  animo  ac- 
quistato collo  studio  e colla  meditazione  di 
quelle  antiche  dottrine,  abbiano  non  poco  in- 
fluito in  quella  sublimità  di  concetti , e pos- 
sente lena  , che  si  richiedeva  per  inventare  , 
disporre  , condurre  a fine  il  maravigtioso  In- 
treccio del  suo  immortai  poema. 

Dn  varj  monumenti , che  ne  rimangono  del 
modo  di  allevare  la  gioventù  italiana  ne’ secoli 
per  letteratura  più  rinomati,  si  comprende  che 
ad  imitazione  de’ Greci  e do’  Romani  si  solcano 
lungo  tempo  trattenere  i discepoli  nello  studio 
delle  dottrine,  alle  quali  si  applicavano.  Si  Ca- 
ttano gloria  le  università  di  chiamare  uomini 
di  gran  fama  , e li  trattenevano  con  onorati  e 
splendidi  premj.  L’impegno  di  questi  era  non 
già  di  dare  in  poco  tempo  agli  scolari  un  suc- 
cinto saggio  delle  scienze  che  professavano,  ma 
di  aprirne  I fonti,  ed  in  certo  modo  esaurirli. 
Il  metodo  era  I.  di  leggere  il  lesto  di  un  au- 
tore veramente  classico  in  ciaschedun  genere  , 
onde  ebbero  il  nome  di  lettori;  spiegandone  le 
parole  ed  i sensi.  II.  di  esporre  il  fine,  ebe  lo 
scrittore  si  era  prefisso,  e l’ordine  degli  argo- 
menti da  luì  adoperati  per  conseguirlo.  III.  ra- 
gionare sulla  convenienza  o efficacia  de’  mede- 
simi relativamente  all’intento:  nel  che  fare  , o 
con  perpetua  orazione , o per  via  d’interroga- 
zioni e di  risposte  nulla  si  tralasciava,  che  po- 
tesse contribuire  ad  una  piena  dichiarazione 
del  proposto  argomento.  In  si  fatti  esercizj  du- 
ravano fino  all’età  matura  gli  studiosi  aspiranti 
alia  gloria  delle  lettere,  o al  magistero  di  qual- 
che arte  o scienza.  Ed  al  certo  perseverando 
sotto  la  vegliarne  direzione  di  provetto  maestro 
ed  esperto,  ammaestrati  e retti  ad  ogni  passo 


dallo  voce,  e dagli  esempj  di  luì,  doveaoo  far 
più  sodi  e rapidi  progressi , che  parecchi  gio- 
vani della  nostra  età,  li  quali  neU'uscire  dalle 
scuole  talvolta  ancora  imberbi,  più  altra  guU 
da  non  hanno,  che  sò  medesimi. 

Con  ciò  seguivano  più  dappresso  li  nostri  mag- 
giori le  indicazioni  della  natura.  Imperocché 
qual  è lo  scopo  della  letteraria  educazione  , se 
non  di  coltivare,  e render  vieppiù  vivo  e sicuro 
il  lame  del  naturale  intendimento?  Una  tal  col- 
tura dee  pertanto  cominciare  da’  primi  albori 
della  ragione,  ed  essere  continuata  con  progresso 
corrispondente  a quello,  che  impiegò  la  natura 
stessa  nello  sviluppamenlo  delle  facoltà  intellet- 
tuali per  condurle  a maturità.  Tanto  l'esperien- 
za dimostra  doversi  praticare  nella  coltura  delle 
piante  per  farle  crescere  al  maggior  segno  di 
robustezza  e di  fecondità  , e trarne  frutti  ab- 
bondanti . e p -r  fetta  mente  stagionali.  La  stessa 
esperienza  dimostra,  che  qualora  per  bizzarria 
di  gusto  si  vuole  contrastare  colla  natura,  e sover- 
chiamente accelerare  il  lento  progresso  delle  sue 
operazioni,  l'effetto  non  corrisponde  aU’aspelta- 
zione.  Quella  prediletta  e disgraziata  pianticel- 
la, che  soggiace  al  capriccioso  governo  dell'im- 
prudente agricoltore,  sembra  in  vero,  nel  primo 
spuntare  che  fa , rigogliosa  innalzarsi  sovra 
Tali  re,  e stendere  i verdeggianti  rami , e colla 
vaga  comparsa  delle  foglie  e de’  fiori  apportare 
liete  speranze  di  precoce  e doviziosa  maturità: 
e cerio  se  ne  spreme  il  frutto  innanzi  tempo, 
ma  scolorilo  ed  insipido,  e la  pianta  snervata 
ed  esausta  per  quella  sterile  fecondità  rimane 
spossata  od  abbattuta  , e ben  tosto  illanguidi- 
sce e muore.  Tanto  è vero  (intendendolo  sana- 
mente, c quanto  alle  operazioni  semplicemente 
naturali)  che  l’uomo  ministro  ed  interprete  della 
natura  nulla  intende  e nulla  può  » se  non  in 
quanto  segue  colla  intelligenza  l’ordine  della 
natura,  e delle  forze  di  essa  si  prevale  operando. 

Quel  profondo  studio,  che  si  ficea  degli  au- 
tori classici  nelle  filosofie  e nelle  umane  lettere 
a’  tempi  di  Dante  , di  Petrarca  , e del  celebre 
frale  Rogerìo  flacone  , si  pose  altresì  dagli  an- 
tichi scolastici  nelle  dottrine  più  sublimi;  ed  è 
ben  osservabile,  che  la  somma  di  s.  Tommaso, 
la  quale  oltre  tanti  altri  pregi  di  sodezza  , di 
chiarezza,  e di  ordine,  comprende  , secondo  lo 
stesso  detto  del  Grozio,  il  più  perfetto  corso  di 
morale  e di  gius  naturale  , che  finora  sia  com- 
parso a luce;  che  quella  somma,  dico,  la  quale 
ora  troppo  ardua  sembra  per  gli  stessi  maestri, 
fu  dall 'angelico  autore  dettata  per  istituzione 
de’  principianti  , come  egli  stesso  protesta  nel 
proemio. 

Per  la  qual  cosa  stimo  non  andar  lungi  dal 
vero  affermando,  che  una  delle  cagioni  della  lut- 
tuosa decadenza  degli  sludj  nell’età  passala  fu 
la  introduzione  che  si  fece  do*  compendiosi 
metodi  d’iusegnare  per  agevolare  alla  gioventù 
l'acquisto  delle  scienze.  Veuiva  con  ciò  noo  poco 
lusingata  I*  ambiziosa  ed  impaziente  vanità  di 
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una  gran  parie  do*  parenti,  desiderosi  oliremo* 
do  dì  vedere,  dopo  breve  corso  fregiali  di  lau- 
rea i loro  figliuoli.  lJeusì  è vero  ciò  , che  si 
suole  dire  , non  doversi  pretendere  . che  un 
giovane  si  faccia  dolio  ned  corso  delle  scuole,  > 
ma  che  impuri  a diventarlo.  Pure  è altresì  vero, 
che  per  mezzo  di  compendj  potrà  un  allievo 
acquistare  non  poche  superficiali  notizie  dì  va- 
rie scienze,  ma  non  avrà  però  imparala  l'arto 
di  rendersi  dotto  in  alcuna  di  quelle.  Che  un 
giovine,  torno  a dire,  sludj  li  primi  tomi  dtdlo 
Spettacolo  delia  natura,  opera  nondimeno  assai 
pregevole;  si  fornirà  egli  di  molte,  belle  cogni- 
zioni relative  alle  scienze  naturali;  ma  ol trec- 
che niuna  di  queste  possederà,  neppure  saprà 
che  si  abbia  da  fare  per  acquistarne  il  possesso, 
e volendo  impararne  una  fondatamente. , gli 
converrà  rimettersi  agli  elementi,  e impararla 
da  dovero.  In  somma  quelle  disgiunte  notizie  , 
che  si  vanno  in  certo  modo  attaccando  alla  me- 
moria, somiglio  voli  sono,  come  già  si  accennò, 
ad  un  posticcio  vermiglio  . ebe  sparge  sulle 
guancie  una  ingannatrice  sembianza  di  sanità; 
laddove  quelle,  che  frutto  sono  di  regolalo  stu- 
dio ed  esercizio , rappresentar  si  possono  per 
quella  vivace  e derida  carnagione , che  si  ac- 
quista coll'uso  moderato  della  ginnastica,  e che 
dall'interno  abito  di  un  corpo  sauo  e beu  dispo- 
sto si  tramanda  sul  volto. 

Un  altro  inconveniente  di  quella  ingannevole 
facilità  , si  è di  mettere  la  professione  delle 
scienze  a portala,  se  lice  cosi  dire,  degli  inge- 
gni che  pur  non  sono  nati  per  le  lettere.  Quindi 
avviene,  che  parecchi  giovani  si  tolgono  all'a- 
gricoltura, o pure  alle  arti  meccaniche  per  im- 
prendere la  carriera  degli  sludj.  E quantunque 
pochissima  disposizione  vi  abbiano,  nulla  di 
meno,  attesa  la  facilità  delie  i ostruzioni  vi  rie- 
scooo  quanto  basta  per  conseguirne  gli  orna- 
menti , li  quali  poi  servoiio  loro  o a poter  far 
nulla  onorevolmente  • o a far  male  , volendo 
ciò  fare  che  non  sanno.  Si  è pensalo  in  più  di 
uu  governo  a trovare  il  modo  di  scemare  quel- 
roccedcule  numero  di  studenti  aspiranti  a varie 
facoltà,  che  riesce  di  aggravio  alla  società,  ftesii- 
luite  al  coiso  degli  sludj  quella  serietà  , che 
si  richiede  dalia  importanza  di  quelle  rispettive 
professioni , cd  il  modo  è trovalo. 

Vi  ha  un  terzo,  nò  minore  inconveniente,  il 
quale  riguarda  coloro  mass  ima  mente , li  quali 
si  applicano  agli  sludj  , non  per  farne  profes- 
sione e trarne  profitto  , ma  solo  por  omatueu- 
lo  c diletto  ; ed  è , che  tolti  che  siano  dagli 
studj  , tosto  si  dimenticano  di  quanto  hanno 
imparato,  altro  non  rimaucudo,  che  la  presun- 
zione di  voler  giudicare  a capriccio  di  conio 
cose  che  non  sanno  ; perchè  ricordandosi  di 
averne  studialo,  e non  di  quanto  allora  impa- 
rarono, e poi  disimpararono,  si  dauno  a credere 
di  saperle.  Quindi  nasce  in  essi  la  reu  (nsiìco- 
losa  fidanza  di  far,  per  così  dire,  fascio  di  ogni 
sorta  di  lclluic,  di  Uba  non  già  sud*  c muta- 


tilo!, ma  di  qui*’  brillanti  spiritosi  volumetti  > 
trattanti  di  religiono  , di  fihwilia  . di  morale-, 
di  governo,  e di  politica;  e da  questi  . perché 
scrilli  e letti  senza  il  dovuto  criterio,  si  forma 
con  gravissima  «iITl'ii-uhio  del  fiumi  senso  uà 
linaio  di  pensare  sconvolto  mi  irregolare , e 
molle  volte  pernicioso  alla  religione  ed  aliti 
società.  Ondo  non  senza  ragiono  fu  detto  e ri- 
petuto dagli  anticiij  Savj  e da’  moderni,  che  la 
cicca  ignoranza  è men  fatale,  che  il  superficiale 
sregolato  c.  confuso  sapere;  posciacchò  aggiungo 
questo  al  male  della  prima  il  pià  grave  male 
dell’errore. 

I*er  tralasciare  esem pj  di  maggiore  impor- 
tanza , mi  ricordo  essermi  una  volta  caduto 
sotto  l'occhio  uno  scritto  , il  cui  autore  si  ap- 
plaudiva , come  di  un  nuovo  ritrovato  in  mo- 
rale , di  avere  il  primo  felicemente  scoperto , 
che  l'ambizione  uon  è già  di  sua  natura  Un  vìzio, 
come  finora  fu  credulo  dal  volgo  de’  moralisti-; 
che  anzi  ha  piuttosto  da  riputarsi  virtù,  giac- 
ché regolata  dalla  ragione  sospinge  gli  animi  ad 
imprese  virtuose,  mugnanime,  ed  utili.  M.i  che 
intendete  voi  per  lo  nomedi  amivi  zinne  ? no 
desiderio  moderalo , o pare  smoderato  della 
grandezza  e dell' onore?  non  un  desiderio  sre- 
golato, giacché  voi  stesso  Confessate,  che  questo 
ò vizio.  Dovete  adunque  Intendere  Un  desiderio 
moderato  di  onore  conveniente.  Ma  il  volgo  do 
moralisti  sapea  già,  che  un  moderato  desiderio 
di  onore  conveniente  non  è vizio.  « che  vestito 
delie  dovute  circostanze  può  riferirsi  a virtù,  co- 
me viene  maravigliosamente  spiegalo  da  s.  Tom- 
maso, ove  espone  la  natura  della  magnanimi  ih 
e dell’  ambizione  , ed  i caratteri  che  1*  una  di- 
stinguono dall’  altra.  A che  dunque  si  riduco 
cotesto  vostro  ritrovamento?  ad  uu  puro  abuso 
di  voci. 

Con  questa  voce  ambizione  hanno  finora  i 
moralisti  disegnala  una  nozione  complessa,  che 
comprende  uon  solo  l'idea  di  mi  desiderio  qua- 
lunque dell’onore,  ma  dippiù  l'idea  dì  uii  modo 
sregolato  nel  desiderio.  Fissalo  in  tal  guisa  il 
significalo  di  quella  voce,  con  ragione  dissero, 
che  l'ambizione  è vizio.  Voi  togliete  senza  ne- 
cessità T una  delle  idee  semplici  o accessorie 
componenti  la  nozione  complessa,  e vi  credete 
di  aver  falla  una  scoperta  con  annunziare,  che 
l’ambiziooe  significante  in  vostro  senso  uu  qua- 
lunque desiderio  del  l'onorcvolezza  uou  è sempre 
vizio.  Sicché  dal  volgo  dei  moralisti  non  difie- 
“lite  che  per  uua  logomachia,  in  quanto  a voi 
piucedi  coni  prendere  sotto  nome  d’ambizione  an- 
che il  moderato  desiderio  dell’onore;  il  che  uou 
fecero  i moralisti  per  non  Stravolgere  senza 
cagione  il  significalo  de*  vocaboli.  Spieghiamo 
ciò  con  uu  esempio.  Vi  ha  uu  desiderio  mode- 
ralo dell’avere,  che  tulli  consenlouo  uou  esser 
vizioso , e vi  ha  pure  dell'avere  un  desiderio 
*cd  adulto  sregolalo  , che  vizioso  vicu  da  tulli 
riputato.  Un  tal  desiderio  ed  affollo,  In  quanto 
SM  goUUo,  U dolio  Avm* nt»  UlM  fcòtf  9k  dHVblJB 
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di  chi  si  lusingasse  di  aver  fallo  una  scoper- 
ta nella  morale,  col  togliere  da  quella  voce  l'i- 
dea della  sregolatezza»  e lasciandovi  la  sola  in- 
determinata idea  di  un  qualunque  affetto  alla 
pecunia»  la  discorresse  cosi:  fin  ora  hanno  cre- 
dulo i moralisti,  che  laoarisia  fosse  di  sua  natura 
viziosa;  ma  io  dimostro,  che  lungi  da  ciò,  l'a- 
varizia è talvolta  buona  ed  onesta,  sondo  buono 
cd  onesto  quel  moderalo  desiderio  dell'avere, 
che  si  riferisce  al  conveuiente  sostentamento  di 
sè  e della  famiglia  ? Questo  dimostra  , che  il 
prurito  d’inuovarc  produce  sempre  confusione, 
ma  non  sempre  novità. 

Tra  le  parli  essenziali  di  una  buona  inslilu- 
zione  fu  sempre  annoverata  la  logica  , e da! 
Barone  di  Bilefeldl  nelle  sue  istituzioni  poli- 
tiche viene  proposta  come  la  sola  delle  quattro 
parti  della  filosofia , che  sia  propriamente  ne- 
cessaria ad  un  uomo  di  stato  , siccome  quella 
da  cui  s'impara  l'arte  di  ragionare  dirittamente. 
Lo  declamazioni  del  Pitiche  e di  altri  contro 
questa  evidente  utilità  dovranno  attendersi , 
quando  fia  provato  che  la  musica  è inutile  al 
canto,  perchè  gli  uomini  cantano  naturalmente, 
e che  molli  dolali  di  un  senso  fino  e delicato 
cantano  meglio  senza  saper  di  note , che  altri 
sperli  nell*  arte  e inen  favoriti  dalla  natura.  Si 
crede  da  molti , che  sia  questo  uno  studio  di 
Ire  o quattro  mesi  ; ed  in  vero  ad  un  giovane 
di  mediocre  talento  non  ce  ne  vuole  dippiù  per 
imparare  ed  intendere  li  precetti  o regole,  che 
formano  il  complesso  di  quell’  arte  o scienza  , 
che  si  voglia  dire.  Dunifue  dovrà  dirsi  compiuto 
il  corso  della  logica?  nulta  meno  in  mio  senso. 
Per  ottenere  dalla  logica  il  frullo  che  se  nc 
aspetta,  non  basta  introdurla  nella  mento  a fog; 
già  di  sbienza  speculativa  per  illuminare  linleL- 
letto  , e non  più  ; egli  è d’  uopo  cho  s’ insinui 
quale  abito  pratico  nella  facoltà  di  pensare,  e 
la  investa,  c prenda  in  certa  guisa  il  dominio 
delle  sue  operazioni.  È facile,  che  un  giovine  mo- 
stri di  capire  assai  bene  quanto  suole  insegnarsi 
per  esempio  intornp  alle  cagioni  della  depra- 
vazione de'  giudizj.  Dunque  saprà  egli  far  uso 
di  si  falle  regole?  ciò  è poco  da  sperare,  quando 
il  saggio  {(istitutore  non  si  prenda  la  cura  di 
assuefarlo  per  lungo  tempo  ad  osservare  sia 
ne’  libri,  sia  ne*  ragionamenti  familiari  , come 
si  va  peccando  or  contro  l’uno,  or  contro  l'altro 
degli  accennali  precetti.  Altro  non  sono  le  re- 
gole, che  gli  stessi  naturali  dettami  della  ra- 
gione ridotti  a certi  capi  per  maggior  chiarezza 
e distinzione;  e però  con  uua  riflessa  continuata 
applicazione  delle  medesime  a casi  particolari 
si  rende  più  vegliante  ed  accorto  il  criterio 
della  ragione,  e quel  senso  naturale,  dirò  cosi, 
di  verità  , ingenito  alla  niente  umana  , si  fa 
delicato  In  sentire  l'impressione  di  un  qualunque 
vizio,  che  sia  per  intrudersi  in  un  ragionamen- 
to , ed  a guardarsene.  E qui  conviene  anche 
notare,  che  l'uomo  dotato  semplicemente  di  mi 
certo  buon  senso  naturale,  nel  sentire  uu  falso 
Tomo  VII. 
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raziocinio  » si  accorgerà  confusamente , che  il 
discorso  non  conclude  , ma  non  saprà  distin- 
guere ove  giace  il  vizio  ; laddove  chi  possiedo 
l’arte,  discerne  subito  in  che  pecca  il  discorso, 
e ne  svolge  agevolmente  la  fallacia  : dii  che 
appare  quanto  di  aiuto  possa  la  natura  trarre 
dall’ arte.  Oltracciò  volendo  stare  anche  alla 
pura  soddisfazione  dell'Intelletto,  il  determinare 
in  quante  maniere  possano  disporsi  le  propo- 
sizioni ed  i termini  di  un  sillogismo  per  con- 
cludere direttamente,  pare  che  sia  un  problema 
non  tuen  earioso,  che  il  determinare  li  punii, 
per  li  quali  ha  da  passare  una  curva,  che  non 
si  descriverà  mai;  e ha  di  più  questo  pregio  di 
apprescntare  una  serie  di  dimostrazioni  rigo- 
sanicele  geometriche  in  materia  non  geometrica. 

Finalmente  soggiungerò  l'esempio  ed  il  sen- 
timento di  un  uomo  , che  può  fare  autorità. 
Questi  è Cicerone,  il  quale  assegnando  la  ra- 
gione per  cui  avvenne  a Sulpizio  di  superare 
gli  altri  lutti,  e lo  stesso  Scevola  nella  giuris- 
prudeoza , altra  non  propone  fuor  questa:  Ilio 
enim  attuiti  hanc  arlem  (cioè  la  dialettica)  omni- 
um art  tuoi  max  imam , quasi  luce  in,  ad  ca , quae 
confuse  ab  aliie  aut  respondebantur , aut  ageban- 
tur.  Onde  non  fla  maraviglia,  ch'egli  stesso, 
tutto  che  di  già  immerso  nelle  occupazioni  dei 
foro  e delia  repubblica  , pure  non  tralasciasse 
di  frequentemente  esercitarsi  nelle  spinose  sot- 
tigliezze della  dialettica  stoica  col  celebre  fi- 
losofo Diodolo,  ch'egli  si  teneva  in  casa. 

Ilo  dello,  che  ad  imitazione  de’Greci  e de'  Ro- 
mani soleva  una  volta  la  gioventù  italiana  star- 
si per  lungo  tempo  a lato  de'più  insigni  maestri, 
accoppiando  uua  seria  ed  assidaa  esercitazione 
.allo  studio  degli  autori  classici.  Sappiamo  che 
i Romani  già  provetti  non  «sdegnavano  il  viag- 
gio della  Grecia  per  ascoltare  que’  valenti  mae- 
stri, li  quali  presiedevano  alle  scuole  della  elo- 
quenza « della  filosofia.  Nè  di  ciò  , come  di 
cosa  notissima,  è d'uopo  citare  gli  esempj.  Ma 
ella  è cosa  degna  di  osservazione, che  tra  qae’ine- 
desiini  Romani,  ne*  tempi  della  maggior  collu-i 
ra,  gli  uomini  più  celebri  per  le  arti  delia  (ta- 
ce e della  guerra,  nelle  varie  occorrenze  delia 
vita  privala  o pubblica,  prorompevano  frequen- 
temente in  qualche  verso  di  Omero,  esprimen- 
te o lo  stato  della  cosa,  o ’l  sentimento  ed  affet- 
to di  chi  parlava , o’I  ripiego  più  conveniente 
alle  circostanza . Dal  che  si  comprende  il  mol- 
to studio,  che  si  facea  della  poesia  di  Omero, 
ed  il  grande  utile,  che  se  ne  ritraeva.  Imperoc- 
ché per  la  naturale  associazione  delle  idee  quel 
qualunque  caso,  che  occorreva,  destava  la  spe- 
cie di  un  qualche  tratto  analogo  lo  Omero  , e 
ijueslo  per  lo  più  suggeriva  o pensieri  adattali, 
o anche  talvolta  opportuno  Consiglio- 

Molli  si  sóno  presi  ad  esaltare  le  poesie  di 
Omero,  ma  non  so  se  tutti  abbiano  bastevolmen- 
te  avvertito  il  buon  partito,  che  se  ne  prendeva 
dagli  antichi  in  tqlto’l  progresso  della  educazio- 
ne- Omero  descrive,  anzi  dipinge  a|  vivo  i ca- 
lo 
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ralteri  delle  passioni  (1) . e degli  affetti , deila 
virtù  e de'  vizj,  nè  solo  i caratteri  per  cosi  dire 
solitarj  ed  astratti , ma  commisti  ancora  fra 
loro,  ed  intrecciali  per  le  varie  moltiplici  com- 
binazioni risultanti  dalle  differenti  età  e situazio- 
ni della  vita.  L’intreccio  de’suoi  poemi  racchiudo 
una  mirabile  varietà  di  accidenti , che  sono 
come  altrettante  immagini  delle  umane  vicende, 
e le  sentenze  onde  ne  accompagna  il  racconto, 
contengono,  per  quanto  comportavano  le  tenebro 
del  gentilesimo,  le  più  importanti  massime  del 
governo  prudenziale , civile  e politico.  Laonde 
potè  dire  Orazio , che  quanto  si  appartiene  al 
giusto  ed  all’onesto,  viene  assai  meglio  insegna- 
to da  Omero,  cbe  dalli  più  sottili  filosofanti  di 
que’remoli  tempi. Oltracciò  apprestala  egli  esem- 
plari delio  stile  piano  , temperato  e sublime  , 
di  narrazioni  schiette  e semplici,  di  descrizio* 
ni  vive  ed  animate, di  concioni  forti  o veementi. 
Nelle  frequenti  similitudini  cbe  adopera  si  vede 
unita  , alla  leggiadria  del  Poeta  , la  diligenza 
dell’osservatore  nell’esporre  i fenomeni  della  na- 
tura, il  meccanismo  delle  arti,  i riti  della  re- 
ligione, le  costumanze  de’ popoli.  Le  regioni,  le 
città,  i fiumi,  le  montagne,  i luoghi  più  o meno 
celebri  sono  caratterizzati,  o accennali  con  epi- 
teli significanti  la  posizione,  le  qualità  distinti- 
ve de’rispellivi  oggetti.  A proposito  di  che  mi 
sovviene  aver  letto  nelle  lettere  di  railady  Mon- 
tagli , cbe  viaggiando  essa  nella  Grecia , e 
nell’Asia  minore  con  Omero  alla  mano,  tradot- 
to da  Pope,  avea  con  istupore  osservata  la  con- 
formità delle  descrizioni  di  Omero  collo  stalo 
attuale  delle  cose.  Quindi  non  senza  ragione 
scrissero  i migliori  critici  antichi  e moderni , 
che  i poemi  di  lui  comprendono  non  solo  una 
copiosa  selva  di  dottrine  morali  e politiche,  ma 
quanto  a’ suoi  tempi,  e molli  secoli  appresso  si 
seppe  delle  scienze  naturali , e dello  arti. 

Fu  pertanto  pregio  del  vate  greco,  it  formar- 
si con  nobile  sforzo  di  fantasia  la  propria  idea 
di  quel  bello  popolare  insiememente  e sublime, 
il  quale  essendo  con  giusta  proporzione  adequa- 
lo alle  facoltà  dell'intendimento  umano  , piace 
dei  pari  al  dotto  ed  all’  ignorante,  quello  duel- 
lando con  la  considerazione  dell*  ordine  che  in 
esso  ravvisa,  e questo  allettando  colla  vaghezza 
della  impressione  che  ne  risulta-  L’  età  più  te- 
nera si  compiace  del  maravig|ioso  sparsovi , o 
tessuto  con  tanto  artifizio,  e l’età  più  adulta  si 
pasce  con  maggior  diletto  ancora  delle  dottrine, 
che  ne  formano  il  suco  e la  sostanza. 

Quindi  li  retori  e li  filosofi  opportunamente 
valeansi  de*  poemi  di  Omero  In  tutto  il  corso 
della  educazione,  facendoli  imparare  a memo* 

(1)  Si  parla  qui  da’carsllcrl  delle  viriti  c de’  vizj  se- 
condo te  nozioni,  che  uè  aveauo  i savjdcl  paganesimo, 
non  sempre  si  certo^  conformi  alio  vere  e sane  rego- 
le del  giusto  e dell*  onesto,  e spesse  volte  discordanti 
fra  loro;  onde  neppure  Omero  ondò  esente  da  quegli 
errori,  cui  soggiacquero  glNnsegoamcnli  monti  presso 
li  gentili,  privi  de’superiori  lumi  della  rivelazione. 


ria,  e spiegando  a misura  del  progresso  or  T una 
or  l’ altra  delle  dottrine  contenute  o ascose  iti 
quelli,  o che  prese  d'altronde  vi  si  poteano  ri- 
ferire naturalmente.  Però  nella  celebre  disputa, 
che  sorse  tra  molli  letterali  oltramontani  intor- 
no al  maggiore  o minor  pregio  della  poesia 
di  Omero,  non  so  se  da  lutti  fosse  direttamen- 
te inteso  rd  esposto  lo  stato  della  questione. 
Alcuni  depiù  dichiarali  suoi  ammiratori  par- 
vero impegnati  a voler  vindleare  a lui  presso- 
ché l' intera  pienezza  del  sapere  umano  , sul 
sopposto  , che  le  dottrine  che  nelle  di  lui  opere 
non  si  trovano  formalmente  espresse  , furono 
da  esso  nascoste  sotto  il  velo  di  misteriose  al- 
legorie. Altri  per  lo  contrario,  non  trovando  in 
Omero  quella  copia  di  cognizioni , che  si  sono 
andate  scoprendo  di  mano  in  mano  , nò  molto 
curando  quelle  misteriose  allegorie,  poco  conto 
parvero  fare  del  sapere  di  Omero  . nò  dubita- 
rono di  posporlo  francamente  a*  moderni.  Pa- 
re a me  , che  si  sarebbe  potuto  dire:  Omero 
non  seppe  le  cose  che  furono  ritrovale  o in- 
ventate ne'teinpi  posteriori,  nò  forse  pensò  mai 
a quelle  dottrine,  che  la  sottigliezza  de’ com- 
mentatori fc’  loro  ravvisare  sotto  il  velo  dell»? 
allegorie.  Non  perciò  si  scema  punto  la  eccel- 
lenza de’  poemi  di  lai  , nè  1’  utilità  che  se  ne 
traeva  per  li  progressi  della  studiosa  gioventù. 
Bastava,  che  que* poemi  contenessero  una  sì 
ricca  e splendida  varietà  di  cognizioni , che 
potessero  agevolmente  i maestri,  nell*  interpre- 
tarli , riferire  comodamente  a certi  passi  del 
lesto  le  dottrine,  che  in  esso  non  erano  conte- 
nute. In  lai  guisa  non  vi  era  retore  o filosofo  , 
cui  peli’  insegnare  1*  arte  o scienza  da  lui  pro- 
fèssa ^ijqivv ènisse  fatto  di  trovare  in  Omero 
sentenze  illustri  , od  psempj  , onde  avvivare  o 
confermare  qualunque  doilriiia  o massima  vo- 
lesse insinuare  a’  suoi  discepoli.  Così  pare,  che 
dalla  lettura  di  Omero,  combinata  colie  istitu- 
zioni c precetti  delle  altre  scienze  cd  arti,  do- 
veano  gli  studiosi  riportare  un  notabile  profit- 
to. I.  Imparavano  a pensare  ed  a parlare  no- 
bilmente , accoppiando  alla  sodezza  e gravità 
de' sentimenti  la  copia  c gli  ornamenti  dello 
stile.  E quantunque  la  nobiltà  del  pensare  in 
gran  parte  dipenda  dalla  natura  , può  nulla- 
dimeno  ajutarsl  colPescrcizio,  e massimamen- 
te colla  lettura  degli  eccellenti  scrittori,  li  qua- 
li hanno  l’arte  di  destare  sentimenti  proporzio- 
nati alla  grandezza  degli  oggetti  che  appresen- 
tano.  11.  Nel  sortire  delle  scuole  si  sapea  a men- 
te un  autore  degno  di  esser  letto  c riletto  in 
lutto  ’l  rimanente  della  vita.  111.  La  serie  de’poe- 
mi  serviva  come  di  vincolo  e di  legame  per 
richiamare  alla  memoria  le  dottrine  spiegato 
ncll’inlerprctarli.  Laddove  al  presente  la  mag- 
gior parie  di  que’  libri  compendiosi  composti 
per  uso  delle  scuole,  non  servono,  fuorché  per 
quella  prima  età  , passata  la  quale  si  lasciano 
in  dimenticanza  ; nè  rimanendo  ad  un  giovine 
dopo  il  corso  degli  studj  alcun  libro  studiato 
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di  proponilo,  degno  di  servirgli  di  scorta  e di 
lettura  negli  anni  adulti  e maturi , ed  a eui 
abbia  potuto  legare  le  inslruzioni  ricevute  dai 
precettori,  e attinte  anche  per  particelle  da 
ottimi  fonti,  si  vanno  queste  altresì  ben  presto 
dileguando  , ed  a’  venticinque  anni  talvolta 
nulla  o poco  rimane  del  prodigioso  sapere,  per 
cui  fece  il  nobile  giovine  si  vaga  comparsa  nella 
età  di  quindici.  Tutto  ciò  voglio,  cho  s'intenda 
delle  volgari,  e forse  più  frequenti  istituzioni, 
ma  non  di  quelle , che  vengono  rette  da  saggi 
e valenti  maestri  e precettori,  de’  quali  al  certo 
non  va  neppure  scarsa  l’età  presente  , e che 
sarebbe  cosa  ingiustissima  il  voler  defraudare 
della  lode,  ch’è  toro  meritamente  dovuta  (I). 

Non  so,  se  tra  li  più  recenti  epici  uno  si  po- 
tesse ritrovare,  il  quale  per  una  parie  avesse 
il  pregio  incomparabilmente  superiore  di  me- 
glio convenirsi  ad  una  cristiana  insolazione , 
ed  anche  alio  stalo  delle  lingue  e alla  condi- 
zione de’  tempi;  e per  l’altra  potesse  con  egual 
frutto  sostituirsi  ad  Omero  in  ciò,  che  riguarda 
il  mero  letterario  ammaestramento.  Qual  è,  per 

(I)  Si  dee  qui  avvertire  , ed  è beo  chiare  . ebe  lo 
stesso  partilo  ood  può  ora  trarsi  dallo  studio  de' poe- 
mi di  Omero,  troppo  alieni  «scodo  questi  da  quanto 
spetta  c si  richiede  ad  una  cristiana  istituzione;  onde 
vieppiù  si  conferma  quanto  sarebbe  da  desiderarsi 
un'opera,  che  supplendo  sufficientemente  alla  eccellen- 
za di  quelli  Della  parte  letteraria,  sostituisse  alle  chi- 
mere della  gentilità  le  sane  e vere  nozioni  del  cri- 
stianesimo. (*)  Nell’uso  poi  che  tuttora  sene  poò  fare, 
egli  è dovere  indispensabile  deH'iosiUutore  il  rimuove- 
re dagli  occhi  de'auoi  allievi  que’paasi,  che  offendere 
possono  l’onestà  del  costume,  o depravare  iu  qualun- 
que modo  l'amino  ed  il  cuore  de’giovaui. 

(*)  G r italiani  da  più  di  cinnut  secoli  posseggono  il 
laro  Omero  , in  cui  quasi  tuli1  i pregi  sopraccennati 
eminentemente  risplendono,  ed  aliti  ancora.  Ma  i notti i 

f mdii,  mirando  pure  allo  stile , chiamarono  Omero  ila- 
inno  r Ariano.  Oggi  restaci  tuttavia  a desiderare , che 
sappiasi  cavar  di  Dante  quel  prò',  che  gli  antichi  da 
Omero.  D.  A.  M. 


esempio,  il  poeta , che  narrando  le  cose  avve- 
nute in  qualche  parte  del  globo,  nè  già  da  lun- 
go tempo , descriva  s)  bene  1 luoghi  , che  in 
difetto  di  altri  monumenti  servisse  a formarne 
una  geografica  descrizione,  siccome  della  Gre- 
cia e dell’  Asia  minore  può  farsi  con  Omero  ? 
Qual  è , che  appresemi  una  (unta  e sì  variala 
inoltiplicitù  di  caratteri,  una  tanta  e sì  doviziosa 
copia  di  sentenze , di  massime  , di  descrizioni 
de’  fenomeni  naturali,  delle  prodazioni  delle 
arti . degli  usi  ed  instiluli  umani  ; talché  ri- 
ducendo  il  tulio  in  ordiue  , so  ne  potesse  for- 
mare un  mediocre  corpo  di  dottrine  relativo  a 
tòflalli  oggetti?  E Platone,  e dopo  lui  Cicerone 
ripresero  a buona  equità  Omero  , nor  avere 
trasportate  le  umane  debolezze  agii  Dei;  tanto 
era  il  rispetto  o la  venerazione,  che  que’  savj, 
tuttoché  gentili,  e Socrate  loro  maestro  volpano 
che  si  portasse  alia  Divinità.  Che  se  nella  luce 
del  cristianesimo  un  poeta  lungi  dall’inspirare 
sentimenti  conformi  al  culto  prescritto  da  que- 
sta santissima  sola  verace  religione,  si  prendesse 
anzi  disgraziatamente  a volerne  screditare  l'au- 
torità, e spargere  contro  di  essa  velenosi  motti, 
atti  ad  eccitare  dubbi  e diffidenze  nelle  menti 
deboli,  a rendere  oggetlo  di  odio  un  benefizio 
della  Provvidenza,  che  dee  esser  perpetuo  mo- 
tivo di  amore  e di  gratitudine , al  certo  le 
produzioni  di  mente  si  guasta,  lungi  dal  potere 
giovare  ad  una  sana  instituzione,  rinscirebbono 
di  gravissimo  pregiudizio  alla  umana  società  ; 
essendo  pure  certissimo , che  il  vincolo  della 
religione  è il  più  possente  legame  , che  po$«a 
riunire  gli  uomini  fra  loro  , ed  il  più  efficace 
motore  delle  azioni  oneste  e veramente  utili , 
solo  capace  di  far  preponderare  all'interesse 
privato  , ed  alle  private  soddisfazioni  di  qua- 
lunque sorta,  la  conservazione  del  dovere  e del 
pubblico  bena;  senza  cni  non  vi  ha  da  sperare 
nelle  comunanze  vera  pace,  nè  durevole  pro- 
sperità. 
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CONSIDERAZIONI 

SOPRA  I LAVORI  ACCADEMICI 

DISCORSO  ACCADEMICO  (I) 


Ho  parlato  nel  precedente  ragionamento  (2) 
di  certe  avvertenze,  che  io  credo  non  doversi 
trascurare  del  tutto  nella  educazione  de’  gio- 
vani. Ora  vorrei  proporre , anzi  arrischiare 
qualche  pensiero  sopra  quelle  celebri  adunan- 
ze , le  quali  hanno  per  iscopo  di  promuo- 
vere gli  studj  delle  scienze,  e che  tanto  hanno 
contribuito,  e contribuiscono  tuttora,  ad  accre- 
scerne lo  splendore  , e a stendere  più  olire  i 
limili  delle  umano  conoscenze.  Le  iusliluzioui 
degli  uomini  per  buone  e saggie  che  siauo  , 
possono  sempre  migliorarsi,  e ricevere  qualche 
nuovo  grado  di  bontà  e di  perfezione  ; e non 
è impossibile  , ebe  chi  è men  veggente  degli 
altri,  pure  drizzi  a sorle  lo  sguardo  iu  parie , 
ove  scorga  qualche  barlume,  che  poi  avvertito 
da*  più  saggi  ed  avveduti,  dia  loro  impulso  a 
penetrare  più  avanti. 

In  molte  di  quelle  adunanze  si  vede  il  lavo- 
ro degli  accademici  , e non  il  lavoro  dell’ ac- 
cademia. Escono  di  quando  in  quando  alla  luce 
volumi , che  contengono  gli  Opuscoli  degli  ac- 
cademici sopra  varj  argomenti , c 1'  accademia 
li  raccoglie,  e li  pubblica  come  opere  bensì 
meritevoli  di  stima  e di  lode , ma  sempre 
protestando , che  non  prende  impegno  per  le 
sentenze  degli  autori , nè  le  adotta  come  sue  , 
e libero  ne  lascia  il  giudizio  a’ieggilori.  lo  non 
nego,  che  un  tal  sistema  non  sia  di  già  persè 
stesso  buono  e vantaggioso.  L’  onore  di  esse- 
re ascritto  ad  alcuna  di  quelle  rinomate  socie- 
tà eccita  possentemente  i migliori  ingegni  a 
meritarlo  , ed  a superare  poi  1’  aspettazione  , 
che  si  ebbe  di  loro  nell’  aggregarli.  Ma  ella  è 
umana  cosa,  che  col  progresso  del  tempo  , e 
col  lango  possesso  ed  uso  degli  onori  accade- 
mici si  raffreddino  alquanto  gli  spirili , e dal- 
T ottimo  si  discenda  insensibilmente  al  buono. 

Oltre  di  che  chi  è astretto  per  legge  di  so- 
cietà a dovere  recitare  ogni  anno,  per  esempio 
nna  o più  lezioni  o dissertazioni  accademiche , 
egli  è pur  difficile,  che  sempre  abbia  in  pron- 

(1)  Stampato  h prima  volta  nel  tomo  2 .•«iella 
ediz.  bolognese,  e poi  ucl  Z * della  romana.  D.  A.  Al. 

(2)  Qui  sopra  a pag.  Di.  D,  A.  M. 


lo  nuova  materia  da  potere  trattare  maestre- 
volmente. Non  è uaa  stessa  cosa  il  recitare  una 
dissertazione  , perchè  si  è fatta , o il  farla  , 
perchè  si  vuole  recitare.  Per  comporre  eccel- 
lentissimamente , bisogna , che  la  materia  sia 
preparata  di  lunga  mano  , digerita  , ordinata  , 
onde  io  spirilo  sia  come  spinto  dalla  pienezza, 
e maturità  delle  cognizioni  a produrla  fuori  ; 
laddove  , quando  per  l’ impeguo  taluno  è ob- 
bligato di  cercare  in  primo  luogo  l’argomeDto, 
e poi  ragionarvi  sopra  comechè  sia  , vengono 
fuori  opere  degne  di  ammirazione  per  lo  sforzo 
dell' ingegno  , e per  l’ artifizio  , ma  per  la  ste- 
rilità delle  cose  poco  profittevoli,  li  primo  mo- 
do di  comporre  è lavoro  di  genio , e reca  sec  « 
abbondanza  e ricchezza.  L'altro  è lavoro  di 
necessità,  e sempre  vi  si  scorge  qualche  cosa  di 
mancante  e di  stentato. 

Siccbò  parrebbe  per  avventura  più  conve- 
niente, che  i membri  di  una  società  letteraria 
non  fossero  astretti  ad  alcun  tempo  determi- 
nato per  dar  fuori  le  loro  cotqposizioni  , m i 
potessero  liberamente  attendere  agli  studj  di 
maggiore  loro  genio , ritraendo  dalla  societ  ) 
colla  emulazione  ajuli  di  opera  e di  consiglio, 
per  attendervi  con  più  di  ardore  e di  effica  • 
eia;  onde  alcuoi  lavorassero  con  tanta  preste'.  - 
za  e rapidità  , che  in  capo  di  dieci  anni , co- 
me'dice  graziosamente  il  Fontenelle  , fossero 
in  caso  di  accrescere  di  un  volumeUo  lasciano 
da  loro  professala. 

Intanto  si  attenderebbe  dalli  più  al  lavoro 
comune  dell’  accademia  , per  lo  qualo  io  in- 
feudo quelle  investigazioni,  che  non  si  posso 
no  fare  da  nn  nomo  solo , comechè  dotto  ed 
ingegnoso,  per  cagione  dell’ampiezza  e 
stità  del  soggetto  , della  molti plicità  e varietà 
delle  viste  che  appresenta , ed  iu  consegue»  • 
za  del  vario  e moltiplico  apparato  di  speri 
menti  ed  osservazioni,  che  si  richiede. 

Mi  si  dirà  , che  un’opera  perfetta  non  pnà 
essere  se  non  parlo  di  un  solo.  Qaeslo  è ve- 
ro di  un  poema  , di  una  orazione  , ed  in  gn- 
nerale  delia  coordiaazione  di  più  cose  ad  un 
fine  , o a un  punto  dato,  ondo  abbia  da  ri- 
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saltare  una  forma , e un  (atto.  Ma  in  ogni 
«lira  materia , o di  erudizione , o di  critica, 
o di  storia  e scienza  naturale  , non  vi  ha 
dubbio  , che  la  riunione  di  molli  valenti  uo- 
mini cospiranti  ad  un  medesimo  (ine  , e la 
vicendevole  comunicazione  delle  lor  viste , e 
de'  lor  lumi , non  possa  riuscire  di  grandis- 
simo vantaggio  per  lo  scoprimento , e la  di- 
chiarazione del  vero. 

Abbiamo  di  questo  un  chiaro  esempio  nelle 
gloriose  fatiche  della  celebre  acccdemla  del 
Cimento  , preceduta  In  Roma  dall’  altra  pure 
rinomatissima  de'  Lincei,  giacché  dall'  Italia  si 
hanno  da  riconoscere  le  origini  dello  più  belle 
scoperte,  e de' veri  metodi  di  scoprire.  Naia 
questa  In  un  suolo  ferace  d’  ingegni  alii  e 
perspicaci , composla  di  uomini  amanti  del 
vero  sapere , e ben  capaci  di  rintracciarlo  , 
nodrila  in  seno  di  que’  principi  , da’  quali 
vien  denominalo  uno  de'  più  famosi  secoli  per 
le  lellere  , animata  dal  lorn  favore,  corredala 
di  qoanlo  era  bisognevole,  lasciò  ne'suoi  saggi 
un  perfettissimo  esemplare  del  modo  di  con- 
dursi colla  esperienza  nella  investigazione  dei 
fenomeni  naturali , e delle  loro  cagioni. 

Principiarono  quegli  accademici  dalla  famosa 
esperienza  -del  Torricelli,  la  quale  destò  nella 
mente  di  quel  grand'  nomo  l' idea  della  pres- 
sione dell'  aria  sopra  i corpi  sottoposti.  Era 
di  somma  importanza  per  li  progressi  deila 
fisica  lo  accertarsi  della  verità  e sodezza  di 
un  lai  principio.  Quindi  si  posero  a meditare 
e ragionare  sopra  li  differenti  accidenti , che 
per  la  diversità  delle  circostanze  doveano  suc- 
cedere per  l' azione  dell'  aria  premente,  e mol- 
tiplicando in  tal  guisa  , e variando  gli  espe- 
rimenti , giunsero  a porre  in  apertissima  luce 
la  gravità  e la  elasticità  dell’  aria , e a ri- 
durre a questo  semplicissimo  principio  una  stu- 
penda varietà  di  fenomeni. 

Tennero  lo  stesso  metodo  negli  altri  argomenti, 
che  si  presero  a trattare,  prosando  sempre,  e 
riprovando  , che  tale  era  il  loi’o  motto.  Fatto 
uno  sperimento , da  cui  sembrasse  potersi  de- 
durre una  data  legge  o proposizione  , si  mo- 
veaoo  le  difficoltà  , che  poteano  spargere  qual- 
che dubbio  sopra  la  forza  della  illazione  ; e 
ciò  dava  motivo  ad  immaginare  qualche  nuovo 
sperimanlo , dal  coi  successo  venisse  la  dibat- 
tala proposlzimt8  a confermarsi  o distrug- 
gersi. Gli  esperimenli  poi  si  faceano,  e si  ri- 
petevano sotto  gii  occhi  di  tutti , o dei  più  , 
e se  ne  osservavano  e registravano  diligente- 
mente le  più  minate  circostanze  : circospezione 
mollo  lodevole  anzi  necessaria  per  far  piena  fede, 
non  dice  già  degli  esperimenli  , de' quali  non 
si  dubita  quando  vengono  riferiti  da  uomini 
onesti  , ma  delle  conclusioni  che  lai  volta  se 
ne  inferiscono  ; potendo  avvenire  , che  l’espe- 
limente  sia  succedalo  in  tale  o tale  maniera 
por  una  qualche  accidentale  circostanza  non 
avvertita  dal  primo  sperimentatore,  e che  ve- 
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nendo  ripetnto  in  altre  circostante  o non  suc- 
ceda , o I’  effetto  si  scnopra  (ale , che  abbia 
da  riferirsi  a tuli’  altra  cagione.  Questa  piena 
certezza  sia  dello  sperimento , sia  delle  con- 
clusioni che  se  no  deducono  , non  può  aver 
luogo  si  facilmente  in  quelle  adunanze  , ove 
i membri  si  contentano  di  leggere  gli  speri- 
menti presi  da  loro  solitariamente  , o di  ri- 
petergli in  una  qualche  assemblea  per  modo  di 
spellacelo , senza  che  vengano  sollecitamente 
avvediti , ed  esaminati  or  dagli  uni  or  dagli 
altri.  E quindi  avviene , che  in  certe  società 
regna  talvolta  molta  disparità  di  sentimenti  so- 
pra certi  punii , de’  qnali  non  sarebbe  per  av- 
ventura impossibile  di  accertarsi  col  metodo  di 
sperimentare  degli  accademici  del  Cimento. 

Fn  mira  di  questi  1 Di  tenere  sempre  un  fi- 
lo continuo  di  sperimentare  sopra  qualche  ma- 
teria , per  connettere  gli  effetti  appartenenti  a 
quella  , e ridurgli  ad  nn  cornane  principio.  II. 
Non  solo  di  tentare  nuove  sperienze  , ma  di 
sottoporre  a nuovo  scrupoloso  esame  le  già  fat- 
te ; sia  per  accertarne  pienamente  i risultati , 
sia  ancora  perchè  nel  ripetere  uno  sperimento, 
spuntano  talvolta,  per  cosi  dire,  nuovi  acci- 
denti sfuggili  ai  primo  sperimentatore,  da’quali 
possono  ritrarsi  nuovi  lumi.  Ili.  Di  stabilire 
una  libera  comunicazione  tra  le  diverse  Adu- 
nanze sparse  per  le  più  illustri  e cospicue  re- 
gioni di  Europa,  ed  aprire  con  una  vicendeva- 
ie partecipazione  del  vero  nn  commercio  quan- 
to profittevole  , altrettanto  degno  delia  nobiltà 
ed  eccellenza  dell’  uomo. 

Non  vi  ha  forse  in  questa  età  nome  più  ce- 
lebralo dai  filosofaoli  di  qnello  dei  Verulamio, 
comunemente  riposto  Ira  primi  restauratori  del- 
le scienze.  Questo  insigne  speculatore  avendo 
profondamente  meditato  sopra  1’  ammirabile 
magistero  della  natura  nelle  trasformazioni  e 
rinnovazioni  delle  cose,  concepì  l’ idea  sublime 
di  nn'  arte  nnova  da  lai  della  Parla  d' interpo- 
lare la  »i atura.  Nè  solo  ne  abbozzò  i precetti  e 
le  regole,  ma  De  diede  ancora  in  varie  sue 
opere  laminosissimi  saggi  , additando  come  i 
punii  principali,  a’ qnali  dee  l’ interprete  della 
natura  drizzare  lo  sguardo  , cd  insieme  mo- 
strando la  via  da  tenersi , vale  a dire  la  serie 
delie  osservazioni  e degli  sperimenti , che  si 
polrebbono  leniare  per  giugnere  al  desiderato 
fine.  Quando  per  impossibile  si  fosse  trovalo  ai 
tempi  del  Verulamio  un  uomo  di  Unta  dottri- 
na , che  a latti  li  quesiti  di  lui  avesse  potuto 
dare  le  vere  e sperimentali  soluzioni  , quan- 
ta luce  non  si  sarebbe  in  nn  subito  sparsa  so- 
pra la  vasta  oscurità  delle  scienze  naturali?  Ma 
ciò  , che  non  era  opera  nè  di  un  nomo,  nè  di 
nna  età  , potrebbe  con  lode  e con  frutto  im- 
prendersi da  una  società  accademica  , la  qnalo 
si  prefiggesse  di  rintracciare  i principali  quesiti 
di  quel  gran  filosofo,  seguendo  I'  ordinalo  pro- 
gresso dell'  esperienze  indicale  dal  medesimo. 
Imperocché  per  mezzo  di  si  falli  tentativi  , a 
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ti  prorouoverebbe  il  corto  dello  umane  coro*' 
«cento  nella  traccia  segnata  , o puro  ti  apri* 
rebbe  un'  altra  via  , che  con  eguale  frutto  an- 
drebbe all  altro  capo  riferirti  : giacchi  , come 
avverti  io  stesso  Bacone  , l'arte  d'iuveutaro 
mancante  ancora  ed  imperfetta  ha  da  cresce- 
re, e da  perfezionarti  a misura  che  si  nude- 
ranno nuove  cose  inventando.  Lo  stesso  uso  po- 
(rebbc  farti  dicerie  viste  luminose  indicate  dal 
Cartesio , per  esempio,  nelle  sue  lettere  , o da 
alcuni  alili  di  que'  pochi , che  si  coutauo  fra 
gli  inventori. 

Ella  & cosa  degna  di  osservazione  , che  per 
l' ordinario  le  scienze  prendono  di  tempo  in 
tempo  uu  grado  di  accrescimenlo  per  opera  di 
un  uomo  solo,  o di  pochi,  li  quali  in  una  età 
sì  sollevano  sopra  gli  altri  col  fare  nuove  ed 
utili  scoperte.  Lasciato  poi  che  questi  abbiano  di 
vivere,  paro,  che  ti  (ronchi  il  corso  delle  loro 
investigazioni,  e le  cose  presso  a poco  si  rimani 
gono  nel  medesimo  slato,  finché  venga  un  inge- 
gno al  pari  felice,  che  con  nuovo  ritrovato  apra 
un  nuovo  campo  alle  ricerche  de* suoi  coetanei, 
lo  credo , che  rio  possa  provenire  in  parte  da 
questo,  che  quando  un  filosofo  si  è disumo  , o 
reso  glorioso  per  una  qualche  segnalata  novità, 
la  maggior  parie  di  quelli  che  vengono  appres- 
so , sono  più  aitanti  alla  cosa  stessa  ritrovala , 
che  alle  viste  , che  hanno  guidato  l’ luventoro 
al  ritrovamento. 

Si  sa  da  lutti  che  altro  è il  metodo,  che  con- 
duce io  spirito  allo  scoprimento  di  nuove  cose, 
altro  quello , che  si  tiene  dallo  scopritore  per 
insegnare  e dimostrare  le  cosa  riirorate.  Si  ri- 
fanno bensì  da  molti  tulli  li  passi,  che  fa  l'au- 
tore nello  stendere  ia  sua  teoria  , ma  questi 
non  conducono  olire  il  termine , In  cui  sì  è 
egli  fermalo.  Per  portarsi  avanti  è d'uopo  met- 
tersi sulla  via  tenuta  dall'  iuventore  non  già 
nell’  insegnare  ma  nell'  inventare.  E questa  , 
come  da  tanti  segnali!  viene  indicala  da  quelle 
viste  sparse  negli  scruti  de'  sommi  filosofi,  col- 
le quali  hanno  additati  gli  oggetti  a cui  mi- 
ravano, senza  potervi  giugnere  per  difetto  di 
tempo  o di  comodo.  Che  so  le  società  accade- 
miche si  prendessero  a camminare  tallo  orme 
medesime , potrebbero  con  i toro  lavori  sup- 
pUre  alla  mancanza  di  quegli  uomini  rarissimi, 
c mantener  vivo  ed  operanlo  lo  spirilo , che  li 
guidò  nello  loro  scoperle. 

Tornando  alla  necessità  di  ripetere  gli  speri- 
menU  riferiti  nelle  opere  anche  più  celebri,  ri- 
ferirò ciò  che  una  volta  intesi  da  valentissimo 
professore , che  Ira  lo  motte  bellissime  speran- 
ze del  Snerbavo  nei  suo  eccellente  Trattato  del 
fuoco , alcune  poche  ve  ne  siano  men  cerio 
delle  altre , perché  nella  esecuzione  di  quelle 
Boerhave  si  fidò  di  mano  meno  esperia,  ire  ciò 
e vero,  sarebbe  al  certo  cosa  oliiissima,  else  si 
rifacessero  quc'modeaimi  sperimenti  colia  mira 
d' illusirare  e di  promuovere  la  rilevante  teo- 
ria, che  è l’oggetto  di  quel  trattato.  Né  questa 


può  essere  Impresa  di  un  particolare , perché 
pochi  particolari  hanno  milioni  da  speudere,  e 
chi  ha  milioni , non  vuole  per  lo  più  spender- 
gli in  esperienze  , essendo  lo  anime  volgari  più 
sensibili  alio  sodditfazioai  momentanee  de’ pia- 
ceri e della  vanità  , che  alla  gloria  durevole 
di  beneficare  il  genere  umano. 

Negli  alti  di  alcune  accademie  si  sogliono  pub- 
blicare corte  relazioni  di  fatti  assai  curiosi  e 
slraordinarj  , e ciò  sulla  fede  di  quelli,  che  ne 
scrivono  all'  accademia.  Questa  è cosa  buona 
ed  ulìte  , ma  potrebbe  rendersi  migliore  e più 
profittevole , quando  l' accademia  volesse  pren- 
dersi la  cura  di  verificare  quelle  cose,  che  sti- 
masse degne  di  essere  pubblicate , per  metter- 
le fuori  munite  di  si  autorevole  testimonianza, 
che  ne  faeesse  piena  fede.  Con  questo  modo  si 
verrebbe  ad  accrescere  di  quando  in  quando  la 
repubblica  letteraria  di  qualche  volarne  analogo 
ai  saggi  dui  Cimento,  e que'  volami  pieni  di  co- 
se lentamente  moltiplicandosi , verrebbono  a 
formare  quella,  che  dir  si  potrebbe  btòUottca 
delle  verità  naturali. 

Una  semplice  raccolta  di  (sili , comechè  di 
grandissimo  pregio  por  la  perfezione  delle  arti 
utili  al  commercio  e alla  società  , non  é però 
se  non  pura  storia  naturale  o sperimentale.  E 
questo  è , secondo  Bacone,  il  primo  grado  del- 
la conoscenza  e del  sapere.  Per  giugnere  ni 
grado  di  scienza  è d'  uopo  , che  ì fatti  prima 
sparsi  e slegali , vengano  a connettersi  e a 
ridarsi  ad  un  principio  universale.  Di  questo 
avremo  un  chiarissimo  esempio  considerando 
eon  giusto  paragone  lo  stato  delie  conoscenze 
umane  riguardo  alla  virtù  magnetica , ed  alla 
virtù  elettrica.  Della  calandla  conosciamo  la  vir- 
tù che  ha  di  attrarre  o di  respingere  , la  dire- 
zione al  polo , la  declinazione  , e ia  proprietà 
di  comunicare  qneste  medesime  virtù  al  ferro. 
Ma  perchè  non  conosciamo  ancora  la  cagione 
determinante  di  que'  fenòmeni , non  ravvisia- 
mo Ira  essi  alcuna  sorla  di  mutua  dipendenza 
e connessione  ; epperò  della  virtù  magnetica 
abbiamo  esperienza  e non  scienza  , perchè  si 
sa  quanto  si  vede,  e non  più.  Lo  stesso  si  po- 
tea  dire  altre  volte  della  virtù  elettrica.  Nella 
maravigliosa  copia  de.'  fenomeni  elettrici  risul- 
tanti da  infinite  sperienze  fatte  e ripetute  ia 
tutte  le  parli  dei  mondo , poca  o ninna  rela- 
ziona si  ravvisava  tra  i’  uno  e l’altro  : nè  si 
sapea  perchè  tale  effetto  più  che  tale  altro  cor- 
rispondesse ad  mia  data  disposatone  di  «ose  ; 
c cangiali  li  dati , Io  spirilo  non  polea  preve- 
dere quale  cangiamento  ne  avesse  da  risultar» 
nel  successo.  Talché  in  mezzo  ad  una  vivissima 
luce  di  esperienze  i’  intelletto  si  riznanea  in  una 
profondissima  oscurità.  Finalmente  per  opera  di 
alcuni  chiari  e felici  ingegni  si  è scoperta  la 
ragion  determinante  quanto  semplice  altrettanto 
feconda  di  quella  immensa  varietà  di  fenomeni. 

Queste  leggi  determinanti  risultano  da  una 
felice  combinazione  di  effetti , che  ad  ingegni 
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perspicaci  ne  scuopre  la  connessione , e la  di- 
pendenza. Laonde  le  leggi  di  nalura  non  si  pos- 
sono indovinare  colla  pura  sottigliezza  dell’ in- 
tendimento , ma  si  nannoda  ricavare  quali  el- 
leno si  sono  dal  modo  toro  e reale  di  operare 
della  natura.  Trovata  poi  ebe  sia  una  vera  leg- 
ge, si  prevedono  racilmeole  e si  determinano  gli 
effetti , che  in  una  data  disposizione  di  cose  ne 
hauno  da  provenire:  e l’uomo  si  fa  iu  certo 
modo  padrone  della  natura  , potendo  con  arti- 
fiziosa collocazione  e combinazione  di  mezzi 
dirigere  1*  infallibile  operazione  di  ossa , e ot- 
tenerne V effetto  che  intende. 

Meritamente  però  disse  il  Verulamlo»  che  per 
conoscere  i veri  progressi  di  una  scienza , bi- 
sogna ridurla  in  aforismi , vale  a dire  in  pro- 
posizioni , esprimenti  ciascheduna  un  qualche 
principio  generale  , allo  a determinare  una  se- 
rie di  dati  particolari.  Ed  a questo  proposito 
ho  udito  un  valente  uomo  dare  grandissime  lodi 
alla  sapienza  d’ Ippocrale , per  aver  messo  in 
luce  un  sì  gran  numero  di  proposizioni , nelle 
quali , poste  certe  condizioni , vieti  determina- 
to come  da  legge  immutabile  ,1’  effetto  che  ha 
da  seguire.  E dicca  ancora  , che  in  secoli  col- 
tissimi difficilmente  gli  uomini  più  illuminati 
bastanti  sarebbono  a formare  un  nuovo  afori- 
saio  degno  di  essere  aggiunto  a quelli  d’ Ippo- 
crate:  il  che  dimostra , che  a’ tempi  di  quel 
grand’uomo,  e prima  di  lui,  dovea  regnare  nell^ 
Grecia  lo  spirito  dì  osservazione  ; giacché  la  vita 
di  un  uomo  solo  non  era  sufficiente  all’acqui- 
sto di  tante  notizie  di  fatto , quante  se  ne  ri- 
cbìedeaito  per  poterne  dedurre  tante  leggi  co- 
stanti. Ed  in  vero  sappiamo , che  Ippocrate  con- 
ferì con  Democrito  accoratissimo  investigatore 
delle  cose  naturali  , e sì  gran  filosofo  , che  Ci- 
cerone , parlando  di  esso , non  dubita  di  dire  » 
che  gli  altri  con  esso  lui  paragonati , sembrano 
essere  della  quinta  classe. 

Siccome  dalla  unione  de’  fenomeni  particolari 
si  deducooo  le  leggi , così  dalla  combinazione 
di  queste  si  formano  ie  teorìe  più  sublimi  cd 
universali.  Le  due  leggi  stabilite  dai  Keplero 
intorno  al  moto  de'pianeti,  cioè  delle  arce  pro- 
porzionali ai  tempi,  e de’ quadrali  delle  rivo- 
luzioni periodiche  proporzionali  a’ cubi  delle  di- 
sianze : la  legge  della  forza  centrifuga  nota  al 
Cartesio  , per  cui  li  corpi  tendono  a seguire  in 
ogni  punlo  la  direzione  della  tangente  alla  cur- 
va , in  cui  si  muovono  ; le  leggi  della  caduta 
de’ gravi  trovate  dal  Galileo;  la  legge  di  cui 
non  so  il  primo  scopritore,  ma  eh' è fondata 
sopra  un  teorema  di  geometria  elementare , che 
le  qualità  emananti  da  un  centro , e che  si  van- 
no propagando  in  giro , diminuiscono  nella  stes- 
sa ragione  , che  crescono  i quadrali  de*  raggi  , 
furono  gli  elementi,  dalla  cui  combinazione  sor- 
se nella  vastissima  mente  dei  Newton  la  sublime 
idea  del  sistema  de’  movimenti  celesti. 

Le  teorìe  pertanto  dovendosi  dedurre  dalle  leg- 
gi, e le  leggi  da  falli  particolari,  si  vede  quan- 
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to  importa  il  moltipllcare  le  osservazioni  e le 
sperienze  , descrivendo  minutamente  il  modo  di 
procedere,  e determinando  la  natura  e le  qua- 
lità delle  circostanze,  onde  dipende  il  successo 
per  giugnere  più  facilmente  a scoprire  la  mu- 
tua connessione  e dipendenza  delle  cose.  Il  che 
può  farsi  con  maggior  varietà  di  apparalo  , e 
con  più  di  costanza  e di  sicurezza  da  lina  so- 
cietà , che  da  qualunque  privato. 

Vi  ha  un’  altra  sorta  di  lavoro  , che  mi  par- 
rebbe degno  di  un’adunanza  letteraria,  pel  van- 
taggio , che  apporterebbe  alla  istoria  delle  cose, 
ed  insieme  de’  progressi  dello  spirito  umano  , 
voglio  dire  una  nuova  revisione  degli  autori 
classici  antichi,  e de’greci  massimamente.  Non 
nego,  che  non  ve  ne  siano  di  già  varie  buono 
e lodevoli  edizioni , che  contengono  e varianti 
ed  osservazioni  gramaticali , e dissertazioni  cri- 
tiche pieno  di  dottrina  e di  erudizione  ; nè  i 
valorosi  editori  hanno  potuto  fare  di  più.  Con 
tutto  ciò  quante  cose  ancora  desiderano  di  es- 
sere maggiormente  illustrate?  Finora  si  è at- 
teso moltissimo  alle  parole  , poco  alle  cose.  Ne- 
gli scrittori  greci  si  trovano  narrati  di  propo- 
sito, o incidentemente  riferiti  molli  falli  curio- 
si appartenenti  alla  storia  naturale  ed  alla  par- 
ticolare costituzione  di  varj  paesi  ; e questi  ven- 
gono anche  da  persone  colte  capricciosamente 
creduti  o rigettati  senza  vero  e sodo  fonda- 
mento. Questo  irregolare  arbitrio  di  credenza 
e di  miscredenza  è una  delle  piò  ampie  sorgenti 
degli  errori  umani.  Si  credono  facilissimamen- 
te  cose  stranissime  , comechò  assurde  , e non 
si  vogliono  credere  cose  vere  , perché  strane. 
Della  qual  cosa  non  credo  , che  si  possa  asse- 
gnare altra  cagione,  che  i pregiudizj  dell'in- 
fanzia , per  li  quali  avviene  , cho  si  abbracci- 
no volentieri , e si  attacchino  fortemente  allo 
spirito  le  idee  conformi  a quelli , e si  rigettino 
le  contrarie.  E nota  l’istoria  di  quel  re  di  Siam  , 
il  quale  cacciò  dalla  sua  presenza  quale  impo- 
store 1*  Europeo,  che  gli  narrava  , siccome  in 
molti  paesi  d’Europa  I fiumi  nel  rigore  dell'in- 
verno sogliono  congelarsi , c indurirsi  a segno 
di  sopportare  pesi  enormi.  Tutti  ridono  al  sen- 
tire un  tale  racconto  ; eppure  l’Europa  è piena 
di  re  di  Siam.  Cbi  ha  veduto  mille  volte  l’acqua 
congelala  , mostra  talvolta  diffidenza  a credere, 
che  lo  slesso  possa  accadere  del  vino , o di  al- 
tri liquori , perchè  vivendo  in  paesi  più  tem- 
perati non  ha  mai  veduto  nò  sentito , che  il 
vino  siasi  ridotto  in  ghiaccio. 

Per  correggere  almeno  in  parte  questo  vizio, 
gioverebbe,  che  venisse  pienamente  accertata  la 
verità  o falsità  dei  racconti , che  da  quei  buoni 
antichi  ne  furono  tramandati;  ed  al  cerio  la  co- 
noscenza delle  cose  appartenenti  ad  altri  tempi 
e ad  altri  paesi  è iì  rimedio  più  efficace  , che 
apportare  si  possa  a quella  strettezza  di  pensa- 
mento connaturale  a tanti  nomini  solili  a circo- 
scrivere il  mondo  nell'  angusto  circolo  , in  cui 
vivono,  fuor  del  quale  pare  loro , che  si  abbia 
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da  cadere  negli  spazj  immaginarj.  Oltredicbà 
chiunque  vuole  acquetare  una  vera  e soda  dot* 
trina  cd  erudizione,  ha  da  leggere  dopo  il  corso 
ordinario  degli  studj  la  serie  degli  autori  clas- 
sici; o certamente  con  maggior  frutto  si  legge- 
rebbono,  quando  fossero  dichiarati  pienamente, 
ed  illustrali  li  passi  appartenenti  alle  diversa 
scienze  ed  arti.  Voglio  concedere,  che  in  alcnne 
materie  siamo  ridotti  a pure  congetture  , senza 
speranza  di  avere  documenti  certi  della  verità; 
ma  vi  sono  altre  cose , le  quali  si  potrebbono 
verificare  esattamente  cotte  notizie , ebe  certe 
società  letterarie  sarebbono  solo  al  caso  di  pro- 
cacciarsi. 

Presso  le  persoue  illuminale  del  secolo  6 più 
noto  il  merito  di  Aristotile,  che  noi  fu  quando 
più  da  regnante  signoreggiava  nelle  scuole.  Al- 
lora non  era  per  lo  più  conosciuto  se  non  per 
certe  sottigliezze  ed  astrazioni,  ebe  si  andavano 
divorando  sotto  il  di  ini  nome  da  lauti , che 
non  mai  aveano  avuto  il  testo  di  Aristotile  sotto 
gli  occhi.  Ora  è più  che  mai  conosciuto  il  pre- 
gio della  sua  reltorica  e della  sua  poetica  da' 
letterati  filosofi.  II  signor  di  Buffon  ha  celebrata 
la  Istoria  naturale  di  lui  con  quella  magnificenza 
di  stile  , che  produce  la  presenza  di  grande 
oggetto  in  una  mente  sublime  e sensibile.  La 
dialettica , l'etica , la  politica  ridotte  a metodo 
scientifico  non  fanno  meno  di  onore  alla  vasta 
comprensione  del  greco  filosofo.  La  edizione  del- 
le opere  di  lui  fatta  da)  liutai  è da  molti  ri- 
putata la  migliore.  Vi  ha  il  lesto  greco  , ed  a 
iato  ia  versiuuc  latina,  essendo  pochissimi  quelli 
che  sappiano  abbastanza  il  greco  per  intendere, 
un  libro  intero  di  filosofia  senza  l’aiuto  di  uua 
traduzione:  ma  le  traduzioni  sono  di  più  mani, 
e difficilmente  si  poh  ravvisare  il  senso  dell’an- 
tore  in  alcune  di  quelle  fatte  da  puri  granuli- 
ci , lì  quali  intendevano  assai  bene  il  greco , 
mediocremente  il  latino,  c poco  la  materia.  Una 
nuota  edizione  corrispondente  al  mitrilo  di  qnel- 
l' insigne  filosofo  non  puh  aspettarsi , che  da 
una  società  letteraria,  i cui  membri  si  divides- 
sero l'impresa.  Lo  stesso  bada  dirsi  di  Platone, 
e di  altri  mollissimi.  E questo  sarebbe  un  nuo- 
vo benefizio  aggiunto  a tanti  altri , che  dalle 
accademie  son  derivali  nel  pubblico. 

Un  vocabolario  filosofico  sarebbe  altresì  un'o- 
pera utilissima  da  non  potersi  eseguire  .fuor  che 
da  una  società  letteraria-  Per  vocabolario  filo- 
sofico intendo  non  un  dizionario  di  termini 
filosofici , ina  un  dizionario  dì  lutti  li  voca- 
boli di  uua  lingua  formato  filosofica  mente.  So- 
no i vocabili  segni , o d’ idee  semplici , o di 
ueziooi  composte  , chiamale  dal  Locke  modi 
misti . o d’ ideo  complesse  di  sostanze.  Le  no- 
zioni di  io  ili , amicizia  , bugia  sono 

ipodi  misti  , in  quanto  vengono  rotinole  da 
molte  idea  semplici  : e Punita  del  modo  misto 
procede  da  questo  , clic  le  idee  semplici  com- 
ponenti astrette  ad  un  vocabolo  formano  colla 
loro  riunione  un  sul  tulio  complesso,  L'abuso 


pressoché  continuo  ed  abituale  , che  si  fa  di 
cotesti  modi  misti  per  la  errante  indeterminata 
significazione , che  vi  si  attacca  dalla  maggior 
parte  degli  uomini , è mia  delle  massime  ca- 
gioni della  oscurità  , della  -contusione  ed  in- 
certezza , che  regna  nelle  idee  e ne’  ragtona- 
menli  loro,  e delle  interminabili  dispute  di 
nomi  più  frequenti  per  avventura  Ira  le  per- 
sone colte,  chu  ira  gli  uomini  dei  volgo.  Invano 
prescrivono  i lodgi,  che  la  prima  cura  di  chiun- 
que imprende  a ragionare,  debbo  essere  di  de- 
finire il  valore  de’  vocaboli.  L’abilo  inveteralo 
di  usarli  dalla  fanciullezza  in  senso  vago  e in- 
determinato, signoreggia  troppo  violentemente 

10  spirito,  perchè  possa  costantemente  attenersi 
alle  proprie  definizioni , o a quelle  degli  altri. 
Per  togliore  insensibilmente  un  abuso  si  cornane, 
e sì  contrario  a’  veri  progressi  dello  intendimen- 
to umano,  gioverebbe  assai  un  vocabolario  com- 
posto da  una  qnalche  celebre  società,  in  cui  li 
modi  muli  fossero  spiegati  e dichiarali,  siccome 
prescrìve  Locke,  per  via  di  una  esalta  enumera- 
zione delle  idee  semplici,  che  li  compongono. 
Imperocché  rendendosi  comune  e familiare  ai 
giovani  l’uso  di  un  vocabolario  si  utile,  appren- 
derebbono  a formarsi  nozioni  chiare  e deter- 
minate delle  cose  , e nei  ragionare  con  altri 
nulla  più  fàcile  sarebbe,  che  di  convenire  non 
solo  nella  pronunzia  , ma  nella  precisa  e de- 
terminata significazione  de'  vocaboli.  Anzi  cre- 
do, che  un  vocabolario  di  quella  sorta  potrebbe 
in  certa  maniera  supplire  al  difetto  delia  lingua 
filosofica  universale  finora  desiderala  invaso  da 
uomini  sommi , la  quale  somminislsasse  , per 
esprimere  tutte  le  idea,  segni  determinali,  ana- 
loghi alle  note  delf  aritmetica-  Mancherebbe  , 
egli  è vero , a un  tal  vocabolario  la  facilità  e 
la  universalità, che  si  aspetta  da  quella  lingua; 
ma  vi  si  troverebbe  la  esatta  determinazione 
delle  idee  e nozioni  dell'animo,  clip  ne  sarebbe 
fuor  di  dubbio  la  parie  più  importante.  Netta 
seconda  prefazione  alia  sua  prima  logica  dite 

11  Volilo  , che  i capi  più  essenziali  di  quella 
sua  opera  . sono  il  primo  eh’  è delle  idee  , il 
quarto  ch’è  di  sillogismi,1 perché  dic’eglupel  pro- 
gresso delle  umane  conoscenze  tutto  si  riduco  a 
idee  distinte  e a buoni  raziocinj.  Ov’ è anche  da 
notare  , che  la  bontà  de'  raziocini  dipende  in 
gran  parte  dalla  chiarezza  e distinzione  delie 
idee.  Ogniqualvolta  le  idee  sono  ben  determi- 
nate, lo  spirilo  ne  ravvisa  facilmente  i rapporti 
di  convenienza  o di  opposizione,  che  servono 
di  fondamento  ad  ogni  raziocinio. 

Lo  stesso  potrebbe  praticarsi  riguardo  alle 
Idee  complesse  delle  sostanze,  seguendo  la  nor- 
ma prescritta  dal  Locke,  ed  osservando,  che  ia 
spiegazione  di  coleste  idee  pah  farsi  in  dna 
maniere,  cioè  colla  enumerazione  delle  qualità, 
ebe  si  scoprono  nelle  sostanze  , ed  in  alcuna 
colla  enumerazione  delle  parti  integrami,  che 
le  compongono. 

Parimente  trattandosi  di  cose  artificiali , co- 
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me  di  nn’on’uofo,  sarebbe  assai  opportuno,  che 
spiegandosi  quel  vocabolo , si  recasse  la  deno- 
minazione delle  parli  di  quel  tulio  artificiale; 
rimandando  poi  ciascheduna  alla  sna  sede  per 
averne  una  più  distinta  spiegazione.  Occorre  tal- 
volta, che  si  vorrebbe  sapere  come  si  chiama  il 
tal  pezzo  di  una  tale  mani  radura  : e perchè  ap- 
punto non  si  sa  la  parola,  nè  in  conseguenza  la 
lettera,  onde  comincia,  ooa  vi  ha  mezzo  di  cer- 
carla ue  solili  vocabolarj. 

Locke  ragionando  dell’abuso,  e imperfezione 
de’ nomi  , mostra  desiderare,  ma  non  sperare, 
un  dizionario  corrispondente  alle  sue  viste; 
perchè,  die  egli,  vi  vurirbbouo  troppe  persone, 
troppo  tempo  , troppa  spesa  , troppa  fatica  , e 
per  avventura  troppa  sagaci  là.  Ora  qual  cosa  più 
gloriosa  per  una  società  letteraria,  che  di  ese- 
guire a benefìzio  comune  quelle  cose  , che  fu- 
rono ideate  da  uomini  sapienti,  e proposte  co- 
me utilissime  al  genere  umano? 

Desiderava  pure  anche  i’  inglese  filosofo  che 
ad  una  sì  fatta  opera  si  aggiungessero  rami 
esattamente  intagliali  per  rappresenlare  agli 
occhi  quelle  cose  , che  si  distinguono  per  la 
figura  esterna.  A proposito  di  che  soggi  ugnerò, 
che  mi  pare  strana  cosa,  che  deU’arle  dell’  in- 
tagliare non  siasi  fatto  finora  ludo  quell*  uso , 
che  si  sarebbe  potuto  fare  sì  facilmente  per 
ammaestramento  e profitto  della  gioventù.  Per 
esempio  egli  è necessario,  che  i giovani  abbia- 
no qualche  notizia  della  mitologia  ; e questa 
potrebbe  darsi  eoa  un  libro  di  figure  rappre- 
sentanti le  Divinità  del  paganesimo  con  i loro 
attributi  e simboli,!  riti  de’  sagrifizj,  le  impre- 
se più  segnalale  degli  eroi  ec.  So  che  si  polreb- 
bono  raccogliere  bellissime  stampe  di  tutte  que- 
ste cose.  Ma  I.  In  alcune  pare,  che  la  eccellen- 
za dell’arte  si  pregi  di  contrastare  colla  onestà 
del  costume.  II.  In  altre  le  figure  sono  capric- 
ciosamente ideate.  111.  la  quelle,  che  sono  co- 
piate da  monumenti  antichi , non  si  è avuto 
l'avvertenza  di  velare  ciò,  che  la  decenza  non 
permette  di  esporre  sodo  gli  occhi  della  gio- 
ventù. Che  necessità,  che  uà  Mercurio  copiato 
daU’anlico  compaja  nudo  da  capo  a’pledi?  Il  velo 
richiesto  dalla  decenza  nulla  toglierà  alla  verità 
della  imitazione  in  tutto  ciò,  che  può  essere  di 
ammaestramento, e di  erudizione.Si  conservava- 
no in  Atene  le  statue  delle  tre  grazie  scolpite  da 
Socrate;  e Diogene  Laerzio  osserva,  ch’egli  fu  il 


primo,  ch'ebbe  l' attenzione  di  velarlo.  Tanto 
potò  l’amor  dell’onesto  in  ua  gentile.  Chiunque 
si  ricorderà  d'essere  cristiano , saprà  cavarne  la 
conseguenza.  IV.  I rami  si  trovauo  dispersi  in 
molli  libri  di  gran  prezzo,  e che  fanno  sol  per 
gli  eruditi.  Sarebbe  dunque  opportuno  di  fare 
una  raccolta  di  quelli  , che  sono  decessa rj  per 
dare  a*  giovani  una  competente  intelligenza 
della  mitologia  colle  dovute  avvertenze. 

In  un  corso  di  geografia  quanto  utile  sareb- 
be di  unire  alle  carte  geografiche  altre  tavole 
intagliale,  che  rappresentassero  1 costumi  reli- 
giosi e civili  de’ differenti  popoli  ! Si  trovano 
queste  tavole  sparse  in  mollissimi  libri , e re- 
lazioni de’ viaggi-  Ma  certo,  che  un  Quintilia- 
no, tutto  gentile  ch’egli  si  fosse,  non  avrebbe 
voluto  servirsene  cou  giovani.  Quanto  sarebbe 
facile  di  farne  una  raccolta  , onde  arricchire 
un  buon  corso  di  geografia  , senza  nuocere  nò 
ai  pudore  , nè  alla  verità  ! 

Per  la  storia  si  polrebbono  unire  secolo  per 
secolo  i ritraili  degli  uomini  grandi  in  ogni  ge- 
nere , ed  i rami  de’  fatti  più  memorabili  acca- 
duti nelle  diverse  parti  del  mondo,  degli  edi- 
lìzi più  segnalali , de’  ritrovamenti , delle  in- 
venzioni, e di  altre  cose  simili.  Se  ne  potreb- 
be fare  un  libretto  per  ciascheduna  monarchia 
o repubblica  in  un  dalo  secolo  ; e col  confron- 
to di  que'  libretti  si  fisserebbe  assai  meglio  l’or- 
dino della  cronologia  nella  immaginazione  dei 
giovani , che  colle  secche  ed  aride  tàvole  del 
Langlet.  Ma  tutto  ciò  richiede  numero  di  per- 
sone , tempo  , fatica  . spesa,  industria  ; nè  può 
pertanto  eseguirsi , che  da  qualche  accredita- 
tissima società  letteraria. 

Ebbero  anche  gli  antichi  le  loro  accademie. 
Rinomatissimi  sono  il  museo  di  Alessandria,  e 
la  biblioteca  Palatina  in  Roma  , per  lacere  di 
altre  simili  società  sparso  in  molte  altre  parti 
dell’Europa.  Sarebbe  utile  una  particolare  isto- 
ria dì  quelle  celebri  adunanze , i cui  istituti 
merilerebbooo  senza  dubbio  dì  essere  conosciuti, 
e forse  in  qualche  parte  imitati. 

Altre  coso  non  soggiagnerò  per  non  abusare 
soverchiamente  della  libertà,  che  nella  repub- 
blica letteraria  si  concede  a chicchessia  di  pro- 
porre modestamente  quelle  cose,  che  stima  po- 
ter condurre  allo  awanzamento  delle  scienze  , 
e buone  arli  : lasciandone,  com’è  dovere,  il 
giudizio  a chi  sa , e 1*  uso  a chi  può. 


Tomo  VII. 
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PARERE 

SU  I PROGETTI  DI  REGOLAMENTO 

PER  LA  REALE  ACCADEMIA  DI  TORINO  (1) 


PREFAZIONE  ( inedita  ) 


La  Società  reale  di  Torino  rinasce 
sotto  i più  felici  auspici.  Alcuni  sog- 
getti già  segnalali  per  ineriti  raris- 
simi in  un’età  poco  avanzata  , essen- 
dosi stretti  insieme  per  la  conformità 
del  loro  gusto  per  le  arti , tuttoché  pel 
loro  vario  genere  di  vita  intesi  fossero 
ad  occupazioni  diverso  ; essendo  ani- 
mali egualmente  da  quell’ardore  d’ i- 
slruirsi  che  è indizio  d’ ingegno  e di 
progresso,  sentirono  quanto  una  comu- 
nicazione scambievole  tornerebbe  utile 
ed  opportuna  per  desiare  il  loro  genio 
e levarsi  al  più  alto  segno,  che  possi- 
bil  fosse.  Che  però  cominciarono  a ra- 
dunarsi per  conferire  fra  loro,  tentare 
esperimenti,  e quindi  aprirsi  colle  loro 
ricerche  nuove  strade  nolla  vasta  re- 
gione delle  scienzo  naturali.  Nò  que- 
sti nuovi  associati  trascurarono  i mezzi 
che  potevano  più  efficacemente  coadiu- 
vare l’incoraggiamento  del  loro  zelo  ed 
il  felice  successo  della  loro  intrapresa. 

(1)  Soggiugniamo  , per  la  somiglianza  della 
materia  , al  precedente  Discorio  queste  Osser- 
vazioni , pubblicate  solamente  nel  voi.  3.®  da- 
gli editori  romani , che  vi  apposero  questo  ti- 
tolo : Regie  meni  a et  Statuti,  proposi s pour  Vita - 
blissemcnt  d' ime  Acculante  da  Sciences.  Ma  a- 
vendo  il  eh.  V.  Vercellone  barnabita  ritrovala 
una  scheda  dell'autore,  scritta  nel  1773,  la  qua- 
le sembra  fuor  di  ogni  dubbio  una  prefazione 
a questo  Osservazioni , noi  vi  abbiamo  posto  11 
titolo  in  essa  indicato,  e premettiamo  alle  me- 
desime la  stessa  prefazione  , per  noi  tradotta 
daH'originalo  francese  elio  si  conserva  nei  voi. 
50  dei  Mss.  gerditmai.  D.  A.  M. 


E conoscendo  il  Duca  di  Savoia  (2), 
comunicarono  a lui  i loro  intendimenti 
c disegni.  11  Principe  non  che  accor- 
dare ad  essi  quella  specie  di  protezio- 
ne sempre  rispettabilissima,  che  con- 
siste nell’appoggio  deH’aulorità  annes- 
sa alla  grandezza  del  nomo  ; vollo  i- 
noltre  ammetterli  a trattenimenti  fa- 
migliar!,' e tanto  interesse  preso  ai  loro 
saggi  c con  tanto  lume  di  sapienza  , 
che  io  poco  tempo  vennero  alla  luce 
alcuni  volumi  (3) , i quali  meritarono 
la  stima  c gli  applausi  dell’Europa  sa- 
piente. Egli  loro  ottenne  il  favore  del 
fu  Re  suo  padre  di  gloriosa  memoria  (4}: 
Egli  loro  diede  por  interprete  della 
sua  benevolenza  e del  suo  alletto  per 
essi  un  rispettabile  dotto,  il  quale  a- 
veva  guidato  lui  stesso  nei  suoi  stu- 
di (5),  c che  perciò  nella  sua  onorata 
canizie  godeva  la  gloria  meritatagli 
dallo  sue  fatiche,  e i diritti  che  erasi 
acquistati  alla  riconoscenza  della  na- 
zione subalpina.  Per  (al  maniera  il  fa- 

(2)  Vittorio  Amedeo  Ili. , salilo  at  Irono  nei 
1773.  D.  A.  M. 

(3)  I primi  I tomi  della  Socielà  di  Torino  , 
Miicellanta  Taurinciuia  ; ai  anali  allora  si  ag- 
gi ungeva  il  qniulo  , colla  dedicatoria  del  tìer- 
dii , ebe  verrà  pubblicata  iti  questo  votame. 
D.  A.  M. 

(i)  Carlo  Emmanuele  HI.  Re  di  Sardegna,  pa- 
dre di  Vittorio  Amedeo  Ili.  0.  A.  M. 

(5)  Il  Marchese  Trivi.:  de  Flenry,  che  fu  pre- 
cettore del  Paca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo  ili. 
D.  A.  M. 
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vore  del  Principe  fa  l’anima  ed  il  vin- 
colo di  questa  società  nascente,  la  qua- 
le, sebbene  non  avesse  ancora  nè  sta- 
tuti, nò  adunanzo,  meritò  clic  alquanti 
uomini  stranieri  dotti  di  primo  ordino 
si  affrettassero  ad  associarsi  allo  suo 
ricerche  e ad  arricchirla  delle  loro  pro- 
duzioni. 

Al  suo  avvenimento  al  Trono  in  que- 
st’epoca sempre  memorabile,  in  cui  la 
salute  dei  popoli  fu  l’opera  ed  il  frutto 
dei  primi  giorni  d’un  Regno  ; in  mez- 
zo allo  molliplici  cure  che  non  cessa- 
no d’occupare  i suoi  momenti  per  ras- 
sicurare il  loro  bene,  il  Re  degnò  di 
far  pervenire  alla  sua  Accademia  lo 
assicurazioni  le  più  lusinghiere  della 
sua  Reale  protezione.  Questa  preziosa 
testimonianza  della  benevolenza  del  no- 
stro Angusto  Signore  c’impone  la  for- 
tunata necessità  di  raddoppiare  i no- 
stri sforzi  por  corrispcndoro  alla  sua 
aspettazione  , o contribuire  coi  nostri 
lavori  alla  gloria  del  suo  Regno. 

L’Accademia  pertanto  prenderà  una 
forma  regolare.  Presiede  alla  sua  na- 
scila il  genio  di  Vittorio  Amedeo;  nè 
altro  resta  a desiderare  , se  non  clic 
dell’impronta  del  suo  spirito  resti  im- 
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pressa  questa  novella  instituzione:  che 
esso  continui  ad  esserne  l’anima  ed  il 
motore;  che  esso  gl’imprima  il  carat- 
tere della  sua  propria  grandezza,  con- 
sacrandola inviolabilmente  al  vantag- 
gio del  genore  umano.  Speriamo  che 
1’  Accademia  sempre  intenta  e fedele 
alle  splendido  e benefiche  intenzioni 
del  suo  Fondatore,  non  conoscerà  mai 
quella  bassezza  di  amor  proprio,  sor- 
gente odiosa  della  diffidenza  e della 
gelosia,  che  la  virtù  deprime,  ed  in- 
vilisce l’ingegno,  o pone  la  piccolezza 
dcll’eyoAf/io  nel  luogo  del  generoso  de- 
siderio di  ben  meritare  della  patria. 

Adunque  Emulazione  senza  rivali- 
tà; Luce  e Candore;  debb’  essere  l’in- 
segna dell’  Accademia  per  compierò  i 
suoi  destini. 

Io  intanto  per  dare  all’  Accademia 
un  segno  della  perfetta  mia  devozione, 
passo  ad  esporre  candidamente  il  mio 
parere  sui  progetti  di  Regolamento  o 
le  Osservazioni  che  mi  si  ò fatto  l’o- 
nore di  comunicarmi,  sottoponendo  lo 
mie  riflessioni  al  giudizio  degli  illustri 
membri  che  la  compongono  : giudizio 
che  non  esiterò  mai  di  preferire  al  mio 
proprio  parere. 


Seguono  le  Ossee?  Az/oxr  tradotte  dal  francese 
DALL’  AB.  LUIGI  PANDOLFO. 


I.  La  Matematiche  in  latta  la  loro  estensione, 
la  Fisica  generalo  e particolare  colle  sue  di- 
pendenze , lo  studio  della  natura  , le  aUinenze 
che  legano  gli  esseri  la  fra  loro  , le  leggi  e i 
mezzi  di  loro  reciproca  azione,  i fenomeni  che 
ne  risultano,  l'applirazione  di  questi  fenomeni 
ai  bisogni  della  vita  sono  gli  obbietti , a cui 
l’Accademia  par  debba  rivolgere  la  sua  precipua 
occupazione.  Terrò  in  appresso  parola  della 
distinzione  delle  classi , a cui  quesU  differenti 
obbietti  possono  rapportarsi. 

II.  Ogni  scovarla  reale  nell’ordine  di  natura 
dev’essere  seguita  da  una  utilità  reale  o imme- 
diata nell’  ordine  della  società.  Ma  un  consesso 
di  dotti  deve  mirare  più  alla  fonte  deU’utiiità, 


che  all’  utilità  in  sé  medesima.  Esso  deve  pro- 
porsi d’  estendere  il  campo  delle  conoscenze 
reali  , certissimo  di  vederne . presto  o tardi , 
derivare  vantaggi  di  gran  pregio  all’ umanità. 

III.  L’ Accademia  dunque  non  formerà  delie 
arti  l’ obbiello  del  suo  lavoro.  Saggiamente  si 
è avvertito  (in  una  nota  al  margine)  che  il  passo 
da  farsi  per  applicare  alla  pratica  dell’ arte 
un'esperienza  o un  principio  calcolato  . è ordi- 
nariamente facilissimo . e che  le  minute  osser- 
vazioni, le  quali  regolano  la  pratica  delle  arti , 
pregiudicherebbero  alle  più  alte  e importanti 
speculazioni  che  si  vogliono  attendere  da  un’Ac- 
cademia. 

IV.  Non  perchè  nella  pratica  delle  arti  non 
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PARERE  SCI  REGOLAMENTI 


sianvi  regole,  o risaltati  degni  di  tutta  V atten- 
zione di  uu’ Accademia;  ma  in  questo  caso  stesso, 
essa  tanto  sol  so  ne  occupa,  quanto  il  procedi- 
mento del  fa  rie  rientra  nella  classe  delle  espe- 
rienze o delle  osservazioni  di  Fisica  odi  storia 
naturale,  ovvero  che  olTra  materia  o alla  riso- 
luzione di  alcun  problema,  o allo  schiarimento 
di  alcuna  teoria  matematica.  In  una  parola  le 
arti  saranno  trattato  nell'  Accademia  a modo 
scientifico,  e non  alla  guisa  degli  artisti* 

V.  Si  propose  d’ammettere  nell’Accademia  lo 
studio  della  Antichità,  dirigendolo  alla  ricerca 
delle  scienze  e delle  arti  appo  gli  antichi. 
« Questi  lavori  veramente  utili,  si  è detto,  av- 
» vicinerebbero  questa  classe  alle  altre,  e que- 
» sii  oggetti  importanti  sarebbero  trattali  colte 
» conoscenze  naturali  e collo  spirito  filosofico, che 
» gli  eruditi  fin  oggi  hau  troppo  avuto  a vile  ». 
Egli  ò certissimo  , che  non  si  è ancora  tutto 
veduto  negli  antichi , come  avverte  il  Sig.  Da- 
lemberl  : Bruckero  e i suoi  pari  che  hanno  in- 
trapreso di  tracciare  V intera  storia  della  filo- 
sofia, non  altro  han  fatto,  nò  hanno  potuto  fare, 
che  dei  quadri  inesatti , per  non  dire  fallaci  : 
ed  io  so  troppo  bene  per  mia  propria  esperienza 
di  quante  ricerche  e riflessioni  mi  sia  stato  me- 
stieri per  approfondire  solamente  in  taluni  punti 
la  dottrina  della  setta  Ionica  e della  Itali- 
ca. il)  D'altra  parte , gli  storici,  gli  oratori  , i 
poeti  ed  anche  i Padri  greci  offrono  un’  infi- 
nità di  luoghi  allusivi  alle  arti  ed  alle  scienze 
naturali:  i quali  raccolti  ed  avvicinati  potreb- 
bero spandere  nuovo  lume  sull’origine  , sulla 
serie  e connessione,  o su’  progressi  delle  umane 
conoscenze  nei  diversi  generi.  In  uno  scritto 
italiano  su  i lavori  Accademici,  (*2)  composto  da 
più  tempo,  c senz’alcun  rispetto  particolare  alla 
Società  di  Torino , erosi  già  proposto  come  un 
lavoro  degno  d'un'  Accademia  , la  traduzione 
delle  principali  opere  degli  antichi  filosofi  co- 
gli schiarimenti  relativi  allo  scienze  ed  alle 
arti.  Fin  oggi  abbiamo  versioni  molto  imper- 
fette di  questi  primi  maestri  della  Filosofia. 
Una  traduzione , la  qualo  rendesse  fedelmente 
il  testo,  e con  note  o dissertazioni  dotte  dichia- 
rasse quanto  v’ha  d’oscuro  e di  dubbio  in  qneste 
opere  , sarebbe  un  dono  degno  a presentarsi 
alla  repubblica  delle  lettere , e farebbe  onore 
ad  una  Società  di  dotti.  Dico  ad  una  Società  , 
perciocché  il  traduttore , comechè  si  supponga 
abile , avrebbe  mestieri  dei  soccorsi  di  molli 
socii  per  chiarire  i luoghi  relativi  al  differen- 
ti rami  delle  scienze  e delle  arti.  Imperocché 
opere  di  siffatta  natura  esigono  necessariamente 
uu  concorso  di  cognizioni  per  essere  menate  al 
punto  di  perfezionamento , di  che  sono  capaci. 
Par  tutta  fiata  prima  di  pensare  a stabilire 
una  classe  d'autiebità , conviene  esser  sicuro 

fi)  Nella  introduzione  allo  sittdio  della  religione 
D.  A.  M. 

Ì2)  Stampato  qui  sopra  a pag.  70.  D.  A.  M. 


d’un  numero  di  persone  capaci  a questo  lavoro, 
e che  amino  d’impiegarvi  i loro  studi!. 

VI.  Quest’esempio  può  già  servire  a spiegare 
in  qual  senso  si  è detto  nello  scritto  testò  citalo, 
che  sarebbe  opportuno,  che  un*  Accademia  si 
proponesse  alcun  piano  di  ricerche  da  tenersi  co- 
me opera  del  corpo,  e non  semplicemente  come 
il  lavoro  isolato  delle  varie  membra  dell'associa- 
zione. Un  lavoro  comune  può  concepirsi  in  due 
maniere;  o che  molti  si  cooperino  allo  slesso  la- 
voro sul  medesimo  soggetto,  oi  varii  lavori  di 
mollisi  rapportino  e concorrano  allo  stesso  ogget- 
to. Se  dae  o tre  artisti  prendessero  di  comune  a 
dipingere  una  figura;  sì  che  l’uno  s’applicasse  a 
dipingere  la  festa  , l'altro  le  mani  ovvero  che 
l’un  dopo  l’altro  dessero  di  pennello  sugli  stessi 
tratti , ei  sarebbe  un  travaglio  comuno  sullo 
stesso  soggetto.  Confesso  che  un  tal  metodo  non 
sarebbe  acconcio  a dare  ad  un’  opera  quell’u- 
nilà  di  carattere,  che  deve  farne  il  principal 
merito.  Uo  stesso  sarebbe  della  disposizione  e 
composizione  d’un  quadro,  in  cai  ciascun  pitto- 
re volesse  delincare  la  sua  figura  secondo  le 
proprie  idee.  II  simigliatile  avverrebbe  ancora  d’ 
una  scelta  di  esperienze  ordinate  ad  illustrare  uu 
subbietlo  particolare.  In  quest’ultimo  caso  si  a- 
vrebbe  a temere  oltre  l’opposizione  delle  vedute 
la  rivalità  delle  piccole  passioni,  di  cui  neppure 
i grandi  gelili  ne  vanno  totalmente  esenti.  Ma 
se  abbiasi  a porre  uno  spettacolo  in  iscena  ; il 
poeta,  il  musico,  l’archi lello,  il  pittore,  il  mac- 
chinista, il  maestro  da  ballo,  gran  numero  d’al- 
Iri  artisti  debbono  necessariamente  concorrere 
al  buon  esito  della  rappresentazione.  Ecco  l’idea 
d’un  lavoro  comune  nel  secondo  senso,  intendo 
dire  il  risultato  dei  varii  lavori  in  sè  diversi, 
ma  che  pur  concorrono  allo  stesso  scopo.  Può 
una  dotta  Società  pel  miglioramento  delle  uma- 
ne conoscenze  formare  progetti , la  cui  esecu- 
zione esige  differenti  specie  di  ricerche , ed  in 
conseguenza  il  concorso  dei  varii  membri  che 
la  compongono.  In  questo  caso  ciascun  socio 
t’occupa  della  sua  parte,  ma  questi  lavori  riu- 
niti, per  la  relazione  che  hanno  allo  stesso  scopo 
formano  un  tutto  e uu  complesso,  che  può  te- 
nersi come  l’opera  della  Società.  L’Accademia 
Reale  delle  Scienze  di  Parigi  ne  dà  un  esempio 
nella  scelta  degli  accademici  , i quali  furono 
inviati  al  circolo  polare  e all’  equatore  per  la 
misura  dei  gradi  del  meridiano,  come  pure  per 
arricchire  la  Fisica  e la  Storia  naturala  di  vari 
generi  di  osservazioni. 

Vii.  Trovatisi  in  eccellenli  autori  , o nelle 
Memorie  delle  accademie,  esperimenti  ancora  k 
dubbi  ed  in  quistiune,  o fatti  semplicemente  ri- 
feriti o annunziali  sulla  fede  d’un  corrisponden- 
te, e che  non  sono  mai  stati  a dovere  verifica- 
li. Tra  questi  sperimenti  o fatti  ve  n’ba  dei 
molto  interessanti,  e di  tal  natura,  ebe  possono 
essere  pienamente  dilucidati  da  chi  ne  avesse 
l’abilità  e i mezzi.  L’esalta  verificazione  di  ta- 
luni falli  più  importanti  potrebbe  occuparo  co- 
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loro,  cui  1’  Accademia  volesse  incaricarne.  Un  la  dell'Antichità  nella  maniera  di  sopra  spiega- 
sol  volume,  che  si  desse  a luce  dopo  cinque  o ta,  se  si  è nello  stalo  di  pensarvi  (In  da  oggi, 
sei  anni,  e che  contenesse  una  serie  d’cspcrimcn-  Ma  si  potrebbe  senza  difficoltà  formare  una  clas- 
lie  fatti  esattamente  verificati, sarebbe  messo  tra  se  d’agronoraia.  Non  vi  ha  oggi  città  in  Euro- 
I fasti  delle  scienze  naturali  a lato  degli  Alti  pa,  che  non  abbia  qualche  stabilimento  retali- 
dell’  Accademia  del  Cimento  , in  cui  trovansi  vo  a quest’  importante  oggetto.  Molli  membri 
verità  senza  confusione  di  sistemi  o d’opinioni,  di  questa  classe  sarebbero  nello  stato  di  fare  su 
In  tal  guisa  proponendo  un  lavoro  da  riguar-  i loro  fondi  quei  saggi,  la  cui  utilità  assicura- 
darsl  come  Opera  dell'Accademia,  non  si  è pre-  ta  dall’  Accademia  si  spanderebbe  più  di  leggie- 
teso.  che  gli  accademici  dovessero  essere  assog-  ri  in  lutto  il  paese.  lai  generosi  e zelanti  di- 
fettati a lavorare  in  comune  su  gli  stessi  sub-  ladini  sarebbero  pienamente  ricompensati  dal 
bietli;  ma  che  l’Accademia  potesse  formar  dei  vantaggio  stesso  , elio  eglino  procurerebbero 
progetti,  il  cui  successo  esigendo  ricerche  di  di-  alia  patria. 

versa  natura  occuperebbe  molli  dotti,  e ciascu-  XI.  La  filosofia  delta  speculativa,  per  sé  stes- 
no  nel  ramo  che  gli  converrebbe.  sa  considerata  , meriterebbe  senza  dubbio  un 

Vili.  Se  l’Accademia  adottasse  questo  metodo,  posto  distinto  nell’ Accademia.  Aristotile  non 
si  potrebbero  allora  distinguere  i risaltati  mu-  avrebbe  mai  concepitoli  diségno  ammirabile  del- 
nili  dell'autorità  dell’  Accademia  dalle  semplici  la  sua  Storia  naturale  degli  animali,  se  non 
memorie  degli  accademici.  Il  volume  dei  re*  fosse  stalo  quel  gran  metafisico  ch’egli  era;  ed 
saltali  dell’  Accademia  dovrebbe  essere  in  lati-  il  sig.  Dalembert  osserva,  che  Newlon  stesso  eb- 
no  , lingua  nota  ai  dotti  di  tulle  le  nazioni,  o bea  guida  nelle  sue  ricerche  e scoverte  uua 
meno  soggetta  alle  variazioni , che  le  lingue  mollo  sotlil  metafisica.  Ma  egli  è vero  altresì, 
vive.  Quanto  alle  memorie  degli  accademici , eh’ è facile  ('abusarne  ; massime  in  un  tempo, 
egli  è buono  che  ciascuno  scriva  nella  lingua  in  che  lo  stadio  trascuratissimo  dell’  antichità 
che  più  gli  è famigliare,  cd  in  cui  ha  svolto  per  fa  adottare  o al  meno  ammirare  come  nuovi  dei 
così  dire  la  maleria  di  che  si  occupa.  Così  sistemi  paradossaste,  già  confutati  dagli  anli- 
assai  meglio  si  rendono  le  proprie  idee,  il  ebe  chi.  Non  sarà  mai  troppa  la  delicatezza  e pre- 
è importantissimo.  Onde  non  converrebbe  di  cauzione  dell' Accademia  nello  allontanare  tutto 
obbligare  (ulti  gli  accademici  a scrivere  le  loro  che  polrebbe  portar  discapilo  alla  religioue  e 
memorie  in  una  sola  lingua,  nè  di  far  rivolge-  al  governo. 

re  in  latino  memorie , le  quali  fossero  perfet-  XII.  Senza  far  della  filosofia  speculativa  una 
lamento  scritte  in  italiano  o francese.  La  tra-  classe  a parie  , a mio  senno  bisognerebbe  pren- 
duzione  farebbe  perdere  qael  vezzo  originale,  dere  un  temperamento  per  non  escluderla  del 
che  dà  sempre  un  pregio  ad  un  buon  libro,  tulio;  di  permettere  cioè  ai  socii  liberi  di  oc- 
Sarcbbe  dunque  una  reale  inconvenienza  a vo-  cuparsene  , quando  il  volessero;  a condizione 
ler  adottare  in  una  raccolta  accademica  le  tre  però,  che  la  memoria  non  fosse  letta  all'Ac- 
liugne,  di  che  abbiam  fallo  menzione?  La  uatu-  cademia  se  non  dopo  d’essere  slata  presentala 
ra  stessa  d’  uua  raccolta  di  diversi  pezzi , che  al  direttore  o secretarlo;  talché  il  voto  di  al- 
debbono  trattare  di  differenti  obbietti,  pare  che  cuti  abile  uomo  ne  rendesse  certi , che  1’  opera 
non  escluda  un  tale  mischiamento;  e la  rifies-  nulla  contenga  contrario  alle  sane  massime:  la 
sione  , che  il  francese  e l'Italiano  sono  egual-  qual  legge  anziché  dispiacere  ad  alcuno,  panni 
mente  lingue  naturali  agli  stali  di  S.  M.  par-  che  a chiunque  ha  seuno  debba  esser  caro  di 
rebbe,  che  dovesse  valere  per  ammetterle  ara-  poter  accertare  sè  medesimo  sul  giudizio  d’  al- 
bedue  nelle  raccolte.  cui  uomo  intelligente.  D’altra  parte  questa  di- 

IX.  Quanto  alla  distribuzione  delle  classi , pendenza  essendo  una  legge  dcli’Accademiu  non 
converrà  ordinarle  in  proporzione  del  numero  di  sarebbe  ingiuriosa  a nessuno.  Neppur  rischio  vi 
coloro,  che  possono  costituirle.  In  attenzione  di  sarebbe,  che  altri  ne  profittasse  per  appropriao 
allre  circostanze  si  potrebbero  ridurre  a tre  pria-  si  le  altrui  produzioni.  Imperciocché  olite  cho 
cipali  relativamente  alle  Scienze  naturali  : uua  l’Accademia  deve  nascere  con  uno  spirilo  d’unio- 
c lasse  di  Storia  naturale  , sotto  cui  si  possono  no  e di  lealtà  che  bandisce  per  sempre  ogni  fo- 
comprendere  le  scienze  che  si  rapportano  ai  Irò  mile  di  diffidenza  tra  i suoi  membri , potrebbe- 
regni,  la  botanica,  la  chimica,  la  metallurgia  e la  si  pure  a precauzione  deporre  negli  archivi! 
stessa  anatomia;  una  classe  di  fisica  generale  o uua  copia  suggellala  della  memoria,  per  poter 
particolare  , i cui  rami  si  possono  estendere  a sempre  rivendicarne  autenticamente  l’ antcrio- 
più  parli  della  medicina;  in  fine  una  classo  di  rilà. 

matematica.  È da  credere»  che  la  Storia  natura-  XIII.  Io  son  fermo  di  credere  , che  non  con- 
te del  paese  offra  ricca  miniera  di  scoverle,  di  venga  prescrivere  agli  accademici  un  tempo  de- 
cui  potrà  fregiarsi  l'Accademia.  La  parie  delle  finito  per  la  composiziono  delle  loro  memorie: 
malematiche  relativa  al  molo  e alla  direziono  ma  che  questo  lavoro  voglia  essere  assolulauien- 
delle  acque  merita  d’esser  trattata  con  cura  par-  te  libero  , talché  la  violenza  in  questo  genere 
licolare.  debba  venire  di  deulro  , non  di  fuori,  lmperoc- 

X.  A queste  Ire  classi  si  potrà  aggiungere  quei-  cbè  bisogna  che  l' accademico  pieno  del  suo  sog- 
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gotto  sia  corno  forzato  dalla  fecondità  delle  suo 
idee  a produrlo  e metterle  in  iscritto.  L’ esem- 
pio dell’  Accademia  di  Bologna  sembra  provare, 
che  non  v'  ha  ioconvenicnza  a non  pubblicare 
un  volume  ogni  anno.  Oltre  che  se  la  scelta  de- 
gli accademici  segue  ad  essere  buona  , non  v'ha 
luogo  a temere , che  questa  libertà  debba  sce- 
mare il  loro  ardore  per  la  fatica.  Neppure 
deve  temersi  che  manchi  materia  per  le  ses- 
sioni pubbliche  ; poiché  non  potrà  mai  mancare 
un  certo  numero  di  accademici , che  siano  in 
islato  di  fornire  memorie  , sperimenti  , osser- 
vazioni bastanti  a riempire  il  tempo  della  ses- 
sione. Solo  converrà , che  il  direttore  o secre- 
tano prenda  anticipatamente  la  prccanzione  di 
formare  la  lista  di  coloro  , che  avranno  alcun 
che  da  presentare.  Se  poi  s’ incontrasse , il  che 
non  è credibile  , difficoltà  a occupare  due  pub- 
bliche tornate , potrebbero  senza  veruno  biasi- 
mo ridarsi  ad  una  sola. 

XIV.  È da  desiderarsi  , che  1*  Accademia  sta 
consultata  sugli  oggetti  che  sono  di  sua  perti- 
nenza ; ma  è meglio , che  ciò  avvenga  per  ef- 
fetto della  confidenza  che  i suoi  lumi  ispireran- 
no al  governo  e al  pubblico , anziché  per  un 
ordine  positivo.  Arreco  una  nota  marginale,  che 
a me  pare  mollo  giudiziosa.  « Se  un  tribunale 
v di  giudicatura  consulta  I’  Accademia  , le  due 
» parti , se  v’  ha  discussiono  , saranno  ammesse 
» a dedurre  le  loro  ragioni  ionanzi  ai  comines- 
» sarii  dell’  Accademia  ; il  suo  giudìzio  sarà  in 
» seguilo  rimesso  al  capo  del  tribunale , ma  non 
» sarà  mai  rimesso  alle  parti , e non  potrà  far 
» parte  del  processo  ». 

XV.  Egli  è molto  a proposito , che  non  vi 
sìeno  accademici  nati.  La  qualità  di  professore 
non  deve  per  sè  dare  il  dritto  d’ esser  vi  aggre- 
gato, non  perchè  vi  sia  alcuna  vera  opposizione 
tra  lo  spirilo  delle  accademie  e quello  delle 
Università,  ma  solo  perchè  hanno  mire  diverse. 
Le  Università  sono  stabilito  per  insegnare  lo 
scienze  agli  allievi  che  vogliono  adesse  formarsi; 
le  Accademie  si  propongono  nuove  ricerche  a 
fare  nella  carriera  delle  scienze.  Le  Università 
d’Italia  han  dato  uomini  che  hanno  fatto  onore 
nlle  Accademie,  e queste  han  dato  alle  Università 
professori,  che  hanno  occupate  le  cattedre  col 
maggiore  decoro. 

XVI.  loson  dell’avviso  di  coloro,  i quali  ri- 
chieggono una  perfetta  eguaglianza  tra  i mem- 
bri dcU'Accadcmia,  colla  sola  distinzione  di  so- 
ni ordinarli  e soci!  liberi. Questa  distinzione  non 
riguarderà,  che  la  diversità  delle  funzioni  senza 
pregiudizio  dell’eguaglianza.  Da  una  parte  l’Ac- 
cademia nou  potrebbe  sostenersi  senza  un  nu- 
mcrodi  soci i ordinarli  incaricali  di  coltivar  par- 
ticolarmente alcuna  parte  delle  scienze , che 
formano  l’oggetto  dell’  Accademia;  d’  altra  par- 
te v’  ba  di  uomini  meritevolissimi , i quali  non 
possono  assoggettarsi  alle  funzioni  degli  acca- 
demici ordinarli,  e l’ Accademia  può  associarseli 
in  qualità  di  socii  liberi. 


XVII.  Si  sceglieranno  a socii  ordinarli  perso 
ne  domiciliate  nella  Capitale  , c che  non  abbia- 
no impieghi  od  occupazioni  incompatibili  cogli 
esercizi!  dell’  Accademia.  Il  numero  ne  dovrà 
essere  fisso.  Convìen  pure  fissare  il  numero  dei 
socii  liberi  siano  regnicoli  , siano  forestieri.  Per 
questo  mezzo  si  potrà  sempre  riempire  la  lista 
dei  nomi  più  illustri , ed  avere  ouesta  ragione 
di  non  ammettere  la  mediocrità. 

XVIII.  Importantissima  è la  scelta  degli  ac- 
cademici. I migliori  regolamenti  non  suppliran- 
no mai  al  difetto  di  genio , ed  il  genio,  anche 
senza  regolamenti , può  elevarsi  alle  più  grandi 
cose.  Tutto  è detto,  se  possa  chiudersi  l’entra- 
ta al  broglio  e agl’  intrighi  ; bisogna  almeno 
studiarsi  d’opporre  loro  i maggiori  ostacoli  pos- 
sibili. 

XIX.  Tutti  gli  accademici  presenti  nel  di  del- 
1*  elezione  avranno  dritto  di  dare  il  loro  voto. 

Nell’  intervallo  ciascuno  elettore  avrà  dritto 
d’ indicare  alcuno , attestando  in  iscritto  esser 
desso  colui , cui  egli  crede  sulla  sua  fede  il  più 
degno  d’ occupare  il  posto  vacante.  Io  chiamerò 
questa  proposizione  fatta  in  iscritto  un  suffra- 
gio preventivo. 

Il  secretano  terrà  conto  di  tutti  i suffragi  pre- 
ventivi , e siccome  può  accadere  di  leggieri  che 
il  medesimo  sia  indicato  da  più  elettori , il  se- 
cretarlo avrà  cura  di  notare  nella  sua  lista  le 
persone  indicale  col  numero  dei  suffragi  pre- 
ventivi , che  ciascuno  avrà  avuto. 

Il  giorno  dello  scrutinio  si  convincerà  a pro- 
ne nell’  assemblea  colui , il  quale  avrà  avuto 
maggior  numero  di  questi  suffragi  preventi- 
vi , ed  ove  abbia  per  sè  la  pluralità  delle  pal- 
line bianche  , sarà  egli  l’eletto  ; dappoiché  con- 
vicn  pure  non  rendere  le  elezioni  troppo  diffi- 
cili , ed  affrettarsi  al  possibile  per  non  lasciare 
all’ intrigo  il  tempo  di  ordinare  sue  macchi- 
ne. Nel  caso  che  il  primo  proposto  non  abbia 
la  pluralità  in  suo  favore , si  passerà  al  secondo, 
e cosi  in  seguito. 

Se  P eletto  non  sia  approvato  dal  re  , si  pro- 
cederà tosto  ad  una  nuova  elezione. 

L’elettore , il  quale  indicherà  alcuno  , dovrà 
star  mallevadore  della  sua  accettazione  nel  ca- 
so che  ci  sia  eletto. 

XX.  L’  Accademia  dovendo  costare  di  gente 
onorevole , e di  franca  e leale  probità  , il  se- 
cretarlo d’ accordo  col  Direttore  o Vicediretto- 
re potrebbe  eziandio  prima  dell’  elezione  pre- 
sentire amichevolmente  le  disposizioni  degli  o- 
lettori  , loro  mostrando  la  lista  delle  persone 
indicale  , a fine  di  risparmiare  la  pena  d*  an 
rifiato  a coloro , i quali  non  fossero  accetti.  Il 
secretarlo  non  potrebbe  abusare  di  questa  fa- 
cilità , prima  perchè  ne  sarebbe  impedito  dal 
Direttore  e Vicedirettore  ; secondo  perchè  gli 
elettori  avendo  notizia  di  tutti  i soggetti  indi- 
cati , facilmente  verrebbero  in  chiaro  dell’  ar- 
tifizio , che  avesse  usato  il  secretarlo.  Non  di 
meno  è vero,  che  tali  passi  potrebbero  prò- 
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darre  Inconvenienti , c che  il  merco  più  sem- 
plice di  risparmiare  la  mortificazione  del  rifia- 
to sarebbe  di  notificare  1’elezione,  imponendosi 
un  silenzio  inviolabile  in  riguardo  a coloro,  i 
quali  fossero  stati  ributtati. 

XXI.  A ragione  si  è osservato  nelle  note  mar- 
ginali , che  debba  escludersi  chiunque  sia  d’un 
carattere  pericoloso , e di  probità  sospetta.  So- 
no da  aggiungere  a questi  coloro , I quali  col 
discorsi  o cogli  scritti  si  rendono  sospetti  iu 
fatto  di  Religione  : precauzione  necessarissi- 
ma specialmente  per  gli  accademici  regnicoli. 
Per  P Accademia  è meglio  essere  priva  d'  un 
uomo  ricco  di  talenti  , che  dì  ricevere  perso- 
ne , che  la  rendessero  sospetta  alla  Religione 
e allo  stato  , e io  fine  necessitassero  il  Princi- 
pe a dover  negarle  la  sua  protezione  e i suoi 
favori.  Non  si  appartiene  agli  uomini  voler 
giudicare  gli  altri  dalie  loro  interne  disposi- 
zioni ; ma  coloro,  i quali  non  temono  di  spar- 
gere e menar  vanto  di  massime  contrarie  alla 
Religione  ed  alle  leggi,  non  debbono  restar  sor- 
presi, che  la  Religione  e le  leggi  concorrano  a 
reprimere  gli  attacchi,  che  altri  intendesse  dare 
alla  loro  autorità. 

XXII.  Tra  gli  ufficiali  dell’  Accademia  vedo 
che  si  nomina  il  Direttore , il  vicedirettore , il 
secretarlo  , il  procuratore  e il  tesoriere. 

Si  propoue  di  trarre  a sorte  ogni  anno  il  di- 
rettore e il  vicedirettore  Ira  i socii  ordinari!,  e 
questo  è ottimo. 

Il  secretarlo , il  procuratore  c il  tesoriere 
debbono  essere  perpetui. 

XXI (I.  Il  Direttore,  ed  in  sua  assenza  il  vice- 
direttore,  presederà  alle  assemblee,  attenderà 
a mantenere  il  buon  ordine  e P osservanza  dei 
regolamenti,  avrà  cura  che  tutto  si  esegua  con 
decenza , e con  quella  urbanità  che  la  coltura 
delle  lettere  dee  insinuare,  e che  aggiunge  uno 
dei  più  gradevoli  ornamenti  alla  società.  L'auto- 
rità sua  sarà  tanto  più  rispettata,  quanto  meuo 
si  corrobora  di  alcuna  forza. 

Ai  suo  parlare  lutti  gli  accademici  dovranno 
tacere  , e se  accadesse  , che  per  moto  impru- 
dente di  vivacità  un  accademico  si  lasciasse 
uscir  di  bocca  alcun  motto  non  piacevole  verso 
alcun  altro , il  Direttore  prenderà  la  parola,  e 
nella  stessa  sessione  lorrà  via  ogni  vestigio  di  ri- 
sentimento. È punto  d’onore  degno  d’una  assem- 
blea di  veri  filosofi , che  l’offeso  sia  il  primo 
a prevenire  P offensore  con  segni  di  stima  e di 
amicizia  ; nò  6i  può  dire  , che  sia  un  volerne 
di  troppo  da  un’assemblea  di  dotti,  quando  si 
esige  che  aver  debba  sentimenti  più  elevali  di 
quelli  dell’  ignorante  volgo. 

XXIV.  Per  regolare  1*  opera  del  Direttore 
nelle  determinazioni  dell*  Accademia  , convien 
distinguere  i vari  oggetti  delle  sue  deliberazio- 
ni ; le  quali  si  possono  ridurre  ai  seguenti  ca- 
pi: 1.  l’elezione  dei  nuovi  membri:  2.  i giu- 
dizi! ossia  le  decisioni  da  date!  a richiesta  dei 
magistrati , o per  ordine  del  governo  : 3.  la 
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verifica  degli  esperimenti  , odoi  falli  che  me- 
riteranno d’essere  confermati:  4.  l’approvazione 
delle  memorie  , che  dovranno  mettersi  a stam- 
pa : 5.  infine  le  risoluzioni  da  prendersi  in 
tutti  t casi , in  che  si  tratterà  del  reggimento 
dcirAccademia,  dell’impiego  delle  rendile,  del- 
le intraprese,  di  cui  potrebbe  incaricarsi  P Acca- 
demia , ed  altre  simili  cose. 

XXV.  Per  reiezione  dei  membri,  potrebbesi, 
ove  si  giudichi  opportuno  , seguire  il  progetto 
di  sopra  divisato.  La  pluralità  dei  voti  darà 
P ammissione  , quando  anche  il  Direttore  fosse 
d’  altro  avviso,  il  più  che  potrebbe  accordarsi 
al  Direttore  sarebbe  di  far  contare  il  suo  suf- 
fragio per  due. 

XXVI.  Quanto  ai  giudizil  o alle  decisioni  , 
che  l’ Accademia  dovrà  dare  , quando  sarà 
consultata,  il  Direttore  proporrà  nel  l’assemblea 
il  soggetto  delia  consulta.  Si  deciderà  a plura- 
lità di  voli , se  1’  Accademia  debba  incaricar- 
sene, e allo  stesso  modo  si  converrà  del  nume- 
ro dei  commessarii  da  nominarsi.  In  seguilo 
ciascun  accademico  nominerà  in  un  biglietto  i 
commessarii  che  crederà  più  capaci,  e si  sce- 
glieranno coloro , i quali  avranno  la  pluralità 
dei  suffragi-  Se  un  accademico  giudica  necessa- 
rio aggiungerne  altri , il  Direttore  ne  farà  la 
proposizione , e la  pluralità  deciderà. 

XXVII-  1 commessarii  faranno  il  loro  rappor- 
to all’  Accademia.  Tutti  gli  accademici  saranno 
in  drillo  di  dimandar  gli  schiarimenti , che 
giudicheranno  necessarii.  Dopo  tale  discussiono 
il  rapporto  dovrà  passare  allo  scrutinio,  e non 
potrà  esser  dato  come  decisione  del  corpo , so 
non  abbia  tre  quarti  dei  suffragi  in  suo  favo-* 
re.  Da  una  parte  sembra  convenevole  di  usare 
maggior  rigore  , e maggior  severità  in  un  lai 
esame  , per  non  mettere  a pericolo  il  giudizio 
dell’  Accademia  , quando  in  taluui  casi  ( che 
dovranno  essere  molto  rari  ) 1’  Accademia  non 
potesse  astenersi  dal  dare  la  sua  decisione.  D’al- 
tra parte  non  si  crede  dover  esigere  1’  unani- 
mità assoluta  dei  suffragi,  pel  timore,  che  qual- 
che strano  cervello  che  potrebbe  intrudersi  nel- 
1*  Accademia  , non  si  pigliasse  il  maligno  pia- 
cere d’  arrestare  le  deliberazioni  con  una  pal- 
lina nera  gittata  là  in  secrelo. 

I*oliu  tenersi  la  medesima  regola  per  la  ve- 
rifica degli  sperimenti  e dei  fatti , che  l’Acca- 
demia vorrà  inira  prendere. 

XXVIII.  l'er  l’approvazione  delle  memorie  . 
da  stamparsi,  Imitandosi  di  giudicare,  se  sia- 
no degne  di  comparire  nella  raccolta,  secondo 
1’  uso  ricevuto  , senza  che  1*  Accademia  sia  cre- 
dula adottare  le  idee  degli  autori,  potrà  il  rap- 
porto dei  commessarii  bastare  per  la  stampa  ; 
ma  polendo  questo  rapporto  talvolta  essere  un 
po’  equivoco  , converrà  forse  sottoporlo  alto 
scrutinio  , e decidere  alla  pluralità.  Si  potreb- 
be eziandio  rimettersi  al  giudizio  dei  commes- 
sarii pel  sentimento  da  darsi  su  oggetti  di  mi- 
nor rilievo,  di  cui  l’ Accademia  fosse  consulta- 
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(a  da  particolari.  Ma  allora  si  avrà  cura  di 
dare  il  sentimento  richiesto  , non  come  deci- 
sione del  corpo,  ma  come  un  giudizio  dei  coni* 
ni  essa  rii  , siano  o par  no  nominali. 

11  Direttore  sarà  in  dritto  di  prender  cono- 
scenza da  sè  stesso  delle  memorie  da  stampar- 
si , e d’ impedirne  la  stampa,  ove  egli  il  giu- 
dicasse conveniente , nel  corso  aunuo  di  sua 
reggenza. 

L\ Accademia  non  deve  chiedere  privilegio 
per  sottrarsi  alle  revisioni  prescritte  iu  ciò  che 
riguarda  la  Religione  e lo  stato. 

XXIX.  Per  le  altre  deliberazioni  sul  reggi- 
mento dell’  Accademia , e gii  altri  oggetti  di 
sopra  riferiti,  il  Direttore  farà  le  proposizioni, 
di  cui  sarà  richiesto  dagli  Accademici  senza 
dare  il  suo  suffragio.  Se  v*  ha  unanimità  di 
suffragi , la  proposizione  avrà  luogo  non  ostan- 
te l’opposizione  del  Direttore.  Se  v’ha  divi- 
sione di  sentimenti , I*  approvazione  del  Di- 
rettore basterà  a far  prevalere  la  pluralità.  Se 
Il  Direttore  vi  si  oppone,  la  deliberazione  non 
avrà  corso  sotto  il  governo  di  lui.  Questa  pre- 
cauzione non  pare  da  trascurarsi,  perchè  v’ha  di 
circostanze,  in  cui  interi  Corpi  si  lasciano  trop- 
po leggermente  trarrò  a risoluzioni  subite  ed 
inconsiderate,  delle  quali  di  poi  son  dolenti.  11 
Direttore  è piu  interessalo  che  ogni  altro  a 
impedire  , che  1*  anno  del  suo  governo  non  sia 
notalo  d‘  un  andamento  poco  degno  dell’  Acca- 
demia. Dunque  può  supporsi , eh’  egli  userà 
maggiore  circospezione:  onde  la  sua  opposizio- 
ne dovrà  in  una  divisione  di  sentimenti  sospen- 
dere la  deliberazione.  Se  l’avviso  da  lui  ributta- 
to è buono , sarà  facile  il  riprenderlo  sotto  al- 
tro Direttore  , ed  allora  potrà  abbracciarsi  con 
maggior  fiducia,  perchè  si  è avuto  tempo  a ri- 
flettervi cou  maggiore  maturità.  D’  altra  parte 
l’approvazione  del  Direttore  dovrà  bastare  a 
dar  corso  alla  pluralità,  dappoiché  bisogna  pu- 
re che  siavi  un  modo  di  menare  a fine  gli 
affari. 

XXX.  A prevenire  ogni  confusione  gli  acca- 
demici che  avranno  memorie  da  leggere  , ne 
avvertiranno  il  Direttore , che  le  farà  leggere 
successivamente  per  ordine  di  tempo. 

XXXI.  Se  avvenga  che  due  o più  eccademici 
prendano  la  parola  allo  stesso  tempo  per  pro- 
porre alcuna  cosa  , sarà  punto  d’  onoro  stabi- 
lito nell’  Accademia  , che  ciascuno  si  faccia  uu 
dovere  di  cedere  al  suo  collega  , c il  Direttore 
deciderà  questa  disputa  di  urbanità  dando  a cia- 
scuno la  sua  volta  di  parlare,  in  ragiono  dell' an- 
zianità, o della  qualità  delle  materie  che  allora 
occuperanno  1’  Accademia  , ed  avranno  mestie- 
ri d’  un  più  sollecito  schiarimento.  La  decisio- 
ne del  Direttore  in  fatto  di  competenza  sem- 
pre avrà  immediatamente  ii  suo  effetto  , salvo 
>1  giudizio  dell’  Accademia  dopo  il  governo 
di  lui. 

XXXÌI.  Al  secretarlo  sarà  affidala  la  spedizione 
c la  redazione  degli  alti.  Questi  comprenderan- 


no le  scoverte  , le  deliberazioni,  i rapporti  dei 
commessarii , li  nuovi  progetti  proposti  dagli 
accademici , la  corrispondenza  cogli  esteri:  on- 
de saranno  come  i materiali  della  storia.  3!a 
nel  comporre  la  storia  il  secretano  dovrà  li- 
mitarsi alle  cose,  che  meriteranno  V attenzio- 
ne dei  dotti,  rimovendone  le  particolarità  trop- 
po minute  , ed  i fatti  che  niuna  importanza 
hanno  fuorché  per  1’  Accademia.  A mio  giudi- 
zio gli  atti  dovrebbero  essere  scritti  in  latino, 
c converrebbe  anche  servirsi  di  questa  lingua 
a comporre  la  storia. 

La  qualità  di  storico  deli*  Accademia  esige 
correzione»  pulitezza  e , fino  ad  un  certo  pun- 
to, grazia  ed  eleganza  di  stile:  or  se  pure  per 
l’ italiano  possiamo  augurarci  di  aver  sempre 
una  buona  penua  , io  non  so  bcuc,  se  altret- 
tanto potremmo  pel  francese. 

Converrebbe  dunque  scerre  tra  l' italiano  e il 
Ialino.  Ora  il  Ialino  è fuor  di  dubbio  più  cono- 
sciuto dell’  italiano  , specialmente  dai  dotti  del 
Nord.  Egli  è vero  , che  l’istoria  dell’ Accade- 
mia in  latino  si  divulgherà  nel  popolo  meno  , 
che  se  fosse  in  italiano,  e specialmente  in  fran- 
cese ; ma  oso  dire , che  ciò  non  nuocerà  per 
nulla  alla  celebrità  dell'  Accademia  11  popolo 
none  giudice  del  merito  delle  Accademie;  ma 
egli  stesso  piglia  in  prestito  il  suo  giudizio  da 
quello,  che  ne  danno  i dotti.  L’Accademia  de- 
ve star  contenta  di  aspirare  alla  estimazion  dei 
conoscitori;  da  questa  piglierà  la  fama  ciò,  che 
se  ne  dee  pubblicare. 

XXXIU.  L’  elogio  storico  dei  membri  trapas- 
sali nel  corso  dell'  anno  sarà  una  molto  prege- 
vole parte  della  storia.  Egli  è uu  tributo  di 
stima  e di  riconoscenza  alla  loro  memoria  ; ed 
è ai  viventi  un  efficace  invilo  di  segnalarsi  nella 
medesima  carriera.  L’  Accademia  dovrebbe  al- 
tresì abbellirsi  dei  busti  e dei  ritratti  di  coloro 
che  l'a\  ranno  maggiormente  illustrala.  D’  altra 
parte  questi  elogi  istorici  conservano  alia  poste- 
rità notizie  utilissime  ad  illuminare  la  storia 
letteraria  , e talvolta  ancora  la  civile. 

XXXIV.  La  scelta  del  secretano  è di  grande 
importanza  , poiché  nella  più  parte  delle  con- 
giunture egli  è,  che  rapprescota  il  corpo  stes- 
so dell’  Accademia.  11  secretano  doveudo  esse- 
re perpetuo,  c lutti  gli  affari  passare  per  le 
mani  di  lai,  quest’incarico  lo  costituisce  come 
il  depositario  dello  spirito , delle  massime  c 
degli  usi  dell’  Accademia. 

XXXV.  lo  nou  deciderò  qui,  se  un  medesi- 
mo possa  adempire  alle  funzioni  di  procurato- 
re, e di  tesoriere. 

XXXVI.  Ma  ciò  , che  sembrami  importan- 
tissimo , è la  cura  della  biblioteca  , del  gabi- 
netto delle  macchine  , e del  gabinetto  di  storta 
naturale.  Siffatta  cura  esige  un  uomo,  che  siane 
particolarmente  incaricalo. 

XXXVII.  Per  la  biblioteca  potrebbe  incari- 
carsi il  secretarlo  della  scelta  dei  libri;  perché 
avendo  egli  soli*  occhio  i varii  bisogni  delie  di- 
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verse  classi , non  v'  ba  chi  meglio  di  lai  poeta 
giudicare  degli  acquisti  da  Tarsi  di  anno  in  anno 
relativamente  agii  oggetti , di  cui  1'  Accademia 
deve  ciccuparsl. 

XXXVIII.  Oltre  il  secretarlo,  che  sarà  il 
bibliotecario  nato  , vi  sarà  un  custode  della  bi- 
blioteca , incaricato  delle  funzioni  ordinarie  di 
questo  posto,  e si  scerrà  un  uomo  di  lettere  ad 
occuparlo. 

XXXIX.  II  custodcdclla  biblioteca  potrà  me- 
diante un  biglietto  del  Direttore  dare  libri  al 
soli  accademici,  colla  precauzione,  che  doven- 
do il  Direttore  fare  la  visita  della  biblioteca  pri- 
ma di  compire  il  suo  governo,  tutti  i libri  dati 
siano  reslituiti  al  lor  posto  per  quel  tempo  ; 
salva  la  facoltà  di  nuovamente  ritirarli  dietro 
biglietto  del  nuovo  Direttore.  Questa  precauzio- 
ne piccola  in  apparenza  è nondimeno  necessa- 
ria a prevenire  il  pericolo  assai  comune  , che 
l'andar  del  tempo  non  faccia  obliare  libri  pre- 
stati già  molto  innanzi,  cbe  tal  volta  riesce  pur 
malagevole  assai  di  ritrovarli. 

XL.  Il  gabinetto  delle  macchine  potrà  essere 
sotto  la  direzione  d’uno  dei  sueii  ordinarli  della 
facoltà  fisica  o matematica  , dielro  la  scelta 
dell'  Accademia  , sia  per  ia  nomina  della  per- 
sona , sia  per  la  durata  del  suo  impiego,  cbe 
sarà  fincbè  tutti  ne  siano  conienti.  Quindi  si  po- 
trebbe ogni  triennio  fare  uno  scrutinio  per  de- 
cidere , se  egli  debba  continuare , o pur  no , 
e ciò  si  avrà  dalla  pluralità  dei  voti.  Tutti  gli 
accademici  avranno  dritto  di  servirsi  delle  mac- 
chine , senza  trasportarle  altrove , se  sia  possi- 
bile. li  Direttore  potrà  permetterne  il  traspor- 
to in  caso  di  necessità  , ma  la  macchina  dovrà 
essere  riportata  nel  gabinetto  , se  è possibile, 
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prima  delia  visita  , come  di  sopra  si  è detto. 
Se  avvenisse  controversia  tra  due  accademici 
per  r uso  d'una  medesima  macchina  , il  Diret- 
tore deciderà  , e la  decisione  sarà  senz'appello 
e,  come  si  addice  ad  un'Accademia,  senza  bor- 
bollamenti. 

XLI.  La  medesima  regola  potrà  aversi  pel 
gabinetto  di  storia  naturale. 

XL1I.  .Non  parlo  del  gabinetto  di  antichità , 
perchè  la  parte  di  esse  cbe  l’ Accademia  si  pro- 
pone di  cotlivare  nel  caso  che  venga  adottala, 
non  esige  un  gabinetto  particolare. 

XLtII.  Le  corrispondenze  si  distinguono  in 
quelle  dell'  Accademia  , ed  in  quelle  degli  ac- 
cademici. 1 corrispondenti  nati  dell’  Accademia 
saranno  i sodi  esteri , e i regnicoli  abitanli 
fuori  della  Capitale.  Il  secretano  sarà  princi- 
palmente incaricato  di  tener  questa  corrispon- 
denza colla  convenevole  discrezione,  e per  quan- 
to sarà  necessario  a compiere  gi’  intendimenti 
dell’  Accademia.  Per  la  seconda  specie  di  cor- 
rispondenze , credo  cbe  si  possa  lasciarne  la 
scelta  agii  accademici,  senza  stabilire  una  clas- 
se particolare  sotto  il  titolo  di  corrispondente, 
come  si  è fatto  in  Francia.  Primo  perchè  mol- 
ti di  merito  conosciuto  forse  non  sarebbero  mol- 
to contenti  del  semplice  titolo  di  corrisponden- 
te. Secondo  perchè  altri  mediocri  potrebbero  far- 
sene un  titolo  per  pretendere  poi  la  qualità 
di  sodi.  In  fine  perchè  ana  corrispondenza  fon- 
dala su  vincoli  particolari  sarà  sempre  più 
animata  e più  seguita  di  quella  fondata  sopra 
un  semplice  titolo  : e ciascun  accademico  si 
farà  nn  merito  e un  dovere  di  partecipare  al- 
1’  Accademia  tutto  ciò  , cbe  d’ interessante  po- 
tranno mandargli  1 corrispondenti. 


Tomo  VII. 
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CONSIDERAZIONI 

PROPOSTE  PER  LA  FORMAZIONE 

DI  UN  CONVITTO  ECCLESIASTICO  (1). 


Fa  composto  questo  scritto  alquanti  anni  ad- 
dietro a richiesta  di  un  pio  e zelante  sacerdote, 
il  quale  desiderò  il  sentimento  dell’  autore  sul 
modo  di  ordinare  un  convitto  per  sacerdoti  de- 
siderosi di  condurre  una  vita  del  tutto  conforme 
allo  spirito,  c a*  doveri  dello  stato  ecclesiastico, 
per  attendere  alla  propria  santificazione,  e met- 
tersi in  grado  di  cooperare  più  efficacemente  a 
quella  dei  prossimi.  Si  prese  pertanto  egli  ad 
esporre  le  considerazioni, che  gli  parvero  più  con- 
venienti al  proposto  argomento , ristringendosi 
però  a delineare  con  tratti  generali  una  forma  di 
convitto , che  potesse  più  facilmente  adattarsi 
alle  variazioni  richieste  dalle  particolari  circo- 
stanze delle  persone,  de' luoghi,  e de’ tempi  nel 
formare  sì  falli  stabilimenti-  Attende  1*  autore 
il  fratto  di  questa  sua  opera,  non  già  dal  merito 
di  essa,  ma  coli  l’ajulo  di  Dio  dalla  buona  di- 
sposizione degli  ecclesiastici,  raccomandati  spe- 
cialmente alla  cura  di  Lui,  ed  a contemplazione 
de*  quali  si  è indotto  a pubblicarla. 

Fine  del  convitto. 

Il  fine  del  convitto  si  è di  somministrare,  ai 
novelli  sacerdoti  massimamente,  un  luogo  ed  I 
mezzi  opportuni  per  coltivare  ed  accrescere  lo 
spirilo  della  loro  vocazione,  per  abilitarsi  viep- 
più agli  cscrcizj  o alle  funzioni  del  ministero 
sacerdotale , per  levarsi  dalle  frequenti  occa- 
sioni, che  pur  troppo  s'incontrano  nei  secolo, 
di  perdere  col  divagamento  quel  primiero  fer- 
vore con  cui  si  accostarono  al  sacerdozio;  fer- 
vore di  santità  che  si  scema  per  1’  ordinario 
quando  non  si  accresce,  e che  pure  tanto  è neces- 
sario a (ulti  quelli , che  per  divina  vocazione 
sono  prescelti  quali  ministri  e cooperatori  dì 
Gesù  Cristo,  per  la  santificazione  dellu  anime. 

E qui  mi  sorge  in  mente  un  pensiero  . che 
potrebbe,  anzi  ardirei  dire,  che  dovrebbe  ser- 
ti) Furono  messe  a stampa  l’anno  178;»  nel  2.®  voi. 
dell’  edi < . bolognese  , e poi  nel  20  0 della  romana 
]'  anno  1821.  In  quest’ opusrolo,  dicono  gli  Ed.  Rum., 
si  trova uo  indicati,  a norma  dei  direttori  del  convit- 
to c dei  convittori,  quei  principi!  che  se  fossero  mes- 
s’  in  pratica  fedelmente,  formerebbero  degli  eccellen- 
ti operoi , e specialmente  predicatori,  parruclii,  e di- 
rettori di  spirilo.  D,  A.  M. 


viro  d’ fncilamento  al  novelli  sacerdoti  di  ap- 
profittarsi con  premura  e grati  lodino  di  que- 
sto insigne  benefizio  della  divina  provvidenza. 
Pur  troppo  è noto  , nè  giova  il  dissimularlo  , 
quanto  si  vada  oggi  giorno , e quanto  rapida- 
mente dilatando  lo  spirito  della  Incredulità; 
quanta  rovina  delle  anime  tragga  seco  , quale 
depravazione  di  costume,  quale  pericolone  so- 
vrasti alla  quieto  e buon  ordine  della  umana  so- 
cietà. Si  ode,  per  così  dire,  il  fremito  di  genti 
sollevale,  ed  empiamente  adirate  contro  il  Signo- 
re ed  il  suo  Cristo:  da  più  parti  rimbomba  l'or- 
rido suono  di  voci  clamorose , che  gridano  ai 
popoli  di  scuotere  ogni  giogo  di  religione  , di 
spezzare  i salutari  vincoli  delle  divine  leggi. 
Non  è già  da  temere , che  resti  abbattala  la 
religione  e la  Chiesa  sotto  gli  sforzi  de' suoi 
nemici.  Ella  è opera  di  Dio,  Egli  stesso  la  fondò 
sulla  pietra,  nè  mai  potrà  perire:  ma  ben  pos- 
sono perire  tante  anime , che  per  occulto  e 
tremendo  giudizio  di  Dio,  si  lasciano  misera- 
mente avvolgere  ne’  lacci  della  incredulità.  Le 
guerre,  le  fami,  le  pestilenze,  gli  sconvolgimen- 
ti delle  terre  e de*  mari,  non  hanno  distrutta, 
nè  mai  distruggeranno  fino  alla  fine  del  mondo 
la  totalità  dell’uman  genere:  ma  perciò  non  si 
tralasciano  i mezzi  più  opportuni  per  allonta- 
nare e frenare  il  corso  di  sì  funeste  catastrofi- 
Così  quantunque  siamo  ben  certi,  che  la  Chiesa 
non  può  mai  venir  meno , nò  mai  perdere  i 
luminosi  caratteri  che  la  distinguono  , non  dob- 
biamo essere  meno  solleciti  por  impedire,  ognu- 
no secondo  il  suo  grado  e la  sua  vocazione  , 
che  tante  c tanto  anime  non  vengano  rapile 
alFovile  di  Cristo.  Ora  se  volgeremo  lo  sguardo 
a’ tempi  passati,  ravviseremo  facilmente,  che 
qualora  sono  avvenute  quelle  luttuose  separa- 
zioni, per  le  quali  andossi  smarrendo  il  lume 
della  fede  in  tante  regioni  , per  1*  ordinario 
furono  queste  sovversioni  precedute  da  un  certo 
popolare  disprezzo  del  ministero  sacerdotale, 
spai  sosi  , sebbene  ingiustamente  , per  la  igno- 
ranza o vita  poco  morigerala  di  parecchi  ec- 
clesiastici. Dico  ingiustamente  , ni  una  ragion 
d’equità  consentendo  che  si  rivolgano  i difetti 
de'  particolari  in  odio  d’  un  ceto,  il  quale  olire 
Tessere  sacro  in  sè  stesso  , non  lasciò  in  alcun 
tempo  di  produrre  uomioi  per  dottrina,  e san- 
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lilà  cospicui.  Ovunque  periamo  1 ministri  del- 
rollare  sapranno  rispettare  essi  medesimi  la 
grandezza  del  loro  carattere,  egli  è al  certo  da 
sperare,  cbe  il  sacerdozio  esercitalo  da  degni 
e venerabili  ministri,  rispettato  da*  popoli , 
produrrà  in  essi  que’  copiosi  frulli,  per  li  quali 
fu  da  Cristo  insliluilo  ; uè  varranno  le  insidie 
della  irreligione  a pervertire  gli  animi  della 
moltitudine,  nè  a guastare  l’innocenza  del  co* 
slume,  col  ralle  rare  la  purità  delia  fede. 

Ob  quanto  pertanto  sono  da  commendarsi,  e 
di  quanta  mercede  si  rendono  degni  que’  vir- 
tuosi Ecclesiastici  , li  quali  unicamente  occu- 
pali de1  doveri  dei  loro  stato  , segregati  dalle 
dissipazioni  e dalle  faccende  del  secolo  , non 
si  mostrano  al  mondo , cbe  per  diffondere  la 
soavità  delle  virtù  cristiano  , c fare  risplende- 
re  la  luce  delle  loro  buone  opere,  onde  sia  glo- 
rificato il  nome  del  Padre  celeste  fra  gli  uomi- 
ni. Questo  è senza  dubbio  il  voto  di  ogni  no- 
vello sacerdote  ; perlocliè  non  vi  ha  cosa,  cbe 
ai  novelli  sacerdoti  debba  riuscire  più  gradevole, 
che  di  trovare  un  asilo  sicuro,  ove  possano  con 
maggior  quiete  e profitto  rinnovarsi  ogni  gior- 
no nello  spirilo  della  loro  vocazione,  attendere 
alla  perfezione  richiesta  dal  loro  stalo , e ren- 
dersi vieppiù  capaci  di  esercitare  fruttuosamen- 
te quella  qualunque  parte , che  sarà  loro  affi- 
data del  ministero  ecclesiastico. 

L’orazione,  lo  sludio,  il  ritiro,  sono  i prin- 
cipali mezzi  raccomandali  dall'  insegnamento 
delle  divine  lettere , per  conseguire  questo  fine 
im portantissimo,  che  è Io  scopo  principale  del 
convitto.  Ma  prima  di  ragionare  distintamente 
di  questi  mezzi  , conviene  premettere  qualche 
notizia  generale  intorno  alla  forma  ed  al  re- 
golamento dell’  inslilulo. 

Della  forma  e regolamento  del  convitto. 

Ella  è cosa  fondata  in  ragione  ed  in  espe- 
rienza , cbe  ogni  qualunque  ìnstlluzione  ritie- 
ne sempre , o almeno  conserva  lunghissimo 
tempo  1* impronta  ed  il  carattere  del  suo  pri- 
miero slabiiimeuto.  L'unione,  e per  cosi  dire, 
la  temperie  degli  elemenli  che  concorrono  a 
formare  una  cosa,  e darle  l’essere  ed  il  nasci- 
mento , sì  è quella  che  ne  determina  la  natu- 
ra; la  quale  se  è vigorosa  nella  sua  prima  co- 
stituzione , si  può  credere  che  abbia  a man- 
tenersi vegeta  e robusta  ; laddove  la  fiacchez- 
za de’  principi  appena  lascia  luogo  di  sperare, 
che  col  progresso  del  tempo  possa  riaversi  dalla 
sua  primitiva  innata  languidezza , ed  acquista- 
re quella  lena  e quel  vigore,  di  cui  non  ebbe 
impresse  le  prime  sorgenti  nel  nascere.  Dure- 
voli furono  , per  tacere  delle  altre  , le  insti- 
tuzioni  di  s.  Carlo  Borromeo  e dì  s.  Francesco 
di  Sales  nelle  loro  diocesi,  perché  saggiamente 
combinate  da  principio  in  tulle  le  loro  parli , 
e queste  animate  dallo  spirito  proprio,  che  dovea 
reggerle  , e questo  spirilo  affisso,  per  così  dire, 
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a'  mezzi  e sussldj , che  doveano  alimentarlo  e 
tramandarlo  a’ successori.  E questo  è al  cerio 
uno  de’  gran  pregi  delle  buone  lnsllluzionl , il 
riprodurre  di  quando  in  quando  uu'  successori 
le  virtù  de’  primi  fondatori.  Ma  col  parlare 
della  perfezione  che  conviene  darsi  da  princi- 
pio ad  uno  stabilimento  , io  non  intendo  che 
debba  essere  compito  estensivamente  , cioè  ri- 
guardo al  maggiore  o minore  numero  de’  sog- 
getti che  possono  parteciparvi;  solo  intendo  par- 
lare della  costituzione  insù  stessa,  e delia  mi- 
glior forma  che  le  si  possa  dare. 

Questa  forma  risulta  dalia  intera  o bene  ac- 
cordala distribuzione  e collocuzione  delle  per- 
sone, impieghi,  uffizi,  mezzi,  ed  ajuli , che  ri- 
chiede la  natura  ed  il  fine  dell'  instilulo.  La 
diversità  dell'ordine  fa,  che  da’  medesimi  com- 
ponenti possono  risultare  composizioni  del  tat- 
to div  rse  ; buone,  quando  si  tenga  l’ordine 
conveniente;  difettose,  ed  anche  viziose,  quando 
sì  pecchi  nell'ordine.  Però  l'ordine  viene  racco- 
mandato espressamente  dall'Apostolo,  I.  ad  Co- 
rinlh.  cap.  H Omnia  honetle  et  secundum  ordinati 
fiant.  E la  stessa  ragion  naturale  insegna,  che 
senza  ordine  niuna  forma  di  umana  società  può 
nè  prosperare,  nè  durare  lungamente. 

Cominciando  dalle  persone  e dagl’  impieghi, 
egli  è chiaro,  che  Lordine  non  può  stare  senza 
direzione  ad  un  fine  ; e quindi  sorge  la  neces- 
sità di  un  capo  per  unire  le  parti,  e indirizzarlo 
e muoverle,  come  si  conviene,  al  fine  proposto. 
Dal  che  deriva  per  necessaria  correlazione  la 
necessità  di  una  perfetta  subordinazione  all’au- 
lorilà  del  capo,  senza  la  quale  noo  può  sussisterà 
nè  l’unione  delle  parli,  nè  il  costante  loro  in- 
dirizzamento al  fine  Gli  uffizj  possono  ridursi 
a’  seguenti:  il  Bellore,  ed  il  Vicerullore:  il  Pre- 
fetto delle  cerimonie:  il  Prefetto  deirinfennerla: 
il  Prefetto  degli  si  ufi  j:  e l’Economo.  Ed  impor- 
ta sommamente,  cbe  ciascheduno  sia  ben  istruì* 
lo,  ed  intimamente  penetrato  de’  doveri , dello 
massime,  e dello  spirito , cbe  richiede  la  qua- 
lità del  suo  impiego. 

Del  rettore. 

Il  supcriore  deve  innanzi  a tulio  essere  ben 
penetralo  di  questa  verità  , ch’egli  è preposto 
non  per  signoreggiare , ma  per  servire  , cioè 
che  a lui  tocca  di  prendere  sopra  di  sè  quella 
maggior  parte  , che  per  lui  si  può  , del  peso , 
per  alleggerirlo  agli  altri. 

Non  dimenticherà  mai,  cbe  i suoi  subordi- 
nati sono  sacerdoti. 

Esalto  nel  mantenere  l’ordine  , si  guarderà 
dall’essere  troppo  minuto  nelle  piccolo  cose  , 
per  non  rendersi  nojoso  e rincrescevole. 

Vigilante  ed  attento  avrà  sempre  1*  occhio  a 
tutto,  senza  mostrarsi  nè  crueciato,  nè  affannato 
per  la  copia  delie  faccende;  darà  sempre  anzi 
col  volto,  colle  parole,  colle  maniere  indizio  di 
animo  quieto  e di  testa  riposata.  Le  coulorsio- 
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ni  delle  persone  , o affaccendale  o che  ne  fan 
mostra,  poco  giovano.  La  molla  dell’  orologio 
dà  , c conserva  l' impressione  del  molo  a tutta 
la  macchina  coll'esercizio  placido,  costante,  ed 
eqnabilc  della  sua  forza-  Cosi  l’attenzione  plan- 
ila e continuata  d’un  superiore  viligante  a tutto, 
mantiene  l’ordine  assai  meglio,  che  quell’aller- 
naliva  d’ indolenza  e d’ impelo  , ebe  si  scorge 
in  alcuni  superiori  , li  quali  stanno  per  un 
pezzo  sonnacchiosi , lasciando  andare  le  cose 
alla  ventura,  e poi  si  credono  di  rimediare  al 
male,  coi  risvegliarsi  trailo  tratto  con  estri  di 
collera  e d’ impazienza. 

Il  superiore  ecclesiastico  si  mostri  sempre 
del  pari  attento,  fermo  c moderato.  La  passione 
e nociva , sia  perebi  offusca  la  chiarezza  del 
discernimento  nelle  delerminazionl , sia  perchè 
scema  in  parte  quel  credito  di  stima,  che  non 
si  tributa,  che  alla  virtù  conosciuta,  e che  ren- 
de si  efficace  l’autorità  in  chi  comanda. 

Quando  il  superiore  osserverà  qualche  difet- 
to ne’  convittori,  dovrà  seguire  la  regola  evan- 
gelica della  correzione  fraterna.  Imiterà  l’e- 
sempio di  que’ Santi,  li  quali  dovendo  correg- 
gere i loro,  inferiori , cominciavano  con  dimo- 
strazioni della  stima,  che  aveano  per  le  buone 
qualità  del  soggetto  , e così  blandamente  insi- 
nuandosi, venivano  poco  a poco  a fargli  ricor- 
dare, o a scoprirgli  quel  difetto,  che  macchiava 
le  altre  buone  qualità  , e con  tutta  l'amorevo- 
lezza rieducavano  ad  emendarsene. 

Il  superiore  dee  essere  informalo  di  tulio  , 
ma  non  dee  leggermente  prendere  impressioni 
disfavorevoli  a'suoi  subordinali.  Qualuuque  re- 
lazione gii  venga  fatta  , deve  sempre  tenere 
l’animo  in  equilibrio,  disposto  a sentire  l'altrui 
giusliOcazione,  e non  condannare  mai , se  non 
udile  le  parli , senza  passione  , e con  perfetta 
equabilità  di  animo. 

Il  modo  di  avere  tutti  parziali,  è di  nou  usare 
parzialità  con  alcuno. 

Si  guardi  bene  il  superiore  di  mai  fare  nulla 
per  pura  ostentazione  , e pompa  di  autorità. 
Questo  è movimento  di  vanità  puerile.  Sappia, 
ebe  la  sua  autorità  non  sarà  mai  lauto  temuta 
e rispettala,  quanto  alioracbè  darà  chiaramente 
a conoscere  , eh’  egli  non  la  mantiene  e non 
l’adopera , se  non  pel  retto  fine  cni  è indiriz- 
zala , cioè  per  lo  bene  de’  suoi  inferiori , e il 
buon  ordine  deU'aniministrazione  affidatagli. 

Tulio  ciò  sarà  facile  ad  un  superiore,  quan- 
do abbia  la  carila  di  Cristo.  La  carità,  che  in- 
spira lo  zelo,  è quella  slessa,  che  se  ne  rende  sa- 
via moderatrice  , per  renderlo  veramente  frut- 
tuoso. Lo  zelo  acerbo  c amaro,  non  è zelo  di 
carità  , ma  trasporlo  di  amore  proprio.  0 su- 
pcriore, abbiale  la  carila!  amale  il  decoro  della 
casa  di  Dio,  amate  di  cuore  i vostri  inferiori, 
come  vostri  figliuoli , non  figliuoli  di  nome , 
ebe  ciò  costa  poco , ma  figliuoli  a voi  corse- 
gnau  da  Gesù  Cristo  : seguile  gl’  impulsi  , che 
questa  rarità  vi  suggerirà , sia  per  acquistare 


lumi , sia  per  metterli  in  pratica , e sarà  ben 
difficile , che  la  sbagliale  nei  vostro  allieto. 

Sarà  ottimo  consiglio  lo  scegliere  in  prima 
per  rettore  un  ecclesiastico  maturo  di  età  o 
di  senno  , ripuialo  per  la  bontà  della  vita  , di 
pietà  esemplare,  di  dottrina  piuccbè  mediocre. 
Con  queste  qualità  si  acquisterà  la  stima  , il 
rispetto,  l’amore,  e ciò  che  imporla  grande- 
mente, la  confidenza  de’ suoi  subordinali.  Si 
ottenga  questa  maina  corrispondenza  di  affetto 
veramente  paterno  del  superiore  verso  gli  infe- 
riori , di  timore  riverenziale , e di  fiducia  di 
questi  verso  il  superiore,  e tutto  anderà  bene. 

Ciò  che  si  è dello  del  rettore  , conviene  con 
proporzione  al  vicercllorc.  A questo  special- 
mente apparterrà  la  cura  della  casa  , perchè 
sia  tenuta  colla  dovuta  pulizia  e decenza. 

Del  prefetto  ielle  cerimonie. 

Il  prefello  delle  cerimonie  avrà  curi  della 
sagrestia,  degli  arredi  , paramenti  , e vasi  sa- 
cri. Sarà  suo  dovere,  ebe  in  tutto  appaja  mon- 
dezza e decenza.  Succede  talvolta  , che  uà  sa- 
cerdote è mandalo  ali  ’ al  lare  con  pianeta  ma- 
gnificamente ricamala , e poi  si  trova  nella 
borsa  un  corporale  sudicio  e nereggiante.  Que- 
sta è indecenza  non  tollerabile,  il  prefello  delio 
cerimonie  farà  ano  studio  particolare  de'  rili  , 
e de’ deci  eli  a ciò  appartenenli , onde  si  possa 
ricorrere  a lui  con  fiducia. 

Del  prefetto  deW  infermeria. 

Il  prefeilo  dell' infermeria  esercita  un  im- 
piego di  carità  , in  cui  può  con  suo  gran  me- 
rito esercilare  le  opere  di  misericordia  spiri- 
tuali e corporali.  Procurerà  , che  l’ infermo 
sia  servilo  ed  assistilo  con  luffa  la  puntualità, 
ricordevole,  che  l’ assistenza  non  inlerrolla  a 
tutti  li  bisogni  momenlanei,  per  cosi  dire,  dell’in- 
fermo giova  talvolta , non  meno  ebe  i rimedj 
medesimi,  al  buon  esito  della  cura.  Farà  che 
il  medico  sia  chiamato  senza  dilazione  , e ebe 
si  facciano  per  tempo  le  opportune  consolle!  che 
tuffo  quella,  che  verrà  ordinalo  da’  medici  per 
rimedio  o per  nulrimenlo , sia  di  ottima  qua- 
lità , ben  preparalo , e dato  alle  ore  prescrit- 
te. Non  s' ingerirà  di  voler  fare  egli  da  medi- 
co, nè  permetterà  che  si  diano  rimedj  senza 
partecipazione  e licenza  del  medico  , per  non 
esporre  l'infermo  alla  temerità  dì  cerio  genie, 
che  spaccia  rimedj  per  ogni  male. 

Procurerà  che  l’infermo  , massimamente  nel 
tempo  della  convalescenza  , sia  sollevato  con 
ionocenli  e piacevoli  trattenimenti , li  quali 
ricreando  l’animo, contribuiscano  a rinvigorire 
più  prestamente  le  forze  del  corpo. 

Ma  la  principale  cura  di  qucslo  ministero 
dovrà  essere  l’assistenza  spirituale  dell'infermo. 
E mi  parrebbe  non  mal  pensalo,  ebe  ogni  qual 
volta  ua  convittore  doveste  tenere  il  letto  per 


DI  UN  CONVITTO  ECCLESIASTICO 


93 


qnalufTquc  incomodo  grave  o leggiero , con 
febbre  o senza  febbre  , lo  stabilimento  por- 
tasse di  chiamare  immediatamente  11  confessore, 
il  quale  poi  seguiterebbe  a vedere  I*  infermo , 
per  essere  pronto  insieme  col  prefetto  a dargli 
a tempo  e luogo  gli  ajuli  spirituali  richiesti 
dalle  circostanze. 

Del  prefetto  degli  studj. 

11  prefetto  degli  sludj  dovrà  essere  uomo  di 
dottrina  e di  erudizione  « capace  di  dare  con- 
siglio e indirizzo  a*  giovani  convittori  per  ii 
buon  incamminamento  de’  loro  studj.  Avrà  cu- 
ra della  libreria.  Non  potrà  dare  libri  fuori 
di  casa  , senza  licenza  del  rettore.  Nel  sommi- 
nistrare a’  convittori  i libri  nccessarj  , ne  ter- 
rà una  noto  , e subito  scancellerà  la  partita  , 
quando  si  restituirà  il  libro.  Sarà  bene,  che  il 
rettore  faccia  ogni  anno  la  visita  della  libreria, 
per  riconoscere  , se  lutto  è in  buon  ordine  , e 
combinare  le  spese  ulteriori  da  farsi,  sentili  li 
bisogni  de' convittori , ed  il  parere  sì  del  pre- 
fetto , come  dell’  economo- 

Deir  economo. 

Tutto  il  dovere  dell' economo  consisterà  nel- 
1’  uffizio  di  fedele  e diligente  amministratore, 
attento  nel  provvedere  , pronto  nel  pagare , 
esalto  nel  registrare  ; onde  i suoi  coliti  siano 
sempre  chiari.  Nel  riscuotere , mostri  indul- 
genza , anzi  che  asprezza,  per  quanto  compor- 
ta la  fedeltà  del  suo  ministero.  L' indulgenza  è 
soprattutto  richiesta  riguardo  alla  povera  gen- 
te , nel  che  dovrà  regolarsi  sempre  con  dipen- 
denza del  superiore.  Dovrà  resistere  alla  tenta- 
zione di  fare  scarsamente  e malamente  le  spe- 
se necessarie , per  comparire  col  risparmio 
grande  economo.  Si  suole  colorire  questo  abu- 
so col  pretesto , che  il  risparmio  cede  a pro- 
fitto non  dell’ economo , ma  del  convitto.  .Ma 
talvolta  la  passione  dell'  avarizia  si  soddisfa 
nell' accumulare  danaro,  la  cui  disposizione  sla 
presso  chi  lo  maneggia  , tuttoché  la  proprietà 
sia  del  comune.  Olire  di  che  questo  infelice 
guadagno  è molle  volle  accompagnalo  da  per- 
dita luttuosa,  cioè  dal  rilassamento  della  disci- 
plina interiore.  La  regola  è di  rigettare  le  spe- 
se superflue  , e di  far  bene  lo  necessarie. 

Vi  ha  auebe  un  inconveniente,  ed  è,  che  chi 
maneggia  il  temporale,  si  mette  facilmente  in 
possesso  di  regolare  il  rimanente  , e di  voler 
soprastare  a lutto.  Souo  note  le  doglianze,  che 
si  fecero  in  più  concilj  contro  i diaconi  ammi- 
nistratori del  temporale  delle  Chiese,  per  le 
onoriflcenze  che  si  arrogavano  sopra  i sacer- 
doti deputali  alle  funzioni  spirituali.  In  un  con- 
vitto ben  regolato  deve  ognuno  fare  il  suo  uf- 
fizio, senza  mai  oltrepassare  i limili,  che  gli 
sono  prescritti. 


De*  convittori. 

I convittori  dovranno  richiamare  frequente- 
mente al  pensiere  il  sentimento  di  s.  Bernardo: 
Ad  quid  venisti  ? per  animarsi  a perseverare 
costantemente  nella  intrapresa  carriera,  e poter 
indi  godere  della  doppia  consolazione,  di  aver- 
ne riportato  frutto  per  loro  medesimi,  e di  ave- 
re cooperato  al  bene  dell’  instilulo  colla  loro 
applicazione  , e buon  esempio.  Non  vi  ha  nelle 
cose  umane  maggiore  soddisfazione,  che  lascia- 
re di  sè  onorala  e gran  memoria  in  un  luogo 
lutto  consecrato  alla  pietà  ed  allo  studio. 

Dovranno  venerare-  il  rettore  qual  padre , 
cercare  il  merito  dell’  ubbidienza  prima  di 
aspettare  il  comando  , ubbidire  a ciascheduno 
impiegato  nelle  cose  appartenenti  al  suo  uffizio, 
trattarsi  amorevolmente  gli  uni  e gli  altri  da 
veri  fratelli. 

L' amorevolezza  , 1*  affabilità  del  tratto  non 
dovrà  escludere  il  rispetto  , che  debbonsi  por- 
tare gli  uni  agli  altri , come  sacerdoti.  Però  si 
asterranno  onninamente  si  in  pubblico , che  in 
privato , da  quella  familiarità  , che  genera  il 
disprezzo,  e da  cui  nascono  frequenti  occa- 
sioni di  rompere  la  carità  con  doglianze  ed 
amarezze  reciproche.  Oltre  di  che  conviene, 
che  il  tratto  9ia  il  medesimo  di  tutti  verso 
tutti,  per  non  dare  luogo  a quelle  private  unio- 
ni , che  possono  recare  sospetto  agli  altri. 

La  civiltà  bene  iutesa  è il  condimento  della 
carità  , e viene  espressa  dall’Apostolo  con  que- 
ste parole  : Ilonore  in  vicem  praecenientes.  La 
civiltà  giova  ad  alimentare  T affetto  e l’unio- 
ne, e ad  allontanare  i liligj  e le  discordie.  I 
convittori  si  ameranno  come  fratelli,  si  tratte- 
ranno come  uguali , si  onoreranno  vicendevol- 
mente come  maggiori.  Non  vi  potrà  essere  u- 
guaglianza  ne’  beni  di  fortnna  tra  tutti  quelli  , 
che  entreranno  nel  convitto:  è giusto,  che  cia- 
scuno rimanga  padrone  dei  suo,  o poco  o mol- 
lo che  sia  ; e il  convitto  sì  asterrà  di  prenderò 
ingerenza  in  sì  fatti  inlere&si , per  conservarsi 
sempre  immune  dal  più  leggiero  sospetto  d’in- 
sidiare alle  sostanze  de’  convittori. 

Questa  disparità  di  fortuna  non  dovrebbe  pe- 
rò introdurne  alcuna  nel  trattamento  de’convit- 
tori  sì  nella  mensa  . che  nel  vestire.  La  regola 
della  frugalità  e della  modestia  dee  essere  la 
medesima  per  tulli.  Sarebbe  ai  certo  ben  degno 
di  compassione  quel  sacerdote,  che  si  spulas- 
se dippiù  per  qualunque  mondana  prerogativa, 
che  per  lo  caratlere,  che  lo  consacra  sì  special- 
mente  a Dio. 

Occorrendo  per  umana  debolezza  qualche  lie- 
ve dissensione  fra’  sacerdoti  convittori,  qualche 
parola  , qualche  tratto  men  proprio  dell’  uno 
verso  1’  altro  , si  ricordino  delle  parole  dell’A- 
postolo I.  ad  Cor.  1 No*  aulem  non  spiritual 
hujus  mundi  accepimus , sed  Spiritumj  qui  ex 
Deo  est , ut  sciamus  , quae  a Veo  donata  sunt 
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nobis.  Lo  spirilo  del  mondo  è intollerante,  sde- 
gnoso , sta  sulle  sue , vuole  soddisfazioni , e 
vernicila  : Nos  autem  non  Spiritum  hujus  mun- 
di accepimus . 

Lo  spirilo , che  viene  da  Dio,  porta  l’ofleso 
a cercare  il  primo  le  Yie  di  riconciliarsi  col 
suo  fratello,  di  riguadagnare  il  suo  animo, 
prevenendolo  con  tratti  di  amorevolezza  e di 
carità.  Questo  ba  da  essere  il  nostro  spirito,  la 
costante  preparazione  del  nostro  animo,  consi- 
derando , quae  a Deo  donata  sunt  nobis. 

Quando  poi , che  Dio  non  voglia , succedesse 
qualche  grave  sconcerto  o scandalo  , sarà  do- 
vere del  rettore  di  mettervi  il  dovuto  riparo 
col  men  di  rumore , e colla  maggiore  quiete 
che  sia  possibile,  co’  mezzi  suggeriti  dalla  pru- 
denza , dalla  giustizia , dalla  carità , e col  ri- 
corso a chi  si  deve. 

Non  sarà  lecito  a'  convittori  di  uscire  senza 
licenza  del  rettore , e in  assenza  sua  , di  chi 
terrà  il  primo  luogo.  Questa  licenza  non  si  ne- 
gherà per  1’  ordinario  , se  non  vi  ba  qualche 
particolare  cagione.  Ma  è bene  ad  ogul  occor- 
renza , che  si  sappia  , chi  è o chi  non  è in 
casa. 

L' ordine  del  sedere  nelle  funzioni  dopo  il 
rettore  , il  vicerettore  , ed  i prefetti,  si  desu- 
merà unicamente  dall*  anzianità  del  sacerdozio. 

I convittori  si  asterranno  dal  frequentare  tu 
case  de’  secolari , fuori  che  ne*  casi  di  necessi- 
tà, o militò  spirituale,  e d*  indispensabile  con- 
venienza, o d’altro  interesse.  Quanto  alla  con- 
venienza , è bene  che  gli  ecclesiastici  si  ri- 
cordino , che  lo  stato  loro  gli  esime  per  buo- 
na ventura  da  quelle  strette  leggi  cerimoniose, 
ebe  il  mondo  Impone  a’  suoi  seguaci.  L’eccle- 
siastico, il  quale  passa  ore  ed  ore  geniali  in  con- 
versazioni con  secolari,  se  partendo  non  lascia 
impressione  di  stima  del  suo  carattere,  e buo- 
na edificazione  di  sè , creda  pure , che  ha 
perduto  dèi  suo. 

Non  si  permetterà , che  la  casa  diventi  un 
ridotto  di  oziosa  conversazione  per  li  secolari; 
il  che  recherebbe  grave  disturbo  a’convlltorl, 
e un  divagameulo  troppo  alieno  dal  fine  del- 

I instituto.  Quando  un  secolare  abbia  da  con- 
ferire con  qualche  convillorc  per  affare  di  co- 
scienza , o allro,  sarà  piacevolmente  ricevuto, 
e quanto  più  si  potrà , trattenuto  in  qualche 
sala  , anzi  che  nella  camera  del  convittore. 

II  convitto  sarà  onninamente  chiuso  alle  donne. 

Della  distribuzione  del  tempo , e delle  osservanze 
comuni. 

La  distribuzione  delle  ore , e in  generale 
le  osservanze  dell’  instituto  , dovranno  essere 
ordiuate  con  gran  discrezione,  sicché  per  una 
parte  bastino  per  il  buon  regolamento,  e per 
l'altra  non  riescano  di  troppo  gravosa  sogge- 
zione , per  non  incorrere  il  pericolo,  che  non 
sieno  poi  durevoli. 


Saranno  determinale  le  oro  della  orazione 
comune,  della  mensa  • della  ricreazione,  e delle 
conferenze  da  farsi  in  certi  giorni. 

Riguardo  alia  orazione  ha  da  esservi  qual- 
che differenza  fra  i giorni  festivi,  ed  i feriali. 

NV  giorni  feriali  determinata  un' ora  discre- 
ta sì  d’  estate  , che  d’ inverno  per  levarsi  , al 
primo  tocco  del  segno  prefisso  si  porteranno  i 
convittori  in  cappella  , ove  essendo  radunali  , 
si  fatò  una  mezz'ora  di  orazione  mentale  , e 
perciò  sarà  bene  , che  si  faccia  du  uno  de 'con- 
vittori a vicenda  la  lettura  della  meditazione 
da  farsi  , nel  modo  che  si  pratica  negli  eser- 
cizi- 

Indi  sì  recheranno  in  comune  matulino,  lodi, 
prima  , o terza  , salmeggiando  con  gravità  , 
posatezza  , e distinta  articolazione  , senza  can- 
tilena. 

Poi  si  celebreranno  le  messe , o in  cappella 
con  ordinala  distribuzione  , o in  altre  chiese, 
secondo  l’ opportunità  e le  circostanze. 

L’  ora  della  mensa  sarà  il  mezzo  dì  : si  farà 
la  lettura  da  tulli  li  convittori  a vicenda  , ec- 
cettuato il  solo  rettore  , il  quale  userà  discre- 
zione nel  dispensare,  quando  sia  d’uopo,  dalla 
intera  lettura  per  lutto  il  tempo  della  tavola  , 
avuto  riguardo  al  maggiore  o miuorc  numero 
de'  soggetti  alti  a sopportare  quella  fatica. 

Dopo  la  mensa  vi  sarà  un’  ora  di  ricreazione 
comune  , che  serva  di  trattenimento  piacevole 
ed  innocente , senza  dipartirsi  dalla  gravità , e 
modestia  , che  si  conviene  ad  ecclesiastici.  Si 
potrà  permettere  il  giuoco  del  tracco , delle 
pallottole,  cd  altri  simili  , che  possono  anche 
conferire  alla  salute:  ina  si  bandiranno  asso- 
lutamente le  carte  e I dadi. 

Saranno  lutti  riiirali  ali  ave  maria,  e sicco- 
me d'estate  si  sogliono  fare  passeggiate,  (e  si 
deve  anzi  procurare  , che  i convittori  faccia- 
no quel  molo  , che  è necessario  per  mantene- 
re la  sanità  ) si  darà  dopo  l' ave  maria  una 
mezz’ora  dì  libertà  in  camera  per  il  riposo. 
Indi  la  cena , che  sarò  naturalmente  più  breve 
dei  pranzo  , dopo  la  quale  basterà  un  quarto 
d’  ora  di  ricreazione , finita  la  quale  si  porte- 
ranno in  cappella  per  un  mezzo  quarto  d’ora 
almeno  di  orazione , e di  esame  di  coscienza  , 
e dette  ad  alta  voce  le  litanie  della  beatissima 
Vergine,  ciascheduno  si  ritirerà  in  silenzio  nel- 
la camera. 

Ritirali  che  siano  , non  indugieranno  più  di 
mezz*  ora  a coricarsi.  Si  guarderanno  dal  leg- 
gere in  letto  , e spegneranno  con  attenzione  il 
lume  , per  prevenire  i funesti  accidenti , che 
per  fatale  negligenza  in  questo  genere  non  di 
rado  accadono.  Arderà  tutta  la  notte  ne’Iuoghi 
pubblici  ed  opportuni  qualche  lampana  , collo- 
cala in  modo,  che  vi  si  possa  facilmente  appic- 
ciare il  lume  per  qualunque  bisogno  possa  oc- 
correre. 

Ne’  giorni  feslivi,  oltre  il  prescritto  per  li  fe- 
riali , si  tornerà  iu  cappella  ad  ora  opportuna 
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per  recitare  sesta  e nona  , ed  in  segnilo  sa- 
ravvi  una  messa  cantata  con  ministri  senza 
musica,  e lutto  al  più  coll'organo»  se  così  vie* 
ne  stimato. 

AI  dopo  pranzo  si  canterà  vespero,  e si  darà 
la  benedizione  col  venerabile.  Indi  si  reciterà 
compieta  , e si  starà  un  quarto  d’  ora  in  ora- 
zione mentale , e adorazione  del  Santissimo. 

Ogni  mese,  e nelle  vigilie  delle  grandi  so- 
lennità il  rettore , o vlceretlore  farà  un  ragio- 
namento spirituale  a lutto  il  convitto,  piglian- 
do P argomento , che  gli  parrà  più  opportuno, 
per  ravvivare  lo  spirilo  di  fervore  negli  ascol- 
tanti. 

1 convittori  faranno  ciascbedun  anno  gli  eser- 
cizi spirituali , parte  nell'  un  tempo  , e parte 
nell'altro,  a giudizio  del  rettore,  perchè  non 
resti  interrotto  il  solito  corso  del  convitto. 

Non  s' introdurranno  divozioni  da  praticarsi 
in  comune  oltre  le  prescritte  ; ma  ognuno  po- 
trà e dovrà  in  particolare  aggingnervi  quelle 
che  il  Signore  gl’inspirerà,  per  aspirare  a mag- 
giore perfezione  , operando  però  sempre  con 
dipendenza  del  rettore , e prevenendo  in  tal 
guisa  il  pericolo  di  rimanere  ingannalo  da  quel- 
lo scaltro  nemico , che  sa  trasformarsi  talvol- 
ta in  angolo  di  luce , per  trarre  le  anime  nel 
precipizio. 

Non  si  aggìngneranno  parimente  se  non  po- 
che astinenze  comuni  a quelle  , che  sono  pre- 
scritte dalla  Chiesa  : per  esempio  tre  giorni  di 
digiuno  per  settimana  in  tempo  di  avvento , e 
il  digiuno  nelle  vigilie  delle  feste  della  Vergi- 
ne. L*  osservanza  nell’  avvento  è assai  conforme 
allo  spirilo  della  Chiesa  , e per  la  stessa  con- 
formità sarà  bene  introdurre  qualche  astinen- 
za nelle  settimane  dì  seltuagesima.  Non  pare 
necessario  di  avvertire , che  neppure  il  nome 
di  carnevale  si  dee  sentire  nel  convitto.  Ma 
nelle  solennità  di  Stinta  Chiesa  sarà  ben  fatto 
lo  accrescere  ed  il  migliorare  alquanto  la  so- 
lita refezione  per  partecipare  con  ilarità  c ren- 
dimento di  grazie  a que'doni,  che  il  Signore  ci 
coni parte  con  sì  larga  mano. 

Distribuzione  privata. 

Non  si  dubita  , che  agli  esercìzi  comuni  di 
pietà  , i convittori  non  siano  per  aggiognerne 
altri  da  praticarsi  privatamente  secondochè  lo- 
ro suggerirà  la  propria  divozione  ; però  sem- 
pre , come  si  è detto  , col  consiglio  del  supe- 
riore. Può  avvenire,  che  in  un  momento  d’in- 
solito fervore  taluno  si  assuma  un  peso  cui  le 
forze  non  reggano  in  seguito;  e in  tale  circo- 
stanza quando  uno  sia  , per  così  dire , abban- 
donalo a se  stesso  , e al  suo  proprio  spirito,  si 
cade  facilmente  nello  stato  pericoloso  della  tie- 
pidezza. 

Dovranno  i convittori  accostarsi  frequente- 
mente al  sacramento  detta  penitenza,  per  monda- 
re vieppiù  la  coscienza,  e partecipare  alia  gra- 
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zia  del  sagramento.  Potrà  ciascheduno  sceglie- 
re fra’sacerdoti  approvati  anche  fuori  del  convit- 
to, quel  confessore,  cui  stimerà  potere  più  sicu- 
ramente affidare  il  governo  della  sna  coscienza. 

Una  pratica  quotidiana  da  non  ommettersi 
mai  si  è la  lettura  spirituale  da  farsi  con  quel- 
la posatezza  e considerazione,  che  si  deve. 
1/  imitazione  di  Gesù  Cristo,  le  opere  del  Gra- 
nala , e del  Segnerl  il  Combattimento  spiri- 
tuale , la  Filotea  ec.  somministreranno  abbon- 
dante e salubre  pascolo  alla  divozione.  Nè  do- 
vranno trascurarsi  que'libri  de'Santi  Padri,  che 
conducono  più  direttamente  a qnesto  fine  le 
lettcro  di  s.  Ignazio,  e di  s.  Policarpo,  infiam- 
mate e ardenti  di  quel  fuoco , che  Gesù  Cri- 
sto è venuto  a portare  sulla  terra  , gli  uflìzj 
di  s.  Ambrogio , i libri  del  sacerdozio  di  s. 
Gio:  Crisostomo,  le  confessioni  di  s.  Agostino, 
le  oliere  di  s.  Bernardo  piene  dì  celestiale  un- 
zione. Consiglierei  anche  mollissimo  , oltre  il 
Pastorale  . le  lettere  di  8.  Gregorio  Magno , 
nelle  quali  a teneri  e sodi  sentimenti  di  pie- 
tà si  accoppiano  infiniti  lumi  di  cristiana  e pa- 
storale prudenza  e discrezione. 

Avvertenze  generali  intorno  agli  studj. 

La  diversità  de' talenti,  e delle  circostanze 
farà,  che  gli  Ecclesiastici  del  convitto  non  po- 
tranno istradarsi  lutti  perla  medesima  carrie- 
ra ; chi  dovrà  particolarmente  abilitarsi  per  la 
cura  delle  anime , quando  vi  sia  chiamalo,  chi 
per  la  predicazione  , chi  per  V insegnamento 
nelle  scnole,  e questo  non  solo  per  la  teologi, 
ma  ancora  per  altre  facoltà  di  filosofia,  mate- 
matica, eloquenza  , erudizione,  belle  lettere  cc. 
Ma  qne’ medesimi  , che  si  destineranno  a col- 
tivare ed  a professare  le  scienze  umane , non 
debbono  mai  dimenticarsi  di  ciò  fare  da  eccle- 
siastici. 

Tatto  ciò,  che  vi  ha  di  vero  e di  buono 
nella  intelligenza  dell'  uomo  , e nella  estensio- 
ne , qualunque  ella  sia,  dell’umano  sapere, 
tutto  deriva  dall’increato  lume  dell’ eterna  sa- 
pienza , c lutto  ha  da  riferirsi  alla  gloria  di 
quel  sommo  Dio,  da  cui  procede  in  noi  ogni 
bene.  Le  scienze  umane,  al  dire  di  s.  Agosti- 
no, sono  le  ancelle , che  si  hanno  da  impiaga- 
re a servire  , a difendere  , od  ornare  la  reli- 
gione , cho  tutte  ha  da  signoreggiarle.  Le  sup- 
pellettili di  quelle  sono  le  spoglie  dell’ Egitto, 
che  hanno  da  consacrarsi  all*  uso  di  quella  so- 
v rao m incute  scienza  , che  rivolgo  le  cognizioni 
umane  alla  massima  utilità  degli  nomini,  per 
trarne  il  dovuto  frutto.  È noto  fuso  eccellente, 
che  seppero  fare  delle  scienze  profane  i Padri 
e dottori  , sì  greci  che  latini  : È nolo  I*  abu- 
so, che  ne  fanno  tutto  dì  gli  increduli.  Danque 
ad  esempio  do’  Padri  procurino  gli  ecclesiastici 
di  trarre  col  divino  ajulo  dalle  scienze  mede- 
sime sussidj , onde  distruggere  le  macinazioni 
dell’  empietà. 
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lo  dico , e mi  pare  di  poterlo  dire , che  in 
lutti  gii  argomenti , che  finora  si  tono  voluti 
trarre  da  qualunque  ordine  di  scienza  contro 
la  nostra  santa  religione  , si  troverà  sempre 
intruso  un  falso  supposto , derivante  non  già 
da' veri  lumi  di  quella  scienza.ma  o da  qualche 
illegittima  conseguenza  che  se  ne  deduce,  o da 
qualche  ipotesi , che  vi  si  aggiugne  capriccio- 
samente-Collo  sviluppare  questo  falso  supposto, 
si  toglie  il  corso  deU'argomenlo  alla  conclusio- 
ne , e col  difendere  la  religione  si  dilegua  del 
pari,  a benefizio  della  scienza  medesima,  quella 
nebbia  straniera,  che  veniva  ad  oscurarla.  Cosi 
potrà  l'ecclesiastico  studioso  volgere  a profitto 
della  religione  gli  studj  delle  umane  scienze  , 
e santificare  te  fatiche , mediante  il  line  cui 
avrà  cura  di  riferirle. 

Ala  qualunque  siasi  questa  varietà  di  studj, 
parmi  che  vi  sono  almeuo  due  sorte  di  letture, 
ebo  convengono  a tutti  gli  ecclesiastici , e clic 
da  niuno  in  itimi  giorno  dovrebbero  ommetler- 
si.  La  prima  si  è quella  di  un  capo  della  sacra 
Scrittura  da  farsi  per  ordine  con  applicazione 
studiosa,  ed  affetto  religioso,  pensando,  che  si 
legge  la  parola  stessa  di  Dio.  Procurerà  l'eccle- 
siastico d'intendere,  il  meglio  ebe  potrà,  il  senso 
letterale,  e per  ajuto  potrà  valersi  di  qualche 
buon  commento  , più  o meno  diffuso  , secondo 
ropporlunilà.  Alquanti  ecclesiastici  consumano 
gran  tempo  io  tsludtare  la  diffusa  opera  del 
Calme! , scrittore  veramente  degno  di  rispetto, 
la  cui  lunga  vita  non  fu  , come  si  scrive  , che 
un  continuo  esercizio  di  pietà,  congiunto  ad  un 
indefesso  laboriosissimo  studio  delle  sacre  let- 
tere ; e che  per  modestia  ed  umiltà  rifiutò  il 
grado  vescovile,  col  quale  volea  «1  santo  Padre 
Benedetto  XIII.  (del  quale  tratto  di  modestia  , 
cou  somma  lode  di  esso  cenile  onoratissima 
testimonianza  Benedetto  XIV.  nel  suo  esimio 
trattalo  de  Syn.  Diotees.  I.  13.  c.  IL  n.  14.  ) 
rialzare  il  merito  delle  sue  fatiche  , e onorare 
la  sua  tenerauda  vecchiaia.  Ma  giacché  sono 
ricercalo  del  mio  sentimento  , deubo  dire  con 
candore  quello  che  a me  pare,  e lasciare  corso 
ad  una  breve  digressione,  per  dirlo  più  espres- 
samente. 

tu  pregio  insigne  dell'opera  di  Catinet  consi- 
ste ncU'al funzione  ch'egli  ha  di  riferire  le  dif- 
ferenti lezioni  corrispondenti  alla  volgala,  tratte 
dal  testo  ebraico,  dalla  parafrasi  caldaica , dal 
siriaco,  dàlie  versioni  greche  ec.  Questa  dovi- 
ziosa raccolta  giova  molio , per  illustrare  un 
gran  numero  di  passi,  e supplisce  in  buona  parte 
al  difetlo  d'intelligenza  deile  lingue  : supple- 
mento tanto  più  opportuno , che  fra  gli  eccle- 
siastici la  maggior  parie  non  hanno  oé  ozi», 
nà  comodo  di  imparare  quelle  lingue  : e che 
di  quegli  stessi  , che  uc  fanno  studio , i più 
si  contentano  di  una  superficiale  tintura,  che 
seco  non  reca  se  non  mediocre  utilità.  Ala 
ove  si  Iralla  di  certe  difficoltà , il  cui  sciogli- 
mento, anzi  che  da  erudizione,  dipende  dall'uso 


delle  dottrine  teologiche,  e anche  filosofiche,  il 
Calme!  si  ritrova  talvolta  scarso,  anzi  che  ab- 
bondante delle  richieste  notizie.  Anche  l' im- 
mensa erudizione  raccolta  nelle  sue  dissertazioni 
non  vale  ad  illustrare  pienamente  certi  punti;  e 
mentre  la  memoria  si  arricchisce  di  assai  belle 
notizie,  l'inlellelto  rimane  dubbio  , e sospeso  , 
senza  scorgere  un  lume  certo,  che  lo  gnidi  fran- 
camente. 

Non  cessano  i pretesi  filosofi  de’  nostri  tempi 
di  rimettere  in  campo  tutte  le  difficoltà  imma- 
ginabili conlro  la  divinità,  la  santità,  la  vera- 
cità delle  Scritture.  Monumenti  delle  antiche 
storie,  serie  cronologiche , osservazioni  fisiche, 
istoria  naturale,  lutto  mettono  a contri  dazione, 
per  ispnrgere  dubbj  e sm  pelli  di  falsità  sopra 
i libri  sacri.  Adireverocou  tanti  sforzi  altro  non 
riesce  a questi  filosofanti , che  di  riprodurre 
antiche,  e già  pienamente  confutate  obbiezioni, 
col  dare  loro  uo  falso  colore  di  novità.  Si  può 
aggiugnere  medesimamente , che  le  vere  e so- 
de scoperte  , che  si  vanno  facendo,  lungi  dal 
coniradire  al  sacro  testo , servono  anzi  a dile- 
guare difficoltà , che  l'ignoranza  de'  tempi  an- 
teriori rendeva  più  considerabili , come  se  ne 
Ita  , per  lacere  degli  altri  , un  chiaro  esempio 
riguardo  alia  popolazione  dell’America.  Sarebbe 
pei  tanti)  cosa  desiderabile,  che  vi  fosse  in  qual- 
che parie  un  convitto  ecclesiastico  composto  di 
soggetti  dotti  e studiosi,  li  quali  diretti  da  un 
capo,  che  alle  conoscenze  dell'antica  e moderna 
filosofia  accoppiasse  sodi  principi  di  teologia  e 
gran  maturità  di  senno,  si  prendessero  a sten- 
dere un  contento  men  prolisso  sulla  Scrittura, 
e indirizzato  principalmente  a spianare , come 
potrebbe  facilmente  riuscire  colli  dovuti  ajuti, 
quelle  difficoltà  , che  si  vanno  tatto  dì  ripro- 
ducendo con  aria  trionfante,  e vendicare  la  re- 
ligione dalle  irrisioni  compassionevoli  de’  suoi 
nemici.  Ogni  ecclesiastico  troverebbe  raccolte 
in  quel  comenlo  quelle  dottrine , che  sparse 
presso  i differenti  apologisti  del  cristianesimo 
uon  possono  si  agevolmente  procacciarsi , ed 
aversi  pronte  all  uccasìone. 

Ma  tornando  al  proposito  , giacché  noo  tutti 
gli  ecclesiastici  sono  in  grado  di  poter  fare  un 
profondo  stadio  di  sacre  lettere , dovranno  al- 
meno non  lasciare  passare  alcun  giorno,  senza 
pascersi  della  leltnra  di  un  capo  delia  Scritln- 
ra,  coil’ajuto,  come  si  è detto,  di  uo  breve,  e 
sufficiente  comenlo. 

L’altra  lettura  da  farsi  quotidianamente  si  ò 
quella  di  un  articolo  per  lo  menu  di  qualche 
opera  compendiosa  di  buona  morale.  È vero 
che  li  compendi  uon  faranno  mai  un  profondo 
teologo;  ma  contengono  almeno  quelle  più  ne- 
cessarie nozioni,  delle  quali  è d'uopo,  che  ogni 
ecclesiastico  sia  sufficientemente  istrutto  , sia 
per  suo  proprio  regolamento , sia  per  non 
errare  si  facilmente  nel  dare  consiglio  ad  altri, 
e non  dire  cose  affatto  incoavenieDll , quando 
avviene  il  caso  di  parlare  di  si  falle  materie. 
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DB*  PARTICOLARI  STUDI  DA  FARSI 
NEL  CONVITTO. 

I convittori  saranno  in  grado  di  dover  rife- 
rire i loro  studj  a differenti  oggetti,  ed  in  par- 
ticolare aU’insegnamenlo,  alla  predicazione,  alla 
cara  delle  anime. 

Nulla  qui  diremo  dell’ insegnamento  della 
teologia  , avendo  su  di  ciò  in  altra  occasione 
spiegato  il  nastro  sentimento.  Noteremo  sol- 
tanto, che  l’insegnamento  delle  cose  divine  si 
riferisce  all’ulfìzio  di  quelli,  che  Iddio  ha  sta- 
bilito nel  corpo  della  Chiesa  in  qualità  di  dot- 
tori , secondo  il  detto  dell'  Apostolo  : Quondam 
dedit  ete. , ministero,  che  sino  da’  primi  tempi 
fu  esercitato  nella  chiesa  di  Antiochia  da  pa- 
recchi nominali  negli  alti  degli  apostoli , ed 
insigniti  col  nome  di  dottori.  Se  i maestri  di 
sacre  lettere  leggeranno  quanlo  dice  tra  gli 
altri  s.  Antonino  della  dignità  di  quel  grado  , 
ne  concepiranno  quel  concetto,  che  si  richiede, 
per  ispirare  loro  tutta  la  premura  di  rendersi 
capaci  di  una  si  sublime  professione. 

Predicazione. 

La  vocazione  legittima  , il  puro  zelo  della 
gloria  di  Dio,  e delta  salute  delle  anime  , un 
totale  distaccamento  dagli  affetti  mondani,  sono 
le  disposizioni  richieste  dalle  sacre  carte  nei 
promulgatoli  del  vangelo,  per  esercitare  san- 
tamente e fruttuosamente  queir  alto  ministero. 
A me  non  spetta  decidere,  se  questa  purità  d’in- 
tenzione si  trova  perfetta  in  coloro,  i quali  piò 
che  negli  umili  abituri,  si  mostrano  premurosi 
di  annunziare  la  parola  di  Dio  nelle  prime  cat- 
tedre , onde  si  trae  onorificenza  e lucro.  So , 
che  sì  suole  distinguere  il  fine  primario  ed  il 
secondario.  L’en  in  saliva  di  questa  distinzione 
è facile  , ma  il  determinare  , su  quel  fine  che 
si  denomina  secondario  non  sia  talvolta  quello, 
che  prevale  nell’  affetto , questo  è che  ha  da 
dare  da  pensare  ad  ognuno , riflettendo  che 
avrà  per  giudice  , non  l'uomo  che  vede  ciò 
che  pare  ai  di  fuori,  ma  io  scrutatore  de’cnori, 
che  ne  penetra  i più  cupi  nascondigli. 

L’uffizio  poi  dei  predicatore  quanto  alla  so- 
stanza e quanlo  al  modo,  si  riduce  a queste  pa- 
role dell’  Apostolo  2.  ad  Tim.  2.  v.  15.  recto 
tractante  m ter  bum  veritatis.  Dunque  quanto  alla 
sostanza  dovrà  l’oratore  sacro  predicare  la  pa- 
rola di  verità,  che  viene  da  Dio.  Sia  egli  ben 
certo  , che  la  grazia  della  persuasione  non  è 
affissa  alia  pompa  ed  ai  fasto  della  umana  elo- 
quenza , ma  bensì  alla  virtù  di  quella  parola 
viva  ed  efficace  , che  penetra  nell’  intimo  del 
cuore  , che  illumina  l’ intelletto  , che  infiam- 
ma la  volontà,  che  converte  le  anime.  Il  depo- 
sito di  questa  dottrina  fu  da  Cristo  affidato  alla 
sua  Chiesa  , consegnalo  nella  Scrittura  e nella 
tradizione.  Adunque  innanzi  a lutto  procuri 
Toso  VII. 


l'oratore  sacro  di  riempirsi  la  mente  ed  il 
petto  di  quelle  acque  salutari,  che  si  attingono 
da'  fonti  del  Salvatore,  per  (Spanderlo  con  pro- 
fitto a salvezza  delle  anime.  Procuri  di  acqui- 
stare una  ben  doviziosa  copia  di  dottrini  evan- 
gelica coll’  assidua  lettura  c meditazione  delle 
Scrutare,  deile  opere  più  pregiate  de’  santi  pa- 
dri , lestimonj  e custodi  delle  divine  ed  apo- 
stoliche tradizioni.  Sì  renda  ben  pratico  dello 
definizioni  della  Chiesa,  per  discernere  la  verità 
dall’errore,  nò  tralasci  di  fare  lo  studio  melo- 
dico di  un  buon  corso  di  teologia,  onde  sia  in 
caso  di  saper  distinguere  le  proposizioni  con- 
formi all'auaiogia  della  fede  dalle  discordanti; 
e nelle  opera  medesime  de’  santi  padri  , quale 
maggiore  o minoro  estensione  si  dee  dare  a 
certe  proposizioni , per  nou  allontanarsi  dai 
loro  veri  sentimenti.  Si  distingue  facilmente  un 
predicatore  teologo  da  chi  nou  lo  è per  una 
certa  esposizione  delle  dottrine,  franca,  precisa, 
determinata  , ebe  rischiara  ed  inslruisce.  Lad- 
dove negli  altri  si  osserva  talvolta  un  cerio 
andamento  vagante  ed  incerto  , un  modo  titu- 
bante, che  nulla  porta  di  scolpilo  nella  mente, 
e talvolta  abbisogna  di  benigna  interpretazione. 
Conviene  pertanto,  che  questi  si  ajulino  almeno 
colle  fatiche  de’  primi. 

Il  modo  poi  si  ò di  trattare  la  dottrina  evan- 
gelica con  quella  dignità,  per  quanto  comporla 
l’umana  debolezza  , che  si  conviene  alla  gran- 
dezza della  parola  di  Dio.  Questo  modo  Uipoode 
in  primo  luogo  da  una  somma  esattezza  e cau- 
tela in  esporla  nel  suo  nativo  candore  ed  in- 
corrotta purità;  ed  in  secondo  luogo  da  questo, 
che  ìl  dicitore  sia  veramente  penetrato  di  qu  i 
sentimenti  ed  affetti,  che  la  parola  di  Dio  dee 
destare  in  noi,  e ch’egli  vuole  insinuare  negli 
ascoltanti  : sentimenti  di  compunzione  e di 
orrore  al  peccato , di  amore  di  Dio , di  grati- 
tudine alle  suo  beneficenze  , di  speranza  nelle 
sue  misericordie  , di  Umore  de'  suoi  giudizj. 
Quando  l’oratore  sia  egli  veramente  commossa, 
e animato  da  questi  sentimenti,  le  sue  paiole 
ne  riceveranno  l'impronto,  e ne  porteranno  l’ioi- 
pressione  negli  uditori.  E siccome  la  grazia  non 
distrugge  , ma  perfeziona  la  natura , dovrà  il 
predicatore  aiutarsi  co’  talenti  da  Dio  ricevuti 
e colle  conoscenze  acquistate  negli  studj , pur 
dare  a’ suoi  ragionamenti  quella  maggiore  chia- 
rezza , forza  e ordine  , che  per  lui  si  potrà. 
Studierà  perciò  i precetti  deli’eloqueuza  sacra 
dettati  da'  più  saggi  maestri,  e giacché  questi 
hanno  saputo  valersi  a uso  della  religione  de- 
gl’insegnauienli  dell'arte,  io  ini  contenterò  qui 
di  accennare,  che  tra’  libri  profaui  uuo  de'  più 
profittevoli  per  chi  sappia  farne  l*  uso  conve- 
niente, si  è il  secondo  libro  della  Rellorica  di 
Aristotile , nel  quale  quel  sommo  filosofo , e 
finora  non  pareggialo,  descrive  maravigliosa- 
mente la  natura  degli  affetti,  c il  modo  di  ma- 
neggiarli. 

Aggi  ugnerò  qui  due  riflessi  disparati.  I.  Per 
15 
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comune  giudizio  de*  maestri  dell’arte  quagli  an- 
tichi oratori,  li  quali  agitarono  carne  vere  nel- 
lo assemblee  de’  popoli  e de’  magistrati  , supe- 
rano di  gran  lunga  nella  forza  della  eloquenza 
que’  relori,  li  quali  componevano  declamazioni 
finte  da  recilare  nelle  scuole.  Nè  questa  diffe- 
renza dee  ripetersi  unicamente  da  una  notabile 
superiorità  d’ ingegno  e di  dottrina  de’  primi 
sopra  gli  altri,  lo  credo,  che  sia  in  gran  parte 
proceduta  anche  da  questo  , che  i relori  non 
avendo  cause  vere  da  vincere , niun  pensiero 
poteansi  prendere  dell*  esito  della  causa  , ma 
unicamente  miravano  a farsi  conoscere  valenti 
e ornati  dicitori  con  quella  pompa  e maestria, 
che  maggiore  maraviglia  e diletto  eccitasse 
negli  ascoltanti.  In  sostanza  la  bellezza  dell’o- 
razione, e non  il  vantaggio  deU'argoraento,  era 
il  primario  e diretto  scopo  , che  si  prefigge- 
vano. Laddove  gli  oratori,  li  quali  aveano  da 
trattare  cause  vere  , Il  cui  esito  lenea  sospesa 
tutta  1’  adunanza  , erano  impegnali  al  trionfo 
della  parte  eh*  essi  sostenevano.  La  gloria  con- 
sisteva nel  vincere. A questo  bisognava  mirare  di- 
rettamente più  che  adornamento  e alla  vaghezza 
del  dire.  Per  acquistare  la  fama  , di  cui  non 
erano  men  avidi  che  gli  altri,  era  d'uopo  di- 
menticarne in  certa  guisa  il  pensiero  nel  com- 
porre, per  non  occuparsi  che  del  soggetto  che  si 
avea  da  tratiare , e da  questa  necessità  nasce- 
va quella  gravità  , quella  forza  e veemenza  , 
che  di  tanto  li  rende  superiori  alla  florida  e 
lisciata  facondia  degli  altri.  La  stessa  cosa  può 
dirsi  con  proporzione  de’  predicatori.  Se  talu- 
no, che  Dio  non  voglia,  si  muove  a comporre 
prediche  , mirando  principalmente  alla  faina 
delTeloqucnza  , gli  riuscirà  facilmente  di  sor- 
prendere l’ammirazione  degli  uditori.  Ma  que- 
sta è lode  di  retore,  sempre  inferiore  a quella 
dell’oratore  , che  non  solo  diletta  e piace , ma 
piega,  muove,  e rapisce  gli  animi.  Dunque  il 
predicatore  se  aspira  ad  un’eloquenza  degna 
della  grandezza  del  suo  ministero  , pensi  nel 
comporre,  non  al  rimbombo  degli  applausi,  ma 
unicamente  alla  causa  eh’  egli  prende  a vince- 
re; pensi,  che  si  tratta  di  richiamare  gli  erranti 
nelle  vie  della  giustizia,  di  debellare  il  peccato, 
di  trionfare  delle  passioni  ribellanti,  di  stabilire 
sulla  terra  il  regno  della  religione  e delia 
virtù.  Pensi,  ch'egli  parla  come  ministro  dì  Dio, 
f,ro  quo  IcgaUone  fangimur , e parla  perchè  Dio 
sia  glorificato  , e siano  gli  uomini  santificali. 
Occupato  di  questi  pensieri,  dirà  cose  veramente 
grandi,  e le  dirà  grandemente. 

L’altro  riflesso  è , ebe  tra’  giovani  che  si 
consacrano  all’esercizio  della  predicazione,  non 
tulli  corrispondono  all*  aspettazione  che  si  avea 
de’Ioro  talenti:  io  crederei,  che  ciò  potesse  anche 
provenire  da  questo,  che  molli  sono  soverchia- 
mente solleciti  a voler  compire  il  corso  qua- 
resimale. Dal  che  nascono  tre  ostacoli  ad  un 
perfetto  rluscimenlo  11  primo  la  fretta  nel  com- 
porre. Chi  si  pregia  di  fare  presto,  non  sa  cosa 


sta  il  fare  bene.  F.ppure  nell’età  giovanile,  fat- 
ti appena  li  primi  sludj , e nel  corso  di  po- 
chi anni,  hanno  da  essere  tessute  trentotto  o 
quaranta  orazioni  , prima  di  poterne  far  uso. 
Indi  un  secondo  ostacolo  nel  modo  di  comporre. 
La  fretta  obbliga  di  valersi  d’ una  scelta  di 
quaresimali  stampali , e di  pigliare  da  questi 
la  traccia  del  comporre,  e quanto  alla  sostanza 
e quanto  alla  maniera  del  dire.  Non  biasimo 
già  il  metodo  di  prefiggersi  nel  comporre  il 
più  perfetto  esemplare  che  si  abbia  in  qua- 
lunque genere , anzi  lo  stimo  non  solo  utile  , 
ma  necessario.  Ciò  che  voglio  dire  si  è , che 
chi  vuole  riuscire  eccellentemente  , non  dee 
ristringersi  a leggere  soltanto,  ed  a studiare  le 
prediche  di  gin  composte:  che  ciò  facendo  , 
rimarrà  sempre  inferiore  a’  suoi  modelli , ma 
dee  attingere  a’fonli  della  Scrittura  e de*  padri, 
onde  arricchirsi  di  una  doviziosa  copia  di  sa- 
cra dottrina  cd  erudizione.  Quanti  bei  passi  t 
quante  belle  sentenze  vi  troverà  un  felice  inge- 
gno, che  invano  cercherebbe  altrove,  e che  mi- 
rabilmente gli  serviranno  a nutrire  a colorire  • 
cd  illuminare  i suoi  componimenti  ! IL  terzo 
ostacolo  alla  perfezione  si  è l’età  stessa  giovani- 
le, in  cui  si  vuole  fornito  l’intero  corso  quare- 
simale. La  condizione  della  natura  umana  non 
consente  , che  il  più  eccellente  ingegno  rechi 
seco  in  quella  verdeggiante  età  quella  maturità 
di  senno  che  è frullo  degli  anni  , cioè  della 
esperienza  , e di  quel  senso  interno , dilicato , 
acuto,  e perspicace  , che  si  acquista  con  lunga 
ed  attenta  osservazione  suiti  molliplici  rapporti 
degli  oggetti.  Comunque  belli  ed  egregi  appaia- 
no, e siano  realmente  , i parli  di  penna  felice 
in  autore  di  età  giovanile,  quando  il  medesimo 
ne  abbia  prodotti  altri  in  età  più  adulta  , si 
ravviserà  senza  dubbio  inquesti  un  pregio  di  ma- 
turità, che  sempre  li  renderà  superiori  a’  primL 
Quale  più  stupendo  ingegno  fu  mai  di  quello 
di  Cicerone  ? chi  fu  mai  da’  primi  anni  meglio 
di  lui  addottrinato,  e istrutto  da’ più  valenti 
maestri , più  voglioso  di  approfittarsi  d’  ogni 
mezzo  d’industria  per  far  grandi  e rapidi  pro- 
gressi? Eppure  egli  riconobbe  questa  differenza 
ne’  suol  scritti;  e senza  paragonare  1 libri  del- 
l’Invenzione con  quelli  dell’Oratore,  basta  con- 
frontare le  orazioni  che  recitò  prima  del  suo 
viaggio  in  Grecia  , con  quelle  che  vennero  ap- 
presso, per  accertarsene.  E qui  è da  notare,  che 
quegli  eccellenti  oratori  lì  quali  ne  hanno  tra- 
smesse le  loro  si  maravigliose  orazioni,  non  si 
astrinsero  a comporle  tutte  in  uno  spazio  cir- 
coscritto di  pochi  anni,  ma  nel  corso  della  loro 
vita  le  andavano  componendo  Luna  dopo  l'al- 
tra, secondochè  l’occasione  il  richiedeva;  onde 
col  progresso  dell’  età  mettevano  a profitto  di 
mano  in  mano  quanto  negli  anni  addietro  avea- 
no acquistato  di  lume , di  esperienza  e di  ma- 
turità. Molli  de’  nostri  sacri  oratori  non  hanno 
questa  facilità  , che  pure  è di  sì  grande  ajuto 
per  giugnere  alla  perfezione-  Alcuni  si  lusinga- 
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do  di  migliorare  la  loro  prediche  d’  anno  in 
anno,  e questo  £ in  vero  nn  ottimo  consiglio. 
Nè  si  dee  dubitare,  che  a molti  non  riesca  di 
accrescere  pregio  e splendore  a'  loro  componi- 
menti. Pare  si  potrebbe  anche  applicare  a que- 
sto proposito  ciò  che  si  dice  di  chi  fabbrica 
sai  vecchio.  Potrà  questi  migliorare  alquanto 
la  casa,  ma  se  la  pianta  è difettosa,  per  spesa 
che  vi  si  faccia  d'intorno,  non  le  si  darà  mai 
quella  vaghezza  di  proporzione  , che  si  può 
compartire  a un  nuovo  edilizio  che  si  alzi  dalle 
fondamenta  sn  di  nn  ottimo  disegno.  S1 inseri- 
ranno bellissimi  tratti  net  vecchio  componimen- 
to , ma  sarò  ben  difficile  di  poterli  collocare 
con  quella  stretta  ed  esatta  concatenazione  , 
onde  sorge  la  solidità  e il  decoro  di  nn  tatto 
ben  ordinato. 

Però  a me  parrebbe  utile  , che  qne’  giovani 
ecclesiastici,  li  quali  hanno  eccellenti  disposi- 
zioni pel  pulpito,  si  prendessero  un  più  largo 
campo  e spazio  di  tempo  nel  comporre , pri- 
ma di  porsi  all'attuale  esercìzio  del  quaresimale; 
oppure  cbe  volendo  cominciare  più  per  tempo, 
non  si  affacciassero  cosi  subito  a’  pulpiti  delle 
cattedrali,  ma  non  {sdegnassero  ne'  primi  anni 
que'borghi,  ove  non  si  predica  che  poche  volte 
la  settimana  , per  non  essere  astretti  a dover 
mettere  insieme  in  troppo  breve  spazio  di  tempo 
tatto  quel  numero  di  prediche,  cbe  si  debbono 
avere  pronte  per  predicare  nelle  città. 

Cura  delle  anime.  Firtù  del  Parroco. 

II  buon  pastore  dà  l’anima  sua  per  le  sue 
pecore:  queste  sono  parole  dell'eterna  verità; 
parole  , che  spiegano  ben  chiaramente  , quale 
debba  essere  e quanto  pura  , santa  , e scevra 
d'ogni  vista  di  mondano  interesse  la  disposi- 
zione di  chi  £ chiamato  alla  cura  delle  anime. 

£ incredibile  il  bene  che  possono  fare , e 
che  fanno  realmente  i santi  e zelanti  parro- 
chi  a vantaggio  delia  religione,  e della  ama- 
no società. 

Basta  un  buon  parroco  per  riformare  tolto 
un  popolo  , per  rimettere  la  pace  , la  costu- 
matezza , la  pietà  , ove  regnava  la  discordia, 
l' odio  , la  dissolulezza  , la  bestemmia. 

Per  procurare  un  tanto  bene,  egli  è neces- 
sario, che  II  parroco  sappia  conciliarsi  l'a- 
more , il  rispetto , la  confidenza  del  suo  po- 
polo ; e ciò  conseguirà  fuor  di  dubbio , quan- 
do in  lui  appajano  , e per  conseguenza  siano 
le  virtù  richieste  dal  suo  carattere  , virtù  alle 
quali  gli  slessi  viziosi  non  possono  rifiutare  l'in- 
terno tributo  della  stima  e della  venerazione. 
Queste  sono , un  vero  zelo , cioè  sollecita  pre- 
mura della  santifirasione  del  nome  di  Dio  e 
del  bene  delie  anime,  morigeratezza  irrepren- 
sibile , gravità  di  costume  con  modestia , affa- 
bilità equabile  con  tatti  senza  parzialità  di  af- 
fette mondano  verso  di  alcuno  ; alienazione  da- 
gli affari  c trattenimenti  secolareschi , cautè- 


la e circospezione  nel  parlare  e nel  conver- 
sare ; spirito  di  pietà,  e somma  esattezza  nel- 
l'adempimento de' suoi  doveri,  nel  celebra- 
re i divini  uffizj , nell’  amministrare  i sacra- 
menti, nell’assistere  agl'infermi,  nel  consolare 
gli  afflitti , nel  porgere  consiglio  ed  ajuto  a 
tutti  : carità  verso  i poveri  non  solo  effettiva 
nel  soccorrerli , ma  congiunta  con  quegli  atti 
di  amorevolezza  e di  affetto , che  un  padre 
suole  dimostrare  a’  figliuoli  : uu  pieno  e aper- 
to distaccamento  dall'  interesse,  lo  non  voglio, 
scrive  il  B.  Alessandro  Sauli  al  Vcn.  Carlo  Ba- 
scapè , cbe  fu  poi  vescovo  , ed  un  gran  lume 
della  insigne  chiesa  di  Novara , io  non  voglio 
nè  eesere , ni  comparire  acaro  ; e ne  soggiunge 
la  ragioae  , perchè  un  pastore  , quando  sia 
riputato  avaro , potrebbe  fare  miracoli , cbe 
difficilmente  gli  si  presterebbe  fede , nè  perù 
sarebbe  in  caso  di  fare  alcuu  bene. 

Direzione  ielle  coscienze. 

Lo  stadio  di  una  buona  teologia  morale  si  è 
quello  a cui  dee  particolarmente  attendere 
chiunque  si  dispone  al  ministero  della  cura 
delle  anime , nè  questo  stadio  si  dee  piè  tra- 
lasciare in  tutto  il  corso  della  vita.  L'impor- 
tanza di  esso  si  sperimenta  ad  ogni  passo  nei- 
l’ ascoltare  lo  confessioni,  e nel  dirigere  le 
coscienze.  E qui  proporrà  un  mia  pensie- 
ro , sottomettendolo  , come  tallo  il  rimanente, 
al  parere  de’  più  saggi.  A me  parrebbe  utile  , 
che  i novelli  ecclesiastici  fossero  per  qualche 
tempo  ammaestrati  da  provelli,  pii , e speri- 
rimeotati  sacerdoti  nel  modo  pratico  di  ammi- 
nistrare il  sacramento  della  penitenza,  di  fare 
l' esortazioni  convenienti , d’ imporre  le  peni- 
tenze , di  regolarsi  nel  negare  o differire  l'as- 
soluzione , e quanto  alla  maniera  c quanto 
al  tempo , secondo  le  circostanze  de’casi,  per 
rendere  la  dilazione  più  fruttuosa , quando 
dalle  regole  si  conosce  necessaria  ovvero  op- 
portuna. fi  vero  , cbe  tolte  queste  cose  si  tro- 
vano diffusamente  spiegale  ne’ libri  ; ma  l'ani- 
maeslramento  di  viva  voce  di  uomo  saggio , 
prudente  e sperimentalo  giova  non  poco  per 
(spianare  le  difficollù , dileguare  i dubbj , e 
rendere  in  lai  guisa  la  pratica  più  sicura  e 
più  spedila.  Altro  è la  regola,  altro  l’appli- 
cazione della  regola  al  caso  pratico.  Quella  è 
oggetto  di  scienza  , e s’ impara  da'  libri:  que- 
sta è atto  di  prudenza  , e può  ricevere  lu- 
me e ajuto  dalla  esperienza  , e dall’  insegna- 
mento de’  saggi. 

li  ministro  del  sacramento  della  penitenza 
non  deve  confondere  la  severilà  della  morale 
evangelica  coll'  asprezza  e l’ improprietà  delle 
maniere  nel  ricevere  1 penilcoti.  La  legge  di 
Dio  è Verità , nè  pnò  mai  convenire  colla 
menzogna  delio  sregolate  passioni.  Questa  in- 
variabile opposizione  si  è quella  , che  ne  co- 
stituisce la  severità , cbe  tanto  riballa  il  senso 
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guasto  c depravalo  de’  mondani  licenziosi;  ma  è 
in  uè  sfessa  piena  di  soavità,  e innonda  d’i- 
neffabile  dolcezza  le  anime  * che  hanno  le  af- 
fezioni sane  o regolale.  Sia  dunque  stabilito 
per  certo  e indubitabile  principio,  che  non  mai 
dee  il  confessore  accondiscendere  alla  minima 
cosa,  che  offenda  in  qualunque  modolasan- 
tilà  della  morale.  Non  mai  si  faccia  lecito  di 
trasgredire  i termini  antichi  posti  da’veri  no- 
stri padri.  Una  sì  infelice  condiscendenza  lun- 
gi dal  porgere  ajulo  al  penltenle,  non  servireb- 
be che  ad  ingolfarlo  vieppiù  nel  precipizio  , 
e ad  involgere  il  confessore  nella  sua  rovina. 
Terribili  sono  su  questo  proposito  le  sentenze 
delle  Scritture , de’  concìlj  , e de’  padri;  e chi 
ardirà  dire  conlro  ? Si  ricordi  sempre  il  con- 
fessore della  maledizione  pronunziata  conlro 
chi  dice  il  malo  bene,  ed  il  bpoc  male. 

Ma  questa  Inviolabile  custodia  delle  sante 
leggi  e regole  della  morale  evangelica  , dalle 
quali  non  può  il  confessore  dipartirsi  senza 
contaminare  la  santità  del  sno  ministero,  non 
ha  che  fare  con  quella  improprietà  ed  asprez- 
za di  tratto  , eh*  è anzi  effetto  di  natura  sde- 
gnosa e d’  incolta  educazione  , che  di  zelo 
inspirato  dalla  carità.  La  carità  benigna  c pa- 
ziento compatisce  lutti , c cerca  di  consolare 
tutti.  La  carità  insegna  di  mescolare  l’olio  col 
vino  nel  curare  le  piaghe  del  peccato.  Che  so 
la  qualità  di  una  ulcera  invecchiata  richiedo 
rimedj  forti  e al  senso  dolorosi  , la  cariià 
non  men  efficace  dell’  alleilo  materno  ne  con- 
duce l’applicazione  come  madre  tenera,  quan- 
do è costi  olla  di  applicare  il  ferro  e il  fuoco 
per  curare  un  suo  diletto  figliuolo.  La  carità 
trova  le  vie  d’ insinuarsi  nel  cuore  del  peni- 
tente , e dì  fare  coU’ajuto  di  Dio,  cholospi- 
rito  si  compiaccia  di  quanto  il  senso  ha  da 
soffrire  per  espiare  la  colpa.  In  somma  . per 
dire  tutto  in  una  parola  , la  carità  sa  farsi 
tutta  a lutti , per  guadagnare  tutti  a Gesù 
Cristo. 

E qui  fìa  bene  di  avvertire  , che  il  mini- 
stro della  penitenza  nell*  ascoltare  le  confes- 
sioni dello  persone  del  deboi  sesso,  quantun- 
que debba  essere  animato  dal  medesimo  spi- 
rito di  carità  , dee  tenere  un  contegno  som- 
mamente misurato , guardarsi  da  qualunque 
espressione  che  possa  dare  luogo  a sinistra 
interpet razione , non  diffondersi  più  di  qnello 
che  sia  d’iiopo , nò  trattenerle  soverchiamente 
al  tribunale. 

Istruzione  , e fonti  onde  si  dee  attignere  pre- 
mura nel  promuovere,  oltre  i’  inferno,  V ester- 
no culto  della  religione . 

Quanto  alle  istruzioni  non  ha  il  pastore  da 
usare  altro  artifizio , che  di  spiegare  con  sem- 
plicità ed  affetto  quelle  verità  spettanti  alla 
saltile,  ch’egli  conosce  più  adattato  n'bisogni  del 
suo  popolo.  Quando  dico  con  semplicità,  inten- 


do uno  stile  plano , facile  , senza  ricercali  or- 
namenti , ma  6enza  bassezza  e scurrilità. 

Un’  assidua  lettura  del  nuovo  testamento  met- 
terà il  parroco  in  istato  di  sminuzzare  in  mille 
maniere  al  suo  popolo  i divini  insegnamenti  del 
Salvatore  , e de’  suoi  apostoli.  L’  Epìstole  di  s. 
Paoio  sono  piene  d’ istruzioni  c di  esortazioni 
efficacissime  , riguardanti  li  doveri  e le  virtù 
da  praticarsi  per  ogni  stalo  o condizione  di 
persone. 

Gran  lame  somministra  il  catechismo  roma- 
no , composto  per  uso  de’  pnrrochi , pieno  di 
squisita  dottrina , e che  insegna  il  modo  di 
acquistare  le  altre  conoscenze , che  non  sono 
espressamente  contenute  nel  medesimo. 

Nè  dovrà  il  parroco  tralasciare  di  approfit- 
tarsi delle  bellissime  istruzioni  sparse  ne’conci- 
Ij  provinciali  e nell!  sinodi  del  glorioso  s.  Car- 
lo Borromeo.  Gran  lesoro  di  dottrina  ecclesia- 
stica e pratica  contengono  pure  le  notificazio- 
ni ed  il  trattato  de  sunod.  dioeces.  di  Papa  Be- 
nedetto XIV. 

Per  vieppiù  accendere  l’amore  della  virtù 
negli  ascoltanti , sarà  utilissima  cosa  il  presen- 
tarla come  in  forma  sensibile  negli  esempj  o 
nella  vita  de’  santi.  Ma  decsi  porre  attenzione 
a non  citare  se  non  falli  autorevoli  cavati  dai 
buoni  fonti  della  sloria  ecclesiastica.  1 Bollan- 
doti sarebbouo  di  grande  ajuto  , ma  questa  è 
opera  tanto  voluminosa , che  uon  ogni  pastore 
è in  caso  di  provvederla.  E qui  proporrò  un 
mio  pensiero.  Vi  'ha  sempre  un  certo  numero 
di  parrocchie  unite  sotto  un  vicario , e credo 
che  tra  tulle  non  sarebbe  difficile  il  fare  in  co- 
rnane la  spesa  necessaria.  In  quel  caso*!  volu- 
mi sarebbono  distribuiti  di  buon  accordo  fra  i 
parrochi  per  farne  uso  , cou  passare  successi- 
moulc  dagli  uni  agli  altri.  Queste  sono  opere  , 
nelle  quali  si  può  cominciare  da  qualunque  vo- 
lume. 

Somma  premura  dovrà  poi  avere  il  parroco 
di  promuovere  il  culto  esleruo  della  religione, 
tanto  necessario  per  custodirne  ed  alimentar- 
ne lo  spirito.  Non  cesserà  di  esortare  e di  ec- 
citare i fedeli  ad  una  pia  frequente  partecipa- 
zione de’  sacramenti  , alla  dovuta  venerazione 
e rispetto  a’  rili  sacri , alle  cerimonie,  alle  so- 
lennità stabilite  dalla  santa  Chiesa. 

Porrà  pertanto  grandissima  cura  neU’istruire 
i popoli  della  divina  institazione,  della  natura 
cd  efficacia  de’  sacramenti , c delle  disposizioni 
richiesto  per  riceverli  ; spiegherà  le  mistiche 
significazioni  de’ sacri  e religiosi  riti  , ne’  quali 
la  religione  e la  santa  Chiesa  ne  appresenta 
come  in  forma  visibile  la  sostanza  deile  cose  , 
che  abbiamo  da  credere  , da  sperare , da  ama- 
re. Così  per  esempio  nel  riio  degli  esorcismi 
del  battesimo , proveniente  da  tradizione  apo- 
stolica, ci  si  mette  sotto  l’occhio  la  schiavitù 
sotto  la  podestà  del  demonio , incorsa  per  la 
colpa  originale,  quindi  la  necessità  del  Libera- 
tore , il  benefìzio  della  redenzione,  che  ci  vie- 
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ne  applicato  mediante  il  battesimo  per  rigene- 
rare V uomo  a nuova  vita.  Nella  forma  di  que- 
sto sacramento  si  contiene  la  professione  della 
fede  della  Uuità  di  Dio  e della  Trinità  delle 
Persone.  Si  potrà  in  eguale  maniera  discorrere 
degli  altri  sacramenti  , e de*  toro  riti.  Il  segno 
della  santa  croco  sì  familiare  a’  primi  cristiani 
contiene  colla  invocazione  della  Trinità  una  per- 
petua rimembranza  della  morte  e passione  di 
nostro  Signore.  L’incenso,  che  si  brucia  innan- 
zi all'altare,  ne  appresenta  la  fragranza  delle 
divote  preghiere,  che  dagli  angeli  vengono  pre- 
sentate al  trono  dell’  Altissimo.  1 lumi  accesi , 
la  manifestazione  della  luce  del  vangelo  sparsa 
in  tutta  la  terra  per  illuminare  le  genti.  Tutte 
le  solennità  della  Chiesa  ci  appresentano  o mi- 
ster] da  credere , o virtù  ed  esercizj  di  pietà 
da  praticare.  Ora  essendo  queste  cose  sensibili, 
s’  imprimono  più  profondamente  nelle  menti 
degli  uomini  , ed  alla  loro  presenza  più  viva- 
mente si  destano  a gloria  di  Dio  que’ santi  pen- 
sieri , quelle  pie  affezioni  , per  le  quali  furono 
instilo  ite.  Con  questo  mezzo  riuscirà  mirabil- 
mente al  pastore  di  fare  penetrare  nell’  animo 
anche  de'  più  rozzi  la  dottrina  della  religione, 
e di  coltivare  lo  spirito , affezionandogli  a 
quelle  sante  pratiche,  che  tutte  tendono  a rav- 
vivarlo. 

Oltredicbè  non  vi  sarà  forse  mezzo  più  effi- 
cace , che  una  ben  digerita  notizia  de'ritl  della 
Chiesa  , per  isgombrare  dalle  menti  de'  popoli 
le  assurde  superstizioni , che  sono  per  lo  più 
effetti  dell’  ignoranza  in  cui  giacciono  involti. 

Attenzione  fn  rappacificare  gli  animi . 

Succede  pnr  troppo , che  le  discrepanze  dpgli 
interessi  temporali  cagionano  amarezze,  od],  ed 
Inimicizie  palesi  Ira 'contendenti  anche  più  stret- 
tamente congiunti.  In  qoe'casi  è dovere  del 
parroco  di  adoperarsi , quanto  puh , per  paci- 
ficare gli  animi , e farli  capaci  , che  nella  du- 
ra necessità  di  litigare  si  possono  fare  valere  i 
diritti  che  competono , e aspettarne  con  santa 
pace  la  decisione  da  chi  si  deve,  senza  pregiu- 
dizio di  quella  bnona  concordia  , e fratcllevole 
carità  , che  è il  distintivo  de’ cristiani  , e che 
vale  più  che  tulli  li  tesori  del  mondo.  Dovrà 
anche  procurare  di  portargli  a volere  piuttosto 
amichevolmente  comporre  le  loro  differenze  , 
giacché  qualora  Siene  gli  animi  pieghevoli  alle 
insinuazioni  di  pace  e di  equità  , si  trova  per 
lo  più  qualche  temperamento  da  soddisfare  le 
parli  con  ampio  risparmio  d’inquietudini  e di 
spese.  Quando  poi  le  parti  persuase  dall*  esor- 
tazioni del  pastore  si  disponessero  a rimettere 
nelle  sue  mani  I’ ai  bitrntnenlo  de*  loro  Interes- 
si , dovrà  il  parroco , il  più  che  possa , allon- 
tanare da  sè  un  si  fatto  impegno,  dichiarando, 
che  I’  uffizio  del  suo  ministero  si  è di  mellcre 
la  pare  e di  conciliare  gli  animi  ; ma  che 
quanto  al  transigere  sopra  il  mio  e il  tuo  , 


Cacciano  le  parti  ricorso  ad  uomini  probi  e 
periti  delle  materie,  per  regolarsi  col  savio  lo- 
ro consiglio.  Questa  cautela  è mollo  necessa- 
ria per  non  esporsi  a fare  delle  nullità,  e sog- 
giacere in  segaito  a rimproveri , che  verreb- 
bono  fatti  dalle  parti  medesime  , o dagli  in- 
teressati , con  (scredito  della  persona  e del 
ministero  del  parroco. 

Influenza  nella  educazione  de’  figliuoli. 

Un  grandissimo  pregio  del  ministero  del  par- 
roco sì  è l’influenza,  ch'egli  può  avere  sulla  edu- 
cazione de'  figliuoli  , per  farne  veri  cristiani , 
degni  figli  della  Chiesa  , e cittadini  utili  alla 
patria.  Questa  è opera  di  somma  importanza. 
Adunque  il  parroco  si  adoperi  con  ogni  manie- 
ra possibile  per  imprimere  altamente  in  quelle 
tenere  menti  il  santo  timore  di  Dio  , principio 
d'ogni  bene  ; e nell’insegnare  assiduamente  ai 
fanciulli  la  dottrina  cristiana,  procuri  d’esercl- 
targli  insiememente  nella  pratica  de’  doveri 
rh'essa  prescrive.  La  fede  ben  radicata  da’  pri- 
mi anni  serve,  mediante  la  grazia  del  Signore, 
e di  scado  contro  gl'infernali  teli  del  nemico  , 
e di  principio  per  richiamare  alla  vera  strada 
quelli,  che  hanno  la  disgrazia  di  traviare. 

Imprima  fortemente  in  loro  un  grande  orrore 
del  peccato,  della  bugia,  della  ingratitudine, 
della  superbia  , della  invidia  , delia  gola  , che 
sono  feconde  sorgenti  delle  sciagure  o delle 
pesti  che  affiggono  il  mondo.  È inganno  di  vana 
filosofia  il  credere,  che  la  fanciullezza  non  sia 
capace  di  sì  fatte  lezioni.  Co’ primi  albori  della 
ragione  spuntano  ne*  figliuoli  certi  sensi,  e co- 
me scintille  di  curiosità,  di  equità,  di  gloria,  e 
di  pudore,  che  dirette  da  saggio  maestro,  pos- 
sono servire  di  disposizioni  all’acquisto  di  abili 
pregevolissimi. 

La  curiosità  ben  diretta  servirà  di  veicolo 
alle  conoscenze  necessarie  ed  utili , che  loro  si 
vorranno  dare,  purché  si  sappiano  adattare  alla 
loro  capacità. 

I figliuoli  dimostrano  fin  nc’loro  giuochi  un 
sentimento  di  naturale  equità  nel  giudicare  del 
merito  o demerito  de’  loro  compagni.  Si  dia 
loro  l’occasione  di  fare  nna  conveniente  appli- 
cazione di  questo  sentimento  nelle  congiunture 
che  occorrano , e sarà  questo  un  mezzo  pra- 
tico e facile  di  radicare  iu  essi  T amore  del 
giusto. 

Quel  sentimento  di  gloria , che  rende  i fi- 
gliuoli cotanto  sensibili  alla  lode  e al  biasi- 
mo, dimostra  in  essi  un  principio  di  grandezza, 
che  tende  a sollevarsi , e che  diretto  e conte- 
nuto come  si  dee , può  servire  ad  allontanarli 
dalla  bassezza  di  que’  vizj , che  avviliscono 
l'uomo  maggiormente. 

La  verecondia  sì  naturale  a quella  età,  dino- 
ta che  la  ragione  , col  primo  spuntare  che  fa 
uagli  animi , adduce  seco  e vi  fa  splendere  un 
barlume  di  onestà  , che  muove  a compiacersi 
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di  ciò  cbe  ne  porta  il  carattere , e a vergo- 
gnarsi del  contrario:  sentimento  prezioso , che 
giugnerebbe  ad  alto  segno  di  onoratezza,  quando 
non  venisse  si  prestamente  alterato  dalle  «re- 
golate passioni,  e da'  cattivi  esempj. 

Con  questi  sentimenti  potrà  il  pastore  valer- 
li della  stessa  emulazione  de’  figliuoli,  per  as- 
suefargli a saper  convivere  socievolmente.  Gii 
osservi  ne'  loro  trattenimenti , ed  a tempo  e 
luogo  dia  lode  e premio , o procuri  cbe  sia 
dato  a chi  avrà  saputo  frenare  io  sdegno  e 
l’impazienza , a chi  avrà  usato  cortesia  verso 
il  compagno  , a chi  avrà  mostrata  maggiore 
docilità  e moderazione.  In  tal  guisa  nel  con- 
versare amichevolmente  impareranno , il  che 
importa  mollo , e massimamente  nella  plebe  , 
a rispettarsi  l'un  l'altro , a pregiarsi  di  essere 
nOiciosi,  benefici , e pazienti.  Faccia  loro  pra- 
ticamente osservare  quanto  bene  risulta  da 
questa  vicendevole  condiscendenza  e recipro- 
cità di  ufiìzj.  e quanto  male  proviene  a ciasche- 
duno dalFurlare  gli  uni  contro  gli  altri. 

Per  via  dello  stesso  motodo  non  sarà  neppure 
difficile  di  fare  loro  capire  con  esempj  fami- 
liari la  necessità  . in  cui  sono  gli  uomini  di 
essere  protetti  dalle  leggi,  ed  in  quale  pericolo 
si  virerebbe  ad  ogni  punto  di  perdere  la  vita, 
la  quiete , le  sostanze  , i frutti  della  fatica  e 
dell’industria,  se  il  governo  non  vegliasse  con- 
tinuamente alla  sicurezza  de’buoni  contro  la  ra- 
pacità de'  malvagi-  In  tal  guisa  verranno  ad 
affezionarsi  da’  teneri  anni  alle  leggi  ed  al 
governo  , e ad  imbeversi  di  queU'amore  della 
patria,  che  forma  i buoni  cittadini. 

Dirà  ancora,  che  il  buon  esito  di  queste  pa- 
storali premure  dipenderà  in  gran  parie  dal- 
l’attenzione di  rimuovere  i figliuoli  dall’  ozio 
e dalla  pigrizia.  Abbia  dunque  la  carità  di 
procurare  loro,  per  quanto  potrà,  qualche  oc- 
cupazione o esercizio  conveniente  al  talento,  alla 
condizione  , alle  circostanze  de’  luoghi  e dei 
(empi. 

Se  ciò  farà  eoa  paro  fine , confidi  pure,  che 


il  Signore  benedirà  le  sue  fatiche , e gli  darà 
la  consolazione  di  vedersi  crescere  intorno  nn 
numeroso  stuolo  di  gioventù  eletta,  cbe  Taragli 
onorata  corona  Innanzi  a Dio  e agli  uomini  , 
che  sarà  la  sua  gloria  e il  suo  gaudio , e ren- 
derà la  sua  memoria  degna  di  benedizione  ia 
ogni  età. 

Quello  che  si  i delto  de’  parrochi  , vale  con 
proporzione  de'  vice  parrochi,  cappellani,  e di 
altri  impiegali  nella  cura  delle  anime  , nella 
direzione  delle  coscienze , e nella  educazione 
della  gioventù. 

Delle  eappeUanie  campestri. 

Quanto  a’  cappellani  delle  cappelle  campe- 
stri , rimote  per  lo  più  dalla  frequenza  degli 
uomini,  qoesti  gioveranno  mollissimo  colle  loro 
esortazioni , e buoni  esempi  a'  dispersi  abitanti 
dette  campagne  , i quali  vivono  lontani  dalle 
città  e borghi.  Óltre  a ciò  questi  cappellani 
possono  aggiugnere  alia  virtù  dello  stato  cle- 
ricale qoella  ritiratezza  e quella  contempla- 
zione ed  unione  dello  spirito  con  Din  , che  a 
si  alto  grado  di  santità  sollevò  i Paoli,  gii  An- 
toni • fili  llarioni.  A questi  pertanto  si  ha  da 
consigliare  la  lettura  delle  vite  degli  anacoreti , e 
padri  del  deserto.  In  leggendo  queste  vile  l’or- 
rore delle  solitudini  sembra  cangiare  aspetto  , 
e vestire  l’amenità  di  luoghi  deliziosi , sparsi 
di  vaghi  e odorosi  fiori , e illuminati  dalla 
chiarezza  degli  esempj,  e dallo  splendore  delle 
virlù  di  quegli  uomini  santissimi,  cbe  le  abi- 
tarono- Lo  spirito  rimane  dolcemente  invaghito 
di  una  soave  immagine  di  quiete , di  quella 
quiete , in  cui  scevro  de'  erodi  affanni  delle 
passioni,  l’uomo  si  pasce  delle  consolazioni  del- 
lo spirito  , e della  soavità  di  que'  puri  aflelti 
cbe  le  accompagnano  : beata  aura  di  tranquil- 
lità, cbe  non  si  respira  nelle  torbide  atmosfere 
degli  alti  palagi , nò  fra  le  fortunoso  vicende 
del  secolo. 


1* 


Digitized  by  Google 


REGOLE 


DA  OSSERVARSI 

DALLI  SIGNORI  CONVITTORI 

DEL  COLLEGIO  ECCLESIASTICO  (1) 


Essendo  siate  fin  dal  1737.  dal  Cardinal  Gua- 
dagni di  chiara  rimembranza* allora  proiettore 
del  Collegio  Ecclesiastico,  stampate  le  Regole 
per  il  buon  ordine  di  questo  * e per  r esatta 
disciplina  de’Convillori  proporzianata  all'altezza 
di  loro  vocazione  ; aggiudicalo  a proposito  di 
riprodurle  colle  stampe*  e ritenerle  in  lut- 
tociò , che  non  siasi  col  progresso  del  tempo 
reso  inadattabile  alle  odierne  circostanze. La  me* 
moria  di  quel  Porporato,  degno  della  comu- 
ne ammirazione  per  l'innocenza  de'  costumi  * 
e per  la  sublimità  delle  virtù  * onde  in  tanti 
monumenti  di  religione,  di  zelo,  e di  carità 
ne  sparse  l'odore  non  meno  a quelli  dell'età 
sua  , che  a noi  ora  viventi  ; questa  stessa  me- 
moria esigendo  ogni  rispetto  fa  si  * che  deb- 
ba risi  inviolabilmente  custodire  le  Regole  da  lui 
saggiamente  stabilite  per  il  detto  Collegio  , che 
governava.  Ma  siccome  V esperienza  , e la  mu- 
tabilità delle  cose  umane  persuadono  alle  volte 
la  variazione  dell'  uno  o dell'altro  degli  stabili- 
menti  * sebbene  falli  con  maturità  ne'  tempi , in 
cui  vissero  i legislatori;  cosi  nella  ristampa  delle 
medesime  Regole  s'  è inserita  qualche  addizione 
e cambiamento  * secondo  che  è sembralo  richie- 
dere il  maggior  bene , ed  il  lodevole  sistema 
del  luogo  pio.  Essendosi  poi  da  Noi  sottoscritto 
Card.  Protettore  umiliato  il  progetto  alla  San- 
ti là  di  N.  S.  Pio  PP.  VI.  felicemente  regnante, 
s'è  degnata  la  stessa  Santità  Sua  di  benignamen- 
te approvarlo,  e concedere  le  opportune  facoltà 
per  l'esecuzione  di  esso.  Quindi  s’ordina  espres- 
samente: 

I.  Non  si  ammetterà  in  Collegio  alcuno  per  con- 
vittore* ebe  non  sia  di  buona  fama  e costumi,  e 
che  non  abbia  s'  è Sacerdote  la  licenza  di  cele- 

(1}  Non  furono  composte  , ma  solo  ritoccate  e cor- 
rette dal  Card.  Gerdil  * Protettore  di  quel  coovillo  : 
ma  crediamo  non  dispiacerà  ai  leggitori  di  conoscerle. 
Furono  stampale  io  Roma  nel  1784  , e sono  forse  le 
medesime  che  poi  * ad  istaura  del  Cardinale,  furono 
approvale  dal  S.  Poni.  Pio  Vi.  con  suo  Broe  dei  2. 
maggio  1797,  D,  A M, 


brare  In  Roma  , e s’ è cherico  l' attcstato  della 
sua  ordinazione  da  esibirsi  nel  suo  ingresso  al 
P.  Rettore  : nè  si  riceveranno  cberici , che  non 
siano  di  età  almeno  di  ventun'anno,  e non  in- 
cedano in  abito  e tonsura  ecclesiastica  alla  for- 
ma de'  sagri  canoni  * e degli  editti  pubblicali 
da' Sommi  Pontefici. 

II.  Contribuirà  ciascun  convittore  scudi  quat- 
tro e mezzo  monela  romana  il  mese , da  sbor- 
sarsi anticipatamente  senza  pretendere  dilazione 
da  chi  riscuote  ; e nell’  ingresso  , prima  che  gli 
sia  consegnata  la  stanza , dovrà  pagare  per  due 
mesi  senza  potere  più  ripetere  cosa  alcuna  del 
pagamento,  ancorché  non  stesse  tutti  i detti  due 
mesi  in  Collegio;  nemmeno  ritornando  potrà  pre- 
tendere , che  gli  sia  bonificato  in  avvenire  per 
11  tempo  che  sarà  stato  fuori.  A quelli  poi  , 
che,  scorso  il  primo  bimestre  , Ire  giorni  dopo 
incomincialo  ogni  mese,  non  avranno  pagato  an- 
ticipatamente la  mensuale  dozzina , come  sopra, 
-notificherà  il  P.  Rettore,  che  non  si  contano  più 

fra* convittori , senza  pregiudizio  di  quello  che 
devono  per  li  tre  giorni  suddetti  ; e le  stan- 
ze che  abitano  si  metteranno  in  lista  alta  porta 
del  refettorio  , come  vacanti  * all’  elezione  dei 
più  anziani. 

III.  Passali  i primi  due  mesi  assentandosi  dal 
Collegio  isignori  convittori  senza  licenza,  come 
appresso , per  Ire  giorni  o più  , siano  questi 
continui  o discontinui , non  possono  pretendere, 
che  si  restituisca  loro  la  rata  di  detto  tempo* 
che  anzi  dovranno  per  tutto  lo  spazio  di  tal  loro 
assenza  rimaner  soggetti  allo  sborso  della  fissata 
dozzina  , come  se  fossero  presenti  ; seppure  non 
«tessero  legittima  facoltà  , secondo  che  si  dirà 
nel  seguente  $.  Come  pure  non  sarà  esente  dal- 
l’ intero  pagamento , chi  mangiasse  dove  si  sia 
il  giorno , mentre  dimora  la  notte  in  Collegio. 

IV.  Quando  alti  signori  convittori  occorrerà 
per  cause  legittime  assentarsi  dal  Collegio,  do- 
manderanno licenza  al  P.  Rettore  * a cui  si  per- 
mette di  darla  per  quindici  giorni  al  più  * se  * 
intesa  la  causa , lo  slimerà  bene  ; dopo  i quali 
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quei  che  non  sono  ritornati  pagheranno  per  il 
di  più  , che  staranno  fuori , come  se  fossero  stali 
attualmente  in  convitto;  quelli  poi  che  avranno 
secessi  là  della  licenza  per  maggior  tempo  di  as- 
senza  dal  Collegio  ricorreranno  all’  Emo  Pro- 
lettore  per  ottenerla. 

V.  Ognuno  dovrà  provvedersi  della  posata  per 
la  tavola,  e di  mobili  per  la  stanza- 

VI.  Dovranno  tutti  puntualmente  intervenire 
all’orazione,  che  si  farà  in  comune  la  sera  al- 
1*  ora  determinala  in  Oratorio , e non  nelle  ca- 
mere privale , e chi  non  vi  si  troverà  nel  prin- 
cipio, o non  sarà  presente  anche  per  causa  le- 
gittima, dovrà  notificare  al  P.  Rettore  l’impedr 
mento  d’ ammettersi  di  rado , per  non  pregiu- 
dicare a sì  santo  e necessario  esercizio  : inter- 
verranno ancora  alle  Litanie  de*  Santi , ed  esame 
di  coscienza,  dopo  il  quale  si  leggerà  un  punto 
della  meditazione  da  farsi  la  mattina  seguente 
da  ciascheduno  in  particolare. 

VII.  E perchè  succede  talvolta  , che  in  que- 
sto Collegio  si  ritirano  soggetti  decorati  col  ca- 
rattere episcopale  , non  si  determina  alcuna  cosa 
sopra  ciò  rispetto  a’  medesimi  ; mentre  si  con- 
fida , che  specialmente  in  quello  che  concerne 
l’assistenza  all’orazione,  e ad  ogni  altra  funzio- 
ne religiosa  , ricordevoli  della  dignità  e gran- 
dezza del  loro  grado  saranno  i primi  a dar  buon 
esempio  ed  edificazione  agli  ecclesiastici  mi- 
nori in  tutto  ciò  , che  sopra  si  è dello,  e si  dirà 
in  appresso. 

Vili.  La  sera  ognuno  dovrà  essere  in  casa  pri- 
ma dell’  orazione , e se  alcuno  avesse  necessità 
di  trattenersi  fuori  di  vantaggio , chieda  prima 
la  permissione  al  P.  Rettore;  e quando  detta  ne- 
cessità non  fosse  stata  preveduta  si  giustifichi 
dopo  appresso  il  medesimo , il  quale  non  darà 
mai  licenza,  che  veruno  resti  fuori  la  notte  senza 
una  somma  urgenza:  e se  alcuno  vi  resterà,  do- 
vrà esso  riferire  di  poi  all’  Emo  Protettore  i 
giasti  motivi  , che  avesse  potuto  avere  di  per- 
nottare fuori,  ad  effetto  di  riconoscere,  se  vi 
sia  colpa  tale  per  licenziarlo  dai  Collegio.  Quelli 
poi  che  avranno  nelle  proprie  camere  foraslie- 
rt  o servitori , li  licenzino  prima  che  suoni 
l’orazione,  volendosi  che  dato  il  segno,  imme- 
diatamente si  chiuda  il  Collegio , e si  poi  lino 
le  chiavi  al  P.  Rettore,  il  quale  non  permet- 
terà , che  resti  aperto  più  tardi , nè  che  la  mat- 
tina senza  legittima  causa  si  riapra  prima  della 
levata  del  sole. 

IX.  Alla  mensa  si  leggerà  nel  principio  la  sa- 
cra Scrittura  , indi  si  proseguirà  la  lettura  d’al- 
tri libri  spirituali  de’  più  adattati  agli  ecclesia- 
stici , da  destinarsi  dal  P.  Rettore.  Leggeranno 
sempre  i convittori,  alti  quali  toccherà  una  set- 
timana per  uno:  echi  avesse  necessità  d’uscire 
di  tavola  mentre  si  legge  chiederà  la  licenza  ai 
P.  Rettore  medesimo  , o ad  altro  religioso , che 
farà  le  sue  veci. 

X.  Volendosi  in  refettorio  assolutamente  ogni 
modestia  e civiltà  , si  osserverà  rigoroso  silen- 


zio tanto  alla  prima , come  alla  seconda  tavola, 
la  quale  si  permette  solamente  la  mattina  : pa- 
rimenti si  osserverà  la  sera  a cena  , alla  qualo 
dovranno  essere  tulli  insieme  nel  principio  quel- 
li che  vorranno  cenare  : quelli  poi  che  non  si 
troveranno  la  mattina  in  tempo  che  incomin- 
cerà  la  prima  tavola , aspetteranno  la  seconda, 
cioè , tre  quarti  d' ora  dopo  mezzo  giorno  , 
e quelli  che  non  saranno  nell’  ore  destinate  in 
refettorio  con  gli  altri  non  potranno  pretendere 
cosa  alcuoa  quando  arrivauo , o più  degli  altri 
la  sera  a cena. 

XI.  Tutti  saranno  contenti  de’  cibi  che  si  danno 

10  comune,  secondo  la  tariffa  affissa  , proiben- 
dosi rigorosamente  a chicchessia  le  vivande  par- 
ticolari , le  quali  non  mai  permetterà  il  P.  Ret- 
tore , benché  se  le  portassero  da  so  in  tavola  : 
nè  alcuno  potrà  mai  pretendere  diverso  tratta- 
mento dagli  altri  o per  motivo  di  devozione , o 
la  sera  per  non  essere  stato  la  mattina  a pranzo, 
o per  quatsisia  altra  causa  ; quando  uon  fosso 
per  indisposizione,  della  quale  dovrà  essere  pri- 
ma accertato  il  P.  Rettore,  a cui  in  tal  caso  ri- 
feriranno per  tempo  II  loro  bisogno,  o paro 
pagheranno  il  di  più  che  si  spenderà  quando 
avviseranno  dopo  fatta  la  provisione  della  tavola 
per  tutti  ; qualora  però  tal  incomodo  di  salute 
non  fosse  sopraggiunto  in  ora  da  non  potersi 
prevenire  la  delta  previsione  de*  cibi  per  tutta 
la  comunità. 

XII.  SI  proibisce  ancora  con  ogni  rigore  alli 
signori  convittori  di  portar  via  dal  refettorio 
qualsisia  cosa , che  serve  ad  uso  della  tavola  . 
benché  dicano  di  riportarla  , come  anche  ogni 
sorte  di  commestibile  e bevanda  avanzata  a so 
o ad  altri , anche  per  darla  a poveri , o per 
servirsene  in  camera  , dove  non  permetterà  mai 

11  P.  Rettore , che  st  mandi  a veruno  il  pranzo 
o la  cena,  se  non  per  caso  d’ infermità  ; della 
quale  dovrà  essere  assicuralo  dall’ infermiere  » 
che  d’  ordine  dell’  istesso  P.  Rettore  visiterà  il 
convittore,  che  dice  essere  infermo,  e dopo  ri- 
ferito il  di  lui  stalo  ordinerà  per  il  suo  villo 
ciò  , che  stimerà  necessario. 

XIII.  Infermandosi  di  febbre  alcuno  de*signori 
convittori  sacerdote  , sarà  ricevuto  in  inferme- 
ria , curato  ed  assistito  come  si  pratica  con  gli 
altri  : e se  sarà  cberico  se  gli  concede  lo  stesso 
per  essere  convittore  , purché  questo  seguili  a 
pagare  quattro  scudi  e mezzo  il  mese  , come  so- 
pra. A chi  poi  vorrà  essere  curato  nella  pro- 
pria stanza  il  Collegio  somministrerà  il  solo  villo 
pagando  come  se  fosse  sano,  e per  tutto  il  ri- 
manente che  potesse  bisognare  per  ia  sua  cura 
ed  assistenza  l’infermo  spenderà  del  proprio. 

XIV.  Finita  la  tavola  si  proibisce  a chicches- 
sia il  trattenersi  a discorrere  in  refettorio.  An- 
deranno  tutti  alia  stanza  delia  ricreazione  , che 
si  farà  in  comuue,  nella  quale  ognuno  osser- 
verà modestia  , e decenza  nel  parlare  come  si 
conviene  a persone  ecclesiastiche,  c fuggirà  par- 
ticolarmente i lei  mini  di  troppa  famigliarità» 
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ed  ogni  sorto  di  conleso,  e contrasti.  A (fucili, 
che  non  vorranno  inler venire  con  gli  altri  si 
permette  con  intelligenza  del  P.  Rettore  lo  stare 
In  altro  luogo  della  casa,  purché  sia  pubblico  ; 
proibendosi  espressamente  le  adnnanze  nelle 
stanze  de’particolari , e massimamente  la  notte  : 
che  però  s’ ingiunge  al  P.  Rettore  una  vigilanza 
premnrosa  sopra  di  questo  per  impedire  ogni 
corte  di  disordine  , che  potasse  da  ciò  deri- 
vare , ed  in  caso  di  trasgressione  riferirà  egli 
a sna  Emza  Protettore , io  camera  di  chi  si 
fanno. 

XV.  Finita  la  ricreazione  della  sera , c quella 
della  mattina  Pestate,  dato  il  segno  del  ritiro, 
ognuno  anderà  alla  propria  stanza , e si  osser- 
verà rigoroso  silenzio  durante  il  tempo  del  ri- 
poso; e chi  abita  di  sopra  si  asterrà  dal  fare 
rumore  , che  possa  molestare  chi  gli  sta  accan- 
to o di  sotto , e nell’  inverno  si  proibisce  a 
chicchessia  il  trasportare  nello  camere  partico- 
lari il  fuoco  della  coipunilà  , c mollo  più  i fo- 
coni , sì  la  mattina  , come  la  sera , i quali  pas- 
sata 1*  ora  solita  devono  immediatamente  essere 
levati  dalla  stanza  della  ricreazione  dal  serven 
te  , che  ha  1’  uffìzio  di  smorzare  i lumi. 

XVI.  Dovranno  tulli  intervenire  al  discorso, 
rhc  ogni  settimana  si  farà  intorno  all’obbligo 
dello  stato  ecclesiastico , come  puro  alla  lezione , 
o sià  conferenza  morale,  quando  vi  sarà  , nel 
giorno  di  lunedì , alla  quale  suole  intervenire 
sua  Emza  Protettore  ; il  dopo  pranzo  poi  del 
giorno  ultimo  del  mese  due  de’ signori  convit- 
tori ( al  li  quali  toccherà  per  turno  , e si  pro- 
curerà che  uno  di  loro  almeno  sia  confessore 
approvato  in  Roma  ) aneleranno  alt’  arehtospe- 
dale  di  s.  Spirilo  in  Sassia  , o in  altro  spedale 
della  città  da  destinarsi  secondo  1'  occorrenze  , 
e circostanze  de’ casi . e do’ tempi  dal  dello  P. 
Rettore , ed  ivi  si  tratterranno  nella  visita  de- 
gl’ infermi  secondo  le  istruzioni  più  volle  stam- 
pale e pubblicale.  Si  raccomanda  altresì  viva- 
mente a tutti  di  visitare  spesso , ed  esercitare 
la  loro  carità  verso  l maiali  dell’  infcrmeria  di 
casa , esigendo  questi  una  particolare  attenzio- 
ne per  essere  domestici , e membri  del  comune 
convitto. 

XVII.  1 signori  convittori  sacerdoti  si  faranno 
una  premura  di  non  omettere  mal  la  celebra- 
zione della  Messa  senza  causa  legittima;  e quelli 
che  non  6ouo  sacerdoti  si  comunicheranno  al- 
meno due  volte  il  mese  per  mano  del  P.  Rettore 
tutti  insieme  nel  giorno  cd  ora  determinata  nella 
chiesa  del  Collegio,  come  pure  una  volta  il 
mese  quelli , che  stanno  nell’  attuai  servigio  del 
Collegio  medesimo.  Con  ciò  non  s’ intende  to- 
gliere la  libertà  ai  signori  cherici , e persone 
di  servizio,  come  sopra  , di  comunicarsi  in  detti 
giorni  anche  in  altre  chiese  di  loro  maggior  co- 
modo , c divozione  ; purché  una  volta  al  mese 
portino  l’ attestalo  della  confessione  del  loro  pa- 
dre spirituale  al  P.  Rettore. 

XV 111.  Procureranno  tulli  fra  giorno  prali- 

Tojuo  VII. 


care  la  lezione  spirituale  scegliendo  i libri  più 
profittevoli  all’  anima , o sopra  lutto  la  sagra 
Scrillara  chiamata  da  s.  Carlo  Giardino  digli  ec- 
clesiastici ; ed  interverranno  tutti  agli  cscrcizj 
spirituali , che  sogliono  farsi  in  Collegio  una 
volta  I*  anno  ; ovvero  dove  più  piacerà  loro  , 
colla  permissione  dell*  Emo.  Protettore. 

XIX.  La  camera  assegnata  loro  procureranno 
conservarla  pulita;  non  terranno  faori  delle  fine- 
stre vasi  di  fiori , essendo  cosa  pericolosa  , e che 
d’  ordinario  pregiudica  alla  fabbrica  ; « custo- 
diranno l'invetriate,  le  quali  se  si  rompono  per 
loro  incuria  e l rase u raggi  ne  , tocca  ad  ognuno 
il  farle  aggiustare  a proprie  spese;  e partendo 
dal  Collegio  consegneranno  la  chiavo  al  P.  Ret- 
tore o at  P-  Economo  a ciò  deputalo  , il  quale 
prima  di  riceverla  , riconoscerà  so  vi  è tutto 
quello  , che  sarà  stato  loro  consegnato.  Si  proi- 
bisce poi  espressamente  di  cucinarsi  qual  si  sia 
vivanda  io  essa  , e non  potranno  tenere  alcun 
amico  o parente  a mangiare  , e molto  meno 
a dormire  , uè  pure  trattenersi  nelle  stanze  con 
alcuna  sorta  di  giuochi  benché  onesti. 

XX.  Si  proibisce  parimente  di  tenero  cani  , 
o altri  auimali  , che  possouo  inquietare  la  co- 
munità , come  anche  il  suonare  instromouli,  elio 
disturbino  i vicini  ; e se  alcuno  per  motivo  di 
canto  ecclesiastico  avesse  necessità  di  ciò  Tare» 

10  partecipi  al  P.  Rettore , che  giudicherà  se  è 
da  permettersi.  Si  proibisce  ancora  di  tenere  in 
camera  ogui  sorta  d’armi  da  fuoco,  da  taglio, 
e da  punta  per  qualsivoglia  motivo. 

XXL  Si  proibisce  similmente  loro  l’andam 
in  refettorio  fuori  di  tempo,  e molto  più  in  cu. 
cina , dove  non  è mai  lecito  ai  signori  convit- 
tori l’ entrarvi  ; che  però  alla  porta  di  essa  , 
occorrendo , sarà  somministrato  loro  ciò  che 
bisognerà,  secondo  l’ordiiie  del  P.  Rettore. 

XXII.  Sopra  tutto  si  raccomanda  ai  signori 
convittori , che  la  civiltà  c decoro  ecclesiastico 
spicchi  in  ogni  loro  azione  e portamento  , tanto 
fuori  quanto  in  casa,  nelli  luoghi  pubblici  della 
quale  useranno  sempre  la  zimarra , o veste  ta- 
lare nera  chiosa  con  collarino  , berretta  , e cal- 
zette nere , proibendosi  a tutti  1’  uscire  dallo 
proprie  stanze  in  ovatta,  e berettino  da  came- 
ra , o in  altro  modo  non  conveniente  ( eccetto 

11  caso  d’ infermità  ) per  qualsisia  ragione  an- 
che di  notte,  se  non  fosse  dopo  il  seguo  del  ri- 
tiro , fino  alla  vicinanza  del  giorno. 

XXX111.  E perchè  nel  nostro  convitto  si  vuole 
il  buon  costume , la  pace , ed  una  rolla  disci- 
plina di  vivere , si  comanda  a tulli  il  rispetto* 
e l’ubbidienza  al  P.  Rettore,  al  quale  occorren- 
do per  qualsivoglia  accidente  , potranno  ricor- 
rere , facendolo  però  sempre  in  privalo , c non 
mai  in  pubblico:  così  anche  ninno  ardirà  eserci- 
tare antorità  sopra  qualsisia  ministro  o servente 
nè  coi  falli  , nè  cou  le  parole  , ma  in  tutte  le 
occorrenze  riferiranno  al  P.  Rettore  , come  so- 
pra , con  tutta  quiete  , modestia  , e riverenza. 

XXIV.  Quantunque  s’abbia  ogni  fiducia  dello 

H 
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zelo  e pietà  dei  PP.  Rettore , Confessore , ed 
Economo;  non  pertanto  per  non  mancare  in  cosa 
al  sommo  interessante  s’incarica  principalmente 
la  coscienza  dei  medesimi , di  usare  cura  , zelo, 
e carità  singolarissima  perché  i poveri  malati 
dell'  infermeria  , o del  Collegio  ( in  caso  si  ri- 
trovino nette  loro  camere  , come  sopra  ) siano 
curati,  assistili,  c governati  con  ogni  attenzione, 
pazienza  , e carità  tanto  net  temporale  , nella 
bontà  e qualità  de’cibi , nella  diligenza  in  pre- 
pararli, nell' assistenza  e guardia  ec.  ; quanto 
e maggiormente  nello  spirituale , facendo  loro 
amminstrare  il  sagramento  della  penitenza, giu- 
sta ciò  prescrivono  le  disposizioni  canoniche  , 
Costituzioni  Apostoliche,  cd  il  recente  editto  del- 
l’ Emo.  Sig.  Card.  Vicario  emanato  con  Oracolo 
Pontificio  ai  15.  novembre  1781.  e gli  altri  sa- 
cramenti della  Chiesa  in  tempo  opportuno  se- 
condo le  regole  ecclesiastiche.  Por  tali  oggetti 
veglieranno  su  i serventi,  e riferiranno  all'Emo. 
Protettore  In  caso  di  loro  mancanza,  per  cui  sa- 
ranno irremisibilmentc  paniti,  anche  con  licen- 
ziarli, e con  più  gravi  castighi,  fattane  parola, 
se  fla  d’ uopo , al  SS.  Padre  sccondochè  esigerà 
la  qualità  dei  mancamento , o delitto. 

XXV.  Inoltre  si  fa  sapere , che  non  s' intro- 
durranno per  convittori,  nè  sì  terranno  persone, 
che  non  godano  buona  estimazione  , e che  pos- 
sano essere  d’inquietiludinc  e disordine  , e che 
non  osservino  tulle  e ciascheduna  delle  presenti 
Regole  : al  quale  efTetlo  si  dovranno  far  vedere 
a quelli,  che  fanno  istanza  d’essere  ammessi 
in  Collegio  , e questi  non  si  riceveranno , se 
non  promettono  l’osservanza  delle  medesime; 
le  qnali  ancora  si  leggeranno  una  volta  il  mese 
in  refettorio  in  nn  giorno  di  festa  di  mattina 
da  (Issarsi  dal  P.  Rettore , dal  quale  si  notifi- 
cherà a’  signori  convittori  con  bulichino  affisso 
alia  porta  del  refettorio  otto  giorni  prima.  E 


lo  presenti  Regole  si  dovranno  tenere  In  luogo 
pubblico  del  Collegio  a vista  di  tutti  i signori 
convittori.alli  quali  similmente  si  pongono  avan- 
ti le  parole , che  si  leggono  nel  Breve  del  Som- 
mo Pontefice  fondatore , affinchè  ognuno  sappia 
quale  sia  stato  il  One  della  erezione  di  questo 
Collegio. 

a Coeterum  in  eodem  palatio  Collegiuro  , sen 
» Seminarium  ecclesiaslicum  perpetuo  erigimus, 
» et  instiluimus , qno  procul  a savcularibus  nc- 
* goliis  juxta  Rcgulas  jussu  nostro  praescribcn- 
» das  , Presta  tori , aliiqae  Clerici , qui  voca- 
» tlonis  qaa  vocali  sunt  memore* , ac  Doml- 
» num  in  haeredilate  sortiti,  id  rcipsaesse  quod 

> dicuntur  , sedalo  stadere  voluerinl , benigno 
» excipi  , ntque  inibi , qao  cacteris  fldelibus  , 
» tum  doctrinae  lamine  tam  bonoram  operaia 
» esempio  praelncere  possiut , disciplinis  eorunt 

> statui  conformibus  instroi , ac  eierceri  do- 
» brani  eie.  » in  vigore  di  che  vieppiù  si  com- 
prende qualmente  tutti  i veri  convittori  del  Col- 
legio ecclesiastico  sono  specialmente  tenuti  atto 
studio  , ed  esercizio  delle  virtù  necessario  al 
proprio  ed  all'  altrui  proOtto. 

Rimane  in  line  ben  persuaso  il  Cardinale  Pro- 
tettore, che  tolte  le  persone  in  qualunque  grado 
componenti  la  pia  casa  si  faranno  pregio  , come 
è precisa  sua  intenzione,  di  prestare  in  ugni  oc- 
correnza il  dovuto  ossequio  aiti  rispettabilissimi 
Prelati  Deputali , da’ quali  viene  del  continuo 
con  pari  zelo  e saviezza  lavorilo  ed  assistilo 
nelle  differenti  Incombenze  loro  affidale , rela- 
tive alla  osservanza  delle  Regole , e manteni- 
mento dell’  ordine  nei  Convitto. 

Dato  presso  S.  Carlo  a Caltinari  a di  8.  ma  r- 
zo  178». 

G.  Card.  Gerdil  Proiettore 
D.  Settimio  Costami  Pro-Seg. 
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SCRITTI  DIVERSI 

RELATIVI  ALLA  ISTITUZIONE 

DEL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE 


AVVERTENZA 


Diamo  qui  raccolti  molti  opuscoli,  dettati  per  la  iostituzioue,  specialmente 
letteraria,  di  S.  A.  R.  Carlo  Emmaouele  principe  del  Piemonte,  figlio  di 
Vittorio  Amedeo  HI,  re  di  Sardegna.  Ninno  di  questi  l’Autore  ebbe  mai 
in  animo  di  dare  in  luce  : ma  oggi  si  trovano  già  tutti  messi  a stampa,  al- 
cuni dagli  edit.  rom. , li  più  tra  i Nouueaux  Opuscules , pubblicati  puro 
in  Roma , 1852 , fol.  Noi  crediamo  di  non  dover  pure  omettere  alcuni 
frammenti  ( nei  quali  risplcnde  sempre  alcun  lume  di  sapienza , o qualche 
nuova  ed  importante  considerazione  ) ; cominciando  dal  seguente , ohe  terrà 
quasi  luogo  di  Preambolo.  D.  A.  M. 


DELLA  ISTITUZIONE  DI  UN  PRINCIPE,  NATO  A REGNARE. 

ALLA  nEALE  ALTEZZA  DI  CARLO  EMMANUELE  , PRINCIPE  DEL  PIEMONTE. 


F R A E 


Essendo  ormai  giunta  V.  A.  R.  a quella  et  A, 
alla  quale  lauto  è con  veniente  qualche  studio  e 
fatica*  quanto  biasimevole  sarebbe , particolar- 
mente in  un  principe*  il  contrario;  e dovendo 
Ella  mollo  aggiungere  ancora  per  sè  medesima 
co’proprii  sudori  a quello  che  le  hanno  dato  il 
cielo  e . la  natura  * voglio  dire  la  nascita  reale 
e l’ ingegno  : mi  sono  proposto  di  esporle  in  que- 
sto volume  con  tutta  la  possibile  brevità  e chia- 
rezza quelle  cose  , che  saggiamente  considerate 
e poste  in  uso  da  un  principe , possono  a quella 
perfezione  condurlo,  che  alla  grandezza  propria 
e alla  felicità  dei  suoi  popoli  pienamente  con- 
ti) Dai  JVoiip.  Ojmse.  pag.  211.  L’autografo  si  con- 
serva ucgti  archivi  reali  di  Turino;  una  copia  nel  voi. 
5 > dei  nis.  in  Boma-  D,  A*  M. 


NTO  (1) 


venga.  Perchè  scorrendo  io  non  di  rado  le  me- 
morie dei  passali  tempi , e alle  presenti  ezian- 
dio volgendo  spesse  volte  rocchio*  ho  veduto 
sempre  che  singolarissime  opere  di  pace  e di 
guerra  promosse  furono  da  cosi  fatti  principi  » 
e per  lo  più  a felicissimo  fine  condotte;  poiché 
abbondando  essi  di  sapere  * di  prudenza  , di 
accorgimento  e di  valore  * mai  non  mancava 
loro  il  necessario  lame  per  intraprenderle , nè 
gli  opportuni  mezzi  per  eseguirle.  E se  la  for- 
tuna , che  suole  alle  belle  e magnanime  imprese 
mostrarsi  alcuna  volta  contraria*  pose  loro  in 
mezzo  alcuna  grave  didlcoltà  e contrasto  * ben 
seppero  essi , o colla  sublimità  de’  pensieri  e 
col  valor  della  mano  combattendo  seco,  del  tutto 
vincerla  , o ricorrendo  alle  virtù  dell*  animo , 
e accomodandosi  alle  contingenze  de*  tempi  to- 
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forando  stancarla.  E tanto  importa  , che  coloro 
che  debbono  soprastare  altrui  coll’yutorità,  siano 
ancora  di  merito  e di  eminente  virtù  forniti  , 
che  a ciò  singolarmente  mirò  da  principio  il 
voto  ed  il  consenso  degli  nomini  , quando  si  ri- 
dussero ad  eleggersi  un  capo , ed  a vivere  sotto 
la  necessaria  moderazione  delle  leggi.  Imper- 
ciocché Don  fu  già  scelto  alla  maggioranza  il  più 
rozzo  ed  incapace  , ma  bensì  colui  che  avanzava 
ogni  altro  di  accorgi  mento, di  probità  e di  valore. 
B tuttoché  poi  per  1*  ottimo  e sperimentato  go- 
verno dei  padri,  la  Sovranità  conferita  loro  dalla 
libera  elezione  altrui  divenisse  nel  proseguimento 
diritto  talora  d'eredità  ne’ figliuoli,  benché  po- 
scia taluno  fra  questi  dalla  virtù  de’  suoi  pro- 
genitori co’ pessimi  costumi  degenerasse;  non 
però  d’altronde  principio  che  dal  merito  e dalla 
virtù  ebbero  certamente  le  Monarchie  e le  Sovra- 
ne famiglie.  Nelle  quali  siccome  leggendo  le  sto- 
rie Irovansi  egregi  esempi , e perfetti  modelli 
di  saggi  e valorosi  principi;  così  nessuna  ve  n'ha, 
che  al  pari  della  reale  casa  di  Savoia  fornito 
ne  abbia  in  ogni  tempo  tanto  frequenti , lumi- 
nosi e continui;  e pare  propriamente  che  il  cielo 
abbia  infuso  nell’  animo  degli  augusti  di  Lei 
maggiori  tanta  costanza  o virtù , quanta  fu  in 
loro  la  necessita  di  adoperarla.  Imperciocché  co- 
stituiti gli  siati  loro  in  mezzo  a potenti  e bel- 
licosi principi , e da  tante  anni  combattuti  o 
travagliati , non  pure  essi , fra  tante  guerre  c 
maneggi  , del  proprio  decoro  e dominio  alcun 
poco  scemarono  giammai  ; che  anzi,  con  somma 
invidia  e maraviglia  altrui,  l'uno  e l’altro  con- 
servarono felicemente  ed  accrebbero.  E quando 
V.  A.  Il  fisserà  l’ occhio  e la  mente  sulle  me- 
morie de’suoi  grandi  avoli , si  maraviglierà  sen- 
za dubbio , veggendo  una  cosi  lunga  c non  mai 
interrotta  serie  di  eccellenti  principi  , c tutto 
insieme  si  sentirà  destare  nell’  animo  un  nòbile 
desiderio  d' imitarli  , scorgendo  singolarmente 
la  pietà  di  Amadco  terzo  , le  gloriose  imprese 
militari  di  Amadeo  quinto  , dello  il  Grande  , 
la  magnificenza  di  Amadeo  sesto , la  dottrina 
e sapienza  di  Amadco  ottavo  , la  providenza  di 
Lodovico  primo , la  santità  di  Amadeo  nono , 
la  liberalità  di  Carlo  primo,  la  fortezza  d'ani- 


mo di  Carlo  terzo,  il  valore  nelle  armi  c la  pru- 
denza di  Emmanuelc  Filiberto  , la  costanza  di 
Carlo  Emmanuelc  primo  , la  magnificenza  <U 
Carlo  Emmanuelc  secondo  , c ognuno  infine  dei 
suoi  reali  progenitori  essere  grandemente  ador- 
no di  qualche  particolare  virtù  , e tatti  insieme 
più  o meno  colli  varie  lolle  ed  esercitarle.  E pas- 
sando da  coloro  ebe  furono  a quelli  che  pre- 
sentemente vivono , di  grande  stimolo  saranno 
a V.  A.  R.  gli  esempi  del  regnante  gloriosissi- 
mo avolo  : il  quale  non  pare  dal  sano  giudizio 
degli  nomini  privati , ma  da  quello  ancora  d'al- 
tri egregi  e valorosi  monarchi , viene  con  som- 
ma ammirazione  riguardato,  e forse  anche  non 
senza  invidia.  Imperciocché  nluno  d’essi  lo  su- 
pera certamente  nell’esercizio  d’ogni  virtù, 
pochissimi  lo  agguagliano.  Al  lame  del  coi  ot- 
timo , e in  ogni  saa  parte  lodevole , operare  , 
avendo  l’incomparabile  di  Lei  padre  sollevato 
assai  per  tempo  lo  sguardo, lo  veggiamo  a quella 
perfezione  giunto  , quale  in  ua  principe  si  paò 
mai  desiderare  maggiore. 

Ma  perchè  V.  A.  R.  cominci  a comprendere 
quali  sieno  queste  virlù,  che  tanto  si  deside- 
rano e necessarie  sono  in  un  principe  ottimo  , 
e in  quale  maniera  debbaosi  porre  in  opera;  io 
serberà  nell’  esporle  quell’  ordine , che  più  mi 
sembra  convenevole.  E poiché  non  si  reputa 
stabile  nessuna  virtù , che  buono  e sodo  fon- 
damento non  abbia;  ninna  veramente  apprez- 
zabile , ciie  verace  e sincera  non  sia  ; e molte 
per  lo  più  sortiscano  infelice  esito . mancando 
di  lume  e di  certa  guida;  io  parlerò  prima  della 
religione  , che  ò la  solida  base  di  ciascheduna; 
in  secondo  luogo  della  sincerità  , nella  quale  , 
come  in  un  fedele  specchio , forza  è che  ogni 
virlù  nel  suo  verace  aspetto  apparisca  ; di  poi 
della  prudenza,  che  come  infallibile  scorta  tutte 
dee  regolarle  o condurle  ; e cosi  proseguendo 
di  mano  in  mano  ragionerò  delle  altre , e dei 
vizii  loro  opposti  c contrari!  ; acciocché  V.A.R. 
muovasi  più  francamente  e con  maggior  sicu- 
rezza a ben  operare  , contemplando  la  bellezza 
delle  prime , e abborrendo  la  deformità  dei  se- 
condi. 
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ORDINAMENTO  DEGLI  STUDI 


PER  UN  GIOVANE  SIGNORE  m 

VERSIONE  DAL  FRANCESE 


Qni  trattasi  d’ no  giovin  signore  , per  ingegno 
per  natali  c per  gli  esempi  dei  suoi  maggiori 
chiamato  agl’  impieghi  più  prestanti  in  servigio 
del  principe  e della  patria. 

Niuna  cosa  è più  importante,  che  la  coltura 
dogli  anni  teneri , nella  quale  è inestimabile 
danno  il  fallare.  Principalmente  si  vuole  aver 
l’ occhio  non  tanto  ad  ornare  ed  arricchire  Io 
spirito , quanto  a formarlo  : chò  oggimai  dopo 
una  triste  esperienza  dovrehb’essere  svanita  l’il- 
lusione di  quei  rotati  pro  ligi , che  , come  dico 
un  filosofo,  sanno  tutto  nei  quindici  anni , e nei 
venticinque  sono  uomini  mcdiocrissimi. 

Il  frutto  della  istruzione  più  che  dalle  cose 
che  »’  imparano  dipende  dalla  maniera  d’ impa- 
rarle- La  grand’arte  adunque  consiste  in  sapere 
esercitare  lo  spirito , c metterlo  in  via  , si  che 
possa  progredire  da  sè  stesso,  e sperimentare 
le  sue  forze  nel  sentiero  clic  gli  si  apre  dinan- 
zi. Bisogna  pertanto  assuefare  il  giovinetto  a fis- 
sare 1'  attenzione  sopra  gli  oggetti  che  gli  si 
presentano  , aiutarlo  a scoprirne  le  attinenze , 
e fare  in  guisa  che  provi  la  maraviglia  e il  com- 
piacimento di  aver  ritrovato  da  sè  quello  che 
si  voleva  insegnargli-  E bisogna  essere  persuasi 
che  non  vi  è arte  nè  metodo  , che  vaglia  a sup- 
plire al  difetto  dell’  ingegno  e della  applicazio- 
ne. Onde  il  miglior  metodo  sarà  sempre  quello, 
per  cui  verrà  meglio  nutrito  e rafforzato  l’abito 
di  riflettere  e di  combinare  le  idee , dal  quale 
poi  vengono  le  qualità  più  pregevoli  della  men- 
te , aggiustatezza  , capacità  e sottigliezza  d’ in- 
tendimento. — Assai  ha  /alto  chi  nei  primi  anni 
La  saputo  mettere  in  un  giovane  il  gusto  per 
lo  studio,  e l’altitudine  di  studiare  da  sè  nel 
rimanente  della  vita  ; poiché  Io  studio  della  sa- 
pienza non  ha  mal  termine. 

J1  corso  che  si  vuol  tenere,  dee  comprendere 
le  regole  della  lingua  e la  coltura  dello  stile  , 
la  mitologia  , la  storia  e la  geografia , gli  elc- 

(1)  Fu  pubblicato  nel  voi.  i.  dcli’ed.  rom.,  e ristam- 
palo nei  S'oiivcnux  ()putcule*9  col  titolo  Pinti  d'tdu - 
c.nion.  Questi  ultimi  editori  hau  credulo  , elio  sia 
stato  scritto  nel  1758,  quaudo  venne  aflidata  all’Aut. 
l’educazione  del  Principe,  o poco  innanzi , quasi  un 
saggio,  a lui  richiesto  per  avventura,  di  ciò  eh’ ci  va- 
lesse. l)i  questa  versione  italiana  furono  messe  a stam- 
pa alcune  parli  in  Napoli,  I8i*2.  D.  A.  M.  - 


menti  delle  matematiche , le  quattro  parti  della 
filosofia , cioè  logica , metafisica  , fìsica  , e mo- 
rale. A questa  terrà  dietro  a suo  tempo  Io  sta- 
dio del  dritto  di  natura  e delle  genti,  o del  dritto 
pubblico. 

Gran  pregio  ha  nella  civil  comunanza  P abi- 
lità del  buon  parlatore  : della  quale  conviene 
fare  acquisto  con  uno  stadio  ben  ordinato  del- 
la lingua , per  imparare  a scrivere  corretta- 
mente,  ed  esprimersi  con  purezza  e con  gra- 
zia. 11  giovane  attenderà  specialmente  all’ita- 
liano e al  francese , che  sono  le  due  lingue  na- 
zionali, e quanto  al  latino  basterà  che  arrivi 
ad  intendere  e gustare  li  buoni  autori  dell’an- 
tirhìtà,  nei  quali  abbiamo  gli  esemplari  dì  ogni 
genere  di  scrittura- 

Le  lingue  si  apprendono  per  regole,  per  imi- 
tazione e per  uso-  La  vìa  dei  precetti  è lunga 
o spinosa , e conviene  accorciarla  ; ma  non  si 
può  far»  di  meno  di  imparare  le  declinazioni 
c le  conlngazioni , e lo  regole  principali  della 
sintassi.  Li  primi  elementi  della  gramulica  sono 
vere  nozioni  di  logica  , le  quali  danno  preci- 
sione alle  idee , e dalla  esattezza  di  queste  pren- 
de regola  la  parola  : e coll’  aiuto  di  quelle  poche 
avvertenze  sì  progredisce  più  sicuro  e spedilo 
nella  lettura  e nella  imitazione.  Sotto  questo 
nome  si  comprendono  tre  sorte  di  esercizi  som- 
mamente utili,  li  primo  consiste  nel  fare  delle 
versioni  dalla  lingua  italiana  nella  francese  ed 
e converso  , e dal  latino  nell’ una  e nell’  altra. 
Poche  traduzioni  abbiamo  dal  francese  nell* ita- 
liano , le  quali  possano  proporsi  ad  esemplare; 
poiché  la  più  parte  sono  siale  commesse  dai  li- 
brai, e rare  volto  i lavori  prezzolati  hanno  l’im- 
pronta del  genio.  Eccettuo  , olire  alcune  altre, 
la  versione  dello  Spettacolo  della  natura , fatta 
in  Toscana,  dove  si  può  imparare  la  proprietà 
e 1’  uso  d’ infiniti  vocaboli , rispondenlisi  nelle 
due  lingue;  e similmente  la  pregevolissima  dei 
Trattenimenti  di  Focione  dell’ah.  de  Mably.  Col- 
la traduzione  quotidiana  dì  poche  righe,  la  qua- 
le, poi  si  raffronti  attentamente  coll’originale  , 
it  giovane  allievo  ghignerà  in  breve  tempo  a 
formar  lo  stile  nelle  due  lingue.  A questo  primo 
esercizio  s’aggiungerà  quello  di  far  leggere  e 
poi  ripetere  a viva  voce  alcuni  pezzi  scelti  di 
storia  f vestendoli  di  tulle  quello  circostanze  , 
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per  le  quali  nn  quadro  al  fa  Interessante.  In  fine 
l’ allievo , dopo  qualche  giorno , scriverà  col 
solo  aiuto  della  memoria  quello  che  avrà  letto 
e ripetuto  nei  giorni  innanzi. 

Le  osservazioni  del  Corlicelli  salta  lingua  ita- 
liana varranno  in  questo  genere  meglio  di  ogni 
altro  libro:  per  la  francese  può  servire  la 
grama  lira  del  Kestaut.  A questi  primi  clemen- 
ti terrà  dietro  nn  breve  corso  di  letteratura  , 
onde  attinga  la  cognizione  delle  varie  spezie  <|i 
poesia  e di  eloquenza  , delle  principali  figure 
di  parole  e di  pensieri , e del  modo  di  adattar 
lo  stile  alla  diversità  dei  soggetti.  L’  opera  del 
Balleaux  assai  pregiala  tornirà  precetti  ed  esem- 
pi : a questa  può  aggiungersi  il  trattato  dei  tro- 
pi del  Du  Marsais- 

Sopraliullo  conviene  esercitare  il  giovane  nel- 
lo stile  epistolare  e nel  narrativo;  avvezzarlo 
al  semplice  , al  naturale,  a nulla  più  cercare 
nel  suo  comporre  , che  1’  ordine  , la  precisione, 
la  chiarezza  , e schivare  ogni  gonfiezza  ed  af- 
fettazione di  stile.  Quando  il  concetto  è spon- 
taneo piglia  da  se  stesso  naturalezza  di  torme, 
e le  adorna  di  vaghezza  : laddove  tutto  quello 
ebe sente  di  studialo  c di  ricercato  ferisce  l’amor 
proprio  di  chi  ascolta  o legge  , pare  che  ne  cer- 
chi insidiosamente  1*  ammirazione  o ne  voglia 
gabbare  la  credulità  ; e quei  ne  piglia  vendetta 
eoi  disprezzo  e colla  indignazione. 

Le  lettere  del  Casa  e di  Annibql  Caro  porgono 
buoni  esemplari  per  1’  italiano:  i francesi  par 
che  abbiano  voluto  dare  la  preminenza  nello 
stile  epistolare  alle  donne  , come  le  Sévigné  , 
de  Mainlenon  , e du  Bocage . assai  note. 

Nel  Ialino  le  lettere  di  Cicerone  , .le  vite  di 
Cornelio  Nipote,  li  comentari  di  Cesare  , non 
lasciano  che  desiderare  nel  genere  narrativo.  Le 
aringhe  di  T.  Livio  sono  esemplari  dell’  eloquen- 
za che  si  addice  all*  uomo  d'  arme  e ali*  uomo 
di  Slato  nei  discorsi  di  pompa  , nel  governo  dei 
gravi  negozii  , e soprattutto  in  cene  Congiun- 
ture urgenti  c pericolose,  nelle  quali  la  felicità 
del  successo  dipende  da  una  scossa  subita  e vee- 
mente , ebe  concilia  le  volontà , o le  trascina 
e soggioga. 

Le  favole  di  Fedro  e del  La  Fontainc  sono  mo- 
delli di  apologhi  , tra  i quali  si  farà  scelta  dei 
più  belli  per  esercitarvi  la  memoria.  Queste  Ta- 
volette sotto  un’apparenza  frivola  coprono,  come 
latti  sanno,  gravi  ammaestramenti  , del  quali 
non  dove  il  giovane  star  molto  a farne  l’appli- 
cazione  agli  eventi  della  vita  umana  ; c questa 
applicazione  delle  massime  generali  ai  casi  par- 
ticolari gli  sarà  utile  a cavare  profitto  dall’espe- 
rienza. 

La  Mitologia  ha  un  uso  quasi  universale  in 
lutto  il  regno  dello  belle  arti.  L’opera  del  Ba- 
nier  è molto  buona  , ma  lunga  ; e pel  fine  qui 
proposto  troppo  dotta.  Il  Du  Marsais  ba  dettata 
in  servigio  dei  principianti  una  versione  inter- 
lineare ed  una  traduzione  del  piccolo  trattato 
del  J uvenci  De  diti  et  heroiOus  : poli  tosi  pertan- 


to far  di  questo  e di  qualche  altro  libro  un  dop- 
pio uso , e risparmiar  tempo  per  le  altre  parli 
della  istruzione.  Abbiamo  pure  l’istoria  poetica 
dell'  liardion  voltala  in  italiano  : ed  altre  opere 
si  può  aggi nngero  , acconce  ad  erudire  il  gio- 
vane eziandio  nel  divertirlo , come  sono  l’Odis- 
sea , il  Telemaco , il  Selhos  del  Terrasson. 

Un  corso  di  storia  nei  teneri  anni  non  può 
servire  , se  non  di  preparamento  a quello  stu- 
dio profondo,  che  ba  da  porvi  in  tutta  la  vita 
la  persona  data  ai  pubblici  impieghi. 

A questo  vuole  andare  innanzi  un  poco  di  geo- 
grafia e di  cronologia.  Bisogna  imparare  a far 
uso  della  carta , conoscere  il  silo  e le  relazioni 
delle  varie  parti  del  globo:  e appresso  percor- 
rendo la  storia  tener  la  carta  sotto  occhi , 
che  è quasi  una  memoria  artificiale  onde  resta 
impressa  e scolpita  in  mente  la  reminiscenza 
dui  fatti  e dei  luoghi , c Luna  vien  desta  dal- 
l’altra Il  signor  Banche  ha  dati  in  2 voi.  dei 
buoni  clementi  di  geografia  antica  e moderna: 
occorrendo  più  ampi  schiarimenti,  si  consulterà 
quella  del  Btoching. 

Quanto  alla  cronologia , è buono  cominciar 
dal  fissare  un  céri*  ordine  nella  successione  dei 
tempi  e degli  avvenimenti , mediante  l’ epodi o 
principali  , sullo  le  quali  sì  ordineranno  i passi 
più  notabili  della  storia  ravvicinando  li  perso- 
naggi  più  celebri  che  nel  medesimo  tempo  e in 
luoghi  diversisi  segnalarono.Nel  fissare  poi  que- 
st’ epoche  non  fa  bisogno  di  stare  scrupolosa- 
m e'n le  alle  date , ma  basta  attenersi  al  parerò 
più  comune , lasciando  dall’  un  dei  lati  le  dif- 
ficili questioni  nelle  quali  si  esercitano  i crono- 
logisti  di  professione. 

Nella  storia , come  in  ogni  altra  cosa  , bassi 
a distinguere  l'istruzione  ebe  illumina  l’ intel- 
letto , dall’  erudizione  clic  arricchisce  e talora 
aggrava  la  memoria. 

Le  storie  generali  servono  a vedere  all’ In- 
gròsso la  serie  dei  falli , non  altrimenti  che  fac- 
ciano le  carte  geografiche  , indicanti  ciltà  monti 
e fiumi , senza  darne  distinta  conoscenza.  Ma 
nelle  storie  particolari  scritte  da  mano  maestra 
trovasi  istruzione , specialmente  quando  l’au- 
tore sia  stalo  parie  dei  negozii  dei  quali  scrive. 
Per  tale  rispetto  le  Memorie  scritte  dogli  uomini 
grandi  haono  pregio  sopra  ogni  storia. 

Li  compendii  servono  o prima  dello  studio 
metodico  della  storia  , alfine  di  abbozzarne  il 
disegno,  o dopo  per  richiamare  alia  mente  e 
collegare  insieme  le  notizie  in  esso  attinte.  K 
quando  fossero  si  ben  divisati,  come  quelli  dcl- 
1’  Hénaut  , e alcun  altro  di  siinil  gusto,  possono 
per  alcun  rispetto  tenere  il  luogo  non  già  dello 
storie  particolari,  ma  delle  compilazioni  di  sto- 
rie generali. 

Li  Quadri  storici , li  Saggi , le  Rivoluzioni  , 
ed  altrettali  opere  tengono  quasi  il  mezzo  tra 
le  storie  ed  i compendi.  Ma  conviene  star  sul- 
F avviso , perciocché  in  esse  per  Io  più  i fal- 
li servono  al  sistema  delio  scrittore.  Ora  a 
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noi  imporla  di  conoscere  gii  nomini  c gli  av- 
venimenti quali  sono , non  quali  piace  ad  uno 
scrittore  di  presentarceli.  Si  potrà  dunque,  avu- 
to riguardo  alle  circostanze  , cominciare  da  no 
corso  compendioso  di  storia  antica  e moderna  , 
quale  si  è,  a modo  di  esempio,  il  Ralionarium 
lemporum  del  Pelarlo , voltato  in  francese. 

Il  Discorto  sulla  Storia  universale  del  Bossnet 
meritamente  è tenuto  in  conto  di  un  capo  d'ope- 
ra di  genio  e di  eloquenza.  Ma  la  prima  parte 
di  quest'opera  cosi  grave  e pregiata  accenna  a 
fatti  che  suppone  già  noti  ; l' altre  due  vogliono 
maturità  di  giudizio , superiore  alla  capacità  dei 
principianti  : talchi  essa  è fatta  piuttosto  per 
coronare  il  corso  di  storia  , che  per  dargli  prin- 
cipio. 

li  metodo  dei  Lengiet  per  istudiare  la  storia 
sembra  molto  acconcio  a guidare  nei  principi! 
il  maestro  e gli  allievi. Dopo  questo  primo  schiz- 
zo , conviene  percorrere  le  storie  generali  dello 
varie  nazioni  antiche  e moderne  ; le  quali  es- 
sendo a tulli  note , non  è mestieri  di  scendere 
qui  ai  particolari. 

Sono  parecchi , ai  quali  è avviso , che  basti 
una  tintura  molto  superOciale  della  storia  , sino 
al  secolo  di  Carlo  V.;  ma  che  quinci'  innanzi  im- 
porli farvi  uno  studio  ben  ordinato  e profondo, 
da  raccoglierne  un  giusto  concetto  dello  stato  at- 
tuale dell'Europa.  Ma  ciò  può  valere  solo  in 
ordine  a queir  uno  degl’  insigni  vanlaggi  che  dà 
la  storia  , cioè  la  conoscenza  dei  diritti  e de- 
gl' interessi  rispettivi  delle  nazioni  ; rispetto  al 
qaai  fine  conviene  soprattutto  fermarsi  alia  ce- 
lebre epoca  del  trattalo  di  Vestfalia  , in  che  i 
più  gravi  interessi  vennero  discussi  cd  a fondo 
esaminati  dai  più  intelligenti  negoziatori.  L’islo- 
ria  scrittane  dal  Bougeant  è il  più  islrullivo  li- 
bro ed  interessante  che  possa  leggersi  : e la  sto- 
ria del  Drillo  pubblico  del  Mably  può  servire  di 
continuazione  a quella  sino  agli  ultimi  tempi- 
Queste  opere  meritano  di  esser  ielle  e rilette  con 
molto  studio. 

Ma  un  altro  oggetto  ha  la  storia , non  meno 
importante,  cioè  di  far  manifeste  le  occulte  molle 
del  cuore  umano  ; di  mettere  io  amore  la  virtù, 
il  vizio  in  orrore  per  li  contrarii  effetti  dei  beni 
c dei  mali  ette  ne  risultano  ; d’ insegnare  a non 
fare  stima  delle  cose  se  non  in  quanto  render 
possono  l’ uomo  più  felice  e migliore,  e per  con- 
trario conoscere  e toccar  con  mano  la  misera  va- 
nità di  certe  qualità  brillanti,  che  sfolgoreggiano 
solamente  a sventura  dell’  umana  schiatta.  An- 
cora la  storia  ne  fa  accorti  a saper,  nel  corso 
regolare  delle  vicissitudini  di  luttc  le  cose  uma- 
ne , discernere  le  rimote  cagioni  le  quali  con 
una  progressione  lenta  vengono  preparando  le  ri- 
voluzioni, dagli  accidenti  pei  quali  elleno  si  di- 
schiudono e scoppiano  ; ne  dimostra  La  potenza 
delle  opinioni  sopra  i costumi,  dei  costami  sopra 
le  opinioni, e di  entrambi  sopra  tostato  della  So- 
cietà; ne  addita  l'instabilità  di  quegli  ordinamenti 
che  nacquero  da  ingiustizia  o da  ambizione , ed 
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I canti  accorgimenti  e i consigli  della  prudenza 
contro  la  scaltrezza  e l’astuzia;  ed  altrettali  cose. 

Colali  lezioni  di  sapienza  si  attingono  a quei 
pochi  istorici , li  quali  alla  profondità  aggiun- 
sero acume  di  savio  discernimento , quali  fu- 
rono Tucidide  , Senofonte,  Polibio,  Osare,  Ta- 
cito , Plutarco,  Filippo  di  Comines.  Ma  elle  sono 
lettore  da  età  più  matura. 

L’  aritmetica  e gli  elementi  di  geometria  sono 
al  lutto  necessari'!  per  gli  studi  richiesti  alla  pro- 
fessione delle  armi,  f.a  geometria  è utile  a for- 
mar la  mente , e darle  abito  di  ben  distinguere 
l’evidenza  dalla  probabilità,  di  connettere  le 
Idee  per  le  naturali  attinenze  che  hanno  tra  loro, 
e combinarle  con  ordine , proprietà  e precisione. 
Vero  è che  le  combinazioni  delle  cause  mora- 
li , onde  hanno  molo  e qualità  gli  avvenimenti 
della  vita,  sono  di  luti’ altro  genere  che  le  com- 
binazioni di  numeri , dì  linee  , di  6gure  : mer- 
cedi è in  queste  la  chiarezza  deU’obMeMo  riflette 
sua  luce  e ne  rischiara  la  inente,  laddove  in 
quelle  dal  lume  della  mente  dee  venire  la  luce 
all’  obbietto.  Con  tutto  ciò  da  queiraggiu&talezza 
e precisione  dei  buoni  metodi  geometrici  l’uomo 
riceve  grande  aiuto  all’acquisto  di  nna  sagacltà, 
per  la  quale  penclra  e coglie  il  vero  degl’  in- 
trecci e delle  movenze  svariatissime  , che  al- 
l’urto degl’interessi  e delie  passioni  ad  ogni  poco 
si  riproducono  e si  tramutano. 

Un’altra  utilità  del  metodo  geometrico  si  è di 
porgere  al  principiante  un  mezzo  semplice  e fa- 
cile da  prendervi  sperimento  di  sue  forze , se- 
condo che  detto  è a principio  di  questo  ragio- 
namento. 

Potrebbe  ricavarsi  nna  terza  utilità  prendendo 
cura  di  applicare  frequentemente  le  teorie  agli 
usi  della  società;  come  se  ne  vedono  esempi  ne- 
gli elementi  del  p.  de  Chaìlcs,  dei  la  Chapelle, 
e di  altri.  Specialmente  per  un  giovane  addetto 
alla  milizia  non  vi  è esercizio  più  utile,  che 
di  fargli  eseguire  colla  lesa  alla  mano  le  prime 
operazioni  della  geometria  per  la  misura  delle 
superficie,  c delle  disianze  accessibili  o inac- 
cessibili. Ognuno  intende  quanto  questo  eserci- 
zio sia  alto  a formare  quel  che  chiamasi  colpo 
d'  occhio , cioè  a dire  quella  pronta  atlitudiue 
a giudicar  dirittamente  e con  precisione  della 
grandezza  di  un  silo , da  presso  o lontano  che 
aia  , di  fronte  o di  fianco  ; o poter  conoscere 
quanti  uomioi  può  contenere , c quali  cambia- 
menti vi  si  possauo  indurre,  molandone  la  fi- 
gura senza  mutamento  della  grandezza,  ec.  Que- 
sta attitudine  acquistata  dalla  fanciullezza  per 
vìa  di  lunghi  esercizi!  tornerà  in  uii  cotale  istin- 
to pronto  e sicuro,  il  quale  sì  necessario  è in 
quelle  occorrenze,  in  cui  da  un  istante  solo  può 
dipendere  un  felice  successo , concorrendo  insie- 
me esattezza  di  misnre  e celerità  di  movimenti. 

Per  simigliarne  spiegando  i principii  della 
meccanica  conviene  mostrare  1*  applicazione  nel- 
le principali  macchine  , che  servono  agli  usi 
della  vita  e delle  arti.  La  quale  vista  piena  di 
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grandissimo  diletto  darà  occasione  a più  alte 
considerazioni,  mentre  il  giovane  verrà  scopren- 
do la  connessione  e la  mutua  corrispondenza 
delle  diverse  professioni  cooperanti  al  vantag- 
gio ed  alla  perfezione  della  Società. 

Al  corso  di  filosofia  precederà  una  breve  isto- 
ria delle  varie  sette  filosofiche  antiche  e mo- 
derne. Se  ne  trova  dei  compendi , copiati  o ri- 
petuti , di  molte  maniere  a capo  delia  più  parte 
dei  corsi  di  filosofia  , talché  non  vi  è da  pigliar- 
si troppa  pena  per  fare  scelta.  Jt  Bruckero  ha 
scritta  dopo  Stanley  una  storia  completa  della 
filosofia  in  molti  votami;  e da  laborioso  scrit- 
tore , qual  era , fallo  ricerche  erudite  ; ma  con 
tatto  ciò  conviene  rimontare  alle  sorgenti , con- 
viene esaminare  ogni  cosa  da  sé  stesso , chi  nou 
vnol  correre  pericolo  di  cadere  in  errore,  àia 
tali  discussioni  son  fuori  del  nostro  proposito.— 
Si  potranno  leggere  le  Vite  degli  antichi  filosofi 
del  Fenelon. 

La  logica  è mediamente  riguardata  come  la 
chiave  delle  scienze.  Il  Bielfeldl  afferma  , ch’es- 
sa  è la  sola  parte  della  filosofia  assolutamente 
necessaria  all’ uomo  pubblico  ; e sembra  che  lo 
affermi  con  buon  fondamento , s’ egli  è vero 
che  talvolta  , come  il  medesimo  osserva  , l’ In- 
felicità di  un  popolo  intero  procede  dal  fallo  di 
nn  raziocinio,  àia  bisogna  por  mente  , che  la 
logica  è un’  arte  o una  scienza  pratica  , sicché 
non  basta  saper  le  regole , chi  nou  si  studia  di 
tornarsele  in  abilo  per  via  di  frequenti  osser- 
vazioni sulla  maniera  di  applicarle. 

Bisognerà  pure  dimostrar  le  cause  degli  er- 
rori che  s’insinuano  nei  nostri  giudizii.  Una 
delle  più  comuni  si  è quella  di  giudicare  per 
l’ impulso  del  sentimento  , e non  alla  luce  delle 
idee.  Ora  il  sentimento  è variabile  ; poiché  se- 
condo il  variar  delle  nostre  disposizioni , e sen- 
za mutamento  nell’  obbieilo  , ne  6iamo  in  di- 
versi tempi  diversamente  affetti  : e però  devo 
l’ uomo  andare  sull’  avviso  , c guardar  bene  se 
il  giudizio  della  mente  nasca  da  chiara  appren- 
sione , ovveramente  da  giuoco  di  passione;  per- 
chè chi  è savio  non  si  lascia  portare  all’  impeto 
del  cuore  , ma  guarda  , pondera,  ed  esegue  con 
animo  riposalo  e tranquillo. 

A questa  prima  causa  si  aggingne  il  difetto 
di  esame  e la  precipitazione;  affetto  di  animo 
leggero , pie-occupato , re  pula  ri  tesi  da  più  de- 
gli altri. 

Una  terza  causa  mollo  frequente  si  è il  con- 
chiudere dal  particolare  al  generale:  e non  è 
raro  a trovare  chi  si  lasci  convincere  e sedurre 
da  esempi  che  nulla  provano. 

Comunissima  causa  ancora  , c pregiudizievole 
al  sommo  , dei  torli  giudizii  si  è in  quarto  luo- 
go il  formarsi  una  idea  imperfetta  delle  cose  ; 
come  se  trattandosi  di  proporre  un  mezzo,  di 
eleggere  un  parlilo,  uno  si  conduce  a risolversi 
sopra  certe  apparenze , e non  bada  che  ha  ve- 
duto 1*  obbieilo  pure  da  un  Iato.  E allora  tanto 
V error  più  seduce  , quanto  sembra  meglio  fon- 


dato sopra  di  nn  buon  raziocinio  : che  buono 
sarebbe , quando  non  fosso  nell’  oggetto  altro 
che  le  cose  in  esso  ravvisate;  perchè  11  calcolo 
sarà  giusto  , ma , per  non  aver  tenuto  conto  di 
tutte  le  parli , è fallace. 

La  quinta  proviene  da  una  mal  consigliata 
sottilità , che  vuole  nelle  cose  vedere  più  cho 
non  v’  è.  Siccome  alcanc  fiale  a certi  indizii  tra- 
spaiono degli  occulti  veri , così  incontra  poi  che 
altri  giudichi  indizii  quelli  che  non  sono , ne 
foggia  delle  false  congetture , e nou  vede  ma 
immagina,  non  accenna  a realtà  ma  a chime- 
re. Ora  la  vera  sagacità  della  mente  dimora  io 
tali’  altro  : perciocché  ella  non  inventa  , ma  per 
via  di  sottili  ed  esatte  combinazioni  coglie 
d’  un  occhiata  lontani  risanamenti , a cui  più 
corta  veduta  non  arriva. 

Ma  discorrendo  queste  ed  altre  cause  di  er- 
rori , conviene  proporne  i rimedii , ossia  i mezzi 
di  schivarle  ; e non  avere  a grave  di  scendere 
ai  particolari  e agli  esempi , cho  in  questo  fallo 
sono  oltre  modo  necessarii. 

Dirà  taluno , che  a tulle  le  regole  della  logica 
può  supplire  abbastanza  un  giusto  e diritto  sen- 
tire, àia  io  domaudo;  l’uomo  può  egli  fallare? 
o se  così  è , come  non  gioverà  l’ avere  alle  inani 
un’arte,  la  quale  rogge  e avvalora  le  buone 
disposizioni  naturali  ; nu*  arto  che  ai  mali  passi 
ti  ammonisce,  sicché  almeno  più  di  rado  voti- 
gli! a cadere  ? L’ intelletto  che  sia  formato  al- 
l’analisi del  raziocinio,  leggermente  discopro 
il  vizio  di  un  discorso  artificioso,  dal  quale  un 
altro  cop  pari  perspicacia,  ma  digiuno  di  re- 
gole, sarebbe  abbagliato. E so  talora  basterà  il 
retto  sentire  a far  che  la  persona  si  accorga  es- 
ser corso  nel  ragionamento  alcun  che  di  falso  o 
di  torto,  non  saprà  però  dire:  qui  sta  il  fallo  ! 
laddove  una  buona  logica  vi  fa  conoscere  in  un 
attimo  quel  che  a gran  pena  verrebbe  scorto, 
brancicando  a tentone  ; c spande  l’ intelletto  di 
una  nuova  luce  coll’ indica  re  la  sorgente  del- 
l’errore. 

Io  proporrei  per  questo  studio  l’ Introduzione 
alla  filosofia  di  S’Gravesandc  ; il  Compendio  del 
Volilo  ; il  quarto  libro  dell’ Arie  di  pensare , per 
ciò  che  concerne  le  regole  della  Critica  ; alcuni 
capitoli  del  Compendio  del  Locke  , pel  vescovo 
di  S.  Asaffo , intorno  agli  abusi  e le  imperfe- 
zioni del  linguaggio. 

La  vera  metafisica  è quasi  un  foco  splenden- 
te, il  quale  gitta  raggi  che  le  scienze  tutte  rischia- 
rano. Vuol  essa  , sopra  ogni  altra  disciplina  , 
vigor  di  spirito , mente  vasta , acume  d’ intel- 
letto ; ma  , più  che  in  ogni  altra  , facile  n*  è 
P abuso , perniciosi  i traviamenti.  Della  meta- 
fisica può  dirsi  in  ordine  all*  intelletto  , quello 
che  della  poesia  e della  pittura  in  ordine  al  gu- 
sto, che  chi  in  essa  non  è sommo,  ò uicntc.  Dal- 
l’altro lato  , ella  s'occupa  più  di  contemplazione 
clic  di  azione  : che  però  non  conviene  che  il  gio- 
vane massime  nella  prima  età  , molto  si  allar- 
ghi in  tale  studio.  Introduzione  di  S'  Grave- 
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sonde  può  bastare  per  la  prima  parie  ; per  la 
seconda, il  (rollato  del  Bossuet  sulla  Conoscenza 
di  Dio  e di  sé  stesso. 

La  Fisica  si  fonda  snir  esperienza  e sull’  os- 
servazione. Si  darà  una  notizia  delle  precipue 
«coverte  falle  per  questi  mezzi  , ma  distingue- 
rassi  molto  bene  le  reali  c le  avverale  dalle  ipo- 
tetiche, le  quali  sono  come  uno  addentellato  t 
o come  un  supplemento  da  servire  infino  a tanto 
che  non  si  conosca  qualche  cosa  di  meglio  ; o 
pure  sono  quasi  nn  appoggio  da  sorreggervi  dei 
sistemi.  Auche  l’analogia  é utile  ai  progressi 
della  fisica  , si  veramente  che  abbiasi  quasi  in 
conto  di  un’arte  da  interrogare  la  natura , an- 
ziché di  argomento  sicuro  d* indovinarla-  Le  ma- 
tematiche insegnano  a generalizzare  le  idee  che 
dipendono  dai  nostri  concetti  ; ma  la  buona  fi- 
sica dimostra  quante  cautele  sono  necessarie  a 
voler  generalizzare  fatti  o cognizioni  , che  non 
dipendono  dall’  intelletto  umano  : ed  Ìq  ciò  fa 
quasi  da  supplemento  alla  logica. 

Abbiamo  più  raccolte  di  esperienze  : per  com- 
pendio pare  buono  il  Sigaud  de  la  Font  : eoi 
tempo  , preso  amore  alla  scienza  , è da  consul- 
tare di  mano  in  mano  sopra  ciascuna  parie  que- 
gli autori,  i quali  souo  reputati  di  averne  me- 
glio trattato. 

L’osservazione  è pare  il  fondamento  della  Sto- 
ria naturale  , studio  dilettevole  ed  istruttivo  , 
dal  quale  viene  copia  di  cognizioni  lanlo  e per 
sè  stesse  pregevoli,  e in  ordine  agli  usi  della  vi- 
ta.Oltre  di  che  ha  egli  potenza  di  sollevare  l’ani- 
mo dispiegandogli  innanzi  il  maestoso  spettacolo 
delle  opere  del  Creatore.  Ma  alla  storia  della 
natura  giova  unire  quella  delle  arti,  le  quali  non 
sono  altro,  che  le  polenze.per  cosi  dire,  e le  forzo 
della  natura  dirette  dall'umano  iugegno.  Nelle 
officine  degli  artieri , chi  ponga  mente  e para- 
goni le  varie  maniere  di  loro,  operazioni , quan- 
ta ricchezza  d’ idee  non  troverà  da  acquistarvi! 
Lo  spettacolo  della  natura  ( finché  non  avremo 
qualche  cosa  di  meglio  sì  per  la  materia  c si 
pel  modo  di  esporla  ) potrà  servire  d’ introdu- 
zione alla  storia  naturale  e delle  arti.  E con 
queste  cognizioni  tornerà  pure  più  dilettevole 
cd  istruttiva  la  lettura  dei  viaggi. 

Il  più  saldo  fondamento  della  morale  è la  Re- 
ligione. Invano  fa  lo  viste  di  predicare  benefi- 
cenza chi  inlaulo  si  affatica  a sgagliardire  c de- 
bilitare il  principio  di  essa  , ponendo  il  basso 
e vile  egoismo  che  riferisce  tutto  a sé  stesso , 
nel  luogo  di  quegli  alti  e generosi  sensi  che  pro- 
vocano ai  benefici!.  E che  cosa  è l'uomo  sciolto  da 
ogni  relazione  con  Dio?  ridotto  a non  tener  più 
onorato  grado  che  di  primo  tra  gli  animali , e 
soggetto  alle  stesse  leggi  per  conservare  la  vita 
e contentare  le  sue  voglie  ? 

Costoro  misurano  la  felicità  , che  è il  sommo 
interesse  dell*  uomo , dalla  maggior  somma  di 
godimenti  che  può  procacciarsi  in  questa  vita; 
e fanno  puro  da  questo  dipendere  l’amore  alla 
virtù.  Ma  da  un  si  (fallo  interesse,  il  quale  spinge 
Tomo  VII. 
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a cercare  godimenti  quanto  maggiori  è possibile 
in  questa  vila,  non  ù cosa  certa  ed  evidente , 
che  l’ uomo  non  può  mai  venir  mosso  a voler 
più  presto  incontrare  la  morie  in  mezzo  atie 
ignominie  e fra  i tormenti  più  atroci , che  tra- 
dire il  dnvero  c mancare  alla  virtù?  Duoqu* 
si  danno  dei  casi, nei  quali  l'inluresse  dell’uomo 
ristretto  a questa  vila , c per  conseguente  in  rcs'. 
1’  amor  di  sé  slesso  deve  necessariamente  respin- 
ger© la  virtù  e bandirla.  Ma  se  in  questi  casi 
medesimi  dee  I’  uomo  ( e chi  può  dubitarne  ? 
a qual  si  voglia  interesse  la  virtù  anteporre,  q mi- 
sta dunque  ba  un  prezzo  in  sé  stessa  indipenden- 
te dal  piacere  che  partorisce,  e con  ciò  il  sistema 
è caduto.  Ogni  morale,  in  che  l’ amore  della 
virtù,  secondo  porta  cotesto  sistema,  dipendo 
dal  più  o meno  utile  che  altri  ne  aspetta  ( quasi 
afare  di  calcolo , come  suol  dirsi  ) abbassa  la 
virtù,  rinvilisce  , e ripugna  alla  natura  , col 
soffocare  che  fa  e deprimere  quella  generosa  at- 
tività, quei  voli  sublimi  dell’ anima  , onde  l’uo- 
mo  è tolto  quasi  a sé  stesso  , e lutto  sta  inteso 
e sollecito  pure  del  bene  ebe  può  operare.  Sola 
la  morale  cristiana  può  alla  virtù  dar  polenti 
impulsi , sicché  s’ innalzi  all’eroica  altezza,  oii- 
d*  è capace.  Nondimeno  per  antidoto  a cotesti 
temerari!  sistemi  lui  (odi  infantati  dal  libcrti- 
naggio,  bastaci  anche  una  filosofìa  puramente 
umana,  quale  trovasi  negli  Uffici  di  Cicerone  o 
nei  Pensieri  di  Marco  Aurelio. 

Non  basta  trattare  la  morale  per  via  di  esem- 
pi , di  sentenze,  di  dipinture,  di  esortazioni 
spiranti  amore  alla  virtù.  E comecbè  questa  par- 
te sia  certamente  importantissima,  e da  non  por- 
si in  non  cale  ; bisogna  nientedimeno  illuminare 
l’ intelletto  e bene  ammaestrare  il  giovane  non 
pure  delle  massime  generali  che  dee  seguire  , 
ma  anche  della  retta  applicazione  da  farsene  ai 
casi  particolari , cd  alle  varie  congiunture  elio 
occorrono  nella  vila.  Laonde  le  istituzioni  morali 
potrebbero  partirsi  in  cinque  brevi  trattali:  1. 
dei  pi  i nei  pii  delle  azioni  umano,  del  volontario 
ed  iuvolonlario , della  libertà,  ec.  — 2.  della 
regola  prossima  delle  azioni  e della  loro  morali- 
tà: — 3.  delle  virtù  in  generale  e in  particolare, 
e dei  vizii  opposti  o per  manifesta  contrarietà, 
o per  falsa  rassomiglianza  : o qui  soprattutto 
Imporla  di  ben  distinguere  e sviluppare  i ca- 
ratteri delle  virtù  e dei  vizii , nulla  essendo  tan- 
to pregiudizievole  , quanto  il  vizio  camuffalo 
sotto  le  sembianze  della  virtù  : — 4.  dei  doveri 
dell’  uomo  in  ordine  a Dio  , a sè  stesso , ed  al 
prossimo:  — 5.  delle  passioni  , delle  loro  cau- 
se , degli  efTetli  , dell’uso. 

Il  secondo  libro  della  Retlorica  di  Aristotile 
è un  eccellente  trattato  sulle  passioni.  Nei  Ca- 
ratteri di  Teofrasto  . c nei  Costumi  del  secolo  del 
La  Broycre  sono  bellissime  dipinture , onde  im- 
parare a conoscere  il  mondo. 

Gli  antichi  aggiungevano  alla  morato  , che 
Irati  a i doveri  comuni  degli  nomini , due  al- 
ile parti  concernenti  la  costituzione , l’ am- 
15 
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ministra  zinne  , i doveri  , fi  gl'  interessi  sia 
dello  sialo  di  famiglia,  sia  dello  stalo  civile  ; 
la  prima  collo  il  nome  di  Economia  , di  cui  Se- 
nofonte ne  lasciò  nn  eccellente  trattalo  ; l' altra 
sotto  il  nome  di  Politica  , che  Aristotile  trattò 
ampiamente  , secondo  il  soo  metodo.  Sii  questi 
due  soggetti  s’ è molto  scritto  in  qoesti  aitimi 
tempi , come  pare  sul  Dritto  delle  Genti  e sul 
Dritto  pubblico  inferno  ed  esterno.  Ma  non  bi- 
sogna mai  dimenticarsi,  ebe  questa  parte  im- 
portantissima delle  conoscenze  umane  ba  l’ori- 
gine e il  fondamento  nei  principi!  della  morale, 
e non  deve  mai  dilungarsi  da  essa.  Perchè  li 
Diritto  in  tutta  la  sua  estensione  i l’ obbletto 
della  giustizia  , la  quale  nell’ordine  delie  virtù 
puramente  morali  £ la  prima;  e ciò  che  non  è 
giusto, non  può  mai  essere  un  diritto.  Quest’ordine 
medesimo  di  giustizia,  ebe  è legame  di  ogni  So- 
cietà, impone  a tutti  il  dovere  di  promuoverne  i 
vantaggi  conformemente  alle  funzioni  del  pro- 


prio ufficio.  Ma  i mezzi  dcll’indatlria  c dell’ at- 
tività non  sono  realmente  profittevoli  al  genero 
umano  , se  non  inquanto  sono  retti  e governati 
dall’equità.  — Queste  materie  richieggono  ebo 
si  discenda  a particolari  riflessioni,  le  quali  si 
vogliono  riservare  agli  ultimi  periodi  della  in- 
sti Iasione. 

Pochi  libri  ci  cono  proposti  : i citali  daranno 
a conoscere  gii  altri  che  faran  bisogno:  e dal- 
I’  altro  canto  non  si  tratta  di  leggere  molto,  ma 
bene.  Avvi  dei  libri , dice  Bacone  , che  basta 
vederli  ; degli  altri  vanno  letti  dall'  uno  all'al- 
tro capo  , ma  senza  troppo  fermarsi  ; altri  fi- 
nalmente , ma  pochi , per  quanto  si  leggano  e 
studino  non  è mai  troppo.  — Per  leggere  con 
frutto , bisogna  considerare  attesamente  ciò  che 
si  legge  , notare  quelle  cose  che  meritano  , e sa- 
per rendere  ragione  a sé  stesso  di  ciò  che  si  6 
letto. 
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INTORNO  AGLI  STUDI  DEL  PRINCIPE  (i). 

VOLTATE  DAL  FRANCESE 

DAL  P.  D.  GIOVANNI  FALANGA  D.  S.  F. 


i. 

S’  è creduto  esser  conveniente  ebe  11  principe 
fosse  al  caso  d’intendere,  e parlare  passabilmen- 
te il  francese  prima  di  iniziarlo  al  suo  completo 
corso  di  Storia. 

Se  dapprincipio  gli  si  fosse  messo  Rollio  in 
mano . la  noja  inseparabile  dalla  pena  di  riu- 
nire le  sillabe  per  formare  le  parole  non  intese, 
l’ avrebbe  disgustalo  di  una  lettura  la  quale 
conviene  non  cominciare  se  non  quando  sarà  ca- 
pace di  gustarla  e prendervi  amore. 

È stato  giudicalo  inconveniente  assoggettarlo 
in  sul  principio  a lunghe  letture  in  un  linguag- 
gio non  inteso  ancora:  s’è  piuttosto  giudicato 
doversi  ritornare  solle  stesse  frasi  sia  per  in- 
slruirlo  del  significalo  delle  parole, sia  per  ischi- 
vare  le  inesattezze  nella  pronunzia,  nelle  quali 
immancabilmente  si  sarebbe  incorso  In  una  lei- 
tara  continua  , e si  sarebbero  radicate  , ove  non 
si  fosse  adoperato  la  cura  di  correggerlo  ad  ogni 
momento  , sia  per  inslruirlo  a fermarsi  a’puuli 
e virgole,  ed  a legare  le  parole  che  giammai 
non  hanno  ad  esser  separale.  Per  insegnargli  a 
leggere  ed  intendere  il  francese  s’è  fallo  uso 
di  qualche  volume  del  Compendio  della  Storia 
di  M.  Uardioo.  In  questa  scelta  s’è  avuto  in 
mira  principalmente  alla  dizione  chiara  , ele- 
gante, pura,  e facile  dello  scrittore , che  d’al- 
tronde poteva  inslroire,  e gradire  pel  racconto 
di  parecchi  falli  curiosi , ed  interessanti. 

Taltavia  s’è  giudicalo  che  non  è ne’ compen- 
di*! del  genere  di  quello  di  M.  llardion  che  I 
principianti  possono  applicarsi  alla  storia  con 
vantaggio.!  giovani  non  hanno  ancora  idee  acqui* 
site , la  loro  intei ligeuza  ne  attende  da  chi  loro 
ne  offre;  quindi  si  rendono  loro  necessari!  quei 
libri  ove  i fatti  sono  dettagliali , dove  l’insieme 
delle  circostanze  forma  de’  quadri  capaci  di  col- 
pire l’ immaginazione,  che  li  flssiuo  fermandoli, 

(f)  Pubblicate  od  ATour.  Opuse.  « Sembri  ( nota- 
» no  gli  editori  ) che  siano  state  indiHtte  al  Duca  di 
* Savoia  y padre  del  giovane  principe  Carlo  Emma- 
» nuela  ».  D.  A.  M. 


o rendendoli  capaci  d!  meglio  comprendere  la 
catena  degli  avvenimenti.  È una  necessità,  dico 
al  proposito  on  giudizioso  autore, di  vedere  gli 
avvenimenti  associati  allo  loro  circostanze  per 
valutarne  i motivi,  per  giudicare,  se  le  misuro 
sono  stale  bene  o malamente  prese , per  discer- 
nere  quel  che  di  lodevole,  o di  riprovevole  chiu- 
dasi in  ciascuna  azione.  £ d’ altronde  nn  fatto 
costante  che  non  si  possano  avere  che  nozioni 
imperfettissime  di  storia , se  lo  storiografo  non 
ba  cura  di  esporre  gli  usi , e costumi  di  diffe- 
renti tempi , e lunghi.  Non  è più  allora  nn  sem- 
plice studio  d’ erudizione  : desso  può  molto  ser- 
vire a far  conoscere  l’uomo.  Rollio  sembra  ab- 
bia completamente  risposto  a questi  diversi  og- 
getti. 

A preparare  il  principe  allo  studio  della  Sto- 
ria gli  si  è dato  a imparare  le  principali  epoche 
dalla  creazione  fino  alla  venuta  del  Redentore. 
Non  solo  egli  conosce  la  storia  de’  principali 
personaggi,  che  figurano  in  queste  epoche,  ma 
ancora  i fatti  più  degni  di  considerazione,  e lo 
si  è esercitato  a riferire  alle  epoche  della  storia 
sacra  un  dato  numero  di  avvenimenti  che  fanno 
spicco  nella  storia  profana. 

Il  principe  ha  una  conoscenza  generale  del 
mappamondo,  che  lo  attuerà  a fare  uso  delle 
carte  particolari  nello  stadio  della  storia.  Il  me- 
todo più  acconcio  per  imparare  la  geografia,  e 
la  storia  nel  medesimo  tempo  è associare  al  rac- 
conto de’ fatti  la  inspezione  de’ luoghi  ove  av- 
vennero. Niente  di  più  inalile,  dice  il  medesi- 
mo citato  autore,  d’un  lungo  stadio  di  tutti  que- 
sti nomi  di  luoghi  che  trovandosi  l’uno  alla  coda 
dell’  altro , danno  un  indescrivibile  fastidio  , e 
si  dimenticano  con  altrettanta  facilità  quanta  fu 
la  fatica  ad  impararli. 

Essendo  frequenti  le  allusioni , nella  storia 
antica  , alla  favola  , s’  è creduto  Necessario  di 
dargli  una  idea  di  mitologia.  Le  felici  applica- 
zioni che  sa  adattare  a’  differenti  soggetti , mo- 
strano la  giustezza  del  suo  spirilo,  e rivelano 
aver  Ini  sufficienti  nozioni  sn  questa  materia. 

Per  la  storia  sacra  sarà  fatto  uso  dello  eccel- 
lente compendio  del  quale  S.  A.  s’ è servito  , e 
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ette  ha  l u Ua  la  estensione  necessaria  per  dargli 
una  netta  e precisa  idea  de' fatti. 

Parrebbe  non  fuor  di  luogo  seguire  in  code- 
sta lettura  il  metodo  prescritto  da  Rollio , e di 
conformarsi  agli  esempi  da  osso  esibiti  e per 
la  lunghezza  del  tratto  di  storia  che  può  basta- 
re per  una  lezione , sia  per  le  spiegazioni  sto- 
riche , e grammaticali  delle  quali  si  dovrà  cor- 
redarli. 

Sarebbe  del  pari  a proposito  giovarsi  nella 
lezione  anche  dol  soccorso  delle  stampe  , come 
s’ è praticato  per  S.  A.  Tale  uso  viene  somma- 
mente inculcalo  da’migliori  instilutori.  stam- 
pe, dice  l'uno  di  essi,  sono  il  ritrovalo  più  alto 
che  v’abbia  per  fissare  la  sbadalaggiue  della  pri- 
ma elà,  e con  le  quali  si  può  seuza  dislocare  l’in- 
fauzia,  trasportarla  a piacimento  nel  mondo  au- 
lico, c nelle  diverse  parli  del  mondo  moderno. 
11  diletto  degli  occhi  è la  tendenza  ordinaria  della 
infanzia.  Quale  risorsa  potendosi  volgere  a loro 
profitto! 

L’ uso  felice  di  pensare  con  aggiustatezza , cd 
esprimersi  dignitosamente  e con  facilità  non  pnò 
acquistarsi  — seguita  lo  stesso  scrittore  — con 
alcun  metodo  più  semplice , e più  fecondo  , che 
quello  di  leggere  un  tratto  di  storia  di  recitar- 
lo , o scriverlo  sul  momento.  Non  può  imagi- 
narsi  alcun  che  di  più  utile , quanto  la  ripeti- 
zione delia  storia,  ma  sembrava  si  fosse  in  tempo 
di  fare  alcun  cangiamento  nel  metodo  che  s'ò 
dovuto  impiegare  fin  qui,  poiché  il  principe  non 
era  anche  al  caso  di  comprendere  di  per  se  ciò 
che  leggeva.  Gli  si  faceva  il  racconto  di  quet 
che  avea  giù  letto  perchè  egli  il  ripetesse.  Esige 
questo  metodo  una  laboriosa  attenzione  : eser- 
cita più  la  memoria  che  il  raziocinio.  Un  fanciul- 
lo può  ben  ritenere  a questo  modo  il  nesso  delle 
idee  che  gli  si  ofTrouo  ; ma  sarebbe  Incapace 
di  per  se  di  combinarle.  Non  è col  portare  un 
bambino  che  lo  s’insegna  a camminare;  biso- 
gna stenderli  la  mano , cd  ajutarlo  a far  qual- 
che passo  da  se.  Forse  sarebbe  ora  più  a pro- 
posito di  impegnare  il  principe  a ripetere  il  già 
letto , a legare  dapprima  le  idee  principali  non 
curando  i dettagli , e passare  insensibilmente  a 
combinazioni  più  estese , e complicate. 

Sembra  in  questo  stia  V idea  dello  scrittore 
citalo,  che  esige  solo  che  questo  esercizio  si  fac- 
cia sotto  la  direzione  d’  un  maestro  che  possa 
Indicare  le  mende  contro  l*  esattezza  storica  , o 
contra  la  purità  della  lingua. 

Aggiungo  questo  scrittore  doversi  ancora  cosi 
lodare  il  gusto  dell’ allievo  nel  sopprimere  gli 
inutili  dettagli,  come  nella  cura  che  avrà  avuto 
d’ insistere  su  d’  una  bella  semenza  o snr  una 
palpabile  ingiustizia  , nello  interesse  dimostrato 
per  una  viva , e parlante  dipintura. 

lu  riguardo  alia  grammatica  , riportiamo  il 
sentimento  dello  stesso  autore. 

Un  lettore  novizzo  sarà  sempre  al  bnjo , od 
incapace  a nulla  intendere,  se  voi  non  gl*  indi- 
cate con  caratteri  riconoscibili  1.  il  nominativo, 


o soggetto  del  quale  è parola  2.  il  verbo  che 
esprime  il  giudizio  emesso  sia  che  riguardi  l’es- 
sere, sia  che  miri  un*  azione  3.  il  reggimento  di 
questo  verbo , cioè  a dire  il  nome  dell’oggetto 
verso  il  quale  questa  azione  si  passa  , o dalla 
quale  essa  emerge.  4.  Il  verbo  incidente  che  e- 
uunzia  un  giudizio  accessorio  , o dimostrativo, 
e che  si  lega  con  altra  parola  sia  al  nominativo 
sia  al  reggimento.  5.  Le  proposizioni  che  servono 
a definire  precisamente  il  rapporto  reciproco 
delle  cose,  ed  un  piccolissimo  numero  d’altre 
parti  che  ordinariamente  rivengono  le  stesse  in 
ogni  maniera  di  discorso.  Confesso  , egli  aggiu- 
gne , aver  codeste  regole  una  fisonomia  del  tulio 
metafisica,  e niente  piacevole  specialmente  ai 
fanciulli  ; quale  sarà  la  conseguenza  di  lutloc- 
ciò  ? debbevisi  perfettamente  rinunziare?  Affat- 
to; resta  renderle  sensibili  col  ditello  degli  e- 
sempi  , o riducendolc  al  numero  slrcltamenle 
necessario.  L’  uso  farà  conoscere  il  resto. 

II. 

II  metodo  che  s*  è cominciato  ad  impiegare 
nella  lezione  del  mattino  non  può  prometterò 
so  non  un  felice  successo  cioè  di  agevolare  al 
Principe  a ben  concepire  il  già  letto  invitandolo 
a ripetere  in  termini  equivalenti  a ciascun  pe- 
riodo il  suolo  di  ciò  che  avrà  letto.  Rimetten- 
doci, come  fra  pochi  di  faremo,  alla  storia  pro- 
fana , sembrami  sarà  a proposito  fargli  cono* 
scere  sulla  carta  i luoghi  ove  gli  avvenimenti, 
de' quali  avrà  ascoltato  il  racconto,  accaddero, 
ricordandogliene  in  poche  parole.  Questo  può 
sovra  ogni  altro  metodo  contribuire  a fargli  con- 
cepire distintamente  un  tratto  di  storia  , e ad 
imprimergliene  nella  memoria* 

Se  S.  A non  (sdegna  di  far  rileggere  la  sera 
in  sua  presenza  quei  ch’egli  avrà  lello  la  mat- 
tina , la  premura  che  ba  di  sodisfarlo  lo  spi- 
gnorò a prestarsi  a questo  esercizio  con  mag- 
giore alacrilà  , ed  attenzione.  Oltreché  la  spie- 
gazione che  egli  farà  della  sua  lettura  potrà  aver 
luogo  di  ripetizione  della  lezione  del  mattino  ; 
c così  gli  resterà  più  tempo  da  mettere  a pro- 
fitto per  le  altre  lezioni. 

Sembrami  non  dover  esservi  inconveniente  al- 
cuno a pervertire  l’ordine  delle  lezioni  pome- 
ridiane ; ben  inteso  dovrà  sempre  cominciarsi 
dalla  lezione  spirituale.  Sarebbero  dunque  bene 
spesi  tre  giorni  della  settimana  a studiar  gram- 
matica non  mandando  a memoria  che  poco  per 
▼olla  ; e facendoli  tosto  leggere  qualche  favola, 
o qualche  tratto  di  storia  ove  possa  trovare  e- 
sempi  del  già  appreso,  ed  assuefarsi  a farne  giu- 
ste applicazioni. 

Si  potrebbero  applicare  tre  altri  giorni  della 
settimana  a ripetere  la  storia  sacra  sulle  figure 
della  Bibbia  distinguendo  le  epoche  c riempien- 
do gl’ intervalli  de’ falli  più  interessanti.  Egli 
così  imparerebbe  seuza  pena  il  seguito  crono- 
logico dc’principali  avvenimenti.  Questa  sucoes- 
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itone  di  fidare  può  mollo  servire  a legare  i fatti 
nel  loro  ordine  naturale.  Sarà  questo  esercizio 
utile,  e dilettevole  , due  punti  che  importa  som- 
mamente di  conciliare  tanto  che  sia  possibile. 
L’ajuterà  a riconoscere  a prima  vista  ne*  qua- 
dri i fatti  ivi  rappresentati.  Così  si  osserva  che 
egli  potrà  facilmente  ritenere  ciò  clie  egli  con 
questo  metodo  imparerà  mediante  la  cura  che 
si  avrà  di  fargli  ripetere  in  presenza  di  S.  A. 

Si  è osservato  aver  il  Principe  molta  facilità 
a riteoere  i nomi  sebbene  barbari  quali  s’in- 
contrano nella  storia  , e ancora  dilettarsi  di  ri- 
peterli. Questa  a me  sembra  essere  una  preziosa 
risorsa , per  la  sua  inslruzione  , e deila  quale 
fa  d’uopo  profittare  finché  dura;  tanto  mag- 
giormente che  la  sua  intelligenza  sviluppandosi 
sempre  più  con  l’età,  potrebbe  avvenire  che 
egli  in  prosieguo  non  abbia  più  il  medesimo 
gusto  per  quello  che  è un  puro  sforzo  di  me- 
moria. Se  si  giugnesse  al  punto  che  egli  per 
sentimento,  e con  un  certo  ordine  imparasse  i 
nomi  de*  re  di  Assi  ria  , di  Babilonia,  e d’altre 
monarchie , con  quale  facilità  non  si  potrebbe 
aggiugnere  in  segnilo  la  storia  de' principali 
avvenimenti  del  loro  regno  ? 

Il  settimo  giorno  potrebbe  destinarsi  ad  una 
dilettevole  {ostruzione , quale  sarebbe  quella  di 
lui  metter  sottocchio  una  carta  geografica  per 
farlo  viaggiare  in  paesi  da  lui  conosciuti,  e rin- 
frescargliene la  memoria. 

La  lezione  finalmente  della  sera  sarà  impie- 
gala a rammentare  ciocché  dovrà  ripetersi  alla 
preseuza  di  S.  A. 

HI.  (1). 

PRIMO  TERMINE. 

Egli  è agevole  assicurarsi  do’  progressi  fatti 
dal  Principe  nel  francese  , e nell’  italiano  dalla 
maniera  con  la  quale  it  Principe  s’ annunzia  in 
queste  due  lingue. 

Rudimenti  di  Ialino.  SI  è continuato  lo  stu- 
dio del  latino  durante  tutto  il  corso  della  sua 
educazione. 

Pel  Ialino  dopo  i primi  rodimenti  di  latino 
s' è fallo  uso  delia  storia  poetica  di  Joucenci  con 
1*  inter  prelazione  di  M-  Dumarsais. 

Il  Principe  ha  tradotto  poi  Sesto  Aurelio  Vit- 
tore de  v iris  illustribus  urbis  RomaeAa  traduzione 
di  questo  autore  è nella  sua  biblioteca  ; ha  vol- 
garizzato Fedro,  qualche  epistola  di  Cicerone, 
qualche  vita  di  Cornelio  Nipote. 

Storia  Sacra.  Compendio  della  storia,  e della 
morato  del  vecchio  testamento- 

Storia  antica.  Koilin,  Bossuet,  Echard  , Huet, 
Montesquieu  Dette  cause  della  grandezza  e della 
decadenza  dei  Romani  , ec. 

Si  è fall’  uso  degli  stessi  libri. 

(1  ) Questa  relazione  prova,  che  il  Gerdil  non  fu  al  tut- 
to lìbero  nella  distribuzione  degli  studi,  ma  si  tenue  al 
piauo  divisalo  già  dal  marchese  di  FI  curi  pel  duca  di  Sa- 
voia, padre  dei  priucipc.  Moia  deU’LdU.  dei  A'.  Opusc. 
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Geometria  ( un  quarto  d’ora  al  giorno  ):  Va- 
rlgnoo. 

Storia  naturale.  Spettacolo  della  natura.  11  prin- 
cipe ha  ancora  questo  libro  tra  mani. 

Geografia.  Non  s’  è giammai  aperto  libro  di 
storia  senza  la  carta. 

Cronologia.  Fissazioni  d’  un  piccolo  numero 
di  epoche  principali  : consultate  spessissimo  le 
tavole  di  Lenglet. 

Mitologia  antica . Banier , Iliade  ed  Odissea  , 
Telemaco. 

Oltre  la  storia  poetica  del  Jouvenci,  il  prin- 
cipe ha  scorso  la  mitologia  di  Hardion,  i monu- 
menti dell’  antichità  favolosa  di  Monlfaucon  » 
ha  egli  letto  l’ Odissea  , Telemaco  , e ’1  Sethos 
di  Terrasson  ec. 

Le  favole  di  la  Fontaine , de  la  Molhe  : Rac- 
colta di  poesie  : il  principe  le  conosce. 

SECONDO  TERMINE. 

Continuazione  del  latino.  Orazioni  di  Cicerone, 
Commentari  di  Cesare. 

Il  principe  ha  tradotto  due , o tre  orazioni 
di  Cicerone  ; egli  ha  spiegato , c tradotto  bensì 
qualche  libro  de’  Commentari  di  Cesare,  qual- 
che libro  di  Taciio.qualcbe  arringa  di  Tito  Livio. 

Storia  dell'impero  romano  fino  alla  distruzione 
di  quello  d’  Oriente. 

Il  principe  da  se  lo  ba  compendiato,  ba  fatto 
nn  quaderno  di  riflessioni  sulle  cause  della  gran- 
dezza ec.  questo  quaderno  s’è  recalo  a S.  A. 

La  logica  di  Porlo  Reale. 

e Questa  logica  è stupenda  a diversi  riguardi , 
» ma  vi  si  parla  molto  dette  idee  innate  che 
» sono  appartenenza  della  metafisica,  ed  oggidì 
9 acremente  impugnale  ».  Si  è quindi  compilata 
una  logica  mollo  estesa  nella  quale  s’ò  cer- 
calo a tuli’ uomo  di  abbracciare  quanto  di  più 
solido  s’è  trovalo  nell’Arte  di  pensare,  nc*Saggi 
di  Locke,  in  Wolf  e S*  Gravcsande  , vi  si  sono 
arroto  le  riflessioni  giudicate  più  adatte  a ri- 
schiarare lo  spirito  ne’  suoi  giudizi. 

Fisica , ridotta  alle  reali  scoverte , cd  alle  e- 
Sperienze. 

Metnfitica. Introduzione  alla  Filosofia  di  S’Gra- 
v osa  ode.  qualche  capitolo  di  Locke,  Bossuet  Trat- 
tato della  conoscenza  di  Dio,  e di  sé  stesso. 

Oltre  il  Trattato  della  conoscenza  di  Dio  , e 
di  se  stesso  si  è scritta  qualche  dissertazione  di 
Metafisica  per  esporre  al  Principe  le  nozioni 
primitive  alle  quali  i principi  di  tutte  le  altre 
scienze  si  riferiscono  come  alla  fonte  primaja 
della  evidenza  , e della  certezza. 

Vi  si  aggiunge  una  disseriazione  sulla  idea 
dell’ordine  ; altra  su  gli  principi  generali  della 
fisica  ; una  terza  sulle  facoltà  intellettuali  del- 
1*  uomo  per  dedurne  i principi  della  morale, 
della  virtù  , e delle  leggi.  Queste  dissertazioni 
sono  state  distese  accuratamente. 

Sotto  questo  punto  di  vista  si  è compilata  una 
storia  succinta  della  filosofia  antica  e moderna 
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corredandola  di  riflessioni  stimate  Indispensa- 
bili per  sanamenle  giudicarne. 

Per  dare  una  idea  generale  de’  differenti  og- 
getti delle  scienze , e delle  arti , e così  far  co- 
noscere l'eitensione  ed  i limiti  della  intelligenza, 
e della  industria  umana;  si  è sviluppato  l’espo- 
sizione sistematica  delle  umane  cognizioni  di 
Bacone , colle  giunte  fattevi. 

Algebra.  Vi  si  è limitato  a’  primi  elementi- 
Cosi  si  ì praticato  pel  Principe. 

Sooosi  a lui  dimostrali  i principi  della  mec- 
canica sia  de’  solidi  , sia  de'  fluidi , i principi 
di  Ottica  , e quelli  dolila  cosmografia  da  lui  be- 
nissimo compresi. 

Letture  ditene.  Si  riferiscono  a qnesto  capo 
varie  opere  di  letteratura , e di  gusto. 

Il  Principe  ba  letto  il  corso  di  bulle  lettere 
di  M-  le  Batteauz  ; il  trattato  de’  tropi  di  Dn- 
marsais  ; il  trattalo  del  sublime  di  Longino  tra- 
dotto da  Despreaui  ; il  Demoslene  di  Toureil. 

Per  1'ilaliano.  Avvertimenti  grammaticali  del 
Tagliazuccbi,  Novelle  del  Boccaccio  raccolte  dal 
medesimo.  Casa  , Galateo  , Uffizi  comuni , Ora- 
zioni eie. 

Terzo  termine. 

Storia  degli  ultimi  ertoli.  Oltre  le  storie  ge- 
nerali di  Pufendorff,  Daniel  , Ilènanl  ec.  il 
piincipe  ba  letto  molte  vite , e memorie  di 
grandi  uomini  ; Comines  , la  vita  di  Enrico 
quarto  di  Péréflxe  ; la  storia  della  pace  di 
Vfeslfalia  , le  memorie  di  Eslrades  , di  Torcy , 
l’istoria  della  guerra  della  successione  di  Ot- 
Ueri  ec. 

Per  suo  uso  s’ è fatto  un  compendio  della  sto- 
ria della  casa  di  Savoja. 

Morate.  I doveri  dell'  uomo , e del  cittadino 
di  Pufendorff.  Filosofia  morale  di  Muratori-  Coa 
cara  particolare  s’ è insistito  a dare  nozioui  e- 
salte  di  questa  scienza  in  qualche  scritto  , ove 
metodicamente  si  tratta  de’  principi  delie  azioni 
umane,  delle  virtù,  de’ vizi,  delle  passioni.  Vi 
si  aggiunge  un  altro  scritto  su  gli  doveri  dei 
differenti  stati  della  vita.  E stalo  II  Principe 
esercitato  a risolvere  talune  questioni  relative 
alle  varie  materie  discusse  in  questo  corso  di 
Morale. 

Diritto  di  natura  e delle  genti.  Grazio , e Pu- 
fondnrff. 

La  morale  è il  fondamento  del  diritto  che  pren- 
de diverse  denominazioni  secondo  I differenti 
nggetti  cui  applicasi  ; cosi  si  distingue  il  diritto 
naturale  , il  diritto  delle  genti  , il  diritto  poli- 
tico concernente  la  forma,  e la  conslltuzione  di 
ciascun  governo  ; il  diritto  pubblico  internazio- 
nale risultante  dagli  alti  passati  fra  gli  differenti 
popoli;  Il  diritto  civile  por  regolare  gl'interessi 
de'parlicolari  in  ciascuno  slalo.S’è  fallo  uso  de’ 
principi  del  diritto  naturale  di  Burlamaccbi  per 
diritto  dì  Natura. 

Pel  diritto  delle  Genti  del  trattalo  di  Grazio 
de  jure  belli,  et  parie;  il  Principe  ne  ha  fallo 


un  estratto  di  sua  mano.  Medesimamente  s'  6 
letto , e discusso  la  dissertazione  de  mari  libero. 
Nè  s’ è trasandato  l'arte  del  negoziatore  di  Pequet 
mentre  ebe  per  la  lettura  della  storia  si  osser- 
vava la  pratica  di  questa  teoria  nelle  memorie 
del  conte  d’  Eslrades. 

La  politica  tratta  dalla  S.Scritlura  di  Bossuet  è 
servilo  pel  diritto  pubblico,  inlerno.o  diritto  po- 
litico: vi  si  è aggiunto  il  trattato  del  diritto  pub- 
blico di  Domai  altissimo  a dare  idea  de’diffo- 
renti  corpi  ebe  debbono  entrare  nella  formazio- 
ne d’uno  Stato,e  delle  loro  rispettive  funzioni. 
Doria,  iella  vita  civile,  scopo  della  quale  è di 
dettagliare  singolarmente  le  molte  che  imprimo- 
no il  movimento  a 'corpi  politici.  Muratori,  del- 
ia pubblica  felicità. 

Quindi  si  è ingegnato  di  prendere  una  idea 
della  costituzione  delle  forze,  e delle  relazioni 
de’  differenti  stati  della  Geografia  di  Buecking  , 
dovendo  questa  cognizione  legare  il  diritto  pub- 
blico esterno , ed  interno. 

Mablg.  Principi!  di  negoziazione  : Storia  del 
dritto  pubblico:  Leggi  civili.  S’è  dato  un  ab- 
bozzo de’  principali  oggetti  della  legislazione  se- 
guendo I’  ordine , e le  tracce  delle  Insiliate  di 
Giasliniano.  Si  sono  disliole  con  cura  qneile  eho 
nascono  immediatamente  dal  diritto  naturale  , 
da  quelle  emergenti  da  una  lostìtuzione  positi- 
va: ed  in  quelle  non  si  è omesso  di  notare  con 
specialità  ciò  che  viene  da  un  diritto  positivo, 
sia  per  poter  fare  una  giusta  applicazione  di 
dirillo  naturale  a’differenti  casi  ; sia  per  pro- 
venire ogni  trasgressione  della  naturale  equità. 

Doveri  del  Principe.  Ietiluzione  di  un  Prin- 
cipe , dell’  Abate  Daguet  ( verso  la  fine  degli 
sludi  ).  Questo  libro  non  è stato  ancora  scorso  ; 
ma  non  s’i  ancora  negletto  alcuna  occasione  di 
sviluppare  tali  doveri  tanto  bene  qoanto  i mo- 
tivi che  debbono  determinare  i principi  a com- 
pierli. 

Conoeeenza  del  cuore  umano.  I caratteri  di 
Teofraslo,  ed  i costumi  del  secolo  di  la  Bruyère, 
Satire  espurgate  di  Orazio , e di  Bolleau  : qual- 
che commedia.  I bei  tratti  della  Morale  de’pa- 
gani.  1 viaggi. 

Il  principe  ba  fallo  parecchie  leltnro  nello 
stesso  genere.  Non  s’ò  del  pari  trasandata  la 
cognizione  del  cuore  umano. 

Studi  relativi  alla  Religione. 

Diversi  libri  di  pietà.  Meditazione  su  gii  Mi- 
steri; Vita  di  G.  C.,  e de’  Santi  ; i costumi  dei 
primi  Cristiani.  Sermoni  di  Bourdalone  , la  lino 
Pruove  della  Religione.  Principi  della  fede  dei- 
P Abate  Daguet.  Storia  delle  Eresie, 

Filolea  di  S.  Francesco  di  Sales , è stala  già 
iella  dal  principe. 

Piccolo  Quaresimale  di  Massillon- 

Lezioni  di  S.  Scrittura  in  laliuo. 
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IV  (1). 

Si  ebbe  la  «orle  di  trovare  nel  piano  di  S.  E. 
il  marchese  di  Flenri  (3)  e nei  successi  dai  quali 
venne  esso  coronato  un  modello  che  non  lascia- 
va alcuna  cosa  a desiderare.  Qui  non  si  farà  al- 
tro che  descrivere  minutamente  la  maniera  onde 
tal  piano  fu  applicato,  per  quanto  potevasi,  alle 
circostanze. 

Si  cominciò  dall’  insegnare  a S.  A.  R.  a leg- 
gere l’italiano;  a tal  uopo  giovò  un  compendio 
della  Storia  della  Bibbia  sul  far  di  quello  dì 
Boyaumont , comechè  inferiore  d' assai  quanto 
allo  stile  ed  alla  composizione.  Ma  come  tratta- 
vasi  unicamente  d' insegnar  a leggere , si  badò 
a scegliere  un  libro  che  , oltre  all’essere  chiaro 
per  la  stampa  , fornisse  il  mezzo  di  porgere  al 
Principe  gli  elementi  primi  della  Storia  santa. 
Accostumando  poi  per  tal  modo  il  suo  orecchio 
ai  suoni  ed  alle  terminazioni  proprie  della  lin- 
gua italiana , egli  si  pose  in  grado  di  far  uso 
di  colai  lingua  e continuò  a leggere  in  essa. 

Intanto  fu  risoluto  ch'el  proseguirebbe  il  cor- 
so de' suoi  studj  in  lingua  francese,  come  quella 
che  è piò  generalmente  conosciuta  e che  da  lun- 
go tempo  è divenuta  la  lingua  del  militare  e 
delle  pubbliche  negoziazioni.  D’  altro  lato  , es- 
sendo il  piemontese  una  sorte  di  dialetto  italia- 
no, coloro  che  succhiano  questo  linguaggio  in 
un  coi  latte  trovansl  sempre  in  grado  di  attin- 
gere alla  purezza  della  lingua  italiana  mediante 
un  po’  di  lettura , di  riflessione  e d' esercizio  ; 
dnvechè  difficile  riesce  il  giugnere  a parlare  una 
lingua  straniera  in  modo  conveniente  a persona 
che  debba  figurare  , qualora  non  a’  abbia  cura 
di  studiarvi  entro  ben  per  tempo. 

Per  insegnargli  a leggere  e capire  il  francese 
servirono  i primi  volumi  dei  sig.  Mardion.  Nel 
fare  nna  tale  scelta  si  guardò  alla  dizione  chia- 
ra , elegante  , pura  e facile  di  questo  scrittore: 
la  materia  d' alti  onde  coilegavasi  naturatinenle 
alle  nozioni  dal  Principe  appena  acquistale  sul 
libro  italiano. 

lina  lai  lettura  venne  accompagnala  dalle  me- 
no aride  c piò  necessarie  nozioni  grammaticali, 
onde  cominciare  a dar  nna  certa  precisione  alle 
idee  e una  regola  al  linguaggio. 

Quantunque  il  Principe  non  siasi  esercitato 
nel  francese  idioma  che  nell'  ore  dello  studio  • 
ei  lo  parla  ciò  nulla  ostante  con  facili  là  e,  può 
dirsi  francamente  , con  giustezza  e con  gusto. 
Destò  non  di  rado  maraviglia  la  precisione  colla 
quale  fu  inteso  più  volle  distinguere  nella  lei- 

fi)  Fu  sii  dal'  in  luce  dagli  Ed.  rom.  nel  toni.  1., 

« di  nuovo  nei  fi.  Vpiue.  La  versione  fu  stampala 
nel  S.  tom.  delle  Op.  Set  Ut  , Mll.  1830.  D.  A.  M. 

(2ì  II  March.  Triviè  de  Fleuri  , secondo  aio  di  S. 

A.  U.  il  Duca  di  Savoia,  deaerino  ave,  a ad  uso  del 
medesimo  il  piano  degli  studj  e dell’educsiione.  Ed. 
“ora. 


tura  degli  aulori  le  espressioni  piò  o meno  am- 
bigue e mancanti  d’  esattezza  e di  correzione. 

AfQn  di  appiacevolire  questo  studio,  piuttosto 
arido  , vi  s’ introdusse  il  passatempo  degli  apo- 
loghi o favolo  morali , lauto  vantaggiose  per 
istillare  eccellenti  principj  ai  giovinetti.  SI  fé* 
una  scella  di  quelle  di  La  Foniaine,  di  La  .Motte 
e d’  aleno  altro  scrittore.  Si  ebbe  la  cura  d’ e- 
sercilar  il  Principe  a farne  nn' acconcia  appli- 
cazione agli  avvenimenti  dell’  umana  vita.  È 
questo  un  mezzo  opportuno  per  volger  la  mente 
a riflettere  e per  maturare  i progressi  delia  spe- 
ranza. 

La  mitologia  comprende  nn’ altra  specie  di 
favole  le  quali  pajono  a prima  giunta  non  offe- 
rir che  nn  tessuto  di  assurdi  racconti , ma  che 
pure  è necessaria  conoscere  per  ben  intendere 
la  storia  poetica  e quella  delle  belle  arti.  Ne 
fu  somministrala  una  sufilcienle  idea  al  Princi- 
pe. Gli  si  posero  soU'occbio  le  tavole  di  Monl- 
faucon,  sottraendone  quelle  che  non  conveniva 
mostrargli  : e si  reputò  questo  un  opportuno 
mezzo  per  dargli  a conoscere  la  differenza  dei 
gusti  e de' caratteri  che  nell'  antichità  domina- 
rono in  riguardo  alle  arti.  Si  procacciò  nel  tem- 
po medesimo  di  fare  a lui  intravedere  sotto  la 
corteccia  delle  milologiche  finzioni  le  vestigio 
delle  tradizioni  antiche  spettanti  a’  popoli  piò 
famosi  nelle  storie,  delle  allusioni  ai  lor  costu- 
mi , alla  religione  e al  governo  loro  e talvolta 
delle  ingegnose  allegorie  che  servivano  di  velo 
alle  dottrine.  Si  percorsero  inaltre  alenili  libri 
d'iconologia  per  additargli  i varj  attributi  delle 
divinilà  , delle  virtù , dei  vizj , delle  passioni 
personeggiate. 

Allo  studio  della  mitologia  tenne  dietro  la 
lettura  dell’  Odissea  sulla  versione  fattane  dal 
sig.  Dacicr , e quella  del  Telemaco  di  Fenelon. 
Alcuni  passi  che  parevan  troppo  liberi  furono 
om messi.  Non  fu  por  dimenticato  il  Sclhai  del- 
l’ ab.  Terrasson  , opera  ripiena  di  eccellenti 
massime. 

Il  Principe  venne  predisposto  allo  studio  della 
Storia  mercè  alcune  nozioni  Intorno  la  geografia 
e la  cronologia.  Quanto  alia  geografia  si  comin- 
ciò fin  da’  primi  anni  a dargliene  una  leggiera 
tintura  , quale  suol  Irarsi  dai  compendj  ; e ciò 
colta  mira  unicamente  di  ammaestrarlo  ad  usar 
delle  carte  ed  a conoscere  la  posizione  e la  re- 
lazione delle  diverse  parli  dei  globo.  Col  pro- 
gresso si  adollò,  per  quanto  potevasi,  il  metodo 
ulilissimo  di  scorrere  sulla  carta  i luoghi  ram- 
memorali nella  sloria.  Si  è di  più  lornalo  sopra 
questa  parte  deli’  istruzione  , ed  il  Principe  si 
esercitò  nel  riempire  alcune  carie  dell’  Aiianle 
di  Palairet.  Rispetto  poi  alla  cronologia  gli  si 
fecero  imparare  le  epoche  principali  in  corri- 
spondenza cogli  avvenimenti  più  notabili  che 
vi  si  riferiscono,  gel  leggero  in  appresso  la  sto- 
ria venne  avvezzalo  a ravvicinare  i personaggi 
più  celebri  che  vissero  nel  tempo  medesimo , 
però  in  luoghi  differenti.  Fu  piò  volte  teslimo- 
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nio  di  an  tale  esercizio  S.  A.  il  duca  di  Savoja. 

Giovò  per  la  Storia  sacra,  oltre  il  Royaumont, 
un  eccellente  compendio  che  avea  già  servito 
ad  istruzione  del  dnca  suddetto.  Poi  si  passò  a 
leggere  / costumi  degli  Israeliti  e de ’ primitivi 
cristiani  descritti  da  Fleuri.  Si  osservarono  le 
tavole  e si  percorsero  alcuni  articoli  del  Dizio- 
nario di  Calmet. 

Fu  trovato  in  Rollio  quanto  poteva  desiderarsi 
per  un  compiuto  corso  di  storia  antica  : una 
giudiziosa  scelta  di  materiali,  avvenimenti  pre- 
sentali colle  necessarie  particolarità  onde  for- 
mare de’  quadri  interessanti , un  gran  fondo  di 
religione  e d’umanità.  Le  riflessioni,  sulle  quali 
gli  si  fa  rimprovero , son  tratte  la  più  parte 
dagli  autori  greci  e latini  più  accreditali , e 
deesi  sapergli  buon  grado  d’ averli  trafilatali  in 
buona  lingua  francese.  Ei  non  pare  che  siffatte 
riflessioni  tornino  inutili  in  un’  opera  destinala 
all’  istruzione  della  gioventù , la  quale  ha  pur 
bisogno  d’ imparare  a pensare  e a riflettere. 
Questa  lettura  ha  per  certo  contribuito  a nodri- 
re  la  naturale  facilità  del  principe  in  far  rifles- 
sioni su  quanto  ode  leggere  con  qualche  atten- 
zione. Una  tal  facilità , manifestatasi  in  lui  fin 
da’ primi  anni,  fu  sollecitamente  coltivata.  Essa 
fe’ nascere  il  pensiero  di  scrivere  le  suddette  ri- 
flessioni colla  data  del  giorno  e d ii’  anno.  Si 
ebbe  l’onore  di  presentarne  alcuni  quaderni  al 
duca  di  Savoja.  Ve  n’  ha  di  quelle  che  i mi- 
gliori scrittori  non  isdegnerebbero  per  sue  (1). 

Fu  per  lunga  pezza  esercitalo  il  Principe  a 
ridire  i passi  storici  che  avea  udito  leggere.  Un 
tale  esercizio  fa  considerato  come  opportuno  a 
fargli  acquistare  la  buona  abitudine  di  legar 
fra  loro  le  idee  ed  esprimerle  con  ordine  e con 
chiarezza-  Ma  si  conviene  lasciare  le  troppo  mi- 
nute particolarità;  queste  non  giovano  punto 
ad  illuminar  l’intelletto  e riescono  d’inutii  peso 
alla  memoria  de’  fanciulli , essendo  impossibile 
il  non  dimenticarle. 

Per  questa  parte  non  si  fece  uso  della  Storia 
Romana  di  Rollin , stante  la  sua  prolissità.  Si 
ebbe  invece  ricorso  ad  altre  fonti , e special- 
mente  all’ottavo  volume  della  Storia  universale 
compilata  da  una  società  di  letterati  e tradotta 
dall*  inglese. 

Fu  letto  in  appresso  Lorenzo  Echard  e l’ab. 
Guyon  suo  c ontinuatore  fino  alta  presa  di  Co- 
stantinopoli , badando  però  a supplire  in  que- 
st’ ultimo  alle  inesattezze  così  a riguardo  dei 
falli  come  delle  riflessioni. 

A fìssa’r  l’ ordine  degli  avvenimenti  più  nota- 
bili dalla  fondazion  di  Roma  fino  ai  tempi  d’Au- 
gusto  servirono  le  medaglie  di  Dacicr.  Il  Prin- 
cipe le  ha  spesso  disposte  ordinatamente  senza 
la  menoma  difficoltà. 

Egli  dettò  un  compendio  della  sloria  degli 
imperatori  da  Cesare  insiuo  all'  ultimo  impera- 
ti) Nc  saranno  pubblicati  qui  appresso  alcuni  tro- 
vati tra  i ms.  dell'  Aut.  D.  A.  M. 


tor  d1  oriente.  S.  A.  Il  Duca  ha  saputo  per  te- 
stimonianza del  slg.  Cavaliere  (2)  che  (al  com- 
pendio è tutto  opera  del  Principe.  Uomini  illu- 
minali rimasero  sorpresi  in  veggendolo , e mal 
polean  persuadersi  che  S.  A.  non  fosse  stala  aju- 
tala  in  tal  lavoro  (3). 

Percorsa  che  fu  la  storia  di  Roma  dall’epoca 
della  sua  fondazione  fino  alla  caduta  dell’  im- 
pero , si  giudicò  a proposito  di  presentargli  la 
saccessione  e la  catena  di  quelle  rivoluzioni  nel- 
l’illustre libro  Delle  cause  delle  grandezze  e della 
decadenza  de*  Romani.  Si  fe’  avvertito  il  Prin- 
cipe che  non  trattavasi  già  d’  adottare  tutte  le 
idee  dell’  autore  , ma  sì  d'  esaminarle  e giudi- 
carne. Ciò  lo  indusse  a far  delle  riflessioni  che 
fa  credulo  opportuno  raccogliere.  In  tal  lettura 
si  tralasciarono  alcune  parli  che  non  era  pru- 
dente consiglio  il  mostrargli. 

Innanzichè  imprendere  il  corso  di  storia  mo- 
derna si  offerse  a!  principe  una  ricapitolazione 
dell'antica.  Servì  a tal  effetto  V impareggiabil 
discorso  di  Bossuet  sulla  Storia  universale,  o 
servì  esso  ancora  nel  medesimo  tempo  a sten- 
derò le  tabelle  cronologiche  giusta  il  metodo 
consigliato  dal  sig.  Daguesseaa  nelle  sue  istru- 
zioni a suo  figlio. 

Si  tesse  la  Politica  tratta  dalla  Sacra  Scrittura 
di  Boussel,  aifin  di  porgere  al  principe  un’idea 
generate  dei  doveri  e degli  oggetti  che  al  regi- 
me degli  stati  si  convengono,  e metterlo  così  in 
grado  di  far  con  più  frutto  il  corso  della  storia 
moderna-  Oltre  le  storie  generali  di  Paffendorf, 
Daniel,  Henaul  ec.,  il  Principe  lesse  molle  bio- 
grafìe e memorie  di  grand’  uomini  slese  da  Co- 
rnine*; la  vita  d’Enrico  IV.  scritta  da  Pé  ré  fi  se; 
la  Sloria  della  pace  di  Voslfalia  ; le  memori» 
d*  Estrades,  di  Torcy  ; la  storia  della  guerra 
per  la  successione,  d'Ottieri  ec.  Venne  fatto  ap- 
positamente per  uso  di  S.  A.  un  compendio 
della  storia  della  Casa  di  Savoja  (I). 

Non  era  conveniente  che  il  principe  ignorasse 
al  tutto  ta  lingua  di  Cesare  c delle  leggi , lin- 
gua divenuta  In  certo  qual  modo  qaella  delta 
religione  mediante  la  versione  autentica  de* Li- 
bri Santi  e I’  uso  fattone  dalla  Chiesa  nella  ce- 
lebrazione de’ sacrosanti  misteri-  Si  giudicò  ba- 
stasse al  principe  l’ intenderla  e gustarla.  Non 
se  ne  cominciò  lo  studio  se  non  quando  oragli 
già  divenuto  familiare  l’ idioma  francese.  Ap- 
prese egli  a memoria  le  declinazioui  e le  con- 
jugazioni,  non  che  i più  generali  precetti  della 
grammatica  latina  , facendone  1*  applicazione  a 
piccoli  passi  o brevi  e scelte  sentenze  che  da- 
vanglisi  a tradurre. 

Spiegò  in  appresso  il  trattato  de  diif  et  Aero»- 
bus  di  Jouvency  e il  libro  de  viri s illustribus 
urbis  Romae,  di  Sesto  Aurelio  Vittore,  opera  che 
per  la  sua  eleganza  venne  attribuita  a Cornelio 

(2)  Il  car.  Sobro , ajo  di  S.  A.  R-,  Ed.  Roto. 

(3 j Verrà  pubblicato  in  questo  volume-  D.  A.  M. 

(4j  Verrà  pubblicalo  io  questo  voi.  D.  A-  M. 
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Nipote.  La  traduzione  fatta  dal  principe  di  que- 
st' ottima  esiste  nella  soa  biblioteca.  Vederi 
che  questi  due  libri  si  riferivano  al  corso  dei 
suoi  studj  qui  sovra  esposto. 

S’occupò  ancora  a spiegare  tatto  le  favole  di 
Pedro  , alcune  vile  di  Cornelio  Nipote , varie 
lettere  e due  o tre  orazioni  di  Cicerone,  alcuni 
capitoli  del  trattato  degli  Uffizj , 1’  egloga  sesta 
di  Virgilio,  alcune  scene  di  Terenzio,  una  parte 
de*  Com menta rj  di  Cesare  e qualche  libro  di 
Tacilo.  Ora  sta  traducendo  le  arringhe  di  Tito 
Livio,  le  quali  racchiudono  ciò  che  le  persone 
collocate  in  carica  posson  dire  nelle  differenti 
congiunture  in  cui  loro  occorre  di  trovarsi. 

Nel  mentre  slava  traducendo  le  favole  di  Fe- 
dro , che  fu  un  de*  primi  libri  postigli  fra  le 
mani  f era  pregalo  a ripetere  in  latino  ciò  che 
avea  voltato  in  francese;  ovvero  gli  si  propo- 
nevano certi  passi  relativi  alla  favola  di  coi 
traltavasi  per  ajutarlo  a trovar  prontamente 
1*  applicazione  del  passo  latino  che  avea  testé 
apparato. 

Siccome  si  diò  sempre  cominelamento  alle  le- 
zioni con  una  breve  lettura  ascetica,  dappoiché 
il  principe  fu  in  grado  di  capire  i libri  santi, 
non  si  tralasciò  di  leggerne  ogni  giorno  qual- 
che passo,  specialmente  nel  nuovo  testamento. 

Si  procurò  di  supplire  ali’  uso  degli  occhi  f 
che  netto  studio  della  lingua  latina  venne  d’as- 
sai risparmiato,  comechè  diffìcile  non  poco  egli 
sia  il  supplire  ad  essi  ove  trattasi  d’una  lingua 
morta.  Tuttavia  il  Principe  è capace  d’inten- 
dere ciò  che  in  quella  lingua  è dettato  in  un» 
stile  piuttosto  facile;  nei  passi  alquanto  scabrosi 
poi  ne  coglie  il  senso  mediante  qualche  spiega- 
zione, e sa  giudicare  ottimamente  delta  bontà 
o debolezza  d’  una  versione. 

Lo  studio  della  lingua  latina  venne  accompa- 
gnalo da  un  corso  compendioso  di  letteratura, 
traendone  i prinnpj  dalla  pregiata  opera  del 
sig.  Le  Baltonx.  Gli  si  additarono  i varj  generi 
di  poesia  e d’ eloquenza , le  principali  figure 
così  di  parole  che  di  pensiero,  la  relazione  dei 
diversi  stili  ai  diversi  argomenti  che  pigliansi 
a trattare. 

Gli  vennero  additati  i precetti  e gli  esempj 
nelle  opere  di  Boileau  , nel  trattato  del  Sublime 
di  Longino , nelle  arringhe  di  Demostene  tra- 
dotte dal  Toureil , sì  adatte  ad  inslillare  il  gu- 
sto della  sana  eloquenza  cd  a premunir  contro 
I*  illusione  de’  falsi  ornamenti  che  la  difforma- 
no.  Non  facciamo  parola  de*  Dialoghi  dei  morti 
di  Fenelon,  delle  Ietterò  del  conte  di  Tessin  ec., 
dove  il  principe  attinse  in  pari  tempo  diletto 
ed  istruzione. 

Si  misero  a profitto  gl’  intervalli  per  diroz- 
zarlo ncll’aritmelica  e dargli  qualche  idea  delle 
prime  operazioni  algebriche  S.  A.  il  Duca  lo 
udì  risolvere  senza  difficoltà  i problemi  delle 
progressioni  aritmetiche,  nc'quali,  dati  Ire  ter- 
mini , si  trovano  gli  altri  duo.  Si  sa  dlie  tali 
nozioni  si  dimenticano  facilissimamcnte  se  non 
Tomo  VII. 
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si  ha  cura  di  tornarvi  sopra  con  qualche  fre- 
quenza ; ma  se  ne  trae  sempre  il  vantaggio  di 
aver  messa  in  esercizio  la  facoltà  di  combinare 
le  idee  e di  saper  cosi  alla  grossa  qual  sia  l’ob- 
bietto  di  tal  sorta  di  scienze. 

Più  agevolo  fu  il  trattar  la  geometria , se- 
gnando delle  figure  un  po’  più  grandi.  Si  segui 
il  metodo  d’  Euclide  , procacciando  di  sempli- 
ficarlo mercè  dì  scritti  appositamente  stesi.  La 
mira  costante  che  si  ebbe  fu  di  porlo  sulla  via 
a rinvenir  da  sé  stesso  la  dimostrazione;  e spes- 
so destò  maraviglia  la  sua  facilità  a compren- 
dere ed  anche  ad  immaginare  costruzioni  più 
semplici  di  quelle  che  s’ incontrano  negli  auto- 
ri; e furon  segnate  in  margine  al  libro.  Le  ri- 
petizioni di  geometria  vennero  fatte  assai  volto 
alla  presenza  dal  Duca.  Finora  si  arrivò  al  li- 
bro sesto. 

Era  stato  proposto  fin  da’  primi  anni  di  far 
eseguire  in  grande  nel  giardino  sotto  gli  occhi 
del  prìncipe  le  prime  operazioni  di  geometria 
che  servono  a prendere  delle  distanze  accessi- 
bili o inaccessibili  e misurarle  colla  lesa  alla 
mano.  Pareva  dovesse  un  tal  esercizio  giovar 
moltissimo  a formargli  il  colpo  d*  occhio , av- 
vezzandolo di  buon1  ora  a prontamente  c sicu- 
ramente giudicare  della  grandezza  d’  un  luogo 
qualunque  osservato  da  presso  o da  lontano , 
di  fronte  o dai  lati,  ed  a calcolare  quante  per- 
sone vi  potesser  capire.  Un  tal  disegno  non  eb- 
be effetto;  l’ istruttore  si  contentò  di  fargli  imi- 
tare tali  operazioni  nella  sua  camera  d’  una 
maniera  assai  imperfetta. 

Gli  furon  dati  a conoscere  i principi j generali 
della  meccanica  e dell’ idrostatica,  le  leggi  della 
gravità,  della  composizione,  de’ movimenti , 
della  riflessione  e rifraziono;  de’ quali  priucipj 
si  fece  1’  applicazione  a diversi  oggetti  d’ottica, 
di  cui  il  principe  era  curioso,  usando  dell' ot- 
tica di  Nollet.  Egli  si  mostrò  sovente  bramoso 
di  conoscerà  le  cause  do’  fenomeni  natarali.  Le 
nozioni  elementari  della  geometria  da  lui  ap- 
parate lo  posero  in  istalo  di  comprendere  le 
spiegazioni  ragionate  ebe  si  procurò  di  fornir- 
gli , distinguendo  più  cautamente  ciò  clie  fon- 
dasi sulla  certezza  da  ciò  che  s’  appoggia  alla 
probabilità  o al  mero  dubbio  soltanto.  Era  stata 
incaricata  una  persona  di  procacciare  alcune 
macchine , dalle  quali  si  sarebbe  potuto  cavar 
partito  nelle  ore  disoccupate;  ma  esse  non  sono 
ancora  state  approntale:  perciò  si  supplì  al  di- 
fetto , ponendo  a lui  soli’ occhio  alcuni  volumi 
della  descrizione  delle  arti  dell*  Accademia. 

Le  qui  rammemorate  nozioni  servirongli  co- 
me di  preparativo  al  corso  filosofico.  Venne 
questo  cominciato  dal  porgli  innanzi  il  sistema 
generale  delle  umane  cognizioni  nella  divisione 
delle  scienze  di  Bacone  e nelle  riflessioni  che 
su  quest’opera  si  fecero.  Ella  è ntil  cosa  il  pre- 
sentare alla  mente  uno  schizzo  di  tulle  le  co- 
gnizioni onde  1’  umano  intelletto  è capace  d’oc- 
cuparsi , e della  nomenclatura  delle  scienze  e 
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«lolle  arti  che  ne  risaltano.  Fa  per  uso  di  lai 
composto  an  Irattatello  dì  logicai  nel  quale  si 
procurò  di  rare  hi  mie  re  quanto  di  meglio  si  ò 
trovato  nell’  Ari e di  peni  are  , in  Locke , Wol- 
fìo,  S’Gravesande  e negli  autori  che  li  seguirono. 

Si  volse  ogni  cura  a largii  ben  notare  la  dif- 
ferenza che  corre  tra  il  sentimento  e la  cogni- 
zione ; che  le  impressioni  del  sentimento , es- 
sendo a variazione  soggette,  non  debbono  giam- 
mai servir  di  norma  a'  nostri  giudlzj,  la  veritò 
o falsità  de' quali  è affatto  indipendente  da  ciò 
che  può  essere  a noi  gradevole  ovvero  disgu- 
stoso; che  quindi,  allorché  trattasi  di  giudica- 
re , ò mestieri  porre  da  parte  il  sentimento  nè 
consaltar  altro  che  la  ragiunc  e la  cognizione, 
le  quali , essendo  conformi  agli  obbietti , pre- 
sentano sempre  le  cose  medesime  nella  mede- 
sima maniera. 

Che  in  ogni  discussione  bisogna  afferrare  lo 
stalo  della  quistione  e rimovere  lutto  quello 
che  potrebbe  far  perdere  di  vista  l' oggetto 
principale. 

Che  deesi  slare  in  guardia  contro  l'ambiguità 
determini  e contro  la  facilità  ebe  si  ba  di  con- 
chiudere dal  particolare  al  generale. 

Che  conviene  accostumarsi  a distinguere  nei 
discorsi  continuati  e alquanto  estesi  se  le  idee 
sieno  realmente  tra  lor  collegale  e se  le  con- 
seguenze realmente  contenute  nelle  loro  pre- 
messe. 

Si  procurò  di  render  familiari  siffatti  princi- 
pi con  frequenti  applicazioni  ai  casi  particolari. 

Il  piò  prezioso  frutto  della  educazione  sta 
nell’ afforzare  mercè  una  felice  abitudine  quel 
colpo  d’occhio  giusto  e penetrante  che  tien  die- 
tro alta  naturale  concatenazione  delle  idee  e sa 
con  prontezza  discernere  e senza  «lilllcnllà  la 
conseguenza  e la  inconseguenza  d’un  raziocinio. 

Onesta  parte,  eli’ è bene  spesso  la  meno  av- 
vertita , è tuttavia  quella  ch'esige  più  d'arie 
e d'abilità  nell’istruttore.  Per  buona  ventura 
P ingegno  del  principe , la  sua  veramente  rara 
perspicacia  e la  naturale  aggiustatezza  del  suo 
intelletto  supplirono  abbondantemente  a qual- 
siasi difetto  delta  istruzione.  Si  assicura,  senza 
timore  d’essere  smentito,  che  il  principe  non  la- 
scia a desiderar  nulla  quanto  alla  giustezza  dei 
ragionare. 


Nel  delio  metodo  si  trattò  della  certezza  delle 
testimouianze  e delle  principali  regole  della 
critica. 

La  metafisica  non  fu  trattata  mollo  estesa- 
mente. Si  lesse  il  Trattato  delta  cognizione  di 
Dio  e di  ei  stesso,  di  Bossuel,  opera  assai  gu- 
stata dal  principe.  Si  aggiunsero  alcuoe  disser- 
tazioni, composte  per  uso  di  lui,  sui  principi 
generali  di  tal  scienza  ; ai  quali  i principi  di 
ogni  altra  scienza  qualunque , come  alla  prima 
sorgente  della  evidenza  e della  certezza,  si  ri- 
feriscono. 

Fu  inoltre  con  lai  mira  compilata  nna  com- 
pendiosa istoria  della  filosofia  antica  e moder- 
na, accompagnandola  con  alcune  considerazioni 
ebe  parvero  necessarie  per  sanamente  giudi- 
carne. 

Venne  cnnginnla  la  metafisica  alla  morale 
mediante  un  discorso  sulle  facoltà  deli’  uomo 
riguardo  al  bene  e ai  male,  e sulle  propensioni 
che  ne  nascono.  Si  discorse  in  appresso  sullo 
passioni  in  generale  ed  in  particolare;  dopo  di 
che  si  lessero  i Caratteri  di  Teofrasto  e una 
parte  de’  Costumi  del  secolo  di  La  Brnyère. 
.Esposti  i principj  generali  dèlia  filosofia  mo- 
rale , che  sono  per  gran  parte  quegli  slessi  del 
naturale  diritto , si  proposero  quindi  delle  qui- 
stioni , die  vennero  dal  principe  io  conformità 
a tali  principj  risolute. 

Si  venne  poscia  a trattare  delle  virtù  e dei 
vizj  . e si  pose  cura  segnatamente  a distinguer 
le  virtù  dai  vizj  che  ne  vestono  le  apparenze  ■ 
e riescono  perciò  stesso  più  seducenti  e più  pe- 
ricolosi. Non  v’  ba  lusinga  che  più  agevolmente 
s’insinui  nello  spirito  dell’ uomo  e soprattutto 
de’  principi , ebe  quella  onde  si  procura  di  co- 
prire d’una  vernice  di  virtù  ciò  che  forma  l’og- 
getto delle  loro  passioni.  Elia  è dunque  cosa 
delta  massima  importanza  il  ben  conoscere  il 
carattere  di  ciascuna  virtù.  Noti  fa  mestieri  di 
dire  come  lo  studio  delle  passioni , delle  virtù 
e de’  vizj,  ajulato  dalla  sperieuza,  giovar  possa 
a far  conoscere  gli  Uomini. 

La  morale,  di  cui  si  è testé  compito  il  corso 
ba  aperta  la  strada  agli  altri  sludj,  concernen- 
ti in  ispezie  i doveri  c le  cognizioni  dello  sta- 
lo , al  quale  il  prìncipe  è chiamalo. 
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SULLA  LETTURA  E SCELTA  DE'  LIBRI  (i) 

tradotte 

DAL  P.'D.  GIOVANNI  FALANGA  D.  S.  F. 


Chianti  ut-  abbia  diriltnra  ili  spirito  non  d«a 
chiedere  nella  lellnra  altro  , se  noo  od  una  so- 
lida instrnzione,  od  nn  onesto  ricreamento.  Deb- 
besi  assolutamente  proscrivere  la  lellura  de’ li- 
bri malvagi , cioè  di  qne’  libri  ebo  attaccano  di- 
rettamente od  indirettamente  la  religione  , la 
morale , e la  forma  di  governo  stabilita.  Le  vi- 
vande malsane  per  qnanto  potrai  condirle  mi- 
nano a poco  a poco  il  più  robusto  temperamen- 
to. La  lettura  de’ cattivi  libri  ratta  sema  neces- 
sità lascia  sempre  una  pericolosa  impressione. 
La  curiosità  che  spinge  a leggerli  è una  passio- 
ne smodata  , e nasconde  un  viiìo  interno  dello 
spirito  ebe  s'apre  come  di  per  se  alla  sedazione. 

D’altra  parte  che  si  va  cercare  in  questi  libri?* 
Se  alena  ebe  di  vero,  di  buono,  di  utile,  di  so- 
lido vi  si  rinviene , in  egaal  modo  e meglio 
In  quelli  che  solto  ogni  riguardo  son  buoni  rin- 
viensi. 

Non  è pure  necessario  di  voler  leggere  lutti 
I buoni  libri.  L’essenziale  è leggerli  con  meto- 
do e con  ponderazione,  siccome  altrove  s’è  ac- 
cennalo. 

Si  propongono  qui  alcuni  libri  tra  nn  gran 
numero  di  altri  che  persone  più  esperte  potreb- 
bero suggerire,  e questo  solo  nello  scopo  d'in- 
dicare I'  orma  d’ un  disegno  già  intrapreso. 

Si  è carato  di  accoppiare  in  quasi  tutti  I gene- 
ri de’  libri  italiani  a’  libri  francesi , per  ovviare 
alla  dimenticanza  d’  nn  linguaggio  che  merila 
essere  coltivalo  : la  qoal  cosa  vi  riuscirà  mollo 
agevole  per  qualche  lettura  quotidiana  da  non 
essere  mai,  per  quanto  Ha  possibile,  tralasciata. 

Libri  di  pitlà. 

L’ inslruzione  è il  fondamento  d’ una  solida  , 
ed  illuminala  pielà.  Non  è immaginabile  (ino 
a qnal  pnnlo  lo  spirito  del  Cristianesimo  è igno- 
rato nel  mondo  non  dirò  solo  da’  libertini  e 
mondani  conosciuti  per  tali , ma  ancora  da  uu 

(1)  • Queste  svvertenze  veuuero  distese  pel  princl. 
z,  pe  di  Pieni,  verso  la  due  dei  suoi  studi,  a L' Ili  il. 
dei  V.  Oputc. 

Gli  edit.  nro.  ne  avrano  già  pubblicali  nel  i.  voi. 
alcun»  frammenti  a modo  di  «nuotai unii  all’opuac. 
precedente*  D*  A.  M. 


gran  numero  di  coloro  che  ancora  conservano 
qualche  attaccamento  alla  religione.  E questa 
può  essere  una  delle  principali  cause  che  favo- 
riscono il  progresso  della  incredulità. 

La  lellura  del  S.  Evangelo  è senza  dubbio  la 
più  eccellenle , e da  più  commendarsi  fra  lo 
Iettare  latte.  Ma  essa  dev*  esser  fatta  coll' aiu- 
to delle  disposizioni  requisite , e con  la  su- 
bordinazione dovuta  da’  fedeli  a’  loro  legittimi 
pastori. 

Catechismo  Romano.  Catechismo  di  Bo6suet. 

Esposizione  della  fede  cattolica  dello  stesso. 

Vita  di  Gesù  Cristo  , e vite  de*  Santi  per  ogni 
giorno  del  mese  , ristampate  in  Torino. 

Le  confessioni  di  S.  Agostino. 

1 soliloqui!,  il  manuale  , le  meditazioni  dello 
stesso  Santo. 

L*  imitazione  di  Gesù  Cristo.  È molto  commen- 
devole la  pratica  di  leggerne  ciascun  giorno  qual- 
che riga;  ottimo  mezzo  per  nudrire  il  gusto  della 
pietà. 

Combattimento  spirituale. 

Le  opere  del  Granata  , specialmente  il  cate- 
chismo , e la  Guida  de'  peccatori. 

Introduzione  alla  vita  divota  di  S.  Francesco 
dì  Sales. 

Spirilo  di  S.  Francesco  di  Sales. 

Massime  tratte  dalle  opere  delio  stesso  Santo. 

Segneri.  Il  Cristiano  istruito. 

Nepueu.  Spirilo  del  Cristianesimo.  Bourdaloue. 

Massillon  , specialmente  il  piccolo  quaresima- 
le. La  Colombiere  ; la  Rue  ; Ségaud. 

Trovasi  in  questi  autori,  ne’Ioro  sermoni  prin- 
cipalmente , l’ inslruzione  accoppiata  alla  mae- 
stà della  eloquenza  , ed  alle  grazie  dello  siile. 

Bisogna  avvertire  che  questi  eccellenti  scrit- 
tori non  perdonano  agli  abusi  quali  che  sieno 
ed  in  qualunque  incontrinsi  : ma  riprovando  gii 
abusi  inspirano  il  più  grande  rispetto  sia  per  le 
instituzionj  sia  pel  carattere  : ben  diversi  da 
quelli  che  non  declamano  contro  gli  abusi  se 
non  che  per  rendere  odioso  e contennendo  cioc- 
ché avvi  di  più  sacro  fra  gli  uomini.  È fa 
Cile  distinguere  queste  due  maniere  di  spirili 
che  immensamente  rendono  differenti  gli  scrit- 
tori che  inspirano.  I primi  amano  la  religione. 
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la  patria  » il  principe  ; con  essi  il  lettore  si  con- 
sola, impara,  diviene  più  religioso  più  cittadino, 
(ili  altri  mirano  solo  a spandere  il  loro  fiele , 
ed  istillarlo,  cd  inasprire  il  sentimento  de’  muti 
inseparabili  dalla  umana  condizione , a far  dei 
coltivi  cristiani , e malvagi  cittadini. 

Contiene  ancora  non  ignorare  del  tulio  gli  ar- 
gomenti che  la  religione  oppone  a’  suoi  nemici. 

Bergier.  Certezza  delle  prove  del  Cristia- 
nesimo. 

11  Deismo  confutato  per  se  stesso. 

Francois.  Difesa  della  religione  contro  gl’  in- 
creduli. Prove  della  religione  di  Gesù  Cristo. 

lustrazione  pastorale  del  Vescovo  di  Puy  sulla 
filosofia  moderna. 

Geografia  e Cronologia. 

Con  ragione  è stalo  dello , la  geografia  e la 
cronologia  essere  gli  due  occhi  della  storia* 

Per  la  cronologia  basta  classificare  la  serie 
de’  principali  avvenimenti  seguendo  alcune  epo- 
che note.  Dopo  la  fondazione  della  monarchia 
francese  è agevole  di  riferire  alla  serie  crono- 
logica de’  re  di  Francia  Io  principali  rivoluzio- 
ni avvenute  negli  altri  paesi , le  battaglie  che 
hanno  cangiata  la  sorte  degli  stati,  la  data  di 
nuovo  invenzioni,  o degli  stabilimenti  che  hanno 
infinito  sul  sistema  generale,  i nomi  degli  uomi- 
ni celebri  distintisi  per  qualità  personali,  od 
azioni  straordinarie. 

Nicolò  de  la  Croix  può  per  la  geografia  ser- 
vire quanto  ogni  altro  in  un  genere  di  scienza, 
ove  non  è possibile  sperare  un’ opera  compiuta. 

Il  Dizionario  geografico  di  La  Marlinierc.  L’a- 
tlante di  Robert. 

Ma  è ben  conosciuto  che  la  maniera  più  adat- 
ta d’imparar  la  geogrofia  è leggero  la  storia, 
o le  relazioni  de*  viaggi  colla  carta  soli’  occhio. 
Nè  conviene  lasciar  cadere  della  memoria  le  no- 
zioni che  avete  della  sfera. 

Mitologia* 

La  mitologia  è si  sovente  fusa  ne’  monumenti 
della  storia  e delle  arti , che  non  si  può  fare 
a meno  d’  una  superficiale  nozione.  La  storia 
poetica  di  Ilardion  ; la  mitologia  di  Banier  ; il 
dizionario  tascabile  delle  favole. 

Storia. 

Le  storie  generali  sono  necessarie  per  vedere 
in  un  colpo  d’occhio  la  tela  degli  avvenimenti: 
simili  alle  carte  che  indicano  le  città,  le  mon- 
tagne, le  riviere  senza  farle  conoscere. 

Conviene  nella  storia  come  in  ogni  altra  scien- 
za distinguere  lìnstruzioue  che  illumina  la  men- 
te dalla  erudizione  che  solo  arricchisce,  e qual- 
che volta  non  fa  che  caricar  la  memoria. 

L' inslruzionc  riuvicusi  nelle  storie  particolari 
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di  mano  maestra  , e sovrattulto  in  quelle  che 
sono  state  compilate  da  coloro  che  hanno  avuto 
parte  agli  affari. 

Le  memorie  scritte  de’  grandi  uomini  merita- 
no essere  poste  nello  stesso  ordine.  I compendi 
non  servono  per  imparare  , ma  per  ricordare 
ordinatamente  ciocché  si  sa. 

Le  rivoluzioni  tengono  come  il  mezzo  tra  le 
storie , ed  i compendi  ; ma  bisogna  essere  in 
guardia  contro  lo  spirito  dì  sistema. 

Leuglet.  Metodo  per  isludiare  la  storia. 

Pelau.  Compendio  di  Storia  Universale. 

Ilardion.  Storia  universale  per  le  Dame  , ope- 
ra degna  di  questa  nobile  destinazione. 

Dizionario  di  Moréri.  Qualche  dizionario  ta- 
scabile , come  quello  di  1*  Avocai. 

Bossuet.  Discorso  sulla  storia  universale.  Non 
è onorevole  alla  filosofia  di  questo  secolo  l’  ac- 
cusare il  Bossuet  di  non  essere  stato  assai  fi- 
losofo in  questo  discorso  concedendogli  solo  il 
merito  d’  oratore. 

Storia  Sacra. 

Calmct.  Storia  dell’  antico  e nuovo  testamen- 
to. Dizionario  biblico. 

Gioseffo.  Storia  delti  Giudei  tradotta  in  fran- 
cese ed  in  italiano. 

Fleury.  Costumi  degli  Israeliti  ; costumi  dei 
Cristiani. 

Godeaa.  Storia  Ecclesiastica.  Choisi  può  ser- 
vire per  la  continuazione.  Nulla  evvi  finora  di 
ben  compiuto  in  questa  come  in  tante  altro 
materie. 

ilannovi  Vite  degli  antichi  padri  della  Chiesa 
che  rinchiudono  la  storia  ecclesiastica  del  loro 
tempo:  non  ha  a farsi  altroché  una  buona  scelta. 

Si  può  aggiugncrc  la  vita  di  Bartolomeo  dei 
Martiri , quella  di  S.  Carlo  del  padre  Touron 
dedicata  al  re  di  Sardegna , quella  di  S.  Fran- 
cesco di  Sales  di  Marsollier. 

La  storia  della  Chiesa  Gallicana  del  p.  Lon- 
gueval. 

Storia  dello  variazioni  delle  chiese  protestanti 
di  Bossuet.  È da  notarsi  che  tutte  le  sette  scisso 
hanno  sempre  portato  lo  stesso  carattere  d’ in- 
stabilità inerente  ad  ogni  opera  umana.  Posso- 
no ancora  i principi!  io  detta  storia  contenuti 
egualmente  servire  contro  tutte  le  eresie. 

Calrou.  Storia  del  fanatismo  delle  religioni 
protestanti. 

Toaron.  Storia  ecclesiastica  d’  America. 

Charlevoix.  Storia  del  cristianesimo  nel  Giap- 
pone. 

Storia  Antica. 

Rollio.  Storia  antica,  eccellente  libro  malgra- 
do lullociò  che  se  il*  è detto  , e che  contiene 
quasi  (ulto  quello  che  v’ha  di  meglio  uegli  an- 
tichi che  si  ammirano. 

Possonvisi  col  tempo  aggiugncrc  gli  anlichi 
scrittori  du'quali  si  buuuo  buone  versioni,  come 
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Erodoto,  Tucidide,  Pausanìa,  deir  Abate  Gadoio, 
Diodoro  Siculo  deir  Abate  Terrasson. 

Il  Quinto  Curzio  di  Vangelas. 

Vaugelas  sebbene  Savojardo  viene  da’  Fran- 
cesi tenuto  come  uno  de’ testi  della  loro  lingua. 

Io  non  propongo  l’ abbate  S.  Reai  sebbene 
Savojardo  e comunemente  molto  stimato.  È uno 
scrittore  superficiale  che  affetta  qualche  volta 
di  sostener  paradossi,  e vi  si  trova  spesso  qual- 
che cosa  di  non  finito  sia  nelle  sue  riflessioni, 
sia  nella  maniera  di  presentar  gli  oggetti.  Po- 
trete leggere  la  sua  storia  della  congiura  di 
Venezia  come  un  romanzo  bene  scritto. 

Non  vi  propongo  per  nulla  S.  Evremónt  no- 
civo piuttosto  che  utile  scrittore.  II, innovi  per- 
sone che  affettano  V aria  del  pensatore  senza 
molto  pensare. 

Lo  stesso  può  dirsi  del  Saggio  di  taluni  scrit- 
tori. 

Le  acutezze  dello  spirito  noq  provano  sempre 
f aggiustatezza  del  discernimento  : non  bisogna 
ingannarvi. 

Storia  del  commercio,  o della  navigazione  de- 
gli antichi  di  Iluel.  Dissertazione  sullo  stesso 
subbiclto  di  Amcilhon. 

Storia  Romana • 

La  storia  romana  di  Rolli n non  vale  la  sua 
istoria  antica.  Frattanto  malgrado  la  sua  lun- 
ghezza essa  è di  qualche  vantaggio. 

Crevier  ha  dato  la  continuazione  della  storia 
degli  Imperadori. 

M.  Lcbeau  segretario  della  accademia  delle 
inscrizioni  e belle-lellere  v’  ha  aggiunto  la  sto- 
ria del  basso  impero  molto  bene  scritta.  È un 
caso  raro  che  il  continuatore  abbia  la  superio- 
rità sul  primo  scrittore. 

Annali  romani  compendiati  a modo  del  libro 
di  M.  Ilénaut. 

Rivoluzioni  della  repubblica  Romana  dell’A- 
bate di  Vertot  la  migliore  opera  di  questo 
autore. 

Spiegazione  compendiata  degli  osi,  e costumi 
de’  Romani  di  Nieuport. 

Fléchier  vita  del  Gran  Teodosio. 

La  Bletterie.  Vita  di  Giuliano,  e dì  Gioviano. 
Notisi  che  nella  vita  di  Giuliano  sembra  mollo 
attento  a rilevare  tanto  le  buone  qualità  che  i 
vizii  e difetti  di  questo  imperadore , del  quale 
molto  fuor  di  luogo  si  vorrebbe  oggi  fare  il 
modello  de'  sovrani  11  lodato  scrittore  ò lonta- 
nissimo da  questa  idea,  e Giuliano  viene  nel 
suo  libro  rappresentato  quale  uomo  straordina- 
rio anziché  grande. 

Le  vite  di  Plutarco.  I paralleli  di  questo  giu- 
dizioso scrittore  sono  utilissimi  a mettere  in 
mostra  i costumi  de*  Greci  e de’ Romani  nei 
differenti  tempi,  e gli  effetti  che  ne  emersero. 

Polibio.  Storico  mollo  istruttivo. 


Storia  di  Francia. 

Descrizione  della  Francia  di  M.  Piganiol  de 
la  Force.  Expilli , Dizionario  degli  Gauli  ec. 

Daniel.  Storia  di  Francia.  Codesto  scrittore 
a giudizio  di  M.  Ilénaut  è più  imparziale  che 
non  credesi. 

Compendio  più  comunemente  stimato  della 
grande  storia. 

Sonvi  anche  le  storie  di  Mézcrai , di  Legen- 
dre  , dell*  Abate  Velly  : ma  bisogna  gnardarsi 
da  parecchi  squarci  di  che  son  disseminati. 

Compendio  cronologico  della  storia  di  Fran- 
cia di  M.  Hénant:  eccellente  opera. 

Monumenti  della  monarchia  francese  : del  P. 
Monlfaueon. 

Storia  critica  dello  stabilimento  della  Monar- 
chia francese  dell’Abate  da  Bos.  M.  Hénant 
sembra  essersi  beno  apposto  nel  giudizio  di  tale 
opera. 

II, innovi  storie  particolari  di  S.  Luigi,  di  Car- 
lo V,  di  Carlo  VI.,  di  Carlo  VII. 

Memorie  di  Filippo  di  Comines.  In  queste 
memorie  trovansi  massime  di  prudenza,  e inse- 
gnano a conoscere  gli  uomini  ; non  si  potrebbe 
troppo  leggerle- 

Storia  della  lega  di  CambraideU’Abale  da  Bos. 

Memorie  di  M.  Videro!. 

Memorie  di  Sully. 

Vita  di  Enrico  il  grande  di  Peréti ie : merita 
molto  d’  essere  Iella. 

Sloria  della  pace  di  Weslfalia  del  P.  Bongeant. 

Vita  di  Turenna  scritta  da  Rainsai:  vita  del 
principe  di  Condè  di  Deformeaux. 

Medaglie  sur  i principali  avvenimenti  del  re- 
gno di  Luigi  il  grande , e di  Luigi  XV. 

Memorie  di  M."®  dì  Montpensier. 

Charlevoix.  Storia  deU’isola  di  Francia,  sloria 
delia  isola  di  S.  Domingo 

Bentivoglio.  Guerre  di  Fiandra,  e memorie. 

Davila.  Storia  delle  guerre  civili  di  Francia. 
Non  tutto  s’assomiglia  in  questa  opera. 

Storie  diverte. 

IV  Anviller.  Analisi  geografica  d*  Italia. 

Muratori.  Annali  d'  Dalia. 

M.  Laugicr  ha  pubblicalo  una  storia  di  Ve- 
nezia da  ine  non  ancora  scorsa. 

Barre.  Storia  d’ Aletuagna.  Opera  di  gran 
polso. 

PfelTel.  Compendio  a guisa  di  quelli  di  M. 
Hénaut. 

Ferréras.  Storia  di  Spagna. 

D’ Orleans.  Rivoluzioni  di  Spagna.  Rivoluzio- 
ni d’ Inghilterra. 

Le  storie  di  Rapili  Thoyras  » de  Smollet  sen- 
tono troppo  le  disposizioni  irreligiose  de’  loro 
scrittori. 

Cairoti.  Sloria  generalo  dell’Impero  del  Mogol. 

Dubalde  sloria  della  Qua. 
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Charlevoli  6torla  del  Giappone. 

Storia  de’  viaggi  dell'  A.  Prévot. 

Auson  viaggio  attorno  al  Mondo. 

Relazione  del  viaggio  fatto  io  America  da  D. 
Giorgio  Joan , e D.  Antonio  Ulloa:  libro  stu- 
pendo da  servire  di  modello. 

I viaggiatori  arriverebbero  utilmente  se  ai  li- 
mitassero a acrivere  solo  ciò  che  hanno-  visto, 
ed  areuratameote  osservato.  Ma  i piò  vogliono 
dir  di  tutto , e dicono  male. 

Nicéron.  Memorie  da  servire  alla  storia  degli 
nomini  illustri  ec. 

Filotofia. 

Conoscenza  di  Dio,  e di  so  slesso  di  Bossnet. 
Saggio  sol  bello  del  P.  Andres.  Questo  è suffi- 
ciente per  Metafisica. 

Fisica  di  Noltel.  Non  è nn’  alta  geometria,  che 
vi  riuscirebbe  inutile  del  lutto:  ma  è una  com- 
pleta raccolta  di  ragionali  sperimenti.  Tutto  evvi 
distinto  con  esattezza,  con  chiarezza,  e eoo  pre- 
cisione conveniente  perfettamente  al  subjetlo. 

I Dialoghi  di  Plucbe,  Spettacolo  della  natura, 
non  sono  gran  cosa.  Non  sono  che  conti  e con- 
tesse , priori  e cavalieri  che  invece  di  conver- 
sare pronunziano  eterne  arringhe  in  Utile  Iran- 
slato.  L'  autore  non  ragiona  dirittamente  sulla 
pretesa  inutilità  delle  ricerche  meramente  spe- 
culative. fi  però  una  collezione  di  fatti  curiosi, 
ed  i ostruttivi;  vi  si  apprendono  i termini  propri! 
d’una  quantità  di  cose. 

Storia  del  Cielo. 

Bomare.  Dizionario  della  Storia  Naturale- 
Descrizione  delle  arti , dell'  Accademia- 
fi  mollo  utile  conoscere  fino  ad  un  certo  se- 
gno il  processo  delle  arti.  Conviene  però  meno 
attaccarsi  a’  dettagli  ebe  alle  mire  che  dirigo- 
no l’ Operajo. 

La  pluralità  do’  Mondi  di  Fontanelle  : opera 
piò  curiosa  ebe  utile;  e tanto  meno  interessante 
segnatamente  oggi , quantochè  si  versa  sur  un 
sistema  disusato:  io  non  so  se  sia  quello  il  tuono 
degno  delia  filosofia. 

La  prefazione  da  M.  Footenclle  messa  innanzi 
alla  sua  storia  dell’  Accademia  , è molto  stima- 
ta Con  diletto  leggerete  qualcuno  degli  elogi 
del  sudetlo  scrittore  come  quelli  di  M.  Maìran; 
questo  scienziato  commendabile  pe’suoì  lumi 
del  pari  che  pel  suo  carattere  mede  in  mostra 
meno  spirilo  di  Fonlenelle  senza  averne  di  me- 
no. e questo  vale  anche  piò. 

Fénélon,  compendio  della  vilà  de’  filosoG  an- 
tichi. 

Morale. 

Filosofia  morale  di  Muratori  : di  Zanotti. 
Senault.  Uso  delle  passioni.  Sarebbe  senza  al- 
cun dubbio  necessario  qualche  cosa  di  meglio 
di  tutti  questi  libri,  tua  non  si  ha. 


I doveri  dell’  Uomo  e del  Guadino  di  Puren- 
dorit,  non  raccolgono  tutte  le  indispensabili 
Istruzioni , e contengono  d’ altronde  di  perico- 
losissimi errori.  Lo  slesso  Da r bey r ac  ne  ha  ri- 
levalo alenai. 

Riflessioni  di  Marco  Aurelio. 

Mannaie  d’  Epilteto.  Avvi  dei  buono  in  que- 
sti libri , ma  quale  superiorità  nella  morale  del 
vangelo! 

Senofonte  Ciropedia  : l’ Economico. 

Fénélon.  Telemaco.  Dialoghi  de’ morii.  I dialo- 
ghi di  Fonlenelle  oflVooo  delle  venusià;  ma  con- 
tengono una  morale , che  non  è sempre  con- 
forme a'severi  principi'!  della  virlò.  D'altronde 
hanno  sempre  del  manieralo. 

Selhos  di  Terrassoo  ; Opere  del  filoeofio  bene- 
fica. 

Bossnet.  Politica  traila  dalla  S.  Scrillnra.  1 
Solidi  principi!  contenuli  in  questo  libro  debbo- 
no esserci  di  guida  nel  giudizio  delle  altre  ope- 
re di  stinti  geuere , adottando  quello  che  può 
servire  a raffermarli  od  a svilupparli,  e riget- 
tando quel  che  potrebbe  esser  contrario. 

Doria.  Vita  Civile. 

D’  Aube.  Saggio  do’  principii  del  dritto , e 
della  morale. 

Insiituzione  di  diritlo  pnblico  di  d’Aguessan, 
e qnalcbe  altra  opera  delio  stesso  autore 

Pequct.  Arie  di  negoziare.  Spirilo  delle  mas- 
sime politiche.  In  ambedue  questi  libri  irovansi 
de’luoghi  da  leggersi  con  precauzione  maggiore. 

L’amico  degli  nomini  di  Mirabean. 

Interessi  delle  nazioni  relalivamenle  al  com- 
mercio. Buon  libro  pe’  dettogli.  L’ autore  esce 
di  tesi  al  proposito  dell’usura. 

Dizionario  di  Savory:  in  mancanza  di  meglio. 

Dizionario  del  cittadino.  Nizza. 

Siuria  del  diritto  publico  dell'Abate  di  Mably. 

In  qnesla  opera  trovasi  l’ analisi  de’  tratlati 
dopo  la  pace  di  Weslfalia  inclusive.  V autore 
impugna  benissimo  parecchi  pregiudizi!  in  vo- 
ga , ma  egli  adotta  qualche  idea  ebe  potrebbe 
del  pari  non  esaere  tanto  saldamente  fondala. 
L’Abate  di  Mably  è autore  di  molle  altre  opere 
■limabili , Ira  le  quali  si  distingue  sopra  tutti 
1 Trattenimenti  di  Focione.  È un  politico  che 
non  teme  di  inculcare  l’ amore  delia  fatica  , 
la  frngalità , la  moderazione,  fi  certamente 
questo  un  gran  merito. 

La  Bruyere.  Caratteri  di  Teofraslo , ed  i co- 
stumi del  secolo. 

Trublet.  Saggi  di  morale  o di  letteratura. 

Lingue,  belle  lettere  ee. 

Dizionario  dell’Accademia  per  la  purezza  del- 
la lingua. 

Dizionario  di  Trévoux  pe’  termini  delle  arti. 

Grammatica  di  Resiaul.  Poche  regole  bastano 
per  una  lingua  vivente  che  s’ impara  dall’  uso 
e dalla  lettura  de’  buoni  scrittori. 
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Vocabolario  della  Crusca. 

Corlicelli.  Regole  della  lingoa  Toscana.  Può 
questo  libro  supplire  ad  ogni  altra  grammatica. 

Antonini.  Dizionario  francese  italiano  : mollo 
Imperfetto. 

Fénèlon.  Dialoghi  sulla  eloquenza. 

Da  Bos  riflessioni  critiche  sulla  poesia,  e la 
pittura. 

La  poetica  di  Uarmonlei.  lo  non  propongo 
le  altre  opere  di  questo  autore.  Il  sao  Belisario 
sembra  che  pecchi  contro  le  stesse  regole  del 
verosimile.  Giustiniano  vi  si  mostra  tutto  stu- 
pito deila  morale  di  Belisario  come  se  fosse 
nuova  per  lui.  Vi  si  leggono  tuttavia  massime 
annunziale  io  verità  con  belle  frasi  ; ma  che 
niuno  ignora  e meno  ancora  poteano  ignorarsi 
da  Giustiniano  principe  erudito  , che  d'altron- 
de non  era  nato  nella  porpora.  E supposto  ebe 
Giustiniano  avesse  potuto  ignorarle,  perchè  Be- 
lisario, questo  uomo  cosi  onesto  e così  virtuoso 
non  ebbe  cura  di  fargli  conoscere  la  verità  noi 
tempo  del  favore  precedente  alla  saa  disgrazia? 
Infine  nel  cap.  XV.  Belisario  parla  tutt'  altro 
lingaaggio  di  qnel  che  convenga  ad  un  cristia- 
no; ed  il  libro  è giustamente  condannato. 

Bossuct.  Orazioni  funebri. 

Flécbier.  Orazioni  funebri.  Vita  dei  Cardia. 
Comincndone.  Vita  del  Cardinal  Ximenes. 

Leggasi  ancora  la  vita  dei  suddetto  di  Mar- 
aollier. 

Casa.  Galateo,  Uffizi,  Orazione  a Carlo  V.  per 
)a  restituzione  di  Piacenza  : Panegirico  in  lode 
di  Venezia. 

Cochin.  Non  sarà  inutile  leggere  qualche  co- 
sa di  questo  celebre  avvocato  per  avere  un  sag- 
gio della  eloquenza  del  foro. 

Gli  elogii  de' grandi  uomini  della  Francia  . 
di  M.  Thomas  sono  stali  coronati  da'  sulTragi 
deli’  Accademia  , ed  onorati  da’  voli  del  pub- 
bli™. L’elogio  di  i Delfino  ha  originalo  una  cen- 
sura. La  risposai  del  princìpi!  di  Roban  al  di- 
scorso di  anellazione  di  M Thomas  -è  scritto 
colla  più  nubile  semplicità.  È il  cuore  che  par- 
la senza  che  In  spirilo  sembri  (accia  alcuno 
sforzo  per  secondarlo. 

Lettere  di  M.*>*  di  Sevignè , questo  lettere 
sono  molto  frivole  pel  fondo:  ina  graziosissime 
per  la  maniera.  É l’ effetto  dello  spìrito  con- 
giunto alia  scbiellecza  , ed  al  sentimento. 

Lettere  di  M."'*  di  Mainlenon  , di  Bussi  Ra- 
bulin  , di  Fiéchier  . di  Bentivoglio  italiano  e 
francese  ; d'  Annidai  Caro.  Quesii  è l' italiaoo 
ebe  in  fatto  di  stile  epistolare  s'è  forse  più  av- 
vicinato alla  gentilezza  francese. 

li  Romanzo  è opera  d i genere  pericoloso  per 
lo  spirito,  e pel  cuore.  Zaide,  e la  principessa 
di  Cleves  di  M . '’  i la  F inulte  sono  tenuti  come 
i meno  cattivi.  Si  citano  ancora  Don  Chisciotte 
e Gii  Blas.  Ma  si  può  fare  una  buonissima  scel- 
ta di  libri  per  instruirsi  e ricrearsi  senza  ricor- 
rere al  romanzo , e tulio  ben  consideralo  è 
meglio  astenersene. 


Patti*. 

Questo  è un  campo  che  produce  rose  e spine, 
ma  sono  incomparabilmente  più  le  spine  che 
le  rose. 

Traduzione  della  Iliade  , e delia  Odissea  di 
Omero  di  M.  Dacier. 

Gerusalemme  liberata  del  Tasso. 

Dante  è sublime  ma  aslruso;  l’ Ariosto  è na- 
turale ma  licenzioso. 

Il  paradiso  perdalo  di  Milton  del  quale  han- 
novi  versioni  francesi  noiiasime. 

Qualche  tratto  scelto  dell’  Henriade.  Voi  ve- 
drete in  Marinonlel  il  carattere  di  tale  opera 
concernente  il  suo  merito  poetico. 

Il  poema  di  Fonlenoì  vi  ricorderà  la  gloria 
d’  una  giornala  per  voi  interessante,  ed  ì nomi 
illustri  che  bene  meritarono  della  patria,  e del 
principe. 

Teatro  de’  Greci  del  P.  Bramo!.  Questo  libro, 
mostra  ciocché  era  l’ arie  presso  gli  amichi.  E 
un  punto  di  paragone  che  può  servire  a farne 
rilevare  la  decadenza  , od  il  progresso. 

Teatro  di  Corneille.  Il  Cid,  Cinna  e gli  Orazii, 
Policulo  e Rodoguna  passano  per  li  capi  d'opera 
di  questo  veramente  sublime  poeta. 

Teatro  di  Racine.  Alalia  passa  per  la  bellis- 
sima fra  le  produzioni  drammatiche  Vi  si  può 
accoppiare  l’ Ester.  In 'qualche  altra  opera  di 
Bacine  vi  si  ammirano  sublimi  pregi:  ma  vieoe 
appuntato  che  la  passione  dell'amore  poco  de- 
gna delta  tragedia  le  degrada  dal  lato  dell’ar- 
to , uello  stesso  tempo  ebe  le  reade  pericolose 
pel  coslume. 

Crcbillon  vien  tenuto  come  colui  che  ha  spin- 
to al  più  alto  grado  il  patetico  ed  il  terribile 
della  tragedia.  L’  Atreo  passa  pel  silo  capola- 
voro. Luigi  XV.  protettore  delle  belle  arti  ba  vo- 
luto ouorare  la  memoria  di  questo  poeta  ergen- 
dogli un  monumento. 

Zairà , Alzira,  la  morte  di  Cesare,  Bruto  esi- 
biranno un  saggio  del  genio,  e de'lalenti  di  M. 
de  Voltaire  nel  genere  nel  quale  sembra  sia 
meglio  riuscito. 

L'  assedio  di  Caiais  di  M.  de  Bclloi  respira 
amore  dì  patria  , ed  ha  reso  al  suo  autore  le 
onorificenze  più  lusinghiere.  Sarebbe  a deside- 
rarsi che  talli  gli  autori  scrivessero  negli  slessi 
sensi. 

La  Bidone  di  Zanolli , la  Meropc  di  Maffei 
sono  siale  applaudite  in  Balia.  M.  de  Voltaire 
lia  anche  egli  data  una  Merope  che  sembra  più 
conforme  al  gusto  del  secolo  di  quella  del  mar- 
cliescMaffei 

Molière  è il  primo  Ira' Comici.  Dislingnonsi 
tra  le  sae  opere  il  Misantropo , Le  Saccenti , 
le  Schizzinose  ridicole  , 1'  Avaro.  Generalmente 
Molière  ha  poco  rispettato  il  coslume.  Un  one- 
sto pagano  non  potrebbe  che  approvare  il  giu- 
dizio esibitone  da  Bnssuet. 

Si  pretende  che  da  Molière  non  ri  abbiano 
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buono  commedie  fino  al  Giocatore  di  Régnard 
autore  gli  acridi  del  quale  offendono  il  più  del- 
le volte  la  buona  morale  ; ciocché  non  è che 
troppo  comune  in  questo  genere  di  produzioni. 

Il  Millantatore  ed  il  Filosofo  ammoglialo,  han- 
no fatto  onore  a Destouches , il  Malvagio  a 
Gresset. 

La  Chaussée  è stato  autore  della  comica  pa- 
tetica che  da' conosci  tori  vien  tenuta  come  mol- 
to al  disotto  della  buona  commedia- 

Goldoni  ha  dato  parecchie  commedie  di  ca- 
rattere al  Teatro  Italiano. 

Quinaut  ha  oggi  ammiratori  che  si  studiano 
di  vendicarlo  dallo  scherno  di  Boileau.  £ chec- 
ché no  sia  de'  suoi  talenti  poetici , Quinaut  ha 
egli  stesso  notato  ciocché  debba  pensarsi  delle 
sne  poesie  pel  pentimento  manifestalo  di  averle 
composte- 

Melastasio  ha  maggiore  decenza,  ed  ha  saputo 
covrire  in  qualche  modo  con  V incanto  della 
sua  poesia  i vizi!  del  genere  nel  qoale  s’è  versato. 

In  Italia  hannovi  letterali  che  lo  preferisco- 
no ad  Apostolo  Zeno. 

Del  resto  qual  vólo  non  bavvi  in  tutti  questi 
grandi  sforzi  del  genio , e quanto  sono  inetti  a 
colmare  uno  spirilo  più  sensibile  all*  incanto 
della  verilà,  e della  ragione  che  a quelli  della 
finzione , e del  sentimento.  Si  può  vedere  nel- 
le riflessioni  di  Bossuct  sulla  commedia  il  pe- 
ricolo del  teatro  sia  nella  rappresentazione  sia 
nella  lettura,  cd  io  s.  Francesco  di  Sales,  ed  in 
altri  autori  della  stessa  tempera  i mezzi  di  pro- 
servarsene. 

Boileau,  1*  Orazio  del  suo  secolo,  è sotto  un 
certo  riguardo  il  poeta  della  ragione. 

Questo  autore  ora  poco  encomialo  non  si  so- 
stiene quasi  più  che  pel  suo  merito.  Fa  d’uopo 
convenire  ne  abbia  di  molto. 

11  solo  suffragio  dei  secoli  può  fare  perfetta 
testimonianza  del  merito  d’  un  libro.  1 pregiu- 
dizi!, i gusti,  le  modificazioni  dello  spirito  can- 
giano senza  posa.  La  ragione  sola  è propria  di 


tatti  i tempi , ed  il  6uo  lume  sempre  perseve- 
rante dissipa  alla  fine  latte  queste  illusioni , e 
tulle  queste  chimere  brillanti  che  splendono  un 
istante  per  intenebrarsi  tosto  nella  notte  eterna 
dell’ oblio.  Le  produzioni  dell’ ingegno  che  si 
trasmettono  alla  posterità  non  sono  sempre  quol- 
le  che  gittano  più  luce  al  loro  apparire.  Esse 
non  toccano  così  vivamente  gli  spiriti  quanto  le 
altre  opere  che  lusingano  il  gusto  ed  i pregiu- 
dizi! dominanti.  Movesi  un  grido  di  favore,  d’o- 
gni  parte  vengono  applauditi , ma  quegli  elogi 
sì  larghi  non  sono  sèmpre  sicaro  argomento 
d’  un  merito  vero.  Il  più  delle  volte  tali  elogi 
sono  come  le  orazioni  funebri , e le  lettere  de- 
dicatorie. L’oratore  ha  la  mira  più  a se  stesso, 
che  ai  suo  eroe;  si  vuole  un  quadro  ben  dise- 
gnalo, beu  colorilo,  e non  si  guarda  così  da 
vicino  per  la  somiglianza.  Ma  la  posterità  uou 
sarà  giammai  uccellata  da  tale  intrigo. 

Racine  figlio.  Il  poema  della  Religione  è bel- 
lo, cd  utile.  Nel  poema  della  Grazia  1*  autore 
tratta  un  soggetto  in  sommo  grado  sublime  e sul 
quale  i semplici  fedeli  debbono  contentarsi  di 
sapere  il  puro  dogma  della  Chiesa. 

L’arte  della  pittura  di  Valici. 

Le  odi  sacre  di  Rousseau  , la  sna  ode  sulla 
fortuna , e l’ ode  al  principe  Eugenio  passauo 
per  cose  perfette  nel  genere  lirico. 

La  Molle  altresì  ha  dato  odi  stimale. 

Le  favole  di  do  la  Foniaine  tengono  sempre 
il  primo  luogo. 

Quelle  di  de  la  Molle,  e di  Richer  hanno  an- 
cora il  loro  merito. 

Nulla  avvi  di  più  sublime  che  il  linguaggio 
divino  della  poesia , se  essa  non  avesse  giam- 
mai deviato  dal  suo  vero  scopo.  Ma  gli  uomini 
abusano  di  tolto.  Generalmente  i poeti  cercano 
più  di  piacere  che  inslruire  , ed  è mollo  più 
conveniente  attaccarsi  agli  scrittori  che  cercano 
più  inslruire  che  piacere  Del  resto  uno  spirilo 
ben  fatto  trova  sempre  del  diletto  io  tutto  quel- 
lo che  può  illuminare  ed  inslruire. 


Digitized  by  Google 


FRAMMENTI  SULL’  EDUCAZIONE  0) 


Suo  srojx)  e necessiti. 

to  scopo  nell’ educazione  di  un  giovane  vuol 
essere  d' inspirargli  il  Umor  di  Dio  c renderlo 
allo  a qualche  occupazione  e ad  un  savio  lenor 
di  vita.  Bisogna  arricchirlo  di  cognizioni  pra- 
tiche che  giovino  a regolare  il  cuore,  e che  av- 
vezzino la  niente  a un  pensare  sodo  o assegnalo. 

Per  difetto  di  educazione  no  giovane  senza  in- 
gegno si  rimane  in  uno  stato  d'ìrobecillilà;  e so 
per  avventura  ne  è fornito,  gli  sarà  spesse  volto 
assai  più  pericoloso,  perchè  mancando  di  istru- 
zione c di  principi,  non  avrà  altra  regola  da  se- 
guire, che  gl'  impulsi  del  capriccio  o delle  pas- 
sioni- 

primi  Marciai*  de*  fanciulli. 

Le  narrazioni  ricavato  dall'istoria  allettano  ì 
giovanetti,  e la  costoro  facilità  a ripeterle  un 
po’  alla  volta  in  buon  ordine  è il  mezzo  più  di- 
lettevole e più  sicuro  per  assestare  nella  lor  meli- 
le senza  magistero  e senza  fatica  moltissime  ideo 
profittevoli.  Questo  esercizio,  che  ben  condotto 
li  avvezza  a pensare  aggiustatamente  ed  a par- 
lar senza  stento  , si  può  adoperare  con  frullo 
per  insegnare  ad  un  giovanetto  le  massime  più 
rilevanti  della  religione  e una  infinità  di  ratti, 
utili  all'istruzione  e alla  moralità.  L'istoria  del- 
l'Evangelio piace,  ed  inculca  altrettanto  massi- 
me quanli  sono  gli  avvenimenti  che  narra;  pe- 
rocché il  fallo  è sempre  intelligibile,  c più  op- 
portuno di  qualunque  altra  lezione  a far  gu- 
stare 11  bene  e a rendere  odioso  11  male.  Quindi 
l'istoria  del  Vecchio  e Nuovo  Testamento  col- 
1*  aggiunta  di  un  piccolo  libro  sa' costumi  del 
Cristiani  potrà  da  principio  bastare  per  eserci- 
zio di  un  giovanetto,  continuandolo  anche  pa- 
recchi anni  di  seguilo,  (luche  il  profitto  ne  sia 
notabile. 

Ettrcizii  aritmetici  ei  epistolari. 

Bisogna  altresi  che  un  giovane  impari  a con- 
tare prontamente  e scrivere  con  facilità  uua 
lettera.  La  cognizione  dell'aritmetica  è propria 
di  ogni  sorta  di  persone  ; gl’  ingegni  per  certi 
rispetti  più  scarsi,  pure  ci  riescono  a maravi- 
glia , e spesse  volte  meglio  ancora  de’ più  ele- 
vati , se  vi  facciano  frequente  esercizio. 

In  ordine  alla  maniera  di  scrivere  , importa 
essenzialmente  di  avvezzare  il  ragazzo  ad  essere 
naturale;  conviene  farlo  ben  capace  che  i'affet- 

(t)  Fubblinti  ncll'origimte  francese  sulla  Corre- 
ffo  niente  de  litmt  4 ih.  v.  18>1,  e dauci  primamente 
linde  Hi.  1>.  A.  SI. 

Tomo  VII. 


laziono  dispiace  sempre,  che  una  lederà  è l'im- 
magine delia  conversazione,  di  cui  liene  il  luo- 
go, che  devesi  abituare  a scriverò  alle  persone 
assetili  come  sì  parla  allo  presenti,  a maudaro 
una  notizia  come  si  racconterebbe  nella  con- 
versazione, a chiedere  un  favore,  a ringraziare 
di  un  regalo  , insomma  a dir  ogni  cosa  senza 
artifizio,  senza  ricercatezza,  e colla  più  perfetta 
semplicità.  Ciò , cho  sì  chiama  spirito  non  va 
a sangue  6e  non  discenda  da  naturai  sorgente  ; 
perde  ludo  il  suo  merito  se  non  è affatto  spon- 
taneo : e però  si  dee  seguire  non  già  coleste 
spirito,  ma  la  natura;  quello  verrà  se  lo  dà  il 
findo,  o il  discorso  più  semplice  è pure  il  più 
accomodato  a farlo  risplendere.  Iter  abilitare 
nn  giovanetto  di  dicci  o undici  anni  a scrivere 
con  questa  nobila  semplicità , vi  è un  mezzo 
che  un  autor  giudizioso  chiama  infallibile,  pur- 
ché venga  fedelmente  praticato , e consiste  nel 
raccontargli  frequentemente  un  tratte  d’isteria, 
che  lo  interessi , e poi  invitarlo  a faroe  egli 
medesimo  la  ripetizione,  per  iscriverlo  subite 
dopo  nella  stessa  guisa  con  oni  lo  Ira  esposto.- 
Quando  sarà  gianto  al  segno  di  scrivere  con  un 
po’  di  grazia  un  racconto  fattogli  a viva  voce, 
non  gli  tornerà  ponto  più  malagevole  lo  scri- 
vere una  breve  lettera,  della  quale  abbia  udite 
due  o tre  volte  il  contenute.  A fine  di  avvalo- 
rare qucsli  principi , ai  può  spendere  un  anno 
e più  a scrivere  spesso  spesso  ledere  vere  o 
immaginarie  a persone  conosciute,  e sopra  sog- 
getti , te  cui  idee  siano  chiare  , semplicissime, 
e sopradado  famigliar!  al  giovanetto. 

Studio  della  storia. 

L’isteria  più  estesa  e più  parlicolarizzala  of- 
fre, dice  il  medesimo  scrittore,  per  un'  età  più 
inoltrala  tutti  i vantaggi  che  si  debbono  desi- 
derare, senza  nessuno  degli  Inconvenienti , elio 
si  possono  temere.  L’istoria  é una  sorgente  di 
piarerc  mano  mano  che  vi  si  progredisce,  c non 
è arida  scarna  priva  di  attrattive,  fuorché  nei 
compcndii;  solamente  bisogna  che  vi  sìa  ordino 
e buona  scelte  per  evitare  il  troppo  e il  trop- 
po poco.  L’ istoria  vuol  essere  accompagnata 
con  una  leggiera  cognizione  dei  tempi  ridotti  a 
varie  epoche  principali , ed  eziandio  coll  ispe- 
zione de’  luoghi  suite  carta,  nel  che  consiste  la 
geografia  storica,  la  sola  onde  si  possa  trarre 
qualche  frutto  positivo.  Ad'isloiia,  alla  cro- 
nologia, ed  alla  geografia  storica  è anche  neces- 
sario aggiungere  una  lieve  linlura  di  mitologia 
per  l'intelligenza  de’  libri , delle  pitture  , dei 
paoni  tessuti  a figure  oc.  in  tulli  questi  eser- 
cizi l'uso  delle  stampe  è mollissimo  raccomau- 
dalo  da'  più  abili  maestri. 
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Si  debbono  evitare  gli  slndl  secchi  e astrat- 
ti, che  senza  rischiarare  lo  spirito,  lo  affaticano 
e lo  rendono  eopo  e presuntuoso;  nè  approdano 
a nulla  in  ordine  al  perfezionamento  di  un'in- 
dole felice. 

Delle  favole. 

fili  apologhi  o sia  favole  morali  non  sono  da 
trascurare  nell*  islruzion  deli'  infanzia,  anzi  io 
ardisco  affermare,  che  per  quanto  se  ne  faccia 
uso  , non  è mai  troppo,  f!  vero  cbe  la  fin- 
zione dà  loro  un'  aria  di  frivolezza  , ma  nella 
sostanza  esse  sono  altrettanti  risanamenti  delle 
riflessioni  più  veritiere  e piò  sode  sul  carattere 
o la  condotta  degli  uomini  ; sono  gli  aforismi 
o i ritratti  più  fedeli  delia  vita  umana.  Confes- 
so che  i giovanetti  non  sono  in  grado  di  pene- 
trare tulio  il  vero  della  favola,  ma  non  lascia 
per  ciò  di  tornar  loro  utile.  Il  ragazzo  s’ inte- 
nerisce naturalmente  all’infelice  sorte  dell'inno- 
cente agnello;  l’ingiustizia  e la  crudeltà  del  lupo 
predatore  riempiono  la  sua  anima  di  orrore  e 
di  spavento:  qual  cosa  più  acconcia  per  inspi- 
rare a’  ragazzi  un  gusto  vivo  ed  energico  per 
la  virtù , ed  un  orrore,  per  dir  cosi , naturale 
al  vizio  ? 

In  secondo  luogo  se  per  mancanza  di  espe- 
rienza un  giovanetto  non  può  ancora  concepire 
tutto  ciò  che  una  favola  rinchiude  di  moralità 
e d' istruzione  ; questa  moralità  è però  sempre 
congiunta  all’  azione  medesima  della  favola  ; 
quindi  avviene  che  mano  mano  cbe  il  giova- 
netto cresce  in  età,  e trovasi  nell’  occasione  di 
osservare  nei  corso  delia  vila  umana  i casi  e 
gli  avvenimenti  dipinti  nella  favola,  se  ne  viene 
risvegliando  la  memoria  , ed  egli  ne  £ tocco 
vivamente  per  l'applicazione  che  ne  fa  al  caso 
presente.  Allora  egli  comprende  tutta  la  esten- 
sione e la  verità  del  senso  in  quella  rinchiuso; 
nè  può  non  trarne  qualche  massima  pratica,  cbe 
poi  gli  servirà  di  regola  in  un'infinità  di  con- 
giunture. Adunque  la  favola  è per  i giovanetti 
un  divertimento  innocente,  un  divertimento 
capace  di  mettere  in  essi  coH'amore  della  vir- 
tù il  gusto  dello  studio  e dell’applicazione , e 
di  giltare  nel  loro  cuore  quasi  un  seme  di 
morale  e di  prudenza , il  quale  cnll’andar  dei 
tempo  non  mai  uberà  zìi  svilupparsi. 

Ut  due  mezzi  per  assicurare  la  buona  ritmila 
dell'  educazione.  (1) 

Come  prima  nell’allievo  incomincia  ad  esser 
formata  la  facoltà  del  giudicare,  proposti  ven- 
gono dal  più  esperti  maestri,  e dall’esperienza 
confermati,  due  mezzi  mollo  utili  ed  acconci  a 

(t  ) Questa  frammeoto  era  già  stata  pulii, I irato  amo. 
do  di  annotazione  oel  voi.  1.  p.  901.  dcli'cdiz.  romana; 
e la  versione  stampata  in  .Vip  net  1852 

D.  A.  M, 


rendere  sicura  la  buona  riuscita  dell' educazio- 
ne. — il  primo  è la  scelta  di  qualche  autore  , 
classico  in  quei  genere  che  allo  scopo  dell'edu- 
cazione si  riferisce.  Al  qual  proposito  è da  por 
mente  , che  siffatti  libri  non  vanno  solamente 
letti,  ma  studiali  : vale  a dire , cbe  dopo  una 
prima  lettura  onde  si  acquista  dell’opera  un’idea 
generale  e confusa,  debba  lo  sludioso  ripassarla 
dall’un  capo  all'altro  per  esaminarvi  ogni  rosa 
in  particolare,  avvisare  la  connessione  e l'ordi- 
namento dei  pensieri , ed  acquistare  di  ogtrt 
cosa  scienza  si  piena  , da  averi’  in  pronto  ad 
ogni  caso  che  gli  dia  innanzi  di  farne  applica- 
zione. Solamente  per  tal  mezzo  lo  stadio  dà 
lume  alla  mente  e forma  al  giudizio.  Un  buon 
libro  merita  bene  di  esser  lello  ; e deve  esser 
letto  in  sino  a tanto,  cbe  lo  studioso  possa  ren- 
dere a sè  medesimo  chiara  e distinta  ragione 
di  quanto  ha  tetto:  e allora  l’uomo  si  senlc  ri- 
schiarato 1'intelletto,  e capace  di  bene  ed  util- 
mente usare  le  apparale  cose  giudicando  eoo 
senno  e per  principi!.  Che  però  è sialo  osserva- 
to, cbe  i grandi  nomini  si  ebbero  per  lo  più  al- 
cun libro  prediletto,  nel  quale  leggendo  e me- 
ditando frequentemente  ne  pigliavano  quasi  l’a- 
limento quotidiano  dello  spirito,  e l'on  di  più 
che  l’ailro  vi  trovavano  noova  copia  di  scienza 
ed  argomento  di  più  profondo  meditazioni.  Im- 
perciocché in  un  libro  che  sia  eccellente  , ad 
una  seconda  lettura  I’  uomo  scopre  assai  coso 
non  avvertite  alta  prima:  il  cbe  quante  volte  si 
vegga  avvenire  ad  un  giovine,  vi  badi  che  chia- 
marsi eonlentn.e  rendersi  certo  che  la  sua  mente 
va  acquistando  in  vigore  e in  capacità.  Per  con- 
trario avrebbe  di  che  dolersi  senza  fine  chi 
mettesse  in  non  cale  questo  metodo,  cbe  i più 
grandi  maeslri  dì  unanime  consentimento  pro- 
pongono come  al  tulio  necessario  e che  non  ha 
mai  fallato,  e senza  del  quale  nessuno  mai  a buon 
termine  è riuscito.  Di  qaeslo  esercizio  polreb- 
besi  toccarne  uu  saggio  prima  su  Polibio , au- 
tore non  meno  dolio  della  politica  che  dell'arte 
militare  ; il  quale  scriveva  io  tempi  cbe  «la- 
vano presagio  di  rivoluzioni , ed  egli  seppe  si 
ben  discernere  le  cagioni  loro  , ed  i progressi 
ani  i vedere. 

II  secondo  mezzo  è Io  slndio  di  qualche  trat- 
tato melodico,  similmente  relativo  al  fine  spe- 
ciale dell’  educazione,  fi  il  Iratlalo  una  serie 
di  quistioni,  cbe  tutte  collimano  ad  un  soggetto 
medesimo;  che  ad  ogni  articolo  espone  lo  slato 
della  qnislione  , esclude  ciò  che  non  le  appar- 
tiene, propone  le  diverse  opinioni,  stabilisce  la 
propria,  discorrendo  le  pruove  e le  obbiezioni, 
c dalle  proove  stesse  insegna  a ricavare  la  ri- 
sposta alle  obbiezioni.  Ora  cotesto  chiamasi  ap- 
punto esercitare  l'Intelletto  per  acquistare  alido 
e facilità  di  comprendere  ed  abbracciare  lutto 
quanto  è ampio  un  snbbielto , e distinguere 
quello  che  in  esso  è inviluppalo  e confuso,  e cia- 
scuna cosa  ridurre  in  bell’ordiue  ed  ai  debito 
luogo. 


— BigitrzerJ  by-Geogle 
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■f  Marzo  116S. 

Sì  ì narrato  che  Mitridate  dopo  essere  stato  in- 
teramente disfatto  da  Pompeo  vide  non  esservi 
altra  risorsa  per  si  che  presso  Tigranc  suo  genero, 
e che  a Ini  inviò  legati  per  chiedergli  liceoia  di 
rifugiarsi  alla  sita  corte.  Fu  cosa  icn  vergognosa 
per  l igeane,  disse  il  principe,  che  il  suo  suocero 
fosse  obbligato  a chiedere  il  permesso  di  ritirarsi 
alla  sua  corte.  Leggendo  in  seguito  che  TIgrane 
avea  fatto  imprigionare  i legati; era,  disse  egli, 
un  animale  feroce. 

Sentendo  leggere  che  Antonio  essendo  in  Tar- 
so fosse  concorsa  una  folla  di  He,  egli  osservò, 
con  rime  dir#  molli  He  ; togliamo  questa  folla. 

Gli  si  diceva  che  ninna  cosa  si  sapea  lauto 
bene  quanto  quello  che  si  era  appreso  nella  pri- 
ma giovinezza  : ed  al  proposito  ragionando  egli 
nsò  tal  paragone.  Se  una  casa  viene  a crollare  i 
fondamenti  restano  sempre  ; ed  i ben  più  age- 
vole di  ricostruirvi  un'  altra  casa  else  in  un'area 
dorè  non  vi  sia  ancora  alcun  fondamento. 

15  Marzo.  Osservando  le  debolezze  di  Anto- 
nio per  Cleopalra:  era,  disse  egli  sorpreso,  la 
donna  che  governava  l' uomo.  Al  proposito  di 
quella  pesca  dove  Antonio  facea  attaccare  da 
palombari  de’ grossi  pesci  alla  sua  lenza,  (ar- 
tificio che  non  isfuggl  a Cleopatra  ) disse  : • se 
» egli  meglio  avesse  ordito  qaesta  furberia, forse 

> Cleopatra  non  se  ne  sarebbe  accorta;  conveniva 
» sospendere  de’ piccoli  pesci  co' grossi,  e tirare 

> alcune  volte  la  lenza  senza  pesci  ». 

Maggio  1762.  Tolomeo  Solerò  presentò  gli  le- 
gati Romani  di  alcune  corone  d’  oro.  Questi  le- 
gati ne  coronarono  le  statue  del  Re.  Tolomeo 

(1)  Il  prìnc.  Cirio  Rmminuele  nacque  all!  34  mag. 
giu  1751.  Nello  quarta  ftelasiuru  (ani  sopra  a pog.  ISO) 
leccesi  , che  piu  quaderni  di  riflessioni  del  giovin 
principe  erano  stati  presentati  al  sua  padre  il  Poca  di 
Savoia  ; c probabilmente  sou  questi  che  Dui  diamo  iu 
luce,  Zolli  da,  aV.  Opure.  D.  A.  M. 


loro  diede  anche  considerevoli  presenti  quando 
erano  in  sai  partire , gli  ambasciadori  li  de  po- 
sero in  Roma  nel  pubblico  erario  e la  Repub- 
blica fece  lor  dare  l’equivalente  ; tre  modelli , 
dice  Valerlo  Massimo,  di  generosità  nel  Re,  di 
disinteresse  migli  ambasciadori,  c d’equità  nella 
Repubblica  Romana.  Sono  tre  belle  azioni,  disse 
egli  , ma  quella  che  >o  dippiù  ammiro  i quella 
de'  legali.  Poichi  per  un  re  non  è poi  gran  cosa 
dare  corone  d'oro,  e fare  altri  presenti.  Il  popo- 
lo romano  dando  l’ equivalente  , non  perdi  ni 
guadagnò. 

Leggendo  che  Nicodemo  fariseo  avea  creduto 
In  Noslro  Signore  Gesù  Cristo  , conviene,  disse 
egli,  che  fosse  meno  ipocrita  degli  altri  farisei. 

A proposito  che  gli  Ateniesi  fecero  morire 
due  giovani  stranieri  ebe  inavvedutamente  era- 
no entrati  nel  tempio  di  Cerere  senza  sapere 
essere  T ingresso  vietato  agli  stranieri:  È un 
fallo  mollo  disonorevole  per  una  città  d'altronde 
tanto  incivilita. 

Gli  si  dicea  1’  acqua  marina  essere  più  grave 
della  dolce;  egli  dopo  aver  riflettuto  disse:  bi- 
sogna dunque  che  vi  sla  più  che  acqua. 

Sul  soggetto  della  disperazione  di  Perseo , al- 
lorquando egli  per  involarsi  alla  persecuzione 
de’  Romani  ebe  voleano  farlo  servire  d’ orna- 
mento al  loro  trionfo,  furtivamente  uscì  dal  tem- 
pio di  Samotracia  , ed  essendo  arrivato  at  lido 
vide  che  II  vascello  erelese  che  dove»  riceverlo 
a bordo  , a'  allontanava  a piene  vele  portando 
uoa  porzione  de’suoi  tesori;  egli  avea,  disse  egli, 
■1  mare  <T  tonanti;  e presto  a riceverlo;  sembrava 
che  operando  da  pagano , non  acca  altra  azione 
che  gettarcisi.  Per  un  cristiano  la  faccenda  i 6en 
diversa  ; non  gli  sarebbe  stato  permesso  darsi  la 
morte. 

Osservando  che  l’ impostore  Andrisco  che  di- 
ceasi  figliuolo  di  Perseo  dopo  essersi  salvalo  da 
Roma  dove  fu  dispregiato  avea  trovalo  modo 
di  levare  uu  esercito , c dì  battere  i Romani, 
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disse  che , non  ostante  bisognava  convenire  che 
quest ’ uomo  avesse  ricevuto  una  nascita  non  rof- 
gare  , una  educazione  , e forza  d'animo  bastante 
a raccorre  un  esercito  e battere  i romani. 

16  Maggio.  Sul  subjelto  della  riforma  da  A- 
gide  voluta  intraprendere  a Sparta  vien  raccon- 
tato abbia  propalo  l'abolizione  de'debili  : a oh 
questo  non  è ben  fallo,  disse  egli,  per  me  non 
sarei  stato  dell'avviso  di  Agidc.  Un  povero  uo- 
mo avrà  impegnato  lutto  il  suo  ad  un  altro;  ed 
egli  dovrà  perderlo  perché  1*  altro  non  sarà 
obbligalo  a pagare.  Questo  non  è giusto  ».  Bravi 
chi  notava  come  Agide  per  ealmaro  i tumulti 
che  l'idea  della  riforma avea  eccitato  a Sparla 
fece  il  disegno  di  far  la  guerra  per  distrarrò 
gli  spiriti,  e volgergli  ad  altro  objelto:  Che? 
disse  egli , a spese  d'altri  ? La  condotta  d’Agi- 
de  sembrava  a prima  vista  aver  qualche  cosa 
di  bello  ; ma  quando  viene  esaminata  da  vici- 
no , trovasi  esservi  molto  a ridire. 

A proposito  dì  Aralo  che  propose  di  dar  la 
cittadella  di  Corinto  ad  Antigono  Dosone  per 
ottenerne  soccorsi  contro  Sparta  « il  danno  , 

* egli  disse,  è ben  più  considerevole  del  soc- 
» corso  ». 

Sul  soggetto  dello  tre  battaglie  di  Mantinea 
la  prima  viola  da  Epaminonda  , la  seconda  da 
Poliorcele,  la  terza  da  Filoperaene;  disse  « quello 
» che  amo  dippiù  è Epaminonda  : quello  che 
» amo  meno  è Poliorceleiera  nondimeno  un  gran- 
» d’  uomo  ». 

19  Maggio.  Si  Icggea  d’ Arato  che  possedesse 
tutti  i laicali  d’  un  gran  politico;  ma  che  fosse 
timido  alla  testa  delle  armate  ; che  questa  ti- 
midità tuttavia  non  era  effetto  di  manco  di 
cuore;  ma  d'una  eccessiva  circospczione:  li 
principe  distinse  queste  duo  sorte  di  timidità  , 
c disse  « essere  ambedue  da  riprovarsi  , che 
» tuttavia  la  seconda  era  peggiore  dell'altra 
» perché,  aggiugnea,  si  può  essere  degno  di  scu- 

* sa  nell’  esser  timido  per  timore  di  mancare. 

22.  Durante  Tassodio  di  Corinto  stretto  da  Mum- 
mie gli  Achei  fidentissimi  gli  dettero  battaglia 
dopo  aver  situate  le  mogli , ed  l figliuoli  sulle 
sommità  circostanti,  per  essere  testimoni  della 
loro  vittoria  : » quantunque  eglino  avessero  po- 
> luto  esser  certi  della  vittoria,  disse  egli,  sem- 
» brami  questo  non  polca  essere  uno  spettacolo 
a piacevole  a donne  e fanciulli  di  vedere  sgoz- 

* /are  i loro  mariti  e figliuoli  nella  battaglia. 

Sul  metallo  di  Corinto  « sembrami,  disse  egli, 

» che  la  fusione  dell’  oro  , e dell’  argento  non 
y>  debba  fare  un  bello  effetto.  L'argento  diverrà 
>>  d’  un  bianco  sporco,  e T oro  d’ un  giallo  pal- 
io lido  , c senza  splendore  ». 

21  Maggio  1762.  Si  Icggea  in  Rollili  elio  nèi 
primi  tempi  della  Repubblica  Romana  l'uso  del 
vino  era  vietalo  a*  giovani  prima  clic  avessero 
trenta  anni.  Egli  trovò  questo  un  po'strano:  in 
seguito  si  lesse  l’uso  del  vino  essere  del  tulio 
proibito  alle  donne,  a Ob  per  le  donne,  disse, 
» trovo  sia  ben  fatto;  poidiù  T ebbrezza  nelle 


» donne  è indecentissima;  essa  è vergognosa  nc- 
» gli  uomini  , ma  nelle  donno  ha  qualche  cosa 
» di  più  increscevole  ». 

Nella  descrizione  della  vita  campestre  dello 
stesso  scrittore  si  leggea  : là  regna  una  pace 
tranquilla,  ed  una  semplicità  di  costumi  che  igno- 
ra ogni  frode,  e furberia:  « oh,  vi  sono  pur  trop- 
» po  dei  campagnuoti  che  non  le  ignorano!  9. 

Sull’  articolo  della  pittura  si  leggea  in  Rolliti 
che  l’ombra  d’un  uomo  segnata,  e circoscritta 
da  linee  diede  origine  a codesta  arie.  « Scm- 
» brami , disse  egli , che  lo  specchio  polca  da- 
9 ro  idea  della  pittura  rappresentando  l’imma- 
p gino  d’un  uomo  sur  una  superficie  piana  per 
» mezzo  de’  colori  ». 

Sul  subjctlo  di  Tarairide  eccellente  musico 
maltrattato  dalle  muse  perchè  avea  osato  sfi- 
darle, si  rifleltca  esser  tutte  le  deità  pagane  mol- 
to vendicative  ; egli  citò  Apollo  c Marsìa  , ed 
» aggiunse,»  la  stessa  Minerva  dea  della  saggezza 
9 gettò  la  sua  spola  alla  testa  d’  Aracne  ; non 
9 era  questo  un  tratto  di  saggezza. 

Sulla  convenzione  fatta  da  Eteocle  e Polinice 
di  regnare  alternativamente  ciascuno  un  anno , 
« questo  modo  di  regnare  per  turno,  disse  egli, 
9 non  è mollo  conveniente  : T uno  farà  buone 
9 leggi,  ulìli  statuti,  e l’altro  li  abrogherà.  Avrà 
9 il  primo  cominciato  una  guerra;  ai  principio 
9 dell’anno  T altro  verrà  con  altri  progetti  ; 
9 non  si  può  in  tal  modo  avere  oè  ordine  uà 
9 dorala  9. 

6 Giugno.  Si  dicea  che  in  Circassia  le  doone 
erano  bellissime , c gli  uomini  deformi  a La 
9 deformità  degli  uomini  rileverà  T avvenenza 
9 delle  donne  ; e la  bellezza  delle  donne  renderà 
9 gli  uomini  anche  più  lerci  9. 

Vedendo  sulla  carta  geografica  l’isola  di  Ni- 
phon  e sentendo  che  Meaco  era  altre  volte  la  ca- 
pitale del  Giappone  che  adesso  era  Jedo  « Pare, 
p disse  egli, che  Meacocbe  è al  centro  dell'Isola 
9 è più  adatta  ad  essere  la  capitale  dello  Stato». 
Si  raccontava  come  al  Giappone  il  nero  fosse 
un  colore  di  allegrezza,  che  al  contrario  il  biancq 
è il  colore  del  lutto;  « sembra  però,  diss'egli, 
» che  il  bianco  ò di  sua  natura  più  lieto,  ed 
» il  nero  più  triste  ; se  la  neve  fosse  nera  sa  • 
9 rebbe  qualche  cosa  di  orribile  di  vedere  la 
9 terra  coverta  di  nuvo , e seppellita  uelle  le- 
9 nebre  ».  . 4 

5 Luglio  1762.  Rolli n St.  Rom.  t.  1 p.  12.  I 
Rnluli  furono  sconfini  ; ma  i Latini  perderono 
Latino  che  comandava  di  persona:  a se  Latino 
9 era  nn  buon  re  questa  perdita  valea  quella 
9 d'una  battaglia. Evvi  rimedio  alla  perdila  d'una 
» battaglia  ; ma  non  è cosi  facile  dopo  un  buon 
» sovrano  trovarne  un  altro  che  lo  rassomigli». 

6 Luglio.  Dopo  il  discorso  pel  quale  i Romani 
investirono  Romolo  della  sovranità  p.  29  fu  chie- 
sto al  principe  di  diro  francamente  ciocché  egli 
avrebbe  a tal  discorso  risposto  : risposo  « che 
v si  sarebbe  sforzalo  di  non  abusare  della  sovra- 
« ni  là , di  fare  ciò  che  sarebbe  ulile  a'|popoli 
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» di  non  tiranneggiarli,  di  stabilire  la  giustizia, 

» e di  veramente  amarli  ». 

Dopo  avere  inteso  le  diverse  maniere  di  pren- 
dere gli  auspici  « Quaic  follia  1 diss’  egli , forse 
» dopo  200  anni  si  riderà  ancora  delle  follie 
» de’  nostri  tempi , ma  sembrami  non  averne 
» noi  di  si  ridicole  ». 

Sugli  auguri  ebe  si  traevano  dal  mangiare  dei 
polli  «eravi,  disse  egli,  un  buon  mezzo  di  farli 
» mangiare  quando  volersi,  non  si  avea  a far 
» altro  che  tenerli  qualche  tempo  digiuni  ; ed 
» aggiunse  ; ma  se  tra  questi  polli  altri  man- 
» giava  avidamente,  ed  altri  rifiutassero  il  cibo, 
» quale  augurio  se  ne  traeva  ? ». 

7.  Dicea  taluno  in  sua  presenza  che  il  tuono 
era  prodotto  dalla  caduta  d’ una  nuvola  su  d’una 
altra  « Se  ciò  fosse  , disse  egli  , il  tuono  non 
» sarebbe  preceduto  regolarmente  da  Un  lam- 
» po;  è lo  stesso  lampo  inflammantesi  che  causa 
9 il  rumore  del  tuono  ». 

Sembrando  che  mollo  gustasse  il  principio 
della  storia  Romana  gli  si  disse  la  troverebbe 
anche  più  bella  nel  seguilo  ; rifletté  « che  era 
» come  di  Cristina , che  è bella  si , ma  non 
» ancora  formata;  quando  sarà  più  inoltrata  in 
» età  ella  sarà  formata  , e la  sua  bellezza  spic- 
» chcrà  dippiù;  infine  coll’ invecchiarsi  1’ av- 
» venenza  sparisce  : dicasi  lo  slesso  della  storia 
» Romana  ; ne’  primordi  si  vede  questa  repub- 
» blica  nascente , ed  ancora  informe  ; nel  pro- 
» sieguo  essa  diventa  una  grande  repubblica, 
» ma  infine  va  in  decadenza  ». 

E parlandosi  del  lusso  introdottosi  ne’  tempi 
più  floridi  delta  repubblica  egli  osservò  « che 
» queslo  lusso  era  come  il  belletto  usalo  dalle 
» donne  che  a quanto  prelendesi  le  fa  inveccbia- 
» re  anzi  tempo  , solcandole  di  rughe , e dif- 
» formandole  ». 

Su  d’un  brano  di  Plutarco  ove  facendosi  il 
parai lello  Ira  Teseo  e Romolo  osserva  r uno 
essere  degenerato  in  ischiavo,  e l'altro  in  ti- 
ranno « di  questi  due  estremi , egli  notò , più 
» è commendevole  essere  schiavo  che  (iranno». 

16.  Qualcuno  rapportando  le  novelle  della  Gaz- 
zella disse  che  un  generale  era  caduto  da  ca- 
vallo, e punto  non  era  slato  offeso.  « Di  queste 
» cose  dunque  si  inseriscono  nelle  gazzelle?  ». 

28.  Dopo  aver  raccontato  la  storia  dell'  au- 
gure Arcio  Nevio,  Rolliti  rapporta  un  tratto  di 
Q.  Cicerone  , che  non  si  saprebbe  negar  fede  a 
questo  fatto  sul  testimonio  di  tanti  celebri  autori 
che  l'altestano:  « il  male  è,  disse  egli,  che  lutti 
» questi  autori  furono  ollremodo  superstiziosi. 

3 Agosto.  Rollio  proponendosi  di  esaminare  che 
Si  debba  pensare  di  Bruto  quando  fece  morire 
1 suoi  figliuoli,  comincia  il  suo  discorso  con  una 
figura  Rettorica:  « È questa  forse  fermezza?  è 
insensibilità  ? Dcbbesi  lodare  l’amore  di  Bruto 
per  la  sua  patria  , o piuttosto  detestare  la  cru- 
dellà  verso  i suoi  figliuoli  ? Ne  fa  qui  due  per- 
sonaggi il  console,  ed  il  padre.  Egli  interruppe 
qui  la  lettura  dicendo  « lo  me  oc  uscirei  in  due 


» parole:  egli  fa  buon  console,  e catlivo  padre». 

4.  Faccndosegli  osservare  che  Milziade  vivea 
al  tempo  di  Bruto,  gli  sì  domandò  a quale  dei 
due  dava  la  preferenza.  « Il  carattere  di  Bruto, 

» disse  egli,  è più  dimoile.  Vi  vuoi  mollo  studio 
» per  isvilupparlo , e metterlo  allo  aperto:  la 
» condotta  di  Milziade  è più  chiara,  a prima  vi- 
» sta  si  mostra  quello  che  è:  amo  più  Milziade»* 

11.  Rollin  narra  che  Lucio  Giunio  primo  tri- 
buno nominalo  nella  creazione  di  quel  magistra- 
to facevi  soprannominare  Brulo  per  più  somi- 
gliare col  famoso  Bruto  die  avea  espulso  i Tar- 
qninii:  « era  una  folle  vanità  di  somigliarlo  pel 
» nome  se  non  lo  somigliava  pel  coraggio , e 
» le  altre  virtù.  In  occasione  delle  sedizioni  su- 
scitatesi in  Roma  per  l'affare  de’  debiti,  è detto 
avere  Appio  nel  Senato  proposto  l parlili  più 
violenti  conira  il  popolo  e che  i più  giovani  se- 
natori votarono  ne’suoi  sensi. Fu  chiesto  al  prin- 
cipe perchè  i giovani  pidttosto  che  1 vecchi  : 
» ciò  avvenne , egli  rispose , perchè  i giovani 
» sono  vigorosi  , ed  imprudenti  ». 

14  Agosto.  Di  Goriolano  si  legge  che  partì  di 
Roma  meditando  una  illustre  vendetta  contro 
la  patria  sua.  a E’  fe'  mate  , disse  , la  vendetta 
» ha  potuto  essere  illustre,  ma  non  è stata  bella 
» perciò  ». 

2i  Agosto.  In  proposito  di  taluni  spaventosi 
prodigi  avvenuti  in  Roma,  il  ciclo  tutto  in  fuo- 
co , una  vacca  parlante  : « queslo  è buono,  dis- 
» se  , a raccontarsi  a’  bambini  .*  quanto  al  ciclo 
» tutto  in  Gamme  sarà  stata  una  aurora  boreale». 

Sul  giudizio  subito  innanzi  al  popolo  da  Ce- 
stole figliuolo  di  Cincinnato  giovane  patrizio  di 
gran  valore  , ma  ebe  avea  trattato  il  popolo , 
ed  i tribuni  con  molta  alterigia,  è detto  che  Cin- 
cinnato suo  padre  parlando  in  suo  favore  non 
toccò  affatto  delle  lodi  del  suo  figliuolo  ; chie- 
sto il  principe  del  perchè  « per  non  rendere 
» sè  stesso  odioso,  rispose,  nè  suo  figlio  più  al- 
» Itero  di  quei  che  era  ». 

Vedendo  che  Casone  era  stato  condannato 
all’esilio,  «era  nondimeno  pericoloso  mandare  io 
» esilio  giovani  di  tal  carattere  ». 

Dopo  aver  fallo  renumerazione  di  taluni  uo- 
mini famosi  de*  principii  della  storia  romana,  fu 
egli  domandato  paragonandoli  quale  più  incon- 
trasse il  suo  gusto.  Bruto,  o Valerio  Publicola: 
« Valerio  »,  rispose;  Valerio  od  Orazio  Codile  ? 
« Valerio  »;  Valerio,  o Muzio  Sccvola  ? « Va- 
» lerio  »;  Valerio,  o Menenio  Agrippa?  Egli  ri- 
fletté un  istante,  e rispose  « io  preferisco  sem- 
» pre  Valerio  perchè  di  Menenio  Agrippa  non 
» vi  ba  che  una  sola  azione  che  l’abbia  pro- 
» priamenle  reso  famoso  »;  Valerio  o Cortola  no? 
Qui  non  esito  punto , disse  egli,  « Valerio»;  Va- 
lerio od  i Fabii  ? « Oh  qui  mi  fermo  ; tutta  la 
» condotla  di  Valerio  è mollo  bella  per  vero; 
» ma  i Fabii  si  sono  sacrificali  per  la  patria. 
» Eglino  hanno  dato  il  sangue,  e la  vita  loro: 
» preferisco  i Fabii  ». 

27.  Vien  riferito  come  i tribuni  proponessero 
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al  sanalo  che  In  luogo  «Il  cinque  tribuni  se  ne 
eleggessero  dieci  : come  Claudio  impugnasse 
quesia  innovazione , allegando  che  il  popolo 
avendo  un  più  gran  numero  di  Iribani  Tosse  per 
divenire  più  insolente;  come  Cincinnalo  al  con- 
trario opinasse  che  questo  parlilo  fosse  per  es- 
sere alile  al  senato , ed  alla  repubblica.  Fu 
chiesto  quale  potesse  essere  la  ragione  dello  av- 
viso di  Cincinnalo?  rispose  : • è ebe  è mollo 
a più  agevole  che  dieci  tribuni  non  si  trovasse- 
» ro  tulli  uniformi  nello  stesso  sentimento  ». 

SS  Agosto.  Sul  fallo  di  Erode  che  promise  fido 
alla  metà  del  suo  regno  alla  figlia  Erodiade  per- 
chè avea  bene  ballato:  • la  metà  d’un  regno 
a per  un  ballo  ! • • . . convieo  dire  fosse  già 
a ebro  ». 

Essendogli  stalo  domandalo  perchè  i Senatori 
s’opponessero  alla  risoluzione  de’  tribuni  di  far 
redigere  un  oorpo  di  legge  per  servire  di  regola 
fissa  ne'  giudizi  ? • perchè  per  lo  innanzi  , ri- 
a spose  , poleano  risparmiare  quelli  che  vole- 
a vano , c condannare  a morie  un  uomo  degno 
a solo  di  carcere  perchè  da  loro  odialo  , e un 
a corpo  di  leggi  dovea  incomodarli  ». 

Rollio  rifiellendo  sulla  illimitata  autorità  ac- 
cordata a'  Decemviri  , disse  che  nn  potere  an- 
nuale senza  circoscrizione,  nè  limiti  è mia  gran 
tentazione  « era  mettergli  sottocchio  l’autorità 
a regia  , e loro  dire  di  non  toccarla.  Sarebbe 
a come  se  si  mettessero  delle  confettare  su  d'una 
a tavola  dinanzi  ad  un  fanciullo.e  glisi  dicesse: 
» Sedetevi  : guardate  queste  confetture  , tenete 
» le  braccia  piegale,  e non  ne  mangiate:  sa- 
a rebbe  ben  difficile  che  non  ne  imboccasse  qual- 
a cuna  ». 

Sulla  creazione  de'Decemviri  Rollin  dice  che 
il  governo  di  Roma  cangiò  una  seconda  volta  , 
passando  I autorità  da'consoli  a’decemviri,  come 
era  passata  da’ Re  a' Consoli  « questa  seconda 
» rivoluzione  , diss'egli , non  fu  cosi  grande  »• 

Vedendo  elio  Appio  Claudio  di  orgoglioso  che 
era  , creato  decemviro  fosse  divennlo  tulio  in- 
sieme dolce  e cortese  ; « è il  lapo  , disse  , che 
a piglia  l' abilo  del  pastore  a. 

31  Agosto.  Dopo  aver  inteso  che  le  dne  arma- 
le capitanale  da'  decemviri  si  lasciassero  bat- 
tere per  odio  del  loro  generale  , egli  si  ri- 
cordò l’esempio  di  Cesone  Fabio  • e di  Appio 
a' quali  era  avvenuto  lo  stesso  perchè  si  erano 
resi  odiosi  ; c disse  in  italiano  « doveano  ben 
a imparare  ad  esser  buoni  a. 

Settembre.  Postumio  Rcgil  lente , colui  ebe  fa 
lapidalo  da'  soldati , sapea  far  la  guerra  dice 
Rollin,  ma  era  duro , altiero,  e vano  della  sua 
nascila  , e della  sua  dignità  , « e goffo  in  cou- 
a seguenza  » egli  aggiunse. 

Sulla  risposta  data  da’ Galli  ebe  assediavano 
Chiusi  a'  legali  romani  ; noi  portiamo  il  nostro 
diritto  sulla  punta  delie  nostre  spade  : gli  si 
domandò  se  quello  fosse  un  buon  diritto.  «Non, 
a disse  egli , non  è un  diritto  , sibbene  una  iu- 
a giusta  violenza  a. 


Dopo  aver  letto  nel  discorso  di  Camillo  agli 
Ardenti  la  descrizione  del  carattere  de’  Galli  il 
primo  impelo  de’  quali  non  è sempre  sostenuto 
da  eguale  fermezza:  • È come  nn  fuoco  d'arti- 
a Belo  ; comincia  con  gran  fracasso  e poi  cessa 
a Indo  ad  nn  tratto:  prima  s’è  stordito  dal 
a rumore,  cd  in  segnilo  si  domanda  che  v’è? 
a che  è tallo  questo? 

28  Settembre^»  leggeva  che  la  dittatura  trop- 
po spesso  usala  perde  la  sua  autorità  : • è coinè  i 
a rimedi  ebe  perdono  la  loro  attività  per  l’abusua. 

1 Ottobre.  Si  parlava  degli  onori  de’ quali 
Giuseppe  fu  colmato  da  Faraone.  'Frattanto  non 
a sarà  stato  contento,  mentre  non  sapea  se  suo 
a padre  fosse  vivo  o pur  no  : credo  più  avrebbe 
a amato  essere  con  suo  padre  a. 

Gli  si  parlava  d’ un  vecchio  gentiluomo  suo 
conoscente  che  ancora  conservava  molta  viva- 
cità , ed  avea  a faticare  per  tenersi  fermo  nella 
stesso  luogo  ; si  aggiungeva  ebe  allorquando  si 
trattava  di  leggere , o di  lavorare  , questo 
gentiluomo  malgrado  la  sua  vivacità  non  man- 
cava di  passare  delle  iutere  ore  nella  lellora 
senza  mover  passo:  • ma,  disse  egli . questa  è 
» una  vivacità  di  già  un  po'malura  ». 

24  Oliobre.  Sul  tratto  dell'  Evangelio  del  servo 
malvagio  cui  il  padrone  avea  rimesso  il  debito, 
e ebe  non  vulea  condonare  all' altro  servo  suo 
compagno,  egli  ridette:  • Dio  ci  perdona,  e noi 
» soffriamo  a perdonare  al  nostro  prossimo,  frat- 
» tanto  noi,  ed  il  prossimo  siamo  la  stessa  cosa 
» nè  v’ba  la  minima  differenza  ; per  contrario 
» ve  ne  ba  di  molta  tra  Dìo  e noi  ». 

17  Dccembre.  La  tendenza  per  gli  artisti  co- 
mici ha  svialo  molti  principi.  Egli  citò  Demo- 
trio  Poliorcete,  cd  in  prosieguo:  « Alessandro 
» stesso  non  fece  forse  una  azione  indegna  per 
» compiacere  una  persona  di  simil  falla  ? • 

26  Maggio  1764.  Parlando  delle  stelle , egli 
dicea  che  se  si  vedessero  dappresso  non  sembre- 
rebbero così  belle  come  ci  appariscano  , ed  ag- 
giunse » tutte  le  cose  di  questo  mondo  hanno 
» più  splendore  da  lontano  ebe  da  vicino  ». 

Leggendo  una  volta  la  Storia  Sacra  si  giunse 
al  luogo  dove  è detto  ebe  la  muglio  di  l-ol  fa 
cambiala  in  islalua  di  sale:»  è,  disse  egli,  il  solo 
» esempio  di  metamorfosi  che  s’incontri  nella 
» Scrittura  ». 

1 Giugno.  Nel  rilratto  che  nn  aulore  fa  di  Ari- 
stide del  quale  oppone  il  carattere  timido  al  ca- 
rattere ambizioso  di  Temistocle,  il  Principe  dis- 
se : « la  Umidità  può  anche  venire  dall’orgo- 
» glio:  qualche  volta  non  si  osa  parlare  perchè 
» si  teme  di  non  essere  approvato  ». 

6Giugno.Temistocle  essendosi  ricoveralo  pres- 
so il  Ke  di  Persia  Artaserse  Loogimano,  questo 
principe  lo  caricò  di  livori  : e Temistocle  egli 
slesso  ammirando  la  maguiOcenza  colla  qua!» 
la  sua  tavola  era  imbandita  disse  un  giorno  ai 
suoi  figliuoli  ; miei  figliuoli,  noi  periremmo,  so 
nou  fossimo  periti.  Il  P.  disse:  • questo  pensiero 
» non  era  degno  di  Teuils.ucic  », 
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13  Giugno.  Sai  proposito  <kl l'oro  e dell’ar- 
gento che  i Persiani  fecero  passare  in  Grecia 
per  corrompere  i magistrati  : « Quesl’oro  e qoe- 
» sl'argenio, disse  egli, è no  gran  bene  ed  Un  gran 
» male;  Dio  P ha  dato  come  un  bene,  e gli  uo- 
» mini  ne  hanno  fatto  un  male  i. 

17  Giugno.  Leggeudo  il  piccolo  poema  l 'Evi- 
ria  di  Metastnsio  dopo  i discorsi  di  Venere  e 
di  Marte,  de’quali  la  prima  volea  un  principe 
pacifico  , e l'altro  un  guerriero,  gli  si  domandò 
come  Egeria  si  sarebbe  decisa.  Egli  rispose  ; 

« che  bisognava  adottare  un  temperamento  sce- 
» gliendo  no  Re  che  non  temesse  ia  guerra  ma 
» non  l'amasse.  Che  questo  Re  non  dovea  esser 
a inclinalo  alle  mollezze  e diletti  di  Venere  ; 

» ma  che  non  dovea  esser  feroce  come  Mar- 
> (e  volea  ». 

18  Giugno.  Di  Alcibiade  è detto  che  sapea 
prendere  il  carattere  di  tutti  coloro  co’  quali  vi- 
vea:  • ob  questo  mi  dispiace  », disse  egli  dappri- 
» ma  ; e siccome  aggiuugeasi,  esser  lui  bevitore 
in  Tracia,  magnifico  in  Persia,  frugale  a Sparta 
egli  disse:  • Tutto  il  mondo  avrebbe  dovuto  es- 
» sere  Sparta  per  lui  ». 

22  Giugno.  Cicerono  rapporta  la  risposta  che 
Callicralida  diè  a coloro  che  lo  volevano  dissua- 
dere di  dar  la  battaglia  delle  Arginuse  » Lace- 
» daemonios  classe  amistà  aliata  parare  posse;  se 
» fagere  Mine  dedecore  non  poste  »,  il  principe  os- 
servò : « Questo  sentimento  è ingiusto  e era* 
» dele.  È un  segno  che  egli  preferiva  il  suo  ouo- 
» re  alta  patria.  E non  è neppure  un  vero  ono- 
» re  , poiché  l’ onore  consiste  nell’  essere  utile 
» alta  patria  ». 

21  Giugno.  Nel  compendio  della  Storia  greca, 
bavvi  un  capitolo  che  comincia  : gli  Ateniesi 
erano  come  schiacciali  sotto  un  diluvio  di  ma- 
li. Il  principe  disse:  • Che!  schiacciati  sotto 
» un  diluvio  di  inali  ! un  diluvio  non  schiaccia; 
» bisognava  piuttosto  dire  soppozzali  in  un  di- 
» Invio  di  mali  ». 

25.  Prima  della  battaglia  diCunasa  dea  reo  per- 
suadendo il  giovane  Ciro  a non  esporre  la  pro- 
pria persona  al  rischio  della  battaglia  : questo 
principe  rispose:  ■ vuoi  tu  che  nel  tempo  net 
» quale  cerco  essere  Re  io  mi  mostri  indegno 
» di  esserlo  1 il  principe  disse  ; « egli  si  mostrò 
» anr.be  più  i ndegno  per  l' attentato  coulro  at 
» suo  fratello , e Re.  La  paura  è cosa  vergo- 
» gnosa  ; ma  un  delitto  come  quello  di  Ciro  , 
» è anche  più  ». 

26.  Socrate  nella  sua  Apologia  dice  di  non 
aver  giammai  mancalo  di  far  ne' tempi  i sacri- 
fìci prescritti  dalle  leggi  alle  divinità  del  pae- 
se * Se  Socrate  , disse  il  principe,  conosceva  il 
» vero  Dio,  più  degli  altri  peccava  sacrificando 
» alle  false  Deità  ». 

S Luglio  1764.  Per  le  leggi  di  Sparta  con- 
tro i fuggitivi  era  permesso  a tulli  coloro  che 
1’  Incontravano  colpirli  ; il  PriiKipe  disse»  que- 
» sto  polca  degenerare  in  licenza  ; era  la  libertà 
» di  Londra! 


Luglio.  Parlando  di  Pericle  che  avea  inspira- 
to il  gusto  de'  piaceri  agli  Ateniesi  per  più  fa- 
cilmente dominarli.egti  disse:»  Pericle  facea  agli 

• Ateniesi  ciocché  fanno  pe’  giovanetti  quelli 
» che  ne  vogliono  guadagnar  l' affetto  : li  rega- 

• lano  di  dolci,  e confetture,  dopo  di  che  s’am- 
» m alano  , e muojono. 

28  Luglio  1764.  Dicea  di  non  avere  inclina- 
zione a fare  una  talcosa  ; voi  dunque  non  vo- 
lete farla,  fugli  domandato.»  Oh  io  non  dico  ciò, 

» replicò  egl  i ; la  tendenza  .eia  volontà  sono 
» differenti  ; la  lendeuza  è nna  brama,  un  istin- 
» lo  che  abbiamo  comune  colle  bestie;  la  vo- 
» lonlà  è la  determinazione  della  creatura  ra- 
» gionevole  ». 

29  Luglio.  Si  leggea  in  Croiset  ( Domeniche  ) 
essere  il  piacere  causalo  dal  peccato  momen- 
taneo , ed  il  rimorso  eterno  ; » questo  piacere, 

» diss'egli,  che  si  trova  a commetter  male  fa 
» pertanto  vedere  che  la  natura  è corrotta  ». 

Agosto  1764.  Nella  storia  Romana  — edita  da 
una  società  ec,  — si  leggea  che  il  regno  di  Nu- 
ma  non  fu  rimarchevole  nè  per  vittorie  nè  per 
conquiste,  e che  questo  principe  l’applicò  solo 
ad  ingentilire  ed  incivilire  i romani.  « Molti , 
» disse  il  principe,  avranno  giudicato  che  questo 
» regno  ha  avuto  poco  splendore  ; ma  non  per 
■ questo  è stalo  meno  glorioso;  che  si  prenda 
» una  stoffa  semplice,  ed  un'altra  ricamata  in 
» palme  e fiori  d’argento,  si  mettano  al  sole;  la 
» seconda  avrà  molto  più  splendore  dell'altra; 
» e pure  la  stoffa  semplice  sarà  qualche  volta 
» motto  più  bella. 

Agosto  1764.  Parlando  de’  falsi  Dei  del  paga- 
nesimo : « un  Dio  ebe  ba  bisogno  d'  un  altro 
» non  è Dio  ». 

Settembre  1764.  I popolani  a Roma  rifiutan- 
dosi al  servigio  militare  per  risentimento  con- 
tro i patrizi!  ed  i consoli , il  Senato  fece  cor- 
rere la  voce  che  si  pensava  nominare  dittato- 
re Ap.  Claudio  Senatore  temuto  per  la  inflessibi- 
le severità;  il  popolospa  ventato  da  questo  rumo- 
re prese  tosto  il  partito  di  arruolarsi.»  I plebei 
» feceroallora  cornei  fanciulli  quando  vien  fatto 
» loro  minaccia  di  chiamar  la  befana  ». 

21  Settembre  1764.  « La  leggo  del  mondo  è 
» In  molle  coso  contraria  alla  legge  di  Dio , ma 
• la  legge  di  Dio  è più  dolce  ». 

22  Settembre.  AI  proposito  delle  controversie 
tra  il  Senato  ed  il  popolo  che  tanto  tempo  du- 
rarono in  Roma  « Sovente,  egli  dicea  , oravi 
» durezza  nel  senato  : ma  senza  questa  resisten- 
» za  , il  popolo  avrebbe  tutto  invaso,  vi  sarebbe 
» stato  anarchia  , o piuttosto  i tribuni  avreb- 
» bero  governalo  per  proprio  interesse  ». 

Parlandosi  della  ritrattazione  di  l’énélon , e 
della  difficoltà  ebe  quasi  tutti  gli  uomini  hanno 
a riconoscere  d'essersi  ingannati  «Quelli  che  cre- 
» dono,  disse  egli , di  non  ingannarsi  giammai, 
» sono  quelli  che  più  s’ ingannano  ». 

27  Settembre  1764.  Siccio  Dentato  fece  nella 
assemblea  del  popolo  una  lunga  enumerazione 
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delle  sue  gesta , e delle  ricompense  militari  del- 
le quali  era  stato  decoralo  ; che  egli  era  stato 
a 120  battaglio  dalle  quali  avea  ritratto  45  fe- 
rite, che  avea  avuto  14  corone  civiche  per  aver 
salvato  la  vita  ad  altrettanti  cittadini  cc.  Gli 
si  domandò  quale  di  tutte  queste  imprese  tro- 
vasse più  bella  ? « Quella , egli  osservò,  d'aver 
» salvato  la  vita  a tanti  cittadini*». 

29  Settembre  1764.  1 decemviri  sottoposero  a 
tolti  i cittadini  le  leggi  che  aveano  compilalo, 
dicendo  che  tutto  un  popolo  è più  chiaroveg- 
gente di  10  uomini;  Non  semprt.disscegli.  Il  de- 
cemviro Appio  Claudio  che  sempre  era  stato 
orgoglioso  ed  altiero  verso  il  popolo , divenne 
umanissimo  nel  primo  anno  dei  suo  decemvi- 
rato , e si  guadagnò  1*  affezione  del  popolo.  I 
Senatori  più  destri  s’accorsero  d’  un  tale  cam- 
biamento che  non  era  senza  scopo , e che  egli, 
malgrado  le  sue  proteste  in  contrario, desidera- 
va essere  confermato  nel  decemvirato  ; egli  fu 
realmente,  e fe'nominare  tre  plebei  per  decem- 
viri: « non  occorreva  tanto  perchè  il  popolo  a- 
» prìsse  gli  occhi , e diflldasse  di  questi  eccessi 
» di  compiacenza  ». 

30  Settembre.  « I malvagi  son  disposti  a ere- 
» dere  gli  altri  malvagi  ». 

3 Ottobre  1764.  « li  buon  Angelo  compatirà 
» le  mie  debolezze  poiché  sono  uomo  » Percor- 
rendo le  vite  degli  uomini  illustri  delia  Grecia 
di  Cornelio  Nipote  fu  molto  sorpreso  di  rton 
trovarvi  Pericle:  • perchè  Cor-  Nipote  ba  dimen- 
ìi ticato  Pericle?  Egli  valea  ben  altrettanto  che 
» Alcibiade.  È vero  che  egli  ha  cominciato  ad 
» introdurre  la  corruzione  ; ma  però  liene  il  suo 
» posto  fra  gli  uomini  illustri.  Questo  Cor.  Ni- 
» potè  io  quali  tempi  vivea  ? Gli  fu  risposto 
esser  vissuto  a’  tempi  di  Augusto  « Se  egli  fosse 
» vissuto  a'  tempi  di  Pericle  avrei  supposto  ne 
» avesse  ricevuto  qualche  dispiacere  ». 

Quando  il  tribuno  Canulejo  domandò  che  il 
popolo  partecipasse  agii  onori  del  Consolalo , 
C.  Claudio  fu  d’avviso  che  sì  ricorresse  piutto- 
sto alla  violenza  che  accordare  tale  domanda. 
Per  contrario  T.  Quinzio  rimostrò  non  sì  dovesse 
romperla  col  popolo  « Perché , egli  riprese , 
» se  eglino  fossero  venuti  ad  una  rottura  sareb- 
» bersi  scambievolmente  distrutti , ed  indi  qual- 
» che  nemico  straniero  sarebbe  venuto  ad  as- 
» salirli  , e farne  preda  ». 

4 Ottobre  17<4.  Cornelio  Nipote  scrivendo  dei 
Re  le  azioni  de’ quali  meritano  menzione,  dice 
non  essere  numerosi  * È questo,  disse , un  po’ 
» di  satira  contro  i re;  per  disgrazia  è vero, 
» e troppo  vero  ». 

Dopo  aver  letto  qualche  trailo  della  vila  di 
Q.  Capitolino,  e di  Q.  Cincinnato  lo  storico,  sog- 
giunge che  erano  fratelli  « difalti , disse,  si 
» rassomigliano  di  sentimento  ».  Essendogli  do- 
mandalo ili  che  egli  trovava  questa  rassomi- 
glianza di  carattere,  rispose  o erano  ambedue 
» popolari  come  conveniva  ». 

lo  era  maucalo  qualche  giorno  di  recarmi 


presso  M.  J.  Il  P.  mi  disse  quella  stessa  sera: 
dimani  andrete  voi  da  J.?  lo  risposi  che  spera- 
va aver  questo  onore.  « Se  voi  non  vi  ci  reoa- 
» te,  aspettatevi  d’esser  ripreso,  e ben  ripreso. 

» £ l’amore  fraterno  che  mi  fa  parlare  in  tal 
» guisa;  perchè  non  vorrei  che  mia  sorella  fosso 
» ignorante.  Ma  io  sono  ben  sicuro  che  non  sarà. 

5  Ottobre.  Essendosegli  mostrato  per  la  prima 
volta  questo  verso  didascalico  ebe  rinchiude  tut- 
te le  circostanze  d'una  azione:  Quiz,  quid,  ubi , 
quibus  auxiliis.cur.quomodo,  quando , disse:  « per- 
» cliè  un’  azione  sia  buona  bisogna  che  il  rur 
» sìa  la  gloria  di  Dio  ». 

« La  ghiottoneria  è il  vizio  più  degradante  : 

» noi  T abbiamo  comune  colle  bestie  ; che  si 
» metta  d’ innanzi  ed  una  bestia  qualche  cosa 
» che  gli  piaccia,  tosto  lo  divora:  l'uomo  con- 
» vien  che  si  contenga  ». 

5 Ottobre.  « Quando  io  vedo  le  coso  di  que- 
» sto  mondo  che  mi  piacciono , io  dico  a me 
» medésimo:  io  non  sono  staio  creato  per  questo, 

» io  sono  fatto  pel  Paradiso  ». 

Due  tribuni  militari  Sergio  e Virginio  co- 
mandavano innanzi  Veja  ; eglino  erano  in  di- 
scordia Sergio  essendo  stalo  attaccato  non  volle 
domandar  soccorso  al  suo  collega , Virginio  seb- 
bene informato  del  pericolo  di  Sergio  ricusò  di 
soccorrerlo  fino  a che  non  glie  ne  pregasse.  Gli 
si  domandò  quale  de’  due  avesse  più  torto.  Egli 
rispose:  « Virgiuio,  potendo  il  rifiuto  di  Sergio 
attribuirsi  al  desiderio  di  gloria  mentrechè  il 
rifiuto  di  Virginio  non  poteva  essere  causalo  che 
da  orgoglio  ed  ambizione»:  ed  aggiunse:*  L’azio- 
» ne  di  Sergio  poteva  avere  un  buono , ed  un 
» cattivo  fine  ; mentre  quella  di  Virginio  non 
» polca  avere  che  cattivo  fine  ». 

10  Ottobre  1764.  Siedo  Dentato  tribuno  del 
popolo  propose  dopo  la  conquista  di  Veja  di 
tra  sferirvi  la  metà  de’  senatori , de’  cavalieri  , 
e del  popolo.  « Non , disse  tosto,  era  lo  stesso 
» che  fare  un  altro  Senato , un’altra  republiea, 

» un  altro  pòpolo,  che  si  Sarebbero  distrutti». 

12  Ottobre.  Vedendo  in  un  articolo  di  Corne- 
lio Nipote  ( de  Regibus  ) in  quante  differenti  ma- 
niere questo  autore  s’esprime  per  dire  che  il 
tale , o tal  altro  morirono,  ne  parve  sorpreso  , 
ed  accusò  V autore  di  affettazione;  gli  fu  detto 
giusta  l’osservazione  di  Dumarsais  che  gli  an- 
tichi si  sforzavano  di  cercare  queste  diverse  fra- 
sologie  per  addolcire  quel  che  l’idea  della  morte 
ha  di  tristo  , e spaventoso.  Qualche  tempo  dopo 
dovendo  egli  tradurre  in  francese  ciocché  avea 
volto  dal  latino  in  un  luogo  dove  bisognava  dire 
che  un  tale  era  morto  « Oh  per  me,  disse , dirò 
» semplicemente  eh’  egli  si  morì.  Io  son  crislia- 
» no  ; non  ho  tanta  paura  della  morte  ». 

£ narrato  nella  sloria  romana  che  i Galli  essen- 
do entrali  in  Roma,  ed  avendo  visto  i più  onoran- 
di Senatori  tranquilli  sulle  loro  sedie  curali  fu- 
rono presi  da  stupore,  c li  presero  per  Di- 
vinità. « Tutto  quello  che  avea  un  po'dello 
» straordinario  io  prendevano  sulle  prime  per 
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» Dei,  o diavoli:  quale  bassa  idea  aveano  dcl- 
» la  divloilà!  ». 

I*  Ottobre.  Dopo  il  ristabilimento  della  città 
di  Roma  i Volsci,  gli  Equi , i Latini , cd  i To- 
scani fecero  alleania  conira  questa  repubblica. 
Camillo  fa  nominato  dittatore  per  la  terza  volta, 
ed  ordinò  cbe  (atti  i cittadini , non  esclusi  i vec- 
chi , marciassero.  « Non  era  questa  forse  cru- 
» deità , disse  egli  I ». 

Camillo  essendo  stato  eletto  tribuna  militare 
con  cinque  altri,  lo  storico  riferisco  che  questi 
cinque  colleghi  ebbero  la  prudenza  e la  mo- 
derazione di  rimettere  tutta  la  loro  autorità  in 
Camillo.  « Era  ben  fatto  , egli  disse , deferire 
» tanla  autorità  ad  un  nomo  solo  ? principai- 
» mente  non  essendovi  alcuna  necessità  ». 

Avendo  saputo  che  il  0*.  Tronchin  avea  detto 
che  la  sua  fisonomia  mostrava  che  egli  avesse 
cuore  ben  formalo  ne  espresse  gioja  e disse:  a io 
» non  oso  lusingarmi  cbe  la  cosa  vada  adesso 
» in  tal  modo  ; ma  mi  studierò  fare  in  modo 
1 che  si  verifichi  in  seguilo  ». 

16  Ottobre  176*.  Manlio  per  guadagnarsi  l’af- 
fetto del  popolo , ed  aprirsi  una  strada  alla  re- 
gia autorità  liberò  un  centurione  dalle  mani  di 
un  creditore  che  lo  menava  in  ischiavitù  pa- 
gando il  suo  debito.  • Questa  azione,  disse,  era 
» bella , ma  il  fine  noo  era  buono  ». 

Inferocendo  la  peste  in  Roma  si  ordinarono 
i giuochi  scenici  per  calmare  ia  collera  degli 
Dei;  sul  proposito  disse:  » Trovo  questo  stranis- 
» simo,  rappresentare  drammi  per  calmare  gli 
» Dei!  Questa  idea  è originale  ». 
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Nella  vita  di  Aristide  Cornelio  Nipote  narra 
che  Aristide  avendo  notato  un  cittadino  che  scri- 
veva la  sentenza  della  sua  condanna  gli  doman- 
dò qnal  male  avesse  commesso  Aristide  da  me- 
ritar l’esilio.  Il  principe  si  risovvenne  d’aver 
letto  ch’egli  stesso  Aristide  scritto  aveva  il  pro- 
prio nomo  pregatone  da  qualcuno  che  non  lo  co- 
nosceva. Gli  si  fe’notare  come  Cornelio  Nipote  es- 
sendo Romano  non  era  assai  versato  nella  storia 
greca.  » Ma  fosse  egli  stato  romano  cento  volle 
» dippiù,  replicò,  noi  altri  che  siamo  Piemontesi 
» dovremmo  saperne  anche  meno  ». 

Gli  si  sviluppo  il  senso  della  parola  legittimo 
che  vuol  dire  cosa  conforme  alla  leggo.  « Paov- 
» vi  dunque  essere,  disse,  qualche  cosa  legittima, 
» e non  onesta.  Se  v' avesse  una  cattiva  legge  cho 
» permettesse  l’ omicidio  , l’ omicidio  sarebbe 
» legittimo,  ed  iniquo. 

Diceasi  esservi  stala  in  Francia  una  società 
di  letterali  che  voleano  bandire  la  parola  car 
[parchi)  dalla  lingua  francese  e cbe  molte  dispute 
erano  occorse  su  d'un  soggetto  si  frivolo.  « Era, 
» diss’egli,  una  società  di  femmine?  » 

20  Novembre  176*.  Si  parlava  di  stampe  mol- 
to belle  ma  rappresentanti  figure  immodeste:  il 
P.  disse  : » dovendo  essere  presentate  ad  Occhi 
» Cristiani  esse  non  sono  belle  ». 

Gli  si  spiegarono  le  cinque  cose  da  considerare 
in  una  progressione,  il  primo  termine,  l’ultimo 
termine  ec.  « Io  vi  farò  vedere,  disse  egli,  una 
» progressione  che  nou  ha  punto  ultimo  lermi- 
» ne  : i numeri  ». 


Tosto  VII. 


IR 
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DI  DRITTO  DI  NATURA  E DI  MORALE 

COLLE  RISPOSTE  DI  S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE  (1) 

• TRADOTTE  DAI  P.  D.  CIOV.  PALANCA  D.  S.  F. 


L’ imperadore  Caracolla  propose  al  celebre 
giureconsulto  Papiniano  di  far  1’  apologia  del- 
p assassinio  da  so  commesso  nella  persona  del 
suo  fratello  Gota.  Papiniano  poteva  prestare  la 
sna  penna  per  giustificare  un  delitto  per  la  pau- 
ra della  morie  minacciatagli  ? 

R. 

Papiniano  non  poteva  per  timore  della  morte 
intraprendere  l' apologia  dell’assassinio  di  Gota, 
perchè  ginslificare  no  delitto  è rendersene  col- 
pevole , e trattandosi  d' infrazione  della  legge 
naturale  la  paura  della  morte  non  pelea  scu- 


Cbc  debba  pensarsi  dell’avviso  di  PnfeodorlT, 
il  quale  dice  ebe  un’  aziono  caloria  dal  timoro 
non  può  essere  imputata  allo  ageute  immediato 
come  non  è ad  imputarsi  alla  spada  delia  quale 
alcuno  si  serve  per  colpire. 

R. 

Questo  sentimento  non  può  affatto  sostenersi. 
Poiché  la  spada  ebe  serve  a colpire  é un  inslrn- 
mento  inanimalo , laddove  1’  uomo  che  si  vuo- 
le far  servire  ad  una  malvagia  azione  essen- 
do un  essere  dotato  di  ragione  può,  c deve  ri- 
fiularvisi , c piuttosto  soffrire  la  morie  che  vio- 
lare il  diritto  naturale.  6 evidente  nulla  esservi 
di  volontario  in  un  essere  inanimato , e che 
l' uomo  che  cede  al  Umore  fa  un'  azione  vo- 
lontaria e quindi  imputabile. 

III. 

la  legge  proibiva  a’ Giudei  le  opere  servili 
nel  giorno  di  sabato.  Quindi  parecchi  Giudei 
al  tempo  de'Maccabei  credevano  bisognasse  piut- 
tosto lasciarsi  sgozzare  clic  prendere  le  armi 
per  difendersi  attaccali  in  tal  dì.  Questa  opi- 
nione era  ragionevole? 

(I)  Pubblicale  tr»  i A’.  Upusc . D.  A.  M. 


R. 

No:  poiché  il  divieto  di  lavorare  11  giorno  di 
sabato  era  una  legge  positiva,  e l' obbligazione 
di  conservare  la  propria  vita  appartiene  alla 
legge  naturale.  Ora  il  diritto  naturale  dchbe 
sempre  supraslare  al  diritto  positivo.  D’altron- 
de il  timore  d'  un  male  grave  dispensa  dalla 
osservanza  delle  leggi  positive  , eccello  il  caso 
di  dispregio  , di  scandalo , e dei  pubblico  be- 
ne. Così  Malatia  consultato  in  proposito , de- 
cise non  doversi  punto  farsi  dallo  scrupolo  trat- 
tenere dal  combattere  attaccati  in  lai  giorno. 

IV. 

Se  David  non  ha  mal  fallo  mangiando  i pani 
della  proposizione  , perché  Eleazaro  non  polca 
mangiare  vivande  impure  per  timore  della  mor- 
te , mentre  nell’  uno  e nell’  altro  caso  trai  la  vasi 
di  legge  positiva? 

R. 

David  in  una  estrema  necessità,  e per  paura 
di  morire  di  fame  ha  infranto  una  legge  posi- 
tiva senza  dispregio  ni  scandalo  : potea  dun- 
que farlo  senza  peccalo.  Eleazaro  non  avrebbe 
potuto  senza  peccalo  consentire  a mangiare  vi- 
vande  impure  , poiché  lo  si  rotea  coslriogere 
in  dispregio  della  sna  religione  ed  in  odio  alla 
legge  di  Dio,  ciocché  è contro  il  diritto  natu- 
rale. È dunque  con  ragione  che  Eleazaro  preferì 
una  morte  gloriosa  ad  una  vita  obbrobriosa. 

V. 

Un  privalo  spaventalo  da  imminente  carestia 
conviene  con  uno  straniero  di  avere  in  nn  tem- 
po determinalo  nna  quantità  di  biada  ad  un 
prezzo  stabilito.  Frattanto  risorse  insperato  ri- 
conducono 1’  abbondanza  ; il  contraente  è egli 
in  diritto  di  recedere  della  sua  promessa  di 
compra  col  pretesto  che  egli  ha  trattalo  sotto 
I*  impressione  del  timore  d’  un  pericolo  ebe  or 
più  non  e.isle  ? 
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R. 

II  privalo  In  proposito  non  può  recedere  dal 
suo  impegno.  Poiché  il  Umore  degli  eventi  na- 
turali e fortuiti  è uno  de'  motivi  che  ci  deter- 
minano ad  agire  , o non  impedisce  che  gl'  im- 
pegni non  sieuo  liberi  e volontari!. 

VI. 

Un  malvagio  avendo  ricevuto  In  deposito  do- 
cumenti d'un  altro,  ricusa  renderli,  e minaccia 
bruciarli  se  colui  cui  si  spettano  non  si  obbli- 
ga pagargli  una  somma  considerevole.  Questa 
obbligazione  è forse  autorizzata  dalla  legge, ed  il 
malvagio  ha  diritto  di  esigere  ciocché  s’ è fallo 
promettere  I 

R. 

Questa  obbligazione  non  é In  alcun  modo  au- 
torizzala dalle  leggi,  perché  gl'impegni  contratti 
per  un  ingiusto  timore  non  debbono  tenersi  per 
validi  ; non  che  sieuo  del  lutto  involontari,  ma 
perché  la  prudenza  non  offre  altro  partito;  dun- 
que non  havvi  la  liberti  necessaria  per  obbli- 
garsi. D'  altronde  colui  clic  estoni ua  qualche 
cosa  per  ingiusta  violenza , non  può  acquisiate 
alcun  diritlo  , perchè  alcuno  non  dee  vantag- 
giarsi colla  ingiustizia.  I.’  iniquo  dunque  non 
avendo  alcun  diritto  di  esigere,  l'altro  non  con- 
trae alcun  obbligo.  Essendo  diritto  ed  obbligo 
correlativi , non  potendo  l’ nno  senza  l' altra 
esistere. 

VII. 

Ua  privato  contro  il  disposto  dalla  leggo  ri- 
cusa vendere  la  sua  casa  per  oso  pubblico,  ed 
egli  non  vi  si  determina  se  non  per  la  tema 
del  gastigo  di  ebe  vien  minaccialo  dai  magistra- 
to. Questa  vendita  forzata  è ella  valida  ? 

R. 

Essa  è valida  : poiché  avendo  il  magistrato 
il  diritto  di  obbligare , egli  non  fa  che  spinge- 
re il  privato  a compire  senza  alcuna  remora  il 
suo  dovere.  Cosi  questo  giusto  Umore  non  im- 
pedisce la  validità  della  azione. 

Vili. 

Noi  cade  In  ubbriac bozza  por  ignoranza  , o 
non  pecca.  Santo  perseguita  la  Chiesa  di  (tesò 
Cristo  per  ignoranza  , e pecca  ; d’onde  questa 
differenza? 

R. 

La  differenza  è ebe  l’ignoranza  di  Noè  era 
invincibile,  perchè  avendo  il  primo  piantalo  vi- 
gne non  potea  conoscere  la  forza  del  vino.  Sau- 
lo  invero  ignorava  ebe  la  religione  Cristiana 
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fosse  la  vera,  ma  poteva  e doveva  farsi  Instrui- 
re  , o conoscerla  : la  sua  ignoranza  era  dunque 
vincibile  , e quindi  peccava.  Nou  conoscendo  il 
malo  commesso  egli  noi  volea  in  se  stesso,  io 
voiea  però  nella  sua  causa  inqaantocbé  non  si 
curava  di  conoscerlo. 

IX. 

Un  Cinese  conversando  con  un  Europeo  gli 
parla  con  indifferenza  di  alcuno  de’  suoi  tigli 
da  lui  esposti  perché  gli  erauo  di  peso.  L’ Eu- 
ropeo rimprovera  al  cinese  la  sna  empietà  ; 
questi  replica  non  aver  giammai  sospettato  il 
menomo  malo  In  una  pratica  autorizzata  da  un 
uso  universale,  e da  tempo  immemorabile  os- 
servata in  lutto  l’impero.  Si  domanda  se  l’igno- 
ranza dei  Cinese  potea  scusare  la  sua  azione. 

R. 

L’  Ignoranza  invincibile  non  può  certamente 
aver  luogo  In  rapporlo  a’  principii  primitivi 
ed  alle  conseguenze  più  immediate  delta  legge 
naturale.  Ora  abbandonare  i proprii  figliuoli  ò 
azione  contro  i principi!  o le  conseguenze  pri- 
marie del  diritto  naturale;  dunque  sotto  questo 
aspetto  non  havvi  ignoranza  invincibile.  Dun- 
que l'ignoranza  del  Cinese,  essendo  vincibile  n»n 
potea  scusare  li  suo  delitto. 

X. 

Uno  scioperato  getta  inconsideratamente  dalia 
finestra  in  nua  strada  frequentala  quanto  gli 
capila  sottomano , ed  uccide  uno  che  ivi  tran- 
sitava unico  sostegno  di  sua  famiglia.  Lo  scio- 
perato è egli  colpevole  d’  omicidio , e tenuto  a 
riparare  al  danno  cagionalo  alla  famiglia  del 
defunto  ? 

K. 

Lo  scioperato  è reo  d’ omicidio , poiché  egli 
polca  e dovea  sapere  che  gettando  per  la  fi- 
nestra quel  che  gli  veniva  alle  mani  facilissi- 
mamente  potea  colpire  alcuno  , ed  ucciderlo. 
Cosi  sebbene  non  abbia  avuto  1*  intenzione  di- 
retta di  uccidere  un  uomo,  ha  voluto  non  per- 
tanto l’omicidio  nella  sua  causa.  E tenuto  quindi 
al  ristoro  de’  danni  causati. 

XI. 

Che  si  richiede  perchè  una  azione  si  renda 
moralmente  buona?  non  basta  la  sola  intenzione? 

R. 

Convien  ebe  l’azione  sia  buona  nel  suo  og- 
getto, nel  suo  fine  , e nelle  sne  circostanze  ; di 
quaslo  può  dirsi  come  della  bellezza  ; un  solo 
trailo  difforme  basta  per  Sfigurare;  cosi  il  roe- 
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nomo  difetto  sia  nell’  oggetto  , sia  nelle  circo- 
stanze, rende  l’azione  viziata.  La  buona  inten- 
zione non  basta  dunque  a rendere  buona  una 
azione  cattiva  di  sua  natura.  Non  è,  per  esem- 
pio, buona  opera  di  rubare  un  ricco  per  far  l'e- 
lemosina ad  un  bisognoso.  Cosi  coloro  che  sono 
in  carica  debbono  a fondo  instruirsi  de’  loro 
doveri , e non  riposarsi  sulle  buone  intenzioni 
col  rischio  di  mancare  a’  loro  doveri. 

XII. 

Peccasi  operando  contro  la  cosolenza  quando 
è erronea  ? 

R. 

Si  pecca , perchè  l’uomo  determinasi  a fare 
ciocché  crede  mal  fatto.  Dunque  ha  volontà  di 
far  male  , dunque  pecca  : per  esemplo  1’  nomo 
che  credesse  essere  obbligato  di  giurare  il  falso 
per  salvare  l’amico,  peccherebbe  non  facendolo 
perchè  egli  sarebbe  nella  disposizione  di  viola- 
re una  legge  alla  quale  si  erodo  tenuto- 


XIII. 

Operando  giusta  1 movimenti  d’nna  coscienza 
erronea  si  è sempre  scusabile  ? 

R. 

No:  perchè  se  l’ errore  è vlnciblle  , si  pecca 
del  pari  operando  seoondo  1 principi!  d’una  co- 
scienza erronea , poiché  ciascuno  è tenuto  d’  1- 
struirsi , e l’ errore  medesimo  è una  colpa. 
Cosi  colui  che  giura  il  falso  per  salvare  un  ami- 
co credendo  esservi  obbligato,  pecca  poiché  egli 
può , e debbo  sapere  che  uno  spergiura  è sem- 
pre una  azione  iniqua. 

XIV. 

Se  si  pecca  agendo  contro  la  coscienza  erro- 
nea, e si  pecca  qualche  volta  seguendola,  non 
si  è qualche  volta  nella  assoluta  necessità  di 
peccare  ohe  ohe  si  faooia  ? 

No:  Perchè  allorquando  si  pecca  seguendo  la 
coscienza  erronea  è sempre  per  ignoranza  vin- 
cibile.ehe  si  può  evitare  facendosi  istruire.  Non 
v’  è dunque  necessità  assoluta  di  peccare. 
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AD  OSO  DEL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE 

VERSIONE  DAL  FRANCESE 


CAPO  PRIMO 

Dalli  primi  guerre  dei  greci  coi  Feniani,  fino 
alla  guerra  di  Sicilia. 

DA  HO  1. 

Le  mal  cònsigliate  imprese  dei  Persiani  con- 
tro diversi  popoli , e in  ispecie  conira  i Greci, 
grandemente  concorsero  alla  decadenza  degli 
uni  ed  all'  innalzamento  degli  altri.  Li  Persiani 
per  le  sconfitte  che  toccarono,  s'  affievolirono  ; 
ai  Greci  poi  porsero  una  Decessili  avventurosa 
di  dover  fare  ogni  pii  gran  prova  di  valore  o 
di  industria  per  tener  (ermo  contra  la  potenza 
degli  avversari. 

Voleva  Dario  illustrare  II  principio  del  suo 
regno  con  alcuno  splendido  e grande  fallo.  A 
tale  Intendimento  divisò  di  far  vendetta  di  una 
irruzione,  fatta  già  dagli  Sciti  nel  paeso  dei  Per- 
siani meglio  di  cento  anni  innanzi.  Artabano 
suo  fratello  Cacealo  avveduto  della  ingiustizia 
e dei  pericoli  dell'impresa  : ma  contra  la  pas- 
sino folle  la  ragione  non  valse.  L' esito  poi  fu 
quale  preveduto  era  dalla  ragione , non  quale 
la  passione  avealo  immaginato.  Invano  l'uomo 
aspira  alla  gloria  per  grandezza  d'  imprese  , 
quando  queste  imprese  medesime  non  hanno  per 
oggetto  un  gran  bene. 

Ma  Indatirso  re  degli  Sciti  oppose  un  nobile 
contegno  ali'  alterigia  di  Dario , e il  mantenne 
porgendosi  in  ogni  cosa  pieno  di  saviezza  e di 
prudenza.  Seppe  condurre  la  guerra  in  quel 
modo  ebe  meglio  alla  natura  del  paese  si  con- 
veniva , e mandò  In  rovina  I'  armata  di  Dario 
senza  mai  mettere  a rischio  la  propria.  E 
Dario  era  al  tallo  perduto,  se  Istiéo  tiranno  di 

(1)  Diamo  sotto  questo  titolo  ciò  ohe  gli  edil.  dei 
A'.  Opusc.  ( Bum.  1852.  ) raccolsero  da  molte  sebede 
confusamente  adunile  nel  Inm.  3%  dei  msv.  gcrdilia- 
ni,  e intitolarono  Lezioni  dì  Stoiia  composte  ad  uso 
del  l'riuc.  di  Piemonte.  Noi  le  abbiamo  tradotta,  dispo- 
ste in  un  ordine  migliore,  e tolti  via  dei  brani  , che 
appartenevano  ad  altro  ripete  , le  scgueuli  — . Quau- 
» tu  al  merito  di  questi  frammenti,  li  predetli  edit. 
a osservano  , ebe  la  maniera  off, Un  nuova  e istrutti- 

* va  , colia  quale  il  tlerdìl  tratta  I'  istoria  , mostra 
a quanto  vantaggio  può  trarsi  da  tali  studi  per  for- 

• mare  la  meato  e il  cuora  dei  giovani,  v D.  A,  M. 


Milelo  non  avesse  fatto  prevalere  I'  avviso  di 
conservare  il  ponto  gittate  sul  Danubio  , alle- 
gando come  i principi  dell'  Ionia  non  potevano 
mantenere  l’ autorità  senza  la  proiezione  del  re 
di  Persia.  Cosi  Dario  provò  quanto  metta  con- 
to di  saper  nei  vicini  destare  interesse  della 
propria  conservazione. 

Sollevazione  degli  fottìi. 

Istiéo  aveva  nel  tempo  della  sua  assenza  la- 
scialo a Milelo  il  comando  in  mano  di  Arista- 
gora  suo  genero.  Questi  prepose  ad  Artaferne 
fratello  di  Dario'  e governatore  di  Sardi  il  di- 
segno di  osare  di  non  so  quali  discordie  inter- 
venute nell’  isola  di  Nasso  per  ridurla  sotto 
1’  ubbidienza  del  re.  L' impresa  fu  a lui  com- 
messa siccome  a capo,  e il  comando  della  dotta 
persiana  affidalo  a Megabalc:  ma  entrò  ta  di- 
scordia infra  i dna  generali.  Di  che  Mcgabate 
per  perdere  Aristagora  trova  modo  di  mandare 
a vóto  l'impresa,  poi  ne  ri  torre  la  colpa  sopra 
di  lui.  Allora  Aristagora  altro  acampo  non  vide 
alia  sua  rovina,  che  di  eccitare  una  sollevazione 
generale  nell’  Ionia  : al  che  fare  ebbe  eziandio 
incitatore  Istiéo.  Adunque  induce  tntt'i  tiranni 
delle  città  dell'  Ionia  a render  loro  la  libertà  ; 
poi  passa  a Sparta  per  aggiungere  Cleomene 
alla  sua  fazione , e gli  dà  a vedere  sur  noa  ta- 
vola di  rame  tutta  1’  estensioo  del  paese  dat- 
l’ Ionia  per  instilo  a Susa.  Ma  CleomeDe  smar- 
rito alla  lunghezza  del  cammino,  la  quale  ammo- 
nivate delia  malagevolezza  dell’impresa,  rifiutò 
di  associarsi  alle  sue  intenzioni.  Quegli  fece  pas- 
saggio agli  Ateniesi , i quali  trovò  meglio  di- 
sposti a soccorrerlo  , come  quelli  che  già  cor- 
rncciali  erano  contro  di  Artaferoe  perchè  pro- 
teggeva Ippia.  Laonde  concessero  agl'inni!  venti 
vascelli.  L’ armala  confederala  veleggiò  verso 
la  città  di  Sardi,  l'ebbe  e la  ridusse  in  cenere. 
Frattanto  li  Persiani  e i Lidii  riunite  le  loro 
forze  baltcron  gl'Ionii,  ch’eransl  ad  Efeso  ri- 
dotti; e gli  Ateniesi  si  ritornarono,  fermi  di  non 
più  voler  dar  mano  a questa  guerra  : ia  quale 
tuttavia  per  le  arti  d' Istiéo,  salvatosi  a Susa , 
bastò  ancora  alquanti  anni.  Ma  in  fino  preso 
egli  e menato  a Sardi  fu  fallo  crocillggcre  da 
Arlaferuc  ; il  quale  tcmelle,  non  forse  la  bontà 
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di  Darlo  e la  memoria  che  In  lui  durava  del 
servigio  r end  ut  agli  da  Islióo  , conducaselo  a 
perdonargli  la  vilaesalvareunuomocolanto  per- 
nicioso. Tutta  I*  Ionia  fu  tosto  soggetta,  e di  sua 
infedeltà  punita  severamente. 

Spedizione  di  Dario  eontra  i Greci . 

Dario  al  sommo  aspreggiato  dell’ avere  gli 
Ateniesi  dato  mano  c soccorso  all’  incendio  di 
Sardi , si  determinò  di  rompere  loro  la  guerra, 
e ad  uno  dei  suoi  ufficiali  diede  un  cotale  or- 
dine; che  ogni  dì  nel  sedere  ch’egli  faceva  alla 
mensa  dovesse  dirgli  : Signore,  sovvengati  degli 
Ateniesi.  Ben  si  può  dire , nota  il  Rollio  , che 
la  picciola  flotta  spedila  dagli  Ateniesi  al  soc- 
corso dei  ribelli , fu  la  prima  cagione  e l*  ori- 
gine di  tuli’  i mali , che  in  processo  vennero 
sopra  dei  Persiani  e sopra  dei  Greci. 

Dario  dunque  spedì  Mardonln , uno  dei  suoi 
generi , figlio  di  Gobria  , eoi  comando  sopra  le 
contrade  marittime  dell’  Asia  , e coll’ordine  di 
trapassar  nella  Grecia  a portar  la  guerra  agli 
Ateniesi.  Ma  a questa  scelta  più  che  il  merito 
conferì  it  favore.  Il  novello  generale  s’ impa- 
dronì da  prima  della  Tracia  e di  una  parte  della 
Macedonia  : ma  poco  stante  si  lasciò  sorpren- 
dere dai  Traci,  e una  parte  dell’esercito  fu 
messo  in  pezzi  ; la  flotta  che  lungo  le  coste  gli 
tenea  dietro  , perì  per  naufragio  quasi  tutta  ; 
ed  egli  condotto  a termine  da  non  poter  più 
avanzarsi  verso  Atene,  prese  di  tornarsi  in  A- 
sia.  !,’  abilità  di  un  generale  alcune  volte  può 
porlar  riparo  ai  fortunosi  accidenti, che  la  umana 
antiveggenza  non  sa  schivare,  e arrestare  il  corso 
della  fortuna  contraria  ; laddove  uno  inetto  per- 
de soventi  volle  per  suo  fallo  porfioo  i vantaggi 
che  fortuna  gli  mette  innanzi. 

Ma  Dario,  a cui  per  siffatta  sventura  non  era 
venuto  meno  1’  animo  , adunò  nuova  oste,  e ne 
pose  al  comando  Dati  ed  il  figlio  dì  Arlaferne 
chiamato  dello  stesso  nome  del  padre.  Ed  aven- 
do prima  di  cominciare  le  ostilità  a tutte  le 
terre  di  Grecia  mandati  araldi  a cercare  in  suo 
nome  hi  terra  e P acqua , molte  città  se  gli  sog- 
gettai ; ma  Sparla  ed  Atene  agl’  inviali  fecero 
questa  cotale  accoglienza  , che  uno  ne  precipi- 
tarono in  un  pozzo , un  altro  in  una  fossa , di- 
cendo: ecco,  togliete  la  terra  e l’acqua.  I Per- 
siani presa  Grecia  , entrarono  nell*  Attica  : Ip- 
pia  condnsseli  a Maratona,  piccol  borgo  poco  di 
lungi  d’  Alene.  Agli  Ateniesi  niuno  venne  in 
soccorso  , salvo  gli  Spartani  ; ma  questi  stessi 
non  arrivarono  in  lempo,  perchè  una  supersti- 
ziosa credenza  vietava  loro  di  entrare  in  mar- 
cia prima  del  plenilunio  : d'  altronde  soli  mille 
uomini  ebbero  mandali  da  Platea , e la  loro  ar- 
mala era  di  dieci  mila  ; quella  dei  Persiani  di 
cento  mila  fanti  o dieci  mila  cavalli. 

Nulladiraeno  gli  Ateniesi  ne  portarono  una 
compiuta  vittoria  , Ippia  morto  nella  mischia  , 
e il  naviliodai  Demici  ricuperalo.  La  Bolla  per- 


siana in  cambio  di  guadagnar  le  sponde  dell’Asia 
trapassò  oltre  il  capo  di  Sunio  a intendimento 
di  sorprendere  Atene  innanzichè  gli  Ateniesi 
potessero  giungere  al  soccorso.  Ma  questi  venuti 
in  sospetto  del  disegno  di  Dati  tanto  studiarono 
il  passo  e sì  presti  furono , che  prima  della  flotta 
persiana  pervennero  ad  Alene , e il  progetto 
dei  nemici  sventarono.  Da  siffatta  condotta  bene 
si  riconosce  , come  non  mancava  a Dati  abilità 
di  capitano  , ma  più  abile  di  lui  era  Milziade» 
e l’oste  greca  migliore  della  persiana  : il  che 
piegò  la  sorte  della  battaglia.  Platone  vaola  in 
più  luoghi  la  giornata  di  Maratona  , o vuole 
sia  reputata  qual  principio  e cagione  di  tutte 
le  vittorie  quind’  innanzi  riportate.  E di  vero 
da  questa  fu  rintuzzalo  il  terrore  della  potenza 
dei  Persiani,  che  faceali  formidabili  sì  elio  tulio 
dinanzi  ad  essa  piegava;  da  questa  i Greci  inte- 
sero , argomenti  che  avevano  da  poter  opporre 
alle  forte  nìmiche. 

Sene . 

Dario  medilava  un’altra  impresa  contro  gii 
Ateniesi , ma  ne  fu  prima  stornato  dalla  ribel- 
lione dell’  Egitto  , e poscia  dalla  morto  preve- 
nuto. Sorse  suo  successore  portò,  por  cosi  dire, 
Asia  in  Europa  , cioè  un  esercito  , quanto  ni  un 
altro  mal . numeroso  , perocché  montava  a pres* 
so  tre  milioni  d'armati.  Ma  a sì  grande  armala, 
nota  Giustino,  mancava  un  capo!  A Serse  pe- 
rò nè  pur  un  sospetto  ne  veniva  ; ma  gonfio 
di  sua  potenza  prometlevasi  di  sè  stesso  ogni 
successo  più  avventuralo,  e dispregiò  li  savi  con- 
sigli di  Artabanoe  di  Dcmarato.  Eppure  questi 
tre  milioni  di  uomini  sariano  stati  arrestali  da 
Leonida  re  di  Sparla  al  passo  delle  Termopill, 
qualora  il  tradimento  d’un  fuggitivo  non  avesso 
indicato  un  sentiero  per  guadagnare  l’erta  d’un 
monte , donde  potevasi  piombare  sopra  la  re- 
troguardia nemica. 

Sorse  intanto  forzato  il  passo  deile  Termopili 
marciò  verso  Atene  , incendiando  le  città  e sac- 
cheggiando le  terre.  1 popoli  del  Peloponneso 
Dicnt’  altro  curando  , fuorché  di  salvare  il  pae- 
se , erano  fermi  di  abbandonar  tutto  il  riraa- 
nente.c  con  una  spessa  muraglia  chiudere  l’istmo. 

Atene  allora  dovette  sua  salvezza  alla  savia 
antiveggenza  di  Temistocle , il  quale  , ove  gti 
altri  reputato  avevano  la  battaglia  di  Maratona 
aver  messo  fine  alla  guerra,  credette  anzi  quella 
essere  principio  e segnale  di  più  vasti  conflitti  » 
ai  quali  era  suo  officio  tener  presto  e agguer- 
rito it  popolo.  Da  quel  tempo  egli  studiossi  di 
far  la  sua  patria  superiore  a Sparla  , che  (Li 
lunga  pezza  signoreggiava  sopra  tutta  la  Grecia. 
Con  tale  intento  estimò  dovere  tutte  le  forze  di 
Atene  volgere  dalla  parte  de!  mare,  bene  av- 
visando clic  debole  com’  era  da  terra  , questo 
sol  mezzo  aveva  a rendersi  agli  alleali  necessa- 
ria e formidabile  ai  nemici.  Erano  gli  Ateniesi 
usali  di  partirsi  Ira  loro  la  rendita  di  certo  mi- 
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nierc  d!  argonlo:  c a Temistocle  diè  l’animo 
di  proporre  al  popolo  si  abolissero  quelle  di- 
stribuzioni , e in  cambio  a’  impiegassero  a fab- 
bricamo conio  galee.  Furono  fabbricale  ; anzi 
all'  arrivo  di  Serse  raddoppiale  ; e questa  flotta 
fu  che  salvò  la  Grecia. 

Bisognava  ancora  condnrrc  gli  Ateniesi  ad  ab- 
bandonare la  città  e raccorsi  sulle  navi.  Si  ri- 
corse alla  religione:  fu  consultato  l’oracolo  di 
Delfo:  risposerà  città  troverebbe  salvezza  tra  le 
mura  di  legno.KTcmlsloclealtora  dava  ad  inten- 
dere, com’era  volontà  degli  Iddi)  che  gli  Ateniesi 
immantinente  salissero  nel  navillo.e  (per  cessare 
la  ripugnanza  del  popolo  ad  abbandonar  la  cit- 
tà ) inseriva  nel  decreto,  la  città  di  Atene  sta- 
rebbe depositala  sotto  la  difesa  di  Minerva. 

Olire  a ciò  prevenne  una  dissensione,  che  alla 
Grecia  saria  tornata  sommamente  funesta  , col- 
l'indurre  che  fece  gli  Ateniesi,  che  dovessero  ce- 
dere il  comando  agli  Spartani.  Poi  impegnò  Eu- 
ribiade  a non  abbandonare  un  postolanlo  vantag- 
gioso,quanto  era  quello  dt  Salamioa  ; e per  non 
lasciargli  il  tempoda  tornare  alsuo  primo  avviso, 
seppe  anche  ridurreSerse  a dare  aSalamina  l'at- 
tacco ai  Greci.  Aveva  pure  fatti  pervenire  a que- 
gli Jonii  i quali  servivano  nell’armata  di  Serse, 
alcuni  avvisi,  i quali  doveano  o staccarli  dai  bar- 
bari , o renderli  ad  essi  sospetti.  In  fine  per  ap- 
piccar la  mischia  egli  aspellò  che  on  vento  al 
nemici  contrario,  il  quale  ogni  di  a certe  ore 
regolarmente  si  levava  , incominciasse  a soma- 
re. Tali  furono  li  provvedimenti , che  precede- 
remo e fecero,  per  cosi  dire , sicura  quella  com- 
pleta vittoria,  ebe  i Greci  sopra  I Persiani  ri- 
portarono. 

Serse  coverto  di  vergogna  si  tornò  in  Asia  , 
lasciato  in  Grecia  Mari!  mi  io  con  SUO  mila  uo- 
mini , rafforzati  ancora  di  SO  mila  Greci , che 
si  erano  all’impero  dei  Persiani  soggettati.  K 
Temistocle  per  sollecitare  la  partenza  di  quello, 
ed  allontanare  quanto  prima  fosse  possibile  uu 
si  formidabile  nemico,  sparse  il  grido  che  i Gre- 
ci pensavano  di  andare  a spezzargli  il  ponte.  Ma 
Scrsc  trovatolo  davvero  spezzato  per  fiera  bura- 
sca  , fu  necessitato  di  valicare  il  passo  dentro 
nn  batlelletio  da  pescatore  Tristo  esempio  della 
instabilità  delle  umane  cose  ! ma  Insieme  chiaro 
ammonimento , che  spesso  gli  uomini  da  sè  me- 
desimi si  traggono  sopra  le  sventure  che  gli  op- 
primono; a cessar  le  quali  è mestieri  che  l'uomo 
eia  bene  ammaestrato  di  tutto  ebe  al  suo  stalo 
si  addice , e regga  la  sna  vita  col  lume  della 
ragione  non  già  correndo  dietro  le  illusioni  del- 
l'amor  proprio. 

Mardonio  finalmente  sconfido  a Platea,  dis- 
falla nel  giorno  slesso  un’  armala  di  Persiani  a 
Micale  , la  Grecia  parve  libera  affatto  dai  suoi 
nemici , e cominciò  a respirare. 

fiiedi/ccononc  di'  Ale  ne. 

Tornali  gli  Ateniesi  alla  patria,  colle  spoglie 


raccolte  nelle  battaglie  di  Platea  e di  Micale , 
riedificarono  la  città,  allargandone  il  ricinto  e 
di  buone  mura  afforzandolo.  Di  che  gli  Spartani 
venuti  essendo  in  sospetto  e timore  ili  perdere 
TaUczza  del  primo  grado  che  avevano  tra  le  gre- 
che ciltà,  mandarono  deputati  agli  Ateniesi  per 
istornarli  dal  continuare  le  fortificazioni  ; alle- 
gando , che  ad  una  nuova  invasione  di  Persiani 
poteva  la  cillà  loro  servire  assai  bene  di  piazza 
d’  armi , c come  non  era  conducente  alla  salvez- 
za della  Grecia , che  ci  avesse  ciltà  fortificale 
fuori  del  Peloponneso.  Intese  Temistocle  di  leg- 
gieri le  cagioni  vere  di  siffatte  rappresentanze, 
ed  esortò  gli  Ateniesi  a vieppiù  instare  all’ope- 
ra : porterebbe  egli  stesso  agli  Spartani  la  ri- 
sposta alle  loro  rimostranze.  Si  partì  egli  solo, 
e andava  sodo  vari  pretesti  indugiandosi  al  cer- 
care udienza.  Sospettarono  della  causa  degl'in- 
dugi , reiterarono  le  querele,  e Temistocle,  quan- 
to potè , gli  tenne  a bada , negando  sempre  che 
si  lavorasse  alle  fortificazioni , e propose  vi  fos- 
sero mandali  ambasciatori , che  ne  riportassero 
sicura  testimonianza  del  vero.  In  questo  mezzo 
tempo  le  mura  furono  condotte  a termine.  Al- 
lora Temistocle  dichiarò  agli  Efori , che  Alene 
era  oggimai  in  condizione  da  poter  serrar  sue 
porte  a chiunque  volesse  farle  oltraggio:  non 
avere  in  questo  fatta  cosa  che  contraria  fosse  al 
diritto  delle  genti , o alla  utilità  della  Grecia: 
lai  medesimo  esserne  stalo  il  consiglierò:  c s’el 
volessero  fargliene  risentimento , sapessero  che 
i loro  ambasciadori  erano  trattenuti  in  Aleno 
come  ostaggi  della  sicurezza  sna.  Alle  quali  cose 
gli  Efori  nulla  avendo  che  opporre , fu  fermala 
fra  le  due  repubbliche  la  concordia , benché  solo 
a pparcnlc.  Temistocle  appresso  colori  il  disegno 
di  arricchire  dì  commerci  la  patria  , c renderla 
signora  del  mare  : fortificò  il  porlo  del  Piréo  , 
capace  di  400  vascelli , e propose  se  ne  fabbri- 
cassero venti  ogni  anuo  pel  mantenimento  della 
Qolta. 

Innalzamento  degli  Ateniesi. 

Pausania,  ebro  della  gloria  acquistatasi  a Pla- 
tea , e pieno  di  corruccio  pel  torlo  a lui  fatto 
di  cassargli  l’ iscrizione  dal  tripode  consacralo 
a Delfo,  si  pose  iti  cuore  di  tradire  la  patria, 
ed  a Scrsc  promise  di  aiutarlo  a lutto  suo  potere 
acciò  che  ottenesse  la  signoria  della  Grecia.  Era 
a lui  stato  commesso  di  muovere  con  una  flotta 
a liberare  le  cillà  alleate  ai  Greci,  Iutiera  sog- 
gette ai  Persiani;  ed  egli  lenevane  il  comando  per 
gli  Spartani,  Aristide  e Cintone  per  gli  Atenie- 
si. Poste  giù  adunque  le  maniere  e i costumi 
pairii  , vesti  per  allora  abito  ed  alterezza  di 
Persiano:  gli  alleali  con  incomportabile  durez- 
za trattava  : cogli  ofllciaii  usava  parole  di  al- 
terigia e di  minacce:  straordinari  onori  renderò 
facciasi . Per  le  quali  maniere  mise  in  grando 
odio  agli  alleali  il  governo  e il  nome  sparlano. 
Ma  a Pausania  nacquero  sopra  modo  le  dolci. 
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onesto  , c amorevoli  maniero  di  Aristide  o di 
Cimone,  quel  fare  scevro  (fogni  aria  d’impero, 
quella  bontà,  quella  affabilità  cbe  per  niun  caso 
veniva  meno,  e temperava  l'autorità  del  coman- 
do; e l'umanità  e la  giustizia  cbe  in  ogni  loro  at'o 
appariva.  Al  confronto  di  queste  doli  crebbe  lo 
scontento;  a tale,  cbe  finalmente  lutti  gli  alleali 
passarono  sotto  il  comando  degli  Ateniesi,  e di 
protezione  li  richiesero. 

Intanlola  congiura  di  Pausania  fu  per  uno  schia- 
vo discorverla , ed  esso  condannato  nel  capo. 

Trattato  di  pace  coi  Persiani. 

Cimone  dopo  di  aver  riportali  vantaggi  som- 
mamente notabili  su  i Persiani, astrinse  Artaserse 
ad  un  trattalo  dipace,incuifuconcbiuso,cboniu- 
na  nave  da  guerra  dei  Persiani  entrerebbe  in  tat- 
l’i  mari , cbe  dalle  isole  Cianée  si  stendono  in- 
aino ai  Chelidonii , cioè  dal  Ponto  Basino  alle 
coste  della  Panfilia. 

Verso  questo  tempo  un  tremuoto,  pel  quale 
perirono  a Sparta  ben  venti  mila  nomini , fa 
per  rovesciar  la  repubblica.  Si  ribellarono  gl'i- 
loti ed  accorsero  da  tulle  parti  a sterminare  i 
campati  al  tremuoto:senoncbeper  la  previdenza 
di  Arcbidamo  si  trovarono  armati;  di  che  es- 
sendo quelli  costretti  a ritirarsi  , s*  aggiunsero 
ai  Messenii , ancb'essi  sollevati.  In  tale  stremo 
Sparta  fu  necessitala  ad  aver  ricorso  agli  Ate- 
niesi. Ed  EOalle  protetto  di  Pericle  opinò  si 
dovesse  lasciar  perire  quella  superba  rivale  di 
Atene;  ma  Cimone  più  generoso  e di  più  savio 
avvedimento  nelle  vere  utilità  della  repubbli- 
ca, sostenne  non  esser  conveniente  lasciare  o 
sciancata  la  Grecia,  o Atene  senza  un  colai  con- 
trappeso. Pertanto  fu  dato  a lui  un  corpo  di 
quattro  migliaia  di  uomini  per  marciare  contro 
gl'iloti.  Questi  al  suo  arrivo  si  dispersero,  e ri- 
tornarono al  dovere;  ma  poco  stante  ribellaronsi 
da  capo  0 si  riunirono  ai  Messenii.  Rimandato 
Cimone  con  nupve  truppe,  non  prima  pose  il  pie- 
de nel  territorio  degli  Spartani,  che  o diffidenza 
o gelosia  gii  assalisse,  prrgaronlo  di  ritornarsi, 
sotto  colore  cbe  oggimai  non  faceva  più  mestie- 
ri. Questo  fatto  gii  Ateniesi  sci  recarono  ad  on- 
ta , e sbandeggiarmi  Cimone. 

Entrò  la  discordia  fra  le  due  repubbliche,  e 
penetrò  negli  altri  stali  di  Grecia.  Quindi  nac- 
que la  famosa  guerra  dot  Peloponneso, che  bastò 
per  ben  ventisette  anni. 

Guerra  del  Peloponneso. 

Vera  cagione  di  questa  guerra  fu  la  rivalità 
di  Atene  e diSparta. Gli  Ateniesi  di  loro  possanza 
incbbriatl.per  l’alterezza  volsero  in  basso  l'impe- 
rio e l’autorità,  cui  la  dolcezza  di  Aristide  e di  Ci- 
mone aveva  loro  acquistato  sopra  tutta  la  Gre- 
cia, La  più  parte  dei  popoli,  gelosi  della  loro 
grandezza  , studiaronsi  di  deprimerli;  e l’osti- 


nato rifiato  di  temperare  il  decreto  contra  i 
Megaresi  sempre  più  gli  animi  aspreggiò. 

L’impresa  dei  Tebani  sopra  Platea  , e ’l  soc- 
corso  cbe  ai  Platoesi  mandò  Alene,  fece  crede- 
re già  rotta  la  tregua,  e tosto  dalt’ana  parte  e 
dall'altra  al  corse  alle  armi. 

Archidamo  re  di  Sparla  comandava  l’esercito 
spartano,  forte  di  60  mila  Domini;  Pericle  l’ale- 
Diese;  il  quale  essendo  meno  numeroso,  ei  prese 
di  contenerlo  dentro  la  città  e schivare  il  risico 
d’nna  battaglia.  Arcbidamo  tentò  pare  di  com- 
porre le  differenze,  ma  indarno:  invase  dunque 
l'Attica,  armala  mano,  mentre  Pericle  con  ben 
fornito  naviiio  iva  depredando  e dando  il  gua- 
sto ài  Peloponneso.  Ma  gli  Ateniesi  da  pestilen- 
za assaliti,  domandavano  poi  essi  medesimi  pa- 
ce e mercè , e non  l’ ottennero.  Allora  tallo  il 
risentimento  si  riversò  contro  Pericle:  spoglia- 
ronlo  del  comando,  il  condannarono  ad  un'am- 
menda : ma  venuti  ogni  di  in  più  miseranda 
condizione , forano  ben  tosto  accorti , cbe  non 
poteano  far  senza  di  un  tal  capo,  cbe  solo  aveva 
potenza  ed  arte  di  tornare  in  buon  essere  le 
afiliUo  cose. 

Qui  può  cercarsi , perché  Pericle  segni  nn 
consiglio  latto  contrario  a quello  cbe  Temistocle 
cinquant'  anni  prima  aveva  tenuto,  quando  al- 
P approssimarsi  di  Serse  indusse  gli  Ateniesi  a 
lasciare  la  città  ed  abbandonarla  ai  nemici.  Era- 
no diverse  le  circostanze.  Temistocle  minaccialo 
da  tutte  le  forze  dell'Oriente  aveva  giudicato  a 
ragione , che  in  nna  sola  città  non  potrebbe  te- 
ner fronte  a quel  diinvio  di  barbari  che  da  ogoi 
parte  P avrebbe  innondato  , e toltagli  ogni  spe- 
ranza di  aver  soccorso  dagli  alleati.  Era  dun- 
que savio  consiglio  di  cedere  un  tratto,  e lasciar 
quella  confusa  moltitudine  di  barbari  da  sè  stes- 
sa distruggersi  e dissiparsi.  Ma  Pericle  non  ave- 
va alle  mani  nna  guerra  di  tanta  mole;  te  forzo 
erano  presso  che  eguali  ; ed  ei  prevedeva , cbe 
avrebbe  intervalli  per  respirare.  Cosi  da  esperto 
politico  si  tenne  chiuso  nella  città , nè  si  lasciò 
scuotere  da  rimostranze  nè  da  querele  di  citta- 
dini. Laonde  Cicerone  condannava  poi  il  consi- 
glio preso  da  Pompeo  di  abbandonar  Roma  a 
Cesare , quando  sull’  esempio  di  Pericle  conve- 
niva chindervisi  insieme  col  senato  e coi  ma- 
gistrati , e col  fiore  dei  cittadini  che  lenevan 
per  lui. 

L’ anno  terzo  della  guerra  del  Peloponneso 
Pericle  mori  di  peste  , dopo  aver  tenuto  per 
quarant’  anni  il  governo  e l' autorità,  che  l’elo- 
quenza e l' ingegno  gli  aveano  fruttala.  E gli 
Ateniesi  perdettero  in  lui  la  più  salda  difesa 
contro  i nemici. 

Platea  distrutta  dagli  Spartani , tfitilcne  punita 
dagli  Ateniesi. 

Ma  gli  Spartani  consumarono  tulle  lo  loro 
forze  io  molte  campagne  durante  l'assedio  di 
Platea,  da  essi  intrapreso  all'istauza  dei  Tebaei 
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nemici  giurali  dei  Platecsi  , in  obiivion  posi!  i 
servigi  rendali  da  questi  alla  Grecia  nella  guer- 
ra contro  dei  Persiani.  Invano  reclamarono  i 
privilegi  allora  ottenuti;  che  a gran  [iena  fu  loro 
concessa  una  sospensione  di  armi  flnctiè  aves- 
sero informalo  dello  stalo  dei  loro  affari  la  re- 
pubblica ateniese.  Questa  promise  soccorso:  e 
quelli  fermarouo  di  sostenere  qualunque  stremo, 
anziché  nimicarsela.  Arcliidamo  gl'  investi  ; e 
questo  fu  il  primo  assedio  regolarmente  ese- 
guito. 

Era  nelle  auliche  guerre  conosciuto  l’ ariete, 
le  scale , ed  alcun'  altra  macchina  , la  cui  in- 
venzione era  venula  d’ Oriente , dove  in  ogni 
tempo  furono  in  uso;  e tra  i Greci  questa  parte 
dell'  arte  militare  venne , assai  più  lardi  che 
ogni  altra  , a perfezione  condotta. 

Gli  Spartani,  i quali  per  uu  singoiar  concetto 
di  valor  guerriero  viveano  in  cillà  senza  mura, 
e solamente  nette  ordinate  battaglie  cercavano 
la  vittoria,  primi  la  vera  arie  degli  assedii  im- 
pararono: ma  per  la  resistenza  dei  Platecsi  fu 
forza  che  convertissero  l’assedio  iu  blocco.  Den- 
tro dalla  città  non  aveva  più  che  quattrocento 
abitanti,  con  ottanta  Ateniesi,  e cento  dieci  fem- 
mine rimase  ad  apprestare  il  cibo:  lutto  il  ri- 
manente, lino  agli  schiavi , erano  prima  del- 
l'assedio parlili  pur  Alene.  Ostinata  oltre  modo 
fu  la  difesa  degli  assediali  : ridotti  in  (ine  allo 
stremo , una  metà  trovò  modo  di  salvarsi,  l'al- 
tra fa  trucidata  ad  istanza  dei  Tebani;  i quali 
1*  anno  appresso  adeguarono  la  città  al  saolo. 

Da  un  altro  canto  tutte  le  città  dell' isola  di 
Lesbo,  tranne  Mulinino,  si  risolverono  di  la- 
sciare l'alleanza  degli  Ateniesi,  la  cui  potenza 
dava  ombra , e giti  arsi  alla  parlo  degli  Spar- 
tani. Gli  Ateniesi , avvertiti  della  macchinazio- 
ne dai  Metimuesl , mandarono  quaranta  galee 
al  porto  di  àliUleue  capitale  dell’  isola  , per 
contenerla  nel  dovere.  Sorpresi  i cittadini  man- 
dano depalali  ad  Alene  per  traliar  di  un  compo- 
nimento; e al  tempo  medesimo  altri  ambasciatori 
spediscono  a trattare  cogli  Spartani  e loro  al- 
leati. I quali  aveado  avuta  udienza  ai  giuochi 
olimpici , furono  i Milìienesi  ricevuti  nell'  al- 
leanza , e promesso  loro  soccorso.  .Ma  gli  Ate- 
niesi avvisando  che  colali  preparativi  si  face- 
vano contro  di  loro  per  la  comune  opinione 
della  loro  presente  debolezza  , misero  io  mare 
una  Dotta  di  cento  vele  per  trarre  d' inganno 
la  gente  e mettere  timore  negli  alleati.  Gli  Spar- 
tani , che  soli  della  lega  operavano  con  vigore, 
perocché  gli  altri  intenti  alle  loro  messi  poco 
pensiero  si  davano  della  guerra  , necessitali  a 
curare  la  propria  difesa,  si  ritrovarono  impo- 
tenti di  mandare  a Mililene  1 promessi  soccor- 
si. A questa  pertanto , stretta  d*  assedio  dagli 
Ateniesi , fu  forza  d*  arrendersi , ed  aspettare 
la  sua  sorte  dall’  assemblea  del  popolo  di  Ate- 
ne. Il  quale  già  ottremodo  invelenito  contro  1 
Milìienesi , ed  oltre  a ciò  dalle  furie  incitato 
«li  un  orator  turbolento  nomato  Cleono , tulli 
Tomo  VII. 
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gli  adulti  senza  distinzion  veruna  a morte , lo 
femmine  ed  i fanciulli  alla  schiavitù  condanna- 
rono : o incontanente  salpò  una  galea , che  il 
fallo  decreto  mettesse  in  esecuzione.  Ma  poiché 
la  notte  diede  alla  riflessione  luogo  o tempo  a 
pensare  la  eccessiva  severità  e l’ ingiustizia  di 
quella  sentenza  , che  l‘  innocente  ed  il  colpe- 
vole involgeva  in  una  stessa  condanna,  i depu- 
tali di  Mitilene  ottennero  una  seconda  assem- 
blea , nella  quale  Diodoro  combattè  l’ avviso 
di  Cieone  con  miglior  riuscita  che  la  prima  vol- 
ta , e fa  preso  ebe  la  causa  del  faziosi  sarebbe 
esaminala  in  regolare  giudizio,  e perdonato  al 
rimanenti.  La  memoria  di  quest’  oratore  , che 
usò  I'  eloquenza  a salvare  la  vita  a tanti  inno- 
centi , debbe  all'  umanità  essere  sempre  cara  e 
onoranda  ! — In  quell'  ora  medesima  fu  spedita 
un’altra  galea,  che  con  incomparabile  diligen- 
za a golfo  lanciato  afferrò  Mitilene  nel  momento 
che  andavasi  a dare  esecuzione  al  primo  de- 
creto- Più  agevole  cosa  è ad  immaginare  che 
non  a dire  I'  allegrezza  e la  gioia  che,  alla  let- 
tura del  secondo  decreto , succedettero  alla  co- 
sternazione e al  disperato  dolore  che  il  primo 
avea  commosso  nella  citlà. 

Continua  la  guerra  del  Peloponneso. 

Nel  settimo  anno  della  guerra  gli  Ateniesi 
occuparono  Pilo , piccola  città  in  Messeniu  : e 
tosto  gli  Spartani  fecero  di  riprenderla,  e po- 
sero noli'  isoiella  Sfaiteria  di  rimpelto  a Pilo 
un  corpo  di  qualtroccnlovenli  soldati , flore  di 
loro  esercito,  senza  contarvi  gl' Itoli.  Ma  quelli 
avuto  un  vantaggio  in  mare , circondarono  ri- 
soletta e bloccamela  : di  che  gli  Spartani,  te- 
mendo di  perdura  quella  sì  scelta  gente  , cer- 
carono essi  la  pace,  che  poco  innanzi  era  stalo 
la  loro  di  accordare.  Cieone  però,  che  in  Atene 
dominava , a lauto  bene  si  oppose.  Allora  gli 
Spartani  all’  esca  del  guadaguo  tirarono  lutto 
il  Peloponneso  a portare  viveri  ai  loro  cittadini 
chiusi  in  Sfattcria.  Ebbevi  de'  palombari , che 
vi  entravano  traendosi  dietro  otri  pieni  di  prov- 
visioni : talché  gii  Ateniesi  disperando  di  ri- 
durla per  fame,  e inteso  che  anzi  la  loro  guar- 
nigione di  Pilo  la  fame  pativa,  maledissero  il 
rifiato  della  pace  e Gonne.  Questi  con  fermo 
animo , della  mala  riuscita  accusava  la  negli- 
genza del  capi  preposti  all’  assedio  ; in  luogo 
de'  quali  s'  egli  medesimo  fosse  slato  , presto  , 
diceva  , l' isola  sarebbesi  ridona.  Fu  preso  in 
parola  , e datogli  il  comando  contro  1'  espclia- 
zione  e il  piacer  di  ini.  Ma  la  temerilà  sua  que- 
sta volta  fu  fortunata  : perocché  sceso  a terra 
attaccò  gli  Sparlani ; li  quali  mentre  serrati  al 
fondo  dell’  isola  difendevansi  come  lioni , uno 
da  Messene,  arrampicatosi  colla  sua  gente  per 
erte  discoscese  , comparve  a un  tratto  alle  lo- 
ro spalle  ; di  ebe  sconcertali,  allibili , s’  arre- 
sero. Venuti  poi  questi  in  Alene , fu  ordinato 
rimanessero  prigionieri  Ano  alia  pace  , a coli- 
li) 
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dizione  che  gli  Spartani  non  mettessero  più  pie- 
de neir  Attica  , pena  i.i  costoro  vita. 

S*  impadronirono  anco  gii  Ateniesi  dell’isola 
di  Coreira  , o Corfà  , donde  infestavano  il  Pe- 
loponneso : e gli  Spartani  spediscono  Brasida 
nella  Tracia  ad  occupare  li  |>ossedi menti  ate- 
niesi. Costui  più  città  prese , tra  le  altre  Anti- 
poli  sullo  Stri  mone  , aiutando  la  felicità  delle 
imprese  non  pure  il  talento  militare  ma  la  gran- 
de riputazione  di  equità  e di  moderazione.  Da- 
gli Ateniesi  per  simigliante  fu  deputalo  Cleono 
a dover  riprendere  Aulì  poli  ; perchè  come  a 
Sfalteria  era  riescilo  a buon  termine,  cosi  (ra- 
gionando falso , com*  è costume  ) credettero  la 
fortuna  non sarebbegli  mai  più  avversa.  Magli 
avvenne  di  dar  subito  nella  ragna,  che  Brasida 
alla  temerità  sua  uvea  lesa,  c fu  battuto  e nella 
mischia  morto.  Brasida  ancora  mori  di  una  fe- 
rita. E gli  Ateniesi  erano  stali  oltre  a ciò  bat- 
toli dai  Tebaui  presso  Delia. 

Intanto  ad  un  guerreggiar  si  vivo  e degli  A- 
teniesi  c di  quei  del  Peloponneso  succedevano 
sempre  efTetli  por  I*  una  e per  l’ altra  parte 
presso  eh»  eguali;  agli  uni  c agli  altri  rovinosi» 
senza  alcun  prò.  Spenti  erano  Cleone  c Brasida» 
cho  alla  pace  si  opponevano  ; V uno  perchè  la 
gnerra  davagli  come  le  su»  voglie  satisfare  con 
ogni  maniera  di  cattività  , l’altro  per  trovare 
nel  comando  r opportunità  di  mostrar  quanto 
valeva.  Della  quale  congiuntura  usando  Pli*to- 
nac»  re  di  Sparta  (ornato  dell* esilio,  e Nicla 
capitano  ateniese , condussero  gli  animi  ad  un 
accordo»  e conqiosero  la  pace  da  bastar  cin- 
quanl'  anni.  Così  per  la  sapienza  di  Nicia  la 
Grecia  era  tornala  inquiete,  se  nuove  sventure 
non  le  tirava  sopra  la  vanità  , la  leggerezza  , 
i'  ambizione  di  Alcibiade. 

Onesti,  nato  a sventura  della  patria,  per  sue 
splendide  doti  lunga  pezza  fu  l’idolo  di  Alene,  ed 
ebbe  potenza  di  tanto  malfare  , quanto  può  mi 
animo  fatto  a impigliar  tutto  e rimestare.  Ale- 
ne in  qnel  tempo  era  divisa  infra  Nicia  e lui: 
e T un  dei  due  doveva  essere  sbandeggiato  col- 
i’  ostracismo,  La  gioventù  ardente  per  la  guerra 
stava  per  Alcibiade,  per  Nicia  1 vecchi  deside- 
rosi ili  pace.  Fra  le  due  parti  entrò  un  cotale 
Iperbole,  uomo  ardilo,  maligno,  V obbrobbio 
di  tutti , con  sue  grida  arrabbattandosi  di  com- 
muovere il  popolo  contro  ambedue.  Ma  le  fa- 
zioni si  unirono,  e fecero  cucciar  lui:  si  reca* 
rono  però  a vergogna,  che  sovra  uà  siffatto  pol- 
trone cadesse  tal  pena  , la  quale  non  ad  Infa- 
mia , anzi  era  posta  a freno  dei  più  virtuosi 
cittadini.  Cosi  il  giudizio  dei  cocci  quiud’innanzi 
restò  abolito. 

Qui  pongasi  mente , come  per  tema  di  questo 
giudizio  li  più  illustri  e virtuosi  cittadini  non 
lasciavano  già  di  dar  inano  ai  pubblici  affari , 
e studiarsi  al  bene  ed  alla  gloria  della  patria: 
laddove  a Siracusa,  dopo  che  venne  stabilito  il 
pelalismo  , li  più  segnalali  de’ cittadini  lascia- 
rono le  cariche , e li  governo  abbandonarono 


agl’  immeritevoli,  ai  vagabondi.  Della  qual  dif- 
ferenza la  ragione  si  fu,  che  ili  Atene  la  carila 
della  patria  , il  desio  della  gloria  non  erano 
anco  spenti  dall*  amor  degli  agi  e dei  piaceri  : 
a Siracusa  il  lusso  faceva  amar  meglio  i godi- 
menti dell’  opulenza  , che  il  rischio  di  venirne 
privalo  per  la  gloria  di  aver  servito  alla  patria. 

Guerra  di  Sicilia. 

I Segeslani  aveano  mandato  cercando  agli  Ate- 
niesi soccorso  contro  i Siracusani  loro  nemici. 
Qui  Alcibiade  colse  il  destro  d’ inanimire  il  po- 
polo al  conquisto  della  Sicilia  con  apparalo  di 
speranze  tanto  magnifiche , che  quello , altero 
del  concetto  di  sua  potenza,  se  n’accese  io  bra- 
ma fortissima-  E colale  è la  sorte  d’ ogni  po- 
polo , nella  prosperità  cieco;  onde  poi  seguita- 
no alle  grandi  prosperità  più  grandi  i rovesci. 
Perocché  mentre  li  savi  consigli  rigetta,  e s’ap- 
piglia a quelli  che  l’orgoglio  e la  cupidìgia 
lusingano,  gitlasi  a imprese  temerarie»  e fini- 
sce per  toccare  tenibili  disastri.  Nicia  predicò 
ben  quanto  volle  i danni  che  verrebbero  alla 
repubblica  da  questa  guerra  ; ni  ss  mio  gli  dava 
rolla  : la  guerra  fu  risoluta  : Alcibiade  gene- 
rale, Nicia  e Lamaco  gli  furo  aggiunti  col  leghi. 
Era  già  questa  spedizione  di  Sicilia  stata  in 
mente  agli  Ateniesi  i usi  no  dai  tempi  di  Pericle; 
ma  a Pericle  era  sempre  venuto  fatto  di  attu- 
tare in  più  occasioni  e in  diverse  fiale  quella 
foga  del  popolo:  a Nicia  non  riuscì.  Perchè 
quegli  alla  gagliarda  eloquenza  univa  fermezza 
d’animo  non  mai  cedente  ai  capricci  del  popo- 
lo ; questi  , di  dolce  indole  c timida,  parlando 
ed  operando  rimessamente  , non  che  tirasse  a 
se  il  popolo , si  lasciava  da  quello  Ira poi  lare. 
Questa  è riflessione  di  Plutarco  , iu  uu  trattalo 
dove  mostra  quanto  1’  eloquenza  e la  saldezza 
detraiti mo  sono  ad  uu  nom  di  Stalo  necessarie. 

La  flotta  Atcuiese  ora  in  sullo  spiegar  le  vele, 
quando  avvenne  di  liovare  le  statue  di  Mercu- 
rio , poste  al  crocicchi  delia  città  fin  dal  tem- 
po di  fpparco,  tutte  rovesciate  e mozze.  Cadde 
il  sospetto  del  fallo  sopra  Alcibiade;  ma  innanzi 
che  potesse  purgarsene  , gli  convenne  partire. 
Fece  dunque  vela  verso  Sicilia  : Lamaco  voleva 
correre  dritto  a Siracusa  per  non  darle  tempo 
ed  agio  alla  difesa  , ma  gli  altri  due  capitani 
giudicarono  esser  meglio  di  cominciare  dal  ras- 
sicurarsi delle  piccole  piazze , e però  innanzi 
tutto  presero  per  sorpresa  Catania. 

Dopo  questo  Alcibiade  veniva  richiamato  iu 
patria  per  essere  giudicalo  intorno  alle  accuse 
a lui  fatte  : ma  si  celò  alle  ricerche,  ed  a chi 
poi  riferì  vagli , che  dagli  Ateniesi  era  stato  iu 
contumacia  condannalo  alla  morte , rispose  : 
Furò  bea  io  vedere  che  sono  tiro  ! e rifuggissi  a 
Sparla  ; dove  coti  amorevoli  accoglienze  rice- 
vuto , promise  di  giovarli  amico  più  che  non 
aveali  danneggiali  nemico. 

Jntuuto  Nicia  stringeva  Siracusa  dì  assedio 
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( che  fu  dei  più  celebrali  della  antichità  ) , e 
dalle  sortile  che  facevano  quei  d’enlro  , quasi 
sempre  nc  tornavano  colla  peggiore:  degli  Ale- 
uiesi  vi  fu  morto  Lamaco,  e fu  perdila  grande 
per  Nicia,  il  quale  nondimeno,  per  la  estima- 
zione in  ebe  era  venuto  di  saggezza  c di  pru- 
denza avendo  eziandio  vulte  da  sua  parte  le  cillà 
da  prima  neutrali , aveva  buon  fondamento  di 
tenersi  sicuro  della  vittoria.  E già  agli  assedia- 
ti , stretti  dal  blocco , veniva  meno  ogni  spe- 
ranza , e si  rassegnavano  a rendersi  , quando 
ecco  venir  loro  un  soccorso  di  Sparta  follo  il 
comando  di  Gilippo , che  ad  un  tratto  cambiò 
la  faccia  delle  cose.  Perciocché  Nicia  saputo  il 
suo  arrivo , e che  poche  navi  avea  seco  , non 
si  curò  contendergli  l' accesso.  Dal  quale  esem- 
pio si  vede,  come  un  generale  non  debba  giam- 
mai per  felici  successi  rimettere  di  cura  e di 
vigilanza  : perchè  se  Nicia  avesse  un  pochissi- 
mo di  sue  genti  mandato  a contendere  a Gilip- 
po la  discesa,  era  padrone  di  Siracusa,  e Entra- 
re era  finito.  Ma  Gilippo  , lascialo  fare,  presto 
ridusse  Nicia  a dover  porsi  sulla  difesa  , e di 
nuovi  soccorsi  richiedere  la  sua  republiea  : la 
quale  subito  gli  nominò  colleglli  Monandro  ei 
Eutidemo  , c poco  stante  spedi  Demostene  con 
notabile  rinforzo. 

Intanto  Nicia  chiuso  dai  nemici  non  osava 
tentare  alcun  fatto  d'arme  innanzi  l’arrivo  dei 
soccorsi;  ma  i due  colleghi,  invaniti  di  dividere 
seco  il  comando  » allegando  non  potersi  senza 
grande  vergogna  rifiutare  la  battaglia  dai  Siracu- 
sani offerta,  lo  astrinsero  ad  accettarla.  Il  primo 
ed  il  secondo  giorno  le  due  finite  e le  truppe  di 
terra  si  tennero  schierale  I’  una  di  fronte  al- 
1’ altra,  e dopo  leggieri  badalucchi  si  ritirava- 
no : al  terzo  i Siracusani  essendosi  presentali 
per  simiglinole  c tosto  ritirali,  gli  Ateniesi  pen- 
sandosi che  non  lornercbbono  , reputavano  il 
fallo  a paura  c viltà.  Ma  quelli  prestamente , 
confortati  di  cibo  rimontavano  le  galee  e piom- 
bavano loro  sopra  , mentre  spensierati  luti* al- 
tro aspcllavansi  ; talché  poco  tenne.r  saldo  , e 
cedettero.  Alla  dimane  arriva  Demoslene  colle 
galee  , risoluto  , contro  V avviso  di  Nicia  , di 
attaccare  il  nemico , e con  generale  battaglia 
metter  fine  alla  guerra  ; depone  le  genti , e di 
notle  tempo  invade  i trinceramenti  nemici.  Ma 
fu  respiuto  ; e perturbali  gli  ordini , rotte  le 
schiere , toccò  una  totale  sconfitta. 

Dopo  si  lagrimosa  rotta  , altro  partito  non 
restando  agli  Ateniesi  fuorché  di  abbandonare 
la  Sicilia  , mellcvansi  alla  vela:  quando  s’ec- 
clissa  la  luna  ; una  paura  superstiziosa  gli  as- 
sale; consultano  gl’  indovini;  e ne  hanno  di  non 
partire  prima  che  tre  volle  nove  giorni  non 
fossero  trapassati.  Ma  non  lasciarono  già  i Si- 
racusani compiere  il  periodo  misterioso.  Die- 
dero si  fiera  caccia  a Nicia  e Demostene  nella 
loro  ritirala,  che  dopo  avere  sostenuti  vari  com  • 
battimenti , dopo  incredibili  fatiche  durale,  ei 
furono  costretti  di  rcudersi;  c dopo  questo  am- 
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bo  vergheggiali  e messi  a morte;  nulla  valcudo 
gli  sforzi  di  Gilippo,  reclamante  ch’erario  suoi 
prigioncri,  nè  le  rimostranze  di  Ermocrate  il  più 
illustre  cittadino  ili  Siracusa.  Gli  altri  prigio- 
nieri rinchiusi  nelle  cave,  alcuno  a capo  di  due 
mesi  ne  fu  tratto  e venduto,  più  altri  dovettero 
la  libertà  alle  tragedie  di  Euripide,  di  cui  re- 
citavano a mente  dei  bei  pezzi  ai  Siciliani:  on- 
de tornali  in  patria  girono  a render  grazie  al 
poeta  come  a loro  liberatore.  Questo  fu  l’esito 
dell’  assedio  di  Siracusa  , che  la  repubblica  di 
Alene  smunse  d’uomini , di  pecunia,  di  uavi,  e 
lasci  oli  a in  preda  al  furore  degli  Spartani. 

- Ora  diluite  le  deliberazioni  di  Sparla  contro 
di  Alene  , Alcibiade  n*  era  I’  anima  : per  cui 
consiglio  spedirono  Gilippo  a Siracusa,  Decelta 
piccola  città  di  Attica  fortificarono , e mi  servi 
guarnigione  clic  di  gravi  molestie  infestasse  gli 
Ateniesi  : più  di  tutti  provocò  gli  alleati  a ri- 
bellione ; e Tisa Terne  , ette  teneva  il  comando 
per  Dario  nell’Asia  minore,  indusse  destramen- 
te a fermare  nn  trattato  cogli  Spartani.  Adun- 
que ogni  cosa  cospirava  a rovina  degli  Ate- 
niesi , quando  venne  loro  in  ajulo  la  riva- 
lità dei  principali  di  Sparta , punii  d’ invidia, 
che  tanto  credilo  godesse  uno  straniera  nella 
loro  patria.  Ancora  Agide  re  di  Sparla  trovava 
iti  lui  cagioni  di  malevoglienza.  In  fine  aveva- 
no fermato  di  farlo  perire  : se  non  che  Alci- 
biade  avvisatone  fuggi,  trasse  a Tisafernc,  gil- 
tossi  fra  le  sue  braccia,  e s)  bene  adoperò,  che 
tosto  ebbesi  guadagnala  V amicizia  di  quello  o 
la  fiducia. 

Prima  sua  cura  fu  di  stornar  Tisaferne,  che 
non  si  desse  con  tulio  il  nerbo  di  sue  forze  a 
puntellare  Sparla;  dimostrando  che  farebbe  anzi 
suo  prò  se  tenesse  divise  le  due  repubbliche, 
si  che  pian  piano  si  venissero  consumando  senza 
mai  poter  I*  una  l’altra  opprimere.  Pel  quale 
consiglio,  che  Tisaferne  segui,  Atene  fu  salva. 

Appresso  per  riconciliarsi  agli  Ateniesi,  dava 
loro  speranza  dell*  amicizia  di  Tisaferne  , pur- 
ché la  democrazia  abolissero.  Al  che  fare  Pi- 
sandro  seppe  mollo  ben  tirare  il  popolo  a con- 
sentirvi , siccome  all’  unico  argomento  di  sal- 
vezza per  lo  slato.  Ne  fu  rimessa  l’autorità  in 
un  Consiglio  di  400  dei  piò  ricchi  cittadini  ed 
illustri.  Ma  la  prima  operazione  di  quel  Con- 
siglio fu  di  entrare  armati  di  pugnale  in  sena- 
to , li  500  senatori  accommiatare  , qualunque 
ai  loro  disegni  si  opponesse  imprigionare  e 
proscrivere. 

Allora  Trasibolo  che  teneva  a Samo  il  coman- 
do della  flotta  ateniese,  consigliò  si  richiamas- 
se Alcibiade  a dispergere  questa  moltitudine  di 
tiranni.  In  Atene  tutto  era  disordine  : li  403 
perdettero  pure  1*  isola  di  Eubea  , unica  spe- 
ranza di  sostegno  agli  Ateniesi:  inevitabile  era 
la  loro  rovina,  se  gii  Spartani  non  fossero  stati 
al  solilo  troppo  lenti. 

Intanto  Alcibiade  voleva,  prima  di  ricompa- 
rire , segnalarsi  per  qualche  importante  servi 
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gio.  Arcano  Trasiilo  c Trasibulo  » comandanti 
la  flotta,  data  una  battaglia  navale  a Mindaro 
generale  degli  Spartani  sulle  coste  dcITEIIcapon- 
to , dalla  quale  erano  usciti  con  vantaggio,  ma 
non  senza  perdita  grande.  In  termine  di  pochi 
giorni  afTrontavansi  un’altra  volta  nelle  vicinan- 
ze di  Àbido,  e la  mischia  durava  dal  mattino  fino 
alla  sera,  quando  sopravvenne  Alcibiade  con  di- 
ciotto vascelli , o mise  in  fuga  il  nemico.  A sì 
felice  successo  venoc  in  tanta  superbia  e vanità, 
da  voler  comparire  innanzi  a Tisaferne  In  ap- 
parato di  vincitore.  Ma  Tisaferne , che  dagli 
Spartani  era  stato  accasalo  di  favoreggiare  gli 
Ateniesi  contro  gli  ordini  del  suo  re,  colse  Top» 
portunilà  di  scolparsene  , arrestando  Alcibiade 
e mandandolo  prigioniero  a Sardi.  Ma  questi  a 
capo  di  trenta  giorni  trovò  modo  di  fuggirsi , 
spargendo  per  vendetta  il  grido  , che  da  Tisa- 
ferne era  messo  in  libertà  ; e si  recò  a Procon- 
ncso  , isoletla  rimpetto  a Cizìco  dov’era  la  flotta 
nemica,  risoluto  di  attaccarla  di  celato,  talché 
niuno  dei  nemici  avvertisse  il  suo  arrivo.  Una 
grossa  pioggia  con  furia  di  tuoni  e buio  di  notte 
profonda  giovò  si  l’ impresa  , che  non  pare  i 
nemici  non  si  addicrono  dell’  approssimar  suo, 
ma  nò  gli  Ateniesi,  falli  da  lui  con  gran  fretta 
imbarcare , del  levar  delle  ancore  c del  partire 
nulla  sentirono.  AI  diradarsi  del  tencbrlo  si  rav- 
visare i vascelli  del  Pelt>ponne$o,  che  prc<o  un 
po’  il  largo  facevano  loro  esercizi!  di  contro  al 
porto.  Alcibiade  temendo , non  forse  il  nemico 
alla  vista  del  numeroso  navilio  che  Io  seguiva 
guadagnasse  la  rada,  ordinò  ai  Capitani  si  re- 
stassero un  po' più  addietro  c’1  seguissero  dalla 
lunga:  egli  preso  soli  quaranti  vascelli,  presen- 
tasi al  nemico  e offre  loro  la  battaglia.  I quali 
Ingannati  dallo  stratagemma  , il  picco!  numero 
dispregiando , si  fanno  innanzi  ed  appiccan  la 
mischia.  Ma  non  sì  tosto  degli  altri  vascelli  so- 
prawegnenti  si  furo  accorti,  che.cadde.ro  d’ani- 
mo c si  diedero  a fuggire.  In  alcune  lettere  collo 
quali  gli  Spartani  davano  avviso  agli  Efori  della 
perdita  che  aveano  toccata  si  lesse  : « Il  flore 
della  vostra  armala  è perito:  Mindaro  è morto  : 
le  rimanenti  (rnppe  cadono  per  fame:  e noi  non 
sappiamo  più  che  farci  nè  a che  riuscire  ». 

Costernali  gli  Spartani  bramavano  di  por  fine 
ad  una  guerra  sì  disastrosa;  ma  coloro,  cui  met- 
teva conto  di  vantaggiarsi  del  perturbamenti 
dello  Stalo,  vi  si  opponevano:  o Cieofone  il  più 
lodato  oratore  di  quel  tempo  ( come  che  uomo 
da  natta , c stato  già  schiavo,  come  altri  vuole  ) 
infiammava  il  popolo  a dover  seguitare  la  guer- 
ra. Dall’allro  lato  gli  Ateniesi  della  presente 
prosperità  inebbriati , obbliando  i passali  mali 
e tutto  promettendosi  dal  coraggio  e dalla  for- 
tuna di  Alcibiade  , rigettarono  superbamente 
ogni  proposta  di  conciliazione,  non  badando  ebe 
ni  una  cosa  è più  labile  e incerta,  che  la  fortuna 
delle  armi.  Questa  ebbrezza,  questo  sì  irragio- 
nevole orgoglio  sono  precursori  per  ordinario 
di  solenni  disastri 


Alcibiade  cinto  di  gloria  rivide  Atene,  accol- 
tovi con  npplansl  oltre  Tesato:  gli  Spartani  mi- 
sergli  a fronle  Lisandro,  gran  generale,  ma  uo- 
mo senza  fede  nè  probità.  Questi  pertanto  ven- 
ne in  Efeso;  ollenoto  per  le.  sue  truppe  un  au- 
mento di  paghe,  per  le  quali  un  grande  numero 
dei  marinai  e della  gente  di  Alcibiade  sì  lasciò 
corrompere.  Ma  Alcibiade  lasciata  avendo  la 
flotta  per  gir  cattando  danaio , e ordinato  ad 
Antioco  suo  luogotenente  di  non  ventre,  lui  as- 
sente , ad  alcun  fatto  d’ arme  , costui  non  ebe 
ubbidire,  uscì  in  traccia  del  nemico:  s’afTron- 
taron  le  flotte , Antioco  vi  trovò  morte,  Lisan- 
dro vittoria. 

Alcibiade  venne  deposto , c dicci  generali 
creali  In  suo  luogo.  Spiralo  poi  il  tempo  del 
comando  a Lisandro,  gli  fu  dagli  Spartani  dato 
succcssor  Cillicrntida,  cittadino  di  virtù  ornalo 
e pìen  di  coraggio.  Il  qaale  in  sulle  prime  ri- 
portò su  gli  Ateniesi  notabili  vantaggi;  perseguì 
Cononc  sino  alle  porte  di  Mitilene  ( nell’  isola 
di  Lesbo  ) e vel  tenne  bloccato:  ma  poscia  avan- 
zatosi incontro  alla  flotta  ateniese  che  al  soc- 
corso di  Conone  veniva  , volendo  con  forze  ine- 
guali intentar  la  battaglia,  presso  le  isole  vi  fu 
sconfitto  c nella  mischia  morto. 

Una  Aera  tempesta  contese  ai  generali  ateniesi 
la  sepoltura  dei  morti:  Atene  lo  reputò  loro  a 
delitto:  furono  lutti  a morte  dannati,  fuorché 
Teraméne  delatore,  e Cononc  che  in  Miliieue 
bloccalo  era  stalo  assente  dalla  battaglia. 

CAPO  SECONDO. 

Riflessioni  politiche , stralegiche$ 
morali,  ec. 

s •• 

Riflessioni  politiche. 

I.  Ciro  e Cambisc  si  chiamavano  contenti  ai 
doni  gratuiti  ebe  i popoli  conquistali  pareva 
offerissero  spontanei , e ad  un  certo  numero  di 
genti  d*  arme  , che  ai  bisogno  esigevano.  Ma 
Dario  comprese  che  non  avrebbe  la  pace  e la 
sicurezza  potuta  mantenere  in  tutte  le  nazioni 
a lui  soggette,  ove  non  avesse  tenute  troppe  re- 
golari , uè  queste  tenere  senza  stipendiarle,  nè 
stipendi  pagare  senza  balzelli.  Dove  la  storia 
osserva  che,  nel  porre  questi,  Dario  fece  segno 
di  grande  saggezza  e moderazione. Ce  somme  ebe 
ne  traeva , montavano  circa  a 4i  milioni , co- 
mcchè  in  questo  computo  ba  di  gravi  difficoltà. 

Erodolo  dice:  E troppo  più  agevole  ingannare 
la  moltitudine  che  non  un  solo.  Ciò  che  Arista- 
gora  non  polè  dare  ad  intendere  a Cleomcne  re 
di  Sparla , dicdclo  a trentamila  Ateniesi.  E la 
ragione  si  è , che  il  commuovere  le  passioni 
che  Iraporlano  la  moltitudine  più  agevole  cosa 
c , che  a trovar  ragioni  che  facciano  risolverà 
il  savio. 
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2.  Era  appo  gli  antichi  una  costumanza  molto 
«aiutare,  che  i giovani  aspiranti  alle  cariche  fos- 
sero in  ispeziat  modo  addetti  a quel  vecchi,  i 
quali  nell'esercizio  di  esse  meglio  segnalati  si 
fossero , alfine  di  apparare  , usando  seco  , e i 
loro  esempi  mirando,  farle  di  governare  sa- 
pientemente sé  stessi  e gli  altri.  Cosi,  dice  Plu- 
tarco , Aristide  fa  addetto  a distene , Cintone 
ad  Aristide. 

3.  Il  Roilin  porta  f osservazione  di  Cornelio 
Nipote  su  le  onoranza  fatte  per  gli  Ateniesi  alla 
memoria  di  Milziade.  Altre  volte  i nostri  mag- 
giori (dica  egli  parlando  dei  romani)  largivano, 
a premio  di  virtù  poco  splendidi  contrassegni 
di  gloria:  ma  raro  largivanli  e però  erano  avuti 
in  gran  pregio.  E il  simigliatile , aggiunge,  fa- 
ceano  gli  Ateniesi.  A Milziade , liberatore  di 
Alene , tolto  f onore  conceduto  fu  . che  nel  di- 
pinto ove  fecero  effigiare  la  battaglia  di  Mara- 
tona venne  rappresentato  il  primo  dei  dieci  capi, 
in  atto  di  esortare  i soldati  e dar  loro  l’esem- 
pio. Ora  dovunque  siffatta  maniera  di  premi  son 
fatti  valere  come  conviene,  ivi  lo  Stalo  è di  ot- 
timi servigi  aiutalo. 

4.  Conoscendo  Temistocle  l’ avarizia  e l’ inet- 
tezza di  Epicidn,  e temendo  che  presentandosi 
all’  assemblea  non  fosse  dello  generale  nella 
guerra  coi  Persiani  ( die  saria  siala  una  rovina 
della  patria  ) non  dubilò  allontanarlo  a forza  di 
donativi — Intervengono  delle  congiunture  , In 
che  ad  operar  saviamente  e secondo  regola,  si 
vuol  uscire  della  regola.  E cosi  nella  guerra 
contro  d’  Annibaie  , Fabio  avvisando  che  si 
pensava  di  nominar  console  un  colai  dappoco , 
mise  in  opera  tolta  la  potenza  del  none  ed 
estimatimi  sua  per  farsi  confermare  nel  con- 
notalo, 

fi.  Prima  della  giornata  di  Platea,  mentre  la 
Grecia  sospesa  slava  nell’  espettazione  di  nna 
battaglia  da  cui  pendeva  la  sua  sorte  , un  im- 
provviso accidente  fa  a un  pelo  per  metterla  in 
fondo.  Certi  Ateniesi  malcontenti  pensarono  di 
tradire  la  pairia  e darla  in  mano  ai  Persiani. 
Aristide  che  ebbe  scoverta  la  trama , lutto  l'ac- 
corgimento adoperandoci  di  sua  prudenza,  prese 
qneslo  consiglio:  di  tolti  i congiurati,  che  non 
sapea  bene  quanti  potessero  essere , fece  caUu- 
rare  otto  soli  : due  dei  quali , che  pareano  più 
rei , mentre  compilavasi  il  processo  salvaronsl, 
favoreggiandone  lui  stesso  la  foga  per  non  tro- 
varsi obbligalo  a punirli  con  pericolo  di  una 
sollevazione.  Gli  altri  mandù  liberi,  dando  visla 
che  niente  foste  risultato  contro  d’ essi,  e disse 
loro  : la  battaglia  sarebbe  II  tribunale , in  cui 
polrebbono  giustificarsi  appieno,  e dare  a vedere 
di  essere  siati  troppo  alieni  dal  tradire  la  pa- 
tria. Qnesla  savia  dissimulazione  che  dava  luogo 
ai  pentimento  e schivava  il  pericolo  di  sospin- 
gere i rei  alla  disperazione , spense  affatto  il 
sobbolliracnto. 

fi.  Degnissimo  d’  esser  notalo  è,  ciò  che  rac- 
< ontosi  di  Aristide  all'occasione  di  una  carica 


che  esercitava.  Come  prima  fa  eletto  generai  te- 
soriere della  republica  fece  conoeccre  quanto  1 
predecessori  suoi , e soprattutto  Temistocle  , si 
avessero  beccate  di  grosse  somme.  Gli  accusati 
tocchi  sul  vivo , brigarono  contro  lui , Intanto 
ebe  ne  avrebbe  porlata  la  condanna,  se  contro 
si  iniqao  giudizio  non  sorgevano  a sua  difesa  i 
più  onesti  cittadini  ; per  la  coi  opera  non  sola- 
mente gli  fa  rimessa  l’ ammenda  , ma  confer- 
mato nella  carica  per  nn  altro  anno.  Allora  fa- 
cendo sembiante  di  ripentito  della  primiera  am- 
ministrazione, si  porse  più  affabile;  e trovò  il 
gran  secreto  di  piacere  a quelli  che  fondevano 
il  patrimonio  della  repubblica-  Era  fatto  una 
coppa  d’oro:  tutti  lodarsi  di  lui,  tulli  brogliare 
perchè  durasse  in  officio  un  terzo  anno.  Allor- 
ché furono  tutti  i soffragli  raccolti  per  lui,  le- 
vossi  in  mezzo  al  popolo  e disse  indegnato  : 

• Quando  io  ammiDistrai  la  voslr’  azienda  eoo 
» fedeltà  grande , quale  ad  un  nomo  dabbene  è 
a richiesta,  n'ehbi  da  voi  gniderdooe  d'oltraggi 

> indegnissimi  : oggi  che  ho  lascialo  ogni  cosa 

> in  preda  di  questi  poblici  ladri,  son  tornate 
a nna  maraviglia  d'uomo!  Ora  sievi  conto,  che 
a io  mi  reco  più  a vergogna  colesf  onore,  che 

• mi  fato  oggi,  che  la  ooiidanuagiooo  dell'altra 
a anno  a. 

Dal  che  si  fa  manifesto  quanto  spesso  il  favor 
popolare  vien  mosso  dalie  male  arti  e dai  bro- 
gli più  che  dal  merito. 

7.  Avendo  Mardonio  fatte  agli  Ateniesi  certe 
proposte  per  aepararli  dall’alleanza  dei  Greci, 
furono  rigettale;  ed  Aristide  acciocché  vieme- 
glio ogni  comonicazione  eoi  barbari  fosse  rol- 
la, indusse  i sacerdoti  a porre  l’ anatema  sovra 
qualunque  proponesse  alleanze  con  quelli.  Mar- 
donio mandù  ancora  on  deputalo:  nn  Ateniese 
per  nome  [Acida  opinava  che  fosse  inleso:  fu  la- 
pidato immantinente  ; e le  fémmine  corsero  alla 
sua  casa  e lapidarongli  moglie  e figli  ; tenendo 
per  sacrilega  latta  quella  famiglia,  sulla  quale 
erano  cadute  le  maledizioni  dei  sacerdoti. 

8.  Pericle  conosceva  che  al  popolo  natural- 
mente leggiero  e incostante  per  lo  più  viene  in 
fastidio  chi  sta  sempre  sotto  i suoi  occhi,  e che 
la  troppa  cura  dt  andargli  ai  versi  gii  dà  gra- 
vezza e molestia  ; il  che  a Temistocle  ( come 
osservano  ) nocque  assaissimo.  Però  a schivar 
questo  danno  di  rado  compariva  nelle  assem- 
blee; si  facca  desiderare;  e cosi  manteneva  sem- 
pre fresco  il  suo  credito  appresso  il  popolo. 

S-2- 

Riflessioni  strategiche. 

1.  Battaglia  di  Maratona. 

I,'  armala  dei  Persiani  comandata  da  Dati  ed 
Arlaferne  pra  forte  di  cento  mila  faoli  e dieci 
mila  cavalli  : quella  degli  Ateniesi  di  soli  dieci 
mila  nomini , condotta  da  dieci  rapi , i quali 
(eneano  il  comando  T uu  dopo  l'altro,  ciascuno 
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al  sno  giorno.  Sulle  prime  grondi  furono  Ira  i 
capi  le  discussioni, per  sapere  se  meglio  convc- 
nisso  annullare  il  nemico  o aspettarlo  chiusi  nella 
ri t là.  Milziade  (enne  pel  primo  , Aristide  il  so- 
stenne, tantoché  prevalse.  Dove  è a notare,  co- 
me in  congiunture  così  gravi  c perigliose  solo 
an  genio  grande  qnai  Tu  Milziade  Infra  i diversi 
parliti  c discordi  pareri  sa  d'  un  guardo , su- 
periore alle  ordinarie  norme  onde  gli  uomini 
si  reggono , adocchiare  il  miglior  consiglio  e 
con  fermo  coorc  appigliatisi.  — Era  paro  un 
pessimo  consiglio  quell’  alternare  di  comando 
fra  i generali  : e Aristide  s’  adoperò  in  guisa  , 
che  Inni  concordemente  a Milziade  il  deferis- 
sero. Il  quale  da  capilano  esperio  diedesi  tosto 
a dover  supplire  al  difetto  del  numero  colla 
opportunilìt  del  sito. — Si  tosto  come  il  segno 
fu  dato,  gli  Ateniesi  corsero  a latto  loro  potere 
incontro  al  nemico.  Erodoto  osserva,  che  allora 
la  prima  volla  i Greci  mossero  cosi  correndo 
all'  attacco  : c Cesare  dà  biasimo  a Pompeo  che 
alla  giornata  di  Farsaglia  tenne  inimobiliisuoL— 
Milziade  avea  grandemente  rafforzate  le  due 
sne  ale,  ben  avvisando,  che  se  gli  venisse  fatto 
di  rompere  le  dne  aie  dei  Persiani,  le  sue  vin- 
citrici prenderebbero  ai  fianchi  il  corpo  di  bat- 
taglia del  nemico,  e senza  grande  ostacolo  ne 
avrehhnnn  compiuta  villoria.  Egli  è il  disegno 
medesimo  die  si  ben  riesci  ad  Annibale  alla 
battaglia  di  Canne. 

2.  Battaglia  deile  Termopili. 

Sono  le  Tnrmnpili  uno  stretto  passo  nelle  gole 
del  monte  Età  fra  la  Tessaglia  e la  Focide,  non 
più  largo  di  23  piedi;  che  essendo  il  solo  donde 
l'esercito  persiano  potesse  entrare  nell’  Acaia  , 
e porre  I’  assedio  ad  Atene  , poteva  essere  da 
piceni  numero  di  armati  difeso.  Colà  pertanto 
1*  oste  greca  fermossi , avendo  a capo  Leonida 
uno  dei  due  re  di  Sparla.  Serse  ordinava,  che 
primi  marciassero  i Medi,  catturassero  ì Greci, 
vivi  a Ini  li  menassero:  ma  i Medi  con  vitu- 
pero grande  furono  volli  in  foga.  Sovraggiunsc- 
ro  li  diecimila  Persiani , nomali  gii  immortali; 
Ina  nè  miglior  ventura  Incontrarono.  Ornai  Ser- 
se non  sapea  bene  che  farsi.  Quando  un  diser- 
tar greco  va  e gli  mostra  un  sentiero  remolo 
verso  nn' allora  , che  riescila  sul  capo  ai  nemi- 
ci, e dominava  il  campo.  Vedendo  allora  Leo- 
nida impossibile  il  resistere,  falli  gii  altri  al- 
leati ritirare  reslò  coi  suoi  trecento  Spartani. 
Ed  i re  conforlavanli  a ristorarsi  di  cibo,  che 
poi  presto  cenerebbero  con  Plutone:  alle  quali 
parole,  quasi  ad  un  banchetto  invitati,  tulli 
quanti  alzarono  grida  di  gioia.  Oppressi  poi 
dal  numero  anziché  vinli,  caddero  lutti,  salvo 
nno  che  salvatosi  a Sparla  , come  vigliacco , 
venne  a luti’  in  dispetto.  Serse  vi  perde  meglio 
di  ventimila  dei  suoi , ira  ■ quali  due  suoi  fra- 
telli. Il  fatto  di  Leonida  coi  suoi  trecenlo,  come 
nota  Diodoro  Siculo , non  fu  demenza  da  dispe- 
rali , ma  serio  c generoso  consiglio.  Impercioc- 
ché stimarono  quei  prodi,  che  ai  fiore  del  pri- 


mo popolo  della  Grecia  convenisse  offerirsi  a 
una  morte  certa,  per  fare  ai  Persiani  conoscere 
quanta  costi  a voler  ridurre  in  servitù  uomini 
liberi , ed  ai  Greci  insegnare,  come  dovessero 
vincere  o morire. 

3.  Battaglia  di  Artemisia. 

Onesta  battaglia  fu  data  il  giorno  stesso  che 
quella  delle  Termopili,  Ira  la  flotta  greca  e per- 
siana presso  Artemisia  promontorio  dell'Eubea. 
Vi  avvennero  molti  scontri  , che  sebbene  non 
la  diedero  vinta  agli  Ateniesi,  giovarono  a dar 
loro  animo,  ed  a prova  chiarirli  che  i loro  ni- 
mici,  tuttoché  di  forze  tanta  maggiori , poteano 
vincersi.  , 

4.  Battaglia  di  Salamitui. 

Euribiade  Sparlano  aveva  il  comando  della 
flotta  greca:  Temistocle  era  generale  degli  Ate- 
niesi: divisava  Euribiade  avvicinarsi  all'Istmo 
di  Corinto  per  meglio  comunicare  coll’armata 
di  terra  capitanata  da  CJeombroto  : ma  Temi- 
stocle sostenne  che  l’ abbandonare  un  sito  si  op- 
portuno come  Salamina.  era  un  tradire  la  patria, 
dovendo  i Greci , con  navilio  più  leggiero  e si 
poco  a fronte  del  persiano,  cercar  di  dare  la 
battaglia  in  luogo  tale,  che  il  nemico  non  po- 
tesse usarvi  una  gran  parte  delle  sue  forze. 
Queste  cose  dicendo  lui  con  gran  calore.  Euri- 
biade  adontatosi  alzò  il  bastane:  l'ateniese  nien- 
te turbalo,  halli,  disse,  ma  atrofia;  e continuò 
il  favellare.  Euribiade  cedelle. 

Anche  i Persiani  aveano  tenulo  consiglio  di 
guerra  , cercando  se  conveniva  intentar  la  bat- 
taglia- Serse  era  venuta  alla  flolta  ad  averne  il 
parere  dei  capitani;  ma  sapendo  clic  it  re  pen- 
deva pel  si , lutti  affermarono  ; sola  la  regina 
Artemisia  si  oppose.  • Conciossiacbè , diceva  , 
gran  danno  fia  a venire  alle  mani  con  tai  ne- 
mici , tanto  più  dei  nostri  pratici  del  mare  : 
traggasi  in  lungo  la  guerra;  stringasi  da  presso 
il  Peloponneso  , suscilerassi,  o più  presta  cre- 
scerà, la  discordia  tra  gli  alleali  greci , che  al 
certa  si  partiranno  ciascuno  a difesa  della  pro- 
pria terra , e faranno  vie  più  agevole  al  re  il 
dominio  di  tutta  la  Grecia  ».  Il  savio  avvedi- 
mento non  fu  seguita  ; il  contrario  approvata  ; 
dall’  mia  e dall’  altra  parte  apprestaronsi  alia 
battaglia.  E i Persiani  sapendo,  che  il  re  lencva 
gli  occhi  (issi  sopra  di  loro,  da  principio  con 
mollo  valore  pugnarono  ; ma  presto  quell’  ar- 
dore fu  rattiepidita,  avendo  eglino  tallo  avver- 
so, il  venta  che  gli  feriva  di  fronte,  le  navi 
grosse  e pesanti  che  moveansi  a gran  pena,  il 
numero  stesso , che , non  che  approdasse , in  si 
angusto  luogo  gl’  impacciava  e slrignevali.  In 
fine  fa  forza  darsi  alla  fuga  , inseguiti  a furia 
dai  Greci , la  cui  vittoria  fu  delie  più  memo- 
rande che  racconti  l’ istoria. 

Non  vuoisi  trapassare  in  silenzio  la  maniera, 
onde  Artemisia  si  salvò  dalla  rolla  di  Silami- 
na.  Vedendosi  gagliardcmente  inseguita  da  una 
nave  ateniese  , alzò  bandiera  greca,  o investita 
un  vascello  persiano  che  portava  Damassimo 
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(col  quale  avea  avuta  certa  querela  ) 11  mandò 
a picco.  Gl*  inseguenti , veduto  questo,  credet- 
tero’che  quella  Tasso  nave  greca. 

Costei  volendo  una  fiuta  impadronirsi  di  Lat- 
ino, piccola  città  di  Caria,  che  a lei  tornava 
utile , mise  le  genti  sue  in  uua  imboscata  : poi 
dando  vista  di  voler  celebrare  la  festa  della 
madre  degl’  iddìi  dentro  il  bosco  a quella  con- 
sacrato vicino  della  cillà  , rccovvisi  con  grande 
equipaggio  di  ennuebi  e di  femmine  e trombe 
e tamburi.  Accorsero  alla  cerimonia  i cittadini. 
In  quel  mezzo  tempo  te  truppe  da  lei  poste 
occuparono  la  città. 

5.  Uattaglia  di  Piatta. 

Mardonio  uscito  dall’  Attica  per  tornarsi  in 
Beozia,  pose  campo  alle  rive  del  Aurne  Asopo. 
Veunervi  i Greci  sotto  il  coraaudo  di  Pausania 
re  di  Sparta,  e di  Aristide  generai  degli  Ate- 
niesi. Era  toro  oste  più  di  100  inila  uoiniul,  dei 
quali  cinquemila  Spartani , Ateniesi  diecimila: 
il  reslo  alleali  e schiavi.  Teneano  gli  Spartani 
la  destra  , gli  Ateniesi  la  manca  : tutto  il  gre- 
co esercito  in  buon  silo  accampato  alle  falde 
del  moute  Cilerone , salvo  tre  mila  Megaresl 
giù  al  piano.  Contro  questi  Mardonio  mandò  la 
cavalleria , e già  erano  per  piegare  , quando 
vennero  in  soccorso  trecento  Ateniesi.  A Ma- 
sistio  capitano  della  cavalleria  persiana  fu  fe- 
rito il  cavallo;  egli  cadde;  subitamente  fu  mor- 
to, e 1 Persiani  si  diedero  a fuggire.  Dieci  giorni 
appresso  Pausania  levò  il  campo  di  notte  tem- 
po por  cercare  luogo  più  comodo  per  V acqua, 
e avvicinossi  a Platea.  Mardonio  eredette  che 
sì  fossero  fuggiti  ; tosto  diedesi  ad  inseguirli , 
neppur  quasi  pensando  di  gire  a combattere,  ma 
a far  prigionieri.  Erano  i Greci  entrati  in  mar- 
cia con  mollo  disordine  , e gli  Spartani  rimasi 
al  dasezzo,  furono  con  grande  impeto  caricati; 
ma  con  valor  sommo  sostennero  l’ impeto  dei 
Persiani  ; aiutati  poscia  dai  Tegeesl,  balteronli 
con  grande  strage  , Mardonio  ammazzarono  , 
P esercito  volsero  in  fuga.  Intanto  gli  Ateniesi, 
avvertiti  da  un  messo  di  Pausania  accorreano 
al  soccorso , ma  furono  intraversali  da  un  cor- 
po di  otto  mila  Greci  da  Tessaglia  e da  Tebe, 
gettatisi  alla  parte  nimica.  Lo  scontro  fu  Aero; 
ma  gli  Ateniesi  giunsero  ad  aprirsi  it  varco , 
e agli  Spartani  arrivarono  in  quella  che  davano 
l’ assalto  al  campo  dei  Persiani.  E poiché  non 
erano  gli  Spartani  troppo  abili  in  questa  parte, 
cedettero  agli  Ateniesi  il  dannoso  ufficio.  Fu 
adunque  sforzato  11  campo  e più  di  tOO  mila 
Persiani  passati  a Al  di  spada.  Gli  Ateniesi  vin- 
cano gli  Spartani  in  quest*  arte  del  dare  gli 
assalti  e del  difendere  la  piazza  ; perocché  ella 
vuole  scienza  di  cose  , che  non  si  imparano 
senza  uno  studiar  metodico  e contiuuato.  La 
perfezione  però  dell’arte  predetta  può  al  felice 
esito  delle  guerre  conferire  assaissimo:  e quan- 
te volte  non  è avvenuto  , che  i provvedimenti 
ed  ordini  saviamente  pensati  e diretti  da  prin- 
cipi espertissimi,  non  pertanto  per  difetto  d’uo- 
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mini  capaci  di  qoesfarlc  non  riescirono  al  pro- 
spero line  che  si  aspettava? 

6-  Battaglia  di  liticale. 

Nel  dt  medesimo  della  battaglia  di  Platea  la 
flotta  greca , comandata  da  Leolicbide  re  di 
Sparla  e da  Santippe  ateniese  , distrusse  suite 
coste  dell’Asia  gli  avanzi  della  persiana:  i quali 
essendosi  ridotti  prima  a Cumo  nell'  ionia , o 
quindi  a svernare  a Samo,  ai  Greci,  ritrattisi 
nel  porlo  di  Egida , vennero  ambasciadori  spe- 
diti dagl'  tonti , invitandoli  ebe  si  recassero  ili 
Asia  a sottrarre  dal  giogo  dei  barbari  lo  città 
greche.  Non  esitarono  punto , e innanzi  tratto 
mossero  aita  volta  dell'  isola  di  Deio.  Avvisali 
i Persiani  del  loro  avvicinarsi , veleggiarono  a 
Micale  promontorio  dell'  Ionia  , trassero  a terra 
le  navi  e di  un  riparo  te  chiusero.  Aveaoo  ol- 
ire a ciò  un  corpo  di  60  mila  tanti  al  loro  uopo 
sotto  il  conlaudo  di  Tigraoe.  Leolicbide  discese 
a terra  e dispose  il  tutto  per  assalire  il  nemico. 
Lunga  e sanguinosa  fu  la  pugna  : ma  ucciso  Ti- 
grane,  incontanente  tutta  l'armata  fu  volta iu 
fuga.  Appresso  gli  Ateniesi  abbruciarono  le  navi 
persiane,  toroaronsi  carichi  di  spoglie  a Samo, 
e Leolicbide  col  suo  navliio  al  Peloponneso. 
Le  città  dell’  Ionia  scossero  il  giogo  dei  bar- 
bari , e la  più  parte  quella  libertà  manten- 
nero iusino  al  conquisto  dell'  Asia  fatto  per  A- 
lessandro. 

lai  battaglia  di  Platea  fu  data  al  mattino , e 
quella  di  Micale  dopo  il  mezzodì  dello  stesso 
giorno.  E tuttavia  tutti  gli  scrittori  greci  por- 
tano, chea  Micale  prima  d’appicar  la  mischia 
seppesi  la  vittoria  di  Platea,  benché  fra  questa 
e quello  sia  frapposto  tatto  il  mare  Egeo  non 
possibile  a navigarsi  se  non  in  più  giorni.  Ma 
Diodoro  di  Sicilia  spiega  il  mistero,  narrando 
come  Leolicbide  visto  il  turbamento  dei  suoi , 
tementi  pei  loro  compatrioti  a Platea  che  non 
cadessero  soverchiati  dal  numero,  pensò  uno 
stratagemma  a risvegliare  il  loro  coraggio , e 
in  sai  dare  il  primo  assalto  fece  spargere  la 
voce  della  disfatta  dei  Persiani. 

7.  Doppia  vittoria  dell’  Eurimedonte. 

Non  fu  mai  capitano  tra  i Greci , che  si  re- 
primesse 1'  orgoglio  e la  potenza  dei  Persiani , 
come  Cimone.  Tolse  loro  quanto  possedeano  dal- 
l’ Ionia  fino  alla  Panfilia:  gli  diede  l' animo  di 
investire  la  flotta  nemica  , benché  più  della  sua 
numerosa  d' assai,  presso  le  foci  del  dame  Eu- 
rimedanle  : e benché  forte  ella  fosse  di  Irecen- 
cinquanta  vele , e sostenuta  dall’armata  di  ter- 
ra campeggiarne  in  sai  lido , pure  egli  miseia 
in  rotta , oltre  a degente  vascelli  ne  prese,  piò 
altri  mandò  a picco.  Intanto  deliberava  se  de- 
porre le  sue  genti  a terra  per  investire  la  delta 
armata  ; ma  vedendole  tutte  piene  d' ardore  al 
combattere  gnidolli  cosi  coverti  di  sangue  e di 
sudore  alla  seconda  battaglia.  Con  molto  valore 
sostennero  i Persiani  il  primo  impeto,  ma  iu 
fine  piegando  si  volsero  iu  fuga.  Queste  due 
vittorie  portale  in  an  giorno  solo  parvero  ade- 
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gnar  la  glorio  delle  giornate  di  Salamlna  e di 
Platea. 

8.  Attedio  di  Platea. 

La  città  di  Platea  dagli  Spartani  bloccata,  era 
cinta  d' un  doppio  muro  con  sopravi  no  terrai- 
io  o galleria  Rancheggiata  tratto  tratto  di  torri, 
ove  i soldati  spartani  stavano  a guardia  degli 
assediati.  Questi  avendo  Tatto  disegno  di  salvarsi 
tutti,  aprendosi  un  varco  Tra  le  truppe  nemiche, 
in  sull'  eseguirlo  venne  meno  il  coraggio  a du- 
genlo  di  loro  , ai  quali  poi  questa  limidetia  co- 
stà la  vita.  Ma  altri  dugciilovcnti  persistendo 
nel  primo  proposito,  cominciarono  dal  misurar 
P allena  del  muro  contando  gli  ordini  delle 
pietre  ebe  il  componevano  per  fabbricarsi  scale 
in  proporaione.  Come  tutto  Tu  in  punto,  usci- 
rono in  una  notte  senza  luna  con  gran  vento  e 
grossa  pioggia:  giunsero  alla  muraglia  senza 
essere  scoperti  ; poggiarono  le  scale  in  quella 
tratta  fra  una  torre  e P altra , dove  sapevano 
taluno  per  la  pioggia  essere  a guardia.  I primi 
dodici,  montati  su,  sei  dall’  un  lato  esci  dall’al- 
tro , corsero  alle  torri , le  sentinelle  ammazza- 
rono, e presero  il  loro  posto , diedero  aiuto  al 
compagni  al  montare  e al  discendere  dall'altra 
banda.  Nell’ afferrar  la  sponda  della  muraglia 
nn  di  loro  cacciò  giù  un  embrice;  gridossi  al- 
l’arme,  accorsero  con  torebi  accesi  trecento 
Spartani.  Ma  i Plateesi , che  meglio  vedeano 
che  non  erauo  visti , più  dritto  imberciavano , 
e giunsero  a passare  la  fossa  esterna.  Poi  per 
coprire  la  loro  ritirata  presero  la  via  di  Tebe, 
perocché  ninno  sospetterebbe  inseguendoli , che 
dovessero  cercar  salvezza  da  una  città  nimica. 
E per  effetto  videro  gii  assedienti  cercarli  con 
fiaccole  per  la  via  di  Atene.  Ma  essi  dopo  sei 
a sette  stadii  sn  quel  sentiero , piegando  ai 
monti  ripigliarono  la  strada  di  Atene , dove  di 
dugentovenli  eh' erano  partiti  dugeulododici  ar- 
rivarono a salvamento. 

9.  Battaglia  di  Polidea. 

Sollevatasi  la  città  di  Polidea  contro  gli  Ate- 
niesi, spedlronvl  qnestl  una  squadra  per  ridar- 
la, e i Corintii  una  mano  di  armali  per  soste- 
nerli. Alcibiade  nipote  di  Pericle  allora  la  pri- 
ma fiala  usciva  in  campagna  in  compagnia  di 
Socrate  suo  maestro.  Ambedue  nel  (atto  d'arme 
si  segnalarono.  Ferito  Alcibiade  e caduto  a ter- 
ra , Socrate  del  suo  scodo  il  coverse,  e in  vista 
di  tutta  1'  armata  con  tanto  valore  il  difese  > 
che  tolse  ai  nimici  di  prenderlo  e spogliarlo 
dell’  armi.  E tuttoché  il  premio  di  valore  fosse 
a lui  dovuto,  nondimeno  cooperò  colla  testimo- 
nianza sna  a far  preferire  it  sno  giovine  allie- 
vo , per  sempre  più  accendere  in  lui  vaghezza 
di  gloria  vera.  Il  premio  consisteva  in  nna  co- 
rona , e in  un'  intera  armatura. 

10.  Battaglia  di  Delia. 

Diedesi  questo  combattimento  fra  i Tebani  e 
gli  Ateniesi  comandati  da  Demostene  ed  Ippo- 
crate.  Furono  sconfitti  gli  Ateniesi , e Socrate 
era  nell'esercito.  Lachetc  che  accompagnavalo 


rendegli  questa  testimonianza  In  Piatone,  che  se 
tatti  gli  altri  avessero  come  lui  combattuto,  non 
avrebbero  gli  Ateniesi  sostenuto  quel  oolpo. 
Trascinato  cogli  altri  fuggi  anch’  esso , e Alci- 
biade  d’io  sul  cavallo  ravvisatolo  se  gli  appressò 
e noi  lasciò  più  , difendendolo  valorosamente 
dai  nemici  che  il  perseguivano.  Dopo  la  batta- 
glia i vincitori  posero  assedio  alla  città  , e 1* 
presero. 

11.  Battaglia  di  An/tpoli. 

(ìli  Ateniesi  uveano  messo  Cleono  alla  testa 
del  loro  esercito  per  andar  contro  Brasida , e 
ridarre  le  città  di  Tracia  commosse  a ribellio- 
ne. AnDpoli  era  loro  più  a cuore;  Brasida  ebe 
era  accorso  a difenderla  , esperto  dell’Indole  di 
Cleooe  facea  le  viste  di  riservato  e di  timido 
per  attutarne  la  temerità.  Cleooe  dispregiando 
un  nemico,  che  noti  osava  comparirgli  innanzi, 
va  a campeggiare  a fronte  della  città,  e le  usato 
cautele  non  cura.  Brasida  pertanto  fa  nna  vio- 
lenta sortila , che  mette  in  volta  gli  Ateniesi  : 
Cleono  nella  fuga  vi  è morto:  e Brasida  mor- 
talmente ferito,  di  poche  ore  alla  sua  vittoria 
sopravvisse. 

S-  *. 

RìfiL-ssioat  morali. 

1.  Deli' «amo  illustre  e del  grande  (1).  Uomo 
soltanto  illustro  à quegli  che  possiede  grandi 
qualità  almeno  in  apparenza  -,  intanto  che  la 
sua  intenzione  noa  è regolata  da  un  principio 
virtuoso.  Tali  furono  Alessandro  e molli  altri, 
i quali  per  verità  hanno  commendevoli  coso 
operato  e meravigliose  conquiste,  ma  erano  gui- 
dati pure  da  ambizione  e da  vanità.  laddove 
1’  uomo  grande  in  tutte  lo  sue  azioni  più  lami- 
nose o più  nascoste  ba  sempre  la  virtù  per  {scor- 
ta e per  principio. 

Le  qualità  dell'  nomo  illustre  si  acquistano 
più  agevolmente  ebe  quelle  dell'  uomo  grande, 
come  si  vede  dall’  esempio  di  Filippo  , poscia 
re  di  Macedonia.  U quale  essendo  stato  a Tetto 
per  istalico  nella  sua  più  tenera  giovinezza,  vi 
fa  allevato  sotto  gli  occhi  di  Epaminonda:  ma 
cornee  bé  ne  ritraesse  in  sé  medesimo  le  qualità, 
che  fanno  l’ eroe , imitare  itoti  seppe  la  tempe- 
ranza d’ Epaminonda,  uè  la  generosità  e la  ma- 
gnanimità e la  giustizia:  le  quali  aggiuutealle 
altre  qualità  formano  l’nomo  grande.  Adunque, 
per  dirittamente  giudicare  della  grandezza  di 
un'azione,  bisogna  aver  riguardo:  1. alla  gran- 
dezza del  motivo;  2.  alla  grandezza  delle  diffi- 
coltà superate;  3.  alia  grandezza  deli'  utilità,  e 
dei  frutti  che  ne  provengono. 

(1;  Queste  primo  frimmeolo  fu  pubblicato  da  pri- 
ma nella  Coira tporulance  de  Rome  cogli  altri  da  noi 
risia  in  pati  a pag.  129  di  questo  voi.  Abbiamo  credula 
che  in  questo  luogo  starebbe  opportunamente  inserita. 
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2.  D.irio  stringeva  d*  assedio  Babilonia  leva- 
tasi a ribellione,  e già  disgrava  della  vittoria» 
quando  Zopiro  con  uno  stratagemma  non  più 
udito  ne  apri  a lai  le  porte.  Era  figlio  di  Ma- 
gabise  , uno  dei  sette  congiurati  contro  i Ma- 
ghi. Si  mozzò  naso  e orecchi  » e (V  intelligenza 
con  Dario,  venne  come  fuggitivo  ai  Babilonesi, 
mostrava  sue  ferite,  la  crudeltà  del  re  accusa- 
va. Non  dubitarono  quelli  di  affidargli  II  co- 
mando d’ alcune  squadre , colle  quali  ( come 
s'  erano  intesi  con  Dario)  in  più  sortite  respinse 
t Persiani.  Gli  assediali  lo  elessero  per  genera- 
le, e ’l  misero  a guardia  delle  mura.  Allora 
Dario  fa  appressar  le  sue  schiere  , Zopiro  gli 
apre  una  porta,  c nella  città  lo  introduce.  Gran- 
de pruova  per  fermo  diede  Zopiro  di  zelo  pel 
suo  Signore  : ma  la  furberia  e il  tradimento 
che  l’accompagnarono  non  possono  musarsi. 

3.  Megabìse  figlio  di  Zopiro  , governatore  di 
Tracia  per  Dario , deputali  uvea  molti  signori 
persiani  ad  Aminta  redi  Macedonia  per  doman- 
dargli la  terra  e P acqua-  Costoro  in  un  ban- 
chetto che  il  re  diede  loro , domandarono  che 
venissero  le  loro  donne  (che  era  contro  le  co- 
stumanze ) nè  il  re  osò  di  negarlo.  Ma  si  por- 
sero si  poco  assegnali  con  esse,  che  Alessandro, 
figlio  di  Amintn  , fu  commosso  in  grande  inde- 
guazioiic  ai  villani  modi  usati  colla  madre  c 
colle  sorelle.  Sotto  non  so  qual  pretesto  feccle 
uscir  della  sala,  quasi  per  ritornarvi  indi  a po- 
co , e il  re  suo  padre  altresì.  Poi  vestì  d*  abito 
donnesco  dei  giovani , gli  armò  di  pugnali  sot- 
tesso le  vesti , e rientrarono  ai  deputali;  i quali 
rimettendosi  a loro  scede  colle  Orile  fanciulle  v 
queste  trasser  fuori  i pugnali,  e quelli  trafitti  a 
morte  pagarono  di  loro  ardimento  l.i  pena. 

4.  Aristagora  non  avendo  potuto  con  suoi  argo- 
menti indurre  Cleomene  re  di  Sparta  a prender 
partito  in  favore  degl’lonii,  mise  mano  ai  regali. 
Cominciò  dall’  offerirgli  dicci  talenti,  e a mano 
a mano  crescendo  sempre  pervenne  fino  ai  cin- 
quanta. Eravi  in  camera  Gorgo,  un  fìgliuolino 
di  Cleomene  dell*  età  di  otto  anni,  che  il  padre 
avea  lasciato  quivi  presente,  niente  sospettando 
di  lui.  Ma  il  fanciullo  » posta  beu  mente  alle 
profferte  di  Aristagora,  si  diede  a gridare:  Fug- 
gi , padre  mio  , fuggi  di  qua  ; ehi  questo  stranie- 
ro ti  corrompe.  Questo  racconto,  se  è vero,  di- 
mostra quanto  possa  V educazione  in  una  felice 
nalora. 

3.  L'eccessiva  burbanza  degenera  soventi  vol- 
te in  pazzia.  Ciò  si  parve  nell'ordinar  che  fece 
Serse  di  battere  di  sferza  il  mare,  c nello  scri- 
vere una  lettera  al  monte  Atos. 

6.  Serse  veggendo  dall'  alto  il  mare  coverto 
delle  sue  navi,  e la  terra  dello  sue  schiere,  pri- 
ma si  sentì  inno*  ere  a gioja  quasi  misurando 
d’uno  sguardo  tutta  l'estensione  di  sua  possan- 
za ; ma  poi  riflettendo  che  di  tante  tnigliaja  di 
uomini  non  resterebbe  pur  uno  dopo  cento  an- 
ni , non  seppe  frenare  il  pianto  sulla  istabililà 
delle  umane  cose.  Arlabano  suo  zio,  che  a rcn- 
To.no  VII. 
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'tersi  utile  al  giovine  principe,  nnn  lasciavasi 
fuggire  occasione,  il  rivolse  ad  un' altra  rifles- 
sione sulle  miserie  clic  la  vita  dei  più  accom- 
pagnano . e quanto  dovesse  il  principe,  non  po- 
tendo allungar  la  vita  ai  sudditi , studiare  al- 
meno iu  mitigarne  le  pene  e le  amarezze.  Non  et 
vive  uomo,  che  non  abbia  la  funesta  potenza 
di  fare  altri  infelici  ; ma  è privilegio  dei  prin- 
cipi , e sembra  il  privilegio  che  più  alla  divi- 
nità gli  approssima  , il  poter  Tarli  felici. 

7.  Dopo  la  batlaglia  di  Maratona  Milziade 
ebbe  II  comando  d’  una  flotta  per  sottomettere 
lo  isole  che  aveano  tennlo  pei  barbari;  ma  aven- 
do dato  in  secco  davanti  all’isola  di  Paro  dove 
era  sialo  percosso  di  grave  ferita , al  ritorno 
quasi  fatto  si  fosse  corrompere  dall'argento  del 
Persiani  venne  dannalo:  poi  gli  fu  la  pena  di 
morte  mutata  In  nn’  ammenda  di  cinquanta  ta- 
lenti : e non  li  avendo , fu  gittato  in  prigione, 
dove  della  ricevala  ferita  si  morì.  Memorando 
esempio  della  ingratitudine  degli  nomini , Ci- 
ntone suo  Aglio  iier  ollencre  di  poter  dargli  se- 
poltura dovette  obligarsi  al  pagamento,  a peri- 
colo di  non  avere  più  mal  come  francarsene. 

8.  I.a  passione  predominante  di  Temistocle 
era  l'ambizione  e l'amore  della  gloria.  Dopo 
la  battaglia  di  Maratona  diceva  che  i trofei  di 
Milziade  gli  toglievano  il  sonno.  Ma  questa  pas- 
sione bene  potè  sviluppare  quelle  attitudini  elio 
In  lui  rifulsero , ma  non  ne  corresse  i vizii  : 
l'amor  della  gloria  mosselo  soventi  volte  a fatti 
dt  bella  virtù , perocché  nulla  cosa  è più  gran- 
de della  virtù,  ma  non  era  costante  la  sua  vita, 
e questo  amore,  stesso  della  gloria  fecclo  nella 
scelta  dei  mezzi  poco  severo  ogni  volta  che  trat- 
tavasi  di  colorire  qualche  grandioso  disegno. 

Il  contrario  fu  di  Aristide  II  quale  atle  suo 
geste  altro  fine  non  pose , nè  prese  altronde  ec- 
citamene, che  dallo  amor  del  vero  o del  bene. 
Quindi  provonne  quella  egualità  di  animo,  qaot- 
la  fermezza  insuperabile,  quella  costante  pro- 
bità , che  acquistavangli  il  soprannome  glorioso 
di  giusto. 

Aristide  fu  chiamalo  innanzi  al  popolo  per 
subire  il  giudizio  dell'  ostracismo.  Un  uomo  del 
contado , non  sapendo  di  lettere  , venne  a lui 
pregandolo  che  scrivesse  sul  suo  guscio  Aritli- 
dc.  Egli  il  domandò:  Conoscilo  tu  coteslo  Ari- 
stide? No,  rispose;  ma  lo  sono  ornai  slurcodi 
sentirlo  sempre  a chiamare  il  giusto.  — Aristi- 
de scrisse  il  suo  oome  sul  guscio,  glielo  ren- 
dette, e non  si  diede  a conoscere. 

9.  Temistocle  sempre  inteso  al  suo  disegno  di 
procacciare  alla  patria  la  sopreminenza  su  tutta 
la  Grecia , dichiarò  nn  giorno  in  piena  assem- 
blea , eh'  egli  avea  alle  mani  un  progetto  dal 
quale  verrebbe  alla  reputdica  vantaggio  infinito; 
ma  bisognarvi  un  secreto  impeneirabile  , nò 
poter  egli  aprirsi  con  persona , se  la  non  fossa 
at  tulio  sicura.  Tulli  ad  una  voce  nominarono 
Aristide.  Il  progetto  era  d' Incendiare  il  navilio 
dei  Greci  quivi  presso  ancorato  ; di  che  Atena 
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no  verrebbe  a dominare  sopra  lolla  la  Grecia. 
Tornò  Aristide  all'  assemblea , e disse  : essere 
veramenle  otilissima  la  proposta  , ma  però  in- 
giustissima. Il  popolo  unanime  rispose,  che  non 
dovessi  piò  pensarvi.  Ora  qual  cosa  è più  bella 
di  quest’  omaggio , che  no  popolo  intero  rende 
alla  giustizia  contro  il  proprio  Interesse  ? 

10.  La  figliuola  di  Temistocle  essendo  cerca  in 
isposa,  el  preferì  un  povero  oneslo  ad  un  ricco 
di  lama  sospetta  , e disse  ; nella  scelta  d’  un 
genero  amar  meglio  la  virtù  senza  fortune,  che 
le  fortune  senza  virtù. 

1t.  Era  Pericle  in  sugli  stremi  della  vita  , e 
i suoi  amici  favellavano  Ira  loro  del  numero 
grande  di  sue  impreso  militari,  non  credendosi 
di  essere  intesi  dati'  infermo  che  pareva  desli- 
tuto  di  sentimento.  Ma  Pericle  rompendo  a un 
(ratto  il  silenzio:  «Voi,  disse,  rammentato  van- 
taggi , a che  la  fortuna  più  di  me.  ebbe  parte, 
c con  molli  altri  generali  mi  sono  comuni;  ma 
dimenticato  ciò  che  in  mia  vita  fu  grande  so- 
pra ogni  altra  cosa,  che  nissun  cittadino  prese 
per  min  cagione  il  corrotto  in  tutto  il  corso 
della  mia  amministrazione  » — Sola  la  bontà 
dell'animo  «a  farsi  amare;  e la  gloria  d’un  prin- 
cipe che  sa  regnare  su  i cuori  i incomparabile. 

S-  ♦- 

Varie  sentenze  c risposte  degne  di  memoria. 

1 Serse  avendo  fallo  inlimare  a Leonida  alte 
Termofili , che  cedesse  le  armi , risposegii  la- 
conico : Fimi  a pigliarle. 

2.  Alla  visla  Icrribile  dello  sterminato  nome- 
ro  dei  Persiani  disse  non  so  chi , che  dei  loro 
dardi  resterebbe  oscuralo  il  sole.  Rispose  uno 
spartano:  tanto  meglio  , combatteremo  niVombra. 

3.  Serse  nel  marciare  richiese  certi  fuggitivi 
di  quello  che  si  facessero  allora  i Greci:  udito, 
che  se  ne  stavano  occupali  nei  giuochi  c com- 
battimenti d’Olimpia,  e che  il  premio  del  vin- 
citore altro  non  era , che  una  corona  di  olivo, 
nc  prese  ammirazione  grandissima  : ed  uno  dei 
signori  persiani  esclamò  : Deh  che  uomini  sono 
mai  questi  ! vaghi  solo  di  onore,  e niente  di  rio 
che zze.  — Dovunqne  gli  onori  siano  bene  impar- 
titi , vi  avrò  sempre  di  uomini  sifratti. 

4.  Vedendo  Serse  di  che  maniera  crasi  con- 
dotta Artemisia  a Salainina  , sciamando  disse , 
le  femmine  in  quella  battaglia  aver  combattuto 
da  uomini  , e gli  uomini  da  femmine. 

5.  Temistocle  bandito  di  Alene  potè  ricordarsi 
di  una  sentenza  dettagli  un  tratto  dal  padre, 
essendo  lui  giovinetto.  Perocché  passeggiando 
un  giorno  lunghesso  il  porto , gli  additò  certo 
vecchie  navi  sdrneite , gittate  sul  lido  e abban- 
donate , e soggiunse  : Ecco  , figlìuol  mio,  come 
il  popolo  tratta  i suoi  condottieri  , quando  non 
ne  aspetta  piò  alcun  servigio. 

G.  Dopo  la  battaglia  di  Anfipoli , nella  quale 


fu  morto  Rrasida  , lodando  certuni  le  grandi 
sue  gesto  alla  presenza  della  madre,  e sopra 
tutti  gli  altri  innalzandolo,  t’  ingannale  , ella 
disse  ; prode  era  il  mio  figlio,  ma  Sparta  ha  pu- 
re di  molti  cittadini,  che  sono  ancora  più  di  lui. 

7.  Essendo  in  sul  far  vela  la  flotta  degli  Ateniesi 
comandata  da  Pericle , sopravvenne  un  ecctissi 
di  sole  che  fu  reputato  di  triste  augurio.  Il  pi- 
lota ciane  smarrito  : di  che  Pericle  giftogli  in 
sul  viso  il  suo  mantello  e domandollo:  Vedici 
tu  ben  chiaro  ? — No,  rispose.  Or  sappi , sog- 
giunse Pericle,  che  la  luna  ha  ricoperto  il  sole 
come  con  un  mantello , ed  ecco  onde  nasce  l’o- 
sca ri  là  che  li  spaurisce.  — Quest’ ecclissi  avven- 
ne alli  3 di  agosto  in  su  le  cinque  di  sera,  l'an- 
no 430  avanti  Fera  volgare. 

8.  Nel  medesimo  anno  che  Pericle,  mori  Anas- 
sagora filosofo  in  povertà  estrema.  Il  quale  ve- 
dendosi negletto  da  Pericle  ( che  sebbene  lo 
avesse  in  pregio  non  pertanto  poco  si  dava  pen- 
siero di  lui  ) si  risolvette  in  fine  di  lasciarsi  mo- 
rir di  fame.  Avvisatone  Pericle,  tosto  tutto  smar- 
rito e desolato  corse  a casa  il  filosofo:  operò 
priegbi , usci  iti  tenerezza  di  affetto  per  indurlo 
a vivere,  attestò  ÌI  suo  duolo  in  perdere  un  si 
savio  amico  e fedele.  Allora  dissegti  Anassago- 
ra : 0 Pericle ! a cui  fa  bisogno  il  lume  delta  lu- 
cerna, sta  attento  a fornirla  <T  olio. 

9.  Cimone  , dice  Gorgia,  ammassava  ricchez- 
ze per  usarle,  ed  usavate  per  acquistarsi  stima 
ed  onori- 

lo. Aristofane  in  una  sua  commedia  descrisse 

con  un  sol  verso  come  il  popolo  ateniese  fosse 
disposto  inverso  di  Alcibiade  : V ha  in  odio  , 
eppur  dì  lui  non  può  far  senza. 

tt.  Timone  il  misantropo,  avvenutosi  un  di 
in  Alcibiade , che  usciva  dell’  assemblea  lietis- 
simo di  avere  ottenuto  quanto  domandalo  ave- 
va , avvicinatosi  c protendendo  verso  lui  amo- 
revolmente le  mani.  Fa  cuore,  o figlio ! gli  disse; 
tu  fai  ottimamente  ad  aggrandirti  elevarti  alio , 
perchè  tutlociò  sarà  in  rovina  di  questo  popolo. 

CAPO  TERZO. 

Impero  dei  Greci  (t). 

Filippo  figlio  di  Aminta  re  di  Macedonia, 
mandalo  ancor  fanciullo  in  ostaggio  a Tebe  , 
allevato  sotto  gli  occhi  di  Epaminonda,  si  fuggì 
di  Tebo  dopo  la  morie  di  suo  fratello  Perdi oca. 
Li  tumulti  o le  turbolenze  di  Macedonia  con- 
dussero i popoli  a riconoscerlo  re  in  pregiudi- 
zio del  suo  nipote. 

Salì  al  trono  nelle  congiunture  piò  opportuno 

ff)  « Ciò  che  c nccrne  te  monarchie  formate  dalla 
» divisione  dell'  imperio  di  Alessandro,  è un  riassunto 
» di  Unto  maggior  pregio,  quanto  che  sembra  scritto 
a dal  Gt-rdil  a intendimento  di  lieuipire  i vuoti  die  ri* 
» trovauii  «iella  più  parte  dei  compendi!  ».  &lit.  dtiX. 
Opus t. 
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a trarre  dall’  oscurità  una  nazione,  e levarla  a 
gloria  di  dominio.  In  lui  era  altitudine  al  go- 
vernare, odia  nazione,  tuttoché  rozza  ancora, 
capacità  di  onoro  e di  virtù:  onde  ricevè  da  lui 
disciplina,  e la  lumia  di  sua  falange  invincibile. 
I>a  un  Iato  aveva  barbare  genti,  sullo  quali  la 
preminenza  dui  genio,  la  disciplina  delle  truppe 
promettcangli  vantaggio;  dall'altro  i Greci,  di- 
visi, dati  ai  piaceri,  corrotti  nel  lusso,  scm- 
promai  pronti  a vendersi  al  maggior  offerente. 

Filippo  compone  le  dissensioni  domestiche  ; 
batto  gli  Ateniesi  a Melone,  e destramente  ai 
suol  disegni  li  tira;  i Peoni!,  gl’illirici,  1 Traci 
si  fa  suggelli. 

Guerra  sociale  o degli  alleati  (cioè  di  Bisan- 
zio, Coo,  Chio , Rodi  ) contro  gli  Ateniesi.  Fi- 
lippo se  ne  giova  per  occupare  Antlpoii , ed 
altre  città  : prende  Crenidp  celebre  per  sue  mi- 
niere , chiamandola  dal  ilio  nome,  e balte  mo- 
neto d'  oro  col  nome  stesso.  — Et  fa  il  primo 

re  di  Macedonia  che  battesse  monete  d’ oro 

Segnalaronsi  ili  questa  guerra  Iflcrate,  Cabria, 
Tlmolro , ultimi , eccello  timone  , dei  grandi 
generali  di  Atene. 

Filippo  sposa  Olimpia  figlia  di  Ncottolcmo  re 
d'  Epiro.  — Nascita  di  Alessandro.—  Tempio  di 
Diana  in  Efeso  incendiato.  — Cara  di  Filippo 
por  1'  educazione  del  Aglio. 

Guerra  sacra  intrapresa  per  ordino  degli  An- 
Azioni  contro  i Focesi  che  aveaho  coltivato  un 
terreno  consacrato  al  dio  di  Delfo.  — Sparla  e 
Atene  sostengono  1 Foccsi , capitanati  successi- 
vamente da  Filomela , Onomarco,  e Faiilo,  tulli 
caduti  di  morte  funesta. —lai  Locride,  la  Tes- 
saglia, i Tebani  s’armano  In  favore  di  Apollo  — 
I Tebani  lassi  del  guerreggiare  invitano  Filippo, 
eh'  entra  in  Grecia  come  vendicatore  di  Apollo, 
mette  Ano  alta  guerra,  e si  fu  aggregare  «I  cor- 
po degli  AnAzionl  nel  luogo  dei  Focesi.  Focio- 
ne  ferma  1 suoi  progressi  nell’  Eubca , e gli  fa 
levare  l' assedio  da  Periato  e da  Blzanzlo. 

Filippo  porla  la  guerra  nella  Scilla:  — ferito 
al  ritorno  in  una  battaglia  coi  Traballi:  — sal- 
vato da  Alessandro. 

1 Locresì  Ozoli  s’appropriano  il  campo  di 
Qrra,  pertinente  al  tempio  di  Delfo,  e al  de- 
putati degli  AnAzionl  fanno  onta.  — I.'  oratore 
Eschinc  guadagnalo  da  Filippo  fa  ch’egli  venga 
Invitalo  a venire  a punizion  del  sacrileghi.  — 
Filippo  entra  nella  Focido  e prende  Eiatea.— 

Turbamento  del  Tebani  e degli  Ateniesi.  — 
Demostene . il  cnl  zelo  spesse  volte,  per  la  po- 
litica di  Filippo  ed  incostanza  degli  Ateniesi , 
tornava  a vóto  , Induce  quei  due  popoli  a far 
lega  contro  di  esso.  — Ballagli;]  di  Cberonea  in 
Beozia.— Gioia  stemperata  di  Filippo  dopo  la 
vittoria.  — Pentade  lo  fa  tornare  In  sè  — Cle- 
menza di  questo  prìncipe  verso  gli  Ateniesi. 

Filippo  vtcn  eletto  generalissimo  dei  Greci 
contro  dei  Persiani:  — fa  suoi  apparecchi:  — ri- 
pudia Olimpia  e sposa  Cleopatra:  — è ucciso  da 
un  lai  Pausatila. 


Alessandro  succede  a Filippo  in  età  di  20 
anni.  Dall'  altezza  della  mento  oltre  1’  usato 
sublime  , e dalF  indole  vigorosa  c attiva'  Ou- 
<T  era  fornito  , prendeva  qualità  il  carattere 
di  questo  principe  : era  ardente  di  gloria , ma 
la  cercò  noi  più  mirabile  c sorprendente , non 
già  nel  meglio  : scoliosi  valente  , er  si  tenne 
capace  di  tener  fra  le  sue  malti  i destini  del- 
I’  universo  , ed  aspirò  alla  gloria  dei  semidei 
favolosi.  Saria  stato  la  felicito  e la  gloria  d i 
genere  Umano,  se  meglio  ìt'avosso  conosciuti  t 
diritti,  e saputo  che  la  gloria  più  salda  dimo- 
ra net  rendere  gli  nomini  felici. 

Alessandro  vendica  la  morie  del  padre:  doma 
I popoli  ribelli  elio  sua  giovinezza  spregiavano: 
i Greci  percuote,  che  con  vari  sforzi  tentavano 
di  scuotere  il  sno  giogo.  Ai  Tebani,  cito  ama- 
no ammazzata  la  guarnigione  macedone,  offre 
il  perdono:  quelli  aggiungono  t’ ostinatezza  al 
P insulto  : a richiesta  dei  Greci  stessi  Tebe  è 
distrutta  ; ma  Alessandro  ite  risparmia  i sacer- 
doti , gli  ospiti  di  Filippi,  i discendenti  di  Pin- 
daro. Perdona  agli  Ateulesi  la  Invettive  di  Da- 
raostene. 

Appresso  convoca  un'  assemblea  degli  stati  di 
Grecia  a Corinto:  è dichiarato  il  generalissimo 
dei  Greci  contro  i Persiani:  cortegginolo  i Alo 
sufi:  visita  Diogene  e in  ammira.  Esempio  della 
Indipendenza  d'  mi  uomo,  il  quale,  per  amor  di 
sapienza  oper  vanità,  sa  d’ogul  bisogno  Otllrio 
rendersi  libero.  — Va  a Delfo  per  consultare 
l' oracolo. 

Alessandro  tornalo  in  Macedonia  non  enra 
l’avviso  dei  suoi  ministri,  che  si  scegticsse  nna 
«posa  e si  assicurasse  d’  nn  successore  prima 
d' Intraprendere  il  conquisto  dell’  Asia. 

Egli  valica  l’ Ellesponto , va  a visitare  i cam- 
pi di  Troia,  e lagrima  sulla  tomba  di  Achille — 
Marcia  per  Lam  psaco.—  Suo  abboccamento  con 
Anassintéae  già  san  maestro. 

Battaglia  di  Gamico:  prima  vittoria  contro 
gli  eserciti  di  Dario  : — fallo  dei  Persiani  a non 
seguitare  il  consiglio  di  Mennone  , cagionalo 
dalla  troppa  autorità  del  satrapi  nelle  loro  pro- 
vincia.—Appresso  Alessandro  prende  Sardi,  Mi- 
leto  , Efeso  , Allcarnasso  : passa  a Celene  e a 
Gordlo,  ove  recide  il  nodo  gordiano — Mennone 
mentre  si  affatica  a portare  la  guerra  nella  Ma- 
cedonia . muore  di  peste  all’  assedio  di  Mitilo- 
no  : dalla  morte  di  quest’ nomo  segue  la  rovin  i 
dell’  Impero  persiano. 

Alessandro  passa  le  strette  della  Cilicia,  stu- 
pito che  I Persiani  non  pensassero  a coulender- 
gllene  il  passo:  arriva  a Tarso:  bagnasi  nel  Au 
me  Cidnu.  Sua  infermità:  sospetto  messogli  net- 
l'animo  contro  Filippo  suo  medico. 

Dario  si  amnza  lidia  Cilicia  incontro  ad  Ales- 
sandro: conffdenza  temeraria  di  qnel  principe 
nelle  sue  forze:— punisce  di  morte  Carideino  pei 
nn  bnon  consiglio  a Ini  dato:  — metiesi  nello 
strette  di  Cilicia. 

Battaglia  d’Isso:  seconda  vittoria  di  Alesami 
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dro;  Dario  si  dà  in  fuga:  la  sua  famiglia  cade 
in  potere  di  Alessandro:  sua  umanità  e com- 
patimento verso  quest' augusta  e sventurata  fa- 
miglia. 

Alessandro  entra  In  Sidone  e pone  In  trono 
Abdolonimo.— Assedio  di  Tiro:  crudele  vendetta 
di  Alessandro  contro  questa  città  infelice. — Ri- 
ceve da  Dario  olferte  mollo  ragionevoli:  Parate- 
li ione  il  consiglia  che  le  accetti:  altera  risposta 
di  Alessandro  poco  degna  di  ammirazione. 

Collera  di  Alessandro  conira  i Giudei  per  la 
fedeltà  che  servavano  a Dario:  marcia  verso 
Gerusalemme  volonteroso  di  distruggerla:  si  pla- 
ca alla  vista  di  iaddo  gran  sacerdote. 

Assedio  e presa  di  Gaza  : fanatismo  di  Ales- 
sandro per  Achille , che  1*  accende  d’ ira  bru- 
tale contro  al  governatore  della  piazza  , che 
l'avea  difesa  da  prode. 

Alessandro  entra  in  Egitto  e se  ne  fa  signore. 
Va  al  tempio  di  Giove  Ammonc  por  farsi  di- 
chiarare tìglio  di  questo  nume , e farsi  più  ve- 
nerando coi  barbari.— Fa  edificare  Alessandria, 
cagione  d’  una  rivoluzione  nei  commerci.— Ri- 
prende a perseguire  Dario. 

Battaglia  d’  Arbella  , terza  vittoria  di  Ales- 
sandro, che  gli  dà  l'impero  dell'Asia.  Masca 
gli  apre  le  porle  di  Babilonia.  Va  a Susa;  e a 
Persepoli,  dove  laide  fra  la  crapola  l'impegna 
a mandare  in  fiamme  il  palazzo  del  re.  Se  que- 
st’ azione  può  trovare  scusa , solo  sarebbe  la 
vergogna  che  poi  nc  senti.  Va  ad  Ecbalane  ca- 
pitale della  Media. 

Inteso  P indegne  maniere  onde  Nabazzano  e 
Desso  trattato  avevano  Dario,  marcia  alla  loro 
volta  per  raggiugnerli  e punirli.  Questi  traditori 
trafiggono  (l'un  colpo  Dario  che  rifiutava  di  se- 
guitarli. Commovente  discorso  di  questo  principe 
sciaurato  a un  macedone  prima  di  spirare.  Ales- 
sandro gli  fa  rendere  ogni  maniera  di  onori. 
Gli  Spartani  ribellansi,  e vengono  sommessi  da 
Antipalro. 

Alessandro  si  fa  soggetti  i Parti  o gl'  Ircani. 
Comincia  a vestir  abito  e costumi  persiani,  colla 
intenzione  di  fare  dei  vincitori  e del  vinti  una 
sola  nazione.  I Macedoni  poco  politici  no  mor- 
morano.—Cospirazione  di  Dimno  : Filota  figlio 
di  Parmenionc  non  si  cura  di  scovrirla:  mal  si 
conduce  Alessandro  nel  condannarlo  : e’  manda 
a uccidere  Parmcnione  di  pugnale. 

S’  avanza  nella  Sogdiana  , va  fino  a Ciropoli, 
batte  gli  Scili.— Gli  è menato  innanzi  Desso;  cui 
fa  condannare  dall’assemblea  dei  Persiani.— In 
una  era  inda  uccido  CU  lo  : sua  disperazione  , 
data  giù  quella  furia-  — Sposa  Russane  figlia 
di  Oziaste. 

Ei  si  apparecchia  al  conquisto  dell'India:  con- 
giura di  Ermolao  uno  dei  suoi  paggi:  il  filosofo 
Callistene  avvolto  nella  sua  disgrazia.  — Passa 
P ludo:  Poro  gli  contende  il  passo  dell'ldaspe; 
ma  ò vinto,  e generosamente  trattalo  da  Ales- 
sandro.— Sae  conferenze  coi  Bracatati!. — Edifica 
città  per  fondarvi  colonie  di  Greci  o di  Mace- 


doni.—Suo  rischio  all’assedio  della  città  degli 
Onidrachl. 

Alessandro  s’ imbarca  sull’ldatpe:  Arlstobolo 
gli  legge  il  racconto  della  battaglia  contro  Poro: 
all'eccessivo  maraviglioso  del  racconto  commos- 
so in  ira , gatta  il  libro  nel  dame. 

Arriva  all’Oceano:  dà  il  comando  della  flotta 
a Nearco,  con  ordine  di  riconoscere  le  coste  del- 
1’  Oceano  per  insino  al  golfo  Persico.  Egli  ri- 
preso per  terra  il  cammino  di  Babilonia,  ritor- 
na a Persepoli,  a Susa  ( dove  si  sposa  «hi  Statini 
figlia  di  Dario,  e dà  ad  Efestiono  la  minor  so- 
rella Dripcle  ),  e ad  Ecbalane,  dove  per  eccesso 
di  crapola  Efestionc  si  muore. 

Alessandro  rientra  in  Babilonia  , neglette  lo 
sinistre  predizioni  dei  Caldei:  ne  riesce  per  vi- 
sitar le  frontiere  dell’ Arabia,  dove  fa  edificare 
una  città:  e tornasi  in  Babilonia.— Atterrato  dal- 
la fatale  coppa  di  Ercole,  eh*  egli  forse  tracannò 
non  meno  per  vanità  ( per  non  cederla  ai  Per- 
siani neppure  in  sostenere  H vino)  che  per  in- 
tempcrauzn.  In  età  dì  33  anni  morì.— Aveva  dato 
il  suo  ai>ello  a Perdicca,  lasciando,  com’egli 
diceva , I’  imperio  al  più  degno.  Antipatro  e 
Cassandre  suo  figlio  caddero  in  sospetto  di  aver- 
gli fallo  dare  li  veleno. 

Sisigambi  madre  di  Dario  non  potè  soprav- 
vivere alia  perdila  di  Alessandro  , e si  lasciò 
morire  per  faine:  1’ esercito  fu  costernato.*  Io 
piansero  i Persiani  non  meno  che  gli  antichi 
suoi  sudditi.  L'armala  adorar  doveva  un  prin- 
cipe che  l’avea  condotta  di  vittoria  In  vittoria, 
che  era  sempre  stato  il  padre,  l’amico,  il  primo 
dei  soldati.  I Persiani  da  lunga  stagione  oppressi 
da' sai  rapi , che  per  l’ indolenza  dei  re  , sicari 
erano  di  ogni  impunità  , godevano  sotto  il  go- 
verno moderato  di  un  re  che  da  per  sè  stesso 
regnava.  Il  quale  poniamo  che  por  collera  o per 
intemperanza  fusse  alcune  volte  traportalo  a era- 
deli  aiti  e ignominiosi , sempre  però  nella  saa 
vita  la  generosità  deli’ ani  ino  predominava.  Nel 
bel  mezzo  di  sue  conquiste  fornì  Aristotile  di 
ottocento  talenti  per  la  sua  storia  naturale  do- 
gli animali,  eh’  ò ano  del  più  preziosi  mona- 
menti  della  filosofia:  con  gran  lume  d’ intendi- 
mento apprezzò  il  merito  dei  più  grandi  filosofi, 
degli  artisti  più  eccellenti  : edificò  (filladi,  le 
coste  dell’  Oceano  fe'  riconoscere  , i pregiudizi 
nazionali  delle  geni!  conquistale  attese  a distrug- 
gere , e riunirle  con  leggi  ed  alleanze  comuni, 
c colla  comunicazione  di  traffichi  e di  navi- 
gazione. 

Dissensioni  per  la  successione  e partizione 
dell’  Impero  fra  i generali  di  Alessandro:  — or- 
rendo spettacolo  di  delitti  e di  calamità. 

Arideo,  principe  imbecille,  fratello  di  Ales- 
sandro è salutato  ro , e prende  il  nome  di  Fi- 
lippo: gli  si  associa  il  fanciullo  nato  di  Russane 
dopo  la  morto  di  Alessandro,  cui  si  dà  il  nome 
del  padre  : e 1’  uno  c 1’  altro  sono  posti  scilo  la 
tutela  di  Perdicca. 

Rossauc  invila  Stallia  iuciula  di  Alessandro, 
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e sua  sorella  Dripcte  vedova  di  Efcstionc,  c ve- 
nute a sè , coll'  aiolo  di  Perdtcca  le  fa  dare  a 
morte. 

Goerra  Lamiaca  (dal  nome  di  Lamia  città  di 
Tessaglia  ) — Gli  Ateniesi  al  primo  romore  della 
morte  di  Alessandro,  invece  di  aspettare  elici 
suoi  capitani  si  fossero  colle  loro  divisioni  af- 
fievoliti , subito  si  manifestano  e.  spregiando  le 
savie  opposizioni  di  Fociooe,  rompono  in  aperta 
ribellione  contro  i Macedoni.  — Demostene  esi- 
glialo  a Megara  impegna  nella  lega  Sidone,  Ar- 
go, e Corinto — 6 richiamalo  con  onore. 

Antipatro  governatore  di  Macedonia,  s'avvia 
con  piccola  armata  conira  i Greci  : è battuto , 
e in  Lamia  assediato  : vlen  Leonato  in  soccorso, 
e resta  egli  pare  sconfitto  e morto.  Antipatro 
è obbligalo  d’arrendersi:  ricupera  la  libertà: 
gli  si  aggiunge  Cratere  : danno  una  battaglia  , 
nella  quale  i Greci  son  vinti — Cratere  si  sposa 
a Pilla. 

I generali  greci  fanno  proposte  di  riconcilia- 
zione ad  Aolipatro:  risponde,  voler  trattare  a 
|iarle  con  ciascuna  città  : ogni  popolo  cura  il 
suo  accordo  : gli  Ateuicai  abbandonali  aprono 
le  porte  ad  Antipatro , dopo  aver  condannalo 
net  capo  Demostene. Demostene  per  non  cadér- 

gli nelle  mani  bee  la  cicuta. 

Eumene , il  più  grande  , cioè  il  più  rapace 
e virtuoso  tra  i generali  di  Alessandro,  il  solo 
affezionato  alla  famiglia  del  suo  signore,  s’ ag- 
giagne  a Perdicca  , il  quale,  caccialo  Ariarate 
di  Cappadocia,  ne  dà  a lui  il  possesso. 

Perdicca  ripudia  Nlcea  figlia  d’  Antipatro,  e 
sì  toglie  a sposa  Cleopatra  sorella  di  Alessandro.— 
Antigono  discoprendo  le  sue  ambiziose  inten- 
sioni, fa  lega  per  prevenirlo  con  Antipatro  Cra- 
tere e Tolomeo. 

Perdicca  marcia  in  Eglllo  contro  di  Tolo- 
meo renduiosi  indipendente,  e spedisce  Eume- 
ne contro  Cratere  ed  Antipatro — Cratere  tu  una 
battaglia  nella  Cappadocia  vi  lascia  la  vita — Per- 
dicca avendo  fatto  passare  imprudentemente  nn 
braccio  del  Nilo  alle  ine  truppe,  molti  del  suoi 
snidali  vi  sono  divorati  dai  coccodrilli:  i rima- 
nenti s’ ammulinano,  ed  egli  è dai  suoi  officiali 
assassinato  lutila  sua  tenda. 

Ad  Antipatro  vieti  affidala  la  reggenza:  no- 
mina Seleuco  a governatore  di  Babilonia:  pre- 
ferendo Il  bene  dello  stato  ai  vantaggi  di  sua 
famiglia,  sceglie  Polisperconte  il  più  vecchio  dei 
capitani  di  Alessandro  a succedergli  nella  reg- 
genza , pnsposlo  Cassandre  sno  figlio,  ohe  solo 
succede  al  governo. 

Cassandre  collegali  con  Antigono  e Tolomeo, 
e s*  Insignorisce  di  Alene , dove  pone  a gover- 
natore Demetrio  di  Falera  , che  sapientemente 
ne  compie  l' officio.  Quei  toglie  in  isposa  Tes- 
Salunica  , sorella  di  Alessandro. 

Polisperconte  per  rassodarsi  chiama  a sft  Olim- 
pia madre  di  Alessandro:  la  quale  si  reca  In 
mano  gli  affari,  fa  morire  Filippo  Ai  ideo,  e 
ad  Euridice  sua  moglie  lascia  che  scelgasi  la 


morte , mandandole  un  pugnale , una  corda  o 
la  cicuta. 

Cassandre  assedia  in  Pidna  Olimpia,  che  dopo 
avere  lungamente  sostenuto  l’ assedio , per  pe- 
nuria à costretta  di  rendersi  a discrezione  ; è 
da  quello  messa  a morte:  Rossano  col  suo  figlio 
Alessandro  sono  da  lui  rinchiusi  in  Anflpoli,  0 
qncsli  poco  stante  ucciso:  e veggendo  Poiispor- 
conte  metlersi  in  pronto  per  venirlo  a combat- 
tere , il  persuade  di  levarsi  d'  attorno  Ercole  e 
Barcina  sua  madre , per  assicurarsi  delle  spo- 
glie della  aciaurata  famiglia  di  Alessandro.  An- 
tigono poi  fa  morire  Cleopatra  sorella  di  questo 
principe,  la  quale  studiava  di  sposarsi  a To- 
lomeo. 

Eumene  fa  guerra  ad  Antigono  In  Asia  : a 
petto  di  questo  nemico  più  fòrte  di  lui,  e con 
nn  esercito  indoeite  di  Macedoni  ricusanti  per 
fatsn  onore  di  obbodire  ad  uno  straniero,  vin- 
cendo ogni  ostacolo  colla  forza  e felicità  della 
mento , ha  vantaggio  da  esso.  Ma  tradito  dagli 
Arglraspidi  6 dato  in  mano  ad  Antigono,  e da 
lai  dato  a morte. 

Antigono . secondato  dal  suo  figlio  Demetrio 
soprannomsto  II  Potloreete  li  fa  soggetta  quasi 
tulli  1’  Asia:  s’ impadronisce  di  Tire  , la  quale 
clilà,  non  erano  ancora  venti  anni , era  stata 
spianiate  da  Alessandro , e già  pel  commer- 
cio risorta  e divenuto  polente.  Discaccia  «elen- 
co di  Babilonia  , che  dall’  affetto  dei  suoi  vi 
viene  prestamente  ristabilito.— Demetrio  Polior- 
céle  prende  Atene , cacciane  Demetrio  Falereo, 
vi  ristabilisce  II  governo  democratico.  Avvili, 
mento  degli  Ateniesi  nel  rendergli  onori  ecces- 
sivi.—Famoso  assedio  di  Rodi  per  Demetrio  Po- 
liorcete  : uso  dell’rfcpolf:  suo  Iratlenimenlo  con 
Protoseno.— Si  compone  col  Hodianie  fa  lor  do- 
no delle  suo  macchino  da  guerra. -Riporla  una 
prima  vittoria  navale  sopra  Tolomeo  presso  Sa- 
lamina  in  Cipro , e rendesl  padrone  dell'  isola. 

Antigono  e Demclrio  pigliano  titolo  di  re» 
che  non  aveano  ardito  di  fare  vivente  Eumene 
aempre  ligio  alia  famiglia  di  Alessandro.  Gli 
altri  seguono  II  loro  esemplo. 

Seleuco.  Tolomeo,  Cassandre,  e Lisimaco,  com- 
mossi al  prosperi  eventi  di  Antigono  e di  De- 
metrio , rlnnovcllano  loro  lega  contro  di  esei. 
Selenco  e Cassandre  tengono  il  romando  dell’ar- 
mala  confederata. 

Battaglia  d’ Ipso  in  Frigia.  Anligono  vi  resta 
sconfitto  e morto. 

Divisione  dell’impero  di  Alessandro  fra  » quat- 
tro principi  confederali. 

Maraviglioeo  adempimento  delta  profezia  di 
Daniele  a questo  proposito.  Lisimaco  ebbe  la 
Tracia  , Cassandre  la  Macedonia,  Seleuco  la  Si- 
ria. Tolomeo  I’  Egitto. 

Demetrio  dopo  la  sua  sconfina  a Ipso  presen- 
tasi innanzi  Atene-  Questa  ottlà  , che  aveva  a 
Ini  ritzati  altari  nel  corso  delle  sue  vittorie  , 
nella  sventura  gli  serra  le  porte.  Seleuco  si  di- 
sposa con  Slralonica  di  lui  figliuola,  colla  quale 
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alleanza  rimette  In  qualche  alato  le  cose  sue  , 
e diventa  signore  della  Cilicta,  di  Cipro,  di  Tiro 
e di  Sidone  , e di  qualche  altra  città  di  Asia. 
Egli’  in  cambio  di  attendere  a rassodarsi  nel 
suoi  stati , va  soggettare  Atene , e le  perdona  ; 
prende  a domar  gli  Spartani,  e vinco  una  bat- 
t glia  a Vantine»  contro  Archidamo-  Intanto 
Lisimaco  gli  toglie  le  città  dell’  Asia;  Selene» 
il  genero  occag>a  la  CUicia  che  tornavagli  van- 
taggiosa , e Tolomeo  si  prende  Cipro. 

Demetrio  cast  spoglialo  dei  suoi  siali  trova 
insperata  occasione  di  risorgere  nei  contrasti 
detti  One  Agli  di  Cassandra  per  la  saoo.'Ssiooe: 
Alessandro,  it  piu  giovane,  lo  chiama  in  ajoto: 
ma  appena  gianto,  Alessandro  già  riconciliatosi 
est  fraieiio  gli  va  incontro , pregandolo  di  riti- 
rarsi. Demelrio  sotto  specie  che  attentare  vo- 
lesse atta  tua  vita,  lo  mette  a morto,  s'impa- 
dronisce della  Macedonia,  a vi  regna  selle  anni- 
Fa  preparativi  per  ricuperare  1 suoi  stati  di 
Asia  : le  sire  troppe  ricusano  di  segoirlo,  e pas- 
sano nell’  armata  di  Pirro , eh’  era  venato  a 
combatterlo.  Egli  si  salva  in  Grecia,  travestito 
da  soMato  semplice;  raggranella  alcune  troppe, 
e passalo  lo  Asia  toglie  qualche  piazza  a Li- 
simaco. 

Agalocle  Aglio  di  Lisimaco  Io  costringe  ben 
presto  a lasciare  le  sue  conquiste,  e fieramente 
il  perseguila.  Quegli  implora  la  protezione  del 
suo  genero  Soleuoo.  Questi  n’entra  in  sospetto, 
e spedisce  geni!  contro  di  lai.  Demetrio  si  tiene 
per  lungo  tempo  nascosto  nei  boschi  ; n’  esce 
per  fkme , e va  gittoni  in  braccio  a Seleuco. 
Lisimaco  fa  offerire  a Seleuco  UBa  somma  di 
danajo  per  Indurlo  a tortosi  d'allorno:  Seleuco 
è pago  di  tenerlo  solo  racchiuso,  fornendolo  da- 
gli agi  e delle  comodila  della  vita.  Demetrio 
tento  invtno  d*  lnebbriarti  in  crapule  ; muore 
del  cordoglio. 

Le  venture  e le  calamità  di  questo  principe 
sono  cosa  di  stupore  : delie  quali  le  prime  ai 
suoi  nienti , le  seconda  ai  suoi  portamenti  sono 
de  impalare.  Al  sapere,  all’ esperienza  nell’arto 
militare,  congiungeva  no  ammiratili  valore:  era 
dotato  di  gusto,  o nell’  eccesso  del  fasto  elegan- 
te. Ma  d’ altra  parte  pieno  delia  propria  stima, 
dtosoinlo,  cogli  amici  affabile,  ai  soggetti  inac- 
cessibile; per  la  felicità  altrui  sdegnava  di  tra- 
vagliarsi ; niente  disposto  avea  1’  animo  all' or- 
dine e alla  costanza;  operava  sunza  disegno  nò 
conoscenza  dei  suoi  veri  inleressi.  Visse  quasi 
a snudo  di  cavaliere  errante  , e fini  da  avven- 
turiero. 

CADO  QUARTO. 

Reame  di  Macedonia. 

1.  Cassandra  dopo  la  battaglia  d’ Ipso  regna 
pacificamento  in  Macedonia.  Muore  d’idropisia, 
lasciando  due  figli , Aulipatro  ed  Alessandro 
colla  loro  madre  Tessalonica  sorella  di  Alessan- 
dra il  grande. 


Tessalonica  favorisce  II  giovane  Alessandro  : 
Anlipatro  il  maggior  fratello  non  ba  orrore  di 
ucciderla  di  propria  mano. 

2.  Alessandro  chiama  in  suo  soccorso  Pirro 
e Demetrio  Poliorcele.  Pirro  arriva  il  primo , 
compone  i tumulti,  e per  se  ritiene  alcune  città 
di  Macedonia.  Sopravviene  Demelrio;  Alessan- 
dro gli  esce  incontro,  e gli  fa  intendere  con 
mollo  bel  modo  di  non  aver  più  mestieri  di  suoi 
soccorsi.  Demetrio  dissimula  il  tao  risentimen- 
to, vìve  amichevolmente  con  Alessandro,  finché 
ad  nn  vero  o supposto  avviso  che  Alessandro 
insidiasse  alla  sua  vita  , lo  previene  e l'uccide. 
Poi  rende  conto  ai  Macedoni  di  sua  condotto  : 
i quali  oltre  a età  per  l' odio  che  portavano  ad 
Antipatie  ueelsor  della  madre , lo  discacciano. 

3.  Demetrio  è riconosciuto  re  di  Macedonia. 
Fa  suoi  apparecchi  per  riconquistare  gli  siali 
di  Asia.  Tolomeo,  Lisimaco,  Seleaco  collegaiisi 
contro  di  lui , e impegnano  Pirro  nella  loro  al- 
leanza. Questi  assale  Demetrio  da  un  lato,  Li- 
simaco dall'  altro.  L’ armala  di  Demelrio  passa 
al  servigio  di  Pirro , il  quale  sapeva  colle  sue 
qualità  conciliarsi  I’  affetto  di  quelli , che  De- 
metrio per  la  sua  imprudente  alterezza  da  sà 
allontanava.  Demelrio  si  salva.  Aoligono  Ormala 
suo  figlio  si  rinserra  in  Cassandria. 

♦.  Pirro  è riconosciuto  re  di  Macedonia.  Li- 
simaco pretendo  dividere  ti  reguo  con  lui.  In- 
fine si  accordano. 

S.  A Lisimaco  vien  fatto  di  scacciar  Pirro  , 
per  l’ Inquieta  natura  e come  straniero,  al  po- 
polo odioso.— Lisimaco  aveva  fatto, suo QgtioAga- 
toc  te  menasso  in  isptisa  Llsandra  figlia  di  Tolo- 
meo Solerò:  poi  prese  Arsìnoe  sorella  di  Lisan- 
dra-  Entri»  ben  presto  la  gelosia  fra  te  sorelle, 
bramose  di  trasmetter  ciascuna  la  corona  ai  pro- 
pri! figli-  Arsinoe  viene  a capo  di  rendere  A- 
galocle  odioso  al  padre  che  lo  fa  morire. —Fon- 
dazione del  regno  di  Pergamo  per  Filelero;  ch’e- 
ra un  eunuco  tesoriera  del  re  Lisimaco.  Il  suo 
affetto  per  Agalocle  rendei»  sospetto  ad  Arsinoe. 
Egli  si  ritrae  in  Pergamo,  e dopo  la  morte  di 
Lisimaco  si  solleva.  E sostenuto  da  Seleaco.  Eu- 
mene suo  nipote  gii  saccede. 

Lisandra  e T fratello  Tolomeo  Cerauno  si  ri- 
fuggiaoo  appresso  Seleaco.  Questi  sello  colore  di 
vendicarli  imprenda  il  conquisto  della  Macedo- 
nia. Li  due  re  più  che  ottuagenari»  escooo  in 
campagna.  Lisimaco  cado  in  nua  battaglia  che 
li  diede  in  Frigia:  Seleaco  è assassinato  da  To- 
lomeo Cerauno  I Macedoni  i'banno  in  conto  di 
vendicator  di  Lisimaco,  e lo  mettono  io  Irono. 

6.  Tolomeo  Cerauno,  la  prima  cosa,  pensa  a 
torsi  dinanzi  i figli  di  Lisimaco.  Propone  a sua 
sorella  Arsinoe  di  centrar  sere  le  nozze.  Ella 
che  ben  sapeva  Tolomeo , se  no  scusò  lunga 
pezza  , finché  ingannata  dai  suoi  giuramenti  gli 
diè  la  mano  : fu  fatta  da  lui  coronare  solenne- 
mente : ed  ella  Io  introduco  nella  sua  città  di 
Cassandria.  Vengni»g)i  incontro  li  due  giovani 
principi:  ei  gli  abbraccia:  ma  non  prima  egli 
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è entrato  netta  città  , che  l' Impadronisce  della 
cittadella , e li  fa  sgozzare.  E Arsinoe  vien  re- 
legata nella  Samotracia. 

1,1  Galli  •’  avanzano  reno  la  Macedonia.  Il 
Cercano  minaccia  i toro  depalali  ; in  no  com- 
battimento resta  sconfitto  e morto. 

7.  Soslcne  generale  macedone  riporla  soprai 
Ganti  qualche  vantaggio  e dichiarasi  re.  Poco 
dopo  oppresso  dal  numero  dei  nemici  resta  vin- 
to e ammazzalo.  I Galli  s'inoltrano  fino  a Del- 
fo , e ne  vengono  respinti  d'  mia  lai  maniera , 
ebe  Gene  del  prodigio.  Essi  passano  in  Asia,  e 
si  stabiliscono  in  una  contrada  della  Frigia,  a 
Cai  danno  il  nome  di  Gallo-Grecia , o Galazia. 

8.  Antigono  Gonala  figlio  di  Demetrio  Polior- 
cele  ascende  sol  trono  di  Macedonia.  Un  bellis- 
simo esempio  aveva  egli  dato  di  amor  filiale , 
allorché  avendo  inteso  che  Seleuco  teneva  pri- 
gioniero il  suo  padre  Demetrio,  gli  offerì  quanto 
possedeva  per  la  sua  libertà. 

Antioco  Solere  preparasi  a contendere  ad  An- 
tigono il  possesso  della  Macedonia.  Nicomedo 
re  di  Bitinìa  dichiarasi  in  favore  di  Antigono: 
i due  principi  convengono  io  accordo,  e Anti- 
gono si  disposa  con  Pilla  figlinola  d' Auliocoo 
questi  cede  Io  sue  ragioni  sulla  Macedonia.  Pir- 
ro , discaccialo  d' Italia,  intraprende  il  conqui- 
sto della  Macedonia  per  mantenere  le  sue  genti, 
e sulle  prime  ottiene  notabili  vantaggi.  Cleonl- 
mo , che  contendeva  al  nipote  Areo  il  regno  di 
Sparta  , viene  a lai  implorando  soccorso  , ed 
egli  pon  mano  a questa  spedizione,  ma  per  suo 
(allo  torna  a vólo.  In  quel  tempo  medesimo , 
di  due  fazioni  suscitate  in  Argo  ('una  domanda 
soccorso  a Pirro , l’ altra  ad  Antigono.  Li  due 
principi  s' approssimano  alla  cilià:  Pirro  vuole 
in  singoiar  tenzone  terminare  il  dissidio,  Anti- 
gono rifiata:  i cittadini  pregano  l'uno  e l'altro 
di  ritirarsi  e lasciarli  in  libertà  : Antigono  di 
buona  fede  vi  consente  e lascia  in  ostaggio  il 
figlio:  Pirro  anche  promette,  e contro  la  data 
fede  entra  nella  cilià  : quivi  £ ucciso.  Il  figlio 
di  Antigono  piglia  la  lesta  di  Pirro  e pieno  di 
gioia  va  gitlaria  ai  piedi  del  padre.  Antigono 
gli  fa  conoscere  l'indegnità  di  quest' azione  : 
rammenta  le  disavventure  del  padre  e dell’avo 
suo  ; versa  lagrime  sull'  infortunio  ili  Pirro  : 
Eleno  di  lui  figlio  e suo  amico  tratta  onorevol- 
mente, e lo  rinvia  in  Epiro. 

Dopo  la  morte  di  Pirro , Antigono  in  Mace- 
donia sale  in  grande  potenza.  Sparta  ed  Atene 
impaurite  si  collegano  contro  di  ini,  e nella  loro 
alleanza  tirano  Tolomeo  Filadelfo.  Antigono  per 
disgiugnerli  comincia  a stringere  d’assedio  Ate- 
ne : Areo  re  di  Sparta  muove  al  soccorso  degli 
assediali;  Filadelfo  manda  una  flotta  comandala 
da  Palroclo  : ma  lo  Spartano  e l'Egizio  non  po- 
lendo convenire  sulla  maniera  dell*  attacco,  se 
no  ritornano  ; Antigono  prende  Alene  e vi  col- 
loca una  guarnigione. 

Antigono  Sonala  muore  Ut  età  di  83  augi,  re- 
gnatine 31. 


9.  Demetrio  suo  figlio  gli  succede;  s'impadro- 
nisce della  Cirenaica  e della  Libia  ; dopo  un 
regno  di  dieci  anni  si  muore,  lasciando  un  pic- 
colo figliuolino  per  nome  Filippo. 

10.  Antigono , zio  del  fanciullo  , è nominato 
tutore , e regna  sotto  il  nome  di  quello.  Sposa 
la  vedova  di  Demetrio.  Ricevè  il  soprannome 
di  Dosone , perebè  molto  prometteva  c poco 
dava. 

Gli  Achei  lo  chiamano  In  soccorso  contro  gii 
Spartani  ( 3781  ).  Riporta  con  Arato  la  famosa 
vitloria  di  Selasia  sopra  Cteomene,  nella  quale 
Filopcmene  comincia  a segnalarsi.  — Antigono 
prende  Sparta  e la  traila  amichevolmente,  va- 
lendo ebe  si  dicesse.  Sparla  essere  stala  salvata 
da  quel  principe  che  solo  aveva  avuta  la  sorte 
di  prenderla. 

Antigono  per  sedare  i barbari  che  ribellavano 
è obbligato  a partirsi.  La  tisi  ond’era  affetto 
non  gli  scema  vigore  nè  coraggio  ; porla  una 
vittoria  sopra  gl'  Illirici;  e dicesi,  clic  gridando 
forte , Oh  il  tei  giorno  I ruppesi  una  vena  del 
petto.  — Lasciò  il  trono  a Demetrio  suo  nipote, 
figlio  di  Filippo. 

11.  Filippo  Secondo.— La  vita  di  questo  prin- 
cipe presenta  due  quadri  sorprendenti  : 1'  uno 
di  virtù  coronate  di  gloria  , l'altro  di  delitti 
coverti  di  vergogno  e d’ inforlunii.  Arato  lo 
aveva  educato  : alcuni  cortigiani,  cui  l'interessa 
moveva  a tener  lontano  Arato,  brigarono  a ren- 
derglielo sospeUo  ; egli  scoverse  l’ impostura  a 
la  punì.  La  sua  moderazione  si  parve  nell’  af- 
fare di  Sparla  ; perchè  ritiratosi  Cteomene  in 
Egitto , nella  città  dominavano  le  fazioni  ; un 
eforo  perchè  teneva  per  Filippo,  fu  spento;  da- 
vangli  il  consiglio  di  spiantar  la  città;  egli  con 
grande  orrore  lo  rigeltò,  pago  di  punire  i prin- 
cipali autori  delia  sedizione  —Essendo  stato  chia- 
malo ai  soccorso  degli  Achei  contro  gli  Etoli 
depredanti  il  paese,  condusse  questa  guerra  eon 
valor  grande,  attività,  prudenza,  supcriore  al- 
l’età. GU  Etoli  sconfitti  sono  astretti  a chiedere 
la  pace,  ed  ei  raccorda.  - Fu  questa  pace  con- 
cbiusa  l' anno  stesso  delle  battaglie  del  Trasi- 
meno e di  Rafia  (3787).—  Apellc,  che  del  favore 
di  Filippo  abusava , è punito. 

Filippo  intesi  1 felici  successi  di  Anoibale  fu 
Italia,  gli  manda  ambasciadori  per  far  seco  al- 
leanza. — Sorte  di  questi  ambasciadori. 

Filippo  comincia  a cangiar  modi  e costumi; 
diventa  crudele  , e si  fa  odioso  ai  Greci;  disso- 
luto , e da  lutti  è spregialo.  Fa  dare  il  veleno 
ad  Arato  la  cui  virtù  gli  era  divenuta  incom- 
portabile. — S'egll  avesse  conlinuato  nel  primo 
sentiero  della  giustizia  e della  moderazione,  tutti 
gli  stati  di  Grecia  l’avrebbono  avuto  in  luogo 
di  protettore  ; o a lui  tornava  più  conto  di  go- 
vernarla da  arbitro , che  signoreggiarla  da  re. 
Cust  ai  Romani  stessi  avrebbe  potuto  opporrà 
le  forze  riunite  della  Grecia  , e far  argine  alle 
loro  invasioni- 

prima  guerra  del  Romani  contro  Filippo,  sotto 
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la  condotta  di  Sntplcìo  : gli  Eloli  s' aggiungono 
ai  Romani. —Questa  guerra  nissun  etTelto  notabile 
e certo  produsse;  gii  Ktoli  poco  dai  Romani  aia- 
tati  composero  la  pace  con  Filippo;  i Romani 
distratti  alla  guerra  eoo  Annibaie,  poco  atten- 
dendo nella  Grecia , fanno  ancb’  essi  la  pace. 

Filippo  imprende  una  guerra  contro  i Rodiani 
ed  Aitalo  re  di  Pergamo.  È sconfitto  dalle  Qolle 
unite  all’altezza  dell'isola  di  Cbio — Assedia  Abi- 
do:  gli  abitanti  si  direndono  con  grao  furore. 
Tragica  fine  di  questa  città. 

Due  giovani  d’Acarnania  essendo  entrali  colla 
calca  del  popolo  nel  lempio  mentre  celebravausi 
i grandi  misteri,  sono  senza  pietà  messi  a morte 
dagli  Ateniesi  ; tuttoché  Ignari  del  divieto.  Gli 
Acarnaniesi  ricorrono  a Filippo  ; il  quale  la 
depredare  1’  Attica  e mettere  in  assedio  Atene. 

Seconda  guerra  dei  Romani  contro  Filippo 
(3804  ).  Vari  popoli  della  Grecia  portano  loro 
querele  a Roma  contro  Filippo.  Roma  vinci- 
trice di  Cartagine  si  dà  in  vero  studio  ad  ab- 
bassarlo. Sulpicio  comincia  la  guerra  e ne  ha 
qualche  vantaggio.  Gli  Ktoli  da  capo  soggiun- 
gono ai  Romani.  La  seguente  spedizione  nnll’ha 
di  notabile.— In  One  è nominato  Flaminio, e parie 
col  principiar  di  primavera.  Volge  gli  Achei 
alla  parie  dei  Romani.  Filippo  non  regge  a fron- 
te di  ini.  Battaglia  di  Scolussa  o di  Cinocefali 
( 380(1  ) ebe  mette  line  alla  guerra  , e obbliga 
Filippo  a suggellarsi  nel  trattato  di  pace  alla 
legge  che  piacque  ai  Romani  d’ imporgli. 

Filippo  presta  ai  Romani  ogni  maniera  di 
aiuti  nella  guerra  d’Asia  contro  di  Antioco.  Do- 
po la  rotta  di  questo  principe,  i Romani  pren- 
dono ad  usargli  riguardi  l'un  di  più  che  l'altro; 
trattano  bene  il  suo  figlio  Demetrio  ch’era  sta- 
tico a Roma , e lo  rinviano  con  onore  in  Ma- 
cedonia. Intanto  Perseo,  fralel  di  Demetrio,  a 
cagione  della  benevolenza  dei  Romani  fa  di  met- 
terlo io  sospetto  al  padre  ; o lo  accusa  di  aver 
volato  farlo  assassinare.  Demetrio  scorgendo  che 
per  ulna  modo  poteva  i sospetti  del  padre  di- 
leguare , pensa  di  ripassare  in  Italia  .-  Filippo 
Io  fa  morirò  di  soppiatto.— Dopo  la  costui  morto 
ne  riconosce  l' innocenza;  prende  provvedimenti 
per  far  passare  la  corona  ad  un  nipote  di  An- 
tigono Dusoue  ; ma  prima  di  mettere  in  esecu- 
zione il  suo  disegno  si  muore  ( 38-26  ),  I'  un  fi. 
gUo  deplorando  e 1’  altro  maledicendo. 

Perseo  asceso  al  trono  per  via  di  un  delitto, 
colla  sua  crudeltà,  colla  codardia,  coll’avarizia 
lo  disonora,  e ne  discende  per  ornare  il  trionfo 
del  suo  vincitore.  Comincia  dal  far  assassinare 
Antigono.  Coi  Romani  rinnovclla  l’ alleanza  , 
pensandosi  con  questo  gitlar  loro  polvere  negli 
occhi.  Manda  un’  ambasceria  ai  Cartaginesi , e 
i Romani  ne  son  falli  consa  [involi;  tenta  di  far 
ammazzare  Eumene  re  di  Pergamo , amico  ai 
Romani. 

I Romani  ; 3833  ) dichiarano  la  guerra  a Per- 
seo. L'armata  di  questo  era  di  39  mila  fanti  e 
quattromila  cavalli.  Da  Alessandio  in  qua  ar- 


mata si  bella  nissooo  dei  re  macedoni  aveva 
tenuta- 
li console  Licinio  tragitta  il  fiume  Peneo.Com- 
baUimento  detta  cavalleria  , in  cui  Perseo  ba 
la  meglio.  Li  suoi  generali  guidano  la  falange 
contro  il  campo  dei  Romani.  Perseo  avvisato 
non  ne  fa  caso , e lascia  ai  Romani  il  tempo  di 
rivalicare  il  fiume  e trincerarsi  dall’allra  ban- 
da. In  fine  arriva  alla  debolezza  di  domandare 
la  pace. 

Marcio  Filippo  succede  a Licinio  : entra  in 
Macedonia  per  sentieri  inaccessibili;  Perseo  nep- 
pure si  dà  il  pensiero  di  contendergli  il  passo. 
Filippo  entra  nell’aperta  campagna;  Perseo  udi- 
tane la  nuova  nel  bagno , ai  salva  a precipizio, 
abbandona  la  città  di  Dima , ordina  si  incendii 
il  naviiio.  gitlinsi  in  mare  i suoi  tesori;  poi 
ripigliato  dallo  spavento  mette  a morte  gli  ese- 
cutori dei  suoi  ordini,  e quelli  ancora  che  avea- 
no  ritratti  dal  mare  i tesori  per  coprire  la  sua 
vergogna. 

Paolo  Emilio  succede  a Marcio  Filippo.  Per- 
seo promette  pagare  una  gran  somma  a Gemi» 
re  d’Illiria  per  tirarlo  alla  sua  parte;  per  ava- 
rizia differisco  il  pagamento , e Genzio  gli  ap- 
parecchi della  guerra;  riesce  a metterlo  in  lizza 
eoi  Romani  , poi  lo  froda  delta  pattuita  pecu- 
nia. Anello  per  l’avarizia  resta  privo  degli  siati 
dei  Galli.— Anicio  pretore  in  Inulta  giorni  metta 
fine  alla  guerra  d’itiirta,  e fa  Genzio  prigioniero. 

Paolo  Emilio  trova  Perseo  accampato  in  buo- 
na posizione  alle  falde  del  monte  Olimpo.  Sce- 
gliesi  un  campo  ben  acconcio,  ma  mancante  di 
acque  ; dagli  alberi  verdeggianti  e fronzuti  del 
monte  argomenta  dover  ivi  essere  delle  sorgenti; 
fa  scavar  la  terra  e no  trova.  Alcuni  mecca  - 
danti  gli  mostrano  un  sentiero  ebe  cooduceva 
a Pitìo  sulle  alture  dell'Olimpo,  piazza  ben 
munita  e difesa:  Paolo  Emilin  mandavi  Scipio- 
ne suo  figlio  , che  dopo  una  fiera  battaglia  si 
fa  padrone  dell’  altura,  lai  fuga  dei  Macedoni 
mette  un  terrore  nelle  schiere  di  Perseo,  ed  egli 
si  salva  a Pidna. 

Battaglia  di  Pidna.  Perseo  prende  vergogno- 
samente la  foga,  lai  falange  viene  alle  prese 
colta  legione:  la  vitlnria  o in  bilico  Ira  queste 
due  terribili  ordinanze;  la  romana  finalmente 
prevale. 

Perseo  fuggo  a Pella  , dove  trafigge  di  pu- 
gnale due  ufficiali  per  avergli  rappresentati  i 
falli  da  lui  commessi.  Abbandonalo  dai  sten 
passa  nell’  isola  di  Samotracia,  e ricovrasi  nel 
lempio  di  Castore  e Polluce,  fi  tradito  da  mi 
Cretese  , cui  aveva  rimesso  una  porzione  «lei 
suoi  tesori.  Si  dà  in  mano  ai  Romani , e serve 
d’ ornamento  al  trionfo  di  Paolo  Emilio. 

Audrisco  (3832),  o il  falso  Filippo,  si  spaccia 
per  figlio  di  Perseo,  e comparisce  io  Macedonia. 
Non  si  vedendo  seguito  da  veruno,  ritirasi  ap- 
po Demetrio  Solerò  , che  mandalo  a Roma;  do- 
ve spregialo  c negletto,  salvati  fra  i Traci  , e 
mette  insieme  un'armata.  Baiteli  pretore Gio- 
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vonzio:  ma  ila  Mulello  è in  due  battaglie  di- 
sfatto , c mandato  a Roma. 

Un  falso  Alessandro  chiamandosi  Aglio  di  Per- 
seo comparve  alcun  tempo  dopo.  Fu  egli  puro 
da  Metello  disfatto  , ma  non  potuto  prendere. 

Un  temo  usurpatore  fa  dirsi  ancb’  egli  figlio 
di  Perseo  ed  entra  fra  i concorrenti.  È vinto  o 
morto  da  Tretieliio  Scrofa. 

CAPO  QUINTO. 

SepuUlica  degli  Achei. 

La  repubblica  degli  Achei  composta  di  dodici 
piccole  città  nel  Peloponneso  non  aveva  mai  le- 
valo grido  di  sè  per  ricchezze  nè  per  conquisti, 
ma  per  fama  di  giustizia  c di  probità  venuta 
era  in  grande  estimazione  all'  universale. 

Dopo  il  regno  di  Filippo  e di  Alessandro  fa 
elio  soggetta  ai  Macedoni , o da  tiranni  oppres- 
sala. àia  in  sulla  fine  del  regno  di  Tolomeo  So- 
lerò ( 3724  ) cominciò  a riprendere  le  sue  anti- 
che usanze. 

Aralo  di  Sicione , figlio  di  Clinia,  fu  il  primo 
autore  di  sua  esaltazione  o grandezza. 

I Sicionii  , scosso  il  giogo  della  tirannide , 
a vi  ano  innalzato  a dignità  Clinia,  cittadino  pro- 
de e virtuoso.  Abanlida,  che  alla  tirannide  aspi- 
rava , fecole  trucidare  in  sua  casa  , e cercava 
fare  il  medesimo  del  figlio  Arato.  Questi,  fan- 
eiullìno  di  sette  anni , in  mezzo  a quei  tram- 
busto fuggito,  e pieno  di  spavento  errando  per 
la  città  entrò  senza  saperlo  nella  casa  della  so- 
rella di  Abantida  : la  quale  ebbe  cuore  al  ge- 
neroso , cbe  il  salvò  e mandoilo  ad  Argo. 

In  su  i venti  anni  ( 3752  ) Aralo  viene  a libe- 
rar Sicione  dalla  tirannide , lietissimo  d’esserne 
venuto  a rapo  senza  una  sola  stilla  di  sangue 
versare  Fa  cancellare  i ritratti  dei  tiranni  niente 
curandosi  della  pei  fazione  dei  dipinti.  E poiché 
era  famosa  per  la  pittura  la  scuola  di  Sicione, 
messe  insieme  te  opere  dei  grandi  maestri  le 
mandò  a Tolomeo  Kiladelfo,  che  di  belle  arti 
si  dilettava , e ne  ottenne  i aoccorsi  dei  quali 
a ben  fermare  la  libertà  avea  mestieri. 

Fa  aggregare  la  città  di  Sicione  alia  lega  degli 
Achei , porta  le  armi,  e porge  esempi  i più  in- 
signi d’  obbedienza  e di  prodezza. 

Eletto  capo  della  lega  rifulse  di  beile  virtodi, 
porgendosi  in  ogni  cosa  disinteressato , probo , 
del  pubblico  bene  zelante.  Suo  disegno  era  di 
ritornare  in  libestà  la  Grecia,  francheggiandola 
dalia  dominazione  dei  Macedoni.  Ma  comechè 
fornito  egli  fosse  del  discernimento  e dell'ope- 
rosità a condurre  gii  affari  necessaria,  ad  ugni 
modo  a capo  delle  armale  per  eccessiva  cautela 
fa  timido. 

La  sua  impresa  sopra  la  cittadella  di  Coriulo, 
eh'  egli  ( 3760  ) tolse  ad  Auligoao  Gonata  , pa- 
reggia i più  illustri  fatti  dei  generali  greci.  Con- 
tinuò poi  ad  opporsi  vigorosamente  agl'  inlra- 
prendimenti  di  questo  principe  , ed  a quelli  di 
Tono  VII. 
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Demetrio  suo  Aglio  per  tali'  i dieci  anni  elio 
costui  reguò. 

Sotto  il  regno  di  Anligono  Gonata  ruppe  guer- 
ra agli  Spartani  per  assodare  la  dominazione  de- 
gli Achei  nel  Peloponneso , ma  ni  re  di  Sparla 
Cleomcno  non  valse  a resistere.  11  quale  come 
egli  poi  vide  desiderato  per  capo  dalla  lega  , 
trovò  modo  di  rompere  siffatto  negoziato,  e far 
chiamare  Antigono  Gonata  al  soccorso  dogli 
Achei.  A lui  vieti  data  in  mano  la  cittadella  di 
Corinto,  a lui  a larga  mano  offerti  onori  divini: 
ed  egli  obbliga  Cleomeno  a ritirarsi,  e riporla 
sopra  di  esso  a Selasia  una  compiuta  vittoria. 

Dopo  la  morte  d’ Antigono  il  popolo  degli 
Btoli  bellicoso  e feroce,  che  altra  legge  non  co- 
nosceva che  il  ladroneccio , riprendono  a far 
loro  scorrerie  snlle  terre  dei  vicini.  Arato  an- 
dato contro  di  loro  tocca  una  rotta  a Coli,  cin- 
que anni  appresso  la  battaglia  di  Selasia. 

Agli  Achei  è giocoforza  di  invocare  il  soc- 
corso di  Filippo  11,  succeduto  a Gonata.  Gii  Etoli 
sono  battuti,  o ridotti  a cercar  la  paco. 

Filippo,  mutali  modi  e costumi,  gravandogli 
la  virtù  di  Arato,  gli  fa  porgere  un  lento  ve- 
leno. Uno  dei  suoi  amici  nella  sua  infermilù 
noia  qualche  indizio  di  veleno  , se  ne  mostra 
ammirato;  ed  Arato  a lui:  Ecco,  caro  il  mio 
Cefalone,  il  frullo  dell*  amicizia  dei  re. 

Filopcmene  di  Megalopoli  diventa  dopo  Arato 
il  più  saldo  sostegno  della  lega  Achea.  Uà  sua 
vita  può  porsi  in  esempio  ai  guerrieri  - Fu  dello 
T ultimo  dei  Greci  , come  Bruto  V ultimo  dei 
Romani. 

Filopemenc  ( 3798)  riporta  una  celebre  villo- 
ria a Manlinoa  sopra  Macanida  tiranno  di  Spar- 
ta, cui  di  sua  mano  dà  morto. 

Flaminio,  vinto  Filippo  a Cinosccfalo,  recasi 
a Corinto  per  li  giuochi  istmici.  Vi  fa  dichia- 
rare la  Grecia  libera  ; e ciò  ad  intendimento 
d'indebolire  i Greci  dividendoli.  Questi  prorom- 
pono in  una  goffa  allegrezza.  — Dichiarasi  la 
guerra  a Nabis:  Flaminio  T obbliga  ad  abban- 
donare la  città  di  Argo:  lo  riduce  allo  stremo: 
compoue  con  lui  la  pace , mollo  a malincorpo 
dei  Greci. 

Partito  Flaminio,  Nabis  da  capo  assale  i Gre- 
ci- Filopemenc  poco  esperto  di  marina  piglia  il 
comando  della  flotta  : è battuto  da  Nabis  , e 
poco  appresso  ei  gli  dà  una  disfalla  iu  terra 
vicin  di  Sparta.  Nabis  per  tradimenlo  degli  Etoli 
vien  messo  a morte. 

Filopemene  impegna  Sparla  ad  entrare  in  lega 
cogli  Achei.  Questa  vuol  presentarlo  del  danaro 
tratto  dalla  vendita  dei  beni  del  tiranno.  Ma 
il  suo  disinteresso  è si  noto , che  appena  tro- 
vasi chi  osasse  fargliene  la  proposta.  Uno  dei 
suoi  ospiti  gli  fa  l’offerta,  cd  egli  cortesemente 
risponde,  e consiglia  gli  Spartani  di  usarne  aon 
a corrompere  gli  uomini  dabbene  , ma  a gua- 
dagnare i cattivi. 

Gli  Etoli , i quali  avevano  aiutato  i Romani 
a vincere  Filippo,  poi  malcontenti  dei  Romani 
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sollecitalo  Antioco  a far  loro  la  Riterrà  , pro- 
mettendogli soccorsi  che  non  gli  diedero,  dalla 
disratta  di  questo  alle  Termopill  restano  op- 
pressi, e necessitati  di  sommetlersi  ai  Romani, 

Filopemene  favoreggia  gli  esiliati  da  Sparta, 
adoperanti!  di  rientrare  nella  città. — Sopra 
un  decreto  del  Romani  di  dubbio  senso  bistratta 
questa  città , e le  leggi  di  Licurgo  abolisce. 

Filepcmene  rifinito  di  malattia  e di  vecchiezza 
ode  che  Dinocrate  da  Messene,  il  quale  aveva 
distaccata  questa  città  dalla  lega,  s’ era  mosso 
alla  campagna.  Parte  alla  testa  d’  una  schiera 
dì  cavalieri,  piccola  ma  il  fiore  della  gioventù: 
dà  in  una  imboscala  : fa  prodigi  di  valore  per 
salvare  i suoi,  e cado  in  man  dei  nemici.  Straor- 
dinario concorso  alla  porta  di  Messene  per  ve- 
derlo a entrare:  è follo  comparire  sul  teatro. 
Dinocrate  a prevenire  la  compassione  del  po- 
polo , lo  Ta  menar  nel  tesoro  e recargli  la  ci- 
cuta. — Filopemene,  Annibaio,  e Scipione  muo- 
iono nel  medesimo  anno. 

I.icorta  padre  di  Polibio  prende  il  suo  luogo 
fra  gli  Achei,  fili  fuimo  funerali  magnifici:  il 
giovane  Poiibie  parlava  l'urna  che  ne  chiudeva 
le  ceneri.  Licorla  riconduce  i Messenii  alla  lega 
degli  Achei- 

La  lega  degli  Achei  per  V avarizia,  ambizio- 
ne e inettezza  dei  capi , « pei  cieco  oaprireio 
della  moltitudine  £ in  grande  perturbamento.  I 
Romani  vogliono  giovarsene  per  indebolirla  col 
dividerla;  propongono  distaccarne  Corinto,  Ar- 
go, altre  città.  Critotao  e Diéo  capi  della  lega 
commuovono  il  popolo  contro  i Romani,  i quali 
si  conducono  con  molta  moderazione;  (ciò  avve- 
niva nei  tempo  della  terza  guerra  punica  ) : la 
moderazione  viene  reputata  a paura  e debo- 
lezza; gli  ambasciadori  romani  sono  insultali  a 
Corinto.  Tebe  e Calciti®  si  congiungono  cogli 
Achei  conira  I Romani.  Metello  prende  a re- 
primere i sediziosi  : Crilolao  in  un  combatti- 
mento sparisce:  Corinto  £ assediata:  Dico  tiene 
il  comando  della  piazza. 

Mnmmio  snccede  a Metello  , e continua  l'as- 
sedio. Dico  ha  qualche  vantaggio  sopra  un  corpo 
avanzalo  di  Romani:  borioso  di  tanto  presenta 
al  console  la  battaglia  , che  fa  le  viste  di  te- 
merla affine  di  meglio  adescare  il  temerario. 
Gli  Achei  tenendosi  sicuri  della  vittoria  pongo- 
no loro  donne  e fanciulli  sopra  altare  donde 
possano  essere  spettatori  di  toro  imprese.  Re- 
stano rolli  e sconfini.  Dieo  spulezza  a Megalo- 
poli , dà  fuoco  alla  casa , uccide  la  moglie , e 
trangugia  il  veleno. 

3S58.  Corinto  ò da  Mummio  distrutta,  l’anno 
stesso  che  Cartagine  da  Scipione.  La  Grecia  è 
ridotta  in  romana  provincia,  sotto  nome  di  Pro- 
vincia di  Acaia. 


CAPO  SESTO. 

Tolomei  di  Egitto. 

1.  Tolomeo  figlio  di  Lago  ottenne  tl  governo 
dell’  Egitto  fin  dalla  prima  partizione  fatta  dai 
generali  di  Alessandro,  e prestamente  si  ren- 
dette indipendente.  I suol  successori  (al  nume- 
ro di  quattordici  ) portarono  il  nome  di  Tolo- 
mei o di  Lagidi. 

Egli  rifiuta  la  reggenza  dopo  la  morie  di  Per- 
dicca  , per  non  perdere  per  un  vano  litoio  un 
possedimento  certo. 

S’ impadronisce  della  Siria  e della  Fenicia  : 
Antigono  gli  toglie  queste  proviocic  : ma  un 
grande  numero  di  abitanti,  presi  alla  dolcezza 
del  suo  governo  lo  seguono  in  Egitto.  Li  Giudei 
vi  accorsero  in  folla  e popolarono  un  vasto  quar- 
tiere di  Alessandria.  Egli  fa  il  conquisto  di 
Cipro. 

Manda  soccorsi  ai  Rodiani  assediali  da  De- 
metrio Poiiorcele.  Liberati  gli  danno  il  titolo 
di  Solerò. 

Tolomeo  Solerò  accoglie  onorevolmente  De- 
metrio Faleréo , che  sbandito  d’  Alene  a lai  si 
rifugia.  Per  suo  consiglio  forma  una  biblio- 
teca , nella  quale  polcr  imparare  quelle  verilà 
che  niuno  osa  dire  al  re.  Fonda  un’  accademia 
col  nome  di  Musco.  Questo  gusto  delle  lellere 
si  perpetuò  nella  sua  casa  fino  al  suo  nipote 
Tolomeo  Evergetc,  e più  oltre  ancora  fra  le 
donne. 

Ebbe  questo  principe  una  doppia  grandezza 
nel  far  grandi  cose , e nello  spregiare  il  fasto 
ebe  è ana  falsa  imitazione  di  grandezza.  Ai  suoi 
sudditi  rese  la  giustizia  che  1 re  debbono  ai  po- 
poli, ed  usò  con  essi  I’  affabilità  ebe  ogni  uomo 
debbe  ad  ogni  uomo. 

Lasciò  la  corona  al  figlio  Tolomeo  Filadelfo 
in  pregiudizie  del  maggior  fratello  Tolomeo  Ge- 
rauno , contro  l’avviso  di  Demetrio  di  Falera; 
e fece  costruire  la  famosa  torre  dell’  isola  di 
Faro , monumento  commendabile,  nel  quale  la 
magnificenza  accoppiasi  alla  utilità. 

2.  Tolomeo  Filadelfo  regna  un  anno,  vivente 

tuttavia  suo  padre.  Dopo  la  sua  morie  prende 
possesso  del  trono  con  tale  una  pompa,  che  il 
magnifico  eccessivo  toccar  doveva  il  ridicolo.  — 
Ingiustizia  e piccolezza  d’animo  nei  suoi  ri- 
sentimenti contro  Demetrio  di  Falera.  Questo 
principe  arricchisca  la  sua  biblioteca , dilettasi 
del  conversare  col  dotti , se  ne  giova  , proleg- 
geli , fa  fare  la  versione  dei  70:  attira  nei  suui 
Stali  il  commercio  che  facevano  1 Tirii  fabbri- 
cando la  città  di  Berenice  ( dal  nome  di  sua  ma- 
dre ) sulla  costa  occidentale  del  mar  rosso,  pra- 
ticando un  canale  che  metteva  capo  net  Nilo , 
armando  una  (lolla  a proteggere  la  navigazio- 
ne  Fa  guerra  ad  Antioco  Teo  re  di  Siria,  e 

l’ obbliga  a ripudiare  Laodice  per  impalmare 
Berenice  sua  figlia.  — Manda  ambasciatori  a 
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Roma  , e ne  riceve  ; che  furono  Fabio  Gurgtle, 
Fabio  Pillerò , Numerio , Ogulnio;  ciascuno  dei 
quali  il  re  presenta  d*  una  corona  d’  oro  , cd 
essi  accettatele , alla  dimane  nc  coronano  le  sta- 
tue del  re.  Partendosi  ricevono  altri  doni,  che 
giunti  a Roma  ripongono  nel  tesoro  pubblico  , 
e la  repubblica  li  regala  di  una  somma  equi- 
valente di  danaro.  — Osservale  tre  modelli , di 
generosità  nel  re , di  disinteresse  negli  amba- 
sciatori , d’  equità  nel  popolo  romano. 

3.  Tolomeo  Evergele  succede  a suo  padre  il 
Fiiadelfo.  Dopo  la  coi  morte  Antioco  Teo  ripi- 
gliò la  moglie  Laodice;  la  qualo  temendo  l* in- 
costanza dei  marito,  lo  fe  avvelenare,  e pose 
In  trono  il  figlio  Seleuco  Callioico;  e appresso 
fece  morire  la  rivale  Berenice.  Tolomeo  suo 
fratello  non  avendo  fallo  in  tempo  a salvarla , 
vendicò  la  sua  morie , devastando  le  terre  del 
suo  nimico.  — - Trasportò  di  Persia  le  slalue  de- 
gl’iddìi  portale  via  da  Cambile,  e le  ricollocò 
nel  loro  templi  ; per  la  quale  buona  azione  ri- 
cevè il  soprannome  di  Evergete.  Ma  meglio  io 
meritava  per  la  generosità  colla  quale  soccorse 
I Rodiani  dopo  un  tremuoto,  pel  quale  la  città 
rovinato  era  e il  famoso  colosso  abbattalo.— Al- 
tri principi  lo  imitarono;  e Plutarco  dolessi , 
che  del  suo  tempo  non  più  usavano  siffatti  esem- 
pi fra  i principi. 

Berenice  moglie  di  Tolomeo  a vea  volata  a Ve- 
nere la  sua  chioma  per  la  felice  riuscita  della 
spedizione  dei  marito  contro  la  Siria- Sciolse  il 
suo  voto:  ma  la  chioma  andò  perduta.  Allora 
Conone  astronomo  si  avvisòdi  tramutarla  in  una 
costellazione , dando  questo  nome  a un  gruppo 
di  sette  stelle  presso  la  coda  del  lione.  Poesia 
di  Callimaco  su  questo  soggetto  , tradotta  da 
Catullo. 

Oeooirao  ultima  re  di  Sparla  dopo  la  sua  di- 
sfatta a Selasia  si  rifuggiò  presso  Tolomeo  Ever- 
gele— I suoi  successori  furono  la  maggior  parte 
mostri  di  crudeltà  e dissolutezza. 

4.  Tolomeo  Filopatore  succede  aH’  Evergele* 
aoo  padre , cui  venne  in  sospetto  di  avere  av- 
velenato, onde  per  anlifrasì  fu  sopran  nomata 
Filopatore. 

Battaglia  di  Rafia , in  cni  Tolomeo  riporta 
una  vittoria  sopra  Antioco  it  grande  ette  l’ave- 
va assalilo.  Ne  fu  in  parte  debitore  ad  .Arsi noe 
moglie  e sorella,  che  durante  il  combattimento 
non  lo  lasciò  mai , e le  truppe  inanimi  colla 
presenza  e colle  liberalità  sue. 

Tolomeo  visita  Gerusalemme:  vuol  entrare 
nel  tempio,  e ne  vien  respinto:  cerca  di  scari- 
car la  collera  sugli  Giudei  di  Egitto.  — Fa  mo- 
rire la  regina  Arsinoe. 

, Commette  al  cretese  Bolide  di  liberare  H ri- 
belle Acheo  assedialo  a Sardi  da  Antioco  suo 
signore.  Perfìdia  di  questo  cretese.  — Tragica 
morte  di  Cleonimo  e di  sua  madre. 

Tolomeo  vittima  della  sua  intemperanza  muo- 
re in  età  di  37  anni. 

5.  Tolomeo  Lp  itone  gli  succede  nell'  età  di 
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cimine  anni.  È coronalo  nell’  ippodromo,  dove 
son  fatti  morire  sotto  i suoi  occhi  e come  per 
suo  ordiue  Agatocle  ed  Agatoclea  sua  sorella  , 
ì quali  aveano  governato  il  defunto  re. — Tor- 
na in  Alessandria  1’  uccisore  di  Arskioe;  le  sue 
dame  d’ onore  traggono  esse  stesse  ad  accop- 
parlo— Paolo  Emitio  prende  la  tutela  di  que- 
sto principe  in  nome  del  popolo  romano.  — 
Divenuto  maggiore  si  lascia  trasporlare  alle  sue 
malvage  inclinazioni.  Sollevazioni  dei  sudditi  ; 
crudeltà  del  re.  — Medila  una  spedizione  contro 
Seleuco  re  di  Siria.  1 grandi  io  avvelenano  per 
aver  detto , che  suoi  fondi  erano  negli  scrigni 
dei  suoi  amici. 

6.  Tolomeo  Filometore  succede  al  suo  padre 
Epifane  in  età  di  sei  anni , sotto  la  tutela  di 
Cleopatra  sua  madre.  Antioco  Epifane  suo  zio 
gli  fo  guerra  , menalo  prigione , e pretende  go- 
vernar P Egitto  sotto  il  suo  nome.  Gii  Egiziani 
innalzano  al  trono  il  suo  fratello  Fiseone  (come 
a Uire  il  panciuto  ) , il  quale  prese  nome  di 
Evergele,  ma  per  sue  crudeltà  meritò  quello  di 
Cacocrgete.  Antioco  riviene  in  Egitto  sotto  pre- 
testo di  ristabilire  il  Filometore.  1 due  fratelli 
Filometore  e Fiseone  si  convengono.  Papilio  le- 
gato romano  costringe  Antioco  a rinunciare  al- 
P intrapresa  contro  l’  Egitto.  — Fiseone  discac- 
cia il  fratello,  il  quale  va  a Roma  a portar  sue 
querele,  entrandovi  senza  vermi  seguilo.  Il  se- 
nato gli  accorda  1*  Egitto  e Cipro,  e a Fiseone 
la  Cirenaica.  Ma  questi  pure  va  a Roma  dolen- 
dosi di  questa  divisione.  Roma,  che  voleva  di- 
videre e dominare,  gli  accorda  l’isola  di  Cipro. 
Fiseone  vi  approda  per  pigliarne  il  possesso:  è 
latto  prigione  dal  fratello;  ma  t rullalo  con  uma- 
nità, poi  rimandato  nella  Cirenaica.  — Filome- 
tore dà  sua  figlia  in  matrimonio  ad  Alessandro 
Baia  ; gliela  toglie  per  un  sospetto , e la  dà  a 
Demetrio  suo  rivale:  muore  d’  una  ferita  rice- 
vuta in  un  coni  baiti  mento  , in  cui  Alessandro 
Baia  fu  sconfìtto. 

T.  Tolomeo  Fiseone  togliesi  in  isposa  Cleopa- 
tra vedova  del  fratello,  promettendo  d’allevare 
suo  figlio:  il  di  stesso  delle  nozze  le  scanna  II 
figlio  tra  le  braccia.  — Le  sue  crudeltà  allonta- 
nano gli  amatori  delle  arti,  che  vanno  a ride- 
starle nelle  colonie  greche,  dov* erano  spente 
per  Le  guerre  dei  successori  di  Alessandro.— Fi- 
seone discacciato  dai  suoi  sudditi  ritirasi  in  Ci- 
pro. Agitato  da  sospetti  chiama  a sè  uuo  dei 
figli  suoi , governanti*  la  Cirenaica,  e lo  mette 
a morte.  Il  popolo  indegna  lo  abbaile  iù  Ales- 
sandria le  sue  slalue:  egli  sospettando  avessecl 
avuta  la  mano  Cleopatra  sua  moglie,  per  ven- 
dicarsene mette  in  brani  un  figlio  avuto  dUei, 
e ripostolo  in  una  cassa  mandalo  a lei  in  pre- 
sente pel  dì  della  sua  fesla.  Torna  in  Egitto 
alla  lesta  d’ un’  armata,  e muore  dopo  29  anni 
di  regno. 

8.  Tolomeo  Latiro.  Fiseone  avea  lasciato  il 
reame  d’  Egitto  a Cleopatra , ed  a quel  figlio 
eh'  ella  si  sceglierebbe:  ella  voleva  Alessandro 
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minor  frafello  per  meglio  governarlo  a sua  po- 
Ma  ; il  popolo  il  maggiore  ( Laliro  ).  L’  ambi- 
ziosa Cleopatra  tosto  il  discaccia,  o ’l  costringe 
a ritrarsi  in  Cipro.  Questi  rompe  guerra  ad 
Alessandro  lanneo  re  dei  Giudei,  lo  vince  presso 
Gaza  , fa  scannar  donne  e fanciulli  di  quel  vi- 
cinato, e bollir  le  membra  nelle  caldaie,  accioc- 
ché credendo  la  gente  che  i suoi  soldati  man- 
giassero carne  umana  vie  più  ne  avessero  ter- 
rore* 

Alessandro  I suo  fratello  regnava  intanto  in 
Egitto  con  Cleopatra  sua  madre.  Questa  fa  suoi 
disegni,  per  regnar  sola,  di  torsolo  dinanzi  agli 
occhi  : il  figlio  la  previene  e la  fa  morire,  li 
popolo  si  solleva  e lo  scaccia.  È richiamato  La- 
tiro  suo  fratello,  che  regna  ancora  sette  anni, 
«e  gli  succedo  sua  figlia  Cleopatra. 

9.  Alessandro  11,  figlio  di  Alessandro,  torna 
di  Roma  a pigliar  possesso  del  Irono  : sposa 
Cleopatra  sua  cugina  : in  termine  di  19  giorni 
la  fa  morire.  — Regna  15  anni  : è scaccialo: 
fuggc  a Tiro:  muore,  o lascia  crede  il  popolo 
romano. 

10.  Tolon\po  soprannomato  Aulete  ( ossia  suo- 
nator  di  fiauto  ) , figlio  naturale  di  Ladro  , ò 
chiamato  al  trono , mentre  it  fratello  regna  in 
Cipro.  1 romani  gli  domandano  quest’  isola  in 
virtù  del  testamento  di  Alessandro.  Ridicola 
avarizia  di  lui,  risoluto  di  morire,  e tremante 
più  per  le  sue  ricchezze  che  per  sè  slesso.  — 
Tolomeo  Aulete  ottiene  l’alleanza  dei  romani, gua- 
dagnatosi con  sue  larghezze  Cagare  e Pompeo. 
Per  queste  è necessitato  d'imporre  balzelli  straor- 
dinari. I popoli  fanno  sedizioue  e lo  caccian  via. 

Berenice  sua  figlia  regna  in  suo  luogo.  Sposa 
Setcaco  Cibi  esatte  ultimo  dei  Seleocidi.  Questi 
ripone  il  corpo  d’Alessandro  il  granfia  in  un 
feretro  di  cristallo  per  ghermirsi  quel  d’oro  in 
cui  stava.  Berenice  lo  fa  strangolare;  sposa  Ar- 
chelao , gran  sacerdote  di  Cornane  nel  Ponto , 
credulo  figlio  di  Milridale. 

Intanto  Aulete  protetto  da  Pompeo , per  co- 
stui raccomandazione  viene  ristabilito  da  Gabì- 
nio  ed  Antonio.  — Un  soldato  romano  è truci- 
dalo dal  popolo , iudarno  opponendosi  il  re  e 
Gablnio  , per  aver  ina v vertentemente  ammaz- 
zato un  gallo.  — Aulete  fa  morire  sua  figlia  fio* 
runico  per  aver  regnalo  in  sua  assenza:  muore 
egli  stesso:  lascia  due  figli  maschi  c due  fem- 
mine in  tenera  età,  ordinando  che  il  maggiore 
si  sposi  colla  maggiore  ( la  famosa  Cleopatra  ) 
dì  tulli  più  provetta,  e regnino  insieme. 

11.  Tolomeo  succede  al  padre  Aulete.  Potino 
c Achilia  suoi  ministri  allontanano  Cleopatra 
per  governar  essi  solto  l’autorità  del  giovine 
re.  Ella  ritirasi  in  Siria  per  levar  troppe.— Pom- 
peo , vinto  a Farsaglia  , si  ricovra  in  Egitto 
confidando  nella  riconoscenza  di  un  figlio  di  qucl- 
1’  Aulete,  che  a lui  era  debitore  di  sua  corona. 
Ma  questo  principe  (emendo  del  pari  o lo  sdegno 
di  Pompeo  ricusandogli  V asilo  , o qael  di  Ce- 
sare accogliendolo,  ascella  mi  consiglio  perfido. 


promette  a Pompeo  piena  sicurtà , e poi  lo  fa 
trucidare  sol  la  riva  scilo  gli  occhi  di  Cornelia 
sua  sposa  , giù  entrata  ìq  sospetto  del  tradi- 
mento. 

Cesare  va  in  Egitto  : lagrima  alla  vista  del 
capo  di  Pompeo:  compone  la  contesa  di  Tolo- 
meo e Cleopatra  ordinando  che  regnerebbero 
insieme.  Potino  eccita  una  sollevazione  conira 
Cesare  : gli  Alessandrini  sono  battuti  ; e Tolo- 
meo si  annega  passando  nn  braccio  del  Nilo. 

12.  Cleopatra  regna  pel  favore  di  Cesare,  che 
le  associa  per  formalità  il  suo  minor  figliuolo 
di  undici  anni.  Cleopatra  lo  avvelena  nei  quin- 
dici. — Cesare  è morto.  Cleopatra  dichiarasi  in 
favor  dei  triumviri.  Si  fa  innanzi  ad  Antonio , 
e si  fa  schiavo  il  suo  cuore.  Amor  delle  lette- 
re, disfrenato  ardore  di  piaceri,  ambizione  atro- 
ce erano  il  carattere  di  costei.  Ella  ottiene  da 
Antonio  la  biblioteca  di  Pergamo  e la  morte  di 
Arsinoe  di  lei  sorella.  Ella  fu  la  cagione  della 
perdita  dot  suo  amico  alla  battaglia  di  Azio. 
Dopo  questa  prende  a guadagnarsi  Augusto.  Tra- 
disce Antonio , e lo  spinge  a darsi  la  morte  , 
facendogli  credere  ch’ella  pure  avesse  fallo  il 
simigliante.  Poi  si  dà  ad  Augusto , il  quale  la 
risparmia  intendendo  di  farla  servire  ad  orna- 
mento del  suo  trionfo;  ma  ella  scoprì  i suoi  arti- 
fici! a quell’aria  d’ indifferenza  con  che  le  par- 
lava, illuse  lui  slesso;  e fattosi  portare  un  aspi- 
de sci  pose  al  braccio , e eoo  occhio  intrepido 
vide  scorrere  il  veleno  nelle  sue  vene. 

CAPO  SETTIMO. 

Regno  dei  Seleucidi. 

1.  Seleuco  governatore  di  Babilonia  fu  pro- 
scritto da  Anligono,  allorché  questi  ottenuta 
vittoria  sopra  Eumene  reputò  di  essere  signo- 
re dell’  Asia.  Si  ritirò  egli  appresso  Tolomeo 
Solerò , che  di  alcune  genti  d’ arme  il  fornì  ; 
rientrò  in  Babilonia,  e scacciatone  un’altra  volta 
dalle  genti  di  Antigono , vi  si  ristabilì  dì  bel 
nuovo.  Di  qui  comincia  l’ era  dei  Seleucidi. 

Dopo  la  battaglia  d’  Ipso  Seleuco  edificò  la 
citlà  d*  Antiochia  sull’ Oroale,  e la  fece  capi- 
tale del  suo  regno:  edificò  pare  Apamca  , Se- 
leucia , e Laodicca. 

Morto  Tolomeo , Seleuco  e Lisimaco  erano  1 
soli  che  restassero  dei  capitani  di  Alessandro  : 
entrambi  olire  gli  80  anni , in  luogo  di  atten- 
dere a morirsene  in  pace,  si  danno  a distrug- 
gersi 1’  un  1’  altro:  baltonsi  nella  Frigia  : Lisi- 
maco muore  ucciso  nella  pugna  : Seleuco  con- 
tento di  sopravvivere  a luti*  i capitani  di  Ales- 
sandro si  fa  appellare  il  vincilor  dei  vincitori, 
donde  il  nome  di  Nicatore.  Fu  egli  vilmente  as- 
sassinato da  Cerauno  che  aveva  ricolmo  di  bo- 
neficii.  Il  traditore  fece  di  guadagnarsi  P affe- 
zion  dei  Macedoni,  vendicando  la  morie  di  Li- 
simaco. 

2.  Autioco  succede  al  suo  padre  Nkatoro.  Fu 
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seprannomalo  Sutero  per  aver  libero  11  suo  pae- 
se dall*  oppressione  dei  Galli.  Morto  Filatera  , 
primo  ro  di  Pergamo,  muove  ad  invadere  i suol 
stali , che  gli  tornavano  in  acconcio.  È battuto 
da  Eumene  successore  di  Filatera , che  a sue 
spese  s’ ingrandisce. 

3.  Antioco  Teos  suo  figlio  gli  succede.  I Mele- 
si  ani  liberati  per  lui  dalla  schiavitù  del  tiranno 
Ti  marco  gli  diedero  un  tal  nome  per  adula- 
zione eccessiva,  indizio  ordinario  di  una  gran- 
de corruzione.  A panica  sua  sorella  che  Tolomeo 
Filadelfo  re  d’Egitto  avea  rimandata,  lo  induce 
ad  una  guerra  infelice  contro  quel  principe. 
Arsacc  ribellasi  nella  Pania,  Teodoto  nella  Ilat- 
triana.  Per  aver  pace  da  Tolomeo  è costretto  di 
ripudiare  Laodice  , e disposarsi  con  Berenice 
figlia  del  re  d’  Egitto , dichiarando  eredi  i figli 
che  di  lei  avrebbe.  Morto  Filadelfo  richiama 
Laodice,  la  quale  temendo  eh*  ei  non  si  rivol- 
gesse ancora  a Berenice  lo  fa  avvelenare.  — Suo 
artificio  per  fargli  succedere  suo  figlio  Selene» 
Callinico.  — Fa  morir  Berenice. 

%.  Seleuco  Callinico  è battuto  da  Tolomeo  Ever^ 
gele,  che  devasta  la  Siria  per  vendicar  la  morie 
di  sua  sorella  Berenice.  Chiama  in  aiuto  il  fra- 
lei  suo  Antioco  Jerace,  e poi  cou  lui  si  disgu- 
sta. — Prende  a soggettarsi  Arsace,  e n'ò  disfatto 
e imprigionato.  Allora  fu  che  Arsace  prese  il 
titolo  di  re  dei  Parli-  — Calliuico  si  muore  nella 
cattività' 

5.  Seleuco  Cerauno  suo  maggior  fratello  gli 
succede  ; principe  fiacco  di  corpo  e di  spirito. 
Muore  avvelenato  da  due  sani  officiali.  La  sua 
morte  gli  è veudicata  per  Acheo  suo  parenle , 
che  poi  rifiuta  la  corona. 

6.  Antioco  il  grande  succede  al  fratello  Ce- 
rnono. Il  principio  del  suo  regno  è perturbilo 
dalla  ribellion  di  Melone  governatore  di  Media, 
e di  Alessandro  suo  fratello  governatore  di  Per- 
sia, che  ne  spregiavano  la  giovinezza.  Da  prima 
egli  lasciasi  dominare  da  Ermia  suo  ministro, 
a cui  vien  fatto  di  allontanare  Epigcne,  il  mi- 
glior generale,  e poi  farlo  morire.  Antioco  sot- 
tomette i ribelli  e manda  Ermia  alla  morte. 
Volge  sue  arme  conila  il  re  d*  Egitto  : dopo 
qualche  felice  impresa  nella  Siria , è ballato  a 
ltafia  : riprende  Sardi  da  Acheo,  ribellatosi  an- 
eti* egli. 

Spedizioni  gloriose  di  Antioco  in  Oriente.  Ri- 
prende la  Media  dai  Parti. 

Morto  Tolomeo  Filopalore, fanno  lega  Antiocoe 
Filippo  re  di  Macedonia  per  invadere  gli  stati 
di  Tolomeo  Epifaue,  fanciullo  di  cinque  anui.— Si 
fa  soggetta  fa  Celesiria  e la  Palestina. 

Disegna  di  conquistare  tutta  V Asia  minore. 
Le  città  greche  Suiirne,Lamp6aco  ec.  implorano 
la  proteziou  dei  Romani  : questi  mandano  una 
ambasciala,  che  prepara  gli  animi  ad  un'aperta 
rottura.  — Anni  baie  si  ricovra  presso  Antioco  e 
lo  induce  a far  la  guerra  ai  Romani  ; ma  dei 
suoi  consigli  mal  sa  giovarsi.  — Antioco  entra 
iu  Grecia:  s’ impadronisce  dell’Eubea  e di  Cal- 


cide,  dove  si  disposa  alla  figliuola  del  suo  ospi- 
te, e poltrisce  in  ozio  vituperoso.  — L’ avviso 
dell’entrata  del  consolo  Acilio  nella  Tessaglia 

10  suighiltisce  : muove  a contendergli  il  passo 
delle  Termopili  : Catone,  pel  medesimo  sentiero 
donde  Serse  e Brenno  s’ erano  aperto  un  pas- 
saggio  gli  piomba  addosso  e mette  in  rolla  il 
suo  esercito. 

Antioco  si  ritrae  io  Efeso.  Polissenidc  suo  am- 
miraglio è battuto  da  Odo  Livio  sulle  coste  del- 
P Ionio.  La  flotta  di  Rodi  sconfigge  Annibale 
sulle  coste  delle  Panfilia.  Polissenlde  è battuto, 
un’altra  volta  sulle  coste  dell’Ionio  da  Emilio. 

1 Romani  condotti  da  L.  Scipione  passano  l’El- 
lesponto , e si  fermano  alcun  tempo  ad  Ilio,  re- 
putato la  culla  di  loro  origine — Famosa  bat- 
taglia di  Magnesia . nella  quale  Antioco  riceve 
una  sconfitta  da  Scipione.  Nè  Annibaie  nè  Sci- 
pione africano  poterono  ritrovarvisi.il  re  ottiene 
la  pace  col  cedere  tutta  l’Asia  di  qua  del  monte 
Tauro.  L.  Scipione  ne  riporta  il  soprannome 
di  Asiatico. — Antioco  è ucciso  nel  voler  espilare 
un  tempio  di  Elimaide  per  pagare  il  tributo  ai 
Romani. 

7.  Seleuco  Filopatore  succede  al  suo  padre 
Antioco.  Manda  Eliodoro  a spogliare  il  tempio 
di  Gerusalemme.  — Per  riaver  da  Roma  il  fra- 
tello Antioco  mandavi  in  ostaggio  il  suo  proprio 
figlio  Demetrio-  — Assenti  questi  due  principi, 
Eliodoro  fa  avvelenare  Seleuco  per  occuparne 

11  trono. 

8.  Antioco  Epifane  sente  in  Atene  la  morto 
de!  suo  fratello  Seleuco;  Eumene  ed  Aitalo  l'aiu- 
tano a montar  sul  trono.  Tolomeo  Filometore 
suo  nipote  si  appresta  a rompergli  guerra  per 
ricuperare  la  Palestina  e la  Gelesiria.  Antioco 
lo  previene;  marcia  in  Egitto,  e s’impadronisco 
della  persona  di  Filometore.  Popilio  legato  ro- 
mano disegna  con  sna  vcrghelta  sopra  la  sabbia 
un  cerchio  dintorno  ad  Antioco,  e 1’  obbliga  di 
partirsi  d’  Egitto. 

Antioco  va  a disfogar  la  sua  rabbia  sopra  i 
Giudei.  Mette  mano  ad  abolire  il  colto  di  Dio 
a Gerusalemme.  Martirio  di  Eleazaro  e dei  sette 
fratelli  Maccabei.  Zelo  di  Matalia.  Giuda  Mac- 
cabeo sconfigge  Apollonio,  e poi  Serone;  riporla 
una  gloriosa  vittoria  a Masfa  contro  Tolomeo, 
Macrone,  Nicànore,  e Gorgia.  Balte  anche  Lisia. 

Antioco  respinto  dagli  abitanti  di  Elimaide, 
di  cui  voleva  saccheggiare  il  tempio  , intende 
le  rotte  toccale  dai  suoi,  e marcia  con  preci- 
pitoso ardore  allo  stermìnio  dei  Giudei.  È col- 
pito dalla  mano  di  Dio,  e spira  in  mezzo  ai 
più  atroci  dolori. 

9.  Antioco  Eupatore  suo  figlio  li  succede:  con- 
tinua la  guerra  contra  Giuda  Maccabeo , ebe 
riporta  contro  di  lui  tre  memorande  vittorie.— 
Arrivano  in  Siria  dei  legati  romani,  o fanno 
uccidere  gli  elefanti  e bruciar  le  navi  ch’erano 
oltre  il  numero  stipulato  nel  trattato  con  An- 
tioco il  grande.  Un  colai  Lepline  , indegnato  a 
lauto,  uccide  di  sua  mano  il  legato  Ottavio.— 
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Demetrio  figlio  di  Selenco  Filopatore  dopo  arer 
domandalo  invano  di  tornare  in  Siria,  per  con- 
siglio di  Polibio  fogge  di  Roma:  arriva  a Tri- 
poli : tosto  corre  il  grido  ch’ei  veniva  mandalo 
dal  senato  a pigliar  possesso  dei  snoi  stati.  An- 
tioco Eupalore  è abbandonalo  da  lutti  , e dato 
in  mano  a Demetrio  suo  zio,  che  lo  fa  morire. 

10.  Demetrio  libera  i Babilonesi  dalla  tiran- 
nide di  Timarco  e di  Eraclide,  ed  è sopranno- 
minato Solerò.  Manda  Alcimo  e Bacchide,  e poi 
Nicànore  contro  Giuda  Maccabeo. — Questo  gran- 
de nomo,  messo  il  colmo  alle  sae  vittorie,  cade 
finalmente  soverchiato  dal  gran  nomerò  dei 
suoi  nemici. 

Demetrio  si  chiude  in  un  castello  per  darsi 
tutto  ai  piaceri.  1 malcontenti  sostenuti  da  Fì- 
lometore,  cd  Alialo  ed  Ariarale  suscitano  I*  im- 
postore Alessandro  Baia  ebe  si  spaccia  per  fi- 
glio di  Antioco  Epifane.  È riconosciuto  dai  Ro- 
mani , e Gìonata  dichiarasi  in  suo  favore.  De- 
metrio esce  del  suo  castello  a combatterlo:  due 
snoi  figli  manda  a Gnido  : riporta  nna  prima 
vittoria  , ma  non  sa  giovarsene:  in  una  seconda 
mischia  è sconfitto,  e nella  fuga  morto. 

11.  Alessandro  Buia  mena  in  moglie  Cleopa- 
tra figlia  di  Tolomeo  Filometore,  e si  dà  a vita 
dissoluta.  Demetrio  figlio  del  Solerò  eh*  era 
a Gnido  niello  insieme  un  esercilo  contro  di  lui. 
Filomelorc  eh’  era  venuto  a soccorrerlo  nc  pi- 
glia ombra  , gli  toglie  sua  figlia  e la  dà  al  suo 
rivale.  Quegli  disfallo  in  una  battaglia  rifug- 
giasi  presso  'Aabdial  principe  degli  Arabi,  che 
gli  fa  mozzare  il  capo- 
ta. Demetrio  per  questa  vittoria  monta  sul 

Irono  e prende  il  soprannome  di  Nicalore.  Per 
le  sue  dissolutezze  si  fa  odiare  dai  popoli.  — 
(lionata  con  Ire  mila  Giudei  rintuzza  la  ribel- 
lione di  Antiochia.  Demelrio  ne  diventa  più 
urodele.  Diodoto  soprannomalo  Trifone  ottiene 
da  Zabdi.il  il  figlio  di  Alessandro  Baia  , lo  ri- 
mena in  Siria,  lo  fa  dichiarare  re  ìd  Anllocbia 
aspellando  l’ opportunità  di  farlo  morire  per 
collocarsi  in  suo  luogo.  Demelrio  si  ritira  a Se- 
lesela. 

Antioco  figlio  di  Alessandro  Baia  regna:  viene 
soprannomalo  Teos.  Trifone  ninn  altro  ostacolo 
veggendo  ai  suol  disegni  che  la  fedeltà  di  Gio- 
cala , si  libera  di  Ini  con  un  vii  tradì  mento: 
poi  fa  morire  Antioco  e usurpa  la  corona-  Tri- 
fone regna  in  Antiochia. 

Intanto  Demelrio  Nicalore  regnante  a Selencia 
imprende  una  spediziono  contro  i Parti , che 
facevano  scorrerie  nelle  sue  provinole.  Questi 
dopo  essere  siali  battuti  lo  Urano  in  udo  im- 
boscala , e lo  fanno  prigioniero.—  Mitridate  ro 
dei  Parli  fa  sposare  a lui  sua  figlia  Rndagnna. 

Cleopatra  moglie  di  Demetrio  Nicalore,  offesa 
di  queste  nozze  si  sposa  con  Atdioco  Sidete  fra- 
tello del  marito.  Il  quale  si  intitola  re  di  Siria 
c discaccia  Trifone,  che  vicn  messo  a morte. 

Antioco  Sidcle , o il  cacciatore , essendosi  in 
una  caccia  smarrito  entra  in  una  capanna  di 


contadino,  e poi  al  lamenta  coi  suol  cortigiani 
di  non  aver  mai  sentila  la  verità  se  non  dalla 
bocca  di  qoel  pover  nomo  che  noi  conosceva.  — 
Assedia  in  Gerusalemme  Giovanni  Ircano.  Mo- 
stra grande  moderazione , e compone  la  pace. 
Giovanni  Ircano  t’accompagna  in  una  spedizio- 
ne contro  I Parti.  Antioco  per  ben  Ire  volle  mi- 
se in  rolla  il  re  Fraatc.  Il  treno  di  lasso  che  ac- 
compagnava la  sna  armata  tanta  gravezza  appor- 
ta nei  quartieri  d’ inverno  che  occupava  , che 
I popoli  ammulinatisi  trucidano  tutte  le  sue 
truppe  in  nn  sol  giorno.  Antioco  Sidele  vi  pe- 
ri egli  stesso,  e meritò  di  essere  compiamo. 

Frattanto  i Parli  avevano  rilasciato  Demelrio 
col  disegno  di  opporlo  al  suo  fratello  Antioco 
Sidete  : quegli  rimonta  sul  Irono.  Tolomeo  Fl- 
seone  eccita  contro  di  lui  Alessandro  Zebina 
figlio  d’  un  artigiano  di  Alessandria,  che  spac- 
ciatasi per  figli»  di  Alessandro  Baia.  Demelrio 
abbandonato  dai  sudditi  che  P odiavano  è scon- 
fitto presso  Damasco:  voile  rlcovrarsi  in  Tote- 
maide  dov’  era  Cleopatra  sua  prima  moglie  : 
questa  gli  fa  serrare  le  porte  della  città.  Egli 
ì accise  a Tiro. 

Alessandro  Zebina  regna  in  Antiochia. 

Cleopatra  moglie  di  Demetrio  caccia  nn  pu- 
gnale nel  seno  di  Seleuco  suo  maggior  figlio 
che  voleva  regnare  , e mette  In  trono  l’altro 
figlio  Antioco  Gripo  affine  di  regnare  essa  sotto 
il  cosini  nome. 

Fiseone  si  disgusta  con  Zebina  che  rifiatava 
di  fargli  omaggio  di  sna  corona.  Manda  bn’ar- 
mala  a Cleopatra  e dà  sua  figlia  Trifene  a Gri- 
p».  Con  questa  soccorso  Gripo  scaccia  Zebina, 
il  quale  è messo  a morto. 

13.  Antioco  Gripo  vuol  regnare  da  sé.  Cleo- 
patra sna  madre  gli  porge  nna  tazza  avvele- 
nata nei  ritornar  ebe  egli  faceta  da  certo  eser- 
cizio. Antioco  conosciuto  il  sno  disegno  l’obbli- 
ga a beveria  ella  slessa.Qucsta  donna  fu  figliuola 
di  re;  moglie  di  tre  re,  Alessandro  Baia,  Deme- 
trio Nicalore,  e Antioco  Sidele;  madre  di  quat- 
tro, Antioco  Enpalore  eh’  ella  ebbe  da  Baia  , 
Seleoco  e Antioco  Gripo  eh’  ebbeda  Demetrio 
Nicalore,  e Antioco  di  Cizico  ebe  da  Antioco 
Sidele  : due  suoi  mariti  fece  perire,  i’  un  figlio 
Seleuco  trafisse  di  pugnale, l’altro  volea  di  veleno. 

13.  Antioco  di  Cizico  figlio  del  Sidele  prende 
le  armi  per  far  valere  le  sue  ragioni  ai  Irono 
di  Siria-  Sposa  Cleopatra  , cui  Laliro  era  sialo 
costretto  di  ripudiare,  e che  gli  procacciò  un’ar- 
mata. Il  Ciziceno  è battuto  : lascia  la  moglie 
in  Antiochia  , e va  ad  assoldare  novella  gente. 
Gripo  mette  l’assedio  ad  Antiochia  e la  prende. 
Trifene  sna  moglie  cbledeli  Cioopalra  sua  pri- 
gioniera per  darla  a morie  : rifiutando  quegli, 
essa  la  fa  strappar  dall'altare, ai  quale  allenendo- 
si slretla  si  da  non  poter  distaccamela,  te  reci- 
dono le  mani.  Queste  dne  principesse  erano  so- 
relle, amendue  figlie  di  Fiseone. 

Il  Ciziceno  ritorna  con  un'  armata,  sconfigge 
Gripo,  prende  Trifene,  e la  fa  morire  oei  tor- 
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mentì.  IJ  lino  fratelli  ti  dividono  l’impero  Tra 
loro.  Al  CUiceno  viene  la  Gelesiria  e la  Fenicia, 
e pone  sua  residenza  in  Damasco;  a Gripo  U 
rimanente , e diinora  in  Aulioctiia.  Ben  presto 
raccendevi  Ira  loro  la  guerra , e dura  Uno  alla 
morte  di  Gripo,  il  quale  lini  assassinato  dopo  un 
regno  di  ventisene  anni.  Lasciò  cinque  figli. 

15.  Selenco  primogenito  di  Gripo  si  sostiene 
da  principio  contro  gli  assalti  del  Cizìceno,  ri* 
porla  sopra  di  Ini  una  vittoria , e gli  toglie 
la  vita. 

Antioco  Eusebio  figlio  del  Ciziceno  dò  una  rotta 
a Seleuco  e Tobòga  a ritrarsi  a Mopsnestia 
città  di  Cìlicia:  Seleuco  nella  sua  ritirata  aspreg- 
gia i popoli  ; i bruciato  nel  suo  palazzo. 

Eusebio  è assalito  successivamente  dai  quat- 
tro fratelli  di  Seleuco.  Toglie  iu  isposa  Selene 
vedova  di  Gripo. 

Antioco  e Filippo,  secondo  e terzo  Aglio  dì  Gri- 
po, prendono  Mopsuestia  e passano  gli  abitanti 
a fti  di  spada.  Son  disfalli  da  Euaebio.  — An- 
tioco nel  valicar  l’ Oroale  s'annega.  Filippo  ao- 
cb’  egli  dà  nna  disfatta  ad  Eusebio  , eh'  è co- 
stretto a ricorrersi  fra  i Parti Demetrio  En- 

cberlo , quarto  Qglio , tiene  il  regno  io  tulio 
questo  tempo. 

Eusebio  torna  con  un'  armata,  e si  rimette  in 
possesso  d'  una  parte  dei  suoi  stati.  Antioco 
Dionigi . quinlo  figlio  di  Gripo,  occupa  Dama- 
sco, e per  tre  anni  regna  nella  Celesiria. 

I Siri  stanchi  delle  guerre  che  i principi  Se- 
leucidi  si  faceano  continue,  profferiscono  la  co- 
rona a Tigrane  re  d'Armenia.  Tigrane  Faccetta 
e la  ritiene  quattordici  anni Eusebio  scac- 

ciato mena  nell'  oscurità  il  rimanente  dei  suoi 
giorni.  Di  Filippo  non  si  sa  che  ne  fosse. 

16.  Selene , moglie  d’  Eusebio  conservò  Tole- 
maide  con  una  parte  della  Fenicia  e della  Ce- 
lesirla.  Aveva  due  figli,  Antioco  l’Asiatico  e Se- 
leuco Cibiosalte , li  quali  fecero  il  viaggio  di 
Roma — Antioco  al  suo  ritorno  passa  iu  Sicilia, 
e vi  i spoglialo  da  Vene. 


Quest 'Anlioco  Asiatico  regnò  per  quattro  anni 
sopra  una  parte  della  Siria  dopoché  Tigrane 
Debbo  abbandonata  per  gire  a difendere  le  pro- 
prie terre  coatra  i Romani  : le  quali  gli  ven- 
nero tolte  da  Pompeo , che  ridusse  la  Siria  in 
provincia  dell’  impero  romano.  — Cosi  ebbe  lì- 
oe  T impero  dei  Seleucidi , dopo  aver  durato 
presso  a dugencinquant’  anni. 

Seleuco  Cibìosatle  va  a sposar  Berenice  regina 
d'Egitto,  che  lo  fa  strangolare. 

17.  Il  reame  di  Siria,  come  tulli  generalmente 
gli  Stali  sorti  dagli  avanzi  dell'imperio  di  Ales- 
sandro, tennero  sempre  del  vizio  della  loro  pri- 
mitiva isliluzione.  Si  formarono  essi  per  le  dis- 
aensloni  del  capitani  di  Alessandro,  i quali  per 
opprimersi  gli  noi  gii  altri  usarono  violenze 
perfidie,  spergiuri , e la  violazione  di  tulle  le 
leggi  ornane  e religiose.  In  mezzo  a questi  tu- 
multi e generali  sovvertimenti,  nei  quali  i piò 
di  essi  perirono,  avvenne  tra  alcuni  dei  con- 
correnti un  contrasto  di  forze,  di  delitti,  e di  ven- 
tare, ond*  ebbero  pare  i loro  stati  qaalebe  con- 
sistenza , e varie  monarchie  si  formarono  : le 
quali  però  fondate  com'  erano  sulla  violenza  e 
la  perfidia,  da  ninna  legge  fondamentale  Iro- 
vavansi  convalidate.  La  anccessione  non  vi  ebbe 
in  nessana  parte  stabilimento  Termo  ed  invaria- 
bile: e da  colesta  incertezza  eccitavasi  nei  prin- 
cipi della  stessa  famiglia  T ambizione  , che  ai 
più  infami  e orribili  eccessi  li  sospingeva,  il 
lusso  ed  il  fasto  asiatico  fin  dai  primi  priocipil 
di  questi  stati  dando  qualità  ai  governi  li  gua- 
stò e corruppe.  In  fine  1 re  di  Siria  intenti  a 
far  valere  le  loro  ragioni  sui  re  d'Egitto  tra- 
scurarono i loro  veri  interessi:  non  mai  conob- 
bero li  giusti  limiti  che  ai  loro  domini!  si  con- 
venivano: e dai  lusso  al  quale  sì  abbandonarono 
nacque  nelle  corti  lo  svagamento  e la  frivolezza, 
e sovraltutto  quell’  alterigia  e baldanza  , che 
provoca  infallibilmente  l’odio  e l'avversione 
dei  popoli. 
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A' tempi  di  Dario,  Manasse  fratello  di  Giaddo 
sommo  pontefice,  mosse  alcune  contese  tra  i 
Giudei.  Costui  avea  tolta  in  moglie  la  figlia  di 
Sanaballo  samaritano,  cui  Dario  avea  creato 
Satrapo  di  quel  paese:  e piuttosto  che  ripudiare 
quella  straniera,  al  che  il  consiglio  di  Gerusa- 
lemme ed  il  suo  fratello  Giaddo  volevano  indur- 
lo > si  volse  allo  scisma  de'  Samaritani.  Molli 
Giudei  si  riunirono  a lui.  Da  quel  tempo  egli 
risolvette  di  fabbricare  un  tempio  presso  Sama- 
ria sovra  il  monte  Garizim , che  i Samaritani 
credevano  benedetto,  e farsene  egli  stesso  Pon- 
tefice. Il  suo  suocero  molto  stimalo  da  Dario , 
l’assicurò  della  protezione  di  questo  principe. 
Sorse  Alessandro  : Sanaballo  lasciò  il  suo  re  , 
spedi,  durante  l’assedio  di  Tiro,  truppe  al  vin- 
citore, e per  lai  guisa  egli  ottenne  tutto  ciò  che 
volle  : il  tempio  di  Garizim  fu  fabbricalo , e 
T ambizioso  Manasse  fu  pago.  Intanto  i Giu- 
dei , i quali  si  maolenuero  sempre  fedeli  ai 
Persiani,  ricusarono  di  aiutare  Alessandro  che  li 
domandava  di  loro  forze,  lùl  egli  giù  si  recava  a 
Gerusalemme  risoluto  di  farne  la  vendetta;  ina 
cambiò  pensiero  alla  vista  dui  sommo  Pontefice, 
11  quale  gli  si  fece  innanzi  coi  miuislri  dei  sa- 
crifizi ornali  delle  vesti  cerimoniali,  e con  in- 
nanzi tutto  il  popolo  bianco  vestito. 

ParmenioDe  maraviglialo  a questo  cangiamen- 
to, gliene  chiese  la  cagione;  Alessandro  gli  ri- 
spose , che  mentre  egli  era  ancora  in  Macedo- 
nia, qnell’  uomo  istcsso  gli  era  comparso  in 
sogno  e l'avea  confortato  alla  conquista  che  me- 
ditava. Giaddo  avendo  accompagnato  Alessandro 
al  lempio  gli  mostrò  lo  profezie  di  Daniele,  le 
quali  predicevano  le  sue  vittorie.  Questo  prin- 
cipe accordò  ai  Giudei  ciò  che  chiedevano,  ed 
essi  gli  conservarono  la  medesima  fedeltà,  che 
aveano  sempre  mantenuta  ai  re  di  Persia. 

Dopo  la  morte  di  Alessandro  il  suo  impero 
fu  diviso;  e Tolomeo  figlio  di  Lago,  Antigono, 
Seleuco,  Lisimaco,  Antipatro  e suo  figlio  Cas- 
sandro  , in  una  parola  lutti  quei  capitani  nu- 
triti nello  guerre  sodo  un  si  grande,  conqui- 
statore macchinarono  di  rendersene  padroni 
colle  armi  , sacrificando  alla  loro  ambizioue 
tutta  la  famiglia  di  Alessandro , il  fratello , 
la  madre  , la  moglie,  i figli  , e per  fino  le 
sue  sorelle.  Non  prima  si  furouo  nelle  loro 


province  ristabiliti , si  collegarono  gli  uni  a 
danno  degli  altri,  e fecersi  la  gacrra  fino  a che 
non  si  Girono  ridotti  a soli  quattro.  Cassandra 
ebbe  la  Macedonia  e la  Grecia  ; Lisimaco  la 
Tracia  e le  contrade  dell'  Asia  circondanti  l’El- 
lesponto  ed  il  Bosforo  ; Tolomeo  l'Egitto,  l’Ara  - 
bia , la  Libia,  la  Palestina;  Selenco  la  Siria  ed 
il  rimanente  dell’  Asia.  Le  monarchie  più  pos- 
senti furono  quelle  dell’  Egitto  e deila  Siria,  ed 
i Giudei  passarono  successivamente  sotto  il  do- 
minio dell’  uno  e dell’  altra. 

Questa  rivoluzione  ebbe  fino  al  pontificalo  di 
Onta  successore  di  Giaddo,  a cui  succedette  Si- 
mone  figliuolo  di  Ouia.  E»so  fu  soprannominato 
il  Giusto  per  la  sua  grande  pietà:  mori  giovi- 
ne , e lasciò  un  figlio  di  tenera  elà  chiamato 
Ouia  li.  Frattanto  ebe  si  aspettava  che  questi 
venisse  in  età  da  poter  esercitare  il  sommo  sa- 
cerdozio, Eleazaro  suo  zio  paterno,  fu  incaricato 
di  adempierne,  le  funzioni.  Di  quel  tempo  la 
Giudea  Irovavasi  sotto  il  comando  di  Tolomeo 
Filadelfo  nipote  del  primo  Tolomeo  ; alle  cui  a 
di  questo  principe  si  attribuisce  la  versione  del- 
I'  Antico  Testamento  conosciuta  sotto  U nome 
della  versione  de'  Settanta . 

Eleazaro  scese  nella  tomba  , e in  fine  alla 
morte  di  Manasse  figliuolo  di  Giaddo , che  gli 
succedette  nella  grande  dignità  e nel  ministero 
de’  sacrifici),  ne  assunse  le  parli  Ouia  II,  tiglio 
di  Simone  il  Giusto.  Costui  era  privo  di  latte 
le  qualità  proprie  per  ben  esercitare  questo  im- 
portante ministero,  nissuna  nobiltà  d'animo,  Dis- 
sona attenzione  nel  compiere  i suoi  doveri;  egli 
menava  i suoi  giorni  poltrendo  in  una  molle 
oziosità  e in  balia  ad  una  sordida  avarizia.  A 
costui  succedette  Simone  li  suo  figlio , la  cui 
saggezza  riparò  ai  disordini  che  la  negligenza  di 
suo  padre  avea  lasciato  introdurre.  Tolomeo 
Filopatore  venuto  a Gerusalemme  volle  entra- 
re net  Sancla  Sanctorum , quantunque  Simone 
nel  dissuadesse.  Ma  nell’ entrarvi  fu  preso  da 
siffatto  terrore , che  isvenne , e semivivo  ne  fu 
trailo.  Tolomeo  ritoruaudo  nell'Egitto  volle  ven- 
dicarsi sopra  i Giudei  d’Aiessandria:  laonde  foco 
comporne  un  catalogo  ed  ordinò  che  tulli  colora 
che  vi  sarebbero  iscritti  dovessero  farsi  im- 
prontare sovra  il  loro  corpo  con  un  ferro  ro- 
vente una  fionda  di  edera.  Questa  pianta  con- 
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sacrala  a Bacco  fa  a preferenza  scelta , perchè 
si  credeva  che  I Tolomel  derivassero  da  questo 
Dio.  Egli  accolse  coloro  che  lasciarono  la  loro 
religione  , ma  soli  trecento  apostatarono.  Tolo- 
meo maggiormente  irritalo  fece  radunare  loll’i 
Giudei  dimoranti  in  Egitto , ed  avendoli  falli 
rinserrar  nell'Ippodromo,  grande  estensione  de- 
stinala alle  corse  de’ cavalli,  volle  godere  il 
crudele  spettacolo  di  farli  stiacciare  sullo  i piedi 
dei  suoi  elefanti.  Ma  queste  bestie  state  furio- 
samente incitale,  anziché  lanciarsi  sopra  i Giu- 
dei ritorsero  la  loro  rabbia  contro  quel  che  li 
eonducevauo  e contro  gli  spettatori  , e ne  fe- 
cero un  orribile  macello.  Tolomeo  sorpreso  a 
questo  prodigio  liberò  i Giudei , e rivocò  i de- 
creti ebe  uvea  talli  contro  di  essi. 

Antioco  il  grande  re  di  Siria  conquista  la  Fe- 
nicia e la  Giudea,  e traila  benignamente  i Giu- 
dei. Onia  HI  il  quale  , morto  Sinrone  suo  pa- 
dre, avea  ottenuto  la  grande  dignità  e il  mini- 
stero de  sacriOcii,  col  suo  zelo  per  la  religione, 
colla  sua  dolcezza,  ed  altre  virtù  si  rese  ai  re 
ed  ai  popoli  ragguardevole.Ma  avendo  represso 
gli  eccessi  di  un  tale  nomato  Simono  governatore 
o protettore  del  tempio,  queirinfelice  per  vendi- 
carsi tradì  la  sua  pairia.  Egli  fece  intendere  a 
Seleuco  Filopalure  figliuolo  e successore  di  An. 
fioco  , che  aver»  nel  tempio  immensi  tesori,  che 
potrebbe  impiegare  a suo  prolillo.  Il  re  spedi- 
sce Eliodoro  a Gerusalemme  per  Irarneli.  A 
pena  Eliodoro  e sua  genie  entrarono  nel  tem- 
pio, furono  tosto  presi  da  (orrore.  Videro  com- 
parire un  uomo  superbamente  abbigliato,  il  cui 
destriero  avventandosi  percosse  Eliodoro  coi  pie- 
di davanti , il  cavaliere  minacciano  di  morte  e 
nel  medesimo  lempo  due  giovani  di  egregie  for- 
me si  posero  ai  suoi  fianchi  e lo  flagellavano 
senza  dargli  posa.  Quegli  cade  al  suolo  e fuor 
di  so  lo  portano  fuori  del  tempio.  Ma  il  sommo 
sacerdote  temendo  non  forse  ne  morisse,  e non 
s’ imputasse  ai  Giudei  d'averlo  assassinato,  of- 
fri a Dio  un  sacrificio  per  la  sua  vita.  Eliodo- 
ro riconobbe  il  miracolo  , ed  avendo  fatti  sa- 
crifizii  di  ringraziamento  andò  a rendere  ra- 
gione al  re  di  soa  commissione. 

Intanto  Onia  è costretto  a recarsi  ad  Antio- 
chia per  distruggere  le  calunnie  di  Simone.  Se- 
leuco i messo  a morte  per  le  trame  d’Eliudoro 
che  volea  recare  a se  il  regno,  ma  i Siri  non 
vollero  riconoscere  altro  re  che  Anlloco  fratello 
di  Scleaco , il  quale  nel  suo  ritorno  da  Roma 
accolsero  come  una  deità  ad  essi  favorevole,  o 
perciò  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Epifane.Gia- 
sone  fratello  d'Onla  comprò  da  questo  priucipe 
con  un  indegno  Iranico  la  grande  dignità  dei 
ministero  dei  sacriflzii  ; in  ebreo  il  suo  nome 
era  Gesù;  ma  credette  rendersi  più  caro  ai  Greci 
pieudendu  quello  di  Giasone.  Menelao  a sua 
volta  e con  sue  arti  c prezzo  d'  oro  ottenne  il 
sommo  sacerdozio.  Prima  si  chiamava  Onia,  ma 
poscia  preso  il  nome  greco  di  Menelao,  e fu  più 
perverso  di  cuore  ebo  Giasone,  Poco  dopo  gli 
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fu  lollo  il  sommo  sacerdozio.  Iter  non  aver  pa- 
galo al  re  il  promesso  danaio;  egli  va  in  Antio- 
chia e (emendo  i rimproveri  di  Onia  suo  fra- 
tello lo  fo'togliere  di  vita  da  Andronico  governa- 
tore d’  Antiochia  assente  il  re  Antioco.  Orribili 
portenti  apparivano  nell’  aria  per  io  spazio  di 
quaranta  giorni.  Antioco  avendo  inteso  che  al- 
cuni Giudei  erausi  rallegrali  della  falsa  voce 
che  era  corsa  della  sua  morie , va  a Gerusa- 
lemme , la  prende  , e fa  strage  di  più  di  ot- 
tantamila uomini. 

In  seguito  egli  impreso  a distruggere  il  lem- 
pip , la  leggo  di  Mose  e l’ inlera  nazione,  beco 
porre  la  slulua  di  Giove  Olimpico  su  1'  altare 
degli  olocausti,  ed  ergere  altari  ai  falsi  Dei  in 
tulle  le  cillù  di  Giuda  imponendo  ai  Giudei 
di  offrir  loro  sacrilieii.  il  saolo  vecchio  Elea- 
zaro sostenne  coraggiosamente  il  martirio.  Dopo 
lui  i sette  fratelli  e la  loro  madre  perirono  sello 
i più  aspri  tormenti.  Matalia  ricusa  di  sacrifi- 
care agli  Idoli;  trucida  sopra  il  profano  aliare 
un  Giudeo  cho  era  andato  a sacrificare , ed  il 
commissario  d’  Antioco  che  vel  costringea  . e 
si  rifugge  co’ suoi  figliuoli  sul  monte  Modin. 
Tulli  coloro  che  avevano  zelo  per  la  legge  si 
uniscono  a Matalia.  Essi  formano  un  piccolo 
esercito  , e vanno  da  per  tutto  a distruggerò 
il  cullo  degl'  idoli  o ristabilire  quello  del  Si- 
gnore. 

Giuda  Maccabeo  dopo  la  morie  di  Matalia  suo 
padre  ha  il  comando  sul  popolo  d’ Israele  , e 
trovasi  alla  lesla  di  seimila  uomini.  Sconfigge  ed 
uccide  in  un  fiero  ioconlro  Apollonio  coman- 
dante di  Antioco  nella  Giudea;  balte  poscia  Se- 
rone  governatore  della  Celesirla.  Antioco  vo- 
leva ragunare  il  suo  esercito  o marciare  con 
esso  contro  Giuda  , ma  avea  consomali  i suoi 
tesori  in  larghissime  spese  di  feste  e di  spet- 
tacoli ; ed  inoltro  ebbe  a sostenere  una  guerra 
contro  il  re  d’Armenia.  Nicauore  e Gorgia  spe- 
diti da  Tolomeo  governatore  della  Celesiria  si 
uniscono  a Filippo  governatore  della  Giudea, 
Tulio  il  loro  esercito  potevano  essere  cinquan- 
tamila nomini  in  circa  ; dell’  armala  di  Giuda 
non  era  rimasto  che  tremila  uomini,  ma  questi 
avevano  per  loro  capitano  Giuda,  e Dio  com- 
batteva por  essi.  Giuda  avea  posto  il  campo  vi- 
cino ad  Emmaus.  1 nemici  avevano  spedili  cin- 
quemila uomini  del  fiore  del  loro  esercito  co- 
mandali da  Gorgia , i quali  doveano  di  notte 
per  varie  «rade  oblique  sorprendere  il  suo 
campo.  Egli  fattone  accorto , andò  per  altra 
via  ad  assalire  ii  corpo  dell'esercito  , che  lut- 
V altro  aspettavasi  ; ii  pose  io  rolla  , e ritor- 
nando per  la  già  da  lui  calcala  via,  s’ avven- 
tò sopra  il  drappello  di  Gorgia.  I soldati  che 
lo  formavano  furono  presi  da  spavento  nel  ve- 
dere che  il  loro  campo  andava  tutto  in  fiam- 
me, gettarono  le  armi  e si  fuggirono.  Giuda  gli 
insegui  ed  uccise  tulli  coloro  che  potè  raggiun- 
gere. Lisia  , a cui  Antioco  avea  lascialo  il  go- 
verno dei  suo  regno  nella  sua  assenza  mette  ia 


ITO 


ESERCITAZIONI  STORICI! E 


armi  un  esercii*  piò  numeroso  dei  precedenti  e 
marcia  per  la  Giudea,  e pone  il  campo  a Bet- 
sura  al  mezzogiorno  di  Gerusalemme.  Giuda  con 
diecimila  uomini  non  dubitò  di  assalirlo,  glie- 
ne uccise  cinquemila  o poso  in  fuga  gli  altri. 

Antioco  Epifane,  che  era  andato  nella  Persia 
col  pensiero  di  predare  il  tempio  di  Persepoli, 
se  ne  ritorna  dopo  essere  stato  vergognosamente 
scacciato.  Ha  la  nuova  che  i suoi  generali  era- 
no stali  dai  Giudei  sconfitti  ; e giura  di  tutti 
seppellirli  sotto  le  rovine  di  Gerusalemme  . ed 
affretta  il  cammino  per  eseguire  al  più  presto 
possibile  il  suo  disegno.  Ma  fu  preso  nel  cam- 
mino da  un’ulcera  incurabile,  che  a poco  a po- 
co il  consumò , e gli  fé’  soffrire  i più  crudeli 
dolori.  Allora  conobbe  che  era  sceso  sopra  di  lui 
il  divino  flagello,  e fc*  voto  di  riparare  ai  falli 
commessi,  se  avesse  ottenuta  la  guarigione;  ma 
troppo  tardi  fu  il  suo  pentimento  : morì  roso 
dai  vermi,  e più  ancora  tormentato  da’ suoi 
rimorsi. 

A costui  successe  il  figlio  Antioco  Eupatore 
in  etù  di  uove  anni,  sotto  la  reggenza  di  Eisia. 
Giuda  Maccabeo  proseguiva  la  guerra  cou  fe- 
lici eventi  e contro  i Sirii  e contro  i popoli  vi- 
cini della  Giudea.  Lisia  procurò  di  raltenere 
i suoi  progressi , e marciò  contro  di  lui  con 
un’  armata  di  ottantamila  uomini  rafforzala 
da  ottanta  elefanti.  Giuda  sempre  animato  da 
una  santa  fiducia  nella  protezione  di  Dio,  mar- 
ciò contro  i nemici  , e ne  trucidò  più  di  do- 
dicimila e li  disperse.  Lisia  da  questa  nuova 
sconfina  respinto  compose  un  trattalo  di  pace 
con  Giuda  Maccabeo,  il  primo  articolo  fu  che 
l’ordine  di  Antioco  Epifane  per  costrìgnere  I 
Giudei  alla  religione  de' Greci  sarebbe  rivocato 
e che  potrebbero  vivere  secondo  le  loro  leggi. 

Breve  fu  la  pace.  I governatori  dei  paesi  vi- 
cini tosto  ricominciarono  a molestare  i Giudei. 
Giuda  Maccabeo  andò  prima  contro  Timoteo  e 

10  vinse;  quindi  passò  ad  attaccare  Gorgia,  e 
vintolo , trovò  che  quei  Giudei  morti  nel  con- 
flitto avevano  nascosto  sotto  le  loro  vesti  menta 
dell’oro  consacrato  agl’idoli.  Egli  si  prese  pen- 
siero di  fare  offrire  6acriflcii  per  essi  in  Geru- 
salemme. 

Antioco  va  contro  I Giudei  alla  testa  d'  una 
poderosa  armata.  Eleazaro  fratello  di  Giuda 
Maccabeo  ò stiacciato  net  combattimento  sotto 

11  peso  di  uu  elefante  che  avea  ferito  nel 
ventre. 

Demetrio  figliuolo  di  Scleuco  ricuperato  il 
regno  che  Antioco  Epifuue  suo  zio  aveagli  usur- 
pato fa  morire  Antioco  e Lisia.  Aldino  il  qua- 
le atta  morte  di  Mcoelao  avea  ricevuta  la  di- 
gnità di  sommo  pontefice,  stimola  l’ira  di  Dc- 
raeliio  contro  Giuda  e i Giudei.  Questo  princi- 
pe ordina  a Nicànore  di  menargli  innanzi  Giu- 
da legalo  ed  astretto  in  ceppi.  Nicauore  in  va- 
no s’adopra  di  sorprenderlo.  Giuda  uscì  nell'a- 
perta campagna  e Nicànore  avendolo  cercalo 
per  offrirgli  la  ballag ita,  cadde  per  il  primo  nel 


combattimento,  e la  sua  armata  fu  pienamente 
sconfitta.  I Giudei  stabilirono  una  festa  per  ce- 
lebrare la  ricordanza  di  tanta  vittoria  sotto  il 
nome  di  giornata  di  Nicànore.  Giuda  spedisce 
ambasciatori  ai  Uomaui  per  fare  eoa  esso  loro 
alleanza  : essa  fu  coucbiusa  ed  accettata  dal 
senato  il  quale  scrisse  a Demetrio  che  si  rima- 
nesse dal  recar  danno  ai  Giudei.  Demetrio  pri- 
ma d’aver  ricevuta  la  lettera  dal  senato,  spedi- 
sce Bacchide  ed  Alcimo  nella  Giudea  colla 
parte  migliore  del  suo  esercito.  Giuda  rompe  il 
corno  destro  dei  nemici;  ma  incalzato  dal  cor- 
no sinistro  è morto  nel  combattimento.  Tutto 
Israele  è In  gran  compianto  per  la  morte  di 
questo  invincibile  eroe.  Gli  succede  Gioitala  suo 
fratello. 

Bacchide  perseguita  Giouata.  Questi  dopo 
un  piccolo  fatto  d’armi  passa  a nuoto  il  Gior- 
dano alla  vista  dei  nemici.  Bacchide  inutil- 
mente assedia  Giouata;  intavola  un  trattalo  con 
lui,  e lascia  in  pace  la  Giudea. 

Alcssaudro  Baia  che  spacciavasi  per  figliuolo 
d’ Antioco  Epi faue  si  fa  proclamare  re  della  Siria 
ribellandosi  contro  Demetrio  Solerò.  Tira  Gionata 
a se  colla  promessa  del  sommo  sacerdozio,  del 
titolo  di  amico  del  re,  d’uua  veste  di  porpora  o 
d’una  corona  d’oro.Così  la  dignità  di  sommo  sacer- 
dote , la  quale  da  sette  anni  che  Alcimo  era 
morto  non  si  esercitava  , fu  trasmessa  alla  fa- 
miglia degli  Asmonei,  la  quale  discendeva  co- 
me quella  di  Alcimo  dalla  stirpe  di  Aronne. 

Demetrio  Solerò  In  un  fatto  d’armi  perde  la 
vita  e lasciò  due  figliuoli  Demetrio  Nicànore  ed 
Antioco  Sidete  , 1 quali  egli  avea  posto  a sal- 
vamento in  una  provincia  deli’  Asia  minore. 
Demetrio  il  primogenito  andò  in  Siria  per  far- 
si riconoscere  Alessandro  Baia  fu  battuto,  e co- 
stretto a rifuggirsi  presso  un  principe  degli 
Arabi,  che  l’uccise.  Demetrio  Nicànore  confer- 
mò Giocata  nel  sommo  sacerdozio,  ed  aggiun- 
se alla  Giudea  tre  loparehie  o territori  che  e gli 
divise  dalla  Galilea. 

Un  certo  chiamato  Diodoto  più  noto  sotto  il 
nome  di  Trifone  desidera  innalzar  al  Irono  An- 
tioco figliuolo  d’Alessandro  Baia,  ma  col  dise- 
gno d'impadronirsi  del  regno  col  favor  delle  tur- 
bolenze dopo  d'aver  discaccialo  Demetrio.  Que- 
sto principe  dimauda  ajuloa  Gionata  contro 
il  suo  popolo  che  gli  si  era  ribellato.  Gionata 
gli  manda  tremila  Giudei,  che  fanno  strage  di 
cento  mila  ribelli , salvano  il  re  e rendono  a 
lui  soggetta  la  città  d’  Antiochia.  Demetrio  il 
più  crudele  cd  il  più  perfido  degli  uomini  man- 
cò agli  obblighi  contratti  con  Gionata  quando 
credette  non  aver  più  mestieri  di  lui.  e s’attirò 
l’odio  dei  Giudei  uon  che  dei  Siri.  Allora  Tri- 
fone fece  proclamare  re  il  giovanetto  Antioco, 
e fu  soprannomato  Iheos  cioè  Iddio.  Gionata 
riconobbe  il  nuovo  re , che  lo  raffermò  nel 
sommo  sacerdozio , e in  tutti  gl’  incontri  battè 
l'esercito  di  Demetrio,  che  infine  fu  costretto  a 
salvar  la  vita  colla  fuga.  Gionata  si  lascia 
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in  fine  sorprendere  dalle  arti  di  Trifone  che 
voleva  salire  sul  trono,  e temeva  che  Gionala 
non  ne  lo  turbasse.  Lo  la  entrare  nella  città  di 
Tolemaide  col  pretesto  di  dargli  il  comando 
sopra  gli  eserciti,  e lo  fa  prendere. 

Simone  fratello  di  Gionala  viene  riconosciuto 
capo  della  nazione.  Tri  fune  dopo  avergli  carpito 
una  somma  ed  avuto  nelle  sue  mani  i due  figliuoli 
di  Gionala  promettendo  di  renderlo,  fa  morire 
il  padre  con  i suoi  due  figliuoli.  Si  mone  man- 
dò a prendere  le  ossa  de!  fratello , e le  sep- 
pellì in  Modin  nel  sepolcro  de’ suoi  padri,  er- 
gendogli un  magnifico  monumenfo.  Trifone  uc- 
cide il  giovane  re  Antioco  e si  fa  re  di  Siria*  Si- 
mone  allora  riconobbe  per  re  Demetrio  Nicàno- 
re, che  era  stato  spoglialo  del  regno,  ed  ottenne 
la  (olale  liberazione  della  Giudea  dal  giogo  dei 
Gentili.  D’ora  in  poi  iGiiulei  che  agli  alti  pub- 
blici metteaun  la  data  degli  anni  dei  re  di  Si- 
ria, cominciarono  a segnarla  da  quelli  di  Simo* 
ne  e de*  suoi  successori. 

Demetrio  essendo  stato  preso  da  Arsace  re 
dei  Medi  e dei  Persiani,  Antioco  Sidete  suo  fra- 
tello diviene  re  di  Siria.  Permette  a Simone  di 
battere  moneta  con  suo  conio; ma  appena  fu  sul 
trono  raffermaiospogliar  volle  Simone  di  cièche 
i suoi  predecessori  aveano  ai  Giudei  concesso ;e 
gli  mandò  contro  un  esercito  comandato  da 
Cendebeo.  Questo  capitano  è battuto  da’due  fi- 
gli di  Simone,  Giovanni  soprannomalo  trcaoo, 
e Giuda.  Simone  essendo  venuto  a Gerico  fu 
invitato  da  Tolomeo  suo  genero  , che  n’  era 
governatore,  ad  un  festino  che  voleva  dare  nel 
castello  di  Dog  poco  lontano  da  questa  città. 
Questo  perfido  indotto  da  Antioco  fe*  uccidere 
Simone  e i due  suoi  figliuoli,  Malatia  e Giuda, 
ed  inviò  armali  ad  uccidere  Giovanni  Ircano; 
ma  essi  sono  scoverti  c Ircano  li  fa  morire. 
Questi  alla  morte  del  padre  vien  eletto  sommo 
sacerdote.  Qui  finisce  la  storia  dei  sacri  libri. 

Antioco  Sidete  assedia  Giovanni  Ircano  in  Ge- 
rusalemme. Ircano  ottiene  dal  re  una  tregua 
di  otto  giorni  per  celebrare  la  festa  dei  Taber- 
nacoli. Condì iude  la  pace  con  Antioco,  ed  ac- 
compagna questo  principe  nella  sua  spedizione 
contro  i Persi.  Opra  valorosamente  in  Ircania, 
per  la  qual  cosa  fn  soprannomalo  Ircano. 

Morto  Antioco,  Ircano  scuote  afLillo  il  giogo 
dei  re  di  Siria,  conquista  l'Idumca,  prende  Sa- 
maria non  ostante  gli  aiuti  di  Tolomeo  Lalhy- 
ro  , e la  fa  demolire.  Questa  in  seguito  fu  rie- 
dificata da  Erode  ebe  le  pose  il  nome  di  Se- 
baste in  onore  di  Augusto.  Al  tempo  d’Ircano 
si  pone  l’origine  delle  tre  principati  sette  de- 
gli Ebiei  cioè  de'Farisei  degli  E-scnii  e deiSa- 
ducei.  Ircano  alla  sua  morte  lasciò  cinque  fi- 
gliuoli Aristobulo  , Antigono,  Alessandro  Lin- 
neo, il  quarto  è incognito,  ed  Assalonne. 

A costui  succede  Aristobulo  , che  prende  il 
diadema  ed  il  titolo  di  re,  ignoto  nella  Giudea 
dalla  cattività  di  Babilonia.  Fa  morire  sua  ma- 
dre ed  il  fratello  Aotigouo.  Iddìo  puuì  la  sua 
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crudeltà  eoo  una  orribile  malattia  della  quale 
morì  dopo  un  anno  di  regno. 

Salorae  sua  moglie  dai  Greci  chiamata  Ales- 
sandra , avendo  tratto  di  prigione  i fratelli  di 
suo  marito , pone  sul  trono  Alessandro  lanneo, 
che  avanzava  gli  alili  In  età  e moderazione.  Fa 
uccidere  il  fratello  minore  che  avea  voluto  to- 
gliergli la  corona,  e io  tutta  sua  vita  protegge 
Assalonne. 

Alessandro  lanneo  fa  la  guerra  con  {sfavore- 
vole evento  contro  Tolomeo  Lalhyro,  che  regna- 
va nell’  isola  di  Cipro.  Il  popolo  di  Gerusalem- 
me sollevato  dal  Farisei  ingiuria  gravemente 
Alessandro  nella  festa  dei  tabernacoli.  Il  prin- 
cipe alla  testa  delle  suo  guardie  carica  questi 
insolenti  e ne  mette  a morte  seimila;  e non  vo- 
lendo più  fidarsi  di  quelli  della  sua  nazione  , 
formò  la  sua  guardia  di  seimila  forestieri.  Fa 
la  guerra  al  di  là  del  Giordano,  prima  con  pro- 
spera fortuna  ; ma  poi  alla  fine  è vinto  dagli 
Arabi  e perde  quasi  tutta  1’  armala.  1 Giudei 
gli  si  ribellano  , e chiamano  in  loro  soccorso 
Demetrio  soprannomalo  Fucero  re  di  Siria,  che 
molte  in  rotta  Alessandro.  A tate  miseranda 
sua  sciagura  i cuori  dei  suoi  sudditi  si  mutano 
a suo  favore  e con  esso  si  riconciliano.  Egli  per- 
cosse e spaventò  con  le  più  crudeli  esecuzioni 
coloro  che  ostinarono  a negargli  obbedienza  : 
in  un  giorno  solo  alla  sua  presenza  ne  fe’ cro- 
cifiggere ottocento,  dopo  aver  fatto  strangolare 
alla  lor  vista  le  loro  mogli  ed  i loro  nati.  In 
seguilo  prosperamente  guerreggiò,  e morì  di 
febbre  cagionatagli  dalla  sua  intemperanza.  La- 
sciò due  figliuoli  Ircano  ed  Aristobulo  e sua  mo- 
glie Alessandra  per  amministrare  il  regno. 

Questa  principessa  tosto  si  studiò  di  tirare  a 
se  i Farisei  e vi  riuscì;  e come  prima  si  vide  ben 
ferma  in  trono,  fece  rivestire  della  dignità  di 
sommo  sacerdote  Ircano  suo  primogenito.  Que- 
sto principe  era  debole  , neghittoso  , incapace 
d’ applicazione.  Alla  morte  della  madre  prese 
possesso  del  regno  : ma  Aristobulo , princi- 
pe ardito,  avido  di  regnare , pieno  di  spi- 
rilo e di  valore,  si  fa  capo  d*  una  possente  fa- 
zione per  contrastare  la  corona  al  fratello.  Uscì 
vittorioso,  ed  il  debole  Ircano  di  buon  animo 
abbandonò  il  regno  e il  sommo  sacerdozio  per 
menare  una  vita  privata,  colla  condizione  che 
gli  si  lasciassero  godere  i suoi  beni. 

Aotipa,  Idumeo  di  nazione,  intimo  amieo 
d’ Ircano  pensa  ad  accrescere  sua  fortuna  col 
ristabilire  quella  del  suo  protettore,  e lo  costrin- 
ge fuggire  ad  Arela  re  degli  Arabi.  Questo  prin- 
cipe alla  lesta  di  cinquantamila  uomini  scon- 
figgo Aristobulo  e va  ad  assalirlo  fino  nel  tem- 
pio ove  si  era  ricoverato. 

Aristobulo  fu  costretto  ricorrere  ai  Romani. 
Pompeo  ordina  ai  due  fratelli  di  recarsi  a Da- 
masco presso  di  sè.  Aristobulo  venuto  in  so- 
spetto che  la  decisione  non  sarebbe  in  suo  fa- 
vore , gonfio  d’ ira  usci  di  Damasca  senza 
permissione  di  Pompeo.  Aristobulo  inoltre  andò 
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dai  generale  a far  di  latto  per  tirarlo  a se  e pii 
promise  ima  grossa  somma  di  danaro.  Galinlo 
andato  a Gernsalemme  per  ricevere  questa  som- 
ma , trovò  le  porle  chiuse.  Pompeo  fa  tosto  le 
sue  vendette  con  Arislobulo,  facendolo  porre  ai 
ferri,  lai  fazione  d' Ire  Ano  apre  a Pompeo  le 
porte  della  città;  quello  d’  Arislobulo  si  ritira 
sul  monte  del  tempio.  Pompeo  lo  tiene  stretto 
d'assedio  per  tre  mesi.  I posti  sono  a viva  forza 
respinti  ; sono  passati  a fìl  di  spada  più  di  do- 
dicimila uomini  e i sacerdoti  ebe  sacrificavano 
si  lasciano  svenare  ai  piedi  degli  altari.  Il  tem- 
pio fu  preso  nel  consolato  di  Cicerone  in  quel 
giorno  medesimo  in  cui  Gerusalemme  era  stata 
presa  da  Nabuccodonosor  543  anni  prima.  Pom- 
pon tuttavia  rispettò  le  cose  sacre  nè  pose  mano 
sui  tesori  del  tempio-Abbatlè  le  mura  di  Gerusa- 
lemme, e diede  ad  Ircauo  il  sommo  sacerdozio 
a condizione  di  pagare  un  tributo  ai  Homani , 
ina  gli  tolse  il  diadema  cd  il  titolo  di  re.  Di 
là  porlossi  a Roma  per  godere  gli  onori  del 
trionfo  e diede  spettacolo  di  Aristobulo  ed  An- 
tigono suo  figlio. 

Alessandro  figlinolo  primogenito  dWrislobnlo, 
ebe  erasì  salvalo  nel  cammino,  ritornò  nella 
Giudea,  si  formò  un  partilo,  c s'impadronì  del 
castello  d’Alessandrione,  ma  fu  vinto  daGnlinio. 

Frattanto  il  consolo  Crasso  passa  in  Siria.  Era 
il  più  ricco  cittadino  Romano  ed  il  più  avaro 
di  tutti.  Egli  seppe  che  nel  tesoro  del  tempio 
in  Gerusalemme  vi  erano  immense  ricchezze, 
andò v vi,  e ne  tolse  diecimila  talenti;  mori  poco 
dopo  in  una  battaglia  ebe  perdette  coi  Parli. 

Di  quel  tempo  Giulio  Cesare  era  in  guerra 
con  Pompeo.  Diede  ad  Aristibulo  la  libertà  e 
gli  affidò  due  legioni  per  andare  in  Siria  a so- 
stenere i suoi  interessi,  ma  prima  di  partirci 
seguaci  di  Pompeo  1’  avvelenarono.  Poco  dopo 
ad  Alessandro  fa  mozzo  il  capo  in  Antiochia 
per  giudizio  di  Scipione  luogotenente  di  Pompeo. 

Giulio  Cesare  essendo  venuto  nella  Giudea 
dopo  la  sua  spedizione  d’  Egitto  confermò  tira- 
no nel  sommo  sacerdozio  e nel  principato  della 
Giudea,  e costituì  Anlipatro  procuratore  della 
Giudea  sotto  Ircano,  per  ricompensarlo  dui  ser- 
vigi che  gli  aveu  resi.  Anlipatro  fa  darò  il  go- 
verno di  Gerusalemme  a Fasnele  suo  primoge- 
nito c quello  della  Galilea  ad  Erode  suo  secon- 
dogenito- Antigono  figliuolo  d’  Arislobulo  rac- 
coglie armali  ed  entra  nella  Giudea.  Erode  gli 
offre  battaglia  o lo  sconfigge.  Si  procaccia  il 


favore  di  Marè’  Antonio  coi  suoi  servigi  e col 
suoi  doni. 

Antigono  impegna  i Parti  a collocarlo  sul  tro- 
no della  Giudea.  I Parti  fanno  prigioni  Ircano 
e Fasaele,  e li  mandano  ad  Antigono.  Fasaelo 
s'infrange  il  capo,  ed  1 Parti  menano  Ircano  al 
di  là  deH'Eufratc.  poiché  Antigono  ebbegli  fatta 
mozzar  le  orecchie  per  escluderlo  dal  sommo 
sacerdozio. 

Erode  è costretto  a fuggir  da  Gerusalemme 
cd  andare  a Roma  per  pregare  Antonio  di  soc- 
corso. Ottiene  11  regno  di  Giudea  dal  senato.  Nel 
tempo  islesso  Antigono  è dichiarato  nemico  della 
repubblica.  Quegli  ritornato  nella  Giudea  assedia 
Gerusalemme,  e prende  a moglie  Marianna  nata 
da  Alessandro  figliuolo  d'  Aristobulo  e da  Ales- 
sandra figliuola  d’ Ircano  , principessa  di  gran 
virtù.  Prende  Gerusalemme  , Antigono  è con- 
dotto prigione  in  Anliocbia  ove  Antonio  gli  fé* 
troncare  il  capo.  Cosi  finì  il  regno  degli  Asmo- 
nel , 129  anni  dopo  il  governo  di  Giuda  Mac- 
cabeo. 

Ircano  ottiene  dal  re  dei  Parti  il  permesso  di 
ritornare  nella  Giudea;  e non  potendo  più  eser- 
citare la  dignità  del  sommo  sacerdozio,  Erodo 
la  dà  ad  Ananele. 

Restava  ancora  del  sangue  reale  il  principe 
Aristobulo  figliuolo  d'  Alessandra  e fratello  di 
Marianna.  Alessandra  otliene  per  P autorità  di 
Cleopatra  di  far  rivestire  il  figlio  della  dignità 
di  sommo  sacerdote  e privarne  Ananele.  Erode 
temendo  V amore  che  il  popolo  avea  posto  in 
quello  principe  di  anni  17  lo  fa  affogare  a 
Gerico. 

Marc’Aotonio  essendo  stato  vinto  da  Augnato 
nella  battaglia  d'Azio,  Erodo  si  diede  al  par- 
tito del  vincitore,  acquistò  i suoi  favori,  e fu 
confermalo  nel  possesso  della  Giudea. 

Sotto  il  regno  di  questo  principe  i tremuoti, 
la  carestia  , la  pesto  apportano  la  desolazioni» 
alla  Giudea  ; egli  fa  morire  Ircano  in  età  di  80 
anni,  colla  sua  sposa  Marianna,  colla  suocera 
di  lei  Alessandra,  Coslabaro  suo  cognato,  Ales- 
sandro ed  Aristobulo  suoi  figliuoli  che  avea 
avuti  da  Marianna. 

Mentre  nella  Giudea  tali  cose  avvenivano,  Au- 
gusto vittorioso  e per  terra  e per  mare  serra 
il  tempio  di  Giano:  tutto  il  mondo  gode  tran- 
quilla pace;  il  tempo  predetlo  dai  profeti  ù 
giunto,  e Gesù  Cristo  vicue  al  mondo. 
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DELL'  IMPERO  ROMANO  (i). 

VERSIONE  DI  UN  ANONIMO 


CAPO  PRIMO. 

Da  Ce  tare  a Costantino. 

Cosare  ed  Augusto  usurpando  a Roma  il  som* 
ino  potere  furono  costretti  a rispettare  l'imma- 
gine della  libertà,  che  annientavano.  Non  ostan- 
te il  loro  assoluto  dominio  parvero  non  tanto 
padroni  dell*  impero,  quali  in  effetto  erano, 
quanto  capi  d’  una  repubblica  che  più  non  esi- 
steva. 

Riunito  in  sè  il  potere  di  tulle  le  magistra- 
ture godevano  realmente  della  sovrana  autorità; 
ma  benché  fosse  in  loro  mano  di  volgere  le 
leggi  come  loro  piacesse , conobbero  che  era 
da  conservare  l'apparenza  almeno  dell'antica 
costituzione  , e questo  riguardo  impedi  loro  dì 
formarne  una  nuova  più  conveniente  allo  stato 
monarchico  che  essi  venivano  introducendo. 

Questa  mancanza  d’  una  costituzione  propria 
alla  monarchia  favori  da  una  parte  l*  uso  del 
potere  arbitrario  negl’  imperatori  che  ad  essi 
succedettero,  e da  un'altra  parte  diede  occa- 
sione alle  armate  di  usurpare  il  diritto  dt  dare 
all'  impero  per  padroui  quelli  che  esse  mede- 
sime innalzavano  al  comando  militare  ; donde 
segni  , che  si  riunissero  tosto  tutti  gli  abusi  del 
dispotismo  a tuli’  i disordini  dell’ anarchia. 

Bruto  e Cassio  trucidando  Cesare  per  cieco 
fanatismo  di  libertà , non  poterono  però  far  ri- 
nascere la  repubblica  ; © privarono  il  loro  se- 
colo, e forse  anche  le  future  generazioni,  di  tot- 
fi  beni,  onde  il  genio  di  Cesare  confortato  dalla 
potenza  sovrana  poteva  giovare  il  mondo  du- 
rante la  pace. 

La  repubblica  non  potea  più  sussistere  L’ob- 
bedienza alle  leggi,  l’amore  alla  patria,  che 
sono  i due  sostegni  della  libertà  popolare  e di 
ogni  moderato  governo,  più  non  si  conoscevano: 
V ambizione , V interne  , la  venalità , lo  sfre- 

(I)  « Nelle  considerazioni  sopra  I*  impero  romano 
» it  Gerdil  fa  manifesta  latta  l’ abilità  dello  storico, 
a Stimerei) Lesi  per  poco  di  leggere  qualche  pagina 
* inedita  del  Bossoet.  Con  quanto  accorgimento  non 
a addita  i viali  della  costituzione  imperiale,  e le  ca- 
9 gioii!  della  debolezza  dell’  impero  contro  le  inva- 
» sioni  ! Quale  feliciti  di  giudi/ii  non  ammirasi  nel 
» colpir  che  ta  d’uno  sguardo  da  filosofo  e da  isto- 
» rico  la  serie  dei  tatti  , quasi  in  un  quadro  sotto 
*>  I suoi  occhi  raccolta  !...  Notabile  sì  troverà  il 
» giudizio  sulla  collezione  delie  leggi  di  Giuslioia- 
a no  »,  Ed\i.  dei  A.  Opusc. 


nato  amore  ai  piaceri  avevano  nei  Romani  preso 
H luogo  di  quelle  maschie  virtù  e patriolìche, 

10  quali  formarono  la  gloria  e la  prosperità 
dell’  antica  Roma  : ed  erano  venuti  in  termine, 
da  reputare  sciocchezza  l'antiporre  al  privalo 

11  pubblico  interesse. 

1 magnati  non  volevano  più  sofTrire  eguaglian- 
za coi  popolo , e nulla  aveano  a temere  delle 
leggi,  rendalo  impotenti  dalla  impunità  dere- 
litti, alla  quale  da  lunga  pezza  erano  abituati. 
Gran  parte  di  cittadini  non  vedea  altrove  rime- 
dio al  cattivo  stato  di  loro  fortune  che  nel  di- 
sordini dello  slato  : il  perchè  sì  affidavano  a 
qnei  capi  che  loro  promettevano  maggiori  gua- 
dagni. Le  legioni  altro  non  conoscevano  che  il 
generale  che  li  comandava  ; nè  già  era  o la  re- 
ligione del  giuramento,  o lo  stadio  di  servire 
la  patria , dalla  quale  nulla  aspettavano  , che 
tenesseli  uniti  ai  loro  drappelli , ma  il  nome 
del  comandante , il  suo  largheggiare , la  spe- 
ranza del  Imitino,  l’ aspettazione  delle  proscri- 
zioni. In  qneslo  stato  di  cose  Roma  dovea  es- 
sere in  preda  alle  fazioni  ; non  potendo  oprar 
le  leggi , le  querele  non  potevano  decidersi  che 
colle  armi;  e quindi  la  vittoria  dell' una  parte 
doveasi  assicurare  un  pieno  potere  sull’  altra 
vinta.  E cosi  Roma  per  legge  infallibile , che 
sempre  in  simiglienti  circostanze  rinnovasi,  do- 
vea darsi  da  sè  medesima  al  sno  vincitore  ed 
al  suo  signore. 

L*  abilità  d’Augnsto  trionfò  sulla  sregolatezza 
d'  Antonio.  La  differenza  di  sua  condotta  prima 
e dopo  P innalzamento  al  sovrano  potere  scopre 
al  fondo  il  suo  carattere  e la  sna  politica , e 
nell'  istesso  tempo  dà  luogo  ad  una  notabile  ri- 
flessione. Ottaviano  ancor  privato  caldeggiava 
un  interesse,  ma  non  per  la  patria  : aspirava 
al  sommo  grado;  per  ottenerlo  la  proscrizione 
stessa  non  gli  parve  pnnto  orribile:  tanto  l'am- 
bizione ha  potenza  di  soffogare  ogni  sentimento 
di  umanità  ! Ma  Ottaviano  divenato  sovrano  pa- 
drone sotto  il  nome  d’imperatore  e di  Augusto, 
ben  chiaro  conobbe  che  sno  interesse  era  il  be- 
ne e la  prosperità  dello  Stato  ; e fece  gustare 
ai  Romani  frutti  di  saggezza, di  equità,  e di  cle- 
menza sotto  un  impero  che  egli  avea  ottenuto 
colla  violenza  e la  crudeltà- 

Così  Roma  divenne  uno  stato  realmente  mo- 
narchico. Ma  Augusto  non  potè  rassodare  la  sua 
opera  sopra  una  solida  base  con  un  corpo  di 
leggi  conformi  e proporzionate  alla  nuova  co- 
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si  Unzione  ; conobbe  che  era  da  rispettare  in 
apparenza  la  memoria  ancora  fresca  dell’antica 
libertà.  Supplì  colla  politica  e collii  saggezza  di 
suo  governo  alla  mancanza  dello  leggi.  Se  la 
casa  d’  Angusto  si  fosse  perpetuata  in  una  di- 
scendenza degna  di  lui  f l’ Impero  passando  da 
padre  a figlio  avrebbe  presa  una  solidità  più 
sicura.  L’ ordine  della  successione  si  sarebbe 
potuto  stabilire  con  leggi  , fermar  la  giurisdi- 
zione  dei  vari  tribunali,  equilibrarli  fra  loro  , 
e sottomettere  gli  eserciti  a tale  una  disciplina» 
da  poter  prevenire  i tumulti  e le  sedizioni. 

Augusto  dovea  alia  fortuna  delle  armi  il  suo 
innalzamento  all*  impero.  La  irregolarità  della 
successione  nella  famiglia  dei  Cesari  porse  l'oc- 
casione ai  soldati  di  far  valere  le  loro  voglie 
nella  elezione  degl'  imperatori.  Così  il  governo 
divenne  militare,  ed  esposto  da  quel  tempo  allo 
rivoluzioni  # di  coi  la  storia  ci  ha  conservato  i 
particolari. 

Egli  è da  stupire  che  un  impero  sì  esteso» 
privo  di  leggi  adatte  alla  sua  costituzione,  ab- 
bia potuto  si  a lungo  sussistere  in  mezzo  a tur- 
bolenze e dissensioni  onde  fu  del  continuo  tra- 
vagliato. Vi  ebbe  però  le  cagioni  di  questa  lun- 
ga sussistenza.  Ed  in  prima,  la  potenza  romana 
era  di  mollo  superiore  a quella  dei  nemici  di 
fuori , i quali  potevano  ben  molestare  lo  fron- 
tiere dell’  impero , ma  erano  troppo  deboli  per 
abbatterlo  colle  conquiste,  ed  inoltre  non  erano 
si  bene  collegati  insieme  per  rendersi  formida- 
bili con  leghe  bene  ordinate.  Nell*  interno  poi 
le  province  troppo  disunite  » e ciascuna  da  sè 
troppo  piccola  in  comparazione  di  lotta  la  mole 
dell’  impero , erano  di  leggieri  tenuto  in  dovere 
da  legioni  sempre  armate  , mentre  quelle  tro- 
va varisi  impotenti  a nulla  tentare.  I grandi  fatti 
operavansi  lutti  fra  le  armate,  il  più  forte 
prevaleva  e restava  padrone.  La  forza  e la  ra- 
gione, quantunque  per  diverse  vie,  riducono 
tutto  all*  unità.  Così  P impero  si  conservava 
passando  dall’  uno  ali'  altro. 

In  secondo  luogo  il  senato  sussistette  e con- 
servò Remprc  qualche  influenza  ed  autorità,  i 
corpi  hanno  uno  spirito  permanente  che  si  tras- 
mette d’ età  in  età  : il  senato  presiedeva  spesso 
o almeno  prendeva  parte  ai  regolamenti  che  le 
circostanze  esigevano  ; e così  cooperava  a man- 
tenere nel  corso  degli  affari  una  certa  uniformità 
di  massime  e di  condotta,  da  cui  in  gran  parie 
dipende  la  conservazione  degli  Siali.  In  fine  in 
quella  lunga  serie  di  imperatori  a quando  a 
quando  veggonsi  comparir  degli  uomini  degni 
del  comando,  i quali  riparavano  i passali  di- 
sordini e ravvivavano  le  forze  del  governo.  Al- 
cuni hanno  detto,  che  sarebbe  a desiderare  che 
ai  principi  destinali  a regnare  restasse  ignoto 
il  loro  destino, c fossero  allevali  come  semplici 
particolari  fino  al  punto  di  salire  sul  Irono.  Ma 
nell*  istoria  dell’  Impero  Romano  non  sembra 
che  trovi  appoggio  questo  concetto.  Da  una  parte 
veggiamo  Imperatori  nati  nella  più  bassa  for- 


tuna, sottoposti  dalia  loro  fanciullezza  all’edn- 
cazione  della  necessità  , i quali  dopo  d’  essersi 
innalzati  di  grado  in  grado,  alla  fine  al  sommo 
pervenuti  misero  in  piena  loco  i loro  vizi!  e la 
loro  inettezza.  Altri  poi  ravvisiamo,  nati  nella 
porpora,  o dal  nascere  destinati  all’impero» 
essersi  mostrali  degni  del  Irono  per  le  virtù  e 
le  doli,  dovute  in  parte  all’educazione  del  loro 
stato.  Marc’  Aurelio  ci  ha  lasciato  la  minuta 
narrazione  delle  istruzioni  che  egli  ricevette  per 
le  cure  di  Antonino  il  pio , e si  reca  a dovere 
di  riconoscere  che  esse  gl'  ispirarono  quei  sen- 
timenti, i quali  poscia  furono  guida  di  sua  con- 
dotta : esempio  molto  acconcio  a far  conoscere 
la  necessità  ed  il  modo  di  dare  ai  giovani  prin- 
cipi una  educazione,  quale  alla  loro  destina- 
zione si  addice. 

I Vespasiani  ed  i Tilt , I Traiani  © gli  Anlo- 
nini  mostrarono  ciò  che  può  l’ autorità  sovrana 
accompagnata  da  virtù  e talenti  per  la  felicità 
degli  Stati.  Ma  regni  siffatti  , troppo  brevi  e 
discontinui,  non  furono  baste  voli  a porre  rime- 
dio ai  mali  inveterati  che  travagliavano  l’im- 
pero, e solo  valsero  a ritardare  la  sua  mina. 

Tale  fu  presso  a poco  1*  andamento  del  ro- 
mano impero  in  questo  primo  spazio  di  tempo 
fino  a Costantino. 

CAPO  SECONDO. 

Da  Costantino  fino  al  regno  dei  Longobardi . 

II  regno  di  Costantino  fa  una  delle  più  cele- 
bri epoche  nei  fasti  della  Chiesa  e dell’impero. 
La  sua  conversione  fe*  risplendere  i trionfi,  che 
il  cristianesimo  sempre  perseguitato  e sempre 
vittorioso,  avea  riportali  sull’ idolatria  lottan- 
do per  tre  secoli.  Egli  trasportò  la  sede  del- 
P impero  Romano  a Bizanzio.  Si  pretende  che 
Costantino  in  questa  occasione  si  dilungò  dalle 
massime  d’  una  sana  politica  per  l’ avversione 
che  contra  i Romani  nutriva , o per  ambizione 
di  rendersi  immortale  col  fondare  una  città  che 
oscurata  avrebbe  l’antica  capitale  del  mondo. 
Forse  non  si  considerò,  che  già  da  lungo  tem- 
po gl’  imperatori  intenti  alla  difesa  delle  fron- 
tiere dell’  impero  contro  i Persiani  , facevano 
il  loro  soggiorno  più  spesso  nell'  Oriente  ; che 
Diocleziano  esperto  politico  avea  fermata  sua 
dimora  in  Nicomedia  ; e che  Costantino  nel- 
l’ eleggere  Bizanzio  credette  trovare  un  sito  più 
atto  a tener  l’occhio  del  pari  sull’Oriente  e sul- 
l’Occidente. Questo  trasferimento  ha  potuto  sce- 
mar le  forze  a Roma  e all’  Occidente , ma  in 
qualunque  luogo  venisse  posta  la  sede  dell’im- 
pero, un  corpo  sì  vasto  non  polea  durare  mollo 
a lungo  sotto  un  solo  dominatore.  La  vigilanza 
è I’  anima  del  governo , e questa  ba  i suoi  li- 
mili. Un  principe  non  può  difendere  più  di  quel- 
lo che  può  governare. 

Questo  nuovo  ordin  di  cose  era  buona  pezza 
che  si  preparava , e Costantino  altro  non  fece 
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che  ridarlo  u compimento.  GII  eserciti  romani 
erano  in  gran  parte  composti  di  stranieri,  ed  il 
trono  dei  Cesari  •’  era  già  visto  occupato  da 
principi  che  appena  conoscevano  Roma  c l'Ita- 
lia. Da  un’  altra  parte  le  frequenti  incursioni 
dei  barbari  che  infestavano  le  frontiere  dell'im- 
pero costrignevano  gPi raperatori  a tenersi  lungi 
dalia  capitale,  che  uulla  aveva  a temere,  per 
invigilare  alia  sicarlà  delle  province  più  remo* 
le.  Diocleziano  non  ostante  i suoi  talenti,  c forse 
per  questi  appunto  , credette  non  poter  solo  di- 
fendere un  impero  cosi  vasto  da  tante  parti  as- 
salito. Prese  adunque  per  compagno  alt'impero 
Massimiano , ed  avendo  nominati  Cesari  Galerio 
e Costanzo  Cloro,  scompartì  per  così  dire  Pini- 
pero  in  quattro  parti,  ed  egli  non  a Roma  ma 
a Nicomedia  fissò  sua  dimora.  Forse  non  con- 
veniva abbandonare  il  centro  e lasciarlo  lan- 
guire e venir  meno  per  difendere  o allargare 
confini  già  troppo  estesi.  Ma  la  preveggenz» 
umana  noa  penetra  gran  fatto  lungi  nell’ av ve*' 
nìre,  come  nel  passato:  e sovente  interviene,  che 
in  leggendo  le  istorie  ognuno  s*  immagini  che 
avrebbe  saputo  antivedere  nei  principii  più  re- 
moti il  processo  degli  avvenimenti  che  nascer 
vede  gli  uni  dagli  altri , e sviluppali  successi- 
vamente nel  quadro  che  La  sotto  gli  occhi.  Del 
resto  se  Costantino  per  questo  merita  qualche  rim- 
provero , debb’estergli  eoo  Diocleziano  comune. 

Nè  qui  preteudesi  pure  di  giustificare  nè  di 
scusare  tutte  le  azioni  di  Costantino;  ma  si  vuo- 
le giudicarne  eoo  giustizia  : il  ebe  non  si  fa 
altrimenti  quando  si  vuol  rappresentarlo  sola- 
mente da  quella  parte  che  può  rendere  odiosa 
la  sua  memoria,  trapassando  in  silenzio  le  qua- 
lità eroiche  onde  fu  egli  fornito  , ed  I pubblici 
monumenti  di  sapienza  e di  bontà  che  il  suo 
regno  illustrarono.  Egli  raffermò  lo  Stato  ollre- 
roodo  scosso  sotto  i suoi  predecessori,  e gli  die- 
de una  nuova  vita;  egli  fece  provare  ai  suoi 
sudditi  le  dolcezze  della  pace  ; egli  e dentro  e 
fuori  fece  rispettare  la  maestà  dell*  impero. 

Qaeslo  splendore  però  fu  sol  passaggio ro,  tor- 
nando in  mezzo  gli  antichi  disordini  di  bel  nuo- 
vo sotto  i successori  di  Costantino;  onde  l’im- 
pero nel  corso  del  quarto  secolo  andò  sempre 
scemando  in  forze  insioo  al  regno  di  Teodosio, 
il  quale  di  nuovo  sollevolto  e merilossi  il  nome 
di  Grande.  È a dolere  olire  modo,  che  convenga 
opporre  la  strage  di  Teasalonica  alla  clemenza 
che  questo  grande  imperatore  usò  cogli  abitanti 
d'Aoliochia:  nè  certo  l’impeto  delta  passione,  o 
le  suggestioni  dei  cortigiani  non  sono  di  scusa 
ad  un  principe  che  versa  il  sangue  dei  suoi  sud- 
diti. Teodoro  espiò  il  suo  delitto  colla  peniten- 
za; ma  dal  sangue  d’u»  solo  ingiustamente  ver- 
sato sarà  mai  sempre  macalala  la  gloria  del 
più  bel  regno.  Ravviciniamo  qui  due  meravi- 
gliosi falli,  i quali  per  la  loro  opposizione  ser- 
viranno a stabilire  quanto  l’errore  sia  debole 
e quanto  forte  la  verità.  La  rovina  del  tempio 
di  Gerusalemme  , la  cestazioue  dei  sacrifici,  la 
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dispersione  dei  Giudei  facevano  fede  al  mondo 
attonito  della  certezza  degli  oracoli  del  cristia- 
nesimo. Giuliano  si  dà  a smentirli  col  riedifi- 
care il  tempio  e rimettere  in  vigore  l’ antico 
culto.  D*  ogni  parte  i Giudei  traggono  a Geru- 
salemme , gli  ordini  sono  dati,  I tesori  deH’im- 
pcro  aperti , si  pon  mano  alt’  opera  , nulla  vi 
manca , e ciò  non  ostante  il  tempio  non  si  ri- 
stabilisce. Da  un’  altra  banda  Alessandria  esul- 
ta vasi  tuttora  del  suo  famoso  tempio  di  Sera- 
pide , divenuto  come  la  sede  dell’  idolatria  ed 
il  centro  dei  suol  seguaci  : i popoli  non  mira- 
vano inai  senza  ispa vento  l’ enorme  statua  del 
Dio,  le  cui  braccia  distese  uguagliavano  la  lar- 
ghezza del  tempio  : un’  antica  superstizione  fa- 
ceva temere  la  rovina  dell’  universo  , qualora 
una  mano  sacrilega  avesse  fatto  oltraggio  a que- 
st’ idolo.  Teodosio  ordina  che  si  abbatta  il  tem- 
pio e la  statua;  un  soldato  s*  accosta  per  dargli 
il  primo  colpo;  un  terrore  corre  per  gli  animi 
di  tutti,  ognuno  già  crede  vedersi  l’abisso  spa- 
lancato sotto  i piedi , e aspettasi  di  perire  nella 
dissoluzione  dell’  universo.  Intanto  il  colpo  è 
dato,  la  statua  cade,  e non  presenta  altro  spet- 
tacolo che  uno  spulezzar  subito  di  topi,  che  usci- 
ti in  copia  dal  simulacro  fuggono  qua  e là  pet 
tempio.  Così  Teodosio  può  tutto  contro  la  men- 
zogna, e Giuliano  nulla  contro  la  verità. 

La  morte  del  gran  Teodosio  fu  1’  ultimo  se- 
gnale della  caduta  dell’Impero  soprattutto  io 
Occidente.  La  dappocaggine  dei  suoi  successori, 
le  cupidità  dei  loro  ministri  dischiusero  iufine 
ai  barbari  le  barriere , ebe  ancora  non  aveano 
potuto  dirompere  impunemente. 

Le  nazioni  che  d’ogni  parte  stringevano  l’im- 
pero imparavano  l’un  dì  meglio  dell’altro  a 
conoscerlo , ed  a temere  meno  le  sue  vere  forze 
che  l’ abilità  dei  suoi  capi.  La  debolezza  d’Ar- 
cadio  e di  Onorio,  le  gare  fra  ministri  e co- 
nlaudanti agevolarono  a quel  popoli  i mezzi  di 
valicarne  le  frontiere  e diffondersi  nel  L’impera. 

1 Goti  che  traevano  loro  origine  dalla  Scan- 
dinavia , e probabilmente  così  chiamali  dal- 
T isola  di  Gotland  ; gli  Scili  o Tartari  ; i Ger- 
mani , di  cui  facevano  parte  i Franchi , erano 
le  tre  principali  nazioni  barbare,  che  confina* 
vano  coll’ impero  romano.  1 Goti  si  dividevano 
in  Goti  occidentali  o Visigoti,  ed  iu  Goti  orien- 
tali ovvero  Ostrogoti. 

I Visigoti  dopo  aver  saccheggiata  V Dalia  e 
la  Gallia  occuparono  gran  parte  della  Spagna 
( dove  già  gli  Svevi  erano  entrati  ) e le  provin- 
ce della  Gallia  prossime  ai  Pirenei.  Alarico  e 
Radagiso  posero  Roma  in  assedio.  Questa  su- 
perba città  sostenne  gli  orrori  della  fame,  del 
ferro,  della  peste.  Le  spoglie  di  tutte  le  nazioni 
che  essa  avea  accumulate  entro  alle  sue  mura, 
furono  preda  dei  vincitori  e il  mondo  fu  ven- 
dicalo. 

1 Borgognoni  popoli  germanici  óccuparouo  le 
vicinanze  del  Reno , a poco  a poco  s’ impadro- 
nirono del  paese  , che  conserva  ancora  il  loro 
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nome,  e vi  stabilirono  un  reame,  che  tosto 
venne  in  potere  dei  Franchi. 

1 Franchi  impresero  a conquistare  la  Galiia 
sotto  la  condotta  di  Faramondo:  Ciodoveo  man- 
dolla  a termine  colle  armi  e colla  politico.  I 
vescovi  cattolici  avevano  più  da  temere  dei  Vi- 
sigoti e dei  Borgognoni  popoli  ariani , i quali 
occupavano  una  parte  della  Galiia,  che  di  Cio- 
doveo e dei  suoi  Franchi  ancora  infedeli.  Si 
vuole  che  i vescovi  dessero  mano  alla  conquista 
di  Ciodoveo  iuduccndo  i popoli  all’ubbidienza, 
e che  quindi  ebbe  origine  V autorità  che  ten- 
nero nel  governo  sotto  i re  francesi.  Ciodoveo 
si  rendette  cristiano , ed  egli  fu  veramente  il 
fondatore  della  monarchia  francese.  Vuoisi  ezian- 
dio, che  Ciodoveo  di  quel  tempo  fosse  il  solo 
re  cattolico  che  fosse  al  mondo:  ma  ciò  avviene 
dacché  i re  Bretoni  che  cattolici  erano  del  suo 
tempo  ed  anche  prima  di  lui , sono  pressoché 
incogniti. 

I Vandali  cedettero  agli  Svevi  ed  ai  Visigoti 
la  Spagna  , la  quale  essi  avevano  occupala  pri- 
ma di  questi , per  passare  in  Affrica , ove  fu- 
rono chiamati  dal  conte  Bonifacio,  ridotto  alla 
disperazione  per  gli  intrighi  e le  calunnie  di 
Aezio  suo  rivale.  Bonifacio  ammaestralo  da  S. 
Agostino  suo  amico , che  ragione  alcuna  non 
poteva  permettere  la  ribellione  contro  un  legit- 
timo sovrano,  troppo  lardi  volse 'il  pensiero  a 
riparare  i mali  che  avea  falli-  I Vandali  eransi 
resi  padroni  dell’ Affrica  e delle  isole  di  Sai  de- 
gna e di  Corsica.  Genserico  redi  questi  barbari 
diede  fiera  persecuzione  ai  cattolici.  Dugunto 
trenta  vescovi , tra  i quali  era  S.  Fulgenzio  fu- 
rono esigliati  in  Sardegna. 

Gli  Unni  popolo  feroce  uscito  delle  paludi 
meotidi , si  spandono  nell’  Europa,  e la  metto- 
no in  islerminio  e desolazione  sotto  la  condotta 
di  un  capo  che  appella  vasi  il  flagello  di  Dio  e 
il  terrore  del  mondo. 

In  generale  il  carattere  di  questi  popoli  bar- 
bari era  quello  che  risulta  dall’  ignoranza  c 
dalla  libertà.  Delle  arti  niun  conto  facevano  , 
ma  solo  del  coraggio  ; e si  parevano  in  essi 
aperti  e schietti  i movimenti  delta  natura,  quali 
si  ravvisano  dove  da  ni  una  opposizione  sono 
impediti , cioè  nè  dalle  leggi  infrenati  nè  tra- 
visali per  artificio:  un  procedere  franco  ed  aper- 
to, un'affeziou  viva  verso  i parenti  e gli  amici; 
una  largbez/..i  verso  eziandio  gli  sconosciuti  ; 
ma  poco  costanti  erano  , poco  fedeli;  nel  tempo 
islesso  pronti  e facili  all’ira,  crudeli  nella  ven- 
detta , di  onori  e di  titoli  gelosi  ; da  empito  di 
passione  anziché  da  mollezza  prendevano  qua- 
lità i loro  vizi!  : diligenti  ad  osservar  giustizia 
tra  di  loro;  inverso  degli  altri  la  violavano:  a 
romper  guerra  altra  cagione  non  cercavano  cho 
il  potere  di  farla  , e la  speranza  di  felice  suc- 
cesso. Insolenti  nella  vittoria  malmenavano  i 
violi  aggiugnendo  L’ ingiuria  at  disprezzo  , ed 
in  questi  terribili  momenli  la  ferocia  nou  era 
tenuta  a freno  che  dall’amor  del  guadagno.  Noi) 


accade  il  ricordare  che  questi  barbari  compia-  * 
cevansi  nel  distruggere  i monumenti  delle  arti 
e delle  scienze , che  vedevano  esser  oggetti  di 
ammirazione  ai  popoli  soggiogali. 

Nulla  sarebbe  stato  salvo  da  quello  spregio 
C dispetto  , se  non  erano  le  chiese  ed  i mona- 
steri che  ci  servarono  quel  poco  che  ne  rima- 
se. la  religione  poi  insensibilmente  mitigò  Fin- 
dolo  di  quei  feroci,  e mise  loro  in  venera- 
zione i suoi  ministri.  E poiché  per  le  funzioni 
del  ministero  ecclesiastico  faceva  mestieri  di  stu- 
di, convenne  che  fondassero  scuole , ove  inse- 
gnavasi  ciò  che  a quei  tempi  cbiamavansi  arti 
liberali,  la  grammatica,  la  retlorica,  la  dialet- 
tica, la  geometria,  F aritmetica , la  musica,  ed 
il  calcolo  dei  cicli.  Non  ostante  il  catlivo  me- 
todo che  si  teneva  nel  t’insegnare,  non  era  però 
che  quegli  studi  non  giovassero  a conservar  la 
memoria  di  queste  arti , e richiamarne  gli  og- 
getti alla  mente.  Vero  è che  poco  penetravasi 
oltre  la  buccia,  con  regole  sterili  e magre,  sen- 
za attingere  le  finezze  delle  arti , senza  inven- 
zione , senza  gusto , e senza  scelta  nelle  appli- 
cazioni che  di  esse  facevano  ; ma  è pur  vero , 
che  quella  esterior  buccia  , quelle  imperfette 
nozioni  che  d’ età  in  età  si  trasmisero , conser- 
varono uu  prezioso  germe  di  conoscenze  che 
nei  secoli  seguenti  venne  sviluppalo  in  circo- 
stanze più  favorevoli.  Egli  era  quel  fuoco  sacro 
coverto  di  alta  cenere,  che  soffocavano  il  caloro 
e la  luce,  ma  che  non  era  però  del  lutto  estin- 
to, e poteva  sempre  riaccendersi. 

In  questo  generale  sovvertimento  Roma  non 
era  meno  travagliata  nell’  interno  dalle  fazioni 
degli  aspiranti  all’  impero,  che  dalle  armi  dei 
nemici  di  fuori  che  usurpavano  e pretendeva- 
no ragioni  sulle  province.  Invano  il  senato  e il 
popolo  romano  imploravano  soccorsi  dall'impe- 
ro d'Orieute.  Antemio  principe  per  virtù  com- 
mendabile, inviato  da  Leone  in  Italia  con  un’ar- 
mata (467)  fu  assassinato  ben  presto  dal  tra- 
ditor  Ricimero,  che  voleva  dominare  a suo  ta- 
lento gl*  Imperatori.  Giulio  Nepotc  fu  tradito 
dal  patrizio  Oreste  , che  contro  di  lui  rivolse 
Fesercito  , di  cui  gli  avea  affidato  il  comando. 
Oreste  fece  proclamare  imperadore  il  sao  figlio 
Mondilo,  il  quale  essendo  fanciullo  venne  per 
islrazio  sopraunomalo  Auguslolo.  1 barbari  che 
negli  eserciti  dell’impero  formavano  un  corpo 
potente  domandarono  in  guiderdone  di  lor  ser- 
vigi il  terzo  delle  terre  d*  Italia  : at  rifiato  dì 
Oreste  si  sollevarono:  misero  alla  loro  testa  O- 
doacre  re  degli  Eruli;  e Oreste  preso,  ebbe  moz- 
zo il  capo  , Auguslolo  fu  fatto  prigioniere.  O- 
doacre  tuttavia  simulò  di  non  voler  altrimen- 
ti la  porpora  imperialo;  e comecbò  la  naziouo 
Fonorasse  del  titolo  di  re  d’Italia,  ad  ogni  mo- 
do per  vie  meglio  rassodare  il  sao  novello  do- 
mìnio stimò  dover  condursi  come  un  vicario 
dell’  imperator  d’Oriente,  anziché  qual  monar- 
ca indipendente  e assoluto. 

Cosi  l’Impero  d’Occidenle  ebbe  fine,  500  anni 
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dopo  la  battaglia  di  Aasio,  1200  dalla  fondazio- 
ne di  Rama. Oli  storici  comunemente  riguarda- 
no Augnstolo  coma  l' ultimo  imperatori; , ben- 
ché Giulio  Nepole  che  tuttavia  riteneva  alcun 
romando  nella  Dalmazia  sua  patria,  conservas- 
se pure  il  titolo  d'imperatore.  L’Italia  ebe  tut- 
te le  nazioni  avea  messe  in  ceppi  fu  sog- 
giogata da  un’orda  di  Sciti,  per  ninn* al- 
tra impresa  memorabile  che  per  i|nosta  : don- 
de manifestamente  si  conosci*,  la  sua  cadu- 
ta essere  stata  anzi  effetto  della  stia  inter- 
na corruttela  , che  della  forza  e potenza  del 
soci  nemici. 

Odoacre  non  godette  lungo  tempo  la  sua  con- 
quista- Zenone  imperatore  d’oriente  per  cessar 
il  sospetto  che  la  vicinanza  degli  Ostrogoti  gli 
dava,  propose  loro  il  ronqnisto  dell*  Italia  ; la 
quale  impresa  a Teodorico  loro  re  parve  di  Ini 
degna  e della  soa  nazinne.  Gli  Ostrogoti  pren- 
dono la  via  dell'Italia  e vincono  tulli  gli  osta- 
coli che  al  progredir  loro  si  opponevano.  Né 
Odoacre  si  segnalò  meno  per  la  sua  difesa,  ebe 
non  facesse  Teodorico  per  suoi  prosperi  sac- 
cessi. Ma  in  line  quegli  soggiacque  (193)  , o 
Teodorlco  entrò  ai  possesso  d’ Italia  con  titolo 
di  re,  dipendente  in  alcon  modo  dall’  impero. 
Agli  Bruii  furono  date  alcune  terre  incolte  del 
Piemonte,  dov'essi  si  stabilirono 

Una  delle  prime  cure  di  Teodorlco  si  fu  di 
consolidare  il  sue  dominio  per  mezzo  di  alle- 
anze coi  principi , dai  qnaii  poteva  al  bisogno 
sperar  soccorsi.  Si  sposò  Andelfreda  sorella  di 
Clodovco  re  di  Francia;  la  sna  sorella  Amata- 
freda  diede  a Trasalendo  re  dei  Vandali  in  A- 
frica;  di  due  sue  figliuole  naturali  la  maggio- 
re Tcudicoda  maritò  in  Alarico  It  re  del  Visi- 
goti io  Ispagna  , la  minore  Ostrogota  in  Sigis- 
mondo Aglio  di  Gondebaldo  re  dei  Borgognoni; 
finalmente  la  nipote  Amataberga  diede  in  ispo- 
sa  a Ermenfredo  re  del  Turingi.  Da  questi 
particolari  imi  raccogliamo  quali  fossero  I prin- 
cipi che  in  quei  tempo  regnavano. 

6 notabile  che  i Vandali  e iGoli  repressero 
in  più  città  dei  toro  domimi  dei  mostruosi  ec- 
cessi , che  tra  i Romani  erano  divenuti  comu- 
ni, e a questi  barbari  metteano  orrore. 

Teodorico  era  ornato  di  tutte  te  qualità  pro- 
prie degli  eroi,  e,  ciò  ebe  è troppo  meglio,  di 
alcune  virtù  proprie  dei  buoni  re.  Egli  non 
pertanto  macchiò  la  sua  gloria  negli  ultimi 
suoi  anul  per  eccessiva  diffidenza  , alla  quale 
lien  dietro  durezza  di  comandi,  e all'ombra  del 
sovrano  potere  legermente  degenera  in  crudel- 
tà. Dalle  lettere  di  Cassiodoro  suo  ministro  o 
segretario  sì  vede , come  tutta  la  nazione  dei 
Goti  reputavasi  troppo  superiore  a latti  gli  al- 
tri popoli,  compresi  sotto  il  nome  di  barbari, 
per  gran  valore,  per  nobiltà  e altezza  di  sensi, 
per  1'  amministrazione  del  governo  civile.  E 
questa  nobile  alterezza  , questi  sentimenti  di 
onore  recarongli  seco  1 (ioli  fondatori  della 
monarchia  delle  Spagne  , dai  quali  iuformali 
Tomo  Vii. 
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gli  antichi  abitanti  e di  età  in  elà  tramandali 
l’indole  della  nazione  ritrassero. 

Gli  imperatori  di  Costantinopoli  lullochò 
stretti  neramente  dal  Persiani  non  dimentica- 
vano ['Occidente.  Giustiniano,  il  quale  a gran- 
di vizi!  riuniva  grandi  virtù  seppe  giovarsi 
della  opportunità  che  le  discordie  dui  Vandali 
gli  porgevano  a ricuperare  l’Africa.  Nè  mino- 
re saggezza  dimostrò  nella  scelta  del  suoi  ge- 
nerali: tra  i quali  Belisario  con  mirabile  virtù 
e felicità  di  successi  si  ben  rispose  alla  fiducia 
del  suo  sovrano,  ulte  s’inipadront  dei  lettori,  de- 
gli stati,  della  persona  stessa  di  Gelimero  che 
seco  menò  a Costantinopoli.  Nella  quale  occa- 
sione l'imperatore  rinnovò  la  sotlennità  del  tri- 
onfo: Gelimero  eolia  moglie  e i Agli  seguiva  il 
narro  del  vincitore,  ripetendo  spesso  la  massi- 
ma del  Savio  che  tutto  ò vanità.  Fra  In  altro 
spoglio  porlaronsi  i vasi  sacri  che  Tito  aveva 
presi  a Gerusalemme , e Genserico  da  Roma 
portati  in  Africa. 

Narsete  vincitore  di  Toltta  e di  Teia  compiè 
la  conquista  d'Ilalia  cominciala  da  Belisario-  e 
così  sessanlaquattro  anni  dopo  Teodorico  fu  di- 
strailo il  regno  dei  Goti  in  Italia,  e Roma  al- 
tre volte  capitale  del  mondo  non  fu  oggimai 
che  una  provincia  dell'Oriente. 

Un  moderno  autore  pretende  che  I Goti  in- 
civilendosi nei  paesi  conquistati,  a poco  a po- 
co infemminirono  e I'  antico  valore  spogliaro- 
no: il  che  egli  pruova  dalla  testimonianza  di 
Gregorio  di  Toars,  il  quale  chiama  i Goli  po- 
polo vile  , che  non  sapea  che  fuggire  ; tieni 
Oolhorum  mot  etl,  fugar». Ma  questo  giudizio  po- 
trebbe essere  nato  da  parzialità  nazionale  Im- 
perciocché essendo  i Franchi  in  guerre  conti- 
nue col  Goti , potè  intervenire  ciò  che  tannili 
veggiamo,  ebe  una  nazione  bellicosa  per  IV>pi- 
nione  che  ba  del  proprio  valore,  scema  di  mol- 
to il  concetto  détta  prodezza  delle  nazioni  ri- 
vali, Sia  pnr  questo  un  pregiudizio  popolare, 
se  cosi  vuoisi;  ma  Gregorio  di  Tours  seppe  schi- 
varlo? o paò  il  giudizio  di  questo  scrittore  ac- 
cordarsi coll'  istoria  di  un  popolo,  che  noi  tre-, 
vlamo  essere  stalo  del  continuo  «ritte  armi  alla 
mano  contro  nazioni  belligera  , e quasi  tante 
volle  vittorioso  quante  fu  vinto? 

E tuttavia  da  concedere  che  questo  popolo 
con  tutto  quel  barlume  di  civiltà  che  connine- 
mente  ai  Goti  si  attribuisce  sopra  le  allrc  bar- 
bare nazioni,  poco  inclinava  alle  lettere.  Teo- 
dorico non  sapeva  nè  leggere  nè  scrivere;  e se 
fu  uno  dei  re  più  savi  che  vanti  l' istoria,  deve 
reputarsene  il  merito  a quelle  rare  doti  di  mi 
animo  che  Sa  pensar  da  sé  stesso,  ancorché  non 
in  maniera  singolare,  sa  dall' usar  coi  grandi 
nomini  prendere  ammaestramento,  c l’esperien- 
za tornare  in  arto.  Volendo  la  regina  Atnala- 
sunla  fare  istruire  su»  Aglio , i grandi  si  op- 
posero, dicendo  cito  non  arcano  bisogno  di  un 
re  dolio  , ma  di  un  guerriero  : ignorando  essi, 
che  I'  arie  del  governo  ha  pur  delle  regole  e 
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presuppone  conoscenze,  il  cui  oggetto  e risulta- 
to non  è di  fare  un  dotto  per  un’  accademia  , 
ma  un  savio  per  la  società.  Così  ì Goti  con 
tatto  Io  spirito  guerriero  orni’  erano  accesi,  fu- 
rono abbattali  da  un  principe,  più  ragguarde- 
vole per  gli  studi  che  per  le  geste  militari;  ve- 
rificandosi la  sentenza  di  Fedro;  temper  virtù - 
ti  praevatet  tapientia- 

La  compilazione  delle  leggi  romane  ha  più  o- 
norala  la  memoria  di  Giustiniano , che  non  il 
conquisto  di  Africa,  c tutti  i suoi  trionfi  sopra 
i Vandali  e i Goti.  Che  se  quest'opera  immor- 
tale non  è scevra  di  alcuni  difetti  , ad  ogni 
modo  merita  pure  oggidì  somma  lode:  tutto  iu 
essa  è improntalo  di  grandezza  e di  maestà:  sem- 
bra che  la  stessa  giustizia  abbia  dettate  le  sue 
senlcnze  per  bocca  di  quei  famosi  giureconsulti,  i 
cui  sentimenti  sono  ivi  raccolti,  e che  per  la  loro 
sapienza  erano  degni  di  essere  organi  di  lei. 

Disegna  che  altri  voglia  in  vero  studio  farsi 
cieco  per  osar  di  paragonare  al  maestoso  edifi- 
cio delia  legislazione  romana,  tuttoché  per  più 
rispetti  irregolare,  l’informe  caos  di  accordi  e 
di  pruove  giudiziarie, che  sono  fondamento  delle 
leggi  barbare , qual  è la  legge  Gotubella  , le 
leggi  dei  Salii,  dei  Ripuarii  , dei  Dovari,  degli 
Alemanni , dei  Frisoni , ec.  — Io  non  so  bene 
se  altri  abbia  fatto  ancora  alcun  compendio  del 
Digesto , perché  non  do  questo  nome  alle  Insti- 
tela di  Giustiniano.  Ma  un  giureconsulto  filoso- 
fo , il  quale  prendesse  ad  eslrarre  per  intiero 
e disporre  in  un  ordine  metodico  i lesti  più 
essenziali,  quali  sono  quelli  che  contengono  mas- 
sime universali  di  giustizia  e di  equità,  le  ap- 
plicazioni generali  di  queste  massime  ai  prin- 
cipali interessi  della  società,  le  leggi  positive 
più  necessarie  per  la  conservazione  e sicurezza 
dei  diritti  dei  particolari , sceverandone  sì  le 
minute  particolarità  di  procedura  e di  forma- 
lità , e sì  tutto  ciò  che  nacque  da  certi  raffina- 
menti e sottigliezze  legali,  un  tale  giureconsulto 
farebbe  per  avventura  un’opera  utile  alla  giu- 
risprudenza , c acconcia  a dar  lume  e regota  ad 
un  savio  legislatore. 

Nnlladimeno  questo  ammirabile  corpo  di  leg- 
gi comprende  solo  il  dritto  civile  per  norma 
alle  decisioni  dei  tribunali , e niente  ha  del 
drillo  politico.  Non  è un  sistema  di  legislazione 
fallo  a intendimentodi  legare  le  parti  dello  slato, 
sì  che  non  ostante  la  diversità  cd  opposizione 
dei  loro  movimenti  concorrano  tulle  ad  un  me- 
desimo fine.  La  legislazione  romana  nel  passag- 
gio dalla  repubblica  alla  monarchia  fu  spenta: 
«Ile  nazioni  barbare  non  uè  venne  pure  iu  meli- 


le il  pensiero  , contente  di  quelle  diverse  leggi 
che  in  diverse  congiunture  ai  passaggieri  biso- 
gni pareano  richieste;  ma  un  sistema  completo 
di  legislazione  deve  nascere  ancora. 

L’ imperalor  Giustino  successore  di  Giustinia- 
no mandò  in  Italia  il  patrizio  Longino  per  go- 
vernarla con  titolo  di  esarca.  Ravenna  divenne 
la  sede  dclIVsarcalo.  Già  s' erano  veduti  alcuni 
imperatori  d’  Occidente  fermare  in  questa  città 
la  loro  residenza  : Odoacre  ed  i re  Osi  regoli  no 
fecero  la  loro  città  capitale  ; poiché  questa  era 
una  città  forte  pel  sito,  mentre  Roma,  dimagrata 
di  abitanti,  era  venata  tanto  più  debole,  quanto 
piò  era  vasta  la  cinta  delle  sue  mura  Longino 
poi  operò  innovazioni  pregiudiziali  al  governo, 
abolendo  le  antiche  cariche,  i proconsolati , i 
legati  o luogotenenti  che  governavano  le  pro- 
vinole; c costituendo  nelle  città  governatori  con 
titolo  di  Duchi- 

Con  tnlto  ciò  la  conquista  dell’  Italia  non  ba- 
stò a lungo  in  mano  agli  imperatori.  Alburno 
re  dei  Longobardi , lasciala  la  Pannonia  agli 
Unni,  donde  in  processo  prese  il  nome  di  Un- 
gheria , trapiantò  la  sua  nazione  in  queste  ric- 
che contrade  , e raccolse  per  così  dire  la  suc- 
cessione di  Teodorico  dal  quale  discendeva  per 
via  di  donne  ; e fondò  nel  sesto  secolo  il  regno 
di  Lombardia  , di  cui  Pavia  fu  la  capitale , e 
bastò  meglio  di  dngeato  anni , affatto  indipen- 
dente dall’  impero. 

Tacilo  aveva  ben  preveduto,  che  alla  mina 
dell’  impero  seguirebbe  un  generalo  sovverti- 
mento, e quasi  un  crollo  di  tuli’  i popoli.  E le 
successive  invasioni,  le  scorrerie  senza  regola, 
le  venute  e dipartile  di  tanti  diversi  popoli  ora 
alleati  era  nemici  in  tutte  le  terre  dell'impero, 
verificarono  la  predizione. 

Questi  crolli  e scotimenti  sì  irregolari  dovrà- 
no  però  dopo  lungo  barcollare  riuscir  una  volta 
a qualche  stabilità.  Onde  veggiamo  nel  sesto 
secolo  la  dominazione  dei  Merovingi  perfetta- 
mente stabilita  nelle  Gallie  e in  una  parte  del- 
l’ Alemagna;  soggetta  ai  Longobardi  la  più  gran 
parte  d’Italia;  ai  Visigoti  le  Spagne.  Per  due 
secoli  tutto  sussiste  sullo  stesso  piede  : se  non 
che  nella  slessa  costituzione  politica  di  quei  nuo- 
vi Stali  si  covava  un  seme  d’ instabilità  che 
tendeva  alla  distruzione , e però  dovea  fruttare 
novelle  mutazioni.  Dì  che  poi  scoppiarono  le 
strepitose  rivoluzioni  del  secolo  ottavo. 

Io  verrò  in  poche  parole  esponendo  la  serie 
di  questi  stabilimenti,  stendendomi  un  po’ più 
sul  regno  di  Lombardia  , che  ha  per  noi  mag- 
giore ira  portanza. 


REGNO  DEI  LONGOBARDI. 

Àlboino  prima  di  scendere  in  Italia  avea  Com’  egli  veniva  occupando  le  città  italiane, 
vinto  i (lepidi,  e uccisone  di  sua  mano  il  re  Cu-  stabiliva  dei  Duchi  a loro  governo.  Principali 
nimomlo  (del  cui  cranio  fccesi  una  coppa)  C furono  quelli  di  Benevento,  del  Friuli  , e di 
tolse  in  isposa  la  figlia  di  lui  Rosmonda-  Spoleto,  che  co)  tempo  divennero  grandi  sovra- 
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ni.  Anche  I Ducbl  di  Torino  furono  famosissimi 
nella  storia  dei  Longobardi.  Agli  imperatori 
non  rimase  altro  che  l'esarcato  di  Ravenna,  la 
Pentapolì  che  comprendca  Rimini , Faenza  ec., 
il  ducato  di  Roma , il  ducato  di  Napoli , Sosa 
e le  Alpi  Cozzie,  Genova,  Cremona,  Padova  ec. 

571.  Alboino  fu  assassinato  da  un  traditore, 
che  la  moglie  aveva  subornato  dopo  essere  stata 
costretta  a bere  in  queirorrenda  coppa,  cranio 
di  suo  padre.  Un  moderno,  raccontata  questa 
azione  di  Alboino,  non  lascia  però  di  affermare 
eh’  egli  era  un  uomo  di  gran  dolcezza  di  cuo- 
re ! — Cleti  suo  successore  fu  pure  per  la  sua 
crudeltà  assassinato  diciollo  mesi  dopo  la  sua 
elezì  one. 

576.  Alla  morte  di  questo  principe  seguì  un 
interregno  di  dieci  anni.  Li  signori  Longobardi 
spartirono  la  monarchia  in  36  Ducati:  ogni  duca 
nel  suo  territorio  godeva  autorità  di  sovrano  ; 
ma  luti’  insieme  formavano  un  corpo  di  repub- 
blica  , a scambievole  sicurezza  in  confederazio- 
ne congiunti.  Tirannico  era  il  governo  di  questi 
duchi  : spogliate  le  chiese  ( dicono  gli  storici  ), 
uccisi  i vescovi , spiantate  le  eillà,  le  popola- 
zioni messe  a sterminio. 

Intanto  Timperalor  Maurizio  volendo  di  que- 
sto interregno  usare  a suo  prò  pei  disegni  che 
aveva  sopra  f Italia,  Indusse  Childeberto  lire 
d’  Auslrasia  a portar  la  guerra  in  Italia  contro 
la  nazione  longobarda  * pagandogli  cinquanta 
mila  scudi  d’oro  per  questa  spedizione.  Li  36 
duciti,  piò  tra  loro  divisi  per  l’ interesse  par- 
ticolare, che  uniti  non  fossero  per  la  generale 
confederazione,  si  videro  sopra  Childeberto  alla 
testa  d’  una  possente  armala  , ionanzichè  si  fos- 
sero armati  all»  difesa-  Al  difetto  dunque  delle 
armi  supplì  la  sommissione  e l’oro.  Di  die  Cliil- 
deberlo  rrmenò  in  Francia  l’esercito,  e 1* im- 
peratore deluso  della  sua  speranza  stavasi  a re- 
clamare lì  suoi  50  mila  scudi. 

Intanto  i Longobardi  , vedutisi  in  sul  palilo 
di  essere  irreparabilmente  perduti,  si  accorsero 
allora  , qualmente  quella  l'orma  eh’ essi  veniva- 
no dando  al  loro  governo  conferisse  piè  presto 
a fomentare  le  privale  cupidigie  dei  grandi  , 
die  a procacciare  alla  nazione  utilità  e saldezza. 
Videro  bisogno  «he  aveauo  d’  uu  capo,  cui  fa- 
more  stesso  della  propria  grandezza  leuesse  do- 
slo  alla  difesa  della  monarchia,  Pertanto  si  des- 
sero di  nuovo  un  re , e la  scelta  cadde  su  Ali- 
tarieo  figlio  dì  Cleti;  e fu  preso,  che  a sostegno 
della  reale  dignità  ogni  duca  cederebbegli  una 
aiuta  delle  sue  rendile.  Questo  fatto  solo  basta 
a dimostrare,  ette  i ducbl  ottennero  d’altura 
molla  più  autorità  che  prima  dell’  interregno 
non  aveano.  Autarico  si  sposò  colla  celebre  Teo- 
dolinda figlia  di  Garilxildo  duca  c re  di  Bavie- 
ra , principessa  cattolica  che  per  le  grandi  suo 
virtù  fu  la  maraviglia  del  suo  secolo. 

E i Longobardi , morto  Autarico , a lei  die- 
dero un  contrassegno  assai  certo  di  loro  stima 
cd  affetto,  obbligandosi  di  voler  riconoscere  per 


re  colui,  ch’ella  si  scerrebbe  in  isposo.  Ella  scelse 
Agilulfo  duca  di  Torino , principe  di  merito 
grande , cui  l’ esortazioni  del  Pontefice  S.  Gre- 
gorio il  grande,  colle  insinuazioni  di  Teodolin- 
da, piegarono  a rendersi  cattolico.  Agilulfo  rup- 
pe guerra  agli  esarchi,  sommise  alcuni  duchi 
ribelli , portò  le  sue  armi  fino  in  Sardegna.  La 
quale  venula  coll’Africa  sotto  il  dominio  dei 
Vandali,  tornò,  dopo  la  costoro  disfatta,  agl’im- 
peratori d* Oliente,  e dipendeva  dal  governa- 
tore dell’  Africa. 

509.  I duchi , benché  subordinati  ai  re , go- 
devano, come  detto  è , di  un’autorità  motto 
grande.  Agilulfo,  condii  usa  una  tregua  coll’esar- 
ca, trovò  opposizione  in  Callinico  Ariolfo  duca 
di  Spoleti,  che  di  quella  non  s’acchetava  senza 
alcune  condizioni  ebe  dal  re  ihki  erano  siale  ri- 
chieste. Alla  merle  di  questo  duca  li  due  figli 
di  Faroaldo  suo  predecessore  contesero  pel  du- 
cato citile  armi , e il  pialo  fini  con  una  batta- 
glia. Così  le  pretensioni  alla  successione  eredi- 
taria cominciavano  a rinascere  nei  ducali. 

tifi.  Adoloaldo  succede  al  padre  Agilulfo,  il 
quale  accortamente  avea  provveduto  che  sé  vi- 
vente fosse  di  consenso  dei  signori  assortalo  al 
trono.  Egli  fu  poscia  spogliato  della  dignità  du- 
cale da  Arioaldo  duca  d»  Torino,  ebe  crasi  spo- 
sato con  Goudeborga  sua  sorella , o prese  così 
vendetta  di  sua  padre,  tallo  già  morire  da  Agi- 
lulfo. 

In  mezzo  allo  turbolenze  che  le  ostilità  Lon- 
gobarde eccitavano  nel  rimanente  d’Italia  surse 
sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Gregorio  sopranno- 
mato  il  Grande:  del  qual  titolo  s’ egli  meritò 
la  gloria  per  l’ eminenza  di  sue  virlù  pastorali, 
non  meno  gli  si  doveva  per  la  consumala  pru- 
denza nel  maneggio  degli  altari , c per  la  sì 
sollecita  nè  mai  intermessa  cura  di  cessare  le 
calamita  dei  popoli  o di  addolcirle-  Le  sue  let- 
tere ne  porgono  il  tipo  d’uiu  antiveggenza,  cui 
nulla  sfugge,  d’un  discernimento  squisito  nella 
scelta  dei  mezzi  , elio  più  acconci  erano  o a 
porre  riparo  ai  mali  o a prevenirli.  Scende  ai 
più  mimili  particolari,  e insegna  per  così  diro, 
f arie,  di  tarlo  senza  bassezza  , innata  unione  il 
valore  col  ridurli  sempre  ai  generali  priocipii 
di  prudenza  e di  utilità  : netta  quale  pregevo- 
lissima abilità  dimora  propria  mente  il  genio  e 
P altitudine  dot  ben  condurre  gli  affari.  None 
poi  da  porre  in  dimenticanza,  come  i missio- 
nari da  S.  Gregorio  mandati  a predicare  il  Van- 
gelo agli  inglesi,  facessero  a quei  popoli  ri«plcii- 
dero  col  lume  della  fede  i primi  raggi  della  ci- 
viltà e delie  arti. 

L’ auiio  62d  fu  memorando  por  uno  avveni- 
mento, che  doveva  mutar  faccia  ad  una  si  gran 
parte  dell'  universo:  dico  l’Egira,  ossia  la  fuga 
di  Maometto,  ette  è l’epoca  dei  Musulmani.  Fu 
Maometto  per  fermo  un  impostore  maraviglioso. 
un  uomo  affililo  straordinario  : il  quale  tanto 
rumor  levando  di  sò  rappresentar  seppe  il  per 
sonaggio  di  profeta,  di  legislatore  c di  conqui 
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filatore.  1 dogmi  da  proporre,  scelsell  propor- 
zionali all’ indole  ed  ai  pregiudizi!  delle  popo- 
lazioni fra  le  quali  vivea.  Colla  forza  della  elo- 
quenza enfatica,  od  animata  da  possenlo  e pas- 
sionala immaginazione,  infondeva  negli  altri  le 
affezioni  le  perturbazioni  gli  empiii  che  agita- 
vangll  l’ animo  : passava  repente  il  fuoco  da 
questo  a quello  dei  suoi  proseliti, e in  violentis- 
simo entusiasmo  gl’  infiammava.  Col  fanatismo 
in  onoro  e la  spada  in  mano  l’Arabo  indomito, 
ebe  tuttora  si  riconosce  a quell’  aria  fiera  in 
cui  Musò  dipingeva  Ismaele  primo  fondatore  di 
questo  popolo , credetesi  chiamato  da  Dio  a 
sommellere  il  mondo  alla  legge  delsno  profeta. 
Quei  zelo  fil  impetuoso  dava  presagio  di  rapidi 
conquisti.  Vidcsi  fm  dall'anno  che  segui  alla 
morte  di  Maometto  cader  sotto  i colpi  dei  Sa- 
raceni la  terribile  monarchia  dei  Persiani,  che 
tante  volle  aveva  portalo  il  lerrore  delle  sue 
schiere  e la  desolazione  fin  sotto  le  mura  di  Co- 
stantinopoli: funesto  presagio  delle  calamità  im- 
minenti all’  Oriente  ed  all'  Occidente.  E per  ef- 
fetto i Saraceni  presto  si  sparsero  nella  Siria, 
e di  mano  in  mano  inaino  alle  estremità  dell'A- 
frica. Per  beo  sei  anni  si  ostinarono  a venire 
a porro  l’assedio  a Costantinopoli  dalla  prima- 
vera all'autunno.  Solo  alla  debolezza  dell’Ortcn- 
le  suppliva  P uso  del  fuoco  greco  , invenzione 
d’ un  ingegnerò  d’  Eliopoll  per  nome  Callinico: 
e Costantino  Pagonalo  fu  di  tanto  felice  da  po- 
ter ritardare -ancora  la  rovina  dell’imperio. 

Un  autore  moderno  credo  che  Eraclio  negan- 
do agii  Arabi  un  presenle  di  ironia  libre  d’oro, 
ebe  era  costume  di  pagare  ad  essi,  trasse  sul- 
l’ impero  tulle  le  calamità  ebo  sostenne  quia- 
d’innanzi,  e per  tutto  il  corso  delle  Crociale  e 
insino  alla  presa  di  Costantinopoli.  Ma  ciò , a 
mio  avviso , à nn  confondere  colle  cause  i pre- 
testi. E di  vero  Maometto  aveva  negli  Arabi 
acceso  l’ ardere  delle  conquisto , ed  essi  erano 
ferii  laddove  l’ impero  s’audeva  l’un  dì  più  che 
i’  altro  debilitando:  nella  quale  rispettiva  con- 
dizione , gii  Arabi  o Saraceni  conveniva  ben 
die  n danno  dell’  impero  si  distendessero , in 
viriti  di  quella  legge  fisica  e morale  di  equili- 
brio. per  la  quale  ogui  essere  animalo  da  quat- 
si  toglie  forza  dove  meno  resistenza  incontra  colà 
si  estende- 

636.  In  Italia  la  regina  Goudcberga  vedova  di 
Arioaldo  fu  dai  Lombardi  decorata  di  quel  me- 
desimo onore  già  conferito  alla  sua  madre  Teo- 
dolinda , di  fare  un  re  prendendo  uno  sposo. 
Cosi  iloiari  duca  di  Brescia  pervenne  al  Irono:- 
principe  guerriero , che  fece  il  conquisto  di  Ge- 
nova, Albenga,  c più  altre  città.  Ma  questa  glo- 
ria fu  a pressoché  tulli  i re  barbari  comune  s 
un' altra  (loie,  piò  meritevole  delia  cslimaziono 
dei  savi  a della  riconoscenza  dei  popoli,  rendè 
lai  commendevole  , cioè  i’  aver  conosciuta  la 
necessità  di  togliere  i- deboli  alle  oppressioni  o 
rintuzzare  le  violenze  dei  grandi  lei  mando  coi» 
un  corpo  di  leggi  scritte  lo  incoilo  usanze  che 


fino  allora  n’aveauo  fatto  le  voci.  Ciò  egli  operò 
di  consenso  dei  duchi,  dei  conti,  dei  giudici  o 
doi  nobili  ; dappoiché  tra  1 barbari  il  nobile  è 
latto,  il  popolo  niente  è,  e per  nella  conta;  ed  è 
in  ciò  per  avventura  il  carattere  essenziale  della 
barbarie.  Così  Rotar!  fu  il  primo  legislatore 
della  sua  nazione.  Già  altri  popoli  uè  avevano 
dato  l’ esempio  : nel  quinto  secolo  i Visigoti 
aveano  composto  nn  corpo  di  leggi  scritte  per 
la  Spagna:  Teodorico  pei  Goti  d’Ilalia  diede  un 
suo  editto  : Gondebaldo  re  dei  Borgognoni  nel 
principio  del  sesto  secolo  promulgato  aveva  la 
legge  Gambetta-  Per  simigliarne  i re  francesi 
della  prima  stirpe  formarono  compilazioni  dì 
leggi  per  li  Franchi  Salii  e Ripuarì,  pei  Bava- 
ri,  per  gli  Alemanni.  Conciossiachè  compresero 
per  sola  forza  di  un  diritto  sentire,  non  potere 
sussistere  società  senza  ordine,  l’ordine  poi  fon- 
darsi sulla  regola , e la  regola  non  aver  forza 
ove  manchi  la  sanzione  che  fa  legge  perfetta. 
Nei  rimanente  in  tutte  queste  compilazioni  si 
ravvisa  l’impronta  della  rozza  semplicilà  di  que- 
sti popoli , nei  quali  era  naturai  sentimento  di 
equità  congiunto  a violenza  di  passioni,  nè  an- 
cora si  conoscevano  delle  raffinatezze  della  cor- 
ruzione. Quanta  distanza  non  è mai  dai  minati 
particolari  onde  queste  leggi  sono  piene  alla 
maestà  delie  leggi  romane  ! Basta  a dir  tulio , 
ebe  lo  pruove  superstiziose  vengono  in  quelle 
ricevute  come  giudizi  soprannaturali  e divini. 
Da  nn’ altra  banda  però  queste  nazioni  osser- 
varono nei  loro  conquisti  nna  massima  egregia, 
della  quale  l’ autore  dello  Spirito  delie  leggi  di- 
mostrò le  utilità  , quella  dico  di  lasciare  ai  po- 
poli vinti  le  loro  leggi , gli  usi , i costumi,  gli 
ordini  giudiziari!.  Nulla  si  muli , fuorché  C ar- 
mala e il  nome  del  toorano. 

633.  A Rotal  i successe  suo  figlio  Rodoaldo  , 
ohe  dopo  un  regno  di  sei  mesi  fu  assassinalo 
da  un  lombardo,  alla  cui  donna  avea  fallo  ol- 
traggio. Fn  eletto  in  suo  luogo  Ariperio  figlio 
di  Gumloaldo  duca  di  Trento,  fratello  della  re- 
gina Teodelioda,  e però  di  nazione  bavero. 

661.  Ariperio  prima  di  morire  divise  il  regno 
Ira  1 suoi  due  figli  Godeberto  e Perforilo , il 
primo  dei  quali  risedette  a Milano , l’ altro  a 
Pavia.  Ma  dallo  discordie  che  On  dal  principio 
entrarono  fra  i due  principi  nacque  che  Grimo- 
aldo  duca  di  Benevento,  coil’opera  di  Garibaldo 
duca  di  Torino,  s’ impossessò  del  reame.  Godo- 
bcrto  fu  ucciso  e Perforilo  si  diede  in  fuga  (662). 

L’imperatore  Costante  abbandonato  il  soggior- 
no di  Costantinopoli  che  egli  odiava  non  meno 
ebo  i citladiui  odiassero  lui.  era  passato  in  Ba- 
lia. E informato  che  il  ru  dei  Longobardi  pic- 
cola guarnigione  avea  lasciala  a Benevento  , a 
solio  il  comando  di  un  suo  figlio  Romualdo  di 
tenerissima  età,  si  avvisò  esser  quesla  per  lui 
l’opporluna  occasione  di  prendere  questa  piaz- 
za, e là  mise  in  assedio.  Romualdo  lesto  man- 
dò Gesualdo  suo  governatore  a suo  padre  per 
Riformai  lo  dei  danni  minacciati:  quegli  marcia, 
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e manda  Innanzi  primamente  Gesualdo  ad  av- 
vertire il  tìglio  eh’  egli  veniva  al  soccorso:  ma 
in  quella  che  entrava  in  città  Gesaaldo  fu  pre- 
so: l' imperatore  lo  fa  condurre  innanzi  le  irro- 
ra ordinandogli  di  dichiarar  pubblicamente  non 
esservi  soccorso  alcuno  da  aspettare.  Ma  Ge- 
sualdo in  lai  frangente  diede  ben  a conoscere 
imo  zelo  degno  della  carica  che  occupava.  Im- 
perciocché fallo  chiamar  Romualdo  dichiari)  a- 
perlamente,  che  suo  padre  era  già  per  arrivare 
eoo  tutto  lo  sforzo  delle  soc  genti;  poi  aggiun- 
se: «Onesto  avviso  a me  costerà  la  vita;  vi  rac- 
comando la  mia  donua  e i figli  miei  «.  Il  bar- 
baro imperatore  punì  di  morti:  una  si  generosa 
fedeltà!  E poiché  il  capo  reciso  di  Gesaaldo  fece 
dentro  la  città  gillare , il  giovane  Romualdo  il 
raccolse:  e lo  bagnò  di  sue  lagrime. .Ma  Costante 
nessun  fruito  ritrasse  della  sua  crudeltà , e fu 
costretto  o levar  l’assedio. 

665.  Pertanto  ch'erasi  rifuggilo  prcssp  dota- 
rlo Iti  re  di  Francia  , iodusselo  a prendere  la 
difesa  dei  suoi  diritti.  Il  perchè  Glotario  passò 
le  Alpi  con  poderoso  esercito  e s'inoltrò  fino  ad 
Asti  : Grimoaldo  fece  vista  di  fuggire,  lascian- 
do il  campo  fornito  in  vero  studio  d’ogni  ma- 
niera di  provvigioni:  i Francesi  si  Empirono  a 
gola  di  vino  e di  cibo:  Grimoaldo  che  ciò  pre- 
vedeva , tornò  e li  mise  in  pezzi. 

Nel  670  un  duca  di  Bulgari  per  nome  Alze- 
cone  parti  con  tutte  le  sue  genti  dalle  vicinan- 
ze del  Danubio , e venne  a Grimoaldo , che  lo 
rimandò  verso  il  suo  figlio  a Benevento.  Questi 
d or  log  li  una  provincia  quasi  deserta  del  ducato, 
perciò:  vi  si  stabilisse  col  titolo  di  Gastaldo  a 
condizione  ebe  dovesse  dipendere  dai  duchi  di 
Benevento.  Cosi  cominciavano  a formarsi  le  si- 
gnorie dipendenti  le  une  dalie  altro. 

671.  Pertanto  intesa  la  morie  di  Grimoaldo 
rivenne  in  Italia,  c da  gran  numero  di  signori 
che  erangli  ben  affetti  fu  riconosciuto  re.  Egli 
educalo  alla  scuola  dell’avversilà,  prima  di  sa- 
lire al  Irono  imparò  per  esperienza  quanto  ò 
dolce  cosa  il  poter  sollevar  gl’  infelici  ; per  la 
qual  cosa  colla  sua  benignità,  colla  beneficenza, 
col  zelo  per  la  giustizia,  c per  la  religione,  si 
rendette  caro  all'  universale.  Creò  duca  di  To- 
rino Ragemberlo  suo  nipote  figlio  di  Gudeber- 
lo  fratei  suo  maggiore,  il  quale  era  stato  da  Ro- 
mualdo trafitto  di  pugnale  e morto  nel  668 , 
lasciando  il  regno  a Cuniberto  suo  figlio , che 
regnò  Disino  al  principiare  del  secolo  oliavo. 

Quando  Alatili  duca  di  Brescia  si  ribellò  a 
Perlai-ito,  il  giovane  Cuniberto  che  da  fanciullo 
era  stalo  allevato  in  compagnia  di  quello,  do- 
mandò con  grandi  istanze  grazia  per  lui,  e l 'ot- 
tenne,benché  a gran  pena:  perciocché  il  padre  gli 
rapprcsenlava,  esser  questo  un  nemico  ch’egli 
armava  contro  sé  stesso.  E l’ avvenimento  con- 
fermò pur  Iroppo  il  savio  avviso  di  Pertanto. 
Perdio  non  sì  tosto  Cuniberto  eragli  succeduto, 
che  Aluclit  sostenuto  dalla  nobiltà  della  città 
sua  preteso  ai  reguo , e Cuniberto  fu  costretto 
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di  prendere  la  fuga  da  quell’  Ingrato  che  a lai 
doveva  la  vita.  Non  per  tanto  avendo  trovato 
poi  maniera  di  rientrar  nella  capitale,  Alachi 
anch’  egli  dovette  darsi  in  fuga,  e messa  Disia- 
mo un’  armala  tornò  offrendo  la  battaglia.  Cu- 
niberto propose  che  a terminare  il  pialo  si  ve- 
nisse a una  singoiar  tenzone:  ma  Alachi  il  quale 
temeva  troppo  delta  prodigiosa  forza  del  suo 
rivale  non  tenne  l’ invilo:  pel  quale  rifiato  mal 
contenti  molti  dei  suoi  passarono  alla  parte  del 
re  legittimo.  Essendo  poi  Ri  sul  punto  di  ve- 
nire a una  battaglia  geoerate  , un  diacono  di 
Pavia  nomato  Zenone , prevedendo  che  I’  usur- 
patore si  avventerebbe  particolarmente  alla  per- 
sona del  re,  ed  essendo  egli  di  statura  pari  alla 
sua,  lo  pregò  di  dargli  le  sue  armi  e permet- 
tergli di  combattere  in  suo  luogo.  A gran  pena 
consenti  Cuniberto  che  un  si  fedel  servo  espo- 
nesse la  vita  per  salvar  la  sua  Appiccossi  dun- 
que la  mischia , ed  Alacbi  circondato  dai  suol 
piò  prodi  guerrieri  si  scagliò  sopra  di  colui  che 
credeva  essere  il  suo  rivale,  e lo  atterrò  sotto 
■ suoi  colpi.  Allora  si  affretta  a recidergli  il 
capo  e riconosce  l’ inganno.  Cuniberto  dall’  al- 
tra banda  trascorre  fra  le  schiere  colla  visiera 
levala  , e rianima  i soldati  già  costernati  per 
la  nuova  della  sua  morte.  Poi  sfida  novellamente 
Alachi  ad  una  singoiar  tenzone  ; c questo  an- 
cora rifiutandola,  i suoi  tulli  per  gran  dispetto 
lo  abbandonano , egli  viene  ucciso,  e Cuniberto 
trovasi  pacifico  possessore  del  trono. 

700.  Cuniberto  mori  compianto  dai  sudditi , 
lasciando  il  regno  al  suo  figlio  l.uilperto  , il 
quale  non  polendo  per  la  tenera  età  governare 
da  sé,  fu  messo  sotto  la  scorta  d’uu  signore  no- 
mato Auspraado.  Ma  Ragimbcrlo  duca  di  To- 
rino reclamava  , il  regno  esser  dovuto  a sé  co- 
me figlio  di  Godeberto  primogenito  di  Pertan- 
to. Non  aveva  osato  di  far  valere  le  sue  rsgiouì 
vivendo  Cuniberto , ma  morto  qoesto  enlrò  fra 
i pretendenti , e fecesi  sai  alar  re  a Pavia-  Ma 
P anno  stesso  mori. 

Succedellegli  il  figlio  Ariperlo  II;  il  quale 
vinse  e diede  morte  a Cuitperto  suo  competi- 
tore, non  meno  che  a Rotar!  duca  di  Bergamo 
e di  Lodi  che  sosteuova  lo  sue  ragioni.  Ausprao- 
do  si  salvò  in  Baviera,  lasciando  la  sua  fami- 
glia in  potere  del  vincitore , il  quale  niuo  altro 
rie  risparmiò  fuorché  il  giovinetto  Luitprando, 
in  grazia  della  sua  fanciullezza , e il-  mandò 
pure  a suo  padre. 

Quind’innanzl  questo  principe  regnò  con  mol- 
lo senno:  di  notte  tempo  , travestito,  mctlevasi 
nella  folla  per  sapere  che  di  lai  ai  dicesse  e 
del  suo  governo  : e per  questa  via  tante  verità 
gli  vennero  intese  , che  non  sempre  arrivano 
sino  all’ orecchio  dei  principi;  perchè  nomini 
sono  i principi;  perchè  gli  uomini  debolmente 
amano  la  verità,  ed  i principi  non  hanno  come 
I privati  il  vantaggio  di  sentirsela  a dire  mal 
grado  eh* ci  n’abbiano. 

712.  Ariperlo,  ollcuuti  dal  duca  di  Baviera 
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sufficienti  soccorsi , tornò  con  poderosa  armata 
io  Italia:  dove  Ariperto  si  apparecchiò  per  ri- 
ceverlo a dovere.  Dicdesi  una  sanguinosa  bat- 
taglia , e con  esito  così  dubbio , che  I’  una  e 
l'altra  parte  si  tenne  per  vinta.  Quindi  Ariperto 
rimenò  sue  genti  a Pavia:  per  la  qual  ritirala, 
che  in  secoli  più  illuminati  avrebbe  onorato  un 
generale,  dispiacque  al  Longobardi;  i quali  dopo 
tante  pruove  di  prodezza,  la  reputarono  a viltà, 
e contro  di  lui  si  sollevarono.  Ariperto  allora 
prese  suoi  tesori  e fuggì.  Dicesi  che  passando 
a nuoto  il  Ticino  fu  tratto  giù  dal  peso  detPoro 
ond’era  carico. 

Ausprando  fu  eletto  re  ; morì  In  termine  di 
(re  mesi  ; ma  fu  di  tanto  consolato  nella  sua 
morte , che  egli  potè  intendere,  Luitprando  suo 
figlio  essere  stato  nominalo  per  successore. 

713  Questi  è quel  Luitprando,  principe  guer- 
riero e legislatore  , sotto  T quale  il  regno  del 
Longobardi  aggiunse  al  massimo  grado  di  sua 
grandezza  e possanza.  La  prima  cosa  pose  mano 
ad  incivilire  la  nazione , raddirizzarne  le  leggi, 
correggerne  gli  abusi,  abolire  le  usanze  super- 
stiziose e idolatre  eh’ essi  tuttora  accoppiavano 
alla  professione  del  cristianesimo. 

Nel  primo  anno  del  suo  regno  li  Saraceni  di 
Africa,  i quali  dali’aver  occupala  la  Mauritania 
venivano  appellali  i Mori,  passarono  nella  Spa- 
gna , e di  là  poi  $’  allargarono  nelle  Gallie.  E 
Luitprando  non  pure  tenne  il  suo  regno  difeso 
• dalle  loro  invasioni , ma  porse  eziandio  aiuto  a 
dover  discacciarli  dalle  provincie  por  essi  inva- 
se. Del  quale  avvenimento  diremo  altrove. 

Da  un  altro  lato  l’ imperatore  Leone  V Isau- 
rico,  bravo  soldato  ma  principe  ignorante,  prese 
a voler  abolire  il  cullo  delle  sacro  immagini. 
La  Chiesa  e l’ impero  ne  fu  messo  in  Scompi- 
glio : la  Grecia,  1’  Italia  dalla  sua  fanatica  em- 
pietà commosse  a ribellione;  abbattevano,  cal- 
pestavano le  immagini  dell'Imperatore.  Il  Pon- 
tefice Gregorio  II  a lutto  suo  potere  affaticava*» 
a preservare  i fedeli  dall'  errore  e a contenerli 
nel  dovere  ; il  feroce  imperatore  tentare  ogni 
via  più  vile  per  fargli  torre  la  vita:  l’esarca 
Paolo  spedire  a Roma  sue  genti  per  insidiarne 
alla  vita  e alla  libertà  : ma  per  la  resistenza 
del  popolo  romano,  e i soccorsi  dei  Longobardi 
di  Spoiclo  e di  Toscana  , tornano  invano  i suoi 
sforzi.  La  cosa  era  a tale  divenuta,  che  l'Italia 
era  in  sul  punto  di  nominare  un  altro  impera- 
tore e condurlo  a Costantinopoli,  se  il  Papa  non 
avesse  attutata  la  sollevazione,  e contenuti  i po- 
poli nell'obbedienza. 

Di  siffatti  trambusti  giovavasi  intanto  Luil- 
prando  per  ingrandire  a spese  dell’esarcato;  e 
sotto  vista  di  difendere  la  religione,  prese  Ra- 
venna, Bologna,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Ancona, 
Osimo , ed  altri  luoghi;  per  le  quali  conquiste 
conosciuta  la  sua  ambizione,  il  Papa  non  meno 
che  i Veneziani  vennero  iu  gran  sospetto  e ti- 
more di  lui  : e il  Papa  scriveva  ad  Orso  duca 
di  Venezia , o piuttosto  della  provincia  di  Ra- 


venna chiamata  Venezia:  « Poiché  per  li  nostri 
» peccali  [a  città  di  Ravenna  è caduta  in  po- 
li (ere 'della  nazione  infamo  dei  Longobardi,  e 
» l’esarca  è a Venezia,  tu  devi  a lui  riunirti  e 
» con  lui  combattere  per  noi,  ailìochè  Ravenna 
» sia  restituita  all’  impero,  e all’  ubìdienza  dei 
» nostri  signori  Leone  e Costantino  ».  Queste 
esortazioni  non  furono  senza  effetto  : I’  esarca 
unito  ai  Veneziani  sorprese  i Longobardi  a Ra- 
venna, e il  nipote  del  re  detto  Ildebrando  fece 
prigioniero.  Da  un’  altra  banda  i duchi  di  Spo- 
leto e di  Benevento  aneli’ essi  volgevano  i loro 
pensieri  alla  indipendenza.  Per  li  qual*  incrc- 
scovoli  avvenimenti  Luitprando  astretto  di  venire 
ad  alcun  componimento  coll’esarca,  passò  Iati- 
Poltre  da  obbligarsi  ad  aintarlo  cou  tulle  le  sue 
forze  contro  il  Papa  e i Romani,  i quali  sem- 
pre costanti  rimanevano  nella  sana  dottrina  in- 
torno al  cullo  delle  immagini.  Di  questa  lega 
impaurili  i duebi  di  Spoleto  e di  Benevento,  se 
gli  sommisero  e uè  ottennero  perdono.  Allora 
il  re  coll’esarca  marciano  sopra  Roma.  Era  que- 
sta città  mollo  bene  fortificata:  ma  Gregorio  sti- 
mando più  dicevole  alla  maestà  di  un  Pontefice 
di  usare  1*  autorità  della  religione  anziché  la 
forza  dello  armi , uscì  di  Roma  alla  lesta  del 
clero,  e recossi  dal  re;  e seppe  con  sue  paterne 
esortazioni  toccarlo  sì  vivamente,  che  il  regil- 
losscgli  ai  piedi  e domandagli  perdono,  il  Papa 

10  tenne  a banchetto , e il  re  affermò  che  non 
aveva  mai  fatto  pasto  così  gustoso.  Luitprando 
poi  con  suoi  buoni  uIBci  riconciliò  pure  l’esar- 
ca col  Papa  , e si  partì.  Era  tuttavia  a Roma 

11  detto  esarca,  quando  alcune  città  di  quel  du- 
cato si  sollevarono  proclamando  imperatore  ut» 
cotal  Tiberio  soprannouiato  Pelasio.  Kuticbio 
ne  fu  sbigottito:  ma  il  Papa  gli  fecé  animo, 
gli  procacciò  soldati,  e ra isolo  in  acconcio  di  po- 
ter prestamente  mandare  in  dileguo  quel  fan- 
tasma d’ imperatore,  il  cui  capo  fu  mandato  a 
Costantinopoli. 

Da  questi  fatti  sembra  raccogliersi,  che  gl’im- 
peratori d»  Costantinopoli  ritenevano  tuttavia 
qualche  dominio  su  Roma  , i cui  durili  erano 
soggetti  all’esarca,  Y esarca  all’ imperatore.  Ad 
ogni  modo  V impero  si  veniva  del  continuo  af- 
fievolendo , ed  agl’  imperatori  quasi  lutti  inde- 
gni dell’  altezza  di  quel  grado , veniva  meno 
1’  un  di  più  che  l’ altro  il  modo  e la  potenza  di 
conservare  e difendere  i loro  domimi  d’Italia. 
E questo  fu  il  tempo , in  che,  secondo  osserva 
il  Montesquieu,  il  popolo  Romano  abbandonato 
quasi  sempre  dai  suoi  sovrani  cominciava  a 
vendicare  a sé  stesso  la  sovranità.  I Papi  invi- 
tali dagl’  imperatori  a curare  ebe  » loro  inte- 
ressi fossero  salvi , aveauo  sovente  questo  im- 
portante olile  io  adempiuto  coi»  pari  saggezza  e 
felicità  ; soventi  gli  audaci  inlrapreudiineuti  re- 
pressi degli  esarebi  e degli  altri  capi,  che  per 
la  lontananza  dei  loro  sigoori  travagliavano  i 
popoli  o il  loro  ministero  tradivano.  Senzachè 
i Pontefici  si  per  l’einiiienza  della  loro  suprema 
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dignità,  sì  per  Io  splendore  delle  virtù  e pel 
beneflcii  che  diffondevano  sulle  popolazioni , 
erano  in  altissima  estimazione  all’  universale. 
Di  che  la  loro  efficacia  nel  generale  procedi- 
mento degli  affari  dovea  di  tanto  aumentare  ♦ 
quanto  quella  degl’ imperatori  veniva  sceman- 
do. Ma  con  tutto  ciò  a torto  i Greci,  come  os- 
serva 1*  abate  Flenry,  hanno  accusalo  Gregorio 
Il  di  aver  tolta  V Italia  aU’ ubbidienza  degl'im- 
peratori. Ma  bene  avvisa  lo  stesso  autore,  ave- 
re i Greci  alcune  volle  confuso  Gregorio  11  col 
III,  che  nel  731  a quello  succedette. 

Carlo  Martello  in  quel  tempo  godeva  in  Fran- 
cia della  sovrana  autorità  , della  quale  i re  sb- 
rano lasciali  spogliare.  La  vittoria  memoranda 
riportata  da  questo  grande  uomo  presso  Poilicrs 
sopra  i Saraceni,  liberò  la  Francia  e forse  l'Eu- 
ropa tutta  dal  giogo  di  questi  infedeli,  che  giù 
una  gran  parte  occupavano  delle  Spagne.  Aven- 
do fatta  anche  in  Francia  qualche  scorreria, 
Carlo  Martello  nel  739  mandò  abasciatori  con 
donativi  a Luitprando  domandando  soccorsi , e 
Luilprando  marciò  a lui  ; ma  i Saraceni  alla 
fama  del  suo  arrivo  si  ritirarono.  Due  anni  pri- 
ma Carlo  aveva  mandato  a Luilprando  Pipino 
suo  figlio,  che  fu  poi  re  di  Francia,  pregandolo 
volesse  adottarselo  ( la  qual  maniera  di  adozioni 
onorarie  erano  usale  a quel  tempo);  e Luitpran- 
do con  grande  soltennilà  compì  questa  cerimo- 
nia , tagliò  al  giovine  principe  i capelli  secondo 
il  costume , c rimandollo  con  grandi  contrasse- 
gni di  affezione  c colmo  di  doni. 

740.  Appresso  l'Italia  fu  agitala  per  la  guerra 
di  Trasimondo  duca  di  Spolcti  cun  Luilprando: 
a Trasimondo  s'aggiunsero  i Romani  c’I  duca 
di  Benevento:  ma  Gregorio  111,  dice  il  Fleury, 
« vedendo  che  non  potevano  resistere  al  re,  si 
» volse  a Carlo  Martello  con  due  ambascerie  a 
» lui  spedite  ilei  741.  ( legati  carichi  di  grandi 
» donativi  ( tra  i quali  le  chiavi  del  sepolcro 
» di  S.  Pietro  con  una  porzione  di  sue  catene  ) 
» richicserlo  d' aiuti  contro  i Longobardi  ; sì 
» veramente,  che  s’ et  l’accordasse,  il  Ponlc- 
» lìce  si  ritrarrebbe  dell’  ubbidienza  all’  impe- 
» latore , che  dell’  Italia  ninn  pensiero  si  dava, 

0 e ’l  consolato  di  Roma  a Carlo  conferirebbe  ». 
E il  Signor  ilénaul  giudica,  quello  essere  slato 
il  tempo  della  (emporal  grandezza  dei  Papi , e 
questo  un  presagio,  che  l'imperio  passerebbe 
nella  Casa  di  Francia.  Ma  da  quesl'umbasccria 
che  ne  seguisse,  non  si  sa. 

L'  anno  seguente  fu  ricordevole  per  le  morii 
del  Pontefice  dell'  imperatore  e di  Carlo  Mar- 
tello. A Gregorio  III  veneralo  dalla  Chiesa  tra 

1 Santi , succedette  Zaccaria , la  cui  dolcezza  e 
moderazione  si  mostrò  splendidissima  nel  bene- 
ficare che  fece  larghissimamente  i suoi  ni  mici. 

Per  l’ imperatore  Leone  regnò  il  figlio  Cosen- 
tino Copronimo,  peggiore  di  lui. 

Carlo  Martello  lasciò  eredi  della  sua  potenza 
li  snoi  due  figli  Carlomanno  e Pipino.  Sotto  Car- 
loraauno  nel  743  si  tenne  il  concilio  di  Lcpline» 


oggi  Lcslines  in  Camhrésis.  Osserva  P Ilénaut , 
che  questo  concilio,  nella  cui  prefazione  Carlo- 
manno vedesi  parlare  già  da  sovrano,  fu  il  pri- 
mo che  cominciò  a contare  gli  anni  ab  incarna- 
itone  secondo  il  computo  di  Diooigi  il  piccolo.  — 
Carlomanno  dopo  le  insigni  prove  di  gran  va- 
lore fatte  nelle  vittorie  su  i Sassoni , mosso  da 
religioso  fervore  volse  le  spalle  a tutte  le  mon- 
dane grandezze,  e abbracciò  la  vita  monastica 
nel  746. 

Il  re  Luilprando,  composto  ch’ebbe  un  trat- 
tato di  pace  coi  Romani,  e appresso  un  accordo 
coll’esarca  per  rispetto  del  Pontefice  Zaccaria, 
si  morì  nel  744,  compianto  dai  sudditi  Avendo 
egli  inteso,  che  i Saraceni  impadronitisi  della 
Sardegna  profanavano  il  sepolcro  di  S.  Agostino 
( le  cui  reliquie  dal  (ctnpo  della  persecuzione 
vandalica  erano  slato  colà  trasportate)  mandò 
ambasciatori  e donativi  per  raccorre  il  prezioso 
deposito , che  1’  anno  722,  o in  quel  torno,  fece 
trasportare  a Pavia.  Molle  chiese  edificò  ; tra 
l' altre  quella  di  S.  Evasio  a Casale,  eretta  poi 
in  cattedrale , dove  tuttora  si  celebra  ogni  anno 
un  solenne  officio  pel  riposo  delta  sua  anima. 

Ildebrando  suo  nipote  montò  sul  trono  per 
esserne  deposto  a gran  vergogna.  Racbi , duca 
del  Friuli , che  fu  nominalo  dopo  di  esso,  rup- 
pe guerra  agli  imperiali,  pose  1’  assedio  a Pe- 
rugia, città  del  ducato  di  Roma:  poi  tocco  al- 
T esortazioni  di  Papa  Zaccaria  non  pure  l'asse- 
dio sciolse,  ma  lasciò  il  mondo  sull'esempio  di 
Carlomanno.  E già  di  tali  esempi  eransi  veduti 
in  alcuni  re  dell’  Inghilterra  , i quali  discesi 
erano  di  spontanea  volontà  dai  loro  troni  per 
chiudersi  nei  chiostri. 

Astolfo  Tralci  di  Ilachi  gli  succedette.  Sotto  il 
suo  regno  « S.  Burcardo  , dice  il  Fleury  , ve- 
» scovo  di  Virsborgo  fu  inviato  a Roma  con  Fui- 
j»  rado  cappellano  del  principe  Pipino,  per  coa- 
» suliare  Zaccaria  intorno  il  fatto  dei  re  di  Fran- 
» eia  , ai  quali  da  sì  lungo  tempo  nienl’  altro 
» restava  che  it  nome  senza  veruna  autorità , 

» se  cioè  fosso  da  lasciar  le  cose  nel  medesimo 
» stato.  Al  quali  il  Papa  rispose  , che  a voler 
» che  le  cose  non  camminassero  a rovescio , 

» metteva  conio  che  si  desse  il  nome  di  re  a 
» chi  ne  aveva  il  potere.  Riportala  In  Francia 
» la  risposta,  fu  oidio  re  Pipino  secondo  ilco- 
» slume  dei  francesi , e consacrato  per  mano 
» di  S.  Bonifacio  arcivescovo  di  Magonza  ia 

* compagnia  di  più  altri  vescovi  a Soissons 
» l'anno  752.— In  lui  cominciò  la  seconda  dina- 

* stia  del  re  di  Francia,  essendo  Cbilderico  III 
» ultimo  re  delia  prima,  giovine  fiacco  e Uispct- 
» to,  staio  rjnserrato  in  un  monastero  ».  Os- 
serva l’ Ilénaut,  che  Papa  Zaccaria  e Bonifacio 
arcano  mestieri  di  Pipino , per  opporsi  a Co- 
stantino Copronimo  difensore  degl'iconoclasti,  ed 
ai  Longobardi  nemici  della  Santa  Sede:  dai  quali 
io  effetto  ebbe  poi  assai  a patire  Stefano  suc- 
cessore di  Zaccaria.  Aggiunge  poi , che  a que- 
sto Pontefice  Pipino  domandò  assoluzione  delia 
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colpa  commessa  mancando  di  fedeltà  al  re  le- 
gittimo. Astolfo  conquistò  l'esarcato,  duralo  185 
anni  : appresso  assali  il  ducato  di  Roma:  Papa 
Stefano  ricorse  a Costantino  : questi  in  cambio 
di  truppe  mandò  un  suo  cortigiano  con  lettere 
per  venire  a un  accordo.  Adunque  venuta  me- 
no ogni  speranza  di  sostegno  dall’  Oriente , il 
Papa  si  rivolse  a Pipino:  il  quale  per  ben  due 
Date  passò  i monti , riprese  1’  esarcato,  e a lui 
ne  fé  dono.  Gl'  imperiali  offerivano  al  re , per 
ottener  la  restituzione  di  tal  conquista  , di  ri- 
storarlo delle  spese  della  guerra;  ma  quegli  pro- 
testò, che  mai  non  rilorrebbe  a S.  Pietro  ciò  ebe 
aveagli  donato.  — Il  Copronimo  aveva  qualche 
tempo  innanzi  mandalo  a Pipino  un  organo 
che  fu  il  primo  che  in  Francia  si  vedesse  , e 
parve  una  maraviglia. 

766.  Desiderio  doca  di  Toscana  succede  ad 
Astolfo  pel  favore  e i buoni  aitici  del  Papa  Ua 
questo  prìncipe  non  fu  ai  suoi  benefattori  co- 
noscente , com’  era  il  dovere,  e ne  fu  punito.  I 
Papi  che  in  quel  tempo  erano  in  tal  condizione, 
che  temer  dovenno  del  pari  e l’ ire  dei  Greci  e 
le  ambizioni  Longobarde  , dovettero  coltivare 
l’amicizia  dei  re  francesi.  Mori  Pipino  nel  768, 
e lasciò  eredi  dei  suoi  stati  Carlomanno  e Carlo. 
Desiderio  cercò  l’ alleanza  di  Carlo  , e questi 
tolsene  in  isposa  la  figlia , non  ostante  le  rimo- 
stranze di  Papa  Eugenio;  il  qnale  per  distornclo 
gli  ricordava,  tra  I'  altre  rose , la  nazione  del 
Longobardi  essere  impara  , e per  essi  la  lepra 
avere  infettalo  il  genere  umano.  E di  vero  seb- 
bene questo  malore  vogliasi  venato  d’Oriente, 
certo  ò che  in  Malia  la  prima  volta  i Longo- 
bardi lo  portarono  : ai  quali  forse  crasi  appic- 
calo in  comunicando  coi  popoli  d*  Oriente.  Ma 
come  avvenne , che  i Romani  i quali  avevano 
si  spesso  porlate  le  armi  in  quelle  contrade  , 
non  aveano  però  mai  contralta  I infezione?  Fu 
per  avventura  per  aver  saputo  i Romani  man- 
tenere nettezza,  e i Longobardi  l'opposilo?  — 
Carlo  l'anno  appresso  ripudiò  la  figliuola  di 
Desiderio , e il  motivo  del  divorzio  alio  stesso 
Eginardo  fa  ignota.  Morto  poi  Carlomanno  net 
772,  Carlo,  il  quale  poi  fu  dello  Cario  Magno, 
si  rendè  di  tutta  la  monarchia  signore  in  pre- 
giudizio dei  suoi  due  nipoti.  Gerbcrga  vedova 
di  Carlomanno  coi  suoi  due  tigli  ricoverossi 
presso  Desiderio  , il  quale  tanto  più  di  buon 
grado  gli  accolse  , quanlocbè  sotto  colore  di  far 
valere  i loro  diritti  porgevangli  1’  opportunità 
dì  vendicare  I'  affronto  fatto  alla  sua  figliola,  e 
meglio  opporsi  alla  nascente  ambizione  di  Carlo» 
magno.  Ma  nè  il  coraggio  nè  la  prndonza  di  De- 
siderio valsero  contro  il  destino  di  Carlo.  Adria- 
no 1 non  avendo  potuto  condurre  Desiderio  ad 
un  ragionevole  accordo,  ricorse  a Carlo,  il  quale 
tentale  prima,  o almeno  fattone  le  viste,  le  vie 
dei  negoziali  , passò  il  Monccnisio  : Desiderio 
abbandonalo  da  una  parte  dai  suoi,  rinserratosi 
dentro  Pavia  vi  fu  stretto  di  assedio  ; durante 
il  quali  Cario  recossi  a Roma  e fu  coronalo  re 


d'  Malia  Da  quel  tempo  assunse  ii  titolo  di  re 
dei  Franchi  e dei  Longobardi.  Desiderio  intanto 
costretto  per  fame  ad  arrendersi  a discrezione 
fu  maudalo  in  Francia;  Adelchi  suo  Aglio,  stato 
già  associato  al  trono,  si  faggi  a Costantinopoli.' 
Gerberga  coi  Agli  caddero  in  mano  al  vincitore, 
nè  gli  storici  coalemporanei  osarouo  di  nulla 
dire  del  come  venissero  da  lui  trattati  - Cosi , 
durato  206  anni,  Ani  nel  77t  il  regno  dei  Lon- 
gobardi. 

L’  anno  800,  cioè  26  anni  appresso.  Carlo  fa 
coronalo  imperatore  di  Occidente  da  Papa  Leo- 
ne III  successore  di  Adriano.  Scrive  Eginardo, 
che  Carla  nulla  di  quell'augusia  cerimonia  avea 
pur  sospettato,  e che  nè  pure  alla  chiesa  ve- 
nuto sarebbe , tuttoché  fesse  il  di  del  Natale , 
qualora  preveduto  avesse  ebe  voleano  innalzarlo 
a tanta  altezza  di  dignità.  E non  per  tanto  è cosa 
assai  malagevole  il  conciliar  questi  sentimenti 
di  umiltà  con  quell'  ardore  dì  conquiste , che 
nè  pure  i diritti  delia  giustizia  avea  sempre 
guardati.  Ma  ella  è pure  un’  arte  il  saper  far 
le  viste  di  riBulnre  modestamente  quello , che 
con  maggior  ardenza  di  ambizione  si  agogna  E 
quest'arte  non  gli  fall). 

Dice  alcun:  vecchio  è il  mondo! 

E lai  ne  sia;  ma  pur  convien  che  vada, 

Qual  semplice  fanciul,  teuulo  a bada. 

Oziercazioni  sul  sscolo  ottavo. 

L’ottavo  secolo  ne  appresenta  rivoluzioni  ol- 
ire modo  notabili.  La  Spagna  occupala  dai  Mori; 
la  raduta  della  stirpo  di  Clodovoo  ; l' innalza- 
mento di  Pipino  ; i conquisti  di  Carlomagno  , 
e '1  ristabilimento  dell’  imperio  di  Occidente;  il 
regno  Longobardo  all'  auge  di  sua  grandezza  » 
e poco  stante  distrutto.  Oltre  a ciò  rassodala  o 
cresciuta  la  potenza  temporale  della  Santa  Sede: 
sarta  una  repubblica  dal  seno  delle  acque  per 
essere  uno  dei  più  prestanti  ornamenti  d’Italia: 
e al  tempo  stessa  le  prime  tracce  del  governa 
feudale , sotto  cui  tutta  Europa  si  lungo  tempo 
ebbe  e gemere. 

Nello  spirilo , nei  costumi  di  questi  antichi 
popoli  è da  cercar  l’ origino  di  colali  svariatis- 
simi rivolgimenti.  Da  principio  fu  nel  quinta 
secolo  un  flusso  e riflusso  di  invasioni  d'intieri 
popoli,  ebe  givano  oltre  e tornavano,  urtavansi 
gli  uni  gii  altri,  sdruci  vansi,  scrotlavansi,  per 
ogni  dove  funeste  tracce  lasciavano  di  lor  pas- 
saggio. A tanto  tumulto  tenne  diclro  una  Uri 
quale  calma,  allorché  nel  sesto  c settimo  secolo 
si  furono  essi  stabiliti  nei  paesi  delle  loro  con- 
quiste. Ma  quell’  organamento  grossiere,  infor- 
me, tutto  militare  ebe  bastava  a quelle  Daziasti 
finché  non  altro  quasi  erano  che  un  corpo  di 
armati , toslochè  cominciarono  a divenire  in 
condizione  di  Stali  piò  non  polca  bastare  al  bi- 
sogno. Conciossiachè  l’astorilà  sovrana  non  di- 
morava nè  nel  re  nè  nella  nazione,  come  quella 
che  non  era  per  leggi  stabilita , ina  sulla  forza 
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appoggiami,  la  quali-  era  stala  originariamente 
compartita  Infra  talli  quelli  elio  porU»»oo  Io 
armi.  Li  capi  o comandanti  dei  rari  corpi  o 
cantoni  vendicavano  a sò  tanto  potere  sopra  i 
loro  inferiori , quanto  aveane  il  re  stesso  sopra 
di  loro:  e per  questo  modo  r autorità  sovrana 
veniva  sempre  tenuta  in  bilico,  or  più  or  meno 
allargandosi , secondo  die  I’  una  o l'altra  parto 
più  s’arrogava.  E durando  silfatli  procedimenti 
eziandio  dopo  finiti  i conquisti,  sgorgavano  un 
male  anche  maggiore,  che  i governatori  stabi- 
liti nelle  provinole  , non  più  in  alcuna  sugge- 
ritine tenuti  dai  corpo  intero  delia  nazione,  la 
quale  non  pntea  più  assembrarsi  a guisa  di  ar- 
mata , restarono  soli  depositari  del  potere  nei 
loro  territori  : nò  altro  comune  interesse  gli 
strinse  , salvo  quello  di  padroneggiare  ili  casa 
loro,  c indebolire  al  possibile  l'autorità  supe- 
riore del  re  che  leneali  soggetti.  Ondo  poi  na- 
scevano le  voglio  d’ indipendenza  e l’asprezza 
delle  oppressioni,  e quelle  guerre  domestiche  si 
frequenti  fra  re  e duchi,  per  le  quali  debilitala 
e all'  ultimo  travolte  furono  a totale  rovina 
quelle  nuove  signorie. 

E per  effetto  la  mancanza  di  unione,  di  ar- 
monia , di  subordiuamento  fu  la  causa  della  di- 
strazione si  subita  del  regno  dei  Longobardi  : 
ed  è un  esempio  raro,  di  stalo  caduto  innan- 
zi chè  guasto  dalla  corruzion  dei  costami.  Desi- 
derio era  per  verità  in  dna  condizione  ben  dif- 
ficile: dall'un  lato Oariomagno,  principe  ambi- 
zioso che  bramava  conquisti  , c sapeva  farli; 
dall'altro  Papa  Adriano,  che  alle  virtù  di  pon- 
tefice accoppiava  consumala  prudenza  negli  af- 
fari temporali , e Indirizzava  le  operazioni  dei 
conquistatore  in  Italia.  Ma  la  resistenza  che  alio 
armi  francesi  fecero  I duchi  di  Benevento  con 
nno  stato  si  mediocre,  ma  ricco  di  sudditi  fede- 
li, ne  dà  a conoscere  quello  che  Desiderio  avria 
potalo  operare,  se  non  l'abbamlonavano  vilmen- 
te i grandi,  che  dell'autorità  sovrana  partecipa- 
vano per  proprio  non  per  vantaggio  dei  popoli. 

E non  pure  l'autorità  dei  re  non  era  assolula, 
ma  la  dignità  reale , ordinariamente  elettiva , 
non  aveva  regola  fissa  d’  eiezione  , anzi  le  più 
volle  per  violenza  usurpavasi.  E quantunque 
alcuni  riguardi  si  avessero  pel  sangue  dei  re , 
non  era  perù  sempre  un  titolo  di  preferenza  : 
ma  alcnne  fiate  il  pubblico  interesse,  più  spesso 
una  fazione  più  autorevole  facea  passar  la  co- 
rona d’  una  in  altra  famiglia.  Dalia  quale  irre- 
golarità nelle  successioni  aprivasi  facile  adito 
all'  ambizione,  e a qualunque  per  via  di  delitti 
coufi.lavasi  di  pervenire  al  trono-  Fate  ebe  no 
polente  assassinasse  il  re.  rendessi  re  egli  stesso; 
e contro  gli  attentati  dì  si  furibonda  ambizione 
ebe  vaieano  i vincoli  del  sangue  f N’  abbiamo 
vedati  esempi  ira  i- Longobardi  ; e più  fieri  ce 
ne  verranno  trovalt  fra  i Visigoti  nella  Spagna: 
sicché  par  cosa  di  stupore,  come  da  un  difetto 
di  civil  governo  nascer  potessero  tn  un  popolo 
virtuoso  quei  medesimi  orrori,  che  non  surseio 
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tra  I Romani , se  non  al  tempi  della  massima 
depravazione. 

Non  vnol  poi  negarsi , che  di  latte  queste 
nazioni  quella  dei  Franchi  si  mostrò  più  ben 
affetta  verso  i suoi  re:  i quali  furono  tra  loro 
elettivi  insino  a Meroveo  che  diede  il  suo  nome 
alla  stirpe  dei  Merovingi.  Anche  Childerico  suo 
figlio  fu  deposto  e ristabilito  dalla  nazione:  ma 
dopo  Clodoveo  la  corona  fu  ereditaria.  — La 
crudele  politica  di  lui  offuscò  tuttavia  la  luce 
di  (ulte  le  sue  grandi  qualità.  Imperciocché  aia* 
tato  nei  suoi  conquisti  da  molti  principi , elio 
poi  si  renderono  sovrani  di  qualche  piccolo  ter- 
ritorio , trovò  modo  di  farli  lutti  nella  maniera 
più  indegna  perire  « non  risparmiando  pure  i 
congiunti  suoi;  si  che  persona  non  restasse,  fuori 
della  famiglia  sua  , capace  di  contrastarle  il 
dritto  alla  corona.  Nulla  di  meno  sembra  ebo 
egli  non  fosse  tanto  ai  popoli  odioso»  quanto  ò 
poi  stala  tra  i posteri  la  sua  memoria;  perocchò 
sulle  atrocità  usate  sopra  alcuni  grandi  che  du- 
ratigli ombra  » lirò  un  velo  la  professione  del 
cristianesimo  , e lo  splendore  delle  vittorie.  — • 
Li  quattro  figli  di  Clodoveo,  diviso  tra  loro  lo 
terre,  tutti  regnarono:  Tierri  a Metz,  o Austra- 
sia  ; Clodomiro  in  Orleans;  Childebcrto  in  Pa- 
rigi ; Clotario  a Suissons.  E dopo  che  questi 
ebbe  riunita  tutta  la  monarchia  sotto  di  sò,  da 
capo  fu  divisa  tra  ì suoi  quattro  figli.  Ma  que- 
ste divisioni  e riunioni  furono  seguite  da  una 
catena  o piuttosto  da  una  confusione  di  parri- 
cidi! e di  ogni  generazione  di  delitti,  che  par- 
vero rinnovare  tra  1 Franchi  le  tragiche  scene 
dei  Seleucidi  : dandone  manifesta  pruova  , che 
sì  V estrema  barbarie  e si  l’estrema  corruzione 
portano  del  pari  agli  stessi  orrori.  Le  continue 
guerre  civili  e le  esterno  che  quei  re  ebbero  a 
sostenere , rendendo  loro  necessario  U concorso 
dei  grandi , li  accessi larono  a carezzarli  sopra 
modo:  e tra  questi  i primi  officiali  del  palazzo 
tosto  tennero  il  primo  luogo:  ne  accrebbe  la  po- 
tenza la  minorità  di  alcuni  principi;  di  altri  il 
breve  regno  ; finché  riuscirono  coll’  arrogaro  a 
sé  l’autorità  che  esercitavano  da  primi  ministri 
o da  tutori.  Quindi  una  fila  di  re  oziosi,  quali 
per  debolezze,  quali  per  necessità,  non  confe- 
rendo ad  essi  la  dignità  reale  piò  che  un  vano 
titolo  nudo  di  potere.  Ora,  fra  quei  primi  offi- 
ciali , Pipino  e Carlo  Martello  rondatisi  più  per 
merito  che  per  dignità  ragguardevoli,  avvegna- 
ché non  osassero  pigliar  titolo  di  re , ad  ogni 
modo  e la  stirpe  dei  Merovingi  cadeva  insensi- 
bilmente in  dispregio  ali*  universale  , e poco  o 
nulla  più  si  badava  a quelli  fantasmi  di  re,  che 
niente  potevano , e si  faccvuno  a talento  altrui 
passare  dal  trono  al  monastero  e dal  monastero 
al  trono.  Da  ultimo  alcuui  interregni  fecero  pur 
manifesto , cho  bene  si  polcva  farne  senza  del 
tutto  ; ed  a Pipino  porsero  opportuna  occasione 
di  raccòrrò  il  fruito  della  gloria  rodala  dai  suoi 
maggiori,  c colle  proprie  gesta  nc.c  rese  Ulta.  Nin- 
no più  gli  dinegava  il  potere,  ma  il  dubbio  ca- 
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deva  mi  (Molo:  fa  consultalo  il  Papa  Zaccaria,  e 
Pipino  fu  dichiaralo  re.  In  lui  ebbe  principio  la 
seconda  dinastia  dei  re  Francesi:  Cai  lomagno  ag- 
giungevi lo  imperio  dell'Occidenle:  faUitno  anno 


del  secolo  oliavo  fu  l'epoca  di  questa  memoranda 
rivoluiione.  — l i principali  signori,  di  che  si  fa 
menriooe  Ira  i Franchi  in  questo  secolo,  furono 
lì  duchi  di  Aquitania  , ed  i conli  di  Bretagna. 


LA  SPAGNA  SOTTO  ì VISIGOTI. 


Dnlle  impórsi me  ragioni  siraiglianti  rivelazioni 
nacquero  Ira  » Visigoti  in  Ispagna.  Alaulfo, 
fratti  (li  Alarico,  che  fu  il  fondatore  di  quella 
monarchia,  velino  assassinato  da  uno  schiavo  : 
Sigerico  gran  capitano  si  fece  eleggere  per  for- 
za , c regnò  sette  giorni:  e morto  lui  e poi  Val- 
lia,  fu  preso  il  parente  più  prossimo  di  Alaulfo 
e coronato,  cioè  Teodorico  I suo  cugino.  Suc- 
cessegli Tori  mondo,  suo  maggior  fratello  . ma 
fu  ben  tosto  assassinalo  per  ordine  del  suo  fra- 
tello Teodorico  II,  e questo  alla  sua  volta  per 
mano  d'  un  altro  fratello. 

467.  Enrico  fece  il  suo  regno  memorabile  per 
la  totale  espulsione  dei  Romani  , cui  costrinse 
di  forza  ad  abbandonare  la  Spagna  dopo  un 
possesso  di  selle  secoli  ; e per  le  leggi  die  pro- 
mulgò , che  furono  le  prime  leggi  scritte  che 
si  vedessero  Ira  i popoli  barbari  dopo  la  loro 
conquista. 

481.  Alarico  IT  suo  figlio  li  succedette.  Sposò 
Teodicoda  figlinola  di  Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti in  Italia.  Fu  ucciso  nella  battaglia  di  Poi- 
tiers  , che  perdette  contro  di  Clodoveo , dopo 
aver  falli  prodigi  di  valore  ; e lasciò  due  fi- 
gliuoli , Ainalark’o  nato  di  Teodicoda  , ancor 
fanciullo , e G esali  co  di  più  età,  natogli  d' una 
concubina. 

Gesalico  fu  proclamalo  da  una  gran  parie  di 
Goti , ma  non  potè  sostenersi  contro  Clodoveo, 
die  continuava  a togliere  ai  Visigoti  le  provin- 
cie  di  Gallia  , c ancor  meno  contro  Tcodoriro, 
che  proteggeva  suo  nipote  Amalarioo.  Il  perchè 
si  faggi  Ira  i Vandali  ; tornò  in  Catalogna  ; fu 
battuto  un'altra  volta  ; volle  rifuggirsi  appres- 
so 1 Borgognoni,  ma  al  passo  della  Daranza  fu 
preso  e morto. 

610.  TI  giovane  Amalarico  regnò  sotto  la  pro- 
tezione dei  suo  avo  Teodorico,  il  quale  mandò 
uno  dei  shoì  scudieri  per  governare  in  suo  no- 
me il  ro  e il  regno.  Seppe  questo  amministra- 
tore per  la  sapienza  del  suo  governo,  per  l’ac- 
concezza dei  modi , e per  1*  alleanza  fatta  con 
una  delle  prime  famiglie  di  Spagna,  salire  In 
lauto  credilo  , che  ei  ne  divenne  in  maggior 
potenza  che  Tcodnrico  non  desiderasse;  al  quale 
pertanto  non  diede  mai  I’  animo  di  richiamar- 
lo. Amalarico  poi  si  tolse  in  isposa  Clotilde  fi- 
gliuola di  Clodoveo:  la  quale  prima  voluta  per- 
suadere e poi  costrignere  di  forza  ad  abbracciar 
T arianesimo  , alle  lusinghe  ed  alle  angherie 
dello  sposo  con  invincibile  fermezza  fe'  resisten- 
za- Ma  condotta  in  termine  di  disperazione  per 
gl'indegnissimi  trattamenti  che  sosteneva,  fece 
venire  in  mano  di  suo  fratello  Childcberlo  re 


di  Parigi  un  moccichino  tinto  del  sho  sangue. 
Questi  prese  I'  armi  contro  Amalarico  per  ven- 
dicar la  sorella,  e miselo  in  rotta  ed  a morie. 

631.  Tendi  fu  eletto.  Childeberto  e Clotario 
mossero  contro  la  Spagna  cou  animo  di  abbat- 
tervi l' arianesimo:  presero  qualche  piazza:  mi- 
sero r assedio  avanti  a Saragozza,  capitate  del- 
I'  Aragona.  E già  la  città  era  in  sul  punto  di 
venir  presa , quando  gli  assediati  con  una  pro- 
cessione falla  sopra  i baluardi  toccarono  sì  l'ani- 
mo dei  re  francesi  , che  la  città  fu  salva,  tolto 
l’assedio,  l’esercito  dilungato,  tornandosi  lutti 
paghi  con  una  sloia  di  S.  Vincenzo  che  ricevet- 
tero in  dono.  Teodngiselo  luogotenente  di  Teud» 
poteva  tagliar  loro  la  ritirata  alle  gole  dei  Pi- 
renei: ina  si  lasciò  guadagnare  da  una  somma 
di  danaio.  Poi  Teudi  fu  assassinalo  da  un  tale 
traforalosegf  in  camera  facendo  lo  viste  di  paz- 
zo , c il  perchè  nessuno  mai  seppe.  Ma  egli 
vietò  di  punirlo , riconoscendo  la  morte,  come 
gastigo  giusto  d'  un  simile  delitto  da  lui  com- 
messo altra  volta  : per  che  suspicossi  eh’  egli 
avesse  fatto  il  simigliante  del  suo  predecessore. 

548.  Teodogisclo , del  quale  detto  è pocanzi, 
figlio  d’  una  sorella  di  Telila  , fu  nominato  in 
suo  luogo  : e parve  che  occupasse  il  Irono  so- 
lamente a sfogo  delle  sue  passioni  ; a tale  che 
si  pigliava  le  mogli  e dava  morte  ai  mariti- 
I grandi  cospirarono  contro  di  lui,  e in  un  fe- 
stino che  secondo  il  costume  fu  dato  loco  a Si- 
viglia , spensero  i lumi  , gillaronglisi  addosso 
e lo  trucidarono. 

549.  Agila , uno  dei  congiurati  fu  da  prima 
nominato  re,  ina  avendo  Cordova  ricusato  di 
riconoscerlo,  ed  egli  ilo  per  soggettarla  respin- 
to, ne  cadde  in  dispregio  all’  universale.  Alo- 
nogildo  raccolse  un  esercito  contro  di  lui , si 
afforzò  dell'  alleanza  di  Giustiniano  ( il  quale 
riconquistati  avendo  l'Africa,  di  buon  grado 
colse  cosi  buona  occasione  di  ristabilirsi  in  (Spa- 
gna ):  e Agila  fu  sconfitto,  e poi  morto  dai  suoi. 

555.  Alanagildo  pacifico  possessore  del  trono 
invano  si  sforzò  di  riprendere  dagl'im periati  le 
piazze  che  aveva  loro  cedute.  Fece  Toledo  ca- 
pitale della  monarchia.  Ebbe  due  figliuole  , la 
maggiore  Galasonta  maritò  in  Chilperico  re  di 
Soissons,  e la  minore  Brunealla  si  celebre  nella 
storia  di  Francia,  in  Sigcbcrlo  redi  Austrasia. 

567.  Llwa  governatore  della  Settimania  ossia 
Linguadocca  lu  proclamato  a Narbona:  il  quale 
per  reprimere  una  mano  di  malcontenti  che 
facevano  moti  nella  Spagna,  ne  conferì  il  gover- 
no al  fralel  suo  I.eovigildo  associandolo  al  trono. 

57!.  Leovigildo  poi  per  la  morte  del  suo  fra* 
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•elfo  diventò  re  di  tutta  la  monarchia:  e questi 
fu  fi  primo  rd  ebe  neMa  Spagna  prendesse  le 
insegne  reali  , la  corona , lo  scettro , il  manto 
reale.  E si  conciliò  tanta  estimazione  dai  grami i. 
quanta  facea  mestieri  per  poter  associare  al 
trono  Ermenegildo  e itera  redo  suoi  tigli:  il  pri- 
mo dei  quali  fu  da  lai  tatto  morire  per  la  sua 
devozione  alla  fede  cattolica , e dalla  Chiesa  è 
venerato  qual  martire.  Accrebbe  la  monarchia 
col  conquisto  del  regno  di  Svevìa  che  dal  408- 
esisteva  : mostrò  molta  attitudine  al  reguare  : 
ma  versò  il  sangue  dei  cattolici,  e crebbe  colle 
ingiustizie  le  rendite  della  corona. 

686.  Recaredo  gli  successe.  L’esempio  del  fra- 
tello S.  Ermenegildo  e l’ esortazioni  di  S.  Lean- 
dro vescovo  di  Siviglia  furono  i mezzi  dei  quali 
Dio  si  servi  per  fargli  conoscere  la  vera  reli- 
gione, e il  pio  dtseguo  inspirargli  di  stabilirla 
nel  suo  reame.  Laonde  risoluto  di  abbiurare  l’a- 
rianesimo  raunò  i graudi  c i vescovi  ariani , 
eon  tanta  forza  e gravità  di  ragioni  espose  loro 
» motivi  della  sua  conversione,  con  tanta  dol- 
cezza e moderazione  loro  parlò , che  gli  occhi 
di  lutti  s’apersero  alla  luce,  e riconobbero  eoo 
fui  la  verità  delia  religione  cattolica.  Lo  popo- 
lazioni e inlspezio  gli  Spagnnoli  naturali  entra 
rono  con  grande  gioia  nel  seno  della  Chiesa.  Alta 
quale  splendida  conversione , tanto  più  sakU 
quanto  che  nata  da  persuasione  e non  punto 
da  violenza,  dove  la  Spugna  l’ineslimabi le  sorte 
di  essere  da  tanti  secoli  inviolabilmente  devota 
al  solo  cullo  che  conduce  a salute.  Non  manca- 
rono per  questo  mutamento  Ite  congiuro  ; le 
quali  però  appena  mosso  furono  scove  ile  e spen- 
te. Ebbe  Recaredo  le  virtù , che  sola  la  reli- 
gione sa  efficacemente  infondere:  amò  la  giusti- 
zia e la  pace  : i beni  dal  padre  per  politica 
mondana  ingiustamente  usurpati  restituì:  niente 
omise  per  ristabilire  la  buona  intelligenza  coi 
re  Francesi  suoi  vicini.  Ed  avendo  Goni  rono  io 
di  Borgogna  rigettato  ostinatamente  tulli  gli  of- 
fici ood'  egli  il  prevenne  , difese  gloriosamente 
eolie  armi  la  Gallki  nurbonese  o gotica  dal- 
le invasioni  che  quegli  tentava  , e nella  ce- 
lebre battaglia  di  Carcassona  ne  assicurò  a sè 
il  possesso.  Per  la  quale  vittoria  Gontrano  fu 
umiliato,  ma  non  inorgoglito  Recaredo  uè  più 
ditlkile  fallo  sulle  condizioni  delia  paco.  — L’ar- 
mala dei  Goti  era  guidala  dal  duca  di  Lnsita- 
oia;onde  si  raccoglie,  esservi  stali  nella  Spagna 
anche  dei  duchi  : ma  non  erano  ereditari.  — * 
Il  regno  di  Recaredo  bastò  16  anni:  glorioso  In 
«ingoiar  modo , perocché  la  gloria  del  principe 
fu  costantemente  congiunta  colla  prosperità  della 
nasione.  Lasciò  Ire  tigli,  Liwa  che  gli  successe, 
Subitila  a cui  ricadde  la  cot  ona  dopo  essere  per 
alcun  tempo  passata  in  ultra  famiglia,  e Golia. 

601.  Liwa  II.  Le  virtù  dell' animo  e i pregi 
di  questo  principe  promettevano  un  regno  alla 
Spagna  tanto  dolco  e glorioso,  quanto  quello 
del  padre  era  stalo:  ma  in  due  anni  compiè  il 
suo  corso , spento  nel  fior  degli  anni  dalla  per- 


fidia d’  un  signor  visigoto  per  nomo  Vilerico , 
ttobil  nomo  e potente,  il  quale,  devoto  all'aria- 
na resia,  abbiurala  poi  per  arie  di  politica, 
era  già  entralo  nella  prima  congiura  contro  la 
vita  di  Recaredo , e ottenutone  perdono , anzi 
premio  per  averla  rivelata  pria  ebe  scoppiasse. 
Ma  un'anima  perfida  è sempre  quella!  Ritorse 
contro  il  figlio  quel  potere  che  uvea  ricevuto 
dal  padre:  raccozzò  mia  turba  di  malcontenti, 
di  faziosi , c iu  ispezio  di  ariani  : e avola  in 
suo  potere  la  persona  del  re,  prima  gli  fo’  reci- 
dere la  nvauo  destra  , e poi  gli  diede  la  morte. 

603-  Vilerico  usurpato  che  s’ebbe  per  sì  iniqui 
modi  la  rea!  dignità,  intese  o distrarre  gli  ani- 
mi coi  conquisti  delle  piazze  che  Alauagildo 
uvea  agl’  imperiali  cedute  da  Gibilterra  a Va- 
lenza- Intervennero  combattimenti  misti  al  so- 
lilo di  accidenti  vari  or  favorevoli  ora  avversi, 
ma  con  ninno  reai  vantaggio  di  Vilerico.  Fal- 
litogli questo,  si  mise  a voler  ristorare  l'aria* 
■esimo.  Ma  i popoli  la  cui  conversione  era  sfata 
sincera  e salda,  tanta  resistenza  gli  opposero, 
eh’  ei  ne  montò  in  furor  sommo,  e diede  in  tali 
eccessi , che  » grandi  del  regno  alla  fine  si  ri- 
solvettero di  spacciarsene,  laonde  in  una  festa 
che  dava  loro  secondo  V usato  , fu  a colpi  di 
pugnale  morto,  e il  suo  corpo  dal  popolo  igne- 
miniosammte  strascinalo  per  le  vie. 

610.  Fu  proclamalo  Gundomaro,  saggio,  pio, 
e valoroso  principe  : represso  le  scorrerie  dei 
Guasconi,  rintuzzò  le  ostilità  degl’imperiali:  in 
termine  di  due  anni  si  morì  di  morte  naturate. 

612.  Fu  elello- Sisebufo,  re  saggio,  valoroso, 
moderato,  che  a tanle  egregie  virtù  congiunse 
l’ amore  delle  lettere  ; seppe  di  Ialino , coltivò 
l'eloquenza.  Rintuzzò  i moli  delle  Asturie;  Era- 
elio  imperatore  costrinse  a cedergli  i possedi- 
menti spaglinoli,  dal  regno  dell’ Algarve  in  fuori; 
conquistò  la  Mauritania  Tingitana,  le  cui  prin- 
cipali città  erano  Tangcr  e Conta , e colla  uni- 
tezza e moderazione  dell' animo  guadagnò  il 
cuore  dei  vinti.  — Per  ardor  di  zelo  poco  con- 
formo alle  sane  regote  astrinse  i Giudei  al  bat- 
tesimo. — Morì  nel  621. 

621.  Recaredo  IL  suo  figlio  che  a lui  successo, 
venne  a morte  tre  mesi  dopo:  e fti  proclamato 
Sui  ut  ila  , figlio  > come  si  crede,  di  Recaredo  I. 
Illustrò  i pr  ilici  pii  del  suo  regno  collo  Vittorio 
sopra  i Guasconi,  col l’es pulsione  totale  degfiin- 
pcriall , e vie  piò  colf  esatta  amministrazione 
della  giustizia  , e la  cura  presa  dei  poveri.  Di 
consenso  dei  grandi  associò  aL  soglio  Ricimero: 
ina  qiiimf  innanzi  quasi  vìnto  da  grave  letar- 
go, facendosi  dalla  moglie,  dal  fratello,  da  vili 
adulatori  condurre,  tornò  tiranno.  Allora  i grau- 
di furono  dolenti  d’  essersi  fogliati  in  favor 
suo  dei  diritti  sovrani:  Svenando,  governatore 
della  Gallia  Narbonese,  commosse  una  ribellio- 
ne, ottenuti  avendo  soccorsi  da  Dagoborto  re 
di  Francia  col  promettergli  un  bacilo  d’oro, 
che  Aezio  aveva  dato  a Tori  smondo,  vinto  che 
ebbe  Attila.  Adunque  Subitila  fu  vinto  e depo- 
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sto.  Sisenando  vincitore  voleva  mandare  II  bacii 
dell*  oro  a Dagobcrto  : il  popolo  s’oppose:  quel 
fa  pago  ad  una  somma  di  danaio. 

631.  Per  questa  rivoluzione  Sisenardo  si  trovò 
posto  sul  trono.  Nel  quale  volendo  vie  meglio 
raffermarsi  fece  convocare  il  quarto  concilio  di 
Toledo»  che  fu  di  69  vescovi  ; nel  quale  inter- 
venne egli  stesso  coi  primarii  della  corte  : e 
coll’  implorar  cho  fece  con  grande  umilia  dai 
vescovi  il  soccorso  delle  loro  preghiere  per  ben 
governare , teppe  si  bene  piegarli  ai  suoi  inte- 
ressi » che  il  concilio  sancì  con  un  canone  che 
si  dovesse  servare  inviolabile  la  fede  giurala  al 
Sovrano;  e stabili»  che  quando  il  suo  verrebbe 
a morte  li  vescovi  c i grandi  si  assembreranno 
per  la  scella  dei  successore.  Con  questo  verniero 
a ristagnerò  il  dritto  d'elezione  nei  soli  vescovi 
e grandi  del  regno , mentre  in  origine  pare  che 
appartenesse  ni  corpo  della  nazione.  Sisenardo 
mori  nel  635. 

635.  Scintilla  suo  fratello  fu  dello  dai  vescovi 
e grandi.  Scacciò  li  Giudei  cho  non  s’iud ussero 
alia  professione  del  cristianesimo;  ai  sudditi  fa 
in  amore;  e mori  consolato  d’ intenderò  chela 
scelta  del  successore  era  caduta  nel  figlio. 

639.  Tulga  » ancorché  giovanissimo  » si  fece 
per  virtù  ammirabile.  E se  i grandi,  spregian- 
do la  sua  giovinezza , molte  cattivezze  commi- 
sero » sopra  di  loro  ne  ricadde  la  pena.  Mori 
Tulga  di  malattia:  altri  dice  che  fu  deposto. 

6Ì1.  Chimi  asm  nlo  che  guidava  un' armala 
montò  sul  Irono,  in  su  gli  80  anni  di  sua  età. 
Questi  volendo  porre  una  fine  alle  fazioni  del 
grandi , operossi  ad  abolire  le  elezioni,  e porro 
il  regno  ereditario  nella  sua  famiglia.  E valen- 
dosi della  eslimazion  grande  luche  era  appo  le 
genti  necessitilo  suo  figlio  , io  associò  al  trono. 
Altri  due  figli  ebbi*,  Teodefredo  duca  di  Cor- 
dova, padre  del  famoso  Don  Kodrigo,  che  re- 
gnò e fu  dai  Mori  oppresso  ; e lavila  duca  di 
Canta bria  , padre  di  Pelagio  , il  quale  fu  poi  il 
ristoratore , auzi  il  nuovo  fondatore  della  mo- 
narchia. 

6W.  Recesuinto  non  prese  armi  che  per  sug- 
gellare 1 ribelli , nè  li  suggellò  che  per  farli 
vivere  in  pace.  Non  lasciò  figli.  Sotto  di  lui 
Icnnesi  ruttavo  concilio  di  Toledo,  che  rctrinse 
anche  più  il  dritto  delle  elezioni , ordinando 
che  farebbonsi  dai  soli  grandi  di  corte  e dai 
vescovi  che  si  troverebbero  presenti.  Sotto  quel 
regno  stesso  i Saraceni  invasero  l’Africa  sopra 
gl'  imperlali, e fu  quello  il  tempo  in  che  si  for- 
mò la  terribile  potenza  dei  Mori. 

672.  Esclusi  Teodefredo  e lavila  fratelli  di 
Recesuinto,  venne,  e suo  malgrado,  elelto  Vamba. 
Il  grand*  uomo  se  n’escusava  a cagione  dell'età 
grave , e persisteva  nel  rifiuto  ; tantoché  uno 
del  grandi  trasse  la  spada  minacciando  di  tra- 
passarlo se  non  accettava  ; perchè , diceva  co- 
stui , non  è meno  nemico  dello  Stato  chi  rifiuta 
di  servirlo,  cho  chi  cerca  di  mancargli.  Quegli 
cedendo  non  per  timor  di  morire,  ma  per  l’ar- 


denza che  vedeva,  tuttavia  non  voli’ essere  co- 
ronato prima  d’essere  pervenuto  a Toledo,  sulla 
speranza  che  in  questo  mezzo  tempo  potesse 
alcun  mutamento  avere  la  deliberazione  dei  si- 
gnori. Ma  non  fu  vero.  Non  solo  fu  coronato ,. 
ma  sacrato  coll’olio  benedetto;  primo  esempio» 
cho  si  conosca , dell*  unzione  dei  re.  Egli  ave* 
però  ben  di  che  temere  del  seggio  reale  onde 
era  si  (legno  » a quei  tempi  nei  quali  la  troppa 
potenza  dei  grandi  menava  a poco  a poco  al- 
I’  anarchia.  E per  effetto , ecco  che  i Raschi 
fanno  dei  moti  : egli  marcia  cootro  di  essi . e 
fra  via  intende  che  1’  Asturie  è in  rivollura:  e 
da  un’ altra  banda  llderico  conte  di  Nimes,  gio- 
vandosi di  quei  trambusti  , fa  di  rendersi  So- 
vrano in  quella  provincia.  Il  re  toglie  una  por- 
zione del  suo  esercito,  o sotto  la  condotta  del 
duca  Taolo , generale  assai  sporto  » la  spodisce 
contro  llderico.  Ma  Paolo  vedendosi  a capo  di 
un'  armala  disegna  di  farsi  re  , tira  dalla  sua 
il  duca  di  Turragona , s’  aggi  ugno  a llderico,  e 
fa  gridare  sé  stesso  a Narbona.  Avcano  i ribelli 
ottenuto  soccorsi  (lai  Francesi  e dagli  Alemanni, 
Vamba  eoa  e guai  prudenza  e valore  viene  a 
capo  di  ridurli  : rimanda  i Francesi  eh’  eransi 
aggiunti  ai  ribelli , avendo  ad  essi  riguardo 
senza  dar  vista  di  temerli.  Racchetati  i moti 
interni  , usa  della  pace  per  mettersi  in  istalo 
di  difendersi  dai  Mori,  che  cominciavano  a mi- 
nacciare la  Spagna  : assolda  tuli’  i suoi  sudditi, 
dai  fanciulli  in  fuori  e dai  vecchi,  ordina  che 
chi  avesse  navi,  armerebbe  ne  almeno  la  decima 
parte , fatte  da  lui  distinguere  con  armi  parti- 
colari , e comanda  che  ad  ogni  grido  di  guerra 
corrano  ad  ordinarsi  sotto  l’ insegna.  Gli  stessi 
vescovi  e ’l  clero  in  simil  frangente  doveano 
rannare  tuli’  i loro  servi  e marciare  in  numero 
di  dieci  mila.  Nè  furono  siffatta  cautele  senza 
frutto:  perchè  venuti  i Saraceni  con  una  flotta 
tentando  di  scendere  sul  territorio  Spaglinolo , 
furono  respinti.  Dicono  che  questi  Risserò  stali 
incitati  dal  conta  Ervige , nipote  per  sorella  di 
Rcccsniiilo,  che  aspirava  al  Irono;  e che  fallilo 
il  colpo  Ervige  deliberasse  d’avvelenare  il  re. 
Certo  è , che  questi  fu  colto  di  mortale  infer- 
mità. Vedendosi  agli  estremi  domandò,  secondo 
il  pio  costume  di  quei  tempi,  l'abito  monastico: 
e dicono  alcuni  scrittori  che  l’arcivescovo  di 
Toledo,  spìnto  dal  conte  Ervige,  si  sollecitasse 
di  rivestimelo,  perchè  non  potesse  più  ripren- 
dere la  corona  , della  quale  per  tal  cerimonia 
si  diventava  incapace.  Vamba  ricuperò  la  sa- 
nità, e senza  rammarico  disceso  da  un  trono  al 
qual  con  tanta  ripugnanza  era  salilo,  e ch'ave- 
va con  sue  virtù  onorato,  si  risolvette  di  buon 
grado  di  restarsi  nel  nuovo  stato  in  che  si  tro- 
vava. E sì  poco  sospettò  eh’  Ervige  avesse  in- 
sidialo alia  sua  vita  , che  afflile  di  prevenire  i 
tumulti  d’  una  elezione  lo  propose  per  suo  suc- 
cessore. 

680.  Ma  Ervige  ben  vide  , che  il  suo  deli  Ilo 
n on  poteva  sì  secreto  restare,  ch’egli  in  sospetto 
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alla  gente  nnn  oc  venisse , alla  quale  per  lai 
cagione  renderebbesl  troppo  odioso.  Il  perchè 
sollfcitossi  di  Tur  confermare  la  clerlon  sua  da 
un  concilio,  al  quale  convocò  i vescovi  e l gran- 
di. E per  conciliarsi  il  parentado  di  Vamba  , 
si  scelse  a genero  Egiza  di  lui  nipote,  cui  diede 
in  isposa  la  sua  figliuola  Cissiiona.  Mori  prima 
del  predecessor  suo  , dopo  sette  anni  di  regno 
moderato  e pacifico  , designalo  successore  il 
genero- 
sa. Eglza  non  prima  fu  re  ripudiò  Cissiiona, 
disposatasi  per  solo  appressarsi  al  trono.  Fece 
punire  quelli  che  alia  frodoienia  deposizione  di 
Vamba  nveano  cooperalo  t regnò  saggio  e glo- 
rioso inaino  al  eominciamento  dell’ottavo  secolo, 
lasciando  tre  figli  Wlliza  avuto  da  Cissiiona,  Op- 
pa arcivescovo  di  Siviglia,  e una  figliuola  Hau- 
ti ina  , maritata  nel  conte  Giuliano. 

1 principi!  della  monarchia  del  Visigoti  furo- 
no tn  sommo  turbolenti , dalla  fondazione  del 
reame  fatta  da  Atarilfo  fino  a Leovigildo  e Ho- 
caredo.  Sotto  questi,  e spezialmente  sotto  l’uHi- 
mo  , fa  levato  il  regno  all'  auge  di  sua  gran- 
dezza. Alla  conversione  di  Recaredo  seguì  una 
mitezza  notabile  nei  costumi  della  nazione.  Sotto 
Witiza  cominciò  la  corruzione , che  sotto  il  ra- 
gno seguente  mise  in  fondo  la  monarchia.  — Ilo 
detto,  che  alcuna  mitezza  recò  ai  costumi  delia 
nazione  la  conversione  di  Reca  redo  ; e di  vero 
le  rivoluzioni  nè  si  frequenti  vi  furono,  nè  si 
micidiali;  e si  vedono  i re  ben  persuasi  d’essere 
locati  su)  trono  per  rendere  felici  i loro  popoli. 
Non  per  tanto  il  governo  non  vi  fa  condotto  a 
perfezione.  La  nazione  già  troppo  estesa  non 
potendo  riunirsi  nelle  assemblee,  a poco  a poco 
perde  per  non  uso  quella  parte  ebe  poteva  aver* 
vi.  La  potestà  legislativa  risedeva  nel  re,  nei 
vescovi , nel  grandi  ; 1’  esecutiva  nel  re.  Ma 
oltre  questa  porzione  d’ autorità  , che  i grandi 
possedeano  in  comune  per  la  formazione  delle 
leggi , aveano  essi  delle  forze  loro  pVoprie  f 
delle  quali  dlsponeano  più  da  signori  partico- 
lari , che  come  membri  dello  stato.  Pel  qual 
potere,  ond’ orano  tenerissimi  oltre  modo,  po- 
teano  essi  eludere  la  forza  delle  leggi,  formar 
fazioni , padroneggiare  gl*  inferiori , e contrap- 
pcsare l'autorità  repressiva  del  governo.  Talché 
Il  feudalismo  era  qui  prima  che  fossero  feudi. 
Onde  a far  che  in  condizioni  simiglianti  la  mo- 
narchia si  reggesse , molta  virtù  era  necessaria 
nei  grandi  o nel  popolo,  sicché  non  prevalesse 
r interesse  particolare  al  ben  pubblico  ; inolia 
sapienza  nei  re,  sicché  queste  forze  particolari, 
di  lor  natura  tendenti  alia  divisione,  si  conte- 
nessero insieme  unite.  Ove  questo  mancasse,  do- 
vea  lo  slato  venir  agitato  e scosso  da  turbolen- 
ze e sedizioni  interne,  c trovandosi  in  cosiffatte 
circostanze  un  nemico  di  fuori  possente  e am- 
bizioso , non  poteva  quasi  evitar  di  perire.  E 
lanto  intervenne  alla  monarchia  dei  Visigoti  sui 
cominciar  del  secolo  ottavo. 

701.  Witiza  succedette  al  suo  padre  Egiza.  Per 


parte  di  madro  egli  era  pronipote  di  Teodefredo 
duca  di  Cordova  e di  Tarila  duca  di  Cautabria, 
fratelli  di  Rccesuinto  , tuttora  viventi.  Illustri 
furono  i primi  auni  del  suo  regno  per  opere  di 
clemenza  e di  generosità  : ma  luti’  a un  tratto 
mutato  costumi  videsi  rotto  a vizio  di  lussuria, 
ingiusto,  dissoluto,  violento.  Riteneva  pubblica- 
mente più  mogli , e quasi  non  bastasse  il  con- 
tagio dell*  esempio  a infettare  la  corte  ed  i po- 
poli , abusava  l'autorità  reale  a incitare  i sud- 
diti , e non  pur  laici  ma  chierici , al  concubi- 
nato. E temendo  che  i popoli  non  si  rivolges- 
sero verso  li  suoi  zìi  Teodofredo  eTavila,  l’uno 
fece  accecare,  l’altro  uccidere.  Poi  prese  a per- 
seguitar Rodefico  figlio  di  Teodofredo,  e Pela- 
gio figlio  di  Tavila.  Frattanto  formosa!  una  fa- 
zione per  cacciarlo  giù  dal  trono.  E li  Saraceni 
valendosi  di  queste  divisioni  presero  Tangcr  al 
Visigoti,  comechè  nella  Spagna  non  venisse  loro 
fatto  di  penetrare.  In  questo  mentre  Witiza 
dopo  dicci  anni  di  regno  morì  di  malattia , e 
lasciò  due  figli  Evano  e Sisebuto. 

711.  Roderico,  o Don  Rodrigo,  figlio  di  Teo- 
dofredo fu  proclamato  re  dalla  maggior  parte 
dei  grandi.  Alla  costui  incontinenza  si  attribui- 
sce. che  l Mori  invadessero  la  Spagna,  e la  mo- 
narchia del  Visigoti  fosse  distrutta.  Impercioc- 
ché avendo,  come  raccontano,  fatto  violenza 
alla  moglie  o alla  figlia  del  conte  Giuliano,  il 
cui  governo  comprendeva  Ccuta  c te  poche  piaz- 
ze che  1 Visigoti  ritenevano  ancora  in  Africa , 
il  conte  per  vendetta  della  vergogna  a lui  falla 
chiamò  i Mori  e loro  aperse  l'entrata  nella  Spa- 
gna. Nulladimeno  un  moderno  scrittore  sostie- 
ne , che  negli  scrittori  spago  no  li  prima  del  se- 
colo duodecimo  ninna  menzione  6i  trova  di  que- 
sta violenza  dì  Roderico,  e lutto  questo  racconto 
essere  stala  una  fola  di  romanzi,  che  poi  passò 
nella  storia.  Come  che  ciò  sia,  cerio  è che  Eva- 
uo  e Sisebuto  figli  di  Witiza  aspirando  al  trono 
dal  padre  e dall’  avo  occupato  , formarono  una 
fazione  ; che  da  Oppa  loro  zio  arcivescovo  di 
Siviglia  furano  sostenuti  ; che  si  rivolsero  ai 
Mori  , i quali  niente  meglio  desideravano  che 
di  vedersi  dischiudere  un  adito  nella  Spagna;  e 
da  ultimo  che  è verisimlle,  aver  il  conte  Giu- 
liano alatali  i loro  disegni.  — Pertanto  Muza 
governatore  d’  Africa  pel  Califo  Vaiid  , fece 
passare  in  Ispagna  in  più  riprese  alcune  truppe, 
che  tuttavia  erano  ben  poca  cosa.  Rodrigo  sol- 
lecitossi  a riunire  tutte  le  forze  della  «aziona 
per  respigncrli  : niente  omise  per  ridurre  a un 
accordo  i figli  di  Witiza,  e condurli  a riunire 
le  loro  forze  alle  sue  : ma  eglino  fecero  sem- 
biante di  riconciliarsi  per  trarlo  più  sicuramen- 
te in  inganno.  Gl* infedeli  sotto  la  condotta  d’un 
generale  per  nome  Tarcc  presentarono  la  batta- 
glia a Rodrigo , il  quale  teueva  il  comando  di 
tutte  le  forze  dei  Visigoti.  Raccontasi,  che  nel 
forte  della  mischia  Evano  e Sisebuto  e 1*  arci- 
vescovo Oppa,  rivolto  V armi  contro  I’  esercito 
cristiano  , lo  investirono  di  Qaucu.  1 Visigoti 
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furono  interamente  sconfitti:  orribile  fu  la  stra- 
ge che  ne  fecero  i Mori  : il  re  Rodrigo  cadde 
ucciso  combattendo  dn  valoroso,  e la  monarchia 
con  lui.  Qoeslo  fu  l'esito  della  battaglia  di  Xe- 
res, che  diedesl  il  di  11  novembre  711.  — Con 
questa  «ola  vittoria  1 Mori  a capo  di  otto  mesi 
conquistarono  la  Spagna,  dalla  quale  bastarono 
appena  olio  secoli  c meglio  di  3700  battaglie 
per  discacciameli  ! 

Quando  l’avventura  della  moglie  c della  figlia 
dei  conte  Giuliano  fosse  vera,  nondimeno  avriasl 
a reputare  non  tanto  causa  , quanto  occasiono 
di  questa  luttuosissima  e spaventevole  rivolu- 
zione. Che  se  la  monarchia  divenuta  non  fosse 
alio  stremo  delia  decadenza,  poteva  bene  il  conte 
assassinare  il  re  a risico  della  sua  vita,  ma  non 
mai  l’ intera  nazione  gittgre  sotto  il  ferro  del 
tno  nemico.  Ma  la  vera  cagiono  di  siffatto  in- 
debolimento furono  le  fazioni , che  la  troppa 
potenza  dei  signori  destava.  E oggidì  il  governo 
della  Polonia  è quello  che  più  Itone  dei  vizi  di 
quest’ antica  costituzione.  Ivi  nn’antica  nobiltà, 
sempremai  segnalatasi  per  valor  sommo  , può 
da  s è sola  formare  armatp  si  numerose  , ette 
basterebbe  per  rendere  invincibile  ogni  altro 
Stalo.  K non  pertanto  eccovi  ebe  Cario  XII  en- 
tra iu  Polonia  e vi  della  in  legge.  — Date  tempo 
di  rassodarsi  ai  trono  dei  Czar,  e della  indipen- 
denza e libertà  dei  Polacchi  che  ne  avverrà? 

Del  Regno  di  AUuria  e di  Leone. 

Dopo  la  perdila  della  battaglia  di  Xeres  un 
gran  numero  di  Visigoti  si  ritirarono  Ira  le 
montagne  delle  Aslurie  e della  Discaglia.  Colà 
convennero  altresì  parecchio  famiglie  crisliaoe 
di  tuli»  la  Spagna  , e Pelagio  che  avea  vai  uro  ■ 
semente  combattuto  allato  al  re  Rodrigo  con- 
dussevi  le  deboli  reliquie  dell’  esercito  Alle 
quali  genti  facendo  mestieri  d'  un  capo,  d'una- 
nime cnnsenlimenlo  ne  fu  eletto  re  il  medesimo 
Pelagio.  Così  dopo  sette  anni  d'intervallo  videsi 
fermarsi  al  nord  della  Spagna  un'altra  monar- 
chia : la  qaal  dapprima  niun’  altra  forza  ebbe, 
ebe  nn  eroico  valore  inspiralo  da  religione  e 
da  amor  di  palria  ; ma  in  si  deboli  principi! 
respinse  gli  sforzi  degl’  infedeli  con  prodigi  si- 
migliami a quelli  dei  Maccabei  sulla  montagna 
di  Modini  poi  per  la  sapienza  c ’l  valore  d’una 
lunga  serie  di  re  prese  in  breve  tempo  notabile 
accrescimento,  e giunse  in  fine  a discacciare  i 
Mori  dalle  occupale  conlrade- 

718.  Avendo  Pelagio  inteso  ebei  Mori  veni- 
vano ad  assalirlo  fin  dentro  le  rupi  dove  s’era 
ritratto , colloco  sulle  allure  le  sue  lruppc  , e 
preso  seco  il  lìore  di  sua  gente,  si  racchiuso  ia 
una  caverna  naturalmente  fortificala.  L’invesli- 
rono  i Mori  con  forze  tanto  maggiori , che  la 
vittoria  si  tenevano  per  certa  ; ma  furono  re- 
spinti con  vigor  laie , ebe  crcdcltesi  venissero 
ritorti  contro  di  loro  i dardi  ebe  scagliavano. 
E i snidali  dall’  allo  rotolando  grossi  macigni 


nella  ralle  dov’  erano  quasi  gli  uni  su  gii  altri 
ammonticellati,  una  gran  parte  ne  schiacciaro- 
no. In  processo  Pelagio  giovandosi  delle  dissen- 
sioni che  si  misero  Ira  i Mori , o dell’  avversa 
sorle  delle  loro  arme  contro  Eudc9  duca  d’Aqui- 
tanla  e Carlo  Martello , attese  a dare  a quella 
nascente  monarchia  forma  stabile  e regola  di 
buone  leggi.  Morì  nel  737,  e lasciò  nn  figlinolo 
per  nome  Tavila  , e una  figlinola  Ermcsinda 
che  fece  sposare  a Don  Alfonso  figliuol  di  Piero 
duca  di  Cantabrla,  sceso  del  reai  sangue  di  Re- 
caredo  soprauuomato  il  cattolico. 

737.  Tavila  succede  a sno  padre.  Riportò  qual- 
che vittoria  sa  1 Mori.  Dopo  due  anni  di  regno 
fu  ucciso  nella  caccia  da  un  orso  ch’egli  inse- 
guiva. E non  avendo  di  figlinoli  maschi,  il  re- 
gno , dice  il  Puffendorfio , già  ereditario  passò 
ad  Krmesinda  sua  sorella  ed  al  suo  marito:  ed 
aggingne , cho  questo  esempio  di  successione 
femminile  che  in  ispagna  fu  il  primo  passò  in 
costume.  Ma  uou  per  questo  cessarono  le  discor- 
die per  le  successioni. 

739.  Alfonso  I detto  il  cattolico  succede  al  suo 
cognato  Tavila.  Anch’egli  si  giovò  delle  dissen- 
sioni del  Mori  a riconquistar  sopra  di  loro  la 
Galizia  e quasi  (atte  le  città  del  regno  di  leeo- 
ne , di  Castiglia  cc.  ; più  città  deserte  ripopolò 
chiamandovi  delle  famiglie  cattoliche  le  quali 
gemevano  solfi»  il  giogo  degl’  infedeli , e rendè 
famosa  la  sua  pietà  per  gli  edificii  consacrati 
al  culto  diviuo.  Mori  dopo  un  regno  di  18  anni, 
lasciando  tre  figli , Traila  che  gli  sneeesse,  Vi- 
tnaraoo,  ed  Aurelio  che  regnò  anch’egli,  tenuto 
da  alcuni  figliuolo  d’un  fratello  d’  Alfonso. 

757.  Troila  colf  eccesso  delia  severità  elio  il 
fece  odioso  oscurò  l’altra  sue  commende volissi- 
me  qualità.  Mollo  battaglio  vinse  coulro  i Mao- 
mettani: la  legge  di  Wìtiza  che  licenziava  i obe- 
rici al  matrimonio,  rivocò:  edificò  la  città  d’O- 
viedo  e fecela  capitale  dei  suoi  Siali.  Una  ma- 
uo  di  malcontenti  brigando  di  porto  giù  del 
trono , e confortando  Vimaraoo,  principe  ama- 
bile e valoroso,  a mettersi  alla  loro  lesta,  Troila 
fidò  meglio  in  un  delitto  ebe  nella  fedeltà  del 
fratello  , c il  fece  assassinare.  Ma  Aurelio  te- 
mendo per  sè  il  simigliarne,  prevenne  il  peri- 
glio assassinando  lui , dopo  anni  undici  di  re- 
gno. Lasciò  egli  no  figliuolino  chiamato  Alfonso, 
cho  poi  regnò , e fù  chiamato  il  casto  , e una 
figliuola  per  nomo  Ciò  mena  che  Tu  madre  di  Don 
Bernardo  del  Carpio  , si  celebre  nel  romanzi. 

768.  Aurelio  soggettò  gli  schiavi  mori  che  si 
erano  ammutinali  : fece  sposare,  chi  dice  la  so- 
rella chi  la  cugina  , Aosimla  figlia  d’  Alfonso  1 
a Silo  signore  di  sangue  illustre  e di  merito 
grande  , clic  per  tal  matrimonio  acquistò  un 
diritto  alla  corona. 

771.  Silo  regnò  saggiamente  e in  pace.  Dico 
il  Puffendorfio  che  a questo  reguo  riportasi  l'ere- 
zione dei  lira»  Ihimbrcs , origine  dei  grandi  di 
Spagua. 

783.  MaUregatc  figlio  naturalo  d’Aifonso  usur- 
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pa  la  corona  sopra  Alfonso  II  suo  nipote  figlio 
di  Trofia  , il  quale  fu  si  generoso , che  volle 
anzi  cedere  una  corona,  elio  cagionare  nna  guer- 
ra civile.  Raccontano,  che  questo  Mauregale  fu 
si  vile  . che  si  soggettò  a pagare  ai  Mori  l'in- 
fame tributo  di  conio  fanciulle:  ma  i savi  crìtici 
estimano  questo  racconto  una  favola. 

788.  Don  Dennudo,  o Veremondo  I.  fratello 
di  Aurelio  e però  figlio  d’ un  fratello  d’ Alfonso 
I,  e Alfonso  figlio  di  Traila  e nipote  dello  stesso 
Alfonso  I,  erano  i soli  principi  che  restassero 
del  sangue  di  Leovigildo  c di  Rccatcdo.  I grandi 
preferirono  Veremondo,  benché  già  nell’ordine 
del  diaconato,  per  timore  che  Alfonso  non  ser- 
vasse risentimento  contro  quelli  che  avrano  pre- 
so partito  contro  di  lui,  e in  favore  di  Ma  dra- 
galo ; e confortarono  eziandio  ad  ammogliarsi. 
Ma  Vcremondo  chiamò  alla  corte  Alfonso  per 
dargli  campo  di  far  manifeste  le  graudi  virtù 
ond'era  ornalo,  e distruggere  i timori  concepiti 

IMPERO  DEI 

Carlomagno  fu  uno  di  quegli  uomini  straor- 
dinari , che  nati  sembrano  a cangiare  il  destino 
delle  nazioni.  Le  sue  geste  adeguano  le  glorie 
dei  più  celebrali  eroi  dell'antichità.  Guerreggiò 
in  Ispagna,  in  Italia,  in  Alemagna;  conira  Mori, 
Longobardi,  Germani;  trovò  per  ogni  dove  ne- 
mici degni  di  lui,  e riuscì  sempremai  vincito- 
re. Imperocché,  non  altrimenti  che  in  Osare, 
furono  in  lui  congiunte  la  maturità  del  giudizio 
colla  celerità  dell'esecuzione;  rarissima  e assai 
malagevole  associazioue  che  per  l'ardenza  dello 
spirilo  nulla  toglie  -alla  placida  tranquillità 
della  mente.  Oltre  a ciò  egli  amò  le  lettere  in 
un  secolo  che  avea  in  onore  l’ ignoranza , e il 
solo  valor  militare  in  estimazione  ; talché  gli 
stessi  vescovi  non  osavano  rinunciare  alla  pro- 
fessione delle  anni  per  timor  di  venire  in  di- 
spregio all*  universale.  Ma  Carlo  nel  suo  stesso 
palazzo  fondò  un'accademia,  alla  quale  prese- 
deva 1'  abate  Alenino  , che  egli  onorò  sempre 
qual  suo  maestro , dal  quale  apparò  dialettica 
( il  cui  abuso  e la  dimenticanza  sono  egualmen- 
te perniciosi  ) e 1*  astronomia  e la  rcttorica:  co- 
nobbe l'ulilità  che  può  ritrarre  uno  Stato  dalla 
coltura  delle  lettere:  c negli  statuti  del  suo  re- 
gno si  scorge,  com'egli  6ep|>e  rimontare  ai  veri 
principi!  delia  legislazione  che  da  tanti  secoli 
erano  ignorali.  Carlomagno  c il  re  Vittore  sem- 
bra che  in  sì  lungo  intervallo  fussero  i primi 
a ben  comprendere,  I*  uniformici  dell’istruzione 
essere  una  delle  più  salde  basi  del  governo  po- 
litico. Al  quale  intento  Carlo  stabiliva  scuole 
nelle  cattedrali , nei  monasteri,  nei  villaggi  ; e 
vide,  che  l’educazione  dalia  quale  dee  la  mente 
e il  cuore  dei  cittadini  informarsi , nò  salda  po- 
teva essere  nè  uniforme,  se  sulla  religione  non 
fosse  stala  appoggiala.  Perciocché  non  v’ha  che 
la  religione,  che  possa  fermare  la  instabilità 


191 

contro  di  lui.  In  sua  compagnia  compì  delle 
spedizioni  felicemente  contro  i Morì , e in  fine 
abdicò  la  corona  in  suo  favore  per  ritornare 
allo  stato  ond’  erasi  dipartito. 

790.  Alfonso  11  fu  soprunnomato  il  casto  per 
aver  servata  continenza  perpetua.  Il  suo  regno 
fu  insigne  per  lo  vittorie  portate  sopra  i Mori. 
Non  allargò  le  frontiere  dei  suoi  Stati,  ma  creb- 
beli  di  potenza  , rifabbricando  e ripopolando 
città . che  dalla  prima  invasione  dei  Mori  erano 
restate  diserte.  Più  chiese  ancora  edificò , una 
tra  Palile  a Compostala  , in  quella  parte  dove 
sotto  il  suo  regno  venne  ritrovato  uii  corpo  santo, 
clic  si  credette  essere  quello  di  S.  Giacomo.  Fq 
amico  di  Carlomagno  e di  Lodo\  ico  il  Pio,  ma 
poco  aiuto  loro  porse  noi  conquisti  ch’ei  fecero 
nella  Spagna  , temendo  per  fermo  di  non  acqui- 
star vicini  troppo  potenti  e inquieti.  Regnò  fin 
quasi  alla  metà  del  secolo  nono. 


CARLOVINGI. 

della  mente  umana  sopra  gli  obbietti  che  più 
importano  alla  felicità  dell’  uomo  e della  socie- 
tà. Ogni  verità  olile  all’  uomo  insegna  la  reli- 
gione . e lo  ammaestra  di  tuli’  i doveri  che  in- 
verso Dio  e sé  stesso  e gli  altri  uomini  sono  da 
compiere:  ed  è quasi  un  lume  costante  ed  uni- 
versale , che  realmente  ne  appresentn  questi 
importanti  obbietti  quali  sono  rispetto  a noi. 
La  filosofia  per  V opposilo  che  dalla  religione 
si  allontana  fa  come  un  prisma  che  gli  occhi 
abbaglia  coll’  inganno  di  vivaci  spettri,  nè  la- 
scia ravvisar  le  cose  nei  propri  colori , ma  in 
più  altri  e diversi  che  vanno  succedendosi  al 
muovere  del  prisma,  e del  continuo  ne  alterano 
e variano  grandezza , forme  e postura. 

Egli  è un  fatto,  che  in  uno  Stalo  si  corrom- 
pono i costumi  a misura  che  s' indebolisce  la 
religione.  E il  Montesquieu  saviamente  osserva, 
che  una  delle  cause  di  corruzione  atla  Grecia 
fu  la  filosofia  d’ Epicuro:  e prima  avealo  già 
notato  Polibio;  e il  processo  di  questa  corru- 
zione confermò  il  giudizio  fattone  dal  romano 
Fabricio  al  proposito  di  Cinea. 

812.  Concili!  di  Magonza,  di  Tours,  di  Cba- 
lons  sulla  Saona , e di  Arles  ordinati  da  Carlo- 
magno. Molti  canoni  di  questi  concili!  danno  a 
conoscere  che  dai  suoi  ammonimenti  erano  i 
vescovi  stali  ben  tocchi  al  vivo.  Se  di  questi 
concilii  si  fa  paragone  con  qnelli  tenuti  innanzi 
al  suo  regno,  si  ravviserà  quanto  nn  principe 
illuminato  e vigilante  può  farsi  utile  alla  reli- 
gione. 

814.  Lodovico  il  Pio  associalo  all'imperio  viven- 
te il  padre  fu  erede  della  potenza  sua  non  della 
mente:  il  quale  religioso  molto  ma  debole,  ope- 
rò sempre  il  bene  per  inclinazione  e il  male 
per  condiscendenza.  Alcuni  con  ree  intenzioni 
accesero  discordie  tra  lui  e Bernardo  suo  nipote 
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fé  <T  Italia , tanto  che  questi  §1  sollevò  contro 
di  esso  : fa  poi  abbandonato,  deposto,  dannalo 
à morte;  e Lodovico  si  contentò  di  fargli  cava- 
re gli  occhi:  ma  l'operazione  fu  si  dolorosa 
che  ne  morì  lasciando  un  piccolo  figli  noi  ino  per 
nome  Pipino.  Lodovico  entrò  al  possesso  d’ Ita- 
lia: la  quale  benché  allora  discendesse  dai  prin- 
cipi francesi , alcuni  tuttavia  pensano  che  il  re* 
gno  d’Italia,  eh’ è il  medesimo  che  il  Longo- 
bardo  , non  fu  mal  riunito  alla  corona  di  Fran- 
cia; ed  una  delle  proove  si  è che  I seguenti 
imperatori  presero  la  corona  di  ferro  de!  regno 
d’ Italia  indipendentemente  dalla  corona  impe- 
rlale di  Roma  o di  Germania. 

Il  pentimento,  anzi  l’orrore  che  Firn  paratore 
concepì  del  crudel  supplizio  fatto  soffrire  al  ni- 
pote , indusselo  a voler  egli  stesso  subire  l’umi- 
liante penitenza  a cui  i vescovi  II  sottoposero. 

Ebbe  Lodovico  tre  figli  della  prima  sua  mo- 
glie Ermengarda,  Loiario  che  associò  al  l'imperio, 
Lodovico  soprannominato  il  Germanico,  e Pipi- 
no; tra  i quali  divise  i suoi  Stati.  Morta  Er- 
mengarda sposò  in  seconde  nozze  Giudi  Ha  fi- 
gliuola di  Guelfo,  possente  famiglia  di  Baviera, 
la  cui  ullima  erede  passò  poi  nella  Gasa  d’Esto, 
e dalla  quale  prese  nome  una  delle  fazioni  più 
celebri  che  I*  Italia  divisero.  Di  costei  ebbe  un 
figlio,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo  il  cul- 
to: il  perchè  propose  ai  tre  figli  del  primo  letto 
di  smembrare  i loro  stali  per  comporne  uno  al 
loro  cadetto.  Ma  di  tal  proposta  si  offesero , e 
ben  due  volte  gli  snaturali  figli  si  ribellarono 
ài  padre,  lo  spogliarono  della  rea!  dignità,  chiu- 
àerlo  in  un  monastero;  e due  volle  to  sventurato 
padre  solo  alle  loro  mutue  dissensioni  dorelle 
la  sua  liberazione.  L’ Imperatrice  Giuditta  era 
stata  relegata  a Tortona  ; e venuta  altro!  in  so- 
spetto di  indegni  portamenti  fu  costretta  pur- 
garsene colle  pruove  a quel  tempi  usate. 

Per  1’  ultima  divisione  da  lui  falla  dei  suoi 
stali  Lotario  ebe  già  era  imperatore  ebbe  l'Ita- 
lia , la  Provenza , e tutti  i paesi  posti  tra  la 
Schelda,  la  Mosa,  il  Reno,  e la  Saona.  Lodovico 
di  Baviera  o il  germanico  ebbe  la  Germania  c 
la  Sassonia.  Questa  ò l'epoca  dello  stabilimento 
del  reame  di  Alcmagna,  che  quind’  innanzi  fu 
separalo  dalla  Francia,  benché  in  processo  variò 
nella  forma.  Carlo  figlio  di  Giuditta  ebbe  la 
Francia  e la  Borgogna,  e appresso  l'Aquilania 
ch'era  resi  ala  vacante  per  la  morte  di  Pipino. 
Lodovico  il  pio  morì  l’anno  810. 

Or  questa  prematura  divisione  dei  suoi  stati 
fu  una  delle  precipue  cagioni  delle  turbolenze 
che  agitarono  il  suo  regno , e della  decadenza 
in  cui  venne  col  tempo  la  seconda  dinastia. 
Tutti  concordemente  concedono  a questo  princi- 
pe pari  benignità  e pietà  di  animo:  era  colio 
altresì,  né  mancava  di  valore;  ma  aveva  difetto 
di  quel  coraggio,  che  coutra  gli  ostacoli  si  af- 
forza e animoso  li  supera.  Si  conciliò  l’amore  del 
Sassoni , dice  lllénaut,  ridonando  loro  il  diritto 
di  «uccoderc , che  Carlomagno  avua  loro  tolto. 


Vinto  i Guasconi,  I Bretoni,  e I popoli  della 
Ungheria  : ai  Danesi  diede  un  re  : le  donazioni 
fatte  ai  Papi  confermò,  tuttoché  Stefano  V e 
Pasquale  I fossero  entrati  al  possesso  del  ponti- 
ficato senza  suo  consentimento. 

Rendette  al  clero  del  suo  regno  la  libertà 
delle  elezioni , riservandosi  solamente  il  dritto 
di  confermarli.  Sotto  il  suo  regno  i Navarresl, 
eh'  egli  non  aveva  difesi  dai  lor  vicini,  si  crea* 
rono  un  re  ( lnigo  );  dal  quale  comincia  il  re- 
gno di  Zavorra  e di  Aragona,  e la  cui  posterità 
dopo  d’avere  scacciali  i Mori  e i Saraceni  riuni 
tutta  la  Spagna  nella  persona  di  Carlo  Quinto. 

Ecberto  già  dall’anno  800  re  di  Wesser,  che 
era  uno  dei  cinque  regni  ai  quali  era  ridotta 
la  Epfarchia,  riunì  le  altre  province  delia  Gran 
Bretagna  sotto  il  titolo  di  regno  d'  Inghilterra, 
col  che  I’  Eptarchia  ebbe  fine. 

Cominciarono  le  incursioni  dei  Danesi.  # 

In  Italia  fu  smembralo  il  ducato  di  Beneven- 
to. Siconulfo  vicn  eletto  principe  di  Salerno 
dagli  abitanti  di  questa  città  ribellatisi  al  duca 
di  Benevento.  Ancora  il  conte  di  Capua  si  rendè 
indipendente  : e così  sursero  due  nuovi  stali , 
che  a nuove  guerre  e disordini  aprirono  il 
campo. 

L*  imperatore  Lotario,  morto  Lodovico,  preso 
u spogliare  i suoi  fratelli  Lodovico  di  Baviera 
re  di  Germania,  e Carlo  U calvo  re  di  Francia. 
Fa  vinto  nella  famosa  battaglia  di  Pontonai  , 
dove  perì  la  più  prode  nobiltà  di  Francia;  onde 
poi  a Carlo  it  calvo  mancò  la  forza  per  repri- 
mere efllcacemenle  le  incursioni  dei  Normanni, 
che  per  tutto  il  suo  regno  furono  continuo. 

Perduta  la  battaglia  di  Fontenai,  Lotario  si 
raccolse  in  Aquisgrana.  Lodovico  e Carlo  suoi 
fratelli  strinsero  una  nuova  alleanza  per  soste- 
nersi a vicenda  contro  di  lui.  Carlo  fece  il  suo 
giuramento  in  tedesco  , e Lodovico  in  lingua 
romanza,  ch’era  un  latino  corrotto.  Lotario 
non  si  tenendo  sicuro  in  Aquisgrana,  tolto  seco 
ciò  che  aveva  di  più  prezioso,  ritirossi  a Lione. 
Allora  qnelli  venuti  in  Aquisgrana  fecero  in 
on’assembleadi  vescovi  dichiarar  Lotario  deca- 
dalo da  ogni  diritto  su  i regni  di  Francia  e di 
Germania.  E temendo  di  esser  tenuti  per  usur- 
patori, se  di  propria  autorità  si  fossero  messi 
al  possesso  di  quegli  stati , ne  domandarono  ai 
vescovi  P investitura.  I quali  esaminate  le  loro 
ragioni,  e richiestili  se  promellcano  di  gover- 
nare secondo  le  leggi , ne  gl’  investirono,  esor- 
tandogli , comandando  ec. 

Lotario  inteso  che  per  la  morte  di  Gregorio 
IV  era  stato  eletto  e consacrato  Sergio  II  senza 
parteciparglielo,  mandò  a Roma  Lodovico  suo 
figlio  per  sostenere  le  sue  pretensioni.  Questo 
giovane  principe  fu  dal  Papa  coronato  re  di 
Lombardia,  e stabilì  a Pavia  la  sua  residenza. 

Intanto  la  parlo  meridionale  d’Italia  era  mes- 
sa a ruba  e guastata  dai  Saraceni  d'  Africa  o 
di  Spagna;  i primi  chiamati  da  Radelgiso  duca 
di  Benevento,  i secondi  dal  principe  di  Salerno. 
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Occuparono  essi  la  ciltà  di  Bari,  donde  si  spar- 
sero in  (ulta  Italia  ; depredarono  la  chiesa  di 
S.  Pietro  ch’era  fuori  le  mura  di  Roma,  e quan- 
to eravi  di  prezioso  rubarono. 

819.  Leone  IV  succedette  a Sergio.  Fortificò 
e abbellì  la  .cittì!  di  Roma.  Una  flotld  di  Sara- 
ceni che  si  appressava  ad  Ostia  fu  da  violenta 
tempesta  dispersa  , e un  gran  numero  di  questi 
infedeli  presi  e messi  ai  lavori  che  il  Pontefice 
intraprese  per  congiungere  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro alla  città  di  Roma  ; onde  poi  si  formò  un 
nuovo  quartière"  che  dal  nome  del  Papa  fu  chia- 
mato città  Leonina.  ***> 

855.  1/  imperatore  Lotario  sentendosi  prosti- 
mo al  suo  fine  si  ri|Jrò  nell'abazia  dì  Pruin, 
presso  Trevcri dove  prese  abito  monastico,  e 
morì  sei  giorni  dopo,  in  età  di  anni  <50.  L’Isto: 
ria  fa  menzione  di  un  suo  «dillo,  in  cui  deplo- 
rata la  decadenza  delle  lettere , singolarmente 
in  Italia  , stabilisce  professori  di  gramuUca  ♦ 
umane  lettere,  ed  anco  teologia  in  otto  delle 
principali  ciltà  dei  suoi  domini!  in  Lombardia, 
che  furono  Pavia , Torino  , Ivrea  , Cremona  , 
Firenze  , Fermo,  Verona  , Vicenza , e Cividat 
del  Friuli.  Lasciò  tre  figli , Lodovico,  Lolacio, 
e Carlo  : dei  quali  , * nella  partizione  del  suoi 
stati,  al  primo  già  riconosciuto  Imperatore  la- 
sciò Filai ia;  a Carlo  il  regno  ili  Provenza  chiu- 
so tra  le  Alpi  , il  Rodano,  e il  Mediterraneo; 
a Lotario  le  prtvfmcie  poste  tra’i  Rodano,. la 
Saona  , la  Scheltfa  , la  .Uosa  , e*  il  Renò,  alle 
quali  perciò  verni*?  il  nome  di  Lolatingia,  cioè 
regno  di  Lotàritf,  e eli  qua  il  noma  di  Lorena 
restato  a una  porzione  di  esse.  Fòt  quale  no- 
vello scotìi  parti  meiMb*  si  trovarono  cinque  re 
della  casa  di  Francia  , due  zi»  « tre  nipoti  : li 
zi!  , Carlo  il  calvo  ro  di  Francia  , e Lodovico 
re  di  Germania  ; ti  nipoti,  figli  di  Loiario  loro 
fratello,  Lodovico  imperatore  re  d’Italia,  Carlo 
re  di  Provenza  , Lotario  btò  noi  diremo  ce  di 
Lorena. 

Lodovico  ‘li  mal  fu  conlento  di  quest’  ultima 
volontà  del  padre,  pretendendo  che  gtà  come 
imperatore  avea  diritto  all'Italia?  che  però  re- 
clamava Sul' suo  fraleHo- Lotario1  (a  Svizzera  , 
la  Borgogna,  e l’Alsazia,  per  la  paHe  che  aver 
doveva  alla  successione. 

Egli  era  sostenuto  dal  !r#  di-  Germania  Lo- 
tario da  quel  di  Frànfeih  : talché  la  discòrdia 
dei  due  nipoti  diede  occasione  ad  una  guerra 
tra  i zif  ; e Ù re!!di  Germania  entrò -in  Fran- 
cia, volse  i grandi  alla  stia,  i quali  quanto  piu 
potenti  erano  tanto  «rimo  meno  devoti  al  loro 
sovrano,  fece  dèpoH-c*  il  fratello  in  un’ assem- 
blea di  vescovi,  e preòe  il  titolo  di  re  di  Fran- 
cia. Ma  poiché  la  sollevàziotie  degli  Scbiavoni 
l’obbligò  a ritirarsi  « Carlo  il  calvo  rientrò  in 
possesso  dei  suoi  stati,  e piò  strettamente  s’unì 
col  nipote  Lotario  re  di  Lorena  ; ed  entrambi 
convocarono  un  concilio  a Metz , nel  quale 
venne  ingiunto  al  re  di  Germania  sotto  pena 
di  scomunica  , che  dovesse  domandare  a Dio 
Tomo  VII, 


perdono  dei  mali  per  lui  cagionali  alla  Fran- 
cia. — Il  giovine  re  di  Proveuza  essendo  morto 
senza  figli,  li  due  suoi  fratelli  Lodovico  impe- 
ratore e Lotario  re  di  Lorena  si  divisero  la 
successione. 

861.  Setto  Carlo  il  calvo  e Lotario  suo  nipote 
i regni*  di’ Borgogna  e di  Francia  furono  espo- 
sti a ladronecci  continui.  Gonciossiachè  s’arma- 
vano i privali  gli  uni  contro  gli  altri,  nè  i re 
s’adopcravnne  a contenerli  ? e por  gridar  che 
facessero  i vescovi  contré  siffatte  violenze  , a 
nulla  tornava  ogifi  sforzò  quando  la  debolezza 
dei  sovrani  traspirava’ di  secondarne  Io  zelo. 

Fralianto  Lotari#,  Tfyudiàtn  Tietberga,  avea 
sposata  -(vitti Id rada.  ; •Sterni tìrfh’éto  da  Nicolò  I 
ottenne  dal  successore : Adrian*)  H di  andare  a 
Roma' a giustificarsi  : giunto  , promise  di  se- 
guirne gli  arfimonlrtienlf,  e rompere  con  quella 
ogni  commercio.  Accostandosi  poi  alla  sacra 
mensa  , il  Rapa  porgendogli  l’ostia  l*  avvertiva 
ponesse  mente,  che  ove  si  sentisse  colpevole - 
ricevcrebbela  a sua  condanna.  Accostarono  pu- 
re i signori  che  lo  accompagnavano,  e il  l*apa 
ricliiedtrvali,  se  si  riconoscessero  colpevoli  d’a- 
ver cooperato  ai  peccali  di  Lotario  e Gualdra-, 
da  ; ed  ei  giuravano  del  no,  eccello  pochi  elio, 
il- timore  tenne  lontani.  Dopo  questo  , Loiario 
desinò  col  Ponl^flóc'J  olfersegli  ricchi  donativi; 
e il  Papa  a lui  una  lionessa,  una  palma,  una 
ferula,  pianta  africana  il  cui  fusto  forte  e leg- 
giero scrvia  di  bastone  ai  vecchi,  ed  allora 
ne  usavano  i vescovi  per  segno  d’autorità,  come 
appresso  fecero  del  pastorale.  Notano  gl*  isto- 
rici contcmportlnei , che  tutti  quelli  che  Con 
Lotarid’gioràforto;  morirono  dentro  quell’anno, 
e Lotario  il  primo  giunto  a Piacenza  per  arden- 
tissima febbre  fu  spento  ( 869).  - 

Li  suoi  stàti  doveano  naturalmente  ricadere 
nell’  imperator  Lodovico;  ma  stando  questo  in 
Italia  occupato  contro  i Saraceni , se  n’  impos- 
sessò Carlo  il  calvo  suo  zio  re  di  Francia.  Per 
il  che  minacciose' lettere  se  risse  gli  il  Papa,  come 
pure  ai  vescovi  del  suo  regno.  Rispose  il  re 
molto  moderalo,  profferendosi  a pigliarlo  ezian- 
dio per  arbitro  ; ma  era  simulazione  a guada- 
gnar tempo.  Con  più  forza  rispose  Incroaro  di 
Reims.  Ad  ogni  modo  Carlo  fu  astretto  di  par- 
tire gli*  stati  di  Lotario  col  re  di  Germania  suo 
fratello.  ’.  • 

L*  imperator  Lodotico  lor  nipote  era,  come 
dicemmo,  occupato  in  quel  tempo  conira  i Sa- 
raceni. Dopo  toccate  alcune  perdite  giunse  a 
pigliare  la  città  di  Bari,  che  avea  tenuta  stretta 
di  assedio  o di  blocco  per  ben  quattro  anni.  Ed 
àvrebhd»  cacciati  affatto  della  Calabria  c di  Si- 
cilia , se  non  era  la  perfidia  di  Adalgiso  dura 
di  Benevento  suo  vassallo:  il  quale  con  secreto 
mene  condusse  le  città  del  Sanoio,  della  Cam- 
pania , e della  Lucania  a scuotere  il  giogo  dei 
Francesi  per  darsi  ai  Greci,  lusingandosi,  d’ac- 
cordo con  Basilio  imperatore  d’Oriente,  di  poter 
usuro  di  questa  sollevazione  per  rendersi  indi- 
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pendente.  I-’  imperato!  Loduvico  u' entrò  In  so- 
spetto ; ma  egli  giurando  di  non  aver  alcuna 
parte  avuta  agli  attentati  delle  città  sollevale, 

10  quietò:  tantoché  l'imperatore  sommessi  che 
ebbe  i ribelli  e sparse  in  diverse  parti  del  vici- 
nato  le  sue  truppe , senza  sospetto  entrò  In  Be- 
nevento. Allora  Adalgiso  stimando  opportuna 
occasione  ai  suoi  disegni , fece  arrestare  lui  e 
l’imperatrice:  ma  poi  entrato  in  gran  timore 
al  raunarsi  che  faceano  da  lulle  parli  le  truppe 
francesi , rimiseli  in  libertà , facendo  giurare 
all’  imperatore  sulle  reliquie  dei  Santi,  che  non 
piglierebbe  mai  vendetta  di  quelTollraggio.  Ma 
quegli  in  un  abboccamento  avuto  col  Papa  ot- 
(enne  dispensa  del  giuramento.  Allora  i Saraceni 
comparvero  con  un’  armata  di  26  mila  uomini 
innanzi  Salerno  : al  soccorso  della  qaale  l’ im- 
peratore, mandale  innanzi  sue  genti,  venne  poi 
egli  (tesso;  di  che  impaurili  i Saraceni  levarono 
l'assedio  e trassero  a dare  il  guasto  alla  Cala- 
bria. Adalgiso  pertanto  per  Tarsi  un  riparo  dal 
risentimento  di  Lodovico , offeriva  a Basilio  di 
rendersi  suo  vassallo  e pagargli  un  tributo.  Laon- 
de come  Lodovico  s’  avvicinò  a Benevento,  so- 
pravveniva una  Bolla  greca  ; per  la  quale  te- 
mendo egli  ebe  l’ impresa  riuscisse  in  nulla  , 
fece  di  seppialto  pregare  U Papa  Giovanni  Vili 
ch'entrasse  mediatore  Ira  lai  e il  duca.  Con  tutto 
ciò  Adalgiso  continuò  ad  essere  soggetto  all'im- 
peralor  greco. 

875.  Appresso  l' imperatore  andò  a Ravenna, 
e poco  stante  si  morì  sul  territorio  di  Brescia, 
lasciando  sola  una  figliuola  la  quale  poi  si  sposò 
in  Bosone.  — Regnando  questo  principe,  Fozio 
trasse  i Greci  nello  scisma.  — Coacorreali  al- 
l’ imperio  Turono  Carlo  il  calvo  e suo  fratello 

11  re  di  Germania  : ma  Carlo  affrettassi  di  pas- 
sare in  Italia  « fu  coronalo  imperatore  ( vincen- 
do gli  sfolti  di  Carlomanno  figlio  di  Lodovico 
il  germanico  ) e poi  riconosciuto  re  d' Italia 
nella  dieia  di  Pavia  ; nella  quale  convenivano 
i grandi,  cioè  i vescovi,  i duebi,  i marchesi  e 
i cooli.  Imperocché  i ic  di  Lombardia  erano 
sempre  siali  eletti  ili  tal  forma , e solo  ne  fu 
interrotto  II  costume  dopo  Cariomagno;  ma  la 
divisione  ira  Carlo  il  calvo  e Lodovico  il  ger- 
manico perse  l' occasione  di  riprenderlo.  Carlo 
il  calvo  diede  il  governo  d’ Italia  con  titolo  di 
duca  a Bosone , U cui  sorella  avea  presa  in  se- 
conde nozze.  Iodi  a poco  mori  Lodovico  il  ger- 
manico fondator  del  regno  di  Germania,  divisi 
avendo  gli  siali  fra  i tre  suoi  figliuoli , a Car- 
iomauno  la  Baviera  , a Lodovico  la  Sassonia  e 
la  Francia  orientale  o Franconia , a Carlo  il 
grosso,  o il  grasso,  la  Svezia,  la  Svizzera  , e 
1’  Alsazia. 

Carlo  il  calvo  imperatore,  e re  di  Francia  e 
d’ Italia,  tenta  d'invadere  aurora  una  parie  de- 
gli stali  del  nipote  il  re  di  Baviera;  e a’ è re- 
spinto  con  verginea  e douno.  Ma  poco  appresso 
fu  necessitato  a scendere  in  Italia  contro  i Sa- 
raceni e’i  duca  di  Bene' roto.  Mentre  teneva 


abboccamento  in  Vercelli  con  Papa  Giovanni  Vili 
ricevettero  avviso  dell’arrivo  di  Carlomanno  re 
di  Baviera,  già  penetralo  in  Lombardia  con 
poderosa  oste  ; onde  il  Papa  si  fuggì  a Ro- 
ma , e Carlo  rivalicò  precipitosamente  lo  Alpi. 
Ma  nel  viaggio  fu  avvelenato  da  nn  medico 
giudeo  per  nome  Scdecia , e mori  a Brio*  in 
Morienna  { 877  ) dopo  aver  regnato  37  auni  co- 
me re  di  Francia  e due  come  imperatore. 

Il  regno  di  lui,  come  quello  di  Lodovico  il 
germanico  suo  fratello,  fu  agilato  da  grandissi- 
me turbolenze.  B dai  figli  stessi  sostennero  ol- 
traggi c sollevazioni , a giusta  punizione  degli 
esempi  rei , loro  dati  coti'  animosità  e ’l  furore 
onde  cercavano  di  consumarsi  1’  un  T altro. 

Ma  oh  quanto  cieca  fu  l'ambizione  di  questi 
principi  1 I quali  non  videro  che  mentre  arde- 
vano delta  brama  di  allargare  i loro  damimi , 
facevano  getto  di  tutta  la  toro  autorità.  Laddove 
signoreggiando  essi , come  facevano , già  vasti 
domimi , avrebbono  potuto , quando  si  fossero 
tenuti  stretti  e concordi,  rintuzzare  la  baldanza 
dei  Normanni , e infrenare  i perigliosi  inlra- 
prendiuaenti  dei  grandi,  che  aspiravano  airin- 
dipendenza.  Per  contrario  quell’  ambìzion  d'in- 
grandirsi che  li  teneva  disgiunti , fece  si  che 
eglino  stessi  avessero  a nutrire  nei  saddili  l’am- 
bizione della  indipendenza, che  tanto  dovea  loro 
tornar  funesta. 

Da  Cariomagno  in  poi  giammai  il  giogo  della 
soggezione  e della  dipendenza  non  era  stato  in 
Italia  comportalo  in  pace  e di  buon  grado.  Sotto 
1 snui  successori  erano  siati  1 signori  allevali  iu 
mezzo  alle  cospirazioni,  e ano  spirilo  di  discor- 
dia un  ardor  di  fazioni  era  penetrato  fino  per 
le  più  piccole  clllà  , menlre  gl’  imperatori  di 
Oriente , sulla  speranza  di  ripigliare  il  possesso 
deir  Italia  quando  ne  venisse  l’occasione,  avea- 
no  sempre  mautennte  anch’ess!  colali  divisioni. 

Al  regno  di  Carlo  il  calvo  si  pone  ancora  la 
total  decadenza  della  disciplina  militare.  Le 
armate  formavansi  di  schiero  condotte  dai  conti 
e vassalli;  ma  questi  signori  attendeano  piutto- 
sto agl'interessi  propri  che  ai  servigio  dei  prin- 
cipe. — Carlo  fece  i ducati  e le  contee  eredita- 
rie nelle  famiglie. 

• La  Francia,  dice  nn  moderno,  assalila  dai 
u barbari  non  avea  forza  a resistere:  Carlo  U 
» calvo  non  avea  più  quasi  autorità  : I conti  e 
u gli  altri  signori  far  vita  da  sovrani:  il  regno 
» pieno  di-violenze,  di  ladronecci,  di  assassinil. 

» Carlo  per  tallo  rimedio  a tanti  mali  convoca 

• vescovi  e signori  a Quiercl  , e fa  compilare 
» una  raccolta  di  passi  della  Scrittura  e dei 

> canoni,  per  dimostrare  quanto  sono  rei  li  vio- 

• lenti  usurpatori  dei  beni  altrui.  Ma  ebe  va- 
■ levano  esoitazioni  ed  ammonimenti  a ridarre 
» al  dovere  signori , eh’  aveano  io  loro  mano  la 

> forza  delle  armi?  Onde  nino  edotto  fecero, 

» anzi  i disordiui  crebbero  1*  un  di  più  che  Fai- 
» tro , a tale  che  chi  d'  una  in  altra  provincia 

• aveva  a tramutarsi  conveniva  aspettare  fin» 
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» « lauto  che  ai  trovasse  una  compagnia  di  gran 
» numero  di  viaggiatori,  colla  quale  viaggiando 
> di  conserva  bisognava  Inllavolla  tenersi  appo- 
» reccbialo  a combattere  per  respingere  gli  as- 
» salii  dei  malandrini  ». 

Li  principali  signori  ( lasciando  dall’  un  del 
lati  li  duchi  di  Bretagna,  alcuni  dei  quali  pre- 
sero anche  titolo  di  re  ) erano  : 1.  Roberto  il 
forte,  stipile  della  tersa  famiglia,  che  Carlo  il 
calvo  distaccò  dalla  parte  dei  Bretoni,  dandogli 
il  ducato  di  Francia  , che  comprendeva  lotto  il 
paese  Ira  la  Senna  e la  Loira:  2.  Balduino  gran- 
d’ calciale , o coale  di  Fiandra,  che  prese  Giu- 
ditta figliuola  di  Carlo  il  calvo;  3-  Rosone  fra- 
tello della  Imperatrice  Ricbildc  , ch'aveast  lolla 
In  isposa  ErmcDgarda  figlia  dell'  imperator  Lo- 
dovico II;  4.  Bernardo  conte  il*  Al  vergila;  3.  o 
un  altro  Bernardo,  marchese  di  Golia  o Li  ti- 
gnai) ceca. 

A Carlo  il  calvo  successe  Del  regno  di  Fran- 
cia Lodovico  il  balbo  suo  figlio,  più  debolo  del 
padre. 

Carlomanno  aveva  derapala  1'  Balia , ma  Qi 
Impedito  per  Infermità  d’andare  a Roma  a pi- 
gliar .la  corona  : Lamberto  duca  di  Spoleli  e 
Adalberto  marchese  di  Toscana  sembrava  che  li 
favorissero  ; e Lamberto  pretese  farne  ricono- 
scere l'autorità  In  Roma  stessa,  commettendovi 
perciò  di  grandi  caltivone.  Papa  Giovanni  Vili 
lo  scomunicò,  e andò  in  Francia  a Lodovico  il 
balbo;  ma  poiebà  vide  nati’ arerei  a sperarne 
•i  tornò  io  Italia  con  Bosone  , ebe  comandava 
in  Provenza  ; al  quale  intendeva  procurare  il 
regno  d' Italia  . se  non  che  i signori  noi  consen- 
tirono. Così  l'impero  fn  in  cerio  modo  vacatile 
per  alquanti  anni,  non  avendo  nè  Carlomeiuio 
nè  Lodovico  il  balbo  , die  alcuni  pongono  netta 
serie  degl’  imperatori , mai  ricevuta  la  corona 
imperlale, 

Lodovico  il  baldo  regnò  meno  di  due  anni  : 
lasciò  due  figli  Lodovico  e Cartomauno  tuli’ e 
due  riconoscimi  re  ( benché  il  padre  designalo 
avesse  soltanto  11  primo  a succedergli),  Ludo- 
vico di  Neustria , Carlomanno  di  Aquitania.  Un 
terzo  figlio  postumo,  Carlo  il  semplice,  per  lun- 
go lampo  restò  negletto  In  quel  teiuposorsc  un 
nuovo  regno , poiché  Rosone  giovandosi  della 
debolezza  dei  re  francesi , e dell’  autorità  e po- 
tenza in  che  era  Tenuto  api»  1 vescovi  e si- 
gnori per  la  fama  e Pesti  inazione  delle  sue  doli, 
fecesi  eleggere  re  di  Provenza  in  nn  concilio 
adunato  a Mentale.  Il  qual  regno  comprendeva 
la  Provenza,  il  Dclfioalo , il  Uonese,  e la  Fran- 
ca contea. 

Cinque  re  vi  orano  allora  delia  famiglia  di 
Carie-magno,  Lodovico  e Carlomanno  re  di  Fran- 
cia , discendenti  di  Carlo  il  calvo  ; Carlomanno 
re  di  Baviera  o d’ Italia;  Lodovico  re  di  Sasso- 
nia ; e Carlo  il  grosso  re  di  Svevia  , figlio  di 
Lodovico  il  germanico.  Morirono  I primi  quat- 
tro in  fresca  clà  , o Carlo  il  grosso  si  vide  sola 
a rapo  di  latti  gli  Siali  di  Caitomagno,  ma  nè 
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della  necessaria  autorità  fornito,  nè  dell'attitu- 
dine ebe  a tanto  governo  bastasse.  Restavano 
due  principi  ancora  di  questa  famiglia,  Carlo  il 
semplice  figlio  di  Lodovico  il  balbo  * il  quale 
per  allora  fu  privato  del  regno  di  Francis  ebe 
legittimamente  gli  spettava,  e Arnaldo  figlio 
naturale  di  Carlomanno  ro  d’ Italia,  cui  fu  con- 
cesso il  ducato  di  Cannila. 

Era  già  Carlo  il  grosso  stato  da  Papa  Gior. 
Ili  coronato  imperatore;  ma  nè  questo  Ponte- 
fice nè  i suoi  successori  ottennero  da  lui  i ^oc- 
corsi richiesti  a reprimere  i Saraceni  che  de- 
vaslavan  l’ Italia  : nè  Francia  e Alemagna  eb- 
bero meno  a sofierirc  dalla  ferocia  Normanna: 
in  fine  v ideai  1*  imperatore  ridotto  a tale , da 
scendere  a palli  vituperevoli  con  quei  barbari» 
cercando  » prezzo  d'oro  la  sospensione  delle 
ostilità  contro  le  lerre  dell*  Imperio , sua  vita 
durante.  Ma  il  colmo  di  ogni  obbrobrio  fu  l'in- 
degno tradimento  per  lui  compiuto , allorché 
uno  dei  suoi  ministri  invitò  il  re  Normanno  a 
una  conferenza,  e di  suo  ordino  lo  fece  assassi- 
nare. Per  simigliarle  fece  contro  la  data  fedo 
arrestare  Ugo  suo  nipote,  figlio  naturalo  di  Lo- 
iario, perchè  pretendeva  ragioni  sulla  Loruua, 
e gli  fé* cavar  gli  occhi. 

Ma  i Normanni  vennero  furibondi  ad  asse- 
diare Parigi , la  quale  fu  difesa  da  Eodesio  fi- 
glio di  Roberto  i!  forte.  L*  imperatore  non  fu 
pur  oso  di  venire  ad  alcun  fatto  d’  arnie  cogli 
assediatili  » anzi  prese  il  parlilo  di  acchetarli 
colla  pecunia.  Essendogli  poi  caduto  in  disgra- 
zia Luiluardo  vescovo  di  Vercelli  suo  arcican- 
celltere,  per  le  arti  subdole  di  alcuui  signori 
che  l'accusarono  di  corrispondenze  non  rego- 
lari colla  imperatrice,  questi  si  ritirò  dalla 
corte  e Carlo  restò  lutto  hi  balia  della  sua  inet- 
tezza. Sopragglunse  una  malattia  che  il  corpo 
e la  mente  fini  d'  alile v olirgli.  Egli  sotto  prete- 
sto d'infedeltà  ripudiò  P imperatrice  , e rele- 
golla  in  Abazia  ucl l'abbazia  di  Andelan.  Alca- 
iti  adunque  dei  signori  di  Lanmgoa  si  risolvet- 
tero di  deporlo  ìu  un'  assemblea  : e tosto  fa 
abbandonato  da  tulli.  Allora  «blesi,  miserando 
spettacolo,  uu  imperatore  della  prosapia  di  Car- 
lomagno , re  di  Francia,  d' Italia,  di  Lamagna, 
venuto  allo  stremo  dell' indigenza  patir  difetto 
di  ogni  cosa  , e ridotto  a cavar  qualche  limo- 
sina dall'  arcivescovo  di  Magon/a  per  non  mo- 
rirsi della  fame.  Chiuse  gl’  infelici  suoi  giorni 
ranno  888  iu  arrisola  del  Reno  presso  Sci  affoga, 
senza  prole  lasciare. 

Seguirono  alla  deposizione  e alla  morie  di 
Carlo  il  grosso  gravi  perturbameli! i in  Alema- 
gna , In  Francia,  in  Italia.  Arnoldo  figlio  natu- 
rale di  Carlomanno  fu  riri  lo  re  di  Alemagna  , 
e subito  fece  suoi  disegni  sopra  1'  Italia  e la 
Francia.  Diede  in  feudo  la  Boemia  a Quinti- 
boldo  duca  o re  di  Moravia  , il  quale  al  suo 
benefattore  rispose  da  sconoscente , talché  Ar- 
noldo  videsi  necessitalo  a chiamar  contro  di  lui 
gli  Unni  ossia  Ungbcri , i quali  fin  d’allora  pe- 
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uelrarono  per  I'  Alemagna  e per  r Italia,  por- 
tando per  ogni  dove  stragi  e desolazione.  Giam- 
mai non  fur  visti  barbari  più  di  quisli  terribili: 
essi  strappavano  il  onoro  ai  prigionieri,  e cosi 
calda  addentandolo  sei  divoravano! 

Iìudesio  conte  di  Parigi  figlio  di  Rotarlo  il 
forte  fu  dello  re  dai  maggior  numero  dei  ve- 
scovi e dei  signori  di  Neustria  ; comechè  la  co- 
rona per  dirllto  spellasse  a Carlo  il  semplice 
figlio  di  Lodovico  il  balbo.  Ma  essendo  questi 
negli  olio  anni  di  dà,  « alle  condizioni  del  re- 
gno richiedendosi  un  capo  che  governasse  da 
sè,  fu  aotiposlo  il  merito  alla  nascila.  Ebbe 
Eudcsio  da  prima  tre  competitori , Kainulfo 
conte  di  Poitiers  che  erasi  fallo  dichiarare  ro 
di  Aquilania  , Arnoldo  re  d’  Ammaglia  del  san- 
gue dei  Carluviugi,  e Guido  duea  di  jSpoleli,  rhe 
per  parie  di  donne  discendeva  dalla  ti  miglia  di 
Carlomagno,  e da  Stefano  V: c:rasl  fatto  coronare 
re  di  Francia-  Ala  contro  al  .pi'inui  egli  si  assi- 
curò il  dominio  deirAqnilauia;  i|  secondo  piegò 
per  via  di  sommissioni  e di  proteste , che  ac- 
coltala avea  la  corona  soliamo  per  rimetterla  a 
Carlo  il  semplice  ; il  terzo  fn  messo  da  banda 
per  la  ripugnanza  che  la  nazione  aveva  di  on  re 
slraniero- 

Loiiovico  figlio  di  Rosone  senza  intoppo  Suc- 
cessegli nel  regno  di  Provenza. 

L'n  altro  regno  sorgeva  in  quel  medesimo  lem- 
po.  Raul  o Rodolfo  governatore. delia  Borgogna 
transgiiiraiia  . la  qual  comprendeva.  Il  Valesc, 
la  Savoia  e la  Svizzera,  formossene  uno  stato 
particolare,  c fecesene  coronar  reaS.  Maurizio 
nel  Va  lese. 

I.  Italia,  o la  Lombardia,  che  per  quasi  cento 
anni  avea  goduta  ima  pace  continua  sotto  i ro 
Carluviugi , ru  allora  in  balia  delle  fazioni  di 
Berengero  duca  del  Friuli  e di  Guido  duca  di  Spo- 
Jeli.  L’uno  fu  prima  riconosciuto  rq  fiTInlia  da 
un  gran  numero  di  signori , e coronato  da  con- 
solino arcivescovo  di  Milano.  L’al|ro  che  fpccva 
suoi  disegni  sulla  Francia  , parve;  cb«  allora  ce- 
desse 1"  Italia  al  competitore  : ma  arrenato  che 
Tu  nel  suo  primo  .divisamente , prese  a voler 
compensarsene  col  conquisto  di  Lombardia.  Per- 
de mia  prima  battaglia  presso  Brescia,  ma  non 
gli  venne  meno  il  coraggio  nò  la  speranza;  anzi 
rimise  in  piedi  un  esercilo,  c venuto  a gior- 
nata con  Berengero  in  sulla  Trebbia,  ne  riportò 
una  completa  vittoria,  che  II  rendè  padrone  di 
Milano  e poi  di  Pavia.  Quivi  assembrò  una  dieta 
che  cassò  reiezione  di  Bcncugero,  e Ini  in  cam- 
bio di  quello  elesse  re  d’  Italia. 

8U1.  Appresso  fecisi  coronare  imperatore  da 
Papa  Stefano  ; e da  Formoso  succcssor  di  Ste- 
fani» volle  che  non  pare  lui -riconoscesse  impe- 
ratore , ma  il  figlio  Lamberto  .clPavea  associato 
alla  sua  dignità,  donasse  della  imperiai  corona. 

Per  le  quali  cose  allra  speranza  non  restava 
a Berengero  che  di  gillarsi  tra  le  braccia  d’Ar- 
iioldo:  al  quale  nel  (eni|H>  slesso  il  Papa,  mal 
tonlenlo  delli  due  imperatori  che  opprime» ano 


la  Chiesa  romana,  mandava  pregando  che  ve- 
nisse in  Italia.  Venneci  Arnoldo  senza  indugio 
con  poderosa  oste  ; prese  Bergamo  e P abban- 
donò al  sacco;  con  qaesto  spavento  ebbe  aperte 
le  porte  di  più  altre  città  di  Lombardia  e di 
Toscana.  Itanl  o Rodolfo  primo  re  della  Borgo- 
gna Iransgiurana  occupava  allora  Ivrea  che  egli 
aveva  fortificala;  ma  all’ appressarsi  dì  Arnoldo 
si  ritirò  nelle  montagne  di  Svizzera  e gli  lasciò 
prendere  la  città.  E Arnoldo  si  tornò  in  AIcma- 
gna  , lasciando  P Italia  assai  disgustata  del  fatto 
suo.  L'impcrator  Guido  essendo  in  questo  mezzo 
trapassato  ,-  restò  8)k»  Imperatore  Lamberto  suo 
figlio  (89i).  > : 

i 896ii  Poco  stante  Arnoldo  rivenne  in  Italia  t 
mentre  Berengero  da  lui  già  spoglialo  dei  do- 
rmimi con  Adalberto  marchese  di  Toscana  tra- 
• mavano  una  congiura  coatto  di  lui.  Egli  venne 
nella  deliberazione  di  andare  a Roma  a pren- 
dere la  corona  Imperiale,  sperando  per  qnella 
'cerimonia  riescir  più  agevolmente  a ridurre  ad 
ubbidienza  i popoli.  Ma  i Romani  gli  serrarono 
le  porte:  bisognò  mettervi  p assedio:  e fu  la  più 
singolare  avventura,  che  il  fuggire  di  una  lepre 
gli  aperse  P entrata  in  Roma.  Dunque  fu  coro- 
nalo imperatore  da  Papa  Formoso,  ma  inutil- 
mente ; perchè  in  quel  medesimo  tempo  altri 
affari  k>  richiamarono  in  Alemagna,  sicché  gli 
convenne  lasciar  P. Italia.-  alle  mene  dei  con- 
correnti. 

Tosto  Lamberto  imperatore  riprese  Pavia  col 
rimanente  della  Lombardia;  prese  Milano  rl- 
.‘bellatasi  sotto  la  condotta  del  conte  Manfredi; 
c a questo  mozzò  il  capo  c nella  città  fece  cose 
crudeli  d’  ogni  maniera- 
Stefano  VI  Papa  prima  riconobbe  imperatore 
ArnoJdo,  pqi  Lamberto.  Diede  esempio  non  più 
«adito  di  severità  , coll’ infierire  sul  cadavere  di 
Formoso  , suo  precessore,  allegando  ch’era  stato 
d’ una  in  allra  sede  trasferito.  Lamberto  in  una 
caccia  fu  ncciso  dal  figlio  del  predetto  Manfre- 
di. L’ anno  appresso  ( 897  ) morì  Arnoldo  , e 
successegli  nel  regno  d’  Alcmagna  Lodovico  suo 
figlio  , il  quale  però  non  ricevette  mai  la  coro- 
na imperiale.  Per  lai  modo  la  dignità  imperiale 
che  Girlo  Magno  avea  fatta  rivivere  in  Occi- 
dente P anno  800  , e come  in  retaggio  trasmes- 
sa ai  successori , in  termine  d’  un  secolo  usci 
della  sua  famiglia:  poscia  in  questa  e in  quella 
parte  senza  legge  sopra  varie  teste  posando  fini 
pdr  fissarsi  verso  la  metà  del  seguente  secolo 
sopra  i re  d’  Alcmagna.  Ma  è da  notare , che 
essendo  allora  Alcmagna  in  molte  sovranità  di- 
visa , il  re  non  tanto  era  monarca  di  quello 
stalo  sì  vasto',  quanto  il  capo  d’ un*  assemblea 
di  sovrani. 

Sembra  che  gii  sforzi  della  nobiltà  verso  Piu- 
dipendenza  e la  signoria , o almeno  i successi 
e la  continuazione  di  tali  mene  già  da  lunga 
pezza  cominciate,  siano  state  quasi  il  carattere 
del  secolo  nono.  Dopo  la  morte  di  (iarloniagno 
i governi  a poco  a poco  si  rendei  uno  ereditai  ti 
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«olio  litoti!  di  Ducati,  Marchesati,  Contee  : st«- 
bilironsl  i feudi:  ai  grandi  vassalli  altri  minori 
erano  soggetti;  ma  gli  uni  c gli  altri,  dall'omag- 
gio in  fuori , nei  loro  domini!  dispoticanienle. 
governavano;  molli  nobili  aveauo  terre  dello 
quali  eraiai  padroni , e ciò  voiea  dire  «ignori 
e despoti:  i popoli  non  erano  più;, cbq  greggi  di 
schiavi,  dei  quali  tenessi  meno  conto,  ebe  degli 
animali  addetti  al  sollazzo  dei  loro  padroni  ; 
tanto  ette  iu  molti  paesi- quei  tira  tinelli  s’arro- 
gavano facoltà  e diritti;,  clic  faqn’onta  alla  re- 
ligione egualmente  che  alla  natqra  stessa  e alta 
umanità.  ....  .. 

Do  cosiffatto  disordine  proveniva  anzi  da  vi- 
zio di  governo  che  dalla  debolezza  dei  gover- 
nanti. Coociossiachè  non  ancora  si  conosceva  il 
metodo  di  slabillre  nette  province*  ir-ihaoaii 
diversi  relativi  ai  diversi  obbicUi  del  sverno 
e solo  incaricali  dell’  esercizio  di  una  porzione 
della  sovrana  autorità:  ma  lulto  il  deposito  se 
n a inda  va  tra  le  maui  di  colui  che  veniva  man- 
dato coi  comando  nelle  provi  rode.  Cosi  non  v’era 
scomparti  mento  dell’esercizio  ma  dell'autorità 
stessa , la  quale  comunicava»!  col  potere  intie- 
ramente ai  capi  delle  provincie , talché  dovea 
di  nifessiiù  restarne  aflievolilae  sempre  a repen- 
taglio la  totalità  del  governo.  Clio  se  Km' ella 
stala  per  tutta  I’  estensione  della  monarchia  in 
diversi  tribunali  compartita,  gli  stabilimenti 
clip  si  formavano  e i vari  poteri  che.ne  sareb- 
bonu  risultali , sarebbonsi  scambievolmente  te- 
nuti io  bilico,  c lulto  il  sistema  della  monarchia 
acquistatone  equilibrio  o saldezza.  Da  questa 
debolezza  dunquedi  governo  min-dalia  fiacchez- 
za degli  uomini  nacquero  > disordini  dei  nono 
e decimo  secolo.  E di  vero  a Carlo  il  se  in  plico, 
non  mancò  valore,  lai  else  tu  altro  congiun- 
ture ne  sarebbe  salito  io  fama  di  principe 
guerriero.  Carlo  il  grosso  sari»*  sembralo  mcn 
debole  nel  posto  di  Carlomagno,  e Carlomagno 
al  posto  di  Carlo  il  grosso  saria  sembrato  men 
grande. 

Nella  Spagna  le  medesime  divisioni  furono 
tra  i Mori  che  Ira  i Cristiani  I.i  calili  Alluma- 
no, Abderamo,  Maometto;  Abdallah  provarono 
le  ribellioni  dei  governatori  di  Barcellona,  Va- 
lenza, Merlila,  Toledo,  ed  altre.  Uno  di  questi 
congiurati  per  nome  Candacc,  obbligato  a fug- 
gir di  Spagna  si  raccolse  nell’  isola  di  Creta 
dove  slabili  una  colonia  olia  da  lui  diede  al- 
l' isola  il  nome  di  Camita. 

Re  d' Oviedo.  Alfonso  il  easlo  fu  re  d’Oviedo, 
e por  suceessore  nominò  Don  Ramiro  figlio  dei 
re  Bermuda  ossia  Veremondo;  al  quale  fu  con- 
tesa la  corona  da  N'epoziano , uno  dei  grandi 
del  regno,  Poi  volendo  assicurarne  la  successio- 
ne al  figlio  Don  Ordegno,  no  conte  Piniola  uo- 
mo ricco  c polente  vedendo  che  la  successione 
ereditaria  che  s’ introduceva  nella  famiglia  re- 
gnante avrebbe  esclusi  i grandi  dalla  sjieranza 
del  Irono,  fece  congiura  contro  la  vita  del  re, 
ita  «coverto  l' attentalo  e punito,  Don  Ordogno 
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suqecsfp  ai  padre , o la  sollevazione  dei  Gua- 
sconi euppeesse,  qd  ebbe  successore  Alfonso  suo 
figlio , cheùneaijfò  «opstqmomprdi  grande.  Tutti 
questi  re  d'Oviedo;  onorarono  il  trono  colle 
virtù  , coi  pregi  grandi  ' dell'  animo,  eolie  me- 
morabili vittorie  riportale  «opra  gl’  infedeli  : 
tutti  intesciwa  mettere  in  fioro  le  arti  delta  pa- 
ce . a riedificare  città , -a  renderle  popolose  o 
Dette-  K concioSsiachè  anche  i Mori  facessero 
il  simigliante  , parca  che  la  Spagna,  fosse  iu 
quel  tempo  il  paese  più  incivilito  di  Europa- 

E gli  Arabi  in  generalo  cotirvarono  in  questo 
secolo  le  scienze  felicemente.  Riporteremo  ciò 
che  ne  dice  fi  Montitela  dei  toro  progressi' nelle 
matematiche. 

Una  notabile  singolarità  vedesi  nella  lettera- 
tura del  nono  secolo  : splendere  su  i troni  Io 
scienze , clic  (ielle  scuote  é nelle  accademie  sa- 
riansi cereale  invano;  i re  supplire  coi  loro  det- 
tali ai  difettò  di  buoni  scrittori.  Oltre  v Caliti, 
dei  quoti  é dotto , abbiamo  -una  collezione  di 
lellere  e di  Capitolare  di  Carlomagno,  che  sa- 
ranno perpetuo  monumento  di  sua  sapienza, 
Basilio  il  macedone  imperator  greco  fece  com- 
porre là  Compilazione  di  leggi  conosciuto  col 
nome  di  basiliche  ossia  reali , e in  lingua  greca, 
perocché  il  latino.  Onde  avea  usalo  Giustinia- 
no , in  Oriente  non  era  quasi  più  conosciuto;  o 
deltò  un  trattato  intitolato  Ammonimento  a Leo- 
ne suo  figttd  t oh»  continue  precetti  per  ben  go- 
vernare degni  d’  un  gran  principe  e d’  un  filo- 
sofo cristiano.  'Quésto  Leono:  che  a lui  succedet- 
te o Tu  soprannomato  il  filosofo , lasciò  un  trat- 
tato di  tattica , una  raccolta  di  ragionamenti  che 
il  Gretsero  voltò  in  latino , e un’  omelia  sullo 
Snjrito  Santo  contro  Pozio,  pubblicala  dal  eh. 
s'g-  marchese  MatTel:  — Alfredo  il  grande  , re 
d*  Inghilterra  tradusse  it  Pastorale  di  S.  Grego- 
rio if  grondo,  il  fibre  della  consolazione  di  Boe- 
zio , c la  storia  ecclesiastica  di  Beda:  fece  anco 
levare  nna  pianta  dell'Inghilterra. 

I Carlovingi  che  regnavano  in  Italia  poco  si 
intromisero  delie  (elezioni  dei  Papi:  i quali  ve- 
nivano eletti  dai  liberi  sdlTragi  ilei  clero , e si 
videro  ancora  salta  cattedra  di  S.  Pietro  Ponte- 
fici di  vita  edificante;  Ire  dei  quali  sono  nove- 
rali fra  i Santi.  « ’ 

La  sfrenala  licenza  dei  grandi  nel  nono  secolo, 
e l’ oppressione  dei' popoli,  non  poleano  andar 
disgiunte’ da  un' accrescimento  il’ ignoranza  e di 
corruttele.  E tale  in  effetto  fu  l’influenza  di  que- 
sto secalo  «ut  decimo  Gli  storici  tulli  tale  uua 
pittura  né  lasciarono  dei  disordini  e delle  calami- 
tà di  quel  secolo  infelice,  che  nulla  può  darsi  più 
simigliante  allò  idee  poetiche  dell'età  di  ferro. 

Nulla  di  meno  in  questo  generai  buio  intatta 
si  conservò  la  purità  dei  dogmi  e della  religione. 

I nubili  sprezzavano  le  lettere,  i popoli  corno 
gregge  di  schiavi  gemevano  nella  miseria,  ma 
le  cattedrali  c i monasteri  erano  Infiora  asilo 
agii  studi,  che  nello  antiche  scuole  si  conserva- 
vano. Oggello  quasi  unico  degli  sludi  era  la  re- 
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ligione:  filosofia  non  il  conosceva,  ni  dispute 
si  facevano.  E avendo  gli  antichi  maestri  la- 
sciate certe  raccolte  de'  luoghi  della  S.  Scrittura 
e del  Canoni , nicol’  altro  qnasì , da  quelle  in 
fuori , si  studiava  , contentandosi  i discepoli  di 
saper  quello  che  dai  maestri  apprendevano. 

Berengero  duca  del  Frinii  coronalo  re  d'Italia 
nell’ 888,  morti  li  due  competitori  Umberto  e 
Arnoldo,  polca  confidare  di  godersi  uggirne!  in 
pece  il  sno  regno.  Ma  la  fazion  di  Lamberto 
snacilogli  un  altro  nimico  nella  persona  di  Lo- 
dovico figlio  di  Bosone , che  nel  regno  di  Pro- 
venza era  sacceduto  al  padre;  e in  una  solenne 
dieta  dei  signori  adaoata  a Pavia  l’anno  900  fa 
eletto  re  d’ Italia  , e l’ anno  appresso  essendosi 
condotto  a Roma,  ricevette  la  corona  imperiale 
dalle  mani  di  Benedetto  IV.  Ma  Berengero  ri- 
portò sopra  di  Ini  tale  una  vittoria  ( 90-2  ),  che 
]'  obbligò  di  ritirarsi  in  Provenza  e far  giura- 
mento di  non  porre  più  piede  in  Italia. 

905.  Tre  anni  dopo  Adalberto  marchese  di 
Toscana  lo  richiamò  ; ed  egli  niente  curando 
più  il  giuramento  impadrooissi  di  tutta  la  Lom- 
bardia, costrinse  Berengero  a ritrarsi  sulle  fron- 
tiere, e marciò  dritto  a Verona.  Nella  qual 
città  avendo  Berengero  molti  di  sua  parte,  e l'im- 
peratore avendo  poca  gente  seco  meuata,  il  Ve- 
scovo ne  fece  avvisato  Berengero.  e di  notte 
tempo  lo  introdusse  in  città.  All'  imperatore 
non  reslò  parlilo  da  prendere,  altroché  di  rifug- 
girsi in  una  chiesa  Ma  colà  pure  fu  preso,  e 
cavati  gli  occhi,  e rimandato  in  Provenza,  dove 
pare  continuò  a portar  titolo  d' imperatore. 

906.  fili  Ungberi  invasero  t’ Italia  , misero  in 
pezzi  un*  armala  di  20  mila  uomini  che  Beren- 
gero avea  spedita  contro  di  loro , e si  sparsero 
per  la  Lombardia,  e iusino  alle  frontiere  del 
Piemonte.  Berengero  a liberarsi  di  siffatti  ospiti 
niente  di  meglio  trovò  che  d' indurli  a forza 
d’argento  a tornarsene  alle  loro  terre.  Verso 
quel  tempo  medesimo  li  Saraceni  che  da  si  gran 
tempo  depredavano  la  Sioilla  e la  parte  meri- 
dionale d’ Italia,  occuparono  un  borgo  chiamato 
Frassineto,  (che,  secondo  Guichenon.è  l’flàvre  di 
S.  Sospiro  presso  Vlllafranca)  donde  ora  la  Pro- 
venza ora  la  Lombardiaell  Piemonte  infestavano. 

912.  Lodovico  IV  ultimo  re  di  Germania  della 
stirpe  di  Carlomagno  usci  di  vita  in  questo  an- 
no. Adunque  secondo  l’ordine  di  successione 
stabilito  netta  famiglia  dei  Cartovingi  dovea  la 
corona  passare  a Carlo  il  semplice  che  regnava 
ili  Francia.  Ma  i signori  di  Germania  si  misero 
da  sò  in  possesso  di  eleggersi  un  re  di  loro  na- 
zione; o tenutane  assemblea  a Vorms,  tuli’  1 
suffragi  si  unirono  a favore  di  (Rione  II  gran- 
de, dura  di  Sassonia.  Onesto  principe  con  ma- 
gnanimità singolare  rifiutava  la  corona,  alle- 
gando che  la  grave  età  gl' Impedirebbe  di  so- 
stenere un  tanto  peso,  o consigliava  d'eleggere 
Corrado  duca  di  Sassonia , tuUochè  suo  nimico, 
come  quello  che  egli  più  estimava  capace  di 
governare,  la  quel  medesimo  istante  fu  procla- 


malo Corrado.  Fo  11  suo  regno  turbato  dalle 
sollevazioni  del  signori , e dalle  Invasioni  degli 
Ungberi , dai  quali  non  potè  francarsi  che  col 
pagare  un  Iribnto. 

917.  Adalberto  marchese  di  Toscana , stipila 
della  illustre  Casa  di  Esle  fini  sua  vita  in  que- 
st’anno.  A intelligenza  degli  avvenimenti  che 
seguono  conviene  dare  alcuna  notizia  delia  fa- 
miglia di  questo  principe  o di  quella  di  Adal- 
berto marchese  d’ Ivrea. 

Adalberto  marchese  di  Toscana  prese  in  mo- 
glie Berla  figlia  di  Loiario  re  di  Lorena  e di 
Gualdrada , di  cui  dicemmo  più  sopra.  Berta 
era  vedova  di  Tibaldo  conte  di  Arles,  dal  quale 
ebbe  Ugo  che  fu  re  di  Provenza  dopo  la  morto 
di  Lodovico  da  Berengero  accecato. 

Dal  matrimonio  di  Adalberto  e di  Berla  nac- 
quero Guido  e Lamberto  o una  figliuola  Ermen- 
garda.  Guido  si  sposò  colla  famosa  Marozia.ea 
lui  successe  Lamberto. 

Adalberto  marchese  d'Ivrea  sposò  in  prime  noz- 
ze Gisela  figliuola  dell’imperator  Berengero, dalla 
quale  ebbe  un  figliuulo  che  dal  nome  dell’aro  ma- 
terno chiamò  Berengero.  In  seconde  nozzo  sposò 
Ermengarda  figlinola  del  marchese  di  Toscana. 

Il  marchese  d’ Ivrea  mal  soddisfallo  dell’Im- 
peratore sno  genero,  congiurò  contro  di  esso 
con  Odalrico  conte  del  palazzo  e con  nn  altro 
conte  Gilberto , ad  intendimento  di  dare  la  co- 
rona d' Italia  a Ranl  o Rodolfo  II  re  della  Bpr- 
gugna  Iransgiurana  ; il  quale  doveva  avere  dei 
domini!  in  questa  parie  dell’  Italia-.  E già  ve- 
demmo come  Rodolfo  di  lai  fratello  avesse  for- 
tificala Ivrea  e trovatovisi  egli  slesso  allorché 
Arnoldo  venne  ad  occupar  Lombardia.  Gli  Un- 
gheri  che  ricomparvero  in  Lombardia  in  sullo 
scoppiar  della  congiura , grande  aiuto  porsero 
a Berengero  che  rivolgerli  seppe  contro  1 snol 
nemici.  I congiurati  furori  ballali:  Adalberto 
avuto  il  tempo  da  vestirsi  da  semplice  soldato 
si  riscattò  con  poca  moneta , e scappò  di  mano 
agli  Ungberi:  Odalrico  fn  morto  in  battaglia. 
Gilberto  preso,  riconosciuto,,  e mal  coucio  fu 
menalo  all'imperatore;  il  quale  naturalmente 
Inchinevole  a clemenza  ridonogli  la  libertà.  Ma 
il  perfido  abusandone  contro  il  benefattore  corso 
in  Borgogna  spinse  Rodolfo  a venire  in  Italia» 

Subila  melile  questi  parli,  s'impadronì  di  Pa- 
via , vi  fu  riconosciuto  re  d' Italia  dai  signori 
della  sua  fazione.  Combattè  a Firenzuola  contro 
Bereugero , lo  vinse  , e credendosi  già  ben  fer- 
mo nel  suo  nuovo  sialo , ripassò  in  Borgogna. 

92*.  Ma  avendo  Berengero  chiamato  un  nuovo 
soccorso  di  Ungberi , questi  barbari  misero  a 
ruba  l’ Unita  insi  no  a Pavia  , e brillarono  per- 
fino di  penetrare  in  Borgogna,  se  non  ebe  Ro- 
dolfo li  mise  in  rolla  aiutato  da  Ugo  conte  di 
Vienna.  E quella  venula  dcgl'Ungheri  lant'odio 
accese  contro  Berengero  nogli  abitanti  stessi  di 
Verona  , dov'cgli  teneva  sua  residenza,  che  un 
bel  mattino  assistendo  in  Chiesa  all’  ufficio  lo 
assassinarono. 
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DEGL’  IMPERATORI  ROMANI 

DA  CESARE  INSINO  ALLA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI 

OPERA  DI  S.  A.  R.  Il,  PRINCIPE  DI  PIEMONTE  (1) 

TRADOTTA  DALL’ AB.  LUIGI  PANDOLFO. 


C tiare, 

Cesare  trasse  profitto  dal  disturbi  e dalle  dls- 
scrizioni  della  Repubblica  per  aprirsi  la  via  al 
sommo  potere.  Pompeo  volle  arrestare  i passi 
ambiziosi  di  lui , ma  fu  violo  a Farsaglia  , e 
trucidato  per  la  perfidia  del  re  d’ Egitto.  Cesa- 
re mostrò  nella  sua  condotta  mollo  amor  pro- 
prio, e molta  ambizione  e poco  amore  alla  pa- 
tria. Egli  univa  mollo  coraggio  ad  una  grande 
prontezza  di  spirito,  e ad  una  ammirevole  pre- 
videnza. 


fve*  °*n  malore  esperienza 
U.n’°  °°raKio  quanto  Augusto:  ma 
Augusto  costantemente  seguiva  i suoi  divisa- 
nienli,  e Marc' Antonio  datosi  (otto  a CleoDafra 

e ai  suoi  diletti  era  troppo  dislraUo  daitTai" 

tra  cruento '•  A”g0Sl0  prU  d,eswre  imperatore 
era  crudele,  come  pervenne  al  sommo  Dolere 

saggiamente,  e con  lui  regnò  l/£ace, 
1 abbondanza , e le  arti. 

Tiòerio. 


Augusto. 

Angusto  fu  adottato  da  Cesare.  Sul  principio 
ebbe  crndele  guerra  a sostenere  contro  Bruto 
e Cassio  , uccisori  di  suo  padre  , I quali  «dea- 
no ristabilire  l’antica  libertà.  Furono  vinti  a 
Filippi.  Marc’  Antonio  aspirava  dal  suo  canto  a 
rimpiazzar  Cesare,  ma  restò  vinto  nella  balla- 
li) Il  eh.  sig.  Canon.  d’Anribcsu  In  una  delle  no. 
M ail*  *■»  traducono  rramtae  dell' Elogio  funebre 
del  noairo  Card,  annunziò  la  letica  scoparla  del  ure- 
zioso  ms.  contenente  il  Quattro  deli  lum  ia  delTlm- 
peru  rom. , opera  del  B.  Prioc.  di  p.  poi  re  di  Ser- 
dego.  Carlo  Enananuele Non  sapresti  decide- 

re se  Taccia  più  onore  al  precettore  che  Ja  dimn- 
o al  discepolo  che  Frangili.  E.  B. 

a Questi  ritratti  por  ordine  eroooloRico  ranDresen. 

• t?"“  <®n  si  natutali  colori  e io  pochi  ma  ai  prc. 
. «si  ‘ratti  e si  riuso  r indole,  le  saloni,  gli”,. 
» venimemi  della  Iiiors  serie  degl'  imneranri  ch’ei 
> bssterebbouo  per  dimeslrare  sotto  si  insigoe  Mentore 
. i.  progressi  del  reale  allievo  non  pure  535.  SSE 
. none  e nella  selenio  della  storia  , ma  eiiandio 

• nell»  filosofie,  nella  .era  politica,  nell,  conoscenza 
» degli  uomini,  esoprat.utio  nell’amore  cacio  per 

• j*  «baione;  virtù  ben  degne  di  nn  principe  est- 

Quale  giudizio  ne  deeaero  gii  gl’  Intelligenti . a 
detto  sopra  pag  tio.  Temasi  «rito,  limino 
™ Oerdil  quanto  e del  principio  lino  a Giustiniano 
Cli  edil,  rom.  lo  pubblicarono  nel  Ioni,  8.  D.  A.  M." 


Tiberio  Aglio  di  Livia  successa  ad  Augusto 
Avea  servito  lunga  stagione  sotto  quest’ fmpe- 
™Hi  i„"'  e Gallie’  ed  erasi  reso  celebre  Se 
sjMìdiiion1  contro  i Germani.  Sotto  di  lui  No? 
stro  Signore  G.  C.  consumò  l’opera  della  nostra 
Redenzione  coll’effusione  del  suo  sangue . 

do!  s!,?10  '"nK°  ,emP° ! m»  mollo  fu  diverso 
dal  suo  predecessore.  Augusto  consolidò  il  suo 
Irono  colla  bontà,  colla  Mggezza7e  «Ala  ^? 
Mito1  Credito  SU°llK°'rcrno’  Tiberio  al  sostenne 

toÌ^  Ma  «M  . a f“rberia’  e “«a  dissimu- 
uzione.  Ma  egli  si  procacciò  odio,  mentre  Au- 
gusto si  avea  guadagnato  i cuori. 

Caligola. 

era  fi«li0  di  Germanico.  Niente  ra». 
somigliò  suo  padre:  crudele  e insensato  nren- 

de?  di‘f«V  >6der  soffrira’  dimostra  ta^ru- 
dellà  di  lui  una  parola,  ch’ei  spesso  ripctea 
>J°rre  P°P°lo  romano  avesse  una  soia’ 
® per  Poierto  recidere  d’ un  sol  colpo.  SI 
C0?,a.Dd*re  *•  sua  armato  nella  Gallia 
Belgica,  c Ani  per  raccorre  conchiglie  sulla  riva 
del  mare.  Fece  11  suo  cavallo  sacerdote  del  Sole 
delto  » Sp?f?re  !a  i,1"a-  Cberea  stanco  delle  era? 
vtó  ai  bagno?*  U meatre  “ud“«’ 
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Claudio. 


Claudio  s'era  tenuto  nascosto  dielro  ana  cor- 
lina. mentre  i soldati  Saccheggiavano  il  palar- 
lo. Tremante  di  paura  fu  tirato  pei  piedi  . c 
proclamato  Imperatore.  Era  imbecille  a segno, 
che  commise  Aolti  delitti  scora  pure  a»  recti  rii. 
Sottoscrisse  di  proprio  pugno  il  contralto  di 
Borre  per  la  saa  moglie  Messalina  con  Sino  , 
Narciso  sao  favorito  I* indosso  .a  farla  morire. 
Sposò  poi  Agrippina  figlia  di  Germanico  , clic 
lo  avvelenò  per  dare  l’ impero  a suo  Aglio 
Nerone-  -•  ' ’ : 

Nerone. 


Capi , che  pretendevano  all’  Imiterò.  Vespasia- 
no trionfò  del  suoi  competitori  , come  altra 
volta  Augusto  avea  trionfato  dei  suoi  nemi- 
ci. Et  MwgigUò  l’imperatore  Augusto  por  la 
■sua  bontà3,  e’ per  !a  «aviaria  del  suo  governa. 
Fu  proclamalo  quando  trovatasi  occupalo  nella 
guerra  contro  t Giudei  : ivi  lascio  suo  tìglio 
Tito , clip  preso  Gpr»sa,ty4tme-  Sembra  che  Dio 
abbia  destinalo  i Romani  a vendicarlo  di  que- 
sta ribelle  narione.  Vespasiano  associò  1 ilo  al 
suo  trionfo,  dicendo, esser  giusto,  che  il  vin- 
citore dei  Giudei  trionfasse  del  Giudei,  t-abbn- 
cò  il  Colosseo  e di  molle  statue  lo  adornò:  rc- 
. cnò  felicemente , e mori  compianto  dal  senato 
e dal  popolò.  Domiziano  suo  secondogenito  fu 
c., anello  J’aver  insidialo  alla  sua  vita. 


Nerone  era  figlio  di  Domirio , e d Agrippina 
moglie  di  Claudio.  I primi  cinque  anni  del  star  » 
regno  furono  tali,  che  potrebbero  servir  di  mo- 
dello a tutti  i re.  Poi  degenerò,  e divenne  un 
mostro  di  crudeltà.  Cominciò  coll’uccisione  del- 
la madre,  e v’aggiunse  poi  quella  di  Burro  suo 
alo  e di  Seneca  suo  maestro.  Fabricò  un  pa- 
lano , che  avea  molle  miglia  d’estensione.  A- 
vea  tale  bassezza  d’animo  , -che  disse  d aver 
di  che  vivere  da  comciml  fonte,  se  fosse  scacciato 
dal  trone.  Fece  mettere  fuoco  a Roma; per  ave- 
re Il  piacere  di  recitar  versi  do  lui  composti 
* sull’  incendio  di  Troja.  Vergognato  di  cotale  ec- 
cesso ne  accusò  t Cristiani , è fu  il  primo  a 
perseguitarli.  Essendosi  Galtia  ribellato,  fu  egli 
ridotto  a darsi  morte.  In  lui  ebbe  fine  la  fami- 
glia dei  Cesari,  il  cui  incominciumenlo  fu  tallio 
glorioso , e lauto  vergognosa  la  fiue. 

Gotta , Otone , Tildi io. 

Galba  era  sialo  eletto  dalle  legioni  di  Spa- 
gna. Otone  , cho  comandava  in  t.usitania , lo 
riconobbe.  E poiché  Galba  dovea  a lui  l’ inG 
pero  , Otone  credette  , che  sarebbe  da  luì  tli- 
cbiarato  suo  successore.  Ma  veggendo  , che 
avea  preferito  Pisonc  , commossa,  una  wlleva- 
rione  fecesì  eleggere  Imperatore  in  .Italia.  D al- 
tra parte  Viti-Ilio  fn  salutato  Imperatore  dal- 
le legioni  di  Germania  , c ucciso  Galba  s* a- 
vanzò  contro  Olone , il  quale  dopo  la  disfat- 
ta si  uccise  per  risparmiare  il  sangue  romano. 
Così  trovossi  in  possesso  -dell’Impero  Vitellio; 
uomo  crudele  e ghiottone,  ebe  inventò  un,  piat- 
to , detto  lo  Scudo  dt  Minerva.  VokWa  , che 
gl*  infelici  condannali  a morte  sentissero  tutto 
l’orrore  della  loro  sventura.  Vespasiano  fu  pro- 
clamato in  Oriente;  e Vitellio  fu  trucidalo  dai 
soldati  c dal  popolo. 

Vetpaiiano.  ’j 

Finché  darò  la  famiglia  dei  Cesari  , non  vi 
ebbe  guerre  civili  nell’  impero  romano.  Al- 
l’estinzione di  questa  famiglia  per  la  morte 
di  Nerone,  sì  rinnovarono  per  l’ambizione  dei 


Tito. 

Tito  salilo  al  trono  dift  grandi  esempi  di  bon- 
tà e di  valore.  Fu  chiamalo  il  terrore  dei  ne- 
mici e la  delizia  del  popolo  romano.  Diceva , 
che  nessuno  dovea  ritirarsi  malcontento  dalla 
presenza  del  principe.  Volca  che  tulli  i suoi 
giorni  fossero  segnali  di  qualche  tratto  di  cle- 
menti. En  dì  a cena  disse:  Ecco  un  giorno 
per  me  dentato,  perché  non  ho  fatto  oggi  ve- 
rno bòne.  Éi  rotea  sposare  Berenice  , ma  co- 
me ebbe  saputo  , che  ai  romani  non  piaceva 
che  si  disposasse  a’ donna  straniera,  la  rimandò, 
tome  s’egli  non  avesse  volato  avere  altra  don- 
na ohe  Roma.  Sotto  II  regno  di  lui  per  la  po- 
ma volta  il  Vesuvio  vomitò  vortici  di  flamine, 
c seppellì  sotto  lo  sue  ceneri  la  città  di  Erco- 
lano.  Plinio  il  naturalista  ivi  recatosi  a vedere 
gli  effetti  di  questa  eruzione,  vi  restò  soffoca  o 
del  vapore  , come  un  secondo  Empedocle  Tito 
chiuse  ì suoi  giorni  dopò  breve  regno,  ma  pie- 
no  (T  illusili  falli.  ^ 

Domiziano. 

Domiziano  fu  crudele  . tetro  , eslrnvagaii- 
tc.  Quando  era  solo  in  camera  si  divertiva  ad 
uccidere  mosche,  c si  vantava  di  trarrò  d 
arco  sì  tiene  , che  tacca  passar  là  freccia i fra 
le  dita  d un  faitciuRo  seoza  ferirlo.  Invitò  i 
senatori  a ceni . ? li  fece  entrare  m una  ca- 
mera vestita  a nero  , itlhmiiiata’  a modo  lu- 
gubre da  alcuni  torchi  neri  ; Indi  si  videro 
entrare  uomini  mezzo  nudi  con  torchi  e spade 
alla  mano.  I senatori  si  credettero  sul  punto  di 
venire  immolati  alla  crmfcllà  ilei  principe;  ma 
il  tiranno  contentò  ài  aver  fatta  loro  paura,  li 
lasciò  partire.  Sotto  il,  regpo  di  lui 
quel  celebre  impostore  di  Apofiomo  di  liane. 
Che  si  volea  spacciar  per  un  Dio.  Domiziauo 
avea  usò  di  scrivete  l nomi  dì  coloro  , eh  et 
volca  far  morire.  Co  fanciullo  gittata  avendo- 
ne per  lena  la  lista , fu  raccolta  dall  impera- 
trice; la  quale  lellovi  anche  il  suo  nome  im- 
pegnò Stefano  ad  ucciderlo.  Hanno  raccontato 
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cbe  Apollonio  TI  anco  il  quale  era  In  Efcao  , 
disse  al  momento  della  morte  di  Domiziano  ; 
T Impero  romaoo  è liberato  d‘un  mostro. 

Nervo. 

Nervi  fa  un  imperatore  per  virtù  commen- 
devole e per  clemenza  , becchi  forse  ecces- 
siva , onde  fe*  dire,  che  s’ era  infelice  cosa  vi- 
vere in  un  regno  , in  cui  tutto  è vietato , è 
anche  più  il  vivere  in  uno,  in  cui  tulio  è per- 
messo Regnò  breve  tempo,  e adottò  a suo  suc- 
cessore Traiano,  il  quale  molto  bene  compensò 
f Romani  della  perdita  di  Nerva. 

Traiano. 

Traiano  fn  uno  dei  migliori  imperatori,  che 
si  avessero  i Romani.  Abbellì  Roma  di  molti 
edilicii.  Fece  una  spedizione  contro  1 Daci. 
Deccbalo  loro  re  Irasse  Longino  molto  amico 
di  Traiano  a nn  congresso , e Io  tenne  prigio- 
niero : di  poi  scrisse  a Traiano , cbe  se  non 
facesse  la  pace  alle  condizioni  da  ini  propo- 
ste , farebbe  morire  Loogtno.  Onesti  temen- 
do esser  causa  di  pace  svantaggiosa  ali’  im- 
peratore e all*  Impero  , si  uccise  di  sua  mano. 
In  questa  guerra  Traiauo  gtttò  sut  Danubio  un 
ponte  di  smisurata  grandezza.  SI  diede  ona  bat- 
taglia, in  cni  i Romani  furono  feriti  in  si  gran 
numero , che  mancavano  panni  lini  a bendare 
le  ferite.  Avvertitone  l'Imperatore  lacerò  i snot 
abili , e ti  diede  a quest’  uso.  Ritornato  a 
Roma  Innalzò  una  colonna  cbe  passa  per  una 
maraviglia  dell’arte.  Traiano  mori  tranquilla- 
mente a Roma  , e la  memoria  di  lui  fu  in  si 
gran  venerazione  , che  nella  elezione  di  nn 
imperatore  gli  si  augurava  d’  essere  più  felice 
di  Augusto  , e migliore  di  Traiano. 

Adriano. 

Adriano  fu  proclamato  in  Antiochia.  Qaesll 
era  un  principe  adorno  di  grandi  virtù  miste 
a grandi  vizil.  Era  geloso  dèli’  alimi  merito. 
Mise;  a morie  un  architetto  , perchè  avea  no- 
talo alcuni  difetti  in  un  edificio  , di  cui  egli 
avea  datoli  disegno.  Egli  avea  studialo  tutte  le 
scienze  le  quali  come  a privalo  e come  ad  impe- 
ratore poteano  tornargli  alili.  Disputando  un 
giorno  col  filosofo  Favorino , questi  gli  diede 
ragione,  aebbeoe  non  ne  avesse:  i filosofi  col- 
leghi gli  rimproverarono  quest’adulazione;  Fa- 
vorino rispose  ; eoo  chi  ha  trenta  legioni  io 
non  disputo. 

Regnò  lungo  tempo  e felicemente , e girò 
quasi  tutto  T impero.  Divise  la  Scozia  dalla 
Bretagna  con  una  muraglia  per  difenderla  del- 
le incursioni  dei  Pilli.  Designò  a successore 
Antonino  a palio  che  questi  adottasse  Marc’An- 
relio  e Lucio  Vero.  Voleva  sempre  uccidersi, 
ma  ' Antonino  glielo  impedi  sempre,  in  fine 
Tono  VII. 
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mori  di  maialila  , ette  per  lungo  tempo  lo  af- 
flisse. 

Antonine  Pio. 

Antonino  Pio  fu  nn  principe,  che  si  conci- 
liò la  benevolenza  del  popolo  colla  sua  bontà, 
e colle  uno  virtù  , e fa  cognominato  it  Pio. 
Era  pacifico , e dlcea  amar  meglio  la  conser- 
vazione d’ un  solo  cittadino , cbe  la  perdita  di 
mille  nemici.  Fu  costretto  di  fare  la  guerra 
agli  Armeni.  I principi  vicini  deli’  Impero  Ro- 
mano aveano  in  lui  tanta  confidenza , cbe  lo 
sceglievano  per  arbitro  nelle  loro  controver- 
sie. Morì  tranquillamente  , e gli  si  elevù  una 
colonna  , cbe  porla  il  nome  di  lai. 

Marc’  Aurelio  , e Lucio  Vero. 

Morto  Anlonino,  Marc’  Anrelio  e Lucio  Vero 
presero  le  redini  del  governo. e per  la  prima  volta 
si  videro  due  imperatori  sul  trono.  Marc’Aurelio 
era  filosofo,  Lucio  Vero  al  contrario  viveva  nella 
crapula  e nel  piaceri.  Nondimeno  per  rispet- 
to a Marc’  Aurelio  si  tenne  in  freno,  ma  quan- 
do questi  si  condusse  in  Antiochia  per  portar 
guerra  ai  Parti  ; egli  si  lasciò  senza  ritegno 
trasportare  alle  sue  inclinaziooi.  Avendo  ciò 
conosciuto  Marc’  Anrelio  fu  a trovarlo  cori 
sua  figlia  Lodila  per  dargliela  in  matrimonio. 
Poscia  viaggiando  insieme,  Lncìo  fn  tocco  d’a- 
poplessia e mori.  Marc’  Aurelio  portò  la  guer- 
ra al  Quadt , ed  ai  Marcomannl.  L’  armata  ro- 
mana trovandosi  in  arido  luogo  , ove  il  solda- 
to era  da  sete  afflitto  , fu  attaccata  dai  Quadt. 
La  legione  Melilina  quasi  tutta  di  Cristiani 
colte  preghiere  ottenne  dal  Cielo  su  i Romani 
un’abbondante  pioggia  che  li  dissetò,  ed  una 
grandine  con  fulmini  e tuoni,  che  mise  in  fu- 
ga i nemici.  Marc’  Aurelio  conobbe  dover  que- 
sta villoria  ai  Cristiani , e cessò  di  persegui- 
tarli. Questo  imperatóre  diceva  , che  la  mag- 
gior felicità  dell’  impero  era  poter  fare  del  be- 
ne agli  altri.  Innanzi  morte  chiamò  suo  figlio 
Commodo,  e dale  avendogli  istruzioni  degno 
dì  si  gran  Monarca  e di  si  buon  padre  , fra 
le  sue  braccia  spirò.  Vi  ebbe  chi  sospeliò  , 
che  questo  snaturalo  figlio  avesse  abbreviato 
i giorui  ai  padre 

Commodo. 

Commodo  noo  trasse  profitto  dalle  lezioni  dei 
padre.  Ei  Irovavasi  allora  in  Germania,  e vol- 
le venire  a Roma  per  darsi  sollazzo  , contro 
l’avviso  dei  suoi  generali , 1 quali  gii  mostra- 
vano che  per  sna  gloria  doveva  menare  a ter- 
mine ia  guerre  coi  JHareonianni.  Ma  a ninno 
consiglio  prestand’  orecchio  . vinto  da  passione 
ogni  cara  abbandonò,  e venne  a Roma  , ove 
sì  diede  ad  egni  maniera  di  stravaganti  scioc- 
chezze. Prendeva  ditello  nei  fare  la  barba  per 
mutilale  gli  iafetici , cbe  davangli  fra  le  mani: 
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amava  travestirsi  aotlo  varie  forme  di  divinità, 
e più  sovente  solto  la  forma  d’ Ercole  : poi  fa- 
cea  ligare  degli  ilorpii  , dava  loro  spugne  per 
difendersi,  e cosi  davasi  ad  accopparli  a colpi 
di  clava  per  Imitare  Ercole  distruggitore  del 
mostri.  Avea  a ministro  un  tal  Perenne  , che 
facea  orribili  estorsioni.  Meditò  la  morte  di 
Marcia;  questi  però  il  prevenne,  avvelenan- 
dolo ; e come  per  aver  vomitato  mollo  il  ve- 
leno non  produsse  effetto , sotto  pretesto  di 
fargli  fare  esercirlo , gli  fecero  entrare  in  ca- 
mera un  gladiatore  , il  quale  lo  strangolò. 

Pertinace. 

Come  Gommodo  fu  ucciso , Leto  ciambella- 
no di  lui  , ed  Ecleto  prefetto  dei  pretoria- 
ni pensarono  a dargli  un  successore  avanti 
cbe  la  morie  se  uè  pubblicasse.  Si  condussero 
in  casa  di  Pertinace,  cui  trovarono  dormente. 
Pertinace  credette  che  l’ Imperatore  Commodo 
gli  avesse  inviati  per  farlo  morire , e tran- 
quillamente loro  disse  , cbe  da  buon  tempo  gli 
aspellava.  Ma  quando  conobbe , che  vernano  a 
proclamarlo  imperatore  , ne  restò  grandemen- 
te sorpreso.  Pertinace  era  di  Alba  io  Piemon- 
te ; vecchio , per  costumi  e per  capacità  rag- 
guardevole : volle  rinunciare  all’  Impero  per 
tema  di  non  poterne  sostenere  il  peso,  e fu  ob- 
bligalo accettarlo.  Ma  volendo  riformare  gli 
abusi , che  si  erano  introdotti  nel  palano  , e 
frenare  La  liceo ca  dei  pretoriani , questi  sol- 
levatisi r uccisero. 

Didio  Giuliano. 

Le  guardie  pretoriane  dopo  avere  assassina- 
to Pertinace  , si  trincerarono  nel  loro  cam- 
po , ove  insultavano  i viandanti  , e messesi 
alla  porta  del  campo,  ad  alla  voce  grida- 
vano cbe  l’Impero  darebbesi  al  maggiore  offe- 
venie.  Cbe  corrosione  I l’ Impero  Romano  mes- 
so all’  incanto  ! Didio  Giuliano  , ricco  priva- 
lo , dalla  moglie  e dalla  figlia  sospinto , fu  il 
maggiore  offerente , onde  venne  proclamato 
Imperatore.  Pochi  giorni  dopo  Pescennio  Ni- 
gro  e Settimio  Severo  si  fecero  proclamare , 
quegli  in  Oriente,  questi  neli'iUiria  ; e sicco- 
me quest’  ultimo  si  avanzava  contro  Giuliano, 
questi  fu  abbandonala  dai  soldali , e dal  mede- 
simi ucciso. 

Settimio  Scuro. 

Seltimio  Severo  proclamalo  imperatore  chia- 
mò fuori  di  Roma  I pretoriani  sene’  armi , li- 
cenziolli , e punì  di  morie  i più  colpevoli.  Pre- 
se il  nome  di  Pertinace  per  conciliarsi  la  be- 
nevolenza del  popolo.  Dichiarò  Cesate  Albino, 
cbe  trovatasi  nella  Grati  Drcttagua  , per  ave- 
re un  appoggio  contro  Pescennio  N'igro  : il 
quale  essendosi  avanzalo  a Isso  , ove  Alessau. 
dro  diede  la  sua  seconda  battaglia,  fu  vinte  co- 


me un  secondo  Dario  per  sua  indolenza,  e fu  uc- 
ciso. Severo  del  nome  solo  somigliò  l'erliuace  ; 
perocché  era  crudele,  e fece  morire  Albino  col 
suoi  parenti  ed  amici.  Avendogli  chiesto  uno 
di  questi  infelici , che  cosa  avrebbe  egli  desi- 
derato, «e  si  Tosse  trovato  nel  suoi  panni;  l'im- 
peratore rispose  : avrei  sofferto  ciò  cbe  ora 
conviene  soffrire  a te.  Fece  sposare  Plautiila 
figlia  di  Plauziano  suo  primo  ministro  a Ca- 
racolla suo  pritnogeuilo.  Caracolla  un  giorno 
alla  Icsia  dell’  armata  a fianco  di  auo  padre  , 
tirò  la  spada  come  per  ferirlo,  ma  al  grido 
cbe  i soldali  levarono  , ristette.  Severo  trovan- 
dosi nella  Brettagna  fece  ricostruire  la  mura- 
glia innalzata  da  Adriano , e mori  a Yorck 
dopo  aver  trionfalo  dei  suoi  rivali  e Demici. 

Caracolla  t Geta. 

Caracolla  e Gela  nominali  imperatori  ven- 
nero u Roma.  Siccome  non  si  potevano  soffri- 
re a vicenda,  si  propose  di  spartir  l'impero  fa- 
cendo regnare  Caracalla  in  Occidente  e Gela  in 
Oriente.  Ma  Giulia  loro  madre,  che  gli  amava  di 
eguale  amore , non  si  sapendo  né  dall’  uno  né 
dall'  altro  disgiugnere  , pregotli  non  ascoltas- 
sero siffatta  proposizione.  Ma  poi  ebbe  a pen- 
tirsene. Perocché  Caracalla  volendo  regnar  so- 
lo, uccise  Geta  fra  le  braccia  stesse  della  ma- 
dre, scusandosene  eoo  dire  cbe  Geta  avea  ten- 
tato assassinarlo.  A Papiniano  comandò  di  scri- 
vere la  sua  apologia  ; ma  questo  grand'  uomo 
gli  rispose  . essere  più  agevole  il  commcllere 
che  il  giustificare  un  delitto.  Mandò  ambascia- 
lori  al  re  dei  Parti,  chiedendogli  in  isposa  la  fi- 
glia. li  principe  da  quest' onore  lusingalo  pre- 
sentossi  all'  imperatore  in  compagnia  della  fi- 
glia , dei  nobili  di  sua  corie  e delle  sue  trup- 
pe disarmate.  Caracalla  con  orribile  perfidia 
avvalendusi  di  tale  occasione  li  fa  trucidare  e 
preode  il  mime  di  Partirò.  Pompeiano  disse , 
ch'egli  polca  a giusto  titolo  prendere  il  sopran- 
nome di  Getico;  l'Imperatore  compreso  il  senso 
di  questo  motto,  il  fé’  morire.  Un  astrologo  a- 
vendo  scritto  a Caracalla  , che  Macrino  dovrà 
succedergli , l' imperatore  diede  a leggere  la 
lettera  a Macrino,  il  quale  temendo  di  sua  vita 
lo  fere  assassinare. 

Macrino  e Piadumeniano. 

Macrino  in  Antiochia  fu  proclamalo  imperato- 
re. Ordinò  a Giulia  madre  di  Caracalla  di  partir- 
ne. di  che  fu  tanto  afflitta,  che  si  lasciò  morir 
di  faine.  Murrino  fece  dichiarare  anguste  suo  fi- 
glio Diadumeniano  in  età  di  sette  anni.  Egli  era 
furbo  e crudele.  Mesa  sorella  di  Giulia  avea  dna 
figlie  Giulia  Soemi,  e Giulia  Mantmea,  la  pri- 
ma delle  quali  avea  un  tiglio  chiamalo  Bassia- 
no , a Eliogabalo , la  seconda  era  madre  di 
Alessiauo.  Mesa  avendo  mostralo  ai  soldati  il 
giovane  Eliogabalo,  ch’era  di  grande  belle*- 
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za , disse  loro  : questo  giovanetto  , che  a voi 
mostro,  è figlio  di  Caracalla,  di  quel  Cara* 
calla  , che  l' usurpatore  «aerino  ha  avuto  la 
perfidia  d’ uccidere.  Soldati , se  amate  mettere 
sul  Irono  il  sangue  di  Settimio  Severo  , pro- 
clamate I’  unico  rampollo  di  sua  famiglia  , e 
vendicatelo  cui  sangue  del  tiranno.  Ben  tosto 
una  parte  delle  truppe  si  dichiarò  a favore  di 
Eliogabalo.  «aerino  fu  vinto,  arrestato,  e mes- 
so a morte  col  figlio,  innocente  vittima  dell'am- 
bizione di  Alesa  e di  suo  Aglio. 

Stogatalo. 

Eliogabalo  era  crudele  , stravagante  , prodi- 
go. Aboli  il  cullo  degli  altri  idoli , e pose  su 
gli  altari  una  pietra  nera  a forma  di  cono , 
che  era  detta  Elagabalo,  o II  Sole,  (ili  fu'  spo- 
sare la  lana . e facea  maggiore  stima  di  essere 
Sacerdote  di  Elagabalo,  che  Imperalore.  Quan- 
do doveaeacire  di  palazzo  faceva,  ove  passava 
spargere  arena  d' oro  e d*  argento  , credendo 
la  terra  indegna  di  toccarlo.  A chi  dava  indo- 
no dieci  camelli  , ed  a chi  dieci  mosche  , o 
tin  cane  morto.  Si  pigliava  il  barbaro  diver- 
timento d’ invitare  a pranzo  la  piò  vite  gen- 
taglia , farli  sedere  sugli  otri , 1 quali  sgon- 
fiandosi quelli  cadevano  per  terra  ; allora  egli 
lasciava  entrare  feroci  orsi , che  divoravano 
quegl'  infelici.  Compose  un  senato  di  doone 
sotto  la  presidenza  di  Soemi  sua  madre  per 
giudicare  delle  mode  , e dògli  abbigliamenti. 
Ginlia  Mesa  prevedendo  che  i Romani  non  sof- 
frirebbero a lungo  siffatto  imperatore  , indur- 
selo a rimettere  nel  giovane  Aleasiano  gli  af- 
fari del  governo,  contento  al  rilenere  la  qua- 
lità di  sacerdote  del  Sole , che  secondo  lui  era 
d’ assai  più  augusta.  Egli  pertanto  lo  dichiarò 
imperatore  , ma  pentitosene  volea  farlo  mo- 
rire ; ma  i soldati  il  prevennero  , e io  assas- 
sinarono con  sua  madre  Soemi. 

Altuondro  Sferro. 

Montalo  sul  Irono  Alessandro  Severo  riformò 
tatti  gli  abusi,  che  Eliogabalo  avea  introdotto. 
Era  filosofo,  e credesi  ancora  che  venisse  istruito 
da  sua  madre  Mammea  della  Religione  Cristiana. 
Avrà  nel  suo  gabinetto  la  statua  di  Gesù  Cristo 
con  quella  di  Abramo  e di  Mosè  Ira  i falsi  Dei. 
In  fra  I cortigiani  di  palazzo  erano  di  quelli,  che 
pigliatati  denaro,  promettendo  di  rendere  alcun 
servigio  presso  l’ imperalore,  ma  nulla  faeeano. 
Furono  dilaniati  venditori  dì  fumo.  L' Impe- 
ratore avvertito  che  un  tal  Turino  faceva  que- 
sto colai  mestiere  , ordinò  fosse  fallo  soffogare 
nel  fumo,  dicendo  esser  giusto,  ebe  un  ven- 
dilor  di  fumo  di  fumo  morisse.  Questa  puni- 
zione può  bette  In  questo  luogo  figurare  ; ma 
egli  avrebbe  meglio  fallo  gasligando  il  colpe- 
vole secondo  le  leggi  , e non  ritrovando  da  se 
un  nuovo  genere  di  soppiicio.  Sullo  di  lui  Ar- 
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laserse  Persiano  nomo  di  vili  natali  si  levò 
conira  i Parli , abbattè  11  loro  impero , e fon- 
dò la  seconda  monarchia  dei  Persiani.  Ales- 
sandro Severo  gli  fece  guerra  e lo  vinse.  DI 
poi  marciò  coatro  gli  Alemanni,  I quali  allora 
cominciarono  ad  essere  nominati  nell'  istoria. 
Massimino  ribellatosi  lo  uccise  colla  sua  ma- 
dre Mammea.  Egli  era  usato  di  dire,  ebe  ad 
altri  non  bisognava  fare  quello,  che  non  si  vor- 
rebbe per  noi , e credesi  cb’  el  togliesse  que- 
sta massima  dalia  Religione  Cristiana. 

Massimino  , Gordiano  padre  e Gordiano  figlio  , 
Pupieno  $ Balbino. 

Massimino  era  un  barbaro  , di  nazione  Go- 
to , allo  piò  di  otto  piedi  ; avea  straordinaria 
forza,  e eredea  che  tatto  dovesse  cedere  a lui. 
Era  stalo  pastore , e poi  essendo  passato  per 
lutti  i gradi  della  milizia,  giunse  all’  Impero. 

I popoli  di  Africa  scelsero  Gordiano  , ottuage- 
nario, che  si  associò  il  Aglio,  il  quale  perdet- 
te la  vita  combattendo  contro  II  governatore 
d'Afrlca  per  Massimino.  L’ infelice  vecchio  ne 
fa  tanto  addoloralo,  che  si  strangolò.  I Roma- 
ni temendo  ravvicinarsi  di  Massimino,  procla- 
marono Pupieno  e Balbino.  Massimino  al  sa- 
perlo scoppiò  in  tanta  ira  , che  nessuno  osava 
avvicinargli!  per  tema  d' esser  fallo  in  pezzi 
da  questo  nuovo  Ercole  diveltalo  forsennato. 
El  si  pose  alla  lesta  dell’armata , e si  avanzò 
contro  Pupieno,  perchè  Balbino  era  rimasto  a 
Roma.  Si  arrestò  ad  Aqnilea  , ove  pose  l'asse- 
dio , ed  ove  fu  ucciso  da'  suoi  soldati. 

Pupieno  ritornò  u Roma,  ma  la  discordia  in 
fra  i due  imperatori  fu  causa  di  loro  perdila. 
(In  corpo  d'  armala  levatosi  a tumulto  le'  si , 
che  Balbino  dimandò  una  guardia,  Papieno  co- 
mandò il  contrario  : cosi  furono  assassinati  la 
palazzo  seoz'alcuna  difesa. 

Gordiana  il  giocane. 

Il  popolo  nella  necessità  di  eleggere  un  im- 
peratore rivolse  gli  occhi  al  giovane  Gordiano, 
unico  rampollo  d'una  famiglia  amata  tenera- 
mente , e che  di  grandi  speranze  dava  presa- 
gio. Egli  diceva  di  voler  tatto  conoscere  per 
tema  di  essere  ingannalo.  Misiteo , suocero  e 
ministro  , fornivaio  di  consigli  tali , che  lo  a- 
vrebbero  reso  on  Principe  perfetto,  se  Filippo 
geloso  di  quel  posto  non  avese  col  veleno  ab- 
breviato i gloriti  di  quel  grand’  uomo.  Questo 
furbo  occupò  il  posto  di  Misiteo. Lasciava  sof- 
frire I soldati . e ne  dava  la  colpa  al  giovane 
imperatore.  Gl’  ingannati  soldati  obbligarono 
Gordiano  ad  assumerò  Filippo  per  sno  colle- 
ga. Ma  non  fu  paga  a tanto  la  sua  ambizione; 
volle  essere  solo  imperatore,  e fece  assassinare 
Gordiano. 
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Filippo. 

V’  bs  chi  dice  Filippo  essere  stato  cristiano. 
Se  cosi  fa  « disonorò  la  sna  religione  collo  cru- 
deltà e dissolutezze.  S.  Bibita  vescovo  d’  An- 
tiochia gl'  impedì  l' ingresso  in  Chiesa.  Associò 
all'Impero  suo  figlio  dello  stesso  nome,  ti  qnalo 
era  tanto  serio,  che  dicesi  non  abbia  mai  riso. 
Filippo  assistendo  nn  dì  ai  giuochi , diede  in 
uno  scroscio  di  risa:  il  giovane  principe  lo  no* 
tò  siccome  non  dicevole  nll’augusta  qualità  d'im- 
peratore. Inviò  Decio  a domare  la  sedizione  dei 
soldati  dell’  tlliria  ; questi  temendo  il  castigo 
proclamarono  Decio  imperatore.  Filippo  gli  mar- 
ciò incontro,  venne  a giornata,  e vi  restò  ucciso 
col  figlio. 

Decio. 

Decio  padrone  dell'  Impero  perseguitò  cru- 
delmente i Cristiani.  Sotto  U governo  di  lui  S. 
Paolo  primo  eremita  si  ritirò  ne»  deserti  di  E- 
gitto,  ed  apri  a lauti  santi  anacoreti  nuova  via 
di  salute.  Ei  marciò  contro  gli  Scili,  cbc  acca- 
no fallo  irruzione  nella  Tracia.  Gallo,  che  me- 
nava i’avauguardia,  lo  tradì,  couducendolo  in 
certe  paludi , ove  Decio  perdette  la  vita. 

Gallo  t Foltuiano , Emiliano  , Valeriana. 

Dopo  ta  morie  di  Decio  , l'armata  proclamò 
Gallo,  che  rollo  dagli  Scili  fu  obbligato  pagar 
loro  un  U'ibulo  ; la  prima  (iala  che  i Romani 
sieno  siati  tribularii  di  straniera  potenza.  Gallo 
associò  all’Impero  suo  figlio  Volusiano,  i sol- 
dati malcontenti  elessero  Emiliano  , c Gallo  e 
il  figlio  misero  a morte. 

Emiliano  niente  più  felice  del  san  predeces- 
sore , fa  assassinalo  dai  snidali  , i quali  pro- 
clamarono Valeriane  , che  veniva  in  soccorso 
dì  Gallo. 

Valeriano  portò  la  guerra  ai  Persiani;  la  pe- 
ste menando  orribile  strage  nelle  sue  file , of- 
ferì a Sapore  proposizioni  di  pace.  Il  fiero  Per- 
siano chiese  no  abboccamento  con  lui  ; prese», 
latovlsi  Valeriano  senza  truppe  fu  arrestato,  e 
menalo  in  Persia,  ove  Sapore  se  ne  scrvia  co- 
me di  sgabello  per  montare  a cavallo. 

Gallieno. 

Gallieno  ebbe  cnore  si  barbaro  c vile  , da 
obliare  intieramente  il  Padre  , e darsi  senza 
freno  alla  mollezza  ed  ai  piaceri.  Fece  guerra 
ai  Persiani,  fu  battuto,  e volle  trionfare.  Pa- 
gò cittadini,  perchè  si  vestissero  da  prigionieri 
di  diverse  nazioni  innanzi  al  sno  carro.  Alca- 
ni  curiosi  chiesero  a questi  Iravestitl  notizie 
dell'imperatore  Valeriano:  Gallieno  ne  fu  lauto 
offeso , che  li  foce  bruciare  vivi.  Sollo  di  lui 
comparvero  i trenta  tiranni , che  lutti  presero 
il  nome  d’impcraiuri, di  cui  i più  famosi  sono 


Odenato  c sua  moglie  Zenobia , Tetrlco , Vit- 
torino , e Aureolo.  Gallieno  assediò  quest’  ut- 
timo  a Milano  , ma  fattasi  una  congiura  con- 
tro di  Ini,  fa  tolto  di  vita. 

Claudio  II  il  Gotico. 

Claudio  II  fu  lodevole  per  bontà , valore , a 
grandezza  di  animo.  Egli  viuse  i Goti,  ne  menò 
trionfo , c prese  il  soprannome  di  Gotico.  Fece 
una  spedizione  contro  gli  Alemanni,  ove  Bipar- 
titala appiccatasi  la  peste,  vi  mori  egli  stesso. 

Aureliano , Tacito  , e Probo. 

Anreliano  area  valore,  era  gioslu,  ma  troppo 
oltre  portò  il  suo  rigore.  Trionfò  di  Zenobia  e 
di  Tetrioo.  Costei  era  talmente  carica  di  pietra 
preziose  e catene  di  oro,  che  senlivasene  op- 
pressa, l'imperatore  le  diede  snlRcienti  rendila 
per  vivere  da  dama  romana.  Avendo  egli  mi- 
nacciato il  suo  secretarlo  , questi  conoscendo 
bene  che  alle  minacce  delTimpecalore  seguivau 
gii  effetti , fece  nna  lista  di  molli  ufficiali,  coi 
dicea  voler  l’ imperatore  mandare  a morte , e 
gli  animò  ad  ucciderlo. 

Alla  morte  di  Anreliano,  l'armata  ed  il  So- 
nato si  scambiarono  più  volto  1’  elezione  ; pri- 
mo ed  unico  esempio  di  simile  deferenza  fra 
questi  doe  corpi.  Il  rispetto  dei  soldati  pel  Se- 
nato parca  effetto  della  disciplina,  che  Aure- 
liano avea  messo  nella  soldatesca.  Il  Senato  per 
non  tirare  più  a lnngo  T interregno  proclamò 
Tacito . il  quale  pretendeva  discendere  da  Ta- 
cito lo  storico.  Regnò  pochissimo  tempo,  e po- 
chissimo si  conosce  di  sua  vila  : certo  è , che 
fu  virtuoso.  Secondo  alcuni  scrittori  fa  ncciso, 
secondo  altri  mori  di  morte  naturale. 

Quando  si  venne  al  punto  di  dare  on  succes- 
sore a Tacito  , alcuno  disse  esser  mestieri  un 
imperatore  , che  avesse  grande  probità  , ed  i 
snidali  lutti  gridarono  ; Probo  ò nostro  impe- 
ratore. Questi  permise  la  piantagione  delle  vili 
nella  Gallia  c nella  Pannonia.  Spense  le  rivol- 
tare di  Boooso  e di  Procolù.  Bolloso  era  nn  bravo 
generale  , ma  amara  soverchiamente  il  vino , 
onde  Aureliano  di  Ini  dicea  , esser  unto  non 
per  vivere,  ma  per  bere.  Probo  avendolo  avuto 
fra  le  mani , il  fece  sospendere  ad  nn  altiero 
con  questo  molto  Qui  pende  una  bottiglia.  — 
Amava  di  non  lasciare  in  ozio  i soldati,  onde 
mentre  loro  facea  disseccare  una  palude , am- 
mutinali l’ucZisero. 

Caro , Carino  e tiumeriano. 

Caro  associò  all'  impero  ì suoi  due  figli  Ca- 
rino e Numeriano  : dei  quali  il  primo  era  nn 
mostro,  l'altro  mi  modello  di  virtù.  Questi  andò 
coi  padre  io  Oriente  a portar  la  guerra  ai  Per- 
siani , Carino  restò  nelle  Gallie.  Ed  essendo 
Caro  sialo  morto  d'ttna  saetta,  Nuiucriano  Unto 
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ne  {Alme,  ché  gliene  cotte  ana  forte  n assieme 
agii  sechi  ; grande  onore  alla  Oliale  pietà. 
Ma  temendosi  egli , per  difendere  gli  occhi 
dalla  Inde  del  giorno,  rinchiuso  nella  lettiga , 
Apro  suo  suocero  non  ebbe  orrore  di  caccia- 
re «n  pugnale  irei  seno  ai  suo  imperatore 
e ano  genero  ! E perché  il  parricidio  restasse 
occallo,  e intanto  aresse  li  tempo  di  schioderai 
una  via  al  Trono,  lascio  II  corpo  nella  lettiga, 
nulla  sapendosene,  finché  al  puzro  ohe  il  cada- 
vere glllava  i soldati  m furono  accorti  detta  sua 
morie.  La  quale  fa  seguita  da  estremo  com- 
pianto e dolore  dei  suoi  sudditi. 

Matuziano , M/Uri  intono , Goletto, 
Coetaneo  Cloro. 

l’na  Druidossa  area  predetto  a Diocleziano , 
che  diverrebbe  imperatore  , quando  uccidesse 
un  cinghiale.  Ogni  giorno  andava  a caccia  di 
questi  animali , ma  l' Impero  nén  spuntava  , 
e direa;  io  ammazzo  i cinghiali,  e altri  ii  man- 
giano. Quando  Ifumeriano  fu  morto.  Dioclezia- 
no proclamato  successore  montò  alia  presenza 
del  popolo,  e per  mostrarsi  innocente  della  mor- 
ie di  .Nnmeriano , tirò  la  spada,  si  avventò  ad 
Apro,  e l'uccise.  Siccome  Apro  vuol  dire  cin- 
ghiale, et  credette  avverala  la  predizione  della 
Drnidessa.  Venne  In  Occidente,  vinse  Carino, 
e lo  fe’ morire.  Egli  il  primo  divise  l'Impero. 
Si  associò  in  qualità  di  Augusto  Massimiano , 
contadino  di  nascita,  come  si  vedea  dalla  roz- 
zezza dello  spirilo,  e dal  suoi  tratti.  I due  Au- 
gusti crearono  due  Cesari , Galerio  e Costan- 
zo Cloro.  Gaiorio  obbligò  Diocleziano  e Massi* 
miano  di  abdicare  , e si  fece  proclamare  Au- 
gnalo col  sao  collega.  Calerlo  mosso  Diocleziano 
alla  persecuzione  della  Chiesa,  f piò  insigni 
martiri  di  qnesla  persecuzione,  immolati  al  fa- 
rore  del  tiranno  furono  S.  Maurizio  , e la  Le- 
gione Tebana . proiettori  degli  siali  dei  re.  SI 
coniano  allrest  S.  Primo  e S.  Mietano,  di  cui 
celebriamo  la  festa.  Costanze  Cloro  gravemente 
inaialo  pregò  Calerlo,  che  gl' inviasse  il  figlio 
Costantino.  Calerlo  dopa  molle  negative  II  la- 
sciò partire.  Cosianiino  prevedendo  che  Gate- 
rio  , si  pentirebbe  di  averlo  fallo  partire , or- 
dinò si  tagliassero  le  gareltc  dei  cavalli  di 
posla  , ch'el  lasciava  In  dietro.  Arrivò  felice- 
mente in  Bretagna  ove  sua  padre  Cosiamo  ao- 
ro ebbe  la  consolazione  di  suggerirgli  molle 
istruzioni,  e morire  fra  te  braccia  di  lui.  Ga- 
lerio poco  dopo  mori  roso  da  inselli,  e schifose 
ulceri.  Coslaozo  Cloro  non  era  battolalo , ma 
amava  caldamente  i cristiani. 

C o, tantino  II  Grande  , 

Matti  mino  , Massenzio  , Licinio. 

Cosianiino  ebbe  a colleglli  Massi  mi  no  , e Li- 
cinio. Massenzio  si  lece  anche  proclamare  Ita- 


pòratnre  a Roma  : C Massimiano  suo  padre  ri- 
prese la  porpora  imperiale.  Questi  si  recò  a 
trovare  Cosianiino  nelle  Gallic  , il  quale  con- 
vintolo di  aver  volato  attentare  alla  sua  vita , 
il  fece  morire  , lasciando  a lui  la  scelta  della 
morie.  Quindi  marciò  contro  Massenzio.  Sotto 
le  Alpi  invocò  l’ aiuto  del  vero  Dìo , verso  il 
tramonto  del  sole  vide  una  Croce  laminosa  con 
queste  parole:  in  hoc  tigno  vinca.  La  nolte  Gesù 
Cristo  gli  apparve  avente  in  mano  la  Croce  da 
tot  vedala:  onde  atta  dimane  ordinò  ona  Croce 
ricca  di  oro  e di  pietre  preziose  , e appose  il 
monogramma  di  Cristo  ai  suoi  Stendardi , che 
fo  dello  Labarnm,  della  qual  votò  ignorasi  l’e- 
thnalogia.  Diede  battaglia  vicino  a Torino,  ebo 
apri  le  porte  al  vincitore.  Diede  una  seconda 
battaglia  sotto  le  mura  di  Roma  , nella  quale 
Massenzio  vide  l'esercito  tagliato  a pezzi,  e fug- 
gendo precipitò  nel  Tevere.  Rivolse  le  armi  con- 
tro Licinio,  lo  vinse,  e lo  fece  morire.  Costan- 
tino aveva  on  figlio  di  nome  Crispo,  che  molte 
beile  speranze  dava  di  sé:  del  cui  merito  Fau- 
sta seconda  moglie  ingelosita,  l’ accusò  allTm- 
peralore  di  aver  votato  oltraggiarla  ; Costantino 
troppo  credulo  lo  fece  morire.  Fu  questa  una 
macchia  alla  gloria  di  lui , non  mai  potuta 
cancellare.  L’Imperatrice  Elena  madre  di  Co- 
stantino, ehe  amava  teneramente  il  giovano 
principe  , scovrì  a Costantino  l'enormità  della 
calunnia  di  Fausta,  e l'Imperatore  sdegnalo  la 
fece  soffocare  Hi  un  bagno  ealdo.  Al  suo  tem- 
po S-  Elena  trovò  il  legno  della  vera  Croce. 
Fabbricò  Costantinopoli,  e ivi  traslocò  la  sede 
dell’  Impero.  Questo  cambiamento  fa  epoca  , e 
fa  una  delle  precipue  cagioni  della  decadenza 
di  Roma.  Cosianiino  si  lasciò  ingannare  dai  due 
Eusebii  di  Nicomedla  e di  Cesarea.  Sentendo 
prossima  la  fine  dei  giorni  suoi  si  fece  battez- 
zare, come  colui  che  avea  distretta  l'idolatria 
e resa  la  pace  al  Cristianesimo. 

Costantino  , Cotlonzo  , e Cattante. 

Cosianiino  il  grande  innanzi  morte  divise  l’Im- 
pero tra  i suoi  Ire  figli  Cosianiino  , Costanzo  , 
e Costante.  Costantino  ebbe  le  Calile , Costante 
l'Italia  e l'Affrica,  o Costanzo  l'Oriente,  li  pri- 
mo non  contento  della  divisione  volle  invadere 
gli  stati  di  sno  fratello  Costante  , venne  ad  at- 
taccarlo, e vi  restò  ucciso.  Costante  marciò  con- 
tro il  Tiranno  Magnenzio  , il  quale  era  sorto 
nelle  Gallie,  e rimase  vinto,  e nella  fuga  as- 
sassinato. Cosiamo  venne  a vendicare  la  mor- 
ie del  fratello,  vinse  il  tiranno,  che  per  dispe- 
razione uccise  la  madre,  l fratelli,  e colla  pro- 
pria spada  sì  diè  la  morte.  Coslnnzo  inciampò 
neil’Arianismo.  Creò  Cesare  Gallo,  cui  poi  fece 
morire  per  la  sua  crudeltà.  Dopo  alcun  Icmpo 
dichiarò  Giuliano  suo  successore,  e a lui-  con- 
cesse il  llloio  di  Cesare.  Giuliano  ilo  alla  guer- 
ra ronlrn  i Germani  passò  per  Torino  , nella 
quale  spedizione  fu  proclamato  Angusto  dai  suoi 
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•olitali.  Colatilo  mossosi  a dover  reprimere  la 
ribellione  di  quello , muri  nel  viaggio. 

Giuliano. 

glorio  Costanzo  , Giuliano  fu  solennemente 
riconosciuto  legittimo  Imperatore.  Era  Cristia- 
no , ed  apostatò  ; tentò  ristabilire  il  colto  de. 
gl’  idoli , ma  in  ciò  che  volea  distruggere  la 
Religione  Cristiana  , la  rese  piò  rispettabile. 
Prese  a rifabbricare  il  tempio  di  Gerusalemme 
per  dare  una  smentita  a Gesù  Cristo,  che  avea 
predetto  cbe  più  non  risorgerebbe.  Ma  appena 
mise  mano  all’  empia  opera  , globi  di  fuoco 
usciti  della  terra  divorarono  gli  operai.  Fra 
tatti  gl’  Imperatori  Giuliano  fu  quello,  che  ado- 
però i mezzi  più  proprii  a distruggere  il  Cri- 
stianesimo, se  avesse  potuto  tarlo.  Grande  boll- 
ili affettava , ed  era  filosofo.  Fece  guerra  ai 
Persiani  , nella  quale  restò  ucciso. 

Giovi  ano. 

L’ armala  di  Giuliano  rimasta  senza  capo  era 
in  gravissimo  imbarazzo  per  ritirarsi , botan- 
dosi in  incognito  paese,  stretta  da  nemici,  sen- 
za  viveri , senza  soccorsi.  I soldati  credettero, 
Gioviano  essere  il  solo , che  trarli  potesse  dal- 
le strette,  e proclamatolo  Imperatore.  Giovia- 
no  presentatosi  ai  soldati , disse  : Soldati  , io 
sono  Cristiano . e non  amo  comandare  un'  ar- 
mata pagana  : I soldati  gridarono:  Noi  siamo 
Cristiani;  r empietti  non  ba  si  lungo  tempo  re- 
guato  fra  noi,  da  poter  corromperci.  Gioviano 
cedette  ai  Persiani  la  città  di  Nisibi  per  diso- 
norevole ma  necessario  trattato.  Menò  l'arma- 
ta inaino  nell'  Asia  Minora.  Fu  trovalo  morto 
nel  suo  letto  , come  credesi , di  asfissia,  cagio- 
nala dal  carbone  o dalla  calcina  fresca. 

Volt  miniano  e ralente. 

Dopo  la  morte  di  Gioviano , Valen'iniano  fn 
proclamato  dalle  legioni,  che  vollero  obbligar- 
lo a scerrc  un  Collega.  Ei  tenne  fermo,  e loro 
disse:  Soldati,  slava  in  voi  di  non  proclamar- 
mi Imperatore;  ma  dappoi  che  l'avete  fatto, 
a me  spella  di  comandare,  a voi  di  obbedire. 
Nalladiineno  tenuto  consiglio  deliberò  sulla  scel- 
ta del  collega.  Degalaifo  uno  dei  suoi  generali 
gli  disse  : Se  amate  la  vostra  famiglia  , avete 
un  fratello  ; *■  la  patria  , eleggete  chi  ne  sia 
il  più  degno.  Non  ascoltò  il  savio  consiglio,  e 
preferì  il  suo  fratello  Valente  ad  ogni  altro. 
Valentiniano  era  uu  buon  principe,  ma  domi- 
nato dalla  collera  , che  cagionigli  la  morte.  I 
Qua  di  temendo  l’avvicinarsi  di  lui,  gl’invlarono 
deputali,  e siccome  questi  erau  male  in  arnese, 
l'Imperatore  reputandolo  fatto  in  sua  onta  die- 
de in  tanta  escandescenza,  cbe  n'ebbe  una  ve- 
na rotta  nel  petto. 

Valente  diedi'  neH'Arianismo.  I Goti  caccia- 


ti dagli  Coni  gli  chiesero  di  poter  stanziarsi 
nei  suoi  stati.  Loro  il  permise,  ma  commise  uu 
gran  fallo  d’  arredare  lauti  barbari  fra  le  sue 
file  , e dispensare  dal  servizio  i sudditi  del- 
1'  Impero  , mediante  il  pagamento  d' nna  som- 
ma. In  tal  guisa  si  formò  un'  armala  di  gente 
in  nessana  guisa  leale  e fida  , e disawezzò  i 
sudditi  dal  servire,  tal  cbe  se  i Goti  dessero  in 
rivolta,  ci  restava  senza  difesa,  il  cbe  accadde 
per  effetto , ed  ei  fu  vittima  della  sua  stolta 
confidenza;  perché  perduta  una  battaglia , ri- 
fuggisi nella  capanna  d'  un  contadino  , e vi 
restò  abbruciato. 

Graziano  , Valentiniano  II.  t Teodosio  I. 

Graziano  successe  a suo  padre  Valentiniano. 
1 soldati  proclamarono  Valentioiaoo  11 , suo 
fratello  Graziano  era  d' indole  al  buona  , che 
non  disapprovò  questa  elezione,  anzi  diede  una 
porzione  del  suo  Impero  a Valentiniano.  Egli 
avea  bisogno  di  collega  in  Oriente  , e giudicò 
che  Teodosio  , di  poi  cognominato  il  grande , 
fosse  il  solo,  che  potesse  convenirgli.  Massimo 
governatore  della  gran  Brettagna  geloso  deU'e- 
levazione  di  Teodosio  , ti  rivoltò , e fece  ucci- 
dere Graziano  dal  Conte  Andragate  suo  gene- 
rale. Questo  principe  avea  fatto  editti  contro 
gli  sfaccendati-  Massimo  fu  vinto  da  Teodosio, 
Valentiniano  non  sopravvisse  di  lungo  tempo  al 
fratello.  Fu  ucciso  dal  conte  Arbogaste  suo  mi- 
mitro , il  quale  per  essere  stalo  privalo  dei 
suoi  Impieghi  ribellossi,  e fece  proclamare  Im- 
peratore Eugenio  sua  creatura  , cbe  pure  da 
Teodosio  fo  vinto. 

Cnei  Teodosio  rimase  solo  Imperatore.  Sde- 
gnato contro  gli  abitanti  di  Tessalnnica  , che 
aveano  dato  morte  al  loro  governatore,  mandò 
ordini  severi  per  Is  punizione  dei  colpevoli  ; 
ma  furono  con  soverchio  rigore  eseguili.  Imper- 
ciocché falli  adunare  gliabitanti  nel  Circo, sinoa 
sette  mila  ne  furono  trucidali,  tra  i quali  era- 
no pure  molli  innocenti,  il  perchè  S-  Ambro- 
gio gli  vietò  T ingresso  nella  Chiesa;  e l’Im- 
peratore fece  penitenza  , ed  ottenne  da  Dio  il 
perdono  del  suo  delitto.  Meglio  crasi  compor- 
talo alquanti  anni  prima  cogli  abitanti  di  An- 
tiochia. allorché  avendo  abballate  le  statue  di 
lui,  ottennero  di  loro  ardimento  mercè,  per  li 
buoni  uffici  di  S Fiariano  loro  vescovo. 

Teodosio  diede  I'  ultimo  colpo  all'  idolatria 
abbattendo  la  statua  di  Serapide.  Crestevano  i 
popoli  superstiziosi  , che  a solo  toccar  quella 
statua  , il  mondo  sarebbene  andato  in  fascio. 
Teodosio  la  fece  mettere  in  pezzi , e tutto  U 
gran  conquasso  fu  lo  sbucare  cbe  ne  fecero  un 
gran  numero  di  topi  là  entro  nascosti.  Teodo- 
sio  mori  di  morie  oaturale,  compianto  da  tulli. 

Areadio  e Onorio. 

Teodosio  morendo  lasciò  l'impero  ai  suoi  due 
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figli  Arcadio  e Onorio;  ai  quali,  essendo  anco- 
ra troppo  giovani,  diede  Rufino  e Stilicone  gui- 
de e maestri  dell'  arte  di  governare. 

Rufino  ministro  d’  Arcadio  in  Oriente  avea 
casini  più  bei  di  quelli  dell'  Imperatore  ; usa- 
va vessazioni  ; era  l’ esecrazione  dei  popolo. 
Slilicone  in  Occidente  volendo  dominar  solo 
persuase  Gaina  ad  ucciderlo.  Arcadio  non  sen- 
tendosi Ione  da  governare  si  scelse  Eutropio , 
vile  schiavo,  per  suo  ministro  ; ma  Gaina  ven- 
ne a capo  di  perderlo  , ed  Arcadio  desiandosi 
del  suo  letargo  si  ricordò  d' essere  imperatore, 
e liberò  il  popolo  dal  vergognoso  servaggio 
d'  Entropio  Arcadio  mori  lasciando  un  figlio 
chiamalo  Teodosio. 

Onorio  era  debole  al  pari  d’  Arcadio.  Il  regno 
di  lui  si  rese  celebre  per  le  invasioni  dei  bar- 
bari , che  occuparono  le  più  belle  proviuciu  del- 
l’ impero. 

1.  Alani , Svevi  . e Vandali  occuparono  la 
Spagna  ; i primi  la  Lusliauia  ; i Vandali  la  Be- 
tica , a cui  diedero  il  nome  di  Vandalusia  o An- 
dalusia. 

2-  I Borgognoni  guidali  dal  loro  re  GUndccaro 
vennero  in  una  provincia  delia  Gallia,  a cui 
diedero  il  nome  di  Borgogna. 

3.  Alarico  venne  alla  lesta  dei  Visigoti , as- 
sediò Onorio  in  Asti,  e fu  violo  da  SUIicone  a 
Pollenzo.  In  una  seconda  irruzione  Alarico  prese 
Roma  ; poco  dopo  morì  lasciando  la  condotta 
dei  Visigoti  al  suo  cognato  Ataulfo,  cbe  fondò 
la  monarchia  di  Spugna. 

Onorio  mori  d’idropisia. 

Teoioiio  II.  e S.  Pntckeria,  Valenliniano  III. 

Teodosio  ebbe  l’onoro  d'avere  nna  sorella, 
cbe  dirigeva  gli  affari  per  lui.  Questa  era  Pul- 
cheria  principessa  di  raro  genio  e di  eminente 
virtù  ; la  quale  in  vano  avea  tentato  di  mettere 
al  fratello  in  amore  l' applicazione  , e seuli- 
menli  degni  del  suo  grado.  Perocché  questo 
principe  indolente  e pigro  non  dava  ascollo  alla 
voce  della  sorella , che  lo  amava  teneramente , 
e con  tanto  stadio  alla  gloria  di  lui  era  intesa. 
Ella  gli  diede  in  isposa  Atenaide  figlia  d'  un  fi- 
losofo , la  quale  per  nessun  modo  fu  riconoscen- 
te a colei , cbe  avcala  si  allo  levata.  Teodosio 
morì  dopo  un  regno  di  breve  durala  , e poco 
glorioso- 

Valenliniano  III.  era  figlio  di  Piacidia  sorella 
d’ Onorio.  Debole  era,  e vinceva  Teodosio  in 
dissolutezze.  Sullo  il  suo  reguo  il  conte  Bonifa- 
zio, tradito  dalla  perfidia  di  Aezio  favorito  di 
Piacidia  , chiamò  in  sao  soccorso  Genserico  re 
dei  Vandali.  Questi  barbari  s'impadronirono 
dell’  Arrica  , ove  posero  loro  sede. 

Aitila  re  degli  Unni  avanzandosi  verso  Roma 
giltava  terrore  e spavento  per  (all!  i paesi , ove 
passava.  Gli  abitanti  di  Padova  e delle  vicine 
città  temendo  la  ferocia  di  questi  barbari  cer- 
carono rifugio  nelle  isole  di  Rialto  e diMalamoc- 
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co  , e vi  fondarono  Venezia.  S.  Leone  il  grande 
andò  incontro  ad  Allibi , Il  quale  per  rispetto 
alla  grande  virtù  di  questo  pontefice  diede  in- 
die Irò. 

Valenliniano  volle  menare  la  moglie  di  Pe- 
tronio Massimo,  il  qnale  dei  ricevuto  oltraggio 
meditò  la  vendetta.  Giunse  a far  cadere  Aezio 
in  disgrazia  deli’  imperatore  , talché  questi  gli 
trapassò  il  petto  colla  propria  spada  ; e appresso 
fece  assassinare  l’ imperatore. 

Marciano  e S.  Pulchtna,  Petronio  Mattimi), 
Avito. 

Alla  morie  di  Teodosio  la  sorella  S.  Pulche- 
ria  sposò  Marciano  unicamente  per  dargli  l’im- 
pero. S.  Pulcberia  avea  fallo  scelta  degna  della 
sua  virtù.  Marciano  diede  grandi  prove  del  suo 
nierilo  . sebbene  il  regno  Tosse  sialo  non  lungo. 

In  occidente  Petronio  Massimo  avendo  ucciso 
Valenliniano  , ne  sposò  la  moglie  Eudossia  , ed 
avendole  manifestalo  un  giorno  per  sbadatag- 
gine , ch'egli  avea  dato  morte  al  suo  marilo  per 
■sposarla , la  principessa  sdegnala  dissimulò  la 
collera  , ma  chiamò  Genserico  re  dei  Vandali , 
perché  venisse  a vendicarla  della  perfidia  di  Pe- 
tronio. All' avvicinarli  di  Genserico  l'imperato- 
re ne  fu  si  spaventato , che  prese  la  fuga.  1 sol- 
dati sdegnali  di  tanta  vigliaccheria  lo  Intrida- 
rono.  Il  re  dei  Vandali  entrato  in  Roma  trapassò 
i limili  prescrittigli  da  Eudossia;  tantoché  menò 
prigioniera  lei  medesima  con  due  figlie  a Cir- 
agine. 

Avilu  ministro  di  Petronio  successe  al  suo  si- 
gnore ; ina  perocché  la  memoria  di  Petronio  era 
in  esecrazione , tulio  che  a Ini  appartenesse  era 
incomportabile  all'universale .-  onde  fu  obbligato 
di  deporro  la  porpora  , e crearonlo  Vescovo  di 
Piacenza. 

Leone  I. , Magi  ori  ano  , Litio  Severo,  Antonio  , 
diàrio. 

Morto  Marciano  , Aspar  generale  di  luì,  fece 
proclamare  Leone  imperatore,  sperando  aver 
mille  mani  il  comando.  Leone  inviò  suo  cognato 
Basilisco  contro  i Vandali  che  dimoravano  in 
Africa.  Aspar  doloso  nelle  sue  speranze  sedasse 
Basilisco , cbe  si  lasciò  sconfiggere.  Leone  rico- 
nosciuta la  loro  perfidia  mandò  Basilisco  in  esi- 
lio , e fece  morire  Aspar  coi  suo  figlio  Arda- 
burio. 

In  occidente  Magioriano  fu  proclamalo.  Que- 
sti dava  grandi  speranze  di  sé  ; ma  Ricimero 
si  portò  ad  incontrarlo  reduce  da  una  spedi- 
zione contro  i Visigoti , e lo  fece  assassinare  a 
Torlona . 

Ricimero  proclamò  imperatore  Libio  Severo» 
ma  poi  mai  soddisfallo  di  lui  , lo  avvelenò. 

Leone  inviò  Anlemìo  suo  amico.  Questi  era 
un  principe  virtuoso.  Diede  la  mano  di  sua  fi- 
glia a Riamerò  per  (eaetselo  stretto  coi  vincoti 
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del  (angue  ; ma  l'ingrato  lo  assediò  dentro  Ro- 
ma , preselo  , e ’l  fece  morire. 

Ricime ro  morì  aleni)  tempo  dopo , e Leone 
léce  proclamare  Olibrio  dell'antica  famiglia  de- 
gli Anici! , da  cui  pretendesi , abbia  avuto  il 
nome  la  città  d’Annecy.  Questi  poco  stante  mori 
di  morte  naturale. 

Leone  II.  il  giovane  , e Zenone  , Glicerio , 
Giulio  Nipote  , Auguetolo. 

Leone  I.  in  morte  lasciò  P impero  a Leone 
figlio  di  Arianna  sna  figlia  e di  Zenone  ; ma 
questi  preferendo  la  sua  cupidigia  ai  sentimenti 
di  natura  diede  morte  al  fanciullo  per  regnar 
solo.  Fu  felice  a spegnere  le  rivollure  di  Basi- 
lisco e di  altri  congiurati.  Era  orribile  di  corpo, 
e di  spirilo  ; amava  la  dissolutezza  , e mise  im- 
poste ridicole  o vergognose.  La  moglie  Arianna 
noi  polendo  più  soffrire  , I’  ubbriaco  , e vivo  lo 
le  sotterrare,  dicendo  che  l’imperatore  era 
morto. 

In  occidente  Elicerlo  successe  ad  Plibrio,  ma 
non  regnò  lungo  tempo;  perchè  Giulio  Nepoie 
impadronitosi  del  trono , lo  fe  vescovo  di  Sa- 
lone in  Dalmazia.  Giulio  non  fu  più  felice  del 
suo  predecessore,  il  patrizio  Oreste  volendo  por- 
re sul  trono  suo  figlio  Augustolo,  qe  lo  cacciò, 
obbligandolo  a prender  ricovero  presso  il  Ve- 
scovo Glicerio , cui  avea  egli  medesimo  detro- 
nizzato poco  prima.  Solfo  Augustolo  Odoacre  re 
degli  Bruii  pose  assedio  a Roma  , e la  prese.  Il 
giovane  imperatore  cadde  nelle  mani  del  vinci- 
tore, il  quale  avuto  pietà  di  sua  giovinezza  gli 
lasciò  la  vita. 

L' impero  romano  si  polente  , sì  glorioso  , e 
sì  ricco  fu  distrutto  da  no  barbaro,  che  fuor  della 
sua  cupidigia  non  conoscea  altra  legge.  Da  ito- 
molo  ad  Augusto  la  repubblica  crebbe  di  for- 
za e di  potenza  in  grazia  della  sua  politica  : sot- 
to i primi  imperatori  si  sostenne , ma  la  debo- 
lezza di  molti  altri , la  loro  cattiva  politica  , la 
crudeltà  e di  loro  e dei  ministri  fecero  si , che 
l' impero  snervato  cadde  sotto  il  proprio  peso. 

L'imperatore  Zenone , ch'era  iu  finente,  iuviò 
Teodorico  re  degli  Ostrogoti  io  Italia  per  con- 
quistarla dalle  mani  di  Oijoqcre.  Quegli  lo  as- 
sediò tu  Ravenna  , ove  lo  prese , e lo  fece  mo- 
rire, c Teodorico  restò  possessore,  e re  d'Italia. 

Anqftaeio  picoro. 

L.’  imperatrice  Arianna  vedqva  di  Zenone  spo- 
sò Anastasio,  chiesa  sup silenziatio  , e lo  fece 
imperatore.  Questi  sul  principio  del  suo  regno 
favorì  i caUpljpi,  pia  di  poi  diede  nell'errore 
degli  enlichiani.  Abolì  le  imposte  messe  dal  pre- 
decessore, cessò  il  mercato  degl’impieghi;  poi 
mutò  condona, o si  rese  dispfcfzqyple,  e fu  odiato 
dai  sudditi. 

hello  Anaslasip  T<;odc(ricp  je  degli  Osi  rogali 
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Ispagna  ; Clndoveo  re  dei  Francesi  ; Gondehgldo 
dei  Borgognoni  nulle  G«|Iie  ; Genserico  dei  Van- 
dali in  Africa. 

Giuli  ino. 

Giustino  ara  stalo  semplice  soldato , passato 
per  tulli  i gradi  della  milizia  sino  a divenire 
imperatore.  Non  avea  avuto  acca  d' educazione, 
nè  sapea  leggere,  nè  scrivere;  ma  imparò  quan- 
to potette.  Fece  guerra  a Cabade  re  di  Persia, 
Cai  vinse:  regnò  alcuni  anni  felicemene  : morì 
compianto  dai  snddili,  destinato  a successore 
I, insinuano  suo  nipote- 

Giutliniano. 

Giustiniano  successe  allo  zio  Giustino.  A lui 
devesi  II  corpo  delle  leggi , che  fece  compilare 
ila  Trihoniano,  comprendendo  gl'istituti , il  di- 
gesto, il  codice,  e In  novelle.  Gelimero  rapitasi 
avrigiolacoroiiadei  Vandali  in  Africa  dalie  mani 
d’ llderico,  principe  amato  dai  Romani,  Giusti- 
uiauo  inviò  Belisario  suo  generale  a scacciarlo. 
Questi  lo  viuse , il  menò  a Costantinopoli , e ue 
trionfò.  Principale  ornamento  di  questo  trionfò 
furono  i vasi  sacri , che  Tifo  uvea  tolti  di  Ge- 
rusalemme, p Genserico  porlati  in  Atfrica-  Giu- 
stiniano li  tese  alla  Chiesa  di  Gerusalemme. 

Giustiniano  inviò  anche  Belisario  conlre  VI- 
tige  re  dei  Goti  in  dalia.  Belisario  lo  fece  pri- 
gioniero, e lo  menò  a Costantinopoli  ; ma  venu- 
to a notizia  deil’impcralore,  che  Totiia  era  stato 
proclamalo  re  dei  Coli , inviò  Narscle  suo  ge- 
nerale a couiinuar  la  guerra.  Narseie  vinse  To- 
lda al  luogo  medesimo , ove  Camillo  avea  vinto 
i Galli.  Egli  vinse  anche  Tela  successore  di  ro- 
tila , e sottopose  i Goti  d'Italia  al  potere  del- 
l' imperatore. 

Giustiniano  portò  anche  guerra  at  Persiani , 
che  finì  pagando  loro  vergognoso  tributo.  Giu- 
stiniano morì  d'  apoplessia  in  età  mollo  avan- 
zala. Avea  grandi  virtù , ma  crasi  troppo  ab- 
bandonato all'  imperatrice  Teodora  sua  moglie , 
la  quale  era  a tulli  spregevole  pel  mestiere  da 
lei  esercitalo , e per  l' indole  odiosa. 

Giustino  II.  Curopalato. 

Dopo  la  morte  di  Giustiniano  Callinico  fu  a 
svegliare  Giustino  avvisandolo  di  comparire  iu 
Senalo  per  farsi  proclamare  imperatore.  Tanto 
fece  ; e cominciò  il  regno  con  un  atto  di  giu- 
stizia e di  generosità.  Imperocché  pagò  lutti  i 
debiti  contraili  da  Giustiniano;  lolse  gl' ingiu- 
sti balzelli  che  il  predecessore  avea  messi:  ma 
ebbe  la  crudeltà  di  far  morire  il  cugino  Giu- 
slino , che  gli  dava  ombra  pel  suo  merito.  Fece 
un  alio  di  giustizia  verso  uu  Senatore , il  quale 
avea  spoglialo  e ridotto  alla  miseria  una  duuua. 
Il  suo  regno  fu  memorabile  per  l'invasione  dei 
Longobardi , i quali  vennero  a stabilirsi  in  ila- 


-Digitized  byA 


DESCRITTO  DAL  PRINC.  DI  PIEMONTE 


m 


Ha  solfo  la  guida  d’  Alboino  loro  re.  Questi  as- 
sassinalo da  Rosmunda  ebbe  per  successore  C lo- 
fi , il  quale  poco  dopo  regnò.  Alla  costui  morte 
v*  ebbe  interregno  di  dieci  anni,  nel  qual  tempo 
i Longobardi  portarono  orrendi  guasti  all*  im- 
pero romano. Al  che  Giuslino  non  polè  dar  prov- 
vedimento, perchè  datasi  alla  dissolutezza  per- 
dette ogni  vigore,  e cadde  in  demenza.  Avea 
non  per  tanto  dei  lucidi  intervalli , talché  sen- 
tendo avvicinarsi  la  sua  fine , fece  chiamare  Ti- 
berio Costantino  da  lui  designato  a successore , 
e dissegli  : Negli  ultimi  momenti  delta  vita  si  giu- 
dica sanamente  : non  ri  lasciate  abbagliare  dalle 
grandezze  del  mondo  ; tenete  la  corona  come  un 
dono  del  cielo  ; risparmiate  il  sangue  innocente  ; 
non  separate  mai  il  pubblico  interesse  dal  vostro , 
non  vi  lasciate  ingannare  dagli  adulatori,  né  trar- 
re ai  piaceri  ; giacché  voi  vedete  in  qual  misero 
stato  io  sono  ridotto  per  non  aver  fatto  quello  , 
che  a voi  suggerisco , o mio  figlio , Rispettate  fim- 
pe narice  ■'■ofia  come  vostra  madre  , e il  vostro  re- 
gno sarà  felice  , e non  rassomiglierà  al  mio.  Poco 
dopo  mori , e lasciò  P impero  a Tiberio. 

Tiberio  II.  Costantino. 

Tiberio  sul  trono  dichiarò  il  suo  matrimonio 
con  Anastasia  figlia  di  Giuslino  e di  Sofia  , cui 
egli  avea  sposata  senza  saputa  della  madre.  In- 
viò ambasciatori  a Tossa  ndro  re  dei  Turchi , i 
quali  aveano  cominciato  a farsi  vedere  sotto  il 
predecessore.  Il  principe  ricevali  i deputati,  mi- 
se le  sue  dieci  dita  nella  bocca  dicendo:  voi  sa- 
pete parlar  dieci  lingue  per  meglio  ingannare 
i popoli  con  cui  trattale,  ma  lo  non  temo  la 
vostra  cattiva  fede.  Caricò  d’oltraggi  gli  amba- 
sciatori , e li  rinviò  al  loro  signore.  Tiberio  fece 
ancora  alleanza  con  Baiano  Kacan  degli  Avari. 
Il  barbaro  gli  chiese  un  lello  d’oro  , e 1*  impe- 
ratore glielo  mandò , e il  Kacan  non  si  degnò 
accettarlo.  Gli  chiese  anche  un  elefante,  ch'ebbe 
la  medesima  sorte.  Infine  Baiano  dichiarò  la 
guerra  ai  Romani,  la  quale  durò  lungo  tempo 
con  vantaggi  ora  da  una  parte  ora  dall’altra. 
Tiberio  ebbe  a sostenere  guerra  contro  Cosroe 
re  di  Persia  ; gl'inviò  incontro  Maurizio  suo  ge- 
nerale , il  quale  vinse  il  barbaro  re  , che  per 
la  disfatta  avuta  ne  morì  .di  crepacuore.  Tibe- 
rio avea  tutte  le  virtù  necessarie  per  formare 
il  modello  d’  un  gran  re.  Sentendo  prossima  la 
sua  fine  radunò  tutti  I grandi,  e prendendo  per 
mano  Maurizio,  loro  disse:  lo  mi  ho  scelto  un 
successore  , che  credo  degno  di  governarvi , e la 
tua  virtù  farà  il  mio  elogio.  Dopo  non  mollo 
mori  fra  le  braccia  di  Maurizio,  compianto  da 
lutti  i suoi  sudditi. 

Maurizio. 

Maurizio  proclamato  imperatore  sostenne  Co- 
sroe contro  il  partito,  che  volca  privarlo  del 
trono.  Ebbe  guerre  a sostenere  contro  gli  Avari 
Tomo  VII. 


ed  i Longobardi.  Nella  prima  non  avendo  vo- 
luto riscattare  i prigionieri , il  Kacan  II  fece 
tutti  morire.  Fu  accusato  d’avarizia  , unica  mac- 
chia alla  sua  gloria.  Inviato  il  fratello  Pietro 
alla  tesla  d’ un* armata,  battette  i barbari,  gl' in- 
seguì , ed  occupò  una  provincia.  L' imperatore 
gli  mandò  ordine  di  trattenere  le  truppe  nei 
quartieri  d’inverno.  I soldati  malcontenti  invia- 
rono deputati  a Maurizio,  tra  i quali  era  vi  il 
centurione  Foca,  ma  l’imperatore  non  volle  mu- 
tar consiglio.  Di  che  sdegnati  i soldati  procla- 
marono Foca  Angusto.  Maurizio  alla  Irisfa  no- 
tizia dissimulò  la  sua  tema  , assisteva  ogni  gior- 
no agli  spettacoli  , cosa  non  mal  fatta  da  Ini. 
Ma  Foca  avanzandosi  sempre  non  lasciò  a Mau- 
rizio altro  scampo , che  della  fuga.  Si  ritirò  tra 
le  ingiurie  del  popolo , e s*  imbarcò  col  suoi  cin- 
que figli,  e tre  figlie.  Appena  prese  terra,  fa 
attaccato  dalla  golla  , che  gl’  impedì  di  passare 
olire.  Il  patriarca  Ciriaco  ritirò  le  Ire  figlio  » e 
i cinque  figli  furono  trucidati. 

La  nutrice  volendo  presentare  suo  figlio  per 
salvare  quello  dell’  imperatore , Maurizio  noi 
sofferse , e sacrificò  il  proprio  figlio  per  non 
ledere  la  giuslizia.  Fu  ucciso  dopo  aver  sofferto 
fi  dolore  di  vedersi  uccidere  i figli  sello  l suol 
occhi.  Pria  di  morire , disse:  Voi  siete  giusto  # 
o Signore  , nei  vostri  giudizii.  Così  finì  questo 
gran  principe  , la  cui  fama  non  ebbe  altra  pec- 
ca , che  un  po’  d’ amore  al  denaro. 

Foca. 

Foca  avendo  usurpata  la  corona  esercitò  la 
sua  tirannide  in  tutto  1*  impero.  Non  ebbe  or- 
rore di  trattare  indegnamente  le  leste  di  Mau- 
rizio e dei  figli  ; nè  fu  d’ altro  dolente  , che  di 
non  aver  potuto  far  morire  Teodosio  primoge- 
nito di  Maurizio,  il  quale erasi  salvato.  Essendo 
in  esecrazione  a tutto  P Impero  , Narsete  gover- 
natore dell’Oriente  gli  si  ribellò,  e animò  Co- 
sroe a vendicare  Maurizio , a cui  dovea  la  co- 
rona e la  vita.  Poi  avanzatosi  coll’armata  quasi 
fin  sotto  Costantinopoli , Foca  gli  chiese  un  ab- 
boccamento; Narsete  senz’alcun  sospetto  andò  a 
lui  ; ma  fu  arrestato , e bruciato  vivo. 

F.ra  Foca  orrido  di  corpo  e di  spirilo  ; pic- 
colo c deforme  , capelli  rossi , ciglia  congiunte, 
che  gli  davauo  un'aria  feroce  ; tutti  i vizii  avea 
seco  , avaro , crudele  , spudorato  , e senza  fre- 
no; mellea  a morte  i mariti  di  quelle  che  per 
sè  volea.  Il  popolo  ed  il  Senato  nou  potendo  più 
sopportare  il  tiranno,  pregarono  Eraclio,  che 
trovavasì  allora  in  Affrica  , di  liberarli  da  que- 
sto detestabile  imperatore.  Eraclio  inviò  suo  fi- 
glio Eraclio,  e suo  nipote  Niccola,  i quali  s’ac- 
cordarono, che  qual  di  essi  arresterebbe  il  pri- 
mo il  tiranno, succederebbegli. Eraclio  per  mare 
arrivò  il  primo:  fere  arrestare  Foca,  e gli  rin- 
facciò la  sua  crudeltà.  Questi  insolentcmeule  gU 
rispose  : Governa  meglio  se  puoi!  Eraclio  gli  fece 
troncare  Ut  lesta  ; così  fini  questo  mostro  coro- 
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nato , Uopo  aver  disonoralo  il  Irono  per  nove 
anni. 

Eraclio , c i suoi  due  figli. 

Alla  morte  di  Foca  Eraclio  Tu  solennemente 
proclamato  imperatore.  Diede  morte  a latta  la 
famiglia  del  suo  predecessore  per  liberarsi  da 
ogni  sospetto  : e volendo  anche  Prisco  genero  di 
Foca  tórsi  dinanzi  , il  chiamò  a Costantinopoli 
sotto  colore  di  lettere  ano  dei  suoi  tigli  ni  Tonto 
battesimale:  ma  prima  di  cominciare  la  ceri- 
monia , domandò . contro  chi  pecca  colui , il 
quale  oltraggia  F imperatore  ? Tulli  risposero: 
contro  Dio  ; c Prisco  stesso  , ignorando  che  una 
tale  questione  dirigevasi  a lui . disse  , che  co- 
lui , il  quale  Tosse  capace  di  tale  misfatto  , non 
meritava  perdono.  Tosto  V imperatore  gli  fece 
recidere  i capelli,  e chiuselo  in  un  convento. 
Eraclio  a questa  maniera  operò  con  molta  dop- 
piezza ; c parve  che  si  dedicassero  al  servìgio 
di  Dio  coloro  , i quali  erano  in  opinione  di  col- 
pevoli. Fece  guerra  a Cosroo  re  di  Persia  , il 
quale  venuto  a Gerusalemme , ne  portò  via  il 
legno  della  vera  Croce  , e tutte  le  ricchezze  della 
città  : ma  il  crudele  c infelice  monarca  mori  di 
fame  in  una  prigione  in  mezzo  airoro,  che  area 
tanto  amalo.  Siroe  succedutogli  restituì  ad  Era- 
elio  il  legno  della  vera  Croce,  c (urti  i tesori.  E- 
raclio,  il  quale  in  tanto  onore  era  venuto  per 
Farle  militare,  si  disonorò  volendo  sentenziar  da 
teologo,  e cadde  nel  monotelismo.  I Saraceni  es- 
sendosi avanzali  verso  Gerusalemme,  F impera- 
lo! e fece  trasportare  il  legno  della  vera  Croce 
a Costantinopoli.  1 Saraceni  gli  tolsero  la  Siria 
c F Egitto  sotto  il  Califo  Omar.  Eraclio  avendo 
saputo  , che  di  Ini  crasi  predetto  che  morir  do- 
veva sul  mare,  non  volle  più  vedere  questo  ele- 
mento , e dovendo  passare  il  Bosforo , bisognò 
fargli  un  ponte  coperto.  Morì  di  morte  natura- 
le , lasciando  F impero  ai  suoi  due  figli  Coslan- 
liuo  Eraclio  , ed  Eracleone , i quali  regnarono 
pochi  mesi* 

Costante  IL 

Costante  11  era  figlio  di  Costantino  Eraclio. 
Qnesto  principe  fu  il  nemico  più  accanito  dei 
suoi  sudditi.  Goloso  del  merito  di  suo  fratello 
Teodosio  , il  forzò  a farsi  Diacono,  di  sua  mano 
gli  presento  il  «alice.,  -e  di  poi  io  fece  assassi- 
nare. Ogni  notte  a lui  presentava*!  F -immagine 
del  fratello  con  -ima  tazza  piena  di  sangue , di- 
cendo : bevi*,  o fratello  , satollali , anima  crude- 
le, dei  sangue,  di  cui  sempre  fosti  tanto  assetalo. 
Credendo  «Oltrarni  ai  suoi  rimarsi  col  mutar  di 
clima,  passò  in  Sicilia,  ma  i rimorsi  non  finiro- 
no. Venne  a Roma  , ove  per  satollare  la  6na 
avarizia  pose  n sacco  tutte  le  ricchezze  obo  vi 
erano,  c prosc  iutto  il  rame  olio  copiava  ria  chio- 
sa della  Rotonda.  Tentò  torre  a Grimoatdo.il 
Ducalo  di  Benevento,  ma  non  vi  riuscì.  Fu  ucci- 
so , mentre  stava  nel  bagno  da  un  signore , tt 


quale  portando  acqua  io  una  brocca  , glief  av- 
ventò alla  testa  con  sì  gran  colpo , ebe  il  lasciò 
morto. 

Costantino  rogonoto. 

Costantino  ch’era  a Costantinopoli  avendo  sa- 
puto la  morte  del  padre , si  recò  in  Sicilia  , 
vinse  Mecici , eh’  era  stato  proclamalo  dai  ri- 
voltosi, e fu  genera  finente  riconosciuto  impera- 
tore. Egli  era  partito  di  Costantinopoli  senza 
barba  , ed  ai  ritorno  la  portava  , ernie  ebbe  il 
soprannome  di  Poponaie  , die  vuol  dire  barbute. 
Sotto  il  regno  di  lai  sette  volte  i Saraceni  as- 
sediarono Costantinopoli  ; ma  furono  sempre  re- 
spinti in  grazia  del  fuoco  greco  inventato  da 
Callinioo.  Sotto  di  lui  il  monaco  Alarono  istruì 
1 popoli  che  abitavano  il  Monto  Libano , che 
da  ini  Tiirono  detti  Maroniti.  Il  popolo  virile  for- 
zarlo a coronare  i suoi  due  fratelli  , dicendo , 
che  .siccome  eraavi  tre  persone  dell*  Augusta  Tri- 
nità , così  do vernivi  inserì*  tre  imperatori.  Gli 
associò  , ma  appresso  li  fece  assassinare  , per- 
chè suo  figlio  regnasse  solo.  Poco  dappoi  egli 
stesso  morì  di  morto  naturale. 

Giustiniano  IL  Rinotmeta  , Leonzio , Tiberio 
Absimaro. 

Giustiniano  Rinotmeta  figlio  di  Costantino  Po- 
gonato  cominciò  il  suo  regno  con  un  gran  Cal- 
lo ; cacciò  i Alaronili  , c lasciò  aperto  il  varco 
al  Saraceni  , che  gli  fecero  offerte  degne  della 
imperiale  magnificenza.  Ma  il  principi*  non  com- 
prese . che  Untooflerle  servivano  a trarlo  nella 
trappola , e impadronirsi  dei  suoi  stati.  DifatU 
i Saraceni  fecero  un*  invasione , e corruppero 
venti  mila  Schiavati! , che  coro  poneva  no  parto 
dell*  armata  sua.  Il  forsennato  principe  ne  man- 
da a morte  alil  i dieci  mila  restati  fedeli , non 
per  altea  colpa  , che  di -essere  dello  stesso  pae- 
se. Nominò  ministro  un  monaco  chiamato  Teo- 
dosio, sommo  rinlrigalore.  Quest’  empio  persua- 
de F imperatore  di  demolire  una  chiesa  dedicala 
alla  Vergine  per  farne  un  teatro  ; ma  intimo- 
rito da  mi  residuo  di  religione  mista  a molla 
superstizione,  dice  al  Vescovo  di  fare  preghiere 
nett'tltodella  demolizione  della  chiesa  per, placare 
la  collera  di  Dio.Jl  V'esco vo  gli  rispose:  Io  sapeva 
esservi  preghiere  per  la  fondazione  di  una  chie- 
sa., tua  tper  la  distruzione  non  ne  so  alcuna.  Quo- 
gt’gUo  d’empietà  unito  all'ordine  dato  del  gene- 
rale macello  del  popolo  di  Costantinopoli  Tu 
«occasione  di  sommossa.  Il  popolo  proclamò. Leon- 
zio generale.,  al  quale  molto  ai  dovrà.  Chiede- 
vasi  la  morte  .di  Giustiniano,  ma  f^ouzio  si 
contentò  di  largii  tagliare  il  naso,  donde  venne 
a quello  il  nome  (li  Rinotmeta. 

Leonzio  non  durò  lungo  tempo.  Conciossiaebò 
spedita  una  flotta  contro  i Saraceni  sotto  la  con- 
dotta di  Giovanni  e di  Absimaro,  a prima  giun- 
ta riportò  qualche  vantaggio,  ma  poi  fu  bat- 
tuta. Pertanto  Giovanni  nou  osò  più  ricompa- 


DESCRITTO  DAI*  TRINO.  DI  PIEMONTE 


21 1 


lire  innanzi  a Leonzio,  e si  conchiuse  (li  pro- 
clamare imperatore  Absimaro,  obe  prese  11  no- 
me di  Tiberio  III. 

Tiberio  Absimaro  venne  a Costantinopoli , 
fece  arrestare  Leonzio , gli  rinfacciò  la  crudeltà 
usala  in  verso  Giustiniano , e fatto  a lui  pure  . 
mozzar  il  naso  lo  relegò  nei  monastero  di  Dei- 
mala. 

Giustiniano  ninnimela  , eh* allora  trovava*! 
nel  Cbcrsoneso  Taurico#  avendo  sapuio  clic  que- 
sti popoli  voioano  darlo  nelle  inani  di  Tiberio, 
fuggì  presso  il  Kacan  dei  Turchi  Cazari , di  cui 
prese  in  moglie  la  figlia  alla  quale  pose  il  nome 
di  Teodora.  Tiberio  Absimaro  avendo  fatto  ma- 
gni flebo  offerte  al  Kucan  per  avere  Giustiniano, 
il  Kacan  vt  acconsenti , ed  inviò  duo  ufficiali 
per  arrostare  Giustiniano:  il  quale  Informalo 
da  Teodora  dei  perversi  disegni  del  Turco  fa 
venire  i due  ullicioli  l'un  dopo  l’altro,  e gli  stroz- 
za di  sua  mano.  Cercò-  poi  ricovero  appresso 
Terbelli  re  dei  Bulgari  , a cu»  diede  la  propria 
figlia  in  isposa.  N’ebbe  in  cambio  un’armata, 
colla  quale  pose  assedio  a Costantinopoli  , e la 
prese  col  favore  d’ un  aquedotlo  non  guardalo. 

Il  popolo  incostante  prese  io  armi  per  lui,  ed 
abbandonò  Tiberio  , che  venne  arrestato  e con- 
dotto al  Circo  con  Leonzio.  Giusti  ulano  se  no 
servì  di  sgabello,  e poi  li  fece  decapitare.  Per 
vendicarsi  degli  abitanti  del  Chersoneso  , diede 
ordine  che  fossero  trucidali , ma  quelli  il  pre- 
vennero , o proclamarono  imperatore  Filippico 
Bardane , il  quale  venno  a Costantinopoli , o 
fece  troncare  il  capo  a Ri  noi  mela* 

Filippino  Bardano. 

Questi  fu  un  principe  rollo  ulta  voluttà,  il 
quale  solo  pensava  a sollazzarsi , o nulla  curava 
gli  affari  dello  stalo.  Cadde  nel  nionotelismo  , 
regnò  brevissimo  tempo , fu  arrestalo  dui  pa- 
trizio Giorgio  , e gli  furouo  cavati  gli  occhi. 

Anastasio  Artemio. 

Il  popolo  proclamò  Artemio , uomo  di  pro- 
bità , segretario  di  Bardane.  Fece  morire  il  pa- 
trizio, ebe  avea  detronizzato  ij  predecessore. 
Inviò  contro  i Saraceni  una  flotta  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Diacono  ; il  quale  volendo 
ristabilirò  l’antica  disciplina  commosse  a ribel- 
lione i soldati,  dai  quali  fu  messo  ili  pezzi.  Ed  a 
prevenire  la  collera  di  Anastasio,  come  entrati 
nella  città  di  Adramilo  videro  nn  ricevitore 
dello  gatiello  nominato  Teodosio  , gli  vestirono 
a mal  suo  grado  la  porpora  ; ed  et  li  con  dosso 
a Costantinopoli,  dove  Anastasio  nessuna  spe- 
ranza vedendo  per  sè  rilirossi  in  un  monastero. 

Teodosio. 

Teodosio  amava  il  bene  , ma  era  troppo  igno- 
rante a conoscerlo , c tioppo  debole  a farlo  ese- 


guire. Regnò  poco  , e cedette  la  corona  a Leo- 
ne Isa  urico  senza  rincrescimento  , come  senza 
voglia  l’avea  accettata.  Si  ritirò  in  un  mona- 
stero, ove  passò  santamente  il  resto  dei  suoi 
giorni. 

Leone  Imurico. 

Leone  Isaurfeo  orasi  segnalato  alla  testa  delle 
armale  , ed  avendosi  acquistalo  nome  di  valen- 
te generale,  lo  mantenne  sul  trono  colla  cacciata 
dei  Saraceni,  I quali  eran  venuti  a metter  l’asse- 
dio innanzi  Costantinopoli.  Ma  poichò  volle  dom- 
niatlzzarc,  perdette  la  gloria  acquistatasi  colla 
armi  : cadde  in  grandi  errori  : per  falso  zelo 
confuse  il  culto  delle  sante  Immagini  con  quello 
degl’  idoli , e lo  vietò  in  tulio  l’impero.  Mandò 
ufficiali  ad  abbattere  una  statua  del  Salvatore 
posta  dal  grande  Costantino  sulla  porla  del  pa- 
lazzo ; il  popolo  sdegnalo  si  ammutinò  intorno 
ad  essi  per  trucidarli  ; una  donna  veduto  sur  una 
scala  uno  di  loro  gliela  tirò  di  sotto,  fecclo  ca- 
dere , e non  cessò  di  pestare  sotto  i suoi  piedi 
quello  sciauralo  , finché  non  ebbe  reso  l’ultimo 
flato.  Costei  mostrò  molto  zelo , ma  poca  cari- 
tà. Era  vi  a Costantinopoli  un  magnifico  palazzo 
fabbricalo  da  Costantino  , destinalo  ad  accoglie- 
re buon  numero  di  dotti  o di  teologi , che  erano 
gli  orocoli  dell’impero:  e gl’ imperatori  vi  avea- 
no  aggiunta  una  superba  biblioteca.  Leone  non 
avendo  potuto  pervertire  quei  dotti,  non  ebbe 
orrore  di  commettere  nn  detestabile  delitto , fa- 
cendoveli  serrar  dentro,  c appiccarvi  il  fuoco. 
Regnò  lungo  lempo  , e morì  di  morte  naturale. 
Parve  eh’  anche  dopo  morte  volesse  far  male  ai 
suoi  sudditi , lasciando  a successore  suo  Gglio 
Costantino  Goprouimo. 

Costantino  Copronimo. 

Gusta  olino  cognominato  Copronimo  , perché 
avea  lordato  il  foote  battesimale  , accrebbe  gli 
errori  del  padre  ; giacché  Leone  proibì  solamen- 
te il  culto  delle  immagini , questi  proibì  ezian- 
dio il  culto  alle  reliquie  dei  santi  » della  Ver- 
gine , o di  Gesù  Cristo  stesso.  Metteva  a morto 
coloro,  che  fuggivano  la  corte  per  le  abomina- 
zioni che  vi  si  con»  mette  vano:  vietò  a tutti  1 
suoi  sudditi  di  abbracciare  lo  stato  roligioso  : 
fece  patriarca  di  Costantinopoli  Costantino  , uo- 
mo senza  costumi , il  quale  però  non  durò  lungo 
tempo;  perciocché  Copronimo  avendogli  aperto 
1 suoi  sentimenti  sulla  Divinità  di  Gesù  Cristo, 
Costanti  no  il  tacciò  di  nasi  onanismo:  Cinipe 
ratore  irato  l’ infamò,  lo  fece  vcuire  nell’ ip- 
podromo a cavallo  d’ un  asino  , menarlo  in  giro 
per  la  città,  infine  lo  relegò  nell’isola  del  prin- 
cipe. A Pipino  eletto  re  di  Francia  inviò  suoi 
doni,  e fra  le  altre  coso  un  organo,  il  primo 
di  cui  facciasi  menzione  in  questa  istoria-  Que- 
sto principe  reguò  luogo  tempo,  e mori  di  po- 
ste , lasciando  il  suo  nome  iu  orrore  per  tulio 
V impero. 
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Leone  Porfirogenito. 

Leone  Porfirogenito  testimone  delle  disgrazie 
e dei  rovesci  di  suo  padre  t il  quale  avea  vie- 
talo il  cullo  delle  sante  immagini,  mostrò  ano- 
nima bassa  soli’incominclar  del  suo  regno  con 
nn  tratto  di  dissimulazione.  Si  fìnse  cattolico 
mentre  era  iconoclasta  nel  cuore;  ma  di  poi 
si  smascherò  dichiarandosi  persecutore  delle  im- 
magini. Pria  dì  venire  al  trono,  Costantino  suo 
padre  volle  fargli  sposare  una  giovinetta  ate- 
niese chiamata  Irene.  Costei  preferì  la  qualità 
d’ imperatrice  iconoclasta  a quella  di  donna  cat- 
tolica , e giurò  di  abborrire  le  immagini  ; ma 
pervenuto  a notizia  del  marito  eh*  ella  le  ono- 
rava di  soppiatto,  cercò  l'appartamento  di  lei, 
e ne  trovò  dae  sotto  il  capezzale  , che  un  uf- 
ficiate a lei  avea  porle.  Mandò  a morte  T uffi- 
ciale , a Irene  vietò  di  mai  più  presentarsi  a lui. 
Questodivorziodurò  breve  tempo;  giacché  aven- 
do avuto  l’einpielà  di  porsi  in  giorno  di  ceri- 
monia una  corona  di  gran  valore  data  da  Era- 
elio  alla  Chiesa  , la  mano  di  Dio  si  aggravò  so- 
pra di  lui,  e gli  uscirono  sulla  fronte  carbon- 
chi , che  ben  presto  il  menarono  alla  tomba. 
Cosi  morì  questo  principe  simulato  ed  empio 
dopo  un  regno  di  sei  anni. 

Costantino  ed  Irene. 

Cosentino  era  ancora  di  tenera  età  alla  mor- 
ie del  padre , ed  Ireno  ne  prese  la  reggenza 
nell'  intenzione  di  prolungarla  quanto  più  po- 
tesse. Ella  radunò  un  concilio  a Nlcea,  in  cui 
fu  anatematizzato  l’errore  degl' iconoclasti , e 
fece  rivivere  la  fede  cattolica  nell’  impero, 
ma  ne  disturbò  tosto  la  pace.  Ella  voiea  darò 
a suo  figlio  Costantino  la  figlia  di  Carlo  Magno 
detta  Rolrude  , e l’imperatore  informato  dello 
spirito  e delle  belle  qualità  di  quella , le  pose 
grandissimo  amore , e sollecitava  la  concbiusio- 
ne  del  matrimonio  ; quando  la  gelosa  Ireue  te- 
mendo , che  la  nuora  non  le  rapisse  1*  autorità, 
impedì  il  matrimonio  con  Rolrude  , e costrinse 
fi  tiglio  ad  impalmare  nn’armena  per  nome  Ma- 
ria . la  quale  altro  pregio  non  aveva  che  di 
bellezza.  Costantino  volendo  regnar  da  sè  solo, 
rilegò  sua  madre  in  una  rasa  di  campagna;  ma 
ella  pervenne  con  sue  arti  e preghiere  a farsi 
richiamare  ; e per  perdere  il  figlio  valendo*! 
della  freddezza  che  in  lui  vide  per  la  propria 
moglie,  disscgli  che  potea  ben  ripudiarla  senza 
scrupolo  , e sposare  chi  a lui  meglio  piacesse. 
Il  principe  ripudiò  Maria  , e sposò  Teodora  da- 
ma d’onore.  Grande  fa  lo  scandalo  di  questo 
fatto,  poiché  i grandi  eh’ erano  malcontenti 
delle  loro  donne  le  ripudiarono  sull’  esempio 
dell'imperatore.  Costantino  non  regnò  lungo  tem- 
po , perché  Irene  veduto  che  fi  figlio  comincia- 
va ad  essere  amalo  dai  sudditi , dimenticò  l'es- 


sere di  madre  , e gli  fece  cavare  gli  occhi  con 
sì  mal  garbo  , che  pochi  giorni  sopravvisse. 

Irene  tota. 

Irene  avendo  fallo  morire  suo  figlio  entrò  in 
città  sar  nn  carro  trionfale  , come  se  avesse  vo- 
luto trionfare  dell'  umanità.  Per  guadagnare  11 
cuore  del  suoi  sudditi  ella  sparse  denaro  a piene 
mani.  Fece  morire  quattro  figli  di  Leone,  che 
vivevano  ancora.  Siccome  Carlo  Magno  era  stalo 
proclamalo  imperatore  d’occidente,  questa  prin- 
cipessa credelle,  che  le  potea  tornare  utile  uni- 
re i due  imperi  sposando  Carlo  Magno.  Ella  gli 
fece  presentare  la  proposizione  , Carlo  Magno 
l’ accettò;  ma  quando  il  matrimonio  era  sul 
punto  dVffeltuirsi , Niceforo  si  fece  proclamare 
imperatore , chiuse  Irene  in  un  monastero  , ove 
di  dolore  ne  morì  poco  dopo.  Questa  principessa 
fu  un  mostruoso  accozzamento  di  nn  avanzo  di 
religione  e di  alcune  buone  qualità  con  una  smi- 
surata ambizione  e grande  crudeltà. Primo  esem- 
pio di  donna  assisa  sul  trono  dei  Romani. 

Niceforo  e Staurace. 

Niceforo  temendo  il  risentimento  di  Carlo  Ma- 
gno , per  avere  detronizzata  colei , che  gli  do- 
vea  essere  sposa,  il  richiese  della  sua  amici- 
zia , e Carlo  Magno  vi  acconsentì.  Niceforo  fece 
sposare  a suo  figlio  Staurace  una  donua  mari- 
niate della  Teofanone.  Oppresse  i sudditi  con 
terribili  imposte  , e rappreseli landogli  alcuno 
il  mormorare  che  fi  popolo  ne  faceva  , non  sa- 
pete , disse , che  Dio  ha  indurito  41  mio  cuore  , 
come  quello  di  Faraone  ? 

Aaron  Rnxhfid  califfo  dei  Saraceni  portò  la 
guerra  nell’  impero  : Niceforo  fu  vinto , ed  ob- 
bligato a comprar  la  pace  a prezzo  di  vergo- 
gnoso tributo.  Fece  anche  guerra  ai  Bulgari , 
nella  quale  fu  ucciso  , e Crumno  loro  ro  , corno 
un  secondo  Alboino , si  servì  del  cranio  di  lui 
per  bere.  Niceforo  egualmente  crudele  che  ava- 
ro anelava  alle  ricchezze  insieme  ed  al  sanguo 
dei  sudditi.  Lasciò  la  corona  a suo  figlio  Slau- 
race;  il  quale  regnò  due  mesi,  e ceduto  l’ im- 
petro a Michele  Rangabo,  si  ritirò  in  un  mo- 
nastero , ove  mori  di  ferita  riportata  nella  bat- 
taglia contro  i Bulgari.  Egli  avea  tutti  i vizi! 
di  suo  padre  con  maggiore  debolezza. 

Michele  Rangabo. 

Michele  Rangabo  essendo  succedulo  a Staurace 
consolò  le  sventurate  famiglie  , che  venute  in 
disgrazia  di  Niceforo  aveano  provate  le  costui 
crudeltà.  Informato  della  bravura  di  Leone  l'Ar- 
meno , il  trasse  di  prigione,  ove  Niceforo  I’avea 
chiuso , e lo  mise  alia  testa  delle  sue  armate. 
Ma  quest’ingrato  rivolse  ! benefici!  contro  il 
benefico  imperatore  ; giacché  Michele  recatosi 
alla  guerra  contro  i Bulgari  , fu  battuto  per  la 
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perfìdia  di  leeone  , che  il  ritirò  col  corpo  da 
lai  comandalo.  Michele  reduce  a Coslanllnopoli 
seppe  la  ribellioii  di  Leone  e la  proclamazione; 
gli  rimise  il  suo  diadema;  e si  ritirò  in  un  mo- 
nastero , ove  passò  il  resto  dei  suoi  giorni. 

Leone  V Armeno. 

Leone  finse  non  volere  accettare  I*  impero  , 
quando  Michele  il  Balbo  suo  amico  colla  spada 
alla  gola  gli  offre  la  scelta  o della  corona  o 
della  morte.  Così  fra  loro  aveano  concertato  ; e 
Leone  non  ricusò  più  lungo  tempo  V impero  per 
tema  che  la  scelta  dell*  armata  non  cadesse  so- 
vra alcun  altro.  Dissimulò  suite  prime  i suoi 
sentimenti , di  poi  si  dichiarò  iconoclasta.  Fece 
porre  in  prigione  Michele  i!  Balbo  , perchè  da- 
tasi vanto  di  voler  torgll  la  corona  ; e avea 
proposto  farlo  morire  la  vigilia  del  Natale  , ma 
ne  differì  l’ esecuzione  dopo  le  feste  ad  istanza 
dell*  imperatrice  t la  quale  gli  rappresentò  non 
esser  convenevole  macchiare  sì  grande  solenni- 
tà colta  effusione  del  sangue.  Ma  Michele  avea 
una  sua  fazione  ; e l’ imperatore  ito  alla  messa 
di  mezzanotte  fu  assalito  dai  congiurati  che  vo- 
lgano ucciderlo.  Leone  corse  Diradare  , e l'ab- 
bracciò ; ma  questi  perfidi  non  ebbero  riguardo 
alla  santità  dell' asilo,  e lo  trucidarono  In  tal 
maniera  finì  Leone  , che  non  avea  nè  religione, 
nè  sentimenti  degni  d’ un  principe. 

Michele  il  Balbo. 

Morto  Leone  l'Armeno,  subitamente  i congiu. 
rati  trassero  Michele  Balbo  di  prigione  per  por- 
lo sul  trono.  Era  tuttora  carico  di  catene,  quan- 
do vi  salì  Michele  era  stato  allevato  da  una 
vecchia  Ebrea,  e apparteneva  alla  religione 
degli  Attìngenti,  ch'era  un  misto  di  Giudai- 
smo , Maomettismo,  e Manicheismo:  donde  ven- 
nero i Boemi , che  appellatisi  Zingani.  Era  vio- 
lento e impetuoso;  ubbriacavasi  quasi  ogni  gior- 
no ; trasse  fuori  del  monastero  una  religiosa 
chiamala  Eufrosina  per  (sposarla.  Eufemie  uf- 
ficiale delle  sue  guardie  fece  altrettanto  in  Si- 
cilia ; e siccome  I parenti  e la  giovane  religiosa 
vennero  a piangere  all’ imperatore  . ei  si  trovò 
in  grave  imbarazzo  , perchè  condannando  la 
colpa  di  Eufemio  , condannava  eziandio  la  sua. 
Nondimeno  diede  ordine  al  governatore  di  sten- 
dere il  processo.  Eufemio  ebbe  ricorso  ai  Sa- 
raceni, i qnali  s'impadronirono  dell’  Isola-  Sotto 
di  Michele  ancora  i Saraceni  di  Spagna  a'  im- 
padronirono dell’  Isola  di  Creta  , a col  diedero 
il  nome  di  Candia  da  Candnce  loro  capo.  Mi- 
chele morì  di  dolorosa  morte , giusto  castigo 
dei  suoi  delitti. 

Teo/Uo. 

Teofllo  al  principio  del  regno  dissimulò  il 
suo  naturale,  c diede  vista  di  grande  boulà.  Vo- 


lendo scoprire  gli  uccisori  di  Leone  Armeno,  dis- 
se: io  voglio  ricomputare  coloro,  i quali  han  metto 
tul  trono  Michele  mio  padre  Si  presentarono  quan- 
ti ebbero  parto  alla  morto  di  Leone.  L'impe- 
ratore domandò  al  Senato  , qual  pena  si  dovesse 
a coloro  , i quali  aveano  tolto  la  vita  al  Sovra- 
no nel  luogo  santo  : ì senatori  risposero,  che 
meritavano  la  morte:  furano  bentosto  decapi- 
tati. Teofobo  discendente  dot  sangue  reale  di 
Persia  era  uno  dei  migliori  generali  dell' impe- 
ro, ed  avea  resi  dei  grandi  servigi.  1 nemici 
del  generale  invidiosi  del  costui  merito  si  gio- 
varono della  malattia  dell’ imperatore  per  dir- 
gli , che  Teofobo  aspettava  la  sua  morto  eoa 
impazienza  per  porsi  sul  trono  a danno  del  le- 
gittimo erede,  il  che  gli  sarebbe  molto  facile 
col  favore  ed  appoggio  che  godeva  dei  Romani. 
Teofllo  diede  ascolto  alla  calunnia  ; fece  tron- 
care il  capo  all'  infelice  , e come  potè  branci- 
carlo colle  moribonde  mani , esclamò;  fra  breve 
io  non  tarò  più  Teofllo,  ma  tu  non  tei  più  Teo- 
fobo, e di  là  a poco  spirò. 

Micheli  e Teodora. 

Michele  e Teodora  furono  proclamali  Augu- 
sti. Michele  era  ancora  di  tenera  età  , e la  ma- 
dre governò  a suo  nome.  Ella  formò  il  disegno 
d’abolire  l'eresia  degli  iconoclasti  , e vi  riuso), 
trionfando  la  fede  cattolica  d’  un  errore  , che 
avea  duralo  più  di  renio  anni  da  Leone  Isau- 
rlco.  Bagoride  re  dei  Bulgari  credendo  facil  cosa 
torre  l’impero  ad  una  reggente  , le  ioviò  om- 
bas^iadori  per  dichiararle  la  guerra  : ma  que- 
sta virtuosa  principessa  rispose  senza  turbarsi  : 
Dite  al  vostro  signore  , che  t' egli  crede  trovare  in 
me  una  donna  Umida  , «'inganna  ; mi  vedrà  alla 
fetta  delle  mie  armate . il  Signore  che  protegge  la 
giustizia  , si  dichiarerà  per  me  ; del  resto  , te  io 
tarò  vinta  , quale  viltà  per  lui  vantarsi  d’  aver 
vinto  una  donna  ; e te  la  vittoria  arriderà  alle 
mie  armi,  qual  vergogna  per  lui  essere  italo  ©in- 
fo? Bagoride  conobbe  per  cotale  risposta  , che 
in  questa  principessa  era  la  maschia  fermezza 
di  re  : rinnovellò  il  trattato  di  pace  ; e Teodora 
gli  Inviò  sua  sorella,  principessa  cristiana  , che 
venne  a fine  di  convertirlo.  Ella  prese  a distrug- 
gere anche  il  Manicheismo , e credette  dovervi 
adoprare  il  rigore;  ma  gli  esecutori  dei  suoi  ordi- 
ni lo  spinsero  troppo  oltre , giacché  fecero  un 
generale  sterminio  di  quegli  sciaurati.  Bardas 
di  lei  fratello  , geloso  della  sua  gloria  persuase 
1*  imperatore  essere  ormai  tempo  di  governare 
da  sè  , e di  allontanare  la  madre  dai  pubblici 
maneggi.  Teodora  si  ridirò  in  un  monastero  , 
ove  nell’  esercizio  delle  virtù  passò  il  resto  dei 
suoi  giorni. 

Michele  solo. 

Questo  giovane  principe  non  avendo  più  il 
freno  degli  ottimi  materni  avvisi  si  diede  a bri- 
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glia  sci ol 111  a trilli  I vfzil  Bahia*  suo  zio  c mal- 
vagio fotofilo  riastì  a cacciare  9.  Ignazio  dalla  Leone  il  Filosofo. 

sud  fede  patriarcale  » « locarti  Fozlo  primo  au- 
tore delta  scisma  dei  Greci.  Michele  s’inlratle-  Leone  nella  persona  di  Samonas  non  seppe 
nota  In  frivoli  ed  empi  trastulli  : per  beffa  con-  fare  scelta  degna  di  lui.  Questo  indegno  profittò 
tnJffacova  le  cerimonie  della  Chiesa:  vestiva  da  dei  favori  dell* imperatore  per  ammassare  ric- 
Pohlèfictì  un  tal  TeofHo  , 6 lo  dicea  suo  patriar-  chezze  immense  , e corruppe  i generati , che 


ca  i come  Fozlo  era  di  Bardas , ed  Igriazìo  dei 
cristiani.  91  associò  Basilio,  il  quale  entrò  lo 
grazia  di  lui  per  la  destrezza  a maneggiare  ì 
cavalli.  Accortosi  Basilio,  cho  Michele  crasi 
pentito  d’ averlo  elevalo  alla  suprema  dignità  , 
e che  divisava  levarselo  davanti , il  prevenne 
assassinandolo  dopo  una  lauta  cena , nella  quale 
colui  erasi  immerso  nel  tino. 

Basilio  il  Macedone. 

Basilio  impadronitosi  della  corona  col  delitto 
mutò  condotta  , 0 diede  la  pace  allo  Stato  ed 
alla  Chiesa.  Cacciò  Fozlo  delia  sede  patriarcale, 
e vi  ristabilì  S.  Ignazio.  Converti  alia  fede  cat- 
tolica i Bulgari  e i Bussi , vinse  i Saraceni , i 
quali  sotto  di  lui  non  osarono  piò  ricomparire; 
ma  uno  dei  suoi  favoriti  volendo  ristabilire 
Fozlo  fc’bfeccia  nell’  imperatore  là  dov’era  più 
debole.  Perocché  essendo  egli  nato  io  bassa  con- 
d littòrie,  e volendo  fofsi  credere  di  nobile  stir- 
pe , il  furbo.  Il  quale  era  suo  bibliotecario, 
gli  fnoatrò  mia  logora  pergamena  scritta  in  let- 
tere gotiche  , composizione  di  Fozio  , o il  per- 
suase quella  essere  opera  antica  , che  polca  ave- 
re qualche  rispetto  alla  sua  genealogia  ; eh’  egli 
ne  comprendeva  si  qualche  poco , ma  cho  il  solo 
Fozlo  avrià  potuto  spiegargliela  Interamente. 
L’imperatore  il  richiamò  , lo  riebbe  in  grazia, 
« Fozio  gli  foce  sentire,  com’ cl discendeva  da 
Tiritele  re  degli  Armeni.  Questa  Idea  allcttò  la 
sua  vanità  , e lo  ristabilì  sulla  sede  patriarcale. 

Venuto  a notizia  di  Teodosio  Samabareno  con- 
fidente del  patriarca , che  Leone  figlio  dell’  Im- 
peratore non  polca  soffrirlo  , tentò  mudo  come 
il  padre  gli  si  nimicasse.  Il  perchè  persuaso 
Leone  che  dovesse  tener  sempre  sotto  le  vesti 
Un  pugnale  per  sua  difesa.  Poi  avverti  Basilio 
che  Leone  suo  figlio  ha  sempre  seco  nascosto 
un  pugnale , e forse  ramina  alcun  reo  divisa- 
mcnto  contro  di  lui.  Basilio  crede  la  calunnia, 
ritrova  addosso  al  figlio  il  pugnale  » lo  Pa  porro 
ih  prigione.  Un  giorno  a tavola  con  molli  se- 
natori, intese  un  pappagallo  ch’era  nella  sua 
stanza  ripetere  più  volte  ; ohimè  ! ohimè  ? Leo- 
ne mio  padrone.  Basilio  avvertita  1*  impressione 
di  questi  accenti  sugli  astanti , loro  chiese  onde 
quei  silenzio , in  cui  essi  erano  ? Alcuno  gli 
disse:  Signore,  come  possiamo  noi  esser  lieti , 
meni  re  Leone  vostro  figlio  è nei  ceppi  .*  L’  impe- 
ratore locco  Irasse  di  carcere  Leone , c lo  riam- 
mise alla  sua  grazia  : poco  dopo  morì , e a lui 
lasciò  T impero. 


capitanavano  le  armale  contro  i Bulgari  e i Sa- 
raceni. In  fino  I*  imperatore  aprì  gli  occhi , e 

10  rinchiuse  in  un  monastero.  Egli  poi  si  morì 
di  morte  naturale  dopo  un  regno  di  ventitré  an- 
ni. Leone  ebbe  qualità  degne  d’  un  principe  , 
compose  opere  alili  , e fra  le  altre  un  tratta- 
to di  tattica  ; ma  ne  compose  eziandio  delle 
inutili , come  alquanti  sermoni , più  ricchi  di 
sofismi  che  di  religione. 

Alessandro. 

Alessandro  che  successe  al  fratello  Leone,  ben- 
tosto fece  obbliare  I falli  di  quello,  e compian- 
gerne lo  vlrlù  : perchè  si  abbandonò  all*  indo- 
lenza , lasciandosi  governare  dai  suoi  favoriti. 
Passava  il  giorno  alla  caccia  , ai  pubblici  giuo- 
chi ; la  notte  nei  piaceri  della  tavola  , e nello 
sfrenatezze  più  esecrabili.  L’ imperatrice  Xoe  e<V 

11  figlio  Costantino , erede  presuntivo  della  co- 
rona , avvertiti  delle  cattive  intenzioni  di  Ales- 
sandro , si  ritirarono  per  porsi  in  salvo  dagli 
attentati  di  lui.  Prese  i tappeti  e l candelabri 
della  Chiesa  per  ornare  l’ippodromo,  e si  rac- 
conta . che  avendo  veduto  uua  statua  di  Giove 
disse:  mentre  i Uomani  adoravano  questo  Dio, 
erano  Invincibili.  Dopo  bevuto'  con  eccesso  fu 
at  giuoco  della  palla  , e la  violenza  di  questo 
esercizio  gli  ruppe  una  vena  nel  petto  : morì 
iti  pochi  giorni  , e II  suo  regno  fu  di  corta  du- 
rala per  ventura  del  genero  umano. 

Costantino  Porfirogenilo,  Romano  , Cristofaro , 
Costantino , Stefano. 

Costantino  figlio  di  Leone  salì  al  trono  sotto 
la  reggenza  della  madre  Zoe.  Questa  principessa 
avea  grande  fiducia  nei  duo  generali  Leone  Fo- 
ca , e Romano  Lecapooe,  li  quali  umbo  aspira- 
vano al  trono,  1 Saraceni , i quali  aveauo  fatto 
una  incursione  sullo  torre  dell' impero  , furono 
scacciati. Romano  meditò  porre  Inolio  in  uggia  al- 
l'idi paratore;  gli  suggerì  essere  oramai  tempo  di 
prendere  nello  suo  matti  lo  rediui  dol  governo, 
o di  non  lasciarsi  più  reggere  da  uua  donna. 
Cosluulino  ascoltò  il  porfido , o si  diodo  lutto 
a lui.  Quest’  ambizioso  diodo  in  isposa  all’ im- 
peratore sua  figlia  Mona , prose  il  titolo  d’ Au- 
gusto , e poneva  il  nomo  suo  prima  di  quella 
di  Costanti  no. Proclamò  ancora  imperatori  i suoi 
tre  figli  Cristoforo  , Costantino  , c Striano.  Cri- 
stoforo morì  ben  presto.  Romano  ebbe  vantaggi 
grandi  sopra  i Bulgari , i Russi  c i Saraceni. 
Fu  egualmente  felice  a scoprire  uua  congiura 
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ordito  do  un  (oJ  flati lio  contri»  di  lui,  «*  gli  Ce’ 
troncare  la  mono  dritta.  Ma  Basilio  se  ne  fece 
fare  una  di  rame,  che  imitava  i movimenti  un- 
tatali ; poi  ordì  mia  seconda  congiura;  la  quale 
non  essendo  riescila  a più  felice  termine  della 
prima  , fu  preso  e bruciato  vivo. 

Costantino  Porfirogenito  vergognandosi  della 
sua  eterna  servitù  volle  infine  scuotere  >4  gio- 
go- Si  avvaler  delia  discordia  fra  i due  fratrUi, 
cagionala  dalla  gelosia  che  Stefano  avea  al  fra- 
tello |«r  la  preferenza  che  M padre  gli  dava. 
Stefano  cacciò  del  trono  il  suo  padre  Romano, 
vecchio  decrepito  , e per  questa  inumanità  s’ir- 
ritò contro  vie  più  il  fratello.  Costantino  Par- 
firogenito  usando  di  qnel  contrasto  li  «cacciò 
ambedue  , e restato  solo  possessore  del  trono  , 
regnò  IranqDHIameiile  alquanti  anni  ancora.  Ma 
Romano  suo  figlio  impaziente  di  regnare  , «gli 
diede  il  veleno  in  una  medicina. Costantino  ebbe 
•delle  virtù:  amò  le  scienze  all*  eccesso  : siwnpce 
occupato  a comporre  opere  non  si  diè  troppo 
pensiero  dei  sudditi  e delio  Stalo.  Fu  pio,  e in- 
nanzi morie  diede  salutari  avvisi  al  Ogiiaolo. 

Romano  il  giovane . 

Romano  ebbe  pessima  educazione.  Il  padre  o 
assorto  negli  sludii  più  astratti , o tuffalo  nel 
-vino  non  assisteva  mal  ai  suoi  studi»  : e i mae- 
stri si  giovarono  delia  negligenza  dell’  impera- 
tore per  insinuarsi  nello  spirito  del  giovane 
principe  , in  nulla  contrariandolo  ; talché  Ro- 
mano salì  sul  Irono  ignorantissimo.  Si  diede  alle 
dissolutezze,  ed  affidò  la  cura  del  governo  a 
Giuseppe  suo  ciambellano.  Kiceforo  Foca  c Leo- 
ne suo  fratello  con  molta  lode  capitanavano  le 
armate.  Niceforo  era  in  Creta  contro  i Sarace- 
ni. Giuseppe  consigliò  l'imperatore  di  richia- 
marlo per  rispetto  a una  vieta  predizione , che 
prometteva  l’impero  a colui,  che  avesse  riacqui- 
stato quell’  isola  dai  Saraceni.  Romano  ebbe  la 
debolezza  di  prestarvi  fede  ; ma  poco  stante  fu 
vittima  delle  sue  dissolutezze  , o morì  di  ven- 
ticinque anni. 

Niceforo  Foca « 

Morto  l'imperatore  Romano  il  giovane  , Teo- 
fane sua  moglie  -prese  le  redini  del  governo  » e 
Giuseppe  continuò  nel  posto  di  ministro.  Del 
quale  «conoscendo  Niceforo  che  contro  di  lui 
*ra  animalo,  ebbe  ricorso  all' astuzia  ; disse- 
gli.  che  pensavo  ritirarsi  dal  mondo,  e a me- 
glio convincerlo  gli  mostrò  un  cilicio,  che 
avea  sotto  le  vesti.  Giuseppe  cadde  nella  rete; 
ma  ebbe  a pentirsi -della  libertà  a lui  data  , di 
cui  quegl»  usò  per  farsi  proclamare  imperato- 
re. Sposo  Teofania  ; ebbe  molto  felici  successi 
contro  i So  caconi  e i Bulgari  ; chiese  od  Ottone 
la  tigli  noia  pel  tìglio  sno.  Ottone  gl*  inviò  il  Ve- 
scovo Luitprando  in  qualità  d’ambasciatore  , n 
iNiceforo- sdegnato  che  Ottone  si  assumeva  il  ti- 
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loie  d’  imperatore , trattò  indegnamente  il  suo 
asiiÌKi9ciatorc.  Niceforo  odiava  la  voluttà,  c dor- 
miva sul  duro  » ma  non  era  delitto  , che  non 
avesse  commesso  per  riuscire  nello  sue  mire. 
Beota  ai  a non  potendolo  più  soffrire  lo  fece  as- 
sassinare da  Giovanni  Zimiscc. 

Gio  con  iti  Ziuùscc. 

Onesti  ottenuta  la  corona  esiliò  Teofania  ri- 
torcendo contro  di  lei  l’ accusa  delia  uccisione 
di  Kiceforo.  Portò  guerra  ai  Bulgari  e ai  Russi. 
Reduce  vittorioso  fé'  porre  sul  carro  trionfale  I# 
statua  della  Vergine  , piuUdlrtce  di  Costantino- 
poli. Pose  sul  le  monete  l’ immagine  di  Gesù 
Cristo  colla  scritta  — Gesù  Cristo  Re  dei  Re. 
Diminuì  le  imposte  ; e fu  tl  solo  imperatore  , 
che  siasi  impadronito  dell'impero  con  un  de- 
litto por  farne  la  felicitò.  Passando  in  CiUcia 
vide  superbi  palagi , c giardini  magnifici;  chie- 
se di  cui  fossero , c udito  die  appartenevano  a 
Basilio  suo  ciambellano , esclamò  : Che  irido 
oggetto  veder  terre , che  tl  mio  predecessore  ha 
acquistato  con  tanta  pena , servire  al  lusso  d'tm 
miserabile  eunuco1.  Basilio  avendo  saputo  ciò  che 
l’ imperatore  avea  detto,  per  opera  del  coppiere 
Io  avvelenò. 

Basilio  e Costantino. 

V imperatore  Giovanni  Zimiscc.  essendo  morto, 
Basilio  e Costantino  tìgli  di  Romano  salirono  al 
trono  sotto  la  reggenza  dcU'euniico  Basilio.l/av- 
venimenlo  più  rilevante  di  questo  regno  fu  la 
rivoltura  dei  due  Barda.  Barda  Foca  orasi  ri- 
bellato sotto  il  regno  di  Giovanni  Zimisce  : l'im- 
peratore mandi»  Barda  Selero  jper  arrestare  11 
torrente.  Foca  fu  vinto  ed  esiliato.  Sotto  il  re- 
gno di  Basilio  e Costantino  Barda  Selero  ribel- 
latosi , battè  lutti  i generali  dall'  imperatore 
mandatigli  incontro.  Farooo  obbligati  di  chia- 
mare Foca  , che  marciò  contro  Scierò  e lo  vin- 
si; : e questi  si  fuggì  a Babilonia.  Foca  di  poi 
adontatosi  che  ,l’ imperatore  non  ascoltasse  più 
I suoi  consigli , si  ribellò  anch'esso:  e Barda 
Sclero,  uscito  di  Babilonia,  venne  a raggiun- 
gerlo , ma  fu  vittima  di  Foca , il  qnale  lo  fece 
arrestar*;  per  regnar  aolo.  Non.dnrò  lungo  tem- 
po questa  sua  glorio.,  perchè  J*  imperatore  Ba- 
silio capitanò- di  persona  un’  armata  , e vinse 
Foca  , il  >quale  .perdette  nella  zuffa  ila  vita- 

Barda  Selero  fu  Alberato  «dai  ribelli-  Basilio 
gli  promise  salva  la  vila  , se  venisse  ad  arren- 
dersi. Egli  venne,  eAMiiiporalore  non  potè  trat- 
tenere il  riso  vedendo  un  ottuagenario  lauto 
gonfio  d’ ambizione.  Commise  >poi  Basilio  un 
trailo  di  crudeltà , che  solo  basta  a renderne 
la  memoria  odiosa  ; poiché  avendo  egli  ripor- 
tata un’  insigne  vittoria  sa  i Bulgari  , divise  I 
prigionieri  in  diversi  drappelli  da  cento  uomini 
ciascuno  , ai  quali  tutti  cavò  gli  occhi,  lascian- 
do per  ogni  drappello  un  occhio  ad  uno  , che 
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rimenasse  gli  altri  in  patria.  Il  re  ilei  Bulgari 
alla  risia  di  si  tristo  spettacolo,  di  dolore  mori. 

Basilio  mori  dopo  un  rrgno  di  cinquanl'anni- 

Costantino  regnò  tre  anni  ancora  dopo  la  mor- 
te del  fratetlo  nelle  dissolutezze  e nell’ ignari!. 
Essendo  gravemente  infermo  volle  scerre  un 
successore  ; e propose  la  corona  a Romano  Ar- 
giro  , offrendogli  la  scelta  o di  aver  carati  gU 
occhi  , o di  ripudiare  sua  moglie  Elena  , ed  im- 
palmare sua  figlia  Zoe.  Romano  vi  acconsenti 
a gran  pena.  Elena  avendogli  in  fine  tratto  di 
bocca  il  segreto  , colle  proprie  mani  si  tagliò 
i capelli , e si  ritirò  in  un  monastero.  Romano 
sposò  Zoe , e Costantino  si  mori  poco  tempo 
dopo. 

Romano  Argina. 

Questo  principe  in  sull’  incominciar  del  sno 
regno  fece  alti  di  clemenza  e di  umanità,  he 
sconfitto  toccate  nella  guerra  contro  i Saraceni, 
il  menarono  in  una  fiera  melanconia  , e diede 
nell’ avarizia.  Mutò  ancora  di  condotta  , e di- 
venne devoto  al  sommo.  Questo  cambiamento 
non  durò  più  del  precedenti  ; perchè  indispet- 
tito di  non  aver  successione  ebbe  ricorso  alla 
magia.  1.'  Imperalrice  Zoe  noi  polendo  più  sof- 
frire , diegli  il  veleno , ma  vedendo  che  non 
operava  con  quella  prestezza  con  che  desidera- 
va , ricorse  a mia  morte  più  violenta  facendo- 
lo soffocare  nel  bagno.  Mori  senza  figli.  A de- 
finirlo bisogna  dire  che  fa  un  Proteo. 

Michele  Po/lago m. 

Michele  di  sua  indole  non  era  cattivo,  ma  fu 
trascinato  al  delitto  dall'Imperatrice  Zoe,  che 
lo  sposò  per  dargli  la  corona.  Ne  fu  benloslo 
punito  , cadendo  in  una  epilessia  , che  non  gli 
lasciava  aver  cura  dello  stalo.  L’  eunuco  Gio- 
vanni suo  fratello  s’ impadronì  del  governo  , 
rivocava  ancora  gli  ordini  dell'  Imperatrice,  e 
la  fece  rilegare.  Michele  in  fine  riconobbe  il 
suo  delitto  , e si  ritirò  in  nn  monastero , ove 
fece  penitenza  il  restò  dei  suoi  giorni. 

Michele  Calafata. 


s’occupava  in  comporre  profumi,  e la  sna ca- 
mera era  un  vero  laboratorio.  E non  potendo 
bastare  al  governo  prese  nn  collega  , e divise 
la  corona  con  Costantino  Monumacn  , cui  ella 
sposò. 

Collantino  Monomaco. 

Costantino  Monomaco  si  lasciò  trasportare  dal- 
la sna  passione  per  le  donne  e per  la  tavola. 
Amava  nna  giovinetta  detta  Scelereoe  a tale , 
che  costei  lo  governava  a sua  posta.  11  popolo 
indegnato  di  vedere  un  imperatore  condotto  da 
una  donna  volle  trucidarlo  , ma  fu  salvato  da 
Zoe  e Teodora.  Costantino  vivendo  come  faceva 
in  nna  grande  dissipazione,  avea  continuo  biso- 
gno di  denaro  per  le  sue  folli  spese:  per  procac- 
ciarsene commise  gravissimo  fallo.  Le  provin- 
ole della  frontiera  erano  libere  d' imposte  por 
l’ obbligo  che  aveano  di  mantenere  corpi  dor- 
mala per  la  guardia  dell'  Impero.  Costanlino 
loro  fece  pagare  l’ imposla  , c le  dispensò  di 
fornire  queste  truppe.  1 Turchi  sotto  la  con- 
dotta di  Tangroliplge  loro  re  depredarono  l'Im- 
pero colle  loro  frequenti  incursioni.  Sotto  lo 
stesso  regno  Michele  Cerniario  patriarca  di  Co- 
stantinopoli rinnovellò  lo  scisma  di  Fozio.  Que- 
sto principe  vedendosi  presso  alla  fine  del  suoi 
giorni  pensò  a darsi  un  successore  nella  perso- 
na di  Niceforo,  ma  T imperalrice  Teodora  pre- 
se le  redini  del  governo  dopo  la  morie  di  lui, 
la  quale  avvenne  poco  dopo.  L*  unica  azione 
lodevole  di  qneslo  principe  si  fa  d’ aver  fonda- 
to un  ospedale  pei  soldati. 

Teodora  Sola. 

Questa  principessa  sebbene  d' avanzala  età 
ebbe  un  animo  forle  supcriore  al  suo  sesso. 
Dava  lunghe  udienze, assisteva  ai  gindiziì, ren- 
deva giustizia.  Le  si  volle  persuadere  che  si 
prendesse  un  collega;  rispose  di  avere  bastan- 
te forza  per  governare  da  sé  sola.  Poco  dopo 
presa  da  forte  colica  indotta  dai  suoi  ministri 
a scerre  un  successore  , nominò  Michele  Slra- 
tiotico  , e poco  stante  mori.  Fa  parie  e cagio- 
ne della  gloria  di  questa  principessa  la  buona 
scelta  dei  suoi  ministri. 


L’Imperatrice  Zoe  adottò  per  suo  figlio  , e 
coronò  imperatore  Michele  Calafata  , ma  l' in- 
grato osò  del  potere  contro  la  benefattrice. 
Volle  anche  rilegarla  , il  popolo  si  levò  a ru- 
more , e proclamò  imperatrici  Zoe  e Teodora 
ana  sorella-  Teodora  volea  la  motle  del  colpe- 
vole , ma  Zoe  ebbe  molla  generosità  per  do- 
mandarne la  grazia.  Gli  ai  cavarono  gli  occhi, 
e soffri  il  supplicio  con  molla  viltà. 

Zoe  « Teodora. 

Queste  due  principesse  amministrarono  mol- 
to bene  la  giustizia  nel  loro  regno  di  ire  mesi, 
ma  elleno  si  diedero  a frivoli  passatempi.  Zoe 


Michele  Slraliolico. 

Michele  guardò  più  il  favore  che  il  meriio  : 
innalzò  tutte  le  sue  creature.  Era  costume  do- 
gi’ imperatori  al  giorno  di  Pasqua  fare  grandi 
larghezze  ; onde  Isacco  Comneno , Brienne  , e 
Calacelo  generali  delle  armate  vennero  a Co- 
stantinopoli , credendo  che  l' imperatore  uoa 
li  terrebbe  in  oblio , ma  egli  loro  nulla  die- 
de. Dolenti  di  questa  indifferenza  fecero  sedi- 
zione, tenendo  secreta  la  loro  cospirazione  per 
aver  tempo  di  prepararsi  ad  un  colpo  di  sta- 
to. Micbeie  avendo  inviali  Brienne  e il  patri- 
zio Giovanni  Opsaras  a fare  una  dislribnzioae 
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ai  soldati  d' oriento  , Briennc  pretese  la  lorda 
generale  , e poiché  Gioranni  vi  si  opponea  , 
fecelo  arrestare  e menar  prigione.  Sicante  com- 
prese ebe  a qualche  fine  tendeva  il  colpo  : fe- 
ce arrestare  Brienoe , lo  consegnò  al  patrizio 
Giovanni , e questi  , fattigli  cavare  gli  occhi , 
lo  mandò  all’  Imperatore.  Isacco  Cornile  no  o 
suoi  congiurati  temendo  che  Brienoe  non  isco- 
prisse  la  congiura  . ai  manifestarono  avanzan- 
dosi verso  Costantinopoli.  Michele  mandò  con- 
ir'essi  un'armata,  la  quale  fu  ballala:  propo- 
se a Comueno  di  dichiararlo  Cesare,  se  volesse 
abbassare  le  armi:  Michele  rifiutò  la  proposi- 
zione. Michele  Cerulario  esortò  l’ Imperatore  a 
ritirarsi  : questi  disse  : Che  mi  promettete  in 
compenso  ? Il  regno  dei  Cieli,  risposi:  il  patriar- 
ca. Si  arrese , e si  ritirò  in  un  monastero. 

Isacco  Coni  ne  no. 

Isacco  Comneno  cominciò  il  suo  regno  colla 
riforma  degli  abusi  che  si  erano  introdotti  nel- 
lo stalo.  Egli  si  fece  rispellare  da  tulle  le  po- 
tenze estere.  Ma  una  malattia  avendogli  inde- 
bolito la  testa  non  potè  più  badare  agli  affari 
dell'  Impero.  Pensò  a darsi  un  successore  , c 
voleva  coronare  suo  fratello,  ma  questi  veden- 
do che  il  Irono  era  una  fonie  di  disavventure 
per  coloro  che  vi  salivano , il  ricusò.  Allora  si 
rivolse  a Coslanlino  Duca  , uomo  di  scarsi  la- 
icali , e si  ritirò  in  an  monastero. 

Cottantino  Duca. 

Costantino  Duca  non  avea  altre  virtù , che 
quelle  le  quali  formano  un  bnon  cittadino,  ma 
non  avea  bastante  lume  , nè  molla  fermezza 
per  governare  un  Impero 

Cosi  lasciò  egli  Io  stato  in  preda  agli  Uzii , 
che  ne  devastarono  le  contrade.  Innanzi  morie 
lasciò  la  corona  ai  suoi  tre  figli  sollo  la  reg- 
genza di  Eudossia  loro  madre  , facendole  gin- 
rare  che  non  si  rimariterebbe.  Questa  promessa 
giurata  e Ormata  fu  rintcssa  nelle  mani  del 
patriarca  SiOiino. 

Eudossia  , e suoi  tre  figli. 

Questa  principessa  non  sentendosi  forle  a 
reggere  al  peso  degli  affari  volle  dividerlo  con 
urto  sposo,  e pose  gli  occhi  sopra  Romano  Dio- 
gene. Era  questi  un  ufliciale  di  molto  merito, 
ma  perchè  avea  aspirato  al  trono  dopo  la  mor- 
te di  Costantino  Duca  ella  lo  fece  condannare 
a morte;  volle  essere  presente  al  suppliclo;  sul 
ponto  di  avere  li  colpo  gli  impartì  la  grazia: 
quindi  lo  inviò  In  Oriente,  ove  si  segnalòcon-, 
tro  i nemici  dell'  Impero.  Lo  richiamò  a Co- 
stantinopoli per  isposario  , ma  II  giuramento 
consegnato  nelle  mani  del  patriarca  mettendo 
ostacolo  ai  suoi  disegni , ricorse  alla  frode.  Pe- 
ce intendere  a SifiUno,come  ella  aveva  in  ani- 
Tomo  VII. 
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mo  di  sposarsi  al  fratello  di  lui.  Il  patriarca 
per  avere  an  fratello  imperatore  dichiarò  die 
il  giaramento  non  era  valido  porchò  estorto 
colla  forza.  Ma  la  cupidigia  dì  lui  restò  ben 
delusa  , quando  l’ imperatrice  sposò  Romano 
Diogene  , il  quale  fu  solenueracule  proclamato 
imperatore. 

Romano  Diogene. 

Romano  Diogene  segnalò  il  suo  avvenimento 
al  Irono  colla  riforma  degli  abusi.  Ricompen- 
sava le  belle  azioni  , e severamente  puniva  il 
delitto.  Cacciò  1 Turchi  e Saraceni  dall'  impe- 
ro: anzi  volle  attaccarli  sul  loro  terrilorio  con- 
tro l’avviso  dei  migliori  generali , o la  spedi- 
zione riuscì  infelice;  fu  preso  e menalo  al  Sal- 
tano ; il  quale  lo  trallò  nubilmente  , l’ abbrac- 
ciò, e gli  rese  la  liberti!.  L’imperatrice  Eudos- 
sia avendo  ricevota  la  falsa  notizia  della  morte 
dello  sposo  diede  la  corona  a suo  figlio  Michele 
Parapinaec  sollo  la  tutela  di  Giovanni  Dnca  fra- 
tello del  defunto  imperatore.  Di  poi  si  seppe  che 
la  notizia  era  falsa,  c Diogene  si  avanzava. 
Duca  temendo , che  l' imperatrice  non  si  lascias- 
se intenerire,  la  fece  chiudere  in  un  monaste- 
ro , o prendere  il  velo;  e mandò  suo  figlio  alta 
lesta  d’  un'  armala  contro  Romano  Diogene  , il 
quale  fa  tradito  dai  suoi  , e dato  nello  mani 
di  Giovanni.  Qoesti  quantunque  cristiano  noi 
trattò  con  altrettanta  umanità  che  il  Sultano; 
ma  fecegli  cavare  gli  occhi , e chiuderlo  in  un 
monastero.  Romano  soffri  la  sua  disgrazia  con 
eroica  costanza,  e degna  della  sua  grande  anima. 

Michele  Parapinace. 

Michele  fa  un  principe  Indolente.  Il  sno  regno 
vóto  di  azioni  sue  proprie  , è famoso  per  le  ri- 
voluzioni che  successero.  Il  Cesare  Giovanni  pose 
tutta  la  sua  fiducia  in  un  uomo  , che  n’era  del 
tulio  indegno , cioè  Niceforizo.  Quest’  uomo  fur- 
bo e scabro  lai  potere  aveva  sull’ imperatore, 
ebe  lo  governava  a suo  talento.  Nella  guerra 
contro  i Turchi , Isacco  e Alessio  Comneni  si  se- 
gnalarono, ma  avendo  avuto  la  disavventura  di 
dispiacere  a Niceforizo  caddero  in  disgrazia  dol- 
l’ imperatore.  Niceforo  Bricnne  , e Niceforo  Be- 
toniate sì  fecero  proclamare  Augusti , quegli  in 
Occidente  , e questi  in  Oriente. 

Briennc  andava  ad  essere  ricevalo  in  Costai! - 
enopoli,  quando  un  soldato  bruciò  una  casa  nei 
dintorni.  Il  popolo  ne  fu  mosso  a sedizione  , e 
gli  chiuso  le  porle . che  furono  aperte  a Bolo- 
nlate.  Michele  i’arapinace  vedendo  disperalo  il 
suo  caso , lasciò  lo  scettro  e la  corona  , si  riti- 
rò in  un  monastero  , e fu  fatto  vescovo  di  ble- 
so Il  nomo  di  Parapinace  gli  venne , perchè 
vendeva  grano  , di  cui  diminuiva  la  misura  , 
c faceva  pagare  lo  stesso. 
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Niceforo  Betoniate. 

Niceforo  Boloniete  montò  sul  tremo  vendica- 
tore dei  suoi  competitori.  No  fu  debitore  ai  due 
fratelli  Isacco  e Alessio  Comneui,  i quali  gli 
furono  fedeli  per  lunghissimo  tempo  ; ma  Bo- 
rilo e Germano  confidenti  del  principe,  e ge- 
losi dell’  innalzamento  di  quelli,  li  resero  a lui 
sospetti.  Isacco  e Alessio  ridotti  alla  dispera- 
zione si  ribellarono.  I soldati  erano  per  Alessio, 
il  popolo  per  Isacco;  di  che  fra  i due  fratelli 
nacque  una  nuova  specie  di  combattimento,  che 
l’uno  alPallro  reciprocamente  si  cedevano  la  co- 
rona; ma  Isacco  terminò  questa  generosa  e no- 
bile contesa,  ponendo  egli  stesso  i calzari  di  por- 
pora al  fratello.  Alessio  entrò  in  Costantinopoli, 
e ricevette  la  corona  dalle  raaui  dìNiccforo,  che 
1’  abbandonò  con  tanta  indolenza  , cou  quanta 
i’avea  portala. 

Alessio  Comneno. 

Alessio  Comneno  pacifico  possessore  della  co- 
rona fu  attaccato  dal  lato  occidentale  dai  Nor- 
manni , che  Roberto  Guiscardo  e suo  figlio  Boe- 
mondo  guidavano.  Se  ne  liberò  col  soccorso  dei 
Veneziani:  ai  quali  per  compensameli  permise 
il  libero  traffico  nei  suoi  stali  senza  pagare  al- 
cun drillo;  privilegio  esorbitante,  del  quale 
potea  di  leggieri  aver  cagione  di  ripentirsi.  Si 
valse  delle  divisioni , ch’erario  fra  i Turchi 
per  cacciarli  dalle  terre  dell'impero:  vinse  an- 
cora gli  Sciti  ; c Sinesio  uno  dei  suoi  favoriti 
avendogli  consigliata  la  strago  di  tati’  i prigio- 
nieri , rispose  : Forse  cke  no»  sono  uomini  es- 
tendo Sciti  ? o perchè  sono  stali  nostri  nemici , 
«on  sono  degni  della  nostra  compassione  ? Con 
lotto  ciò  Sinesio  li  fc’  passare  a fil  di  spada  ; 
1*  imperatore  gravemente  offeso  di  tanto  gli  rin- 
facciò la  sua  disobbedienza  , che  lo  rendeva 
odioso  all’  universale , e lo  fece  caricar  di  ca- 
tene. Sotto  di  lui  i crociati  per  la  prima  volta 
andarono  alla  conquista  di  Terrasauta.  I prin- 
cipali capi  di  questa  spedizione  furono  Goffredo 
di  BouiUon  e i suoi  due  fratelli  Baldovino  ed 
Eustachio,  Raimondo  conte  di  S.  Gilles,  Il  conte 
di  Vermandois  fratello  del  re  di  Francia.il  Duca 
di  Normandia  fratello  del  re  d'Inghilterra,  Boe- 
mondo , Tancredi  ecc.  I crociati  assediarono  Ni- 
cea  famosa  pei  suoi  Condili , la  presero  , e la 
rimisero  nelle  mani  di  Alessio.  Pensarono  poi 
a formarsi  degli  stabilimenti.  Tancredi  si  rese 
padrone  di  Tarsi , Baldovino  d*  Edessa  , e Boe- 
mondo  d’Antiochia,  che  prese  per  secreta  intelli- 
genza con  quei  che  guardavano  la  piazza.  1 cro- 
ciali giunsero  innanzi  Gerusalemme,  la  presero 
in  pochi  giorni,  e ne  dichiararono  re  Goffredo  di 
.Bouillon.  Finita  la  crociala  Boemondo  fece  la 
guerra  ad  Alessio.  Il  principale  avvenimento 
di  questa  guerra  fu  l’ assedio  di  Dorazzo , che 
Beemoodo  fu  obbligato  di  levare,  Alessio  ebbe 


ancora  qualche  guerra  a sostenere  contro  i Tur- 
chi e gli  Scili.  Mori  in  elà  avanzata  lasciando 
la  corona  a suo  figlio  Giovauni  Comneno.  Gran- 
de zelo  ebbe  per  la  religione  , grandi  talenti 
per  l’arte  militare:  era  dolce  ed  umano;  si 
guadagoò  i cuori  dei  sudditi;  protesse  le  scienze. 

Giovanni  Comneno. 

L’imperatrice  Irene  moglie  d’Alessio,  vinta 
da  cieca  passione  per  la  sua  figliuola  Anna  Co- 
ronerai, volea  farla  regnare  in  pregiudizio  di 
Giovanni  suo  figlio;  ma  l’imperatore  senza  al- 
cun riguardo  alle  preghiere  d’ Irene  lasciò  la 
corona  al  legittimo  erede.  Giovanni  offeso  dcl- 
I*  ambizione  di  Anna  volea  privarla  di  tulli  i 
suoi  beni  per  darli  al  suo  favorito  Assuco:  ma 
1’  uomo  saggio  ricusò  quella  offerla , e mosso- 
gli , come  una  siffatta  azione  farebbe  segno  dei 
suo  risentimento:  dover  egli  , quanto  più  Anna 
gli  era  infedele  , tanto  mostrarsi  più  generoso 
inverso  di  lei.  Ascoltò  il  consiglio , e sarebbe 
a desiderarsi  die  tutti  i favoriti  fossero  di  si- 
mile virtù  forniti.  Giovanni  fece  conquiste , o 
vinse  in  diversi  iocontri  i Turchi  e gli  Scili. 
Alla  caccia  del  cinghiale  sul  punto  di  ferirne 
uno  gli  cadde  dal  turcasso  una  freccia  avvele- 
nala , e gli  scalfisse  la  mano.  Vicino  a morte 
diede  libero  adito  nella  sua  stanza  a coloro  , i 
quali  aveano  grazie  a chiedergli.  Non  mostrò 
la  giustizia  che  il  padre  mostrala  aveva  , la- 
sciando la  corona  al  suo  secondogenito  Manuele. 

Manuele  Comneno . 

Manuele  Comneno  non  commendò  colla  vita 
la  scelta  del  padre.  Fu  lungo  tempo  prodigo;  dì 
poi  avaro;  ripudiò  Gellrude sua  sposa,  cognata 
dell'imperatore  Corrado, per  isposare  pubblica- 
mente una  sua  nipote.  A questo  tempo  S.  Ber- 
nardo predicò  la  seconda  Crociala,  nella  quale  i 
principali  capi  furono  l’ imperatore  Corrado , 
Luigi  VII  re  di  Francia  , Amedeo  HI  conte  di 
Savoia.  Manuele  fece  quanto  potò  per  istornare 
1’  intrapresa  , non  fnvvi  tradimento  ch’ei  non 
ponesse  in  opera , «troppo  bene  riuscì  nell’in- 
tento, sicché  i crociali  furono  obbligali  di  ri- 
tirarsi. Morì  di  morie  naturale  dopo  aver  fallo 
la  guerra  al  Sultano  di  Persia.  Fu  questo  prin- 
cipe dedilo  oUrcniodo  all’ astrologia  , supersti- 
zione che  disonorerebbe  chicchessia,  c massime 
un  principe. 

Alessio  Comneno. 

Alessio  Comneno  montò  sul  trono  di  dodici 
anni , lasciò  libero  il  freno  alle  sue  passioni , 
solo  pensando  a darsi  bel  tempo  , e con  gran- 
de stupidezza  congiungendo  grande  amore  alto 
voluttà.  Andronico  Comneno  suo  cugino  , uomo 
furbo,  si  valse  della  sua  indolenza  per  farsi  pro- 
clamare suo  collega.  Volendo  perdere  l’impera - 
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trice  madre  d'Alessio,  l' accusò  di  tradimento, 
e fece  segnare  l'ordine  di  morie  di  questa  sven- 
turata principessa  dai  figlio  insensato.  Ben  pre- 
sto poi  si  sbrigò  di  lui  pure  facendolo  strozzare 
in  elà  di  t5  anni. 

Andronico  Comnetto» 

Andronico  Gomneno  disonori  il  trono  colle 
sue  crudeltà  , e fu  1* obbrobrio  dell'  umanità. 
La  sua  vita  fa  una  catena  di  spaventevoli  delitti 
e di  singolari  avvenimenti*  Sotto  il  regno  di 
Manuele , essendo  egli  stalo  giustamente  accu- 
sato d'aspirare  alla  corona,  fu  messo  in  prigio- 
ne. Bucò  il  muro,  e nell' uscirne  si  trovò  in 
altro  carcere  più  spaventevole  del  primo  ; chiù- 
se  di  poi  il  forame  con  molla  destrezza.  Le  guar- 
die lo  credettero  scappalo , si  suppose  ebe  la 
moglie  gli  avea  dato  mano  all'  evasione,  onde  fu 
ella  messa  nel  medesimo  carcere.  Andronico  udi- 
ta la  voce  di  lei  ripassò  il  forame  per  vederla.  El- 
la ne  fu  spaventata  credendo  di  vedere  uno  spet- 
tro. Si  riconobbero  , e dopo  aver  vissuto  qual- 
che tempo  insieme  , ambo  ne  sortirono.  lulanlo 
Andronico  avendo  conosciuto  l’ iiMKilzamcnto  al 
trono  , o la  debolezza  di  Alessio  venne  ad  asse- 
diare Costantinopoli.  Il  patriarca  Teodosio  gli 
fu  incontro,  Andronico  si  prostrò;  ma  il  pa- 
triarca non  si  lasciò  sorprendere,  e dissegli , 
ebe  quanto  avea  udito  dire  di  sua  persona  era 
vero.  Andronico  comprese  il  doppio  senso  di 
queste  parole , ne  fa  sdegnalo  , dissimulò  aspet- 
tando il  lempo  della  vendetta  Gli  si  aprirono 
le  porle  di  Coslanlinopnti , e si  fóce  proclamare 
collega  del  giovane  Alessio;  di  poi  volendo  re- 
gnar solo  , dopo  aver  fatto  perire  la  madre  fece 
lui  altresì  trucidare.  Portò  l’ assedio  avanti  a 
Nicea  , la  quale  era  difesa  da  Isacco-  V Angelo. 
Fece  attaccare  ad  un  ariete  la  sua  madre  Eu- 
frosina , ma  agli  assediati,  in  una  sortila,  venne 
fatto  di  portarla  via.  Nondimeno  Andronico  pre- 
se la  piazza  > passò  gli  abitanti  a fil  di  spada  , 
e solo  risparmiò  Isaeco  P Angola,  perchè  11  di- 
sprezzava. Volendo  supere  il  nome  del  suo  suc- 
cessore fece  consultare  un  mago,  il  quale  avendo 
fatto  i suoi  usati  incantesimi , mostrò  a Stefano 
ministro  deli*  imperatore  in  un  bacioo  le  due 
lettere  iniziali  del  nome  d*  Isacco.  L’imperatore 
non  poteva  crederlo  capace  d' uo  colpo  ardilo  ; 
ad  ogni  modo  Stefano  per  assicurarsene  si  con- 
dusse a casa  di  lui  per  arrestarlo.  Isacco  veden- 
dosi senza  scampo  , tirò  la  sua  sciabla,  gli  fendò 
il  capo,  e si  fuggì  nella  Chiosa,  li  popolo  si 
dichiarò  per  lui  e lo  proclamò  imperatore,  e 
Andronico  arrestato  morì  nei  tormenti. 

hocco  V Angela. 

Isacco  V Angelo  fu  un  principe  debole  e cru- 
dele ; diede  segni  di  sua  debolezza  nella  cre- 
denza agl'incantesimi , e della  soa  crudeltà  col- 
l’indegnn  trattamento  della  testa  d*  frana  Questi 


era  uno  dei  suoi  generali , che  ribellatosi  fu 
arrestalo,  e messo  a morte.  La  testa  fu  porla 
all'  imperatore  , U quale  la  calpestò , la  fece 
rotolar*  pei  suoi  appartamenti , e chiamò  il 
popolo  per  essere  testimone  di  quest’  in  fa  me 
spellatolo.  Di  poi  inviò  le  testa  aÙa  moglie  di 
Urana , chiedendole  se  la  conoscesse.  Ben  la  co- 
nosco, rispose,  quantunque  sfigurala  per  gl’in- 
degni trattamenti  falligli  soffrire.  Sotto  il  suo 
regno  fo  pubblicata  la  terza  Crociala,  i cui  prin- 
cipali capi  furono  l’imperatore  Federico  Barba- 
rossa, il  redi  Francia  Filippo  Augusto,  Riccardo 
cuor  di  leone  re  d’ Inghilterra.  Questi  principi 
marciarono  contro  Saladino  Saldano  d*  Egitto,  il 
quale  uoo lasciò. loro  prendere  Gerusalemme:  eia 
i crociali  gli  tolsero  S.  Giovanni  d’Acri,  o Tole- 
maide.  lsaceo  1’  Angelo  fu  detronizzato  dal  suo 
fratello  Alessio , che  gli  fece  cavare  gli  occhi. 

Alessio  III . f Angelo. 

Alessio  (ernie  dietro  agli  esempi  dì  suo  fra- 
tello amando  al  par  di  lui  la  crapula  e le  don- 
ne. E perchè  lasciava  al  fratello  Isacco  assai  gran- 
de libertà  , questi  se  ne  giovò,  onde  cercare  i 
mezzi  per  risalire  ani  trono.  Inviò  suo  figlio 
Alessio  in  Sicilia  travestito.  Il  giovane  principe  si 
fece  conoscere  alla  sua  sorella  Irene  moglie  del- 
l’ imperatore,  re  di  Sicilia.  Irene  interessò  suo 
marito  in  favor  del  padre;  Filippo  inviò  amba- 
sci adori  ai  crociali  riuniti  a Zara  per  esortar* 
li  a ristabilire  sul  trono  Isacco  l' Angelo.  Ales- 
sio l’ Angelo  scappò,  e Isacco  fu  di  nuovo  pro- 
clamalo imperatore  col  suo  figlio  Alessio. 

hocco  V Angelo  ristabilito  , e Alessio  IV. 
suo  figlio. 

Isacco  1’  Angelo  essendo  cteco , Alessio  gover- 
nava solo.  Poneva  il  suo  nome  innanzi  a quello 
del  padre  ; il  che  fu  di  gran  dispiacere  ad  Isac- 
co : e il  mostrò  pubblicando  i difetti  del  figlio. 
Intanto  I crociati  commettevano  grandissimi  di- 
sordini a CoslaotÌ!H)poli. bruciarono  una  moschea 
dei  Saraceni , e il  fuocò  si  attaccò  a molti  va- 
scelli uel  porto:  gli  abitanti  di  Costantinopoli 
se  ne  querelarono  ad  Alessio , il  quale  loro  mo- 
strò che  grandissima  temerità  sarebbe  il  volersi 
opporre  ai  crociati.  Quelli  credettero  fosse  la 
intelligenza  coi  crociati,  e fecero  tumulto.  Ales- 
sio M arsitilo  proto  vestiario  profittò  dell*  occa- 
sione; perchè  entralo  di  nolle  nella  stanza  del- 
l’imperatore, lo  spaventò  dicendogli  , ebe  tutto 
il  popolo  era  in  sollevamento  , e che  a lui  non 
reslava  altra  speranza  , che  la  fuga.  Alessio  il 
credette  M orsù  fio  lo  nascose  sotto  il  suo  man- 
tello , ed  il  menò  seco.  Tostochè  lo  ebbe  in  suo 
potere , il  perfido  lo  rinchiuse  in  un  nero  car- 
cere coi  ferri  ai  piedi.  Isacco  1’  Angelo  morì  di 
dolore  , c il  crudele  Murando  feccsi  proclamare 
imperatore  , e colle  sue  proprie  mani  strozzò 
il  giovane  Alessio. 
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Alessio  V.  Alar  su  fio. 

Alessio  Mursufio  vedendosi  pacifico  possesso- 
re della  corona  largò 'il  freno  alle  passioni  di 
lussuria  e di  crudeltà.  Credeva  lutto  sapere  , o 
colla  sua  condotta  mostrò  di  nulla  sapere.  Frat- 
tanto i crociati  malcontenti  d’Alessio  , e cre- 
dendo che  la  presa  di  Costantino  pedi  loro  faci- 
literebbe l’ acquisto  di  Tcrrasanta  , assediarono 
la  città  e la  presero  ; e Alessio  fu  obbligato 
di  fuggire. 

Teodoro  Lascaris , imperatore  greco  a Nicea. 

Baldovino  I. , imperatore  francese  a Costanti- 
nopoli. 

Mentre  che  i Francesi  proclamavano  Baldovino 
a Costantinopoli, Teodoro  Casearia  formò  un  par- 
tilo , e si  fece  proclamare  a Nicea.  Egli  si  so- 
stenne su  questo  trono  barcollante  , come  era  vi 
giunto,  col  suo  coraggio  e colla  sua  attività.  A- 
lessio  l’Angelo,  ch’era  stato  fatto  prigioniero  dal 
marchese  di  Monferrato  , riavuta  la  libertà  fug- 
gi presso  il  Sultano  d’  Iconio  suo  aulico  amico  ; 
il  quale  levò  un’  armata  , e marciò  contro  Teo- 
doro Casearia  per  ristabilire  Alessio.  Ma  Teo- 
doro il  vinse  con  un  pugno  d’ armati , uccise 
il  Sultano  , menò  prigioniero  Alessio  , e lo  rin- 
chiuse in  un  monastero.  Teodoro  mori  di  morte 
naturale  sotto  il  regno  di  Roberto  di  Courlenai. 
I Greci  lo  tennero  come  il  secondo  fondatore 
del  loro  regno.  Lasciò  la  corona  a Giovanni  Du- 
cas  Vatace , preferendolo  a suo  figlio,  il  quale 
per  troppo  tenera  età  era  incapace  al  governo. 

I crociati  dovendo  eleggere  un  imperatore, 
nominarono  Baldovino  conte  di  Fiandra  , e Bo- 
nifacio marchese  di  Monferrato , a patto  che 
quegli  il  quale  fosse  escluso  dell’impero  avrebbe 
quella  parte  ch’era  in  Asia,  riconoscendosi  vas- 
sallo all»  imperatore.  Baldovino  fu  eletto;  Boni- 
facio preferì  la  sovranità  di  Tessalonica  agli 
stali , che  gli  si  erano  promessi.  Fuvvi  da  pri- 
ma qualche  contesa  tra  questi  due  principi,  ma 
di  poi  si  unirono  per  distruggere  del  lutto  i due 
Alessii , ch’ancora  restavano.  Riusciti  nell’ in- 
tento , gli  uRiciali  greci  vennero  ad  nitrirsi  loro, 
ma  questi  li  ricusarono.  I Greti  sdegnali  solleva- 
rono tutte  le  città  della  Tracia,  ch'era  no  sotto  l'im- 
periale dominio,  loro  promettendo  la  proiezione 
di  Giovanni  re  dei  Bulgari.  Queste  città  scos- 
selo il  giogo, e trucidarono  i soldati  Ialini,  che 
riinpcratorc  vi  tenea  di  guarnigione.  Baldovino 
s’avanzò  verso  Adrianopoli  per  riprenderla.  In- 
contrò il  re  dei  Bulgari , eh’  era  venuto  in  soc- 
corso dui  ribelli.  E come  i Bulgari  insidiavano 
gl’imperiali , il  conte  di  Blois  cominciò  l’attac- 
co : Baldovino  fu  obbligalo  seguirlo  contro  il 
suo  divisamente.  I nemici  finsero  fuggire  , fin- 
ché gli  ebbero  tratti  indie  strette  , ove  erano 
nascosti  i Greci  o i Vaiacelo.  Il  conte  di  Blois 
r,j  ucciso , Baldovino  fu  fallo  prigioniero , e il 


re  del  Bulgari  il  trattò  colla  massima  inumanità, 
facendogli  tagliare  braccia  e gambe , e giltarlo 
io  un  precipizio , pascolo  alle  bestie  feroci. 

Errico  imperatore  francese  a Costantinopoli. 

Errico  fu  dichiarato  reggente  durante  la  pri- 
gionia del  fratello  Baldovino,  ed  alla  notizia 
della  morte  di  lui  proclamato  imperatore.  Fu 
amato  dai  sudditi,  temuto  dai  nemici;  perchè 
gran  valore  aveva  , e molla  bontà  verso  i sud- 
diti. Regnò  brevissimo  tempo  ; morì  a Tessalo- 
nica , non  senza  sospetto , che  I*  imperatrice 
T avesse  avvelenato. 

Pietro  di  Courlenai. 

I grandi  volendo  dare  un  successore  ad  Errico 
gittarono  gli  occhi  su  i due  più  stretti  parenti, 
eli’ erano  Andrea  re  d’Ungheria,  e Pietro  di 
Courlenai.  Andrea  avendo  ricusato , fu  procla- 
mato Pietro  , della  reai  casa  di  Francia.  Venne 
a Roma  per  farsi  coronaro  dal  Papa  , il  quale 
lo  impegnò  di  portare  1*  assedio  a Durazzo  oc- 
cupalo dal  re  di  Epiro  : ma  fu  obbligato  a le- 
varlo. Fece  un  trattalo  con  questo  re  , il  quale 
gli  promise  di  lasciarlo  traversare  i suoi  stati 
in  tutta  sicurezza  , ma  il  perfido  violando  la 
fede  del  trattato  lo  fece  assassinare  nella  sua 
tenda,  ove  avealo  invitalo  a un  pasto  d’amicizia. 

Giovanni  Ducat  Vatace , imperatore  greco 
a Nicea. 

Roberto  di  Courtenai. 

I due  fratelli  di  Teodoro  Lascaris  delusi  dalla 
speranza  di  succedergli , passarono  al  servizio 
di  Roberto  di  Courlenai , c lo  animarono  con- 
tro Vatace.  Roberto  gli  dichiarò  guerra;  ma 
fu  battuto.  I due  Lascaris  furono  falli  prigionie- 
ri , c Vatace  loro  fece  cavare  gli  occhi  Questo 
principe  fu  ornato  di  molte  buone  qualità  , le 
quali  però  furono  oscurato  dalla  sua  passione 
per  le  donne.  Del  resto  amava  1 sudditi  come 
figli , fece  rifiorire  il  commercio  e l’agricoltu- 
ra, odiava  il  lusso.  Del  che  diede  una  prova  , 
quando  incontrato  suo  figlio  riccamente  vestito, 
gli  rimproverò,  che  l’oro  e l’argento,  di  che 
andava  carico , era  la  sussistenza  del  popolo , 
e quasi  un  furto  fatto  ai  miserabili;  che  non 
era  mestieri  usar  di  tanta  magnificenza , se  non 
in  presenza  degli  nmbasciadori  per  loro  mostra- 
re la  potenza  del  popolo , ebe  tali  ricchezze  pos- 
siede. Morì  di  morie  naturale. 

Pietro  di  Giurtenai  essendo  morto  si  offri  la 
corona  al  primogenito  Filippo , il  quale  la  ri- 
cusò cedendola  al  fratello  suò  Roberto.  Questo 
principe  dedito  ai  piaceri  e alla  mollezza  , ebbe 
guerre  a sostenere  contro  Valace  , e non  potè 
mai  ottenere  la  figlia  di  Teodoro  Lascaris , la 
quale  gli  era  siala  fidanzala-  Sposò  la  figlia  d'un 
signore  Borgognone  , ch’era  slata  già  promessa 
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altro.  Questi  irato  deM’aflronlo  entra  nel  pa- 
lazzo, ne  estrae  l'imperatrice  colla  madre,  che 
avea  impegnata  sua  figlia  a questo  matrimonio, 
taglia  alla  giovane  imperatrice  le  labbra  e il 
naso  , e gitta  la  madre  nel  mare.  Lo  sciocco  im- 
peratore va  a dolersene  col  Papa  , e muore  poco 
dopo  disprezzalo  dai  sudditi. 

Teodoro  11  Latcari*. 

Giovanni  di  Brienne,  t Baldovino  II.,  ultimi 
imperatori  francesi  a Costantinopoli. 

Teodoro  II.  figlio  di  Valace  fu  detto  Lascaris, 
perché  sua  madre  era  di  quella  famiglia.  Que- 
sto principe  fu  violento  , e si  lasciò  trasportare 
al  torrente  delle  sue  passioni , seuza  porvi  nu 
riparo.  Sol  principio  del  suo  regno  mostrò  il 
suo  valore  in  una  guerra , eh'  ebbe  a sostenere 
contro  i Bulgari.  Prestava  fede  alla  magia  , e 
mollo  no  tornea  : i sospetti  rigorosamente  pu- 
niva: per  la  giustificazione  degli  accusati  esi- 
geva , che  maneggiassero  il  ferro  caldo , prova 
che  dava  a conoscere  la  sua  superstizione  e la 
sua  credutila.  Questo  principe  mori  di  tisi,  e 
lasciò  la  corona  a suo  figlio  Giovanni  sotto  la 
reggenza  di  Muzalone. 

l)opo  la  morte  di  Roberto  di  Courlenai  i capi 
riuuili  elessero  Baldovino  suo  fratello;  ma  a 
questo  principe  in  età  minore  di  dieci  anni  si 
pensò  dare  un  collega , che  governasse  V impe- 
ro. Questi  fu  Giovanni  di  Brienue  In  età  di 
ottani'  anni.  Giovanni  di  Brienne  era  stato  re 
di  Gerusalemme,  e spossessatone  dall' impe- 
ratore Federico  II.  suo  genero.  Molle  buone  qua- 
lità aveva:  non  ostante  la  sua  età , e con  un 
pugno  d'armati  respinse  Valace  imperatore  di 
Nicea  , e Giovanni  Azen  re  di  Bulgaria  , venuti 
a mettere  I'  assedio  avanti  Costantinopoli.  Mori 
in  una  felice  vecchiezza  dopo  aver  vissuto  alla 
felicità  dei  sudditi  , ed  a spavento  dei  nemici. 

Mentre  che  Giovanni  di  Brienne  era  occupato 
a respingere  i nemici  dell'impero,  Baldovino 
chiese  soccorsi  al  Papa  e al  re  S.  Luigi,  1 quali 
gli  promisero  di  fare  pubblicare  una  Crociala, 
ma  non  ebbe  luogo.  Intanto  Baldovino  avendo 
sapulo  la  morte  di  Giovanni  di  Brienne , venne 
a Costantinopoli , ove  fu  riconosciuto  solo  impe- 
ratore : ma  non  godette  lungo  tempo  della  co- 
rona. Strategopulo  generale  di  Michele  Paleolo- 
go  sorprese  la  ciltà  di  Goslanl inopoli  , malgrado 
la  (regna  accordata  da  Michele,  e Baldovino  do- 
vei te  fuggire  gitlaudo  via  gli  ornamenti  impe- 
riali per  non  essere  riconosciuto.  Venne  a chie- 
dere soccorsi  dai  principi  d'Occidente , ma  non 
gli  venne  mai  fatto  di  essere  ristabilito.  Cosi 
ebbe  fine  l'impero  dei  francesi  a Costantinopoli 
dopo  una  durata  di  57  anni  sotto  sei  imperatori. 

Giovanni  Latcarit,  e Michele  Paleologo. 

Appena  morì  Teodoro  Lascaris , Michele  Pa- 
leologo eccitò  con  iuirighi  i grandi  o il  popolo 


contro  la  famiglia  dei  Mnzaloni.  Il  popolo  si 
sollevò:  per  sedarlo  si  mostrò  il  piccolo  Lascari 
alia  fiuestra  del  palazzo  : questo  fanciullo  fece 
per  caso  un  movimento  di  mano  , che  dai  se- 
diziosi fu  interpretato  come  un  pieno  potere  di 
esercitare  il  loro  brutale  furore.  Entrarono  nella 
Cbiesa.ove  era  fuggito  il  reggente  Muzalone.e  sen- 
za riguardo  né  alla  santità  del  luogo,  nò  all’inno- 
cenza di  questo  sventurato,  lo  trucidarono  spie- 
tatamente appiè  degli  altari.  11  Paleologo  si  fece 
dichiarare  Gran  Duca  e reggente  del  giovane 
principe  : non  contento  a questa  dignità,  si  fece 
associare  all'  impero  : nè  per  lutto  questo  sod- 
disfalla la  sua  ambizione  fecesi  incoronare  solo 
imperatore.  Concbiuse  una  tregua  d’un  anno 
con  Baldovino  II  imperatore  francese  a Costan- 
tinopoli : profittò  di  questo  intervallo  per  in- 
viare il  suo  generale  Strategopulo  contro  il  de- 
spota dell’  Epiro  con  ordine  di  conoscere  nel 
tragitto  in  quale  stato  si  trovava  la  città  di  Co- 
stantinopoli. Strategopulo  veggendola  mal  guar- 
data se  ne  impadronì.  Michele  v’entrò  in  trionfo 
colla  gloria  d’aver  riconquistala  dai  Francesi 
l’antica  capitale  dell'impero.  Nondimeno  il  gio- 
vane Lascari  davagli  ombra  , e lo  fece  acceca- 
re : il  patriarca  Arsenio  lo  scomunicò  : Mi- 
chele, non  avendo  potuto  ottenere  I’  assoluzione, 
lo  esiliò , e mise  io  luogo  di  lui  Giaseppe  suo 
confessore,  che  fu  più  condiscendente.  L’ impe- 
ratore temendo  1’  affluenza  dei  Genovesi , cho 
si  erano  stabiliti  a Costantiuopoli  sotto  il  go- 
verno dei  Francesi , loro  assegnò  il  sobborgo 
di  Galata  o di  Pera , che  ancora  oggi  serve  di 
abitazione  al  forestieri.  Siccome  temeva  assai 
U Papa  , il  quale  avea  accordato  la  sua  prote- 
zione a Baldovino , per  renderselo  favorevole 
consentì  alla  riunione  delle  due  chiese.  Questa 
riunione  produsse  noove  turbolenze  per  l’osti- 
nazione diei  Greci  nel  loro  scisma.  Non  di  meno 
Michele  regnò  ancora  molli  anni  sostenendosi 
sempre  colia  sua  furba  politica,  che  per  riu- 
scire nei  suoi  fini  non  rispettava  nè  religione, 
nè  buona  fede  , nè  pure  il  dritto  stesso  delle 
genti.  Morì  di  morte  naturale  lasciando  V im- 
pero al  suo  figlio  Andronico. 

Andronico  il  vecchio , « Michele  tuo  figlio . 

Andronico  succedalo  al  padre  , vedendo  i per- 
turbamenti , ebe  la  riunione  avea  cagionali , fu 
di  tanta  debolezza  e viltà  , che  la  revocò.  As- 
sociò all’  impero  il  suo  figlio  Michele  , eh’  a lui 
premorì.  Gravissimo  fallo  commise  Andronico 
trascurando  la  sua  marina  per  sordida  avarizia, 
onde  espose  1 impero  alle  scorrerie  dei  Geno- 
vesi e Veneziani , c degl’  infedeli  ancora.  Egli 
amava  alla  follia  il  piccolo  suo  figlio  Andronico; 
ma  questo  amore  tendeva  alla  sua  mina , per- 
chè ei  pensava  solo  a secondare  tulle  le  sue  in- 
clinazioni , ed  anche  a desiare  le  sue  passioni 
presentandogli  sempre  oggetti  propri!  a fomen- 
tarle. Poi  seuza  conoscersene  la  cagione , que- 
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sl'a  moro  degenerò  in  odio  crudele.  Volte  fare 
assassinare  il  giovane  principe  ; questi  nella  fu- 
ga trovata  fa  salvezza  , essendo  fuori  di  Costan- 
tinopoli arrollò  un'armata  per  difendersi.  Offrì 
proposizioni  all'avo:  furono  rigettate  : ed  ci  si 
rese  padrone  della  città  imperiate,  divise  l'im- 
pero coll'avo  , e in  fine  glielo  cedette  lutto.  Ma 
l' intrattabile  vecchio  che  agognava  al  sangue 
del  nipote  , gli  pose  nuovi  agguati.  In  fine  que- 
sti essendosi  di  nuovo  reso  padrone  , il  vecchio 
Andronico  prese  abito  di  monaco , e morì  in 
età  decrepita. 

Andronico  il  giovane. 

Il  giovane  Andronico  fu  proclamato  vìvente 
l’avo;  non  fu  punto  guasto  dalla  cattiva  edu- 
cazione dall'avo  ricevuta.  Portò  sempre  con 
cgual  pazienza  e sommissione  ì rei  trattamene, 
eb’ei  gli  fece  soffrire.  Inviò  ambasciadori  ad 
Amedeo  V per  chiedergli  la  mano  delia  prin- 
cipessa sua  figlia;  e il  Duca  di  Savoia  come- 
ehè  allo  stesso  tempo  ricevesse  un’ambasceria 
dal  re  di  Francia  al  medesimo  fine  ; preferì  An- 
dronico. La  principessa  dunque  partì  con  ma- 
gnifico corteggio,  ed  al  suo  arrivo  a Costanti- 
nopoli i giovani  signori , che  P aveano  accom- 
pagnata , insegnarono  ai  Greci  Parte  dei  tor- 
neamenli.  Sotto  Andronico  P Ottomano  venne  a 
stabilire  a Brasa  la  sede  d’  un  impero  , che  ab- 
batter doveva  quello  di  Costantinopoli , ed  ele- 
varsi sulle  sue  mino.  Pur  tuli  afiata  Andronico  il 
sostenne  col  suo  valore  , e colla  sua  buona  con- 
dotta. Egli  riprese  il  progetto  della  riunione 
delle  due  chiese , a fiue  d'impegnare  il  papa  a 
soccorrerlo. 

Sapendo  , che  i principi  d’ Occidente  terreb- 
bero dietro  al  parlilo  che  prenderebbe  il  Pon- 
tefice , inviò  a quest’ uopo  alla  Corte  di  Roma 
il  monaco  Barlaam.  Questi  passando  al  Monte 
Atos  , conobbe  i monaci  che  ivi  viveano  , » qua- 
li si  credevano  di  vedere  pregando  una  luce 
ch’eglino  lenenno  essere  increata  , e s’ immagi- 
navano che  fosse  la  stessa,  che  gli  Apostoli  avean 
veduta  sul  monte  Tabor , e che  frena  la  felicità 
dei  Santi  nel  Ciclo.  Ma  qual  felicità  si  può  tro- 
vare in  una  semplice  lnee  ? Il  capo  di  questi 
monaci  si  chiamava  Gregorio  Paiamas.  Barlaam 
non  potè  convertirli.  Fu  a Roma  per  implorare 
P assistenza  del  Papa  , ina  non  altro  ottenne  ebo 
buone  parole , e nessun  soccorso  effettivo  L*  im- 
peratore Andronico  morì  di  quarantacinque  an- 
ni- Temperava  la  giustizia  colla  bontà,  benché 
troppo  condiscese  nel  permettere  che  fece  a tutti 
di  portare  il  berretto  piramidale,  ch'era  sola- 
mente permesso  agl'imperatori  ed  ai  grandi.  Io 
per  me  trovo  mal  latto  che  un  tal  distintivo  del 
merito  fosse  così  mandato  a male , laddove  era 
anzi  da  riservare  in  compenso  dei  buoni  servigi 
e delia  virtù  , e ad  accendi  mento  di  emulazione. 


Giovanni  ralcologo  , « Cantacuzen a. 

fi  giovane  Andronico  lasciò  la  corona  a suo 
figlio  Giovanni  sotto  la  reggenza  della  madre 
Anna  di  Savoia  , ed  alio  stesso  tempo  raccoman- 
dò il  giovane  principe  a Cantacuzeno  gran  Do- 
mestico. L’imperatrice  si  servì  utilmente  del 
consìgli  di  questo  grand’  uomo  per  sostener  con 
onore  il  grave  peso  del  governo;  ma  Apocauco, 
nn  uomo  da  nulla  eh'  crasi  levato  alle  prime 
dignità  , e il  patriarca  Giovauni  d’Apri,  gelosi 
di  Cantacuzeno  pervennero  a renderlo  sospetto 
all’  imperatrice.  Adunque  Cantacuzeno  fu  obbli- 
gato di  fuggire  di  Costantinopoli , e vedendo  che 
per  lui  non  vi  era  altro  scampo,  si  mise  alla 
testa  d* un' armata  , o si  fece  proclamare  impe- 
ratore. L*  imperatrice  mandò  troppe  contro  di 
lui.  In  fine  dopo  la  morte  di  Apocauco  egli  fa 
riconosciuto  solennemente  imperatore , e collega 
di  Giovanni  Paieoiogo  che  ne  sposò  la  figlia  Eto- 
na.  Fu  una  singolare  circostanza  nell' incorona- 
zione della  giovane  principessa,  che  ella  si  servì 
di  pietre  false;  tanto  il  paese  era  impoverito 
per  te  gaerre  civili.  I dae  imperatori  vissero 
qualche  tempo  in  buona  intelligenza  ; ma  la  ri- 
valità nel  potere  sovrano  pose  tosto  fra  loro  la 
gelosia , e dalla  gelosia  si  passò  alla  guerra  ci- 
vile. Scambievolmente  chiesero  in  loro  soccorso 
ì Servi , i Bulgari  , i Turchi  , imitando  la  fol- 
lia del  cavallo  della  favola  , il  quale  dimandò 
il  soccorso  dell’uomo  contro  il  cervo.  La  guerra 
civile  fu  terminala  con  nn  nuovo  trattalo  di 
pace.  Cantacuzeno  stanco  delle  curo  del  gover- 
no , abdicò  e si  ritirò  ili  un  monastero.  Giovanni 
Paieoiogo  rimase  solo  neppure  fu  tranquillo. 
Avon  un  figlio  chiamalo  Andronico,  in  istrctla 
amicizia  congiunto  con  Conloro  figlio  di  Baja- 
zet  imperatore  dei  Turchi.  Questi  due  principi 
si  rivoltarono  contro  l loro  padri  : Giovanni  Pa- 
leotogo  e Bajazet  convennero  di  far  loro  ca- 
vare gli  occhi.  Bajazet  avendoli  presi  privò  della 
vista  Contoro , e impose  a Giovanni  di  far  lo 
stesso  al  suo  figlio.  Il  debole  imperatore  non 
osando  resistergli  eseguì  quest’ordine  non  solo 
sul  suo  figlio,  ma  ancora  sul  nipote  in  età  di 
due  anni.  Giovanni  di  poi  fu  fatto  prigioniero 
dal  re  dei  Bulgari , e liberato  da  Amedeo  VI 
cognominalo  il  Verde  ( 1*  unico  soccorso  effet- 
tivo , ch’ebbe  dai  principi  d’ Occidente  ) , e 
morì  lasciando  la  corona  ai  suo  figliuolo  Manuele. 

Manuele  Ideologo. 

Manuele  Paieoiogo  era  alla  Porta  Ottomana 
quando  seppe  la  morte  del  padre  ; perchè  allora 
gl’  imperatori  greci  rispettavano  sommamente 
i Turchi  . perchè  li  temevano.  Manuele  trovò 
il  mezzo  di  fuggire  , e si  salvò  a Costanti  uopo- 
li  , ove  si  fece  proclamare  imperatore.  Bajazet 
ne  fu  dolente  , e gli  dichiarò  la  guerra.  Manuele 
chiese  soccorsi  ai  principi  d'Occidcnte  , i quali 
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grinviarono  un'armata  comamlata  da  Sigismon- 
do re  d’  Ungheria  , nella  quale  eravi  un  prin- 
cipe della  Casa  di  Savoia.  Bajazet  s’ avanzò  per 
combattere  quest'armata.  Sua  prima  cura  fu  di 
ben  conoscere  le  condizioni  dei  nemici,  che  avea 
di  fronte  : vide  eh'  erano  genti  valorose  , ma 
senza  buona  condotta  t e si  lasciavano  traspor- 
tare da  un  inconsiderato  ardore.  Per  trarli  ne- 
gli agguati  , disposo  il  forte  detta  sua  armala 
nelle  imboscale  , e lasciò  uu  piccolo  corpo  d’ar- 
mata alla  vista  dei  nemici.  I Latini  credendo 
questa  essere  tutta  l’armata  di  Bajazet  piomba- 
rono su  questo  corpo , che  simulando  la  fuga 
li  trasse  nelle  imboscate.  Bajazet  ne  uscì  e li 
tagliò  a pezzi.  Questa  battaglia  fu  data  vicino 
alla  piccola  città  di  Nicopoli , donde  prese  il 
nome.  Bajazet  portò  1*  assedio  a Costantinopoli , 
ma  fu  obbligato  di  toglierlo.  Nondimeno  il  Pa- 
leotogo  sarebbe  stalo  oppresso  . se  il  Turco  nou 
avesse  conosciuto,  che  Tamerlano  portava  gra- 
vissimi guasti  nei  suoi  stati  ; onde  rivolse  le  sue 
armi  contro  di  lui,  e gli  diede  battaglia  vicino 
Andrà.  Ma  fu  vinto,  e chiuso  in  una  gabbia 
di  ferro.  L’imperatore  profittò  delle  turbolenze 
che  si  mossero  nell’  impero  ottomano  tra  i quat- 
tro figli  di  Bajazet  ; e protesse  V ultimo  chia- 
malo Maometto  , eh’ in  fine  montò  sul  trono  di 
suo  padre.  Maometto  fu  grato  al  beneficio  del- 
l’ imperatore , e il  lasciò  in  pace  il  resto  dei 
suoi  giorni.  Manuele  mori  d’apoplessia  dopo 
un  regno  assai  tempestoso  lasciando  la  corona 
al  suo  figlio  Giovanni  Paleologo. 

Giovanni  Paleologo. 

Giovanni  Paleologo  essendo  salilo  sai  trono 
si  vide  in  preda  alte  incursioni  dei  Turchi.  Chie- 
se soccorsi  ai  principi  d’ Occidente,  trattò  col 
Papa  per  la  riunione  delle  due  chiese.  Eugenio 
IV.  intimò  un  Concilio  a Ferrara.  L'imperatore 
v’intervenne  col  patriarca  Giuseppe.  Il  Concilio 
fu  trasferito  a Firenze  , ove  i Greci  avendo  ab- 
iurato i loro  errori  rientrarono  in  seno  alla 
Chiesa.  Nondimeno  Y imperatore  reduce  a Co- 
stantinopoli trovò  nioltii  opposizione  negli  scis- 
matici. Amarai  allora  era  occupato  in  Unghe- 
ria contro  il  celebre  Uniade  generate  di  Ladi- 
slao. Egli  perdette  alto  stesso  tempo  uno  dei 
suoi  più  grandi  generali,  il  grande  Scanderberg, 
il  quale  si  fuggì  per  recarsi  a prender  possesso 


del  Irono  degli  avi  suoi  in  Albania  ed  in  Epi- 
ro , simile  alt’  antico  re  l'irro  per  lo  sue  im- 
prese ed  avventore.  Intanto  Giovanni  Paleologo 
formò  una  lega  col  Papa  Eugenio  IV.  , con  La- 
dislao re  di  Polonia  edi  Ungheria,  col  principe 
Caraman,  col  duca  di  Borgogna  e colle  due  re- 
pubbliche di  Venezia  e di  Genova  contro  Ainu- 
rat.  Il  Sultano  riuscì  a staccare  Ladislao  dalla 
lega , impegnandolo  a far  tregua  con  lui.  Gli 
altri  principi  confederati  ne  furono  sdegnati  , 
e fecero  tulli  i loro  sforzi  per  fargli  riprendere 
le  armi.  Ladislao  consentì  a porsi  alla  testa  della 
sua  armala  ; marcia  contro  il  Sultano  , gli  offre 
battaglia  a Varna,  e valorosamente  combattendo 
il  giovano  principe  vi  rimane  ucciso.  Prematura 
morte , che  tolse  ai  suoi  sudditi  un  principe  , 
che  dava  grandi  speranze  di  sè.  Amarai  usò 
della  vittoria  con  moderazione , e lasciò  Paleo- 
logo in  pace.  L’ imperatore  greco  morì  di  morto 
naturale , lasciando  la  corona  al  suo  fratello 
Costantino  Diacosio,  come  all'unico  crede  della 
corona. 

Costantino  Diacono* 

Prima  di  prender  possesso  del  trono  Costan- 
tino Diacosio  vìdesi  necessitato  di  dimandare 
l'approvazione  del  Saltano  Amnrat:  segno  delia 
grande  debolezza  dell*  impero.  Il  Sultano  paci- 
fico gli  promise  una  pensione  di  trecento  mila 
aspre  per  Orkan  figlio  di  Maometto  1.  ch’era 
a Costanti  no  poti.  Maometto  II.  succeduto  ad  Ama- 
rai maltrattò  gli  ambasciadori , che  Costantino 
gli  avea  inviati  per  la  continuazione  della  pen- 
sione ; dichiarò  la  guerra  all’  imperatore , mi- 
se T assedio  avanti  Costantinopoli  , fece  due  at- 
tacchi inutili  ; ma  a!  terzo  Giustiniani  gene- 
rale dell’  imperatore,  che  erasi  sempre  segna- 
lato pel  suo  valore  , prese  vergognosamente  la 
fuga,  e perdette  quanta  gloria  s’avea  acqui- 
stala colle  sue  bette  azioni.  Costantino  si  difese 
sino  all*  ultima  goccia  del  suo  sangue  , ma  soc- 
combette all’  urto  dei  nemici.  La  città  fu  presa, 
te  chiese  profanate  , le  case  saccheggiate  , gli 
abitanti  trucidati  o ridotti  in  ischiaviiù.  E que- 
sta città  , ove  il  vero  Dio  era  stato  di  religioso 
culto  onorato , diventò  la  sede  delle  abomina- 
zioni del  Maomettismo:  e siccome  l’antica  Boma 
era  stala  presa  da  un  barbaro , così  la  seconda 
lo  fu  da  un  Turco  inumano. 
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DELLA  REAL  GASA  DI  SAVOJA 

AD  USO  DEL  PRINCIPE  DI  PIEMONTE  (I) 

TRADUZIONE  DEL  P.  LUIGI  MARIA  FÀLANGA  D.  S.  F. 


La  sovranilà  della  reai  casa  di  Savoja  nelle 
province  da  che  ha  preso  il  nome,  risale  alla 
fine  del  decimo  secolo.  Nella  decadenza  del  rea- 
me della  Borgogna  trasgiurana , veggonsi  ele- 
varsi i conli  di  Morienna  e di  Savoja  , i prin- 
cipi conosciuti  so  Ilo  il  nome  di  Delfini,  i conli 
di  Ginevra  ed  alcuni  altri  meno  notevoli.  La 
saccessione  della  casa  di  Savoja  da  Umberto 
dalle  bianche  man»,  Amedeo  I,  ed  Umberto  11, 
non  incontra  alcuna  difficoltà.  Tutta  la  differen- 
za delle  opinioni  che  s’ incontra  in  alcuni  scrit- 
tori , consiste  in  ciò  che  taluni  , come  Luigi 
Chiesa  ed  un  istorio»  moderno,  pretendono  che 
questi  tre  principi  stansi  succeduti  immediata- 
mente , laddove  altri  meglio  informati  pensano 
con  più  ragione,  o per  dir  meglio  provano  in- 
contrastabilmente che  ad  Amedeo  1 seguitò  il 
suo  fratello  Odone,  che  questi  ebbe  per  figlio 
e successore  un  altro  Amedeo,  che  fu  padre  di 
Umberto  11.  In  tal  maniera  la  quistioue , se 
potesse  aver  luogo,  si  ridurrebbe,  a sapere  se 
Umberto  li  sia  nipote,  ovvero  pronipote  di  Um- 
berto dalle  bianche  mani. 

Dopo  Umberto  II  che  mori  nell*  anno  1103, 
non  evvi  più  quislione  nella  genealogia  della 
casa  di  Savoja , ed  essa  presenta  una  serie  di 
Sovrani  che  da  tanti  secoli  si  sono  succeduti 
senza  interruzione  in  una  medesima  famiglia  ; 
esempio  raro , e forse  unico  nella  Storia. 

Evvi  qualche  diversità  di  sentimenti  sull’o- 
riginc  di  questa  augusta  casa.  Luigi  Chiesa  la 
fa  discendere  da  Anscario , marchese  d’ Ivrea 
nell’ 850;  Duci  ène  da  Ugo  re  d’Italia;  Cbosier, 
dall’  imperadore  Luigi  figlio  di  Bosone  re  di 

fi)  « Abbiamo  trovalo  due  mss.  autografi  di  que- 
» ala  istoria  : P uno  riveduto  e corretto  finisce  rul 
» regno  d'  Amedeo  VII.  ; dall* altro  . primo  abbono 
» dell’ ani. , n’abbiamo  presa  la  cootinuazione  insino 
» alla  morte  del  duca  Francesco  Giaciuto  nel  1638  .. 
» Tuttavia  questa  istoria  avanza  in  pregio  la  più 
» parte  delle  altre  che  abbiamo,  ed  è poi  un  bel  mo* 
» numeuto  detratta  venerazione  del  Gerdil  verso  que- 
» sU  illustre  Casa,  la  quale  , esempio  forse  unico 
» nella  storia,  ha  tenuta  la  sovranità  senza  iotcrru- 
» zione  per  dieci  secoli  ».  EJiU  dei  A,  Opvtc, 


Provenza;  altri  da  Ugo  il  grande,  padre  di  Ugo 
Capete;  altri  dai  conti  di  Ginevra,  da  quelli 
di  Màcon , dai  Delfini  del  Viennese.  Guiche- 
non  {storiografo  di  Savoja  rigetta  queste  diffe- 
renti opinioni,  e si  dà  a stabilire  il  sentimento 
più  comune  e più  antico  che  fa  discendere  la 
casa  di  Savoja  dalla  casa  reale  di  Sassonia. 

Le  prnove  di  Guiebenon  sono  state  accolte 
nell’  introduzione  alla  Storia  Universale  di  Puf- 
fendorf , riveduta  da  la  Martiniére , e dal  sig. 
de  Grace , e sì  contano  più  di  ottanta  storici 
per  qoesla  opinione. 

L’antichità  della  tradizione  sostenuta  dalt’au- 
torìtà  de’  manoscritti  fornisce  la  prima  prova. 
Il  senatore  Luigi  Chiesa  nella  sua  Storia  del 
Piemonte  impressa  a Torino  l’anno  1608,  cita 
(p.  258)  le  cronache,  che  egli  chiama  antichis- 
sime, di  Salozzo  e di  Monferrato , ove  narrasi 
che  Beroldo  della  imperiale  casa  di  Sassonia  fu 
il  primo  che  possedette  in  Savoja  gli  Siati  dei 
quali  I suoi  successori  hanno  continuato  a go- 
dere. Egli  cita  di  più  (p.  263)  Alfonso  Delbene 
Fiorentino,  il  quale  dice  aver  trovalo  in  una 
cronaca  antichissima  dell'  abbadia  di  Haute- 
cotiibe,  di  cui  egli  era  abbate,  che  Beroldo  era 
della  casa  di  Sassonia.  Questa  tradizione  risale 
dunque,  e imporla  ben  di  notarlo,  a (empi  re- 
motissimi, ne’ quali  non  si  saprebbe  porre  in 
dubbio  che  la  casa  di  Savoja  non  conservasse 
la  memoria  ancora  recente , per  così  dire , e 
forse  anche  i titoli  delia  sua  prima  origine. 

Molti  di  questi  titoli  dovettero  restar  consunti 
nell’  incendio  della  città  e del  castello  di  Susa 
eccitalo  da  Federico  I 1*  anno  1173.  Questa  tra- 
dizione rende  così  testimonianza  del  sentimento 
della  casa  di  Savoja  in  un  tempo  in  coi  l’ori- 
gine di  questa  casa  era  conosciuta:  e sotto  que- 
sto punto  di  vista,  può  ravvisarsi  ciò  come  un 
testimonio  sussistente  di  monumenti  più  antichi 
che  il  tempo  ha  distrutti. 

La  seconda  prova  si  trae  dalla  conformità 
dell’  antico  scado  di  Savoja  con  quello  di  Sas- 
sonia. Egli  è certo,  dice  l’aatore  della  Introdu- 
zione , che  i Sassoni  portavano  l’ aquila  nelle 
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loro  armi , ed  è dimostrato  Indubitabilmente 
che  gli  anlicbi  conli  di  Savoja  non  avevano 
allro  slemma  che  1’  aquila.  Dippiù  i sostegni 
degli  scudi  di  Savoja  o di  Sassonia  sono  leoni. 
L’ autore  del  Compendio  Cronologico  della  Sto- 
ria d’ Italia  (lom.  3.  p.  609)  la  valere  la  iden- 
tità delle  armi  per  provare  che  i Marchesi  di 
Saluzzo  discendevano  dai  Marchesi  di  Monfer- 
rato. — Perchè  vorrebbe  egli  clic  qaesta  prova 
avesse  minor  forza  per  la  casa  di  Savoja?  L’os- 
servanza inviolabile  della  medesima  legge  Sa- 
lica In  Sassonia  cd  in  Savoja  è una  terza  prova 
che  sostiene  questa  opinione. 

Una  quarta  ragione  la  quale  secondo  l’autore 
della  Introduzione  sembra  giustificare  piena- 
mente la  discendenza  della  casa  di  Savoja,  è la 
riconoscenza  dei  principi  Sassoni, e dell’Impero 
medesimo , in  virtù  della  quale  i principi  di 
Savoja  sono  incorporati  nelle  diete  dell'Impero 
con  la  casa  cleltorale  di  Sassonia.  Nel  contratto 
di  matrimonio  di  Federigo  figlio  primogenito 
del  duca  di  Sassonia  con  Carlotta  figlia  di  Luigi 
Duca  di  Savoja  avvenuto  nell’ anno  1-H3,  dicesi 
che  questi  due  principi  sono  usciti  dalla  illu- 
stre casa  di  Sassonia.  Quinci  ancora  , dico  il 
Pfeffel.ehbe  origine  la  presidenza  che  l’impero 
aggiudicò  nel  1332  al  duca  di  Savoja  sul  nuovo 
duca  di  Toscana , perchè  dicono  gli  elettori,  il 
duca  di  Savoja  era  principe  e vicario  del  S. 
Impero , ed  originario  della  casa  di  Sassonia. 
Cosi , conchiude  1*  autore  delia  liilroduzioue  , 
tolto  induce  a credere  che  Beroldo  sia  uscito  da 
questa  casa. 

Non  resterebbe  ornai  altro  da  esamioare,  se 
non  di  chi  fosse  figlio.  Il  Guichenon  ha  impreso 
di  conciliare  duo  differenti  opinioni,  delle  quali 
l’ ima  dà  a Beroldo  per  padre  Ugo  duca  di  Sas- 
sonia , e l’altra  lo  fa  discendere  per  linea  ioin- 
minile  da  Vilikindo  il  grande.  Noi  non  entre- 
remo in  questa  discussione,  sulla  quale  si  può 
consultare  il  predetto  Guichenon  e Luigi  Chie- 
sa. Possonsi  avere  buone  ragioni  per  (Stabilito 
che  un  principe  il  quale  viveva  io  tempi  cosi 
remoli  era  di  una  certa  famiglia,  senza  che  sia 
necessario  contrastare  che  egli  apparteneva  ad 
un  ramo  piuttosto  che  ad  nn  allro , e qual  sia 
stata  la  serie  de’  suoi  maggiori.  La  storia  del 
medio  evo  ne  fornisce  di  esempi  incontrasta- 
bili. Di  qui  segue  che  le  difficoltà  che  possono 
apporsi  ai  sistemi  di  alcuni  scrittori  sulla  ge- 
nealogia di  Beroldo , non  ricadono  certamente 
sulla  sua  discendenza  dalla  casa  di  Savoja.  Nulla 
ewi  d’altronde  nella  Storia  che  si  opponga  a 
questo  sentimento  si  comune  e sì  antico.  La 
mancanza  di  una  caria  di  que’  tempi,  che  dica 
positivamente  che  Umberto  dalle  bianche  mani 
era  figlio  di  Beroldo  principe  di  Sassonia,  non 
affievolisce  punto  le  prove  positive  di  che  ci  for- 
niscono, 1.  l’antìcbilà  della  tradizione,  che  risa- 
lendo a tempi  remotissimi  rappresenta  in  qual- 
che maniera  i documenti  che  non  esistono  più: 
2.  l’uniformità  della  legge  Salica  ueile  due  case, 
Tomo  VII. 


legge , la  quale  non  esisteva  in  alcuna  delle 
case  sovrane  di  quei  tempi , sia  del  reame  di 
Italia,  sia  del  renine  di  Borgogna:  3.  la  timi* 
glianza  degli  antichi  stemmi:  ì.  la  riconoscenza 
de’  principi  Sassoni  e del  corpo  intero  dell’Im- 
perio: 5.  r autorità  de’  manoscritti . e un  gran 
numero  di  Storici  fra  i quali  si  contano  alcuni 
nomi  famosi:  pruovo  che  considerale  in  sè  stes- 
se , o nel  grado  di  forza  che  si  prestano  con  la 
loro  uuione , non  possono  non  avere  gran  poso 
presso  qualunque  si  è ragionevole  cd  impar- 
ziale. Noi  coni  ilice  re  ino  adunque  questo  com- 
pendio da  Beroldo.  Non  ripeteremo  già  di  quel- 
le cose  che  alcune  leggende  evidentemente  fa- 
volose hanno  spacciate  sul  conto  di  questo  prin- 
cipe , lenendoci  pure  ai  fatti  che  scmbrauo 
meglio  attestati  , c che  d’ altra  parte  si  legano 
naturalmente  alla  storia  del  tempo. 

Beroldo. 

La  imperatrice  Adelaide  vedova  di  Olone  I, 
e sorella  di  Corrado  II  re  di  Borgogna  aveva 
avuto  per  qualche  tempo  l’ amministrazione  de- 
gli affari  sotto  il  regno  di  sao  figlio  Olone  II  e 
poi  del  nipote  Olone  III.  In  sul  finir  de’ suoi 
giorni  ella  fu  obbligala  tf  intraprendere  per  la 
seconda  volta  il  viaggio  di  Borgogna  per  sedare 
i turbamenti  di  questo  reame , e ridurre  i ri- 
belli sotto  1’ obbedienza  di  re  Rodolfo  111  suo 
nipote  soprannomato  I*  infingardo,  figlio  e suc- 
cessore di  Corrado  il  pacifico.  Beroldo  principe 
della  casa  di  Sassonia  accompagnò  I’  impera- 
drice  in  questo  viaggio,  e si  rendette  illustre 
per  la  sua  prudenza  c pel  valore.  Essendo  se- 
dali i turbamenti  di  Borgogna , I*  imperatine» 
riprese  la  via  di  Aleuiagna,  e Beroldo  si  rimase 
presso  il  re  Rodolfo,  che  aveva  riposto  in  lui 
tutta  la  sua  fidanza.  È probabile  che  Rodolfo 
gli  desse  fin  d’allora  il  governo  della  Morieima, 
col  titolo  di  Conte,  a cui  già  si  univa  una  idea 
di  sovranità.  Dopo  la  morte  di  Olono  HI  nel 
1002,  Enrico  11  soprannominato  il  santo,  duca 
di  Baviera  , della  casa  di  Sassonia  , prossimo 
parente  del  defunto  imperadore  , fu  eletto , o 
coronato  re  di  Gcrmauia.  Gl’  Italiani  gelosi , o 
stanchi  della  dominazione  degli  Alemanni,  vol- 
lero profittare  de’  turbamenti  che  ritenevano  in 
Alemagna  Enrico  , per  liberarsi  d’  un  giogo 
straniero.  1 grandi  sotto  il  nome  di  duchi , di 
conti , e di  marchesi , rcndevansi  vieppiù  indi- 
pendenti e signori.  Le  città  che  potevano  scuo- 
tere il  giogo  di  costoro,  non  ne  perdevano  l’oc- 
casione , ed  alcune  incominciarono  a godere  di 
una  specie  di  libertà  governandosi  colle  loro 
leggi  municipali , e nondimeno  onorando  sem- 
pre gl’  imperadori , i quali  poco  le  turbavano 
nell*  esercizio  dei  loro  governo  interiore. 

Arduino  marchese  d’ Ivrea  profittò  di  quesle 
circostanze , o della  lontananza  di  Enrico  per 
formarsi  on  partilo , e si  fece  coronare  Re  di 
Italia  a Pavia.  Enrico  che  pretendeva  alla 
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corona  dell*  llulìa  c «Idi1  Impero  si  affrettò  di 
venire  a comballere  il  suo  competitore.  lui  guer- 
ra fu  lunga,  c si  fece  a molle  riprese.  Arduino 
temendo  che  Rodolfo  re  di  Borgogna  non  con- 
giungesse  le  sue  forze  con  quelle  di  Enrico  , 
che  era  suo  nipote,  e che  designava  suo  suc- 
cessore , gli  spedi  contro  Manfredo  marchese  di 
Susa , e Bonifacio  marchese  di  Monferrato  per 
intrattenerlo  ne’  suoi  proprii  stati.  Manfredo 
attaccò  la  Morienna  e la  Savoja  pel  Monccni- 
sio,  e Bonifacio  penetrò  nel  Delflnato  pel  monto 
Ginevra.  Beroldo  chiamato  a capitanar  le  trup- 
pe di  Rodolfo  si  avviò  prima  contro  Bonifacio, 

10  battè  , e Io  costrinse  a ritirarsi.  Poscia  si 
spinse  contro  il  marchese  di  Susa.  La  pugna  si 
impegnò  al  confluente  dell’  Arco  e dell’  Isero 
nella  provincia  di  Savoja  , ed  i nemici  furon 
rincacciali  Ano  al  monte  d’Epar re.  Beroldo  aven- 
do passalo  P Arco,  scorse  nella  valle  d’Aygue- 
belle  un'  assai  alla  collina  , di  cui  la  sommità 
aveva  cinquecento  passi  di  larghezza,  ed  mia  sor- 
gente copiosissima  di  acqua  » e quivi  fece  edi- 
ficare il  forte  di  Carbonaja. 

Intanto  i nemici  si  erano  ritirati  a S.  Gio- 
vanni di  Morieuna,  ed  il  marchese  di  Snsa  ave- 
va fatto  gittaro  nn  ponte  soli’  Arco  al  di  qua 
di  Lachambre , per  essere  abili  a ripassar  la 
riviera.  Anche  oggi  si  vede  in  questo  luogo  un 
ponte  presso  nn  piccolo  villaggio  che  si  chiama 
ponle  Amaffrey,  cioè  ponte  a Manfredo,  di  cui 
la  denominazione  sembra  essersi  conservata  per 
attcstare  questo  avvenimento-  Mentre  che  i ne- 
mici si  tenevano  rinserrati  in  S.  Giovanni  di 
Morienna,  Beroldo  mise  a profitto  la  loro  in  a- 
zionc  innalzando  il  forte  d’ilcrmillon,  su  d’una 
rupe  opposta  alla  città*  Il  marchese  di  Susa 
avendo  ricevuto  qualche  rinforzo  venne  atten- 
darsi nel  piano.  Beroldo  attaccò  un  nuovo  com- 
battimento , riportò  la  vittoria  , ed  obbligò  il 
nemico  ad  abbandonare  la  Morienna. 

Rodolfo  riconoscendo  i servigi  che  Beroldo 
gli  aveva  rendati  gli  cedette  le  due  province , 
di  Morienna  e di  Savoja , le  quali  erano  siate 

11  teatro  delle  sue  imprese.  Qnesto  Monarca  per 
render  grazie  al  Signore  del  successo  delle  sue 
armi , fece  grandissimi  doni  all’  Abbadia  di  S. 
Maurizio,  ed  il  conte  Bertoldo  è nominato  nel- 
1*  atto.  È superfluo  l’ avvertire  che  Bertoldo  e 
Beroldo  non  sono  che  differenti  maniere  di  an- 
nunziare nn  medesimo  nome.  Si  vuole  che  in 
segnilo  Beroldo  passò  I monti , ed  obbligò  il 
marchese  di  Susa  con  la  presa  di  Vegliana  e 
di  Pinerolo  ad  abbandonare  il  partito  di  Ar- 
duino, che  dopo  essersi  lango  tempo  sostenuto 
col  suo  coraggio,  fu  alla  One  costretto  a cedere 
alla  superiorità  delle  forze  di  Enrico-  Egli  si 
ritrasse  nel  monastero  di  S.  Benigno  di  Frot- 
tuara  in  Piemonte  , ove  passò  il  rimanente  di 
sua  vita  in  esercizi  di  pietà.  Qualche  tempo 
dopo  la  città  d'Ivrea  si  vendicò  in  libertà,  come 
un  gran  numero  di  altre  città  d’ Italia  , pur 
sotto  la  dipendenza  degl’  imperadorl.  Beroldo 
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mori  verso  l’anno  1022  secondo  Alfonso  Del  be- 
ne. Trovasi  infatti  che  i’  anno  1023  Umberto 
regnava  solo , e che  fece  lo  scambio  di  alcune 
possessioni  con  Bernardo  Vescovo  di  Aosta.  Non 
vassi  d'accordo  sai  nome  della  sna  sposa,  dalla 
quale  ebbe  Umberto  dalle  bianche  mani. 

Umberto  dalle  bianche  mani. 

Questo  principe  cominciò  a godere  di  un’  al- 
fa ripotazione  net  reame  di  Borgogna.  Egli  è 
nominato  in  mollissimi  titoli  di  fondazione  del 
re  Rodolfo , e della  regina  Ermengarda  sua 
sposa.  Per  suo  consiglio  questa  principessa  ri- 
stabilì e dotò  f antica  Badia  di  Taloire  sai  la- 
go di  Annecy.  Umberto  essendo  a Torino  se- 
gnò I’  atto  di  fondazione  della  Badia  di  S. 
Giusto  di  Susa  ( 1029  ) fatta  da  Manfredi  mar- 
chese di  Susa , e da  Berta  sua  consorte.  Vc- 
desi  ancora  assister  lui  alla  fondazione  del  prio- 
rato di  Liman  fatta  da  Rodolfo  e da  Ermen- 
garda. 

Si  ha  nna  carta  di  questa  regina  che  To  chia- 
ma suo  avvocato  o suo  difensore.  SI  nomina- 
vano avvocati  » principi , ed  i gran  signori  che 
erano  incaricati  della  protezione  delle  Chiese. 
Carlomagno  prendeva  il  titolo  di  avvocato  di 
S.  Pietro.  L’ imperadorc  Enrico  11  prese  il  me- 
desimo titolo.  Goffredo  di  Buglione  assunse  il 
titolo  di  avvocato  di  Gerusalemme,  in  vece  dì 
quello  di  re:  ciocché  unito  ad  altro  prove  fa 
giudicare  che  fosscrvi  ancora  avvocati  di  città, 
di  province,  c di  paesi;  la  qualità  di  avvocalo 
della  regina  Ermengarda  prova  che  Umber- 
to era  in  grande  potestà  nei  reame  di  Bor- 
gogna. 

Dopo  la  morte  di  Rodolfo  III  (1032)  Eudcs, 
ovvero  Odone  conte  di  Sciampagna,  e Conrado 
Il  primo  imperadore  della  casa  di  Francofila  si 
disputarono  la  sua  successione , che  compren- 
deva la  Franca  Contea,  la  Provenza,  il  Delflnato, 
la  Savoja  , il  Bugey , la  B resse , il  Lionese , i 
cantoni  di  Berna,  di  Soleure,  di  Friborgo,  e dì 
Bàie.  Il  Conte  di  Sciampagna  era  figlio  di  Berla 
la  primogenita  delle  sorelle  di  Rodolfo.  Conrado 
era  sposo  di  Gisela  figlia  di  Gcrberga  altra  so- 
rella di  questo  principe.  Cosicché  il  drillo  di 
successione  sembrava  favorire  il  conle  di  Sciam- 
pagna. Ma  Conrudo  11  richiamava  in  suo  favore 
la  donazione  dell'  ultimo  re , la  elezione  degli 
stali  di  Borgogna  adunati  a Payerne,  e la  qua- 
lità di  feudatario  che  lo  poneva  nel  drillo  di 
entrare  in  possesso  d’  un  fendo  libero  per  man- 
canza di  eredi  maschi.  Umberto  si  dichiarò  in 
favore  di  Conrndo.  1/  imperadore  per  sostenere 
la  sua  causa  fece  arrivare  in  Borgogna  truppe 
italiane  sotto  la  condotta  di  Eriberto  arcive- 
scovo di  Milano,  e di  Bonifazio  duca,  e mar- 
chese di  Toscana  padre  della  celebre  contessa 
Matilde,  il  primo  principe  dell' Dalia  per  la 
sua  potenza  , e per  le  sue  qualità  personali. 
Qaeste  truppe  erano  venule  a congiungersi  pres- 
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10  del  Rodano  alle  troppe  Alemanne.  Umberto 
prese  11  comando  dell*  armala  in  capo,  e Boul- 
fazio  combattè  sollo  i suoi  ordini.  Egli  battè 
Geroldo  conte  di  Ginevra , e I’  arcivescovo  di 
Lione  partigiani  del  conte  di  Sciampagna.  Que- 
sta vittoria  fu  seguita  dalla  presa  di  Morat  nel 
paese  di  Vaud,  e pose  Due  alla  guerra.  Conrado 
per  ricompensare  i servigi  di  Umberto  gli  ce- 
dette In  proprietà  S.  Maurizio,  lo  Sciablese,  ed 

11  Valese.  La  Savoja  gli  apparteneva  da  quel- 
l’ora, come  sembra,  per  la  fondazione  del  prio- 
rato di  Coirà  in  Savoia  dell*  anno  1036. 

Questo  principe  fece  doni  considerevoli  a di- 
verse Chiese.  Egli  diede  a S.  Odilone  abbate  di 
Giugni  (celebre  per  la  insliluzione  della  comme- 
morazione generale  de’  defunti  ) * la  Chiesa  di 
S.  Germano  a piò  del  Mont-duchat  col  villaggio 
di  Maltacena,  ed  altre  possessioni  nel  territorio 
di  Belley  dove  fu  fondato  il  priorato  di  Bourgct. 
Egli  fece  ancora  de’ doni  alla  Chiesa  di  Aosta, 
al  monastero  di  S.  Vito,  ed  a* canonici  di  S. 
Giovanni  di  Morienna-  Come  anche  nel  1042 
fece  uua  donazione  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo  di 
Grenoble,  assistito  da’ suoi  Agli  Amedeo,  cd 
OJone.  Guichenon  pone  la  morte  di  questo  prin- 
cipe nel  104B;  altri  nel  1047.  È da  credersi  che 
egli  non  visse  lungo  tempo  dopo  il  1043,  non  fa- 
cendosi piò  menzione  di  lui  dopo  questo  tempo. 
Egli  fu  interrato  a S.  Giovanni  di  Morienna. 

Umberto  congiunse  il  valore  alla  pietà  , e 
raffermò  nella  sua  casa  la  potenza  di  cui  suo 
padre  aveva  gittate  le  fondamenta. 

Egli  sposò  Anelila  , che  opinasi  essere  stala 
della  casa  di  Baviera  , e ne  ebbe  Amedeo  e 
Odone  che  gli  successero. 

Burcardo  conte  di  SavojarSi  ha  una  carta  di 
douaziono  di  questo  principe  nella  qaale  egli 
fa  menzione  di  Umberto , e di  Anciiia  suoi  ge- 
nitori , e della  contessa  Ermengarda  sua  sposa. 
Aimon  dì  Savoja.  N.  di  Savoja  maritata  a Luit- 
fredo  conte  di  Zeringheu. 

Amedeo  I. 

Amedeo  I accompagnò  1*  imperadore  Enrico 
111  Aglio  dì  Corrado  nel  viaggio  che  fece  in  Ita- 
lia pel  suo  incoronamento. 

Enrico  fu  si  contento  dell’accoglienza  che  ri- 
cevette da  questo  principe,  che  voleva  dargli 
la  sovranità  della  citlà  di  Asti.  Ma  gli  Asti- 
giani opposero  i loro  privilegi  a questa  conces- 
sione che  non  ebbe  punto  luogo.  Si  narra  che 
essendosi  on  giorno  presentato  a Verona  al  pa- 
lazzo dell’  imperadoro  col  numeroso  corteggio 
di  gentiluomini  che  l’accompagnavano,  si  fece 
qualche  ostacolo  per  lasciarli  entrare  tulli , e 
che  Amedeo  disse  allora  che  egli  non  entrerebbe 
se  non  con  la  sua  coda.  Forse  di  ciò  venne  il 
soprannome  che  gli  si  dà,  ed  è probabile  che 
Umberto  vivesse  in  quel  tempo.  Egli  ricevè 
ne’  suoi  stati  il  Papa  S.  Lione  IX  che  andava 
in  Germania  pel  gran  S.  Bernardo , ed  egli  lo 


accompagnò  Ano  alla  Badia  di  S.  Maurizio  nello 
Sciablese  alla  quale  il  PonteAce  accordò  molti 
privilegi.  Si  pone  la  sua  morie  verso  l’ anno 
1050.  Egli  sposò  Adele  dì  cui  s’ ignora  la  fami- 
glia , ma  ebbe  un  Aglio  di  nome  Umberto  che 
inori  prima  di  suo  padre. 

Odone. 

Appare  evidentemente  da  molti  titoli  origi- 
nali pubblicali  od  accennali  nel  Registro  di 
Oulx  che  questo  principe  era  Aglio  di  Umber- 
to dalle  bianche  mani  , e che  sposò  la  celebre 
Adelaide  di  Sosa. 

Così  avvenne  che  la  ricca  successione  di  que- 
sta principessa  passò  nella  casa  di  Savoja  , e 
le  aprì  l’entrata  in  Italia. 

Odone  è nominato  anche  in  una  bolla  di  Ste- 
fano X dell’auuo  1067  all’abbate  di  augni  con 
la  quale  il  pontefice  confermò  la  fondazione  del 
priorato  di  Bourgel.  Questo  principe  governò 
i suoi  stali  con  molta  saggezza,  e vi  mantenne 
la  paco  nel  mezzo  de’  turbamenti  da  cui  le  pro- 
vince vicine  erano  agitale.  Il  tempo  delta  mi- 
norità dell’ Imperadore  Enrico  IV  diè  luogo, 
come  si  esprimo  il  Muratori  ( Ann.  VI  156)  ad 
una  immensità  di  sciagure,  alle  quali  l’Italia  o 
la  Germania  furono  esposte  , e ad  un  orribile 
Ira  volgimento  di  tulle  le  cose. 

Odone  morì  verso  l’anno  1060,  lasciando  i suoi 
figli , ed  i suoi  stati  sotto  la  condotta  di  Ade- 
laide di  cui  egli  conosceva  la  prudenza  , e la 
capacità.  Costei  era  figlia  di  Manfredo  sopran- 
nominato Ulrico  marchese  di  Susa,  e di  Berta 
d’ Ivrea.  Ella  era  vedova  di  Ermanno  duca 
di  Svevia. 

S.  Pier  Damiani,  Cardinale  e Vescovo  di 
Ostia  rende  una  testimonianza  luminosa  all’al- 
ta virtù  di  questa  principessa,  alla  sa\iezza  del 
suo  governo,  alla  giustizia  ed  alla  moderazione 
che  ella  mostrò  in  tutta  la  sua  condotta  Egli 
le  dà  il  titolo  di  duchessa  e marchesa  delle  Alpi 
Cozie,  e la  paragona  a Debora  che  giudicava  il 
popolo  , e la  loda  perchè  congiungeva  singo- 
larmente un  maschio  coraggio  allo  zelo  da  cui 
era  animala  per  la  gloria  di  Dio.  Egli  la  pre- 
ga d’impiegare  la  sua  autorità  per  reprimere 
la  licenza  ed  i disordini  del  clero,  in  un  tem- 
po ohe  la  corruzione  sembrava  non  avere  più 
limiti.  Egli  parla  della  grandezza  de’suoi  stali 
che  si  stendevano , così  dice  , ne’  due  reami 
d’ Italia  e di  Borgogna , e che  oltre  il  Ve- 
scovo di  Torino , ne  comprendevano  molli  al- 
tri- Egli  aggiunge  che  niuno  di  questi  Pa- 
stori , nè  superiore  di  monasteri  compresi 
ne*  suoi  stali  non  avevano  giammai  sofferta 
la  minima  vessazione,  nè  da  parte  sua  nè 
de’  suol  utTìziali  ; che  il  solo  Vescovo  di  Ao- 
sta qnerelavasl  non  per  torto  che  ne  avesse 
ricevuto , ma  perché  da  lei  non  gli  era  anco- 
ra stato  fallo  alcun  benefizio.  Questo  tratto 
prova  evidentemente  l’ antico  dominio  della  Ca- 
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su  di  Savoja  sopra  Aosta  fi  sopra  Torino,  cd  io 
non  so  se  siasi  falla  su  ciò  tutta  1*  attenzione 
che  merita.  Egli  la  loda  della  protezione  che 
accordava  alle  Chiese,  le  quali  tutte  provarono 
le  sue  liberalità  Di  poi  fa  i più  grandi  elogi 
della  regolarità  del  monastero  di  S.  Benigno  ; 
ove  aveva  passato  qualche  tempo,  e riferisce 
un  (ratto  della  cristiana  umiltà  di  questa  prin- 
cipessa  : Che  meraviglia,  gli  disse  ella  un  gior- 
no, che  Iddio  mi  abbia  fra  gli  uomini  accor- 
dato qualche  potere  , a me  che  sono  1*  ultima 
fra  le  sue  serve!  Iddio  che  ha  6parso  virtù  si 
ammirabili  fin  nelle  più  piccole  erbe  che  cre- 
scono nc’campi. 

11  papa  S.  Gregorio  VII  non  minore  stima 
ed  affezione  attestò  riguardo  a questa  princi- 
pessa , nel  raccomandare  alla  sua  proiezione  il 
monastero  di  S-  Benigno,  e di  S.  Michele  della 
Chiusa;  e la  chiama  figlia  carissima  di  S.  Pie- 
tro in  una  bolla  conceduta  per  le  sue  preghie- 
re e per  quelle  deduci  figli,  affiti  di  regolare  la 
nomina  dell’abbate  di  nostra  Signora  di  Pillerò- 
lo,  badia  che  ella  aveva  fondata. 

Gislemo  vescovo  di  Asti,  essendo  stato  espul- 
so la  seconda  volta  dagli  Astigiani , Adelaide 
pose  in  piedi  un’armata,  prese  la  città  di  Asti, 
e ristabilì  il  Vescovo  nella  sua  sede.  Gli  abi- 
tanti essendosi  opposti  alla  concessione  del  pe- 
daggio della  città  che  il  vescovo  lo  aveva  ac- 
cordalo , ella  vi  fece  appiccare  il  fuoco  : ven- 
detta troppo  severa  , e troppo  facile  ad  ese- 
guirsi in  un  tempo  che  riguardavasi  come 
un  privilegio  della  nobiltà  avere  le  abitazioni 
di  pietra  o di  mattoni , e non  si  permetteva 
cl»e  case  di  legno.  Ella  foce  cancellare  un’  an- 
tica iscrizione  pubblica  ebe  diceva: 

Tanus  a Gomero  gcnitus,  genuil  mihi  nomen 

Antiquum.  Mox  Hnsta  nomen  dedit:  unde  vo- 
tata sumv  index:  namque  injurias  ulciscor  acerbo 
E vi  fece  sostituire: 

Hasla  jugum  subii»,  nunc  est  Alcxla  vindex. 

Muratori  non  è d’  accordo  che  questa  Ales- 
sia la  quale  fece  incendiare  Asti  sia  la  stessa 
Adelaide  di  Susa- 

Il  Registro  di  Oalx  riferisce  ( p.  58  ) un  at- 
to di  donazione  di  questa  principessa  fatta  a 
Torino  nel  1083  nel  suo  palazzo  nella  porta 
Susina.  In  questa  casa  al  presente  dimorano  i 
Religiosi  di  S.  Dalmazio.  Si  vedono  ancora  gli 
stemmi  di  molle  famiglie  illustri  , dipinti  ne’ 
quadrati  della  solitila  della  sala  con  alcune  fi- 
gure enigmatiche,  che  possono  risalire  a tre,  o 
quattro  cento  anni  di  antichità- 

Adelaide  dopo  avere  ristabilita  la  badia  di 
Viliars  fondata  da  Ariberto  Re  de’ Longobardi, 
mori  in  un’età  mollo  avanzata,  a Canossa  o 
Cnnischia  nel  Calia veso  verso  l’anno  1031. 

I figli  di  Adelaide  c di  Odone  furono  Pie- 
tro di  Savoja  marchese  di  Srisa  c d’ Italia,  di 
cui  parleremo  più  sotto;  Amedeo  che  gli  succes- 
se Oltane  di  Savoja  vescovo  di  Asti  verso  l’an- 
no 1079  in  grandissima  riputazione  del  papa 
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Gregorio  VII,  e dell*  Impcradore  Enrico.  In 
quel  tempo  il  papa  Urbano  II  andando  in  Fran- 
cia consecrò  nell’anno  1096  la  chiesa  cattedra- 
le di  Asti. 

Berta  di  Savoja  fidanzata  nel  1055  ad  Enri- 
co IV  ancora  fanciullo,  è maritata  a questo  im- 
peradore  nel  1066.  Enrico  insozzalo  da  crimi- 
nose passioni  lentò  di  ripudiare  in  seguito  que- 
sta virtuosa  principessa.  Il  Cardinal  S.  Pietro 
Damiani  che  il  papa  gl’  inviò  in  qualità  di  le- 
galo , per  distoglierlo  da  lai  funesto  disegno  , 
gli  rappresentò  che  i congiunti  di  Berla  i qua- 
li erano  polenti  , si  risentirebbero  di  questa 
ingiuria  , e la  vendicherebbero.  Qocslo  affare 
fu  compiuto  in  nn  concilio  di  Magonza,  l’ im- 
peradore  ritenne  la  sua  sposa,  o ne  ebbe  mol- 
ti figlinoli. 

Adelaide  di  Savoja  madiata  a Rodolfo  duca 
di  S ve  via  , eletto  iraperadorc  alla  dieta  di  For- 
chcim  nel  paese  di  Darmstadt  nel  1077  da  prin- 
cipi malcontenti  di  Enrico  IV. 

Pietro  governò  gii  stati  di  sua  madre  , il 
marchesato  di  Sttsa  e di  Piemonte.  Egli  iasioni 
con  essa  vi  esercitò  i dritti  di  Sovrauità , ren- 
dendo la  giustizia,  secondo  il  costume  del  tem- 
po , assiso  sotto  uii  albero  nella  pianura  di 
Cambian.  Sposò  poi  Agnese  figlia  di  Guglielmo 
conte  di  Poiliers  da  cui  ebbe  Agnese  di  Sa- 
voja maritata  a Federigo  di  Monbeillard,  o di 
Bar  conte  di  I.ussemborgo,  e di  Mousson;  Ali- 
ce di  Savoja  maritala  a Bonifazio  marchese  di 
Saluzzo.  Ella  fece  delle  donazioni  all*  Abbadia 
di  Caramagua  , e fondò  il  capitelo  di  Revel. 

Amedeo  Ih 

Amedeo  II  successe  sotto  il  governo  di  sua 
madre  agli  stati  paterni  della  sua  casa-  Que- 
sta è la  ragione  perché  a preferenza  di  Pie- 
tro suo  primogenito  egli  è solamente  nomina- 
lo nella  serie  cronologica  de’ principi  di  Savoja. 
S.  Annone  arcivescovo  di  Colonia  passando  a 
S.  Maurizio  nello  Sciablese,  chiese  alcune  re- 
liquie del  Santo,  o non  potò  ottenerle  che  con 
laulorilà  di  Adelaido  madre  di  Amedeo  ; nuova 
prova  che  lo  Sciablese  fin  d’  allora  appartene- 
va alla  casa  di  Savoja  (1). 

1068.  Il  papa  Alessandro  li  avendo  ooncbiu- 
so  un  trattato  di  pace  cou  Riccardo  principe 
de’  Normanni  in  Italia,  ed  accorgendosi  di  qual- 
che nuova  ostilità  dal  canto  di  questa  bellicosa 
nazione,  si  procurò  un  appoggio  nel  soccorso  di 
Guglielmo  conte  di  Borgogna  ( della  Franca  cou- 
tea  ) ; del  celebre  Raimondo  di  S.  Gilles  ; dei 
conti  di  Tolosa,  del  suocero  di  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua  , e del  oonle  Amedeo  figlio  di 
Adelaide  , da  cui  ritrasse  una  promessa  iu  uu 

(1)  Ad.  ai)-  10t>4.  Fn  co  auleti)  iliocre  posilu* 
picei  bus  coulcudii  ab  Adelaide  Alpiuiu  ('ollieuaruui 
M.mlmnissa  , ul  Thcbcac  legiuuis  reliquia*  cjusau- 
CloriUfis  jessu  mcrcrclur  ab  Agauucosibus  ( rjus 
quipps  ditiouis  crai  locus  i Ile  );  ncc  volo  frustrami. 
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sinodo  che  riunirebbero  le  loro  forze  per  la 
difesa  della  sanla  Sede  alla  prima  richiesta  che 
ne  sarebbe  loro  fatta. 

Sotto  il  pontificalo  di  Gregorio  VII  Rober- 
to Guiscardo  duce de’Norinanni,  e Gilulfo  prin- 
cipe di  Salerno  essendo  entrali  armata  mano 
sulle  terre  della  Chiesa  * il  pontefice  scrisse  a 
Guglielmo  conte  di  Borgogna  di  spedirgli  un 
soccorso  , secondo  la  promessa  che  ne  aveva 
fatta  al  suo  predecessore,  e lo  pregò  di  darne 
avviso  al  conte  di  S.  Gilles,  al  suocero  di  Ric- 
cardo , ad  Amedeo  figlio  di  Adelaide  , ed  a 
tolti  gii  altri  principi  affezionati  alla  sauta 
Sode,  mostrando  nel  tempo  stesso  la  fiducia  che 
egli  aveva  in  essi  pel  successo  di  una  più  grande 
intrapresa  che  meditava  contro  grinfedeli.  Don- 
de si  vede,  che  Gregorio  aveva  il  primo  forma- 
to il  progetto  della  crociala , che  fu  eseguita 
qualche  anno  dopo  sotto  Urbano  11. 

1 principi  di  Alemagna  irritali  da  lungo  tem- 
po contro  l’imperadore  Enrico  IV  gi  erano 
assembrati  a Tribur  ove  presero  il  partito  di 
deporlo  se  ricusava  purgarsi  de*  delitti  di  cui 
era  accusalo  , e di  farsi  sciogliere  dalla  sen- 
tenza di  scomunica  che  Gregorio  VII  gli  ave- 
va fulminalo  contro.  Enrico  videsi  in  tal  mo- 
do nella  necessità  d*  intraprendere  il  viaggio 
d'  Italia  per  farsi  assolvere.  Adelaide  sua  suo- 
cera . ed  Amedeo  suo  cognato  andarono  ad  in- 
contrarlo fino  a Vevay  nel  paese  di  Vaud. 

Un  isterico  di  quel  tempo  osserva  nella  re- 
lazione di  questo  viaggio,  che  Adelaide  ed  Ame- 
deo avevano  una  grandissima  autorità  in  quel- 
le contrade,  domimi  considerevoli,  e godevano 
di  uii’altissima  riputazione.  Riferiscono  net  tem- 
po medesimo  che  essi  non  vollero  consentire 
al  passaggio  dell*  imperadore  , che  a condizio- 
ne, ohe  egli  cederebbe  loro  cinque  vescovati 
de*  contorni  : che  1*  imperadore  avendo  trovalo 
questa  condizione  troppo  dura  , essi  si  conten- 
tarono d'una  provinola,  la  quale Guiohenon  mo- 
stra non  aver  potuto  essere  altro  che  il  fiugei. 
Amedeo  rendette  poi  servigi  importanti  aU'ini- 
pcradore , o di  unita  ad  Aziono  marchese  di 
Esle  foresi  mediatore  della  sua  riooucilìazioue 
con  la  Santa  Sede. 

Amedeo  II  morì  verso  I*  anno  1080.  Egli 
sposò  Giovanna  figlia  di  Geroido  conte  di  Gi- 
nevra. 1 toro  figli  furooo  Umberto  che  succes- 
se , Disianza  di  Savoja  , maritala  a Bonifazio 
Il  marchese  di  Monferrato  , Lucrezia  di  Savo- 
ja maritala  ad  Andrea  Visconti  conte  di  Au- 
gleria  , e signore  di  Milano. 

Umberto  ii  dello  il  rafforzalo. 

Umberto  segnalò  il  cominciamenlo  del  suo 
regno  con  una  conquista  che  fu  un  vero  bene- 
fizio per  l’ umun  geuerc.  Euicrico  signore  di 
Beiamone , castello  situato  sull’lsero  , saccheg- 
giava la  laianlasia  con  lo  sue  scorrono , c 
col  suo  brigantaggio.  Gli  abitanti  non  potevano 


sperare  alcun  soccorso  dall’lmperadore  EnrlcolV 
ne*  turbamenti  orribili  dai  quali  era  agitato  il 
suo  regno.  Essi  allora  per  la  mediazione  del  loro 
vedovo  Eraclio  ricorsero  alla  protezione  di  Um- 
berto, autorizzalo  dalla  sua  qualità  di  marcheso 
d*  Italia  di  vegliare  alla  sicurezza  ed  alla  tran- 
quillità di  queste  contrade.  Umberto  liberò  la 
Tarantasia  da*  suoi  tiranni  , ed  1 popoli  rico- 
nobbero per  loro  sovrano  colui  che  era  stalo  il 
loro  liberatore. 

Nel  1083  egli  fu  con  I*  imperadore  in  Lom- 
bardia e conservò  agli  abitanti  di  Brescia  l'ori- 
fiamma  di  S.  Faustino,  che  questi  popoli  ave- 
vano in  una  grande  venerazione , e che  l*  im- 
pcradore  voleva  loro  togliere.  Dopo  la  morte  di 
sua  avola  Adelaide  ( 1031  ) tull’i  discendenti  di 
questa  principessa  pensarono  essere  nel  dritto 
di  partecipare  della  sua  successione.  I princi- 
pali erano  Corrado  figlio  dell’  Imperadore  En- 
rico IV  e di  Berla  di  Savoja  figlia  di  Adelaide, 
e Bonifazio  marchese  del  Vasto  e di  Sa  1 uzzo , 
da  parie  di  Alice  sua  sposa  figlia  di  Pietro  , 
che  era  il  primogenito  di  Adelaide.  Umber- 
to passò  i monti  per  sostenere  ì suol  drilli  ; 
e le  discordie  che  si  levarono  tra  I*  imperadore 
Enrico  IV,  e suo  figlio  Corrado  che  si  era  ribel- 
lalo, lo  posero  nello  stalo  di  farli  valere  con  più 
successo.  Egli  fece  una  lega  con  gli  Astigiani 
per  attaccare  Bonifazio  marchese  del  Vasto  : e 
si  condusse  con  tanta  saggezza  e felicità , che 
giunse  ad  assicurarsi  la  più  grande  parte  dei 
domimi  che  avevano  appartenuto  alla  sua  avola. 
I suoi  drilli  furono  fondali  sulla  legge  salica 
ereditaria  nella  sua  casa , e che  la  stessa  Ade- 
laide aveva  adottata. 

Umberto  fin  dall'anno  1097  progettò  di  cro- 
ciarsi per  la  terra  sanla,  come  apparisce  da 
un  atto  di  donazione  al  priore  di  Bourget  pel 
prospero  successo  del  suo  viaggio  di  oltre  mare. 
Egli  lo  esegui  nell'anno  1099.  e si  trovò  all'as- 
sedio ed  alla  presa  di  Gerusalemme  folta  per 
Goffredo  di  Bugi  ione.  Egli  fece  delle  fondazioni 
considerabili,  e tra  le  altre  qnellu  dell’abhadia 
d’Aalps  nello  Sciabiche,  dell’ordine  Cisterciense 
di  cui  S.  Bernardo  fa  grandi  elogi- 

Sotto  il  regno  di  questo  principe,  e ne’ suoi 
stati  nacque  ucll’  anno  1080  l'ordine  de* Certo- 
sini. 1 primi  priori  della  grande  Certosa  si 
qualificavano  nelle  loro  lettere  soggetti  alla 
casa  di  Suvoja.  Questa  Certosa  è posta  trai  due 
bracci  del  Guier.,  riviera  che  fin  d’ allora  ser- 
viva di  limilo  tra  la  Francia  c la  Savoja.  Il 
tramezzo  che  altra  volta  apparteneva  alta  Sa- 
voja , è passato  poi  alla  Francia. 

S.  Anselmo  scrisse  a questo  principe  per  ren- 
dergli grazie  delle  gentilezze  che  ne  aveva  rice- 
vute nel  suo  viaggio  d’Italia.  Egli  rende  iu  que- 
sta lettera  una  orrevolissiina  testimonianza  alle 
sue  virtù , dicendo  che  egli  non  usava  ddl’aii- 
torità  che  per  far  regnare  la  pietà, la  giustizia, 
la  pace.  Egli  riconosce  che  la  sua  famiglia  era 
suddita  della  casa  di  Savoja,  ciocché  conferma 
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1*  antica  sovranità  di  questa  casa  net  paese  di 
Aosta  patria  di  S.  Anseimo. 

Umberto  fu  dello  il  rafforzato  a caglon  della 
grossezza  di  sua  statura.  Egli  mori  verso  l’anno 
1103  a S.  Pietro  de  Moulicrs  capitale  della  Ta- 
rantella ove  egli  aveva  (issato  il  suo  soggiorno 
c fu  sepolto  nella  Chiesa  Metropolitana. 

Egli  sposò  Gista  figlia  di  Guglielmo  li  so- 
prannominato Testa-ardita  conto  di  Borgogna. 

I loro  figli  furono  Amedeo  che  fu  il  suo  suc- 
cessore, Guglielmo  di  Savoja  vescovo  di  Liegi 
che  morì  verso  l'anno  1130,  Umberto  di  Savoja 
morto  senza  schiatta  nel  1131;  Guido  di  Savoja 
abbate  di  Namur  canonico  di  Liegi.  Rinaldo  di 
Savoja  prevosto  della  Chiesa  di  S-Maurizio  nello 
Scìablese.  Alice  di  Savoja  maritala  a Luigi  VI 
detto  il  grosso , re  di  Francia.  Ella  sposò  in 
seconde  nozze  Matteo  I di  Monlmorenei.  Agnese 
di  Savoja  , moglie  di  Arcimbaido  signore  di 
Bourbon.  Gisla  vedova  dì  Umberto  si  rimaritò 
a Kainiero  marchese  di  Monferrato  da  cui  ebbe 
Guglielmo  IV  che  iu  tal  modo  era  fratello  ute- 
rino di  Amedeo  111. 

Amedeo  IU. 

Amedeo  successo  a suo  padre  Umberto  sotto 
la  reggenza  di  Gisla  di  Borgogna  sua  madre  e 
di  Aimone  conte  di  Ginevra. 

Egli  fu  creato  conte  dell’ impero  dall’impera- 
dore  Enrico  V suo  cugino  germano  che  egli  ac- 
compagnò nel  viaggio  che  fece  a Roma  pel  suo 
incoronamenlo-  Molli  anni  passarono  senza  che 
egli  avesse  figli  da  Mahaut , o Matilde  figlia  di 
Guido  VI,  Delfino,  conte  di  Albone  e di  Greno- 
ble. Alice  Regina  di  Francia  sorella  di  Amedeo, 
impegnò  suo  marito  Luigi  il  Grosso  a spedire 
un’  armala  in  Savoja  per  assicurarsi  la  succes- 
sione. 1 suoi  progetti  furono  sconcertali  per  la 
nascila  di  Umberto , e per  la  morte  di  Luigi.  Il 
conte  Amedeo  ebbe  bentosto  ripigliati  i luoghi 
di  cni  i Francesi  si  erano  impadroniti;  e come 
pareva  disposto  a profittare  de’  turbamenti  dai 
quali  la  Francia  era  agitata,  per  continuare  le 
sue  conquiste  (1137),  si  ricorse  alla  mediazione 
di  Pietro  il  Venerabile  abbate  di  Clugnì  per  in- 
durlo ad  un  accomodamento.  Pietro  scrisse  a 
questo  principe  clic  il  re  di  Francia  Luigi  VII 
l‘  aveva  incaricalo  di  rendersi  suo  intercessore 
presso  di  lui  : e gli  rappresenta  che  fosse  degno 
di  lui  aver  riguardo  alia  preghiera  d’un  si  grau 
re  , ed  a’ legami  che  li  univano:  che.  essendo  zio 
del  re , doveva  riguardarlo  come  suo  figlio , e 
prendere  interesse  della  prosperità  del  suo  re- 
gno. Lo  supplica  infine  a non  imputare  ad  nu 
figlio  innocente  le  colpe  di  suo  padre  e di  sua 
madre.  Amedeo  si  arrese  alle  sollecitazioni  del- 
l’abbate di  Giugni,  fece  la  pace,  e prese  sin- 
cerissimaineulo  a cuore  gl'iuteressi  di  suo  nipote 
Luigi  VII. 

1138.  Non  sì  tosto  fu  fatta  la  riconciliazione, 
che  Amedeo  si  vide  costretto  a ripassare  i monti 
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per  arrestare  le  Intraprese  di  Adalberto  vescovo 
di  Torino  sulla  di  lui  autorità.  — Guichcnon 
dice  che  il  vescovo  di  Lione  si  offerse  come  ar- 
bitro di  questa  differenza  , ma  che  la  ostina- 
zione di  Adalberto  avendo  rendala  la  sua  me- 
diazione inutile,  questo  vescovo  fu  costretto  di 
uscir  di  città.  Nel  tempo  medesimo  Amedeo  ri- 
stabilì il  vescovo  di  Este  che  era  stato  espulso 
dagli  abitanti- Ben  tosto  Amedeo  ebbe  di  poi  a 
sostenere  una  guerra  contro  il  suo  cognato  il  Del- 
fino Guignes  VI , il  quale  venne  a porro  l'assedio 
dinanzi  Monlemegtiano.  S’ ignora  qual  fosse  il 
soggetto  della  rottura.  Amedeo  corse  in  ajulo 
della  piazza,  diede  battaglia  al  Delfino,  che  fu 
vinto,  e morì  delle  sue  ferite. 

Nel  tempo  che  S.  Bernardo  predicava  la  se- 
conda crociata , Amedeo  prese  la  croce  insieme 
con  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  suo  fra- 
tello uterino.  Egli  fece  il  viaggio  accompagnalo 
da  un  gran  numero  di  signori , de’  quali  Gui- 
ebenon  riferisce  i nomi.  Si  sa  bene  che  il  suc- 
cesso di  questa  spedizione  non  rispose  nò  al  zelo 
del  santo  che  l’aveva  predicala,  nò  alla  gran- 
dezza de’  preparativi , nò  al  valoro  do’crociali. 
In  tal  guisa  Amedeo  prese  il  partito,  come  an- 
che Luigi  il  giovane  di  ritornare  ne’ suoi  stati. 
Egli  s’ infermò  nell*  isola  di  Cipro  , e mori  a 
Nicosia  nel  1118.  Questo  principe  aveva  già  fatto 
un  altro  viaggio  oltre  mare,  e si  pretende  cho 
fosse  per  far  torre  1*  assedio  da  Acri. 

Amedeo  fondò  la  badia  di  Hautecombe  per 
l’ affetto  cho  nutriva  verso  S.  Bernardo,  la  ba- 
dia di  S.  Sulpizio  in  Bugei , quella  di  nostra 
Signora  di  Cbeseri,  la  certosa  di  Arviòres. 

Per  la  sua  protezione,  e per  le  sue  liberalità 
S.  Pietro  di  Tarautasia  giunse  a stabilire  soli- 
damente la  badia  di  Tamied,  ed  a fondarvi  un 
ospizio  per  gl*  infermi  ed  i viandanti.  Final- 
mente questo  principe  pose  la  riforma  nella 
badia  di  S.  Maurizio  , che  era  caduta  nel  rilas- 
samento, introducendo  la  regolarità  fra  i cano- 
nici secolari  che  servivano  in  questa  Chiesa. 

Egli  sposò  Matilde  , o Mahaut  della  famiglia 
de*  Delfini  , ed  k loro  figli  furono  Umberto  suo 
successore,  Giovanni  e Pietro  che  presero  l’abito 
religioso  nel  monastero  di  S.  Antonio  di  Ran- 
vers,  ov’eftsì  morirono  in  riputazione  di  santità. 

Alice  di  Savoja  maritata  ad  Umberto  III  signo- 
re di  Bcaujeu,  Matilde  di  Savoja,  sposa  di  Alfonso 
I ro  di  Portogallo,  Margherita  di  Savoja  fon- 
datrice del  Monastero  di  Bons  , in  Bugei , ove 
ella  prese  l'abito  religioso;  Giuliana  di  Savoja, 
abbadessa  di  S.  Andrea  di  Vienna  ; Agnese  di 
Savoja,  maritala  ad  Umberto  coule  di  Ginevra. 

Umberto  detto  il  Santo. 

Umberto  nacqne  a Vegliana.  Egli  fu  educato 
da  Amedeo  uno  de’  più  grandi  personaggi  del 
suo  secolo,  il  qual  di  monaco  di  Cbiaravalle 
divenne  abbate  di  llaulocombe,  c poi  vescovo 
di  Losauna.  Umberto  aveva  naturalmente  molla 
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inclinazione  per  la  solitudine , ma  il  gusto  pel 
rltiramenlo  non  T impediva  guari  di  prender 
cara  del  governo,  della  felicità,  e difesa  deduci 
popoli  : sacro  dovere  che  la  religione  impone 
a’ suol  popoli,  e senza  il  quale  essi  non  sapreb- 
bero essere  veramente  pii.  Il  Delfino  Guigoes  VII 
volendo  vendicar  la  disfatta  di  suo  padre,  rice- 
vuta da  Amedeo  III,  entrò  nelle  lcrredi$avoja,e 
pose  di  nuovo  1*  assedio  dinanzi  a Monmeglia- 
no.  Umberto  asci  Incontanente  dal  ritiro  di  Hau- 
tecorabe,  venne  a scagliarsi  sn  di  lui,  e riportò 
una  novella  vittoria  nel  luogo  medesimo  ove 
suo  padre  aveva  vinto  il  padre  del  suo  nemico- 

Fuwi  qualche  differenza  circa  ì limili  dei 
suoi  siati  con  quelli  del  conte  di  S.  Gilles  dei 
conti  di  Tolosa  , che  aveva  sposato  Beatrice 
contessa  di  Vienna  figlia  di  Guigoes  VI! , ina 
furon  tulle  accomodate  per  V intramessa  di  S. 
Pietro  vescovo  di  Tarantasia. 

1158.  Egli  inviò  Airaldo  vescovo  di  Morien- 
na , Carlo  vescovo  di  Torino , e Francesco  ve- 
scovo d’  Ivrea , in  qualità  di  deputali  alla  fa- 
mosa dieta  che  Federigo  I sovrannominato  Bar- 
barossa della  casa  di  Svevia  aveva  convocata 
nella  pianura  di  Roncala-  Là  quattro  giurccon- 
sutti  Bolognesi  decisero  cho  1*  Imperadore  è il 
padroue  del  mondo  : decisione  che  di  poi  Bartolo 
pretese  innalzare  ad  articolo  di  fede.  Umberto 
si  trovò  al  primo  assedio  di  Milano  cui  l' im- 
pcradorc  faceva  in  persona  co’ duchi  di  Austria 
e di  Boemia  , ed  i marchesi  d’ Esle  e di  Mon- 
ferrato- 

1159.  La  morte  del  Papa  Adriano  IV  fu  se- 
guita da  uno  scisma  funesto  alla  cristiana  so- 
cietà. Vcnlidue  Cardinali  elessero  canonicamente 
il  Cardinal  Rolando  H, intieri  di  Sièna,  che  prese 
Il  nome  di  Alessandro  III.  Qaesti  è il  papa  che 
1’  autore  della  storia  generale  vanta  come  uno 
de' benefattori  della  umanità  per  avere  infranto 
il  giogo  della  servitù  nella  maggior  parte  degli 
siali  di  Europa.  Tre  cardinali  malcontenti  in- 
trapresero di  fare  un  allro  papa , ed  elessero 
Ottaviano  che  si  fece  chiamare  Vittore  HI.  L’im- 
peradore  prese  ardentemente  il  partilo  dell’An- 
tipapa. Umberto  non  esitò  a dichiararsi  pel 
papa  legittimo.  Federigo  irritato  contro  di  lui 
dichiarò  principi  dell'impero  i vescovi  di  To- 
rino, di  Morienna  di  Taranlasia,  di  Ginevra, 
e di  Belley  per  attaccarli  più  sicuramente  al 
suo  partito.  Il  vescovo  di  Torino  non  tardò  guari 
a prevalersi  d’ una  concessione  fatta  in  odio  de! 
capo  della  Chiesa,  ed  io  pregiudizio  de’ dritti 
della  casa  di  Savoja. 

Come  Umberto  si  preparava  a rimettere  nel 
dovere  il  vescovo  con  la  forza  delle  armi , fu 
obbligato  rivolgerle  contro  Manfredo  marchese 
di  Saluzzo  che  ricusava  rendergli  omaggio.  Um- 
berto prese  Barge,  Busque,  Scarnati  x,  e Brent , 
e mise  l'assedio  davanti  Saluzzo.  Manfredo  fece 
proposizioni  di  accomodamento , e si  prese  Bo- 
nifacio marchese  di  Monferrato  per  arbitro , 
il  quale  decise  iu  favore  dì  Umberto  con  sen- 


tenza pronunziala  a Novi  u’fi  deccmbre  1169. 

La  sentenza  portava  clic  il  conte  darebbe  in 
fendo  al  marchese  le  quattro  piazze  presegli, 
che  gli  pagherebbe  una  somma  di  sessantamila 
fiorini , c che  II  marchese  farebbe  omaggio  al 
conio  di  tallo  il  marchesato  di  Saluzzo.  Il  trat- 
tato essendo  slato  ratificalo  e messo  in  esecu- 
zione, Umberto  si  ritornò  a Torino  e vi  ristabilì 
la  sua  autorità. 

Nel  1173  Umberto  ebbe  una  conferenza  con 
Enrico  11  Re  d’ Inghilterra,  il  quale  era  andato 
nelle  province  cho  possedeva  in  Francia.  Là  si 
conchiuso  il  matrimonio  tra  la  figlia  di  Um- 
berto e Giovanni  primogenito  del  Re,  ed  Um- 
berto si  applicò  con  Alfonso  li  Re  di  Aragona 
a pacificare  lo  differenze  di  Enrico  con  Raimon- 
do V Conte  di  Tolosa. 

Frattanto  lo  scisma  durava.  L’antipapa  Vit- 
tore Iti*  fa  supplito  da  Gelasio  III  il  quale  ca- 
nonizzò Carlo  Magno  per  blandir  Federigo,  ed 
ebbe  per  successore  Calisto  111.  Federigo  li  so- 
steneva con  tutta  la  sua  potenza  , e la  maggior 
parte  delle  città  d’ Italia  provarono  in  questa 
occasione  gli  effetti  del  suo  risentimento.  I Mi- 
lanesi edificarono  una  nuova  città  durante  que- 
sto turbamento,  e la  chiamarono  Alessandria 
in  onore  dei  Papa  Alessandro  III.  II  pontefice 
aveva  scomunicali  i marchesi  di  Saluzzo,  e di 
Monferrato  partigiani  di  Federigo,  e fautori 
dello  scisma.  Questi  due  marchesi  richiamarono 
l’ imperadore  in  Italia.  Egli  vi  enlrò  per  la 
quinta  volto , e passò  per  la  Savoja  , sforzò  la 
ciilà  di  Susa , e la  ridusse  in  cenere.  Egli  de- 
vastò una  parte  del  Piemonte,  e non  risparmiò 
che  la  città  di  Torino  in  favore  del  suo  vescovo, 
che  teneva  le  sue  parti  contro  quelle  del  papa. 
L’anno  seguente  l’ imperadore  ripassò  in  Ale- 
magna, Umberto  rientrò  in  Torino,  e rimiscsi 
in  possesso  de’  dritti  che  gli  appartenevano,  li 
vescovo  di  Torino  non  cessò  pertanto  di  adope- 
rarsi , e I*  imperadore  inviò  il  suo  cancelliere 
con  ordine  di  mantenerlo  nelle  prerogative  che 
gli  aveva  accordate. 

Federigo  fece  ancora  un  sesto  ed  ultimo  viag- 
gio in  Italia  per  farvi  consecrare  suo  figlio  En- 
rico VI.  Questo  principe  avendo  inseguito  for- 
malo il  progetto  di  una  crociata  contro  il  cele- 
bre Saladino  che  aveva  distratto  il  regno  di 
Gerusalemme , prese  la  risoluzione  di  arrestare 
i turbamenti  che  desolavano  l’ Italia  , e l’ Ale- 
magna, con  una  pace  generale.  Il  conte  Umberto 
di  Savoja  non  vi  fu  compreso.  Enrico  VI,  ed  i 
Milanesi  eccitati  dal  vescovo  di. Torino  (1187) 
radunarono  truppe  contro  di  lui.  Qaesrarmala 
penetrò  nel  Piemonte,  prose  Vegliana,  e demolì 
il  castello  Ma  come  non  fece  ulteriori  progressi, 
ragionevolmente  si  pensa  cho  Umberto  abbia 
trovalo  opportuni  spedienli  contro  gli  sforzi  do* 
suoi  nemici. 

Questo  principe  morì  l’anno  seguente  a Cham- 
berl,  a’ 4 marzo,  e fu  interralo  nella  Badia  di 
Hauleeombe  Egli  nutrì  sempre  molla  inclina 
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ziooc  per  l’ordine  Cisterciense,  ove  fa  venerato 
come  un  santo,  ed  egli  si  sarebbe  anche  aggre- 
gato ad  esso,  se  i voti  de’ suoi  sudditi  non 
1'  avessero  ritratto  in  considerazione  del  pub- 
blico bene  (I).  Egli  fondò  la  Certosa  di  Aillon- 
La  sua  divisa  fu  una  pietra  di  paragone  con 
queste  parole.  Sic  mea  alienar]  ue  probat. 

Umberto  ebbe  quattro  spose. 

1.  Fedide  di  Tolosa , da  cui  non  ebbe  alcun 
figlio. 

2.  Germana  di  Zeringheo,da  cui  ebbe  Agnese 
di  Savoja  accordala  a Giovanni  Senzalcrra  figlio 
di  Enrico  II  re  d*  Inghilterra , morta  innanzi 
la  ronchi  usi  onc  del  matrimonio. 

3.  Beatrice  di  Vienna  da  cui  ebbe  Tommaso 
sno  successore , ed 

Eleonora  di  Savoja  maritala  in  prime  nozze 
a Guido  11  conte  sovrano  di  Venlimiglia.  discen- 
dente da  Berengario  ed  Adalberto  re  d’ Italia, 
ed  in  seconde  nozze  a Bonifazio  III  marchese  di 
Monferrato,  re  di  Tentila. 

♦.  Gertrude  di  Alsazia  figlia  di  Ticrri  conte 
di  Fiandra. 

Sotto  il  regno  di  questo  principe  nel  lempo 
dì  Corrado,  o più  verisimilmente  nel  tempo  di 
Federigo  I si  pone  la  fondazione  di  tre  città 
considerabili  del  Piemonte,  cioè  Mondovi,  Coni, 
e Fossano.  Le  discordie  pubbliche  e partico- 
lari mettevano  i popoli  nella  necessità  di  edifi- 
care città  per  trovarvi  un  asilo  sia  contro  il 
brigantaggio  delle  truppe  che  infestavano  le 
campagne,  sia  contro  la  tirannide  di  qualche 
signorotti  particolari  del  paese , i quali  con- 
culcando rispetto  a'Ioro  servi  i dritti  più  sacri 
della  umanità  li  costringevano,  per  così  dire, 
a sollevarsi,  e pagavano  spesso  col  loro  sangue 
l’abuso  fatto  della  loro  potenza.  Qaesli  uomini 
congiurali  si  riunivano,  e si  fortificavano  nello 
città  per  tema  di  ricadere  nel  loro  primo  ser- 
vaggio. Mondovi  fu  edificala  da*  Lombardi  cac- 
ciati dalle  loro  terre  da  un  imperadore  che 
devastava  V Italia.  Gli  abitanti  delia  vallea  di 
Stura  e del  Gesse  edificarono  Coni  per  mettersi 
al  coverto  delle  correrie  de' Provenzali,  e degli 
Aragonesi  che  signoreggiavano  nella  Provenza. 
Questa  città  fu  edificala  dalle  ruine  d’un  borgo 
chiamato  Quaranta.  Altri  fuggiaschi  dal  mar- 
chesato di  Saluzzo  edificarono  Fossano  dalle 
ruine  di  Salmor  e di  Homanisio. 

Tommaso  L 

Tommaso  nacqno  nel  castello  di  Carbonaja 
Il  20  maggio  dell’  anno  1176  , e nel  dodice- 
simo anno  successe  a suo  padre  Umberto  III. 
Malgrado  i dissapori  che  Umberto  aveva  avuto 
con  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  egli  non 

(I)  Il  cullo  rendalo  al  B.  Umberto  III  da  tempo 
immemorabile  , fu  con  Ter  malo  da  Gregorio  XVI  nel 
1838  sulle  vite  istanze  di  re  Carlo  Alba  lo.  Edu,  dti 
A.  O. 


si  rimase  nel  morire  di  raccomandargli  sno  fi- 
glio , e porlo  sotto  la  sua  tutela.  La  fedeltà , 
1 attaccamento , lo  zelo  con  cui  Bonifazio  s’in- 
caricò d’  un  u (Tizio  così  importante  c così  de- 
licato , fece  onore  al  suo  carotiere , e mostrò 
che  Umberto  conosceva  gli  uomini.  Bonifazio 
ottenne  dall’  imperadore  Enrico  VI  la  rivoca- 
zione di  tutto  ciò  ebo  Federigo  Barbarossa  ave- 
va fatto  in  pregiudizio  della  sovranità  delia 
casa  di  Savoja,  In  favore  e ad  istigazione  di 
Milone  vescovo  di  Torino  poi  arcivescovo  di 
Milano.  Egli  si  collegò  con  Manfredo  marchese 
di  Saluzzo  contro  la  cillà  di  Asli  per  difendere 
gli  stati  del  suo  pupillo.  Tommaso  Irò  vessi  fili 
dall’  età  di  quindici  anni  a due  battaglie  che 
il  marchese  guadagnò  sugli  Astigiani.  Malgrado 
queste  perdile  gli  Astigiani  continuarono  la 
guerra  fino  al  1206  quando  essi  fecero  una  paco 
vantaggiosa. 

Verso  questo  tempo  Tommaso  cedette  a Val- 
bcrlo  vescovo  di  Aosta  il  dritto  di  regalia  clic 
era  in  uso  nel  regno  di  Borgogna.  In  virtù  di 
questo  drillo  il  sovrano  dopo  la  morte  del  ve- 
scovo teneva  in  sua  custodia  le  rendile  della 
chiesa  , e le  rimetteva  al  successore  , ritenen- 
done una  parte  per  lui  a titolo  di  emolumenti 
per  la  custodia  e la  manuieuzione. 

Solo  rampollo  della  sua  famiglia  Tommaso  di 
età  di  anni  diciassette  sposò  Beatrice  figlia  di 
Guglielmo  I conte  di  Ginevra  » che  gli  portò 
in  dote  alcune  signorie  del  Ginevrino.  Egli  ma- 
ritò la  sua  sorella  Eleonora  vedova  del  conte 
di  Venlimiglia  a Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato, poi  re  di  Tessa  I ia  , e le  consti  luì  in 
dote  molte  signorie  del  Piemonte.  Da  ciò  lo 
sanguinose  querele  Ira  la  Savoja  ed  il  Monfer- 
rato pel  territorio  di  Torino,  la  valle  di  Lans, 
ed  i feudi  del  Canadese. 

La  morte  delfini  per  ado  re  Enrico  VI  non  foce 
che  accrescere  i turbamenti  da  cui  il  suo  regno 
era  sialo  agitato.  Le  querele  del  Sacerdozio  e 
dell’  Impero , un  conflitto  perpetuo  di  autorità 
tra  l’ imperadore  ed  i suoi  vassalli , la  tiran- 
nia che  la  maggior  parte  di  questi  esercitavano 
su’  popoli  eh’  essi  riguardavano  come  gregge 
nato  pel  servaggio,  alimentavano  il  fuoco  della 
divisione  nell’  Italia  e nell’  Aleraagna.  Enrico 
VI  lasciava  un  figlio  di  quattro  anni,  conosciuto 
poi  sotto  il  nome  di  Federigo  11.  Filippo  fra- 
tello di  Enrico  s*  incaricò  della  tutela  di  suo 
nipote.  Bertoldo  duca  di  Zeringben  fu  dappri- 
ma eletto  Imperadore  dalla  parte  Guelfa;  ma 
fosse  prudenza, fosse  viltà,  questo  principe  cedette 
quasi  sul  momento  la  coroaa  a Filippo  suo  ne- 
mico pel  prezzo  di  undicimila  marchi  d’argen- 
to. Filippo  ebbe  T autorità  di  farsi  eleggere  a 
Mulhausen.  Il  papa  Innocenzo  III  avendo  disap- 
provalo questa  elezione,  i principi  malcontenti 
elessero  Ottone  di  Brunsvick;  e questa  doppia 
elezione  fu  seguita  da  una  guerra  sanguinosa 
Ira  i due  imperadori. 

D’altra  parte  il  triste  successo  della  terza  ero- 
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ciala  non  impedì  che  non  sì  pensasse  ad  intra- 
prendere quasi  sul  punto  stesso  la  quarta  sello 
la  condotta  del  valoroso  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato.  Questo  principe  aveva  rappaciata 
una  lite  insorta  tra  Tommaso  ed  il  marchese 
di  Saluzzo,  il  quale  fu  obbligato  a rendere  l’o- 
maggio che  doveva  al  conte  di  Savoja.  La  tran- 
quillità che  Tommaso  aveva  ristabilita  nel  suo 
paese,  lo  pose  in  istaio  di  arrendersi  alle  istanze 
che  gli  fece  il  marchese  Bonifazio  di  unirsi  a 
lui  nella  spedizione.  I princìpi  crociali  anda- 
rono a Venezia  , e cominciarono  a prestare 
ajuto  a’  Veneziani  per  riprendere  Triesle  e Za- 
ra , che  si  erano  sollevate.  Subito  dopo  Ales- 
sio Comneno  figlio  d’ Isacco  V Angelo  venne 
ad  implorare  il  loro  soccorso  contro  il  tiranno 
Alessio  suo  zio , che  aveva  fatto  strappar  gli 
occhi  aU’imperadore  Isacco,  ed  aveva  usurpato 
r impero.  1 crociati  ristabilirono  Isacco  , che 
morì  pochi  giorni  dopo  lasciando  l' impero  a 
suo  figlio  Alessio  Comneno.  Dopo  questo  primo 
successo  Tommaso  pieno  di  attività  venne  a ri- 
vedere i suoi  stali,  e ripartì  nuovamente  per 
la  crociala.  Intanto  Alessio  Comneno  si  era  con- 
citalo l’odio  de’ Greci  per  aver  chiamali  i La- 
tini in  sno  soccorso.  Alessio  Murtzulfo  posesi  alla 
testa  d’  un  partito  di  ribelli  t deironizzò  l’im- 
peradore  facendolo  morire,  usurpò  l’impero, 
e dichiarò  la  guerra  a'  Latini.  1 crociali  ritor- 
narono ad  assediare  Costantinopoli,  c la  presero 
d’  assalto,  Murtzulfo  fu  punito  nel  capo.  Si  ri- 
solvè allora  di  stabilire  un  imperadore  Latino 
a Costantinopoli.  L’armata  nominò  quindici 
elettori,  tra’  quali  si  trovarono  tre  Piemontesi, 
Giacomo  Navarrino,  Niccola  dei  Pìzzoli,  e l’ab- 
bate di  Lucedio:  Baldovino  conte  di  Fiandra  fa 
eletto  imperadore. 

1200.  Tommaso  al  ritorno  ue’suoì  stati  ebbe 
un  litigio  col  marchese  di  Monferrato  per  la 
divisione  degli  acquisti  fatti  in  Oriente.  S’ignora 
quali  fossero  stale  le  condizioni  dell’accomoda- 
mento. Egli  riconobbe  i servigi  che  gli  aveva 
readuli  Bosone  Visconte  di  Aosta  donandogli  in 
feudo  il  castello  di  Chalant. 

1207.  L’anno  seguente  Tommaso  ebbe  un  ab- 
boccamento a Bàie  con  l’ imperadore  Filippo 
che  gli  accordò  non  solo  la  investitura  de 'suoi 
stali  colla  cerimonia  de’ Ire  stendardi  , ma  an- 
cora la  sovranità  dello  città  di  Quiers  , e di 
Testone  in  Piemonte , e di  Modon  nel  paese  di 
Vand.  Filippo  era  allora  riconciliato  cot  papa, 
e perì  l’anno  seguente  vittima  di  un  vile  as- 
sassino. La  città  di  Quiers  intanto  seguitò  a 
governarsi  con  le  sue  leggi. 

Ottone  IV  non  fu  lungo  tempo  tranquillo  pos- 
sessore dell’impero.  Egli  fin  dall’anno  1211  si 
ruppe  col  papa , ed  i principi  dell’  Alemagna 
malcontenti  della  sua  amministrazione,  procla- 
maruno  imperadore  il  giovane  Federigo  figlio 
di  Enrico  VI.  Gii  abitanti  di  Vercelli  affezionali 
ad  Ollone  si  unirono  con  Tommaso  contro  i 
marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo , che  le- 
Tomo  VII, 
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«levano  le  parli  di  Federigo.  I cittadini  di  Ver- 
celli avendo  ricevuto  da  Tommaso  un  rinforzo 
di  mille  cavalli  attaccarono  il  marchese  di  Mon- 
ferrato , presero  Casale  , demolirono  la  città  , 
menarono  prigionieri  gli  abitanti , e costrinsero 
il  marchese  a chieder  la  pace.  Casale  non  fu 
riedificato  prima  di  Ire  aulii. 

La  crociata  predicata  contro  Raimondo  di 
Tolosa  protettore  degli  Albigesi  porse  a Tom- 
maso una  nuova  occasione  di  segnalare  il  suo 
valore.  Egli  vi  fu  invitato  da  Luigi  figlio  di 
Filippo  Augusto.  Si  sa  che  molli  principi  pre- 
sero parte  alla  lor  volta  a questa  spedizione 
che  fu  condotta  da  Si  «none  di  Mon  forte. 

* 1217.  Tommaso  reduce  ridusse  1 marchesi  di 
Busca , i quali  durante  la  sua  assenza  avevano 
ricusato  1’  omaggio  che  gli  dovevano.  Il  vescovo 
di  Losanna  gli  cedelle  le  sue  pretensioni  sul 
castello  di  Modoue  nel  paese  di  Vaad  di  cui 
l’ imperadore  V aveva  investilo  fin  dall’  anno 
1207.  Il  signor  di  Pontverre  gli  rimise  il  castello 
di  Saillon  , e lutto  ciò  che  egli  possedeva  dal 
lago  di  Losanna  fino  al  monte  S.  Bernardo , 
come  ancora  nel  Valese.  Landri  vescovo  di  Sion 
richiese  la  sua  amicizia  , confermò  i trattati 
fatti  da’ suoi  antecessori  con  gli  avi  di  Tomma- 
so, promise  di  mantenere  i dritti  di  sua  casa 
in  tutta  la  estensione  del  suo  vescovado , di 
fornirlo  di  truppe  a un  bisogno  , c di  menar- 
le fino  al  moule  S.  Bernardo  , infine  di  paga- 
re quindici  lire  a ciascuna  elezione  di  nuovo 
vescovo.  Il  coule  per  riconosceoza  donò  il  feudo 
di  Morges  al  vescovo  di  Sion. 

1226.  Tommaso  fu  dichiaralo  vicario  generale 
dell’  Impero  da  Federigo  II.  Gli  abitanti  di  Sa- 
vona e di  AIbcngn  presentarono  le  loro  que- 
rele a quest’  imperadore  contro  la  repubblica 
di  Genova , la  quale  con  alcune  capziose  con- 
venzioni li  aveva  sottraili  dall’  antica  signoria 
de’ marchesi  del  Carretto,  e li  aveva  poi  cari- 
cati d’ insopportabili  imposte.  Essi  dichiararono 
volersi  dare  al  conte  Tommaso  di  cui  1’  equità 
cd  il  valore  erau  egualmente  conosciuti  da  tutti 
i suoi  vicini.  Luigi  Carretto  fece  una  intiera 
cessione  de’  suoi  dritti  al  conte , ed  avendola 
l'imperadore  autorizzata,  Tommaso  andò  a pren- 
der possesso  di  queste  due  città.  Le  dissensioni 
sopravvenute  in  Piemonte  non  permisero  di 
conservare  lungo  tempo  questo  importante  ac- 
quisto. 

I litigi  della  città  di  Marsiglia  coi  suoi  vi- 
sconti signori  di  Baux,  le  avevano  attirata  la 
disgrazia  di  Federigo,  il  quale  l'aveva  chiarita 
al  bando  dell’Impero.  Minacciala  della  sua  estre- 
ma rovina  Marsiglia  ricorse  al  novello  vicario 
dell’  Impero.  Deputarono  il  podestà  accompa- 
gnato da  molli  gentiluomini  per  trattare  con 
lui.  Tommaso  ii  ricevette  favorevolmente , c 
promise  a’  Marsigliesi,  salvo  il  piacimento  del- 
1* imperadore  che  egli  s’impegnò  di  ottenere,  di 
dar  loro  le  costo  del  mare  da  Aygucs-mortes 
fino  al  ponte  Oli  velo,  e le  isole  virino  con  fa- 
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co!i<i  di  edificarvi  castella:  «li  esentarli  da  qua- 
lunque maniera  di  drilli  ne'  regni  di  Siria  e 
di  Sicilia,  nella  Puglia,  e nella  Marca  d'Ancona. 
Il  conte  Tommaso  diede  suo  figlio  in  pegno  del* 
I*  eseguimento  delle  sue  promesse  , o ne  ricevè 
due  mila  marche  d’argento.  Questo  alto  sognato 
addi  8 novembre  1228  sollevò  i Marsigliesi  dal 
loro  spavento,  o ristabilì  la  tranquillità  nella 
loro  città. 

123U-  Le  discordie  Ira  Onorio  III , e Federi- 
go Il  continuarono  ancora.  Il  papa  aveva  dalla 
sua  parte  le  città  di  Milano,  Vercelli , o To- 
rino. Questa  aveva  Tatto  due  anni  prima  una 
lega  col  Delfino  contro  il  conte  di  Savoja.  Dal- 
l’altro  lato  V imperadoro  aveva  a suo  favore 
il  conte  Tommaso . il  marchese  di  Monferrato 
e di  Saltino,  le  città  di  Asti  e di  Chieri-  Tom- 
maso fu  dichiarato  capo  della  confederazione. 
Testone  occupata  dalla  città  di  Torino  fu  presa, 
c demolita  dallo  truppe  di  Asti  , e di  Chieri. 
Moncalieri  fu  in  seguilo  edificata  colle  rovino 
di  questa  piazza.  1 Milanesi  spedirono  una  forte 
armata  in  Piemonte  sotto  il  comando  di  Um- 
berto. Ozino  uno  de’  piò  rinomali  capitani  del 
suo  tempo , che  prese  Coita  , st  distese  nella 
vallo  di  Stura  , e rovinò  Borgo  8.  Dalmazio. 
Tommaso  spingendosi  verso  i nemici  diede  loro 
battaglia  presso  Sai  uzzo.  I Milanesi  avendo  per- 
duto il  loro  generale  furono  interamente  disfal- 
li , e cacciati  dal  Piemonte.  Essi  ritornarono 
all*  attacco  l’anno  seguente,  e presero  Chi  vasso 
capitale  del  Monferrato.  Ma  Tommaso  essendosi 
congiunto  al  marchese  li  battè  di  nuovo  , e li 
costrinse  ad  abbandonare  la  loro  conquista.  Egli 
ronccpì  allora  il  disegno  di  ridurre  la  città  di 
Torino:  per  questo  efTelto  fortificò  Moncalieri, 
c vi  pose  una  forte  guarnigione.  Egli  ricuperò 
nel  tempo  stesso  il  dominio  utile , e la  intera 
possessione  della  città  di  Chamberì,  ove  stabilir 
designava  la  sua  residenza.  La  casa  di  Savoja 
ne  aveva  avuto  la  sovranità  fio  dalla  sua  ori- 
gine. Ma  Bcrlion  della  Torre  godeva  di  quasi 
tutti  i dritti  , e delle  rendite  in  qualità  di  vis- 
conte. I visconti  non  furono  originariamente  che 
affinali  stabiliti  da’ conti  per  amministrare  la 
giustizia  , e governare  in  loro  nome.  Nel  se- 
guilo si  diede  questa  carica  in  feudo  col  do- 
minio utile , mediante  un  canone  annuale  al 
sovrano.  Tommaso  rimborsò  al  visconte  Bcrlion 
le  somme  che  aveva  pagate  per  l’ acquisto  del 
feudo,  dandogli  trentamila  soldi  moneta  di  Susa. 
Dipoi  passò  ad  Aosta  col  disegno  di  andare  a 
stabilire  la  sua  dimora  a Chamberì.  Egli  vi  ri- 
cci è il  giuramento  di  fedeltà  di  Rosone  pel  vi- 
sconte della  Val  d'Aosta.  Questo  fu  l’ultimoaUn 
del  suo  regno  essendo  morto  ad  Aosta  nel  20 
gennajo  1233.  Il  freddo  fu  sì  violento  in  questo 
anno  che  il  Po  gelò  dalla  sua  Imboccatura  fino 
a Cremona,  tanto  da  sostenere  carretti  carichi. 
11  freddo  fu  seguito  dalla  carestia  , e quindi  dal 
contagio- 

Tutti  gli  storici  si  accordano  a rappresentare 


Tommaso  come  uno  de’  più  grandi  principi  del 
suo  secolo.  Egli  mostrò  fin  dalla  sua  giovinez- 
za una  prudenza  consumata,  e vi  congiunse  mol- 
to valore  ed  attività;  prese  parte  a tutl’i  gran- 
di avvenimenti  del  suo  tempo,  e vi  si  acquistò 
una  riputazione  che  lo  fece  temere  e rispet- 
tare. Fondò  egli  U convento  di  nostra  Signora 
di  Mians  , e riedificò  la  grande  Certosa  che  era 
stata  consumata  da  un  incendio.  In  quel  tempo 
S.  Francesco  di  Assisi  venne  in  Piemonte , e 
fondò  uu  convento  a Chieri , cd  un  altro  a To- 
rino. La  città  gii  donò  a questo  effetto  una  pic- 
cola Chiesa  edificala  dalla  casa  della  Rovere, 
eh’  era  la  piò  illustre  e la  più  potente  di  que- 
sta città. 

Tommaso  sposò  prima  Beatrice  di  Ginevra,  poi 
Margherita  ereditiera  di  Fancigny,  figlia  di  Gu- 
glielmo da  cui  ebbe  quindici  figli,  nove  maschi , 
c sei  femmine  ; cioè: 

Amedeo  IV  che  succedè;  Umberto  di  Savoja 
che  essendo  venuto  al  soccorso  di  Corrado  duca 
di  Moscovia  , perì  in  un  combattimento  contro 
I Prussiani  idolatri  ; Tommaso  II  di  Savoja  con  - 
te di  Fiandra  e di  llaiuaut  , ceppo  de’ conti 
di  Piemonte  , principe  di  Acaja  o di  Morca  , 
e de’  baroni  di  Vaud:  Aimono  di  Savoja  signore 
di  Chablaix  che  fece  la  guerra  contro  Land  ri 
vescovo  di  Sion;  Guglielmo  di  Savoja  vescovo 
di  Valenza,  il  quale  condusse  in  Inghilterra  sua 
nipote  Eleonora  di  Provenza  maritata  al  re  En- 
rico III , e fa  estremamente  considerato  da  quo- 
sto  principe.  Egli  comandò  1 soccorsi  che  i conti 
di  Tolosa  c di  Provenza  inviarono  nel  1238  a 
Federigo  II  per  V assedio  di  Milano  : fu  le- 
gato della  Santa  Sede  in  Francia  sotto  Onorio 
HI;  patriarca  di  Gerusalemme,  e vescovo  di  Lie- 
gi ; Amedeo  il  Giovane  certosino  , poi  vescovo 
di  Moricnna,  inori  in  odore  di  santità  nel  12C8; 
Pietro  di  Savoja  conte  di  Romont  che  sacccsse; 
Filippo  di  Savoja  che  successe;  Bonifacio  di  Sa- 
voja, certosino  poi  vescovo  di  Bcllei  c di  Va- 
lenza , arcivescovo  di  Cantorbery , e primate 
d’ Inghilterra,  celebrato  come  uno  de’ più  grandi 
uomini  del  suo  secolo.  Egli  mori  io  riputazione 
di  santo  , e fu  sepolto  in  Ilautecombe.  11  suo 
nome  c stalo  inserito  da  Dusaussai  nel  martiro- 
logio de’ Galli.  Goichenon  riferisce,  che  non 
eran  più  di  treni’  anni,  allorché  egli  scriveva  la 
sua  storia  , che  il  suo  corpo  fa  trovato  intero. 
Egli  aggiunge  essere  in  venerazione  nella  Sa- 
voja, e che  alla  sua  tomba  si  operarono  de’  pro- 
digi. 1/  indice  degli  uomini  illustri  de’  Certo- 
sini nc  fa  orrcvolissima  menzione  con  questa 
parole  « in  quo  omnia  fummo  ad  splendore m et 
ianclitalem  (1). 

Le  figlie  furono  Eleonora  di  Savoja  sposa  di 
Azzone  d’ Este  IV  di  questo  nome,  conte  di  Ve- 
rona e di  Ancona:  Margherita  di  Savoja  sposa  di 
Ermanno  conte  di  Kybourg  langravio  di  Alsa— 

(1)  11  cullo  del  B.  Bouifazio  di  Savoja  fu  couferra*. 
(o  nel  1838  dairautorilà  apostolica. 
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zia:  Beatrice  di  Savoja  maritala  a Raimondo 
Berengero  conte  di  Provenia  da  cui  ebbe  quat- 
tro Aglio  tutte  Regine:  Margherita  moglie  di 
S.  Luigi  re  di  Francia  ; Eleonora  moglie  di 
Enrico  III  re  d’Inghilterra;  Sancia  moglie  di 
Riccardo  re  dei  Romani;  Beatrice  moglie  di  Carlo 
di  Angiò  re  di  Sicilia. 

Alice  di  Savoja,  badessa  dei  monastero  di 
S.  Pietro  di  Lione:  Agata  di  Savoja,  religio- 
sa poi  badessa  del  medesimo  monastero.  Avoja 
di  Savoja  , moglie  di  Baldovino  VII  coute  di 
Devonshirc. 

Osservazioni  sul  Regno  di  Tommaso. 

Noi  osserviamo  in  prima  che  il  nome  di  Pie- 
monte forse  non  era  ancora  conosciuto  al  tempo 
di  Tommaso  I.  Il  monaco  Ulrico  Vitale  che  ha 
scritto  la  soa  storia  verso  Tanno  1130  parlando 
del  matrimonio  di  Luigi  il  Grosso  dice  ch’egli 
sposò  , Adelaide  m fili  ani  Umberti  prineipis  inter - 
montium  ; ma  ewi  ancora  una  grande  differenza 
tra  intermontium  e pedi  montium.  Chiesa  dice  che 
la  carta  più  antica  ch’egli  aveva  veduto,  nel- 
la quale  il  nome  di  Piemonte  sia  enunciato , è 
quella  per  la  quale  Amedeo  IV  figlio  di  Tom- 
maso I cede  a suo  fratello  , omnia  quae  juro 
romitatus  , et  marehionatus  habemut , vel  habere 
debemus  in  partibus  Pedemonti* : ed  un’altra  dei 
medesimo  anno  1215  per  la  quale  il  castellano 
di  Charboniére  è deputalo  a percepire  i dritti 
di  regalia  del  Piemonte. 

Osserviamo  in  secondo  luogo  che  da  Adelaide 
fino  a Tommaso  I non  vi  furono  altri  principi 
in  queste  contrade,  che  i suoi  eredi,  col  mar- 
chese di  Monferrato  e quel  di  Saluzzo.  Tom- 
maso nulla  conquistò  nella  Provenza  , che  non 
conteneva  alcuna  delle  città  , terre  * e province 
comprese  sotto  il  nome  di  Piemonte , il  che  ò 
chiaramente  provato  da  due  atti  autentici  ; 1. 
nella  divisione  che  fecero  nel  1125  le  due  so- 
relle Dolce  e Fedite  eredi  della  Provenza  e della 
contea  di  Forcalqoler,  in  cui  i confini  di  quesli 
stali  sono  espressamente  segnati , non  vi  gì  fa 
alcuna  menzione  delle  città  , o terre  del  Pie- 
monte. 2.  Il  testamento  di  Raimondo  Berenge- 
ro  ultimo  conte  di  Provenza  ( dell’  anno  1238  ) 
nel  quale  egli  istituisce  erede  Beatrice  sua  fi- 
glia che  sposò  Carlo  dì  Angiò,  specifica  tutte 
le  terre  c signorie  che  ne  dipendevano , e non 
vi  fa  menzione  di  alcuna  appartenente  al  Pie- 
monte. 

Le  guerre  che  Tommaso  fece  in  Piemonte  fu- 
rono cagionate  dalla  ribellione  di  alcune  città 
sotto  pretesto  di  privilegi  che  Federico  1 nemi- 
co della  casa  di  Savoja  aveva  loro  accordalo  , 
ovvero  a’ loro  vescovi  in  pregiudizio  di  questa 
casa.  L’  abbate  di  Pincrolo  a cui  Adelaide  fon- 
datrice della  Badia  aveva  dato  la  giurisdizione 
ordinaria  di  quel  luogo  , pretese  usurpar  la  di- 
retta , cioè  a dire  la  sovranità  sotto  l’ impero  : 


ciocché  i suoi  sudditi  non  potendo  soffrire  ricor- 
sero al  loro  conte,  e gli  apersero  lo  porte  della 
città , ove  egli  fece  innalzare  un  castello  che 
insietn  con  la  città  e col  territorio  è stato  sem- 
pre posseduto  dalla  casa  di  Savoja. 

Osserviamo  ancora  che  Ottone  di  Frisi  nga  (al 
cap.  Ai  del  primo  libro  della  vita  di  Federi- 
go I)  chiama  Amedeo  HI  contedi  Torino,  nuova 
prova  dell’  antico  dominio  della  casa  di  Savoja 
su  questa  città. 

Amedeo  IV. 

Amedeo  IV  nacque  a Monmcliano  fanno  1197. 
Egli  passò  i suoi  primi  anni  presso  V impera- 
dore  Federigo  , c I*  accompagnò  nelle  sue  spe- 
dizioni d’ Italia  per  formarsi  utf  arie  della  guer- 
ra e del  governo.  Essendo  succeduto  a suo  padre 
nella  età  di  3S  anni  , egli  radunò  i suoi  fratelli 
per  regolare  i loro  comuni  interessi  . o visse 
sempre  con  essi  nella  più  perfetta  unione.  Diede 
in  appannaggio  a suo  fratello  il  conte  Tommaso 
ciò  ch’egli  possedeva  nel  Piemonte  da  Vcg liana 
in  giù  , a condizione  che  glie  no  farebbe  omag- 
gio, e non  potrebbe  far  la  guerra,  nò  fori  ili- 
care  alcuna  piazza  senza  il  suo  consentimento. 

Una  delle  prime  cure  di  Amedeo,  fu  di  con- 
tinuare i preparamenti  di  suo  padre  per  ridurre 
la  città  di  Torino.  11  vescovo  c gli  abitanti  Io 
prevennero  colla  loro  sommissione  , e rinnova- 
rono il  giuramento  di  fedeltà.  11  marchese  di 
Monferrato  rinunziò  a suo  favore  a tutte  le  pre- 
tensioni su  questa  città  , pretensioni  che  ave- 
vano nutrite  le  discordie  precedenti.  Amedeo 
diede  nel  tempo  medesimo  alla  città  di  Toriuo 
il  castello  di  Collegno  in  feudo. 

La  vicinanza  delle  terre  aveva  dato  occasione 
ad  una  differenza  tra  Pietro  ed  Aimone  fratelli  di 
Amedeo  IV,  e i Valtesani.  Quesli  entrarono  ar- 
mata mano  nella  vallea  di  Aosta  persuadendoli 
Landri  vescovo  di  Sion.  Amedeo  accorse  per  di- 
fendere i suoi  stali  ; non  solamente  obbligò  i 
suoi  nemici  a ritirarsi , ma  egli  penetrò  fin  nelle 
loro  terre;  soggiogò  Sion  capitalo  del  Vailese 
dopo  un  lungo  assedio  , e sì  rendè  padrone  del 
paese. 

1238.  Egli  ricevette  a Torino  Federigo  II  chia- 
mato in  Italia  per  la  ribellione  delle  città  con- 
federale della  Lombardia.  Le  questioni  del  Sa- 
cerdozio e dell*  imperio  dividevano  da  lunga 
stagione  i principi  per  la  maggior  parie,  e le 
città  in  dne  fazioni  conosciute  sotto  il  nome  di 
Guelfi  e Ghibellini , la  cui  denominazione  pas- 
sò , secondo  alcuni  autori  , in  questo  tempo 
da  Alemagna  io  Italia.  Federigo  II,  a cui  Ame- 
deo da  lungo  tempo  era  attaccato  eresse  in  Du- 
cali le  due  signorie  di  Aosta  e di  Chablaix. 
La  storia  di  Provenza. ossei- va  ebe  nel  contralto 
di  matrimonio  di  Beatrice  di  Savoja  sorella  di 
Amedeo  , il  conte  Tommaso  loro  padre  è qua- 
lificato conte  di  Savoja  , duca  di  Chablaix  , e 
di  Aosta.  Nondimeno  Amedeo,  ed  i suoi  sue* 
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cesso  ri  continuarono  a portare  il  (itolo  di  conli 
di  Savoja , a preferenza  di  ciucilo  di  duca  di 
Cbablaix  e di  Aosta.  Il  (itolo  di  conte  incomin- 
cia a comparire  sotto  gl’  ini  pennini' i romani  per 
significare  I senatori  che  accompagnavano  gl’im- 
pcradori , e servivangli  di  consiglio.  Dipoi  si 
aggiunse  come  titolo  di  onore  a’  primi  impieghi, 
ed  alle  prime  cariche.  Si  chiamavano  conti  di 
Africa  , e di  Oriente  quelli  che  governavano  con 
supremo  potere  queste  province  vastissime  , ed 
avevano  sotto  la  loro  giurisdizione  la  giustizia* 
la  polizia  , e le  armate.  Questi  conti  erano  molto 
al  di  sopra  do*  generali  d’armata,  conosciuti 
sotto  il  nome  di  condottieri.  In  segnilo  i duchi 
ebbero  anciic  il  governo  delle  province,  ove  si 
tenevano  amiate  sotto  i loro  ordini.  Gli  barbari 
Franchi  c Longobardi  adottarono  le  medesime 
denominazioni  : ma  in  progresso  di  tempo  l’ in- 
troduzione del  governo  feudale  fece  annettere 
a questi  titoli  una  idea  di  sovranità  , mentre 
in  origine  non  significavano  che  mero  com- 
missioni. I governatori  delle  Marche  o fron- 
tiere furono  appellati  marchesi , ed  il  governo 
feudale  ne  fece  anche  de’sovrani.  Per  mollo  tem- 
po si  ò veduto,  ed  in  molti  paesi,  i più  grandi 
principi  preferire  il  titolo  di  conte  a quel  di 
duca  , e marchese:  ma  in  fine  i duchi  han  pre- 
valgo. Così  i principi  della  casa  di  Savoja  cho 
sebbene  possessori  do’Ducatl  di  Aosta  c di  Cha- 
blaix  si  nominavano  sempre  conti  di  Savoja  * 
mutaron  finalmente  questo  titolo  in  quel  di  Du- 
chi sotto  Amedeo  Vii. 

Nel  1211  Federigo  II  per  vieppiù  fermare 
il  suo  partito  contro  Gregorio  IX  papa  nomi- 
nò tre  vicarii  generali  dell’Impero  in  Italia. 

Enzio  Re  di  Sardegna  , Manfredi  della  Lan- 
cia marchese  di  Alessandria  che  entrambi  era- 
no suoi  figliuoli  naturali , ed  Amedeo  conto  di 
Savoja.  E fu  in  questa  qualità  cho  Amodeo  diè 
fuori  nel  1216  un’ordinanza  al  Castello  di  Ciriò 
per  terminare  lo  differenze  del  marchese  di 
Monferrato  e di  Saluzzo  per  Chivasso , ed  al- 
tre ancora. 

Nel  1242  egli  sottomise  il  castello  di  Bard, 
e le  terre  appartenenti  al  marchese  di  questo 
nome  nella  valle  di  Aosta. 

Le  questioni  del  Sacerdozio  c dell’  impero 
scoppiarono  più  che  giammai  sotto  il  Pontifi- 
cato d’innocenzo  IV  della  casa  de’Ficschi  tra  ’l 
pontefice  o Federigo  li.  Amedeo  IV  egual- 
mente stimato  da  entrambi  ebbe  nn  abbocca- 
mento col  Papa  a Giugni,  ed  un  con  l’imperado- 
rc  a Cremona  : ma  egli  non  potò  giungere  a 
riconciliarli.  Intanto  il  Papa  avendo  progettato 
di  mandare  truppe  di  Frauda  in  Italia  per  so- 
stenere i Milanesi  nel  suo  partilo  fe’ chiedere 
il  passaggio  al  conte  Amedeo.  Questa  propo- 
sizione diè  mollissimo  imbarazzo  al  conte  f il 
quale  non  voleva  disgustare  nòli  papa  nè  I*  lm- 
peradore.  In  una  congiuntura  cosi  delicata  egli 
si  risolvette  pel  bene  maggiore.  L’ imperado- 
re  aveva  già  inviato  i suoi  ambasciatori  ai  con- 


cilio di  Lione,  c si  disponeva  ad  andarvi  dt  per- 
sona per  terminare  le  liti  sue  col  papa.  Ame- 
deo previde  che  1’  arrivo  di  una  nuova  armala 
In  Italia  non  farebbe  che  stornare  il  disegno 
dell’  Imperadore  , e ricusò  il  passaggio. 

Federigo  in  fatti  si  avanzò  fino  a Torino,  ma 
avendo  udita  notizia  della  sua  deposizione  , ri- 
torse il  suo  cammino , e la  riconciliazione  fu 
più  lontana  , che  altra  volta  mai* 

1245.  Raimondo  Berengero  conte  di  Provenza 
suocero  di  S.  Luigi  di  Eurico  III  re  d’ Inghil- 
terra, c di  Riccardo  poi  re  de’  Romani  fu  cac- 
cialo da'  suoi  sudditi.  Giovanni  Villani  fa  i più 
grandi  elogi  della  virtù  di  questo  principe.  Egli 
venne  a rifuggirsi  presso  Amedeo,  suo  cognato, 
che  gli  diede  asilo  contro  il  furore  de'suoi  ne- 
mici. Raimondo  mori  nel  medesimo  anno,  ed  A- 
medeo  fece  da  padre  alla  sua  figlia  Beatrice 
ancor  nubile.  Egli  operò  con  $.  Luigi  perchè 
sposasse  Beatrice  Carlo  d’  Angiò  suo  fratello 
che  fu  poi  re  di  Sicilia.  Il  matrimonio  si  fece 
a Meiun  nel  1247  in  presenza  di  S.  Luigi  c del 
conte  Amedeo. 

Nel  1250  la  città  di  Torino  si  ribellò  ancora 
contro  il  conte  Tommaso  che  teneva  il  Piemon- 
te a titolo  di  feudo,  rilevandolo  dal  suo  fratel- 
lo Amedeo.  Tommaso  ridusse  Torino  col  soc- 
corso degli  Alessandrini  che  il  papa  Innocenzo 
IV  gli  procurò  per  V affezione  singolare  che 
aveva  per  questo  principe  avendo  sposata  la 
sua  nipote  in  seconde  nozze. 

Amedeo  accordò  al  conte  Tommaso  suo  fra- 
tello la  decima  su  gli  uccelli  che  sì  prendeva- 
no uè’  suoi  stali , mediante  1’  omaggio  di  uno 
sparviero.  Questo  principe  mori  a Monmcliano 
a 24  giugno  1253. 

Amedeo  governò  con  molta  saggezza  , mode- 
razione e.  prosperità.  Egli  riacquistò  Torino  , 
raffermò  la  sua  potenza  , ed  aggiunse  la  digni- 
tà di  duca  a’ titoli  di  sua  casa.  I marchesi  di 
Monferrato  e di  Saluzzo  erano  i soli  da*  quali 
aveva  più  a temere  per  la  tranquillità  de'suoi 
stati  , ed  e’  se  li  fece  generi  ed  amici.  La  sua 
prudenza  non  apparve  meno  nella  condotta  cho 
tenne  nelle  discordie  de’  papi  e degl’  impera- 
dori  ; egli  seppe  guardarsi  da  ogui  spirito  di 
entusiasmo  e di  parlilo , e preservò  i suoi 
popoli  dalie  devastazioni  che  le  fazioni  de’ 
Guelfi  e de’  Ghibellini  fecero  provare  al  resto 
d’ Italia. 

Amedeo  ebbe  due  mogli. 

1 Anna  Delfina  figlia  di  Andrea  di  Borgo- 
gna conte  di  Vienna  da  coi  egli  ebbe  due  fi- 
glie. Beatrice  di  Savoja,  maritata  in  prime 
nozze  a Manfredi  III  marchese  di  Saluzzo;  in 
seconde  nozze  a Manfredi  della  Lancia  figlio 
dell’  Imperadore  Federigo  II  marchese  di  Ales- 
sandria , e poi  re  di  Sicilia. 

Margherita  di  Savoja,  maritala  a Guglielmo 
soprannominato  il  gigante  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

11.  Cecilia  di  Baux  ( casa  da  cni  sono  usciti 
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i Principi  di  Orange)  soprannominalo  Passe-rosc 
a cagion  della  sua  bellezza  ; da  cni  ebbe  Bo- 
nifazio che  successe.  Beatrice  di  Savoja  , di 
cui  II  matrimonio  condii  uso  con  Giacomo  in- 
fante di  Aragona  , poi  re  di  Majorca  » non 
ebbe  compimento;  maritata  in  prime  nozze  a 
Pietro  di  Cbalons  Aglio  di  Giovanni  conte  di 
Borgogna:  in  seconde  nozze  a Manuele  conto  di 
Castigìia  e di  Leone.  Costanza  di  Savoja.  Eleo- 
nora di  Savoja  sposa  di  Riccardo  di  Beaujeu 
signore  di  Monlpeusier. 

Bonifazio. 

Bonifazio  nacque  a Chambéri  il  primo  De- 
cembre  I2H.  Egli  succede  a suo  padre  nell’e- 
là  di  nove  anni.  Cecilia  di  Baux  sua  madre  cu- 
rò la  sua  educazione;  e Tommaso  suo  zio  ebbe 
la  reggenza  degli  stati  in  virtù  del  testamento 
di  Amedeo  IYr.  Conslanza  sua  sorella  pretese  in- 
vano entrare  a parte  della  successione:  le  preten- 
sioni de' suoi  zìi  Pietro  e Filippo  erano  più  a 
temersi  senza  essere  meglio  fondale  : ma  Tom- 
maso sinceramente  affezionato  agi’  interessi  ed 
a*  drilli  della  sua  casa  li  obbligò  di  contentar- 
si del  loro  appannaggio.  Bonifazio  aggiungeva 
un  valore  grandissimo  ad  una  straordinaria 
forza  di  corpo  che  gli  fece  applicare  il  nome 
di  Rolando.  Egli  visse  in  tempi  infelici , ed 
i rovesci  che  sofferse  mal  grado  gli  sforzi  del 
suo  coraggio  abbreviarono  la  durata  di  un  re- 
gno di  cui  si  concepivano  le  più  belle  spe- 
ranze. 

Tommaso  suo  zio  aveva  sposalo  Giovanna  fi- 
glinola ed  erede  di  Baldovino  imperadore  di 
Costantinopoli , conte  di  Fiandra , e di  Ilainaul. 
Questo  matrimonio  si  conchiuse  per  mezzo  di 
S.  Luigi,  e Pietro  Mallbieu  dice  a questo  pro- 
posito che  S.  Luigi  favoreggiò  sempre  questa 
generosa  stirpe , che  aveva  si  valorosamente 
servilo  al  suo  padre  contro  gli  Albigcsi,  e suo 
avolo  contro  i Saraceni. Giovanna  essendo  mor- 
ta senza  figli , Margherita  sua  sorella  fu  erede 
de’  suoi  stati.  IL  suo  primo  matrimonio  con 
Bouchard  d’  Avesne  suo  tutore  fu  giudicalo  il- 
legittimo a causa  deila  parentela:  ella  sposò 
in  seguilo  Guido  di  Dampierre  , ma  i figli 
del  primo  lotto  legittimati  da  Federigo  II  ira- 
pcradore  contrastarono  a’  figli  del  secondo  letto 
la  espilazione  della  successione  della  loro  ma- 
dre. S.  Luigi  terminò  la  differenza  per  com- 
promesso aggiudicando  l’Hainaut  a Giovanna 
d’  Avosnes,  o la  Fiandra  a Guglielmo  di  Dam- 
pierre. 

I d’ Avosnes  reclamarono  contro  questa  sen- 
tenza , e vedendosi  sostenuti  dall’  imperadore 
Guglielmo,  di  cui  Giovanni  d’ Avesnes  aveva 
sposalo  la  sorella  , presero  le  armi  contro  i 
Dampierrcs  e contro  Margherita  loro  madre  che 
difendeva  i loro  drilli. 

Margherita  sul  pnnlo  di  essere  oppressa  ri- 
corse u S.  Luigi  c pregò  Tommaso  a recarsi 


presso  di  lei , fondandosi  nella  sua  prudenza  , 
o sul  credito  che  aveva  conservato  ne’  Paesi 
bassi.  H giovane  Bonifazio  volle  accompagnare 
il  suo  zio  con  un  corpo  di  truppe  , che  con- 
giunse con  quelle  che  il  re  di  Francia  aveva 
spedilo  contro  d’Avesnes  sotto  la  condotta  di 
Carlo  di  Angiò  suo  fratello.  Bonifazio  vide  S. 
Luigi  a Complegne,  o Margherita  essendo  stato 
ristabilita  ne’  suoi  domi  ni  i , Tommaso  ricon- 
dusse il  nipote  ne* suoi  stati. 

La  Savoja  godeva  una  profonda  pace  per  le 
core  di  Cecilia  di  Baux  : ma  il  Piemonte  era 
in  preda  alle  fazioni  che  desolavano  l’ Italia. 
Tommaso  vi  accorse  per  chetare  i tumulti. 

La  città  di  Torino  si  era  posto  in  lega  col 
marchese  di  Monferrato  e gli  Astigiani.  Tom- 
maso aveva  per  sè  le  città  di  Chieri  e di  Co- 
ni. Gli  Astigiani  cominciarono  le  ostilità,  pre- 
sero e bruciarono  Coni,  batterono  le  truppe  di 
Chieri  presso  Testone  , entrarono  in  Chieri  , e 
presero  prigione  l’abbate  di  Susa  che  vi  coman- 
dava a nome  di  Tommaso,  lo  portarono  mani  e 
piedi  legati  nella  loro  città,  ove  lo  esposero  alla 
pubblica  derisione.  Il  conte  Tommaso  partis- 
si di  Susa  , altri  dicono  da  Torino  per  vendi- 
care questa  ingiuria,  ed  incontrassi  negl’ini- 
mici a Montebruno  tra  Asti  e Moncalieri.  LI 
attaccò, fu  battuto  e fatto  prigioniero  ; altri  pre- 
tendono che  essendosi  ritirato  a Torino  dopo  la 
perdita  della  battaglia  fa  tradito  dagli  abitan- 
ti di  questa  città  spaventati  dagli  Astigiani. 

Il  Papa  Alessandro  IV  risentì  vivamente  que- 
sta catastrofe.  Egli  ne  scrisse  con  parole  le  più 
commoventi  ad  Eleonora  Regina  d’ Inghilterra, 
nipote  di  Tommaso , deplorando  la  sventura  di 
questo  principe  di  cui  fa  i più  grandi  elogii,  e 
condannando  l’ attentato  de’  popoli  che  in  di- 
spregio di  tulle  le  leggi  divine  cd  umane  , 
del  loro  onore,  e del  loro  giuramento  aveva- 
no violato  con  un  tradimento  infame  la  fedel- 
tà che  avevano  giurato  al  loro  principe.  La 
esorta  ad  interessarsi  vivamente  per  la  sua  li- 
berazione, ed  a far  sequestrare  per  questo  ef- 
fetto i beni  degli  abitanti  di  Torino  e di  Asti, 
che  si  trovassero  sotto  il  dominio  d’Inghilterra. 

S.  Luigi  non  men  del  Papa  indegnato  fece  ar- 
restare luti’  i banchieri  , negozianti  di  Asti  o 
di  Torino  che  trovavansi  in  Francia  , e con- 
fiscare i loro  beni  pei  valore  di  cinquemila  fio- 
rini , moneta  battuta  per  la  prima  volta  verso 
quei  tempo  da*  Fiorentini.  I Borgognoni  si  spin- 
sero fino  a Sangon  , ma  avendo  trovato  resi- 
stenza, indietreggiarono.  Tommaso  per  riacqui- 
stare la  sua  libertà  fu  costretto  a rinunziare  ai 
suoi  dritti  su  Torino , e sopra  allre  piazze  del 
Piemonte , e diede  in  ostaggio  i suoi  figli  che 
furon  liberati  1*  anno  seguente  per  la  media- 
zione del  papa.  Questa  rinunzia  estorta  per  una 
violenza  manifestamente  ingiusta  era  nulla  di  sua 
natura,  e più  perchè  pregiudicava  ai  dritti  di 
suo  nipote  Bonifazio  , ed  a quelli  dell’  impero 
che  lo  aveva  investito  della  sovranità  di  Tori- 
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no:  fu  essa  ancor  da  principio  annullata  da  Rio 
cardo  ìmpcradore,  eh»  gli  offrì  eziandio  delle 
troppo  pel  suo  ristabilimento.  Tommaso  non  so- 
pravvisse lungo  tempo  alla  sua  liberazione  , o 
inori  l’anno  1359. 

Intanto  Carlo  d’Angiò  divenuto  conte  di  Pro- 
venza e chiamalo  in  seguito  a conquistare  il 
regno  delle  due  Sicilie  sopra  Manfredi  della  ca- 
sa di  Svevia,  profittò  de’turbameoli  del  Piemon- 
te per  occupare  Torino , Coni  , ed  altre  piazze 
sotto  pretesto  di  sostenere  la  fazione  de*  Guelfi 
contro  Bouifazio  conte  di  Savoja  cognato  di 
Manfredi.  Egli  pretese  in  tal  modo  vendicare 
la  ingiuria  fatta  dagli  Astigiani  al  conte  Tom- 
maso ed  a’ suoi  figliuoli.  Carlo  non  aveva  effet- 
tualmente alcun  dritto  sul  Piemonte,  nò  anche 
nella  sua  qualità  di  conte  di  Provenza,  non  es- 
sendosi alcuna  menzione  fatta  del  Piemonte  nel- 
la investitura  che  1*  ìmpcradore  Federigo  die- 
de (li  questa  contea  a Raimondo  Berengero. 

Bonifazio  avendo  toccata  la  età  di  sedici  an- 
ni intraprese  di  ridurre  Torino  sotto  la  sua  ob- 
bedienza , malgrado  1*  avviso  de’  suoi  zìi , I 
quali  non  credevano  la  congiuntura  favorevole. 
Questo  giovane  principe  addandosi  soltanto  al- 
V ardore  del  suo  coraggio  raduna  le  troppe  , 
passa  i monti,  batte  il  nemico  a Rivolge  lo  per- 
segue fino  a Torino.  La  guarnigione  di  questa 
città  composta  di  Francesi  , di  Monferrini , e 
di  Astigiani  era  più  nnmerosa  della  sua  arma- 
la. Egli  non  si  rimase  dall’  intraprenderne  l’as- 
sedio. 1 nemici  avendo  fatto  una  vigorosa  sorti- 
la posero  gli  assediami  in  rolla.  Bonifazio  ac- 
corre con  un  corpo  sceltissimo  per  ristorare  la 
pugna;  e respinge  sul  principio  i nemici  : ma 
questo  ricevendo  ad  ogni  istante  novelli  rinfor- 
zi, Bonifazio  fu  costretto  di  piegare  e di  cede- 
re alla  superiorità  del  numero.  Pingon  è il 
primo  che  abbia  detto  questo  principe  essere 
stalo  fatto  prigiooe.ed  esser  morto  poco  tempo  di 
poi  pel  dolore  nella  sua  cattività.  Luigi  Chiesa 
dubita  con  ragione  d*  un  fatto  di  cui  non  evvi 
testimonianza  che  del  solo  Pingon.  Bonifazio  morì 
mollo  giovane  senza  aver  avuto  moglie. 

Tommaso  M di  cui  in  questo  articolo  si  è 
assai  parlalo  è quegli  che  dà  ne*  suoi  figli  le 
Ire  prime  diramazioni  della  casa  d»  Savoja. 
Egli  fu  coute  di  Morieima  e di  Piemonte,  Signo- 
re d'Iv  rea,  del  Caoavese,  di  Bard,  e di  S.  Geni- 
ste ; conte  di  Fiandra  e di  Hainaut  pel  suo 
matrimonio  con  la  ereditiera  di  queste  pro- 
v inri  e , principe  di  Capua  , governatore  del 
patrimonio  di  S.  Pietro  , e gran  gonfaloniere 
della  Chiesa  , Vicario  generale  del  sacro  Im- 
pero in  Piemonte  ed  in  Lombardia. 

Egli  ebbe  due  mogli. 

I.  Giovanna  di  Fiandra  figlia  di  Baldovino 
imperadorc  di  Costantinopoli,  vedova  di  Ferrante 
principi:  di  Portogallo  da  cui  non  ebbe  figli. 

II.  Beatrice  de’Picschi  nipote  d’ Innocenzo  IV, 
c sorella  di  Adriano  V che  sposò  io  seconde 
nozze , e da  cui  ebbe. 


Tommaso  III  che  continuò  il  ramo  de’  conli 
di  Morienna  c di  Piemonte , poi  principe  di 
Acaja  e di  Morea,  che  riunissi  di  poi  al  ramo 
regnante. 

Amedeo  Signore  di  Bresse  e di  Revermont  , 
che  succedè  agli  stati  di  Savoja  dopo  il  suo  zio 
Filippo , e continuò  il  ramo  regnante. 

Luigi  di  Savoja  Barone  di  Vaud  signore  di 
Bugei  che  formò  il  ramo  de’  Baroni  di  Vaud. 

Eleonora  di  Savoja  maritala  a Luigi  de  Fo- 
rez  , di  Bcaujeu  Signore  di  Beaujolais,  e di 
Dombcs. 

Pietro . 

Pietro  settimo  tra  i figli  di  Tommaso  I.  nacquo 
nel  castello  di  Susa  l’ anno  1203.  Dapprima 
egli  fu  destinalo  allo  stato  ecclesiastico.  Bento- 
sto poi  egli  lasciò  questo  genere  di  vita  , a cui 
egli  non  si  sentiva  chiamato  : ebbe  allora  il 
suo  appannaggio  nello  Sciablese  , o prese  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Romeni.  Egli  ricevette  l’omag- 
gio di  Rodolfo  e di  Enrico  figli  di  Guglielmo 
conte  di  Ginevra  per  le  castella  che  essi  tene- 
vano nello  Scìablese.  Questi  principi  furono 
inoltre  condannati  da  alcuni  arbìtri  a pagargli 
ventimila  marchi  d’argento  per  rifiuto  di  feu- 
do, e gli  cedettero  in  pagamento  il  costello 
di  Ginevra  separato  da  quello  dell’  isola  , cou 
altre  castella. 

Enrico  111  re  d’Inghilterra  che  aveva  spo- 
sato Eleonora  di  Provenza  nipote  di  Pietro,  at- 
tirò questo  principe  in  Inghilterra  , e gli  fece 
edificare  un  palazzo  a Weslminster  sulle  spon- 
de del  Tamigi  , e fu  chiamato  palazzo  di  Sa- 
voja , gli  diede  la  conica  di  Richemont,  la  si- 
gnoria di  Essex,  e molte  altre  terre,  lo  fece  ca- 
po del  suo  consiglio  , e lo  creò  cavaliere  nel 
giorno  di  S.  Eduardo  l’anno  1211.  Pietro  die- 
de secondo  I’  uso  un  magnifico  torneo  in  cui 
egli  combatteva  alla  testa  di  alcuni  cavalie- 
ri stranieri  contro  i cavalieri  inglesi  , ed  eb- 
be lutto  l’ onore  della  giornata.  Il  Re  aveva 
in  lui  una  intera  confidenza,  e si  governò  sem- 
pre co’suoi  consigli.  Pietro  temè  che  un  favo- 
re sì  dichiarato  non  eccitasse  la  gelosia  degl’in- 
glesi , e non  cagionasse  ((uniche  turbamento 
nel  reame.  Il  perchè  pregò  il  re  di  permettergli 
dì  ritirarsi;  e già  era  pronto  a mettere  alla  vela, 
allorché  il  re  lo  fece  richiamare , e lo  costrin- 
se ad  accettare  il  governo  di  Douvres,  alilo  di 
ritenerlo  presso  di  sè.  Egli  fu  deputato  a’ pre- 
lati d' Inghilterra  uel  1211  per  chiedere  loro 
1 sussìdi  cho  il  papa  aveva  accordato  al  re  , 
ed  egli  assistè  da  parte  di  questo  principe  ad 
uu  parlamento  convocato  a Londra  uel  I21B. 

Riloruò  in  Savoja  nel  1250 , ed  ebbevi  a so- 
stenere una  guerra  contro  Alberto  Signore  del- 
la Torre  del  Pino , la  quale  fu  terminata  per 
la  mediazione  di  Guglielmo  conte  di  Vienna.cd 
il  castello  di  Valalìer  fu  ceduto  al  conte  di  Ilo- 
moni  per  le  spese  della  guerra.  Questo  priuci- 
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pc  ricevè  nel  medesimo  tempo  gli  omaggi  del 
conte  di  Ginevra  o di  Beatrice  di  Cei. 

Il  conte  ripassò  in  Inghilterra  nel  1287.  En- 
rico III  lo  deputò  prima  a S.  Luigi  per  la 
prorogazione  della  tregua  che  era  prossima  a 
spirare.  Fu  appunto  in  questo  viaggio  che  gli 
abitanti  dt  Mora!  c di  Vcvai  si  posero  sotto 
la  sua  protezione.  I.’  anno  seguente  egli  fece 
un  altro  viaggio  in  Francia  per  accordare  tra 
li  due  re  un  trattato  di  pace  che  fu  conchiuso 
con  vantaggio  d*  Inghilterra.  Co* suoi  buoni  uf- 
fizi egli  dissipò  i sospetti  che  il  re  Enrico  ave- 
vo concepali  contro  l*  ini  pei  odore  Riccardo  suo 
fratello , e ristabilì  la  buona  intelligenza  tra 
loro. 

Erbai  figlio  unico  di  Umberto  conte  di  Gine- 
vra crasi  refuggito  verso  il  tempo  medesimo 
presso  di  Enrico  ili  per  porsi  al  coverto  dalle 
persecuzioni  di  Guglielmo  li  suo  zio  che  ave- 
va usurpato  su  lui  In  contea  di  Ginevra.  Erbai 
fece  il  suo  testamento  in  Londra  nel  1259,  e ce- 
dette ul  conto  di  Itomont  luti*  i drilli  che  ave- 
va ili  questa  contea.  L'  imperadore  gii  conferì 
nel  medesimo  anno  la  signoria  di  Condamine 
al  paese  di  Vaud. 

La  morte  di  Bonifacio  richiamò  Pietro  in 
Savoja  ; egli  prese  le  redini  del  governo,  e si 
pose  in  possesso  degli  siati  sebbene  Tommaso 
Il  suo  primogenito  avesse  lascialo  alcuni  figli. 

Le  circostanze  senza  dubbio  favoreggiarono 
questo  atto  contro  la  legge  della  rappresenta- 
zione , che  dopo  Amedeo  V è stata  invaria- 
bilmente osservata  nella  casa  di  Savoja. 

La  sua  prima  cura  fu  di  pensare  a*  mezzi  di 
pone  sotto  la  sua  obbedienza  hi  città  di  Tori- 
no. Egli  passò  le.  Alpi  con  una  poderosa  arma- 
la , assediò  la  città  , e la  strinse  sì  vivamente 
che  con  tulli  i soccorsi  degli  Astigiani  e dei 
Monferrini  fu  obbligata  di  rendersi  a discre- 
zione. Pietro  usò  della  sua  vittoria  con  mo- 
derazione , e non  fece  sentire  il  poter  che 
egli  aveva  di  punire  che  col  perdono  eh’  egli 
generosamente  accordò  al  pentimento  degli  abi- 
tanti. 

Intanto  ripassò  per  la  terza  volta  in  Inghil- 
terra ove  V Imperadore  Riccardo  suo  nipote  gli 
aggiudicò  tuli’  l beni  originarli  dall’ Impero 
che  Ermanno  conte  Kibourg  possedeva  tanto 
nella  diocesi  di  Losanna  che  altrove.  Gli  dette 
ancora  la  investitura  de’ducati  di  ChablaU , e 
di  Aosta  con  ia  qualità  di  Vicario  generale 
dell’  Impero.  Pietro  comparve  a questa  cere- 
motiia  vestilo  metà  dt  oro , metà  di  ferro  , e 
disse  atl’im  pera  dorè  curioso  di  conoscere  la  ra- 
gione di  questa  singolarità,  che  l'oro  signifi- 
cava la  sua  riconoscenza  , ed  il  ferro  la  sua 
risoluzione  di  combattere  i nemici  dell'impero. 

Si  racconta  ancora  che  il  cancelliere  dell'im- 
poradore  avendogli  chiesto  i titoli  per  formo- 
lare  l’alto  d'  investitura  , Pietro  mostrò  ia  sua 
spada.  Questo  fatto  appunto  ha  dato  luogo  ad 
alcuni  mate  istruiti  scrittori  d*  inferirne  che 


Pietro  aveva  usurpato  per  mezzo  delia  forza  i 
ducali  di  Chablais  e di  Aosta  , e la  signoria 
di  Vaud.  Questa  supposizione  cade  da  sò  riguar- 
do ai  ducali  di  Chablais  e di  Aosta  , che  era- 
no dell'  antico  patrimonio  della  casa  di  Savo- 
ja. Quanto  al  paese  di  Vaud  è cosa  provata 
che  Amedeo  IV  vi  possedeva  già  Ronzoni,  Bos- 
scns  e Sta  va)  è : e che  aveva  giuste  pretensio- 
ni nella  successione  de’ duchi  di  Zoringhen. 
Morat  e Vevai  si  sottoposero  volontà  riamante 
a Pietro. 

Il  vescovo  di  Losanna  gli  aveva  ceduto  la 
metà  della  città.  L’iniperadore  Riccardo  gii  ag- 
giudicò i domini  della  casa  di  Kybourg,  di  cui 
Margherita  sua  sorella  contessa  di  Kybourg  era 
in  possesso  per  lascilo  dei  marito.  Egli  stesso  vi 
possedeva  molle  terre  pel  suo  matrimonio  cosi 
Agnese  di  Fosslgni , e ve  ne  acquistò  altre  di 
motti  particolari  : ed  in  questa  maniera  for- 
mossi  questa  signoria  di  Vaud  di  cui  Pietro 
acquistò  il  possesso  per  titoli  i più  legittimi. 

Pietro  era  ancora  in  Inghilterra  allorché  sep- 
pe per  mezzo  del  signor  di  Bressieux  che  Ro- 
dulfo  conte  di  Ginevra  incotniuciava  a far  movi- 
menti, che  il  signor  di  Beaujeu  ricusava  di  pre- 
stare l'omaggio  pe*  castelli  che  teneva  in  Bugey, 
ed  in  Valromey,  o che  gii  abitanti  di  Torino  si 
disponevano  ad  un  nuovo  sollevamento.  Egli 
partì  incontanente,  c eoo  te  truppe  che  gli  som- 
ministrò Enrico  Ili  sfidò  il  conto  di  Ginevra  , 
riprese  i castelli  della  Roue,  e di  Ctcs  che  ave- 
va occupalo  e io  costrinse  a fare  l’omaggio  dillo 
ligio.  Il  signore  di  Beaujeu  intimidito  per  que- 
sto esempio  si  sottomise  senza  resistenza.  Ma 
Pietro  non  potè  venire  a capo  di  sottomettere 
Torino.  Gli  Astigiani  vi  erano  accorsi  con  gli 
Angioini  e i Monferrini. 

Pietro  attaccò  con  loro  sanguinosa  pugna  in 
cui  Tommaso  ed  Amedeo  suoi  nipoti  furono 
feriti , valorosamente  combattendo , e furono 
fatti  prigioni.  Pietro  fu  obbligalo  a ritirarsi. 
Tommaso  Ili  si  rendette  in  seguilo  padrone  di 
Torino,  e fece  prigioniero  il  marchese  di  Mon- 
ferrato. 

Più  felice  egli  fu  nella  guerra  che  ebbe  con- 
tro Ebe  rardo  di  Apsbourg  conte  di  Lauffembcrg 
per  sostenere  i drilli  di  Margherita  sua  sorel- 
la contessa  di  Kybourg,  e far  valere  la  dona- 
zione che  l’ imperadore  Riccardo  gliene  aveva 
fallo  dali’anno  1263.  Egli  ebbe  nel  tempo  me- 
desimo il  vantaggio  di  difendere  la  città  di 
Berna  contro  i tentativi  di  Eberardo.  Berna 
liberata  per  ie  sue  cure  dali’ioqnietezzacho  da- 
vanlc  i suoi  vicini , credè  nou  poter  fare  un 
migliore  oso  della  sua  libertà  che  sottomet- 
tendosi a colui  che  glie  l’aveva  procurata.  E 
ciò  fece  con  un  franalo  del  Novembre 
1266.  Pietro  ingrandì  questa  città,  e meritò  il 
glorioso  litofo  di  protettore  e di  secondo  fon- 
datore di  Berna. 

Egli  purgò  altresì  il  paese  di  Vaud  d’una  trup- 
pa di  brigatili  che  infestavamo  questa  provincia, 
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e distrusse  il  castello  di  Run  che  loro  serviva 
di  asilo.  Mori  poi  a Chillon  nello  stesso  paese 
di  Vaad  il  7 giugno  1268  nella  età  di  65  an- 
ni , e fu  seppellito  ad  Hautecombe. 

Questo  principe  mostrò  nella  condotta  mol- 
to valore  , giustizia , e moderazione.  Nelle 
quislioni  che  ebbe  co1  suoi  vicini  principi,  egli 
seppe  far  valere  l suoi  dritti  per  mezzo  delle 
armi , e non  pertanto  ricusò  giammai  di  ri- 
mettersene alla  decisione  di  arbitri  scelti  che 
deliberarono  sempre  in  suo  Livore.  La  ripu- 
tazione della  sua  saggezza  e della  sua  equità 
invitò  i popoli  di  àlorat,  di  Vevai , e di  Ber- 
na a porsi  sotto  la  sua  legge.  Dubailioii  isto- 
riografo  di  Francia  ne  fa  I*  elogio  chiaman- 
dolo uomo  eccellente,  e Matteo  Paris  dice  ch'e- 
gli fu  un  principe  saggio  discreto  prudente  , e 
circospetto.  Rodolfo  abbate  di  S.  Maurizio  lo 
presentò  dell'anello  di  questo  Santo,  a condi- 
zione che  i sovrani  della  casa  di  Savoja  ne 
fossero  sempre  i possessori  , e lo  trasmettesse- 
ro a’ loro  successori.  Si  pretende  ancora  che 
appunto  con  questo  anello  di  S.  Maurizio  essi 
prendano  possesso  de’ loro  stali.  Pietro  prese 
questo  anello  per  divisa  con  le  seguenti  pa- 
role sacro  pignore  felix,  le  quali  indicano  che 
i principi  come  tutti  gli  altri  uomini  non  deb- 
bono attendere  la  loro  felicità  ebe  da  Dio. 

Egli  sposò  Agnese  figlia  ed  ereditiera  di  Ai- 
mone  signore  di  Fossigui  da  cui  ebbe  Bea- 
trice di  Savoja  ebe  sposò  Guglielmo  delfino 
del  Viennese,  ed  in  seconde  nozze  Gastone  vi- 
sconti di  Bearn.  Dopo  la  morte  del  suo  marito 
ella  ritornò  in  Savoja,  e fondò  la  certosa  di 
Melan  ove  fu  seppellita. 

Filippo, 

Filippo  nacque  in  Aiguebcllc  l'anno  1207  ot- 
tavo figlio  di  Tommaso  I.  Egli  fu  provvedu- 
to del  vescovato  di  Valenza  dopo  che  il  suo 
fratello  Bonifazio  no  ebbe  data  la  sua  dimis- 
sione per  passare  all'arcivescovato  di  Cantor- 
bery.  Il  papa  Innocenzo  IV  affezionatissimo  al- 
la casa  di  Savoja  gli  conferì  in  seguilo  l'ar- 
civescovato di  Lione  , prelatura  notevolissima 
sia  per  la  dignità  del  seggio,  sia  per  la  vastità 
della  giurisdizione  temporale  di  cui  godevano 
gli  arcivescovi.  Durante  il  soggiorno  che  In- 
nocenzo fec^  a Lione,  Filippo  fu  sempre  pres- 
so di  lui  quale  uno  dei  suoi  più  fedeli  con- 
siglieri , e lo  accompagnò  al  suo  ritorno  a Ro- 
ma. Il  papa  lo  nominò  governadore  del  patri- 
monio, e gli  diede  il  comando  delle  truppe 
per  opporlo  al  conte  di  Urbino  e di  Camerino  , 
ed  a’  Malatesta  di  Rimini , i quali  tenevano 
le  parti  di  Federigo  11.  Tuli’  i lodatori  di  pa- 
pa Innocenzo  IV  fanno  ancora  i più  grandi 
elogi  di  Filippo. 

Guido  Delfino  del  Viennese , essendo  impa- 
dronito per  dritto  di  convenienza  de’  castelli 
di  Annouai , c di  Argentai  in  ViYarez  dipen- 


denti dalla  Chiesa  di  Lione , Filippo  occupò 
per  rappresaglia  Seplcme  e Villeneuve  nel  Del- 
finalo.  Questa  guerra  fu  terminata  per  lo  scam- 
bio che  1'  arcivescovo  ed  il  Delfino  conven- 
nero di  fare  tra  loro  delle  piazze  che  I'  u- 
no  all’altro  aveva  tolto,  a condizione  che  il 
Delfino  farebbe  l’  omaggio  di  quelle  che  ac- 
quisterebbe , all'  arcivescovo.  Filippo  si  trovò 
nel  1266  alla  battaglia  che  Pietro  suo  fratello 
perdette  contro  gli  Astigiani.  Filippo  vedendo 
che  suo  fratello  Pietro  non  aveva  alcun  figlio 
maschio  lasciò  lo  stalo  ecclesiastico,  al  quale 
egli  non  erosi  legalo  per  mezzo  degli  ordini 
sacri,  e sposò  Alice  di  Borgogna.  Questa  prin- 
cipessa sorella  ed  ereditiera  di  Olone  III  con- 
te di  Borgogna  era  vedova  di  Ugo  di  Cbaions,  fi- 
glio di  Giovanni  conte  di  Borgogna  signore  di 
Salins , di  cui  ella  aveva  avuto  alcuni  figli. 

Nondimeno  siccome  essa  era  ereditiera,  Fi- 
lippo acquistò  per  mezzo  di  questo  matrimonio 
il  titolo  di  Conte  di  Borgogna,  e drilli  sul  ca- 
stello di  Poligni , ed  altre  terre  per  le  quali 
egli  transigè  dopo  la  morte  della  sua  sposa  , 
mediante  una  pensione  annuale,  ed  il  titolo  di 
conte  di  Borgogna  sua  vita  durante.  Marghe- 
rita Regina  di  Francia  fu  mediatrice  di  questo 
accomodamento. 

Nel  1268  Filippo  raccolse  la  successione  di 
Pietro  ; e fu  come  lai  preferito  a'  suoi  nipoti. 

1 Bernesi  che  si  erano  posti  sotto  la  protezione 
di  Pietro  ricercarono  con  uguale  premura  quel- 
la del  suo  successore.  Per  uu  atto  dell’  8 set- 
tembre 1248  dichiararono  che  essi  lo  sceglievano 
per  loro  signore  protettore  , e difendi tore  sua 
vita  durante  ; c confermarono  questo  atto  con 
pubblico  giuramento  prestato  da  lutti  gli  abi- 
tanti al  di  sopra  di  quattordici  anni. 

Nel  1272  Rodolfo  conte  di  Habsbourg  aiutato 
dal  conte  diMonlbeillard  intraprese  l’assedio  di 
Neuchalel.  Filippo  vi  accorse  alle  preghiere  di 
Amedeo  e di  Enrico  signori  di  Neucbatel , e 
di  Sibilla  loro  madre.  Egli  fece  togliere  l’  as- 
sedio , ed  obbligò  Rodolfo  di  rinunziare  alla 
sua  intrapresa.  Durante  questa  spedizione  la 
città  di  Nyon  si  dette  a luì,  e gli  abitanti  gli 
rinnovarono  la  fedeltà  ch’essi  avevano  giurala 
al  suo  predecessore. 

Filippo  diede  ancora  soccorso  al  conte  di 
Borgogna  contro  Rodolfo.  Questo  principe  elet- 
to re  de’  romani  attaccò  Margherita  di  Savo- 
ja sorella  di  Filippo  contessa  di  Kybourg  e di 
Nidow.  Filippo  si  fece  un  dovere  di  soccorrer- 
la e tirò  la  guerra  ne’ suoi  stali.  Il  papa  Mar- 
tino IV,  ed  Eduardo  I re  d*  Inghilterra  inter- 
posero la  loro  mediazione.  Margherita  regina 
di  Francia  si  avanzò  anche  fino  a Macon  pel 
medesimo  effetto.  Rodolfo  accampalo  dinanzi 
Payerne  nominò  per  arbitro  il  vescovo  di  Ba- 
ie , e Filippo  dal  canto  suo  nominò  il  vescovo 
di  Bclley.  Le  condizioni  del  trattato  furono  che 
Filippo  godrebbe  durante  la  sua  vita  in  piena 
indi  prudenza  i castelli  di  Murai , dì  Coniami  - 
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ne  , e della  cillà  di  Payerne  ; che  dopo  la  sua 
morte  i suoi  successori  riconoscerebbero  Rodolfo 
per  queste  piazze  ; ebe  Rodolfo  prenderebbe  il 
conte  sotto  la  salvaguardia  dell*  import»  dichia* 
rando  che  Filippo  ed  i suoi  predecessori  era- 
no stali  sempre  fedeli  proleggitori  dellMmpero; 
e che  H conte  si  obbligherebbe  da  sua  parte 
a difenderlo  contro  tulli-  Rodolfo  fu  per  perde- 
re la  vila  in  questa  spedizione  ; poichft  men- 
tre assediava  Morat  cadde  interamente  armato 
nel  Iago,  da  cui  si  trasse  egli  per  la  sua  de- 
strezza a nuotare , e pel  soccorsi  ebe  gli  fu- 
ron  dati. 

Filippo  avendo  ristabilita  la  tranquillità  dei 
suoi  stali  morì  nel  castello  di  Rossiglione  in  Ru- 
gey  a’  17  novembre  1283  in  età  di  78  anni,  no- 
mi nando  per  suo  successore  Amedeo  Signore 
di  Beaugé  e di  Brene , suo  nipote,  e dando  a 
Luigi  altro  suo  nipote  io  appannaggio  la  Baro- 
nia di  Vaud. 

Le  infermità  dalle  quali  fu  afRillo  gli  ultimi 
dieci  anni  di  sua  vita  nulla  gli  tolsero  del  vi- 
gore del  suo  spirilo  e dell*  allivilà  del  suo  ca- 
rattere. Egli  fu  caritatevole  verso  i poveri , e 
conservò  sempre  un  gran  fondo  di  equità. 

Qualche  tempo  avanti  la  sua  morie  egli  fece 
pubblicare  in  lutti  i suoi  stali  che  tulli  quelli 
a* quali  avesse  potuto  fare  qualche  torto  non 
avevano  che  a presentarsi  per  essere  debita- 
mente soddisfatti.  Malico  Paris  fa  il  suo  elogio 
nel  dire  che  egli  fu  amatore  e proleggilorc 
della  pace  della  Chiesa,  bello  di  persona,  valo- 
roso capitano , premuroso  d’ impedirò  i turba- 
menti durante  il  concilio  di  Lione  » cd  illu- 
stre per  uasdla.  Egli  prese  per  divisa  un  leo- 
ne attorniato  da  queste  parole  — Strenuitas  in- 
nata manct. 

Amedeo  V detto  il  Grande  (1). 

Amedeo  V vinse  il  Delfino  , ed  il  conte  di 
Ginevra  che  si  erano  collegati  contro  di  lui.  Il 
conte  di  Ginevra  promette  di  servirlo  con  la 
sua  persona,  c co* suol  sudditi.  Da  poi  Amedeo 
soccorse  gli  Astigiani  contro  il  marchese  di 
Monferrato.  Costringe  il  marchese  di  Sai  uzzo  a 
rendergli  l’ omaggio  che  gli  doveva-  Quest’o- 
maggio fa  rondato  a Cbivasso  il  19  gennajo  129t. 

Guido  conte  di  Fiandra  fatto  prigioniero  da 
Filippo  il  Bello  fu  rilasciato  per  la  mediazione 
di  Amedeo.  Il  quale  fu  mediatore  eziandio  della 
pace  tra  Filippo  il  Bello,  ed  Eduardo  I Re  di 
Inghilterra.  Vittoria  riportata  da  Amedeo  sul 
Delfino  , ed  il  conte  di  Ginevra  presso  Mnn- 
thoux.  Invia  soccorsi  ad  Azone  d’Este  contro  i 
Mantovani  ed  i Veronesi. 

(1)  Il  foglietto  relativo  al  regno  di  Amedeo  V man- 
ca nel  roanoscrilto  doli’ illustre  autore:  noi  l'abbia- 
mo supplito  giovandoci  di  una  relazione  molto  suc- 
ciola ebe  si  trova  nel  medesimo  tomo  34.  Ms.  p.  222. 
Jbdit.  dei  N.  Op. 

Tomo  Vii. 
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Egli  ricevo  no'  suoi  siali  Enrico  VII  , e gli 
mostra  come  dovrà  condursi  rispetto  a'  tìuolti 
ed  a’ Ghibellini.  Ristabilisce  la  pace  in  mollo 
cillà  dell  Italia  , in  qualità  di  vicario  generale 
dell’  Impero.  I Pisani  gli  offrono  la  signoria 
della  loro  città  die  egli  non  accetta.  Libera  poi 
Rodi  assediata  dagl'  infedeli. 

Novella  guerra  di  Amedeo  contro  il  Delfino, 
ed  il  conte  di  Ginevra.  Molti  principi  attirali 
dalla  sua  riputazione  vennero  a combattere  sotto 
i Suoi  stendardi:  di  questo  numero  lui  uno  Leu- 
poldo  duca  di  Austria  Aglio  dell’  impcradoro 
Alberto,  Roberto  duca  ili  Borgogna,  il  conto  di 
Auierre,  ed  il  signor  di  rièaojeu. 

Egli  maritò  la  sua  figliuola  Caterina  a Leo- 
poldo di  Austria  Aglio  dell'imperatore  Alberto. 
Anna  sposò  Andronico  III  Palcologo  detto  11 
giovane  imperadore  di  Costantinopoli.  L'entrata 
di  questa  principessa  fu  dello  più  magnifiche , 
e gli  gentiluomini  del  suo  seguilo  insegnarono 
a'  Greci  1’  uso  delle  giostre  • e de'  lorueanenll- 
Beatrice  sposa  Eurico  di  Carinzia  re  di  Uoe- 
mia  , e di  Polonia.  La  morte  di  Amedeo  avven- 
ne nel  1323. 

Eduardo. 

Ednardo  nacque  a Baugé  in  Bresse  a'  9 feb- 
braio 128  L , ed  ebbe  per  padrino  Edoardo  io 
d’ Inghilterra  die  gli  dette  il  suo  nome.  Dopo 
la  morie  di  sua  madre  egli  prese  il  titolo  di  Si- 
gnore di  Baugé  e di  Bresse.  Nella  età  di  20  anni 
vivente  ancora  suo  padre  egli  condusse  truppo 
in  Francia  in  soccorso  di  Filippo  il  Bello  nella 
guerra  contro  i Fiamminghi , e segnalò  il  suo 
coraggio  nella  battaglia  di  Mons-en-puelto.  Egli 
si  espose  uno  de’ primi  per  salvare  il  re  che 

10  aveva  armato  cavaliere  prima  delia  batta- 
glia , e fu  in  seguito  uno  de"  mediatori  di  ila- 
re tra  il  re  ed  i Fiamminghi , e ritornò  in 
Savoja  dopo  essersi  acquistala  un'  alta  riputa- 
zione del  suo  valore  e della  sua  capacità. 

Servì  poi  ulilmeule  soo  padre  nulle  guerre 
che  ebbe  a sostenere  conira  il  Delfino  cd  it 
conte  di  Ginevra,  e tolse  loro  i castelli  di  Lul- 
linn  c di  Bauget.  Egli  sposò  Bianca  di  Borgo- 
gna , ed  accompagnò  suo  padre  in  un  viaggio 
che  fece  in  Francia  per  trattare  e conchiiidere 
qoesto  matrimonio.  Di  Francia  passarono  io 
Inghilterra , ed  assisterono  alla  coronazione  di 
Edoardo  11  che  fecesi  a Weslmiosler  nel  1309. 

Amedeo  V confidò  l' anno  seguente  a suo  fi- 
glio Eduardo  il  governo  de' suoi  stali  durante 

11  viaggio  che  fece  in  Italia  cou  Enrico  VII  im- 
peradore.  Eduardo  represse  le  ostilità  del  conte 
di  Ginevra,  colla  presa  del  castello  di  Lncinge 
che  egli  fe’  abbattere.  Il  Delfino  dal  caolo  su» 
lasciò  correre  alcune  compagnie  di  avventurieri 
Guasconi  che  si  posero  a devastare  la  costa  delta 
di  S.  Andrea.  Eduardo  ragunò  tosto  un  corpo 
di  troppe  , sfidò  queste  compagnie,  o ne  pro- 
servò la  Savoja.  Egli  succedé  noi  1323  a suo  par 
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dre  Amedeo,  ed  ebbe  da  princìpio  a sostenere 
una  guerra  contro  Ugo  barone  di  Foucigni  che 
aveva  fatto  innalzare  un  castello  sulle  terre  di 
Savoja.  Eduardo  prese  questa  piazza,  e la  fece 
eguagliare  al  suolo.  Il  Delfino  di  Viennois,  e 
Guigues  di  Ginevra  signore  di  Anlbon  presero 
le  difese  dct  barone  ed  avendo  congiunte  le  loro 
truppe  con  le  sue  vennero  ad  assediare  il  forte 
di  Alinge.  Eduardo  presentò  loro  la  battaglia, 
e li  costrinse  a levare  l’assedio.  Egli  s’ impa- 
dronì in  seguito  del  vecchio  castello  degli  Alin- 
gi , e comandò  che  si  demolisse.  Frattanto  il 
delfino  penetrò  nello  Chablais,  Amedeo  III  conte 
di  Ginevra,  e Guglielmo  signore  di  Gei  essen- 
dosi congiunti  al  barone  di  Foucigni , ed  al  si- 
gnore di  Anthon  si  avanzarono  fino  al  monle 
del  mortajo  col  disegno  di  attaccare  Eduardo. 
Questo  principe  corse  incontro  a’nemici,  e dopo 
sanguinosa  pugna  , li  pose  in  fuga.  Eduardo 
profittando  della  vittoria  entrò  nel  Bugey,  ed 
intraprese  l'assedio  del  castello  di  Varcy.  Il 
duca  di  Borgogna  gl’  inviò  qualche  rinforzo 
sotlo  la  condotta  di  Roberto  suo  fratello.  Il  conte 
di  Kybourg,  ed  altri  pochi  signori  si  portaron 
presso  di  luì  co’  vassalli  per  combattere  sotto 
le  sue  insegne.  D’  altra  parte  il  Delfino  , cd  il 
conte  di  Ginevra  rogunarono  tutte  le  loro  for- 
ze, e quelle  de’loro  alleali.  E non  lardarono 
ponto  a porsi  in  cammino  per  soccorrere  il  ca- 
stello di  Varcy.  Le  due  armate  trovaronsi  l una 
in  presenta  dell’  altra  nel  plano  di  S.  Giovanni 
sotto  il  castello.  Vi  s’impegnò  una  pugna  aspra, 
cd  ostinata,  e la  vittoria  lungo  tempo  disputata 
si  dichiarò  infine  pc’nctnici.  Eduardo  nel  furor 
della  mischia  fu  preso  da  due  nemici , e libe- 
rato da  due  de’  suoi.  Molli  signori  che  l’ ave- 
vano seguito  furon  fatti  prigionieri. Questa  rolla 
non  rallentò  nè  il  coraggio,  nò  l’ attività  di 
Eduardo.  Egli  raccolse  le  reliquie  della  sua  ar- 
mala , e si  trovò  quasi  subbilo  in  istalo  di  te- 
nere testa  a’ suol  nemici.  Egli  spedì  il  famoso 
Galois  de  la  Bauine  per  impadronirsi  del  ca- 
stello di  Balon  che  slettc  saldo  sol  quattro  gior- 
ni: ed  egli  stesso  venne  ad  assediare  il  forte  di 
Hcrminc,  ma  le  piogge  abbondanti  che  soprav- 
vennero , e che  inondavano  il  suo  campo  non 
gli  permisero  di  continuare  t’assedio. 

Può  credersi  che  la  guerra  di  Fiandra  fece 
cessare  le  ostilità  dalia  parte  della  Savoja. 
Eduardo  ed  il  Delfino  si  condosscro  ognun  dal 
canto  suo  presso  Filippo  VI  detto  di  Valois. 
Questa  guerra  offrì  nn  nuovo  teatro  al  valore 
di  Eduardo  che  si  segnalò  alla  battaglia  di  Cas- 
sei  in  cui  i Fiamminghi  furon  disfatti  nel  1328. 
Ritornando  dalla  campagna  il  conte  di  Savoja, 
ed  il  Delfino  si  trovarono  a Parigi.  La  regina 
Clemenza  di  Ungheria  vedova  di  Lnigi  X detto 
il  Contenzioso  (Il  ut  in)  s’interessò  vivamente  per 
la  loro  riconciliazione  in  vista  di  prevenire  i 
mali  da  cui  t loro  stati  erano  minacciali.  Dopo 
alcune  negoziazioni  i due  principi  entrarono 
nella  camera  della  Regina , che  erg  sul  punto 


di  rendere  l’estremo  spirito:  ella  li  costrinse 
ad  abbracciarsi , cd  essi  si  giurarono  in  sua 
presenza , ed  a quella  del  re  Filippo  una  eter- 
na amicizia. 

L’ anno  seguente  Eduardo  s’ infermò  a Chan- 
tilly presso  Parigi,  ove  morì  li  4 novembre  1329. 
Aveva  45  anni  dopo  un  regno  di  sei.  Questo 
principe  era  bello  di  aspetto  , di  una  statura 
vantaggiosa  , e d*  una  grande  forza  , pieno  di 
valore,  e congiungendo  al  valore  una  eguale 
passione  per  le  armi.  Così  lo  rappresentano  gli 
istorici  che  gli  rimproverano  altresì  un  eccesso 
di  liberalità.  La  liberalità  è una  virtù  di  re  , 
ma  (lessa  è virtù  sol  quanto  è moderata:  che  se 
l’avarizia  è vergognosa  ad  un  principe,  la  pro- 
digalità c la  dissipazione  son  rovinose  per  uno 
slato.  Eduardo  rendè  la  libertà  a’  Bernesi  che 
si  erano  sottomessi  a’  loro  predecessori  Pietro 
e Filippo. 

Egli  sposò, comesi  è notato  di  sopra,  Bianca 
di  Borgogna  da  cui  ebbe  Giovanna  di  Savoja , 
marilata  a Giovanni  III  duca  di  Brettagna. 

Aimone  il  Pacifico . 

Aimon  fratello  di  Eduardo  nacque  a Borgo 
in  Bresse  il  15  dccembrc  1291.  Egli  fu  desti- 
nato da’  primi  anni  allo  slato  ecclesiastico  , e 
provveduto  di  conseguenza  di  qualche  benefizio. 
Ma  siccome  egli  mostrava  poca  inclinazione  per 
questo  stato,  Amedeo  il  grande,  sno  padre,  gli 
fece  un  appannaggio  convenevole. 

Egli  era  ad  Avignone  presso  del  papa  Gio- 
vanni XXII  allorché  il  suo  fratello  Edoardo  mo- 
rì a Cbanlilly.  Gli  stali  di  Savoja  gli  deputa- 
rono due  vescovi , e quattro  baroni  per  portar- 
gliene la  notizia,  e riconoscerlo  per  loro  sovra- 
no. Frattanto  Giovanna  sua  nipote  duchessa  di 
Brettagna  chiese  la  successione  di  sao  padre 
Eduardo:  e Giovanni  duca  di  Brettagna  suo 
marito  inviò  deputali  per  sostenere  la  sua  do- 
manda. Essi  furono  uditi  nell*  assemblea  de’tre 
stali  di  Savoja  : e Bertrando  arcivescovo  di  Ta- 
ranlasia  loro  rispose , che  per  un’  antica  con- 
suetudine del  paese  di  Savoja,  le  figliuole  non 
succedevano  punto  alla  corona , quando  vi  fos- 
sero de’  maschi-  Cosi  i deputali  di  Brettagna 
furono  rinviati , c gli  stati  di  Savoja  sollecita- 
rono Aimone  di  recarvisi  quanto  prima  potesse 
affln  di  prevenire  colla  sua  presenza  le  conse- 
guenti discordie  che  queste  pretensioni  poteva- 
no far  temere.  Aimone  si  arrese  a’  loro  voli,  e 
fa  ricevuto  da’popolì  con  una  gioja  incredibile. 
Allora  gli  fu  rimesso  l’ anello  di  S.  Maurizio , 
e fu  riconosciuto  conte  di  Savoja. 

Aimone  si  applicò  da  principio  a sollevare  le 
sue  province  esauste  da  una  lunga  guerra  , a 
rimediare  a’  mali  die  l’  affliggevano,  e ristabi- 
lire da  per  tutto  l’ordine,  la  giustizia,  e la 
tranquillità.  Ma  non  ostante  le  sue  inclinazioni 
pacifiche,  non  potè  evitare  una  guerra  col  del- 
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fino  che  aveva  sostenute  le  pretensioni  della 
Brettagna,  e se  n’  era  servito  per  eccitare  nuo- 
vi turbamenti.  Alinone  fece  i suoi  preparativi 
con  attività,  e spinse  la  guerra  con  vigore.  E 
fece  edificare  colle  rendite  del  Delfinato  il  ca- 
stello delle  Marche  , e quello  delle  Molte  tra 
Montraeillan,  ed  Apremont. 

Sfidò  Ugo  conte  di  Ginevra  in  un  combatti- 
mento, e prese  Monlhoux.  Il  delfino  dalla  parte 
sua  assediò  il  castello  di  Laperrlere  e vi  fu  uc- 
ciso d’un  colpo  di  balestra  (a* 26  agosto  1333). 
Umberto  suo  figlio  era  assetile,  e sarebbe  stato 
facile  ad  Àimone  d’impadronirsi  de*  suoi  stati, 
ma  egli  si  fece  una  legge  severa  di  rispettare 
1*  equità  , e di  usare  moderazione.  La  pace  fu 
conchiusa  tra  questi  due  principi  per  la  me- 
diazione del  re  Filippo  il  2 maggio  1331. 

Alinone  aveva  precedentemente  fatto  un  trat- 
tato con  la  Francia  contenente  che  il  re  potesse 
stabilire  una  gabella  del  sale  al  ponte  del  Ro- 
dano di  Lione,  a condizione  che  il  conte  avrebbe 
il  quinto  della  rendila. 

Questo  principe  in  seguito  passò  in  Piemonte, 
e vi  ricevette  1*  omaggio  di  Federigo  marchese 
di  Saluzzo , e pacificò  le  dissensioni  che  eranvi 
Ira  lui  e suo  fratello  Manfredi.  E terminò  an- 
ch’egli qualche  differenza  insortii  tra  sò  e Gia- 
como principe  di  Acaja  non  che  co!  signore  di 
Milano  per  la  signoria  di  Vercelli,  la  quale  fu 
aggiudicata  al  Conte  Airaone  per  sentenza  di 
arbitri. 

Enrico  conte  di  Montbciltard  lo  pregò  di  soc- 
correrlo contro  il  duca  di  Borgogna  prometten- 
do di  Kommeltersi  a lui. 

Aimone  fece  ancora  un  trattato  col  Delfino  per 
definire  i lìmiti  de’  loro  stali. 

Nel  1338  cominciò  la  famosa  guerra  tra  la 
Francia  e la  Inghilterra  , la  quale  durò  presso 
a cento  anni  in  differenti  riprese.  Eduardo  re 
d’  Inghilterra  aveva  per  alleati  1*  imperadore 
Luigi  di  Baviera,  i duchi,  ed  i conti  di  Birban- 
te , di  Gueldria , di  Ctevcs , de  Juliers , e di 
Hainaut.  Gli  alleati  di  Filippo  di  Valois  erano 
Giovanni  di  Lussemburgo  , il  cieco  re  di  Boe- 
mia, Carlo  suo  figlio  poi  imperadore  sotto  il  no- 
me di  Carlo  IV,  i duchi  di  Lorena  e di  Austria, 
il  conte  Palatino  del  Reno. 

I due  re  ricercarono  a gara  F alleanza  di 
Alinone.  Eduardo  gliene  scrisse,  e lo  fece  solle- 
citare dall’  imperadore.  Filippo  dal  canto  suo 
procurò  di  attirarlo  al  suo  partito  con  una  let- 
tera in  data  di  Vincenocs  li  17  agosto  1339  pre- 
gandolo di  andare  a trovarlo  coi)  quanto  più 
di  gente  potesse  per  la  conservazione  dell’ouo- 
re  della  corona  di  Fraucia,  e per  la  difesa  dol 
reamo. 

Alinone  si  dichiarò  bentosto  per  la  Francia,  e 
fece  subito  partire  un  corpo  di  truppe  coman- 
dale dai  conte  di  Ginevra  , e da  Luigi  di  Sa- 
voja  barone  di  Vaud-  All’arrivo  di  queste  genti 
Filippo  fece  mostra  della  slima  che  ou  faceva 
nel  confidate  il  governo  di  Douai  a Luigi , e 
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quel  di  Cambral  a Galois  do  la  Baume  che 
segnalaronsi  entrambi  per  le  loro  imprese. 

L’anno  seguente  il  re  portossi  in  persona  al- 
l’armata del  re.  Egli  era  accompagnato  da  un- 
dici cavalieri  alfieri,  da  quarantun  baccellieri, 
da  uno  scudiere  alfiere , e da  trecenquaranla- 
qualtro  altri  scudieri.  Egli  si  accampò  col  re 
nel  tempo  che  gl’inglesi  assediavano  Tournaì, 
e seguendo  lo  stilo  degli  storici  di  quel  tempo, 
egli  faceva  battaglia  delle  sue  truppe  cooic  il 
re  di  Na varrà  ed  il  duca  di  Borgogna  facevan 
delle  loro. 

Fraltauto  Alinone  occupossi  a riconciliare  i 
due  re,  ed  alla  prima  apertura  del  trattato  c- 
gli  fu  nominalo  col  re  di  Boemia  , il  conte  di 
Armagaac,  Luigi  di  Vaud,  ed  il  signor  Desi  No- 
yers  per  negoziare  la  tregua  che  fu  couchiusa 
per  la  sua  mediazione. 

Al  suo  ritorno  da  Francia  non  applicossi  elio 
a’niezzi  di  render  felici  i suoi  sudditi,  e dedi- 
cossi  singolarmente  agli  esercìzi  di  pietà.  Fu 
afflitto  da  una  lunga  maialila  , e vedendo  che 
I rimedi  umani  non  gli  procuravano  alcun  sol- 
lievo, egli  fece  voto  a Nostra  Signora  di  Bourg 
in  Bresse,  e vi  offrì  egli  medesimo  due  ceri 
nel  dì  dell’Assunzione.  Fondò  la  cappella  di  S. 
Caterina  nella  chiesa  di  S.  Chiara  a Chambcri 
secondo  la  intenzione  di  Jolanda  sua  sposa  , e 
morì  a Moul-meillati  il  23  giugno  13V3.  Lo  in- 
terra rono  a II  a u leeoni  be  , ove  osservasi  il  suo 
monumento  di  marmo  in  una  cappella  che  egli 
vi  avea  fallo  edificare. 

Gli  storici  gli  hauuo  rendala  questa  bella 
testimonianza  clic  egli  fu  illusile  in  ogui  sorta 
di  virtù,  principe  giusto  die  amava  la  pace  per 
la  passione  eh’  egli  aveva  per  la  tranquillità 
de'suoi  stali , e per  la  quiete  de.’  suoi  popoli: 
lento  a risolversi,  pronto  ad  eseguire:  modera- 
lo in  pace,  valoroso  in  guerra;  caritatevole  coi 
poveri , tomento  Dio , nemico  dei  vizio  , e ri- 
storate* delle  Chiese.  Egli  fu  il  primo  della 
sua  rasa  che  prese  un  valente  giureconsulto  re- 
sidente sempre  presso  la  sua  persomi  per  ren- 
dere giustizia  in  tulle  Le  occasioni  coir  più  fa- 
cilità a*  suoi  sudditi. 

Sposò  Jolauda  figliuola  di  Teodoro  Paleologo 
marchese  di  Monferrato,  nipote  dì  Andronico 
imperadore  ile’ Greci.  Un  isterico  la  chiama 
principessa  incomparabile,  roruameulo  del  suo 
secolo , e notevole  per  la  grande  carità  che  a- 
vova  pe’poveri.  1 loro  tigli  furono:  Amedeo  che 
succede:  Giovanni  morto  nella  infanzia:  Bianca 
maritala  a Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano. 
Morigia  isterico  milanese  sostiene  che  questa 
principessa  meritava  lutto  le  lodi.  Caler iua  mor- 
ta nella  infanzia. 

Amedeo  VI. 

Questo  principe  aggiunse  por  te  sue  grandi 
qualità  e per  le  sue  eroiche  azioni  un  novello 
splendute  alla  gloria  dell* augusta  sua  casa* 
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Egli  nacque  a Giani  beri  il  ♦ gennajo  1331. 
Non  aveva  che  «licci  anni  quando  successe  a 
suo  padre  morto  il  di  21  giugno  1313.  Lcsaggc 
precauzioni  prese  da  Aimone  per  la  reggenza 
mantennero  in  pace  gli  siali  di  questo  principe 
durante  la  sua  minorità.  Aimone  gli  diede  per 
tutori  uomini  di  una  probità , e di  una  capa- 
cità  notissima  , i quali  non  si  occuparono  che 
della  cura  di  far  regnare  la  giustizia  al  di 
dentro,  di  porre  le  frontiere  in  sicurezza,  d’im* 
pedi  re  la  dissipazione  delle  linatize,  o di  colti- 
vare per  mezzo  di  una  eccellente  educazione 
r ingegno  d’  un  principe  che  dava  di  sè  così 
belle  speranze. 

Essi  trattarono  col  re  di  Francia  pc*  dritti 
che  egli  pretendeva  avere  sulla  Savoja  come 
erede  di  Giovanna  di  Savoja  duchessa  di  Bret- 
tagna. Il  re  cedette  interamente  mediante  la 
remissione  di  duemila  lire  di  reudila  che  la 
casa  di  Savoja  aveva  dritto  di  esigere  sul  teso- 
ro del  re  a Parigi.  In  seguilo  essi  pensarono 
fargli  sposare  la  figliuola  di  Eudcs  Duca  di 
Borgogna  : il  che  die  luogo  ad  un  trattato  di 
alleanza  e di  confederazione  perpetua  tra  le 
due  case  che  fu  giurala  il  dì  10  giugno  1316. 
Pur  tuttavia  questo  matrimonio  uou  fu  cQet- 
lualo. 

Abbiatn  diggià  osservato  (art.  Bonifacio)  che 
Gallo  di  Angiò  chiamato  al  regno  di  Napoli  e 
di  Sicilia  coll' esclusione  della  casa  di  Svevia 
aveva  fatte  alcune  conquiste  in  Piemonte,  non 
avendone  alcun  dritto  , sotto  pretesto  di  soste- 
nervi la  fazione  de' Guelfi. 

1 successori  di  Carlo  vi  avevano  sempre  con- 
servale alnme  piazze  considerevoli.  Il  debole  , 
e sciagurato  governo  di  Giovanna  Prima,  l’av- 
versione che  i popoli  ne  concepirono,  diedero 
luogo  agli  stali  vicini  di  ampliarsi  occupan- 
done le  città  che  questa  regina  vi  possedeva  an- 
cora in  Piemonte.  Alba  si  diede  a Giacomo  di 
Savoja  Principe  di  Acaja.  Broncro  e Busca  a 
Tommaso  marchese  di  Saluzzo  ; Antonio  Falet 
mio  genero  si  era  impadronito  di  Poi  lenze  terra 
già  rinomata  da'  tempi  di  Cicerone  e fumosa 
per  la  vittoria  di  Stiliconc.  Luchino  Visconti 
signore  di  Milano  ajutalo  da  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  acquistò  le  città  di  Ales- 
sandria e di  Tortona,  e spinse  le  sue  conquiste 
fino  a Bra,  e Santa  Vittoria,  mentre  cheti  mar- 
chese dalla  sua  parte  s'impadronì  di  Valenza. 
Il  giovane  Amedeo  non  potò  vedere  con  Indif- 
ferenza i progressi  di  questi  potenti  vicini  sul- 
ranlico  retaggio  de* suoi  maggiori.  Egli  si  col- 
legò allora  col  duca  di  Borgogna  ed  il  corde 
di  Ginevra,  passò  i monti  alla  lesta  di  una  for- 
te arcuala  , e diede  una  sanguinosa  battaglia 
a’  suoi  nemici , ove  il  marchese  di  Mouferralo 
fu  interamente  disfallo.  K’convcnne  col  prin- 
cipe di  Acaja  di  possedere  queste  città  in  co- 
mune , e di  nominarne  alternativamente  i go- 
% orna  dori. 

Amedeo  ritornò  prò  alameli  le  a Cbauibcri,  e 


volle  celebrare  lo  sue  prime  imprese  con  una 
festa  propria  a richiamare  la  immagine  del 
combattimenti , ed  a fare  apparire  la  sua  de- 
strezza nel  maneggio  delle  armi.  Egli  ordinò 
delle  giostre  , e de’  tornei  durante  tre  giorni , 
ove  egli  invitò  tutta  la  nobiltà  de’ dintorni. 

Egli  vi  apparve  eoo  armi  verdi  su  d’nn  ca- 
vallo coverto  di  verde  gualdrappa,  il  che  gli  fece 
dare  il  soprannome  di  conte  verde  che  è ri- 
masto. Guicbennn  racconta  ebe  i nomi  , le  di- 
vise , e le  armi  de'  tenitori  erano  dipinti  nella 
chiesa  di  S.  Francesco  nell’  ordine  medesimo 
che  essi  tenuero  giostrando,  e che  a*  suoi  tem- 
pi 6i  osservavano  ancora. 

Intanto  Luchino  Visconti  prepara  vasi  per  far 
la  guerra  al  conte  di  Savoja  , ed  al  principe 
di  Acaja.  II  marchese  di  Saluzzo  obbliando  la 
fedeltà  che  doveva  al  conte  di  Savoja  di  cui 
egli  era  vassallo,  e sollecitalo  da  Riccarda  di  Mi- 
lano sua  consor  le  , si  collcgò  a Luebino.  Con- 
vennero che  le  conquiste  che  farebbero  al  di 
qua  della  Stura  apparterrebbero  al  marchese 
di  Saluzzo,  e che  Luchino  riterrebbe  tutte  quel- 
le che  si  facessero  al  di  là.  In  tal  guisa  dopo 
di  essersi  divise  lo  spoglie  che  non  aucora  ave- 
vano preso , ottennero  da  Giovanna  di  Napoli 
un’  ampia  cessione  di  luti’!  suoi  dritti  su  Mon- 
dovi,  Coni,  Cherasco,  valle  di  Stura  , ed  altre 
terre  del  Piemonte  che  essi  disegnavano  con- 
quistare. La  regina  lasciò  tanto  più  facilmente 
ludi  questi  domini  , quanto  più  era  nella  im- 
potenza di  difenderli. 

La  morie  di  Luchino  Visconti  fece  svanire 
tutti  questi  progetti  c non  lasciò  luogo  alla  di- 
fesa a cui  Amedeo  crasi  preparato  dal  canto 
suo.  Giovanni  arcivescovo  di  Milano  essendo 
succeduto  a suo  fratello  Luchino  richiamò  i 
suoi  nipoti  Galeazzo  e Barnabò  , che  Luchino 
aveva  cacciati  per  usurpare  su  d’essi  la  Sovra- 
nità dopo  la  morte  di  Stefano  loro  padre.  Que- 
sti due  principi  avevano  cercato  un  asilo  con- 
tro la  tirannia  dello  zio  presso  di  Aimone  con- 
te di  Savoja  che  li  ricevette  , e li  trattò  con 
ogni  affezione  cd  umanità,  e li  fece  allevare  in- 
siem  col  suo  tìglio  Amedeo.  Giovanui  Visconti 
Juugi  dal  tener  le  mire  di  suo  fratello  fece 
da  principio  proporre  ad  Amedeo  un  trattalo 
di  pace  che  fu  concliiuso , e ratificalo  col  ma- 
trimonio di  Bianca  di  Savoja  sorella  di  Ame- 
deo cou  Galeazzo:  e maneggiò  in  seguito  un 
accomodamento  tra  ’1  conte  ed  il  marchese  di 
Monferrato  riguardo  alta  città  d’ Ivrea. 

Umberto  ultimo  di  questo  nome  Signore  di 
Vietinola  inconsolabile  della  morie  del  suo  uni- 
co tìglio  Andrea,  che  aveva  avuto  da  Maria  di 
Baux  , pensò  a ritirarsi  dal  mondo , ed  a la- 
sciare i suoi  siali  ad  una  potenza  capace  di 
difenderli.  Il  papa  Clemente  VI  che  sedeva  ad 
Avignone  procurò  impegnare  Umberto  a rimet- 
terli a lui  , ma  i nobili  del  De  Minalo  vi  si 
opposero.  Enrico  di  Villars  arcivescovo  di  Lio- 
ne luogotenente  generale  del  DclGuo  che  ave- 
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va  molto  credito  sul  suo  spirilo,  lo  determinò 
in  favore  della  Francia,  la  lai  guisa  Umber- 
to fé’ cessione,  e trasferì  il  possesso  de' suoi 
stali  a Filippo  di  Valois  per  uo  primo  tratta- 
lo stabilito  nel  1343.  It  papa  nel  tempo  mede- 
simo bandi  una  novella  crociata  coulro  i Tur- 
chi , di  cui  Umberto  fu  dichiaralo  duce  per 
raccomandazione  del  re  di  Francia.  EgU  passò 
in  Asia  e nulla  fece  di  memorabile. 

La  morie  di  Maria  di  Baux  sua  sposa  lo  in- 
dusse a pensare  a rimaritarsi , ed  a contradire 
al  trattalo  che  egli  aveva  fatto  con  Filippo.  Egli 
fece  richiedere  secrelaroeulc  Giovanna  figlia  pri- 
mogenita di  Pietro  duca  di  Borbone.  Filippo, 
cui  questo  maritaggio  privava  di  si  ricca  pos- 
sessione stornò  questo  matrimonio , e diede  la 
principessa  al  suo  nipote  Carlo  V.  — Umberto 
disgustato  si  arrese  alle  persuasioni  di  Giovanni 
Bire!  generale  de’Cei  losini  che  gli  consigliò  il  ri- 
tiro in  un  chiostro:  ed  Errico  di  Villars  avendolo 
premuralo  ad  effettuare  la  donazione  dell’anno 
1343  Umberto  si  portò  a Liono  ove  il  trattato  fu 
concilierò  nel  1349.  Amedeo  essendone  stato  av- 
vertitosi affrettò  d’inviar  Guglielmo  de  la  Baume 
uno  de*  suoi  principali  ministri  per  cercare  di 
rompere  questa  negoziazione,  o cavarne  qual- 
che \antaggio.  Ma  Guglielmo  avendo  trovalo  il 
trattato  già  conchiuso  passò  in  Francia  pur  as- 
sicurare il  novello  delfino  dell'amicizia  del  suo 
signore  , e proporgli  lo  scambio  dì  alcune  terre 
comprese  nei  loro  siati.  Il  delfino  era  Giovanni 
duca  di  Normandia  che  suo  padre  aveva  musso 
in  possesso  del  Delfinalo.  Questo  principe  gradì 
la  proposizione . ma  F eseguimento  ne  fu  diffe- 
rito. Umberto  dopo  la  cessione  de’ suoi  stati  en- 
trò nell’ordine  di  S.  Domenico  il  dì  17  luglio 
1349  , ed  il  papa  gli  fece  prendere  gli  ordini 
sacri,  gli  diede  il  patriarcato  di  Alessandria,  e 
l’ amministrazione  dell’arcivescovato  di  Rcims. 

Amedeo  vedendo  la  Francia  in  possesso  del 
Delftnato,  congedò  le  truppe  che  egli  aveva  ra- 
dunato durante  la  negoziazione  di  Guglielmo  de 
la  Bauine  per  esser  pronto  a qualunque  evento. 
Molti  di  queste  compagnie  passarono  in  Piemon- 
te , e sotto  pretesto  di  non  aver  ricevuto  una 
paga  proporzionala  ai  loro  servìgi,  s’impadroni- 
rono della  Badia  di  Stafarda , la  fortificarono, 
e si  (Misuro  a saccheggiare  e rovinare  il  Pie- 
monte Amedeo  passò  i monti  ed  essendo  unito 
al  principe  di  Acaja  disfece,  e disperse  questa 
truppa  ammutinata , vi  riprese  Stafarda , e 
fece  impiccare  f capi.  La  celerilà  di  questa  spe- 
dizione non  diò  il  tempo  a’ suoi  vicini  di  pre- 
valersi di  questi  turbamenti  per  distendersi  ne’ 
suoi  stali. 

Giovanni  essendo  succeduto  a Filippo  di  Va- 
lois fece  da  parte  del  Delfino  suo  figlio  dipoi  re 
di  Francia  sotto  il  nome  di  Carlo  V,  un  trattalo 
col  conte  Amedeo  col  quale  si  coufermò  l’ulti- 
mo trattato  di  pace  conchiuso  tra  Aimone,  ed 
Umberto:  convenoesi  di  qualche  scambio  : e fu 
detto  che  nè  il  re  uè  il  Dclfiuo  e suoi  succes- 
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sori  non  potrebbero  acquistare  terre  nella  Sa- 
voja  , nè  il  conte  nel  Delfinalo.  Intanto  gli  nf- 
fiziali  del  delfino , e quelli  del  conte  presero 
occasione  di  querela  per  alcuni  alti  di  giuris- 
dizione che  scambievolmente  si  attribuivano  nei- 
l’abbadia  di  Ambronai,  ed  il  castello  di  Varey. 
Ed  a fine  di  togliere  ogni  soggetto  di  contra- 
sto per  P avvenire  , il  conte  ed  il  delfino  no- 
minarono commi&sarii  per  mettere  l' ultima  ma- 
no agli  scambi  proposti.  Durante  i negoziati  i 
deltìucsi  fecero  novelle  ostilità  nel  Bugey , e sac- 
cheggiarono S.  Germano  , Douvres  , Ambronai, 
Chaleaugaillard  , ed  allrc  terre.  Amedeo  essen- 
dosi (Misto  nel  dovere  di  respingere  la  violenza 
con  la  forza  , il  Podestà  di  Macon  venne  a vi- 
sitarlo per  ordine  del  Ae,  e io  assicurò  da  sua 
parte  che  sarebbonsi  riparali  i danni  che  i Del- 
fioesi  avevano  cagionalo  in  Bugey.  Su  questa 
assicurazione  Amedeo  congedò  lo  truppe  che 
aveva  radunalo.  Mentre  che  se  nc  ritornavano 
Ugo  di  Ginevra  signore  dì  Anthon  luogotenente 
generale  del  Delfino  in  Foucigni  e nel  paese 
di  Gex,  li  fece  assalire  da  Pietro  di  Ginevra  suo 
nipote,  ed  impadronirsi  nel  tempo  medesimo 
di  Chaleaugaillard  , e d’  altre  piazze  ove  egli 
fece  abballerò  la  bandiera  di  Savoja. 

Amedeo  innanzi  di  prender  le  armi  cominciò 
dal  far  portare  le  sue  lagnanze  al  re  su  questa  sì 
aperta  infrazione  detrattati  : — ma  vedendo  che 
noti  gli  si  dava  alcuna  soddisfazione , egli  sforzò 
il  castello  di  Gex,  e ne  cacciò  Ugo  di  Ginevra , 
e questi  avendo  avuto  rinforzi  dal  Delfino  preso 
da  parie  sua  i castelli  di  Mezières , e di  Bon- 
nevaux. 

Jn  mezzo  a queste  ostilità  si  convenne  di  una 
tregua  di  qualche  mese,  elio  non  fu  appena  sta- 
bilita che  i Delfinesi  si  gitlarono  di  nuovo  sulle 
terre  che  la  casa  di  Savoja  possedeva  nel  prin- 
cipato di  Dorahes.  I Savojardi  dalla  loro  volta 
devastarono  alcune  terrò  del  delfinalo. 

Amedeo  si  pose  in  campo  ed  andò  ad  attac- 
care Ugo  di  Ginevra,  il  quale  si  era  fortificato 
a Dolomieu.  La  battaglia  si  diede  presso  il  vil- 
laggio de»  Abrès  nel  1354.  Amedeo  riportò  una 
vittoria  compiuta.  Tuli’!  gentiluomini  del  Del- 
finato  che  avevano  seguilo  i Ginevrini  furono 
falli  prigionieri.  L’armata  fu  tagliata  a puzzi  ; 
alcuni  soldati  si  salvarono  appena  per  portar 
la  notizia  della  disfatta.  Amedeo  assediò  presta- 
mente il  castello  delle  Marche , ove  il  delfino 
inviò  a sfidarlo  per  un  araldo.  Amedeo  si  affret- 
tò di  trovarsi  alla  posta  , ma  il  delfino  non  vi 
apparve.  Amedeo  allora  ritornò  a porro  l’asse- 
dio dinanzi  la  Torre  del  Pino  seguilo  da’ conti  di 
Neucbatel,  di  Ridon  , e di  Fribourg,  e dal  sere 
di  Beaujeu,  e tosto  se  ne  impadronì. 

Il  re  Giovanni  allora  pensò  seriamente  di  ri- 
c mciliare  il  delfino  suo  figlio  col  coale  di  Sa- 
voja. Egli  propose  un  congresso  a Macon  ove 
nulla  potè  conchiudersi  : egli  ottenne  che  i due 
principi  invierebbero  1 loro  deputali  ad  un’al- 
tra conferenza  che  egli  indicò  al  parlamento  di 
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Parigi , e vi  assistè  in  persona  il  di  31  luglio 
1354.  Questa  fu  seguita  da  altre  conferente,  ove 
i dritti , gli  scambi , le  compensazioni  , gl’in- 
teressi rispettivi  furono  maturamente  discussi^ 
ed  infine  regolati  da  un  trattato  concbiuso  a Pa- 
rigi li  5 gennajo  1335.  Questo  trattato  pose  fine 
a’  inali  che  avevano  desolato  i due  stali  per  lo 
spazio  di  225  anni.  Il  re  cedette  al  conte  di  Sa- 
voia il  palazzo  di  Boemia  posto  a Parigi  presso 
Ja  porla  S.  Onoralo.  Il  conte  promise  di  sposare 
Bona  dì  Borbone  sorella  della  delfina.  Questo 
trattato  servì  di  fondamento  alla  pace  solida  , 
e durevole  che  regnò  di  poi  Ira  le  due  famiglio, 
c ristabilita  la  calma  nella  Savoja  , e nel  dei- 
fi  nato. 

Eduardo  re  d’  Inghilterra  avendo  fatto  il  me- 
desimo anno  nna  discesa  a Calai»,  il  re  Giovanni 
raduuò  nna  forte  armata  sullo  frontiere  della 
Piccai  dia  e dell’  Artois , ed  invitò  il  conte  Ame- 
deo a venire  in  suo  soccorso.  Amedeo  vi  aodò 
in  persona  accompagnalo  dal  fiore  de’ Buoi  no- 
bili. La  posta  delie  truppe  fu  a S.  Omer.  Il  re 
Giovanni  si  preparava  a raggiungere  gl’inglesi 
con  tulle  le  sue  forze  riunite , ed  offerse  anche 
di  combattere  in  singoiar  tenzone  col  suo  nemi- 
co : ma  Eduardo  allora  non  volendo  cimentarsi 
iu  un  combattimento  ripassò  il  mare , ed  Ame- 
deo si  restituì  a’ suoi  stali.  Nell’anno  seguente 
poi  fu  fallo  prigioniero  il  re  Giovanni  di  Fran- 
cia dagl’inglesi  nella  famosa  giornata  di  Poitiers. 

Nel  1357  Amedeo  fece  un  trattalo  di  alleanza 
col  re  Luigi , Giovanna  regina  di  Sicilia  , ed  il 
principo  di  Taranto  loro  figliuolo.  Ricevette  le 
sottomissioni  della  città  d’ Ivrea,  la  quale  dopo 
molte  ribellioni  si  poso  interamente  sotto  la  sua 
obbedienza  , e l’ imperadore  riunì  al  dominio 
di  Savoia  la  contea  di  Masin  nel  Cauavese , dopo 
uver  confermale  al  conte  Amedeo  tutte  le  pre- 
rogative di  cui  la  sua  casa  godeva  relativamente 
all’impero. 

L’  anno  seguente  egli  si  oppose  vigorosamente 
alle  intraprese  del  conte  di  Ginevra  suo  vassal- 
lo , il  quale  si  era  arrogalo  il  dritto  d»  batter 
moneta  senza  sua  licenza.  L'  affare  fu  posto  in 
compromesso  , e gli  arbitri  i quali  erano  l’ ar- 
civescovo di  Tarantasia , Olone  signore  di  Grad- 
son , ed  il  cancelliere  di  Savoja,  decisero  che  il 
colile  di  Ginevra  riconoscerebbe  ritenere  questo 
drillo  dal  conte  di  Savoja. 

Durante  la  detenzione  del  re  Giovanni  la  Fran- 
cia fu  turbata  dalla  fazione  detta  della  Jacque- 
rie. Il  delfino  reggente  di  Francia  fu  obbligato 
uscir  di  Parigi , ove  il  re  di  Navarra  ebe  aveva 
coucepulo  il  progetto  di  occupare  il  trono  di 
Francia  commise  i più  gran  disordini.  In  mezzo 
a questi  turbamenti  il  dettino  ricorse  al  colile 
Amedeo  suo  cognato  come  al  migliore  amico: 
e gli  notificò  che  i partigiani  del  re  di  Zavorra 
avendo  premeditato  di  far  perire  tutta  la  casa 
reale  , avevano  risoluto  di  comprendervi  anche  il 
conte  Amedeo.  Ed  allorché  il  re  d’Inghilterra 
si  avanzò  fin  sotto  le  mut  a di  Parigi,  egli  lo  pre- 
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gò  di  venire  a trovarlo  , comi  colui  eh * era  ffa 
tutti  i suoi  amici  il  solo  a cui  coleste  confidar 
cose  che  riguardavano  il  suo  onore  , ed  i suoi  sta- 
ti. I negoziali  che  venner  dopo  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra  , e gli  affari  che  chiamarono  il 
conlc  Amedeo  in  Piomonte  non  gli  lasciarono 
per  allora  il  mezzo  di  soccorrere  effettualmente 
Il  Delfino.  Il  re  Giovanni  fa  liberalo  nel  1360 
pel  trattato  di  Bretigny,  ed  Amedeo  conchiuse 
di  poi  il  matrimonio  d’isabella  di  Francia  figlia 
del  re  Giovanni  con  Galeazzo  Visconte  suo  ni- 
pote- Questa  principessa  ebbe  in  dote  alcune  ter- 
re in  Champagne,  dalle  quali  fu  eretta  lacon- 
ica di  Verlus  , di  cui  Galeazzo  in  seguilo  portò 
il  titolo. 

Giacomo  di  Savoja  principe  di  Acaja  aveva 
imposto  un  dazio  sulle  mercalanzic  che  passa- 
vano di  Piemonte  in  Savoja , in  forza  d’  un 
privilegio  die  egli  diceva  avere  ottenuto  dal- 
V imperadore.  Amedeo  mandovvi  alcuni  giudici 
per  prendere  informazioni  di  questo  attentato 
che  feriva  loll’i  dritti  della  sua  sovranità.  I giu- 
dici condannarono  in  contumacia  il  principe  di 
Acaja;  ed  esentarono  il  popolo  da  questo  tributo 
del  lutto  nuovo.  Il  principe  noe  pure  non  ebbe 
alcun  riguardo  per  questa  sentenza , ma  in  un 
eccesso  di  risentimento  fece  prendere  i giudici, e li 
condannò  a morte.  Amedeo  passò  i monti  a capo 
di  un’  urinala  composta  di  Savojardl , di  Un- 
gheresi , e di  Siciliani , vinse  il  principe  , e 

10  fe’  prigioniero.  Nel  tempo  stesso  Guglielmo 
de  la  Baume  suo  ministro  comperò  da  Cat- 
terioa  di  Savoja  contessa  di  Namur  la  baro- 
nia di  Vuud  , e le  terre  che  ella  possedeva 
in  Bugey  e Valcomey  per  essere  riunite  alla 
corona  di  Savoja. 

Federigo  marchese  di  Saluzzo  che  jvova  fallo 
omaggio  al  principe  di  Acaja  delle  Città  di 
Carmagnola,  Raccomiga  , e Beve!  ricusò  di  far- 
lo al  conte  di  Savoja  dopo  che  Giacomo  gli 
ebbe  rimesso  il  principato  di  Piemonte,  e si 
ostinò  nel  suo  rifiuto  malgrado  i savi!  avvi- 
si di  Galeazzo  di  Saluzzo  suo  fratello , che  lo 
premurava  a render  l’ omaggio  ebo  doveva. 

11  conte  Amedeo  si  dispose  a costringerlo  eoa 
la  forza  , e s’ impadronì  prima  di  Barges  , e 
Revel  Federigo  si  fece  forte  dell’alleanza  di  Ber- 
nabò Visconti  signore  di  Milano  , offrendosi  a 
rendersi  suo  vassallo.  Gli  altri  signori  della 
casa  di  Saluzzo  indegnall  di  un  contegno  cosi 
vergognoso  si  congiunsero  col  conte  di  Savoja 
il  quale  s’ impadronì  di  altre  piazze  del  mar- 
chese di  Saluzzo. 

In  quel  tempo  Innocenzo  VI  offeso  pe’  tenta- 
tivi fatti  da  Bernabò  sulla  cillà  di  Bologna  , 
e delle  ostilità  che  commetteva  nella  Romagna, 
pregò  il  conte  di  Savoja  di  assistere  con  la 
sua  forza  e con  la  sua  autorità  il  legalo  cho 
egli  inviava  iu  Italia  per  trattenere  le  intra- 
prese del  suo  nemico.  Il  papa  gl’  indirizzò  due 
brevi  ne’  quali  con  le  piu  grandi  lodi  rive- 
la 1’  affezione  di  lui  per  la  Santa  Sede , e lo 
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chiama  , Tallela  , ed  il  difensor  della  CUieta. 

Essendosi  ancora  accesa  la  guerra  Ira  Berna- 
bò Visconti , cd  il  marchese  di  Monferrato, 
Amedeo  assistè  al  marchese  che  chiamò  ai  suoi 
soldi  alcune  truppe  inglesi  , le  quali  dopo  la 
pace  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  si  eran  git- 
tate in  Provenza.  Quest’  alleanza  fu  di  corta  du- 
rala. Trovasi  che  ben  presto  dipoi  il  conte  di 
Savoja,  ed  il  marchese  di  Monferrato  ebbero 
tra  loro  una  lite , di  cui  s’ ignora  il  soggetto. 
Amedeo  non  avendo  voluto  starsene  al  giudizio 
del  generale  de’  frali  minori  che  Urbano  V gli 
aveva  spedilo  per  accomodarli  , s’insignorì  nel 
1362  de’ castelli  di  (Jsson,  e di  Cicesane. 

Intanto  il  marchese  di  Sai  uzzo  ostinandosi  nel 
suo  rifiuto  obbligò  il  conte  Amedeo  a porre 
l’ assedio  dinanzi  la  sua  capitale.  Egli  la  strin- 
se sì  vivamente  che  il  marchese  non  ebbe  al- 
tro partilo  a prendere  che  uscir  di  città,  e por- 
si nelle  mani  del  conte.  Questi  lo  trattò  non 
pur  con  molta  umanità  , ma  consentì  ancora  a 
rimettere  la  decisione  della  loro  lite  ad  alcu- 
ni arbitri , ed  appunto  in  virtù  di  questa  de- 
risione il  marchese  fece  omaggio  ai  conte  di 
Savoja.  È degno  di  osservazione  che  il  conte 
Amedeo  impiegò  il  cannone  in  questo  assedio. 
Gl’  Inglesi  se  n’erano  serviti  con  molto  vantag- 
gio nella  famosa  battaglia  di  Crccy  contro  Fi- 
lippo di  Valois,  e si  pretende  che  i Veneziani 
T impiegassero  verso  il  1300  in  una  guerra  con- 
tro i Genovesi. 

Qualche  tempo  dopo  il  marchese  di  Saluzzo 
fondandosi  mollo  sull’  assistenza  di  Bernabò 
Visconte , che  aveva  fallo  la  sua  pace  col  mar- 
chese di  Monferrato,  e prendendo  occasione  di 
qualche  tumulto  eccitato  in  vai  d'  Aosta  dai 
compratori  , e de’ disordini  che  le  truppe  in- 
glesi le  quali  il  Monfcrrino  aveva  congedate 
commettevano  nel  Canavese  , levò  di  nuovo  lo 
stendardo  dell’ indipendenza  , e delia  ribellione 
contro  il  conte  di  Savoja.  Amedeo  passò  prima 
nella  valle  di  Aosta  , calmò  i tumulti  con  la 
sua  presenza  : ma  essendosi  avanzato  nel  Cana- 
vese , egli  fu  assediato  nel  castello  di  Lauro 
dalle  truppe  inglesi  condotte  da  Roberto  Canni- 
le, duce  mollo  stimato  nella  sua  nazione.  Gl’in- 
glesi fecero  prigioniero  Guglielmo  di  Grandson. 
Questo  signore  trattò  coi»  essi  e mediante  una 
somma  di  argento  l'impegnòa  ritirarsi, dopo  aver 
rimesso  le  piazze  di  S.  Martino,  di  Pevon  e dì 
Rivarol  delle  quali  si  eran  impadroniti.  Il  Con- 
te di  Savoja  libero  da  questo  ostacolo  ingiun- 
se al  principe  di  Acaja  di  conlinnare  la  guer- 
ra coniro  il  marchese  di  Saluzzo  mentre  egli 
ritornava  in  Savoja  per  ricevere  l’ impcra- 
dore  Carlo  IV  che  si  portava  in  Avignone  per 
vedere  il  papa  Urbano  V.  Amedeo  lo  accom- 
pagnò. 1/  imperadore  estese  la  sua  giurisdizio- 
ne su  lutti  i vescovati  di  Losanna  di  Sion  di 
Macon  di  Grenoble  , e sull’  arcivescovato  di 
Lione.  Gii  sottopose  eziandio  la  città  di  Gi- 
nevra f cd  appunto  per  una  sua  raccoroan- 
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dazione  vi  stabilì  nna  università  di  arti  libe- 
rali, di  teologia,  di  dritto  canonico  , e civile, 
o di  medicina.  Ciocché  mostra  che  Amedeo 
aggiungeva  alle  virtù  civili  e guerriere  qnel- 
V amore  per  le  lettere  che  la  elevazione  dcl- 
1’  anima  inspira  naturalmente  anco  a quelli  che 
non  le  coltivano.  L’ imperadore  al  suo  ritorno 
passò  per  sua  divozione  al  monastero  di  S.  Mau- 
rizio nello  Chablaix  ove  Amedeo  gli  donò  la 
lesta  di  S.  Sigismondo  re  di  Borgogna  , fonda- 
tore di  quella  badia. 

Dopo  la  partenza  dell*  imperadore  Amedeo  si 
occupò  solamente  de’  preparativi  necessari  pel 
buon  successo  della  sua  spedizione  contro  gì’in- 
fedclL  Questa  fu  l’azione  più  illustre  del  suo 
vegno  ed  io  oso  dire  del  suo  secolo.  « Pietro  di 
» I.usignano  ( dice  l’abate  Lenglet,  nel  6 tomo 
» de’  principi  delta  Storia  pog.  373)  si  era  por- 
» lato  in  Avignone  per  dimandare  soccorso  con- 
» Irò  gl’  infedeli.  La  crociata  fu  stabilita  , ma 
» non  ebbe  esecuzione.  Il  re  di  Cipro  non  Ia- 
» sciò  di  ritornare  ne’suoi  stali  con  alcuni  cro- 
» ciati  volontari, col  soccorso  dc'quali  egli  prese 
p Alessandria  in  Egitto,  ma  ch’egli  non  potè 
» conservare  perchè  i crociati  si  ritirarono, 
p trovandosi  ricchissimo  pel  saccheggio  ch’cs- 
» si  avevano  fatto.  11  conte  di  Savoja  che  era 
p dell’assemblea  di  Avignone  del  pari  che  l’itn- 
» peradore  Carlo  IV  propose  di  prendere  Gal- 
p li  poli  per  togliere  ogni  mezzo  di  ritirata  ai 
p Turchi  che  erano  passali  in  Europa.  In  effel- 
» ti  egli  prese  questa  città,  cd  anche  Varai* 
» pose  in  libertà  Giovanni  Paleologo  impera- 
p dorè  di  Costantinopoli,  e gii  persuase  di  Ja- 
p sciare  lo  scisma  ». 

Amedeo  aveva  fallo  partire  le  sue  truppe  con 
ordine  di  trovarsi  a Venezia  al  mese  di  maggio. 
Il  3 genita  jo  1366  egli  lasciò  il  governo  de’ suoi 
stali  a Bona  di  Borbone  sua  sposa.  Egli  rappa- 
cificò i tumulti  del  Piemonte  avendo  preso 
sotto  la  sua  tutela  Amedeo  figlio  postumo  di 
Giacomo  principi»  di  Acaja  clu*  suo  padre  a- 
veva  istituito  suo  erede  all’ esclusione  di  Fi- 
lippo suo  primogenito  che  era  passalo  pres- 
so i suoi  nemici.  Filippo  ajutato  da’  Visconti, 
e dal  marchese  di  Saluzzo  disputava  a suo  fra- 
tello il  retaggio  della  sua  casa.  Il  Conte  di  Sa- 
voja T assediò  in  Fossano,  lo  fece  prigioniero 
e pose  Amedeo  in  possesso  di  Torino,  e della 
contea  (li  Piemonte.  Egli  passò  a Pavia  ove 
assistè  alla  cerimonia  del  battesimo  di  Valen- 
tina di  Milano  figlia  di  Giovanni  Galeazzo  con- 
te di  Vertus  e d’ Isabella  di  Valois  : di  là  an- 
dò a Venezia  ove  trovò  le  sue  truppe  radu- 
nale. Posesl  incontanente  alla  vela , e ricontrò 
nel  suo  passaggio  per  Corone  1*  arcivescovo  di 
Patrasso  col  despota  d’  Ite  ha.  Poi  si  avanzò 
verso  Gallipoli  ove  i Turchi  si  preparavano 
ad  una  vigorosa  difesa  : li  disfece  in  una  bat- 
taglia , afforzò  Gallipoli,  e vi  stabilì  tre  suoi 
ulllziali  per  comandami. 

Amedeo  rivolse  bentosto  le  sue  armi  coniro 
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il  re  di  Bulgaria  per  la  liberazione  di  Giovan 
Psicologo  suo  congiunto  che  questo  re  teneva 
prigioniero.  Egli  toltegli  Manlopoli,  Stapsida  , 
Sazopoli  ed  Assoni  , assediò  e prese  d*  assalto 
Mescmbria.  Il  castello  di  Limeno  si  arrese  per 
composizione.  La  guarnigione  dì  Callocrasle  re- 
spinse alcune  sue  truppe  ebo  avevano  comin- 
ciato l’assedio. 

Amedeo  vi  andò  in  persona , c s*  impadronì 
della  piazza.  Finalmente  andò  a mettere  un  as- 
sedio dinanzi  a Varila  capitale  della  Bulgaria. 
Il  re  spaventalo  per  le  sue  rapide  conquide 
propose  di  venire  ad  un  accomodamento,  li  pa- 
triarca di  Costantinopoli  ne  fu  il  mediatore.  11 
re  di  Bulgaria  consenti  a rilasciare  I*  impera- 
dorè,  ed  il  conte  Amedeo  a questa  condiziono 
levò  l’assedio  da  Vurna,  e le  piazze  che  aveva 
conquistale  restituiva.  Andò  poi  a raggiungere 
F imperadore  a Costantinopoli,  e passò  l’inver- 
no con  lui,,  e ne  riparti  al  mese  di  maggio  nei 
1367  , passò  a Roma,  ed  a Viterbo  ove  egli  pre- 
sentò a Papa  Urbano  V il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli , che  egli  aveva  seco  menato  per  trat- 
tare la  riconciliazione  delle  due  chiese:  e fu 
per  sua  persuasione  che  l’ imperadore  Giovanni 
Psicologo  venne  di  persona  in  Italia  nel  13G9 
per  fare  professione  della  fede  cattolica,  secon- 
do la  promessa  che  gliene  aveva  fatta.  Le  città 
d’ Italia  per  le  quali  egli  passò  si  affrettarono 
a rendergli  i più  grandi  onori,  ed  i suoi  popoli 
lo  ricevettero  con  que’ trasporti  d’ affezione  che 
l’adulazione  non  imita  giammai. 

Nel  1368  Amedeo  ricevè  a Cbamberi  Lionello 
d' Anversa  duca  dì  Chiarenza  terzo  figlio  di 
Eduardo  III  re  d*  Inghilterra  che  andava  a Mi- 
lano per  conchiudere  il  suo  matrimonio  con 
Jolanda  figlia  di  Galeazzo,  e di  Bianca  di  Sa- 
voja.  La  morte  di  questo  daca  avventila  nel- 
Vanno  stesso  del  suo  matrimonio  cagionò  al* 
runi  turbamenti  in  Lombardia.  Eduardo  Dcspen- 
ser  gentiluomo  inglese,  governatore  delle  città, 
e castelli  di  Coni,  di  Carail,  di  Mondevis,  e di 
Bra , che  Galeazzo  aveva  dato  in  dote  a sua 
figlia  , li  cedè  per  una  somma  di  argento  al 
marchese  di  Monferrato  invece  di  rimetterli  a 
Galeazzo  dopo  la  morte  del  duca  di  Chiarenza 
suo  genero.  L’istorico  non  noia  come  alcune  di 
queste  piazze  delle  quali  Amedeo  aveva  fatta 
conquista  nel  comincinmento  del  suo  regno  ri- 
caddero in  potestà  de’  Milanesi.  Galeazzo  aven- 
do dichiarato  la  guerra  al  marchese  di  Monfer- 
rato prese  Valenza , e Casale.  Il  marchese  im- 
plorò prima  V assistenza  del  conte  di  Savoja  , 
e morì  duranti  i negoziati  lasciando  alcuni  fan- 
ciulli in  piccola  età  sotto  la  tutela  di  Ottone  di 
Brunswik  marito  di  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Questo  principe  che  era  allora  lontano  racco- 
mandò i suoi  pupilli  al  conte  Amedeo  pregan- 
dolo di  proteggerli  contro  le  ostilità  de’  Mila- 
nesi, che  desolavano  il  Monferrato,  ed  avevano 
incominciato  l’assedio  di  Asti.  Amedeo  stelle  in 
forse  prima  di  determinarsi.  Egli  era  cognato 


di  Galeazzo,  ed  era  del  suo  interesse  di  colli- 
vare  l'alleanza  de'  signori  di  Milano  suoi  vici- 
ni. Da  un’altra  parte  egli  non  aveva  certo ob- 
bliato  i soccorsi  che  Bernabò  Visconte  aveva 
prestalo  al  marchese  di  Sa  lazzo  ; egli  vedeva 
ciocché  il  Piemonte  aveva  a temere  dalla  prosa 
di  Asti , fatta  da’  Milanesi  , ed  il  suo  cuor  ge- 
neroso non  potò  soffrire  di  veder  opprimere 
sotto  i suoi  occhi  que’ giovani  principi  che  pur 
erano  suoi  cugini.  Egli  si  determinò  dunque  a 
soccorrerli.  Egli  si  pose  in  cammino  alla  testa 
della  sua  armala  in  njulo  di  Asti  che  i Milanesi 
vivamente  stringevano  malgrado  la  bella  difesa 
di  Ottone  di  Brunswik  il  qual  vi  si  era  gettato 
dentro.  Egli  pervenne  ad  introdurvi  alcuni  soc- 
corsi dopo  qualche  lieve  scaramuccia,  in  seguilo 
avendo  ì Milanesi  a lui  offerta  la  pugna  , egli 
li  respinse  con  perdila,  e fece  togliere  l’assedio. 

S’impadronì  poi  dei  castello  di  Vulpiano  che 
V abate  di  S.  Benigno  aveva  tolto  al  giovano 
marchese  di  Monferrato. 

intanto  il  papa  Gregorio  XI,  e Carlo  IV  egual- 
mente irrilati  contro  1 Visconti  a cagione  delle 
loro  usurpazioni  sulla  sanla  Sede,  e sull’impero 
progettarono  una  lega  contro  di  essi  alla  quale 
si  unì  Luigi  Re  di  Ungheria  , e di  cui  il  conte 
verde  fu  dichiaralo  capo.  Questa  lega  fu  stabi- 
lita il  7 luglio  1372  Amedeo  prese  Coni,  Carati» 
Valgrana,  Cenlal , ed  altre  terre  sul  marchese 
di  Saluzzo  partigiano  de’  Visconti.  Il  bastardo 
di  Milano  aveva  ricominciato  l'assedio  di  Asti. 
Ma  Giovanni  Aucut  capitano  inglese  che  aveva 
servito  i Visconti  essendosi  gettalo  nel  parlilo 
della  lega  alla  lesta  di  trecento  lance  inglesi , 
e di  dugenlo  arcieri , posesi  a saccheggiare  il 
parmigiano  , ed  il  piacentino,  ed  obbligò  il  ba- 
stardo a desìstere  dall'assedio  di  Asti  per  op- 
porsi alle  sue  correrie.  In  tanto  il  conte  di  fta- 
voja  vedendo  l’assedio  di  Asti  già  tolto,  andò 
a prendere  la  città  e castello  di  Como,  ed  es- 
sendo ritornalo  su’ suoi  passi  egli  s’impadronì 
delle  principali  piazze  dei  Vercellese, e del  No- 
varese , entrò  in  seguilo  nello  stalo  di  Milano, 
e gitlò  un  ponte  sull’  Adda  per  assicurarsi  la 
comunicazione  col  Bergamasco.  Giovanni  Aucut 
che  era  a Ferrara  spinto  dal  legato  di  Bologna, 
posesi  in  cammino  per  congiungersi  col  coule 
di  Savoja,  e battè  presso  B resse  il  conte  di  Vcr- 
tus  che  si  era  posto  in  dovere  di  dispaiargli  il 
passaggio.  Dopo  questa  vittoria  Aucut  ritornò 
a Bologna , ove  portossi  il  conte  di  Savoja , e 
formò  il  progetto  di  assediare  Piacenza.  Ma 
s’ infermò  , in  questi  abboccamenti , e si  fece 
trasportare  a Mondevis.  L’ inverno  che  si  avvi- 
cinava obbligò  le  truppe  a prender  le  loro  stan- 
ze, e diede  luogo  ad  alcuni  negoziali  che  fu- 
rono seguili  da  un  trattato  di  pace  il  dì  22 
giugno  1375.  Due  anni  avanti  Amedeo  aveva 
fatto  una  lega  con  Alberto , e Leopoldo  duchi 
di  Austria. 

Federigo  marchese  di  Saluzzo  che  non  era  in 
grado  di  sostenersi  nel  rifiuto  già  fatlo  di  pre- 
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stare  omaggio  al  conio  di  Saroja  , ricorse  alla 
proiezione  del  re  di  Francia , e si  dichiarò  vas- 
sallo del  Delfino.  L’imperadore  Carlo  IV  dichiarò 
cbe  il  marchesato  di  Saluzzoera  un  feudo  mo- 
vente dall’impero,  e diede  al  conte  di  Savoja 
talli  i drilli  cbe  vi  poteva  avere. 

Nel  1376  fnvvi  un  movimento  nel  Valeso,  cbe 
obbligò  Eduardo  figlio  dei  principe  di  Acaja 
vescovo  di  Sion , di  abbandonare  la  sna  resi- 
denza. Gli  abitanti  di  Bici  ancora  fecero  pri- 
gioniero Giovanni  di  Fiesco  vescovo  di  Ver- 
celli > e lo  consegnarono  ad  Iblei  di  Cbalant 
signore  di  Monjouet.  Galeazzo  Visconti  profittò 
del  tumulto  per  impadronirsi  di  Vercelli.  Il 
vescovo  fa  liberato  per  le  cure  di  Amedeo,  egli 
cedè  i castelli  di  Biel  e di  Verrue  per  otte- 
nere la  saa  protezione , e nel  medesimo  anno 
il  marchese  di  Monferrato  gl*  impegnò  la  ciUò 
ed  il  castello  di  Chivasso.  Gian  Galeazzo  conte 
di  Verlut  essendo  succeduto  net  1378  a suo  pa- 
dre Galeazzo  fece  un  trattato  di  pace  e di  con- 
federazione col  conte  Amedeo , per  mezzo  di  cui 
ei  gli  cedè  tulle  le  conquiste  fatte  sul  suo  pa- 
dre nelle  diocesi  di  Vercelli  e d’ Ivrea.  Egli 
riuscì  egualmente  a terminare  la  guerra  cbe  il 
marchese  di  Monferrato,  ed  Ottone  di  Brun- 
swick facevano  a Galeazzo  Visconti . con  un 
trattato  di  pace  conchiuso  a Vercelli  il  23  gen- 
najo  1379.  Egli  fu  scelto  ancora  per  arbitro 
nelle  guerre  de’  Visconti  co’  signori  di  Verona 
della  casa  di  Scala , e compose  le  loro  diffe- 
renze. 

Ma  nulla  potrà  maggiormente  rendere  immor- 
tale il  regno  di  questo  principe  che  l’autorità 
ch’egli  si  era  acquistata  in  tutte  le  corti  per 
la  riputazione  della  sua  saviezza,  e che  apparve 
splendidamente  nella  sentenza  che  diede  a To- 
rino per  ristabilire  la  pace  tra’ Veneziani  ed  i 
Genovesi.  Eran  già  cinque  o sei  anni  cbe  questo 
due  repubbliche  erano  in  guerra.  Luigi  re  di 
Ungheria , il  patriarca  dì  Aquileja,  il  duca  di 
Austria  , e Francesco  di  Carrara  principe  di 
Padova  erano  alleati  de’ Genovesi.  Giovanni  im- 
peradore  di  Costantinopoli,  ed  il  re  di  Cipro 
erano  de’  Veneziani.  Questa  guerra  minacciava 
P Italia  d’  un  generale  incendio,  allorché  Ame- 
deo inlraprese  di  estinguerlo.  Tutti  questi  prin- 
cipi lo  scelsero  unanimemente  per  arbitro,  ed 
inviarono  i loro  deputali  a Torino.  I Veneziani 
Michele  Morosini , Zaccaria  Contarmi , e Gio- 
vanni di  Gradenico:  il  re  di  Ungheria  mandò 
il  vescovo  di  Cinque  Chiese,  e quello  di  Zaga- 
bria: la  repubblica  di  Genova  Napoleone  Lo- 
mellini,  ed  altri  signori,  Amedeo  trovò  il  mezzo 
di  accordare  interessi  cosi  complicati  con  tanta 
prudenza  ed  equità  che  le  parti  ne  furono  egual- 
mente soddisfatte.  Egli  ordinò  scambievoli  re- 
stituzioni tra’ Veneziani  ed  il  principe  di  Car- 
rara , regolò  la  navigazione  de’  Veneziani  e dei 
ffenovesi , decise  che  i Veneziani  pagherebbero 
ogni  anno  una  somma  al  re  dì  Ungheria,  a con- 
dizione che  caccerebbe  i pirati  dalla  Dalmazia: 
Tomo  VII, 
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fecesi  cedere  l' isola  di  Tenedo , per  ritenerla 
durante  un  biennio , e demolirne  la  fortezza 
affinchè  nè  i Veneziani  nè  i Genovesi  potes- 
sero prevalersene.  La  sentenza  fu  pronunziata 
da  Savino  de  Fioran  consigliere  del  conte,  e ra- 
tificata dalle  parli.  II  dogo  di  Venezia  gli  scrisso 
per  rendergliene  grazie , ed  i Genovesi  fecero 
con  Ini  nn  trattato  di  alleanza,  e di  confedera- 
zione per  dieci  anni. 

Luigi  duca  d’ Angiò  essendo  stalo  adottato 
dalla  regina  Giovanna  cedè  al  conto  Amedeo 
tutte  le  pretensioni  che  i re  di  Napoli  e di  Sicilia 
conti  di  Provenza  e di  Forcalqnier  suoi  prede- 
cessori potevano  avere  sul  Piemonte:  e lo  im- 
pegnò ad  ajutarlo  nella  conquista  del  regno  dì 
•Napoli , che  gli  era  stalo  disputato  da  Carlo  dì 
Do  razzo. 

Amedeo  l'accompagnò  in  qnesta  spedizione, 
ed  egli  già  aveva  fallo  qualche  conquista,  al- 
lorché fu  attaccato  dalla  peste  nella  diocesi  di 
Bitonto  , e ne  mori  a’  *2  marzo  1383.  Era  di 
circa  cinquanta  anni , e ne  aveva  regnalo  qua- 
ranta. Un  autore  contemporaneo  dice  ch’egli 
mori  per  aver  bevuto  ad  una  fontana  avvele- 
nata. Tuli* i principi,  repubbliche,  e città  d’Italia 
mandarono  ambasciadori  per  assistere  a’ suoi 
funerali.  Si  narra  Ini  aver  fatto  morire  uno 
stregone  elio  gli  prometteva  farlo  padrone  del 
castello  dell' Ovo  a Napoli,  per  incantesimo. 

Amedeo  VI  fu  uno  de’  più  grandi  principi  dei 
suoi  (empì.  Dupleix  lo  chiama  nn  uomo  di  sin- 
golare virtù  e prudenza.  Egli  mantenne  la  paco 
ne’  snoi  stali . e non  portò  la  guerra  presso  i 
vicini  che  per  legittima  causa.  Egli  rinnl  al 
suo  dominio  le  baronie  di  Vaud,  di  Gex,  di  Fou- 
cigni,  le  signorie  di  Valromey , di  Quiers,  di 
Biella,  di  Verrue,  e di  Coni.  Égli  gustò  la  con- 
versazione di  persone  di  merito  e di  pietà,  tra 
le  quali  egli  rendè  testimonianza  di  affetto  sin- 
golare a Giovanni  Birci  generale  de' Certosini. 
Istituì  l’ordine  della  Collana  limitato  al  nu- 
mero di  quindici  cavalieri  ; e stabilì  l’  oggetto 
di  questa  istituzione  nel  suo  testamento  con  la 
fondazione  della  certosa  di  Pierrc-Chatcl  in  Bu- 
gey,  per  la  quale  si  trova  notato  cbe  vi  sareb- 
bero in  questa  certosa  qaindici  religiosi  per 
celebrarvi  ogni  giorno  la  messa  in  onore  delle 
quindici  allegrezze  della  SS.  Vergine,  e per  la 
salute  de’qnindici  cavalieri  del  suo  ordine  Bona 
di  Borbone  esegui  la  fondazione  , ed  Amedeo 
Vili  avendo  stabiliti  i regolamenti  dell’ ordino 
tenne  il  primo  capìtolo  a Pierre-Chatel.  Carlo 
III  aggiunse  l’ immagine  della  SS.  Annunziazio- 
ne  al  basso  della  collana  , donde  venne  che 
1’  ordine  della  collana  fu  dello  l’ordine  dell'An- 
nunciata  Dopo  lo  scambio  de  la  Eresse  , e del 
Bugey  col  marchesato  di  Saluzzo,  il  duca  Carlo 
Emmaituele  stabili  la  cappella  dell'ordine  nella 
Chiesa  di  S.  Domenico  di  Monlmcillan  , e poi 
la  trasferì  nell’  eremo  de’  Camaldolesi  sul  monte 
di  Torino.  I lacci  da’ quali  la  collana  è intrec- 
ciata portano  per  divisa  le  lettere  F.  E R.  T. 
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cbc  haii  italo  luogo  a vario  spiegazioni.  S»  è già 
osservato  all'  arlLcolo  di  Amedeo  V che  queste 
lettere  si  trovano  impresse  nelle  monete  delia 
casa  di  Savoja  più  antiche  del  regno  di  questo 
principe  ; ciocché  prova  che  quanto  vogliasi 
felice  sia  stala  l'allusione  che  si  è fallo  di  que- 
sta divisa  al  togliersi  1’  assedio  di  Rodi,  non  è 
certo  in  questa  intrapresa  che  bisogna  cercarne 
T origine.  Questa  riflessione  smentisce  ancora 
tutte  te  altre  spiegazioni  capricciose  che  sono 
stale  date.  Si  trova  il  uomo  di  Ferlum  nel  glos- 
sario del  Ducange  ove  si  vede  che  nel  linguaggio 
della  media  e bassa  latinità  questa  parola  tra 
le  altre  cose  significa  una  sorta  di  monete  : fallo 
che  potrebbe  dare  più  verisimile  spiegazione. 
Amedeo  VI  sposò  Bona  di  Bourbon  sorella  di 
Giovanna  di  Bourbon  regina  di  Francia.  1 loro 
figli  furono  Amedeo  successore  , e Luigia  di  Sa- 
voja morta  nella  infanzia. 

Amedeo  VII . 

Amedeo  VII  nacqne  a Veillane  il  di  2*  feb- 
braio 1360.  Giunto  all’età  di  19  anni  suo  padre 
gli  donò  la  signoria  di  Eresse  in  appannaggio 
o d’  allora  egli  portò  il  titolo  di  Signore  di 
Bresse.  Eduardo  I sire  di  Bcausen  avendogli  ne- 
galo r omaggio  egli  radunò  le  truppe  col  con- 
senso del  padre  , ed  entrò  nel  paese  di  Dom- 
bes  e prese  il  castello  di  Beau  rogar d sullaSaona. 

Il  sire  di  Beanjeu  ricorse  a Filippo  t’ardito 
duca  di  Borgogna  , ed  a Luigi  II  duca  di  Bour- 
bon , i quali  impegnarono  il  duca  di  Bresse  a 
consentire  ad  una  tregua,  di  cui  questo  princi- 
pe profittò  per  segnalare  il  suo  valore  ne' paesi 
stranieri. 

1382.  Carlo  VI  aveva  pregato  Amedeo  VI  di 
assisterlo  nella  guerra  che  egli  aveva  intrapresa 
contro  i Fiamminghi.  Questo  principe  ebe  si 
era  impegnato  nella  spedizione  di  Napoli  con 
Luigi  di  Anjon  inviò  il  signore  di  Bresse  suo 
figlio  In  Francia.  Il  giovane  principe  comandò 
la  vanguardia  dell'  armata  francese,  alla  famosa 
batlagtia  di  Rosebecque  in  cui  i Gantcsi  furon 
disfatti , e perdettero  più  di  26000  uomini  con 
Filippo  d’ Artefelle  loro  capo. 

La  tregua  col  sire  di  Beaujcu  essendo  spirata, 
il  signore  di  Bresse  lasciò  1’  armata  di  Fiandra 
per  rientrare  nel  paese  di  Dombes.  Da  principio 
egli  fece  alcune  conquiste  , ma  dovè  arrestarsi 
nel  corso  per  la  notizia  della  morie  del  padre 
suo,  la  quale  l’obbligò  a portarsi  aChamberi 
per  prendervi  possesso  de*  suoi  stati.  Intanto  i 
duchi  di  Berry  e di  Borgogna  fratelli  di  Carlo 
VI,  ed  il  duca  di  Bourbon  conchinsero  un  trat- 
talo di  pace  tra  Amedeo  VII , ed  il  sire  di 
Beaujcu , per  cui  mediante  il  costui  omaggio, 
Amedeo  consentì  di  restituirgli  tutte  le  sue 
conquiste  eccetto  Beau-regard  che  ritenne  sua 
vita  durante.  I servigi  prestati  in  questa  guer- 
ra dal  duca  di  Borbone , ed  in  altre  occa- 
sioni ad  Eduardo  di  Beaujcu , lo  impegnarono 


in  segnilo,  non  avendo  alcun  figlio  , a fare  al 
duca  di  Bourbon  la  donazione  di  tuli’  i suoi 
beni  ; in  questa  maniera  appunto  le  signorie 
di  Dombes  e di  Beaujolais  entrarono  netta 
casa  di  Borbone.  Margherita  di  Beaujcu  sorella 
di  Eduardo,  e sposa  di  Giacomo  di  Savoja  prin- 
cipe di  Acaja . richiamò  i suoi  dritti  sai  la  ba- 
ronia di  Beaujeu , ma  ella  non  potè  trarre  da 
tutta  la  successione  di  suo  fratello  che  (a  terra 
di  Brézé  nel  Maconnese,  e ventimila  franchi  d’oro. 

1383.  Dopo  la  battaglia  di  Rosebecque  i Gan- 
tesi implorarono  11  soccorso  degl’  Inglesi  che 
fecero  passare  nna  formidabile  armata  net  con- 
tinente , ma  il  successo  non  corrispose  alla  loro 
speranza.  Amedeo  andò  di  nuovo  personalmente 
in  soccorso  di  Carlo  VI  a capo  di  700  lance  di 
suoi  sudditi  per  far  togliere  l'assedio  d’ Ipres, 
che  gl’  Inglesi  avevano  intrapreso  , prometten- 
dosi un  immenso  bottino  dalla  presa  di  questa 
città.  Poscia  trovassi  all’  assedio  di  Bourbourg 
che  gl’  inglesi  strenuamente  difesero,  ma  final- 
mente farono  obbligati  di  rendere  con  una  ono- 
revole capitolazione.  1 guerrieri  amavano  so- 
vralulto  allora  distinguersi  ne'  combattimenti 
di  barriere;  gl’inglesi  avidi  di  ogni  maniera  di 
gloria  fecero  alcune  sfide  che  porsero  al  conte 
di  Savoja  una  nuova  occasione  di  far  manifesta 
la  sua  bravura,  e la  sua  destrezza  net  maneggio 
delle  armi  al  cospetto  delle  due  armale.  Egli 
vinse  il  conte  di  Hedinglou  nel  combattimento 
della  lanria , il  conte  di  Àrundel  nel  combatti- 
mento della  spada , ed  il  conte  di  Pembrock  in 
quello  dell’  azza.  Gl'  inglesi  alla  fine  della  cam- 
pagna obbligali  a capitolare  per  ricondurre  in 
Inghilterra  le  reliquie  della  loro  armala  diman- 
darono in  grazia  di  ripassare  nella  loro  isola 
sodo  la  scorta  di  questo  principe  per  la  giusta 
ammirazione  che  avevano  couccpulo  del  suo 
valore. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  Fiandra  I 
Valesani  eccitati  da  Galeazzo  Visconti  caccia- 
rono una  seconda  volta  il  loro  vescovo,  s’ Im- 
padronirono de’  suoi  castelli,  v’  inalberarono  le 
armi  di  Milano , e fecero  delle  correrie  nello 
Chablaix.  Questa  notizia  obbligò  il  conte  a par- 
tire di  Francia  con  grande  scontento  del  re,  il 
quale  oltre  la  donazione  che  gli  fece  del  palazzo 
di  Berry  gli  offerse  sci  cento  uomini  d'arme  sotto 
la  condotta  del  maresciallo  di  Sancerre.  Il  duca 
di  Berry  ne  promise  trecento  , ed  il  duca  di 
Bourbon  cento.  Amedeo  ritornato  in  Savoja 
ragunò  un’  armala  di  cui  diede  il  comando  a 
Stefano  de  la  Bauine,  ed  a Giovanni du  Vernai, 
marescialli  di  Savoja.  Egli  assediò  personalmen- 
te , e prese  la  città  di  Sion,  vi  ristabilì  il  ve- 
scovo nella  sua  sedia  , e ridonò  la  tranquillità 
a tutto  il  Valcse.  Questa  spedizione  fu  si  pron- 
ta ebe  Sancerre  U quale  gli  condticeva  te  (rup- 
pe del  re  di  Francia,  e queliti  de’docbi  di  Ber- 
ry e di  Bourbon  giunsero  dopo  la  conclusione 
del  trattato  che  pose  fine  u*  turbamenti. 

Attento' a mantenere  isuoi  dritti  Amedeo  aveva 
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prese  le  armi  conira  il  marchese  di  Salano  per 
costrìngerlo  all'omaggio,  e si  era  di  già  impadro- 
nito di  qnalche  piazza  nel  Marchesato,  allor- 
ché egli  acconsenti  ad  una  tregua  a richiesta 
del  re  di  Francia,  il  quale  lo  prego  di  accom- 
pagnarlo nella  spedizione  ch'egli  meditava  con- 
tro l'Inghilterra.  Il  daca  di  Lancaslro  aio  del  re 
Riccardo  che  aveva  alcune  pretensioni  sulla 
Castiglia  , e che  si  era  ligato  col  re  di  Por- 
togallo , aveva  seco  menato  le  migliori  trup- 
pe del  regno.  I Francesi  la  credettero  occasio- 
ne favorevole  por  eseguire  una  discesa:  e a- 
dunarono  più  di  mille  c dngento  navi  all’  E- 
eluse  che  era  il  lungo  destinato  all'  imbarca- 
mento-  Quivi  Amedeo  venne  a raggiungere  il 
re  seguito  dal  conte  di  Ginevra  , e dal  suo 
drappello  di  mille  cavalieri.  I.’  impresa  cadde 
pel  ritardo  del  duca  di  Berry , che  la  disap- 
provava in  secreto , perchè  era  stala  concertala 
senza  la  sua  partecipazione.  Una  parte  dell'ar- 
mata si  sbandò,  e le  truppe  che  rimasero  eb- 
bero molto  a soffrire  sia  pel  rigore  della  sta- 
gione, sia  per  difetto  di  soldo  e di  sussistenza. 
Esse  trovarono  un  conforto  nella  generosità  di 
Amedeo  che  teneva  mensa  preparata  per  la 
nobiltà  francese  , nella  sua  tenda  che  chia- 
marono pe.r  questa  ragione  la  casa  di  8.  Giu- 
liano , e forniva  liberamente  di  viveri  e di  a- 
bitì  i soldati  che  ue  difettavano.  Egli  non  ren- 
dette un  minore  servigio  al  re  per  raccomoda- 
mento del  duca  di  Bretagna  , che  egli  indosso 
a venire  a Parigi  per  vedere  il  re  e riconci- 
liarsi con  lui. 

Amedeo  fece  nel  1388  l’acquislo  di  Nizza  e di 
Venlimiglia  lai  regina  Giovanna  aveva  posse- 
dui»  questa  città  colla  contea  di  Provenza  a 
di  Forcalqnier.  Carlo  di  Durazzo  fece  morire 
questa  sciagurata  principessa  nel  1382,  e fin  dal 
precedente  anno  egli  si  era  fallo  coronare  re  di 
Napoli.  Lnigi  di  Anjou  che  Giovanna  aveva 
adottalo,  gli  disputò  la  corona.  Dopo  la  morta 
di  questi  due  principi  la  guerra  continuò  Ira 
Ladislao  figlio  di  Carlo  di  Durazzo , e Luigi  11 
di  Anjou  figlio  di  Luigi  I. 

Gli  siali  a'  quali  pretendevano  questi  due 
principi  si  trovarono  in  tal  modo  divisi  in  due 
fazioni  opposte , che  si  facevano  la  guerra  con 
furore.  La  Provenza  teneva  il  parlilo  di  Ladi- 
slao. Luigi  Inviovvi  troppe  per  soUoinellerla. 
Nizza , e Venlimiglia  solamente  resistettero. 
Ma  qnesli  popoli  vedendosi  nella  impossibilità 
di  sostenere  più  lungo  tempo  la  guerra  con  le 
proprie  forze,  deputarono  a Ladislao  per  rap- 
presentargli l' estremità  a cui  erausi  ridotti , e 
la  inabilità  nella  quale  essi  erano  di  difender- 
si più  lungo  tempo  senza  un  pronto  soccorso. 
Ladislao  aveva  troppo  da  sostenere  colle  pro- 
prie braccia  per  poter  soltanto  pensare  alla  con- 
servazione di  queste  città.  Egli  fu  commosso 
dalle  loro  rimostranze,  c por  lettere  patenti  del 
30  marzo  1388  permise  ai  Barone  di  Bcuil  suo 
luogoleuenle  generale  , alla  cìllà  c contea  di 
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Nizza,  ed  altri  vicini  ed  aderenti  di  sottomet- 
tersi a qualunque  prìncipe  essi  vogliano,  eccet- 
to il  duca  di  Anjou, per  vivere  sotto  la  sua  ob- 
bedienza, come  se  Cossero  stati  sotto  i conti  di 
l*rovenza , a condizione  che  se  in  tre  anni  La- 
dislao poteva  entrare  in  possesso  della  Proven- 
za , queste  città  e piazze  lo  riconoscerebbero 
ancora  per  loro  sovrano  e signore,  mediante  il 
rimborso  dello  spese,  che  esse  avessero  fatto 
per  la  propria  difesa.  Barcelloneta,  e le  vicine 
Valli  si  sottomisero  fln  dal  mese  di  maggio  al 
conte  di  Savoja.  A Nizza  fuvvi  divisione  di  pareri: 
gli  uni  proposero  nel  consiglio  «li  darsi  a’ Ge- 
novesi, altri  al  conte  dì  Vertas,  altri  dualmen- 
te ai  delfino.  Ma  Giovanni  Grimaldi  Barone  di 
Beuil  lor  rappresentò  che  non  eravi  alcun  prin- 
cipe da  coi  dovessero  attendersi  soccorsi  per  la 
loro  difesa,  o protezione  pel  loro  commercio  se 
non  dal  conte  di  Savoja,  sì  por  le  qualità  per- 
sonali di  questo  principe  , sì  per  la  vicinanza 
de’  suoi  stati,  segnatamente  dopo  1'  acquisto  di 
Coni  fatto  da  suo  padre  Amedeo  Vi.  Tulli  si 
accordarono  unanimemente  a questa  opinione, ed 
elessero  Amedeo  VII  per  loro  sovrano.  Il  Baro- 
ne di  Bcuil  fu  deputalo  co’prìncipali  della  città 
per  portargli  P allo  della  loro  sommissione.  A- 
niedeo  che  era  già  partilo  per  la  corte  di  Fran- 
cia alla  prima  notizia  di  ciò  che  era  accaduto 
a Nizza  li  ricevette  in  Savoja:  egli  si  portò  ben 
presto  a Nizza  da  cui  fé'  togliere  1’  assedio , e 
ricevette  tosto  il  giuramento  di  fedeltà  degli 
abitanti. 

Amedeo  ritornando  in  Piemonte  sedò,  nel  me- 
desimo anno,  una  rivolta  eccitala  nel  Canavese 
da  Teodoro  marchese  di  Monferrato , il  quale 
assediò  ancora  Verme.  Galeazzo  Visconti  te- 
mendo per  la  quiete  della  Lombardia  si  fram- 
mise per  la  riconciliazione  di  questi  due  prin- 
cipi. Così  P assedio  di  Verrue  fu  tolto , ed  i 
ribelli  puniti. 

Nel  1390  Amedeo  fece  nn  trattato  di  allean- 
za, e dì  confederazione  perpetua  con  Galeazzo 
Visconti. 

Nel  1391  come  egli  prendeva  piacere  alla  cac- 
cia , nella  foresta  di  Lorme  presso  Tbonoa 
cadde  da  cavallo  e fu  ferito  da  uu  cinghiale 
che  egli  perseguitava.  Vuoisi  che  fosse  medi- 
cato da  uu  moro  di  cui  il  signore  di  Gradson 
gli  aveva  vantata  P abilità,  li  mal  esito  delia 
cura  die  luogo  ad  alcuni  sospetti  da  quali  gli 
accasati  furono  esonerati  per  sentenza  renduta 
sotto  Amedeo  Vili;  Amedeo  morì  il  primo  no- 
vembre 1391. 

Egli  aveva  sposato  Bona  di  Berry  figlia  di 
G ovanni  duca  di  Berry  fratello  di  Carlo  VI. 
Questa  principessa  essendo  giunta  al  ponto  d'Ain 
io  Bresse , il  fuoco  si  apprese  al  castello , la 
notte  medesima  del  suo  arrivo:  ciocché  obbligò 
la  corte  di  andare  a Ginevra  , ove  la  cerimo- 
nia del  matrimonio  fecesi  con  molla  solennità. 

I loro  figli  furono: 

Amedeo  successore  ; Bona  sposa  di  Luigi  di 
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Savoja  principe  di  Acaja  e di  Morca ; Giovan- 
na maritata  a Gian  Giacomo  Pafeologo  figlio  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato. 

Amedeo  ebbe  anche  un  figliuolo  naturale  Um- 
berto di  Savoja  conte  di  Romont  che  nel  1395 
fu  fatto  prigioniere  alla  famosa  battaglia  di  Ni- 
eopoli  che  V imperadore  Sigismondo  perdette 
contro  i Turchi.  Amedeo  Vili  suo  fratello  scris- 
se a Uajazct  pregandolo  di  trattarlo  come  pri- 
gioniere di  guerra  di  unita  a 70  gentiluomini 
Savojardi  che  furon  fatti  prigionieri  con  lui. 
Pur  non  potè  essere  liberato  che  al  termine 
di  sette  anni  pagaudo  il  suo  riscatto.  Fu  poi 
inviato  da  suo  fratello  in  qualità  di  ambascia- 
dorè  al  concilio  di  Costanza,  ove  egli  comandò 
la  guardia  del  conclave.  Egli  portava  nelle  sue 
armi  la  croce  di  Savoja  con  sopravi  cinque 
mezze  lune  per  brisura  , e per  divisa  queste 
parole  turche  Alla  hoc,  cioè  Dio  è giusto.  Fu 
seppellito  in  una  cappella  che  egli  fondò  ad 
Haute-coro  be. 

Schiarimenti  $uW  acquisto  di  Nizza . 

Carlo  li  di  Anjou  detto  il  zoppo  re  di  Sici- 
lia c conte  di  Provenza  ebbe  da  Maria  di  Un- 
gheria sua  moglie  ereditiera  di  questo  reame 
nove  figli  e cinque  figliuole. 

11  primogenito  fu  Carlo  soprannominalo  Mar- 
tello che  fu  re  di  Ungheria  per  parie  di  sua 
madre  , e mori  prima  di  suo  padre  lasciando 
per  ereditiere  del  reame  di  Ungheria  suo  figlio 
Carlo  detto  Carobcrto  padre  di  Luigi  il  Gran- 
de re  di  Ungheria,  di  Polonia,  di  Sicilia,  il  qua- 
le non  lasciò  eredi  maschi. 

Da  Carlo  di  Anjou  detto  il  zoppo,  e da  Ma- 
ria di  Ungheria  nacquero  ancora  Roberto  il 
saggio  re  di  Sicilia,  e Giovanni  di  Sicilia  duca 
di  Durazzo. 

Da  Roberto  nacque  Carlo  duca  di  Calabria 
morto  avanti  suo  padre , lasciando  Giovanna 
che  suo  avolo  istituì  erede  del  reame  di  Sici- 
lia, c della  contea  di  Provenza- 
li Giovanni  di  Durazzo  nacque  Luigi  di  Gra- 
vina padre  di  Carlo  dello  della  pace,  re  di  Si- 
cilia e di  Ungheria  , il  quale  fu  padre  di  La- 
dislao parimenti  re  di  Sicilia. 

Carlo  dello  Martello  essendo  morto  prima  di 
suo  padre  Carlo  11  d’Anjou  dello  il  zoppo,  sem- 
brava clic  la  successione  della  Sicilia  dovesso 
cadere  a Carobei  lo  come  figlio  del  primogenito. 

Nondimeno  Carlo  li  preferì  il  suo  figlio  Ro- 
berto, e lo  dichiarò  suo  successore  alla  corona 
di  Sicilia,  c contea  di  Provenza. 

Intanto  Carobei  lo  dopo  la  morto  di  suo  avolo 
posesì  nel  dovere  di  disputare  la  successione  a 
suo  zio  Roberto.  Ma  il  papa  Clemente  V aven- 
do più  riguardo,  come  dice  la  storia  di  Fran- 
cia, alia  età,  alla  esperienza  , ed  al  merito  di 
Roberto  che  al  drillo  del  suo  competitore,  con- 
fermò la  disposizione  di  Carlo  il  zoppo,  c jn>se 
Roberto  in  possesso  della  Sicilia  u della  Pio- 
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vcuza,  ebe  questo  principe  trasmise  in  cognito 
alla  sua  nipote  Giovanna. 

Giovanna  ebbe  quattro  mariti. 

1.  Andrea  di  Ungheria  figlio  postumo  diCa* 
roberto.  2.  Luigi  di  Taranto,  figlio  postumo  di 
Filippo  principe  di  Taranto  > che  era  uno  de» 
fratelli  del  suo  avolo  Roberto.  3.  Giacomo  di 
Aragona  infaule  di  Majoua-  ♦.  Olone  di  Bru- 
nswik. 

Sotto  il  regno  di  Giovanna  cominciò  11  famo- 
so scisma  d'occidente  che  durò  quaranta  anni. 
Dopo  la  morte  di  Gregorio  VI  che  aveva  tra- 
sportata la  Sedia  Apostolica  da  Avignooc  a Ro- 
ma, i cardinali  assembrali  elessero  Urbano  VI; 
ma  in  seguito  malcontenti  della  loro  elezione 
gli  opposero  il  Cardinal  di  Ginevra  che  prese 
il  nome  di  Clemente  VII,  e venne  a stabilir  la 
sua  residenza  ad  Avignone.  La  Regina  Giovan- 
na che  non  era  certamente  contraria  al  vedere 
la  corte  del  papa  nella  sua  Contea  di  Proven- 
za, abbracciò  le  parli  di  Clemente.  Urbano  a- 
vendola  scomunicata  , Clemente  le  consiglio  di 
adottare  Luigi  Duca  di  Anjou  zio  del  re  Carlo 
VI  ciocché  ella  eseguì.  Da  un  altra  parte  Urba- 
no chiamò  Luigi  il  grande  re  di  Ungheria  a 
di  Polonia  alla  corona  di  Napoli  c di  Sicilia  , 
come  colui  che  ne  aveva  più  dritto  che  la  re- 
gina Giovanna,  perchè  Luigi  discendeva  da  Car- 
lo il  zoppo  per  mozzo  di  Carlo  Martello  suo 
figlio  primogenito,  mentre  Giovanna  ne  discen- 
deva per  mezso  di  Roberto  fratello  postumo  di 
Carlo  Martello. 

Luigi  già  vecchio  , cd  occupato  in  altre  cose 
non  giudicò  a proposito  di  tentare  questa  im- 
presa , ma  trasferì  I suoi  drilli  a Carlo  di  Du- 
razzo dello  della  pace,  suo  cugino  a pari  gra- 
do che  Giovanna  , ma  discendente  da  un  fra- 
tello postumo  di  Roberto,  avolo  di  questa  prin- 
cipessa. 

Luigi  re  di  Ungheria  avendo  trasferiti  i suol 
dritti  a Carlo  di  Durazzo,  diedegli  pure  un'ar- 
mata per  farli  valere.  Questo  principe  venne  a 
Roma  ove  fu  coronato  da  Urbano  nel  1381  entrò 
in  Napoli  che  gli  aperse  le  sue  porte,  e fe*  pri- 
gioniera la  regina  Giovanna  finché  nel  seguen- 
te anno  le  fe'  mozzare  il  capo. 

Luigi  d’ Anjou  figlio  adottivo  di  questa  scia- 
gurata princi pessa  si  fece  coronare  iu  Avigno- 
ne da  Clemente  VII,  e dopo  aver  ridotti  i pro- 
venzali sotto  la  sua  obbedienza  con  l'ajuto  d' A- 
medeo  il  verde  conte  di  Savoja,  ( queste  sono  le 
proprie  espressioni-  del  signor  di  Santa  Mor- 
ta) egli  passò  in  Italia  con  un*  armala  di  tren- 
ta mila  uomini,  Amedeo  ve  F accompagnò;  co- 
me fa  veduto,  alla  lesta  di  mille  cinquecento 
cavalieri,  c di  cinquecento  lance.  Tutto  riuscì 
felicemente  fino  alla  morte  di  Amedeo  accadu- 
ta nel  1383,  Luigi  morì  nello  stesso  anno  a Bar- 
letta, o tutto  al  più  nel  seguente  anno. 

Questa  morte  fu  seguila  da  una  sollevazione 
generale  della  Provenza  contro  suo  figlio  Lui- 
gi 11  iu  favore  di  Carlo  di  Durazzo  il  quale  le- 
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neva  qnasi  lutto  il  regno  di  Napoli.  Nondime- 
no Maria  di  Bretagna  vedova  del  delfinio,  prin- 
cipessa d’ un  singolare  coraggio  , nulla  preter- 
mise per  sostenere  i dritti  di  suo  tìglio  che  era 
ancora  in  piccola  età:  e lo  fece  coronare  in  A- 
vignone  da  Clemente  VII  nel  1389. 

Intanto  Carlo  di  Durazzo  si  disgustò  con  Ur- 
bano VI  che  lo  scomunicò.  La  morte  di  Luigi 
il  grande  re  di  Ungheria  avvenuta  in  que- 
ste circostanze  fé’  concepire  a Carlo  la  spe- 
ranza di  raccogliere  questa  ricca  successione. 
Partì  per  V Ungheria  ove  la  principessa  Elisa- 
betta  figlia  di  Luigi  avendolo  invitalo  ad  una 
solenne  Testa,  lo  fece  trucidare  nel  1386. 

La  morte  di  Carlo  di  Durazzo  fu  seguita  dalla 
ribellione  de*  Napoletani  contro  Ladislao  suo  fi- 
glio , chiamato  anche  da  alcuni  storici  Lancel- 
ìotto.  Ladislao  fu  obbligato  ritirarsi  a Gaeta  con 
la  regina  Margherita  sua  madre.  I Napolitani 
in  questa  rivoluzione  non  eransi  proposto  di 
ristabilire  la  casa  di  Anjou , ma  un  governo 
aristocratico , ebe  durò  brevemente. 

La  guerra  in  tal  modo  continuò  tra  le  due 
case  di  Anjou  e di  Durazzo  , e la  Provenza  si 
trovò  divìsa  in  due  fazioni , di  cui  V una  tene- 
vasi  per  gli  Angioini,  e l’altra  pe'  Durazzeschi. 

La  città  e contea  di  Nizza , Venlimiglia  , ed 
alcune  altre  piazze  vicine  si  unirono  costante- 
mente al  parlilo  de’Durazzeschi.  Esse  sostennero 
pel  corso  di  sei  anni  gli  sforzi  degli  Angioini, 
i quali  avevano  quasi  sottomesso  tutto  il  resto 
della  Provenza.  Vedendosi  infine  sul  punto  d» 
soccombere  presero  il  partito  di  deputare  net 
1388  Luigi  Grimaldi  fratello  di  Giovanni  barone 
di  Beuil  con  Haimondo  Garaier,  ed  Antonio  De- 
nis loro  cittadini  al  re  Ladislao  ed  a sua  madre 
la  regina  Margherita  per  richiederli  d’un  pronto 
soccorso. 

Le  gravi  faccende  che  questi  principi  avevano 
fra  le  mani  sì  nel  regno  che  in  Ungheria,  non 
permettendo  loro  di  prestare  il  dimandato  soc- 
corso , essi  diedero  con  lettere  patenti  del  30 
marzo  del  medesimo  anno  1388  piena  potestà 
al  barone  di  Beuil  loro  luogotenente  nella  città  e 
contea  di  Nizza  ed  ai  loro  aderenti  di  sommettersi 
a quei  principe  che  ad  essi  più  piacesse, eccetto 
gli  Angioini,  per  vivere  sotto  la  sua  obbedienza 
nel  modo  stesso  come  erano  vissuti  sotto  il  conte 
di  Provenza  , oppur  come  più  loro  piacesse,  a 
condizione  però  che  se  in  tre  anni  Ladislao  ve- 
nisse a ricuperare  la  Provenza  assi  sarebbero 
obbligali  a ritornare  alia  sua  obbedienza  , me- 
diante il  rimborso  delle  spese  che  essi  avessero 
fallo  per  la  loro  conservazione. 

( In  virtù  di  qoeslo  pieno  potere  i cittadini  di 
Nizza  si  assemblarono  « e vollero  eleggere  un 
» sigilo» o che  dolcemente  li  governasse  e cheli 
» potesse  difendere  contro  i loro  nemici.  Gli  uni 
x>  chiedevano  avere  i signori  di  Genova,  gli  altri 
» il  Doifinndel  Viennese,  gli  altri  il  conte  di  Ver- 
« tus,  ma  il  signore  che  due  vasi  barone  di  Beuil 
0 disse:  Prendiamo  il  conte  di  Savoja  che  è as- 


» sai  potente  per  difenderci  contro  tutll,  se  noi 
x gli  faremo  sapere  di  venire  a noi  dalla  parte 
» del  Piemonte.  A questi  detti  ognun  fu  d’ac- 
» cordo,  ed  inviarono  ambasciatori  al  conte  di 
x Savoja,  che  li  ricevette  con  moltissima  corte- 
» sia  v ( Cbampter  ). 

1 trattati  pe’ quali  la  città  c contea  di  Nizza, 
e la  baronia  di  Beuil  si  sottomisero  alla  casa  di 
Savoja  furono  fatti,  e stipulati  nell’ anno  stesso 
1388  U 2 agosto,  ed  il  28  settembre. 

Gl’  imperadori  come  antichi  sovrani  di  Pro- 
venza da*  quali  i Berengerli  l’ebbero  per  inve- 
stitura, hanno  confermato  questi  trattati,  ed  ban 
dichiaralo  che  Nizza  doveva  esser  compresa 
sotto  il  vicariato  di  Savoja- 

La  sommissione  di  Nizza  al  conte  di  Savoja 
Amedeo  VII  in  niun  modo  fu  coutradelta  o di- 
sapprovata nè  dal  re  Carlo  VI  nè  da  Luigi  li 
d’  Anjou  che  vi  era  principalmente  interessato. 
Essa  non  alterò  in  ninna  maniera  la  buona  in- 
telligenza che  regnava  tra  questi  principi:  ed 
il  conte  Amedeo  VII  si  Irovò  l’anno  seguenlo 
nel  1389  cou  Carlo  VI  alla  coronazione  di  Lui- 
gi Il  d’ Anjou  in  qualità  di  re  di  Napoli. 

All’  occasione  di  questa  coronazione  Carlo  VI 
venne  al  termine  di  ridurre  i Provenzali  sotlo 
P obbedienza  di  Luigi  d’ Anjou:  ma  nè  il  re, 
nè  il  duca  di  Anjou  fecero  o querela,  o inchie- 
sta al  conte  di  Savoja  al  proposito  di  Nizza,  di 
cui  non  se  ne  fa  pure  menzione.  Che  anzi  Frois- 
sart  osserva  che  il  re , ed  il  conte  di  Savoja 
passarono  tulio  questo  tempo  nella  più  strelta 
familiarità. 

Ciocché  prova  ancora  meglio  la  corrisponden- 
za che  continuò  a sussistere  tra  la  casa  di  Sa- 
voja , e quella  di  Anjou , si  è che  nei  tempo 
medesimo  Luigi  di  Savoja  principe  del  Piemonte 
sotto  la  sovranità  del  conte  Amedeo  accompa- 
gnò Luigi  d’  Anjou  a Napoli,  e io  servì  sì  util- 
mente nelle  sue  intraprese,  che  questo  re  gli  donò 
per  riconoscenza  molte  terre  nel  regno  di  Napoli, 
delle  quali  il  Pingon  fu  I’  enumerazione. 

Luigi  II  d*  Anjou  re  di  Napoli  di  cui  abbiamo 
testé  parlato,  sposò  nel  1400  Yolanda  di  Ara- 
gona , e morì  nel  1117  lasciando  tre  figli  ma- 
schi, de’qnaii  il  primogenito  Luigi  III  nato  nei 
1403  gli  succedè  sotto  la  reggenza  di  sua  madre 
Yolanda. 

Intanto  Amedeo  Vili  era  succeduto  fin  dal- 
1’  anno  1391  a suo  padre  Amedeo  VII.  Questo 
principe  reclamò  per  le  somme  che  gli  eran 
dovute  per  parie  del  suo  avolo  Amedeo  VI  per 
le  spese  considerevoli  che  egli  aveva  fatte  negli 
armamenti  per  soccorrere  a Luigi  I avolo  del 
giovane  Luigi  HI  nella  conquista  dei  regno  di 
Napoli  ; per  lo  quali  spese  Luigi  I aveva  pas- 
sato atto  di  promessa  e d’  obbligazione,  percul 
egli  si  riconosceva  debitore  di  certi  osessa  ulani  il  a 
franchi  di  oro.  Oltre  questo  capitale  il  duca 
Amedeo  richiedeva  danni  , ed  inleressi , che 
ascendevano  ad  una  somma  considerabile. 

D’altra  parte  la  regina  Yolanda  come  lutiicc, 
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cd  il  re  Loigl  111  sao  figlio  opponevano,  ebe  il 
duca  Amedeo,  ed  il  conte  sao  padre  tanto  per 
mezzo  di  essa,  quanto  per  altro  possedevano  la  città 
di  Nizza  , Villafranca  ed  il  sao  porto , Isia,  la 
Turbia  , e S.  Agnese , con  tutta  la  costa  del  ma- 
re , le  città  , luoghi  e castelli  di  1*  Expel , Lu- 
xeran,  Savoge,  S.  Martino,  Vali’  Augusta,  S.  Ste- 
fano de’  Theoniers  e sua  vallea , Barcellona 
ed  il  suo  baliaggio,  Alloz , Vinai,  ed  altri 
luoghi. 

Le  ragioni  essendo  stale  lungo  tempo  dibat- 
tute da  una  parte  e dall’altra,  Yolanda  e Luigi 
suo  figlio  consentirono  infine, dice  lo  storico  di 
Provenza,  ad  un  buono  e durevole  assegna- 
mento per  mezzo  del  quale  le  loro  maestà  li- 
beral mente  e di  franca  volontà  cedettero , o • 
rimisero  al  duca  Amedeo  tuli’  i diritti,  ragioni, 
ed  azioni , e lutto  ciò  eh’  essi  avevano,  compe- 
teva loro , od  apparteneva  alla  città  di  Nizza  » 
ed  altre  città , terre , piazze , e signorie  da  lul 
tenute,  e possedute  nelle  contee  di  Provenza, 
Forcalquier , e Venlimiglia  ec.  E dall’  altra 
parte  Amedeo  loro  lasciò  la  somma  di  cento 
sessantamila  franchi  d’ oro , con  tutti  gl*  inte- 
ressi e spese  che  dimandavano,  promettendo 
nondimeno  Yolanda  ed  il  re  Luigi  di  pagargli 
il  mese  di  febbrajo  seguente  la  somma  di  quin- 
dici mila  fiorini. 

Evvi  ana  notevole  clausola  in  questa  sollenno 
transazione.  Yolanda  dice  che  la  casa  di  Savoja 
possedeva  Nizza,  Villafranca,  tanto  pel  mezzo  di 
esso  quanto  per  altro,  cioè  a dire  che  la  principessa 
e suo  figlio  riconoscevano  che  questa  possessio- 
ne , e godimento  di  frullo  era  poggiala  su  più 
d’ un  titolo:  ciocché  fa  supporre  che  oltre  que- 
sto titolo  della  dedizione  di  Nizza  , bisognava 
che  vi  fosse  qualche  altro  titolo  riconosciuto,  e 
confessato  dagli  Angioini  medesimi  : senza  di 
che  la  clausola,  Ionio  per  mezzo  di  essa  quanto  per 
altro , non  significherebbe  assolutamente  nulla- 
In  effetto  io  questa  solleone  transazione  in  cui 
le  ragioni  furono  lungo  tempo  dibattute  da  una 
parte  e dall’altra,  non  si  vede  che  gli  Angioini 
abbiano  contrastalo  nò  la  legittimità  del  debito 
di  cenlosessanlamila  franchi  d’  oro  chiesti  dal 
duca  Amedeo,  nè  la  legittimità  della  possessione 
di  Nizza. 

Amedeo  Vili. 

Questo  principe  sopranominato  il  Salomone 
del  suo  secolo  nacque  nel  castello  di  Chamberi 
il  * settembre  1383.  Egli  non  aveva  che  olio 
anni  quando  successe  a suo  padre  Amedeo  VII. 
Bona  di  Bourbon  sua  avola , e Bona  di  Berry 
sua  madre  si  disputarono  la  reggenza. 

Questa  differenza  fu  terminata  per  la  frappo- 
sizione di  Carlo  VI,  e de’duchi  di  Berry,  di  Bor- 
gogna, c di  Orleans. 

La  reggenza  fu  aggiudicata  a Bona  di  Bour- 
bon , e Bona  di  Berry  si  ritirò  in  Francia.  Nel 
tempo  medesimo  si  progettò  il  matrimonio  del 
giovane  Amedeo  cou  Maria  figlia  di  Filippo 


l’ardito  duca  di  Borgogna.  Filippo,  e suo  fra- 
tello il  duca  di  Borri  essendosi  portali  a Tour- 
nus  nel  Maconnais , invitarono  Amedeo  ad  un 
abboccamento  per  conchiudere  il  trattato.  Odono 
di  Villarsajo  del  giovane  principe  non  consenti 
a lasciarlo  uscire  dai  suoi  stati  che  dopo  aver 
tratto  da’  due  duchi  una  promessa  in  iscritto , 
e con  giuramento  eh’ essi  non  mellerebbono  al- 
cun ostacolo  al  suo  ritorno  in  Savoja. 

Durante  appunto  la  minorità  di  questo  prin- 
cipe nel  1395  diedesi  la  fumosa  battaglia  di  Ni* 
copoli  in  Bulgaria  ove  1'  armata  cristiana  fu 
interamente  disfatta  da  Bajazette  sultano  dc'Tur- 
chi.  In  essa  perì  un  gran  numero  di  gentiluomini 
Savoiardi:  settanta  luron  fatti  prigionieri  con  Um- 
berto che  li  comandava  , e che  restò  sette  auui 
tra  le  mani  degl’  infedeli. 

Il  principe  di  Acaja  seguitava  nel  medesimo 
tempo  la  guerra  contro  il  marchese  di  Saluzzo, 
di  cui  il  figlio  di  nome  Tommaso  fu  fatto  pri- 
gioniero in  una  pugna.  Il  principe  di  Acaja  gli 
diede  la  libertà  dopo  la  morte  del  marchese  di 
lui  padre . e fecero  la  pace.  L’  anno  seguente 
1396  il  principe  di  Acaja  intimò  la  guerra  al 
marchese  di  Monferrato,  e gli  tolse  la  città  di 
Ma  odo  vi. 

Bona  di  Bourbon  avendo  terminata  la  sua 
reggenza  nel  1398  si  ritirò  a Macon,  ed  Amedeo 
prese  il  governo  de*  suoi  siati.  L’ imperadore 
Vencestao  gli  confermò  il  vicariato  generale  del- 
I*  impero,  e nel  1401  Carlo  VI  nell’ occasione 
del  matrimonio  di  Amedeo  con  Maria  di  Bor- 
gogna gli  rilasciò  i dritti  dell’  omaggio  sul 
marchesato  di  Saluzzo:  dritti  che  il  parlamento 
di  Parigi  gli  aveva  aggiudicali  nel  1390  in  pre- 
giudizio della  casa  di  Savoja  malgrado  il  pos- 
sesso di  tre  secoli , ed  i trattali , ed  altri  alti 
che  dimostravano  evidentemente  i drilli  di  que- 
sta casa  sul  detto  marchesato. 

Verso  il  tempo  medesimo  Amedeo  fece  l’im- 
portante acquisto  della  contea  del  Ginevrino. 
Pietro  conte  di  Ginevra  era  morto  senza  figli 
nel  1393,  ed  aveva  istituito  erede  Umberto  di 
Villars  figlio  della  sua  sorella  Maria.  Clemente 
VII  fratello  di  Pietro  che  alcuni  cardinali  mal- 
contenti di  Urbano  VI  avevano  eletto,  ed  oppo- 
sto a questo  pontefice,  pretese  alla  successione 
come  il  più  vicino  congiunto  del  morto.  Il  con- 
siglio di  Savoja  diede  fuori  un'ordinanza  sa 
questa  quislione , per  la  quale  la  contea  fu  po- 
sta sotto  la  mano  di  Amedeo  come  signore  del 
feudo,  fino  a che  Umberto  di  Villars  l’ebbe 
ceduta  a Clemente  a condizione  che  dopo  la 
morte  di  costui  Umberto  ne  avrebbe  1*  investi- 
tura. Clemente  avendo  iu  tal  modo  ottenuta  la 
conica,  sorse  una  gravissima  difficoltà  per  l’o- 
maggio che  egli  doveva  al  conte  di  Savoja  : 
Amedeo  voleva  che  lo  prestasse  ili  persona  , o 
Clemente  se  ne  scusava  per  la  sua  dignità.  Que- 
sta difficoltà  occupò  I più  abili  giureconsulti  del 
tempo,  e si  convenne  in  (lue  che  Clemente  sa- 
rebbe ammesso  a far  I*  omaggio  per  procuralo- 
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re.  Clemente  essendo  morto  n«*l  1391,  Umberto 
ottenne  la  contea  di  Ginevra  per  ordinanza  di 
Amedeo  dell’  anno  1395.  Umberto  morì  senza 
Agli  l’anno  1100  avendo  nominato  suo  erede 
Odone  di  Villani  suo  zio  signore  di  Bau* , che 
prestò  r omaggio  al  conte  di  Savoja.  Intanto 
Amedeo  aveva  grandi  pretensioni  in  questa  suc- 
cessione, e chiese  al  conte  Odone  di  essere  sod- 
disfatto , e trovandosi  V anno  seguente  insieme 
a Parigi  presero  per  arbitri  Giovanni  duca  di 
Berry , ed  il  cardinale  di  Tburey.  i quali  dopo 
un  maturo  esame  delle  loro  ragioni,  pronunzia- 
rono ebe  Amedeo  Vili  dovesse  entrare  in  pos- 
sesso della  contea  del  Ginevrino  dando  ad  Odo- 
ne di  Villars  il  feudo  di  Caslelnuovo  in  Val- 
romey , e la  somma  di  quindicimila  franchi 
d’  oro.  In  tal  modo  la  provincia  del  Ginevrino 
entrò  nella  casa  di  Savoja. 

Nel  1102  il  conte  di  Savoja  divenne  pacifico 
possessore  della  contea  di  Nizza,  Vcnlimiglia,  e 
della  valica  di  Barcellonelta  per  un  pieno  e li- 
bero consenso  di  Ladislao  re  di  Napoli  divenuto 
padrone  assoluto  del  suo  regno. 

In  tal  tempo  propriamente  morì  Amedeo  prin- 
cipe di  Acaja:  egli  ebbe  per  successore  Luigi  suo 
fratello,  non  avendo  lasciato  che  due  figlie, 
Mahaut  maritala  a Luigi  elettore  palatino,  e 
Margherita  maritata  a Teodoro  II  marchese  di 
Monferrato.  Questa  principessa  divenuta  vedova 
ricusò  di  sposare  Filippo  Visconti  duca  di  Mi- 
lano. e prese  l’ abito  di  religiosa  in  un  mona- 
stero della  citte  di  Alba  eh*  essa  aveva  fondalo. 
Ella  vi  morì  in  odore  di  santità  nel  1164  e fu 
collocata  nel  novero  de*  beali. 

Luigi  Principe  di  Acaja  fondò  nel  f 405  l'uni- 
versità di  Torino  ristabilita  con  un  novello  splen- 
dore dal  re  Vittorio,  c fiorente  pe’  benefizi , e 
per  la  proiezione  di  sua  maestà. 

Il  conte  Amedeo  dal  canto  suo  fondò  nel  1406 
a Lione  nn  monastero  di  Celestini,  e loro  diede 
per  abitazione  un  palazzo  che  egli  possedeva  io 
questa  città. 

Nel  1109  il  marchese  di  Monferrato  cedette 
con  un  trattato  particolare  al  conte  di  Savoja 
Finterò  possesso  sulla  cillà  di  Mandovi  con  mol- 
le (erre,  le  quali  congiunte  a quello  ebe  il  prin- 
cipe Amedeo  di  Acaja  aveva  occupate  1*  anno 
1396.  composero  la  provincia  di  Mandovi. 

Intanto  Luigi  duca  di  Bourbon  che  era  suc- 
ceduto ad  Eduardo  di  Beanjeu  ricusò  di  rendere 
al  conte  Amedeo  1*  omaggio,  a cui  Eduardo  pri- 
mo di  Beanjeu  erasi  riconosciuto  obbligato  ver- 
so di  Alinone  pel  trattalo  del  1337.  Questo  rifiuto 
cagionò  una  guerra  tra’  due  principi , la  quale 
fu  terminata  a vantaggio  del  conte  di  Savoja , 
a cui  Luigi  di  Bourbon  fe’ rendere  omaggio  dal 
conte  di  Clermont  sao  primogenito. 

Qualche  tempo  dopo  Amedeo  si  portò  in  Fran- 
cia n vendonclo  pregalo  Cario  VI,  ed  assistè  all’as- 
semblea  di  Vincélre,e  venne  a termine  di  paci- 
ficare i turbamenti  che  le  fazioni  degli  Armagnac- 
cbl  e de’ Borgognoni  avevauo  suscitali  nel  regno. 


Le  intraprese  di  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato , e di  Tommaso  marchese  di  Saltino 
1’  obbligarono  di  ritornare  ben  presto  ne'  suoi 
stali.  Egli  si  nnì  al  principe  di  Acaja , e pose 
l’assedio  dinanzi  Saluzzo  con  un  esercitodi  ven- 
timila soldati.  Tommaso  vedendo  non  poter  af- 
fatto resistere  venne  al  campo  di  Savoja , e si 
sottomise  alle  condizioni  che  i due  principi  vor- 
rebbergli  imporre.  Il  conte  Amedeo  esigè  da 
lui  il  giuramento  di  fedeltà  per  lutto  il  mar- 
chesato di  Saluzzo,  eccetto  per  la  città  di  Cara- 
magna , e di  Rcvel  che  il  marchese  doveva  ri- 
conoscere dal  principe  di  Acaja.  Tommaso  pre- 
stò il  giuramento  che  fu  ratificalo  qualche  tem- 
po dopo  da  tulle  lo  città  , le  comunità  , ed  » 
vassalli  delia  sua  dipendenza.  Poserai  lo  armi  dì 
Savoja  in  tutte  te  piazze,  e così  fu  terminata 
la  lunga  guerra  dell’omaggio  di  Saluzzo,  alla 
quale  tenne  dietro  una  pace  di  sessanladue  anni. 

Amedeo  aveva  acquistato  in  questo  mezzo  tem- 
po la  vallea  di  Domodossola,  ed  alcune  altre  nel- 
l'alto Novarese  che  a lui  farmi  tolte  dagli  sviz- 
zeri qualche  anni  dopo,  e che  Francesco  Sforza 
riunì  in  seguito  agli  siati  di  Milano.  Queste  vallee 
sono  rientrate  nel  dominio  della  casa  di  Savoja 
per  le  ultime  conquiste  del  re.  I marchesi  di 
Leva  avevano  arrestalo  Nicola  d’Este  marchese 
dì  Ferrara  che  ritornava  da  S.  Giacomo  di  Ga- 
lizia, malgrado  il  salvacondotto  che  gli  avevano 
dato.  Il  principe  di  Acaja  fece  loro  la  guerra 
in  questa  occasione,  li  obbligò  a rilasciare  t pri- 
gionieri, c li  costrinse  a fargli  omaggio  di  tulle 
le  loro  terre. 

Nel  1416  l’ imperadore  Sigismondo  passando 
per  Cbarn  beri  eresse  la  contea  di  Savoja  io  du- 
cato. Amedeo  Vili  stabilì  in  questo  medesimo 
anno  un  senato  a Chamberi , e.  fe’  redigere  in 
un  corpo  gli  statuti  di  Savoja , e le  ordinanze 
de’  suoi  predecessori.  Egli  venne  in  segnilo  a 
Torino  per  ricevervi  I'  omaggio  del  principe  dt 
Acaja  e de’  suoi  sudditi  in  qualità  di  duca  di 
Savoja.  Diede  allora  com indamente  ad  un  edi- 
lìzio per  sua  dimora  fiancheggiato  da  quattro 
torri  presso  la  porla  del  Pò,  ed  è quel  Tedi  Ozio 
rbe  oggi  chiamasi  il  castello  , e che  Madama 
reale  ha  decorato  dì  una  facciata,  ed  una  scala 
magnifica.  Nel  1418  la  stirpe  di  Acaja  finì  per 
la  morte  del  principe  Luigi  dopo  aver  sussistilo 
273  anni  dopo  Tommaso  11  conte  di  Piemonte, 
e di  Fiandra  : questa  successione  rientrò  nel 
dominio  di  Savoja.  L’ anno  seguente  Luigi  111 
duca  di  Anjou  e conte  di  Provenza  , rinunziò 
alle  sue  pretensioni  sulla  contea  di  Nizza,  ed  il 
duca  di  Savoja  gli  lasciò  una  somma  di  cento 
scssanlamila  franchi  d’ oro  de’  quali  eragli  de- 
bitore. Amedeo  acquistò  ancora  nel  1422  il  Dioit, 
ed  il  Valentinois  pel  testamento  di  Luigi  II  di 
Poiliers  signore  di  queste  due  provincie. 

Nel  1423  il  duca  di  Savoja  inviò  soccorsi  al- 
I*  imperadore  Sigismondo  contro  gli  Ussiti  che 
comandali  dall’ abominevole  ZUca  devastavano 
impunemente  la  Boemia.  L’  aiuto  seguente  pre? 
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slò  ancora  soccorso  a Giano  re  di  Cipro  attac- 
calo dal  soldano  di  Egitto.  Carlo  VII  re  di  Fran- 
cia impegnò  la  sua  mediazione  per  negoziare  la 
pace  tra  lui.  ed  il  duca  di  Borgogna. 

Amedeo  entrò  ancora  nella  lega  ile’ Venezia  ni, 
e de’ Fiorentini,  contro  Filippo  duca  di  Milano. 
Le  truppe  veneziane  erano  allora  comandate  dal 
famoso  Carmagnola.  Il  duca  di  Savoja  riportò 
considerabili  vantaggi  sul  duca  di  Milano.  Que- 
sti temendo  le  conseguenze  della  guerra  si  affret- 
tò a venire  ad  un  accomodamento  con  Amedeo. 
Questi  due  principi  segnarono  un  trattalo  nel 
1427  col  quale  rinnovarono  le  antiche  alleanze 
tanto  pe’  loro  domimi  che  pe’loro  amici.  Il  duca 
di  Milano  cedette  al  duca  di  Savoja  la  città  o 
la  provincia  di  Vercelli,  e sposò  Maria  di  lui 
figlia. 

Amedeo  che  possedeva  già  il  Valentinois  ed 
il  Diois  fece  una  lega  col  duca  di  Borgogna  e 
Luigi  di  Cbàlons  principe  d'Orange  per  la  fa- 
lera conquista  del  Delfinato.  11  principe  di  Oran- 
ge  fu  battuto,  il  che  sconcertò  i progetti  della 
lega.  Quest’  anno  non  lasciò  di  essere  glorioso 
molto  pel  duca  di  Savoja  per  la  estirpazione 
degli  Ussiti  che  si  erano  introdotti  nella  pro- 
vincia di  Coni  , e pel  suo  codice  che  egli  fc* 
pubblicare  a Chamberi  ed  a Ginevra. 

La  pace  che  il  duca  di  Milano  aveva  fatta  coi 
Veneziani  bentosto  fu  rotta.  Egli  volle  impe- 
gnare il  duca  di  Savoja  a prendere  le  armi  con- 
tro di  essi , e gliene  fece  anche  premura  per 
mezzo  dell’  imperatore  Sigismondo.  I Venezia- 
ni dall’altra  banda  procuravano  di  trarre  dal- 
la loro  il  duca  di  Savoja  , rappresentando  a 
questo  principe  che  il  duca  di  Milano  era  stato 
il  primo  a cominciare  le  ostilità.  Amedeo  che 
desiderava  vivere  in  buona  falelligeuza  co’ due 
popoli,  temporeggiò  il  più  che  potè.  I Vene- 
ziani disperando  trarlo  ne’ loro  interessi  ricor- 
sero a Gian  Giacomo  marchese  di  Monferralo- 
Queslo  principe  sempre  nemico  di  Amedeo  fe’ 
tutto  il  possibile  per  indurre  Carlo  VII  a di- 
chiarar la  guerra  al  duca  di  Savoja  : V intrigo 
fu  svelalo , ma  Amedeo  lungi  dal  cercare  ven- 
detta contro  il  marchese  di  Monferrato,  volle 
al  contrario  accomodarsi  con  lui.  Il  marchese 
che  si  lusingava  fosse  per  ricevere  soccorsi  dal 
re  di  Francia  e da’  Veneziani,  rigettò  qualun- 
que proposizione-  Le  sue  speranze  trovatesi  de- 
luse, egli  videsi  ridotto  a domandar  la  pace, 
che  Amedeo  gli  accordò.  1 principali  articoli 
del  trattato  furono  che  i sudditi  del  marchese 
obbedirebbero  al  duca  , e che  questi  porrebbe 
una  guarnigione  in  tutte  le  città  e castelli  det 
Monferrato,  di  cui  il  duca  di  Milano  non  fessesi 
impadronito , e che  il  marchese  ed  i suoi  suc- 
cessori e vassalli  renderebbero  omaggio  a’ du- 
chi di  Savoja. 

Amedeo  allora  si  travagliò  per  riconciliare  il 
marchese  di  Monferrato  coi  duca  di  Milano.  Fi- 
lippo nou  avendo  voluto  in  alcun  modo  consen- 
tirvi portossi  a Venezia  sperando  che  il  duca  di 


Milano  non  potrebbe  rigettare  la  mediazione 
del  senato.  Amedeo  sdegnossi  per  queste  prati- 
che , o ricusò  di  consegnargli  le  piazze  finché 
non  gli  avesse  data  nna  intera  soddisfazione. 

Il  duca  di  Savoja  che  aveva  setfipre  amato  la 
quiete  e la  solitudine , pensò  finalmente  secon- 
dare questa  sua  inclinazione.  Egli  si  ritirò  al 
priorato  di  Ripaglia  , e vi  stabili  nel  1434  un 
nuovo  ordine  di  cavalleria  sotto  l’ invocazione 
di  S.  Maurizio  patrono  di  Savoja,  Affidò  nel 
tempo  stesso  a sno  figlio  Luigi  principe  del  Pie- 
monte la  luogotenenza  generale  de’ suoi  stali 
risolato  di  passare  il  rimanente  de’  suoi  giorni 
nella  solitudine  con  un  picco!  numero  di  cava- 
lieri, scelti  per  accompagnarlo.  Enea  Silvio  Pic- 
colomini  di  poi  Papa  sotto  il  nome  di  Pio  II  la 
vide  nel  suo  ritiro , e fu  molto  edificato  della 
vita  esemplare  che  vi  menava.  Fu  in  questa  cir- 
costanza che  il  concilio  di  Baie  depose  il  papa 
Eugenio  IV.  La  riputazione  di  sapienza  e di 
santità  di  cui  godeva,  fu  cagiono  che  si  rivol- 
gessero gli  sguardi  a lui  per  elevarlo  alla  cat- 
tedra di  S.  Pietro.  Il  che  basla  per  convincere 
di  falsità  alcuni  scrittori  temerarii  i quali  fu- 
rono osi  asserire  che  Amedeo  ritirato  erasi  ia 
questa  solitudine  per  menare  una  vita  più  de- 
liziosa. 

Amedeo  con  moltissima  ripugnanza  consenti 
a qncsla  scelta  , ed  unicamente  per  quel  che 
Luigi  Aleman  cardinale  arcivescovo  di  Arles , 
presidente  del  concilio  ( e di  cui  tutta  l'Europa 
rispettava  la  santità,  e che  fu  collocato  nel  no- 
vero de’  beali  da  papa  Clemente  VII  ) gli  pose 
sotl’  occhio,  che  egli  non  poteva  ricusarsi  a ciò 
senza  ferire  la  propria  coscienza.  Prese  allora 
il  nome  di  Felice  V.  Questa  elezione  fu  seguita 
da  ano  scisma  , e Niccolò  V essendo  succedalo 
ad  Eugenio  IV,  Amedeo  fe’  la  generosa  risolu- 
zione di  rendere  la  pace  alla  Chiesa  cedendo  il 
Pontificato.  II  papa  Niccolò  V confermò  tutto 
ciò  che  egli  aveva  fatto  come  papa,  e gli  conferì 
la  qualità  di  legalo  negli  stali  di  Savoja,  ed  in 
molli  altri  paesi  di  Svizzera,  Francia,  ed  Ale- 
magna. Amedeo  ritirossi  di  nuovo  nella  solitu- 
dine di  Ripaglia,  ove  mori  a*  7 gennajo  1451  , 
carissimo  a’  suoi  popoli  de* quali  aveva  formalo 
la  felicità,  e rispettato  da  tolta  Europa  per  quel- 
l’alta  riputazione  di  saggezza  la  quale  lo  fece 
eleggere  spesso  dagli  altri  priocipi  corno  arbi- 
tro delie  loro  differenze. 

Egli  sposò  Maria  di  Borgogna  figliuola  di  Fi- 
lippo l’ardito,  da  cui  ebbe  nove  figli  cinque 
maschi,  e quattro  femmine,  cioè: 

1.  Amedeo  morto  venti  anpi  prima  di  sno 
padre.  2.  Luigi  che  saccedette.  3.  Filippo  conto 
di  Ginevra  morto  celibe.  4.  5.  Due  gemelli  di 
nome  Antonio  morti  nella  infanzia. 

I.  Maria  di  Savoja  maritala  a Filippo  duca 
di  Milano.  Dopo  la  morte  di  suo  marito  ella  si 
fece  religiosa  nel  monastero  di  S.  Chiara  a To- 
rino. 2.  Bona  fidanzata  a Francesco  di  Bretagna 
figlio  di  Giovanni  duca  di  Bretagna,  morta  pri- 
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ma  di  compiersi  il  matrimonio.  3.  Margherita 
morta  sema  parentado  nel  IMO.  *.  Margherita 
la  giovane  maritala  in  prime  nozze  a Luigi  III 
d’ Anjon  re  di  Sicilia,  in  seconde  nozzo  a Luigi 
dnca  di  Baviera , in  terze  nozze  a Ulrico  conte 
di  Virtcmberg  soprannominato  il  caro. 

Luigi  il  buono. 

Luigi  nacque  in  Ginevra  a’24  (ebbra jo  1402 
Il  suo  padre  avendogli  affidato  nel  ltì4  la  luo- 
gotenenza generale  de' suoi  stati  egli  compose 
le  differenze  che  restavano  ancora  a terminare 
col  marchese  di  Monferrato.  Egli  ristabilì  a 
Torino  I’  università  che  per  causa  di  peste  a- 
veva  trasferita  a Quiers , e poi  a Savigiiano. 
Egli  si  trovo  a Baie  allorché  il  suo  padre  eletto 
papa  sotto  il  nome  di  Felice  V.  vi  fece  la  sua 
entrata  nel  1410  e fuwi  accompagnato  da  tutta 
la  nobiltà  della  Savoja.  Esigè,  e fccosi  rendere 
l'omaggio,  che  dovevagti,  dal  conte  di  Clerinont 
figlio  del  duca  di  Bourbon  . per  molle  piazze 
e città  poste  nel  principato  di  Domhes:  il  decadi 
Bourbon  essendo  venuto  a vedere  il  duca  Luigi  a 
Cbamberl  ratificò  il  trattato  fatto  in  questa  oc- 
casione. Egli  rinnovò  l’ antica  alleanza  e con- 
federazione col  duca  di  Borgogna.  Pel  trattato 
di  Cblnon  nel  1443  egli  rendette  at  Delfino  Lui- 
gi figlio  di  Carlo  VII  i dritti  che  egli  aveva  sul 
Valcnlinois  ed  il  Diois , mediante  la  rinunzia 
die  il  Delfino  fece  dal  canto  sno  delle  preten- 
sioni sull’omaggio  di  Foucigni  In  tal  manie- 
ra volle  questo  principe  assicurare  la  pace,  e 
la  tranquillità  de’  suoi  stati , prevenendo  ogni 
cagione  di  rottura  co’  suoi  vicini. 

Egli  si  applicò  In  seguito  ad  assicurarne  la 
felicità  con  leggi  proprie  a prevenire  lo  sperpero 
delle  rendite  dello  stato,  e gli  abusi  che  s’insi- 
nuavano nell' amministrazione  della  giustizia. 
Per  un  editto  solleone  dolo  a Ginevra  il  22  a- 
priio  1M!  egli  dichiarò  il  dominio  di  Savoja 
inalienabile  come  quello  della  corona  di  Fran- 
cia, ed  alle  lamcnlanze  che  gli  furono  presen- 
tate delie  malversazioni  di  alcuni  uffizioli,  egli 
nominò  tre  riformatori  di  slato  per  prenderne 
notizia.  Gaglietmo  Uolomier  cancelliere  di  Sa- 
voja fu  accusalo  di  concussione:  e Francesco  de 
la  Paio  signore  di  Varembon  uno  de'  riforma- 
lori.  avendo  promessa  buona  giustizia  agl'inte- 
Tessali , Bolomier  per  saldare  le  sue  processa- 
re non  vide  altra  via  fuorché  accusarlo  di  allo 
tradimento.  Varembon  fu  assoluto  da’  giudici , 
ed  il  cancelliere  essendo  stato  convinto  di  ca- 
lunnia, fu  condannala  ad  essere  gitlalo  viro  nel 
Iago  di  Ginevra  con  una  pietra  al  collo. 

Nel  1447  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Mi- 
lano cognato  del  dnca  Luigi  mori  senza  lasciar 
figli  della  sua  sposa-  Multi  principi  aspirarono 
alla  successione.  L'imperadore  Federigo  ili  pre- 
tendeva averne  un  dritto  coma  su  d'  un  feudo 
devoluto  all'  impero:  Carlo  duca  di  Orleaos  co- 
Tomo  VII, 
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me  figlio  di  Valentino  di  Milano  ( ma  questo 
principe  era  allora  prigioniere  in  Inghilterra  ): 
Alfonso  V.  re  di  Aragooa,  in  virtù  d’un  testa- 
mento vero  o supposto  del  defunto.  11  popo- 
lo di  Milano  aspirava  alla  libertà  e pensava 
ad  creggersi  in  repubblica.  I Veneziani  d'un’ai- 
tra  parte  credettero  il  momento  opportuno  per 
estendere  il  loro  dominio  iu  (ulta  la  Lom- 
bardia. I Milanesi  che  abbonivano  princi- 
palmente i Veneziani  chiamarono  Francesco 
Sforza  famoso  generale  di  qoe’  tempi  por  loro 
capitano.  Ma  essi  non  tardarono  ad  avvedersi 
che  questo  capitano  (enlava  di  mettersi  in  luo- 
go de’  Visconti  ai  quali  egli  apparteneva  per 
prossima  parentela.  I Milanesi  allora  spedi- 
rono ambasciadori  all’  Imperadore , at  re  di 
Francia  , ai  re  di  Aragona  , ed  al  duca  Luigi 
per  essere  sostenuti  rimiro  Sforza.  Ma  i Vene- 
ziani temendo  che  i Francesi  uniti  al  duca  di 
Savoja  non  entrassero  in  Italia  per  impadro- 
nirsi delio  siato  di  Milano  , secondarono  Sfer- 
za con  tulio  il  loro  polere,  amando  più  vedere 
questo  ducato  fra  le  mani  di  un  principe  debo- 
le, che  avrebbe  sempre  d’uopo  di  loro,  che  d’ati 
principe  polento  alto  a dar  loro  ombra.  Maria 
di  Savoja  vedova  dell’  ultimo  duca  che  per  la 
sua  condolla  c le  sue  qualità  si  era  attirata  la 
venerazione  de’ Milanesi , loro  consigliò  dì  ri- 
correre alla  casa  di  Savoja.  Luigi  inviò  truppe 
sotto  la  condotta  di  Giovanni  di  Compeis  le 
qnali  s’ impadronirono  di  molle  piazze  nella 
Lomcilina  e nel  Novarese.  Francesco  Sforza  ne 
fece  portar  iamentanze  a Felice  , il  quale  non 
gii  dette  altra  risposta,  se  non  che  egli  non  st 
frammischiava  negli  affari  dì  questo  mondo,  e 
che  egli  uon  poteva  impedire  sno  figlio  dal  soc- 
correre i Milanesi  suoi  alleati.  Intanto  Compeis 
avendo  passata  la  Sesia  fn  attaccalo,  e ballato 
dopo  una  lunga  resistenza  dall'annata  di  Sfor- 
za che  lo  prese  prigioniere.  Gasparo  di  Vara* 
sotlcntrò  allora  al  comando  delle  troppe,  volto 
riparare  questa  perdita,  c si  avanzò  cootro  i 
Veneziani  ed  i Milanesi  di  parte  Sforzesca,  fi- 
storico  Milanese  dice  che  la  pugna  fu  detto 
più  sanguinose  ed  ostinale , ebe  il  macello  fa 
orribile  da  ambe  le  partì  : ma  che  la  per- 
dila fu  più  grande  per  le  troppe  della  Savoja, 
die  furono  per  niiimo  obbligate  a ritirarsi. 
Sforza  tratto  umanamente  t prigionieri , anzi 
diè  loro  bentosto  la  libertà  ed  inviò  in  segui- 
lo il  vescovo  ed  il  capuano  di  Novara  per  am- 
basciadori a Felice  cd  al  duca  Luigi  per  trat- 
tare della  pace.  Laigi  vi  acconsenti  a condizio- 
ne che  le  piazze  da  sé  prese  nell’  Alessandrino 
e nel  Novarese  gli  resterebbero  : il  che  Sforza 
accettò  di  buon  grado  temendo  di  essere  di 
nuovo  attaccato  dal  dnca  di  Savoja,  e poco  tem- 
po dopo  egli  pervenne  a farsi  duca  di  Mi- 
lano. Oliviero  della  Marca  dice  che  se  il  duca 
Luigi  avesse  avuto  un  pò  più  di  attività  , ov- 
vero fosse  stato  meglio  servilo  . sarebbesi  im- 
pailrouilo  d’una  gran  parte  della  1011111.11x110,  per 
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lutici  tu  chi;  gli  portavano  ì Milanesi  che  ten- 
nero pel  corso  di  dodici  giorni  le  armi  di  Sa- 
voja  sulle  loro  porte. 

Accadendo  queste  cose  in  Italia,  furonvi  vio- 
lente discordie  tra  gli  abitanti  di  Berna  e quelli 
di  Fri  borgo.  Questi  ricorsero  al  duca  Alberto 
d’Austria;  ma  non  ricevendone  quell* ajuto  che 
desideravano , la  dinidouza  ed  il  timore  che 
essi  avevano  de’  Bernesi  li  fece  risolvere  nel 
1430  a darsi  al  duca  Luigi. 

L’anno  seguente  Alfonso  re  di  Aragona  che 
sì  era  impadronito  di  Napoli  fece  una  lega  coi 
Veneziani  per  espellere  Francesco  Sforza  da 
Milano.  Il  duca  Luigi  vi  fu  invitalo  e si  col- 
legò con  essi,  come  anche  il  marchese  di  Mon- 
ferrato. Francesco  Sforza  fece  dal  canto  suo  al- 
leanza co’  Fiorentini  per  mezzo  di  Cosimo  de* 
Medici. 

I Fiorentini  furono  i primi  attaccali  da  Fer- 
dinando Duca  di  Calabria  tìglio  di  Alfonso , il 
quale  prese  alcune  piazzo  su  d’essi.  Questi  pri- 
mi rovesci  avendo  fatto  temere  la  continuazio- 
ne della  guerra  , ossi  inviarono  alcuni  amba- 
sciadori  al  re  di  Frauda  per  pregarlo  affinchè 
interponesse,  la  sua  mediazione  per  riconciliare 
il  duca  Luigi  con  Francesco  Sforza. 

Nel  1452  Margherita  di  Cbarni  vedova  di  Um- 
berto signore  di  Villars  Scisse!,  figlio  ed  crede 
di  Gioffredo  di  Charnì  Signore  di  Savoisi  e di 
Lirei  fece  al  duca  Luigi  il  prezioso  dono  della 
Reliquia  del  Santo  Sudario  che  GioflVedo  si- 
gnore di  Charnì  sito  avolo  aveva  riposta  nella 
Chiesa  di  Lirei  in  Sciampagna,  che  egli  aveva 
fondata  nel  1350.  Il  duca  Luigi  stabilì  nell’an- 
no medesimo  un  collegio  di  giureconsulti  a To- 
rino, e ne  regolò  gli  statuti. 

Giovanili  di  Compcis  godeva  da  lungo  tempo 
dell*  intero  favore  del  duca.  11  maresciallo  di 
Savoja , e molti  altri  signori  ne  furono  gelosi 
e formarono  una  lega  per  abbaitele,  c distrug- 
gere il  favorito. 

Luigi  giustamente  irritalo  di  questa  cospi- 
razione li  esiliò  c confiscò  anche  i loro  beni. 
Verso  il  tempo  medesimo  Luigi  delfino  figlio 
di  Carlo  VII  sì  era  ritirato  nel  Dclfinato , ed 
aveva  conchiuso  il  suo  matrimonio  con  Carlot- 
ta figlia  del  duca  Luigi  , senza  averlo  fallo 
noto  al  re  suo  padre.  Carlo  VII  a cui  i si- 
gnori esiliati  si  erano  indirizzati,  colpì  questa 
occasione  per  cagionar  qualche  grave  dispiace- 
re al  duca  di  Savoja.  Egli  scrisse  a lui  ili  ter- 
mini che  lo  irritarono  e lo  deler minarono  a 
prepararsi  alla  guerra.  11  re  dalla  sua  parte  si 
avanzò  fino  a Fuurs  col  disegno  di  penetrare 
nella  Savoja.  Il  cardinale  di  Estouleville  legalo 
della  santa  Sede  gli  propose  di  sospendere  il 
suo  viaggio , e procurò  un  abboccamento  tra’ 
due  principi  che  fu  seguito  da  una  perfetta  ri- 
conciliazione. Il  re  non  solamente  atlcslò  quanto 
gli  gradisse  il  matrimonio  di  Carlotta  col  del- 
fino , ma  trattò  ancora  per  quello  di  Yolanda 
coi  principe  di  Piemonte. 
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Luigi  osservò  sempre  inviolabilmente  gl*  im- 
pegni che  egli  aveva  presi  col  re  di  Francia. 
11  Delfino  malcontento  di  questa  lega  rinnovò 
la  querela  dell’omaggio  di  Saluzzo  per  dichia- 
rare la  guerra  al  duca  suo  suocero.  Egli  fece 
molte  ostilità  negti  stali  di  Savoja,  le  quali  ces- 
sarono solamente  tre  mesi  dopo  per  la  media- 
zione del  duca  di  Borgogna,  e degli  abitanti  di 
Berna.  Si  stabili  che  la  quislione  di  quest*  o- 
maggio  rimarrebbe  indecisa  per  sette  anni  sen- 
za pregiudizio  de’driUi  rispettivi  delle  due  parti. 

Verso  il  tempo  medesimo  fuwì  un’  altra  oc- 
casione di  guerra  col  delfino.  Renato  di  Angiò 
fratello  di  Luigi  III  era  sollecitato  da’  Fioren- 
tini di  passare  in  Italia  per  farvi  valere  i suoi 
drilli  contro  il  re  Alfonso,  ed  il  delGno  concor- 
se a questa  spedizione  con  tutte  le  sue  forze. 
Ma  Renato  in  sull’ entrare  In  Italia  fu  arresta- 
lo dal  duca  di  Savoja  c dal  marchese  di  Mori- 
ferrato,  che  erano  alleali  del  re  Alfonso.  Intan- 
to il  re  Carlo  VII  prese  a cuore  gl’ interessi  di 
Renalo,  che  era  del  sangue  di  Francia:  ed  ope- 
rò sì  efficacemente  col  duca  Luigi,  che  lo  im- 
pegnò a ritirare  le  sue  truppe  che  guardava- 
no i passi. 

Quel  che  cagionava  Inquietudine  al  duca  Lui- 
gi era  lo  spirilo  troppo  vivo  e turbolento 
del  principe  Filippo  suo  figlio.  11  daca  fece  al- 
lora un  viaggio  in  Francia  per  vedere  Luigi 
XI  suo  genero  che  era  asceso  al  trono,  ed  a- 
vendogli  comunicate  le  sue  pene,  il  re  dissegii 
d’inviare  suo  figlio  con  qualche  pretcslo,  cd 
egli  il  terrebbe  prigioniero.  Ciò  fu  eseguito,  e 
Filippo  essendo  andato  a vedere  Luigi  XI  , 
questi  lo  fece  arrestare,  o lo  fece  porre  nel  ca- 
stello dì  Loctae , ove  fu  ritenuto  per  qual- 
che anno. 

Luigi  ritornato  ne’ suoi  stati  ricevè  i depa- 
lati di  Carlo  duca  di  Bcrry,  o di  altri  prin- 
cipi della  Francia  per  trarlo  nella  lega  che 
essi  avevano  formala  contro  il  re,  c che  fa  se- 
guita dalla  guerra  della  del  bene  pubblico.  Ma 
egli  ricusò  allamenle  di  secondar  le  loro  mi- 
re. E per  rafforzare  vie  maggiormente  la  buo- 
na intelligenza  che  desiderava  mantenere  col 
re,  egli  prese  il  partilo  di  ripassare  in  Fran- 
cia per  veder  questo  principe  che  allora  Irai- 
tenevasi  a Monìins.  Ma  egli  s’ infermò  a Lio- 
ne, e morì  a’ 29  Gennajo  1465.  Il  suo  corpo 
fu  portato  a Ginevra,  ove  fa  seppellito,  eoa 
I*  abito  di  S.  Francesco. 

Egli  sposò  Anna  figlia  di  Giano  re  di  Cipro 
la  più  bella  principessa  de’ suoi  tempi:  da 
coi  ebbe  sedici  figli,  nove  principi  e sette  prin- 
cipesse. Amedeo  che  saccedè  : Luigi  di  Savo- 
ja re  di  Cipro  di  cui  parleremo  qui  appres- 
so più  ampiamente:  Giano  di  Savoja  conte  di 
Ginevra  che  sposò  Elena  di  Lnssemborgo  , ed 
ebbe  per  seconda  moglie  Maddalena  di  Breta- 
gna di  Brosse,  figlia  del  conto  di  Penliévre:  Gia- 
como di  Savoja  conio  di  Romont  principe  va- 
loroso, ma  turbolento.  Questi  fu  sempre  attacca- 


AD  CSO  DEL  PRiWC..  DI  PIEMONTE 


259 


lissimo  all*  ultimo  duca  di  Borgogna  , e fa  par- 
tecipe della  sciagura  di  lai.  Dopo  la  morte  di 
questo  principe  egli  sostenne  gl’  interessi  di  Ma- 
ria di  Borgogna  figlia  di  lui  e di  Massimiliano 
di  Austria  genoro  del  medesimo.  Non  fu  altri 
che  egli  alla  testa  di  duecento  gentiluomini  che 
ristabilì  il  combattimento  con  pari  valore  cd 
abilità  nella  giornata  di  Guinegate  « e decise 
la  vittoria  in  favore  di  Massimiliano.— Filippo 
di  Savoja  signore  di  Eresse  che  succedè:  Alino- 
ne morto  nella  culla:  Pietro  vescovo  di  Ginevra 
poi  arcivescovo  di  Tarantasia  , morto  a Torino 
di  anni  diciollo:  Gian  Luigi  arcivescovo  di  Ta- 
rantasia, poi  vescovo  di  Ginevra,  Il  quale  fu  go- 
vernatore , e luogotenente  generale  degli  siali 
di  Savoja  , ed  ebbe  alcune  discordie  con  la  du- 
chessa Yolanda  sua  cognata  per  la  tutela  del 
principe  Filiberto  : Francesco,  vescovo  di  Gine- 
vra . poi  arcivescovo  di  Auch,  fu  ancora  go- 
vernadore  di  Savoja  , e del  Piemonte  nella  in- 
fanzia del  duca  Carlo  Giovanni  Amedeo:  Mar- 
gherita di  Savoja  che  sposò  in  prime  nozze  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato,  ìu  seconde  nozze 
Pietro  di  Lusscm borgo:  Anna  morta  di  tenera 
età:  Carlotta  maritata  a Luigi  XI  re  di  Fran- 
cia : Bona  che  fu  cercata  in  matrimonio  da  E- 
d nardo  IV  re  d*  Inghilterra  ; ma  non  essendosi 
conchiuso  ella  si  sposò  a Galeazzo  Maria  Sfor- 
za duca  di  Milano  : Maria  di  Savoja  maritata 
a Luigi  di  Lussem borgo:  Agnese  maritata  a Fran- 
cesco d’Orl eans  conte  di  Dunois;  Giovanna  mor- 
ta vergine. 

Luigi. 

Luigi  11  tìglio  del  duca  di  Savoja  prese  il  titolo 
di  principe  di  Antiochia,  allorché  si  stabili  il  suo 
matrimonio  con  Carlotta  figlia  ed  erede  di  Gio- 
vanni IH  re  di  Cipro  di  Gerusalemme  e d’Ar- 
menia, vedova  di  Giovanni  di  Portogallo  duca 
di  Conimbra  , di  cui  ella  non  lasciò  figli.  Suo 
padre  mori  nel  tempo  che  trattava»!  il  suo  se- 
condo matrimonio  , ed  ella  fu  coronata  a Nico- 
sia  regina  de’  Ire  regni  nel  1458.  Luigi  portossi 
nell*  anno  seguente  in  Cipro , sposò  la  prin- 
cipessa , e fu  coronato  solco  munente  e ricono- 
sciuto re  tra  le  acclamazioni  di  tulio  il  popolo. 
Giovanni  ili  aveva  avido  da  un’altra  donna 
che  duo  era  regina  un  figlio  chiamato  Giacomo, 
incapace  di  succedere  pel  difetto  della  nascita, 
ed  a cui  suo  padre  aveva  fatto  conferire  gli  or- 
dini sacri,  destinandogli  l’arcivescovato  di  Ni- 
cosia.  La  regina  Carlotta  credè  suo  dovere  op- 
porsi alla  elezione  di  un  soggetto  si  screditato 
po’ suoi  visi!  Giacomo  ricorse  per  ujuto  al  Sol- 
dano  di  Egitto  Melecb- Alla,  che  lo  fornì  di  un’ 
armala  navale  con  cui  egli  si  presentò  a Cipro 
per  conquistarla.  Luigi  e Carlona  sostennero 
la  guerra  per  alcuni  anni  con  tutto  il  coraggio 
possibile.  Ma  non  ostante  i soccorsi  che  ricevet- 
tero dal  duca  Luigi,  c dal  papa  Pio  li,  essi 
valersi  infine  obbligati  a cedere  alia  superiorità 
delle  forze  dell’ usurpatore  sostenuto  dal  Solila- 


no  di  Egitto , ed  essi  si  ritirarono  a Rodi.  In- 
tanto Giacomo  sposò  Caterina  figliuola  di  Marco 
Cornaro  gentiluomo  veneziano  , che  il  Senato 
di  Venezia  adottò.  Ella  fu  lasciata  incinta  d’  un 
figlio  che  visse  solamente  duo  anni,  e Caterina 
rimesse  il  regno  a’ Veneziani.  Carlotta  ricorse 
al  papa  Sisto IV  il  quale  riconobbe  autentica- 
mente la  legittimità  del  suo  dritto  sul  regno  di 
Cipro,  di  eui  i Veneziani  non  tralasciarono  d’im- 
possessarsi. Luigi  e Carlotta  in  tal  guisa  per- 
duta ogni  speranza  di  rientrare  in  possesso 
del  loro  regno  si  ritirarono  negli  stati  di  Sa- 
voja. Luigi  morì  a Ripaglia  net  1482 , e Car- 
lotta avendo  passato  qualche  tempo  a Mon- 
catieri , andò  a finire  i suoi  giorni  a Roma , 
ove  ella  fece  ona  nuova  donazione  del  suo  re- 
gno a Carlo  duca  di  Savoja  suo  nipote  in  pre- 
senza del  Papa  e de*  Cardinali.  Ella  morì  di  pa- 
rai isia  nel  1487. 

Amedeo  IX  il  bealo. 

Amedeo  IX  uacque  a Thonon  capitale  dello 
Sciablcse  al  primo  dì  di  febbrajo  1433.  Egli  vl- 
vea  a Bourg  in  Bresse  con  Yolanda  sua  sposa, 
allorché  gli  giunse  la  notizia  della  morte  di  suo 
padre  accaduta  a Lione  nel  1465.  Dopo  aver  ri- 
cevuti gli  omaggi  de’ suoi  sudditi  egli  convocò 
gli  stati  a Cbamberi,  portandosi  colà  a’  *25  mar- 
zo. Ivi  ricevè  gli  ambasciadori  di  Luigi  XI  suo 
cognato , e quelli  del  duca  di  Borgogna  : i pri- 
mi erano  venuti  per  indurlo  a dichiararsi  con- 
tro il  duca  di  Bourbon  , uno  de' principali  capi 
detta  lega  del  bene  pubblico:  questo  principe 
faceva  la  guerra  al  re  in  Alvergna,  ed  il  re  de- 
siderava che  il  doca  di  Savoja  faces.se  ona  di- 
versione in  suo  favore,  assalendo  il  duca  di 
Bourbon  nel  Beaujollais.  Dall'altra  parte  gli 
ambasciadori  di  Borgogna  lo  pregavano  si  di- 
chiarasse neutrale.  La  casa  dt  Savoja  aveva 
de’  trattali  di  alleanza  con  la  Francia  e con  la 
Borgogna  ; le  opinioni  furono  divise,  ed  eranvi 
eguali  ostacoli  per  risolversi  in  favore  dell’  uno 
o dell'altro  de' partiti  opposti,  il  duca  Amedeo 
prese  consiglio  dulia  giustizia , e non  potendo 
approvare  ebe  it  duca  di  Bourbon  facesse  la 
guerra  al  suo  re , determinossi  in  favore  di 
Luigi  XI. 

Egli  diede  un  libero  passaggio  alle  truppe  che 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  inviò  al  soc- 
corso di  Luigi  sotto  la  condotta  di  suo  figlio 
Galeazzo:  e permise  ad  alcuni  signori  di  di- 
stinzione suoi  sudditi  di  andare  a servire  nel- 
l’assedio di  ViLlafranca  net  Beaujollais.  Il  duca 
di  Bourbon  avendo  falla  la  -uà  pare  col  re  a 
Rioni , il  duca  di  Savoja  spedì  in  Francia  un 
corpo  di  truppe  scelte  che  si  segnalarono  nella 
famosa  giornata  in  Monitóri  presso  Parigi  con- 
tro il  duca  di  Charolais  figlio  del  duca  di  Borgo- 
gna ; c tutti  consentono  che  se  esse  fossero  state 
secondale,  il  re  avrebbe  riportata  una  compiu- 
ta vittoria. 
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1 toc.  Calcano  Sforza  avendo  udii»  la  notizia 
delta  morte  del  duca  Francesco  suo  padre,  parli 
incontanente  per  andare  a preudore  possesso  dei 
suoi  siati.  Egli  si  travesti  per  traversare  la  Sa- 
voia , ed  il  Piemonte , ma  fa  riconosciuto , ed 
arrestalo  non  si  sa  per  qnal  cagione  alla  Nova- 
lese dall’abate  di  Casanova,  cd  nn  signore  di 
Bugoi  Amedeo  avendo  saputa  questa  detenzione 
la  disapprovò  altamente  , ed  ordinò  che  tosto  si 
rimettesse  q re  ■sto  principe  in  libertà.  Egli  ot- 
tenne ancora  la  liberazione  di  suo  fratello  Fi- 
lippo di  Bresse,  di  cui  per  altro  non  aveva  ca- 
gione di  essere  contento. 

Egli  riacquistò , e ricongiunse  ai  dominio  la 
baronia  di  Gei,  ed  il  ponte  di  Arvo  che  suo  pa- 
dre aveva  alienati  a Giovanni  d’ Orleans  conto 
di  liunois.  E fondò  la  santa  cappella  di  Cbaut- 
beri,  affinché  il  Santo  Sudario  vi  fosse  tenuto  con 
più  decenza  e venerazione. 

Egli  desiderava  vivamente  di  procurare  la  pa- 
ce ai  suoi  sudditi , e fece  perciò  diversi  trattali 
co’  principi  suoi  viciul.  Pur  non  dimeno  non  po- 
lo evitare  mia  rottura  con  Guglielmo  figlio  di 
Giangiacomo , marchese  di  Monferrato  ebe  ri- 
cusava di  osservare  i trattati  che  erano  stati  fatti 
Ira  la  casa  di  Savoja , e quella  di  Monferrato. 
].’  armata  di  Savoja  comandala  dal  signore  di 
Bresse  entrò  nelle  terre  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  nou  potendo  resistere  con  le 
sue  forze  ottenne  un  soccorso  dal  duca  di  Mi- 
lano. i preparativi  da  ambe  le  parli  sembra- 
vano annunziare  una  guerra  di  lunga  durata , 
ma  la  pace  fu  ristabilita  in  quest’  anno  mede- 
simo pe' buoni  uffizi  del  re  di  Francia,  e del 
re  di  Aragona. 

L’anno  seguente  1168  il  re  Luigi  XI  ballò  il 
matrimonio  di  Bona  di  Savoja  sua  cognata  col 
duca  di  Milano,  il  duca  Amedeo  foce  uel  tempo 
slesso  un  viaggio  in  Francia  ove  fu  ricevalo  coi 
più  grandi  onori.  Egli  tenne  il  luogo  del  re  nelle 
pubbliche  cerimonie,  e liberò  i prigionieri  delia 
Concicrgerie  o del  Castelletto  , secondo  U co- 
slume  de're  di  Francia  al  loro  avvenimento 
alla  corona.  Egli  fece  ristabilire  le  duo  fiere 
di  Ginevra , che  per  consenso  dei  duca  Luigi 
suo  padre  erano  stale  trasferite  a Lione , 0 
diede  in  lai  modo  una  novella  attività  iti  com- 
mercio di  queslà  citlà. 

Nel  G agoslo  deli'  anno  stesso  i suol  ambascia- 
duri  conchi  userò  a Venezia  una  lega  per  dieci 
anni  con  la  Repubblica;  perca!  il  duca  ed  i Ve- 
neziani s’ impegnarono  di  maotenere  per  cornane 
sicurezza  quattromila  cavalli , e quindici  centi- 
naia di  fanti  in  tempo  di  pace , od  II  doppio  in 
tempo  di  guerra. 

Le  coniarne  malattie  del  duca  non  permetten- 
dogli più  di  vacare  alle  curo  del  governo  con 
tutta  l'attività  ebe  egli  avrebbe  desiderata,  pre- 
se la  risoluzione  di  esonerarsene  sulla  duchessa 
Volando  sua  sposa  di  cui  egli  conosceva  ii  me- 
lilo o la  capacità.  Questa  scelta  fu  da  princi- 
pio gcucraiuicule  approvala.  Ma  i coati  di  Giuo- 


vra,  di  Romoot,  e di  Bresse  malcontenti  del  nuo- 
vo sistema  pretesero  ohe  il  governo  dovesse  loro 
appartenere  fino  a che  la  salute  del  doca  gU 
permettesse  di  agire  da  se.  Levarono  allora  trup- 
pe col  disegno  di  forzare  la  duchessa  di  abban- 
donar loro  l’amministrazione , e penetrarono 
senza  ostacolo  fino  a Cbamberi.  Dipoi  corsero 
ad  assediare  il  castello  di  Montmeillan  , ove  il 
duca  e la  duchessa  eransi  ritirali  ( 1471  ). 

La  principessa  trovò  modo  di  salvarsi , ed 
andò  a rinchiudersi  insieme  co*  suoi  figli  nei 
castello  di  Apremont:  ed  i principi  condussero 
seco  il  duca  a Chamberi , e cangiarono  gli  uffi- 
zioli della  corto , cd  i ministri  di  Stalo.  Luigi 
XI  informalo  delta  situazione  di  sua  sorella  le 
inviò  truppe  comandate  da  Carlo  primogenito 
del  dnca  Amedeo.  Questo  giovine  principe  delia 
età  di  quindici  anni  mori  durante  il  cammino. 
Il  conte  di  Commiuges  condusse  i soccorsi  fino 
al  castello  di  Apremont.  Si  parlò  allora  di  ac- 
comodamento; i principi  abbassarono  le  armi , 
e lutto  ritornò  all'ordine. 

li  dnca  poscia  passò  i monti,  e per  consiglio 
de’  medici  andò  a Vercelli  per  respirarvi  mia 
aria  più  conveniente  alta  sua  salute.  In  questo 
anno  accadde  una  grande  carestia  in  questa 
provincia,  li  duca  nulla  obbliò  per  sollevare  la 
miseria  de’ poveri,  egli  diede  fino  la  sua  collana 
per  prestare  ad  essi  la  sussistenza.  E'  faceva  loro 
la  limosina  di  propria  inano , e lor  serviva  a 
(avola.  Il  duca  di  Milano  essendo  venuto  a ve- 
derlo, gli  dimandò  bentosto  conto  de’ suoi  cani 
da  caccia.  Amedeo  gli  mostrò  una  tavola  di  po- 
veri cb'egli  nutriva  tutt’i  giorni,  hi  breve  questo 
principe  si  era  santificato  per  un  continuo  eser- 
cizio di  tutte  le  Virtù  cristiane,  e rendè  la  sua 
anima  a Dio  la  vigilia  di  Pasqua  dell'anno  1473 
nella  dà  di  anni  87 , dopo  setto  anni  di  regno. 
Prima  di  morire  egli  chiamò  1 suoi  ministri,  e 
loro  manifestò  i suoi  ultimi  sentimenti  con  queste 
parole  traile  dalla  Scrittura  : Facile  juiicium  , 
il  diligile  pauperei,  « Dominai  dabil  pacem  in 
finibus  veitrii. 

La  pietà,  una  pazienza  eroica  Delie  sofferenze, 
una  carità  tenera  pe'  poveri , il  perdono  delle 
offese,  r amore  delia  giustizia  formarono  il  ca- 
rattere di  questo  principe.  Egli  non  volle  alla 
sua  corie  che  persone  sagge , e di  costumi  re- 
golali : e ne  bandi  gli  bestemmiatori,  i buffoni, 
gli  scandalosi.  Il  papa  Pio  li  avendo  intimata 
un' assemblea  a Mantova  per  invitare  i principi 
cristiani  a collegarsi  contro  del  Turco,  Amedeo 
fa  uno  de’  primi  ad  offrire  la  sua  persona  , ed 
i suoi  soldati  per  questa  si  pietosa  impresa.  Egli 
fece  il  viaggio  di  Roma  da  privalo  incognito  a 
piedi , e vestito  da  pellegrino  per  visitare  le 
tombe  degli  Apostoli , cd  andò  ancora  a piedi 
da  Torino  a Chamberi  insiem  con  la  duchessa 
per  la  devozione  verso  il  Santo  Sudario.  Egli 
fondò  ii  convento  de’  francescani  d'  Austa  , dei 
carmelitani,  degli  agostiniani  di  Vercelli,  e dolò 
molli  ospedali.  S.  Francesco  di  Sali»  iu  una  lei- 
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(era  a Paolo  V alleala  un  gran  numero  dì  mi- 
racoli splendidissimi  che  Dio  ba  operato  per  sua 
intercessione , per  meno  de’  quali  Iddio  volto 
glorificare  la  santità  del  suo  servo,  prodigi  che 
gli  ban  meritalo  il  titolo  di  beato , ed  un  cullo 
pubblico  sugli  altari.  S.  Francesco  di  Sales  ave- 
va una  divozione  particolare  al  11  Amedeo. 

Egli  sposò  Yolouda  di  Fraucia . da  cui  ebbe 
nove  figli  sei  maschi,  e tre  femmine.  1.  Carlo 
di  cui  si  è parlato,  il  quale  mori  nella  età  di 
quindici  anni  ad  Orleans , menando  le  troppe 
da  Luigi  XI  inviate  in  soccorso  della  duchessa 
io  Savoja.  2.  Filiberto  che  succede.  3.  Carlo  che 
snccedè  ancora.  4.  Giacomo  Luigi  di  Savoja 
conte  di  Ginevra.  Egli  sposò  Luigia  figlia  unica 
di  Giano  conte  di  Ginevra  suo  zio , da  cui  non 
ebbe  alcun  figlio.  S e 6.  Bernardo  e Claudio 
Galeazzo  morti  infanti.  Le  principesse  furono  : 
Anna  di  Savoja  maritala  a Federigo  di  Aragona 
che  fu  re  di  Napoli  dopo  la  morte  di  Ferdinan- 
do il  giovane  suo  nipote,  che  ricuperò  il  suo 
regno  su’Franccsi.  2.  Maria  di  Savoja  maritata 
a Filippo  di  Bade  coute  sovrano  a Neuchatel. 
3.  Luigia  di  Savoja,  maritala  ad  Ugo  di  Cha- 
Ino , figlio  del  principe  Luigi  d’  Orange.  Dopo 
la  morie  di  suo  marito  ella  si  fece  religiosa  a 
S.  Chiara  a Orbe,  nel  paese  di  Vaud  ov’cssa 
mori  in  odure  di  santità.  Ella  diceva  che  le 
commedie  ed  i balli  rassomigliansi  a’  funghi , 
de' quali  i migliori  non  valgono  nulla. 

Filiberto  l. 

Filiberto  nacque  nel  castello  di  Chamberi  il  7 
agosto  1463.  Egli  era  appena  giunto  al  settimo 
anno  allorché  il  suo  padre  mori.  Amedeo  ave- 
va dichiarata  M duchessa  Yolaoda  Intrica  del 
giovane  principi  , e reggente  degli  stali.  Frat- 
tanto i conti  i\.  , iomont , e di  Bresse,  ed  il  ve- 
scovo dì/Coevra,  zìi  del  principe  pretesero  alla 
reggenza.  La  duc  hessa  si  condusse  eoa  prnden- 
za  e ferii  -zza,  ì si  assicurò  de' suoi  vicini,  dì 
Luigi  Xli.de' juchi  di  Borgogna,  di  Milano,  e 
di  Mollierrato.  I principi  vedendosi  nell' impo- 
tenza di  resistere  flyinziarooo  alte  loro  pre- 
tensioni , e la  reggente  fu  manlennla  ne’  suoi 
dritti  secondo  la  volontà  del  fu  duca.  Giano 
conte  di  Ginevra  si  ritirò  ad  Anneci , il  conte 
di  Bresse  in  Francia , ed  il  conte  di  Koinont  io 
Borgogna. 

La  reggente  ricevè  nel  1473  il  giuramento  di 
fedeltà  dal  marchese  di  Saluzzo,  e dal  conte  di 
Ventimiglia.  Ella  emanò  nell’  anno  medesimo 
un  editto  per  dichiarare  i feudi  degli  stali  di 
Savoja  alienabili  come  gli  altri  beni,  senza  al- 
cuna distinzione  , laddove  prima  F alienazione 
non  si  poteva  fare  che  a quelli  della  medesima 
famiglia. 

Sulla  fine  del  1474  ii  duca  Filiberto  ricevi  dal 
papa  una  spada  ed  un  cappello  benedetto , se- 
condo 1'  uso  de'  poutefici  d' inviare  ugni  anno 
un  siffatto  prcseute  a’  piò  illustri  principi  della 
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cristianità.  Il  30  gennajo  dell’  anno  seguente  il 
duca  di  Borgogna , ed  il  duca  di  Milano  oon- 
cbiusero  a Monealicri  per  le  cure  della  reggen- 
te un  trattato  di  lega  , io  coi  il  duca  suo  figlio 
fu  compreso. 

In  questo  anno  stesso  un  leggiero  incidente 
produsse  grandi  avvenimenti.  Si  era  preao  un 
carico  di  pelli  di  mootone  da  uno  Svizzero  che 
passava  pel  paese  di  Vaod.  Il  conio  di  Romont 
aveva  tralascialo  di  farselo  restituire.  Gli  Sviz- 
zeri irruppero  nel  paese  di  Vand.  I Valesani 
loro  alleali  occuparono  il  basso  Valese  che  la 
corona  di  Savoja  possedeva  in  proprietà,  e s’im- 
padronirono di  S.  Maurizio , e di  alcune  altra 
terre  nell’ allo  Cbablaix. 

Il  duca  di  Borgogna  fortemente  irritalo  contro 
gli  Svizzeri  per  alcnnl  soccorsi  che  essi  avevano 
dato  a'  suo!  nemici , ed  occupato  del  progetto 
di  ampliare  i suoi  stati  per  nuove  conquiste, 
prese  questo  pretesto  per  dichiarar  loro  la  guer- 
ra. Egli  rigettò  le  loro  sottomissioni,  e le  offerte 
che  essi  facevano  di  riparare  i danni  che  ave- 
vano cagionati.  Questa  guerra  gii  fu  estrema- 
mente funesta.  Egli  perdette  la  sua  infanteria, 
ed  il  suo  equipaggio  a Granson  nel  2 marzo 
1476,  ed  il  22  giugno  seguente  egli  perdè  circa 
diciolloinila  soldati  presso  Morat.  La  duchessa 
si  era  avanzala  fino  a Losanna,  per  essere  pre- 
sta a vegliare  più  da  vicino  alla  sicurezza  degli 
stali  del  suo  figlio.  Parti  dopo  la  rolla  di  Mo- 
rat, e venae  a Gei.  Il  duca  di  Borgogna  pas- 
sando per  quel  luogo  vide  la  due  lussa  , e le 
propose  di  ritirarsi  in  Borgogna  co’  suoi  figli- 
La  principessa  saggiamente  ricusò  di  abbando- 
nare i suoi  stati.  Il  duca  di  Borgogna  temendo 
che  la  saa  sventerà  non  menasse  la  reggente  a 
collegarsi  più  particolarmente  col  ro  di  Francia 
che  era  suo  nemico , diede  ordine  ad  Oliviero 
della  Marca  di  arrestare  per  sorpresa  la  du- 
chessa co’  suoi  figli , e condurli  in  Borgogna. 
Oliviero  mollo  a malincuore  si  incaricò  di  una 
commissione  si  odiosa  ; pur  i’  eseguì,  ed  essen- 
dosi posto  in  Imboscata  egli  arrestò  la  duchessa, 
che  non  sospettando  alcun  tradimento  dal  canto 
del  duca  di  Borgogna,  era  partila  da  Gez  per 
andare  a Ginevra.  Questo  alteutalo  non  ebbe 
però  lutto  F effetto  che  se  ne  imprometteva  il 
duca  dì  Borgogna.  Mentre  il  maresciallo  di  Sa- 
voja e gli  adulali  si  difendevano  contro  1 Bor- 
gognoni , il  duca  Filiberto  ed  il  principe  Gia- 
como suo  fratello  furon  liberati , il  primo  da 
Gioffredo  signore  di  Riverolo  suo  a jo , il  se- 
coodo  da  Luigi  di  Vitella.  Il  vescovo  di  Ginevra, 
ed  il  signore  di  Menthon  uscirono  Ai  Ginevra 
al  primo  avviso  che  n’  ebbero  , ma  essi  non 
poterono  muovere  i Borgognoni , e la  duchessa 
fu  condotta  a Rouvres.  Questa  principessa  trovò 
mezzo  di  scandagliare  le  disposizioni  del  re  sno 
fratello , e lo  pregò  di  liberarla  sull’  assicura- 
zione ebe  le  ne  dava  di  non  frapporre  alcun 
ostacolo  al  suo  ritorno  in  Savoja,  Carlo  d’ Am- 
bone governatore  di  Sciampagna  fu  incaricato 
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di  questa  commissione , c l’ esegui  felicemente. 
La  duchessa  vide  a Tours  il  re  che  la  ricevè 
con  lati*  i segni  di  affollo  e di  ossequio  che 
olla  poteva  desiderare.  Durante  l’assenza  della 
duchessa  il  vescovo  di  Ginevra  aveva  preso  il 
governo  della  Savoja,  ed  il  conle  di  Bresse  quel 
del  Piemonte.  Quesli  mostrò  qualche  renitenza 
a spogliarsene.  La  duchessa  chiamò  i Milanesi 
in  suo  soccorso , ed  il  conle  di  Bresse  temendo 
di  concitarsi  contro  una  guerra  nel  paese , ce- 
dette alle  istanze  del  vescovo  di  Torino,  e ri- 
messe tutta  l’autorità  nelle  mani  della  reggente. 

Questa  principessa  fece  nel  1477  alcuni  regola- 
menti per  abrogare  le  formalità  della  giustizia. 
Ella  rendette  la  libertà  alla  città  di  Friborgo 
per  trarne  una  somma  di  danaro  di  cui  aveva 
bisogno  per  ottenere  dagli  Svizzeri  la  restitu- 
itone del  paese  di  Vaud. 

Nel  1478  ripassò  i monti  la  duchessa,  c forni 
di  trecento  uomini  d’armi  Filippo  di  Cornine» 
che  Luigi  XI  aveva  inviato  in  Italia  in  soccorso 
de’  Fiorentini.  Concbiuse  anche  in  questo  anno 
il  matrimonio  della  sua  figliuola  primogenita 
con  Federigo  di  Aragona  principe  di  Taranto» 
e poco  tempo  dopo  morì  rimpianta  mollissimo 
dalla  corte  , e da’  popoli.  Ella  aveva  rendala 
navigabile  la  Dora  Italica  che  traversa  la  valle 
d’  Aosta,  e il  Canavese. 

Dopo  (a  morie  della  reggente  i principi  con- 
certarono d’accordo  i provvedimenti  da  prendersi 
pel  governo,  e s’indirizzarono  al  re  di  Francia 
per  essere  sostenuti  nell' occasione.  Il  conte  do 
la  Chatubre  fu  incaricato  del  governo  della  Sa- 
voja e del  Piemonte,  e la  persona  del  duca  fo 
confidala  a Filiberto  di  Grolée  signore  di  Luis 
in  Bugey.  Il  coale  de  la  Chambre  si  coucitò  Do- 
mici per  ia  sua  condotta»  e per  le  sue  maniere. 
Il  vescovo  di  Ginevra  si  avvalse  dell’  occasione 
di  quesli  dissapori  per  porsi  alla  direzione  delle 
cose.  Egli  operava  di  concerto  con  Grniée  , e 
Luigi  XI  favoreggiava  i suoi  disegni.  Egli  andò 
tostamente  a Torino  per  farsi  riconoscere  quale 
luogotenente  generale,  e pose  no  governatore  a 
Vercelli.  Grolée  fece  nel  tempo  medesimo  il  pro- 
getto di  menare  il  giovane  duca  nel  DelOualo 
sotto  pretesto  di  una  parlila  di  caccia.  Il  conte 
de  la  Cbambre  avendo  saputa  la  partenza  del 
suo  signore  lo  seguì,  e raggiuntolo  a Vienna  lo 
persuase  a ritornare  indietro , c mandò  Groléo 
prigioniero  in  Morienna.  Il  duca  venne  ad  Au- 
neci,  ov’era  il  conte  di  Giuevra,  e vi  si  risolse 
di  ristabilire  il  conte  de  la  Cbambre  nella  sua 
autorità,  ed  a tal  effetto  posesi  in  piedi  un’ar- 
mata di  dicci  roigliaja  d’uomini,  che  passò  in 
Piemonte  e ricevè  l’ ordine  di  andare  ad  asse- 
diare la  città  di  Vercelli. 

Luigi  XI  volendo  ristabilire  Grolée  si  rivol- 
se secretamenle  al  conte  di  Bresse  , e per  me- 
glio coprire  il  suo  giuoco,  fìnse  di  avere  ragioni 
di  querela  contro  di  lui , e spedi  Filippo  di  Co- 
inines  a capo  di  un  corpo  di  (ruppe  su*  confini 
di  Bresse.  Margherita  di  Bourbon  sposa  del  con- 
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te  che  ignorava  le  intelligenze  secrele  del  re 
col  suo  sposo,  si  mise  in  islato  di  difendere  il 
paese  contro  Io  oslìlilà  dalle  quali  era  minac- 
ciato. Frattanto  il  conte  avendo  radunato  un 
corpo  di  truppa  andò  a Torino  all’alba  del  gior- 
no 19  genuajo  1482;  ed  essendo  entralo  nel  ca- 
stello in  camera  del  duca , vi  arrestò  il  conto 
de  la  Cbambre,  liberò  Grolée  dalla  prigione,  e 
fe’  togliere  l’assedio  di  Vercelli.  Egli  accompa- 
gnò dipoi  il  duca  a Cbamberi. 

Luigi  XI  essendo  andato  durante  quesli  falli 
a Lione,  invitò  il  duca  suo  nipote  ad  un  abboc- 
camento. H duca  vi  si  portò,  ed  alta  preghiera 
del  re  egli  confermò  per  un  anno  il  governo 
della  Savoja  al  vescovo  di  Ginevra  , e quello 
del  Piemonte  al  conto  di  Bresse.  Il  re  nulla  ob- 
bliò  per  rendergli  qnel  soggiorno  lieto  e pia- 
cevole. Questo  principe  come  si  abbandonò  ec- 
cessivamente a’  diletti  della  caccia  c de’  tornei 
cadde  in  malattia  , e morì  a Lione  a’ 22  aprile 
1482  nella  età  di  anni  17:  il  suo  corpo  fu  por- 
tato ad  Haulecombc.  Questo  principe  dava  gran- 
di speranze  per  la  sua  pietà,  per  le  belle  qua- 
lità del  suo  cuore  e del  suo  spirilo  , c po’  suoi 
progressi  negli  si  udii 

Egli  sposò  Bianca  figlia  di  Galeazzo  Sforza 
duca  di  Milano  da  coi  non  ebbe  figli.  Bianca 
in  seguilo  fu  accordata  a Giovanni  Matteo  tìglio 
di  Mattia  re  di  Ungheria  : ma  questo  principe 
essendo  morto  poco  tempo  appresso, ella  spusossi 
all’  imperatore  Massimiliano. 

Carlo  I. 

Carlo  nato  a Carignano  a*  29  marzo  14f»8, 
aveva  soli  quattordici  anni  quando  6uccedè  a 
suo  fratello  Filiberto.  Questo  principe  mostrò 
molla  fermezza  e risoluzione  nel  suo  carullere. 
Egli  seppe  richiamare  al  proprio  dovere  il  conte 
di  Bresse  che  voleva  ritenere  assolutamente  la 
luogotenenza  generale  del  Piemonte.  Il  re  Luigi 
XI  fu  ancora  frammesso  io  questo  affare , e 
morì  poco  tempo  dopo. 

11  duca  fece  la  sua  entrata  solenne  a Torino 
il  1 novembre  1 482.  Egli  tolse  al  signore  di  Ra- 
conigi  la  carica  di  maresciallo , ed  il  governo 
di  Vercelli.  Questo  signore  temendo  che  il  duca 
non  gli  togliesse  anche  Sommariva,  vi  pose  una 
gagliarda  guarnigione.  Il  duca  esscudono  stalo 
informato  inviò  Annecchino  di  Vulpcrga  suo 
maggiordomo  per  intimare  al  comandante  di 
rendergli  questa  piazza.  Questi  non  osò  resiste- 
re, e promise  di  rendersi.  Ma  come  Valperga 
si  ritrasse,  alcuni  soldati  della  guarnigione  ven- 
nero a tagliargli  la  strado  , e I’  assassinarono. 
Il  duca  inconlaucnle  fece  assediare  la  piazza  dal 
maresciallo  di  Milans , che  la  ricevette  a com- 
posizione , eccetto  gli  omicidi  di  Valperga  che 
furono  giustiziati  a Torino. 

Il  duca  di  lì  a non  molto  ebbe  un  dissapore  col 
papa  Sisto  IV  per  la  nomina  del  vescovato  di 
Ginevra.  Gian  Luigi  di  Savoja  suo  zio  essendo 
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morto  agli  11  giugno  1182,  il  «luca  nominò  in 
suo  luogo  Francesco  dì  Savoja  sao  zio  arcive- 
scovo di  Auch.  il  papa  dal  canto  suo  nominò 
Giovanni  di  Compeys  vescovo  di  Torino,  perchè 
Domenico  della  Rovere  avesso  quel  vescovato, 
essendo  di  nna  nobilissima  famiglia  di  Torino 
a cui  si  era  fallo  aggregare.  Il  duca  inviò  un 
deputalo  a Roma  pur  sostenere  i suoi  drilli. 

Il  papa  rinunziò  alle  sue  pretensioni  malgrado 
T asprezza  del  suo  carattere:  approvò  quindi 
la  nomina  dell'arcivescovo  di  Aneli,  e Compeys 
fa  compensalo  con  I*  arcivescovato  di  Taratila- 
sia.  Il  duca  inviò  sulla  line  dell' anno  1481  i 
suoi  ambasciadori  a Roma  per  ricevere  la  do- 
nazione che  Carlotta  regina  di  Cipro  sua  zia 
facevagli  di  questo  reame,  e questo  a (Tare  fu  ter- 
minato al  mese  di  febbrajo  dell’ anno  seguen- 
te. Fu  in  questo  anno  medesimo  che  egli  si  ma- 
ritò con  Bianca  figlia  di  Guglielmo  di  Monfer- 
rato, e di  Elisabetta  di  Milano. 

L’ Italia  era  allora  agitata  dalla  gnerra  che 
ardeva  Ira  Innocenzo  Vili  e Ferdinando  re  dì 
Aragona.  Questo  principe  con  una  lettera  del 
1 febbrajo  dell*  anno  I486  volle  impegnare  il 
duca  di  Savoja  ad  unire  le  armi  con  le  sue. 
Ma  Carlo  non  giudicò  a proposilo  di  prender 
parte  ad  una  guerra  che  gli  era  del  tutto  stra- 
niera Questo  principe  essendo  a Vercelli  seppe 
che  il  signor  di  Raconigì  congiuntosi  col  mar- 
chese di  Saluzzo  erasì  giunto  nel  Piemonte , e 
prese  avea  già  alcune  piazze-  Il  duca  avendo 
raccolto  un  corpo  di  armate  non  lardò  punto  a 
porsi  in  campo.  E non  pure  ricuperò  le  piazze 
che  gli  erano  siale  (olle,  ma  entrò  nelle  tene 
del  marchese  di  Saluzzo,  e prese  molle  terre  e 
castella.  Poscia  pose  l'assedio  a Saluzzo  a’5  feb- 
brajo 1487,  e non  ostante  la  resistenza  degli  as- 
sediati egli  forzò  questa  piazza  a rendersi,  c vi 
fece  la  sua  entrata  nella  settimana  santa.  In- 
tanto il  marchese  era  passato  in  Francia  per 
dimandare  soccorso  al  re  Carlo  Vili.  Il  re  che 
non  voleva  romperla  col  duca  di  Savoja,  offrì 
la  sua  mediazione  , ed  inviò  il  signor  di  Bou- 
chagc  a questo  principe  per  indurlo  ad  una  tre- 
gua. Il  duca  non  volle  consentirvi  che  dopo  la 
presa  di  Saluzzo  , e la  restituzione  di  Carma- 
gnola. La  tregua  in  segnilo  fu  segnata  per  nn 
anno  , e diede  luogo  ad  una  conferenza  che  si 
tenne  a Beauvoisin  tra’deputati  del  duca,  c quelli 
del  re.  E come  non  potevano  accordarsi  circa 
-I*  articolo  principale  che  concerneva  la  sovra- 
nità del  marchesato  di  Saluzzo,  cui  il  duca  di- 
ceva appartenergli  per  titoli  autentici,  essi  li- 
milaronsi  a regolare  alcuni  confini  della  Sa- 
voja c del  del  fi  nato  , che  occasionavano  luti’  l 
giorni  delle  discordie  tra  gli  uEDziali  de’ due 
principi. 

La  tregua  non  era  ancora  spirata  che  due 
capitani  guasconi  col  consenso  del  marchese  di 
Saluzzo  sorpresero  alcuni  posti  de’ quali  il  du- 
ca si  era  impadronito.  Carlo  irritato  di  questa 
condotta  assali  queste  piazze,  e sene  impadronì 
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una  seconda  volta  e fece  passare  le  guarnigio- 
ni a (Il  di  spada. 

8’  impadronì  in  seguilo  di  ludo  il  marche- 
sato eccello  del  castello  di  Revel  da  cui  egli 
tolse  T assedio  alte  preghiere  della  marche- 
sana di  Saluzzo  sorella  di  sua  moglie , che  vi 
era  dentro  rinchiusa.  Carlo  Vili  vivamente 
sollecitalo  dal  marchese  di  Saluzzo  incaricò 
Pietro  duca  di  Borbone  di  adoperarsi  per  un 
accomodamento  di  unita  a Francesco  vescovo 
di  Ginevra  , e fece  assicurare  il  duca  di  Sa- 
voja che  se  egli  volesse  passare  in  Fraucia  si 
sforzerebbero  a soddisfarlo.  Il  duca  accettò  la 
proposizione  contro  il  parere  di  molli  del  suo 
Consiglio,  e si  portò  a Tours  ove  il  re  gli  fece 
le  più  distinte  accoglienze.  Si  tennero  molle 
assemblee  al  proposito  dell’  affare  del  marche- 
sato di  Saluzzo , ma  nulla  si  terminò- 

Carlo  era  a pena  ritornato  a Torino  che  cad- 
de infermo,  e dopo  aver  languito  qualche  tem- 
po i medici  avendogli  consiglialo  di  andar  a re- 
spirare l’aria  di  Moncalleri  vi  morì  li  13  mar- 
zo 1489  di  anni  21.  Questo  principe  aveva  dato 
indizi  di  fermezza  e sapienza  superiori  alla  sua 
età  : egli  era  virtuoso,  liberale,  affabile,  e ma- 
gnifico : egli  era  istruii issimo  nella  conoscenza 
degli  autori  greci  e Ialini  che  egli  leggeva  nel- 
le loro  lingue.  La  sua  colle  riputavasi  come 
una  scuola  di  virtù  e di  onore.  11  famoso  ca- 
valiere Bajardo  fuvvi  educato  in  qualità  di  pag- 
gio. Carlo  aveva  preso  nel  1188  il  titolo  e la  qua- 
lità di  re  di  Cipro  come  erede  di  Carlotta  re- 
gina di  Cipro  sua  zia.  Egli  sposò  Biauca  di  Mon- 
ferrato da  cui  ebbe  due  figli  1.  Carlo  Giovan- 
ni Amedeo  che  succede.  2.  Yolanda  Luigia  di 
Savoja  accordata  a Filippo  il  giovane  conte  di 
Bresse  e morta  nel  1500  in  elà  di  13  anni.  La 
Beala  Paola  di  Bettnes  aveva  assistilo  al  batte- 
simo di  questa  principessa,  e fu  una  delle  sue 
madrine. 

Carlo  IL 

Carlo  Giovanni  Amedeo  nacque  a’ 24  giugno 
1488.  Egli  non  aveva  che  nove  mesi  quando 
suo  padre  mori.  La  sua  minorità  fu  occasione 
degli  stessi  turbamenti  che  avevano  agitato  Io 
stato  durante  quella  di  Filiberto  I.  I conti  di 
Ginevra,  di  Bresse,  e Francesco  vescovo  di  Gi- 
nevra suoi  zìi  vollero  disputare  la  reggenza  al- 
la duchessa  madre.  Ebbevi  ancora  una  sedi- 
zione a Torino,  ove  moltissime  persone  di  con- 
siderazione perdettero  la  vita.  Finalmente  U 
disordine  fu  sedato.  Bianca  fu  dichiarata  reg- 
gente , e la  luogotenenza  generale  di  Savoja 
fu  data  al  vescovo  di  Ginevra  , e quella  del 
Piemonte  al  conte  di  Bresse;  Merlo  di  Piozasco 
ammiraglio  di  Rodi  fa  nominalo  ajo  del  gio- 
vane duca 

Il  marchese  di  Saluzzo , ed  it  signor  di  Ra- 
conigi  non  sì  tosto  udirono  la  morie  di  Carlo  I 
che  ripassarono  io  Francia  con  alcune  trup- 
pe francesi  nella  speranza  di  riporsi  iu  posses- 
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so  de’  loro  beni.  Ottennero  altresì  de’  soccorsi 
da  Lodovico  Sforza  signore  di  Milano.  La  reg- 
gente nella  tema  di  attirarsi  ona  guerra  disa- 
strosa , mise  1’  affare  in  trattative,  e ripose  in 
line  t’  uno  e l’altro  nel  loro  primiero  stato. 

La  quieto  era  appena  ristabilita  quando  la 
morte  del  vescovo  di  Ginevra  accaduta  nel  1491 
fa  cagione  di  nuovi  torbidi.  La  reggente  ave- 
va nominato  a questo  vescovato  Antonio  di 
Champion  vescovo  di  Montdevis,  ed  il  papa  gli 
aveva  date  le  sue  bolle.  Il  conte  de  la  Cham- 
bre aveva  intanto  fatto  nominare  dal  capitolo 
Carlo  di  Seyssel  suo  parente.  Il  papa  avendo 
rifiutato  di  consentire  a questa  elezione  il  Con- 
te de  la  Chambre  si  servi  di  questo  pretesto, 
per  turbare  lo  stato.  Egli  era  irritato  di  non  a- 
vere  più  alcuna  parte  agli  affari.  S’ impadronì 
di  Cbamberl  , ed  avanzossi  fino  a Ginevra  di 
cui  sperava  anche  rendersi  signore.  Il  conte  di 
Bresse  tosto  posesi  in  cammino  contro  il  ribel- 
le , lo  battè  in  vari  scontri , gli  tolse  tolte  le 
piazze;  e Io  costrìnse  a ritirarsi  in  Francia.  Fc- 
ceglisi  poi  nn  processo,  tatti  t suoi  beni  furo- 
no confiscati , ed  arasi  sul  ponto  di  abbattere 
1 suoi  castelli,  quando  il  re  ottennegli  dalla  reg- 
gente il  perdono- 

Qnesla  principessa  pose  ancora  nel  1491  la 
prima  pietra  della  nuova  cattedrale  di  Torino, 
che  il  Cardinal  della  Rovere  vescovo  di  questa 
città  faceva  edificare,  dopo  avere  demolita  l'an- 
tica che  cadeva  in  rovina. 

I Valesani  profittando  de’torbidi  che  il  conte 
de  la  Chambre  aveva  eccitati  in  Savoja,  assali- 
rono lo  Chablaix  nel  1492,  furono  respinti  dal- 
le truppe  di  Savoja  , e la  reggente  venne  a ca- 
po di  arrestare  le  loro  intraprese. 

Nel  1494  ella  ricevè  a Torino  il  re  Carlo  Vili 
nel  suo  passaggio  per  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Ella  lo  ajulò  con  truppe,  e con  denaro.  Il 
giovane  duca  gli  fece  il  dono  di  qoel  famoso  ca- 
vallo di  cui  parla  Cornine*,  sul  quale  Carlo  Vili 
combattè  alla  battaglia  di  Forno' o,  e che  si  bat- 
tè anch’esso  con  un  ardore  che  salvò  il  re.  Al  suo 
ritorno  dalla  spedizione  di  Napoli  questo  prìnci- 
pe soggiornò  anche  qualcbe  tempo  in  Piemonte, 
eia  reggente  negoziò  un  trattalo  di  lega  tra'l  re, 
Lodovico  Sforza  nuovo  duca  di  Milano,  ed  il  du- 
ca suo  figliuolo. 

Nella  seguente  primavera  del  1496  la  reggente 
coudusse  suo  figlio  a Moncalieri,  ove  questo  gio- 
vane principe  fece  sotto  gli  occhi  stessi  di  sua 
madre  una  caduta  che  portò  la  sua  morte.  Egli 
fa  interrato  nella  chiesa  di  nostra  signora  allato 
del  Beato  Bernardo  marchese  di  Bade.  lai  sua 
madre  penetrala  dal  piò  vivo  dolore  andò  a ter- 
minare i suoi  giorni  a Carignano. 

Filippo  li. 

Onesto  principe  nacque  a Cbambcri  a 5 feb- 
braio 1438.  Egli  era  il  quinto  de'figli  di  Luigi  di 
Savoja.  Nella  sua  prima  giovinezza  solcasi  no- 


minare Filippo  Signore,  ed  egli  stesso  si  dava  il 
nome  di  Filippo  senza  terra , perchè  non  ancora 
aveva  appannaggio  In  seguito  fu  conosciuto  sot- 
to il  nome  di  conte  di  Bresse. 

Il  genio  irrequieto  e torbido  di  questo  principe 
fu  causa  della  sua  detenzione  atcaslello  di  Lecbcs 
come  abbiamo  veduto.  Il  risentimento  che  egli 
ebbe  contro  Luigi  XI  lo  menò  a legarsi  stretta- 
niente  col  duca  di  Borgogna.  Intanto  Laigi  che 
conosceva  l'ingegno  di  Filippo  nulla  tralasciò 
per  riguadagnarlo,  e vi  riuscì  trattando  il  suo 
matrimonio  con  Margherita  di  Bourbon,  e confi- 
dandogli il  governo  del  Delfinato.  Ma  come  dice 
un  islorico  di  Luigi  XI,  t servigi  che  egli  rendette 
alla  Francia,  non  furono  di  minor  cousiderazio- 
ne,  impedendo  che  la  Provenza  non  passasse  sot- 
to il  dominio  del  duca  di  Borgogna , e nel  con- 
chiudere  il  matrimonio  di  Margherita  d'Austria 
figlia  dell’imperadore  Massimiliano  col  Delfino. 
Questo  matrimonio  nondimeno  non  si  effettuò,  a 
la  principessa  in  seguilo  sposò  Filiberto  figlio  di 
Filippo.  Questo  principe  fa  ancora  impegnato 
nella  guerra  del  Rossiglione  in  cui  i Francesi 
conquistarono  Perpignano  sugli  Aragonesi. 

Egli  accompagnò  Carlo  Vili  figlio  e successo- 
re di  Luigi  XI  nella  sua  spedizione  di  Napoli;  ed 
impegnò  Pietro  de'  Medici  a favoreggiare  a’dise- 
gni  del  re,  e Pietro  essendo  stato  cacciato  di 
Firenze  dal  partilo  contrario,  egli  s'impiegò  pel 
suo  ristabilimento. 

Il  papa  Alessandro  VI  faceva  alcune  difficoltà 
per  adempiere  agli  obblighi  contraili  con  la 
Francia  : il  re  inviò  a lui  il  conte  di  Bresse, 
accompagnato  da  Luigi  di  Lussemborgo  conte 
di  Ligni,  e da  Guglielmo  de  Bricouoct  vescovo  di 
S-  Malò.  Filippo  ottenne  dal  papa  ogni  sicurezza 
necessaria  pel  passaggio  del  re,  e la  promessa  di 
coronarlo  re  delle  due  Sicilie:  dopo  la  conquista 
il  re  riconobbe  f servigi  del  conte  di  Bresse  do- 
nandogli le  contee  di  Terranova,  di  Castel  S. 
Angelo , di  Castel  Dragone , ed  altre  nel  regno 
di  Napoli. 

Nel  ritorno  Carlo  Vili  lo  incaricò  del  coman- 
do delle  truppe  che  egli  aveva  destinalo  contro 
Genova,  fidando  sulle  conoscenze  che  Filippo  a- 
veva  in  questa  città.  Ma  la  trama  essendo  slata 
«coverta  impedì  la  esecuzione  di  questa  intra- 
presa,la  quale  non  poteva  riuscire  che  all'ombra 
del  secreto.  L’ imperadorc  Massimiliano  procurò 
in  seguito  di  attirare  il  conte  al  suo  partito,  ed 
impegnarlo  a favoreggiare  al  disegno  da  se  for- 
mato di  ripigliare  Asti  dalle  mani  de'  Francesi. 
Ma  Filippo  fedele  a' suoi  impegni  rigettò  le  of- 
ferte deH'imperadore.  Questo  principe  ebbe  par- 
te a tutl’i  trattati  che  si  conchiusero  a Torino,  a 
Vercelli,  ed  altrove,  dopo  il  ritorno  di  Car- 
lo Vili. 

Noi  abbiamo  osservato  qual  parte  prendesse 
Filippo  negli  affari  di  Savoja  e del  Piemonte 
sotto  il  regno  di  suo  nipote  Filiberto  I e Carlo 
I , e del  suo  pronipote  Carlo  II.  Dopo  la  morte 
di  quut’ultimo  avvenuta  al  mese  di  aprile  1196 
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Filippo  lasciò  la  Francia  , e Tenne  a premici 
possesso  della  corona  dì  Savoja.  Egli  era  di  anni 
cinqaantolto.  Fece  dapprima  scorgere  una  ge- 
nerosità di  animo  poco  comune  ricolmando  di 
beoefizi  quelli  che  più  lo  avevano  offeso  sotto 
il  governo  de’saoi  nipoti.  Egli  pubblicò  nel  1497 
alcuni  regolamenti  per  abbreviare  le  formalità 
della  giustizia  , e pose  lutto  in  opera  per  la  con-  ' 
versione  de’Valdcsi  die  si  erano  accresciuti  nella 
valle  di  Angrogna.  Mentre  Filippo  era  occupalo 
della  felicità  de’ suoi  sudditi,  s’infermò  a To- 
rino , e si  fece  trasportare  a Cbamberi  ove  mori 
a’ 7 novembre  1197  dopo  diclolto  mesi  di  regno. 

Egli  sposò  in  prime  nozze  Margherita  di  Bor- 
bone da  cui  ebbe  1.  Filiberto  suo  successore. 
S«.  Luigia  di  Savoja  maritata  a Carlo  di  Orleans 
conte  di  Angoulème,  che  fu  madre  di  Francesco  I. 

In  seconde  nozze  egli  sposò  Caudina  di  Brosse 
di  Brettagna  da  cui  ebbe  sei  figli 

1.  Carlo  anche  suo  successore.  2.  Luigi  desti- 
nato alia  Chiesa  , e morto  di  anni  quattordici. 
3,  Filippo  di  Savoja  conte  di  Gencvois,  che  formò 
il  ramo  del  duchi  di  Nemours  , di  Gencvois  e 
d’  Aumalc.  4 e 5.  Assalonne  e Giovanni  Amedeo 
morti  nella  culla.  6.  Piliberla  di  Savoja  maritala 
a Giuliano  dei  Medici  fratello  del  papa  Leone 
X.  Francesco  I le  aveva  datò  il  d acato  di  Ne- 
mours. Ella  restò  vedova  in  età  di  diciotto  anni 
e morì  di  anni  veniteci  in  Bugei  in  riputazione 
di  alla  e solida  pietà.  La  sua  tomba  essendo 
stala  aperta  nel  1G39  centoquindici  anni  dopo 
la  sua  morte,  il  suo  corpo  fu  trovalo  intero.  *' 

Filiberto  il. 

Filiberto  nacque  nel  castello  del  ponte  d’Ain 
in  Bresse  a*  10  aprile  1180.  Allevato  fu  presso 
torlo  VI  II,  ed  ebbe  per  ojo  un  genti  I uomo  B ics- 
sano  di  nome  Giovanni  de  Loriol. 

Nell'  elà  di  quattordici  anni  seguì  suo  padre 
Filippo  allora  conte  di  Bresse  nella  spedizione 
che  torlo  Vili  fece  in  Italia  per  la  conquista 
del  regno  di  Napoli.  Ma  le  malattie,  che  si  ma- 
nifestarono nell’  armata  costrinsero  suo  padre 
a rinviarlo  fn  Piemonte. 

Filippo  essendo  divenuto  duca  di  Savoja  donò 
al  giovane  Filiberto  Tappannaggio  della  Bresse 
che  egli  stesso  aveva  avuto.  Poi  lo  spedi  a capo 
di  duecento  lance  in  soccorso  dell’  imperadore 
Massimiliano  che  aveva  dichiarata  là  guerra  ai 
Fiorentini,  e trovossi  all’assedio  di  Livorno;  ma 
riceveuta  in  quel  tempo  la  notizia  delia  morte  di 
suo  padre  partì  per  prender  possesso  dei  suoi  stati. 

Luigi  XII  non  si  tosto  fu  succedalo  a suo  padre 
Carlo  Vili  che  concepì  il  disegno  di  riacquistare 
dalle  mani  di  Lodovico  il  ducato  di  Milano.  A 
questo  effetto  egli  volle  assicurarsi  dcH’amicizia, 
cdel  soccorso  del  duca  Filiberto.  Fuwi  perciò  un 
trattato  conchiuso  a'22  febbrajo  1198  a Cbaleau- 
Uenaud  , segnato  dal  Cardinal  d’  Amboisc  dalla 
parte  del  re , e dal  conte  della  Chambre  dalla 
parte  del  duca  di  Savoja  , trattato  che  fu  rin- 
Toaio  MI. 


novato  a’  18  marzo  dell*  anno  seguente.  Filiber- 
to promise  di  dare  il  passaggio  alle  truppe  del 
re , c di  ajntarlo  nella  sua  spedizione  : il  re  dal 
canto  suo  si  obbligò  a somministrar  dei  sussidi  , 
e cedere  al  duca  di  Savoja  alcune  provincia  del 
ducato  di  Milano  prossime  a’ suol  stati  fino  alla 
concorrenza  di  20  mila  scudi  di  oro  di  rendita, 
c rinunziò  espressamente  a tulli  i dritti  elio 
la  Francia  poteva  pretendere  sugli  stali  della 
casa  di  Savoja. 

Il  duca  eseguì  fedelmente  il  trattalo,  fornendo 
al  re  alcune  compagnie  di  gente  armata  , le  qua- 
li si  distinsero  in  tutte  le  occasioni  più  impor- 
tanti , non  pure  nel  Milanese  , ma  ancora  nella 
spedizione  che  il  re  intraprese  contro  il  regno 
di  Napoli. 

Mentre  che  fl  signor  di  Trivnlzio  governatore 
di  Milano  pel  re  era  assediato  nel  suo  palazzo 
dal  popolo  sollevato , senza  speranza  di  pote- 
re scappare  ai  furore  dc’scdiziosi , il  signor  di 
Qmsinge  si  fé’ largo  a traverso  questo  popolo  am- 
mulinato alla  testa  di  sessanta  uomini  dì  arme 
di  sua  compagnia  , penetrò  fino  al  palazzo,  ne 
trasse  II  governatore , e Io  pose  in  luogo  di  si- 
curezza. Da  un  altro  canto  il  signor  Pietro  Ponte 
gentiluomo  Piemontese  accompagnò  il  cavaliere 
Bajardo  in  molle  sue  intraprese , e meritò  di 
parteciparne  del  nome.  Si  distinse  peculiarmen- 
te nella  difesa  della  Bnslide,ed  il  cavaliere  gli 
fa  in  grafi  parte  debitore  delia  gloria  che  egli 
acquistò  in  questa  memorabile  azione. 

Bajardo  trovandosi  in  Piemonte  nel  1499  ven- 
ne a rendere  i dovuti  ossequii  a Bianca  vedova 
di  torlo  I.  di  cui  era  egli  stato  paggio',  per  con- 
trassegno di  sua  riconoscenza  egli  diede  ili  suo 
onore  lo  spettacolo  di  un  torneo  a torignanoclin 
la  principessa  aveva  scelto  per  sua  residenza. 

Nel  1503  il  duca  Filiberto  accolse  in  Bresse 
F arciduca  Filippo  il  Bello  suo  cognato,  il  quale 
al  suo  ritorno  dalla  Spagna  nc’  Paesi  Bassi  era 
passato  per  la  Francia. 

Nell'anno  medesimo  l' imperadore  Massimi- 
liano sottomise  al  duca  di  Savoja  i signori  di 
CoConat,  i quali  dipendevano  prima  dall’Impe- 
ro. Dipoi  gli  confermò  ancora  il  vicariato  impe- 
riale compresevi  le  diocesi  di  Ginevra  e di  Sion. 

Nel  1504  Filiberto  essendo  ilo  a divertir  l’ani- 
mo nella  caccia  al  Ponte  d’Ain,  vi  s’infermò  d’u- 
na  pleurica  per  aver  bevuto  dell’acqua  fresca 
essendo  riscaldato,  c mori  a’  10  settembre  1501 
di  anni  24. 

Egli  non  lasciò  alcun  figlio , benché  due  volte 
prendesse  moglie;  la  prima  Y olanda  Luisa  di 
Savoja  saa  cugina  figlia  di  Carlo  I , la  quale 
morì  poco  dòpo  la  concbiusione  del  matrimo- 
nio : la  seconda  Margherita  di  Austria  figlia 
de  II’ imperadore  Massimiliano.  Questa  princi- 
pessa era  stata  promessa  a Carlo  Vili  che  ri- 
nunziò a questo  parcntato  per  isposare  Anna  di 
Bretagna  erede  di  questo  ducato.  Ella  sposò 
in  seguito  Giovanni  principe  di  Spagoa  figlio 
di  Ferdinando  d’  Aragona  c d*  Isabella  di  Ca- 
st 
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stiglia  , e rosi»  vedova  poco  appuro.  Infiuo  1/  anno  seguente  egli  lece  la  sua  solenne  en* 
ella  sposò  nel  ISO!  Filiberto  duca  di  Savoja , Irala  in  Torino.  Mai  Valermi  avendo  ricontili* 
da  cui  non  ebbe  figli.  E sebbene  ella  avesse  24  ciato  le  loro  ostilità  nel  Chablaix  , <»gli  si  affrettò 
anni  non  volle  affatto  rimaritarsi  , o.  ricusò  il  d»  ripassare  i monti  ; e pose  in  piedi  un'armata 
parentado  di  Ladislao  redi  Ungheria, e quello  del  di  diecimila  uomini.  Invece  poi  di  mettersi  alla 
re  d*  Inghilterra.  Ella  fu  govcrnalrice  de*  Paesi  testa  delle  sue  truppe , come  avevano  fatto  lutti 
Bassi  , e vi  si  acquistò  molta  gloria  per  sag-  i suoi  predecessori , egli  ne  confidò  il  comando 
gezza  , e per  condotta.  E fu  appunto  ella  che  a Francesco  di  Lussemburgo  visconte  di  Marli- 
co  nc  hi  usa  la  famosa  pace  di  Catcaa-Cainbrcsis,  gue  , il  quale  neglesse  di  profittare  dell*  ardore 
nel  1529  con  Luisa  di  Savoja  madre  di  Franco-  de’ soldati  per  condurli  al  nemico,  e per  un  ina- 
sco  I.  Non  Sparlava  di  persona  alcuna  , fu  be-  tile  soggiorno  ad  Eviam  , perde  P occasione  di 
nefica , c caritatevole  , lenta  a punire,  prouta  ricuperare  quel  cho  i Valesnni  avevano  prejre- 
a ricompensare.  Morì  a Malincs  P ultimo  dì  di  denlemcule  usurpato  sulla  casa  di  Savoja.  Il 
novembre  1330.  generale  si  scusò  adduceudo  che  i Ginevrini 

Carlo  III.  non  avevano  data  l' artiglieria  di  cui  egli  ave- 

va bisogno.  Frattanto  i Bernesi  in  qualità  di 
Carlo  nacque  in  Bugei  a*10  ottobre  1186.  Eb-  vicini  c di  alleati  si  frammisero  nella  qnestio- 
be  pernjo  Giano  di  Duine  , uomo  di  esperienza,  ne  , e maneggiarono  una  tregua  , e quindi  una 
ma  affranto  dalla  vecchiezza  , e che  secondo  pace,  la  quale  senza  dubbio  alcuno  sarebbe  stata 
Guichennn  distrusse  con  una  improvvida  auto*  più  vantaggiosa , se  il  duca  avesse  egli  coniali- 
rilù  1’  ardore  c P attività  delle  quali  questo  date  le  truppe  contro  il  nemico, 
principe  avrebbe  avato  bisogno  nelle  filoso  , Nel  tempo  stesso  la  fazione  popolare  essendosi 
circostanze  nelle  quali  trovossi  in  segnilo  Egli  ammulinata  in  Genova  contro  i nobili,  venne  ad 
era  dolce  cd  umano,  pieno  di  onore  e di  prò-  una  rivoluzione  manifesta  contro  la  Francia  • 
bilà.  Egli  mise  lutto  in  opera  per  rappaciare  espulse  il  signore  di  Kavesleiu  il  qual  ne  era 
le  sanguinose  liti  di  Carlo ,V  e.  di  Francesco  I,  governatore  per  parte  del  re,  e venne  a por- 
che gli  erano  strettamente  uniti  per  legami  di  re  l'assedio  dinanzi  a Monaco.  Luigi  XII  non 
sangue,  e condurli  a sentimenti  di  modcrazio-  volendo  lasciare  impunito  questo  attentato.  Te- 
ne e di  pace.  I servigi  importanti  che  egli  ceda  prima  marciare  Ivo  d’  Aligre  , ch’era 
rendette  a questi  due  illustri  rivali  non  pole-  mi  do’ più  famosi  capitani  di  quel  tempo,  al 
rouo  schermirlo  dagli  effetti  di  un' animosità  che  soccorso  di  Monaco:  il  duca  di  Savoja  forni 
non  conosceva  limile  alcuno.  Egli  conservò  inai-  quelle  città  di  truppe  , viveri  « e munizioni  » 
tcrabilmente  sotto  i più  aspri  colpi  delta  sven-  e famedio  a Monaco  fu  (olio.  Carlo  andò  po- 
litala virtù  che  lo  vi  aveva  esposto.  Le  sciagure  scia  fino  ad  Onta  ad  incontrare  il  re  chesi 
che  provò  senza  averle  meritate , c che  sostenne  avanzava  in  Italia  con  una  potente  armala  : ri- 
con  coraggio  c con  dignità  , renderanno  sempre  rcvcUelo  , e trattollo  magnificamente  in  Mon- 
ta sua  memoria  più  rispettabile  a'  saggi  . che  calieri,  ed  ebbe  cura  che  P armata  di  nulla  di- 
i funesti  trofei  di  un’ambizione  che  si  ride  dei  Tettasse  nella  sua  corsa.  Luigi  volle  riconoscere 
dritti  i più  sacri  della  umanità.  Nulla  smentì-  i servigi  che  il  dnca  di  Savoja  gli  aveva  prestati 
sce  nella  condotta  di  questo  principe  {'elogio  in  sì  rilevanti  occasioni. assegnandogli  un’annua 
che  ne  fa  il  veridico  Muratori,  dicendo  che  egli,  pensione  di  20  mila  franchi  sul  ducato  di  Mi- 
congiunse  un  gran  valore  ad  una  grande  saggezza,  lauo , e dando  corso  in  tutta  la  Francia  alle  mo- 
lla che  pote\ a servir  la  saggezza  in  un  tempo  in  nele  che  questo  principe  faceva  battere  a Cha  in- 
cili sarebbe  stato  necessario  abbandonarsi  sen-  beri  ed  a Ginevra-  Nei  1508  formossi  la  famosa 
za  riserva  a tutta  Pimpetuosilà  dell'  una  de' due  lega  di  Cambiai  contro  I Veneziani,  Ira  ’l  papa 
partiti,  con  pochissima  speranza  di  partecipare  Giulio  II,  Pimperadorc  Massimiliano,  Luigi  XII, 
a’  felici  successi,  e con  tutta  la  certezza  di  esse-  e Ferdinando  di  Aragona.  L’oggetto  delta  lega 
re  sacrificato  pel  primo,  qualora  fosse  stalo  vinto,  era  di  riprendere  le  piazze  delle  quali  Venezia 
Carlo  succede  nel  1504  a suo  fratello  Filiber-  si  era  impadronita  su' vicini.  II  papa  si  richia- 
to.  Egli  era  di  18  anni . e trovò  il  dominio  so-  mava  per  Ravenna,  Piinpcradore  per  molte  tcr- 
vraccaricato  dagli  assegni  di  Bianca  di  Monfer-  re  dell' impero.  Luigi  XII  per  Brescia  , Berga- 
ralo  vedova  di  Carlo  I.,  di  Claudina  di  Rresse  mo  e le  altre  città  dipendenti  dal  ducato  di  Mi- 
ma madre,  c di  Margherita  di  Austria  vedova  Lino,  Ferdinando  di  Aragona  poi  per  le  città 
del  suo  predecessore , nel  tempo  stesso  che  Lui-  che  i suoi  predecessori  erano  stati  costretti  a 
già  sua  sorella  contessa  di  Angouléme  godeva  cedere  a'  Veneziani  nella  Paglia.  Il  duca  di  Sa- 
le rendite  dei  Chablaix.  Egli  rinnovò  gli  anli-  voja  fu  compreso  in  questa  lega  , se  pur  voleva 
chi  trattati  di  alleanza  delta  casa  di  Savoja  con  accedervi  pel  riacquisto  del  regno  di  Cipro  che 
la  Francia,  e coi  cantoni  di  Berna,  di  Fribor-  i Veneziani  Ingiustamente  occupavano.  Il  duca 
go  , e di  Solcare-  E' deputò  ancora  Amedeo  ba-  non  credè  dovere  negligere  questa  opportunità, 
rone  di  Viry  all’  imperadore  per  ottenere  la  in*  ed  inviò  alcuni  deputati  lauto  all’  Imperatore  , 
vestitura  de' suoi  stali,  -che  gli  fu  accordata  a quanto  al  re  di  Francia  por  notificare  la  sua 
Strasburgo  a'  5 maggio  1505.  accessione  alta  lega.  I primi  furono  Amedeo  di 
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SSry  , e Marea rin  Gattonare  ! I secondi  Giano 
<tt  Doin,  e Francesco  Provai»  noi  consiglieri, 
luigi  Kit  non  lardo  punto  ad  apparire  in  Ita- 
lia , e guadagnò  contro  i Veneziani  la  fa  moia 
balla  glia  di  Agnndclto  ( 1309  ) ove  Filippo  di 
Savoja  fratello  del  deca  pugnò  a Manco  del  re, 
con  Ironia  de'prtnclpati  signori  Savojardi.(Chatn- 
pier  2.  libro  dei  trionfo  di  Luigi  XII.  ). 

I Veneziani  ridoni  elle  loro  lagene  dopo  la 
perdita  delia  battaglia  di  Agoadeilo  erano  per- 

£11  senza  riparo,  se  per  mezzo  dello  più  ami- 
mi sommissioni  non  fossero  riuscii!  a staccar 
dalla  tega  il  papa  Giallo  II  ebe  temeva  l'ingran- 
dimento de'Francest  in  Italia.  Il  papa  servissi  di 
Matteo  Scheiner  vescovo  di  Sion  per  animare  gli 
Svizzeri  contro  la  Francia  , e fìir  loro  giurare 
una  lega  eoe  Idi  sotto  II  nome  dì  difensori  del- 
la 8ania  Sede.  Il  deca  Cirio  mostrò  in  questa  oc- 
casiono la  sincerità  del  suo  attaccamento  alla 
Francia  Egli  ricusò  agii  Svizzeri  il  passaggio  per 
la  valle  d'Aosla  ,-e  spedi  cinquecento  cavalli  In 
Ivrea  per  far  chiedere  il  passaggio  da'  quella 
parie,  e dare  cosi  al  signor  di  Chaumont  più 
agevolezza  per  difende  re  gli  odili  pe'  quali  gli 
Svizzeri  potevano  penetrare  nel  Milanese. 

In  questo  anno  1510  tra  tal  Dnfonr  segreta- 
rio del  duca  avendo  lasciala  la  Corte  per  qual- 
che dispiacere  ebe  aveva  ricevalo  dà  Gtano  di 
Dnyn  confidente  del  duca  si  ritirò  in  Isvizze- 
ra  , e si  pose  asilo  la  protezione  de’  cantoni  di 
Berna  e di  Priborgo  ebe  gli  accordarono  i dril- 
li di  borghesia.  Oneat’ infelice  per  vendicarsi 
Inventò  due  falsi  inoli , pe’ quali  Carlo  I duca 
di  Savoja  donava  agli  Svizzeri  somme  conside- 
revoli , e loro  assicurava  per  sicurezza  del  pa- 
gamento il  paese  di  Vasti,  e le  migliori  piazzo 
della  Savoja.  GK  Svizzeri  mnniiì  di  questi 
due  titoli  deputarono  al  duca  per  essere  paga- 
ti. Il  deca  fece  esaminare  quesli  due  titoli  nel 
suo  consiglio  , ove  ne  fo  riconosciuta  la' falsità. 
Si  rappresentò  inoltre  agli  Svizzeri  che  nulla 
era  più  sospetto  di  quel  preteso  debito  contralto 
da  Cprlo  I , c di  còl  non  era  fatto  alcun  molto 
sotto  I regnl  di  Filippo  II  ; e di  Filiberto  M: 
che  Infine  il  duca  regnante  non  era  in  modo 
aleono  obbligata  di  pagare  t debiti  particolari 
di  Carlo  I di  cui  egli  non  era  F crede  , ma  sne- 
cessore.  Gli  Svizzeri  poco  soddisfalli  da  queste 
risposte  si  preparavano  alla  guerra.  Carlo  dal 
cani»  suo  si  spinse  Ano  a Ginevra  vi  fece  la  sua 
entrata  da  sovrano,  e di  nuovo  (ree  fortificare 
il  sobborgo  S.  Gervasio.  Tuttavia  l'affare  fu  mes- 
si) In  negoziali,  ft  duca  consenti  di  pagare  eoa 
parte  delia  somma  , e conebìose  co'  cantoni  no 
trattato  di  alleanza  per  25  anni , che  fu  segna- 
lo alla  dieta  di  Bade  tt  12  maggio  1512. 

Giulio  11  era  allora  in  guerra  con  Litigi  XII; 
e Fano  e l’altro  sollecitando  ardeniemenlo  Car- 
la HI  a (Uncini  ponesse  gli  Svizzeri  ne’ rispetti!  i lo- 
ro fulei  essi.Carlo  sempre  fedele  agli  obblighi  giù 
contratti  non  esitò  a determinarsi  per  la  Francia. 
Ma  dorante  il  corso  delle  trattative  Giulio  II 


miai  , ed  ebbe  per  successore  II  Cardinal  defe- 
dici , che  preso  il  nome  di  Leone  X. 

Il  nuovo  pupa  pensando  render  più  Illustra 
la  sua  famiglia  richiese  premurosamente  il  ma- 
trimonio Ira  Filiberla  di  Savoja  sorella  del  da- 
ce e suo  fratello  Giuliana  de' Medici , che  fa 
poi  duca  di  Nemours.  Leone  X spese  più  di 
cinquanta  mila  scudi  nella  entrata  di  questa 
principessa  a Roma.  Carlo  III  seguitò  sempre  1 
suoi  burnii  Pinzi  presso  i cantoni  a prò  delta 
Francia . allorché  al  primo  gennaio  1515  mori 
Luigi  XII.  ed  ebbe  per  successore  Francesco  I 
deca  di  Angoniéoie.  Carlo  HI  si  affrettò  aspe- 
dire  ambasciadori  a questo  principe  , che  era 
figlio  di  saa  sorella  . per  felicitarlo  pel  suo  av- 
venimento alla  corona-  Francesco  ebe  pensava 
parlare  le  sue  armi  in  Iluli, i per  la  conqnisla 
del  Milanese,  fece  pregare  istantemente  il  duca 
suo  zio  di  menare  gli  Svizzeri  alla  conclusione 
deila  lega  che  era  siala  trattata  con  Luigi  XII, 
ma  letraltaiivc  incontrarono  diflteottù  clic  non 
poterono  essere  agevolmente  superate. 

Intinto  Francesco  I continuava  1 suoi  prepa- 
rane! per  passare  in  balia.  Al  primo  strepilo 
del  suo  avanzerei  gli  Svizzeri  spinti  dal  Cardi- 
nal di  Sion  si  gettarono  nel  Piemonte  con  forze 
talmente  superiori,  che  Carlo  111  non  fu  in  al- 
cun modo  in  islalo  di  resister  loro.  Osservando 
die  i Francesi  non  potevano  passare  che  pel 
Monccnlslo , o il  mpule  di  Ginevra  , essi  le 
gole  ne  occuparono  nonché  i passi  di  Susa  ove 
le  due  strade  metlean  capo.  Il  papa  inviò  loro 
un  rinforzo  di  mille  e cinquecento  cavalli  , 
sotto  la  condotta  di  Prospero  Colonna.  Il  Cardi- 
nal di  Sion  ebbe  l'audacia  di  prendere  il  (Itolo 
di  duca  di  Savoja  , e Prospero  Colonna  prese 
quello  di  conte  di  Carmagnola.  Ma  Carlo  Solari) 
conte  della  Moretta  che  il  duca  aveva  spedito 
ad  inconlrare  la  vanguardia  del  re , trovò  un 
altro  passaggio  per  Rocca  Sparviero,  e condusse 
si  bene  Lap, disse  , Aubignl,  Bayard  é gli  altri 
capi  dell'  armata  francese  , che  t-Sti  sorpresero 
Prospero  Cotonoa  che  designava  tranquillamen- 
te a Villafranca,  lo  fecero  prigioniero  , e pre- 
sero con  sé  un  bottino  considerevole.  Gli  Sviz- 
zeri spaventali  abbandonarono  il  Piemonte  , e 
si  ritirarono  disordinali  nel  Milanese , avendo 
saccheggiato  Cbivasso  e Vercelli  sai  cammino. 

Il  re  passò  per  Torino  ove  il  duca  gli  fece 
la  più  magnifica  accoglienza  e fornillo  di  con- 
siderevoli soccorsi  di  truppe,  di  viveri,  e di  ar- 
tiglierie , delle  quali  cose  egli  si  servi  eoe 
moltissimo  vanteggio  alla  battaglia  di  Marl- 
gnano.  Egli  lo  accompagnò  tino  a Vercelli,  ove 
venti  deputati  svizzeri  vennero  indirizzati  al 
dura . e gli  proposero  qualche  apertura  di  ac- 
comodamento, che  jv  rei) lievi  potuto  concblude- 
rc  alla  dieta  di  Gatlaratc.  11  duca  vi  andò  di 
persona.  Renato  di  Savoja  colile  di  Vìllars,  c 
Odet  de  Foie  signore  di  Laulrec  visi  trovaro- 
no per  parie  del  rete  vi  si  conchiuse  un  trat- 
tato vantaggiosissimo  alla  Francia,  per  la  me- 
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diazionc  del  duca  di  Savoja.  Ma  questo  tratta- 
lo fu  tosto  rollo  per  gl’intrighi  del  Cardinal  di 
Sion,  uomo  di  carattere  violento  ed  impetuoso, 
c implacabile  nemico  de’  Francesi. 

Questa  rottura  fu  seguita  dalla  famosa  bat- 
taglia di  Marignano  che  avvenne  a'13  settembre, 
in  cui  gli  Svizzeri  furono  disfatti  dopo  on  com- 
battimento de’  più  ostinati  ed  accaniti,  de’quali 
la  storia  faccia  menzione.  Dopo  questa  vittoria 
il  papa  ed  il  re  sentirono  egualmente  il  biso- 
gno che  avevano  di  ravvicinarsi.  Leone  X inviò 
per  questo  One  il  vescovo  di  Tricarico  al  duca 
di  Savoja,  il  quale  si  compromise  delle  (ralla- 
live.  E di  falli  furouo  queste  seguile  dal  trat- 
talo di  pace  che  fu  conchiuso  nel  rabboccameli 
to  che  il  papa  cd  il  re  ebbero  a Bologna. 

L’ anno  seguente  1516  Carlo  III  volendo  visi- 
tare per  divozione  la  Santa  Bau  me,  il  re  diede 
ordini  al  conte  di  Vjllara-  siniscalco  e governa- 
dorc  della  Provdnza,  ed  al  parlamento  di  Ai* 
di  ricevere  questo  principe  con  tutti  gli  onori 
possibili , lasciandogli  anche  il  potere  di  libe- 
rare tutti  i detenuti  di  ogni  sorta,  eccetto*quclli 
di  le$a  maestà.  Il  duca  al  suo  ritorno  ricevette 
a Chamberi  il  re  ebe  era  già  ripassato  in  Fran- 
cia, e ebe  ripartì  da  Lione  a piedi  per  andare 
a visitare  il  santo  Sudario  di  Chamberi , per 
compimento  del  volo  che  egli  aveva  fatto  alla 
battaglia  di  Marignano.  Il  re  Io  pregò  n<*l  tem- 
po medesimo  dì  rannodare  il  trattalo  di  alle- 
anza con  gli  Svizzeri , che  era  staio  coochiuso 
c rotto  1’  anno  precedente.  Malgrado  le  opposi- 
zioni del  cardinale  dì  Sion  U dura  fe*  consenti- 
re gli  Svizzeri  ad  un’  assemblea  ohe  si  (cune  a 
Ginevra»  ove  il  duca  Ir ov ossi  co* deputati  del  rq, 
c de*  cantoni,  cd  operò  sì  officacemenle  che  per- 
venne a conchiudere  l’ alleanza  che  il  re  lauto 
vivamente  desiderava. 

Leone  X aveva  eretto,  essendone  pregato  dal 
duca»  le  città  di  Chamberi  e di  Bourg  in  Bres- 
so  in  vescovati.  Queste  diocesi  dovevano  essere 
composte  da  ciò  che  dipendeva  in  Savoja , in 
B resse,  ed  in  Bugey,  da’  vescovati  di  Grenoble 
c di  Lione.  11  re  dopo  il  suo  ritorno  si  oppo& 
vivamente  all’  eseguimento  di  queste  bolle. 

L'asprezza  ebe  mostrò  in  un  affare  che  non  era 
poi  di  una  estrema  conseguenza  per  questi  due 
principi , fece  sospettare  che  Luigia  di  Savoja 
avesse  inspirato  a suo  figlio  sentimenti  poco  fa- 
vorevoli al  duca  suo  fratello.  Questo  principe 
avendo  fatta  qualche  istanza  al.  proposito,  il  re 
gii  rispose  che  non  desisterebbe  dalla  opposi- 
zione a meno  che  egli  non  restituisse  i beni  che 
Luigia  sua  madre  pretendeva  dalla  successione 
del  duca  Filippo  suo  padre,  come  ancora  Ver- 
celli e Nizza  , T.  una  Como  dipendente  dallo  sia- 
lo di  Milano,  l’ altra  dalla  contea  di  Provenza; 
ed  infine  la  contea  di  Vlllars  a Renato  di  Savo- 
ja , che.  n*  era  stato  spogliato.  Questa  prote- 
sta fu  seguila  da  una  dichiarazione  di  guerra 
formale  , che  i!  re  fece  fare  nel  1518  da  un 
araldo  die  trovò  il  duca  a Susa.  Callo  IH  ri- 


spose senza  commuoversi,  che.  questa  dichiara- 
zione Io  sor  prende  va  Unto  più,  quanto  la  con- 
dotta che  egli  aveva  tenuta  a riguardo  del  re 
davagli  luogo  di  aspettare  disposizioni  ben  dif- 
ferenti da  piirte  sua  : ma  , che  quando  il  re 
obbliando  tulio  ciò  oh’ egli  aveva  fatto  per  lui 
si  disponeva  ad  attaccarlo , egli  to  troverebbe 
alla  entrata  de’ suoi  stati  per  difenderti.  Egli 
fece  nel  tempo  medesimo  dare  una  veste  all’a- 
raldo, ed  un  pajo  di  guanti  pieni  di  ducati. 

Gli  Svìzzeri  diedero  in  questa  occasione  le 
pruove  di  un  sincero  e leale  attaccamento  al 
duca  di  Savoja.  Essi  dichiararono  ai  re  che  su  at- 
taccasse il  duca,  essi  non  potevano  dispensarsi 
dal  rompere  1*  alleanza,  che  essi  avevano  fatta 
con  lui  per  la  mediazione  di  questo  principe  , 
ed  impiegare  tutte  le  loro  forze  per  difender- 
lo. Questa  dichiarazione  degli  Sv  izzeri  interrup- 
pe P intrapresi  del  re,  il  quale  protestò  chela 
sua  intenzione  non  era  stala  dì  venire  ad  una 
fona  aperta,  c,  f.  j.  , * 

Il  duca  fe’  immantinente  un  viaggio  a Berna 
e Friburgo  per  rendere  grazie  a*  cantoni  de’ lo- 
ro buoni  uffizi.  Al  suo  ritorno  egli  passò  per 
Losanna,  c pose  termine  a certe  discordie  ebe 
ai  eran  levate  tra  T vescovo  ed  il  popolo.  Ma 
dopo  la  sua  partenza  lutti  quelli  che  non  eran 
contenti  del  giudizio  dato,  vi  chiesero  la  prote- 
zione de’ cantoni  di  Berna  e di  Fri  borgo,  i 
quali  loro  accordarono  la  borghesia  contro  i!  te- 
nore del  trattato  ebe  essi  avovano  fatto  col  du- 
ca di  Savoja  nell’anno  1512. 

Sull’  esempio  di  Losanna  i Ginevrini  cercaro- 
no ancora  procurarsi  F alleanza  , e la  borghe- 
sia di  Frìborgo.  11  duca  venne  a Ginevra  per 
soffocare  questo  cornine  lamento  di  rivoluzione. 
Egli  non  volle  usare  rigore  , e si  contentò  ebe 
si  facessero  rimostranze  a’ principali  della  ciLlà 
dal  suo  cancelliere,  lina  condotta  sì  dolce  non 
fu  capace  di  guadagnarsi  quegli  spiriti  già  in- 
fiammati dall’  esempio  de’  loro  vicini.  Non  sì 
tosto  il  Duca  ritornò  a Thonon  che  i Ginevrini 
ricominciarono  le  loro  pratiche , ed  ottennero 
la  borghesia  di  Kriborgo  con  promessa  di  es- 
sere sostenuti  nelle  occasioni.  II  duca  avutone 
contezza  ordinò  che  si  procedesse  contro  quei 
eh’  cransi  intramessi  di  tali  trattative.  Uno  de’ 
principali  sediziosi  ora  un  tal  Pccolat,  il  quale 
essendo  stato  sottoposto  alla  tortura  mostrò  un 
coraggio  atroce  tagliandosi  la  lingua  co’  denti 
perchè  si  togliesse  da  sò  il  mezzo  di  rivelare  I 
suoi  complici. 

La  ciLtà  si  ribellò  apertamente, ed  il  duca  a ca- 
po di  alcune  truppe  mosse  per  ridurla  al  do- 
vere. 1 Fri  borghesi  marciarono  auch’cssi  dal 
canto  loro.  Ma  i Ginevrini  rinsaviti  deputaro- 
no il  clero  in  corpo  al  campo  del  duca  per  im- 
plorare la  sua  clemenza.  Il  duca  entrò  allora 
in  città  a cavallo,  cd  armato  di  tutto  punto.  I 
Siedaci  gli  presentarono  le  chiavi  della  città,  i 
Fri  borghesi  si  ritirarono,  c per  allora  tutto  fu 
quieto.  Il  duca  profittò  di  questo  iulcr vallo  di 
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riposo  per  rinnovare  gli  stallili  dell'ordine  della 
collana , volle  ancora  ebe  fosse  chiamalo  l' or- 
dine della  SSma  Annunziala  in  ooor  della  Ver- 
gine , ed  in  questa  occasione  egli  celebrò  sol- 
iennemente  la  festa  dell’  Annnnziazione  a Cbara- 
beri  nel  1519  con  l'assistenza  di  lulli  I cava- 
lieri dell  ordine  e del  vescovo  di  Betley  ebe  ne 
era  cancelliere.  Il  duca  sposò  nel  l&tt  Beatri- 
ce di  Portogallo  sorella  d’  I salvila,  la  qnale  fu 
maritala  quattro  anni  dopo  a Carlo  V.  I depu- 
tali delle  Città  del  Piemonte  assembrati  a Vi- 
1“  *'  accordarono  di  faro  un  presento  di  cin- 
quanta mila  fiorini  a questa  principessa-  Il 
contagio  che  non  lardò  a manifestarsi  turbò  la 
gioja  di  queste  nozze,  li  duca  fe’voto  di  amla- 
re  a piedi  a visitare  il  santo  Sudario  accompa- 
gnato da  dodici  principali  gentilnoniini  della 
sua  corte.  L’ entrata  del  duca  a tìinevra  con  la 
sua  corte  fu  una  delle  più  solenni.  Duecento  da- 
me vestile  da  Amazzoni  vennero  all’  ineontro 
della  principessa,  e le  fecero  riverenza  al  pon- 
te d’  Arve.  Ella  entrò  nella  città  sopra  un  car- 
ro trionfale  ; focersi  ancora  fuochi  di  gioja  in 
luti  i quartieri,  come  anche  torvi  nn  t-nmbal- 
li inculo  navale  rappresentato  sul  lago.  Nel  lom- 
po  medesimo  i cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme dopo  aver  perduta  l' isola  di  Itodi 
cercarono  un  asilo  negli  stati  del  darà  di  Sa- 
voja.  Il  gran  maestro  Villicrs  dell’  Isola  Adamo 
gl’  inviò  In  qualilà  di  ambasriadurc  il  eominun- 
diilore  Ercole  de  Non,  piemontese,  per  fargliene 
l' inchiesta  , sa  pernio  , come  dice  i' isterico  di 
Malia  , che  queste  principe  gloriavasi  di  pro- 
leggere  particolarmente  l’ ordine  di  S.  Giovan- 
ni. Il  duca  avendo  loro  accordate  generosamen- 
te la  sua  protezione,  i cavalieri  vennero  a ata- 
bilirsi  a Nizza  ed  a Villafranca , finché  Carlo 
V non  ebbe  loro  cedala  l' Isola  di  Malta. 

La  preferenza  che  gli  elettori  avevano  date  a 
Carlo  V ucl  1519  su  Francesco  I nella  loro  con- 
correnza all’  impero,  fece  prevedere  fin  d’allo- 
ra.  che  il  rivaleggiare  di  qnesli  due  monarchi 
non  tarderebbe  a turbare  la  quiete  della  Cri- 
stianità. La  guerra  si  risecele  io  falli  nel  1591; 
Laulrec  perde  l’anno  appresso  la  battaglia  del- 
la Bicocca  contro  Prospero  Colonna  che  coman- 
dava gl’  Imperiali;  I’  ammiraglio  Bonnivet  fini 
di  rovinare  gli  affari  della  Francia  nel  Mila- 
nese con  la  sua  mala  condotta.  In  queste  cir- 
costanze l' imperatore  inviò  Mercurin  Galtina- 
ra  al  duca  di  Savoja  per  impegnarlo  ad  unir- 
si con  lui  per  ricusare  il  passaggio  alle  trup- 
pe che  la  Francia  destinava  por  l’ Italia.  Il 
duca  non  volle  prendere  alcun  novello  impe- 
gno, e CMiiliuuò  I suoi  buoni  uffizi  presso  questi 
due  monarchi  per  ricondurli  alla  pace.  Il  re 
di  trancia  die  a dividere,  quanto  fosse  grato 
alla  condotta  del  duca,  rinunziando,  e cedendo 
nel  1593  , col  parere  de*  principi  del  sangue  e 
del  suo  Consiglio,  luti’!  drilli  che  crasi  attri- 
buiti su  Nizza,  Vercelli,  od  altra  eonlrada  che 
si  fosse  dei  duuiiuio  dì  Savoja. 


L’  anno  seguente  ii  re  ripassò  In  Italia  alla 
lesta  di  una  formidabile  armata , e trovò  nel 
suo  passaggio  le  medesime  agevolezze  che  il  du- 
ca la  prima  volta  gli  aveva  procarate;  in  guisa 
die  dopo  la  presa  di  Milano,  e nel  tempo  che 
assediava  Pavia  egli  confermò  al  duca  la  pen- 
sione di  12  mila  franchi  nello  sialo  di  Milano, 
ebe  Luigi  XII  gli  aveva  accordata  ; e diedcgU 
una  compagnia  di  50  uomini  d'arme  per  di- 
sporne a suo  piacimento:  notando  espressamen- 
te che  ciò  (uste  per  riconoscere  i servigi  che  II 
duca  gli  aveva  rendali  nella  conquista  del  Mi- 
lanese. v> 

D'altra  parte  II  contestabile  di  Bourbon  che 
era  possalo  al  servigio  dell’  imperatore  offri  1 
suol  giojelli  al  duca  di  Savoja  per  trarne  da- 
naro di  cui  aveva  bisogno  per  fere  una  leva  di 
troppe  ih  Alemagna.  Il  duca  non  volle  ricusa- 
re questo  impronto  all’  Imperadore , che  dopo 
la  morte  del  contestabile  di  Bourbon  gli  scris- 
se per  torre  di  pegno  i giojelli  ebe  il  suo  ge- 
nerale aveva  dati , offrendone  il  rimborso  del 
denaro,  dò  è molte  diverso  da  qnel  ebe  scrìve 
Dubellel  che  il  duca  avesse  Impegnati  i suol 
propri  giojelli  per  fornir  di  denaro  il  contesta- 
bile. Trattante  , tirandosi  a tengo  l' assedio  di 
l’avia  , il  presidente  Lambert  fu  incaricato  da 
parte  del  duca  di  continuare  le  Irallatire  Ira 
gl’imperiali  ed  I Francesi.  Ei  fece  per  que- 
st oggetto  molte  corte  da  nn  campa  all’  altro, 
ma  Francesoo  non  avendo  gradite  In  ultime 
proposizioni  che  Lambert  gli  fece  da  parte  del 
vice-re  di  Napoli , il  qual  comandava  l’ arma- 
ta Imperlale  , rappe  ogni  speranza  di  accomo- 
damento, dicendo  bisognare  il  cannone  por  di- 
rlmere  la  lite- 

Queste  monarca  estendo  stato  IMto  prigio- 
niero sita  battaglia  di  Pavia  , ove  Benato  di 
Savoja  fu  ucciso  combattendo  per  difenderlo , 
il  duca  s'interessò  vivamente  della  sua  libera- 
zione, come  redesi  dalle  medesime  risposte  dof- 
P imperadore  scrittegli  a questo  proposito. 

la»  reggerne  conobbe,  in  questa  occasione  la 
generosità  de’  sentimenti  di  suo  fratello  di  cui 
l'amicizia  non  aveva  sofferta  alcuna  alterazio- 
ne pe’  molivi  di  scontente  eh' ella  avevagll  da- 
ti. Fervi  nn  abboccamento  a Lione,  ed  il  du- 
ca si  profferte  di  andare  di  persona  a Madrid 
per  procurare  un  accomodamento.  La  propo- 
sizione fu  da  prima  accettata,  ma  in  seguito  la 
reggente  cangiò  avviso,  è volle  piuttosto  man- 
dare in  1 spagoa  , e non  si  sa  perché  , la  sua 
figlia  Margherite  duchessa  d'Alencon  sorella 
del  re. 

Il  monarca  avendo  ottenuta  te  sua  libertà 
pel  trattato  di  Madrid  nel  1525  II  duca  inviò 
il  presidente  Lambert  a Fonterabia  per  largii  os- 
sequio: il  re  disse  in  precise  parole  a Lambert, 
che  egli  era  più  obbligate  al  duca,  che  a qua- 
lunque all  rode’  réni  mogi  noli  ed  amici;  e d'allo- 
ra  destinò  la  sua  figlia  Margherita  a Luigi  figlio 
primogenito  dei  duca,  sebbene  auicuduu  fossero 
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di  piccola  età  , e donò  r ordine  di  Francia  al 
giovane  principe.  . ■/,. 

la  guerra  perù  predo  ricominciò  tra  l' impe- 
radore ed  il  re,  e fa  terminala  quota  volta  per 
la  pace  di  Cambrai  nei  15i9  che  chiamo*»)  la 
pace  delle  dame,  per  essere  stata  tratta  la  da  Mar- 
gherita d'Austria  vedova  di  Filiberloil,  e Luigia 
di  Savoja  madre  di  Francesco  I.  Duranti  le  trat- 
tative il  presidente  Lambert  ritornando  da  Cam- 
bra! fu  arrestato  a Parigi  da  un  cameriere  del  re 
accompagnalo  da  «eoli  arcieri  delia  guardia:  gii 
si  tolsero  le  carte;  e non  si  addasse  altra  ragio- 
ne di  questo  procedimento,  se  non  che  per  avere 
più  presto  i figli  di  Fraocia  che  erano  in  ostag- 
gio, erosi  creduto  che  bisognasse  assicurarsi  del- 
l'tmbesciadore  di  Savoja.  Intanto  Lambert  ed 
il  signore  di  Berna  ebe  era  arobasciadore  del 
duca  presso  il  re,  mossero  quercia  di  questa  vio- 
lenta al  re  cd  alla  reggente,  che  presero  infine 
il  parlilo  di  disapprovarlo  , e fecero  rilasciare 
Lambert,  e restituirgli  le  carie. 

Dopo  la  pace  di  Cambrai  l’ imperatore  venne 
in  Dalia  per  la  cerimonia  dotta  sua  coronazione, 
ebo  fccesi  con  molta  sollennlta  a Bologna  dai 
papa  Clemente  VF1  noi  1530-  Motti  prìncipi  vi 
si. trovarono,  il  conte  Palatino,  il  duca  di  Mi- 
lano, il  marchese  di  Monferrato,  ed  il  duca  di 
lirbino.  L' imperadore  v’  invitò  ancora  il  duca 
di  Savoja  , il  quale  andovvi,  e presso  Bologna 
fu  accolto  pei  parie  dell’  imperadore  dal  conte 
di  Nassau , e da  alcuni  cardinali  per  parte  dui 
papa.  La  duchessa  giunse  pochi  giorni  appresso, 
e l’ ita  persilo  re  andò  ad  incontrarla,  accompa- 
gnato da' cardinali  Cibo  a de' Medici,  le  cedette 
il  posto  di  rispetto  nella  vettura,  e la  condusse 
al  palazzo  Pepali  ove  il  duca  abitava.  Questo 
principe  tenne  il  primo  posto  iu  tutte  le  ceri- 
monie delta  coronazione,  L’ imperadore  dtedo 
poi  la  contea  41  Asti  alia  duchessa  Beatrice  per 
lei , e pe’  suoi  figli  per  sempre;  le  patenti  sono 
del  13  aprile  1531,  ed  il  fi  novembre  seguente 
egli  conferì  al  duca  il  Vicariato  imperiale  so 
questa  contea  e sul  marchesato  di'  Ceva.  In  tal 
guisa  la  casa  di  Savoja  entrò  in  possesso  delie 
contea  di  Asti  sulla  quale  aveva  antichissimi 
drilli,  non  solamente  per  Adelaide  di  Susa,  ma 
ancora  per  le  iavestilure  dell'  imperadore  En- 
rico VII , e di  alcuni  altri  imperadori.  , 
Sebbene  il  re  avesse  rinuuzia|o  alla  contea  di 
Asti  pel  trattato  di  Madrid,  ed  in  segnilo  per 
quello , di  Cambrai,  non  pertanto  gli  seppe  ma- 
le che  il  duca  di  Savoja  avesse  accettato  questo 
dono  dalle  mani  dell’  imperadore. 

Il  doca  Tece  rappresentare  al  re  che  egli  noa 
aveva  accettala  questa  donazione  che  dopo  avere 
presentile  ('inclinazioni di  sua  insertò  ebe  non  vi 
avrebbe  avuta  alcuna  ripugnanza;  e che  era  trop- 
po meglio  per  gl’  interessi  del  re  che  Asti  fosse 
sotto  la  sua  potestà  , ebe  sotto  quella  degl'  im- 
periali.o  del  duca  di  Milano,  o do' Genovesi. Que- 
ste considerazioni  non  raddolcirono  punto  lo  spi- 
rito del  re,  e come  il  tempo  della  conchiusione 
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del  matrimonio  del  principe  Luigi  eoa  Marghe- 
rita di  Francia  era  sol  punto  di  spirare , il  re 
fece  dire  al  duca  che  egli  voleva  rimettere  la 
cosa  ad  alleo  tempo,  e che  questo  principe  nati* 
dovesse  da  Ini  alt** odi' re , dopo  averlo  offeso. 
Cosi  avviene  che  il  minimo  dispiacere  cancella 
qualche  volta  ne’  grandi  la  memoria  de'servigi 
i piò  imporUnii. 

Due  iitcidaoli  che  seguimosi  da  presso  finiro- 
no di  .'indiare  lo  spirili)  del  re , senza  che  il 
duca  avesse  a rimproverarsi  d'  aver  mancato 
all*  amicizia , che  esisteva  da  si  lungo  tempi* 
Da' due  prìncipi.  L' imperadore  ebbe  nel  1S3S 
un’aUra  conferenza  col  papa.  Il  deca  e la  du- 
chessa di  iiavoja  vi  si  portarono  cot  principe 
Luigi  per  cougralularsi  del  felice  successo  delle 
sue  armi  coulro  gl'infedeli,  de' quali  un'armata 
formidabile  era  stata  respinta  dalla  Ungheria 
e dall'  Austria.  Carlo  V andò  in  Ispagna.  La  du- 
chessa ebbe  desiderio  di  fare  colesto  viaggio 
per  vedere  l’ itnperadrìio  sua  sorella. 

L’ imperadore  volte  che  il  principe  Luigi  lo 
accompagnasse  per  ussero  allevato  in  Ispagna 
con  l’ arciduca  Filippo  suo  figlio,  che  era  presso 
a poco  delia  stessa  età.  Il  daca  mal  volentieri 
consenti  alle  premurose  istanze  delt'imperadore, 
e della  duchéssa.  La  quale  intraprese  il  viaggio 
con  suo  figlio,  ma  non  potendo  soffrire  il  mare 
a cagione  della  sua  gra*  idanza , se  ne  ritornò , 
ed  il  giovane  principe  andò  in  Ispagna  ove  mori 
poro  tempo  dopo.  Questa  condono  poteva  ripu- 
tarsi per  qualche  verso  non  molto  politica,  ma 
non  mai  ingiusta. 

Francesco  t aveva  mandato  i suoi  ambascia- 
dori  a Bologna  nei  tempo  delta  conferenza  del 
Papa  con  l*  imperadore.  Essi  trallaronocol  Pa- 
pa , e convennero  d'  no  abboccamento  a Nizza 
Ira  sua  Santità  ed  il  ra  per  regolare  i loro  in- 
teressi. • "V  -,  - 

Clemente  VII  fece  chiedere  al  doca  la  città 
ed  il  orniello  di  Nizza,  pregandolo  di  ritirarne 
le  troppe . e di  permettere  che  la  piazza  fosse 
guardala  dalle  frappe  della  Chiesa,  promettendo 
di  rendergliela  lotto  che  1’  abboccamento  fosse 
terminato.  Il  daca  non  volte  risolversi  senza 
consultare  l' imperatore  . ebe  gli  consigliò  di 
rilasciare  la  città,  noa  il  castello.  L*  offerta  dei 
duca  oooforine  a questo  parare  non  fu  punto 
accettata  , a la  conferenza  ai  tenne  e Marsiglia. 
Il  papa  non  si  adontò  detta  condotta  del  daca, 
ma  il  re  ne  dimostrò  un  vivorisenllment». 

Verso  questo  tempo  la-cappella  di  Cliamberi 
fa  consamala  da  mi  incendio.  Si  sparse  la  voce 
che  il  Santo  Sudario  fosse  perito  Ira  le  fiamme. 
Ma  questa  preziosa  reliquia  fu  conservata  per 
una  protezione  particolare  detta  Provvidenza, 
li  Cardinal  di  Gorrevod  vescovo  di  Morienna 
ninnilo  d'un  breve  di  Clemente  VII  attestò  au- 
tenticamente questa  preservazione  con  un  atto 
solleone  in  cui  la  identità  del  Santo  Sudario  fu 
riconosciuta,  e provala  con  giuramento  da  tull’i 
più  distinti  prelati,  nobili  e magistrati. 
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Intanto  il  fermatilo  eooliiniava  a Ginevra , 
óre  gli  abitanti  non  cascavano  di  chiedere  la 
borghesia  di  F riborgo,  la  t|uale  fu  loro  finalmen- 
te accordata.  Il  dace  so  no  querelo  co’ cantoni 
come  d’nna  infrazione  al  trattato  del  131 2.  Fuvvl 
perdo  on’  assemblea  a Pararne  nel  15-29  . o tt 
convenne  di  rapportarsene  alla  decisione  di  Gio- 
vanni conte  di  Grneres.  Questo  signore  come 
vassallo  del  duca  non  volle  aocotlare  in  ntun 
modo  qnesla  commissione  seoza  l’ espresso  rov- 
inando del  duca,  il  quale  non  trovò  alcuna  dif- 
ficoltò su  ciò.  Egli  diede  adunque  il  suo  giudi- 
zio, dichiarando  nullo  l’atto  pereui  Priborgo 
aveva  accordata  la  borghesia  a'Ginevrini.  Mal- 
grado questa  sentenza  i Ginevrini  tornarono  ad 
opporsi  ; il  che  diede  luogo  ad  nua  nuova  as- 
semblea de’  cantoni  a Sòlenre,  che  proibi  al  can- 
tone di  Ptiborgn  di  riconoscere  © confessare 
gli  abitanti  di  Ginevra  per  loro  borghesi.  Du- 
ranti queste  discordie  i'  eresia  era  penetrata  ia 
Ginevra,  malgrado  le  rimostranze  e le  minacele 
de'  Priborghesi  che  si  lasciarono  lusingare  da 
speciose  proleste  ; cd  i Ginevrini  sapendosi  so- 
stenuti da’  Bernesi  cacciarono  finalmente  Pietro 
de  la  Baunie  loro  vescovo  nel  1551,  e la  mag>' 
gior  parte  rinunziò  alla  fede  de’loro  padri  aper- 
tamente. • ■ - -,  - . ■> 

Alle  lagnanze  del  duca  si  tenne  nn’assemblea 
delle  leghe  a Thonon,  e quindi  a Torino,  di  cut 
il  resultalo  fa  che  i Bernesi  consentii  ano  che 
Ginevra  durasse  sotto  !’  obbedienza  del  duca  , 
pur  di’ ei  permettesse  la  liberili  di  coscienza,  e 
non  obbligasse  i Ginevrini  a ristabilirò  H loro 
vescovo.  Il  duca  rigettò  queste  condizioni , e 
preparassi  a aoltomeUere  Ginevra  con  la  forza. 

Francesco  I colse  l'occasione  per  dare  al  duca 
segni  del  suo  malcontento.  Egli  fece  fare  a Ken- 
rhalei  una  leva  di  mille  uomini  in  fiivore  de’ 
Ginevrini  ; ma  gli  abitanti  del  paese  di  Gei 
assalirono  questa  truppa  , e la  tagliarono  in 
pezzi.  II  re  spedi  in  seguilo  mille  e duecento 
uomini  dt  fanteria  comandali  dal  signor  di  Ve- 
rais , che  fu  battuto , n tatto  prigioniero  dal 
coote  di  Chaiant  maresciallo  di  Snvoja.  Infine 
la  compagnia  di  genie  d’  amie  italiana  al  ser- 
vigio di  Francia , di  cui  Banco  di  Leva  barone 
romano  era  comandante  , essendo  arrivala  ai 
paese  di  Gei . fa  ballata  dal  bacoae  della  Serra 
della  casa  di  Seyssel,  Ginevra,  stretta  da  presso 
dalle  truppe  dei  duca  avrebbe  soggiacialo,  se 
i Bernesi  non  avessero  difeso  questa  città»  men- 
tre che  le  sollecitazioni  del  duca  presso  del 
papa  e dei!’  imperatore  non  poterono  procurar- 
gli alcun  soccorso , e il  re  di  Francia  no*  ri- 
spose altrimenti  che  eoo  aegni  di  risentimento 
alle  querele  che  il  duca  gli  fece  portare  dal  ve- 
scovo ili  (.osanna  suo  ambascìadore. 

II  re  infatti  non  tardò  a spedire  il  cancellie- 
re Poyct  al  duca  per  dimandargli  soddisfazione 
sulle  pretensioni  alle  qnali  aveva  egli  volonta- 
riamente rinunziato  nel  1523.  Queste  pretensioni 
riguardavano  la  successione  di  Luisa  di  Savoja 


tua  madri- , Vercelli , Nizza  ed  Asti.  Il  presi- 
dente Furpurat,  che  il  duca  nominò  per  confe- 
rire col  cancelliere,  non  donò  molto  affaticarsi 
per  dimostrare  la  legittimità  debbiti!  della  casa 
dt  Sa v»ja  su  questi  differenti  articoli.  Il  can- 
celliere Poyct  avendo  terminata  la  conferenza 
dicendo  che  non  bisognava  piò  intrattenersi  in 
parole  sn  ciò,  eolie  il -re  voleva  cosi.  Furpurat 
freddamente  rispose  che  ne’  suoi  libri  non  tro- 
vava questa  legge.  Il  re  che  voleva  allora  far 
passare  un'  armala  in  Italia  par  la  conquista 
del  Milanese  dimandò  al  duca  diSaVnja  II  pas- 
saggio , che  senza  difficoltò  fu  accordalo , net 
modo  stesso  come  altre  due  volle  era  staio  fello 
dal  re  ebe  passava  In  Italia;  ma  il  re  esigeva 
che  gii  fossero  date  dal  duca  per  sicurezza  te 
migliori  piazze  de' suoi  siati.  II  duca  ricusò  di- 
cendo, die  la  forza  potrebbe  togliergli  il  relag-' 
gio  de’  suoi  padri  , u>a  che  non  consentirebbe 
giammai  a spogliarsene  da  sé  stesso.  A questo 
lifiulo  jl  re  dichiarò  la  guerra  al  duca.  I.’  am- 
miraglio Cbabot  che  comandava  te  troppe  di 
Francia  incominciò  le  osUtilh  occupando  la  B res- 
se . ove  non  trovò  alenila  resistenza.  Egli  pene- 
Irù  in  segnilo  nella  Savoja , preso  Cham  beri , 
Moutmctlan  , a tatto  ciò  ebe  alava  al  di  Ih  del 
Mottceoisioy  eccetto  la  Tarantasia , ove  le  tue 
truppe  furono  battute.  ,t  Bernesi  profittando 
della  congiuntura  dichiararono  allora  aneli' essi 
la  guerra  al  duca  di  Savoja,  sotto  prelato  che 
egli  aveva  contravvenute  ali'  alleanza  con  Urtila 
condona  riguardo  a Ginevra.  Essi  s'impadroni- 
rono del  paese  di  Vaad,  di  Gei,  del  Ginevrina, 
e dei  rimala ix  , o>ve  sparsero  l’eresia  ; mentre 
ebe  i Friborghesi  occuparono  (temoni  sotto  pre- 
testo di  allontanarne  i Bernesi.  Le  truppe -dt 
Francia  penetrarono  bentosto  net  Piemonte,  ed 
jl  dura  vedendo  ebe  Torino  noo  era  punto. in 
istalo  di  resistere  ad  un  assedio,  lasciò  questa 
citte  con  la  sua  famiglia,  consigliando  a'Sindaci 
di  arrendersi  testo  che  l'armata  fosse  avvicinata 
per  non  esporsi  ad  un  saccheggio,  il  duca  si 
ritirò  a Vercelli-  donde  inviò  i suoi  figli  a Mi- 
lano. I Francesi  entrarono  a Torino  a' 3 aprile, 
c sebbene  la  cilth  non  avesse  fella  alcuna  resi- 
stenza , essi  non  ti  ristettero  dal  sacco.  Essi  de- 
molirono poi  i quattro  sobborghi  che  erano 
fuori  delle  quattro  porte,  io  uno  di  questi  sob- 
borghi era  un  antico  Anfiteatro  con  molte  iscri- 
zioni, ed  antichili  remane. 

L' imperadore  ebe  era  a Roma  si  querelò  al- 
tamente di  Francesco  I alludendo  apertamente 
alta  guerra  che  egli,  faceva  al  duca  di  Savoja, 
che  non  gitene  aveva  dite  alcun  motiva,  udii 
ingannandosi  punto  salta  sfavorevole  impressio- 
ne che  una  simil  condotta  era  atta  a prodarre 
nello  spirilo  de’  popoli.  Puroovi  allora  alcuno 
negoziazioni  Ira  l' imperadore  ed  il  re , che  a 
nulla  (ornarono.  Carlo  III  profittò  di  questo  tem- 
po per  porre  l'assedio  dinanzi  alla  sua  capitale, 
ma  fu  obbligalo  a, teglierio. 

lutante  l' imperadore  si  avanzò  nel  Piemonte 
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alla  lesto  di  un'armata,  c venne  a Savillau, 
ove  il  duca  andò  a vederlo.  Vi  ai  trattò  delti 
provvedimenti  da  prendere  per  la  continuai  Ione 
della  guerra.  Antonio  de  Leva  propone  di  portare 
la  guerra  nella  Provenza  contro  I'  avviso  del 
marchese  del  Vasto  e di  Ferdinando  Gonzaga  e 
de'  migliori  generali  che  volevano  insiein  col 
duca  di  %vo]s  che  s'incominciasse  dall’espellore 
i Francesi  dal  Piemonte.  Ma  l'imperadore  si 
decise  per  la  impresa  della  Provenza,  che  nulla 
meglio  riuscì  della  prima,  che  egli  aveva  tentala 
già  sotto  la  condotta  del  contestabile  di  Bour- 
bon Al  suo  ritorno  dalla  Provenza  l’imperatore 
sostò  a Genova,  e vi  diede  nn  giudizio  peroni  do- 
po la  morte  dell'ultimo  marchese  di  Monferrato,' 
qjli  pose  io  possesso  di  questo  paese  Federigo 
Gonzaga  duca  di  Mantova  , e Margherita  di 
Monfer  rato  sua  sposa  , salvo  et  duca  di  Savoia 
di  far  valere  I drilli,  che  egli  aveva  su  queste 
stato  per  parte  di  Volanda  di  Monferrato  ma- 
ritata al  coote  Alinone.  ■. 

Mentre  che  i Francesi  erano  occupati  nel  Pie- 
monte I popoli  della  Tarantasia  sorpresero  Cham- 
beri , e ne  cacciarono  la  guarnigione.  Il  conte 
di  8.  Poi  che  il  re  aveva  inviato  in  (javoja  ri- 
prese questa  capitale  e commise  grandi  ostilità 
nella  Tarantasia.  La  vai  d'Aosta  rimase  ferma- 
mente attaccata  al  suo  sovrano , ed  I Francesi 
non  poterono  giammai  forzarne  gli  aditi. 

Formivi  anche  alcool  borghi  in  Piemonte  che 
si  difesero  eoa  ancoraggio  invincibile.  Gli  abi- 
tanti di  Barge*  sosSenoero  tre  fariosi  assalti , 
ed  obbligarono  i Francesi  s ritirarsi  con  una 
perdita  di  500  uomini. Gli  a tritanti  di  Briebcrasro 
sostennero  due  assalti,  ed  ammazzarono  piò  di 
duecento  uomini  a’nemichle  donne  fecero  ancora 
prodigi  di  valore.  Quelli  di  Busca  si  difesero 
con  la  medesima  intrepidezza. 

Nel  1538  il  papa  Paolo  Ili  propose  on  no- 
vello abboccamento  a Nizza  Ira  l' iraperadore, 
ed  il  re  di  Francia/  e questi  dichiarò  che  egli 
non  andrebbe  a Nizza.  L' imperatore  ed  il  papa 
faoeono  istanze  al  duca  perchè  confidasse  il  ca- 
stello alle  troppe  dellg  Chiesa.  Il  re  di  Francia 
al  contrario  voleva  ebo  egli  ritenesse  il  castello, 
e protestava  che  egli  non  verrebbe  a Nizza,  se  il 
duca  non  ne  fosse  il  Signore.  Mentre  il  princi- 
pe si  trovava  In  questa  perplessità  la  guarni- 
giooe  del  castello  ricotò  l’ entrata  alle  truppe 
dei  papa.  Per  un  clamore  sparso,  che  gl’  impe- 
riali volessero  rendersi  padroni  della  fortezza  , 
e della  stessa  persona  del  principe  che  oravi 
rinchiuso,  la  eittà  allegando  1 suoi  privilegi  ri- 
cusò di  ricevere  trippe  straniere,  ed  il  papa  fa 
accollo  in  ao  monastero  fuori  le  mura.  Il  pa- 
pa e l' iraperadore  non  dubitarne  punto  che 
(olla  quest’  opera  era  stala  immaginala  dal  du- 
ca per  trarsi  d' impaccio , e oc  furono  assai 
sdegnati, 

LJ  impendore  cd  il  re  non  si  videro  affollo 
a Nizza  : Il  papa  trattò  separatamente  con  I’  u- 
no  o con  F altro;  e *1  «onebiase  uua  tregua 


per  dieci  anni.  In  questo  intervallo  il  re  riicano 
le  piazze  che  egli  aveva  occupato  negli  siali  del 
duca,  e P iraperadore  gli  fece  dimandare  Ver- 
celli, ed  Asti  por  porvi  troppe  spagnuole  Gno 
alla  concbiusioue  della  pace.  Il  duca  vide  il  re 
che  dimostrò  molta  amicizia,  e gli  fece  pro- 
porre di  prender  moglie  come  ambe  suo  figlio, 
in  Francia , perchè  aveva  già  perduta  la  sua 
moglie  da  poco  tempo,  promettendogli  net  tem- 
po stesso  ogni  soddisfazione.  Il  duca  rispose  che 
egli  non  pensava  a prender  moglie  di  nuovo , 
e ohe  suo  figlio  era  ancora  troppo  giovane  por 
pensarvi , e che  egli  attendeva  dalla  equità  del 
re  la  recitazione  di  quelle  piazze  che  gli  ap- 
partenevano# u che  8.  M.  noa  avrebbe  a foro 
con  un  ingrato.  Il  re  gli  fece  anche  proporre  ' 
la  ceesioao  di  Nizza  mediante  hi  sborso  di  venti 
orila  scudi  di  rendila  in  Francia,  promettendo- 
gli la  restituzione  di  .latte  le  altre  piazze  non 
si  tosto  si  fosse  coocbiasa  la  pace  con  l’ impe- 
ratore. .11  dura  riprese  ancora  che  egli  voleva 
morire  conte  di  Nizza,  e che  quando  il  <e  gli 
avrebbe  reslilnilo  tull'l  suoi  stati  . allora  I rut- 
terebbe per  qualche  piazza  per  dare  Soddisfo- 
itone  t Sua  Maestà.  L’ imperatore  informalo 
degli  sforzi  che  la  Francia  Taceva  per  riguada- 
gnare il  duca,  procurò  dal  canto  suo  di  ritenerla 
■tu'  suoi  interessi  con  le  più  salde  assicurazioni 
di  non  porre  glò  I»  armi  prima  di  farsi  ren- 
dere tati'  i tuoi  siati. 

Il  duca  intraprese  nel  1541  il  viaggio  di  Ba- 
tic bona  per  fomentami  delle  violenze  che  si  era- 
no contro  di  lui  esercitate,  ed  ottenere  soccorsi 
per  ricuperare  i suoi  stali.  Gli  elettori . ed  I 
principi  parvero  determinai  issimi  ad  assembrare 
le  loro  forze  in  fovore  d'  uno  de’  loro  membri 
ioginslamente  oppresso.  Ma  l’imperatore  distolse 
I*  effetto  di  questa  determinazione  con  quella 
che  egli  manifestò  di  voler  attaccare  Algeri  per- 
sonal meuto  , cd  In  cui  persistè  malgrado  le  sa- 
vie, rimostranze  dei  papa,  del  duca  di  Savoia, 
di  Andrea  Boria,  e de’ suoi  più  fedeli  consiglie- 
ri. Egli  allora  era  minaccialo  da  una  nuova 
rottura  dalla  parte  della  Francia.  Cesare  Fregoso 
e Uincou  inviati  dal  re  in  qualità  di  ambàscia- 
dori  T una  * Venezia  , alla  Porta  l’  altro  , fu- 
rono assassinati  presso  Casate.  Langei  ebe  coman- 
dava io  Piemonte  da  parie  del  re  diede  una 
memoria  per  provare  che  il  marchese  del  Vasta 
era  l’ autore  di  quinto  assassinio.  I,’  imperatore 
credette  traisene  di  mezzo  disapprovando  que- 
sto assassinio , e s’ imbarcò  per  la  saa  impresa 
di  Algeri . assediò  inutilmente  questa  piazza,  e 
battuto  dalla  fi -ni  pesta  che  gli  foce  penli-re  piò 
di  cento  vascelli,  ridusse  in  Ispagna  le  reliquia 
della  sua  armata. 

Il  re  riguardando  la  tregua  come  rolla  per 
l’assassinio  de' suoi  ambasciadori , diresse  tra 
armate  contro  l'imperatore  , una  in  Piemonte  , 
la  seconda  nella  Fiandra , la  terza  nel  Rossi- 
glione. , ..  1 iv,  oJaiunuus  Marno. • 

Il  Piemonte  era  gromito  di  armale  rienriebe. 
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e soffri va  sia  dalle  viitorta,  sia  «lalitr  perdite 
che  i duo  partili  riportavano  o provavano 
alternatamente.  I Francesi  posero  l’ assedio  a 
Coni , e gli  abitanti  animali  dalla  loro  inviola- 
bile fedeltà  si  difesero  con  an  coraggio  invin- 
cibile. Le  donne  della  città,  signore  e borghesi, 
gareggiavano  per  partecipare  depravagli  e do» 
pericoli.  I nemici  dopo  aver  dato  tro  -assalti  fu- 
rono costretti  a levare  l'assedio. 

11  duca  di  Enghien  era  a Marsiglia  aspettan- 
do la  flotta  di  Solimano , con  coi  Francesco  I 
si  era  alleato  contro  P impero  , dando  esempio 
di  una  impresa  in  cui , per  osar  le  parole  di 
Bossuet,  quegli  che  più  riesce  è sempre  il  più 
infelice.  Il  signore  di  Ghignano  governatore  di 
Marsiglia  propose  a questo  giovane  principe  di 
sorprendervi  il  castello  di  Nizza  col  mezzo  di 
quattro  soldati  della  guarnigione,  che  avevano 
intelligenze  con  Grignano , e ne  rendeva»  conto 
al  loro  comandante.  Il  duca  di  Enghien  arenò 
quattro  galee-,  e si  avanzò  versai:  Nizza.  Gian— 
nettino  Boria  istrnilo  dì  queste  disegno  dal  ca- 
pitano della  guarnigione  sorpreso  ad  .Aliti  bo  le, 
quattro  galee  di  Francia,  ed  il  duca  di  £oghien 
appena  si  salvò  a Tolone. 

intanto  la  flotta  torca  composta  di  t‘20  galee, 
condotta  da  Barharossa  si  congiunse  alla  flotta 
francese  comandata  dal  duca  di  Enghien  in  Mar- 
siglia a’  5 luglio  1543.  .Sir  tenne  cbnsiglio.  Bar- 
barossa propose  l’assedio  di  Nizza,  e le  due 
flotte  di  conserto  approdarono  nel  mese  di  ago- 
sto al  porto  di  V4!lafranca,  donde  il  ftarbnro&sa 
inviò  ad  intimare  la  resa  agli  abitanti  di  Nizza. 
Il  governatore  di  nome  Monfort  gentiluomo  sa* 
vnjardo  rispose  con  molto  coraggio  alla  ini»  (na- 
zione, e giustificò  il  suo  rifiuto  cou  una  vigo- 
rosa difesa.  ' 

Intanto  la  città  non  era  in  telato  di  resistere 
lungo  tempo.  11  governatore  non  volendo  esporla 
al  saccheggio  , prese  il  partito  di  capitolare  do- 
po aver  latto  trasportare  le  monizioni  da  guer- 
ra , e da  bocca  ai  castello  ove  risolse  difendersi 
fino  al!' ultima  estremità  , Cd  il  duca,  essendosi 
mosso  al  soccorso  della  piazza  col  marchppdel 
Vasto  costrinse  i nemici  a levare?  PassMaioagli 
8 dccembre.  Il  duca  ricompensò  generósamente 
il  governatore  e la  guarnigione,  e fece  battere 
una  medaglia  perconservar  la  memoria  di  que- 
sto glorioso  avvenimento.  Il  duca  ed  il  mar- 
chese1 ripresero  in  seguilo  Mondavi,  Carignano, 
e Racconigi.  Il  re  si  affrettò  a mandare  un  rin- 
forzo considerabile  di  truppe  in  Piemonte,  sotto 
Il  comando  de!  duca  di  Enghien.  Il  quale  per 
aprirsi  una  strada  nel  Monferrato  risolse  ripren- 
dere Carignano.  Il  marchese  del  Vasto  volò  al 
soccorso  di  questa  piazza , c le  due  armate  es- 
sendosi incontrate  a Cérìsolles  a’ti  aprile  lunedi 
di  Pasqua,  vennero  a battaglia;  nella  quale  gl» 
Spago  unii  avendo  da  prima  riportato  qualche 
vantaggiò  furon  finalmente  vinti  dal  duca  di  En- 
ghien, che  per  qnesta  villaria  ristabilì  gli  affari 
de’ Francesi  io  Italia. 

Tomo  VII. 


1/  imperadorc  presedeva  allora  all.»  dieta  di 
Spira  ove  sulla  requisizione  degli  ambasciatimi 
di  Carlo  III  gli  Svizzeri  furono  condannati  a 
restituire  al  duca  di  Savoja  il  paese  che  gli 
avevano  lolto,  ed  a pagare  duecento  mila  scudi 
per  danni  ed  interessi.  Gli  Svizzeri  si  sottomi- 
sero al  decreto,  e he  differirono  la  esecuzione. 

La  pace  di  Crcpi  del  14  oUobrc  1S4V  sospeso 
le  ostilità  tra. T imperatore  e la  Francia  , u fu 
decretato  con  questo  trattalo  che  1*  imperatore 
in  due  anui  desse  al  duca,  di  Orleans  cadetto 
del  re , o la  sua  figlia  co’  Paesi  Bassi,  o la  sua 
nipote  col  Milanese,  e che  nel  restituire  le  piazze 
convenute  al  duca  di  Orleans,  il  re  restituireb- 
be ancora  tutto  il  Piemonte  al  duca  di  Suvoja; 
e òhe  intanto  si  rimetterebbero  vicendevolmente 
le  piazze  prese  dopo  la  tregua  di  Nizza.  In  ese- 
cuzione di  questo  trattato  gl’imperiali  rimisero 
Mondo  vi  al  re  , cd  i Francesi  restituirono  al 
duca  di  Savoja  Chcrasco , Crescenlino,  Verruo, 
S.  Germano,  Val  porga,  ed  alcuni  castelli  del- 
le Longbe  e del  marchesato  di  Ceva  ; il  rima- 
nente de’ suoi  stati  dovendo  essergli  restituito 
all'occasione  del  matrimonio  del  duca  di  Orleans 
che  si  farebbe  alla  fine  di  due  anni.  Ma  essendo 
morto  il  duca  di  Orleans  l’anno  seguente,  l ‘im- 
perati ore  dedottesi  disobbligato  dalla  sua  pro- 
messa pel  trattato  di  Crepi.  Francesco  I mori 
a’  31  marzo  1547 . ed  Enrico  11  6Uo  successore 
non  lardò  a rinnovare  la  guerra  contro  l’ im- 
pera dorè. 

Carlo  III  videéi  allora  più  che  altra  volta 
lontano  dalla  speranza  di  ricuperare  i suoi  stati. 
Egli  passò  l suoi  ultimi  anni  a Vercelli  ove  una 
febbre  lenta  lo  condusse  alla  tomba  a’  16  set- 
tembre 1553. 

Egli  sposò  Beatrice  figlia  di  Emmanuele  re 
di  Portogallo  , da  cui  ebbe  sei  maschi,  e tre 
femmine.  ' 

1.  Adriano  Giovanni  Amedeo  di  Savoja,  che 
ebbe  per  padrino  il  papa  Adriano  VI,  e morì 
nella  culla-  .2.  Luigi  di  Savoja  morto  a Madrid 
di  18  anni-  3.  Emmanuele  Filiberto  che  succe- 
de. 4.  Emmanuele  di  Savoja  morto  nella  calia. 
5.  Emmanuele  secondo  di  uomo  morto  nella 
culla.  6,  Giovanni  Maria  di  Savoja,  morto  an- 
che nella  culla. 

1.  Caterina  di  Savoja  morta  di  7 anni.  2.  Ma- 
ria di. Savoja  morta  nella  culla.  3.  Isabella  di 
Savoja  morta  alla  fine  dell’  anno. 

f Emmanuele  Filiberto. 

Emmanuele  Filiberto  nacque  a Chamberì  agli 
8 luglio  1528.  Egli  fu  tenuto  al  battesimo  dal 
gran  Maestro  di  Malia,  Villiers  de  lTsta-Adam, 
a nome  di-  Emmanuele  re  di  Portogallo , e dal 
vescovo  di  Morieona  a nome  di  Margherita  di 
Austria.  La  sua  educazione  fu  oltre  ogni  crederò 
accurata.  Gli  si  dettero  successivamente  per  edu- 
catori Luigi  di  Chatillon  signore  di  Musineus 
grande  scudiere  di  Savoja , Giovanni  Ballista 
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Provana  , do'  signori  (li  Le  ini  , poi  Vescovo  di 
Nizza,  ed  Alinoli  di  Ginevra  barone  di  l-ullins: 
per  precettore  ebbe  Luigi  Atardct,  il  quale  in 
seguilo  fu  vescovo  di  Losanna.  Questo  principe 
fin  dalia  infanzia  mostrò  una  fermezza  eguale 
alla  vivacità  di  spirito.  Noi  abbiamo  giù  osser- 
valo nella  vita  di  Carlo  111  in  che  imbarazzo  si 
trovasse  quello  principe  nel P occasione  dell’ab- 
bocca  mento  che  il  papa  Paolo  111  aveva  pro- 
curato Ira  T imperatore  Carlo  V cd  il  re  Fran- 
cesco I.  Il  papa  che  vi  si  doveva  trovare  aveva 
chiesta  al  dura  di  Savoja  la  città  dì  Nizza  pre- 
gandolo di  permetterò  che  la  città  ed  il  castèllo 
fossero  guardali  dalle  truppe  delia  Chiesa  fino 
al  termine  delle  conferenze.  L’ imperatore  ap- 
poggiava for (emonie  la  inchiesta  del  papa;  Fran- 
cesco I vi  si  opponeva  non  men  vivamente,  pro- 
testando che  egli  non  verrebbe  u Nizza  se  il  du- 
ca no*»  uè  fosse  il  padrone. 

Intanto  i forieri  del  papa  si  presentarono  per 
entrar  nella  piazza.  Il  barone  di  Luilins  preso 
tra  le  sue  braccia  il  principe  Emmanuele  die 
aveva  solamente  dieci  anni . c lo  portò  al  ca~ 
stello.  1 capi  si  posero  a deliberare  sul  partito 
che  aveva  a prendersi,  il  giovanetto  principe 
li  ascoltava  avendo  dinanzi  agli  occhi  un  mo- 
dello in  legno  del  castello  , che  pendeva  dalla 
parete:  se  lo  fece  portar  dappresso  e disse:  Ec- 
coci bene  imbarazzati  ! non  abbtamo  noi  qui 
due  castelli  , diamo  questo  qui  a coloro  che  vo- 
gliono entrare,  e salviamo  per  noi  quello  ove 
siamo.  Egli  è molto  credìbile  che  la  franchezza 
del  giovane  principe  non  contribuì  poco  a fissare 
le  irresoluzioni  del  consiglio,  cd  a far  prevalere 
1*  avviso  che  si  seguì. 

Tre  anni  dopo  il  duca  accompagnalo  da  suo 
figlio  andò  a vedere  P imperatore  a Genova  , 
quando  preparava  la  sua  spedizione  per  Algeri. 
11  giovane  pii  nei  pe  nel  presentarglisl  lo  pregò 
di  perméttergli  di  seguirlo  per  combattere  gli 
Infedeli , ed  imparare  sotto  di  lui  il  mestrer 
delle  armi.  Carlo  V sorpreso,  e invaghito  itot 
tempo  stesso  di  questo  ardore  in  un  fanciulle 
di  tredici  anni,  lo  ringraziò,  e gli  disse  che  era 
ancora  troppo  giovane  per  esporsi  a si  aspri 
travagli,  o non  mancherebbero  in  seguito  occa- 
sioni di  segnalarsi.  Continuò  pertanto  a coltivare 
il  suo  spirito  con  gli  studi,  ed  a fortificare  il 
suo  corpo  con  gli  esercizi  più  convenienti  alla 
sua  età,  ed  alta  sua  destinazione.  Le  felici  di- 
sposizioni del  giovane  principe  erano  V unica 
speranza  o Tunica  consolazione  d’ un  padre 
virtuoso,  ebe  dopo  aver  regnalo  por  IrcnTanni 
con  non  minore  saggezza  che  gloria,  dopo  ave- 
re usali  tuli’  i buoni  uffizi  per  ristabilire  la 
concordia  tra  P impcradore  e Francesco  I , vi- 
desi  infine  spogliato  della  più  parte  de’ suoi 
stati,  per  quella  stessa  sua  moderazione,  ebe  do- 
veva attirargli  Solamente  ossequio  c stima. 

Emmanuele  Filiberto  che  non  poteva  nulla 
giovare  a suo  padre  he’ suoi  siati,  lo ‘Sollecita- 
va continuamente  dì  permettergli  di  audare  a 


farfc  i primi  esercizi  delle  armi  sotto  P impe- 
ratore occupato  ora  a respingere  gl’  infedeli  « 
ora  a ridurre  i protestanti.  Girlo  III  consulti 
finalmente  di  accordare  al  suo  figlio  una  gra- 
zia che  doveva  oltre  misura  costare  ai  suo  cuo- 
re paterno,  ir  principe  di  Piemonte,  il  solo  fi- 
glio che  gli  restasse , partì  da  Vercelli  a’  28 
maggio  1515;  accompagnato  dal  vescovo  di  Niz- 
za e dal  barone  di  Lultins  suoi  educatori,  e da 
numeroso  corteggio  di  gentiluomini:  stelle  qual- 
che tempo  infermo  ad  Inspruch  , e non  arrivò 
a Worms  che  al  mese  di  agosto^  l.'impci  adoro 
inviò  il  marchese  del  Vasto  ad  incontrano , lo 
trattò  come  suo  figlio , c gli  diede  in  tulle  te 
occasioni  il  posto  dovuto  all’ arciduca  Filippo 
se  fosse  stalo  presento.  I grandi  gli  davano  il 
titolo  di  altezza  , che  allora  ducasi  solamente 
a*  figli  de*  re.  Il  principe  di  Piemonte  nato  con 
le  più  nobili  inclinazioni , lasciava  operare 
naturalmente  la  sua  generosità  nelle  spese  ebo 
faceva.  L’imperatore  lo  avvertì  che  questo  suo 
spendere  cou veniente  al  suo  grado , non  era 
però  tale  per  lo  stalo  de 'suoi  affari , ed  il  prin- 
cipe fu  tanto  padrone  di  se  che  seppe  moderarsi. 

Francesco  1 dopo  la  morte  dì  suo  figlio  il 
duca  di  Orleans  inviò  Krissac  per  informare 
l’ impcradore  della  perdila  che  aveva  falla  , e 
scandagliare  un  poco  nel  tempo  stesso  le  sue 
intenzioni  sulla  cessione  del  Milanese,  che  era 
stato  promesso  al  giovane  principe  pel  tratta- 
to di  Crepi.  Krissac  aveva  ordine  di  trattare 
in  particolare  col  principe  dì  Piemonte  per  di- 
staccarlo dal  partito  dell’imperatore,  ed  attac- 
carlo alla  Francia  con  le  più  vantaggiose  esi- 
bizioni e le  più  lusinghiere  leali  moti  ianze  del- 
TafTczionc  del  re,  di  cui  egli  doveva  presentare 
-Una  lettera.  Il  principe  rispose  che  egli  non  po- 
teva ascoltare  alcuna  proposizione  che  col  con- 
senso di  suo  padre,  c che  essendosi  volontaria- 
mente attaccalo  all’  impcradore  che  era  suo  zio, 
non  poteva  lasciarlo  senza  viltà:  egli  si  scusò 
nel  tempo  stesso  di  ricevere  la  lettera  del  re 
perchè  non  vi  era  qualificato  del  titolo  di  prin- 
cipe di  Piemonte,  e la  soprascritta  non  era  al- 
trimenti che  questa:  Al  figlio  del  duca  di  Sa- 
voja. L’ imperatore  avvertilo  deli' abboccamen- 
to che  Brissac  aveva  tenuto  col  giovane  prin- 
cipe, non  mancò  di  chiedergliene  conto,  ed  eb- 
be occasione  di  restar  soddisfatto  non  pure  del- 
la prudenza  della  sua  condotta,  ma  ancora  del- 
la sua  costanza  e del  suo  attaccamento. 

Carlo  V voleva  profittare  dell' intervallo  di 
pace  che  il  trattato  di  Crcpi  gli  procurava  cou 
la  Francia  per  seguire  i suoi  disegni  contro  i 
protestanti  di  Alemagna.  La  proposizione  che 
si  fece  loro  a ItalislMxia  di  sottomettersi  alle 
decisioni  del  concilio  di  Trento  , portò  la  toro 
ribellione  , e si  prepararono  dal  eanto  loro  ad 
una  vigorosa  resistenza.  Tutto  minacciava  una 
guerra  sanguinosa  , e P imperadore  temè  di  n- 
* porre  runico  rampollo  delia  casa  di  Savoja  ai 
pericoli  a’  quali  il  coraggio  del  giovine  princt- 
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pe  lo  avrebbe  indubitatamente  esposto.  Egli 
scrisse  al  duca  suo  padre  di  richiamarlo  ; ma 
il  prìncipe  di  Piemonte  avvertito  de*  disegni 
deir  imperatore  , inviò  in  tutta  diligenza  uno 
de’  suoi  gentiluomini  affinchè  prevenisse  suo  pa- 
dre, e rapprese» tasselli  come  lo  armate  erauo 
alla  vigilia  di  battersi , ed  egli  uoo  poteva  ri- 
tirarsi senza  maculare  il  proprio  onore. 

Il  duca  costretto  da*  suoi  propri i sentimenti 
ad  approvare  le  ragioni  del  Aglio,  gli  permise 
di  restare:  e pregò  il  Dio  degli  eserciti  a ve- 
gliare su’ giorni  di  questo  giovanetto  elio  gli 
era  così  caro:  la  confidenza  nelle  braccia  del- 
r Onnipotente  che  gl’  ispirava  la  religioni  da 
cui  era  peuetralo,  fu  sola  capace  di  calmar  gli 
spaventi  della  sua  tenerezza  si  giustamente  ec- 
citati. 

Federico  elettore  dì  Sane  , e Filippo  langra- 
vio di  tiesse  erano  i due  principati  capi  della 
lega  Smalcaldica  e del  partito  protestante  11  lan- 
gravio si  eia  avanzalo  vento  la  Baviera;  V ar- 
mata imperiale  e la  sua  si  trovarono  tu  pre- 
senza presso  Ingolsludl.  E’  imperatore  fece  le 
sue  disposizioni  per  ricevere  il  nemico,  e per- 
corse le  file  : egli  aveva  incaricato  il  principe 
di  Piemonte  di  condurre  la  nobiltà  della  cor- 
te ed  i geni  il  nomi  ni  del  la  casa  inquinale.  Tuo- 
narono le  artiglierie  da  ambe  le  parti:  furou- 
vi  delle  vive  scaramuccio  ne  Ilo  quali  gli  impe- 
riali ebbero  tutto  il  vantaggio. L’imperadore  scor- 
gendo che  il  langravio  non  voleva  punto  im- 
pegnare la  pugna  si  fece  apprestare  il  cibo  a 
cavallo,  e volgendosi  verso  U prìncipe  di  Pie- 
monte disse:  Che  direbbe  il  duca  mio  fratello,  se 
egli  sapesse  come  siasi  esposto  il  suo  figlio  sot- 
to i miei  ocelli , e col  mio  consenso  ? darebbe 
questa,  rispose  il  principe,  la  più  grande  gk>ja 
che  potrebbe  avere,  se  egli  sapesse  T onore- 
vole posto  ebe  vi  bo  occupato. 

il  Langravio  si  ritirò  durante  la  notte.  Pi  ra- 
pendone lo  pcrseguijò,  e Cuvvi  uh  rombali  ì- 
menlo  presso  Nostlingue  ove  Emmanuele  Fili- 
berto coraandò  la  cavalleria,  e diede  la  più  al- 
la idea  non  pur  dei  suo  valore,  ma  ancora  dul- 
ia sua  intelligenza.  Egli  comandò  il  retroguar- 
«lo  nella  famosa  giornata  di  Malberg  a’13  apri- 
le 1517  in  coi  P «lettore  di  Saio  fu  fatto  pri- 
gione. Questa  villoria  fece  per  alcun  tempo  pie- 
gare tutta  P Aleroagna  sotto  le  leggi  delPirapo- 
ralore.  Egli  andò  a Bruxelles  , ove  chiamò  ti 
suo  figlio  Filippo,  e lo  fece  riconoscere  sovra- 
no de*  Paesi  Bassi.  Emmanuele  Filiberto  co- 
minciò An  d*  allora  a legarsi  in  ist  retta  amici- 
zia con  questo  principe.  Entrambi  seguirono 
P imperatore  a W or  bis,  ove  il  principe  di  Pie- 
monle  ebbe  ia  sventura  di  perdere  il  baroae  di 
Lullins  suo  educatore  più  onorato  dal  siucero 
dolore  del  suo  allievo,  chi*  dalle  magnifiche  C- 
sequie  che  1*  imperatore  gli  fece  preparare. 

1551.  1/  Infante  D.  Filippo  doveva  allora  ri- 
tornare in  (spaglia,  ed  ti  principe  di  Piemoute 
prese  congedo  dall' imperatore  iier  accampa- 


gnarlo  (Ino  a Milano.  Non  appena  Ih  giun- 
to . si  parti  per  Veroelli  alfin  di  riabbraccia- 
re il  suo  (ladre  , a cui  dimandò  il  permesso 
di  fare  un  viaggio  in  Ispagna  con  l'Infante,  e 
difilli  accompagnato  da  Giovanni  Ferrerò  ve- 
scovo di  Vercelli  andò  a raggiungerlo  a Geno- 
va- Approdati  a Barcellona,  seguiamo  il  viag- 
gio fino  a Saragozza  , ove  il  principe  di  Pie- 
monte si  separò  dal  suo  amico , e ritornò  a 
Barcellona  per  attendervi  M issimi lian»  re  di 
Boemia  , e.  Maria  sua  sposa,  i quali  dovevano 
Imbarcarsi  nello  galee  di  Andrea  Boria  per  fat 
vela  in  Italia , e ritornare  di  là  in  AJemagna. 
Massimiliano  era  figlio  di  Ferdinando  re  de'llò- 
mani  fratello  di  Carlo  V , ed  aveva  presa  in 
moglie  la  figlia  di  suo  zìo.  Lcooe  Strozzi  che 
comandava  a Marsiglia  le  galee  di  Enrico  11  re 
di  Francia  crasi  messo  in  mare  proponendosi 
di  cercare  II  boria,  cui  i venti  contrari  avevano 
costretto  a rientrare  nel  porlo  di  Genova.  In- 
tanto Leone  Strozzi  si  diresse  (Ino  albi  vista  di 
Barcellona.  11  principe  di  Piemoute  era  sul  por 
to  cou  D.  Luigi  lloquesens  e D.  Garzia  di  To- 
ledo,! quali  non  sì  tosto  scorsero  le  vele  della 
flotta  dello  Strozzi,  s*  immaginarono  die  fosse 
il  Boria  che  giungeva  , e proposero  inconta- 
nente di  andare  ad  incontrarlo  con  un  pali- 
schermo per  attestargli  la  loro  consi  de  razione. 
11  principe  di  Piemonte  si  lasciò  quasi  trasci- 
nare, ma  uu  momento  di  riflessione  a\ ondulo 
richiamalo  a sè  stesso , disso  che  prima  di  e- 
sporsi  era  prudenza  di  riconoscere  se  il  navi- 
glio che  appariva  era  amico  o nemico. 

Quelli  cine  furono  inviali  ad  assicurarsene  fu- 
rono presi,  lo  Strozzi  fu  riconosciuto,  e la  sua 
entrata  nel  porto  diffuse  lo  spavento  nella  cit- 
tà, la  qual  vitati  sul  punto  di  esser  presa  e sac- 
cheggiuta.  Tutto  era  là  tumulto  e confusione. 
Emmanuele  Filiberto  sale  a cavallo  percorre  la 
città  rassicura  gli  spiriti,  ed  avendo  assembra- 
ti intorno  a sè  lutti  que’ebe  erauo  più  valorosi, 
venne  a collocarsi  sulla  riva  del  mare,  e tenne  vi 
un  sì  fermo  contegno  che  lo  Strozzi  non  osò  tentare 
lo  sbarco,  e ritornossene.  Emmanuele  Filiberto 
andò  in  seguilo  a visitare  il  santuario  di  no- 
stra signora  di  Monserrato  , per  devozione  , e 
Perpiguaoo  per  curiosità:  poi  essendo  venuto  il 
Daria  egli  s’ imbarcò  per  T Italia  col  re  e con 
la  regina  dì  Boemia,  terme  loto  compagnia  fi- 
no ad  Alessandria  , e ritornò  a suo  padre  a 
Vercelli. 

155cì.  La  guerra  si  riaccese  Ira  V imperatore 
ed  1 Francesi.  B.  Ferdinando  Gonzaga  generale 
degl’  imperiali  era  cullalo  nel  Piemonte  ove  i 
francesi  ecau  sotto  il  copiando  del  maresciallo 
«li  Brissac.  L'  imperadore  diede  U comando  del- 
. le  genti  d‘  arme  al  principe  di  Piemonte  che 
desiderava  di  agire  in  persona  in  una  guerra 
cho  sì  presso  lo  interessava.  Fece  adunque 
uni  impresa  sopra  i>.  .Damiano  la  quale  non 
ebbe  successo.  Bi  poi  prese  Bea,  e fece  appen- 
dere uu  alfiere  Piemontese  il  quale  avendo  qvu* 
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la  la  itili  inazione  di  rendersi  da  parlo  del  du- 
ca di  Savoja  suo  principe  naturale  , aveva  ri- 
sposto cl»e  non  conosceva  altro  principe  dal  re 
in  ftvnrf.  Il  principi:  assediò  In  seguito,  c prese 
con  le  sue  truppe  Sai  uzzo  e Dronero . ed  andò 
a raggiungerò  il  Gonzaga -dinanzi  a Benncs;  ma 
il  Moulluc  essendosi  gettato  nella  piazza  fece 
una  si  valida  difesa  che  li  costrinse  a levare 
l’assedio.  I francesi  presero  il  castello  di  Car- 
dò . ove  il  signor  di  Monastero!  che  ne  era  il 
governatore  si  difese  fino  all’  ultima  estremità, 
e perde  la  vita  nel  servire  il  suo  principe. 

Enimamicle  Filiberto  poco  era  soddisfatto  di 
questa  piccola  guèrra  che  a nulla  menava, eù  in 
cui  un  giorno  acqaislavnnsi  piazze  che  si  per- 
devano alla  dimane.  Egli  era  contrariato  dal- 
ruffe llat a lentezza  del  Gonzaga,  sia  perchè  que- 
slogenerale  avesse  secret©  istruzioni  di  non  trop- 
po esporre  le  truppe  dtdl'  imperatore , sia  che 
1’  avversione  per  la  casa  di  Savoja  prevalesse 
nel  suo  spirito  alla  gloria  che  avrebbe  ripor* 
tata  per  successi  da’ quali  essa  avrebbe  tratto 
tutto  il  vantaggio.  Prevedeva  egli  d’altra  par- 
te che  il  destino  del  Piemonte  dipenderebbe  so- 
pra lutto  dagli  avvenimenti  della  guerra  , la 
quale  guerrhivasi  sulle  frontiere  dell’  Alema- 
gna e della  Francia  , ove  i due  monarchi  ave- 
vano concentralo  le  forze  più  grandi.  Egli  ri- 
tornò adunque  all’  armata  deli’  impcradore  , e 
comandò  la  cavalleria  Fiamminga  all'assedio  di 
Metz  che  Carlo  V intraprese  contro  il  suo  pa- 
rere, © che  fu  obbligalo  di  togliere  per  la’ bra- 
va difesa  di  Francesco  di  Lorena  duca  di  G «fi- 
sa- Dopo  il  conte  di  itoeux  , che  mori  per  le 
sne  ferite  all’assedio  di  Tbèroanne.  il  prìncipe 
di  Piemonte  fu  nominalo  generale  in  capo  d’una 
armata  nella  quale  trovovansi  il  principe  di  Q* 
rango,  I conti  di  Egmonl,  di  A rem  he rg.  di  Bos- 
so!,'di  Lalain.  c Carlo  V coti  questa  Metta  riu- 
scì a contentare  tanti  chiari  capitani  che  pote- 
vano tutti  aspirare  al  comandò.  La 'prima  cura 
del  principe  fu  di  stabilire  una  esalta  discipli- 
na fra  le  truppe.  . 

Giusto  c benefico  fece  amare  e rispettare  l’au- 
torità di  cui  era  rivestilo.  Instruito  delle  inten- 
zioni dell’  imperatore,  andò  ad  Investire  Hidin 
nel  mese  di  luglio  1553.  Il  uiaresciallodclaMarak 
si  gettò  nella  piazza. seghilo  dal  lioredella  nobiltà 
francese.  L'assedio  fu  spinto  con  ogtinl  vigore  che 
precauzione  : i nemici  s’  afilevoli rouo  notabil- 
mente per  le  loro  frequenti  sortite,  e dopo  aver 
sostenuto  un  furioso  assalto , vidersi  nella  ne- 
cessità di  capitolare.  Quando  erano  sui  punto 
di  segnare  gli  articoli  . una  granati  lanciala 
imprudentemente-  dalla  piazza  , post:  fuoco  ad 
una  mina  che  fo’  saltare  un  gran  numero  di 
francesi  o d’ ini  per  lai  i.  Questi  credendo  elicgli 
assediali  li  avessero  voluto  trarre  in.  insidia  , 
fecero  accendere  dal  canlo  loro  un  altra  mina, 
die  era  preparala,  c elio  aprì  loro  l'entrata  nel- 
la piazza.  Il  maresciallo  fu  (alto  prigione  con 
mollissimi  signori  francesi.  Il  duca -Orazio  Far- 


nese fu  ucciso  da  un  col  porli  cannone.  I.a  cit- 
tà ed  il  cartello  formi  (mi  demoliti  per  ordine 
dell’  imperatore. 

Enrico  II  venne  allora  a mettersi  alla  testa 
della  sua  armata  die  era  fortissima  ; assediò 
Bapaume  . ed  in  seguito  Girnbrai.  Emmanuele 
Filiberlo  salvò  queste  piazze  per  lo  disposizio- 
ni che  egli  diede  per  la  loro  difesa,  ed  obbli- 
gò il  re  a Hraenarc  la  sua  armata  in  Fraocl- 
senza  aver  fallo  nulla  di  memorabile.  Il  prin- 
cipe seppi:  alla  fine  di  questa  campagna  la  mor- 
to del  duca  sub  padre.  Questa  notizia  dolorosa  fu 
seguita  da  quella  della  sorpresa  di  Vercelli  fatti 
da’Franccsi  per  mezzo  di  alcune  intelligenze  dio 
vi  mantenevano.  Il  conto  di  Chalant  Marescial- 
lo di  Savoja  fu  fatto  prigioniero,  mentre  il  go- 
vernatore della  cittadella  si  difese  molto  corag- 
giosamente, e le  truppe  clic  erano  attintomi 
correvano  a soccorrerlo.  I Francesi  saccheggia- 
rono la  città  ed  i tesori  del  duca,  ohe  erano  in 
pietre  preziose,  ed  in  masserizie  di  gran  prezzo. 
Cesare  di  Napoli,  il  capitano -Demetrio,  albanese, 
c Tiberio  di  Brancaccio  II  perseguita rònQ  nella 
loro  ritirata,  e ripresero  una  parte  del  bottino. 
Il  dura  pertanto  non  volle  abbandonare  l’armata 
imperiale,  e contenlossi  spedire  Andrea  Prova- 
li.! di  l«oyni  per  riconoscere  1»  stato  degli  affari 
in  Piemonte,  & stabilirvi  il  migliore  ordine  pos- 
sibile. 

La  campagna  del  15^4  fu  più  feiire  pel  re 
Enrico.  1,’  armata  francese  era  di>  inolio  supe- 
riore a quella  deli’  imperatore  Questo  principe 
chi:  seutivasi  affievolito,  desiderava  4a  pace,  ed 
era  anche  occupato  pel  matrimonio  di  suo  figlio 
Filippo  con  la  regina  Maria  figliuola  di  Enrico 
Vili  la- qua  lo  succedeva  allora  al  trono  d’Ingliil- 
tcrrn.  Il  matrimonio  fu  condii  uso,  c Filippo 
passi»  in  Inghilterra  per  isposarsi  alla  regina, 
ed  il  duca  di  Savoja  l'accompagnò.  • 

Nel  mese  di  luglio  susseguente  il  duca  venne  a 
raggiungere  l’ imperatore  a Bruxelles:  ed  a’f  5 di 
onesto  mése  fu  segnata  la  investitura  de’suoi  stali 
nella  quale  l'imperatore  non  obbliò  i grandi 
servigi  ohe  la  casa  di  Snvojain  ogni  tempo  ave- 
va remili  ti  all'Impero,  e la  riconoscenza  che  egli 
doveva1  all'al toccamente)  del  fu  duca,  ©dal  mori 
lo  splendidissimo  del  giovane  principe  chi:  gli 
succedeva.  Carlo  V vi  aggiunse  nel  mese  susse- 
guente uu'  ampia  conferma  di  tuli*  i drilli  c pre- 
rogative che  gl'imperatori  avevano  successi  va- 
moute  accordali  a'  conti  e duchi  di  Savoja  per 
gratitudine  dc'servigida  loro  prestali  all'impero; 
o per  questo  stesso  motivo  l’imperatore  Ferdi- 
nando donò  alcuni  anni  dopo  al  duca  di  Savoja 
una  nuova  conferma  del  vicariato  perpetuo  del- 
.1*  Impero  in  Italia  : dignità  di  cui  è dello  nel 
diploma  che  la  casa  di  Savoja  era  giù  aulica 
niente  in  possesso. 

Intanto  Tarmata  francese  aveva  fatto  consi- 
derevoli progressi  sulla  frontiera,  ed  aveva  in- 
trapreso T assedio  di  Keuli , piccola  piazza  , 
ma  forte  per  la  situazione  in  mezzo  alle  pulu- 
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di , e la  eai  presa  difendendo  le  fronllere  del- 
la Francia  , avrebbe  aperti  i Paesi  Bassi  a* 
Francesi.  L’ imperadore  andò  di  persona  al  Par* 
itala  per  soccorrere  a questa  piazza  avendo 
con  se  il  dotti  di  Savoja.  Enrico  II  cercò  tut- 
l’ i mezzi  per  trarre  V imperatore  ad  una  pu- 
gna , e vi  riuscì.  Gl’  imperiali  vennero  ad 
attaccare  un  bosco  che  copriva  P armata  fran- 
cese , e ne  cacciarono  trecento  archibugieri  * 
ebe  il  duca  di  Guisa  ivi  aveva  collocati.  Essi 
già  se  ne  tornavano  vittoriosi,  allorché  Gaspa- 
ro de  Tavanes  irruppe  su  d’essi  alla  testa  del- 
la gendarmeria,  e poso  il  disordine  nel  retro- 
guardo  che  perde  più  di  mille  cinquecento  uo- 
mini. ed  una  parte  dì  artiglieria.  L’ imperato- 
re ricondusse  il  rimanente  dell’annata' 'nel  cam- 
po» e lo  fece  fortificare  durante  la  notte  Inte- 
ra. Poco  mancò  ebe  il  duca  di  Savoja  non  fos- 
se preso  in  questa  giornata  io  cui  egli  si  e- 
spose  come  un  semplice  capitano.  I due  partiti 
se  ne  attribuirono  il  vantaggio,  i francesi  per 
avere  respinti  gP imperiali,  e questi  per  aver 
obbligato  queHi  a togliere  l'assedio.  Alla  dima- 
ne 1*  imperatore  fece  riparar»*  le  forlifìcaato- 
ni  di  Retiti,  ed  incaricò  il  duca  di  Savoja  a ri- 
fabbricare Hedin.  Questo  principe  scelse  per  lo 
spazio  un  lungo  detto  Meni!  ad  qua  tega  del- 
r antico  1 Iodio  in  una  situazione  più  vantag- 
giosa La  piazza  fu  posta  in  lutato  di  difesa  iti 
dò  giorni,  ed  il  duca  di  Savoja  la  nominò  He- 
dinferl  per  alludere  all'antica  divisa  della  ca- 
sa di  Savoja  , affinchè  lo  stesso  nome  suo  ser- 
visse a rammentare  il  suo  restauratore.  Men- 
tre il  duca  era  occupato  a fortificare  la  nuova 
città,  i'  cavalieri  tedeschi  che  erano  nella  sua  ar- 
mala avevano  molta  péna  ad  osservare  la  esatta 
disciplina  che  csiggeva  dalle  sue  truppe  che  mi- 
litavano sotto  suoi  ordini.  Essi  scorrevano  in- 
differentemente sul  paese  amico  e sul  nemi- 
co. Un  giorno  che  il  conte  di  Valdeck  li  rime- 
nava  dal  saccheggio,  Emmnnacle  Filiberto  che 
lo  incontrò  gli  fece  una  severa  correzione;  il 
conte  trasportalo  dall’  ira  gli  risponde  con  -au- 
dacia , e pon  inano  alla  pistola.  Non  restava 
altra  via  al  dnca  per  mettere  in  salvo  la  sua 
vita  dalla  .brutalità  di  questo  furioso,  che  di 
prevenirlo  egli  stesso,  e di  punirò  la  soa  in- 
HilMjrdiirjziouc  fracassandogli  la  leslu  con  un 
scolpo  di  pistola.  I cavalieri  tedeschi  furono  com- 
mossi da  questo  esempio  , riguardandolo  come 
una  giusta  punì/ ima*  del  loro  capo,  ed  impararo- 
no a contenersi  nel  dovere  e nell’ obbedienza. 
Nulla  cagionò  piò  pena  ad  Km  inaimele  Filiberto 
quanto  la  dura  nm’ssità  in  cui  si  era  trovato' 
di  prevenire  iu  tal  guisa  il  furore  di  un  insen- 
sato ribelle  : c questa  sensibilità  mortra  ben 
qual  fosse  la  bontà  del  suo  carattere.  Egli  ten- 
ne luogo  di  padre  a’  figli  del  conte,  e non  ob- 
tofiò  giammai  il  loto  avanzamento. 

V imperadore  aveva  richiamato  dall*  Italia 
TVrdinaqdo  Gonzaga  per  qualche  sospetto  che 
aveva  coucepulu  coulro  di  lui , cd  àvcvd  ape- 
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dito  in  sua  vece  Gòrnez  de  Figucroa.  L' inca- 
pacità del  nuovo  generale  peggiorò  gii  affari  del 
duca  in  Mera  onte  pioochè  l’inazione  del  suo 
precessore.  Brissac  conquistò  Ivrea  mal  difesa 
da  Morals  ebe  nc  era  comandante;  prese' in  se- 
guito Biella,  rovinò  il  éatfelto  di  Mazin,  e fece 
fortificare  $antfà  per  inquietare  Vercelli,  Vol- 
pi» no  e Cresccntine. 

Il  duca  inviò  tosto  il  duca  di  AHgnano  la 
Piemonte  per  (brulicare  il  castello  di  Bard  , e 
provvedere  alta  sicurezza  di  Val  d’Aosta.  * 

Le  ostilità  si  rallentarono  in  Fiandra  dall'ima 
parto  e dall’  altra  al  cominciar  della  campagna 
del  1555.  Emmaftu  *le  Filiberto  profittò  di  que* 
sld  intervallo  per  venire  a fare  un  giro  in  Pie- 
monte. e comunicò  il  disegno  al  solo  impera- 
tore. Urta  ocra  essendo  entrato  nel  suo  apparta- 
mento, ed  avendo  fallo  rimanere  tutta  la  sua 
gente  ; come  avea  costumo  di  fare  primo  di 
mettersi  a letto,  unsi  per  una  porta  segréta  con 
un  cameriere  di  nome  Ledere  che  sapeva  per- 
fettamente if  linguaggio  tedesco.  Ledere- dice  va 
essere  un  mercànte  , ed  il  duca  per  mèglio  tra- 
sformarsi l’ accompagnava  io  qualità  di  dome- 
stico. Il  duca  non  si  fece  conoscere  che  a Milano 
ove  si' trattenne  col  duca  di  Alba,  e venne  poi 
a Vercelli , Ivi  si  occupò  solamente  a dare  gli 
ordirti  più  opportuni  per  la  difesa  delle  piazze 
che  gfi  restavano,  e pel  sollievo  de’sooi  sudditi; 
è dopo  un  mese  di  soggiorno  riparli  per  l’ Ale- 
magna, lasciando  in  Piemonte  il  conte  Amedeo 
Valperga  di  Massin  in  qualità  di  luogotenente 
generale.  I saccessi  del  duca  di  Alba  in  Pie- 
monte non  corrisposero  all'alta  idea  che  si  era 
conce  pula  della  sua  capacità,  l’ imperadore  ue 
lo  richiamò,  nominandolo  viceré  di  Napoli,  e 
pose  in  suo  luogo  il  marchese  di  Pescara. 

Tonnesl  allora  dna  conferenza  per  la  pace, 
che  la  regina  d’ Inghilterra  «*l  il  card  mal  Polo 
avevano  procurala.  I mediatori  si  erano  adunali 
Sotto  le  tende  tra  Ardres  e Cuises,  dia  Pàolo  IV 
Carafa  clic  era  stato  elevato  sulla  sedia  Aposto- 
lica di  S ‘ Pietro  In  luogo  di  secondare  questi 
cominciameli  si  favorevoli  alidi  pace,  fece  pro- 
porre al  re  di  Francia  la  conquista  del  regno 
di  Napoli.  H contestabile  di  Monltnorency  rap- 
presentò saggiamente  non  pure  H pericolo  della 
Intrapresa,  ma  ancora  l’ obbligo  in  cui  si  era 
di  attendere  1*  esito  delle  trattative  per  la  pace 
prima  d’impegnarsi  col  Papa;  ma  il  Cardinal 
di  Lorena  che  sperava  grandissimi  vantaggi 
per  la  sua  famiglia  oel  regno  dr  Napoli  fe’  pre- 
valere Y avviso  contrario. 

L’ imperatore  abdicò  i suoi  vasti  domini!  in 
quésti*  circostanze,  lasciando  la  Spagna,  I Paesi 
Bassi,  il  regno  di  Napoli , ed  il  ducato  di  Mi- 
lano a suo  figlio  Filippo,  e qnàlehelempo  dopo 
T impero  a suo  fratello  Ferdinando.  Filippo  M 
procurò  lenire  il  dolore  che  questa  risoluzione 
doveva  cagionare  al  duca  di  Savoja , allertan- 
dogli il  piò  sincero  desiderio  di  ristabilirlo 
quanto  pinna  ne' suoi  stati:  intanto  gli  coufidò 
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il  governo  ile’ Paesi  Bassi  che  Maria  sua  zia  re- 
gina di  Ungheria  aveva  lasciali.  La  conferenza 
per  la  pace  fu  seguita  da  una  tregua  di  cinque 
anni , che  il  re  (U  Francia  giurò  malgrado  gli 
impegni  contrari!  che  aveva  presi  nel  tempo 
medesimo  col  Papa.  Non  appena  la  obbligaziooe 
fu  presa  il  Cardinal  Caraffa  sgo  nipote  venne 
in  Francia  , ed  esortò  il  re  a rompere  la  tre- 
gua come  contraria  al  trattalo  fatto  pel  regno 
di  Napoli»  Il  duca  di  Guisa  passò  Je  Alpi  mal* 
grado  P inverno»  prese  Valenza  sul  Pò.  e conti- 
nuò il  suo  cammino  verso  lo  stalo  Ecclesiastico. 
Brissac  continuò  a comandare  le  truppe  fran- 
cesi in  Piemonte , assediò  Coni  che  fa  sì  corag- 
giosamente difesa  dal  cooie  di  Luzcrna  e dagli 
abitanti»  ebe  fu  obbligalo  a torre  Tassodio  : ed 
il  conte  della  Trinità  difese  con  pari  successo 
la  città  di  Possano. 

La  llolla  turca  la  quale  si  era  congiunta  alla 
francese  minacciava  Nizza  e Villafranca.  11  du- 
ca prese  la  precauzione  d’ inviare  colà  Andrea 
Provana  di  Leini»  il  quale  diede  ordiui  così  op- 
portuni per  la  difesa  di  queste  piazze,  che  i 
Turchi  disperando  riuscirvi  si  ritirarono  dopo 
essersi  spiuti  fino  alla  vjsta  del  porlo. 

L' ammiraglio  di  Colignì  incaricato  del  co- 
mando dell'  armata  di  Fiandra  s’ ingegnò  yauar 
mente  di  prendere  Douai.  Egli  prese  Lena  nel- 
T Artois,  e la  saccheggiò.  Gli  spagnuoli  si  dol- 
sero altamente  della  infedeltà  di'  Enrico  che 
aveva  già  rolla  una  tregua  sì  cautamente  giu- 
rata. , 

Filippo  II  radunò  un'armata  di  35000  uo- 
mini, e di  12000  cavalli  » a’ quali  si  congiun- 
sero qualche  tempo  dopo  otloiuila  Inglesi,  11 
duca  di  Savoja  ebbe  il  comando  in  capo  di 
questa  armala  di  cui  egli  fece  la  rassegna  a 
Charlcmont  ; egli  fece  sembiante  di  voler  asse- 
diare Uocroix.  e dopo  di  aver  minacciate  Mari- 
emburgo , ed  alcune  altre  piazze  < egli  si  avan- 
zò verso  Monlreuil , prese  Ver v ina , e venne  a 
cadero  d’  un  colpo  su  san  Quintino,  piazza  im- 
portante ma  di  cui  la  guarnigione  era  debole. 

L'ammiraglio  vi  si  gitlò  bentosto  con  quel 
die  potè  ragunare  di  truppe.  Il  contestabile  di 
Aloni  morene/  venne  di  gran  fretta  ali'  armala 
che  comandava  il  duca  di.NeverSf  e .si  avvicinò 
a S.  Quintino  : Dandelot  fratello  dell*  ammira- 
glio tentò  il  soccorso  per  un  lato  ebe  non  era 
stato  ancora  occupalo,  perdendovi  la  più  parie 
delle  sue  genti  , mentre  gTJnglesi  essendo  so- 
pravvenuti terminarono  di  bloccare  la  piazza. 
Non  rimaneva  altra  speranza  che  di  spedirvi  qual- 
che soccorro  dalla  parte  della  palude  ove  eraovi 
piccoli  seutieri  . e diversi  canali:  il  contestabile 
dopo  aver  fatto  riconoscere  questo  passaggio  vi 
condusse  tulle  le  sue  truppe  nel  giorno  di  S. 
Lorenzo,  e vi  fece  portare  alcuni  battelli.  Dan- 
delol  doveva  comandare  il  corpo  di  soccorso,  e 
per  facilitargli  l’entrala  della  piazza  si  fece  Un 
falso  attacco  .durante  i|  quale  non  cessi*)  di  ti- 
rare il  cauuoue,  1 battelli  sovj acuì iebi  si  affou* 


damilo  nel  lito,  u la  maggior  parie  de' soldati 
perirono  ; allora  Dandelot  nou  lasciò  di  entrare 
con  500  uomini  nella  città. 

Il  contestabile  nou  pensava  allora  che  a riti- 
rarsi, ma  il  duca  di  Savoja  aveva  date  le  dispo- 
sizioni per  tagliargli  la  ritirata.  Il  conte  di  Eg- 
mont  alia  lesta  della  cavalleria  spagnuola  at- 
taccò la  cavalleria  francese,  e la  pose  in  fuga, 
T infanteria  fece  un  poco  più  di  resistenza,  ma 
infine  ella  fu  posta  in  disordine.  Il  contestabile 
ferito , e dando  i suoi  ordiui  per  rannodarti  i 
fuggiaschi  fu  fatto  prigioniere  come  anche  il 
duca  di  Montpcnsier,  od  il  duca  di  lamgueville, 
il  maresciallo  di  S.  Andrea  , ed  il  Kingravio 
colonnello  degli  Alemanni  al  servizio  della  Fran- 
cia. Il  duca  perde  solamente  ottanta  soldati  iu 
questa  pugna , la  quale  costò  più  di  2500  uo- 
mini  al  uemico,  un  numero  infinito  di  prigio- 
nieri , lo  scioglimento  quasi  totale  dell’arma- 
ta. Il  conte  di  Engliien  fratello  del  principe  di 
Gundè,  e più  di  000  gentiluomini  vi  perirouo. 
Il  duca  di  Savoja  fece  apparire  altrettanto  di 
moderazione  e di  umanità  dopo  la  vittoria  , 
quanto  di  valore  e di  prudcnxa  aveva  mostralo 
in  questa  battaglia  che  gli  acquistò  il  titolo  da 
uno  de’ più  grandi  capitani  del  suo  secolo.  Que- 
sta disfatta  sparse  la  coslernazioue  ed  il  ter- 
rore in  tulla  la  Francia,  c Fungi  crcdoLlcsi  sul 
punto  di  essere  assediala.  Mollissimi  furon  di 
avviso  che  gli  Spagnuoli  dovevano  profittare  di 
questa  congiuntura  per  penetrare  nel  cuore  del 
regno,  e si  vuole  che  Carlo  V dal  fondo  dei 
suo  ritiro  avendo  ricevuto  notizia  di  questa 
splendida  vittoria,  dimandò  se  suo  figlio  fosso 
ancora  a Parigi.  Intanto  Filippo  11  essendo  ve- 
nuto al  campo,  ed  avendo  deliberato  col  duca 
di  Savoja  sul  partilo  (hi  prendersi,  fu  risoluto 
di  seguitarsi  l'assedio  di  S.  Quintino.  La  Frau- 
da per  verità  era  aperta,  ma  qual  certezza  di 
potervisi  stabilire  eoo  tanta  facilità,  quanta  ad 
entrarvi  fosse  necessaria  ? e non  era  questo  nu 
esporsi  a manifesto  rischio  , Il  vpler  |iene- 
trore  sì  iuuuiizi  in  un  paese  die  aveva  tanti 
mezzi  ancora  , lasciando  una  piazza  così  im- 
portante come  S.  Quintino?  L'assedio  fu  dunque 
continuato.  Il  principe  di  Condì*,  ed  il  duca  di 
N'evers  impresero  a far  entrare  300  uomini  uclla 
piazza , tua  essendo  stali  scove  rii  , furono  re- 
spinti e messi  in  fuga , e non  vi  entrarono  più 
di  120  uomini.  Infine  il  duca  avendo  aperte  Io 
brecce  fece  dare  un  assalto  generale,  e la  piazza 
fu  vinta.  L* ammiraglio  vi  fu  fallo  prigioniero 
col  suo  fratello  Dandelot,  Jaruac,  Kambouiliel, 
e molli  alili  utiiziali  di  qualità. 

È veramente  strano  che  Guiclionon  abbia 
avuto  la.  semplicità  di  ripetere  dopo  qualche 
siri  Itorc  fiatiate,  dm  il  duca  attaccando  allo- 
ra la  Francia  non  avrebbe  usala  male  Toppar- 
lunilù  , perdiò  il  fiore  della  nobiltà  france- 
se. , e quasi  luti'  i migliori  capitani  si  erano 
uniti  al  duca  di  Guisa  dio  audava  in  Italia-  E 
cou  lutto  ciò  alla  battaglia  ed  ali’  assedio  di  S. 
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Quintino  sì  contava  dalla  parte  de’  Francesi 
il  contestabile  e suo  figlio  Monlinorency  di 
Bfonbron;  I* ammiraglio  Cnligni,  ed  il  conte  di 
Enghien  suo  fratello , i duchi  di  Monlpensinr , 
di  Longueville,  c di  Nevm,  Albignì  della  casa 
Stuart , il  conte  di  Vlllars,  il  priucipe  di  Man- 
tova , il  visconte  di  Tureona,  il  conte  de  Laro- 
chefoncanK , de  Sancerre  , Rochechouart,  Bour- 
dilton,  Jarnac,  ni  una  lunghissima  Usta  de* più 
illustri  nomi  della  Francia.  Il  daca  diede  i suoi 
ordini  per  riparare  la  piazza  b metterla  in 
istato  di  difesa  ; fece  assediare  il  custclloUo 
che  si  rendette  per  composizione  al  conte  di 
Arembcsg,  c fini  la  campagna  con  la  presa  di 
flam  , Noyon,  di  Chaunes,  e di  llihemont.  Andò 
poi  a Bruxelles  presso  Filippo  11,  che  si  ncjk 
a merito  testimoniargli  nel  modo  ii  più  lusin- 
ghiero le  obbligazioni  che  gii  aveva.  Carlo  V 
ftM*e  lo  stesso  con  una  lettera  che  gli  scrisse  di 
propria  mano.  Il  duca  trasse  cinquecento  inila 
scudi  pel  riscatto  de’  prigionieri  , de’ (inali  una 
parie  impiegò  a ricompensare  quelli  che  lo  ave- 
vano servilo  con  maggior  fedeltà  , parte  a pa- 
gare debiti  che  aveva  contratto  come  generalo 
di  armate.  Rinviò  un  gran  numero  di  prigio- 
nieri sema  riscatto  : ma  si  ritenne  il  eontesla- 
bile  di  coi  la  presa  valeva  quanto  una  proviri- 
cia  pel  favore  e per  la  considerazione  di  cui 
godeva  presso  di  Enrico  11  |t). 

I Francesi  non  ebbero  si  tosto  rotta  la  tregua 
che  diede  luogo  a questa  campagna,  che  il  duca 
di  Savoja  formò  il  progetto  di  sorprendere  Lio- 
ne col  disegno  di  ricuperare  la  lirosso  , ed  il 
Bngey.  L’ inira  presa  doveva  essere  condotta  da 
Cario  di  Lnciitgé  signore  dea  Alymes,  Claudio  de 
Grange! . Claudio  du  Pay  , Buscardo  de  Lyalod 
gentiluomini  Savojardi  e iiressani,  e da’ capi- 
tani Rosaci  e Verde!  ebe  avevano  intelligenze 
in  Lione.  li  barone  di  Polvilliers  suddito  del 
daca,  e che  era  al  Servizio  dell’Imperatore,  ebbe 
ordine  di  levare  truppe  in  Boemia  per  favorire 
1’  eseguimento  di  questo  disegno.  Egli  era  ti) 
cammino  con  diecimila  uomini  a piedi  e mille, 
dugento  cavalli  allorché  il  duca  guadagnò  la 
battaglia  di-S.  Quintino.  Cinque  giorni  dopo  il 
dura  pubblicò  un  manifesto  per  esortare  i popoli 
della  Bresse  e del  Bugey  a rientrare  sotto  l’oh- 
bedienza  del  loro  legiliiitio  sovrano  scuotendo 
il  giogo  d’  una  signoria  straniera. 

Intanto  Polvilliers  avendo  traversata  la  Fran- 
ca-Contéa,  venne  ad  assediare  la  città  di  Bourg, 
attendendo  1’  effetto  di  ciò  che  si  bramava  a 
Lione.  Il  re  si  affrettò  di  provvedere  alla  sicu- 
rezza di  questa  piazza.  La  Guichfl  luogolenenle 

(I)  Per  eternare  la  memoria  delle  Vittoria-  di  S. 
Quinirao  Filippo  li  intraprese  il  superbo  edilizio  del- 
1’  Escoriale , la  cui  chiesa  ed  il  monastero  partano  il 
nome  di  $.  Lorcnio  iu  memoria  del  giorno  io  cui  fa 
data  la  battaglia.  Per  la  medesima  ragione  Emmanuel* 
Filiberto  fece  io  seguito  edificare  0 Torino  la  chicli 
di  S.  I-nri-uro  , mantenuta  con  pari  pietà  cd  edifica- 
tone da*  religiosi  Teatiui. 


generali*  della  provincia  vi  sì  gettò  per  difen- 
derla : cd  Inviarono  colà  cento  archibugieri  da 
Lione , ed  altri  capitani  vi  entrarono  con  lo 
loro  truppe.  Malgrado  questi  soccorsi  la  piazza 
sarebbe  radula  senza  le  truppe  che  il  re  ave- 
va richiamale  d’  Italia  dopo  la  battaglia  di 
S.  Quintino-,  e che  si  avanzarono  eeleremenle 
verso  la  Bresse.  Polvilliers  avendo  saputo  nel 
tempo  medesimo  che  il  capitano  Verde  l era 
stato  arrestalo  a Lione  abbandonò  ji  partito,  c 
si  ritirò  in  Alemagna.  Cosi  la  vittoria  di  S.  Quin- 
tino che  sembrava  dovere  assicurare  il  successo 
di  questa  intrapresa  cagionò  per  cohtraccolpo 
un  evento  che  la  feci;  cadere* 

Il  duca  di  Guisa  che  aveva  ripassate  le  Alpi 
propose  nel  consiglio  di  Francia  di  riprendere 
Calabi  sugl’  Inglesi.  Questa  intrapresa  poteva 
riuscire  col  favore  del  secreto  a cagione  della 
sicurezza  degl'inglesi,  i quali  persuasi  di  non 
aver  nulla  a temere  da  quella  parte,  non  si  era* 
no  molto  adoperati  a premunirsi  per  evitare 
una  sorpresa.  Cosi  in  luogo  di  attaccare  gli  Spa- 
gnuoli  il  dura  di  Guisa  per  cammino  abilmente 
diretto  venne  ad  accamparsi  tosto  sotto  Calais 
il  1 gcnnajo  1558 , e nc  fece  in  pochi  giorni 
l'  importante  conquista.  Alla  prima  notizia  del- 
V attacco  il  duca  di  Savoja  essendosi  messo  in 
cammino  per  soccorrere  la  piazza,  fu  prevenuto 
il  suo  arrivo  dalla  prontezza  del  governatore 
che  subitamente  si  arrese.  Così  le  truppe  dal- 
1’  una  parte  e dall’ altra  rientrarono  nelle  loro 
stanze . e non  si  rimisero  in  campagna  prima 
della  fine  di  primavera. 

L’  armata  francese  si  divideva  in  due  corpi. 
11  duca  di  Guisa  entrò  nel  Lussemburgo,  asse- 
diò e prese  Tbionville  sulla  fine  di  giugno.  Il 
maresciallo  Strozzi  fu  ucciso  nella  trincea  , ed 
11  suo  bastone  fu  dato  a Termes , che  fin  dal 
principio  del  mese  era  eoi  rato  alla  testa  del- 
l’altro corpo  nell  A Fiandra,  ove  il  duca  di  Guisa 
doveva  seguirlo  da  presso.  Termes  ebbe  sul 
principio  rapidi  successi,  prese  Murdick,  Dun- 
kerqne,  e Berg  S.  Vinoix.  Ma  bentosto  si  avvi- 
de di  essersi  troppo  avanzato.  II  duca  di  Savoja 
profittando  abilmente  di  questo  errore  divise  an- 
córa la  sua  armata  in  due  corpi,  diede  il  coman- 
do di  uno  al  conte  di  Egmoot  contro  il  mare- 
sciallo di  Termes.  e venne  egli  slesso  a Liegi  per 
arrestare  il  dura  di  Gnisa,  ed  impedirgli  di  con- 
giungersi  al  maresciallo.  Il  conte  di  Egmoot 
veime  a collocarsi  tra  I>unkergue  e Calais.  Ter- 
mes pensò  bentosto  alla  ritirala  , ma  non  era 
più  in  tempo;  perchè  il  conte  lo  attaccò  lun- 
ghesso la  riva  del  mare.  Alcuni  vascelli  inglesi 
che  passavano  verso  Graveline  essendosi  accorti 
del  combattimento,  fecero  fuoco  su’francesi  che 
si  scoraggiano  dopo  di  essersi  lungo  tempo  di- 
fesi. Il  maresciallo  pericolosamente  ferito  fu 
preso  con  luti’ i capi,  e tutta  Tarmala  peri.  Il 
duca  di  Guisa  ricevette  la  notizia  di  questa  di- 
sfalla a Viréton  nel  Lussemburgo  , ed  avendo 
saputo  cbq  il  duca  di  Sgvoja  era  partilo  da 
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Maubcuge  por  combatterlo,  ri  li  rossi  a Pierrc- 
pont.  Così  dilegua ronsi  tntl*  i disegni  che  que- 
sto gran  capitano  aveva  formali  sulla  Fiandra. 
La  battaglia  di  lira  veline  si  diede  a’  la  luglio 
1558.  11  coale  di  Egraont  vi  acquistò  molla 
gloria;  ma  il  principale  onore  del  trionfo  fu 
attribuito  al  duca  di  Savoja,  che  comandava,  e 
che  avendo  incaricato  il  conte  di  Egmont  di 
questa  spedizione  lo  aveva  diretto  có'auoi  con- 
sigli , e lo  aveva  fornito  di  tolti  gli  opportuni 
soccorsi  necessari  al  boon  successo.  Filippo  11 
volle  ancora  che  egli  disponesse  de*  prigionie- 
ri, del  bollino,  c deU'artìglierìa.  11  duca  neu*ò 
con  la  sua  ordinaria  generosità  e moderazione, 
e prese  solamente  per  se  te  bandiere,  che  spe- 
dì insieme  con  quelle  delia  battaglia  di  S.  Quin- 
tino nella  Chiesa  di  nosta  signora  di  Nizza  in 
numero  di  140.  La  guerra  continuò  ancora  in 
Piemonte.  Il  duca  di  Scssa  nuovo  generale  del- 
l'imperatore obbligò  il  maresciallo  di  BrUsac , 
non  solamente  a (astiar  la  campagna,  imi  ancora 
a demolire  le  castella  che  non. poteva  difèndere. 
Prese  Ontal,  Sommari  va,  Bocca  Sparviero.  €a- 
ràil , e Moncalvo.  Dipoi  assediò  Casale  , ma  4c 
piogge  lo  costrinsero  a levare  V assedio. 

Il  dijca  di  Savoja  , volendo  trarre  profitto 
dalla  vittoria  che  eresi  riportala  si  avanzò  fino 
a presso  Doorlens , ed  il  duca  di  Guisa  ftt  ‘Ob- 
bligato a ripiegarsi  verso  Amlens.  1 due  re  si 
portarono  ciascuno  al  loro  campo,  e le  due  ar- 
mate erano  te  piu  belle  che  da  qualche  tempo 
al  fossero  vedute.  Il  duco  di  Savoja  aveva  sot- 
to i suoi  ordini  i duchi  Enrico,,  ed  Ernesto  di 
lirunsvik  , il  duca  dì  Parma , i principi  di  Oi 
range  e di  Sulmona  , I duchi  di  Alba  , <F  Àr- 
seot,  d’ Atri , di  l'olioastro  , di  Francatala  , di 
Villahermosa  , 1 conli  di  Mansfcld,  d’  Egmout, 
di  Schwarzenberg  ec.  ’ 

Nell'armata  francese  oltre  il  duca  di  Guisa  che 
ne  aveva  il  comando  sodo  il  re  Enrico  II,  conla- 
vansi  il  re  diNavarra,  i duchi  di  Lorena,  di  Ne- 
mours,© molti  altri  principi  di  Francia  e di  Ale- 
magna. Non  sì  dubitava  punto  ©be  non  si  venisse 
bentosto  ad  una  nuova  sanguinosa  battagliò, allor- 
ché contro  ogni  speranza  si  cominciò  a parlare  se- 
riamente di  paco.  Le  due  armale  cou» iuci arduo  a 
ritirarsi,  la  spaguuola  sulla  riviera  diAuthie,  « 
la  francese  sulla  Somma  al  di  sotto  dì  .Amlens. 

Il  contestabile  che  desiderava  la  pace  per  te- 
ma che  la  casa  di  Guisa  non  si  elevasse  troppo 
dorante  la  su»  detenzione  ♦ ne  fece  primamen- 
te parola  al  duca  dì  Savoja,  rappresentandogli 
che  la  pace  fosse  per  luì  tl  mezzo  più  pronto 
per  essere  ristabilito,  ne*  suoi  siati.  11  duca  di 
Savoja  fece  noia  la  proposizioni;  a Filippo  II , 
\\  quale  consentì  che  it  contestabile  progettas- 
se al  re  una  conferenza  per  la  pace.  Tennosi 
infatti  nella  Badia  dì  Fercamp  nella  contea  di 
& Paolo.  II  re  di  Spagna,  H re  di  Francia , la 
regina  d’ Inghilterra,  ed  il  duca  di  Savoja  vi  in- 
viarono i lord  deputali.  Quelli  del  duca  furono 
Tommaso  di  Langosque  conte  di  Stroppiano , 


Gian  Francesco  Cagucrrand  signore  di  Ozasco , 
presidente  del  consiglio  di  Asti  , e Pietro  di 
Mailiard  signore  del  Boschetto  suo  maggior- 
domo. 

Carlo  V morì  verso  questo  tempo  ne’  senti- 
menti di  una  pietà  veramente  cristiana  , dopo 
aver  passati  circa  due  anni  nel  suo  ritiro. 

La  restituzione  di  Calate  era  il  punto  più  dif- 
ficile a risolvere.  La  morte  della  regina  Maria, 
e Fa v veni oumlo  al  trono  d'Inghilterra  della  sua 
sorella  Elisabetta  contribuirono  a torre  la  diffi- 
coltà. Filippo  li  foce  richiedere  io  matrimonio 
Elisabetta  : ina  questa  principessa  eluso  la  di- 
manda, e Filippo  non  prese  piu  interesse  a ciò 
che  la  riguardava.  Da  un’altra  parte  la  nuova 
regina  sentiva  il  bisogno  della  paco  per  raffer- 
mare il  suo  dominio.  Ella  consentì  a lasciare 
Calate  per  otto  anni  al  re  che  si  obbligava,  al 
termine  di  questo  tempo,  di  restituire  questa 
città  sotto  pena  di  pagare  cinqueceulo  mila 
scudi  all'  Inghilterra.  La  Francia  in  seguilo 
non  mancò  di  pretesti  o dr  ragioni  per  rite- 
nere questa  importante  conquista  , il  cui  pos- 
sesso fu  a lei  confermalo  pei  trattalo  dì  West- 
falla. 

Si  trattò  in  seguito  della  restituzione  degli 
stati  del  duca  di  Savoja.  Il  re  di. Spagna  insistè 
per  qualche  tempo  affinchè  li  avesse  senza  alcuna 
restrizione;  ma  egli  cede  in  seguilo  ed  impegnò 
il  duca  di  Savoja  a consentire  che,  i Francesi 
ritenessero-  alcune  piazze  in  pegno,  attendendo 
che  si  fossero  discussi  i dritti  che  la  Francia 
pretendeva  di  avere  per  la  successione  di  Luisa 
di  Savoja.  Si  oonchiuse  infine  it  trattalo,  di  cut 
i principali  articoli  furono:  che  i due  re  si  re- 
stituissero scambievolmente  quel  che  l'uno  sul- 
r altro  aveva  occupato  dopo  gli  ultimi  otto  an- 
ni ; che  il  re  Filippo  sposerebbe  Elisabetta  di 
Francia,  figlia  di  Enrico,  ed  il  duca  Emma- 
naele.  Filiberto  Margherita  sorella  di  questo 
principe  : che  ai  restituisse  al  duca  tulio  ciò 
che  Francesco  I aveva  conquistato  sul  duca  Car- 
lo, tanto  al  di  là  che  al  di  qua  de’  monti , ec- 
cetto Torino,  Oneralo,  Cbierl,  Cbivasso.  e Vil- 
la nuova  di  Asti , che  il  re  riterrebbe  finché  i 
dritti  di  Luisa  di  Savoja  fossero  stati  esami- 
nati; e che  fino  all*  evacuazione  di  queste  piaz- 
ze il  re  di  Spagna  potrebbe  mantenere  guar- 
nigione a sue  spese  in  Vercelli  ed  Asti:  e che 
infine  il  duca  resterebbe  neutro  fra’ due  re. 
Tal  fu  il  trai!  a lo  di  Chaleau-Cambresis  con- 
chkiso  a’  3 aprile  1559  e così  dello  dal  luogo 
ove  si  tennero  le  ultime  conferenze. 

Aveva  Orlo  già  trattalo  il  matrimonio  di 
suo  figlio  Emmanuele  Filiberto  con  Maddalena 
di  Austria  figlia  dell’  imperatore  Ferdinando. 
Emmanuele  gli  espose  le  ragioni  che  lo  costrin- 
gevano a trattare  un  nuovo  impegno  , non  so- 
lo per  sao'  interesse  particolare  , ma  ancora 
pel  bene  generale  della  pace,  e V imperatore 
gliene  allestii  una  intera  soddisfazione.  Il  duca 
di  Alba  era  venuto  a Parigi  per  is posa  re  la 
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principe»»  KliKabetta  a nome  dei  re  <li  Spagna, 
ed  il  duca  di  Savoja  ri  giunse  pochi  giorni  dopo 
nel  mese  di  giugno,  accompagnato  da  conio  gen- 
tiluomini. I principi  delia  casa  reale  andaron- 
gli  incontro , ed  il  re  lo  accolse  giù  alla  scala 
del  Louvre. 

Le  fesle  che  al  dettero  in  Questa  occasione 
furono  terminate  da  nn  funestissimo  accidente. 
Il  re  arerà  ordinato  urt  torneo  che  doveva  du- 
rare tre  giorni,  e- volle  essere  uno  de’ campioni, 
oo’dacbi  di  Ferrara,  di  Nemours,  di  Lorena,  e di 
Guisa.  Era  ornai  la  giostra  al  sno  termino,  quan- 
d’egli voHe  rompere  una  lancia  anche  coi  conto  di 
Montgommery.  lai  regina  lo  scongiurò  beo  dne 
volle  a non  voler  più  correre,  e ne  lo  fece  pre- 
gare dal  duca  di  Savoja,  ma  egli  si  ostinò,  ed 
Inviò  ona  lancia  al  conte.  Entrarono  allora  in 
lizza  ; ed  il  conio  avendo  rollo  la  sua  lancia 
contro  il  piastrone  del  re,  lo  colpi  al  di  sopra 
dell’occhio  drillo  col  troncone  che  gli  reslava  in 
mano.  Questo  colpo  lo  fóce  barcollare:  il  del- 
fino. il  dnea  di -Savoja,  il  Cardinal  di  Bourbon 
accorsero  per  sostenerla.  Egli  disse  esser  cosa  da 
nulla  , e che  perdonava  a Monlgommery.  Lo 
trasportarono  al  suo  palazzo  delle  Tournelles,  e 
non  andò  guarì  che  ti  disperò  delia  sua  vita,  il 
re  avvertito  del  perìcolo  In  cui  era  volle  ave- 
re prima  di  morire  b consolazione  di  unire 
la  sua  sorella  co)  duca  di  Savoja  ; e fattili  ve- 
nire nella  sua  «amera  loro  parlò  con  tenerez- 
za , e volle  che  il  Cardinal  di  Lorena  in  sua 
presenza  lor  desse  la  benedizione  nuziale.  Vol- 
le al  loia  che  si  spedissero  patenti  con  pote- 
stà ed  ordine  al  duca  di  Guisa  di  restituire  al 
duca  i spoi  stati  tanto  al  di  qua  ebe  al  di  là 
de’  monti,  e quest’ordine  fu  confermalo  da  Fran- 
cesco II  pochi  giorni  dopo  la  morte  di  suo  pa- 
dre- Il  duca  deputò  il  conte  di  Giuliani  per 
prendere  possesso  della  Savoja  in  suo  nome-,  ed 
il  conte  di  Masin  pel  Piemonte.  Il  maresciallo 
di  Briesac  fece  (Di  principio  alcune  difficoltà  di 
rimettere  le  piazze  che  egli  teneva  io  Piemon- 
te.  ma  obbedì  poi  agii  ordini  replicati  che  ri- 
cevè dalla  corte  . e che  gli  furono  significali, 
dal  signor  di  Rutile  maggiordomo  del  duca. 

Dopo  la  conchiusione  del  matrimonio  il  du- 
ca ritornò  a Bruzelles  ov’era-il  re  Filippo , e 
gli  rimise  il  governo  dei  Fami  Bassi,  di  cui 
questo  principe  dispose  in  favore  di  Margheri- 
ta sua  sorella  duchessa  dì  Parma.  Partiva  egli 
allora  per  Ta  Spagna,  ed  il  duca  l'accompagnò 
fino  in  Zelanda,  e ritornò  in  Francia,  ove  as- 
sidette alla  eonaacrazìone  di  Francesco  II.  Al- 
lora inviò  a Roma  Marcantonio  Bobba  vesco- 
vo di  Aosla  dorante  il  conclave  ebe  segui  la 
morte  di  Paolo  IV:  e dopo  aver  lasciato  Giro- 
lamo delia  Rovere  vescovo  di  Tolone  in  qua- 
lità di  suo  ambasci  adora  presso  del  re,  e Cario 
Provana  abbate  delia  Novale»  presso  la  du- 
chessa sua  sposa,  si  pose  in  cammino  per  Lio- 
ne , e fece  la  sua  entrala  agli  11  ottobre  a 
Bourg  in  Bresse.  Dipoi  ritornò  a Lione  e pel 
Tomo  VII. 


Rodano  venne  a Marsiglia,  e di  là  per  mare  a 
Nizza. 

Niuna  cosa  può  essere  paragonala  alla  gio- 
ja  che  un  ritorno  cosi  desideralo  da’  po|ioli 
sparso  in  tutti  gli  stali  soggetti  ai  suo  domi- 
nio, al  rivedere  un  principe  che  alla  gloria  dei 
suoi  maggiori  e deile  sde  proprie  azioni  rou- 
giongeva  tulle  le  qualità  necessarie  per  fare 
la  pubblica  felicità,  il  duca  visitò  alcune  piaz- 
ze deile  proyincie  vicine  a Nizza  , ed  andò  a 
Coni , ove  attestò  agii  abitanti  la  sua  gralita- 
dìne  al  fedele  attaccamento  , ed  allo  zelo  che 
essi  avevano  mostrato  pel  servizio  dei  loro 
principe.  II  duca  ripassò  ancora  a Marsiglia 
per  prendere  la  duchessa  sua  sposa  , e ritornò 
con  lei  a Nizza  ove  passarono  il  resto  dell'  in- 
verno. ■ > . - ■ r 

Il  famoso  corsaro  Ochiaii.  rinnegato  calabre- 
se , che  infestava  allora  il  Mediterraneo  , fece 
inopinatamente  ona  discesa  presso  Villafranca 
mentre  vi  era.  la. corte:  il  duca  radunò  in  fret- 
to alcuni  soldati  che  non  poterono  sostenersi 
contro  le  forze  dei  barbari.  Il  duca  espose  la 
saa  persona  in  questa  occasione  . ed  appena 
potè  rifuggirsi  a Nizza.  Quaranta  soldati  , n 
trenta  gentiluomini  morirono  in  questa  occa- 
sione. Carlo  conte  di  Valperga  , e France- 
sco de  la  Beaume  conte  di  Montrevel  fu  fatto 
prigioniero.  Durante  la  ritirala  il  barane  di 
Ln<Un8  avendo  incontralo  il  signor  de  la  Ruf- 
fie  a piedi  che  si  trascinava  lentamente  a ra- 
gion deila  gotta  da  «ai  era  incomodalo  , lo  fe- 
ce salire  sol  suo  ««vallo , ed  essendosi  giun- 
to nel  mare  guadagnò  il  porlo  di  VHlafranca 
a nuoto  II  duca  riscattò  i prigionieri  per  do- 
dici mila  scudi.  Prima  di  ritirarsi  Ochiaii  do- 
mandò al  duca  H, permesso  di  venire  a Nizza 
per  essere  presentato  alla  duchessa  : ottennelo, 
ma  la  duchessa  fhre  comparire  in  suo  luogo 
una  dama  che  ricevette  i complimenti. 

Dopo  il  suo  ritorno  il  duca  non  si  occupò 
d'altra  cosa  che  de’ mezzi  di  far  gustare  a'suoi 
sudditi  il  dolce  frutto  della  sicurezza , dell’  ab- 
bondanza, e della  pace  soilo  le  leggi  d'un  sag- 
gio governo.  La  sua  prima  cura  fu  di  provve- 
dere all’  amministrazione  della  giustizia,  ch’è  la 
prima  base  della  società.  Egli  elevò  il  conto 
di  Stroppiano  alla  dignità  di  gran  cancellière, 
e ristabilì  1 due  Senati  di  Piemonte  e di  Sa- 
voia. il  primo  a Carigaaoo,  il  secondo  a Chara- 
ben  ; e nominò  Luogotenenti  in  tutte  le  pro- 
vincie , scegliendo  per  questi  posti  nomini  no- 
tevoli per  probità  e per  sapere , nulla  essen- 
do più  atto  ad  affezionare  i popoli  al  gover- 
no che  la  confidenza  eh'  essi  hanno  ne’  lami.  « 
nella  integrila  di  qne’che  son  proposti  per  ara- 
midistrare  loro  la  giustizia.  Fece  una  scolla  di 
persone  più  illuminate  per  formare  il  suo  con- 
siglio. Nominò  alcuni  commissari  per  prendere 
un  conte  esalto  dell’ introito  e dell’esito,  e re- 
golò l’ imposizione  de’  balzelli  nella  maniera 
meno  gravosa.  A (al  fiua  bandi  il  lusso  dalla  sua 
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aorte  , dote  ogni  cosa  era  -da  si  saggia  econo- 
mia regolata,  die  nulla  spoliticasi,  che  la  con- 
venienza o la  utilità  non  richiedesse.  Conoscendo 
tutto  il  presto  della  coltura  dello  scienze  per  la 
prosperiti  di  uno  stato,  egli  instimi  ani  univer- 
sità a Mondo  vi,  e vi  ckiamò  uomini  celebri,  co- 
me Manua,  Govean,  Pancirolo  , Gtraldi.  Fece 
riparare  le  piazze  e vi  pose  governatori  con 
sufficienti  guarnigioni , e creò  generale  delie 
galee  Andrea  Provana  di  Leini.  V incursione 
de'  nemici , e la  lunga  assenza  del  principe  a— 
veva  dato  occasione  a'suol  sudditi  di  mostrare 
le  loro  differenti  disposizioni.  Gli  uni  avevano 
conservalo  il  piò  vivo,  attaccamento  verno  del 
loro  principe,  avevano  tutto  esposto  in  rischio 
primachè  avessero  mancato  al  telo -ed  alla  fe- 
deltà che  gli  dovevano.  Altri  si  cran  tenuti 
come  neutri,  ed  in  fine  erknvi  anche  di  coloro 
che  si  cran  gettati  apèrtamente  alia  parie  dei 
Francesi.  It  duca  tenne  in  guasta  occasione  una 
condotta  tanto  saggia  qaanto  magnanima,  ono- 
rando di  sua  confidenza,  e ricompensando  d'una 
maniera  conveniente  alta  condizione,  ed  all’In- 
gegno di  ciascuno  qae’  che  a lui  si  erano  mo- 
strali tanto  fedeli;  usando  indulgenza  per  la  de- 
bolezza de’seeondi;  e non  prendendo  altra  ven- 
detta degli  aitimi  se  non  escludendoli  dagli  af- 
fari e dagiTnipìeghi;  e cesi  li  rassicurò  contro 
11  Umore  In  cui  erano  di  provare  i giusti  effetti 
del  suo  risentimento,  e la  costernazione  fu  segui- 
ta da’ rimorsi  tanto  più  vivi  quanto  la  sovrana 
clemenza  fu  pià  grande.  Nel  corso  dell'anno  1560 
li  duca  percorse  con  da  sua  sposa  le  principali 
città  del  Piemonte,  ed  arrivarono  nel  mese  di 
Novembre  al  Valenti no. 

Il  maresciallo  di  Bonrdillon  loro  fece  una 
magnifica  accoglienza:  essi  ricusarono  di  entra- 
re in  Torino, ed  essendosi  imbarcati  sui  Po  presao 
a Monealieri  ritornarono  a Vercelli,  e per  al- 
cun tempo  vi  fissarono  la  loro  residenza.  Il  re 
di  Spagna  ebbe  Fatleuzioue  di  farla  sgombrare 
dalla  guarnigione,  che  poteva  tenervi  pei  trat- 
tato di  Cateau-Cambresis , e la  fece  passare  al 
borgo  di  Sanità.  • • »<vq  <e  -w.yZ  ' 

il  duca  fere  allora  il  progetto  di  ridurre  sot- 
to la  sna  obbedienza  Ginevra,  ed  ii  papa  pro- 
mise appoggiarlo  di  lutto  il  suo  potere , nu 
bisognava  esser  sicuri  anche  dal  lato  di  Fran- 
cia . Il  duca  focene  far  la  proposizione  ut  re , 
che  rispose  solamente  sulle  generali  , onde  il 
duca  non  giudicò  a proposito  di  tentare  T im- 
presa. •« -ebani  d«-‘«z-nu$wM^|jSÌaivaumMv 
' ’ Il  suo  zelo  per  la  religione  portollo  nel  tem- 
po sfesso  a fare  lutti  gli  aforzi  per  bandir  Fo- 
resta dalle  valli  di  Angrogna  e di  Lucerna , 
Cd  inviò  a tale  scopo  il  celebre  Antonio  Bos- 
scrino  , che  ebbevi  una  conferenza  col  mini- 
stri , sn’  quali  nulla  potò  guadagnare.  Auzi  gli 
abitanti  fecero  ebiedore  soccorsi  a Ginevra  , e 
da' calvinisti  del  Pettinato  per  essere  in  istalo 
di  sostenersi  colle  armi  .11  duca  vi  spedi  Ba- 
con!* che  essendo  giunto  a Lucerna  radunò  i 


principali  dei  comuni  affinchè  udissero  gli  or- 
dini dei  loro  sovrano.  Gli  abitanti  lungi  dal-, 
l' obbedire  corsero  alle  montagne , e vi  ai  for- 
tificarono. Ilaconis  ii  ruppe , re  rendati»!  pa- 
drone di  tutta  U valle  di  Aggioga*. 

Essi  proffersero  allora  di  spedire  trentaquat- 
tre  di  loro  a Vercelli  per  rinnovarvi  la  loro 
obbedienza  al  loro  legittimo  sovrano.  Il  duna 
li  traUò  eòo  molta  bontà,  e per  suo  ordine  con- 
ferirono eoo  alcuni  teologi,  ed  abbjurarooo  pu- 
bUeaaenle  i loro  errori.  Il  duca  non  volle  rin- 
viargli tosto  nelle  vaUi  per  Umore  che  di  nuo- 
vo non  si  lasciassero  pervertirò,  od  aveva  per- 
ciò risoluto  disseminarli  Di  differenti  luoghi 
dal  Piemonte  per  dir  loro  il  lampo  di  rinvigo- 
rirsi netta  credenza  deila  Chiusa;  ma  pare  si  la- 
sciò vincere  dalle  importuni  là  di  alami  Ira  gli 
notatali  detta  duchessa  . che  favorivano  al  no- 
velli errori  e che  dopo  la  .sua  morte  ti  ritirarono 
a Ginevra.  I trentaquattro  appena  ritornarono 
nelle  valli,  sollecitati  da’  Ginevrini  presero  la 
risoluzione  di  non,  piò  riconoscere  il  duca  per 
loro  sovrano.  E questi  si  contentò  dapprima  di 
spedirvi  alcune  truppe  per  tenerli  in  soggezione 
alzandovi  ahimè  tortezze,  ed  impedire  che  la  in- 
fezione non  si  comunicasse  al  resto  del  paese*  .; 

■ V errore  aveva  già  fatto  alcuni  progressi  usi- 
le piazze  occupate  da’ Francesi  , serra  a tutto 
a Torino,  a Chiari,  ed  a Vigorie,  li  duca  io* 
viò  alcuni  vescovi , e missionari!  pieoi  di  mia 
in  lolle  le  provincia  deita  sua  dominazione  per 
invigorirei  catlolloi  nella  fede,  e ridurre  quelli  . 
che  avessero  ovato  la  svestirà  di  traviare;  « 
dichiarò  con  un  editto  che  i refrattari  che  noo 
ose  isserà  dai  paese  sarebbero  sottoposti,  olle 
pei*  irrogate  dalle  leggi  contro  gli  erette!.  E 
cosi  per  meno  di  provvedimenti  savi , e so- 
stenni! con  fermezza  giunse  u svellere  da' suoi 
Stali  gli  germi  d’ una  infezione  che  cagionava 
orribili  mine  in  altri  paesi.  I aoli  abitami  delle 
valli  ricusarono  di  obbedire,  e sostenuti  da' 
correligionari  del  Detonalo  presero  le  armi,  sae- 
cheggiarono  alcune  chiese , e fonarono  il  ca- 
tlelto  di  Vlltars.  il  conte  della  Trinità  ai  mosse 
contro  i rlbe.Hl , e sottopose  la  Valle  41  Angro- 
gnu,  ohe  hi  del  tulio  saccheggiata  Ramni* 
fece  dal  canto  eoa  alcune  spedizioni , ed  elevò 
Il  torte  di  Lapemuse  , che  pose  it  calmo  alto 
spavento  de’ ribelli.  Beai  implorarono  la  prò- 
Acetone  di  Raeonit presso  del  duca,  H quale  con- 
sentì a lasciar  loro  l’ esercizio  di  toro  religione, 
mediaste  alcune  condizioni  sta  per  fecUitar  loro 
fl  ritorno  alta  fede  de’  loro  maggiori , aia  per 
impedire  air  errore  il  potersi  rotonderà  al  di 
•M  Mie  vaHi.  Questo  pia  vigilanza  appunto  del- 
ta casa  di  Savoia  ha  salvata  l’Italia  dal  veleno 
dell’  eresia. 

Maitre  tali  cote  accader oo  «i  teti ue  una  con- 
ferenza a l.tone  nei  mese  di  dicembre  1560  Ira 
I deputati  di  Francia  e di  «avoja  per  la  liqui- 
dazione de’  dritli  di  irrisa  di  Smofr  secondo  il 
trattato  di  Còleas-Lambrron.  1 deputali  di  Fran- 
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eia  posero  in  mezzo  auliche  pretensioni  su  Niz- 
za , ed  altre  parli  degli  stati  del  Piemonte.  1 
deputali  del  Piemonte  opposero  a queste  diman- 
do titoli  incontrastabili,  una  lunga  e pacifica 
possessione  capace  per  sé  di  fondare  un  dritto 
sehz'slcun  titolo,  e le  rinunzie  espresse  di  Lui- 
gi XII,  c di  Francesco  I.  Essi  chiesero  da  par- 
te loro  la  restituzione  delta  Viscontèa  di  Mau- 
levrier,  e del  palazzo  di  Boemia  in  Parigi, 
ceduti  pel  trattalo  di  cambio  del  135$  con- 
cernente la  Savoja  ed  it  Dellinalo,  la  signoria 
di  Anthon  , le  contee  di  Lauragais,  e di  Ville- 
loogne  nel  Siniscalcato  di  Tolosa , cedute  da  Lui- 
gi XI  a Filippo  di  Savoja  coote  di  Bressc  in 
considerazione  de’servigi  che  egli  aveva  rendoti 
alla  Francia,  ebe  gli  dovè  la  conservazione  della 
Provenza:  il  paese  di  Dombes  devolalo  al  duca  di 
Savoja,  che  ne  era  II  sovrano  diretto,  per  non 
averne  la  Francia  presa  l’ investitura  : diman- 
darono Analmente  il  pagamento  delle  doti  di 
Bona.edl  Margherita  di  Bourbon,  e dì  Maria  di 
Borgogna.  I deputati  di  nulla  convennero,  e la 
conferenza  fu  rotta.  Intanto  it  duca  di  Savoja 
rinnovò  le  istante  presso  di  Carlo  IX . che  era 
succedalo  a suo  fratello  Francesco  11  sotto  la 
reggenza  di  sua  madre  Caterina  de'  Medici.  Que- 
ste istanze  furono  appoggiate  dall'  imperatore 
e dal  re  di  Spagna.  Il  re  di  Navarra  padre  di 
Enrico  IV  primo  principe  dei  sangue  no  rico- 
nobbe la  giustizia , e non  ostante  le  opposizioni 
del  maresciallo  di  Boordilloo  il  re  ordinò  con 
sue  patenti  date  da  Blois  agli  S agosto  1362  che 
si  restituissero  al  duca.Toriqo  Cbivasso  Cbieri 
c Villanova  di  Asli,  Le  patenti  furano  segnale 
dalia  regina  madre , dal  re  di  Xavarra , e dui 
Cardinal  di  Barbone  suo  fratello , da’  duchi  di 
Gaisa  e Montmorency  , dal  raareeetallo  di  S. 
Andrea,  e dal  cancelliere  dell’  HO  pi  tal.  La  Fran- 
cia voleva  ritenere  Pinerolo , e farsi  rilasciare 
Savigliano  e La  permise  in  cambio  delle  altre 
piazze.  Fn  invialo  in  Piemonte  Fiorimondo  di 
Robertet  Secretorio  di  Sialo  per  trattare  col  du- 
ca , e Giovanni  di  Morvilliers  vescovo  di  Or- 
leans che  andava  al  Concilio  di  Trento  ebbe 
l’ incarico  di  conferire  con  Bourdilloo , e di  eoo- 
chiudere  il  trattato. 

Il  duca  di  Savoja  sebbene  accoralo  di  rimettere 
Savigliano  di  coi  aveva  aumentato  le  fortificazio- 
ni, pur  fu  obbligalo  di  cedere  al  tempo,  ed  ac- 
collò le  proposi  e condizioni  per  rientrare  nella 
Sua  capilate.  Egli  anticipò  il  denaro  necessario 
pel  soldo  delle  guarnigioni  francesi  ohe  lascia- 
vano le  sue  piar.» , per  le  spese  di  trasporto , 
di  bagagli,  e di  artiglieria,  e prestò  ancora  cento 
mila  scudi  al  re. 

Dipoi  spedì  (osto  in  Ispagna  persona  per  ot- 
tenere )'  intera  restituzione  di  Alti , e di  Sanità: 
ma  il  re  ricusò  di  riliraroe  le  truppe  Anebè  i 
Francesi  fossero  del  tutto  usciti  dal  Piemonte. 
Il  duca  fece  la  sua  entrala  a Torino  nel  mese 
di  febbràio  1563.  Andò  poscia  in  Savoja  ove  in 
persona  ricevè  II  giuramento  di  fedeltà  da' suoi 


sudditi , e ritornò  In  Piemonte  per  Val  d' Ao- 
sta. lina  malattia  cagionata  dal  violento  eserci- 
zio della  caccia  oe'fortl  calori  estivi  fece  teme- 
re per  la  sua  vita:  ma  Iddio  lo  restituì  in  salute 
pe’voti  e per  le  preghiere  de’suoi  popoli. 

Nel  <561  egli  aggiunse  i suoi  ambasciadori  a 
quelli  dei  papa  , deli’  imperatore  , e del  re  di 
Spagna  per  esortare  il  re  Carlo  IX  a mantenere 
la  religione  cattolica  nel  suo  reame.  Ricusò  an- 
cora generosamente  tutti  gli  ajoli  che  gli  offrirà 
Solimano  Sultano  di  Costantinopoli,  per  ricupe- 
rare l’isola  di  Cipro  Su’  Veneziani , perchè  mal- 
grado i dritti  ino  mirasi, (bili  die  egli  aveva  su 
qnest’  isola  . pur  giudicò  indegna  cosa  per  lui 
unirsi  a' nemici  del  nome  Cristiano, 

Il  duea  eia  duchessa  invitali  dal  re  di  Fran- 
cia, e da  Caterina  de’Medici  sua  madre  perchè 
volessero  portarsi  a Lione  per  vedetti  , aceti, 
tarano  , c durante  questo  viaggio  gli  arciduchi 
Ernesto  e Rodolfo  iìgli  dell’  imperatore  Mas- 
similiano giunsero  a Torino  , ove  il  duca  li  fece 
accogliere  , ed  accompagnare  fino  a Nizza , e 
fendili  di  galee  per  passare  in  ispagna. 

1 Bernesi  intanto  ritenevano  ancora  il  paese 
che  avevano  occupalo  sulla  casa  dlSavoja  men- 
tre Carlo  III  era  alle  prese  con  Francesco!.  La 
camera  imperiale  di  Spira  aveva  giudicato  in- 
giusta questa  Invasione  : e gli  stessi  Bernesi  a- 
vevano  riconosciuta  la  legittimità  de’ decreti 
che  li  condannavano  alla  restituzione,  ti  duca 
fece  lor  richiedere  la  eredità  de’  suoi  maggio- 
ri , ed  i Bernesi  proposero  una  conferenza  che 
si  tenne  a Losanna , e di  cui  il  risultalo  fu 
rii’  essi  r ilasoef  ebbero  il  paese  di  Gei , e lutto 
ciò  che  possedevano  ne’  bali  aggi  di  Chabtaii  di 
Teruier  , e di  Gai  Hard  ai  di  quà  del  lago  di 
Ginevra.  Il  duca  dissimulò  sui  paese  di  Vaud 
che  i Bernesi  si  ostinarono  a ritenere  , e per- 
sonalmente andò  a prender  possesso  del  paese 
che  tornava  sotto  il  ino  dominio.  Nell’anno  me- 
desimo fece  cominciar  l’ edilizio  deila  cittadel- 
la di  Torino  sul  disegoo  di  Luca  Paciotlo  inge- 
gnere Urbinate. 

L’ isola  di  Malia  fu  assediala  l' anno  seguen- 
te 1565  da’  Turchi  , e soccorsa  da  una  Bolla 
spagnuola  a cui  il  duca  aggiunse  le  sue  galèe 
comandale  da  Andrea  Provane.  I Turchi  mi- 
nacciavano da  un'  altra  bauda  I'  Ungheria  , e 
l'imperatore  convocò  una  dieta  ad  Augsbourg, 
invitandovi  il  duca  di  Savoja  , per  deliberare 
con  gli  altri  principi  *q'  mezzi  da  resistere  al 
comune  nemico.  Il  dnca  aodovvi , e non  si  to- 
sto ritornato  ne’  suoi  «tati,  spedi  in  Aleiuagaa 
il  soccorso  di  cinquecento  cavalli.  Aveva  per- 
tanto ben  conosciuto  che  il  suo  padre  non  ave- 
va per  altra  cagione  perduti  i suoi  siali  aenon 
perché  in  quella  congiuntura  non  aveva  un  cor- 
po di  I ruppe  capace  di  far  vieppiù  rispettare 
la  sua  alleanza.  E provvide  perciò  a questo  in- 
conveniente creando  una  milizia  regolala  da 
reggimenti  provinciali  di  Tanti  e dì  cavalli  . 
pronti  sempre  a muovasi  al  primo  comando 
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Il  total»  de’ fanti  «ra  di  trentase!  mila  soldati 
oltre  le  troppe  regolari  che  erau  sempre  all’or- 
dine.  (Questa  istituzione  piacque  sì  che  Sebastia- 
no re  di  Portogallo  ne  volle  il  piano  per  for- 
marne una  simile  ne’  suoi  stati.  Nella  prima 
guerra  civile  che  gli  Ugonotti,  aggiungendo  la 
ribellione  all’apostasia  , eccitarono  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Carlo  IX  , il  duca  di  Savoja 
spedi  un  soccorso  di  tremila  fanti,  e 1700  cavalli 
comandati  da  valorosi  uflìziali,  tra’ quali  si  an- 
noveravano Enea  Pio  signor  di  Sassolo,  France- 
sco Martinengo.  il  conte  di  Rangnn,  Francesco 
della  Rovere,  Roberto  Rocre  di  S.  Severino,- 
Antonio  Giorgio  Provana  di  Léihl  , Antonio  dì 
Mourl,  Ferrando  Vitelli , i quali  avevano  per 
capo  Alfonso  di  Este  zio  del  duca  dì  Ferrara  , 
cbe.  il  duca  aveva  loro  preposto  qual  generale, 
ed  essi  si  segnalarono  in  molte  occasioni,  e 
sovratlutlo  alla  battaglia  di  S.  Dionigi  , ove  i 
cattolici  trionfarono  sogli  Ugonotti . Il  duca  ave- 
va nel  tempo  stesso  accordato  al  duca  di  Al- 
ba il  passaggio  pe’^uol  stati , perchè  condu- 
cesse un’  armala  ne’  Paesi  Bassi  per  soffocarvi 
il  seme  della  ribellione  alimentato  dagli  ereti- 
ci. Il  duca  era  allora  nella  Bressc  per  affretta- 
re i soccorsi  per  la  Francia.  Gii  Ugonotti  for- 
marono 11  disegno  di  attentare  alla  sua  perso- 
na in  una  delle  partite  di  caccia , che  egli  fa- 
ceva ordinariamente  senza  molla  precauzione. 
La  congiura  fu  scoverta  da  uu  gentiluomo  Bres- 
sano , che  ne  fu  largamente  ricompensato. 

Non  eransi  fatte  più  promozioni  di  cavalieri 
dell’ordine  dopo  quella  del  1518  allorché  Carlo  III 
lo  rinnovò  ponendolo  sotto  la  protezione  delia 
SS.  Vergine.  Non  vi  rimanevano  che  due  cavalie- 
ri antichi,  il  conte  di  Montbel,  ed  il  conte  di  En- 
treroont.  Il  duca  ricevè  Y ordine  dalle  mani  di 
costui , e lo  conferì  al  Principe  di  Piemonte. 
Andrea  Prpvana,  generale  delle  galee,  it  conte 
di  Avignano,  ed  il"  conte  di  Masin  furono  com- 
presi in  questa  promozione  che  fecesi  a'  14  a- 
goslo  1568. 

Nell’  aimo  seguente  il  duca  ricevè  ne’  suoi 
stati  P arciduca  Carlo  fratello  dell’  imperatore 
Massimiliano , e diedegli  le  sue  galee  per  con- 
durlo in  Ispagna.  Nell’agosto  dì  questo  anno 
si  pose  mano  alla  cittadella  di  Bourg  inBresse. 

I Valesani  gli  restituirono- nel  tempo  gtesso 
'lottò  ciò  che  avevano  occupato  nello  Chabìaix 
Ira  la  riviera  di  Morge  e la  Dranse. 

Con  non  minore  esattezza  vegliava  galle  pre- 
rogative della  sua  corona.  Il  papa  Pio  V aven- 
do conceduto  a Cosi nw  dc’Medici  il  titolo  di  Gran- 
duca di  Toscana,  Emma  miele  Filiberto  gli  fece 
rappresentare  dall' abate  Par  paglia  suo  ani  La- 
sci adoro  il  grado  che  la  casa  di  Savoja  aveva 
sempre  occupato  in  Italia,  ed  il  papa  dichiarò 
con  un  breve  del  dì  17  genoajo  1570,  cbe  per 
questo  titolo  di  Granduca  egli  non  a vea  in  mo- 
do alcuno  derogato  alla  dignità  del  duca  nè  alle 
prerogative  delia  sua  casa. 

Questo  roftlclìce  aveva  la  più  alta  stima  di  Em- 


manuel Filiberto.  Egli  era  occupalo  a riunir» 
tutt*  i principi  cristiani  per  opporre  una  diga 
alla  potenza  ottomana,  che  aveva  uwirpalo  Pi- 
sola di  Cipro,  e minacciava  11  resto  della  cri- 
stianità. Il  Papa,  il  re  di  Spagna,  1 Veneziani.» 
l’ordine  di  Malta  adunarono  una  flotta  formi- 
dabile , ed  Emmanuele  Filiberto  vi  aggiun- 
se le  sne  galèe  comandale  dati’  ammiraglio  di 
Leyni.  Pio  V desiderava  che  Emmanuele  Filiber- 
to assumesse  it  comando  di  tutta  l’armata  : ma 
la  sua  presenza  era  altrettanto  necessaria  noi 
suoi  stali,  per  preservarli  daTurorl  dell’eresia, 
che  rovesciava  allora  toUa  la  Francia.  Doti  Gio- 
vanni d’ Austria  fu  dichiarato  generale  in  sua 
vece.  I cristiani  incontrarono  il  nemico  nel  golfo 
di  Lepanto  già  famoso  per  la  battaglia  di  Azio. 
Il  combattimento  Tu  a 7 ottobre  1571.  Il  duca  di 
Urbino,  ed  Alessandro  duca  di  Parma  combatte- 
rono sulle  galèe  di  Savoja,  delle  quali  una  peri 
nella  mischia.  L’ammiraglio  fu  ferito  al  capo  e si 
distinse  tanto  per  la  sua  condotta  che  per  la  sua 
valentia  , e fu  perfettamente  secondalo  dalle 
truppe  che  aveva  sotto  i suoi  ordini.  1 cristiani 
riportarono  una  vittoria  memorabile  sugl’infe- 
deli, di  coi  le  forze  marittime  non  si  sono  più 
mai  ristabilite  da  quel  tempo  in  poi . 

Animato  da  questo  successo  Emmanuele  pen- 
sò seriamente  a’mezzt  di  conservare,  e di  accre- 
scere la  sua  marineria.  Amedeo  Vili  Istituendo 
l’ordine  diS.  Maurizio  si  era  proposto  solamente 
li  ritiro,  e la  solitudine.  Emmanuele  credè  che 
una  sacra  milizia  sarebbe  più  utile  alla  religio- 
ne , ed  allò  stalo.  Grpgorio  XUI  che  era  succe- 
duto a Pio  V approvò  questa  istituzione  nel 
1572,  ed  unì  ad  esso  l’antico  ordine  di  S.  Lazzaro. 
I duchi  di  Savoja  ne  furono  dichiarati  Gran 
Maestri  perpetui  ; ed  i cavalieri  ebbero  per  re- 
sidenza Nizza , lor  dando  delle  galèe  per  fare 
correrie  sugl’ infedeli.  II  duca  dilatò  il  muro  di 
cinta  a Nizza,  e r>e  accrebbe  le  fortificazioni  ; 
gettò  poi  le  fondamenta  di  una  cittadella  a Mon- 
do vi,  ed  abbellì  11  palazzo  di  sua  residenza  a To- 
rino. Ornò  11  suo  giardini)  di  fontane,  e dì  aque- 
dotti,  chetasse  dalla  Dora  di  cui  le  acque  rac- 
colte in  un  serbatojo  che  egli  aveva  fatto  co- 
struire presso  il  palazzo,  eran  di  là  distribuite 
in  tutta  la  città. 

Le  sue  curo  si  spandevano  egualmente  sulla 
legislazione:  l’uniformità  della  istruzione  gli 
parve  della  più  grande  importanza  pel  beoe 
dello  stalo;  e ciò  fu  il  motivo  della  proibiziono 
che  egli  fece  a’ suoi  sudditi  di  compiere  1 loro 
si  udii  e di  prendere  1 loro  gradi  altrove,  che 
nella  Università  di  Torino.  ’ . • 

Enrico  duca  di  Anjou  eletto  re  di  Polònia  nel 
I57T  partì  nascostamente  da  Cracovia  l’almo  se- 
guente per  venire  a pronder  possesso  della  Coro- 
na di  Francia  dopo  la  morte  di  suo  fratello  Car- 
lo IX.  Egli  prese  la  via  di  Vienna,  e ne  diede  no- 
tizia  al  duca  di  Savoja  pregandolo  che  venisse 
a raggiungerlo  a Venezia.  Andovvl  il  duca  quan- 
tunque appena  ristabilito  da  ima  grave  imilaltia. 
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Egli  rlcuiò  f»er  considerazione  del  re  gli  onori 
che  la  repubblica  di  Venezia  voleva  rendergli, 
accettando  solamente  la  figliolanza  di  S.  Mar- 
co. Poscia  ritornò  col  re  a Torino , ed  attestò 
a lui  la  aoddisfazlnne  che  provava  al  veder- 
lo ne'  snot  stali , colla  splendidezza  e la  ma- 
gnificenza delle  feste  cbe  diede  in  questa  occa- 
sione. Il  re  commosso  da'segni  di  affezione  che 
riceveva  dal  duca  e dalla  duchessa  Margherita 
ina  zia,  offri  di  restituirgli  le  tre  piazze  cbo  oc- 
cupava ancora  in  Piemoule.  Il  duca  non  volle  si 
tosto  avvalersi  della  buona  disposizione  del  re 
e si  cootenlò  di  fargli  esporre  le  sne  ragioni,  et 
i suoi  drilli,  affinchè  questo  principe  , ritornai* 
in  Francia  , e dopo  aver  preso  l'avviso  del  sto 
consiglio  , eseguisse  di  piena  volontà  quel  eie 
giudicasse  più  giusto.  Il  maresciallo  di  Cattivile 
figlio  del  contestabile  di  Mootmoreoey  che  ersi 
mischiato  nella  [azione  de'malconlenti  venne  u 
Torino  sulla  parola  del  duca  per  prostrarsi  ai 
piedi  del  re,  e riguadagnare  le  sne  buone  graie. 
Il  duca  prese  interesse  a favor  suo,  ma  il  re  pre- 
venuto per  le  lettere  di  sua  madre  pensiva 
piuttosto  assicurarsi  del  maresciallo,  die  rsli- 
tuirgli  la  sua  confidenza.  Damville  u*i  sore- 
lamenle  da  Torino  , ed  lì  re  gii  diede  ina 
scorta  per  sna  sicurezza.  Fece  egli  ceder  il 
desidèrio  che  aveva  di  far  piacere  ai  re,  illa 
fedeltà  della  parola  ebe  aveva  dala  al  mire- 
sciallo,  ed  il  re  gliene  teslhnoniò  la  snaim- 
inirazioue.  Enrico  soggiornò  dodici  giorii  a 
Torino,  e partendone  fu  accompagnato  dal  luca 
alla  testa  di  sei  mila  uomini,  c di  milli  ca- 
valli di  sue  truppe,  non  solo  per  fargli  otore, 
ma  anche  per  sicurezza  contro  le  imboscai)  de' 
religionari  del  Dclfinalo  cbe  erano  In  ami. 

Il  duca  fu  mollo  incomodalo  dorante  que- 
sto viaggio,  c non  si  tosto  fu  giunto  a .ione 
cbe  ricevè  la  infausta  notizia  della  morte  della 
sna  sposa  , ed  una  gravissima  infermili  che 
faceva  temere  per  suo  figlio.  Ritornò  salilo  in 
Piemonte,  ed  il  suo  dolore  ebbe  qaalcle  sol- 
lievo trovando  suo  figlio  fuor  dì  pericolo  Trat- 
tanti) il  re  di  Francia  preso  l’ avviso  let  sno 
consiglio  ordinò  la  resinazione  di  lavigli,!»,  di 
Finendo,  e di  Laperonse,  malgrado  le  rimo- 
stranze del  duca  di  Nevers  governatori  di  Sa- 
lii zzo.  Tot-turbe  il  duca  ebbe  preso  psscsso 
di  queste  Ire  piazze  da  lui  chiamale  li  chiavi 
de’ suoi  siali  , il  re  di  Spagna  ritirò  le  sue 
guarnigioni  da  Asti,  e da  Sanlià.  Non  ontento 
di  ricuperare  i suoi  antichi  dominii,  il  luca  ac- 
quistò ancora  le  signorie  di  Maro  e d Prela 
da  Renala  contessa  di  Tenda,  i ' - 

Il  quale  acquisto  fu  seguilo  da  qtullo  del 
Principato  di  Oueglia,  cbe  Girolamo  loria,  a 
coi  essa  era  obbligata  a cagion  dell»  stese  cbe 
bisognava  fare  pel  mantenimento  dela  guar- 
nigione e della  piazza,  cedette  al  dua  di  Sa- 
voia pei  marchesato  di  Clriè , e di  Cavatli- 
mours.  U duca  visitò  la  piazza,  ed  odinò  re- 
golari fortificazioni. 


285 

Prima  di  fare  questo  viaggio  egU  fece  anco- 
ri un  trattalo  di  permuta  con  Bosso  Ferrerò 
narebese  di  MasSerano , per  coi  il  marchese 
(li  trasferì  il  drillo  di  patronato  della  Badia 
li  S.  Benigno , e la  giurisdizione  temporale 
in  8.  Bologne,  Lombardour,  Flet , e Monta- 
naro,  e ricevè  in  equivalente  il  marchesato  di 
Crevalcore. 

Una  crude!  pestilenza  afflisse  In  questo  anno 
nna  grande  parte  d’ Italia  ; Venezia  , Genova» 
Mentova,  Milano , e Pavia.  Pur  questo  terri- 
bile flagello  non  penetrò  in  Piemonte,  perchè 
al  primo  udirsene  ia  notizia  Emmannaie  Fi- 
liberto  prese  ogni  precauzione  per  preservar- 
ne i suoi  stati.  Creò  un  magistrato  di  sani-' 
là , e diede  gli  ordini  i piò  precisi , e più 
rigorosi  per  far  osservare  una  esalla  costodia 
delle  frontiere,  e rompere  latte  le  comunica- 
zioni co' paesi  vicini.  In  tal  guisa  Iddio  accor- 
da nella  saa  misericordia  principi  saggi  e vir- 
tuosi a’  popoli  su’  quali  vuole  spandere  le  sna 
benedizioni. 

Nel  mese  di  settembre  l'  imperadore  Rodol- 
fo succedi;  a Massimiliano  suo  padre,  ed  il  du- 
ca inviò  a fare  le  sne  parti  il  conte  dì  San- 
frè  Tommasu  Isnardo  cavaliere  deil’Annunziata. 

Alessandro  dnca  di  Parma  andando  all’ ar- 
mala de’  Paesi  Bissi  comandala  da  Don  Gio- 
vanni d’Auslria,  passò  per  Torinoe  si  credè  for- 
tuna!» di  poter  da  presso  ricevere  ì consigli  e le 
istruzioni  del  più  gran  capitano  che  fosse  allo- 
ra. Egli  aveva  risolalo  di  travestirsi  per  evitare 
le  insidie,  de’  nemici  nel  lungo  viaggio  che  gii 
reslava  a fare.  Il  quale  mezzo  parve  poco  si- 
curo od  Emmanuel»  Filiberto,  che  gl' indicò 
la  strada  che  doveva  battere,  e gli  procurò  in 
totl’i  luoghi  i soccorsi  di  che  potesse  aver  d' uo- 
po per  la  sna  sicurezza. 

Gli  ambasciadori  ’de'eantoni  cattolici  vennero 
a Torino  per  rinnovare  le  loro  anlìeho  allean- 
ze con  la  casa  di  Savoja , ed  il  dnca  per  mo- 
strar loro  nn  sogno  dell»  sua  confidenza,  e dei- 
la sna  amicizia  prese  tra  di  essi  nel  1ST7  nna 
compagnia  di  alabardieri  per  guardia  di  sna 
persona. 

L' anno  seguente  egli  fece  trasportare  11  san- 
to Sodarlo  da  Chamberl  a Torino  per  fare  ri- 
sparmiare a 8.  Carlo  Borromeo  la  maggior  parie 
di  rammino  che  avrebbe  davate  fare  a piedi  per 
andare  a visitare  questa  senta  Reliquia  secondo 
Il  vólo  che  ne  aveva  fatto  dnranle  la  peste  di  Mi- 
lano , In  che  egli  diede  si  eroiche  prove  della 
sua  carili  pastorale-  li  dnca  fece  al  Santo  pre- 
lato ogni  maniera  di  onori  e di  liete  accoglienze; 
Ebbero  spesso  lunghi  e frequenti  abboccamen- 
ti sulle  materie  piu  importanti,  e snvralUUIo  sol 
mezzi  di  arrestare  i progressi  dell'eresia.  Il 
duca  raccomandò  poscia  alle  preghiere  del  san- 
te la  sua  persona,  la  sua  famiglia,  i sani  siati,  il 
santo  da  parte  sna  attestò  il  piu  vivo  interesse 
per  nna  casa  cbe  era  siala  come  il  baluardo 
deli'  Italia  oontro  l' infezione  de'  nuovi  errori. 
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Il  giovane  Sebastiano  re  ili  Portogallo  mal 
Del  1578  nella  sua  spedizione  ili  Africa,  iulra- 
presa  da  lui  coalra  l’avviso  di  Einmanuele  Fi, 
liberto,  che  avevagli  invialo  un  antbasciadore 
per  distornelo  , ed  esortarlo  almeno  a non  vo- 
lersi esporre  in  persona.  Il  cardinale  Enrico 
suo  zio  era  montalo  sul  Irono  , e non  polendo 
aver  moglie,  sua  prima  cura  fu  di  regolare  l'or- 
dine della  successione.  Molli  principi  vi  aspi- 
ravano, Filippo  II  di  Spagna.  Caterina  de’ Me- 
dici, il  duca  di  Savoja,  il  duca  di  Parma,  An- 
tonio di  Portogallo  priore  di  Crato,  e Caterina 
di  Portogallo  duchessa  di  Braganza.  Inviarono 
tutti  i loro  deputali  per  sostenere  le  loro  pre- 
tensioni. Carlo  della  Rovere  signora  di  Vineuf 
fuvvi  spedilo  da  Emmanucle  Filiberto.  Ma  En- 
rico  mori  nel  1580  sena’ aver  nulla  potuto  de- 
terminare, e Filippo  II  che  si  Irovava  in  condi- 
zione da  far  meglio  valere  le  sue  pretensioni 
S’ impadronì  del  Portogallo. 

Emmanucle  Filiberto  ebbe  ancora  io  questo 
anno  un  imbarazzo  a cagione  del  marchesato 
di  tialuzzo.  Carlo  Birague  vi  comandava  dopo 
la  dimissione  del  duca  di  Noveri,  ed  il  mare- 
sciallo di  Bellegarde  era  governatore  di  Car- 
magnola e di  Revcl.  Nacque  bentosto  una  ri- 
valità Ira  questi  due  signori.  Bellegarde  a cui 
cransi  Talli  pessimi  uffici  alla  corte  pensava,  sul- 
F esempio  degli  altri  signori , a beue  stabilire 
la  sua  autorità  in  questo  marchesato , ove  era 
appoggiato  da  Lèsdiguicres , ancora  calvinista, 
rito  comandava  nel  delfinalo.  Il  duca  di  Savo- 
ja per  cui  aveva  sempre  conservalo  mollo  ri- 
spetto nulla  pretermise  per  contenerlo  nel  suo 
dovere:  gli  fece  dippiù  promettere  in  presenza 
del  nunzio  apostolico  e dell'  ambasciadore  di 
Venezia,  che  non  introdurrebbe  giammai  sol- 
dati ugonotti  nel  suo  dipartimento.  E diede  al 
re  importanti  avvisi  per  rimenare  il  marescial- 
lo , e conservare  il  marchesato.  Ma  I consigli 
più  salutari  non  erano  più  ascoltati  alla  corto 
di  Enrico.  Bellegarde  vedendo  di  esser  deca- 
duto dalla  regai  couildeuia  per  gl*  intrighi  de- 
gl’ invidiosi,  espulse  Birague  da  Saluzzo,  e sta- 
bili in  ludo  il  marchesato  governatori  che  gli 
cran  devoti.  Il  duca  fecegli  rampognare  la  sua 
condotta  , e particolarmente  perchè  contro  la 
data  parola  le  sue  truppe  eran  quasi  composte 
di  soli  religionari  ; ed  obblignllo  a congedarne 
una  parie.  La  regina  avendo  sapulo  nel  viag- 
gio di  (lineila  l’ intrapresa  di  Bellegarde  gli 
spedi  il  marchese  di  Curson  per  trarlo  ad  una 
conferenza,  ma  il  maresciallo  la  ricusò.  La  re- 
gina allora  ricorse  al  duca  di  Savoja,  e Io  pre- 
gò di  venire  a vederla  in  Grenoble,  o di  per- 
mettere che  ella  il  visitasse  ne’ suoi  stali.  Il 
duca  andò,  ma  nulla  polè  c. schiudersi  perchè 
Bellegarde  non  voleva  venire  che  sulla  parola 
del  duca  di  Savoja  , ed  II  dnca  non  credette 
darla  Inori  de’ suoi  siali.  Si  couvennoebe  la  re- 
gina si  portasse  a Montine!  in  Bresse,  ove  Bcl- 
legarde  audò,  e procurò  di  giustificare  la  sua 


coodoitn.  La  regina  lo  confermò  nel  suo  gover- 
no , di  cui  egli  godè  solamente  cinque  o sei 
giorni,  perché  ritornalo  in  Saluzzo  mori  lascian- 
do un  sol  figlio  di  30  anni.  I capitani  rispet- 
tarono poco  questo  giovane  signore  e si  arro- 
garono il  drillo  di  comandare  assolutamente 
nelle  loro  piazze.  Anselmo  comandava  in  Sa- 
luzzu:  Espiard  a Genia!  ed  a Dronoro:  Voliera 
a Carmagnola.  Il  re  per  mantenere  la  sua  au- 
torità nel  marchesato  spedivvl  Luigi  Nogaret 
de  la  Valetfe  , poi  duca  di  Epcrnou  con  or- 
line di  regolarsi  solamente  secondo  gli  avvisi 
il  Emmanucle  Filiberto;  e questo  principe  dis- 
digli truppe  per  ridurre  le  piazze  sotto  l’obbe- 
denza  del  re.  Tal  Tu  il  disinteresse  mostralo 
in  una  congiuntura  che  poteva  Imitarlo  per  la 
Caùlilà  che  gli  presentava  di  far  valere  I suoi 
delti  incontrastabili  e di  sua  casa  su  questo 
mircbesato. 

-e  indisposizioni  del  duca  si  aumentavano 
vitppiù  , ed  al  sopiaggiungcr  la  febbre  egli 
socombelle  a’  30  agosto  1580  dopo  aver  rice- 
vul  i santi  sacramenti  eoa  la  più  grande  edi- 
ficzinoe.  Egli  apparve  eroe  alla  lesta  delle  suo 
amate  Nella  prima  giovinezza:  ma  avendo  ri- 
coprali i suoi  siali  apparve  più  che  eroe  per 
le  (remare  che  ebbe  a farvi  rifiorire  la  reli- 
gioe,  la  giustizia  , la  pace,  lo  scienze  , lagri- 
collira.il  commercio,  e le  arli.  Egli  sposò  Mar- 
gheiita  di  Francia  figlia  di  Francesco  I,  da  cui 
ebbi  Carlo  Enimauuele  che  fu  il  suo  successore. 

Carlo  Emmamult  I. 

0 lesto  principe  nacque  nel  castello  di  Rivol- 
le* a 12  genna  jo  1562.  e fu  fenato  al  fonie  bal- 
tesimle  dal  Papa  Pio  V,  Carlo  IX  re  di  Fran- 
cia, k repubblica  di  Venezia,  il  gran  maestro 
di  Mala,  Caterina  de' Medici  regina  di  Francia, 
Elisablla  di  Francia  regina  di  Spagna.  Il  suo  in- 
gegno fu  coltivalo  in  nna  squisita  educazione  , 
ed  eble  per  istitutore  i più  abili  professori  del- 
l’uiilvrrsilà:  i suoi  educatori  furono  il  signor  di 
Racooi.  ed  il  Caute  Coste  d’ Arigaan  cavaliere 
dell’ odine- 

Egli  successe  a suo  padre  in  età  di  18  anni. 
Emulamele  Filiberto  poco  tempo  prima  della 
aua  mote  aveva  ajutalo  La  Valetfe  a ridurre  il 
marebeato  di  Saluzzo  solfe  l’obbedienza  di  En- 
rico III  Ma  Anselmo  uno  de’ capitani  espulsi  , 
ritornati  in  Provenza  cou  nuove  forze  era  rien- 
tralo iuCenlal  e Drouero , e Domenico  Voi  vera 
manleoivasi  in  Carmagnola  con  una  guarnigio- 
ne tutta  composta  di  Piemontesi.  Tali  congiun- 
ture potevano  offerire  al  duca  di  Savoja  qual- 
che occaiooe  favorevole  per  ricuperare  una  pro- 
vincia oc  gli  apparteneva  per  titoli  l più  le- 
gittimi- lotanto  Andrea  de  (feudi  maresciallo 
di  Relz  .enne  in  Piemonte  per  tentar  di  ripi- 
gliar le  pazze  occupate  da  Anselmo  e Voliera, 
ed  avevi  ordine  di  trattare  col  duca  di  Savoja 
per  impegnarlo  a consentire.  Jl  duca  dilani  eoa- 
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senti  solfa  promossa  fallagli  dal  maresciallo  per 
parie  del  re  , di  ajularlo  nella  conquista  di  Gi- 
nevra, od  almeno  di  abbandonarne  la  proiezio- 
ne. Il  duca  ritirò  dalle  mani  di  Anselmo  c di 
Volvera  le  piazze  che  essi  occupavano  , e dopo 
aver  loro  pagate  le  somme  che  si  erano  loro 
promesse  , le  restituì  a lai  Valette. 

Bentosto  egli  fece  i preparativi  per  attaccare, Gi- 
nevra ,e  l’intrapresa  era  sul  puntodi  riuscire  allor- 
ché Enrico  III  disapprovando  il  fallo  dai  mare- 
sciallo di  Retz  dichiarò  ch'egli  preodeva  quella 
città  sotto  la  sua  protezione.  Il  duca  risenti  gravis- 
sima mente  questo  tratto,  e non  l’obbliò  giammai. 

L'anno  seguente  1583  gli  elettori  dichiararono 
per  un  atto  pubblico  che  il  duca  di  Savoja  come 
uscito  dalla  casa  di  Sassonia,  e crune  principe,  e 
vicario  perpetuo  dell*  impero  dovesse  precedere 
tutti  gli  altri  principi  italiani  alla  corte  dell'im- 
peratore , e in  altri  luoghi.  Nel  tempo  stesso 
questo  principe  s’infermò  pericolosamente  a Ver- 
celli , e si  attribuì  la  sua  guarigione  alle  pre- 
ghiere di  S.  Carlo  che  era  accorso  per  visitarlo. 
Egli  pensò  allora  secondare  i voli  de’  suoi  po- 
poli che  Io  scongiuravano  ad  assicurare  la  suc- 
cessione nella  sua  casa  regate  per  mezzo  di  un 
niatrimonio.il  trattato  ne  fu  pubblicato  a Ctiam- 
beri  a'  18  agosto  1581  con  l' infanta  Caterina 
d'  Austria  figlia  di  Filippo  II  re  di  Spagna.  Egli 
andò  personalmente  in  Ispagna  sul  principio 
dell'  anno  seguente  per  (sposarsi  a questa  prin- 
cipessa , e la  ceremonia  delle  nozze  fu  celebrata 
con  (ulta  la  possibile  magnificenza  , ed  i popoli 
furono  colmi  di  gioja  al  vedere  il  duca  e la 
duchessa  che  ritornavano , e la  dimostrarono  in 
tulle  le  città  con  le  più  solenni  feste.  Il  duca 
non  si  occupò  ne'suoi  primi  anni  della  sua  am- 
ministrazione che  della  cura  di  perfezionare  le 
istituzioni  di  Kmmanuele  Filiberto  suo  padre 
per  la  prosperità  de’ suoi  popoli.  E rendè  i Suoi 
stali  sì  floridi  che  potò  sempre  cavarne  di  che 
affrontare  le  spese  di  guerre  quasi  continue 
ch’ebbe  a provare  durante  il  resto  del  sno  re- 
gno. 1.3  Francia  era  allora  lacerata  dalla  fazione 
della  l>ga  , e dal  partito  de’  Calvinisti , e l'au- 
torità reale  fluttuante  tra'due  partiti  aveva  qua- 
si egualmente  a temere  da  nmcndue.  Gl*  impeli 
de’  partigiani  della  Lega  sotto  la  condotta  del 
dnca  diGnisa  fecero  sorgere  nel  1588  la  famosa 
giornata  delle  barricale  che  costrìnse  Enrico  III 
ad  uscir  di  Parigi.  Carlo  Emmannele  spedi  io 
Francia  il  barone  di  Lallins  quale  ambasciatore 
straordinario  per  offrire  i suoi  soccorsi  al  re. 
bali’  altra  banda  Lesdiguicres  alla  lesta  di  una 
numerosa  armala  di  Ugonotti  occupò  il  Beifina- 
to , e minacciava  d'invadere  il  marchesato  di 
Salozzo,  e già.  crasi  impadronito  deila  valle  di 
Vraita,  ed  aveva  occupato  Chaleau-Danphin. 

Il  signore  des  Alymes  ambasciadore  del  duca 
in  Francia  rappresentò  al  re  da  parte  del  suo 
signore  le  conseguenze  che  potevano  avere  le 
Intraprese  di  Lesdigaieres , le  sue  vedute  sul 
marchesato  di  Saluzzo,  e le  inlelii genie  che  egli 


aveva  con  Lafflte  luogotenente  dèi  re  In  questa 
provincia  : die  gli  Ugonotti  venendosi  a ferii* 
fica  re  nel  marchesato  si  metterebbero  in  istato 
di  sfidare  P autorità  del  re , e di  spandere  gli 
errori  ne' paesi  vicini;  e che  il  duca  si  trovava 
nella  necessità  di  opporsi  a disegni  tanto  per- 
meimi c per  V interesse  della  Religione  , e per 
propria  sicurezza  ; che  II  re  non  potendo  ap- 
portarvi un  efficace  rimedio, avuto  riguardo  allo 
stale  de’  suoi  affari , il  duca  s*  incaricherebbe 
della  difesa  di  Satuzzo,  purché  il  re  gliene  con- 
fidasse il  governo,  ed  una  volt»  che  i turba- 
menti fossero  sedali  , egli  rimetterebbe  ad  ar- 
bitri convenuti  con  S.  M.  1’  esame  delle  preten- 
sioni che  egli  aveva  su  questo  paese. 

Il  ro  attestando  riconoscenza  alla  buona  vo- 
lontà del  duca  ricusò  il  parlilo  che  gli  offriva. 
Ma  come  non  sì  trattava  più  di  temporeggiare, 
il  duca  prese  la  risoluzione  di  rendersi  padrona 
del  marchesato  eoo  le  armi.  L’  intrapresa  fu  con- 
certata col  più  gran  segreto.  Il  duca  apparve  dir 
natiti  a Carmagnola  la  vigilia  di  S.  Michele  : e 
s’impadronì  prima  della  città  , e poi  tosto  del 
castello.  Vi  si  trovarono  406  cannoni.  Il  con- 
te di  Luzerna  prese  nello  stesso  di  Ceutal.  Il 
resto  del  marchesato  non  era  punto  in  istato  di 
difendersi  lungamente  , ed  11  duca  avendo  dato 
i suoi  ordini  per  assicurarsene  la  conquista  , ri- 
tornò presto  a Torino , ove  avendo  invitato  II 
uunzio  apostolica  e V ambasciadore  Veneziano, 
loro  rendè  conto  de*  molivi  della  sua  intrapre- 
sa. H Papa  ed  il  re  di  Spagna  I*  approvarono 
come  anche  la  maggior  parie  de’  principi  ita- 
liani , che  non  potevano  condannare  il  duca  di 
Savoja  perchè  scelto  avesse  il  momento  favore- 
vole per  impadronirsi  di  ciò  che  gli  apparteneva. 

Il  re  di  Francia  oe  mostrò  il  sno  risentimento 
nell’  assemblea  degli  Stali  di  Blois  che  allor  si 
teneva , e ne  fece  far.lagnanze  al  Papa  dal  mar- 
chese Pisani  suo  ambasciadore,  ed  inviò  al  duca 
di  Savoja  il  signor  di  Pougnì  delia  casa  di  Ram- 
bouillet  per  intimargli  a rendere  le  piazze  , ed 
in  caso  di  rifiato  dichiarargli  la  guerra. 

Intanto  gl’intrighi  del  suo  reame  non  permet- 
tendogli di  farla  da  sé,  spedì  Sancì  agli  Sviz- 
zeri ed  a' Ginevrini  per  formar  una  lega  eoa 
essi , ed  impegnarli  a prender  le  armi  contro 
il  duca.  Sancì  condusse  a termine  la  sua  com- 
missione con  molla  destrezza.  Il  duca  non  prese 
alcun  pensiero  delle  troppe  ch’egli  levava  cre- 
dendo che  servissero  contro  la  lega  , e rimase 
sbalordito  quando  le  vide  gettarsi  bruscamente 
nel  Fouclgnl , e nello  Chablaix.  I Vallesani  il 
posero  ancora  nella  partita,  ed  occuparono  l’al- 
to Chablaix  fino  alla  Draoae.  Il  deca  parti  ep- 
leremenle  di  Torino  a* Smorzo  1589,  e si  pose 
alla  testa  delle  sue  truppe  per  respingere  il  ne- 
mico. Foronvi  molli  combattimenti  con  diverso 
successo , le  piane  furono  a vicenda  preco  e 
riprese  più  d' una  volta.  1 Valesaoi  restituirono 
quel  che  avevano  preso  scusandosi  nel  dire  dio 
non  Rierano  gettati  nell’ alto  Chablali , che  per 
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allontanare  I Bernesi  dalle  loro  frontiere.  I Ber- 
nesi allora  fecero  qualche  proposizione  orni  ebbe 
occasione  una  conferenza  in  cui  nulla  si  potè  ac- 
cordare. Intanto  il  duca  riprese  Bona  e tulle  lo 
piazze  dello  Cbablaix  ove  pose  buone  guarigio- 
ni , ed  avendo  saputo  che  Vatteville  Avoyar  di 
Berna  era  entrato  con  nuove  fora*,  nel  pa«sc  di 
Gex,  e forlifìcavasi  nel  castello  di  Pierre  , ed  a 
Cotogne  per  bloccare  il  forte  della  Chiusa, putsò  il 
Rodano  con  la  saa  armata  ed  artiglieria  al  poute 
di  Gresin,  mossesi  con  prestezza  incredibile  mal- 
grado la  difllcoltà  dei  passi , attaccò  i Bernesi 
e li  sforzò  nelle  loro  trincee  dopo  un  com- 
battimento di  tre  ore.  Il  duca  credette  allora  il 
momento  di  rimettersi  in  possesso  del  paese  di 
Vaud.  Gli  abitanti  di  Losanna, di  Morgcs  de  N’ion 
e di  Vcvai  gli  lesero  le  braccia  per  rientrare  «olio 
il  suo  dominio.  Ma  D.  Giuseppe  d’  Acugna  am- 
basciadorc  del  re  di  Spagna  non  volle  giammai 
consentire  che  i corpi  di  truppe  spaglinole  che 
servivano  sotto  il  duca  fossero  impiegate  in  que- 
sta spedizione,  dicendo  che  il  re  suo  signore  le 
aveva  spedite  per  soccorrere  S.  A.  e non  per 
giovargli  a far  conquiste.  Il  duca  gli  propose  di 
lasciare  gU  Spagnuolì  a guardia  del  paese  di 
Gex,  mentre  egli  andava  Dinanzi  con  le  sue  trup- 
pe; ma  l' ambasciadore  ricusi')  ancora  questo 
partito  , ed  il  duca  temendo  di  essere  abbando- 
nalo dagli  Spagnuolì  desistè  dalla  sua  impresa, 
e si  contentò  della  proposizione  che  gli  fecero 
i Bernesi  di  rendere  ciocché  essi  avevano  occu- 
palo : mediante  ciò  egli  conchiuse  con  essi  un 
trattato  di  pace  in  cui  la  città  di  Ginevra  non 
fu  in  modo  alcuno  compresa. 

La  morte  di  Enrico  111  che  fu  assassinato  dn 
un  esecrabile  parricida  nel  1589  non  fe’che  au- 
mentare i turbamenti  da’ quali  era  la  Francia 
agitata.  Enrico  di  Borbone  re  di  Navarra  era 
chiamato  al  trono  per  drillo  di  nascita.  La  lega 
che  comprendeva  una  gran  parte  della  Francia 
ricusò  riconoscerlo  a cagion  della  professione  di 
Calvinismo  ch’egli  faceva  , e proclamò  re  il  Car- 
dinal di  Borbone  soo  zio  sotto  il  nome  dì  Car- 
lo X.  Ma  gli  spirili  erano  divisi  sull'ordine  della 
successione  dopo  la  morte  di  questo  principe 
che  era  inoltrato  nella  età.  Molti  partigiani  della 
lega  proponevano  doversi  coronare  P infanta  di 
Spagna  habella-Clar  a- Eugenia  figlia  di  Filippo 
Il  e di  Elisabetta  di  Francia , a condizione  che 
ella  sposerebbe  un  principe  francese.  Il  daca  di 
Mayenne,  e suo  nipote  il  duca  di  Guisa,  avevano 
I loro  partigiani  ! il  figlio  del  duca  di  Lorena 
▼l  aveva  pretensione  per  rispetto  di  sua  madrrv 
Claudia  di  Francia  figlia  di  Enrico  II.  ed  il  duca 
di  Savoja  come  figlio  di  Margherita  figliuola  di 
Francesco  I,  il  quale  pubblicò  a tal  uopo  un  ma- 
nifesto, e fece  fare  delle  istanze  al  parlamento 
di  Grenoble  ebe  rispose  « bisognava  attendere  la 
risoluzione  degli  Stati  Generali  •. 

Dopo  la  morte  di  Borico  111  la  maggior  parte 
delle  città  di  Provenza  dichiararonsi  tutte  alta- 
mente per  la  lfga-  11  duca  di  Savoja  inviò  Ioni 


polenti  soccorsi  contro  La  Valette , Montinoceli - 
cy,  e Lesdiguiéres.  Questa  diversione  diò  luogo 
a’ Ginevrini  di  fare  qualche  conquista  in  Savo- 
ja , ed  i Bernesi  ancora  ripresero  le  armi  sotto 
pretesto  che  il  popolo  non  avesse  gradito  le  con- 
dizioni della  pace. 

Intanto  gli  Stali  di  Provenza  fecero  una  de* 
pulazione  solenne  al  duca  per  notificargli  la  ri- 
soluzione ohe  avevai)  adottata  di  sceglierlo  con- 
te e signore  di  Provenza  , a condizione  che  egli 
riconoscesse  la  sovranità  da  colui  che  gli  stati 
del  regno  radunati  a Parigi  eleggessero  per  re. 
fi  duca  diede  udienza  a’  deputati  nel  suo  palazzo 
di  Torino  agli  11  marzo  1590.  Egli  accettò  la 
loro  proposizione  , ed  abbandonando  per  allora 
la  conquista  di  Ginevra  , contro  ravviso  di  al- 
cuni tra  suoi  ministri , passò  in  Provenza  nei 
mese  di  ottobre. 

Fece  colà  la  sua  solenne  entrata  ad  Aix , ove 
la  sua  autorità  fu  riconosciuta  dalle  corti  sovra- 
ne. E segnalò  la  sua  bravura  * e la  sua  condotta 
tanto  negli  assedii  che  ne’com battimenti  che  ebbe 
a sostenere  specialmente  contro  Lesdiguiéres.  Fe- 
ce poi  nel  mese  di  marzo  il  duca  un  viaggio 
in  Ispagna  per  ottenere-  nuovi  soccorsi.  Il  re  di 
Spagna  favoreggiava  l'intrapresa  del  duca  come 
una  diversione  che  poteva  essergli  utile  per  oc- 
cupare una  parie  delle  forze  della  Francia,  men- 
tre che  egli  si  affaticava  a riunire  qaesta  corona 
alla  sua,  od  almeno  farla  cadere  all' infante  sua 
figlia  : in  questa  veduta  egli  approvava  molto 
ebe  il  duca  fosse  tanto  forte  da  intrattenere  la 
guerra  in  Provenza  , ma  non  per  insignorirsene. 

Intanto  Lesdiguiéres  non  avendo  potuto  forza-* 
re  il  daca  a lasciare  la  Provenza  malgrado  i fe- 
lici successi  che  aveva  arati . ripagò  il  Delti- 
nato  per  portare  la  guerra  in  Piemonte  , ed  ob- 
bligare il  duca  a venire  a difendere  il  proprio 
paese.  Questo  principe  avendo  radunala  un' ar- 
mala assai  considerevole  si  pose  in  campo  verso 
la  fine  di  ottobre  1592 , e distese  le  sue  truppe 
dalla  parte  di  Carmagnola,  di  Savigliano.  e di 
Saluzzo  ; non  potè  poi  impedire  la  presa  di  Ca- 
voor,  piazza  forte  importante  che  venne  a patti 
dopo  venti  giorni  di  assedio.  Il  duca  si  risarcì  di 
questa  perdita  nell’anno  susseguente  1593  con  la 
presa  di  Exilles  che  fu  occupata  sotto  gli  occhi 
stessi  di  Lesdiguiéres. La  riduzione  di  qaesta  piaz- 
za fu  seghila  da  quella  dì  molte  altre  nelle  vallee. 

GU. stati  della  lega  si  tenevano  allora  a Pa- 
rigi, ed  il  duca  di  Mayenne,  vi  fece  un  ten- 
tativo perché  si  scegliere  Carlo  Emmanuele  e 
Caterina  sua  sposa  : ma  la  conversione  di  En- 
rico IV  cambiò  lo  stalo  degli  affari  ,.e  diede 
luogo  ad  una  tregua  in  cui  fa  compreso  il  duce 
di  Savoja.  Ma  non  si  tardò  a riprendere  le  ar- 
mi. Il  duca  prese  Briqueras  nel  1591  e Lesdi- 
guiéres rendettesi  padrone  di  Exilles.  mentre  che 
il  maresciallo  di  Biron  faceva  conquiste  cella 
B resse. 

Il  duca  imprese  allora  l' assedio  di  Cavour. 
Lesdiguiéres  venne  ad  attaccarlo  nelle  sue  trio- 


ad  nso  mct  bri  se.  di  pii:mostk 


ree , egli  fu  respinto  , e la  piazza  si  arrise  a* 2 
maggio  1998,  Queste  ostilità  cessarono  per  ima 
novella  tregua  , durante  la  quale  il  duca  ottenne 
da  Clemente  Vili  la ‘conferma  degl'indulti  ac- 
cordati da’ suoi  predecessori  alla  casa  di  Savoja 
relativamente  alla  nomina  de'  benefizi  , e rice- 
vette anche  a Torino  P arciduca  Alberto  Cardi- 
nale t che  il  re  di  Spagna  aveva  nominato  go- 
vernatore di  Fiandra,  e gli  diede  mille  cavalli 
per  {scortarlo  nel  suo  passaggio  per  la  Borgogna. 

Enrico  IV  essendosi  consolidalo  sul  irono  di 
Francia  fece  richiedere  al  duca  il  màrcb  esalò 
di  Sai  uzzo.  Il  barone  d'iter  mance  governatore 
di  Chablaix  ebbe  a questo  proposito  qualche 
conferenza  con  Sillcry  amba  scindere  di  Francia 
in  Isvizzcra.  Quegli  abboccamenti  deltcr  luogo 
all'  assemblea  di  Bourgoin  nel  Delfinalo,  qvo 
l'affare  fu  discusso  e regolato  da' deputati  de’ 
due  principi.  Sillcry  trovossi  colà  da  parte  del 
fi**  ; il  barone  di  Ilermance,  il  presidente  Ito- 
M «lette,  e l ambert  dulia  parte  del  duca.  Si  con- 
venne sul!’  avviso  stesso  di  Mootifioréncy  die 
era  a Lione,  che  il  marchesato  di  Sa!  uzzo  con 
le  sue  dipendenze  resterebbe  interamente  sogget- 
to al  duca,  ina  che  questi  in  cambio  r {rateereb- 
be al  re  il  vicariato  di  Burcellonetta,  due  città 
di  Bresse  sulle  frontiere  a scelta  de!  re.  eccetto 
però  Bourg.  ed  una  somma  di  cento  mila  scudi. 
Si  propose  ancora  un  altro  partito,  cioè  cheli 
duca  pagherebbe  500  mila  scudi . e rilavereb- 
be le  piazze  forti  che  occupava  ancora  in  Pro- 
venza, a condizione  che  il  re  gli  restituisse  tutte 
quelle  che  aveva  occupale  iò  Eresse,  c restasse 
neutrale  tra'  due  re. 

Il  duca  segnò  questo  trattato  a’ 6 novembre 
1595,  e spedì  tosto  in  Francia  il  baione  di  Iter- 
mance,  e Roquelte  per  ritirare  la  segnatura  del 
re.  Il  barone  mori  per  istrada,  Roqnetle  conti- 
nuò il  suo  viaggio  , ed  ebbe  udienza  dal  re  a 
Fotembrai  io  Pi»  cardia.  Il  re  gli  dimostrò  molta 
soddisfazione  dell’  accomodamento , e diede  or- 
dine a Sillery  d’andare  in  Piemonte,  e di  pren- 
dere il  maresciallo  di  Biron  che  era  a Lione 
por  partecipare  il  sno  gradimento  a S.  A.  Ro- 
quelto  e Sillery  partirono  insieme,  ed  essendo 
gioliti  a Bigione,  Sillery  prese  va  rii  prelesli  per 
ritardar^  il  viaggio.  Questi  ritardi  affettali  sve- 
gliarono qualche  sospetto  in  Roquelte  , perciò 
premurò  Sillery  a spiegarsi,  e questi  gli  disse 
che  cui  barone  di  Hermance  crasi  convenuto  che 
il  marchesato  rimanendo  al  duca  questo  principe 
ne  farebbe  mia  specie  di  riconoscenza  di  supe- 
riorità al  re.  Roquelte  protestò  che  nulla  di  ciò 
si  era  dello  nelle  conferenze  alle  quali  aveva 
assistito,  e rhe  nulla  di  simile  gli  aveva  dello 
il  barone  d'Itermance.  Sillery,  ed  il  maresciallo 
Biron  stabilirono  di  sospendere  la  conclusione 
del  trattato,  eRoqueile  ritornò  solo  in  Piemon 
te.  Il  duca  sorpreso  per  tale  incidente  nulla 
omise  per  rannodare  i negoziali , e molleg- 
giò un  altro  abboccamento  tra*  suoi  deputati  e 
Sillery  al  Pont  Beau  v vi  si  ir.  Sillefy  venne  a To- 
Tmuo  VII, 
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l ino  sullo  istanze  del  duca  nel  mese  di  luglio 
1595,  ma  I*  inflcsGhilità  -con  cui  allegatasi  la 
parola  di  un  morto  contro  gli  stessi  atti  della 
conferenza  di  Bourgoin  rendeva  infruttuosi  lut- 
t'i  passi  ebe  il  dura  potesse  fare  per  terminare 
questa  differenza. 

Chabo!  Jarob  ch'egli  aveva  spedilo  ili  Francia 
in  qualità  di  ambaSciadorè  nulla  potè  guada- 
gnare sullo  spirilo  del  re,  e bisognò  contentarsi 
cT  un  prolungamento  della  tregua  Gno  ni  mese 
di  marzo  dell'anno  seguente  1597.  Come  il  re 
aveva  proposto  al  duca  l'arbitrato  di  sua  San- 
tità , il  duca  spedì  di  nuovo  Jacob  io  Francia 
con  ordine  di  significare  al  re  che  egli  non  fa- 
ceva alcuna  difficoltà  per  accettare  l'arbitrato 
proposto,  purché  S.  Santità  non  pronunziasse 
che  sull' articolo  della  ^conoscenza  che  si  pre- 
tèndeva. Il  re  rispose  esser  suo  disegno  che  il 
papa  fosse  arbitro  della  differenza  senza  riserva, 
o restrizione  alcuna. 

J^*i  tregua  spirò  in  questi  maneggi.  Lesdiguie- 
res  aVevH  già  latti  i suoi  preparativi  p»*r  porsi 
in  campagna.  Egli  discese  dalle'  montagne  dei 
Delfinalo,  e penetrò  in  Mondina  dove  prese  S. 
Giovanni  , ed  altre  piazze  non  poche.  Le  diffe- 
renti battaglie  che  si  diedero  non  impedirono 
punto  i progressi  del  nemico  , ed  il  duca  non 
avfendb  potuto  attirarti  Lesdiguieres  ad  un’azio- 
ne generale  condusse  la  sua  armala  nel  (Tmisi- 
vudqn  ove  fece  edificare  il  forte  di  Barrcaux 
per  coprire  Chambcry,  e dar  noja  a Grenoble. 
La  campagna  seguente  dell'anno  1598  fu  piò 
favorevole  alle  armi  del  duca,  il  quale  riprese 
il  castello  di  S.  Elena  , cd  assediò  Charbonniere 
che  sj  arrese  al  quarto  giórno.  CreqW  si  era 
posto  in  cammino  per  orili  rie  di  l-osdignieres 
per  soccórrere  questa  piazza.  Il  duca  fé*  conci- 
nnare il  trarre  delle  batterie  per  fargli  credere 
che  la  pia  zia  tenessi*  ancora.  Crequi  ingannato 
da  questo  stratagemma  avvicinossi  ad  Espierre 
ov^era  il  barone  della  Serra,  non  essendovi  che 
la  riviera  d’Arc  tra  loro  due.  Il  duca  fece  allora 
occupar  tult’i  passaggi  pe’quali  Crequi  potesse  ri- 
tirarsi, e lo  fece  inseguire  da  Albigny.  Creqnl 
volle  gettarsi  nella  pianura  dall’altra  parte  della 
Chambre  presso  il  villaggio  di  Cuincs,  ma  egli 
si  trovò  investito  da  tutte  le  parli,  e le  sue  mi- 
gliori troppe  essendo  stale  disfatte,  non  trovò 
egli  altro  partito  a seguirsi  che  di  guadagnare 
il  punto  più  allo  della  montagna,  nella  speran- 
za di  ritirarsi  nel  Delfinalo  per  VHIars.  Ma 
questo  passaggio  si  trovò  chiuso  , come  anche 
quello  di  S.  Giovanni  di  Morienna  dalle  truppe 
che  il  duca  aveva  collocate  nel  villaggio  di  Cui- 
ncs. Crequi  non  avendo  più  di  200  uomini  fa 
obbligato  l' indomani  a rendersi  col  visconte  di 
Paquiers  . sedici  capitani , e molti  affiliali , e 
gentiluomini  volontari  che  I’  avevano  accompa- 
gnato. Cosi  II  duca  in  quattro  giorni  prese  la 
fortezza  di  Charbonniere,  sfidò  Crequi,  e ripi- 
gliò tutta  la  Morienna.  e fece  battere  delle  me- 
daglie in  memoria  d'  un  eveiito  così  glorioso. 
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Noi  lori» pò  stesso  il  papa  Uemeqte  Vili  aveva 
inipognnfo  i re  di  Francia  e di  Spagna,  di  ac- 
cettare la  Min  mediazione  por  un  IraUnto  di 
paco.  Le  conferenze  si  lenne.ro  a Vervi»»*  in 
Piccardia.  Gasparo  di  f.tillios  fovvi  spedilo  da 
parto  del  darà.  1/  attiro  del  marchesato  di  Sa- 
Inzzo  fa  discusso  ; i deputali  di  Francia  non 
volevano  in  ninn  modo  sognare  il  trattato  pri- 
ma che  II  duca  non  restituisse  il  marchesato. 
Gli  Spugniteli  al  con  Ira  rio  parevano' determi- 
nali a volere  ohe  il  marchesato  rimanesse  al 
duca , ma  essi  assai  rimessamente  secondarono 
le  istanze  che  V.ullins  fece  loro  di  tener  fermo 
per  1*  esecuzione  del  trattalo  di  Bourgnin.  Il  le- 
galo del  papa  che  desiderava  la  pace  propose 
di  rimctlere  la  decisione  di  questa  differenza 
all*  arbitralo  de)  papa.  I Francesi  vi  acconsen- 
tirono a condizione,  che  il  duca  restituisse  le 
piazze  che  occupava  in  Francia,  e gli  Spaglinoli 
segnarono  il  (radalo  senza  difllcollù,  . 

Tal  fn  la  facilità  con  cui  gli  Spagnuoli  ab- 
bandonarono gl*  interessi  del  duca,  malgrado  le 
promesse  che  gli  avevano  bene  spesso  ri|>elulc 
di  non  consentire  alla  pace  se  non  n condizione 
che  gli  si  assicurassero  i dritti  eh*  egli  aveva 
sopra  ftilurzo.  È cosa  certa  che  senza  quelle  pro- 
messe il  duca  avrebbe  potuto  conchìuderc  in 
particolare  un  trattalo  più  vantaggioso  con  la 
Francia. 

I due  principi  inviarono  bentosto  ministri  a 
Roma  per  sostenervi  i loro  drilli  presso  la  S. 
Sede.  Dalla  parte  di  Francia  furono  Pomponio 
di  Bellievre,  Sillery,  D*0<sat  incaricati  di  que- 
sta trattativa.  Il  duca  ne.  diede  il  carico  al  Coirle 
di  Verroe  suo  amba«cjadore.  o lo  fece  accom- 
pagnare dal  presidente  Mommo,  o da  Giovanni 
Vando  senatore,  e primo  professor^  della  Uni- 
versità di  Torino. 

II  duca  raccolse  allora  il  frjittp  delle  pietose 
premure  ch'egli  si  era  date  per  la  conversione 
dello  Cbablaiv  Questa  provincia  era  stata  infetta 
di  eresia  per  50,  o sessanl* goni»  dopoché  i Ber- 
nesi se  n’erano  impadronii»  sotto  Carlo  III.  Clau- 
dio di  Granfer  vescovo  di  Ginevra  , Francesco 
di  Sale*  preposto  della  Cnltedrale , e poi  suc- 
cessore di  Granier,  ed  altri  missionari  pii  e 
dotti  secondati  dall’ autorità  del  principe  si  tra- 
vagliarono sì  enic.acemenle  a ridurre  i traviati, 
che  la  religione  cattolica  vi  fu  interamente  ci* 
stabilita.  In  qnesta  occasione  II  duca  rondò  la 
santa  casa  di  Thoqon. 

Il  duca  sebben  poco  soddisfatto  della  paee  pur 
non  aveva  .mancato  di  religiosa  mente  osservarla 
facendo  restituire  alcune  piazze  ch'egli  teneva 
ancora  in  Francia.  Al  contrario  l>*sdjguieres 
permetteva  alle  troppe  francesi  di  far  alcune 
scorrerie  sulle  terre  di  Savoja.  Il  duca  aveva 
spedito  al  re  Pietro  Leonardo  Roncas  suo  segre- 
tario per  portargli  lamenti  di  questa  infrazione: 
ma  insieme  formò  il  progetto  di  andare  egli 
stesso,  in  Francia  per  trattare  immediatamente 
di  questo  affare  col  rq,  sia  che  avesse  più  fi- 


ducia nella  propria  abilità,  dio  in  quella  dei 
suoi  ministri,  sia  die  si  lusingassi*  di  riuscire 
proponendo  al  re  di  allearsi  con  lui  per  aiu- 
tarlo a far  la  conquista  del  Milanese  sugli  Spa- 
gnuoli . de'  quali  non  aveva  cerio  ragione  di 
esser  contento.  Roncas  essendo  ritornalo  egli 
l'obbligò  a dire  in  pieno  consiglio  che  nel  par- 
tir da  Parigi  il  re  gli  aveva  detto,  che  so  S.  A. 
voleva  andare  in  Francia  es«i  terminerebbero 
da  sè  ogni  differenza  sul  marchesato.  Senz'  al- 
tra formalità  il  duca  stabili  di  fare  questo  viag- 
gio , contro  l'avviso  di  alcuni  suoi  ministri  . « 
spedi  il  cavaliere  Berlon  in  Francia  per  farlo 
gradire  al  re,  ed  ottenere  il  suo  consenso  pel 
prolungamento  del  compromesso  che  spirava 
a’*2  maggio  1599.  Egli  inviò  nel  medesimo  tempo 
il  conte  di  Uangusque  in  Ispagna  per  fare  avvisalo 
Filippo  III,  succeduto  testò  a Filippo  11  suo  pa- 
dre, di  questo  viaggio,  c procurar  di  scovrire 
quel  che  potesse  «perqràc  in  caso  che  fosso  ob- 
bligalo a rompersi  con  la  Francia  a cagion  del 
marchesato. 

I ministri  gli  promisero  ogni  sorla  di  soc- 
corsi , fino  a dire  che  il  re  si  niellerebbe  egli 
stesso  alla  tasta  delle  sue  armate  per  difenderlo, 
ma  II  duca  di  Sessa  ambasriadoro  di  Spagna  a 
Roma  aveva  dello  il  contrario  al  conte  di  Ver- 
me , che  non  dovevano  lusingarsi  che  il  consi- 
glio volesse  impegnare  il  giovane  re  in  una 
nuova  guerra  con  la  Francia  pel  marchesato  di 
Saluzzo. 

II  duca  partì  diChambery  al  t decembrecon 
un  seguito  di  mille  dugenlo  cavalli,  accompa- 
gnato dalla  maggior  parlo  de*  suoi  ministri,  dai 
siguori  della  corte,  e dalla  più  distìnta  nobiltà. 
Il  re  aveva  da  peri  ulto  ordinato  che  si  ricevesse 
come  la  sua  propria  persona.  Il  governatore  di 
Lione  gli  presentò  il  baldacchino  che  egli  ricu- 
sò. Nel  viaggio  incontrò  il  duca  di  Nemours  il 
maresciallo  di  Biron . ed  il  duca  di  Montpen- 
sier  che  erano  stati  inviali  per  fargli  riverenza; 
ed  il  re  si  dispose  a riceverlo  personalmente 
nel  cammino;  ma  il  duca  per  risparmiargli 
uuesta  pena  parli  di  gran  mattino  col  duca  di 
Nemoo.rs,  ed  arrivò  a Fontainebleau  come  il  re 
usciva  dalla  messa  , e stava  per  montani  a ca- 
vallo. Selle  giorni  fu  ritenuto  presso  LI  re  che 
gli  fece  ogni  onore  é molle  carezze , ma  non 
ana  parola  d'affari  , ciocché  spiacque  al  duca, 
il  quale  si  attendeva  dal  re  che  ne  movesse 
primo  il  discorso.  Andarono  in  segnilo  a Parigi, 
ove_gli  fu  preparalo  un  appartamento  al  Louvre, 
ma  egH  discese  al  palazzo  di  Nemours.  Il  du- 
ra si  fece  sempre  ammirare  per  la  sua  magni- 
ficenza , pel  suo  spirito , per  le  sue  maniere 
leggiadre  ed  obbliganti.  Si  parlò  mollo  del  modo 
come  si  comportò  allorché  un  dì  giuncava  col 
re  alle  carte.  Il  giuoco  era  di  primiera,  e si 
trattava  di  quattro  mila  pistole.  Il  re  credendo 
avere  un  ginoco  sicuro  le  gittò  sulla  lavula  • 
tuttavia  il  dura  aveva  ciocché  chiamavasi  un 
trillo  di  quattro  cinque , che  gii  dava  giuoco 
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vinto;  egli  mostrò  I*  sue  carte  al  duca  di  Gui- 
sa, e a d’  Aubigné,  da  coi  abbiamo  il  fallo,  e 
confuse  le  carie  come  se  avesse  pertlulo. 

Finalmente  sf  parlò  dell'  affare  del  marche- 
saio.  o si  nominarono  commissari»  da  entrambe 
le  porti.  Quelli  del  re  furono  il  contestabile,  il 
cancelliere,  il  barone  di  Roni , il  maresciallo 
di  Biron.  e Vilieroi.  11  duca  scelse  per  suoi  il 
marchese  di  Lullins , il  commendatore  Bertou, 
Domenico  Belli  grqn  cancelliere,  e Ronca*.  Bo- 
navenlnra  Catalogò  oline  generale  de’  France- 
scani . poi  Patriarca  titolare  di  Costantinopoli, 
e Nunzio  in  Francia  assistevano  alte  conferenze. 
Due  difficoltà  Sorgevano,  la  prima  riguardava 
i dritti  che  le  due  parti  si  attribuivano  sul  mar- 
chesato, I*  altra  riguardava  il  possessorio,  vale 
a dire  che  il  re  chiedeva  di  esser  rimesso  in 
possesso  come  era  prima  della  rolturu , antici- 
pando ogni  esame  di  drillo.  Gli  amba  sci  udori 
di  Francia  e di  Savoja  avevano  diggià  fatto 
ciascuno  le  loro  produzioni  dinanzi  al  Papa,  ed 
il  duca  dimandava  che  il  pelilorio  fosse  giudi- 
calo contemporaneamente  al  possessorio,  perchè 
sarebbe  sialo  per  sè  impossibile  sostenere  il 
proprio  dritto , se  una  volta  il  marchesato  era 
rimesso  tra  le  mani  del  re  , salvo  se  egli  non 
fosso  ricorso  a’ suoi  alleati  , ciocché  accende- 
rebbe una  guerra  in  Italia.  D’  altronde  i suoi 
precessori  essendo  stati  spogliali  per  forza  di 
questo  dominio,  pretendeva  essere  stalo  nel  suo 
dritto  di  profittare  della  prima  occasione  fa- 
vorevole per  ricuperarlo. 

Fecersi  allora  vicende  voi  mefite  varie  proposi- 
zioni senza  potersi  in  alcuna  accordare.  loGue 
il  re  propose  al  patriarca  un  ultimo  progetto 
di  accomodamento,  cioè  o di  rimettere  11  re  io 
possesso  di  Saluzzo  sotto  certe  condizioni , o 
che  il  duca  avesse  il  marchesato  ili  piena  so- 
vranità, ma  che  desse  per  vìa  di  cambio, odi 
ricompensa  lutto  il  paese  di  Bresse,  Barcello- 
nelta  , e Finendo  , e che  tutte  ' le  altre  città  e 
terre  occupate  da  entrambe  te  parti  fossero  re- 
ti il  trite  nel  tempo  stesso  che  fa  permuta  avesse 
effetto,  e che  il  duca  facesse  demolire  il  fòrte 
di  Bècbe-Ltaupliin,  con  che  egli  prometteva 
d’ impiegarsi  per  terminare  le  differenze  che 
il  duca  aveva  con  Berna  e Ginevra  per  vìa  di 
giustizia.  Questi  articoli  furono  segnali  a’ 27 
febbraio  f600,  e fu  dello  che  il  il  in  a si  risol- 
verebbe nel  termine  del  seguente  giugno. 

Il  duca  sì  dispose  a ritornare  ne*  suoi  stati , 
malcontento  del  saceesso  del  suo  Viaggio.  Aveva 
certamente  guadagnato  di  far  consentire  il  re 
ad  una  permutazione  : ma  nel  cedere  Pinerolo, 
egli  nulla  olteueva  di  quel  che  erasi  proposto, 
cioè  di  chiudere  l’  entrata  d*  Italia  alle  truppe 
francesi.  Ebbevl  anche  cbì  nel  consiglio  dei  re 
gli  proponeva  disfare  arrestare  il  duca  per  ava- 
re il  marchesato  senza  che  gliene  costasse  nè 
guerra,  nè  spesa,  ma  il  re  rifiutò  fieramente 
Un  parlilo  si  vile,  e fece- rassicurare  il  duca 
che  ne  a' uva  diggià  qualche  iti  quietezza  nel 
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l’animo.  Questo  principe  partì  col  gradimento 
del  re  a*  prìncipi i di  marzo  lasciando  1’ arcive- 
scovo di  Taranlasia  in  qualità  di  suo  ambascia- 
dorè  alla  corto  di  Francia.  Il  re  seguito  da  tutta 
la  corte  1*  accompagnò  fino  al  ponte  di  Charen- 
ton,  e gli  diede  il  barone  di  Lux  per  condurlo 
tino  alle  frontiere- 

li  duca  giunse  a'ft  marzo  a Bourg  in  Bresse. 
Spiccò  allora  di  là  un  corriere  al  re  con  lettere 
«li  ringraziamento  per  le  accoglienze  ricevute , 
e passò  poi  a Chambery,'  ove  si  Irallctme  lino 
a tIO  maggio.  Il  patriarca  di  Costantinopoli  voli- 
ne a visitarlo  accompagnato  da  Sitlery  ohe  ave- 
va ordine  di  sollecitarlo  al  proposito  della  scelta 
di  cui  si  era  convenuto  nel  trattalo  di  Parigi. 
Il  duea  rispose  che  risponderebbe  da  Torino  , 
e spedi  Roncas  alla  corte  di  Francia  per  olle- 
nere  uiia  nuova  dilazione,  affinchè  desse  il  tem- 
po ti  Belli  che  aveva  invialo  in'  Ispagna  per 
iscaudagiiare  le  deposizioni  di  questa  corte,  la 
qnale  promise  ni  cancelliere  che  in  caso  dì 
guerra  il  duca  sarebbe  soccorso  con  lotte  le  for- 
ze di  Spagna.  Roncas  intanto  aveva  Ottenuta  la 
dilazione  fino  a lutto  luglio,  ed  il  re  essendo 
venuto  a Lione  it  duca  spedi  il  marchese  di 
l.ollins  per  dichiarargli  -che  le  condizioni  del 
trattato  erano  cosi  dure  . Che  non  si  polevauo 
da!  suo  padrone  accettare.  Il  re  da  stia  parte  in- 
viò Monlmorency-Joyeu^c  per  intimare  di  nuo- 
vo- al  duca  I*  eseguimento  del  trattato.  Egli  ri- 
sicose che  non  restituirebbe  il  marchesato . e 
che  se  il  re  pretendesse  levarglielo  a forza  egli 
preparerebbe  a lui  da  fare  per  quaranl'  anni. 

Il  re  offéso  da  quota  risposta  voleva  incon- 
tanente dichiarargli  la  guerra.  >la  Roncas  es- 
sendo ritornato  a visitarlo,  ed  avendogli  pro- 
messo ebe  il  duca  darebbe  soddisfazione,  fu v vi 
ancora  a Lione  quale  he  conferenza  tra  *1  mar- 
•hese  di  Lnllins , e l’arcivescovo  di  Taranlasia 
da  una  parte,  il  presidente  Jannin,  ed  il  sig.  de 
Berni  dall’altra.  Si  stabilì  qualche  articoli  con- 
cernenti l’esecuzione  del  trattato  di  Parigi  ; ma 
Roncas  avendo  proposto  che  era  bene  clic  il 
duca  vedesse  gli  articoli  prima  che  i suoi  am- 
basciadori  li  segnassero,  il  re  consentì,  ma  di- 
chiarò nel  tempo  stesso  che  egli  non  voleva  im- 
pegnarsi ad  altra  cosa  di  sua  parte , e che  se 
gli  articoli  non  fossero  stati  segnali  pe’o  agosto 
vegnente  egli  non  voleva  adirne  più  parola.  Ron- 
cas portò  gli  articoli  al  duca  a Torino,  e questi 
invece  di  rinviargli  verso  il  re  si  contentò  di 
mandare  un  corriere  a*  suoi  a mbasciadori  ordi- 
nando loro  di  Conchiudere  il  trattato  senza  dar 
sicurezza  ch’egli  lo  segnerebbe  Egli  impegnò 
ancora  il  patriarca  reduce  a Torino  per  audare 
a Roma  , a ritornare  a Lione  per  assicurare  il 
re  della  restituzione  del  marchesato.  Ma  il  re 
aveva  già  difchtarala  la  guerra  al  duca,  ed  in- 
timato al  marchese  di  Lullins  di  ritirarsi. 

Il  duca  aveva  usati  questi  ritardi  per  dar 
tempo  al  conte  di  - Fumile  gommatore  di  Milana 
di  ragunar  (ruppe  : ma  la  lentezza  dello  Spa- 
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guuolo  fece  tardare  lun^ bissi mo  tempo  il  soc- 
corso. Il  duca  fu  attaccalo  da  tutte  le  parli.  II 
maresciallo  di  Di  roti  sottomise  Quasi  tutta  la 
Bresse  eccetto  la  Gradella  di  Bourg.  Il  duca  di 
Guisa  fece  un  tentativo  su  Nizza,  donde  fu  va- 
lorosamente respinto  dal  governatore  Bobba,  e 
perde  nel  fuggire  il  suo  cappellone  la  sua  spa- 
da. Il  patriarca  andò  di  nuovo  ai  re  a Grenoble 
per  largii  istanza,  a (Tinche  sospendesse  le  ostilità; 
ma  questo  principe  si  contentò  di  rinviarlo  a suoi 
ministri  cbe  troverebbe  a Lione  per  conferire 
cqo  essi.  ..  r 

Nel  tempo  slesso  Lesdiguieres  entrò  in  Savoja. 
f.reqnì  s’impadronì  della  città  di  Moiiimviilaa, 
e bloccò  il  castello.  Crillon  assalì  e prese  i sob- 
borghi di  Cbambery,  ed  il  re  essendoci  avan- 
zato fino  a)  forte  di  Barrcuz  la  città  gli  si  ar- 
rese. Poi  s’impadronì  il  re  di  Miolaus,  e le 
sue  truppe  si  distesero  quasi  hi  tutta  la. Savoja. 

Il  duca  sembrava  prendersi  poco  fastidio  di 
questi  progressi  contando  sulla  resistenza  della 
cittadella  di  Bourg,  é del  forte  ili  Montaieillaii. 
Lesdigueres,  e Reni  che  da  poco  tempo  era  §tato 
fatto  comandante  incapo  dell’artiglieria,  assedia- 
rono questa  ultima  piazza.  Boni  fece  trasportare 
sei  cannoni  su  d’una  montagna  che  la  dominava: 
il  governatore  di  nome  Braudis  capitolò  (in  dai 
14  ottobre,  e promise  di  rendersi  a’  16  di  no- 
vembre se  non  era  soccorso-  Il  duca  dopo  una 
così  dolorosa  notizia  era  partito  di  Torino,  con 
un'armata  di  10  mila  nomini  a. piedi,  e 4500 
archibugieri  a cavallo , e di  500  mastri  per  ve- 
nire al  soccorso-  Prendeva  .egli  la  via'  di  vai 
«1’  Aosta,  ed  oltre  il  piccolo  S.  Bernardo  le  nevi 
gl'  impedirono  il  passaggio.  Riportò  nondimeno 
un  vantaggio  sul  conte  di  Soisson  e su  Lesdiguieres 
in  uno  scontro  ov’  essi  perdettero  300  cavalieri 
olire  alcuni  prigionieri.  Ma  Braudis  fu  mollo 
vile  nel  rendersi,  senza  attendere  il  termine  della 
capitolazione,  a'9  novembre.  Egli  non  osò  com- 
parire dinanzi  al  suo  signore  , e.  li  li  rossi  in 
Francia.  Intanto  il  duca  di  Sessa  ambasciadore 
«li  Spagna  a Roma  si  dava  nuovamente  intorno 
al  papa  per  impegnarlo  a riprendere  la  media- 
zione Ira’  due  principi  y notando  cbe  il  sub  si- 
gnore desiderava  assai  cbe  il  re  di  Francia  si 
contentasse  d un  compenso  al  -di  là  delle  Alpi, 
e che  Pincrolo  non  vi  fosse  compreso.  Il  papa 
si  scusò  dapprima  coti  dire  che  il  duca  notisi 
era  confidalo  in  lui  , e che  aveva  ricusato  il 
sequestro  del  marchesato  a cui  il  re  aveva  con- 
sentito , e che  aveva  amalo  più  di  audar  da  sè 
a trattar  con  la  coite  di  Francia,  e che  aveva 
anche  sospettato  di  voler  far  cadere  il  marche- 
sato a qualcuno  de’ suoi  nipoti.  Nondimeno  sì 
lasciò  vincere,  e spedì  il  cardinale  Aldobran- 
0 ini  suo  nipote  cql  titolo  di  ieguto  per  procu- 
rare di  ottenere  la  pace.  Il  duca  conferì  a Tor- 
tona col  legato  il  quale conliuuù  il  suo  viaggio, 
e trovò  il  re  a Cbambery  nel  tempo  iu  cui  fa* 
cova  l’assedio  di  MonUueiHao.  Egli  non  potè 
ottenere  una  sospensione  di  anni  perche  ri  re 


si  era  persuaso  cbe  sol  continuando  la  guerra 
il  duca  si  piegherebbe  al  trattalo  di  Parigi. 
Il  re  indirizzò  il  legato  a Villeroi  suo  ministro 
a Lione  , ove  si  portò,  ed  intavolò  nuove  con- 
ferenze alle  quali  il  duca  inviò  i Seri  des  Alf- 
ine», e d\V icona*  in  qualità  di  plenipolenziarii. 

Il  re  era  andato  in  persona  per  affrettare 
l’assedio  del  forte  S.  Caterina,  che  si  rendè  ai 
16  decembre  1600  eseondosi  mollo  debolmente 
difeso  il  comandante.  Trovò  per  altro  più  re- 
sistenza nella  cittadella  di  Bourg.  Il  governatore 
per  nome  Bouvens.  la  difese  con  tanta  bravura 
che  il  re  non  potè  forzarla.  « 

Altra  difficoltà  era  insorta  nelle. conferenze 
di  Lione.  Il  re  fece  dire  pe'  suoi  ministri  die 
cedendo  al  duca  il  marchesato  di  Saluzzo,  vo- 
leva avere  per  sè  k castelli  di  Demout,  di  Cen- 
tal,  e di  Rocca  Sparviere,. che  pretendeva  esser 
dipendenza  della  cooteadi  Provento.  I plenipoten- 
ziari i offrirono  da  parte  del  daga  ipvece  di  que- 
sto cartelle,  il  baliaggio  di  G.ex  clic  fa  accettato. 
.Nitin  dubbio  fuwi  circa  la  conclusione  del  trat- 
talo , ma  un  nuovo  incidente  la  sospese  in  un 
colpo. 

Il  re  alle  preghiere  de’  Ginevrini  fe’smaotel- 
lare  il  furie  di  S.  Caterina  contro  la  promessa 
fatta  da’  suoi  ministri  « che  alla  pace  si  resti- 
tuirebbero al  duca  di  Savoja  tutte  le  piazze 
nello  stato  in  cui  erano  quando  si  erao  prese. 
Non  solamente  il  legato,  ma  il  papa  stesso  ne 
fu  estremamente  offeso,  e si  querelò  aifamenle 
che  non  gli  si  attenesse  la  paroja  datagli;  ma 
il  cardinale  rannodò  i negoziati,  e.  fu  segnala 
la  pace  a Lione  a'  17  gennaio , 1601 . Conteneva 
essa,  lo  scambio  della  Bresse , del  Bugei  « del 
Valromey,  e del  paese  di  Gex  pel  marchesato 
di  Saluzzo , e le  altre  piazze  cbe  i|  re  preten- 
deva in  Piemonte.  Il  duca  fece  ancora  qualche 
difficoltà  per  ratificarla  sulla  speranza  che  gli 
Spagnuoli  gli  davano  d uri  soccorso  più  polenta, 
ma  infine  da  amendue  le  parti  fu  giurata  la 
pace  nell’ anno  seguente.  Si  disse  comunemente 
èpe  il  re  aveva  avuto  il  profitto,  ma  cbe  il 
duca  avea  avuto  lutto  l’onore,  e Lesdiguieres 
disse  nella  medesima  sentenza,  cbe  il  re  aveva 
fatta  la  pace  da  mercante,  il  duca  da  prin- 
cipe. * . •• 

•L'  anno  seguente  1602  a 12  decembre  Albigiii 
comandante  la  Savoja  tentò  di  sorprendere  Gi- 
nevra scalandola.  Ma  l’intrapresa  andò  a vólo, 
ed  il  duca  che  era  venuto  in  Savoja  ripassò  i 
molili.  1 Ginevrini  Upnendo  di  essere  attaccati 
ricorsero,  ul  re  di  Francia,  ed  il  dpea  concbiuse 
coti  Gruevra  il  trattato  di  S.  Giuliano  a’ 21  lu- 
glio 1603. 

Il  duca  inviò  in  questo  anno  in  Ispagna  Fi- 
lippo Emmaqqcle,  Vittorio  Amedeo,  ed  Emma- 
nuele  Filiberto  suoi  figli  per  islringere  vieppiù 
con  questo  tratto  di  confidenza  i nodi  del  l'ami- 
cizia cbe  l’  univa  a Filippo  111  suo  cogoalo. 
Questi  principi  furono  allevati  sotto  gli  occhi 
del  re,  e co  medesimi  Udita  meati  chi:  gl  lutanti. 
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Nei  1608  il  duca  maritò  te  infanti  Marghe-  Il  duca  adunque  fece  togliere  l’ assedio  da 
rila  ed  Isabella  sue  figlie  , la  prima  con  Frau-  Nizza  e si  convenne  a’ 18  gì  agno  1613  eh’ egli 
cesco  Gonzaga  figlio  primogenito  di  Vincenzo  rimetterebbe  a*  ministri  dell’  imperadora  e del 
duca  di  Mantova  , e la  seconda  con  Alfonso  di  re  di  Spagna  le  piazze  che  aveva  occupale  nel 
Kste  figlio  primogenito  di  Gesare  duca  di  Mo-  Monferrato  per  essere  restituite  al  duca  di  Mau- 
dena.  Le  nozze  l'uron  celebrate  con  luUa  la  lova;  e che  le  differenze  sarebbero  giudicale  da 
pompa  possibile  a Torino,  a Mantova,  e a Mo-  'arbitri.  Ma  gli  Spagnuoli  ritennero  le  piazze 
deoa.  forti  sotto  pretesto  di  proiezione.  Il  duca  di 

I Cristiani  dell’  Isola  di  Cipro  in  numero  di  Lerma  ministro  di  Spagna  scrisse  ancora  al 
più  di  35  migliaja  pensarono  a scuotere  il  giogo  marchese  d’ Inoiosa  governatore  di  Milano  di 
de'  Turchi  per  rientrare  sotto  la  dominazione  intimare  a Carlo  Emmanuele  di  porre  giù  te 
del  legittimo  loro  Sovrano.  Essi  deputarono  a armi  , ed  in  caso  di  rifiuto  costringerlo  con  la 
questo  effetto  nel  1609  al  duca  per  concertare  forza;  ma  questo  principe  di  cui  la  sovranità 
i mezzi  pe’  quali  avrebbero  potuto  ajutarlo  a era  indipendente  rispose  che  egli  non  depof- 
rico veure  questo  reame.  Ma  i Turchi  avendo  rebbe  te  armi,  se  gli  Spagnuoli  non  gliene  des- 
interccl lata  qualche  lettera  presero  si  buone  mi-  sero  l’  esempio.  ’ 

suro  per  conservarlo  che  fu  forza  rinunziare  al  11  governatore  di  Milano  entrò  adunque  nel 
tentativo.  7 settembre^ 614  nel  Vercellese,  prese  Lamotte, 

La  funesta  morte  di  Enrico  I V accadala  nel  eCarenzana:  il  duca  dal  canto  suo  mossesi  alla 
1610  fece  svanire  i vasti  progetti  che  si  pretende  lesta  di’  diecimila  uomini  contro  Novarà , ed 
avesse  formalo  questo  principe  pel  bene,  e per  obbligò  ©on  questo  movimento  gli  Spagnuoli  a 
la  quiete  deila  Cristianità.  Il  duca  di  Savoja  jgombror  da’  suoi,  stati.  Intanto  il  nunzio,  ed  il 
doveva  esservi  compreso  , e si  pretende  che  il  principe  di  Castiglione  continuavano  » loro  booni 
re  si  era  impegnato  a p curargli  il  regno  di  uffkii  per  la  pace,  di  eui  si  formò  il  progetto 
Lombardia.  Gli  Spagnuoli  concepirono  delle  a’ 17  novembre.  L*  I «aiosa  ricusò  di  sotloscri- 
o mbre  delle  trattative  del  duca  col  re^  ma  non  verlo  , e venne  a porre  I*  assedio  dinanzi  Asti, 
credettero  che  per  allora  dovessero  entrare  io  il  duca  accorse  per  difendere  questa  città!  e 
guerra  con  un  prìncipe  ebo  sapeva  difendersi,  l'teotesa  disperando  di  riuscire  mostrò  di  arrena 
1612.  La  morte  di  Vincenzo  duca  di  Mantova  de r si  alle  istanze  de’ mediatori  per  avere  un 
Foguila  da  presso  da  quella  di  Francesco  suo  pretesto  onorevole  di  ritirarsi.  Con vennesi  d’un 
tiglio  sposo  di  Margherita  di  Savoja  eccitò  nuovi  trattalo  di  pace  che  fu  segnalo  in  Asti  a (primo 
turbamenti  in  Italia.  Questo  principe  lasciòso-  dicembre  da  S.  A.  e dal  marchese  di  Rana- 
la  mente  una  figliuola  chiamala  Maria;  il  Car-  bonifici  ambasciadore  di  Francia:  ma  lo  Spa- 
«liual  Ferdinando  fratello  del  defunto  essendosi  grniolo  ricusò  di  sottoscriverlo, 
messo  in  possesso  del  ducato  di  .Mantova,  Carlo  Ed  infatti  rimisesi  in  campagna  nell’ anno 
Emmamiele  volle  far  rivivere  i suoi  drilli  sul  seguente  1615  mese  di  marzo  per  riprendere 
Monferrato;  dopo  qualche  negozialo  infruttuoso  V assedio  di  Asti  con  un  armala  di  30  mila  no- 
li duca  si  pose  in  campagna  nel  1613,  e prese  mini.  Il  duca  essendosi  accampato  vantaggio- 
Trino,  Albo,  Diano,  e lutto  il  Monferrato  Se-  «amante  affievoliva  T armata  «etnica  con  fre- 
cetlo  Gasate,  Ponteslura,  il  costello  di  Monca!-  quenli  combattimenti.  Il  più  memorabile  fa 
vo,  e Nizza  della  Paglia.  Venezia,  ed  il  gran  quello  in  cui  il  duca  attaccò  di  persona,  e sfidò 
duca  sì  dichiararono  dapprima  .pel  duca  di  Mau-  fi.  corpo  di.  Napolitani,  ed  ebbe  due  cavalli  no- 
tava. Maria  de*  Medici  leggente  di  Francia  in*  essi  sotto  dì  lui,  come  anche  suo  figlio  II  pria* 
viò  truppe  io  suo  sue '.orso,  ed  il  duca  di  Ne-  cip«  Tommaso  perdò  il  suo  cavallo.  Questa  fa- 
vers  delia  casa  Gonzaga  venne  a gettarsi  ia  rione  costò  più  di  mille  uomini  al  nemico,  mea- 
Casale.  Ire  di  Piemontesi  ne  mancarono  soltanto  100 

L*  I luperadore  Mattia  favoriva  ancora  il  duca  tra  morti , e prigionieri, 
di  Mantova  insistendo  per  la  rasi i turione  dette  11  duca  ricevette  alcuni  soccorsi  dalla  Francia 
piazze  da  Carlo  Emmanuete  occupale.  Crede  vasi  che  già  penetrando  il  disegno  degli  Spagnuoli  di 
che  questo  principe  Sarebbe  stalo  assistito  dagli  stendersi  viemaggiormenle  in  Italia,  stimava  di 
Spagnuoli;  ma  fi  governatele  di  Milano  che  suo  interesse  I* opporsi.  Il  marchese  di  Urfé 
voleva  procurare  al  suo  re  la  gloria  di  calmare  alla  lesta  di  800  fanti . ed  il  conte  Guido  di  3. 
i torbidi  congiunse  un  corpo  considerabile  di  Giorgio  alla  testa  di  200  cavalli  sforzarono  le 
truppe  n quelle  del  duca  di  Mantova  e di  Ne-  trincee  nemiche  cagionando  loro  una  grande 
vera  per  costringere  i Piemontesi  a torre  1’ as-  perdila:  ed  il  marchese  d*  Inoiosa  fu  infine  co- 
sedio da  Nizza.  Il  duca  vedendosi  nella  irapo-  strétto  a consentire  alla  pace  , perori  fu  detto 
lenza  di  resistere  a tanti  nenijci  attestò  che  sa-,  che  il  duca  un  mese  dopi»  la  pubblicazione  det 
rebbe  pronto  ad  entrare  io  accomodamento  io  trattato  deponesse  le  armi,  e che  gli  Spagnuoli 
considerazione  de'  buoni  ufilcti  del  papa,  come  facesse r lo  stesso  non  sì  tosto  te  piazze  occupate 
anche  di  quelli  dell’  impera  dorè,  e del  re  di  da  una  parie  e dall’ altra  fossero  restituite.  Iti 
Spagna  » i quali  come  sembrava  noti  avevano  caso  di  contravvenzione  dalla  parte  degli  Spa- 
allru  pensiero  che  la. pace*  gnauli  il  tuaiestialio  di  Lesdiguieres,  ed  igo- 
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vernatoli  delle  provi  urie  francesi  vicine  agli 
siali  ducali  «irebbero  temili  a soccorrerlo  con 
le  armi,  lui  fermezza  con  cui  il  duca  resistè  al- 
T alterigia  Spasimala  aumentò  incredibilmente 
la  sua  riputazione. 

Al  marchese  d’ino  iosa  succedè  in  quel  tempo 
L).  Pietro  di  Toledo  nel  governo  di  Milano.  Il 
novello  governatore  disapprovò  la  pace  di  Asti 
e fece  proporre  al  duca  le  più  vantaggiose  csi> 
bizioni,  se  pur  volesse  fare  qualche  alto  di  sot- 
tomissione al  re  di  Spagna  . e distaccarsi  inte- 
ramente dagl’ interessi  della  Trancia.  Il  dura 
era  ben  lungi  dall' offendere  in  nulla  la  sua  di- 
gnità , ed  insistè  per  l’  osservanza  del  trattato. 

Gli  Spaglinoli  perciò  si  rimisero  iucampagua 
nel  lòtti,  e passarono  la  Sesia  a’ 14  settembre: 
ma  il  duca  prese  si  buone  misure  che  essi  fu- 
rono obbKgali  ad  Indietreggiare  nulla  avendo 
latto  se  non  di  aver  bruciato  Sanlià  , e preso 
8.  Germano  inai  dilesa  dal  governatore, che  fu 
puuilo  dal  duca  dicendolo  apftcndere  per  la  sua 
viltà-  Intanto  il  duca  era  italo  obbligalo  ad  una 
diversione  per  opporsi  al  duca  di  Nemouvs  en- 
tralo in  intelligenze  con  la  Spagna,  e sulla  line 
dell'anno  fu  avvertilo  che  il  principe  di  Mas- 
•erano  trattava  col  governatore  di  Milano  per 
ricevere  una  guarnigione  spaglinola  : a |»re ve- 
nirlo egli  spedi  il  principe  di  Piemonte  alla 
testa  di  5000  uomini,  e s’im padroni  della  piazza. 

I-isdiguieres  seconda  il  titillato-  di  Asti  con- 
dusse nell*  anno  seguente  1G17  akonc  Irupne  al 
duca  di  Savoja,  e prose  Alba,  S.  Damiano,  Moti- 
tiglio  ed  altre  piazze  nel  Monferrato.  Ma  Don 
Pietro  avendo  dalla  parte  sua  ricevuto  rinforzi 
considerevoli  dalla  Fiaudre  o dal  duca  di  t)s- 
suua  vice-re  di  Napoli , venne  iiiopiiialaineute 
ad  assediare  Vercelli,  che  sostenne  più  di  duo 
mesi  di  assedio,  ed  a*  26  luglio  si  arrese  per 
mancanza  di  munizioni  con  una  capilolazioue 
onorevole.  t 

11  duca  si  risarei  da  un'altro  cauto.  Lesdiguie- 
res  passò  i moliti,  seguilo  dal  duca  di  Kobaii, 
dal  conte  di  Al  verni» . da  Schomberg,  Termes, 
dal  visconte  di  Arpujon,  e da  un  grau  nuineio 
di  signori  , e gentiluomini-  Le  truppe  eh’ essi 
portavano  congiunte  a quelle  del  duca  forma- 
vano un'armata  di  12000  uomini  a piedi,  e due 
mila  cavalli.  D.  Pietro  si  era  disteso  lunghesso 
il  Tanaro,  ed  occultava  Felissano,  Non,  la  Roc- 
ca. Rifraneore,  ed  altri  luoghi.  Si  mossero  cou- 
tro  di  lui  : il  duca , il  principe  Tommaso  , ed 
il  principe  di  Piemonte  erano  nel  corpo  di  bat- 
taglia. Lesdiguiére*  comandava  la  vaiigaardia, 
i conti  di  $.  Giorgio,  e di  Scliomberg  il  retro- 
guardo.  Fe (issano  fu  sforzato  al  1 settembre  II 
conte  di  S.  Giorgio  respinse  *200  svizzeri  da  Ri- 
francore , e sul  camuiiuo  preso  Ribaldone , e 
Qualordio.  Girolamo  boria  che  couducevu  da 
Vercelli  uq  rinforzo  di  2500  uomini  a piedi,  e 
400  cavalli  fu  battuto  nella  pugna  di  Cornienlo. 
La  guarnigione  di  Non  consistente  in  2000  uo- 
mini v ernie  a palli  a 7 ac. lembi  e,  c la  Rocchetto 


fu  presa  senza  ferir  colpo.  Ma  uel  tempo  «lesso 
si  negoziava  a Madrid  per  V esecuzione  del  trat- 
tato di  Asti  , che  fu  ratificato  a*  6 settembre. 
F.ppur  la  tranquillità  non  fu  rcnduta  all'Italia. 
Il  duca  diffidava  di  D.  Pietro , "é  voleva  essere 
assicuralo  della  restituzione  di  Vercelli.  Lbbevi 
perciò  una  conferenza  a Pavia  ove  assistettero 
il  Cardinal  I.udovisi  ed  il  conte  di  Belbune. 
Questo  nuovo  trattalo  segnalo  a'  9 ottobre  fu 
seguito  dall’esecuzione  degli  articoli  di  cui  erasi 
convenuto  e la  pace  fu  ristabilita.  Il  duca  nel- 
l’anno precedente  aveva  invialo  a Parigi  il  Car- 
dinal Maurizio  suo  figlio  accompagnato  da  Fran- 
cesco di  Sale*  vescovo  di  Ginevra  per  trattare 
il  matrimonio  di  Crisiina  di  Francia  sorella  del 
re  Luigi  XI II  con  Vittorio  Amedeo  principe  di 
Piemonte.  E fu  celebrato  a*  10 ‘febbre j»  ttit8. 

L' impcradore  Mattia  inori  nel  1619  senza  la- 
sciar figli  maschi.  Molti  principi  di  A le  magna 
cattolici  e protestanti  pensarono  a profittare  di 
questa  occasione  per  trarre  l'impero  dalle  mani 
di  casa  d'Austria.  E sollecitarono  Carlo  Emma* 
nude  a porsi  con  loro,  e gli  offersero  il  rama  li- 
do delle  truppe  della  lega  eh’  essi  avevano  for- 
mata per  sostenere  i Boemi  negli  sforzi  che  fa- 
cevano per  sottrarsi  alla  signoria  Austriaca.  Ma 
Ferdinando  cugino  di  Mattia  essendosi  condotto 
a Francforl  ebbe  il  piacere  di  sormontare  tutti 
gli  ostacoli  che  si  opponevano  alla  sua  eleva- 
zione , e fu  eletto  imperadore  a’  28  agosto.  I 
Boemi  ricusarono  di  riconoscerlo  per  sovrano.ed 
offrirono  la  corona  di  Boemia  ad  alcuni  princi- 
pi , e sovra  tutti  al  duca  di  Savoja.  Il  quale 
comprese  che  Paffuta  era  troppo  pericoloso  per 
impegnar  visi,  c di  fatti  Federigo  elettore  pala- 
tino volle  imprenderlo,  e ne  restò  vittima. 

Il  soccorso  die  il  duca  di  Feria  governatori* 
di(Milaoo  accordò  nel  1620  agli  abitanti  della 
Valtellina  i quali  avevano  tentalo  di  scuotere  il 
giogo  de'  Grigioni  riaccese  la  guerra  iti  Italia. 
La  Francia,  la  Savoja,  e la  repubblica  di  Ve- 
nezia si  collrgarono  per  arrestare  i progressi 
degli  Spaguuoli.  lui  lega  fu  concbiusa  a Susa 
nel  1624.  Il  duca  aveva  anche  ragioni  di  la- 
gtiauza  contro  Genova  a cui  la  camera  imperiale 
aveva  aggiudicalo  il  marchesato  di  Zuccarello,- 
da  lui  acquistalo  alcuni  anni  innanzi.  Cosicché 
avendo  ricevuto  un  corpo  di  truppe  lrancesi 
che  si  congiunsero  alle  sue , dopo  averne  fatta 
la  rivista  presso  Asti,  il  duca  attaccò  i Geno- 
vesi di  concerto  con  Lesdiguieres,  li  battè  iu 
alcuni  sconlri , prese  Novi,  Gavi , ed  Ottagio , 
mentre  il  principe  di  Piemonte  conquideva  iu 
poco  tempo  quasi  tutta  la  riviera  di  Ponente. 
Intanto  gli  Spagnuoli  accorsero  alla  di  Tesa  di 
Genova  , e la  discordia  si  pose  tra  il  duca  e 
Lesdiguieres  , il  quale  fu  da  molli  sospettato 
essersi  lascialo  corrompere  dall’ero  de’Genovesì. 
n II  duca  adunque  - v blesi  obbligato  a lasciar© 
le  sue  conquiste  per  venire  a difendere  i sno» 
proprii  stati.  La  ritirata  fé’  ii.ollo  onore  al  prin- 
cipe di  Tieuioule;  ed  il  duca  di  Feti*  volando 
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ppf  qualche  imprimi  memoranda  segna!  arsi,  ven- 
da ad  assediare  Verme.  Nel  tempo  stesso  il  mar- 
chese di  S.  Croce  riprese  lolla  la  riviera  di  Ponen- 
te,* impadronì  diOrmen,  di  Garessi.c  di  Bagna* 
sco.  Intanto  il  duca  essendosi  fortificalo  a Cre- 
scenlino  diede  sì  buoni  ordini  per  la  difesa  di 
Verme,  che  costrinse  il  duca  di  Feria  a lorre 
l' assedio*  Orlo  Km  inaimele  in  questa  occasione 
fu  abbandonalo  dal  ministero  di  Francia . il 
quale  accordatosi  col  midislero  di  Spagna  con- 
chiuse a Monomi  in  Aragona  un  trottato  a*  6 
marzo  1626,  che  pose  tino  alla  guerra  della  Vai- 
tellina,  o nulla  decise  per  riguardo  allo  diffe- 
renze dogli  alleati,  che  sospeser  soltanto  le  o- 
stilitù.  «, 

Le  inferniil/i  di  Vinconzo  duca  di  Mantova 
che  mori  nel  1027  api  i?,a  lasciare  posterità  diede 
luogo  a nuovi  torbidi.  Il  duca  di  Nevers  della 
casa  Gonzaga  stabilito  in  Francia  preteso  alla 
successione.  Egli  spedì  Carlo  duca  di  Rhetel  suo 
figlio  a Mantova  che  si  pose  in  possesso  di  que- 
sto stalo  loMocbè  il  duca  Vincenzo  fu  tuorlo,  e 
sposò  la  principessa  Maria  figlia  del  duca  Fran- 
cesco. n runico  rampollo  che  reslava  della  I ir 
noa  diretta.  La  Francia  sosteneva  il  duca  di  Ne- 
vers:  ma  T imperatore  Ferdinando  gli  negò  la 
investitura,  ed  il  re  di  Spagna  vedeva  con  motto 
dispiacimento  un  principe  Francese  nel  centro 
dell' Italia.  La  Franchi,  la  Spagna,  e..  Venezia 
spedirono  nel  1628  i loro  ministri  a Torino  cia- 
scuno cercando  a gara  di  tirare  il  duca  dalia 
sua  parte.  Egli  si  determinò  per  gli  SpagnuoJì, 
e fece  un-  trattalo  con  D.  Ferdinando  Gonzalez 
di  Cordova  governatore  di  Milano  per  dividere 
il  Monferrato.  Gonzalez  prese  Nizza  della  Fà- 
glia . ed  assedio  Casale  mentre  che  il  dura  si 
rendeva  padrone  di  Trino  che  doveva  restargli 
pel  trattalo,  e sottomise  di p più  Alba,  r Moni 
calvo.  Intanto  U marchese  di  Uxelles  si  presentò 
nel  mese  di  agosto  al  Collo  dell'  Agnello  per 
tentare  il  passaggio  e portare  soccorsi  al  duca 
di  JVvers:  ma  fu  respinto  dal  duca  di  Savoja, 
e dal  principe  di  Piemonte. 

Il  re  di  Francia  pertanto  dopo  di  essere  ve- 
rnilo a termine  di  sottomettere  la  Roccel  tp  volse 
le- sue  mire  dulia  parte  d’Italia  col  disegno  di 
sostenere  efficacemente  il  duca  di  Ne  vera.  -JS 
s’  avanzò  alla  lesta  di  un’  armata  considerabile 
lino  ni  piede  delle  Alpi,. e fece  dimandare  il 
passtggit»  al  duca  di  Savoja.  Il  duca  spedì  il 
-conte  Verme , ed  in  seguito  i!  principe  di  Pie- 
monte per  trattare  col  cardinate  di  Ricbeiieu 
che  M’goiva  il  re.  Si  propose  di  cedere  pi  duca 
la  citta  di  Trino , ed  un  numero  di  terre  nel 
Monterrnto  fino  pila  concorrenza  di  15  mila 
scudi  di  rendita.  Come  la  trattativa  tirava  per 
le  lunghe  il  cardinale  temendo  che  non  si  vo- 
lesse tenerlo  o bada  per  dare  a Gonzalez  il  tem- 
po d' impadronirsi  di  Casale  , fece  passare  il 
monte  Ginevra  dall' armata  francese,  sforzò  le 
trincee  di  f.  ha  unioni,  e poi  h*  barricate  di  Susa 
dopo  una  sanguinosa  battaglia,  ove  il  duca  ed 


il  principe  di  Piemonte  si  esposero  a’  piò  gran- 
di pericoli.  Il  principe,  e madama  Cristina  sua 
spowi  furono  inviati  dal  duca  ritiratosi  a Ve- 
gliano , ni  re  che  era  a Susn  affinchè  il  trattai? 
si  rannodasse.  In  esso  riconfermarono  le  offerte 
che  eransi  fatte  al  duca  , che  si  obbligò  dal 
canto  suo  di  dare  il  passaggio  alle  truppe  fran- 
cesi , ed  impegnar  Gonzalez  a torre  T assedi» 
da  Cosale.  Gonzalez  consentì  al  trattalo:  ma  fu 
disapprovato  dalla  certe  di  Madrid,  che  spedi 
a rimpiazzarlo  nel  governo  di  Milano  il  famoso 
Ambrogio  Spinola,  che  si  era  acquistala  tanta 
riputazione  nelle  guerre  di  Fiandra.  Spinola 
incominciò  con  impadronirsi  di  molte  piazze  del 
Monferrato  che  i Francesi  abbandonarono  per 
ritirarsi  in  Cisoie. 

L'imperadore  secondava  le  vedute  della  Spa- 
gna pel  motivo  di  mantenere  i dritti  dell'  im- 
pero su  Muntola,  ed  il  Monferrato.  E spedì  un 
armala  comandata  dal  conte  di  Collabo,  che 
«Jfdrù  alla  fine  dell*  autunno  nel  Mantovano,  o 
vj  fece  orribili  devastazioni.  Anzi  vi  portò  la 
.peste  che  nel  seguente  anno  si  sparse  in  tutta 
r Italia. 

Ca  Francia  persisteva  da  parte  sua  nell*  im- 
pegno preso  di  sostenere  il  duca  di  N®vflrs*  Il 
cardinale  di  R ichtìlieu  fu  nominato  generale  del- 
I*  armala  destinala  per  questa  spedizione  , ed 
aveva  sotto  i suoi  ordini  li  marescialli  di  Baa- 
Munpierre,  di  Schnmberg.e  di  Creqaì.  Parli  di 
Liontì  per  Susa  a’  28  gennaio  1630,  ed  intavolò 
un  trattato  con  Carlo  Emmanuele  per  la  paca 
generale  d’ Italia  . e conferivano  col  mezzo  di 
Marnino,  che- cominciava  a farsi  conoscere.  Il 
duca,  ed  il  cardinale  si  diffidavano  vicendevol- 
mente , e questi  sospettava  che  il  dura  non 
traesse  l’affare  in  lungo  per  dare  a Cobalto  ed 
a Spinola  il  tempo  (li  prender  Mantova  e Ca- 
sale. D’altra  parte  Spinola  anche  aveva  i suoi 
sospetti , ed  il  duca  avendogli  fatto  chiedere  del 
denaro , gli  dimandò  una  piazza  per  sicurezza 
del.  pagamento.  Dopo  la  metà  di  marzo  Riche- 
lieu  fece  un  movimento  per  passare  la  Dora  nel 
disegno  di  sorprendere  il  duca  che  era  a Rivoli. 
•Questo  principe  che  aveva  degli  amici  da  per 
4ufio  ne  fu  avvertilo:  ritirossi  allora  a Torino, 
focene,  chiudere  le  porte,  si  assicurò  di  full* t 
Francesi  che  vi  si  trovavano , e pubblicò  un 
manifesto  contro  il  cardinale.  Il  quale  fe’le  vir 
*»e  di  andar  verso  Torino,  ma  volse  subito  verso 
Pmerolo  assediandolo,  ed  impadrooendosene  in 
poco  tempo.  Luigi  Xill  allora  entrò  nella  Sa- 
voja , e In  conquistò.  Carlo  Emmanuele  presa 
nuove  misure  con  gl'imperiali  e gli  Spagnuoll. 
ed  aveva  fatto  il  disegno  di  riunirli  per  espel- 
lere i Francesi  d’Italia.  Colialto  era  pronto, 
ma  Spinola  avendo  comincialo  1’  assedio  di  Ca- 
sale si  contentò  di  spedire  alcun  debole  soccorso 
al  duca  più  per  rovinare  il  paese  ebe  per  com- 
battere il  nemico.  I Francesi  distese rsi  nel  mar- 
chesato dì  Satuzzo  occupandolo  interamente,  « 
Mantova  nel  tempo  stesso  cadde  in  poter  degli 
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imperiali.  Il  «luca  concepì  un  dolore  mortale  no! 
▼edere  P Italia,  ed  i suoi  proprii  Alati  in  preda 
agli  stranieri.  S’ infermò  a Sa  vigliano,  e vi  mori 
dopo  tre  giorni  a’ 26  luglio  1630  di  mini  68. 

Questo  principe  meritò  il  soprannome  di 
grande  pel  sdo  zelo  a favor  della  religione  che 
ristabilì  ne’suoi  stati;  per  la  elevazione  del  suo 
genio,  pel  suo  eroico  coraggio,  c per  la  intel- 
ligenza nell’arte  militare;  pel  suo  amore  per 
le  scienze,  e belle,  arti  che  coltivò . e protesse 
in  tutta  la  sua  vita.  Egli  scelse  sempre  ^magi- 
strati uomini  distinti  per  sapere  e probità  : li- 
berale e magnifico,  fu  amato,  anzi  adorato  da’ 
suoi  sudditi.  Ma  troppo  lasciatasi  vincere  dalla 
sua  passione  per  la  guerra.  Rendette  piana  la  via 
di  Saorgio  nella  contea  di  Nizza,  e fondò  più 
di  30  chiese  e case  religiose. 

Sposò  Caterina  di  Austria  seconda  figlia  di 
Filippo  secondo  re  di  Spagna,  la  quale  morì  a 
Torino  a’ 6 novembre  1397,  ed  ebbene  dieci  fi- 
gli, f.  Filippo  Ernmanuele  di  Savoja  morto  in 
ìspagna  nei  1605.  2.  Vittorio  Amedeo  principe 
di  Piemonte  cbe  succedi.  3.  Emmanuel»?  Fili- 
berto di  Savoja  gran  priore  di  Casliglla  e Leo 
ne,  e grande  ammiraglio  di  Spagna.  In  tal  qua- 
lità comandò  le  galee  di  Spagna  contro  1 Tur- 
chi, cbe  tentavano  discendere  in  Sicilia.  Mori  a 
Palermo  nel  1624.  4.  Maurizio  creato  cardinale 
da  Paolo  V.  Ma  non  essendo  ordinalo , sposò 
In  seguilo  la  sua  nipote  Luigia  Maria  di  Savo- 
▼oja  , e mori  dì  apoplessia  senza  lasciare  po- 
sterità. 5.  Tommaso  principe  di  Carignano  cbe 
si  distinse  nel  comando  delle  armate.  Sposò 
questi  Maria  figlia  unica  di  Carlo  di  Bourbon 
conte  di  Soissons. 

6.  Margherita  di  Savoja  sposa  di  Francesco 
duca  di  Mantova;  dopo  la  morte  di  suo  mari- 
to ritornò  In  Piemonte,  e poi  passò  in  Ispagna, 
e fu  nominala  vice  regina  di  Portogallo.  1 

7.  Isabella  dì  Savòja  sposa  di  Alfonso  dura 
di  Modena  mori  nel  1626.  Il  duca  fu  cosi  col- 
pito dalla  perdila  della  sua  sposa,  che  rinunziò 
a tulle  le  grandezze  umane  ed  entrò  nell'  or- 
dine deYappuecini. 

8.  Maria  di  Savoja  religiosa  del  lerz'ordiné  di 
8.  Francesco,  morta  santamente  a Roma  nel 
1656,  ed  interrala  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
di  Assisi.  9.  Cenerina  di  Savoja  anche  religiosa 
del  lerz’ordine  di  S.  Francesco,  moria  a Biella 
nel  1641  e i limolala  alla  chiesa  di  nostra  Si- 
gnora di  Oropa.  10.  Giovanna  morta  appena 
nata  insiem  con  la  duchessa  sua  madre. 

Vittorio  Amedeo  I. 

* ' Questo  principe  nacque  a Torino  nel  1587 
nel  di  8 maggio  festa  di  S.  Vittore:  per  tal  mo- 
tivo nel  battesimo  gli  fu  dato  il  nome  di  que- 
sto santo,  congiunto  a quello  di  Amedeo-  S'ini- 
ziò alle  armi  sotto  la  direzione  di  suo  padre 
a cui  succedè  nel  1630  di  anni  43,  quando  ì Fiati - 
ceti  occupavano  tutta  la  SàVoja  eccello  U ca- 


stello di  Monlmeilìan.  Avevano  nncbe  un*  ar- 
mata in  Piemonte, e già  si  erano  impadroniti  di 
Sasa,  Pinerolo.  e Saluzzo.  Vittorio  Amedeo  a- 
veva  per  alleati  gl'imperiali  e Spaglinoti  i quali 
facevano  devastamenti  nel  paese  mentre  la  pe- 
ste desolava  le  città  e le  campagne.  Il  duca  so- 
stenne la  guerra  con  coraggio  ad  oggetto  di 
giungere  ad  una  pace  onorevole  e solida.  I mi- 
nistri del  papa  , e quelli  di  Francia  già  se  ne 
occupavano  alla  dieta  di  Ralisbona  , anzi  vi  si 
conchiuse  un  trattalo  che  per  allora  restò  sen- 
za effètto.  Da  nn’  altra  parte  Maznrino  fece  nn 
progetto  di  tregua  che  fu  approvalo  dal  duca 
di  Savoja  , e dal  conte  di  Collallo  generai  de- 
gl’imperiali:  ma  che  Spinola  che  continuava 
l’assedio  di  Casale  ebbe  molta  pena  ad  approva- 
re. Il  progetto  portava  chi?  si  rimetterebbe  la 
città  ed  il  castello  di  Casal»;  agli  Spagnuoli  , 
che  la  cittadella  restasse  a* Francesi  a condizio- 
ne che  se  non  Risse  soccorsa  per  la  fine  di  ot- 
tobre sarebbe  restituita  agli  Spagnuoli  , ed  in 
Caso  cbe  i soccorsi  arrivassero,  gli  Spagnuoli  re- 
stituirebbero a’  Francesi  lo  città  ed  il  castello. 
Questa  lr»*gua  fu  accettala  «lai  marclm.se  di  8. 
Croce  cbe  era  succeduto  a Spinola.  I Francesi 
Si  erano  avanzati  per  soccorrere  la  piazza  , ed 
erano  già  in  presenza  degli  Spagnuoli.  Ma  zari- 
no comparve  a cavallo  Ira  le  due  annate , a- 
vendo  un  pannolino  bianco  in  mano,  e gridan- 
do pace,  pace;  ed  impegnò  i generali  di  entram- 
be le  parti  ad  un  abboccamento.  Si  eoiivennu 
cbc  i Francesi  e Spagnuoli  uscirebbero  nel  tem- 
po stesso  da  tulle  le  piazze  del  Monferrato,  le 
quali  sarebbero  restituite  al  figlio  del  duca  di 
Mantova  con  una  guarnigione  sotto  la  direzione 
di  un  commissario  imperiale.  Quest»»  trattato 
dòpo  molti  • rilardi  ebbe  effetto  verso  la  fino 
dell'anno  , ma  pur  non  era  allo  a dar  la  pace 
all’Italia  , altaiche  le  potenze  interessate  nomi- 
narono i loro  pfenipotenziarii  cbe  si  assembra- 
rono a Cherasco.  Il  beton  di  Galas  andovvi  per 
parie  dell'  imperadore,  il  conte  de  la  Boqfee  in 
nome  del  te  di  Spagna  , il  maresciallo  di  Toi- 
ras  e Sèrvien  secretarlo  di  Stalo  in  nomi?  del 
re  di  Francia,  il  presidente  Renzo  per  parte  del 
duca  di  Savoja.  Il  nunzio  Panciroto  e Ma  zarina 
assistettero  ih  Home  del  papa  in  qualità  di  me- 
diatori Si  fecero  successivamente  quattro  trat- 
tali a 31  marzo,  4 aprile . 31  maggio , 19  giu- 
gno, di  coi  il  resultato  fu  che  l'im pei-adoio  da- 
rebbe a!  Gonzaga  l'investitura  de’ducali  di  Man- 
tova è Monferrato  ; che  le  (ruppe  francesi , te- 
desche , e spaglinole  sgombrerebbero  dai  posti 
occupali  : che  si  porrebbe  il  duca  di  Savoja 
in  possesso  di  Trino, e d’un  certo  numero  di  piaz- 
ze del  Monferrato  pel  valore  di  15  mila  scadi 
d’oro  di  rendila  , come  se  n’era  già  coov»?quIo 
nella  dieta  di  Ratisbona.  Alba,  ed  il  Suo  terri- 
torio su  cui  non  cadeva  quistione,  furono  anche 
comprasi;  ma  oltre  q acéto  trattato  che  da  prin- 
cipio fu  reodiMo  pubblico  , ebbevi  un  accordo 
secreto  tra  *1  re  di  Francia  , cd  il  duca  di  Sa- 
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voja , per  fui  il  duca  cedeva  al  re  Phicrolo  . 
e Laperonsc:  t*d  in  vitTÙ  di  qtìcsto  acrordo  i 
ministri  francesi  avevano  insistilo  perchè  si 
aggiudicasse  al  duca  la  città  , ed  il  territorio 
di  Alba. 

Intanto  come  la  Francia  doveva  ritenere  il  pos- 
sesso di  Pìnerolo  contro  il  tenore  del  trattato  di 
Cherascó,  cercaronsi  pretesti  per  eludere  quest 6 
articolo  ,•  «•  velare  P intelligenza  del  re  e del 
duca  su  tafe  affare.  La  Francia  Anse  di  adom- 
brarsi perchè  il  duca  di  Feria  non  avesse  an- 
cora disarmato,  e fece  dimandar  due  piazze  di 
sicurezza  al  duca  di  Savnja  . cioè  Susa  e Ve- 
gtiana , oppnr  Pìnerolo  e La  permise»,  od  infine 
Demoni  e Coni.  Il  duca  mostrando  esser  sor- 
preso da  questa  proposizione  dimandò  soccorsi 
al  duca  di  Feria  , e*  coinè  questi  non  poteva 
fornirlo  di  tante  troppe,  quante  ne  dimandava 
il  duca  di  Sa  voja,  questi  prese  questo  pretesto 
per  rimettere  Pìnerolo  e Lapefousc  , come  si 
era  convelluto  a Cherascó. 

Vittorio  Amedeo  foce  attorniare  la  sua  corona 
nel  1634  come  quella  de’ro,  c prese  il  titolo  di 
Altezza  reale  per  sostenere  le  sue  prerogative,- 
e la  dignità  del  «Ino  grado  all’  occasione  del  ti- 
tolo-di Eminentissimo  che  il  papa  Urbano  Vi II 
aveva  allora  accordato  a’  cardinali . ed  ai  gran 
Maestro  di'  Malta  con  proibizione  di  ricéverne 
altri  <la  cliirchèssia  eccetto  da’  re. 

Margherita  di  Savojn  duchessa  madre  di  Mnn- 
lova  la  qoale  si  era  ritirata  a Torino,  nei  1633 
ritornò  a Mantova  per  assistere  al  parto  della 
principessa  Maria  sua  figlia  vedova  del  duca  di 
R betel,  e nuora  rii  Carlo  di  Ncvers  Gonzaga  duca 
di  Mantova.  Margherita  volle  profittare  del  sog- 
giorno che  faceva  in  qnestàcitliì  j)cr  distaccare  la 
còrle'dì  Mantova  dagl'interessi  della  Francia,  ed 
nnirla  alla  Spagna.  Il  re  di  Francia  avendone 
avuto  avviso  nc  mostrò' un  vivo  risentimento  al 
duca  di  Mantova  , che  pregò  la  principessa  ad 
nscir  da’snol  stati.  Ella  si  ritirò  presso  il  dncà 
di  Modena  sub  nipote,  ove  nè  anche  potè  lun- 
gamente starsene  per  le  istanze  della  Frància, 
e passò  in  (Spagna  ove  Filippo  II  la  ricevette 
con  molto  onore,  c la  fece  vice  regina  del  Pór- 
togallo.  Il  principe  Tommaso  si  ritirò  ancora 
pressò  gli  Spagnuoli  in  Piandra;  èd  il  Cardinal 
Maurizio  a Roma  avendo  rinunziato  alla  prote- 
zione della  Francia  prese  quell*  di  casa  d’ Au- 
si ria.  Le  rendite  dei  .principe  Tommaso  furono 
sequestralo , e Te  pensioni  abolite.  Rigoardos- 
sl  il  ritiro  di  questo  principe  còme  l’opera  de- 
gli Spagnooli,  i quali  nulla  obbliarono  per  in- 
disporre Ini  contro  il  dnca  suo  fratello',  a ca- 
gione della  cessione  che  egli  avevà  fatta  di  Pl- 
nerolo  a’  Francesi. 

La  Francia  dichiarò  di  nuovo 'la  guerra  aljà 
ca$a  di  Austria’ nel  1635,  e procurò  di  attirare 
i princìpi  italiani  in  una  lega  conttp  la  Spagna. 
1t  duca  di  Parma  Eduardo  Farnese  vf  entrò  di 
pienissimo  grado:  il  t}uca  di  Mantova  non  potè 
che  prestare  il  suo  nome:  ma  al  re  importava 
Tomo  VII. 
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assai  più  di  avere  il  'duca  di  Savnja  ne’suoi  In-' 
lercssi.  (ili  si  fecero  vantaggiose  proposizioni 
che  il  duca  unn  accettò  se  non  perchè  non  ve- 
lcro contentarsi  dèlia  sua  neutralità. 

Egli  fu  dichiaralo  capitan  generale  della  lega. 
Il  maresciallo  di  Crequl  passò  I munti  con  ot- 
tomila soldati  a piedi,  e duemila  cavalli.' Que- 
ste truppe  unite  a quelle  di  S.  A R e del  duca 
di  Parma  dovevano  comporre  un'annata  di  45 
mila  uomini  a piedi,  e 5 mi  fa  cavalli , ed  en- 
trare nel  Milanese.  Crcqui  ajulato  dal  marche- 
se di  Flrory  riportò  tosto  qualche  vantaggio 
sugli  Spagnnoli  ed  assediò  Valenza.  Questo  as- 
sedio fu  intrapreso  contro  V avviso  non  pure 
del  duca  di  Parma  clic  per  suo  Interesse  parlr- 
cofare  voleva  che  si  andasse  diritto  a Grembna, 
niq  ancora  contro  quello  del  duca  di  Sa  voja,  clic 
giudicava  più  saggiamcule  che  bisognava  co- 
minciar da  Novara  , il  cui  conquisto  era  pi»^ 
agevole,  e poteva  anche  consèrva  rii'  po’  soccor- 
si die  potevansi  trarre  dal1 -Verrei lese  ; e che 
apriva  la  strada  fino  a Milano.  Crequl  .non 'potè 
o non  seppe  impedire  gli  Spaglinoli  di  sommò 
nislrar  soccorsi  alla  piakzr»,  ed  il  duca  di  Par- 
ma SI  lamentava  aperta mento  della  sua  condót- 
ta, come  se  fosse  corrotto  dagli  spaglinoli,  mm»- 
Irte'di  rimando  Crcqnì  si  lamentava  delle  (ie esì- 
mè truppe  da  lui  condotte. 

Vittorio  Amedeo  pose  41  campai  a $.  Malvado- 
ré  a’  13  ottobre,  poi  si  portò  All’ assedio.  Dopo 
averne  esaminale  le  opere  non  si  potò  con  tene- 
re dal  dire  che  l’asSedio  era  stato  condotto  con- 
tro tutte  le  regole  dell’ arte’  militare,  e che  re- 
stava grandemente  sorpreso  che  il  maresciallo 
di  Crequì  avesse  scritto  al  re  che  la  piazzo  av- 
rebbe per  prendersi  in  quindici  giorni.  L’asse- 
dio durò  fino  a’  2A  marzo  , e Cieqnì  fu  obbli- 
galo a sciorlo  lasciando  l’ artiglierie  c le  ba- 
gaglio- 

Il  duca  dì  Parma  videsi  allora  nel  più  gran- 
de imbarazzo.  Un  solo  partilo  poteva  prende- 
re , ed  era  di  ritornare  ne’ suol  stati  per  pro- 
teggerli codtro  la  vendetta  spagnuola,  e temeva 
anzi  di  esser  tagliato  nel  cammino  dal  marche- 
se di  Legònez  governatore  di  Milano.  Il  duca  gli 
dette  1200  cavalli  di  scorta  sotto  il  comando  del 
marchese  di  Villa.  Trovarono  essi  gli  Spugnuoli 
sulle  rive  della  Seri  via  per  contender  loro  il  pas- 
saggio , ma  li  tagliarono  in  pezzi  , e nel  mese 
di  dicembre  entrarono  nel  Piacentino.  Il  mar- 
chese di  Villa  dispose  le  suo  truppe  ne’ quar- 
tieri d’ inverno  negli  stali  del  duca  di  Modena 
che  ateva  ricusalo  di  entrare  nella  legai. 

Il  duca  di  Parma  andò  in  persona  sulla  fine 
di  gennajo  1636  a sollecila/e  i soccorsi  dal  mi- 
nistero di  Francia. Ritornò  verso  la  meli*  di  mur- 
20  in  Piemonte  Con  grandi  speranze.  II  dnca  di 
Modena  aveva  in  piedi  cinquemila  fanti,  e mil- 
le cavalli.  Leganez  gli  spedì  due  mila  fanti  ed 
800  cavalli , e queste  truppe  passarono  il  Pò 
per 'entrare  nel  Parmigiano.  Il  marchese  di  Vil- 
la venne  ad  altercarli,  e dopò  un’aspra  batta- 
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glia  iu  cui  lo  squadrone  di  Savoja  fece  prodi- 
gi di  valore  , gli  Spagnuoli  ed  i Modenesi  fu- 
rono messi  in  rolla.  Il  duca  di  Parma  lece  iu 
seguito  la  pace  per  la  mediazione  dei  Papa,  ma 
non  tardò  a romperla.  t . 

L’  armala  confederala  di  Francia  e di  Savo- 
ja  posasi  anche  in  campo  col  disegno  di  pene- 
trare nel  Milanese.  Crequl  comandava  le  trop- 
pe francesi,  ed  il  maresciallo  diToiras  serviva 
sotto  il  duca  come  suo  luogotenente  generale. 
Tosto  si  distesero  nei  Novarese  , ove  le  piogge 
li  obbligarono  a saggioruare qualche  tempo  Toi- 
ras  fu  incaricato  dui  duca  di  assediare  il  ca- 
stello di  Fontanelo  , dì  coi  la  guarnigione  im- 
pediva a*  convogli  di  venire  all’armata.  Egli  vi 
fu  ucciso  con  grandissima  pena  dei  duca  che 
lo  amava,  e lo  aveva  in  grande  stima. 

Dopo  la  presa  di  Fontane!»  1'  armata  confe- 
derala s'incamminò  verso  il  Ticino:  Cretini  pas- 
sò la  riviera,  e costeggiandola  da  un  lato  men- 
tre il  duca  procedei  a dall’altro  cou  disegno 
d' attaccare  qualche  piazza  alP  imboccatura  del 
lago  maggiore,  Gouxalez  avendo  sapulo  ebe  l'ar- 
mata era  così  divisa  credette  il  momento  fa- 
vorevole per  attaccarla.  I Francesi  stanziali  a 
Tornavenlo  sostennero  li  primo  cozzo  con  mol- 
to valore,  ma  erano  sol  punto  di  cedere  allor- 
ché il  duca  di  Sovoja  essendosi  affrettato  a pas- 
sare il  Ticino  ristorò  il  combattimento.  La  mi- 
schia divenne  furiosa  e sanguinolenta  ; corre- 
vano i giorni  più  lunghi  dell’anno,  e siamo  as- 
sicurali che  si  combattè  per  diciotlo  ore  conti- 
nue senza  interruzione.  Il  duca  di  Savoja  restò 
padrone  del  campo  di  battaglia,  e gli  Spagnuoli 
perderono  Gerardo  Gambacorta  uno  de'loro  piò 
valenti  capitani. 

Lcganez  per  rassicurare  i Milanesi  coslerna- 
lissint!  per  la  notizia  di  questa  giornata  fece  un 
tentativo  su  Gallinara  nv’  erano  i depositi  del- 
l’armata: ma  egli  fu  respinto  con  perdila  dal 
marchese  di  Pianezza  e di  Villa.  Leganez  però 
nell’  anno  seguente  1637  volle  cominciar  la  cam- 
pagna con  Iu  presa  del  castello  di  Ponzane  nel- 
le lunghe  Ira  Savona  ed  Alessandria  , e si  ren- 
dette padrone  anche  di  Nizza  della  Paglia  , di 
Costigliele  , d’  Alliau  , di  MoDlegrosso  , e della 
rocca  di  Arasso.  lo  seguito  staccò  nn  corpo  di 
cavalleria  verso  H forte  di  Brema  , e fio  sotto 
le  porle  di  Vercelli.  Il  marchese  di  Villa  uscì 
da  Morsa  per  cercare  gli  Spagnuoli , ed  aven- 
doli incontrali  li  pose  io  rolla  11  conte  di  Ver- 
me prese  il  Cairo  , ed  investi  la  Bocca  di  A- 
rasso  , ove  avvenne  una  pugna  delle  più  mor- 
tali. Ma  la  battaglia  piò  memorabile  di  questa 
campagna  fu  quella  degli  8 settembre  a Mont- 
aldon  presso  la  riviera  di  Bornia.  Il  duca  di 
Savoja  vi  riportò  una  vittoria  completa  sogli 
Spagnuoli  che  lasciarono  settemila  fanti,  e quin- 
dici centinaja  di  cavalieri  sul  campo  perdendo 
Ulta  l'artiglieria . e gii  equipaggi. 

U duca  si  preparava  a cavar  proflttn  della  vii- 
torta  spingendo  le  conquiste  nel  -Milanese  ; ma 


egli  voleva  prima  aprirsi  una  libera  comuni- 
cazione co’  suoi  stali  fortificando  Fontanelo,  ed 
assicurare  con  questo  mezzo  i convogli  neces- 
sari per  l’ esercito.  Par  non  potè  menare  ed  ef- 
fetto il  suo  disegno  poiché  ponendosi  sul  ca- 
vallo ad  olio  ore  del  mattino  per  condursi  da 
Torino  a Vercelli,  ove  la  sua  armala  accampa- 
vasi , non  vi  giunse  prima  di  un'  ora  dopo  il 
mezzodì  sotto  nn  sole  ardente.  La  sera  tenne  il 
suo  consiglio,  ma  prima  dì  finirsi  fu  attaccato 
da  una  colica  violenta  seguita  da  una  febbre 
che  lo  trasse  a morte  a' 7 ottobre.  Egli  la- 
sciò il  guveroo  de’  suoi  stati,  durante  la  mino- 
rili del  suo  successore  , alla  duchessa  Cristina 
sua  sposa. 

Questa  principe  fu  rimpianto  olire  ogni  cre- 
dere : era  pieno  di  dolcezza  e bontà , amava 
i suoi  popoli , valoroso  come  suo  padre  , ma 
piò.  proclive  alla  pace.  Temperante  iu  tolta  la 
sua  vita  . e regolato  iu  tutte  le  azioni  sae.  La- 
sciò molli  monumenti  della  sua  pietà. 

La  sua  sposa  fu  Cristina  dì  Francia  figlia 
di  Enrico  IV,  e sorella  di  Luigi  XIII  : da  essa 
ebbe:  Francesco  Giacinto  successore:  Cario  Era- 
mahueie  anche  successore:  Luigia  Maria  di  Sa- 
voja maritala  al  principe  Maurizio  suo  zio-  Mar- 
gherita Yolanda  di  Savoja  maritala  a Ranuccio 
Farnese  secondo  di  questo  nome,  duca  di  Parma: 

Adelaide  Arrigbetla  di  Savoja  maritata  a Fer- 
dinando Maria  principe  poi  duca , ed  elettore 
di  Baviera:  Caterina  Beatrice  di  Savoja  morta 
nella  culla. 

Francaci)  Giacinto. 

Questo  principe  nacque  aTorino  a tt  settem- 
bre 1632.  Gli  si  dette  il  nome  di  Francesco 
Giacinlo  a ragion  della  particolare  divozione 
che  la  duchessa  sua  madre  aveva  verso  questi 
due  Santi. 

Egli  successe  a suo  padre  nel  1637  nella  età 
di  cinque  anni  sotto  la  talela  della  duchessa 
sua  madre  che  fu  aurora  reggente  dello  Slato. 
Questa  principessa  trovossi  da  principio  in  cir- 
costanze molto  difficili.  Sostener  doveva  la  guer- 
ra con  la  Spagna,  poco  fidarsi  poteva  sull' ami- 
cizia de’  Francesi,  ed  aveva  a temere  delle  Im- 
prese de’  principi  suoi  cognati , che  ligi  inte- 
ramente alla  Spagna  pretendevano  partecipala 
all' autorità  del  governo 

Viltorio  Amedeo  non  appena  aveva  chiosa 
gli  occhi  che  Emery  ambasciadoro.  di  Francia 
in  Piemonte  concepì  il  disegno  di  sorprendere 
Vercelli,  arrestare  la  duchessa  co' principi  suoi 
figli , assicurarsi  della  casa  di  Savoja  contro 
tutte  le  Intraprese  che  si  sarebbero  polulo  ten- 
tare in  pregiudizio  degl’  interessi  di  Francia. 
It  maresciallo  di  Crequl  I Ululò  di  aver  mano 
a questa  perfidia  ; e Madama  Beale  essendo 
stala  avvertila  diede  si  buoni  ordini  che  una 
mollitudioe  di  uffìziali  francesi  che  si  presenta- 
rono il  gioca»  appresso  alle  porlo  di  Vercelli, non 
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osare»)  impegnarsi  pii  innanzi,  nè  entrare  nella 
«ittà.  , . . 

Il  Cardinal  Maurizio  non  silasto  ebbe  sapu- 
ta la  morie  di  suo  fratello  che  partissi  di  Ro- 
ma  per  andare  in  Piemonte.  Ed  era  giè  perve- 
nuto a Genova . e poi  a Savona,  quando  la  du- 
chessa prevedendo  cbe  l'arrivo  di  questo  princi- 
pe conciterebbe  i Francesi,  e forse  prenderebbe- 
ro occasione  di  cbiedere  a lei  Bienne  piazze  di 
sicurezza,  operò  così  etlicacemente  presso  di  lui 
che  impegnolio  a ritornarsene. 

Gli  Spagnooli  pressavano  Cristina  a dichia- 
rarsi per  essi  : i Francesi  insistevano  per  la 
rinnovazione  del  trattato  passato  col  duca  Vit- 
torio Amedeo.  Intanto  Leganez  continuando  le 
ostilità  attaccò  il  {orto  di  Brema  che  cedette  ai 
30  marzo  1638.  li  comandante  chiamato  Mon- 
gaiilard,  che  si  era  malamente  difeso,  ebbe 
mozzo  il  capo.  Questo  assedio  costò  la  vita  al 
maresciallo  di  Creqnì,  o-  la  Francia  inviò  II 
cardinale  de  la  Valelle  figlio  del  duca  di  F.per- 
non  per  occupare  il  suo  posto.  La  reggente  li- 
untovi  a fare  uua  lega  difensiva  col  suo  fra- 
tello: ma  questo  principe  non  ne  restò  soddisfat- 
to , altaiche  ella  videsi  costretta  a consentire 
ad  un  Irattato  di  lega  offensiva,  e difensiva 
contro  la  Spagna  , che  fo  segnato  in  Torino  a 
3 giugno  1638  Ira  'I  Cardinal  de  la  Valclte,  ed 
il  conte  Filippo  di  S.  Marlin  d' Agitò. 

D’altra  parte , Leganez  pubblicò  un  manife- 
sto che  diceva  essere  intenzione  di  S.  M C.  di 
non  contravvenire  il  trattalo  di  Ralisbona.  ma 
di  assicurarne  la  esecuzioueocstringcndo  i Fran- 
casi a sgombrar  Pinrroto  ; e so  la  Spagna  por- 
tava la  guerra  in  Piemonte , uno  essere  certa- 
mente per  opprimere  Madama  Reale,  nè  i suoi 
figli , ma  solamente  per  cacciarne  i Francesi. 
Questa  dichiarazione  fu  tl  segnale  dell'assedio  di 
Vercelli,  che  si  arrese  a * luglio  dopo  trentotto 
giorni  di  assedio.Allora  si  posero  in  uso  le  bom- 
be testò  inventate,  ma  i Spaglinoli  non  poteron 
fare  per  qoesla  volta  più  grandi  progressi. 

Questa  perdita  fu  seguita  da  un'altra  molto 
più  sensibile  al  cuor  d'  nna  madre,  li  giovane 
duca  suo  figlia  s'infermò  a Valentino  ai t set- 
tembre , c morì  a' 19  ottobre  1638  di  anni  sei. 

RAMO  DE’  DUCHI  DI  NEMOURS. 

Filippa. 

Filippo  di  Savoja  duca  di  Nemours  terzo  fi- 
glio di  Filippo  ti  duca  dì  Savoja  , nacque  nel 
1 190  , ed  appena  di  cinque  aiuti  fu  nominato 
al  vescovato  di  Ginevra.  Pur  noo  lanciò  di 
prendere  II  partito  delle  ormi . ed  avendo  ac- 
compagoato  il  re  Luigi  \lt  nella  sua  spedizio- 
ne d’Italia  , segnalò  il  suo  valore,  combatten- 
do al  fianco  del  re  atta  testa  di  trenta  gentiluo- 
mini Savoiardi  netta  famosa  giornata  di  Agna- 
dello  nel  1809.  L'anno  seguente  poi  rassegnò 
il  vescovato  a Carlo  di  Seisaet. 
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li  duca  Carlo  IH  suo  fratello  gli  diede  nel 
1519  la  contea  del  Ginevrino  per  suo  appan- 
naggio con  le  baronie  di  Foucigny  e di  Beau- 
fort.  Cariò  V inslruìto  delle  belle  qualità  di 
questo  principe  desiderò  averlo  presso  di  sé , 
ed  li  duca  suo  fratello  glielo  inviò  nei  1520. 
Francesco  I suo  nipote  lo  attirò  in  Francia,  e 
gli  diede  nel  1525  il  ducato  di  Nemours  vacante 
per  la  morte  dì  FIllberLa  di  Savoja  cbe  non  lasciò 
figli  , ed  era  sorella  di  questo  principe,  e ve- 
dova di  Uioiiano  de'Medici  fratello  di  leone  X. 
Filippo  accompagnò  il  re  nel  viaggio  cbe  fece 
a Marsiglia  per  vedere  il  papa  Clemente  VII. 
Colà  si  mori  a 25  novembre  1533.  Egli  aveva 
avuto  in  isposa  Carlotta  di  Orleans  figlia  di 
Luigi  duca  di  Looguevilie.  da  cui  ebbe,  Giaco- 
mo cbe  succedette.  Giovanna  maritala  a Nico- 
la di  Lorena  duca  di  Mercoour.  • 

Giacomo. 

Questo  principe  uno  de’  più  virtuosi  del  suo 
secolo,  nacque  in  Sciampagna  a’t2  ottobre  1531 
e perde  il  suo  padre  due  anni  dopo.  La  saa 
madre  fn  la  atta  tutriee , e lo  condusse  nel 
9336  ad  Anoccy.  Nel  tempo  che  Francesco  t 
dichiarò  la  guerra  a Carlo  ili , questa  princi- 
pessa conservò  le  terre  del  suo  figlio  pel  cre- 
dito cbe  aveva  netta  corte  di  Francia.  Giacomo 
si  distinse  di  buon’  ora  nella  carriera  delle  ar- 
mi. Egli  corse  a Mei/,  quando  questa  piazza  Tu 
attaccata  da  Carlo  V nel  1351,  e fanno  seguen- 
te si  trovò  nella  pugna  di  Dourlèns,  ed  a quel- 
la di  Rrnti. 

Nel  1333  egli  andò  in  Piemonte  per  trovarsi 
sH’  assedio  di  Vdlpiano,  e fa  della  famosa  ten- 
zone tra’ quattro  Francesi,  e quattro  Spagnuo- 
li.  I Franerai  erano  il  duca  di  Nemours.  Vaa- 
sé  II  giovane,  Gaspare  di  Bolliers  de  Manca,  e 
Moncba  delia  casa  di  Simianp.  GH  Spaglinoli 
furono  il  marchese  di  Pescara,  il  marchese  di 
Malaspina  , Francesco  Carafa  nipote  di  Paoto 
Papa  IV.  ed  Arboreo  di  Cande.  il  duca  di  Ne- 
mours ed  il  marchese  di  l'escara  corsero  duo 
volte  senza  toccarsi , ed  alla  terza  ruppero  la 
loro  lance.  Vassò  e Maocs  furono  ammazza- 
ti , e Moncba  passò  la  lancia  a traverso  il  cor- 
po di  Carafa  cbe  mori  sul  momento.  Il  dnca  di 
Nemours  serviva  ancora  io  Italia  sotto  il  du- 
ca di  Guisa  , ed  essendo  con  costui  ritornato  in 
Francia  dopo  la  battaglia  di  S.  Quintino  fu  (at- 
to colonello  generale  delta  cavalleria  Nel  fu- 
nesto torneo  in  cui  fa  ucciso  Enrico  II,  questo 
principe  aveva  presi  per  suoi  lenilori  li  duchi 
di  Nemours  , di  Guisa,  e di  Ferrara.  La  con- 
giura di  Amboise  essendo  stata  «coverta,  il  du- 
ca di  Nemoars  ridusse  all’obbedienza  di  Fran- 
cesco Il  alcnne  piazze  de'congiurali. 

Setto  Carlo  IX  il  decadi  Guisa  avendo  asse- 
diala la  città  di  Bourges  frinì  1362)  il  duca  di 
Nciumirs  entrò  nella  piazza  (orla,  ed  impe- 
gnò il  governature  a capitolare. 
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Egli  prose  in  seguilo  Vienna,  ballò  due  volte 
il  bacon  dcs  AdrcU  famoso  capo  de'  religionari 
e venne  a capo  di  guadagnarlo;  egli  ebbe  il 
governo  di  Mone  nè)  l'iti 3.  Ritornò  in  Savoja 
P anno  seguente  , ed  il  duca  Etnmanuele  Fi- 
liberto  avendo  aumentate  te  sue  rendile  eresse 
la  contea  del  Ginevrino  in  Ducalo.  Net  1566 
egli  contribuì -u  salvare  il  re  Garbi  fX  a Meaux, 
ove  i religiouari  erano  pronti  ad  investirlo  , e 
il  re  essendo  arrivalo  a Parigi  confessò^  a per  le  - 
urente  che  senza  il  suo  cugino  il  duca  di.  Nemours 
ed  i suol  bravi  compari  gli  Svizzeri . la  sua 
vita  o la  sua  libertà  erano  in  grandissimo  po- 
nenia. Comandò  anche  la  cavalleria  allaballaglia 
di  S.  Dionigi.  Egli  promeUevasi  d’ impedire  il 
duca  di  Deux-ponis  di  penetrare  in  Francia 
|>er  soccorrere  i Calvinisti  , ma  il  duca  d’  An- 
imile che  aveva  parte  ni  comando  ruppe  i sani 
disegni.  Egli  morì  ad  Annecy  a lo  giugno  1385 
e fu  seppellito  nella  collegiale. 

Questo  principe  era  ben  fallo,  generoso,  ave- 
va mólto  spirilo  e sapere  , .parlava  diverse 
lingue  , e scriveva  con  molla  facilità  iu  prosa 
ed  in  versi. 

Egli  sposò  Anna  d’  Esle,  figlia  di  Ercole  li 
duca  di  Ferrara,  c di  Renala  di  Francia,  e 
vedova  di  Francesco  di  Lorena  duca  di  Cui  sa 
da  coi  ebbe  , Carlo  Einroanuele  ebe  succede, 
Enrico  marchese  di  S.  Sorlino»  che  anche  suc- 
cede, Margherita  morta  in  piccola  età. 

V , 

■*  Corto  Emmanudc.  v . 

Questo  principe  nacque  nel  1567,  e fu  alle- 
vato ndla  -corte  di  Savoja  ,*  ove  suo  padre  lo 
inviò  nel  1577  , e gli  successe  nel  1585.  Mal- 
grado gli  avvisi  che  dovagli  suo  padre"  mori- 
bondo di  non  punto  mischiarsi  nelle  discordie 
drl(>  Francia,  egli  1 asciolsi- trarrò  nel  partito 
della  lega  per  l' amicizia  che  aveva  con  la  ca- 
sali Guisa. 

Assistette  eguagli  Stali  generali  tenutisi  a 
lllois  sotto  Enrico  111  nel  1588,  ove  fi  din  a,  ed 
il  Cardinal  di  Guisa  furono  ammazzati.  Il  du- 
ci di  Nemours  fu  arrestato  nel  medesimo  tem- 
po. come  anche  il  Cardinal  Bourbon  , il  duca 
di  Elboeuf , il  principe  di  Joinvilie . ed  Anna 
d'  Este  duchessa  usufruttuario  di  Guisa  e di 
Nemours.  Pure  il  duca  sai  vessi  dal  castello 
ov*  era  detenuto  mascherandosi  da  servitore  e 
tro vessi  alle  battaglie  d’ivry  ed  Arques.  Fu 
anche  governadorc  di  Parigi  nel  tempo  che 
era  assediala  questa  città  da  Enrico  IV  nel 
1590, dove  diede  saggio  di  tutte  le  doti  d'un  gran 
capitano.  Procurò  in  seguito  di  raffermare  la 
sua  autorità  nel  l.infìcse  di  cui  era  governatore,- 
ma  il  duca  di  Mayenne  nulla  omise  per  at- 
traversare i sudi  disegni:  fece  ribellare  gli  aiu- 
tatili di  Mone  contro  di  lui  per  mezzo  di  Pietro 
di  Esplnac  arcivescovo  di  questa  città,  ed  II 
duca  di  Nemours  fu  arrestalo , e guardato  nel 
castello  di  Pietra -in  Cyze;  pur  salvassi  una 


seconda  volta  con  uno  stratagemma  simile  a 
quello  di  cui  orasi  servito  nella  prima.  Men- 
tre poi  trattava  del  suo  accomodamento  con 
Enrico  IV  morì  ad  Annecy  nel  mese  dì  luglio 
1595  di  anni  venlolto,  e tuttavia  scapolo. 

„ . Enrico  /. 

Enrico  figlio  cadetto  di  Giacomo  di  Savoja 
duca  di  Nemours  » e di  Anna  d’ Esle  , nacque 
a Parigi  a 2 novembre  1572 , «I  ebbe  per  pa- 
drino il  duca  di  Anjou  che  fu  poi  Enrico  111 
e la  regina  di  Navarra  sua  sorella.  Portò  egli 
i|  titolo  di  marchese  di  S.  Sorlino  fin  'dopo*  la 
morie  di  Carlo  Era  ma  nude  suo  fratei  hi  acca- 
duta nel  mese  di  luglio  1595.  Era  stato  fatta 
già  cavaliere  dell'  Anuunziala  dal  duca  di  Sa- 
voja uel  1595  , ed  aveva  comandato  solici  suoi 
ordini  un’  armala  io,  Piemonte  con  la  quale 
prese  Sai  uzzo,  Carmagnola , ed  altre  piazze 
forti.  Impegnatosi  nel  parlilo  della  lega  nel  1591 
co'  principi  di  Lorena,  foce  la  guerra  nel  Del- 
ti nato  , di  cui  ebbe  poi  il  goyeroo.  Dopo  la 
morte  del  duca  -di  Nemours  suo  fratello  egli 
pose  1'  ultima  mano  al  trattalo  d’  accomoda- 
mento con  Enrico  IV  , cominciato  da  quello  , 
e nell'  anno  seguente  1597  accompagnò  il  re  al- 
r assedio  di  Ainiens. 

Nel  1G00  si  ritirò  ad.  Annecy  per  non  pren- 
der parte  allo  guerra  che  Enrico  IV  dichiarò 
al  duca  di  Savoja. 

•Net  1615  gli  Spaglinoli  essendo  in-  guerra 
col  duca  gli  fecero  proposizioni  per  attrarlo  - 
al  loro  parlilo , egli  si  lasciò  scuotere:  ma  il 
duca  di  Savoja  informato  del  trattato  inviò  il 
principe  di  Piemonte  nel  Ginevrino,  e scon- 
certò tutte  le  misure  che  il  duca  di  Nemours 
qveva  prese  con  gli  Spagnooli.  Questo  prìn- 
cipe impiegò  la  mediazione  della  Fra  uri  a per 
riconciliarsi  col  duca  Orlo  Emmanuele  , che 
lo  ristabilì  nelle  sue  buone  grazio  nel  1616. 

Il  «luca  di  Nemours  meri  a Parigi  a*19  lu- 
glio 163A;  e fu  seppellito  ad  Annecy.  Aveva 
sposato  Amia  di  lamina  figlia  unica  di  "Carla 
Duca  di  A untale,  da  cui  ebbe  Francesco  Paolo 
principe  del  Ginevrino,  morto  di  otto  anni: 
Luigi , e Carlo  Amedeo  , ed  Enrico  , i quali 
succedettero. 

Luigi. 

Questo  principe  si  distinse  in  moltissime  oc- 
casioni dalla  prima  gioventù.  Servì  come  vo- 
lontario nell' assedio  di  Arras  còl  duca  di  En- 
gbicn  che  fu  poi.il  gran  principe  di  Coudè,  coi- 
duchi  di  Morcour , e di  Beauforl.  lln  gior- 
no essendogli  stato  ammazzalo  il  cavallo  sotto 
nell' attacco  d’ un  convoglio  , egli  prese  quel- 
lo d'  un  vivandiere  per  ritornare  alla  carica  , 
ove  fa  ferito  da  un  colpo  di  picca  S’ infermò 
all'  assedio  d'  Aire,  e mori  a’  16  selle mh re  1641 
ancora  celibe.  • ; . 
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spedilo  contro  l’ elettore  di  Treves  il  quale  n 


' Questo  principe  nato  nel  16*21  fece  la  sua 
scuota  d’  aì*rai  agli  assedi  di  Gravelines,  di  Be- 
tbuce  , di  Leus , di  Bourbourg , e di  Montcas- 
sei.  Nel  1646  comandò  la  ' cavalleria  leggiera 
all’assedio  di  Coulrai  , ed  a quel  di  Mardick 
ove  Ju  ferito  alla  gamba  essendo  accorso  alla 
trincea  per  soccorrere  il  principe  di  Condò 
che  era  stretto  vivamente  da’  nemici.  Ricevè 
ancora  nell’  attacco  del  sobborgo  S.  Antonio 
nel  1652  nove  colpi  di  moschetto  nelle  sue- 
armi , delle  quali  soltanto  d ne  gli  ferirono  la 
«nano.  Poscia  essendosi  battuto  in  duello  con 
Francesco  di  Vendome  duca  di  Beaufort  suoco- 
guato,  egli  fu  ammazzato  da  un  colpo  di  pistola 
a’  30  luglio  1652.  Aveva  sposato  Elisabetta  di 
Vendome , figlia  di  Cesare  duca  di  Vendome 
da  cui  ebbe  tre  figfi  , che  morirono  nell’anno 
stesso  in  cui  nacquero  ; due  figlie,  Maria  Gio- 
vaimu  Battista  nata  agli  11  aprile  1644  mari- 
tata a Carlo  Emmaiuiete  N duca  di’  Savoja  , 
morta  a’15  marzo  1724;  e Maria  Francesca  i£fi- 
sa  beila,  maritata  al  re  di  Portogallo. 

Enrico  U.  *> 

Queslo  principe  quarto  figliò  di  Enrico  I du- 
ca di  Nemours  portò  dapprima  il  litoio  di 
marchese  di  S.  Sèri ino.  Destinato  allo  stato  ec- 
clesiastico , fu  nominato  alP  arcivescovato  di 
Reìms,  e fu  ricevuto  duca  c pari  prima  di  ave- 
re ricevute  le  sue  bolle,  e presedette  all’assera- 
Wea  del  clerd  di  Francia.  La  morte  di  suofra- 
tello  lo  spinse  a mutar  lo  stato,  e di  fatto  sposò 
nel  1657  Maria  di  Orleans  figlia  di  Errico  d’Or,- 
leans  II  <Ji  questo  nome , duca  di  Longueville. 
Egli  mori  senza  posterità  a’  H gonna jo  1659  , 
q la  sua  vedova  a’  16  giugno  1707. 

RAMO  DE’ PRINCIPI  DI  CARIO  NANO.. 

Tommaso . 

Noi  abbiamo  osservala  in  parte  la  vita  di 
questo  principe  nella  storia  della  casa  di  Savoja. 
Nacque  a’21  deeembre  1596. Nella  età  di  sedici 
anni  egli  seguì  il  duca  Carlo  Euimanuelc  suo 
|uulre  all’  assedio  di  Trino,  combattè  coraggio- 
samente a quello  di  Asti,  e segnalòssi  alla  presa 
di  lei  izza  no,  ed  alla-  battaglia  di.  Corniento. 

Nella  guerra  di  Genova  dell’anno  1625  con 
la  prudenza  sua  impedì  la  rotta  delle  truppe 
del  contestabile  di  Lesdiguieres , al  passaggio 
della  riviera  d’  Orbe.  Ed  era  presso  del  prin- 
cipe di  Piemonte  alla  famosa  ritirata  di  Besta- 
gua  , e cacciò  gli  Spagnuuli  dinanzi  ad  Asti. 
Egualmente  comporto&si  all’assedio  di  Verme! 

Nel  1631  egli  lu  fallo  capitan  generale  delle 
truppe  Spaguuole  ne’ paesi  Bassi , c fu  prima 


era  memorato  per  la  Francia.  La  città  fu  sor- 
presa , e l’ elettore  menalo  prigione  a Namur. 

Nel  1635  egli  si  tolse  da  Namur,  ed  andò  ad 
accamparsi  nel  piano  di  Avenes  per  impedir  la 
congiunzione  dell’ armala  francese  con  quella 
degli  stati  generali.  Il  colile  di  Buquoi  che  co- 
mandava i Fiamminghi  sotto  i suoi  ordini  im- 
pegnò il  combattimento  con  l’ antiguardo  fran- 
cese, e fu  respinto  con  perdita.  Il  principe  Tom- 
maso alla  lesta  degli  Spagouoli  fece  invano  tull’i 
suoi  sforzi  per  rannodare  i fuggiaschi,  é fu  co- 
stretto di  ripiegarsi  verso  Namur.  Malgrado 
questa  perdita  il  cardinale  Infanto  governatore 
de’  paesi  Bassi  sorprese  il  forte  di  Skeink  , e 
lo  tolse  agli  Olandesi,  ed  il  principe  Tommaso 
ajutato  dal  marchese  d**Ayelonne  li  obbligò  a 
torre  l’assedio  da  fireda  da  loro  investita. 

Egli  si  rimise  io  campagna  accompagnato  da* 
Piccolomini,  e da  Giovanni  di  Veri,  e prose  la 
Capetie  agli  8 taglio,  forzò  Bohain,  s’impadro- 
ni  del  Calcici,  e.  del  Brai-sur  Somme,  ed  aven- 
do passata  questa  riviera  a Cerisi,  assediò  Cor- 
bia,  e la  occupò  a’ 15  d’agosto. 

Nel  1638  t marescialli  di  Ghalillon  e de  la 
Force  avendo  assediato  S.  Omer  , il  principe 
gl  investi  nelle  loro,  lìnee,  e lì  obbligò  a leva- 
re l’assedio.  Ritornò  in  Piemonte,  durante  i 
turbamenti  della  reggenza  di  madama  Crisii- 
na ma  avendo  falla  la  pace  con  questa  prin- 
cipessa, lasciò  gli  Spagnuoli  de' quali  era  mal- 
contento assai,  e fece  accordo  cò*  Francesi.  Egli 
comandò  le  truppe  di  questa  nazione,  ed  ajulò 
la  reggente  a riprendere  le  piazze  ché  gli  Spa- 
gnuoli  avevano  occupale  in  Piemonte. 
t Nel  1646  passò  in  Francia-c  fu  incaricato  del* 
l impresa  di  Orbilello  : sul  priucipio  s’ impa- 
dronì de’  porti  di  Telamone,  e di  santo  Stefano 
sulla  costa  di  Toscana,  e pose  l’assedio  davanti 
Orbilello , e combattè  la  flotta  di  Napoli  che 
veniva  in  soccorso  della  piazza:  ma  non  aven- 
do ricevuti  i soccorsi  che  attendeva  di  Francia 
e le  maialile  avendo  notabilmente  diminuita  la 
sua  armata  fu  costretto  a levare  l’assedio.  Ma 
nel  1648  comandò  egli  slesso  la  flotta  francese 
per  la  spedizione  di  Napoli,  e s’impadronì  del- 
P isola  di  Procida:  poi  volse  verso  Salerno:  pu- 
re il  conte  di  Ognate  vice  rè  di  Napoli  aveva 
dato  sì  buoni  ordini  pel  soccorso  di  questa  piaz- 
za , che  il  principe  fu  obbligalo  ad  abbando- 
nare l’  impresa.  Nel  1635  ritornò  egli  in  Pie- 
monte in  qualità  di  generale  in  capo  delle  ar- 
mi del  re  di  Francia  iti  Italia, e dojx)  aver  su- 
scitato l’allarme  iu  tolta  la  Lombardia  si  conr 
giunse  al  duca  di  Modena  per  assediare  Pavia. 
Queslo  assedio  fu  sciolto  nel  mese  di  solletn- 
brc.La  sua  salate  s'indeboliva  di  giorno  in  gior- 
no, e mori  a Torino  a’  22  genita jo  1656. 

Egli  sposò  Maria  di  Borbone  figlio,  di  darlo 
conte  di  Soissons  da  cui  ebbe:  Emmanuole  Fi, 
liberto  che  segue,  Giuseppe  Emmanuele  morto 
puma  di  suo  padre,  Eugenio  Maurizio  che  ba 
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prodotto  il  rimo  di  Soissom;  Amedeo,  e Perdi- 
Diodo  morti  giovani:  Carlotta  Cristiana  morta 
nella  giovinezza  ; Luigia  Cristiana  maritata  a 
Ferdinando  Massimiliano  marchese  di  Bade. 

Emmanuele  Filiberto  Amedeo. 

Emrnanoele  Filiberto  Amedeo  di  Savoja  prin- 
cipe di  Carignano  cavaliere  dell'  ordine  dell'An- 
nunzìalo,  governatore;  e lnogoleolente  generale 
della  contea  di  Asti , nato  a’  30  Agosto  1636  , 
mori  a 23  aprile  1700  di  anni  79.  Questo  prin- 
cipe, dico  Moreri,  era  pieno  di.  spirito,  valen- 
te . ed  ardito , ma  egli  intendeva  soltanto  per 
gli  ocebi,  ed  aveva  molta  difficoltà  a parlare. 

Egli  sposò  Angelica  Caterina  d'  Este  di  Mo- 
deno  da  cui  ebbe  Vittorio  Amedeo  padre  di  Lui- 
gi Vittorio  prìncipe  di  Carignano:  Tommaso  Gia- 
aeppe:  Maria  Vittoria:  Isabella  Luigia  tìabrieita. 

RAMO  DI  SOISSONS 
Eugenio  Maurizio. 

Eugenio  Maarizio  di  Savoja  figlio  cadetto  del 
principe  Tommaso  principe  di  Carignano,  e di 
Maria  di  Bourbon  contessa  di  Soissons  nacque 
a’ 3 maggio  1635.  Stabilissi  in  Francia  ove  fu 
colonnello  generale  degli  Svizzeri. e Grigiori , 
governatore  di  Champagne  e di  Brie.  Dopo  es- 
sersi distinto  iu  mollissime  occasioni  moti  a’ 7 
giugno  1673.  . 

Egli  ebbe  da  Olimpia  Mancini: 

Luigi  Tommaso  che  segue:  Filippo  cavaliere 
di  Malia:  Luigi  Giulio  governatole  di  Sai  uzzo 
morto  all’ assedio  di  Vienna  nel  1683  di  anni 


ventitré  : Eminanuele  conte  di  Drem  : Eugenio 
Francesco  che  fa  il  gran  principe  Eugenio:  Ma- 
ria Giovanna  Battista  detta  madamigella  di  Sola- 
soos;  Luigia  Filiberta  detta  madamigella  diCa- 
tignano:  Francesca  della  madamigella  di  Dreuz. 

Luigi  Tommaso. 

Questo  principe  nato  a’  16  ottobre  1657.  mo- 
ri di  ferite  ricevale  all'  assedio  di  Landau  es- 
sendo allora  al  servizio  dell’  imperadore  nei 
1702. 

Ebbe  da  Uranea  di  Beanvais: 

Tommaso  Emmanuele  Amedeo  che  segue:  Eu- 
genio ebe  mori  a Londra  di  anni  22:  Maarizio: 
N.  nata  nel  1697:  Amia  Vittoria  nata  nel  1683. 

Tommaso  Emmanuele  Amedeo  - 

Questo  principe  nato  a’  $ decembre  1687  fu 
generale  delle  armale  dell' imperadore  , e go- 
vernatore di  Anversa.  Mori  a Vienna  di  anni 
A3  a’2t  dicembre  1729.  Egli  sposò  Teresa  Anna 
Felieila  di  Liechteinstein  figlia  di  Giovanni  A- 
damo  Andrea  principe  del  8.  Impero  , duca  di 
Troppau,  c di  JagerndorlT  in  Slesia,  da  cui  ebbe 
Eugenio  Giovanni  Francesco,  che  fu  allevato  al- 
l’ accademia  di  Torino  , fu  nominato  generale 
maggiore  delle  truppe  delfini peratore  nel  1733, 
e fece  in  questa  qualità  la  campagna  iq  Aleuta- 
gaa  sotto  il  gran  prìncipe  Eugenio  suo  prozio; 
ma  al  suo  ritorno  dall’  armata  essendosi  coa- 
dotto a Manheim  inori  d’nna  febbre  maligna 
nell'  età  di  3Ó  anni.  Il  suo  merito  lo  fece  uni- 
versalmente rimpiangere , ed  in  lui  si  teriuiuò 
il  ramo  di  SoUsons. 


FISE  DELLA  OOEBETTE  AD  G90  DEL  False.  DI  FIEU01STE. 
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DEL  TEMPO  DI  LUIGI  XV 

RE  DI  FRANCIA 

SINO  ALLA  PACE  DI  PARIGI  E Dr  HUBERSBOURG  (1) 

VEBSIOKF.  DAI.  FI ASCESE 

DELL*  AB.  LUIGI  PAN'DOLFO 


Luigi  XV  , il  Smontalo  (SI),  terzo  ed  ottimo 
figlio  di  Luigi  di  Francia,  duca  di  Borgogna  poi 
Delfino  , e di  Adelaide  di  Savnja-,  nacque  a 
Ventaglia  al  li  15  di  febbraio  1710  (3), e tosto  rice- 
vette in  pericolo  di  morte  1’  acqua  battesimale 
dal  Cardinale  di  Janson  grande  Elemosiniere  di 
Francia.  Il  re  suo  bisavo  allo  stesso  lempodiegll 
il  Idolo  di  duca  d’Anjou.  Udì  8 marzo  1712 
gli  furono  le  cerimonie  del  battesimo  suppli- 
te dal  vescovo  di  Metz  primo  Elemosiniere  del 
re.  Ebbe  a padrino  Luigi  marchese  di  Pryé.  ed 
a madrina  Maria  Isabella  della  Molbe  , Vou- 
daneourt  duchessa  vedova  nsnfsaltuaria  della 
Ferie.  Fu  dichiarato  Delfino  immed latamente  do- 
po la  morie  del  Delfino  suo  fratello  primoge- 
nito, avvenuta  il  medesimo  di  S marzo  1712. 
Sali  al  trono  per  la  morie  del  suo  biaavo  jl  I 
settembre  1718.  Il  di  seguente  la  reggenza  fu 
data  a Filippo,  genero  di  LuigiJXIV,  duca  d'Or- 
leans.  Verso  la  fine  dello  stesso  anco  11  re  fu  me- 
nalo da  Vincennes  a Parigi  per  fare  la  sua  re- 
sidenza al  palazzo  dello  Tuilteries. 

11  famoso  Giulio  Albeioui  godeva  allora  la 
confidenza  di  Filippo  V re  di  Spagna.  Egli  era 
occupato  a ristabilire  le  finanze  e le  forze  di 
questa  monarchia  , e formò  H disegno  di  riu- 
nirvi la  Sardegna  , la  quale  allora  appartenea 


(1)  Con  non  minori  ingenuità  eòe  crilie«  formò  l'A. 
questo  quadro  per  ordine  <i’  uoe  R.  Corte,  c dei  mo- 
numenti sceltissimi  che  qocsts  *11  procurò.  Forse  il 
Sovreoo  che  desiderò  quoti  Istoria  da  un  ti  religioso 
filosofo,  ebbe  in  min  di  cootrepporln,  per  nuore  del* 
la  iatoriea  verdi  , delia  religione  . e delia  morale , 
a quella  d'  uu  irreligiosissimo  l Folla  ire  ) . quanto 
inesatta  e negligente  , illrelttnlo  empia  e scostuma- 
ta E.  R.  Dai  quali  fu  dito  la  luce  le  prima  vòlta  nel 
tom.  *.•  D A.  M. 

12)  Coti  io  chiamò  11  popolo  allorché  per  una  mor- 
ula infermili  nel  17i»  ai  (a  riconciliato  colla  ratina 
tua  sposa.  D.  A.  M. 

(S,  Queste  e la  data  che  leggasi  nel  mi.  autografa: 
fedii,  rom.  pena  li  18  Febbraio  : altri  scrivono  Ti  12 
D.  A.  », 


all-  imperatore,  e la  Sicilia  posseduta  da  Vitto- 
fio  Amedeo  pel  Irattatodi  Utrecht.  E fama  che 
per  riuscire  nei  suoi  disegni  divisasse  di  riuni- 
re lo  Czar  Pietro  eoo  Carlo  XII  par  ristabilire 
Il  pretendente  sul  trono  d’ Inghilterra;  che  ina- 
pegnar  volesse  i Turchi  a portar  la  guerra  con- 
tro r imperatore  ; ed  eccitare  perturbamenti  In 
Francia,  perchè  venisse  totip  la  reggenza  al  du- 
ca d'  Orleans , e data  al  re  di  Spagna.  Il  reg- 
gente scovrì  questa  trama,  e na  (eoe  accortoli 
ro  Giorgio  I di  cui  chiedeva  l’ alleanza  e 1’  a- 
mteizia.  Carlo  XII  reduce  da  Bendar,  esempio 
guidalo  dallo  stesso  spirilo,  reslò  ucciso  presso 
Friderickshall.  Inumo  la  fiotta  di  gpagna  in- 
vase la  Sardegna  nel  1717,  ed  allaoeò  la  Sicilia 
nel  1718,  con  tutte  te  assicurazioei  date  in  con- 
trario. Sebbene  la  fiotta  diretta  contro  la  fiéci- 
tia  fosse  siala  battala  dagl’  Inglesi  presse  Mca- 
sioa,  gii  Spegnanti  non  lasciarono  di  comincia- 
re le  loro  osiiiitè. 

A fine  di  prevenire  le  coneeguenze  degli  àv- 
venimciili  di  Spagna  , fu  segnato  un  trattato  a 
Londra  il  7 agosto  1718  tra  l'imperatore  ; j|  re 
di  I rancia  e il  re  d' Inghilterra  per  costringe- 
re la  spaglia  alla  paee.  Onesto  trattato  fu  no- 
minato della  quadruplice  alleanza  , perchè  gli 
Olandesi  furono  invitali  di  aderirvi.Re  Vittorio 
v aderì  ancora.  Ma  il  re  di  Spagna  avendo  ri- 
gettale le  condizioni  che  gli  si  offrivano  , gii 
Tu  dichiarala  la  guerra  dalia  Pianeta  il  19  gen- 
najo  1719.  Al  Reggerne  erano  venate  a notizia 
alcune  trame  secreto  dei  prinoipe  di  Collamara 
ambasciadore  di  Spagna  per  eccitare  un  solle- 
vamento in  Franota;  il  perchè  questo  ministro 
fu  arrestato,  e quinci  Inviato  a Spagna.  Il  du- 
ca e la  duchessa  del  Maine,  il  cardinale  di  Po- 
lignac,  e molti  altri  qualificali  personaggi  Ba- 
reno avvolti  in  quest’ affare.  Il  maresciallo  di 
Rervick  ebbe  il  contando  dell'annata  francese, 

« il  dnca  di  liria  suo  figlio  era  ufficiale  gene- 
rale nell'  armata  di  Spagna.  >1  padre  scrisse  al 
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figlio  per  esortarlo  a far  bene  il  sd<>  dovere 
combattendo  contro  di  lui.  Il  maresciallo  prese 
Font  ambia,  $.  Sebastiano,  e Urge!  in  Ccrdagna. 
Il  re  di  Spagna  fa  sollecito  a far  la  pace  , e 
congedò  il  cardinale  Alberoni  suo  ministro , 
contro  cai  il  Papa  non  era  meno  adiralo  del 
reggente. 

Il  reggente  avea  trovalo  le  finanze  in  gran 
disordine.  Ei  fece  stabilire  nel  1716  una  Ca- 
mera di  giustizia  per  la  ricerca  delle  concus- 
sioni e degl’ illeciti  gnadagni  che  negl*  impie- 
ghi si  facevano  : molli  finanzieri  furono  con- 
dannali a severe  punizioni  ed  ammende,  per  le 
quali  rientrarono  considerevoli  somme  nel  h*so- 
ro.  Questa  camera  fu  abolita  Panno  appressò. 

Uno  scozzese  chiamato  Giovanni  l.aw  , vol- 
garmente dello  Lass  , avea  formalo  il  disegno 
d’  nna  Compagnia,,  che  pagasse  in  biglietti  i de- 
bili d’  uno  sialo,  e se  ne  rimborsasse  coi  pro- 
fitti. Questa  era  una  imitazione  della  fianca  e 
Compagnia  delle  Indie  inglesi-  Law  propose  il 
suo  divisamente  al  ne  Vittorio,  il  quale  rispo- 
se non  esser  abbastanza  potente  per  rovinarsi. 
Di  poi  venne  a proporlo  al  Controlloro  gene- 
rale Desmarets , che  neppure  volle  dargli  ma- 
no; ma  il  Law  trovò  il  reggente  favorevole  alle 
sue  idee.  Egli  stabili  nel  1716  una  banca  in  suo 
nome , alla  quale  si  unì  una  compagnia  del 
Mississipì,  da  cui  si  speravano  grandi  vantag- 
gi. Si  affrettò  di  comprare  azioni:  le  ricchezze 
circolarono  più  liberamente  * e i biglietti  du- 
plicavano c quadruplicavano  queste  ricchezze... 
La  banca  fu  dichiarala  di  proprietà  del  re  net 
1718.  Essa  s’incaricò  del  commercio  del  Sene- 
gai»  e degli  appalfl  geqeralrdel  regno.  La  com- 
pagnia parea  si  bene  stabilita  che  le  azioni  au- 
mentavano feriti  volte- il  loro  primo  valore. Fu- 
ro® vi  degl’  incogniti , che  fecero  immense  for- 
tune colla  loro  abilità  o colla  ventura  in  que- 
sto tralllco.  Law  fabricò  tanti  biglietti , che  il 
valore  ideale  delle  azioni  montava  nel  1719 , 
per  quanto  si  è detto,  a ottanta  volte  tutto  l’ar- 
gento che  potea  circolare  nei  regno.  Il  gover- 
no rimborsò  in  carta  tutti  i censuarii  dello  sta- 
to. Ma  sì  tosto  corno  molti  cercarono  conver- 
tire i biglietti  in  (specie,  la  banca  restò  vota- 
la , il  credilo  cadde  tuli’  a un  tratto , gli  or- 
dini dal  reggente  dati  non  poterono  sostenerla; 
onde  nacque  per  qualche  tempo  molla  miseria 
e confusione  Il  Parlamento  avendo  ricusato  di 
registrare  alcuni  editti  riguardanti  ia  compa- 
gnia, fu  esiliato  a Compiegnc;  obbedì,  e fu  ri- 
chiamato. Law  dopo  d’aver  figuralo  in  Fran- 
cia come  ministro  e gran  signore,  fu  obbligalo 
di  fuggire , e passò  in  Venezia  a terminare  i 
suoi  giorni  quasi  nell’indigenza.  Questo  è quel 
ebe  fu  chiamalo  il  sistema:  il  quale  cagionan- 
do un  rovesciamento  nelle  tortone,  uno  più  pe- 
ricoloso no  cagionò  nei  costumi  , destando  in 
molti  un’  insaziabile  avidità  di  ricchezze,  e un 
desiderio  egu alme uigstfr dente  di  godere  dei  pia- 
ceri ch'  esse  procacciano. 


Allo  stesso  tempo  la  pesle  desolava  Marsi- 
glia, la  .Provenza,  e una  parie  della  Lingua  (lo- 
ca. Mons.  Bclzunce  vescovo  di  Marsiglia  rin- 
novò gli  esempi  di  zelo  e di  rarità,  che  in  si- 
mile occasione  diede  S.  Garin. 

Mchemel  Effendi  gran  tesoriere  dell’  Impero 
Ottomano  fu  invialo  da  Achmct  III  nel  1721  per 
complimentare  il  re  del  suo  innalzamento  al 
trono.  Egli  fece  una  pubblica  entrata,  ed  ebbe 
grandi  onori. 

In  questo  medesimo  anno  1*  Infante  D.  Luigi 
principe  delle  Asturie  sposò  madamigella  di 
Montpensier  figlia  del  reggente,  e si  stabilì  il 
matrimonio  del  re  coll’  infante  Maria  Vittoria 
di  Spagna,  che  non  avea  ancora,  clic  da  Ire  a 
quattro  anni , c che  fu  inviata  in  Francia  per 
esservi  educala*  e trattata  da  regina. 

Il  re  prese  la  risoluzione  d’abbandonar  Pa- 
rigi per  recarsi  alla  dimora  di  Versailles;  e il 
25  ottobre  1722  fu  consacrato  c coronato  a 
Rehiras. 

Pcrvcnnto  all’età  maggiore, il  16  febbraio  1721 
tenne  a Parigi  la  sua  seduta  nel  Parlamento  per 
la  dichiarazione  della  sua  maggioro  età,  e fece 
registrare  un  nuovo  editto  contro  i duelli  in 
conformità  del  giuramento,  che  area  dato  nel- 
la sua  consacrazione. 

Una  nuova  malattia  del  te,  la  quale  benché 
breve  suscitò  turbamenti  e timore  nell’univer- 
sale pei  preziosi  giorni  di  lai , fece  più  seria- 
mente pensare  alla  necessità  d*  una  i»rnnta  n- 
nione  per  assicurare  la  «accessione  al  trono.  K 
poiché  1*  infanto  regina  non  avea  ancora  che  7 
a 8 anni,  si  prese  di  rinviarla  in  Ispagna.  e il 
re  sposò  Maria  Leizioski  figlia  dèi  re  Stanislao. 
La  corte  di  Spagna  da  parte  sua' rinviò  mada- 
migella di  fiehujnlois,  ch'era  stata  destinala  al- 
È infanto  1>.  Carlo  , ù che  si  accompagnò  con 
sua  sorella  la  regina  , che  rimasta  vedova  dt 
Luigi  1 ritornava  in  Francia. 

41  16  giugno  1726  tenne  un  Consiglio  a Ver- 
sailles, in  cui  dichiarò  la  risoluzione  presa  di 
governar  da  se  medesimo  dopo  di  avere  aboli- 
to la  carica  di  primo  ministro,  ch’era  stata  suc- 
cessivamente esercitala  dal  cardinale  dii  Bois  , 
dal  durar  d*  Orleans,  e dal  duca  di  fiorbone. 

Guglielmo  do  Boto  figliò  d’wn  farmacista  di 
Brivc  la  Gaillarde  nel  basso  limosino  fu  .pre- 
cettore del  duca  d’  Orleans:  non  mancava  d’in- 
gegno, mà  i suoi  costami  q U suo  mòdo  di  pen- 
sare sulla  religione  erano  al  sommo  screditati: 
valsegli  la  sua  destrezza  a procacciarsi  la  fi- 
ducia del  reggente.  Perla  odo  non  passava  anno 
che  non  aggiungesse  alcun  nuovo  beneficio  ai 
vecchi , abazie  ad  abazie.  Nel  1716  fu  nomi- 
nato anibasciadore  straordinario,  è plenipoten- 
ziario pel  trillalo  della  triplice  alleanza,  ci» Vi 
segnò  nel  1717;  fu  rivestilo  dello  stesso  potere 
nel  17t8  , e ritornò  in  Inghilterra  pel  trattato 
delia  quadruplice  alleanza.  Al  suo  ritorno  fu 
nominato  ministro  e secretarlo  di  slato  per  gli 
affari  esteri.  Nel  1720  dopo  la  morte  del  Gar- 
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«linaio  della  Tremouille  chiese  l’  a rei  vescovado 
di  Cambrai;  il  reggente,  diresi,  gli  rispose:  vo* 
elio  farvi  stupire;  ve  l'accordo.  Di  falli  cravl 
ben  di  che  stupirsi  a vedere  l'abate  du  Bois  su 
quella  medesima  sede  , pochi  anni  prima  oc- 
cupata da  (ale , che  univa  al  più  bel  genio 
la  pietà  più  tenera,  pietà  il  cui  nome  farà  sem- 
pre onore  alla  Francia.  Nel  1721  il  reggente  ot- 
tenne pel  suo  favorito  il  cappello  cardinalizio 
da  Papa  Innocenzo  XIII  (Conti),  il  quale  a trop- 
po gran  pena  s’ indusse  ad  approvar  questa  no- 
mina: fu  di  poi  sopraintendenle  generale  delle 
poste,  primo  ministro,  onorario  dell'accademia 
reale  delle  scienze,  e dell'accademia  delle  iscri- 
zioni e belle  lettere,  presidente  deli’  assemblea 
del  clero.  Morì  nel  1723  in  età  di  67  anni  ; e 
i tanti  onori,  di  che  fu  insignito  non  han  reso 
il  suo  nome . nè  la  sua.  memoria  più  rispetta- 
bile. Il  di  11  agosto  di  quel  medesimo  anno, 
dopo  la  morte  del  cardinale  du  Bois,  il  re  in- 
caricò il. duca  d'  Orleans  suo  Zio  delle  funzioni 
di  primo  miuistro  ; ma  questi  non  Je  esercitò 
lungo  tempo,  colpito  d' improvvisa  morte  il  2 
settembre  dello  stesso  anno  in  età  di  49  anni. 
Luigi  Errico  di  Borbone,  il  quale  era  stato  so- 
printendente dell'educazioue  del  re,  successe  al 
duca  d*  Orleans  nella  carica  di  primo  ministro 
e 1’ esercitò  sino  all'anno  1726,  in  cui  fu  abo- 
lita questa  carica  per  la  dichiarazione  di  sopra 
recala. 

1J  re  rimise  gli  affari  .in  Andrea  Ercole  di 
Fleury  antico  vescovo  dì  F re jus  , eh*  era  stato 
suo  maestro,  e ebe  fu  fatto  cardinale  nel  1728. 
Questo  ministro  non  avea  l'elevatezza  di  Richó- 
lieu  , ma  maggior  moderazione  e dolcezza-  II 
carattere  dominante  di  lui  era  amore  dell'or- 
dine. deireconomia  e della  pace. 

Gli  si  rimprovera  d’aver  negletta  la  marina: 
ma  se  vi  fossero  sempre  stati  ministri  animati 
dal  medesimo  spirito  di  Fleury  e di  Valpole  , 
le  guerre  sarebbero  state  meno  frequenti , e i 
popoli  al  certo  più  felici. 

Molto  occupava  gli  animi  il  trattato  della 
quadruplice  alleanza  per  la  successione  al  gran 
ducalo  di  Toscana  e al  ducato  di  Parma  e Pia- 
cenza. per  essere  i principi  di  queste  due  case 
riguardati  come  fuori  di  ogni  speranza  che  la- 
sciar, potessero  eredi  maschi.  Cosimo  III  veden- 
do suo  figlio Giovan  Castone,  che  a lui  successe, 
senza  figliuoli , nominò  erede  dei  suoi  stali  la 
soa  figlia  Violante  Elettrice  Palatina:  la  santa 
Sede  richiamando  i dritti  di  sovranità  su  Par- 
ma e- Piacenza,  pretendeva  che  questi  stati  fos- 
sero a lei  devpluti  in  caso  di  estinzione  de' di- 
scendenti maschi  di  casa  Farnese;  d'altra  parte 
la  corte  di  Madrid  nella  persona  della  regina 
Elisabetta  Farnese  pretendeva  succedere  non 
solo  ai  ducati  di  Parma  e Piacenza,  ma  ancora 
al  gran  ducato  di  Toscana,  Si  progettò  nel  trat- 
talo della  quadruplice  alleanza  d'assicurare  que- 
sta successione  ai  figli  della  Regina  Elisabetta, 
purché  eglino  oe  avessero  rinvestitura  daU’nu- 
Tomo  VII. 
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peratore  , il  quale  pretendeva  che  questi  stali 
dipendevano  dall’  Impero-  Fovvi  a quest’  uopo 
un  trattato  segualo  a Vienna  il  30  aprile  1725 
dal  famoso  barone  di  Riperda  , cui  la  Spagna 
avea  dato  il  carico  di  quota  negoziazione  tu 
forza  di  questo  trattato  l’ imperatore  rinuncia- 
va in  fine  a tutte  le  sue  pretensioni  sulla  co- 
rona di  Spagna  , e dal  suo  lato  il  re  Cattolico 
rinunciava  alle  sue  ragioni  su  Napoli,  Sicilia, 
lo  stato  di  Milano  eia- Fiandra-  Si  dovette  por- 
re guarnigione  svizzera  in  Toscana  e negli  stati 
di  Parma;  e l’imperatore  annullando  la  dispo- 
sizione di  Cosimo  III  in  favore  dell' Elettrice 
sua  figlia,  impose  ai  Toscani,  i quali  si  lusin- 
gavano di  ristabilire  infra  loro  il  governo  re- 
pubblicano  , di  riconoscere  1’  Infante  D.  Carlo 
in  qualità  di  legittimo  erede  del  gran  ducalo. 
Quest' affare  fu  ancora  discusso  al  congresso  di 
Soissons;  e in  fine  col  trattato  di  Siviglia  del- 
l'anno 1729  Irti  la  Francia  » la  Spagna  e I*  In- 
ghilterra, al  quale  accedettero  in  seguito  le  pro- 
vincia unite,  f«  detto,  senza  fare  menzione  al- 
cuna dall’imperatore,  che  per  assicurare  all’In- 
fante D.  Carlo  la  successione  agli  stati  di  .To- 
scana e di  Parma,  prenderebbero  guarnigione 
sei  mila  spagnuoli  Invece  degli  svizzeri,  di  cui 
erasi  convenuto  coll*  imperatore. 

Quésto  trattato  levò  (issai  rumore  , tantoché 
l’imperatore  lo  riguardò  come  un’infrazione  dei 
precedenti  trattati. e mandò  truppe  in  Italia. Non* 
dimeno  queste  differenze  si  accomodarono;  l’im- 
peratore cenanti  all'  invio  delle  truppe  spn- 
gnuole,  e T Infante  D.  Carlo  venne  in  Italia  nel 
1731.  Il  duca  Antonio  ultimo  principe  di  casa 
Farnese  mori  in  quest’  anno,  e tosto  svapì  ogni 
speranza  di  gravidanza  della  duchessa  Errichet- 
ta  sposa  di  lui  , e D.’  Carlo  prese  possesso  di 
Parma  e Piacenza.  Nell*  anno  precedente  1730 
cominciò  il  sollevamento  dei  Corsi  contro  la  re- 
pubblica di  Genova. 

L’aimo  1733  la  morte  d’ Augusto  II  Elettore 
di. Sassonia  e re  di  Polonia,  diede  occasione  a 
nuova  guerra.  11  te  Stanislao  che  avea  per  se 
mollissimi , venuto  a Danzica  per  sostenere  la 
6ua  elezione,  fu  eletto  il  12 settembre  dal  mag- 
gior oumero  del  Palatini.  Ma  la  parte  conlr^ 
ria  sostenuta  dall’imperatore  e dall*  impera- 
trice Anna  di  Russia  , proclamò  alli  5 ottobre 
r Elettore  di  Sassònia  figlio  del  re  defunto,  che 
poi  gli  successe  col  nome  di  Augusto  III.  Un 
corpo  di  mille  e cinquecento  uomini,  che  il  re 
di  Francia  mandò  in  soccorso  del  suocero . te- 
nuto dai  Russi  assediato  in  Danzica,  non  valse- 
ro ad  obbligare  t Russi  a torre  1' assedio,  con 
tutto  il  valore  di  che  fecero  pruova  sotto  il 
comando  del  conte  di  Plelo  ambasciadoro  del 
re  alla  cprte  di  Danimarca  , il  quale  da  più 
colpi  trapassalo  peri  *°  Qtw*1®  fall°  d’  arme. 
Danzica  fu  presa  ; I*  ambasciadoro  di  Francia 
presso  la  Peonia  fu  prigioniero  di  guerra;  il 
coute  di  Muiiick  generale  dei  Russi  mise  a 
prezzo  la  testardi  Stanislao  , il  quale  si  salvò 


STORIA 


306 

vestito  da  marino,  e scappò  a traverso  del  più 
grandi  rischi. 

Il  re  di  Francia  giudicò,  alla  dignità  della  sua 
corona  non  esser  lecito  dissimulare  P ingiuria 
fatta  al  suo  suocero;  onde  si  risolvè  di  rivolge- 
re le  sue  armi  contro  l’ imperatore,  dappoiché 
la  Russia  era  troppo  lontana,  e fece  un  trattato 
d'alleanza  col  re  di  Sardegna  e col  re  di  Spa- 
gna: il  primo  dei  qnali  avea  molivi  di  disgu- 
sto colla  corte  di  Vienna,  specialmente  pel  ri- 
fiuto fitto  di  cedergli  Vigevano , promesso  da 
lungo  tempo  alla  casa  di  Savoja.  Il  re  adunque 
mandò  due  armate  , una  in  Germania  sotto  il 
comando  del  maresciallo  di  Bervick  , il  quale 
prese  la  fortezza  di  Kcll  il  28  ottobre , un’  al- 
tra in  Italia  , che  dovea  èsser  capitanata  dal 
maresciallo  di  Villa rs  sotto  gli  ordini  del  re  di 
Sardegna.  Questa  passò  le  alpi  iu  autunno  , e 
unitasi  all' armati  piemontese  Tu  capitaneggiata 
dal  re  di  Sardegna  , che  parti  di  Torino  il  29 
ottobre  per  incominciare  le  operazioni  della 
campagoa.  Tutte  Je  piazze  della  Lombardia  au- 
striaca furono  sommesse  prima  di  finir  Tinver- 
no,  fuorché  Mantova. 

L’ imperatore  invano  chiese  soccorsi  da  In- 
ghilterra e da  Olanda.  Queste  due  potenze  erano 
ancora  malcontente  del  progetto  formato  dal- 
Hinperaiorc  di  stabilire  una  compagnia  di  com- 
mercio in  Osteuda  , c d’  altra  parte  il  carattere 
del  cardinale  di  Fleury  pareva  aver  dileguato 
il  timore,  eh’ esso  avean  potuto  concepire  del 
disegni  della  Francia.  L’imperatore  mise  insie- 
me una  polente  armata  che  passò  in  Italia  in 
sol  principio  della  primavera  del  1734  solfo 
gli  ordini  del  conte  di  Mercy.  Il  maresciallo  di 
Villars  aggravato  dagli  anni  fu  richiamalo  nel 
maggio  , e morì  a Torino  : fo  rimpiazzato  dai 
marescialli  di  Coigni,  e di  Broglio. 

11  Mercy  restò  ucciso  nella  ballagli*  di  Par- 
ma vinta  sugl’ imperiali  il  29  giugno:  il  mare- 
sciallo di  konigsegg  fu  maudato  a prendere  il 
coniando  dell*  armata  imperiale;  c il  re  di  Sar- 
degna alla  testa  delle  due  armate  di  Francia  e 
del  Piemonte  riportò  sopra  di  lui  compiuta  vit- 
toria a Guuslnlla  il  19  settembre. 

D*  altra  parte  gli  Spagnuoli , I quali  erano 
passati  in  Parma  e in  Toscana,  e s’erano  spar- 
si nel  Modnnese,  si  riunirono  sotto  il  comando 
del  conte  di  Montcmar , aventi  alla  lor  testa 
l’ Infante  I).  Carlo  per  marciare  alla  conquista 
del  regno  ili  Napoli.  Le  truppe  che  V impera- 
tore a vca  in  questo  regno,  non  potettero  resi- 
stere alle  forze  superiori  di  Spagne,  c I).  Carlo 
fu  .proclamato  rè  di  Napoli  e Sicilia  per  ordi- 
ne di  Filippo  V suo  padre. 

In  Germania  P armala  francese  passò  il  Reno 
il  4 maggio  , e allo  stesso  giorno  il  duca  di 
Noaillcs  cacciò  i nemici  dalle  linee  di  Etlin- 
gben.  Il  maresciallo  di  Bervick  fu  ucciso  in- 
nanzi Filfosburgo  d'un  colpo  di  cannone,  il  ma- 
resciallo d’ Vsfeld  continuò  il  famoso  assedio  di 
quest'  importante  piazza,  che  si  rese  it  17  lu- 


glio dopo  il  sanguinoso  assalto  dei  3 giugno. 
Il  principe  Eugenio  ebbe  il  dolore  di  veder 
prendere  la  città  di  Filipsburgo  senza  |>olerla 
soccorrere:  nondimeno  questa  campagna,  che  fu 
T ultima  di  questo  gran  generale  , fu  stimata 
come  una  delle  più  gloriose  f eh*  egli  abbia 
falle. 

La  campagna  del  1733  fu  meno  viva,  perché 
il  ministero  francese  negoziava  di  soppiatto  la 
pace  coir  imperatore.  Il  maresciallo  di  Noailles 
fu  inviato  in  Italia,  e il  conledi  Montcmar  uni 
i suoi  Spagnuoli  alle  armate  di  Francia  e di 
Piemonte.  Mantova  fu  bloccala:  gli  Spagnuoli  si 
resero  padroni  della  Mirandola  : intanto  i pre- 
liminari delta  pace  furono  segnali  a Vienna  il 
3 ottobre.  Col  primo  articolo  il  re  Stanislao  a* 
bdica  al  regno  di  Polonia  in  favore  del  re  Au- 
gusto. conservando  il  titolo  di  re  di  Polunia,  ed 
ottiene  i ducali  della  Lorena  e di  Bar,  da  riu- 
nirsi alla  sua  morte  alla  corona  di  Francia.  Col 
secondo  articolo  La  casa  di  Lorena  aver  doveva 
in  cambio  il  gran  ducalo  di  Toscana.  Col  terzo 
a D.  Carlo  era  mantenuto  il  possesso  di  Napoli 
e Sicilia.  II  quarto  riunì  agli  stati  del  re  di 
Sardegna  i lerritorj  di  Novara  e Tortona  , ov- 
vero di  Novara  e Vigevano  a scelta  del  prin- 
cipe. Col  quinto  lutti  gli  altri  possedimenti  del- 
F imperatore  in  Italia  prima  delta  guerra  gli 
sono  renduti  , e i ducati  di  Parma  c Piacenza 
cedutigli  in  piena  propietà.  Col  sesto  il  re  di 
Francia  promette  mantenere  la  prammatica  san- 
zione, con  che  Carlo  VI  disponeva  dei  suoi  sia- 
li ereditarli  in  favore  dell’  arciduchessa  Maria 
Teresa  sua  primogenita , che  sposò  il  duca  di 
Lorena . 

Questi  articoli  dispiacquero  alla  Spagna,  elio 
con  dolore  lasciava  la  Toscana  e I ducati  di  Par- 
ma e Piacenza  ; nondimeno  le  potenze  maritti- 
me avendoli  approvati.  In  pace  quantunque  dif- 
ferita fu  infine  risfabilila  conforme  a quanto 
crasi  stipulato. 

Il  barone  di  NenhofT  passò  in  Corsica  nel  1736, 
ove  figurò  qualche  tempo  sotto  il  nomo  di  re 
Teodoro. 

La  casa  del  Medici  nel  1737  si  spense  nella 
persona  di  Gian  Gastone,  e il  principe  di  Gratin 
presi?  possesso  del  granducato  in  nouicdi  Fran- 
cesco Stefano  di  Lorena.  Il  re  di  Sardegna  spo- 
sò in  questo  stesso  anno  la  sorella  di  questo 
principe.  v 

L*  imperatrice  Anna  di  Russia  facea  con  fe- 
lice successo  la  guerra  al  Turco.  Il  generale  La- 
sci avea  preso  AzofT,  e il  conte  di  àlanick  p|*a 
entrato  in  Crimea.  L’imperatore  non  ostante  la 
tregua  di  Passarovilz  che  dovea  finire  solameli, 
le  nel  1712,  credette  dovere  unire  le  suo  armi 
a quelle  di  Russia;  ma  la  sua'  armata  capita- 
nata dal  generale  SeckendorfT  non  incontrò  altro 
che  rovesci.  Il  generale  Wall!*  non  fu  di  lui  piò 
felice  nella  campagna  del  1739,  e la  corte  di 
Vienna  fu  obbligata  di  cedere  alla  Porla  Bel- 
grado, e lolla  la  Sema 
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L’anno  1710,  celebre  per  la  morte  di  qnattro 
grandi  sovrani,  fu  epoca  di  sanguinosa  guerra. 
11  papa  Clemente  XII.  (Corsini)  morì  il  6 feb- 
braio ed  ebbe  a successore  Benedctlo  XIV  (Lam- 
berlini),  uno  dei  più  gran  Ponleftci,  che  abbiano 
seduto  sulla  cattedra  di  S.  Pietro.  Federico  II 
re  di  Prussia  morto  il  31  maggio  lasciò  lo  stato 
assai  fiorente , ed  un  figliuolo  capace  di  gio- 
varsi di  quella  prosperità.  L' impcrafor  Carlo 
VI  fini  il  20  ottobre  , e otto  giorni  dopo  l’ im- 
peratrice Anna  Ivanowa;  avendo  nomiuato  a suo 
successore  il  giovane  Ivan  figlio  della  princi- 
pessa Anna  sua  nipote  , e del  principe  Hindi 
di  Urunswik  Voltembullel. 

L’ arciduchessa  Maria  Teresa  primogenita  di 
Carlo  VI  credeva  dover  succedere  senza  diffi- 
coltò al  retaggio  dei  suoi  avi  in  forza  della 
prammatica  sanzione  , garonlita  dalla  maggior 
parte  dette  corti  di  Europa.  Ma  11  duca  di  Ba- 
viera , che  sempre  avea  ricusato  sottoscriversi 
ad  essa  pretendeva  atta  successione  austriaca  in 
virtù  d’un  testamento  di  Fordioando  1 fratello 
di  Carlo  V , e chiedeva  il  soccorso  dt  Francia 
per  far  valere  le  sue  pretensioni.  Il  re  di  Prus- 
sia propose  a Maria  Teresa  di  cedergli  la  bassa 
Sllesia  in  compenso  di  quattro  ducati,  che  pre- 
tendeva in  questa  provincia,  e si  offri  a garan- 
tirle tulio  11  resto:  ina  non  accettata  la  propo- 
sta , egli  entrò  nella  Slesia  al  mese  di  dicem- 
bre, s'impadronl  di  quasi  tutta  la  provincia,  e 
vinse  la  battaglia  di  Molvilz  contro  il  generale 
Keuperg. 

Si  disse  che  fi  maresciallo  di  Bellciele  e suo 
fratello  avessero  indotto  il  consiglio  di  Versa- 
illes centro  l'avviso  del  cardinolo  di  Flenry  a 
soccorrere  il  duca  di  Baviera.  L'  arciduchessa 
s’ era  fatta  coronare  regina  d’Ungheria  il  23 
giugno  1741  e il  re  di  Francia  inviando  allar- 
mata al  duca  di  Baviera  segnò  il  29  agosto  I» 
lettere  patenti,  con  che  il  creava  generalissimo 
di  quest’  annata.  L’ Eiettore  avendo  ricevuto  1 
bramati  rinforzi  si  mise  io  campagna  , prese 
Passa  iv  il  3t  luglio,  e poi  Ltntz  capitale  detratta 
Austria.  I fuggitivi  si  spinsero  sino  a tré  leghe 
da  Vienna,  e vi  sparsero  il  terrore;  ma  l’Elet- 
tore di  Baviera  si  rivolse  verso  la  Boemia.  Au- 
gusto III  re  di  Polonia  , Elettore  di  Sassonia, 
eh’ avea  sposata  l’arciduchessa  primogenita  del- 
l' imperatore  Giuseppe  pretrae  ancore  al  retag- 
gio di  casa  <P  Austria  , e uni  le  sue  forze  a 
quelle  di  Francia  c Baviera.  Il  26  novembre 
Praga  fu  presa  di  assalto^  e l’ Elettore  fu  rico- 
nosciute poco  dopo  re  di  Boemia  dagli  Stali  del 
regno,  mentreehè  il  re  di  Prussia  dal  canto  suo 
rendevàsi  padrone  della  Moravia.  ' 

Al  mese  di  gennajo  dell’anno  seguente  1742 
l’Elettore  di  Baviera  ricevette  a Francfort  la 
corona  imperiale  sotto  il  nomo  di  Carlo  Vii  dèl- 
ia quale  uon  potette  però  goder  pacificamente. 
Gli  Austriaci  capitanali  dal  conte  di  Keveobiil- 
ler,  dopo  aver  ripreso  I-intz , entrarono  netta 
Baviera  , e si  resero  padroni  di  molte  piazze, 


ed  anche  della  capitalo.  Il  re  di  Prussia  obbli- 
gato ad  abbandonare  Otmntz  o la  Moravia,  ri- 
portò ancora  vantaggio  sogli  Austriaci  a Cza- 
stau;  ma  per  la  mediazione  dell'Inghilterra  fero 
subito  la  pace  eolia  regina  dell’  Ungheria  , c 
promise  tener  la  neutralità  con  un  trattato  se- 
gnato il  dt  11  giugno  a Brestau.  c il  re  di  Po- 
lonia vi  fu  compreso.  I marescialli  di  Belloisle 
C di  Broglio  vedendo  tetto  le  forze  di  Austria 
pronte  a piombare  sopra  di  essi , si  ritirarono 
in  Praga  coll’armata. 

Il  principe  Corto  fece  aprire  la  trincea  in- 
nanzi a questa  piazza  la  notte  del  tfi  al  17  a- 
gosto:  il  maresciallo  di  Broglio  sodi  della  piaz- 
za per  raggiungere  il  maresciallo  di  Jlaillebois, 
che  si  avanzava  verso  la  Boemia.'  e fece  torre 
l’ assedio  di  Brunaw  ai  barone  di  Bcrenelaw:  in 
fine  11  maresciallo  di  Belleislc  sortì  di  Praga  a 
mezzo  dicembre  ed  esegnì  una  ritirata,  che  ma- 
ritò l’ ammirazione  dei  conoscitori.  La  guarni- 
gione lasciala  in  Praga  capitolò  il  2 gennaio 
seguente  ; la  regiua  d’ Ungheria  vi  si  condusso 
e vi  si  fece  incoronare  il  di  11  aprile. 

La  corte  di  Spagna  non  volle  essere  semplice 
spettatrice  in  queste  rivoluzioni.  Tuttoché  l'In- 
ghilterra le  avesse  dichiarata  la  guerra  qual- 
che tempo  innanzi  per  un  vascello  preso  dagli 
Spagnuoli  sotto  pretesto  di  controbando,  e preso 
già  Portubelto  dall’ ammiraglio  Vernou  , Filip- 
po V subito  dopo  la  morte  di  Carlo  VI  for- 
mò il  progetto  di  riprendere  Parma  e Piacen- 
za, e riunirvi  U Milanese  per  farne  nno  stabi- 
limento per  l’ Infante  D Filippo-  Inviò  uo  cor- 
po ronsiderevole  di  truppe  suite  coste  della  To- 
scana e sulla  riviera  di  Genova,  te  quali  ben- 
tosto marciarono  negli  stati  pontificii. 

Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  fece  un 
trattalo  d’alleanza  temporanea  cotta  regina  d'Un- 
gheria atto  scopo  di  respingere  gli  Spagnuoli , 
riservandosi  di  prendere  in  seguito  i provve- 
dimenti , eh’  ei  giudicasse  più  convenevoli.  Il 
re  di  Sardegna  alta  testa  delle  sue  truppe  si  a- 
vanzò  in  sulla  fine  di  marzo  sino  a Piacenza  , 
c poi  a Parma,  ov’  ebbe  mi  abboccamento  col 
couté  di  Traun  governatore  di  Milana.  Il  re 
inviò  il  marchese  d’Qrmea  suo  ministro  al  duca 
di  Modena  per  assicurarsi  delle  sue  intenzioni, 
e siccome  questo  principe  s’ era  alleato  colla 
Spagna,  il  re  s’impadronì  di  Reggio  e di  Mo- 
dena, la  cui  cittadella  assediata  da  Austriaci  e 
Piemontesi  capitolò  il  2S  giugno.  La  Mirandola 
ebbe  la  stessa  sorte  il  22  luglio.  II  duca  di  Mou- 
temar,  che  comandava  l’armala  riunite  di  Spa- 
glia e di  Napoli,  s’era  situalo  sul  Panaro  senza 
fare  il  minimo  movimento  per  soccorrere  que- 
ste due  piazze  : ed  anehe  dopo  la  presa  della 
Mirandola  si  ritirò  dalla  partedi  Ferrara  c Ra- 
venna. e si  arrestò  a Riintui;  il  re  di  Sardegna 
gli  tenne  dietro  por  Bologna,  e siccome  questo 
principe  s’av  vicinava  a Rimiui,  Montemar  tolse 
it  campo, per  ritirarsi  a Pesaro  e a Fano.  Il  re 
di  Sardegna  non  giudicò  a proposito  di  più  in- 
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seguirlo,  .allontanandosi  dalla  sua  ritirata  , ri. 
venne  a Reggio  il  31  agosto,  donde  parti  rubilo 
|icr  impedire  l’entrata  net  Piemonte  ai  suoi 
nemici  - 

Il  18  agosto  si  vide  apparire  in  vista  di  Na- 
poli una  squadra  inglese.  Il  comandante  mandò 
a terra  un  ufficiale  con  lettera  diretta  al  mi- 
nigiro, obbligando  il  ro  a richiamare  le  sue 
truppe  dall’armata  spagnuola , ovvero  la  città 
sarebbe  bombardata.  Si  tennero  alcune  confe- 
renze. e in  firn*  il  capitano  inglese  dritte,  met- 
tendo il  suo  oriuolo  sulla  tolda,  cta’el  dava  un’o- 
ra a determinare.  Il  porto  non  essendo  muni- 
to d’artiglieria,  si  fu  nella  necessità  di  promet- 
tere. quanto  il  comandante  inglese  chiedeva. 

L’Infante  D.  Filippo  era  partito  di  Spagna 
sostenuto  da  un’armata,  che  tentò  invano  di 
passare  il  Varo,  e penetrare  in  Val  di  Demoni. 
Le  coste  erano  guardate  da  una  squadra  inglese 
comandata  dall’  ammiraglio  Matthew?  , ma  sul 
principio  di  settembre  l’Infante  avendo  sotto  di 
lui  il  generale  conte  di  Ghimes  penetrò  in  Sa- 
voja  , e il  10  s*i  in  padroni  di  Chamberjr.  Il  re 
di  Sardrgqa  passò  i monti,  c a II’ avvicinarsi  di 
lui  l’Infante  si  ritirò  in  Francia  ; ma  ricevuti 
nuovi  rinforzi , e il  marchese  di  Los  Minas  a- 
vendo  preso  il  comando  dell’armata,  D.  Filippo 
entrò  in  Savoja.  e il  re  vedendo  la  difficolti  di 
poter  mantenere  la  sua  armata  nel  corso  del 
verno  in  un  paese  già  rovinato,  prese  il  partito 
di  ripassare  i monti  nel  dicembre. 

Li  corte  di  Spagna  poco  contenta  della  con- 
dotta del  colite  di  Montemar  , Io  avea  richia- 
mato , ed  al  comando  dell’armata  d’Italia  a- 
vea  inviato  il  conte  df  Gaggi.  Questi  informato 
che  gli  Austriaci  c i Piemontesi  erano  divisi  In 
più  corpi,  e che  i loro  principali  accampamenti 
erano  a Finale  e a Bon pòrto, risolse  di  sorpren- 
dere uno  dei  loro  quartieri  : passò  il  Panato 
presso  Campo  Sauto , e ivi  stabilì'  il  ponte.  Il 
conte  di  Trpun  avvertilo  del  disegno  del  gene- 
rale spagnuolo,  riuni  la  sua  oste  é marciò  col 
«onte  di  Apreuaont  a Campo  Santo  ovè  si  die- 
de sanguinosa  battaglia  : il  campo  restò  agli 
Austriaci  e Piemontesi:  gli  Spagnuoli  si  ritira- 
rono a Bologna  con  un’annata  assai  indebolita 
per  le  perdite  toccate  in  quel  fatto  d’acme.  I 
Piemontesi  vi  perdettero  il  valoroso  Conte  d’A- 
premont.  Il  duca  di  Modena  fu  dichiarato  ge- 
neralissimo delle  truppe  di  Spugna  , e la  du- 
chessa sua  sposa  sorella  del  doca  d’ Orleans  si 
ritirò  in  Francia. 

Il  13  settembre  1713  fa  conchiuso  il  Imitato 
di  Vorms’tra  il  re  di  Sardegna,  la  regina  d’ttn- 
ghcria , e P Inghilterra.  La  regina  cedeva  con 
con  questo  trattalo  al  re  di  Sardegna  il  Vige- 
vanasco  , V oltrepò  , Piacenza  c il  Piacentini? 
sino  alla  Nura.  Si  disse  ancora  , che  il  re  po- 
trebbe ritirare  Finale  dalle  inani  dei  GeAovesi 
mediante  il  rimborso  della  somma  loro  datp. 
Gli  Spagnuoli  c i Tranresi  ausiliari!  tentarono 
di  ferrare  i passaggi  del  Piemonte  dalla  patte 


di  Cbaleati  Dauphin,  e furono  ancora  respinti- 
Gli  Austriaci  dopo  aversi  ripresa  la  Boemia  fe- 
cero una  nuova  invasione  in  Baviera  , e 1*  im- 
peratore Carlo  VII  fu  ancora  obbligato  d’  ab- 
bandonare la  capitale.  Allora  questo  principe 
convenne  d*  una  sospensione  d’ armi  colla  re- 
gina d’  Ungheria.  In  conseguenza  il  re  di  Fran- 
cia diede  ordine  allo  sue  lrupi>e  di  evacuare  la 
Baviera  e l’alto  Palalinato,  e di  ritornare  verso 
il  Reno.  Il  26  luglio  11  signor  della  NoUe  Mini-» 
stro  di  Francìq  notificò  alla  dieta  dell’  Impero 
che  il  re  avvertito  della  risoluzione  in  che  era- 
no vertuti  gli  stali  d’ Alemagna  d’adoprare  la 
loro  mediazione  per  far  cessare  la  guerra  , e 
le  truppe  di  Francia  essendo  entrate  in  Ger- 
mania come  ausiliario  , e invitate  dal  capo 
dell’Impero,  avean  avuto  ordine  di  ritirarsi 
verso  le  frontiere  dal  regno-  La  regina  d’ Un- 
gheria non  credette  doversi  prestare  a questa 
mediazione.  Il  principe  Carlo  segui  |e  truppe 
francesi,  marciò  verso  il  Reno,  ma  .fece  inutili 
tentativi  per  passarlo. 

Sul  Meno  oravi  un’  altra  armata  di  alleati  , 
austriaci,  inglesi,  e annovaresi,  comandala  dal 
re  Giorgio  II  in  persona.  Il  quale  avea  sotto  di 
so  milord  Slairs  scozzese  , allievo  <JeI  duca  di 
Marlboroug.  Il  maresciallo  duca  di  Nonilles  co- 
mandava l’armata  opposta  al  re' d’Inghilterra. 
Questo  principe  orasi  situato  in  Ascila flenbourg 
sul  Meno  conico  l’avviso  del  Suo  generale  Slairs: 
il  maresciallo  di  Noaiiles  gl’  impedì  i vìveri, 
resosi  padrone  dei  passi  sull*  alto  c ba*so  dei 
fiume.  F.gli  avea  ancora  avuto  la  precauzio- 
ne-di gii  la  re  ponti  tra  Detlingue  c Asohaflem- 
bourg.  di  maniera  che  l'armata  del  re  bloccata 
e affamata  non  fxrteya  trarsi  d’un  passo  sì  pe- 
ricoloso senza  correre  il  piò  grave  rischio.  Non- 
dimeno bisognò  pensare  alla  ritirata.  II  26  giu- 
gno al  mezzo  della  notte  il  re  fa  sloggiare  la 
sua  armala  n$l  massimo  silenzio.  Il  maresciallo 
di  Noailles  Informato  di  questo  movimento  di- 
rige truppe  verso  il  villaggio  di  Detlingue,  in- 
nanzi a cui  il  re  dovrà  passare.  L’  impazienza 
con  die  il  duca  di  Grammont  attacco  gl'inglesi, 
guastò  i disegni  del  maresciallo  : il  combatti- 
mento fu  al  sommo  micidiale:  l’armata  fran- 
cese fa' messa  in  disordine:  i principi  del  sangue 
c i principali  .officiali  fecero  prodigi  di  valore 
per  ristabilire  il  combattimento  ; e tuttavia  il 
maresciallo  fu  obbligalo  d’  ordinare  la  ritirala. 
Il  re  d’Inghilterra  desinò  sul  campo  di  batta- 
glia , e quindi  si  ritirò  senza  lasciar  tempo  di 
raccògliere  » suoi  feriti. 

Quest’  anno  1713  fu  ancoro  notabile  per  la 
funesta  epoca  della  peste  di  -Messina  , che  sì 
estese  ancora  a Reggio  di  Calabria-  Mail  redi 
Napoli  prese  sì  savie  precauzioni,  che  il  torri-» 
bile  flagello  non  si  éslese  più  olire. 

Ogni  speranza  di  pace  ora  svanita;  il  re  pose 
quattro  armate  in  piede  -di  guerra  per  fa  cam- 
pagna del  17*4;  la  prima  in  Provenza  per  soc- 
c ir’rcre  l’ Infante  D.  Filippo  c*ra  capitanata  dal 
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principe  di  Conti  ; due  in  Fiandra  1'  una  eolio 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Noaillea , P altra 
menala  dal  conte  di  Sassonia;  la  quarta  sul  Re- 
no comandala  dal  maresciallo  di  Coigni. 

La  campagna  si  aprì  colla  battaglia  navale  di 
Tolone  il  22  febbraio  1741-  tra  la  Rolla  inglese 
«otto  1*  ammiraglio  Malthews  , e la  flotta  spa- 
gnuola  sotto  gli  ordini  di  D.  Giuseppe  Navarro, 
«osteuuta  dalla  flotta  francese  comandala  dal 
signor  de  Court  vecchio  ufficiale  , che  40  anui 
prima  erasi  trovato  alla  battaglia  di  Malaga  , 
dopo  cui  non  erasi  data  altra  battaglia  in  mare 
in  alcuna  parie  del  mondo  . tranne  quella  di 
Messina  del  1718.  Le  due  flotte  dopo  ostinato 
combattimento  furono  egualmente  danneggiate, 
separate,  e disperse  dalla  tempesta.  L'ammira- 
glio Malthews  dopo  aver  fatto  rattoppare  i suoi 
vascelli  a Porto  Maone  ricomparve  io  queste 
acque,  senza  che  Spagnuoli  e Francesi  potessero 
opporvisi.  . • , 

L'Infante  D.  Filippo  era  partito  di  Savoja 
col  generale  Las  Minai»  e eoo  20  mila  uomini 
per  unirsi  in  Provenza  all’ armata  del  principe 
di  Conti,  forte  ancora  di  20  mila  uomini.  1 due 
principi  passarono  il  Varo  il  \. d’aprile.  Nizza 
loro  apri  le  porte,  secondo  P ordine  del  re  di 
Sardegna,  che  voleva  risparmiare  a questa  città 
i rischi  d’  un  assedio  . .che  questa  piazza  non 
era  in  telato  di  sostenere  ; ma  avea  ordinato 
farsi  i trinceramenti  a Villafranca  e a Mont- 
ai ha  no  per  arrestare  j progressi  dei  nemici. 
Questi  trinceramenti  furono  attaccati  il  20  a- 
prile  , i nemici  presero  da  una  parte  alcune 
truppe,  il  marchese  di  Sasa  fu  fatto  prigionie- 
ro. 11  commeudalore  di  Sinsaudopo  essersi  dir- 
feso  sino  alla  notte  fece  imbarcare  la  suatrup-. 
pa  e T artiglieria  al  porte  di  Villafranca  per 
ritirarsi  a Oneglia,  che  fu  poi  abbandonata. 

1 principi  dopo  d’aver  sottomesso  Nizza,  Vil- 
lafranca, Oneglia,  cambiarono  il  piano,  e pre- 
sero la  strada  di  Brianzone.  Forzarono  il  . 18  e 
19  loglio  i trinceramenti  di  Stura  , e di  Cba- 
teau  Dauphin,  e con  micidiali  pugne  s’apf irono 
l’entrata  in  Piemonte.  Il  16  d’agosto  il  prin- 
cipe di  Gontl  fece  attaccare  il  forte  di  Demoni. 
Questa  piazza  non  era  ancora  finita.  11  17  una 
palla  infocala  mise  fuoco  ad  un  magazzino  di 
priccie , il  governatore  si  rese  prigioniero  di. 
guerra  colla  gaarnjgiooe.  La  Dotte,  dtd  12  al  13 
settembre  fu  aperta  la  trincea  avanti  a Coni. 
Questa  piazza  era  difesa  dal  barone  di  Leulron, 
e abitanti  e soldati  diedero  prove  non  dubbie 
del  loro  zelo  pel  sovrano.  Il  re  di  Sardegna 
marciò  in  «occorso  della  piazza  il  30  settembre. 
I.a  disposizione  passò  per  una  delle  più  bello 
ebe  si  sia  mai  vista ^ ma  dicesi  v'intervenisse 
qualch’errore  nell’  esecuzione.  Il  combattimento 
durò  sino  a notte.  Il  re  fece  sonare  la  ritirala, 
e i principi  ripresero  l'assedio  di  Coni.  Ilprio-  . 
ripe  di  Conti  ebbe  la  sua  corazza  tocca  da  due 
colpi,  e due  cavalli  decisi.  Nell’armata  francese 
si  segnalarono  De  la  Force,  Scnnelerre,  Cban- 
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veliti,  Courteu,  Cbotecul.  Beanprau^  molli  altri. 
Coni  fa  nondimeno  .sì  ben  difesa,  ebe  i nemici 
non  potettero  neppure  recar  danno  alle  forti- 
ficazioni, e il  timore  d’esser  sorpresi  daHe  nevi 
li  fece  risolvere  a levar  1*  assedio  il  22  ottobre 
e a riprendere  la  strada  del  Detonato. 

Il  principe  di  Lobkovitz  era  succeduto  nel 
comando  dell’armata  austriaca  d’Italia  al  conte 
di  Traun  , ebe  la  regina  avea  richiamato  per 
occuparlo  in  Germania.  Il  principe  di  Lobko- 
vilz  in,  sol  principio  delta  campagna  s’era  la* 
singolo  della  conquista  del  regno  di  Napoli.  Non 
avendo  potato  penetrarvi , fer  mossi  urite  vici* 
Danze  di  Roma,  dove  lo  seguì  il  re  .di  Napoli; 
Roma  tranquilla  vedeva  il  suo  territorio  cal- 
pesto da  ormate  nemiche.  Il  re  .di.  Napoli  e 
il  duca  di  Modena,  generalissimo  degli  Spagnuoli 
erano  a-  Velletri  altra  volta  capitale  dei  Voteci» 
11  principe  di  Lobkovitz  tentò  su  Velletri  la 
stessa  impresa,  che  nel  1702  il  principe  Euge- 
nio avea  fatto  sopra  Cremona-  Sei  mila  Austriaci 
entrarono  in  Vellelri  al  mezzo  della  notte,  dopo 
d’ avere  scannala  la  gran  guardia,  e fililo  prji 
g iomora  o disperso  tatto  ciò  che  s»  presentava. 
Il  re  avvertilo  al  mezzo  della  notte  dal  mar* 
chele  dell’  Hopilal  nmbasctadore  di  Francia.  va 
a mettersi  alla  testa  delle  sue  truppe  fuori  della 
eillò,  seguilo  dal  (luca  di  Modena;  gli  Austriaci 
si  danuo  per  le  case  al  saccheggio  , e lasciano 
così  tempo  ai  oemici  di  riaversi  della  sorpresa. 
Le  guardie  di  Valonnes  s’ avanzano  tuugo  la 
grande'Slrada  di' Velletri»  respingono  gH  au- 
striaci , sorprendono  il  generai  Novali,  ch’era 
tutto  occupato  a rivedere  le  carta  del  duca  di 
Modena»  di  etti  eresi  impadronito»  « riprendono 
la  città,  sostenute  da  un  rinforzo,  ebe  il  conte 
di  Gagcs  avea  inviato.  Il  principe  di  Lobkovitz, 
ciie  alla  testa  di  9000  «omini  dovea  dar  l’ at- 
tacco snll*a|tro  fianco.*  arrivò  sol  per  vedere  la 
su»  impresa  fallila.  Alcuni  gioliti  dopo  fu  ob- 
bligato di  ritirarsi  verso  Roma;  il  Todi  Napoli 
l*inseguì;'il  primo  era  verso  una  porta  dàlia  cit- 
tà, e il  secondo  verso  l’altni,  ambo  passarono  il 
Tevete.  Il  re  sotto  41  nome  di  contedi  PozzuoK 
entrò  in  Roma,  ove  il  papa  Benedetto  XIV  gli 
fece  la  piò  cordiale  accoglienza.  Il  principe  di 
Lobkovitz  prèse  il  ano  quarlier  generale  a Imo- 
la,  e il  conte  di  Gages  a Viterbo. 

Luigi  XV  avea  intanto  dichiarato  in  aprile 
la  guerra  all’  Inghilterra  e all’Auilria,  che  all* 
lor  volta  l'intimarono  a lui.  Gli  Olandesi  mossi 
da  queste  due  potenze  ad  unirsi  loro,  esitarono 
per  qualche  tempo  . ma  In  tema  di  nuocere  al 
loro  commercio  con  Francia  e Spagna  li  trat- 
tenne; e furono  compili  a dare  il  contingente, 
a cui  eran  tenuti  in  forza  dei  trattati  precedenti. 
Il  re  , risolato  di  comandar  dt  persona  la  sua 
armata  di  Fiandra  , parli  il  3 maggio  di  Ver- 
sailles:1 raggiunge  I’  armata  , e prende  imman- 
tinente Con  rifai  e Mento.  Il  dì  appresso  18  giu- 
gno. diede  l'assalto  a Ypres,  e il  principe  di 
Liei  motfi  comandò  i principali  attacchi.  La  piaz- 


310 


STORIA 


za  rapitoli'»  il  27.  Mentre  si  entrava  io  Ypres, 
il  duca  di  Bonifici*  prendeva  Kenoque,o  il  prin- 
cipe di  Gemmai  si  Iacea  padrone  di  Kurnes.  I 
tènera  li  inglesi  ed  austriaci  , eh*  erano  verso 
Bruiscile  vedevano  questi  avanzamenti  senza 
poterli  arrestare.  Il  re  loro  avea  opposto  nn 
corpo  comandato  dal  maresciallo  di  Sassonia  , 
che  li  tenne  sempre  a bada, e loro  non  permise 
di  venire  in  soccorso  delle  piazze  assediate. 

Al  mezzo  di  qnesll  progressi  si  ebbe  la  no- 
tizia, ebe  il  principe  Carlo  di  Lorena  avea  pas- 
sato il  Reno , e minacciava  I*  Alsazia  c la  Lo- 
rena. Dilani  questo  principe  tenendo  in  timore 
molli  luoghi  , e facendo  molti  tentativi,  infine 
era  riuscito  in  quella  parte,  ove  stava  situalo  il 
conte  di  Scckendorff  generale  dell’  imperatore 
Carlo  VII.  Il  principe  Carlo  s’impadronì  in  pri- 
ma di  Lauterbourg,  luogo  cH  grande  importan- 
za , e fece  avanzare  il  generale  Nudasti  sino  a 
Veissembourg,  città  aperta,  la  cui  guarnigione 
fu  costretta  a rendersi  prigioniera  di  guerra.  Il 
maresciallo  di  Coigni  risolvè  di  condursi  ad  at- 
taccare i nemici  a Veissembourg.  Il  combatti- 
mento si  diede  il  di  8 loglio,  Veissembourg  fn 
ripresa,  ma  per  l’arrivo  dell’intera  armata  au- 
striaca egli  fu  obbligato  di  ritirarsi  verso  Ha- 
guenuu.  I partili  nemici  portarono  lo  spavento 
sino  a Lune  ville,  donde  partì  il  re  Stanislao  con 
tutta  la  sua  corte, 

Il  re  prese  allora  la  risoluzione  di  opporsi  di 
persona  ai  progressi  de’  nemici  , lasciando  in 
Fiandra  il  maresciallo  di  Sassonia  con  un  corpo 
di  circa  40  mila  uomini  per  conservare  le  suo 
conquiste.  Diede  il  comando  dell’  avanguardia 
al  maresciallo  di  Noailles , e al  duca  d’Har- 
courl.  Il  re  prese  la  via  di  S.  Quintino,  la  Fére, 
Laon , e Rlieims.  Nel  marciare  accrebbe  paga 
o vittoaglia  ai  soldati,  col  qual  tratto  raddop- 
piossi  ancora  V affezione  dei  sudditi.  Arrivò  a 
Metz  il  o agosto  ; il  7 si  conobbe  un  avveni- 
mento, che  dovea  mutar  faccia  agli  affari.  Que- 
sto fu  il  trattato  d’ alleanza  conchiuso  a Frane* 
fort  tra  il  re  di  Francia , l’ imperatore  , il  re 
di  Prussia,  l’elettore  Palalioo  e il  re  di  Svezia 
in  qualità  di  Langravio  d’  Assia,  contro  la  re- 
gina d’  Ungheria.  La  regina  credeasi  sicura  del 
re  di  Prussia  dopo  la  pace  di  Rreslau  ; ma 
quegli  a giustificare  le  ostilità  ripreso,  addusse 
nel  manifesto,  che  poiché  la  regina  Iacea  guerra 
al  capo  dell’  Impero  , ei  vedeasi  in  dovere  di 
soccorrerlo.  La  regina  si  preparò  da  parte  sua 
alla  difesa,  e conservò  il  carattere  d’ una  fer- 
mezza d’animo  superiore  agli  avvenimenti. 

la  gioja,  che  produsse  questa  rivoluzione,  fu 
al  sommo  turbata  dalla  malattia  del  re.  Questi 
ebbe  il  dì  8 agosto  attacchi  di  febbre  accom- 
pagnati dai  più  penosi  sintomi.  Il  ducad’Orlc- 
aos,  il  quale  univa  grandi  lumi  a rara  pietà, 
accorse  a Metz  col  vescovo  di  Soissom  Filtra- 
tili*. Il  re  avvisato  del  pericolo  ili. che  era,  ri- 
cevette » sacramenti  coi  più  edificanti  sentimenti 
di  tcligioutt.  La  notizia  di  quota  malattia  pose 


Parigi  e tullp  U regno  in  falc  costernatone,  cho 
non  si  può  a voce  esprimere.  Dio  tocco  dalle 
lagrime  dei  Francesi  esaudì  i loro  voti.  Il  15 
agosto,  giorno  del  trionfo  della  Vcrgihc,  si  vide 
qualche  speranza  per  la  salute  del  re.  Questo 
era  il  giorno  consacrato  a solennizzare  i!  voto, 
con  coi  i re  di  Francia  misero  il  loro  regno 
sotto  la  protezione  della  Vergine  , voto  rinno- 
vellato da  Luigi  XV  nel  1738.  Quind’  innanzi 
la  malattia  diminuì , e a!19  agosto  il  re  fu 
fuori  di  pericolo.  La  convalescenza  ne  fu  cele- 
brata con  sì  vivi  contrassegni  di  pubblica  gioia, 
che  il  monarca  ne  fu  intenerito  sino  alle  lagri- 
me, ed  esclamò:  quanto  è dolce  estere  così  amato 1 
e che  ho  fatto  io  per  meritare  quest ’ amorei 

Il  re  nella  sua  malattia  non  cessò  d’occuparsi 
del  pericolo , a cui  la  Francia  era  esposta  pei 
suoi  nemici.  Egli  avea  già  fatto  marciare  in- 
nanzi il  maresciallo  di  Noailles,  ed  al  suo  mi- 
nistro conte  d’  Argenson  disse:  Scritte  da  parte 
mia  al  maresciallo  di  Noaillts  che  mentre  si  por- 
tava alla  tomba  iMigi  XIII , il  principe  di  Condè 
guadagni)  una  battaglia.  Nondimeno  il  principe 
Girlo  obbligato  a ripassare  il  Reno  per  la  nuova 
dichiarazione  del  re  di  Prussia  , vi  riuscì  feli- 
cemente, e appena  la  dielroguardla  fu  molesta- 
ta. Il  re  di  Prussia,  dolente  cho  gli  si  lasciava 
scappar  di  mano  così  nn  nemico  che  veniva  a 
lui,  entrò  fieramente  nella  Boemia,  assalì  Praga 
il  4 settembre  , e il  generale  Ogitvi  colla  sua 
guarnigione  gli  si  rese  prigioniero  di  guerra. 
Ma  entrato  il  principe  Girlo  in  Boemia,  il  re 
di  Prussia  abbandonò  di  nuovo  Praga  il  28 
novembre,  e si  ritirò  nella  Slesia,  ove  lo  inse- 
guirono gli  Austriaci.  La  regina  era  stata  ob- 
bligata di  diminuire  le  guarnigioni  delle  piazze 
eh’  ella  tenea  in  Baviera  ; V imperatore  Carlo 
VII,  profittò  deU’occnsione  per  ricuperare  i suoi 
stati,  e rientrare  nella  capitale. 

L*  armata  francese  avendo  passato  il  Reno,  il 
maresciallo  di  Coigni  assalì  Fribourg  il  19  set- 
tembre, e il  30  aprì  la  trincea.  Questa  piazza 
era  sommamente  forte,  e si  tenea  per  inespu- 
gnabile. Il  re  giunse  al  campo  avanti  a Fri- 
bourg il  10  ottobre. La  presenza  del  monarca  ispi- 
rò nuovo  ardore  agli  assedianti,  e la  piazza  si 
arrese  il  6 novembre.  Il  re  padrone  di  Brisgau, 
e in  possesso  della  Svovia  partì  per  Parigi,  ovo 
arrivò  il  13  novembre.  Il  principe  di  Soublsc 
ebbe  un  braccio  ruttò  a questo  assedio , e il 
duca  df  Chartres  oggi  duca  d’  Orleans  vi  fece 
mirabili  prove  di  valore  alla  trincea  e agli  at- 
tacchi. 

L’imperatore  Carlo  VII  da  pochi  mesi  entrato 
nei  suoi  stati,  e sempre  nella  tema  di  dover  ce- 
dere la  piazza  agli  Austriaci,  morì  il  20  gcnhajo 
1743  in  età  di  48  anni  , oppresso  dalle  infer- 
mità, cui  gli  affanni  aveano  alimentati*,  vittima 
del  supremo  onore,  cui  Avea  aspirato.  L’Elet- 
tore suo  figlio  in  età  di  17  anni  si  staccò  della 
Francia  per  unirsi  agli  Austriaci;  il  re  di  Po- 
lonia Elettore  di  Sassonia  uvea  preso  lo  stessa 
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parlilo:  intanto  la  guerra  continuò.  I Francesi 
«vacuando  la  Baviera  cransi  ritirati  verso  li 
Menai,  e il  comando  di  quest'armata  In  data  al 
principe  di  Conti;  il  Maresciallo  di  Maillcbois 
venne  a rimpiazzare  il  principe  in  Italia.  L’ar- 
mala di  Fiandra  fu  capitanala  dal  maresciallo 
di  Sassonia  sotto  gli  ordini  del  re. 

Ad  incominciare  dal  racconto  di  ciò  che  av- 
venne in  Italia,  il  conte  di  Gages,  che  tenea  suo 
quartior  generalo  a Viterbo,  apri  la  campagna 
mettendosi  in  marcia  verso  Pesaro.  Il  principe 
di  Lobliovilz  più  debole  si  ritirava  a misura 
che  gli  Spagnuoli  avanzavano  , e venne  ad  ac- 
camparsi tra  la  cittadella  di  Modena  e la  Sec- 
chia. Credeasi  che  il  disegno  degli  Spagnuoli,  1 
quali  col  conte  di  Gages  aveano  alla  tur  testa 
il  duca  di  Modena  , l’osso  di  cacciare  1 nemici 
da  questo  ducato;  ma  il  conte  di  Gages  prese  la 
strada  della  Garfagnana,  e dopo  una  marcia  ben 
divisala  e faticosa  venne  a gitlarsi  sulla  riviera 
di  Genova,  ove  riunivausì  altre  truppe.  Allora 
si  scopri  il  secreto  di  questa  manovra.  I Geno- 
vesi malcontenti  dell'  articolo  del  trattalo  di 
Vorms  riguardante  Finale  , si  erano  accordali 
con  Francia  e Spagna  , e toslocbè  si  videro  in 
caso  d’esser  sostenuti,  dichiararono  apertamente 
la  guerra  at  re  iti  Sardegna,  D.  Filippo  passò 
dalla  Savoja  in  Provenza , e di  qua  per  la  ri- 
viera di  Genova  a Finale  , e di  poi  a Savona. 
Il  re  di  Sardegna  avea  fatto  occupare  i passi , 
e gli  Austriaci  s’ erano  avanzati  sino  a Novi  ; 
ma  all' avvicinarsi  del  conte  di  Gages  si  riti- 
rarono ripiegandosi  verso  Tortona.  D’altra  par- 
to l’ infante  penetrò  nell'alto  Monferrato  , é si, 
rese  padrone  d"  Aqui,  menlreehè  il  maresciallo 
di  Maillcbois  obbligava  il  commendatore  di  Sin- 
sau  ad  abbandonare  Garesse,  per  coprire  Ceva. 
I.'  Infante  si  uni  verso  la  fine  di  luglio  al  duca 
di  Modena  , c al  coale  di  Gages  , e l'armata 
s’ estendeva  da  Bosco  a Voghera. 

Il  castello  di  Serravano  si  arrese  at  marche- 
se Br ignote  generale  dei  Genovesi , Tortona  il 
I V agosto  si  arrese  at  duca  di  Modena,  e il  ca- 
st clip  eroicamente  difeso  dal  commendatore  di 
Barolo  capitolò  il  3 settembre.  Dopo  la  presa 
di  Tortona  l’ Infante  staccò  il  duca  della  Vie- 
ville,  il  quale  prese  Piacenza  di  assalto;  dopo 
di  che  gli  Austriaci  abbandonarono  Parma,  li 
duca  della  Vievilte  ritornò  su  i suoi  passi,  at- 
taccò Pavia  la  notte  del  21  al  22,  e se  ne  rese 
padrone.  Il  ré  di  Sardegna  unita  agli  Aaslriaci, 
« situalo  dietro  al  Tauaro  Ira  Alessandria  e 
Bassignano  continuava  a coprire  Alessandria,  e 
chiudere  l’entrata  in  Piemonte  ai  nemici.  Que- 
ste truppe  riunite  formavano  un  corpo  baste- 
vole a prendere  1’  offensiva.  Dopo  la  presa  di 
Pavia  il  generalo  Schullembourg  , che  dopo  il 
richiamo  del  priocipo  di  Lobkovilz  comandava 
gli  Austriaci,  ebbe  paura  per  Milano , il  re  di 
Sardegna  ebbe  la  nobile  delicatezza  di  non  im- 
pedirgli di  allontanarsi,  quantunque  vedea  be- 
ne, che  il  terreno  e^a  troppo  esteso  per  poterlo 


sostenere  colle  sole  sue  truppe.  Il  conta  di  Ga- 
ges profittò  della  marcia  troppo  circospetta  del 
generalo  di  Scbullembonrg.  e venne  ad  attac- 
care i trinceramenti  11  27  con  tutte  lesse  for- 
ze. Il  re  di  Sardegna  diede  le  più  savie  dispo- 
sizioni per  la  ritirata,  che  non  potette  eseguirsi 
senza  qualche  perdita.  In  fine  il  re  si  ritirò  dopo 
aver  dato  ordine  a tutto,  in  compagnia  di  suo 
figlio,  giovane  principe,  come  dice  il  Bonami- 
ci,  dotato  di  grande  animo,  e di  sommo  genio. 

I nemici  aprirono  le  trincee  innanzi  Alessan-  • 
dria  il  6 ottobre,  e il  marchese  di  Coraii,  che 
n’era  il  governatore  la  difese  insino  alla  notte 
del  12  in  cui  si  ritirò  nella  Cittadella-  Il  re  a- 
vca  si  bene  fortificata  questa  piazza,  che  i ne- 
mici non  giudicarono  buono  intraprenderne  l'as- 
sedio, e si  contentarono  di  bloccarla.  Il  17  ot- 
tobre apparvero  innanzi  a Valenza:  li  marche- 
se di  Ballian  dopo  vigorosa  difesa  trovò  il  mez- 
zo di  salvare  la  sua  guarnigione  sortendo  se- 
ccatamente la  notte  del.  30.  li  principe  di  LicJt- 
lenslein  era  venuto  a prendere  il  comando  de- 
gli Austriaci;  trovava*!  cot  re  di  Sardegna  a Ca- 
sale, e F armala  era  accampata  di  qua  del  Po, 
su  cui  erasi  pillato  un  pente  per  mantenere  la 
comunicazione. 

La  città  di  Casale  non  era  in  istato  di  soste- 
nere sa  assedio  ; onde  all’  avvicinarsi  dei . ne- 
mici fu  rotto  il  ponle  , e il  re  passò  a Crcseea- 
lino.  I.’  infante  , il  duca  di  Mndena  ; il  mare- 
sciallo di  Maillabnis.  c it  eonte  di  Gages  entra- 
rono.in  Casale.  Il  castello  fu  attaccato:  la  bra- 
vura e l' attività  di  milord  des  ftoches  resero 
P.  assedio  più  lungo,  c più  micidiale , che  non 
s'allendea.  Allo  stesso  tempo  i(  signor  de  Che-, 
veri  s’ impadroniva  della  città  d’  Asti.  L'Infan- 
te e il  duca  si  recarono  di  poi  a Pavia,  e pri- 
ma della  fine  dell’  anno  fecero  la  conquista  di 
Milano,  Como  c lodi.  Il  priucipe  Licktenstein 
-stabili  v suoi  quartieri  a Novara  , stendendosi 
fino  a fileggio  « Arena  , e il  conte  di  Gages 
guardava  l'opposta  sponda  del  Ticino. 

Le  armi  di  Francia  non  ebbero  meno  felici 
successi  in  Fiandra-  li  maresciallo  di  Sassonia 
avea  assalito  Tqurnai  il  22  aprila.  Il  re  al  6 
maggio  parti  di  Parigi  col  Delfino,  il  quale  non 
avea  ancora  compiti  i sedici  anni,  ed  avea  spo- 
salo la  seconda  Infante  di  Spagna  nel  mese  di 
febbraio.  Il  di  8 arrivò  in  mezzo  della  sua  ar- 
mata. Gli  alleali  comandali  dal  duca  di  Cum- 
lieriand  il  10,  e la  notte  deU'li  diedero  le  loro 
disposizioni  per  dare  la  battaglia.  Alla  vigilia 
dell'  attacco  il  re  disse  , che  dopo  la  battaglia 
di  Poitiers  nessun  re  di  Francia  avea  combat- 
tuto in  compagnia  dei  figlio,  e avea  menato  in- 
signi vittorie  sugli  Inglesi;  ch'egli  sperava  es- 
sere il  primo:  il  successo  giustificò  la  sua  a- 
spetlaliva.  Gli  alleali  attaccarono  Fontenoi , e 
il  villaggio  d’Anloin  con  tutta  la  bravura  pos-, 
sibilo . il  maresciallo  di  Sassopìa  affievolito  per 
la  maialila,  e conservando  tutto  it  vigore  del  suo 
spirile  M tacca  trarre  io  una  vettura  di  vimini, 
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quando  la  sfinite  forzo  non  gli  consentivano  più 
d’essere  a cavallo.  La  vittoria  disputata  con  ac- 
canimento fu  spesso  in  dubbio.  La  presenza  del 
re  al  mezzo  della  mischia  riaccese  I*  ardore  dei 
Francesi,  i quali  eon  (sforzi  di  coraggio  straor- 
dinario decisero  io  fine  la  vittoria  a loro  favo- 
re. Questa  memorabile  giornata  , e gl’  illustri 
fatti  di  coloro , che  vi  si  distinsero  sono  stati 
celebrati  nel  Poema  di  Fontenoi  dal  signor  di 
V.  Questa  vittoria  portò  appresso  la  presa  di 
Gand,  di  Bruges,  d’ Oudenarde,  di  Dendermon- 
de.  Oslenda  , che  avea  sostenuto  un  assedio  di 
3 anni  conlro  gli  Spagnuoli  capitanati  dal  mar- 
chese Spinola,  si  arrese  al  conte  di  Lowendal 
dopo  5 o 6 giorni  di  trincea.  Il  3 settembre  vi 
entrò  il  re,  e il  7 fece  l’entrata  trionfale  in  Pari- 
gi. Il  conte  di  Lovvendal  prese  ancora  Nieuport 
il  di  8 settembre;  ed  Ath  si  arrese  al  conto  di 
Clermont  Gallerande  all’8  ottobre. 

In  questa  campagna  la  maggior  premura  della 
regina  d’  Ungheria  era  di  fare  eleggere  impe- 
ratore Francesco  Stefano  di  Lorena  suo  sposo, 
Ella  vi  riuscì  ad  onta  dei  progressi  della  Fran- 
cia in  Fiandra,  e del  re  di  Prussia  in  Boemia. 
Il  principe  di  Conti  comandava  sul  Meno  un’ar- 
mata, la  quale  non  essendo  lungi  di  Francfort 
potea  impedire  l’elezione.  Questa  armata  fu  in- 
debolita di  ventimila  uomini,  che  furon  tolti 
per  l’armata  di  Fiandra.  Il-  principe  non  potè 
impedire  P anione  del  Conte  di  Traini , è del 
conte  Bathiani , 1 quali  si  posero  iu  modo  da 
coprirò  Francfort  , ed  obbligare  il  principe  di 
ripiegarsi  snl  Meno.  L*  Elettore  di  Magonza  si 
condusse  a Francfort  verso  la  fine  di  agosto,  e il 
13  settembre  ad  onta  delle  proteste  delt’Eleltor 
Palatino,  e del  re  di  Prussia  , il  gran  duca  fu 
eletto  imperatore  sotto  il  nome  di  Francesco  I. 
L*  incoronamento  si  fece  il  4 ottobre  , e Maria 
Teresa  volle  trovarvisi  per  dar  maggior  lustro 
all’augusta  funzione  colla  sna  presenza- 
li  re  di  Prussia  avea  vinto  il  4 giugno  la  bat- 
taglia di  Friedberg  nella  bassa  Slesia  conlro  il 
principe  Carlo  di  Lorena.  Essendosi  poi  rivol- 
to contro  la  Sassonia  , il  principe  Carlo  l’ in- 
seguì , il  30  settembre  si  venne  alle  mani  a 
Prausnilz  in  Boemia  , ove  il  principe  ebbe  an- 
cora Svantaggi.  Prima  ìlella  fine  di  novembre 
Un'altra  vittoria  apri  al  re  di  Prussia  le  poi  te 
di  Mersbourg  e di  Lipsia;  e il  15  dicembre 
con  nuova  vittoria  gli  si  aprirono  le  porte  di 
Dresda,  in  cui  entrò  il  18.  L’imperatrice  regina 
fu  obbligata  di  fare  un  trattato  di  pace,  che  fu 
conchiuso  il  25  dicembre.  Maria  Teresa  rinunciò 
di  nuovo  alla  Slesia,  e Federico  non  le  recò  altro 
vantaggio  , che  riconoscere  Francesco  I nella 
qualità  d’ imperatore.  L’  Elettore  Palatino  fu 
compreso  nel  trattato,  e riconobbe  il  nuovo  im- 
peratore; c l’Elettore  di  Sassonia  redi  Polonia  ne 
fti  contento  con  alcuni  milioni- 
La  pace  conchiusa  tra  P imperatrice  regina,  e 
Il  re  di  Prussia  mise  questa  principessa  nello 
stato  d’inviare  nuovi  rinforzi  nell’Italia,  òhe  ob- 


bligarono gli  Spagnuoli  a restringersi,  o pensar 
sopra  latto  a difendere  Piacenza,  Parma,  e Gua- 
stalla. Il  re  di  Sardegna  da  parte  sua  formò  il 
piano  d’una  impresa  sopra  Asti  : varii  corpi  di 
truppe  ebbero  ordine  di  portarsi  secretamente, 
e colla  possibile  diligenza  innanzi  a questa  piaz- 
za, e n’ebbe  l’incarico  il  Barone  dì  Leutron.  11  5 
marzo  1746  la  città  fu  assalita,  e la  guarnigione 
forte  di  9 battaglioni  francesi  obbligata  a ren- 
dersi prigioniera  di  guerra  col  signor  dì  Montai, 
che  la  comandava.  Il  maresciallo  di  Maillebois 
al  primo  avviso  del  fatto  s'awanzò  sino  a Non 
ove  conosciuto  il  buon  successo  dei  Piemontesi, 
ritornò  indietro  per  non  esser  attaccato  dai  ne- 
mici. La  cittadella  d’  Alessandria,  la  cui  guar- 
nigione era  ridotta  alla  massima  iuopia  di  vi- 
veri, fu  liberala  colla  partenza  dei  battaglioni 
francesi , che  occupavano  la  città.  Allo  stesso 
tempo  il  generale  Berenclau  usci  di  Pizzlghet- 
tone  dirigendo  la  marcia  verso  Lodi;  gli  ussari 
essendosi  mostrati  alle  porte  di  Milano , I*  In- 
fante D.  Filippo  risolse  di  ritirarsi  a Pavia  , o 
Milano  ricadde  in  potere  degli  Austriaci.  Il 
Principe  di  Licktenstein  occupò  Guastalla  il  28, 
Casale  fu  ripresale  Valenza  assediata  dal  ba- 
róne di  Leutron  fu  ripresa  il  2 maggio.  Il  ge*- 
nèrale  Brown  assali  Parma,  donde  il  marchese 
di  Castellar  coll’  aiuto  d’uua  manovra  del  conte 
di  Gages  trovò  il  momento  favorevole  d’uscire 
la  notte  del  19  al  20  aprile  colla  sua  guarni- 
gione per  unirsi  all* armata  spaglinola.  Il  16 
giugno  D.  Filippo  attaccò  gli  Austriaci  presso 
Piacenza,  e dopo  ostinato  combattimento  fu  ob- 
bligato a ritirarsi.  Il  re  di  Sardegna  s'awanzò 
verso  la  metà  di  luglio  sino  alla  Trebbia  , ove 
i generali  tedeschi  Botta  , Brown  , e Linden 
vennero  a fargli  la  loro  corte,  e premier  da  lui 
gli  ordini  per  Ift  altre  operazioni  della  campa- 
gna. Verso  la  medesima  epoca  si  ebbe  la  noti- 
zia della  morte  di  Filippo  V,  e l’avvenimento 
al  trono  di  Ferdinando  VI  re  di  Spagna.  La 
Delfina  mori  ancora  il  23  luglio  tre  giorni  do- 
po d’  aver  dato  a luce  una  principessa. 

Gli  Spagnuoli  e i Francesi  s*  estendevano  an- 
cora dalla  parte  delP  Adda , e del  Sambro.  I 
primi  ricevettero  di  Spagna  l’ordine  di  passare 
il  Po , è di  ripiegarsi  sulla  riviera  di  Genova. 
La  vantaggiosa  posizione  presa  dal  re  di  Sar- 
degna fa  per  essi  un  nuovo  motivo  d*  eseguire 
l’ordine  con  prontezza,  abbandonando  Piacenza, 
e dirigendo  la  marcia  verso  Tortona.  Eglino 
furono  attaccati  al  Tidone,  ove  ebbero  a soffrire 
considerevole  perdita,  ma  non  vennero  meno 
a compire  il  proposto  piano.  Da  parte  degli  Au- 
striaci il  generale  Berenclau  fu  ucciso,  e Tra  i 
feriti  vi  furono  i generali  Pallavicini,  Botta,  e 
Gorani.  All’arrivo  dell’ infante  D.  Filippo  a 
Vogherà  , il  marchese  di  Las  Minas  venne  a 
rilevare  il  conte  di  Gages  nel  comando  dell'ar- 
mata con  ordine  di  piegarsi  sopra  Genova.  "Gli 
Austriaci  passarono  la  Bocchetta  per  arrecar 
disordiiic  a quest’armata  nella  sua  ritirata,  raea- 
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tre  il  re  di  Sardina  entrava  ra*1  Genovese  dalla 
parte  di  Savona  e di  Filiali*.  U.  Filippo  tonno 
il  24  agosto  mi  consiglio  di  guerra  a Genova , 
in  conseguenza  del  quale  lo  truppe  di  Francia 
e di  Spagna  marciarono  verso  Nizza.  Il  6 settem- 
bre (innova  si  arreso  al  generale  Botta , o il  re 
di  Sardegna  s*  impadronì  di  Savona  e di  Finale. 
Il  castello  di  Savona  si  arrese  alcun  tempo  do- 
po al  conte  della  Roque.  Le  truppe  piemontesi 
e austriache  anitesi  marciarono  verso  il  con- 
tado di  Nizza  , in  cui  entrarono  il  16  ottobre. 
P.  Filippo  avendo  lascialo  guarnigioni  a Villa- 
franca  e a Montaibano . fece  ripassare  il  Varo 
alla  sna  armata  il  18,  e col  duca  di  Modena  si 
recò  in  Aulibo.  Si  risolse  allora  di  tentare  una 
sriedizione  in  Provenza.  GP  Inglesi  la  brama- 
vano con  ardore  per  vendicarsi  sulla  Francia 
stessa  degli  sforzi , che  questa  ave*  fatto  per 
ristabilire  il  pretendente  : la  loro  flotta  avea 
nrdiue  di  fornire  i soccorsi  necessaril.  In  sulla 
fine  di  questo  mese  il  piccolo  vaiuolo.  di  cui  fu 
attacco  il  re  di  Sardegna  , suscitò  grandi  timo- 
ri : ma  Dio  accordò  alle  preghiere  dei  sudditi 
In  Conservazione  dei  preziosi  giorni  del  re,  loro 
padre , e la  notizia  della  sua  guarigione  fece 
rinascere  la  gioia  più  schietta  e sincera  in  lutti 
i cuori.  Frattanto  Tarmata  riunita  sotto  il  co- 
mando del  generale  Brown  passò  il  Varo  la 
notte  del  29  al  30  novembre,  occupò  Grasso, 
bloccò  Antibo , e s*  avvanzò  sino  a Freius.  Ma 
il  maresciallo  di  Belleisle  inviato  al  posto  del 
maresciallo  Maillcbois  impedì  agli  Austriaci  e 
Piemontesi  di  penetrare  al  di  là  dell’  Argeos;  e 
la  rivoluzione  succeduta  a Genova  allo  stesso 
tempo  servi  a fare  una  diversione.  I Genovesi 
impazientemente  soffrenti  la  dominazione  del 
Tedeschi  si  sollevarono  all'occasione  d’ un  colpo 
di  canna  da  un  udlcinle  dato  ad  un  popolano, 
cui  si  volea  obbligare  di  prestar  le  sue  brac- 
cia per  carreggiare  un  mortaio  tratto  dell’  ar" 
seriale  per  la  sp*di/iinie  di  Provenza.  Il  gene- 
ralo Botta  non  essendo  riuscito  a reprimere  que- 
sto primo  fuoco , il  popolo  riunito  in  attrup- 
pamenti prese  maggior  animo,  e giunse  in  fine 
a cacciare  i Tedeschi  di  Genova,  e a respingerli 
fino  al  di  là  della  Bocchetta.  Infanto  le  isole 
di  S.  Margherita  caddero  il  15  dicembre  in 
potere  degl’  Inglesi , che  tentarono  un  altro 
colpo  sulle  coste  della  Brettagna.  Il  generale 
Sainclair  dopo  essersi  impadronito  d’alcuni  posti 
si  avvicinò  ali' Oriente  il  4 ottobre,  e fu  co- 
stretto di  rimbarcarsi  il  7 dopo  aver  fatto  Inva- 
no un  vivissimo  fuoco  contro  questa  piazza-  (ìli 
Inglesi  furono  ancora  meno  felici  nelle  Indie , 
ove  il  signor  della  Bourdonnaye  s’impadronì  di 
Bfadras,  e vi  fece  ricco  botliiio. 

I successi  di  Francia  si  sostennero  egualmente 
nei  Paesi  Bassi.  Il  conte  di  Sassouia  assalì  Brui- 
scile il  30  gennaio,  e fu  padrone  della  piazza  il 
20  febbraio  Quest’  impresa  fece  sommo  onore 
alla  sua  abilità  nell’arte  militare.  Il  re  arrivò 
il  4 maggio  a Brnssefle.  I Francesi  dopo  essersi 
lono  VII. 


^15 

impadroniti  di  molte  altre  piazze  . occuparono 
ancora  in  pochi  giorni  la  cittadella  d\\n  versa. 
Il  re  fece  la  sua  entrata  iir  questa  città  il  4 
giugno,  e ne  partì  il  tO  per  Versailles.  Il  prin- 
cipe di  Conti  prese.  Mons , e Cbarleroi.  Saint 
Guilain  si  arrese  al  marchese  della  Fare.  Il  si- 
gnor di  Lowendal  s*  insignorì  di  Hiii,  e il  prin- 
cipe di  Clermont  sollómise.  Natnur.  Il  conte  di 
Sassonia  terminò  infine  questa  gloriosa  campa- 
gna colla  battaglia  di  ftaucoux. 

Gli  Austriaci  e Piemontesi  ripassarono  il  Va- 
ro il  9 febbraio  1747.  Sulla  fine  di  maggio  il 
conte  di  Belleisle  demolì  i forti  di  S.  Onoralo 
e di  S.  Margherita.  Il  3 giugno  il  maresciallo 
di  Belleisle  passò  il  Varo,  e g’ insignorì  di  Mon- 
tatbano  e di  Villafranca.  L’  infante  D.  Filippo 
e il  duca  di  Modena  s’ avanzarono  fino  a Mon- 
tone. Il  Piemonte  videsl  allora  minacciato  da 
nuova  invasione , e il  re  di  Sardegna  nulla  ob- 
btiò  a difendere  i passi.  Il  conto  di  Belleisle 
fratello  del  maresciallo  intraprese  a forzare  i 
trinceramenti  ddl’  A ss  iella  tra  Exilos  e Fene- 
strelle.  Non  v’  ha  paragone  coll*  ardore  ed  ao- 
canimento , con  che  qnesto  posto  fu  attaccato  il 
19  luglio  ; nondimeno  i Francesi  furono  sempre 
respinti , e il  conte  di  Belleisle  vi  perdette  la 
vila  con  gran  numero  di  ufficiali.  U barone  dt 
Leutron  si  avvanzò  da  un’  altra  parte  nella  ri- 
viera di  Genova . prese  la  città  di  Venlimiglia, 
e bloccò  il  castello.  L’ infante  D.  Filippo,  e il 
duca  di  Modena  si  misero  in  marcia  col  mare- 
sciallo di  Belleisle  e col  marchese  di  Las  Minas 
per  venire  in  soccorso  di  questa  piazza.  11  30 
ottobre  il  barone  di  Leutron  temendo  di  esser 
abbindolato  dai  nemici,  i quali  aveano  già  gua- 
dagnato le  altezze,  si  ritirò  in  buon  ordine  verso 
Dolceacqua  e la  Bordighera  , e le  armale  di 
Francia  e di  Spagna  essendosi  ritirate  parte 
in  Provenza  , e parte  in  Linguadocca,  l’infante 
accompagnato  dai  duca  di  Modena  ritornò  a 
Chambery. 

Il  marohese  Botta  non  avendo  potalo  ripren- 
dere Genova,  fa  richiamato,  e rimpiazzato  dal 
conte  Schullembonrg.  Il  re  di  Francia  inviò  il 
maresciallo  di  Bouflers  a Genova  per  prendere 
il  comando  delle  truppe , e difendere  questa 
Città  contro  gli  Austriaci.  Il  maresciallo  dopo 
essersi  distinto  net  varii  incontri  morì  il  2 lu- 
glio in  età  di  42  anni.  Il  re  di  Sardegna  essen- 
do stato  obbligato  di  richiamare'  le  truppe  in- 
viate in  soccorso  degli  Austriaci , perchè  avea 
egli  stesso  mestieri  di  difendersi  contro  i naovi 
tentativi  dei  nemici . di  cui  «opra  si  è parlalo, 
il  generale  di  Scbullembourg  perdette  la  spe? 
ranza  di  ridurre  Genova,  e del  («Ilo  si  ritirò  il 
3 luglio.  Il  15  settembre  il  duca  di  Kichelieu 
venne  a prendere  il  comando  dei  Francesi  a 
Genova,  e finì  di  porre  Genova  in  sicurezza. 

La  campagna  dei  Paesi  Bassi  ebbe  per  iscopo 
la  conquista  della  Fiandra  olandese.  11  conte  di 
Lowendal  si  rese  padrooe  del  forte  dell*  Evinse 
U 22  aprile,  e nel  corso  d*  un  mese  quanto  si 


314 


STORTA 


incontra  tra  la  SchHtU-e  il  mare  *i  arrese  all’ob- 
bedienza del  re  per  opera  dei  generali  Lowcndal 
e Coulades.  L’intero  popolo  nel  tumullo  della  in* 
vasione  chiese  a Statudcr  il  principe  dì  Orango, 
c fu  eletto;  e questo  principe  non  solo  ottenne 
la  stessa  autorità,  che  avea  goduto  re  Gugliel- 
mo , ina  la  rese  ancora  ereditaria  nella  fami- 
glia, di  maniera  che  lo  Staloderato  passa  anche 
alle  figlie  in  mancanza  di  maschi.  11  re  parli 
di  Versailles  il  29  maggio  per  recarsi  all’  ar- 
mata. La  presa  di  Maslricht  parve  il  mezzo  più 
proprio  di  forzare  gli  Olandesi  a dimandar  la 
pace.  Gli  alleati  erano  accampali  tra  II  re  e 
la  città.  11  duca  di  Cuinberland  li  comandava  , 
il  generale  nubiani  capitanava  gli  Austriaci,  o 
il  principe  di  Valdeck  gli  Olandesi.  In  questa 
guisa  non  si  poteva  assediare  Maslricht,  che 
dando  battaglia.  Questa  si  diede  il  2 luglio  : 
epoca  della  gloriosa  giornata  di  Lawfeld.  I Fran- 
cesi comandati  dal  toro  monarca  furono  vinci- 
tori , e i nemici  si  rìttrarono  sotto  Mastricht. 
Dopo  questa  vittoria  l’assedio  di  Berg-op  zoom 
fu  deciso.  Il  duca  di  Parma,  e il  marchese  Spi- 
nola aveauo  inutilmente  assediato  questa  piazza, 
il  primo  nel  1588,  il  secondo  nel  1622.  11  cele- 
bre Coborn  , il  rivale  di  Vaubau,  vi  avea  fallo 
mostra  della  sua  arte;  era  sostenuta  da  polente 
armala,  c di  continuo  vettovagliata  per  la  Schei- 
da.  che  le  forma  di  dietro  un  braccia  di  mare. 
11  generale  Lovvendal  fu  incaricalo  di  quésta 
pericolosa  spedizione , aprì  la  trincea  avanti  la 
piazza  la  notte  del  14  al  15  luglio,  e la  occupò 
(Vassallo  il  17  settembre.  Jl  re  nominò  sai  cam- 
po il  signor  di  Lowendal  maresciallo  di  Fran- 
cia ; 1’  armata  fece  ancora  alcune  spedizioni  dì 
minore  importanza  prima  di  prendere  i quar- 
tieri d’ inverno. 

La  campagna  del  1718  fu  aperta  coi  prepara- 
tivi dell'assedio  di  ^lastrichi.  II  maresciallo  di 
Sassonia  con  misurate  marce  celò  il  suo  disegno 
ai  nemici,  e il  13  aprile  aprì  la  trincea  innanzi 
Maslricht,  che  capitolò  il  10  maggio.  Trenta 
mila  Bassi  venivano  nello  stesso  tempo  in  soc- 
corso degli  alleali , che  aveano  interessalo  in 
lor  fa vorej’ imperatrice  Elisabetta.  Questo  soc- 
corso divenne  inutile  per  le  disposizioni,  che  si 
prendevano  in  Aquisgrana  per  giungere  alla 
pace.  11  IraUalo  fu  segnalo  il  18  ottobre  dai 
plenipotenziari!  delle  potenze  interessate.  Cap- 
brelon , di  cui  erausi  insignoriti  gl’  Inglesi  nel 
corso  della  guerra , fu  resa  alta  Francia,  e fu- 
mavi articoli  convenati  pel  commercio , e per 
la  traila  dei  Neri;  la  Slesia  fu  garantita  al  re 
di  Prussia.  La  regina  d’  Ungheria  cedette  al  re 
di  Sardegna  l’alto  Novarese  , il  VigevanaSco 
e l’ oltrepò. 

D.  Carlo  fn  mantenuto  nel  possesso  delle  due 
Sicilie.  Parma  e Piacenza  furono  cedale  all*  in- 
fante D.  Filippo  colla  clausola  della  restituzio- 
ne ; la  regina  avea  accordato  Piacenza  e il  Pia- 
centino fino  alia  Ruva  al  re  di  Sardegna,  e que- 
sti avea  ceduto  questo  sialo  a D.  Filippo  a patto. 


che  gli  si  restituisse,  se  la  saccessione  di  Spa- 
gna riuscisse  in  favor  4*  D.  Carlo:  ma  D.  Carlo 
succeduto  essendo  in  Tspagna,  senza  che  D.  Filippa 
gli  succedesse  a Napoli,  la  Spagna  e la  Francia 
diedero  in  compenso  ai  re  di  Sardegna  un  ca- 
pitale proporzionato  alla  rendita  di  Piacenza,  e 
della  parte  del  Piacentino,  confermando  al  ro 
di  Sardegna  il  dritto  di  riversibilità  in  mancan- 
za di  successione  all’  infante  D.  Filippo  , me- 
diante la  restituzione  del  capitale. 

Dopo  la  pace  di  Aquisgrana  nel  1748  parca, 
che  Europa  dovesse  godere  di  lunga  pace.  Da 
una  parte  P imperatrice  regina,  la  Russia,  l’In- 
ghilterra, la  Sardegna,  l’Olanda,  e dall’altra 
la  Francia,  la  Spagna,  Napoli,  la  Prussia,  e la 
Svezia  sembravano  formare  un  equilibrio  ca- 
pace di  mantenervi  il  riposo  per  1*  eguaglianza 
delle  forze. 

Questa  pace  si  recò  dietro  in  Piemonte  V av- 
venimento più  felice.  11  duca  di  Savoja  sposò 
nel  1750  Maria  Antonietta  infante  di  Spagna  ; 
augusta  unione,  per  la  quale  il  cielo  disposto 
avea  la  fortuna  di  due  spasi  degni  1’  uno  del- 
1’  altro , su  cui  egli  (fovea  far  discendere  le  suo 
più  preziose  benedizioni  coi  frutti  che  ne  na- 
scerebbero : anione  che  formò  la  consol  aziono 
della  monarchia,  la  gioia  dei  sudditi,  l’esempio 
dell’ -universo. 

Nel  1755  Lisbona  fu  distrutta  da  un  tremuoto, 
che  s*  estese  per  gran  parte  del  globo. 

In  questo  medesimo  anuo  sorse  controversia 
tra  Francesi  ed  Inglesi  per  alcune  terre  verso 
1’  Acadia.  La  Francia  avea  ceduto  in  forza  del 
trattato  d’  Ut  rechi  all’  Inghilterra  nel  1713 , 
1’  Acadia  vicino  al  Canadà;  ma  credesi,  che  non 
sieno  sfati  ben  determinati  i limiti  di  questo 
paese-  La  marina  inglese  era  allora  supcriore 
a qaella  di  Francia  , e senza  veruna  dichiara- 
zione di  guerra  furono  catturati  più  di  300  legni 
mercantili.  Luigi  XV  si  contentò  dì  dimandar 
giustizia  , e non  permise  ai  suoi  di  corseggiare. 
Pur  tutta  volta  le  sue  truppe  respingevano  gli 
Inglesi  verso  il  Canadà;  ei  preparava  nei  suoi 
porti  considerevole  flotta,  e polca  ancora  attac- 
care il  re  d’ Inghilterra  nel  suo  elettorato  di 
Annover.  Il  re  d’ Inghilterra  dal  lato  suo  pensò 
a premunirsi  ricevendo  soccorsi  di  Assia  e di 
altri  principi  # e prendendo  tutte  le  precauzioni 
per  porre  le  coste  d’ Inghilterra  al  sicuro  degli 
attacchi , onde  pareano  minacciale.  Mentre  gli 
Inglesi  erano  in  queste  cure  occupati.  Il  re  di 
Frauda  ad  un  tratto  fe’  mostra  d’  un  disegno  , 
che  gl’ Inglesi  non  si  aspettavano,  attaccando 
V isola  di  Minorica,  che  parca  assicurare  aU’ln- 
ghillerra  l’impero  del  Mediterraneo.  L’impresa 
fu  data  al  maresciallo  duca  di  Richeticn,  e il 
signor  della  Galissoniére  capitanava  la  fiotta 
destinata  per  la  spedizione.  La  fiotta  fece  vela 
iu  sul  finir  d'aprile,  e fu  senza  vantaggio  at- 
taccala nel  mese  di  giugno  1756  dall’  ammira- 
glio Byngs,  il  quale  fu  respinto.  La  vittoria  dei 
Francesi  destò  nel  popolo  inglese  un  generala 
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soUevameulo  contro  V ammiraglio.  Gli  si  fece 
un  processo.  Egli  non  fa  convinto  nè  di  tradi- 
mento, nè  di  debolezza,  pure  fu  condannato  ad 
essere  fucilalo,  in  conseguenza  come  dicesi  di 
rigorosa  legge , di  cui  egli  stesso  era  stalo  il 
promotore.  Il  maresciallo  di  Ricbeiicu  attaccò 
Porlo  Maone  , e il  forte  S.  Filippo,  che  leneasi 
dopo  Gibilterra  per  la  piazza  più  forte  d’Euro- 
pa: egli  feoe  discendere  il  fosso,  o piantare  le 
scale  ; gli  officiali  e soldati  giunti  all*  ultimo 
piroio  si  slanciarono  sulla  roccia  montando  gli 
uni  sulle  spalle  degli  altri,  in  lai  guisa  si  re- 
sero padroni  delle  opere  esteriori,  e forzarono 
gl'loglesi  ad  arrendersi,  e riuscirono  in  un  fatto, 
che  parea  impossibile. 

Mentre  i reciproci  disgusti  di  Francia  e di 
Inghilterra  annunciavano  quella  rottura , che 
non  tardò  a manifestarsi  , un  nuovo  uragano 
appariva  sali’  orizonte  di  Germania.  Elisabetta 
imperatrice  di  Russia  era  strettamente  unita 
coll’ imperatrice  Maria  Teresa  sia  per  antichi 
trattati,  sia  pel  comune  interesse,  che  le  univa 
contro  1*  impero  Ottomano.  Augusto  III  Re  di 
Polonia  , elettore  di  Sassonia  riconciliato  col- 
T imperatrice  regina,  e unito  alla  Russia, acuì 
dovea  il  litoio  di  re  di  Polonia  , era  intima- 
mente unito  con  queste  due  sovrane-  L’Austria 
crescea  le  sue  troppe,  Elisabetta  le  leoea  tutte 
pronte;  ma  il  re  di  Polonia  non  era  nello  stato 
d*  intraprendere  alcuna  cosa  per  lo  spossamento 
delle  sue  finanze. 

Il  re  di  Prussia  ebbe  timore  per  P anione  di 
queste  tre  potenze,  e credette  assicurarsi  me- 
glio il  pacifico  possesso  della  Slesia  lasciando 
T alleanza  eon  Francia  per  tenersi  a quella  di 
Inghilterra.  L’  alleanza  dell*  Inghilterra  colla 
Prussia  dispiacque  alla  Corte  di  Vienna.  L’abate 
di  Bernis,  poi  cardinale,  profittò  di  questa  di* 
sposizione  per  maneggiare  nn  trattalo  d’unione 
tra  la  Francia  e P Austria.  Questo  trattato  fu 
coocbiuso  nel  maggio  del  1736.  Forse  il  re  di 
Prussia  non  si  aspettava,  che  la  sna  politica  si 
recasse  dietro  nna  rivoluzione , ebe  destò  tutta 
Europa.  Egli  si  credette  minacciato,  e non  igno- 
rando lo  stato  della  Sassola , prese  la  risolu- 
zione di  formarsene  nn  baluardo  contro  Li  po- 
tenza austriaca.  $'  impadronì  subito  di  Lipsia, 
la  sua  armata  si  presentò  innanzi  a Dresda,  il 
re  Augusto  si  ritirò,  ed  occupò  il  campo  di 
Pirna.  Dresda  apri  le  porle  al  re  di  Prussia.  La 
regina  di  Polonia  figlia  dell’  imperatóre  Giu- 
seppe non  avea  voluto  partire;  le  furono  chie- 
ste le  chiavi  degli  archivi» , ella  le  negò,  e si 
venne  al  punto  di  aprire  le  porle.  La  regina  si 
pose  innanzi , ma  pure  furono  aperte.  Il  re  di 
Prussia  ebbe  cure»  di  render  di  pnbblica  ragio- 
ne tulio  ciò,  che  credeva  poter  servire  d’appog- 
gio a ciò  eh*  egli  temeva. 

Al  grido  di  quest’  invasione  il  console  aulico 
delPimperalore  dichiarò  il  re  di  Prussia  distur- 
batore della  pace  dell’impero;  ma  questa  di- 
chiarazione valeva  poco  ad  arrestare  un  priu- 
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cipe  guerriero  alla  lesta  di  180  mila  uomini. 
Egli  si  recò  Incontro  all*  armata  austrìaca  at- 
i’  entrata  della  Boemia  , é il  dì  11  ottobre  1736 
diede  battaglia  presso  un  borgo  detto  LovocUz. 
La  perdila  fu  quasi  eguale  in  ambe  le  parti,  ma 
le  conseguenze  dell’  azione  mostrarono , che  i 
Prussiani  aveano  avolo  vantaggio.  1!  re  Augu- 
sto fu  bloccato  nel  suo  campo  di  Pirna,  gli  Au- 
striaci noi  poterono  soccorrere,  fu  obbligato  di 
lasciare  per  una  capitolazione  la  sua  armata 
prigioniera  di  guerra  fra  le  mani  del  suo  nemi- 
co , e di  chiedergli  i passaporti  per  ritirarsi  io 
Polonia  , ove  nessuno  pensava  a «occorrerlo. 

L’imperatrice  regina  trovò  pronti  soccorsi  nei 
suoi  alleali.  I Russi  attraversarono  la  Polonia 
per  attaccare  il  re  di  Prussia;  e il  re  di  Fran-t. 
eia  fece  avanzare  un  corpo  d’  armata  nel  paese 
di  Cleves  per  penetrare  nell’elettorato  d*  An- 
nover. 

La  Germania  cosi  divenne  il  teatro  di  sangui- 
nósa guerra.  11  Te  di  Prussia  avea  di  fronte  gli 
Austriaci  comandati  dal  prìncipe  Carlo , e dal 
generale  Brown , mentre  era  obbligato  di  op- 
porre una  seconda  armata  ai  Russi , nna  terza 
in  Pomerania  contro  gli  Svedesi,  ed  una  quarta 
in  Sassonia  contro  le  troppe  dell’  impero.  D'al- 
tra parie  V armala  di  Francia  comandala  dal 
maresciallo  d’  Etrées  dorea  combattere  qnella 
dogli  alleati  composta  d’ Inglesi,  Annovcresi,  e 
di  quei  d*  Assia  sotto  il  comando  del  duca  di 
Cu  m beri  and. 

Il  re  di  Prussia  marciò  in  prima  contro  il 
principe  Carlo  vicino  a Praga,  diede  battaglia 
il  6 maggio  1787,  e la  guadagnò;  parte  deU’in- 
fanterìa  austriaca  fu  costretta  di  entrare  in  Pra- 
ga , ove  fu  bloccata  più  di  due  mesi  dal  vinci- 
tore. La  regina  riunì  un’altra  armata  sotto  il 
comando  del  coote  di  Daun  per  soccorrere  Pra- 
ga: il  maresciallo  di  Daun  trincerò  le  sue  truppe 
sull’  alto  d*  una  collina  ; il  re  di  Prussia  non 
dubitò  di  attaccarlo.  I Prussiani  vi  montarono 
sette  volle  , e altrettante  volte  furono  respinti, 
e battuti.  Questa  battaglia  conosciuta  sotto  il 
itome  di  battaglia  di  Koliu  fu  data  il  18  luglio. 
Il  re  perdette  circa  23  mila  uomini  tra  morti, 
feriti,  fuggiaschi,  e disertori.  Il  principe  Carlo 
chiuso  in  Praga  nsel  per  inseguire  i Prussiani. 

Il  maresciallo  d’  Eirées  di  parte  sua  avea  già 
passalo  il  Veser  ; tenne. dietro  (tasso  passo  al 
duca  di  Cumberland  verso  Minden,  lo  raggiunse 
verso  liastenbek , gli  diede  battaglia  , e menò 
completa  vittoria  il  29  luglio  1757.  I principi 
di  Condè  e della  Marche  in  questa  giornata 
fecero  mostra  dei  loro  primi  falli.  La  Francia 
perdetlo  un  conte  di  Lavai  Monlmoreoci.  li 
conte  di  Chàielet  figlio  doli’  illustre  marchese 
di  Chàlelel  fa  ferito. 

I progressi  del  maresciallo  d’  Eirées  benché 
sicuri,  parvero  troppo  lenti.  Pria  che  si  fosse 
saputa  la  notizia  della  vittoria  di  llastenbek.  gli 
si  era  destinalo  un  successore  nella  persona 
del  maresciallo  di  Ricbetieu.  Il  nuovo  capitano 


respinse  il  «loca  di  Cumberland  sino  aU’imboo 
catara  dell’Elba,  e lo  costrinse  a capitolare 
con  tolta  la  sua  armata.  Questo  principe  dovette 
ritirarsi  al  di  là  del  dome,  e lasciar  libero  il 
campo  ai  Francesi  contro  i Prussiani.  Il  re  di 
Prussia  vedessi  allora  in  cattive  acque,  La  soa 
rotta  nelle  vicinanze  di  Praga  . le  sue  truppe 
battute  presso  Landsbut  nell’  entrata  della  Sle- 
sia , una  battaglia  contro  i Russi  indecisa,  tutto 
oscurava  il  suo  animo.  H generale  austriaco 
Hnddw  k avea  sorpreso  la  città  di  Berlino , e 
messala  a contribuzione. 

Il  principe  di  Soubi se  marciava  contro  di  lai 
in  Sassonia,  e la  sua  armata  era  unita  con  quel- 
la dell’  Impero  sotto  il  comando  del  principe  di 
liildbourgaosen.  11  re  dì  Prussia  si  portò  a ri- 
conoscere questa  armata  riunita  , e tosto  si  ri- 
lirò  per  prendere  tìna  vantaggiosa  posizione.  11 
principe  di  Hildbourgausen  volle  assolutamen- 
te venire  alle  mani.  Marciò  presso  Hosbac  , e 
Mersbourg  contro  l’armata  prussiana,  che  sem- 
brava essere  sotti»  le  tende:  ad  un  colpo  si  ab- 
bassano le  tende,  e 1’  armata  Prussiana  appar- 
ve in  ordine  di  battaglia  tra  due  colline  mu- 
ltile di  artiglierie.  La  novità  dello  spettacolo 
colpì  le  truppe  francesi  e imperiali;  la  caval- 
leria fu  sbaragliata  dal  cannone  nemico,  Tar- 
mala si  ritirò  in  disordine,  e codette  la  vitto- 
ria ai  Prussiani.  11  principe  di  Soubise  si  riti- 
rò col  reggimento  di  Diesbak  , e impedì  che 
Don  fosse  messo  a rotta  dividendo  sempre  con 
esso  i suoi  rìschi. 

Dopo  la  giornata  di  Rosbac  il  re  di  Prussia 
vola  nella  Slesia,  ove  gli  Austriaci  erausi  impa- 
droniti di  Schveidnilz,  e di  Breslau.  A capo  d’uo 
mese  ei  giunge  al  campo  austriaco , viene  a 
battaglia  a Lissa.  e riporla  una  nuova  vittoria, 
dopo  di  cui  riconquista  Schveidnilz,  e Breslau. 

D’  altra  parte  T armala  del  maresciallo  di 
Richelieu  era  diminuita.  GP  Inglesi  che  avea- 
uo  capitolato , vedendo  come  dicesi  che  la  ra- 
tifica non  arrivava  < si  credettero  sciolti  dalla 
data  parola  , e ripresero  P elettorato  di  Auno- 
ver.  Dopo  quel  tempo  i Francesi  ebbero  a pro- 
vare alcune  rotte,  che  pur  non  li  forzarono  ad 
uscire  di  Germania.  Diversi  generali  si  succes- 
sero gli  uni  agli  altri , mentre  che  i principi 
di  Brunsvik  comandavano  gli  alleati.  I France- 
si perdettero  il  23  giugno  1758  la  battaglia  dì 
Miuden  ; ebbero  ancora  disvantaggi  a Gre  veli 
tra  Cleves  c Colonia.  Il  conte  di  Gisors  unico 
figlio  del  maresciallo  di  Belleisle  vi  fu  ferito, 
e fatto  prigioniero.  Il  principe  ereditario  di 
Brunsvik  n’  ebbe  cura  come  d’  un  fratello , e 
viul  lasciò  sino  a sua  morie.  Il  13  aprile  1759 
il  duca  di  Broglio  menò  completa  vittoria  a 
Bergen  verso  Fraocfort  ; ma  il  16  loglio  il 
principe  di  Brunsvik  guadagnò  la  battaglia  di 
Varbonig,  ove  furono  feriti  il  marchese  di  Ca- 
stro , il  principe  dì  Robau  Roche  lori  , il  mar- 
chese di  Belisi , il  conle  della  Tour  du  Pin , il 
maicbeoe  di  Valenza  , c gran  numero, dì  ulli- 


ciali.  Il  principe  di  Condè  quasi  della  medesi- 
ma età  del  principe  ereditarlo,  e rivale  di  sua 
gloria  riportò  su  di  Ini  qualche  vantaggio  a sei 
leghe  da  Francfort  verso  la  Veteravla  nel  1762; 
il  principe  di  Brunsvik  vi  fu  ferito,  e i Fran- 
cesi s’ interessarono  tanto  di  sua  guarigione, 
quanto  la  sua  propria  armata. 

11  re  di  Prussia  non  ostante  i riferiti  succes- 
si , s’ indeboliva  nel  combattere.  1 Russi  occu- 
parono tutto  il  regno  di  Prussia,  e devastarono 
la  Pomerania.  La  famiglia  dì  lui  non  osava  più 
restare  a Berlino,  esposta  alle  incursioni  dei 
nemici,  ed  era  fuggita  a Magdcbourg.  Egli  sla- 
va trinceralo  sotto  Breslau,  non  avea  più  Dre- 
sda, ed  ei  parea  dover  restare  vinto  per  la  se- 
guente campagna,  se  i Russi  avessero  di  nuovo 
preso  T offensiva  • 

In  questo  mentre  l’imperatrice  di  Russia  mo- 
rì il  5 gennaio  1762.  Pietro  III  che  le  successe, 
volle  fare  la  pace  col  re  di  Prussia.  Il  trattato 
fu  segnato  a Pietroburgo  il  3 maggio;  la  Svezia 
seguì  1’  esempio  della  Russia,  e conciliasti  il  22 
dello  stesso  mese  in  Amburgo  una  durevoli» 
pace  colla  corto  di  Berlino.  Venti  mila  ausiliari! 
Russi,  rinforzarono  le  armale  del  re  di  Prussia. 
Pietro  HI  non  regnò  lo ngo  tempo:  questi  ren- 
deva il  suo  governo  odioso  , sollevando  contro 
se  I varii  ordini  dello  stalo  , senza  assicurarsi 
l’ affezione  dell’  esercito.  Egli  fu  arrestato  il  9 
luglio,  e l’  imperatrice  sua  sposa  Caterina  11  fu 
riconosciuta  sovrana  dell'  Impero.  Questa  prin- 
cipessa fti’richiauiare  i Russi  uuili  a' Prussiani, 
e dichiarò  d’ osservare  il  trattato  di  Pietrobur- 
go. Ciò  bastava  per  assicurare  il  re  di  Prussia, 
e torre  alla  corte  di  Vienna  la  speranza  di  ri. 
conquistare  la  Slesia. 

Le  ultime  campagne  della  Francia  alleata  non 
aveari  goduto  quei  successi  che  si  aspettavano, 
e la  Francia  avea  ancora  fatto  maggiori  per- 
dite per  mare  nella  guerra  contro  gl'inglesi. 
Questi  presero  Belleisle  nel  1758  , e tentarono 
di  poi  uno  sbarco  sulle  coste  di  Brettagna.  Que- 
sta impresa  loro  non  riuscì.  Il  duca  Aiguilloo  alla 
testa  della  nobiltà  e della  milizia  del  paese 
battè  gl'  Inglesi,  o li  forzò  a rimbarcarsi.  Ma  i 
Francesi  perdettero  in  Asia  Cbandemagor  verso 
le  imboccature  del  Gange  , e Pondicberì  loro 
principale  stabilimento  nelle  Indie:  in  Africa  il 
Senegai,  e Pisola  di  Gorea;  in  America  il  Ca- 
nada, ove  fu  ucciso  il  bravo  Monlcalm,  la  Mar- 
tinicca,  ed  altre  isole. 

In  queste  occasioni  la  Francia  vìe  piu  s’unì 
alla  Spagna  pel  patto  di  famiglia  del  15  agosto 
1761.  La  Spagna  fece  ancora  preparativi  pei 
arrestare  i progressi  degl’inglesi,  e loro  dichiarò 
la  guerra. 

Siccome  il  Portogallo  ofTrlva  al P Inghilterra 
uno  dei  più  ricchi  rami  del  suo  commercio,  si 
giudicò  che  se  la  Spagna  attaccasse  il  Portogallo, 
P Inghilterra  correrebbe  a difenderlo,  e sareb- 
be obbligala  d’  impiegarvi  forze  lauto  maggio- 
ri, quanto  meno  il  Portogallo  parea  nello  stato 
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di  poterai  difendere  contro  la  Spagna  , avendo 
trascuralo  per  lungo  tempo  l’arte  della  guerra. 
Il  re  di  Spagna  invitò  il  re  del  Portogallo  ad 
unirsi  a Ini  contro  l'Inghilterra,  minacciando 
di  .dichiarargli  la  guerra  in  caso  di  rifiato.  Il 
re  di  Portogallo  restò  forte  contro  la  preten- 
sione della  Spagna,  e la  guerra  fa  dichiarata 
nel  1762.  Nondimeno  gl’  Inglesi  tolsero  al  re  di 
Spagna  1’  Avana,  e l’ isola  di  Cuba- 
la queste  circostanze  le  potenze  belligeranti 
si  avvicinarono  in  grazia  dei  buoni  officii , e 
della  mediazione  del  re  di  Sardegna , e posero 
fine  ad  una  guerra,  che  da  si  lungo  tempo  af- 
figgeva le  quattro  parti  della  terra.  la  pace  di 
Parigi  fu  segnata  il  10  febrajo  1763  e qnolla  di 
Hubersbonrg  tra  le  corti  di  Vienna,  di  Polonia, 
e di  Berlino  il  15  dello  stesso  mese.  Il  Bali  So- 
lare di  Breglio  ambasciadore  del  re  di  Sarde- 
gna alla  corte  di  Versailles,  e il  conte  di  Viry 
suo  Inviato  straordinario  a Londra  ebbero  da 
queste  due  corti  lusinghevoli  segni  di  soddisfa- 
zione , e di  riconoscenza  dello  zelo  e dell’  abi- 
lità , con  che  eransi  comportati  in  queste  dif- 
ficili discussioni , seguendo  gli  ordini  e le  in- 
tenzioni del  loro  signore.  La  Francia  cedette  il 
Canadà  agi’  inglesi  e ritenne  la  Luigiana  al  di 
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là  del  M issisi  pi , che  deve  servire  di  limile: 
riebbe  l'isola  di  Corea,  e cedette  il  Senegal. 
Nelle  Indie  Orientali  lutto  è rimesso  nell’  anti- 
co piede.  La  Spagna  cedette  la  Florida  agl’  In- 
glesi, e rinunciò  al  dritto  della  pesca  sull’  isola 
di  Terranova.  Questo  dritto  fu  conservato  alla 
Francia.  Belleisle  fu  scambiala  con  Minorica. 
Infine  pel  trattato  di  Hubersbourg  il  re  di 
Prussia  ritenne  la  Slesia. 

Domandasi  se  le  conquiste  fatte  dagl’  Inglesi 
in  quest’  ultima  guerra  loro  sieno  riuscite  van- 
taggiose? Converrebbe  vedere  se  queste  han  loro 
procurato  un  accrescimento  di  rendita  equiva- 
lente ai  debiti,  che  la  guerra  ha  dato  allo  stato. 

In  secondo  luogo  1 Francesi  al  Canadà  tenea- 
do  lo  freno  le  colonie  degl’inglesi  nei  loro  pos- 
sessi; le  colonie  inglesi  temevano  la  vicinanza 
delle  colonie  francesi;  questo  timore  le  occupava 
e le  tenca  più  sommesse  per  riguardo  della  loro 
metropoli  pel  bisogno  che  ne  aveano.  La  con- 
quista del  Canadà  mise  le  colonie  inglesi  al  lar- 
go- Non  avendo  più  a pensare  ai  mezzi  di  di- 
fesa. esse  han  rivolto  ogni  loro  studio  all’indi- 
pendenza. Ma  ciò  sia  detto  di  passaggio  , non 
essendo  mio  disegno  estendermi  sul  dritto  po- 
litico. 
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SELLA  DIVINITÀ  DELLA  RELIH  CRISMA  « 

PREMESSO  ALLA  VITA 

DEL  B.  ALESSANDRO  SAULI , BARNABITA. 


RUOTA  VERSIONE  DAL  FRANCESE 

LA  SOLA.  CHIESA  DI  G.  C.  È QUELLA  CHE  FORMA  1 SANTI 


Il  Salvatore  del  mondo,  ordinando  ai  suoi  a- 
pnstoli  di  annonciare  a talli  i popoli  della  (erra 
la  sua  dottrina  , promise  loro  1'  assistenza  del 
suo  spirito  fino  alla  consumazione  dei  secoli. 
Sopra  l’ immutabilità  di  questa  promessa,  con- 
Irò  la  quale  le  porte  dell’ inferno  non  doveano 
prevalere  giammai,  è fondata  la  perpetuità  del 
ministero  apostolico  nella  succession  dei  pasto* 
ri,  la  perpetuità  della  dottrina  annessa  al  mi- 
nistero dell’  insegnamento  , la  perpetuità  dello 
spirito  di  giustizia  e di  santità , che  rinnovasi 
del  continuo  nelle  anime,  fedeli  alla  grazia  della 
loro  vocazione. 

(f)  Da  alcune  leltcre  dell’  A.  si  raccoglie,  che  nel 
17ftl  , a'  conforti  di  vari  autorevoli  personaggi,  avea 
egli  preso  a descrivere  la  vita  del  B.  Alessandro  S au- 
lì , non  tanto  per  la  narrazione  dei  fatti,  quanto  per 
dare  a conoscere  come  possa  I*  uomo  , eoli'  aiuto  di 
quello  spirito  che  anima  la  Chiesa  cattolica  , levarti 
ali’ altezza  delle  più  ardue  virtù.  A tal  fine  parvegli 
di  mandarle  innanzi  un  Ragionamento,  ove  dimostras- 
se, che  perfetto  eroismo  di  virtù  non  può  ritrovarsi, 
fuorché  nella  Chiesa  cattolica;  sicché  chiara  appariste 
fa  divinità  di  quella  religione,  che  sola  può  formare 
i Santi.  Aveva  già  in  pronto  I*  opera  fin  dal  1708  ; 
ma  per  alcuni  dubbi  che.  dopo  le  molte  diligenze  per 
lui  us«te , ancor  gli  restavano  da  chiarire  intorno  a 
varie  date  i nelle  quali  gli  antichi  sci iltori  della  vita 
non  erano  in  accordo  tra  loro,  né  col  monumenti  ori- 
ginali ) stimò  di  soprassedere  dal  pubblicarla;  e solo 
mise  a stampa  qursto  Ragionamento  , premettendovi 
il  aeguento  avviso  : • Questo  ragionamento  fu  scritto 


Perpetuità  di  ministero  , invariabilità  d*  in- 
segnamento, fecondità  di  dottrina,  sono  tra  mol- 
li altri , i caratteri  propri  della  Chiesa  di  G. 
C.;  caratteri  luminosi  o sem premai  sussistenti, 
dei  quali  non  può  andar  contrassegnala  veruna 
opera  umana,  nè  possono  essere  stati  stabiliti 
se  non  da  Colui,  che  dispone  a suo  piacere  dei 
tempi  e degli  avvenimenti. 

In  tal  guisa  la  Chiesa  santa  di  G.  C.  anche 
al  presente  annuncia  a tutta  la  terra,  ad  esem- 
pio degli  apostoli,  la  dottrina  della  salute  cho 
dai  medesimi  le  fu  trasmessa.  Ella  fino  dalla 
sua  origine  per  una  serie  non  interrotta  (la  cui 

» per  estere  messo  innanzi  alla  Vita  di  un  Servo  di 
» Dio.  Ma  essendo  stato  letto  da  ragguardevoli  per- 
a scnaggi , parve  loro  che  da  sé  sarebbe  utile  a faro 
• accorti  molti,  e tenerli  sull'alvino,  sicché  non  dìa- 
a no  nei  lacci  della  incredulità.  Questo  solo  parere 
a sembrò  all'autore  dover  bastare  per  indurlo  a sol- 
■ lecitarne  la  pubblicazione  ».  Dopo  quella  prima 
edizione  torinese  , fu  ristampato  nel  toro.  0.*  della 
collezione  bolognese , e poi  insieme  colla  Vita  In  Ro- 
ma nel  1805  , e Della  collez.  romana  al  tomo  20.* 
Una  versione  italiana  fu  pubblicala  a Torino  nel  1779, 
a Padova  nel  1803  , a Milano  nel  1828.  Da  ultimo 
nel  1R50  fu  data  in  Roma  nna  bella  edizione  dell'u- 
na  e dell*  altra  opera  dal  cb.  P.  Vercellone  , che  vi 
premise  un' avvertenza  , dalla  quale  abbiamo  attinte 
le  predette  notizie.  Noi  nc  diamo  qui  uua  nuova  ver- 
sione che  meglio  risponda  alla  oobiltà  di  cosi  bello  ed 
eloquente  dettato.  D,  A.  M. 
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successione  fu  in  ogni  tempo  , come  per  visi- 
bile  suggello,  autenticata  c provata  per  la  ini- 
posizion  delle  mani)  ritiene  tuttora  il  ricevalo 
diritto  di  ammaestrare  i fedeli  pel  mioislero 
del  suoi  pastori  : diritto  che  ella  non  ha  mai 
potuto  perdere , che  ni  un  particolare  non  può 
da  sè  stesso  arrogarsi,  nè  le  selle  separale  han- 
no mai  potuto  dare  a sè  stesse.  Coucioseiacbè 
la  Chiesa , fatta  insino  dal  suo  nascimento  de- 
positaria delle  scritture,  sola  può  aprirne  lo 
intendimento  ai  fedeli  ; ai  quali  l’ apostolo  S. 
Pietro  fa  divieto  d* interpretarle  secondo  il  loro 
spirilo  privato:  sola  spande  con  frullo  la  pre- 
ziosa semente  della  parola  , che  non  cresce  nè 
fruttifica  altrove,  che  nel  campo  del  padre  di 
famiglia,  la  cui  cultura  a lei  venne  adidata  e 
commessa. 

Una  splendidissima  pruova  della  divina  effi- 
cacia del  Vangelo  si  è quella  successione  ma- 
ravigliosa  dello  spirito  di  giustizia  e di  santità 
che  si  rinnovella  in  perpetuo  nella  Chiesa  : e 
ciò,  per  necessaria  conseguenza,  dimostra  la  di- 
vinità di  questa  Chiesa,  nella  quale  la  predica- 
zione dell’  Evangelio  è corroborata  da  quella 
forza  vivificante,  che  forma  e produce  in  ogui 
secolo  copia  di  giusti  e di  santi. 

Se  si  aprono  le  sorgenti  più  schiette  degli  an- 
nali della  Chiesa,  quale  spettacolo  magnifico  e 
pieno  di  infinito  conforto  non  è a vedere  la  vi- 
ta di  quei  giusti  privilegiali!  Lo  spirito  di  G. 
C.  rivive  in  essi:  la  vita  loro  è una  immagine 
viva,  e come  un  animato  ritratto  della  morale 
evangelica;  morale  sublime,  che  stabilisce  la  più 
intima  comunicazione  tra  Dio  e l’uomo;  morale 
semplice  e affettuosa,  che  colle  più  soavi  affe- 
zioni sociali  piega  l’uomo  e lo  alletta  alla  fe- 
licità dei  suoi  simili. 

11  giusto  che  vive  di  fede  sente  che  l' uni- 
verso iutiero  non  ò capace  di  riempire  e far 
pago  il  cuore  dell’  uomo  ; chè  la  brama  insa- 
ziabile della  felicità  non  può  trovare  riposo , 
che  net  seno  di  Colui , eh’  è sorgente  di  ogni 
verità  , d’ ogni  giustizia  , d'  ogni  bontà.  Nella 
quale  intima  persuasione,  il  cristiano  che  teme 
Dio  è superiore  a luti*  i beni  e mali  di  questa 
vita:  prosperità  non  lo  inorgoglisce,  nè  avver- 
sità non  lo  abbatte;  ma  sempre  ugualmente  si- 
gnor di  sè  stesso  , porgesi  nella  esaltazione 
moderalo,  nell’  abbassamento  magnanimo.  Ben 
sa  ebe  aspirar  non  deve  alla  felicità  in  altro 
modo , che  pur  travagliandosi  a santificare  sè 
medesimo;  e mentre  per  la  speranza  dei  beni 
celesti  distacca  il  cuore  dall'  amor  delle  cose 
creale , sentesi  compreso  di  zelo  e di  tale  un 
ardore  in  servigio  dei  suoi  fratelli , quale  Dis- 
sona umana  passione  può  mai  destare. 

n cristiano  che  nutre  il  cuore  di  religione  è 
cittadino  virtuoso  , è maestrale  integro  , è su- 
pcrior  discreto  , è suddito  fedele , é intrepido 
soldato;  perocché  in  ogni  stato,  e in  qualsivo- 
glia condizion  della  vita  , si  affatica  a compie- 
re i disegni  della  Provvidenza  sopra  di  lui,  nè 


cerca  tanto  di  tornare  gradito  quanto  utile  agli 
uomini.  E però  l’ ingratitudine  loro  non  lo  al- 
lontana dal  suo  dovere  ; poiché  sa  per  contra- 
fio , che  ove  alcun  motivo  men  degno  macu- 
lasse la  purezza  di  quelle  cagioni  che  a ben 
fare  il  confortano , gli  si  scemerebbe  il  pre- 
mio che  aspetta  nel  cielo , e se  ne  guastereb- 
bero i lineamenti  di  somiglianza  col  suo  mo- 
dello ; i quali  egli  si  stadia  di  conseguire,  fa- 
cendosi imitatore  di  sue  virtù,  compagno  dello 
sue  pene  , per  essere  un  di  coerede  della  sua 
gloria. 

Tale  è la  giustizia  cristiana  . della  quale  in 
ogni  tempo  e in  ogni  condizione  abbiamo  e- 
sempi  tanti  e sì  splendidi  nei  fasti  della  Chiesa. 

Invano  gl*  increduli  fanno  ogni  pruova  ad  in- 
vilire, s*  ei  potessero , il  cristianesimo  , esage- 
rando le  corruttele  dei  cristiani.  Dalle  quali  e- 
glino  vorrebbono  inferirne  , cho  poiché  la  re- 
ligione cristiana  non  ha  per  infrenare  le  pas- 
sioni e i vizi  più  forza  delle  altre,  non  si  deb- 
ba cercarne  origine  diversa  da  tutte  le  altre, 
nate  dalla  superstizione  e dall’  errore. 

Vero  è pur  troppo,  che  molti  sono  i cristia- 
ni che  profanano  la  santità  della  loro  vocazio- 
ne coi  pessimi  loro  costnmi,  e cogli  scandalosi 
portamenti  danno  agl’  infedeli  1’  occasiono  di 
bestemmiare  il  nome  del  Signore.  E ciò  prova 
che  vi  ha  degli  uomini  tanto  pravi , che  resi- 
stono non  solamente  alla  dolcezza  della  virtù, 
ma  ancora  a tutti  gli  aiuti  che  la  religione  som- 
ministra  per  virtuosamente  vivere.  Ma  se  per 
la  malizia  degli  uomini  abbonda  l' iniquità  fin 
dentro  al  seno  della  vera  religione,  vi  soprab- 
bonda però  inai  sempre  la  grazia  di  Dio  con 
quella  perfezion  di  giustizia  e di  santità,  la  quale 
vedesi  sì  sovente  sfolgoreggiare  in  mezzo  ai 
suoi,  nè  altrove  che  tra  questi:  in  mezzo  all*  uni- 
versale libertinaggio,  che  fa  gemere  le  aniine 
pie , Dio  si  riserva  migliaia  dì  adoratori  in 
ispirilo  e verità  , che  non  piegano  il  ginocchio 
agli  idoli  della  corruttela  , ma  colla  santità  de- 
gli esempi  si  fanno  quasi  segnali  a coloro  , 
che  vogliono  raccorsi  sotto  gli  stendardi  della 
virtù. 

Or  con  qual  fronte  osano  i nemici  del  cristia- 
nesimo di  asserire,  che  la  religion  cristiana  non 
ba  maggior  forza  delle  altre  a ridirizzare  i co- 
stumi ed  uflTrcnare  le  passioni?  O è caduto  loro 
della  memoria,  che  al  cristianesimo  solo  è debi- 
tore il  mondo , se  vede  aboliti  gli  abbominevoli 
sacrificii  di  vittime  umane , sì  comuni  nn  tempo 
fra  tuU’altre  religioni,  e sott’ogni  clima,  e presso 
tulle  le  barbare  e le  civili  nazioni?  Gelone  vin- 
citor  dei  Cartaginesi,  allorché  venne  al  comporre 
con  essi  la  pace  poneva  tra  i patti,  che  non  do- 
vessero più  sacrificare  i figli  per  placare  i loro 
Iddìi-  Trattato  mirabile,  ma  senza  effetto  ! ebo 
vie  più  dimostra,  come  sola  la  religione  sa  tri- 
onfare efiìcuccinente  gli  abusi,  che  la  ragione 
condanna. 

Solo  il  cristianesimo  ebbe  potenza  di  abolire 
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in  Asia  ed  in  Eurdpa  i sanguinosi  combattimenti 
dei  gladiatori  ; i quali  consacrati  in  sin  dafV  ori- 
gline dalle  religioni  pagane,  non  furono  mai  più 
frequenti,  che  quando  la  coltura  e il  lusso  giunti 
al  «oramo,  adornando  di  splendida  pompa  quei 
crudeli  spettacoli,  porsero  novella  esca  a quella 
passion  brutale.  Qualche  savio  in  secreto  li  bia- 
simava, ma  vi  assisteva  cogli  altri;  nè  la  filoso- 
fia posta  sul  trono  allato  a un  Marc' Aurei  io,  a un 
Giuliano,  nulla  oppose  però  al  funesto  torrente. 
Viene  a Roma  dall’  oriente  un  monaco  cristia- 
no (1),  sotto  il  debole  impero  di  Onorio,  e gli  dà 
l’animo  di  scendere  nell*  arena  e dividere  i com- 
battenti: quesl’azion  generosa  gli  costa  la  vita; 
ma  l'orrore  di  quella  uccisione  ricade  insensibil- 
mente sullo  spettacolo  che  n'era  stata  occasione; 
e la  religione  opera  cosi,  meglio  che  non  le  proi- 
bizioni di  Onorio,  a spegnere  quel  furore  esecran- 
do di  far  uccidere  gli  uomini  per  vaghezza  di 
vederli  nuotare  nel  proprio  sangue.  Ora  qnal 
sacrificio  è più  eroico  , e qual  nome  degno  alla 
venerazione  e alla  riconoscenza  dell'uomo  più 
che  quello  non  fu  di  tate  cristiano,  il  quale  si 
generosamente  sacrificò  lutto  sè  stesso  per  la  mi- 
sericordia e la  pietà,  ond'era  infiammato? 

Ancora  la  religiondei  pagani  non  riprovò  mai 
quella  orribile  costumanza  , autorizzata  anzi 
persino  dalle  leggi  di  vari  popoli,  di  esporre  o far 
morire  i bambini,  che  paressero  gravosi  alla  fa- 
miglia o allo  stato.  E Confucio  e la  sua  morale  la- 
sciano Indora  in  Cina  questa  pratica  micidiale  , 
vieppiù  esecranda  perchè  reputata  legilima.  Ma 
il  cristianesimo,  dovunque  ba  penetrato,  l’ha  di- 
radicata affatto;  sicché  tante  innocenti  creature 
da  tanti  secoli  debbono  alla  dolcezza  di  esso  la 
loro  vita.  Siccome  esso  fu,  che  un  tempo  spezzò 
Jq  catene  di  quell*  odiosa  schiavitù,  strazio  e 
sventura  di  tanti  milioni  di  uomini,  e ignominia 
del  genere  umano  (2). 

Solo  il  cristianesimo  fu,  per  cui  opra  sulle  ro- 
vine della  idolatria  e del  politeismo  rifulse  e fu 
rendnta  popolare  la  conoscenza  e il  culto  del  solo 
vero  Dio  creatore  del  cielo  e della  terra,  e spente 
furono  quelle  superstizioni  assurde,  crudeli,  ne- 
fande, adoperate  dal  paganesimo  a calmare  vani 
timori,  oad  appagare  la  vana  curiosilà  dell’av- 
venire; quelle  feste  detestabili , dove  si  onorava 
la  divinità  col  sacrificio  infame  del  pudore. 

lino  scrittore  anonimo  pensa,  che  i savi  del- 
ranlichilà  sotto  diversi  simboli  adorassero  l’ani- 
ma produttrice  del  mondo;  quella  che  sotto  il  no- 
ti) S.  Almachio,  o Telemaco. 

(2j  Altor  quando  pel  conquiste  del  nuovo  mondo 
vi  desi  riunovellarsi  la  schiavitù  , Bartolomeo  de  las 
Casas  dell’ordine  di  S.  Domenico,  vescovo  di  Chiapa, 
si  diede  a raddolcire  al  possibile  lo  stato  degl*  infe- 
lici Indiani  , e vi  si  affaticò  per  bene  cinquant*  anni 
con  si  ardente  zelo,  eh’  ei  può  dirsi  quasi  il  martire 
della  libertà  toro.  Corse  lunghissimi  viaggi,  fu  seguo 
.alle  persecuzioni  , so-teuno  pene  infinite  : ma  niente 
potè  rattiepidire  la  sua  carità.  V.  Morcri.  Quc.li  fu  al 
certo  un  benefattore  della  umanità.*  eppure  , quanti 
suno  che  ne  roniwaoo  il  nome? 
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me  di  Nettano  teneva  il  governo  dei  mari,  del- 
l’aria sotto  il  nome  di  Giunone,  e via  discorren- 
do. Poi  soggiugne:  i popoli  vi  si  ingannavano, 
ma  che  importa  a noi  del  popolo?— Che  c'importa 
del  popolo?  Duomo,  qual  che  voi  vi  siale,  lascia- 
te che  io  vel  dica  , avere  in  dispregio  il  popolo 
non  è permesso  a nessuno  Al  savio,  che  ben  sen- 
te e ad  ogni  piè  sospinto  conosce  quanto  rumano 
intelletto  ha  corte  le  ali , non  può  mai  capirò 
nell’animo  veruno  disprezzo  pel  popolo;  nè  l’u- 
manità il  consente  , ch’è  compagna  inseparabile 
della  vera  grandezza.  Voi  dite,  che  c'importa  del 
popolo?  Ma  dunque  è per  avventura  sì  lieve  cosa, 
che  popoli  intieri  ignorino  l’Ente  supremo  crea- 
tore dell’ani verso,  sommamente  saggio,  somma- 
mente santo  , e prostituiscano  il  culto  che  a lui 
solo  è dovuto,  in  ossequio  di  certe  divinità  fatti- 
zie, materiali,  assurde  , quali  erano  un  Giove, 
urta  Giunone , un  Vulcano  , celebrati  dai  poeli? 
Sarà  giusto,  che  la  più  gran  parte,  e per  avven- 
tura la  più  sana  del  genere  umano , sia  lasciala 
nell’ignoranza  c nell’errore  intorno  a quello  che 
all’uomo  importa  massimamente  di  conoscere  o 
di  operare?  Oh,  qnalunquc  vi  siale  , ponete  giù 
cotesto  disprezzo  ingiusto,  lasciate  che  il  popolo 
possa  conoscere  il  suo  Dio!  che  latti  gli  uomini, 
ricolmi  dei  doni  suoi,  esaltino  a gara  le  maravi- 
glie della  benefica  sua  provvidenza  , che  tutti 
sappiano  che  Dio  è loro  padre,  ed  essi  tutti  fra- 
telli. Questi  insegnamenti  dà  la  religione  egual- 
mente a tutti,  ai  sapienti  ed  al  popolo  ; e questo 
è il  fonie,  da  cui  debbono  scaturire  le  salde  virtù 
onde  Tumanità  si  onora  e perfeziona. 

E di  vero  qual  mutamento  non  produsse  so- 
pra la  faccia  della  terra  la  predicaziouc  degli 
apostoli  e dei  loro  discepoli  fino  dal  primo  se- 
colo del  cristianesimo?  Non  bisognava  meno  di 
una  virtù  divina  a mutare  il  cuore  di  tanfi; 
migliaia  di  uomini  d*  ogni  elà . di  ogni  sesso  , 
di  ogni  cohdizionc  , sì  che  rifiutata  l’ idolatria, 
ì piaceri , le  pompe  del  secolo  , si  dessero  ad 
una  vila  affatto  contraria  alle  prime  loro  abi- 
tudini, ed  alle  inclinazioni  della  natura  corrot- 
ta. Pertanto  la  innocenza  dei  primi  cristiani,  la 
carila  sempre  attiva  c inverso  i loro  fratelli  e 
inverso  i nemici,  era  cosa  di  stupore  ai  pagani, 
non  meno  che  la  costanza  e l'allegrezza  in  mezze» 
ai  tormenti.  Nè  questa  èjjià  una  Vana  declama- 
zione ; perocché  della  innocenza  , della  purità 
della  vita  dei  primitivi  cristiani  fanno  indubi- 
tata fede  testimoni  oculari  , ed  autorevoli  al 
sommo.  Così  8.  Giustino  il  filosofo  ( i nostri  in- 
creduli non  gli  negherebbero  questo  nome,  qua- 
lora fosse  perseveralo  nel  paganesimo)  dichiara 
che  dalla  santità  della  vita  che  era  comune  a 
tutti  i fedeli  ebbe  uno  dei  precipui  conforti  alla 
sua  conversione;  e nella  sua  prima  apologia 
pruova  la  verità  della  religion  cristiana  dalla 
purezza  dei  costumi  di  quelli  che  la  professa- 
vano. E questa  è pure  confermata  dalla  lettera 
di  Plinio  a Traiano,  e ben  si  raccoglie  dai  mot- 
teggi di  Luciano  e dagli  stessi  rimproveri  di 
Al 
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quel  Firn  pera  lor  filosofo  , il  quale  ti  vieae  og- 
gidì proposto  come  il  modello  dei  re. 

Sì.  Giuliano,  il  famoso  Giuliano,  con  tallo  il 
disprezzo  onde  studio  vasi  di  ricoprire  1*  odio 
contro  il  cristianesimo , non  potè  fare  che  non 
ricorresse  ai  cristiani  , allorché  trovar  volle 
esemplari  degni  di  esser  posti  in  esempio  ai 
suoi  pontefici.  Egli  che  aggiralo  da  Impostori 
adorni  del  nome  di  filosofi  credeasi  chiamato 
dagli  iddii  a ristorarne  il  cullo,  mentre  sfavasi 
tutto  inteso  al  suo  gran  disegno,  ben  vide  vantag- 
gin  che  il  cristianesimo  avea  ritratto  dai  riforma- 
ti costumi:  volle  imitarlo:  e rappresentò  al  pon- 
tefice dei  Galali  che  I’  ospitalità  dei  cristiani , 
la  cura  che  aveano  dei  poveri,  nè  dei  loro  sola-? 
niente,  ma  ancora  dei  pagani,  e la  santità  delta 
vita  (la  quale,  dice,  essi  sanno  tanto  ben  simu- 
lare : ma  egli  con  tutto  ciò  non  trova  che  poter 
dire  contro  di  essa },  hanno  a stimarsi  precipue 
ragioni  della  propagazione  del  cristianesimo. 
Grande  confessione  nella  bocca  di  un  Giuliano!  Il 
quale  nonpertanto  perseguita  con  tanta  rabbia, 
e carica  di  tante  ingiurie  Attanasio,  a cui  non 
può  però  fare  altro  rimprovero,  salvo  i suoi 
trionfi  sulla  idolatria,  e la  venerazione  concilia- 
tasi in  tutto  T Egitto  collo  splendore  delle  sue 
virtù. 

Tale  è la  mirabile  istituzione  della  Chiesa  di 
G.  C.  Il  ministero  esteriore  sempre  visibile  e 
sussislente  non  cesserà  giammai  di  annunziare 
la  parola  di  verità,  delia  quale  è depositaria; 
e la  parola  di  verità  animata  dall'operazione 
invisibile  dello  spirito  snntificalore  . che  Gesù 
mandò  alla  sua  Chiesa  per  dover  essere  sempre 
con  lei , non  cesserà  mai  in  tutto  il  corso  dei 
secoli  dal  riprodurre  frutti  di  giustizia  e di  san- 
tità. La  conservazione  della  dottrina  e il  frutto 
della  dottrina  si  risponderanno  sempre  a vicen- 
da nella  Chiesa , e la  faranno  riconoscere  per 
opera  di  Dio. 

V autore  di  una  storia  generale,  a cut  ninno 
imputerà  di  essere  troppo  credulo  e parziale 
per  gli  ordini  religiosi , confessa  : non  potersi 
negare , che  non  fieno  stale  nei  chiostri  di  grandi 
virtù  : essere  stata  per  lungo  tempo  una  consola- 
zione del  genere  umano  l' avere  quegli  asili  aperti 
a tutti  che  fuggir  volessero  le  vessazioni  del  go- 
verno gotico  t vandalo  : che  lasciando  stare  le 
obbligazioni  che  loro  abbiamo  per  aver  salvato 
quel  pò  di  scienza  che  restava,  e per  tante  in- 
venzioni utili  da  essi  falle,  quei  religiosi  can- 
tavano le  lodi  di  Dio  , rierano  tobrii  , f oceano 
ospitalità  , e dei  loro  esempi  poterà  addolcirsi  la 
fierezza  di  quella  stagione  di  barbarie.  E afferma 
pure',  che  tuttora  raro  i il  monastero  che  non 
accolga  anime  ammirabili , che  onorano  la  natura 
umana. 

E parlando  in  particolare  degl'inslltuti,  posti 
a sollievo  dei  poveri  e a servigio  degl'infermi, 
dice:  a Non  è per  avventura  sulla  terra  cosa 
» più  nobile  e grande . che  il  sacrificio  che  fa 
» uu  sesso  diiicalo  del  fiore  di  bellezza  e di  gio- 


» ventò,  e sovente  dell’ altezza  c splendore  del 
• lcgnaggio , per  recare  sollievo  negli  ospitali 
» a quel  cumulo  di  tutte  le  umaue  miserie,  al 
» cui  aspetto  cade  umiliato  I*  orgoglio  umano , 
» e la  nostra  delicatezza  n’è  mossa  ad  orrore.  Li 
» popoli  separati  dalla  comunione  romana  (no- 
» tate  questa  confessione  ) hanno  imitato  troppo 
» imperfettamente  una  carità  così  generosa.  E 
» vi  ha  un’altra  congregazione  anche  più  eroica 
» ( cbè  ben  le  si  addice  questo  titolo  ),  vò  dire 
» i Trinitari  della  redenzione  dei  cattivi , fon- 
» data  da  un  gentiluomo  per  nome  Giovanni  de 
» Matha.  Questi  religiosi  da  cinque  secoli  a que- 
» sta  parte  si  consacrano  a spezzare  le  catene 
» dei  cristiani  schiavi  dei  Mori  ». 

E per  fermo  lo  spirito  eroico  di  carità  non  si 
ritrova  , so  non  nella  religione  cattolica.  Si  po- 
tranno in  qualunque  altra  parte  ricordare  esem- 
pi insigni  di  beneficenza  e di  probità , stabili- 
menti ammirabili  di  governo  civile  per  l’assi- 
stenza dei  poveri  e dei  maiali,  c altre  tali  cose, 
le  quali  niente  hanno  però  che  soverchi  le  forze 
ornane:  ma  il  sagrificio  generoso  di  un  S.  Carlo 
in  servigio  degli  appestati , V ardore  con  che 
cerca  salvar  la  vita  al  minimo  degli  uomini  con 
pericolo  della  propria;  e i simiglianti  sagrificii 
di  tanti  virtuosi  ecclesiastici,  che  confusi  tra’l 
popolo  si  fanno  prodighi  della  vita  pei  loro  fra- 
telli , senza  pure  speranza  di  essere  conosciuti 
altro  che  da  solo  Iddio:  il  zelo  instancabile  di 
tanti  pii  missionari!,  i quali  portano  l’Evan- 
gelio sino  ai  confini  della  terra . senza  mirare 
ad  altro  compenso  che  del  martirio,  temendo 
sempre  di  non  avere  a rendersi  indegni  di  tanta 
grazia  ; la  tenera  sollecitudine  di  un  Francesco 
di  Sàie*  per  qualunque  si  fosse  più  piccola  delle 
sne  pecorelle;  quella  carità  compassionevole, 
che  travalica  rupi  e burroni  per  correre  al 
soccorso  di  pochi  miserabili  contadini,  e quella 
dolcezza  inalterabile  coll’ardenza  c’I  fuoco  del 
naturai  temperamento;  e in  generale  una  opero- 
sità pel  bene  . ebe  non  trova  mal  limite  , col 
perfetto  distaccamento  da  ogni  passion  di  pro- 
prio interesse  ; sono  caratteri  di  eroismo  di  che 
soli  gli  eroi  del  cristianesimo  si  ravvisano  im- 
pressi , sono  motivi  di  lunga  mano  superiori  ai 
più  sublimi  che  potessero  soli’ altra  legge  a 
grandi  opere  dar  conforto. 

Sono  stati  certi  scrittori  di  bagattelle  piutto- 
sto frivole  che  morali , i quali  hanno  osato 
di  profferire  , non  poter  l’ animo  umano  non 
isgagliardirsi  e spegnersi  d'ogni  vigore  sotto  la 
cenere  e il  cilicio.  Ma  forse  che  sotto  gli  effem- 
minati  abbigliamenti  si  rafforzano  gli  animi  e 
ingagliardiscono?  Lasciando  dall’ un  dei  lati  un 
Ximenes,  un  Sisto  V,  io  domanderò  se  fosse  per 
avventura  sì  imbozzacchito  e infiacchito  dell’ani- 
mo quel  Pio  V pontefice , il  cui  magnanimo 
zelo  fece  argine  al  torrente  impetuoso  della  po- 
tenza Ottomana,  quando  nel  rapido  corso  avvol- 
geva provincia  regni  ed  imperi,  e con  fracasso 
pieno  di  spavento  infinito  veniva  a precipitarsi 
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folle  più  fiorenti  contrade  d' Italia?  Il  cancel- 
liere .Bacone  commenda  dì  ben  giusto  elogio  le 
virtù  e i metili  grandi  di  esso  S.  Pio,  e di  al- 
quanti altri  pontefici  innalzati  come  lai  dal 
chiostro  alla  cattedra  di  S.  Pietro;  e fa  vedere 
come  un*  amministrazione  condotta  secondo  le 
norme  invariabili  della  religione,  della  giusti- 
zia , della  buona  fede  , e delle  virtù  morali,  è 
per  ogni  rispetto  da  nnliporre  alla  falsa  poli- 
tica che  s’impara  qualche  volta  alla  scuola  del 
inondo.  Veggasi  questo  tango  di  Bacone  nel  suo 
trattato  : DeW  accrescimento  e della  dignità  delle 
scienze,  una  delle  opere  che  maggiormente  han- 
no messo  in  onore  il  sno  nome;  e si  conoscerà 
manifestamente,  come  li  ristoratori  delia  filoso- 
fia la  pensano  ben  altrimenti  dai  compositori 
di  bagattelle. 

L’  umiltà  cristiana , virtù  tanto  conveniente 
all’  uomo , nè  dall*  uomo  conosciuta  se  non  per 
la  luce  della  fede , tanto  è lontana  dalla  bas- 
sezza dell’animo,  quaulo  è la  superbia  dalla 
magnanimità.  Ni  uno  pigli  in  ciò  abbaglio,  cre- 
dendosi che  chi  si  umilia  si  avvilisca.  Imper- 
ciocché V umiltà  si  fonda  nella  intera  sogge- 
zione della  creatura  al  Creatore  , quale  ce  la 
diede  a conoscere  la  religione,  insegnandoci  che 
V uomo  niente  ha  che  non  abbia  ricevuto  da 
Dio,  e non  debba  a Dio  riferire.  Ma  mentre 
alla  presenza  del  Creatore  ìt  cristiano  sentesi 
umilialo  nella  cognizione  della  sua  debolezza  , 
s’ infiamma  al  tempo  stesso  d’  un  nobile  ardore 
inlendendo  a cbe  può  divenire  col  soccorso  dei- 
1*  Onnipotente  ; sicché  quanto  più  comprende  di 
nulla  potere  da  sé,  tanto  meglio  conosce  di  po- 
ter ogni  cosa  in  quello  che  lo  fortifica.  Dalla 
qual  confidenza  n’  è ravvivato  il  coraggio,  e in 
qual  si  voglia  congiuntura  la  persona  non  si 
trova  mai  minore  degli  eventi. 

Il  santo  eremita  delle  Calabrie  (1)  non  si  co- 
nosceva di  corti  uè  di  lettere:  dal  fondo  del  suo 
deserto  è chiamalo  dalla  Provvidenza,  per  voce 
dei  sqoì  superiori  , e viene  nel  cospetto  di  so- 
vrani e di  sommi  Pontefici  ; nò  però  al  nuovo 
splendore  vcdesi  punto  abbaglialo  o confuso. 
Cbe  anzi  dalla  modesta  semplicità  , dalla  sag- 
gezza del  favellare  tiene  egli  una  colale  aria  di 
dignità,  cbe  gli  concilia  la  venerazione  dei  po- 
poli , e mette  meraviglia  e stupore  nei  grandi 
del  secolo.  Si  pareva  ben  chiaro  cbe  lo  spirito 
di  Dio  parlava  per  bocca  sua,  secondo  aUdjgla 
di  lui  Filippo  di  Comines,  cbe  aveva  fatto  esame 
diligentissimo  delia  sua  vita;  ed  è testimonianza 
di  gran  valore,  chi  pensi  l’esperto  politico  cbe 
costui  fu , tanto  sicuro  nel  dirittamente  giudi- 
care la  natura  degli  uomini  , quanto  semplice 
schietto  nel  dipingerle. 

Per  simigliatile  Paul,  della  storia  generale  di- 
anzi citato  rum  può  negare  grandi  encomii  al  ge- 
neroso zelo  di  papa  Leone  IV,  cbe  nel  nono  seco- 
lo provvide  alla  difesa  di  Roma  contro  le  inenr- 

. (1)  S.  Francesco  di  Paola - 


■ioni  dei  Saraceni  ; e di^e:  Egli  era  nato  romano l 
in  lui  rivisse  il  coraggio  dei  primi  tempi  della  re- 
pubblica, quando  correva  stagione  di  tanta  viltà  a 
corruttela.  Questi  tuttavia  era  stato  educato  ne- 
gli esercizi!  della  pietà  claustrale  tra  i monaci  di 
S.  Martino  ; nè  gli  cadevano  par  in  mente  nè  Ca- 
ntilli nè  Fabii  oèScipioni  quando  dava  mano  alla 
grandi  imprese  in  tempi  di  tante  turbolenze  e de- 
solazioni: ma  come  qaegli  cbe  si  credette  chiama- 
to da  Dio,  e posto  nella  cattedra  di  S.  Pietro  a sa- 
lute e difesa  delle  sue  pecorelle, invocava  il  Signo- 
re nella  cenere  e nel  cilicciocoo  quella  fede.onde 
Gedeone  e Giosuè  e Samuello  trionfalo  aveano 
dei  nimici  d’ Israele.  A lui  pertanto  fu  dato  lo 
spirito  del  coosiglio  e della  fortezza , col  quale 
operava  con  gran  vigore  quello  cbe  con  pari  sa- 
pienza avea  divisato.  Cosi  Tarmata  dei  barbari 
fu  messa  in  volta,  così  le  braccia  dei  prigionieri 
vennero  operale  a riparare  le  rovine  che  esse 
stesse  aveano  fatte,  cosi  Roma  aggrandita  e d’  un 
nuovo  recinto  fortificata  crebbe  di  novello  splen- 
dore per  sontuosi  edifici  dedicati  alla  religione 
ed  a pubblica  utilità;  e il  santo  pontefice  intese 
senza  intermissione  a far  rifiorire  la  pietà  nella 
universale  dolcezza  della  tranquillità  e delia 
pace. 

Da  questo  Papa  venne  informalo  a virtù  il  re 
Alfredo  il  grande,  a cui  il  ven.  Baronio  dà  il  no- 
me di  Pio:  laonde  portò  sul  Irono  una  pietà  emi- 
nente , e insieme  decorò  il  diadema  di  virtù  sì 
belle,  cbe  furono  in  ammirazione  a tutti,  e seme 
di  felicità  ai  suoi  popoli:  Vistoria , dice  lo  scrit- 
tore sopra  citato,  nessun  difetto  nè  debolezza  gli 
rimprovera,  e lo  colloca  al  primo  grado  tra  gli  eroi 
utili  al  genere  umano  : il  quale,  se  non  fosse  per 
questi  uomini  straordinari,  saria  stalo  sempre  fi- 
nule  ad  un  branco  di  bestie  feroci.  (2) 

E di  vero  fa  Alfredo  conquistatore, legislatore, 
padre  dei  suoi  popoli,  promotore  delle  arti  : ma 
innanzi  tulio  non  vuoisi  obbliare  cbe  l’anima  e 
il  motore  di  quel  felicissimo  regno  fa  la  pietà 
cristiana,  tuttodì  infiammata  da  uno  studio  con- 
tinuo di  orazione. 

Voglio  portare  qui  anche  l’elogio  che  lo  stesso 
scrittore  fa  di  S.  Luigi  re.  « Luigi  IX  sembrava 
» nato  a riformare  l’Europa,  qualora  avesse  po- 
li luto  venir  riformala;  a rendere  la  Francia  tri- 
» onfante,  incivilita,  gloriosa  ; a far  sè  stesso  in 
» ogni  cosa  modello  dei  mortali.  Aveva  una  pìe- 

• là  da  anacoreta,  ma  non  sì,  che  ne  scapitasse 
» alcuna  virtù  di  re,  siccome  nè  la  liberalità  alla 

• parsimonia, nè  la  politica  profonda  alla  giustizia 
» faceva  ostacolo.  E forse  egli  è il  solo  sovrano 
» cbe  meritò  questa  lodo. Nel  consiglio  prudente  e 

• saldo  ; nelle  battaglie  intrepido,  ma  non  fu- 
» ribondo;  compassionevole  tanto,  che  più  non 

• sarebbe  chi  fosse  stato  sempre  misero  e sven- 
ti turato.  Per  fermo  non  è dato  all’  uomo  ag- 
» giungere  a virtù  più  sublime  ».  Questo  elo* 

(2)  Lo  Smelici  fa  dogi  vie  più  magnifici  dello  virtù 
grandi  e delle  doti  oud’era  ornilo  il  re  Alfredo. 
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gio  non  è per  nulla  esageralo;  e pitò  ben  va- 
lere a trarre  (l’inganno  ccrli  mondani,  i quali 
si  avvisano  che  S.  Luigi  , appunto  perché  è 
chiamalo  santo,  fosse  un  semplicione  senza  nes- 
suna capacità  tf* intendimento.  Il  regno  di  que- 
sto gran  monarca  di  mostra  qual  sia  la  forza 
della  religione.  Che  se  questo  isterico  si  tiene 
alla  frase  , che  nòn  ebbe  per  In  pietà  scapitato 
in  alcuna  virtù  di  re  , egli  era  anzi  da  dire  , 
che  dalla  pietà  gli  vennero  tatto  le  virtù  pro- 
prie di  un  re.  E vaglia  il  vero  , le  virlù  eroi- 
che. le  quali  sono  più  state  ammirate  in  lui , 
non  procedevano  mica  dalla  sua  natura;  men- 
tre con  tutto  il  suo  valore  si  speritncntalo,  coinè 
dico  l’ lléiiaut , egli  non  mostrava  niente  corag- 
gio , fuorché  nette  cose  grandi  : talché  bisognava 
che  la  sua  anima  fosse  come  desta  e infiammata 
•Ice  potenti  oggetti  come  sono  la  giustizia  e l' a- 
vi ore  del  suo  popolo ; tu'  tuli'  altro  pareva  debole, 
semplice,  timoroso.  Ora  coleslo  zelo  per  la  giu- 
stizia , coleslo  amore  dei  pn|>oH  , certa  cosa  è 
che  venivano  in  lui  da  qucllu  religione  e pie- 
tà . insinuategli  dalla  sua  puerizia  con  sì  gran 
diligenza. 

Cosi  volessero  i nemici  del  cristianesimo  non 
cacciar  via  fra  le  ciarpe  le  vite  dei  santi  tatto 
in  un  fascio,  quasi  frivole  leggende  non  meri- 
tevoli di  occupare  i loro  ozi!  Concediamo  che 
a un  Metafraste  c ad  altri  di  quella  tempra 
mancò  il  lume  del  discernimento  nello  sceglie- 
re che  fecero  i materiali  di  loro  storie  : ma 
quanti  hanno  empiuto  il  difollo  loro  con  opere 
piene  di  critica  , diligenti,  tulle  feudale  sopra 
di  nionuiHculi  autentici?  (Quelli  che  per  infelici 
pregiudizi  .stanno  lontani  da  Ibi  religione,  qua- 
lora abbiano  equità  di  animo  e dirittura  di  giu- 
dizio , ed  un  cuore  inclinalo  a virtù,  dove  po- 
trebbero trovare  autidolo  ai  loro  errori  e con- 
forto più  eillcace  a riconciliarsi  eoi  oristianesi- 
tno,  che  uuii  nella  lettura  della  vita  di  G.  G.  c 
dei  santi,  i quali  ripieni  dello  spirito  di  G.  C. 
hanno  rcndula  negli  atti  della  loro  vita  un'im- 
magine vivente  della  grandezza  e delia  sem- 
plicità del  V angelo?  Quivi  vedrebbono  la  natu- 
ra umana  nobilitala  dalle  più  sublimi  virtù 
splendidamente  esercitate,  ma  senza  ostentazio- 
ne. Valga  il  ritrailo  del  celebre  cancelliere 
Tommaso  Moro  (delinealo  dall’  Uume),  a chia- 
rire il  concetto  per  noi  espresso  della  giustizia 
cristiana  in  qualunque  staio  e in  qualsivoglia 
congiuntura  della  vita.  « Lasciando  (diceap.217) 
» la  ricchezza  delle  sue  cognizioni  in  fallo  di 
» letteratura,  vedevasi  in  Tommaso  Mo.ola  più 
» sublime  virtù,  I’  integrità  più  schietta,  con 
» un  genio  ed  una  altezza  e vastità  di  niente 
» ammirabile,  (p.  233).  l/auslera  virtù  di  quo* 
» «l'uomo  grande,  la  salitila  dei  costumi  nulla 
» tolsero  alla  soavità  dell'indole,  nè  all’ ama- 
ti bile  ilarità  che  tenne  dalla  natura.  Si  piglia- 
ti va  giuoco  di  lult’i  capricci  della  fortuua,  che 
» apprcscnlò  al  mondo  la  sua  vita  in  si  vario 
» aspetto;  onde  reggendosi  sempre  saldo  sopra 


» le  permutazioni  di  quella  , nè  per  baldanza 
» dell’alta  condizione,  nè  per  confusione  della 
» Caduta,  nè  per  disagio  di 'povertà  fu  mal  co- 
» rocche  sia  alterata  regnali  là  dell'animo  suo 
» nè  la  vivacità  dello  spirito  rintuzzala.  E quan- 
» do  la  sua  famiglia  lasciò  trasparire  qualche  se- 
» gnò  di  doglia  al  vedere  spenta  la  grandezza 
» e magnificenza  alla  quale  era  usala  , egli  al 
» contrario  volse  la  così*  in  beffa  , e insegnò 
» loro  come  fosse  anzi  da  arrossire  nel  prova- 
ti re  anche  un  momento  di  rammarico  per  be- 
» ni  tanto  frivoli,  (p.  161).  Non  gli  fu  mestie- 
» ri  conforto  contro  i terrori  della  morte.*  for- 
ti dinaria  costanza,  la  dolcezza,  I*  ilarità  stessa 
» non  si  dipartì  da  Ini  neppure  un  momento  : 

» e sacrificò  la  vita  per  la  sua  probità  con  tao* 

» ta  indifferenza,  quanta  ne  aveva  mostrata  in 
» latte  le  altre  congiunture  ».  Tali  diventano 
gli  uomini  , quando  pigliano  il  Vangelo  per 
guida  , e i santi  per  esemplari.  Onde  al  solò 
cristiano  è possibile  la  virtù  eroica,  senza  of- 
fendere la'  natura,  nè  rinnegare  la  ragione  o I 
principi!  eh’  egli  professa  ; a qualunque  altro 
sistema  di  filosofìa  ella  è impossibile. 

Eccovi  il  savio  di  Epicuro,  il  quale  riferisce 
tulio  al  suo  piacere  e alla  sua  soddisfazione 
privala.  Questi  dismette  con  Attico  ogni  cura 
lanosa  di  pubblici  affari  per  godersi  in  tran- 
quilla pace  un  ozio  dolce  e soave.  Conciossia- 
chò  egli  estima  la  virtù  non  già  per  li  pregi 
di  lei  intrinseci,  ma  per  la  dolcezza  della  vita 
e la  quiete  che  all'  uomo  procaccia , secondo 
gl'  insegna men li  di  quella  scuola-  Nella  qual» 
s' impara  a far  le  ragioni  tra'!  piacere  e il  do- 
lore» tra  la  perdita  e il  guadagno  che  può  ri- 
dondare da  UQ'azioue,  e da  cosiffatta  estima- 
zione si  pigliano  poi  li  consigli  del  farla  o del- 
f ommellerla.  Il  cristiano,  senza  tanto  calcolar 
nè  rifletterò , vede  l' utilità  del  prossimo  e ri- 
nunzia alle  soddisfazioni  proprie;  mai  non  pre- 
ferisce la  tranquillità  sna  alla  carità  della  pa- 
tria : guarda  al  dovere  , non  alla  misura  del 
piacere:  anzi  la  sua  verace  utilità  ripooe  nel- 
1’  adempimento  della  legge  divina,  poiché  ben 
sa  che  Iddio  non  lascerà  senza  mercede  nem- 
meno un  bicchier  d’acqoa,  che  sia  dato  in  suo 
nome.  In  One  egli  conosce  e sente  quanto  la  vir- 
tù sopra  lutti  i temporali  vantaggi  è pregevo- 
le /tanto  che  è un  avvilirla  il  paragonarla  ad 
un  oggetto  che  nuHa  vale;  e conosce  che  la  vir- 
tù tende  a Dio  come  al  fonte  di  ogni  bene  , e 
solo  a Dio  riferendola  ella  si  accoppia  colla 
massima  utilità  senza  perdere  niente  del  suò 
pregio.  **  •»  '«itvMWil»  i 

Il  savio  del  Portico  si  travaglia  al  purga- 
mento della  ragione  facendo  di  spegnere  nel- 
1’  uomo  i sentimenti  più  naturali.  E di  questa 
sapienza  va  si  orgoglioso  ( poiché  si  crede  non 
esserne  debitore  ad  altri  che  a sé  stesso)  che 
si  agguaglia  agl' iddìi,  e tutti  gli  altri  uomini 
ha  in  dispregio.  Perchè  solo  esso,  dice,  è libe- 
ro; solo  è re;  u«u  «*»  ha  uomo  al  mondo,  a cui 
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debba  soggettarsi,  non  caso  o avvenimento  mai, 
a coi  debba  cedere.  So  resta  tranquillo  fra  gli 
oltraggi,  il  fa  perchè  quei  miserabili  che  lo 
jnsultauo  noti  sono  degni  del  suo  corruccio;  an- 
zi lo  stato  loro  è tanto  basso,  clic  non  (la  inai 
vero  che  possano  giungere  ad  offenderlo,  tirali 
merito  poi  è per  lui  essere  insensibile;  tanto- 
ché a’  suoi  occhi  la  compassione  è una  debo- 
lezza, il  dolore  non  è mica  un  male:  se  non  che 
dopo  i vani  6fom  fatti  per  persuadersene  , ei 
muore  maladicendo  con  Bruto  a questa  chi- 
mera di  virtù,  eh*  egli  però  non  ha  conosciuta 
mai.  Tuli’  altro  avviene  del  cristiano:  meno  fe- 
roce è la  sua  virtù  ; il  suo  cuore  si  dischiude 
pure  ai  sentimenti  della  natura  , cui  uon  si 
studia  di  soffocare,  ma  ridrizzarli  e volgerli  a 
degno  fine.  Che  però  egli  si  porge  a tutti  dolco 
moderato,  compassionevole:  sente  i beni  ed  I 
mali  della  vita  ; e quelli  usa  senza  mettervi 
affetto  , questi  sostiene  senza  lamento  : sogget- 
tasi ali’  ordinamento  della  Provvidenza,  e pre- 
ga die  la  voloutà  di  Dio  si  adempisca;  e muo- 
re benedicendo  il  Signore , nella  espilazione 
del  regno  che  ha  preparalo  ai  suoi  eletti. 

Il  savio  del  Liceo  nell’  ordine  dei  lami , che 
hanno  a concorrete  alla  felicità  , pone  in  pri- 
mo luogo  la 'virtù;  ma  nou  ne  esclude  gli  altri 
vantaggi  dell'anima  e del  corpo,  nè  quelli  pu- 
re che  sembrano  solamente  soggetti  all'imperio 
della  ventura  ; la  privazione  dei  qnali  e il  do- 
lore egli  sente  essere  un  male,  che  nuoci*  alla 
felicità.  Quindi  nascono  i frequenti  conflitti  in 
cuore  a questo  savio  tra  le  diverse  inclinazioni 
che  tendono  alla  felicità;  tra  I'  amor  del  piace- 
re che  lusinga  deprava,  e I unior  dell'onesto 
che  perfeziona  ed  allligge  : dai  quali  conflitti 
resta  la  virtù  soventi  volle  infievolita  ed  affran- 
ta. Nel  cuore  del  cristiano  l'ainor  della  felici- 
tà conduce  all’  amore  della  virtù  e lo  corrobo- 
ra: I patimenti  , compagni  spesse  volte  delle 
esercitazioni  della  pietà,  non  gli  tolgono  la  lena: 
sa  che  la  virtù  non  è a sè  stessa  proprio  gui- 
derdone; onde  in  luti'  i suoi  mali  trova  dolce 
compenso,  e riforma  v si  fortifica  l'animo  sno 
nella  speranza  della  bealilmliue,  promessa  a chi 
piange  e sostiene  persecuzione  per  la  giustizia. 

O il  gran  motivo  di  confnsione  per  la  filoso- 
fia dei  di  nostri!  ch'ella  non  sappia  altra  molla 
per  sollevar  l'anima  , fuorché  il  giuoco  deile 
grandi  passioni.  Che  se  con  qoetlo  nome  si  vuol 
significare  quei  vivi  e commoventi  affetti  che 
la  virtù  desta  nelle  anime  bennate,  qual  ragione 
vi  ha  di  affeliare  un  linguaggio  nuovo,  e sna- 
turare i vocaboli  ricevuti  dall’  uso  per  espri- 
mere idee  comunissime  ?*Se  poi  gli  apologisti 
delle  passioni  intendono  ( e lo  dicono  pur  trop- 
po chiaro)  quelle  vivacissime  affezioni  eccitale 
non  dalla  forza  del  vero  , ma  da  impressioni 
sensibili,  che  traportano  l’uomo  oltre  i limili 
che  ragion  prescrive;  quanto  è mai  misera  cosa 
a pensare,  che  l'uomo  non  possa  alzarsi  dalla 
polvere  salvo  ehc  per  un  impulsò  che  la  ra- 


gione uon  consente!  sicché  non  sia  concesso  di- 
ventar grande  se  non  cessando  di  essere  ragio- 
nevole. Quanto  è misera  cosa,  io  ripeto,  per  il 
geoere  umano  l’ intendere  (1)»  che  la  modera- 
zione, virtù  cosi  amica  dell’ ordine  e della  sa- 
pienza, è merce  di  anime  volgari:  che  si  tosto 
come  la  passione  rimette  , 1*  uomo  diventa  uno 
stupido  : che  le  passioni',  cioè  le  naturali  ca- 
gioni dei  corrotti  giudizii  e di  tutf*  i nostri  er- 
rori, sono  anzi  1'  unica  molla  che  possa  sospin- 
ger l' uomo  alle  azioni  eroiche  e innalzarlo  allo 
idee  grandi:  che  di  tuli’  i doni  che  il  cielo  può 
spoudere  sopra  una  nazione,  il  più  funesto  sa- 
rebbe fuor  d'ogni  dubbio  la  prudenza,  qualora 
fosse  renduta  a luti’  i cittadini  comune:  o che 
dunque  all'imprudenza,  alla  follia  devesi  la 
conservazione  degl'imperi  e la  durala  del  mon- 
do. Un  tempo  la  filosofia  si  studiava  a raffor- 
zare la  ragione  contro  le  passioni  che  tiranneg- 
giano i cuori  ; al  che  intendeva  soprattutto  la 
setta  stoica  , alla  quale  tanti  encomii  profuse 
T autore  dello  Spirito  delle  leggi.  Epilleto,  Mar- 
c’ Aurelio,,  tùli'  i savi  dell*  amichila  non  posero 
mai  la  grandezza  ncU’entusiasmo  delle  passioni, 
ma  nell*  impero  della  ragione  «opra  le  passio- 
ni 1*2).  Oggidì  vorrebbero  che  dalle  passioni  ve- 
nisse alla  ragione  tutta  la  forza:  ma  che  accor- 
do chimerico  ò cotesto , e che  prò  se  ne  spera? 
Fate  che  la  ragione  sia  guida  alla  passione  , 
questa  sarà  debole  e secondo  i nostri  autori 
iuelta  a sospiguerc  al  sublime  : fate  la  passion 

(1)  Tali  sodo,  ira  molle  altre,  le  nuove  scoperte  di 
un  libro  che  ha  levalo  diauzi  grande  rumore. 

(2i  « È vero,  dice  quel  valente  scrittore  che  è il 
» Wmr  belatati  u , che  I*  anima  piò  vivamente  si  vede 
m cu  prosa  quando  e agitala  da  passioni  furti  e vee- 
» menti:  ma  la  grand ezza,  ma  la  dignità  uon  si  pare 
a mai  meglio  che  nella  sua  calma  e tranquillità.  Im- 
» perocché  la  vera  grandezza  vuole  qualche  grado  di 
» pcrttMtiriKB  e stabilità,  che  non  si  trova  avelli  per- 

• turbamenti  pessaggieri  e momentanei  delle  passioni 
» violente  », 

Osserva  a tal  proposito  il  medesimo  dotto  scrit- 
tore , che  la  Grecia,  che  spesso  presentò  nella  stessa 
perdona  I'  artista  e il  sapiente  , pose  singolare  at- 
tenzione soprattutto  net  ritrarre  a quella  nobile  sem- 
a plicitè,  quella  iraoqcilla  grandezza,  che  negli  al» 
».  teggiaineuti  e nella  espreisiooe  ammiriamo.  Come  il 
» foudo  dell’  oceano  resta  placido  e immobile  mentre 
» la  superficie  e sconvolta  dalla  tempesta,  cosi  l’espres- 
» sione  di  una  bella  figura  greca  dipinge  un'  anima 
» sempre  grande  e tranquilla  in  mezzo  alle  scosse  più 
» violente  e alle  più  forti  passioni  ..i  Tulli  gli  atteg- 
» gin  nienti  troppo  lontani  da  questo  stato  di  serenità 
» e di  riposo  rappresentano  l’ anima  io  uno  stato 
» di  sforzo,  violento  , Tuori  del  naturale...  tutto  ciò 
» è conforme  al  procedimento  della  natura  umana,  t 
» primi  movimenti  naturali  deli’  uomo  sono  vivaci , 
» veementi , impetuosi  : solo  gradatamente  i suoi  etti 

• si  vanno  rendendo  più  placidi,  più  tranquilli,  più 
» regolari  ; solo  rol  tempo  impara  ad  approvare  negli 
» altri  questo  andare  assegnato...  Ora  io  non  dubito 
» di  asserire  , i tratti  di  questa  nobile  semplicità,  di 
a questa  grandezza  tranquilla  correre  agli  occhi  più 
» o meno  nella  opere  di  anegli  uomini  di  genio , i 
» quali  scrissero  nel  seroi  d*  oro  delle  lettere  in  Gre- 

• eia  , r iq  (spezie  uci  dettali  dei  discepoli  di  So- 
» crale  ». 
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forte,  dominerà  «olla  ragione;  cioè  si  andrà  al 
sublime  sviando*!  dal  vero; 

Tostocbè  I'  uomo  si  trovi  abbandonato  a sé 
stesso,  intende  pur  troppo  e per  propria  espe- 
rienza si  rende  certo  della  sua  debolezza,  'in 
tale  stato  trova  nella  filosofia  un  colale  soccor- 
so.che  l’anima  n’ba  un  impulso,  ma  la  ragione 
n’ è intenebrala;  nella  religione  al  contrario 
trova  lume  che  diffonde  l'anima  di  una  nuova 
chiarezza,  e l'inclina  a virtù:  chi  potrà  essere 
dubbioso  della  scelta?  — Costanza  reina  di  Ara- 
gona avendo  prigioniero  Carlo  principe  di  Sa- 
lerno , deliberò  di  vendicare  in  lui  la  morie 
dello  sventurato.  Corradino , fatto  dal  padre  di 
Ini  morire  sul  palco.  11  mattino  adunque  di  un 
venerdì  gli  viene  significala  la  sentenza  di  mor- 
ie: la  quale  egli  udendo,  niente  turbato  rispon- 
de con  grande  tranquillità  e coraggio,  riuscir- 
gli gradilo  l'annunzio,  tanto  più  che  morrebbe 
nel  giorno  che  morì  Gesù  Cristo.  La  rispósta  è 
riportata  alla  reina  : si  sente  commossa  in  af- 
fetto di  cristiana  pietà:  e soggiunge;  che  poiché 
il  principe  accettava  di  buon  grado  la  morte 
rispello  al  giorno  che  doveva  riceverla,  ed  ella 
per  amore  di  Colui  che  aveva  versalo  il  suo 
sangue  pei  Suoi  nimtei , dì  tutto  il  suo  cuore 
gli  perdonava.  Ecco  il  sublime  della  virtù  ani- 
mata da  motivi  di  religione:  un  giovane  prin- 
cipe nella  più  terribile  prnova  gustare  tanta 
pace  nell’ anima;  una  regina  irritala , in  un 
istante  sentirsi  calmato  in  cuore  ogni  molo  di 
ardenza  e di  vendetta!  Certo  se  l'uomo  di  al- 
cuna grandezza  è capace  , in  siraiglianli  traiti 
si  vuol  ravvisare,  e non  giù  negli  steemiuii  e nelle 
rovine  di  dii  Aitila,  o nelle  esecrale  venture  di 
un  Cromwello:  siccome  il  sole  nel  placido  e se- 
reno aspetto  di  un  bel  giorno  si  ammira  diffon- 
dere intorno  quella  Ione  dolce  e gioconda  che 
vivifica  ed  anima  e allieta  la  natura  ; ma  dal 
seno  delle  tempeste , nella  zuffa  impetuosa  e le 
sonanti  scosse  dei  venti  e delle  nubi,  che  s’ur- 
tano, si  frangono,  si  avvolgono;  i fuochi  si  dis- 
serrano ebe  piombano  sulla  terra  a strage  e deso- 
lazion  dei  mortali.  Vere  immagini,  anóorcbè  de- 
boi i.dell’an ima  o illustrala  dai  lumi  della  religio- 
ne, o commossa  dal  turbine  di  passioni  violente. 

Socrate , che  fu  vero  filosofo  più  che  niuu 
altro  mai,  ben  ravvisò  l’ impotenza  della  filo- 
sofia a condurre  T uomo  a stalo  di  sapienza  e 
felicità  (1).  La  virtù,  senza  di  cui  l’gomo  può 
trovare  diletti  e noo  pace,  esser  non  può  so- 
stegno a sè  stessa;  ma  vuol  essere  sostenuta  dal- 
1*  aspetto  dei  premii  e delle  pene  di  una  vita 

(1)  L’  sut.  del  Zadig  , «1  quale  erano  ben  conte  le 
forze  della  filosofia,  in  due  parole  descrìve  quello  che 
1*  uomo  ne  deve  sperare  per  la  traoquillilà  della  vita. 
Il  virtuoso  e malarrivato  Zedig  , oppresso  e vinto  da 
gran  mole  di  disavventure , consultò,  dice,  la  filoso- 
fia,; n ebbe  dii  lumi;  ma  nej*um»  arieggio  mento  vi 
trovò  ai  tuoi  mali.  Triala  dipintura  del  potere  della 
filosofia.  A dirla  in  breve , ella  li  fa  conoscere  dove 
non  è felicità  : ma  dove  e qual  e , e per  dove  si 
perviene  ad  casa  , sola  la  religione  Lo  insegna. 


avvenire.  Che  però  Socrate  d a per  tutto  si  mo- 
stra intimamente  persuaso,  non  dover  essere  la 
morte  eguale  per  il  malvagio  e pel  giusto;  ma 
confessa  che  solo  un  iovialo  da  Dio  potrà  inse- 
gnare agli  uomini  con  tutta  certezza  quale  do- 
vrà essere  dopo  questa  vita  la  ricompensa  delle 
virtù  e la  punizione  dei  vlzii.  E la  immagine 
del  giusto  perfetto  per  lui  divisala,  certamente 
dovea  convenirsi  al  ginsto  per  eccellenza  , cui 
Dio  commettesse  di  recare  agli  nomini  la  no- 
vella della  salute,  e di  stabilire  il  regno  della 
ginstizia  sopra  la  terra.  Onde  quel  ritratto,  del 
quale  invano  cercheresti  il  modello  tra  1 più 
virtaosi  del  paganesimo,  non  è altro  che  uno 
schizzo  della  santità  che  apparve  in  Gesù  Cri- 
sto, il  quale  n*  ha  comunicato  lo  spirito  alla 
sua  Chiesa  per  luti’  i secoli. 

Come  possono  adunque  cuori  inclinati  a virtù 
resistere  e rigettare  questa  religion  tanto  ama- 
bile , che  predica  sì  pura  morale , quanto  è 
quella  dell'evangelio;  questa  religion  santa  , 
nel  cui  seno  la  morale  dell’  evangelio  ha  poten- 
za di  produrre  virtù  sì  eroiche  con  successione 
perpetua?  Si  affanni  pure  1' empietà  ad  accu- 
mulare ed  esagerare  i mal» , che  ha  mai  potati 
ingenerare  un  falso  zelo  di  religione  : l’ equità 
risponde , che  i falli  della  ignoranza  e della  ma- 
lizia, velati  del  nome  di  religione,  non  sono  al- 
trimenti da  imputare  al  cristianesimo  : ma  bene 
al  cristianesimo  essere  da  attribuire  li  grandi 
e magnanimi  esempi  di  virtù  che  nei  giusti  si 
ammirano  , dappoiché  operati  furono  per  la  ef- 
ficacia e virtù  della  religione.  E per  testimo- 
nianza di  uno  scrillor  non  sospetto  certa  cosa 
è , che  nelle  selle  separate  dalla  Chiesa  catto- 
lica quella  sì  generosa  carità  fu  a gran  pena  e 
molto  imperfettamente  imilala.Ora  perché  chiu- 
dere gli  occhi  e disconfessare  la  naturai  conse- 
guenza di  questo  fatto?  Cospirilo  eroico  di  ca- 
rità è lo  spirito  di  Gesù  Cristo:  dunque  la  Chie- 
sa nella  quale  questo  spirito  si  manifesta  è la 
Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Questa  Chiesa  deposita- 
ria della  sua  dottrina  e del  suo  spirilo  sussiste 
invariabile  da  diciatto  secoli,  sempre  insegnante 
la  stessa  dottrina , sempre  informante  copia  di 
giusti  nel  suo  grembo  : tanto  aveva  promesso 
Gesù  , tanto  ha  sempre  adempiuto.  „ 

Alla  perpetuità  della  dottrina  , al  rinnova- 
mento continuo  dello  spirilo  di  giustizia  e di 
santità,  risponde  nella  Chiesa  la  perpetuità  dei 
doni  soprannaturali:  conciossiacbè  si  e no  ì mira- 
coli , come  S Tunimasu  osserva,  primieramente 
dati  a stabilire  e fermare  la  dottrina  della  verità, 
e poi  a manifestare  la  presenza  e lo pe razione 
dello  Spirti?  Santo  nei  giusti- 

Gesù  fece  dei  miracoli.  Giuliano  stesso  non  fa 
ardilo  negarlo:  ma  per  non  darla  vinta  ai  cristia- 
ni , protesta  che  anche  Esculapio  k>  aveva  bene 
spesso  guarito  di  sue  infermità  , indicandogliene 
i rimedii:  e ne  chiama  Giove  in  testimonio!  (2). 

(2)  Me  s otpius  ntyrum  sanar  it  sUtcvlapitu  , indi- 
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Ma  Gesù  guariva  1 malati  per  virtù  propria, 
a coi  tutta  la  natura  obbedisce;  e gli  apostoli 
guarivano  por  la  virtù  del  nome  di  Gesù  , senza 
indicar  ri  meda , nè  citare  in  testimoni  degl’  id- 
dìi mutoli.  A voi  tutti , disse  S-  Pietro  (1),  era 
nolo  quest' uomo  che  privo  dell'aso  delle  gambe 
giaceva  in  sulla  porla  Speciosa  del  tempio  a 
cercar  limosina  : ora  siete  attoniti  al  vederveto 
qui  davanti  ritto,  che  va  libero  e spedito:  or 
ben  , siavi  conio  , che  la  fede  in  G.  G.  è stata 
quella  che  questa  guarigione  ha  operata  sugli 
occhi  vostri. 

Giuliano  non  rifinava  di  rinfacciare  ai  cristia- 
ni la  viltà  della  loro  origine;  dicendo , come 
questa  sella  non  era  sotto  i primi  Cesari  altro 
che  nn'oscura  accozzaglia  di  bassa  gente;  e sfida- 
va a citare  tra  essi  un  sol  nome  illustre  a quei 
tempi.  Ma  deh  quanto  la  passione  fa  1’  uomo 
cieco!  Come  mai  Giuliano  non  vedeva  . che  que- 
sto cotale  obbrobrio  , onde  i principi!  del  cri- 
stianesimo voleva  deturpati , uon  riesci  va  in  ef- 
fetto phe  a far  più  stupendo  e più  splendido  il 
prodigio  dalla  sua  mirabile  propagazione?  Per- 
chè in  qual  modo  potè  dunque  venir  fatto  ad 
nomini  cotanto  vili  ed  abbietti  di  cangiare  in 
poco  d’ora  la  faccia  dell'  universo?  Certamente 
T immensa  sproporzione  che  vi  ha  tra  quello 
ebe  gli  apostoli  erano  e quello  che  fecero,  fa 
manifesto  il  dito  di  Dio  nello  stabilimento  del 
cristianesimo.  E le  auguste  leggi  della  religio- 
ne , colle  quali  piacque  all'Altissimo  di  elevar 
I*  nomo  fino  all’  Ente  supremo  , non  sono  ope- 
Ta  di  naturai  virtù  ; nè  del  naturale  ordine 
delle  creature  è questa  comunicazione,  ma  ap- 
partiene ad  una  disposizion  di  provvidenza  su- 
periore- Conciuesiacbè  essendo  ella  soprannatu- 
rale e nel  suo  principio  e nel  suo  fino  , volle 
Iddio  che  fin  dal  suo  nascere  fosse  impressa  di 
lai  nota , che  della  sua  origine  facesse  fede,  sta- 
bilendola con  mezzi  superiori  alla  potenza  del- 
le creature  , cd  eccedenti  la  naturai  connessio- 
ne delle  cause  seconde. 

Li  Giudèi  stavano  aspettando  un  Messia,  pre- 
detto dai  loro  profeti,  pel  quale  risplendereb- 
be la  gloria  del  Dio  dT  Israele  in  tulle  le  con- 
trade della  terra.  Al  tempo  prefisso  (2)  appa- 
risce Gesù,  e si  annunzia  per  figliuolo  e mes- 
cati* rtmtdiis,  Atque  lesiti  horurn  est  Ivpiter,  Edit.Sp®, 
obera.  I.  vii. 

(1)  Ad  in. 

(2*  t cosa  notabile  , che  terso  il  tempo  della  na- 
tività di  Cristo  cominciarono  ad  uscir  fra  i Giudei 
det  falsi  Ma- ut , titolo  fino  allora  da  ninno  mai 
usurparla;  il  che  è «erto  iodi* io, , quello  essere  stato 
il  tempo,  in  ebe  aspetta' ano  il  liberatore,  e che  la 
Daiiooe  era  ben  certa  del  compimento  delle  profaie 
che  prennmÌB*aoo  it  suo  avvenimento.  Lo  stesso  Ta- 
cito l hist.  I.  5.  ) Fa  memoria  dc«lr  antichi  libri  su 
i quali  quella  «pettazume  era  foudata.  B con  tutto 
ciò  I*  aut.  dell’  iìsaito  importante  pooe  per  cosa  cer- 
tissima, che  al  tempo  ebe 'enne  G.  C.  i Giudei  ne  de- 
siderio avevano  nè  spetta  rione  di  veruno  Messia. 
Cosi  pT  increduti  sorprendono  la  buona  fede  dei  let- 
tori che  di  eaai  si  fidano  , per  trarii  io  errore. 


so  di  Dio  ; e fa  le  opertf  'gito  quali  doveva  ve- 
nire riconosciuto , e sostiene  gli  oltraggi  ai 
quali  il  Messia  doveva  esser  ségno  , e dichiara 
essere  venuto,  il  tempo  % che  il  Padre  celeste 
non  sarà  piu  adorato  nè  al  tempio  di  Gerusa- 
lemme nè  sopra  il  monte  Garizim.  Poi  avuti 
a sè  pochi  discepoli,  e ammaestrai  il  t , non 
pronunziando  loro  altro  che  travagli  e persecu- 
zioni, in  sul  lasciarli  dice  loro:  « Ogni  potestà  ò 

• data  a me  nel  cielo  e stilla  terra  : andato 
» dunque,  ammaestrate  tuli*  i popoli  , battez- 
» zandoli  nel  nome  del  Padre  e del  Figlinolo  o 
» delloSptriloSanlo.insegnandolorodi  osservare 
» tulio  le  cose  che  vi  ho  comandate  ; ed  ecco 
» che  lo  sono  sempre  con  voi  insino  alla  con- 

• stimazione  dei  secoli  ». 

Un  ordine  di  tal  fatta  lascia  un  uomo  morto 
sii  una  croce  a pochi  uomini  senza  nome  , nò 
faina,  nè  studio. Che  grandezza  nella  cosa,  e che 
debolezza  nei  mezzi!  Tuttavia  quest’ordine 
stupendo  vien  eseguito.  In  poco  d’  ora  cessa  a 
Gerusalemme  il  cullo  della  legge  antica , cessa 
sul  Garizim  ; volti  In  dispregio  gli  dei  del  pa- 
ganesimo , rizzati  altari  per  ogni  dove  al  Dio 
d’ Israele  sopra  le  roviae  della  idolatria  ; e gli 
oracoli  dei  profeti  si  veggono  a compimento 
recati. 

Io  non  voglio  qui  far  capitale  di  altre  testi- 
monianze ebe  di  pagani.  Già  al  tempo  di  S. 
Paolo  la  religion  cristiana  era  tanto  sparsa,  che 
gli  Ateniesi  prima  di  celebrare  i misteri  loro 
pigliavano  cura  di  toglierne  la  vista  ai  cristia- 
ni. Il  shniglianle  faceva  l'impostore  Alessan- 
dro , levando  querela  che  ornai  il  Ponto  s’em- 
plv*  di  cristiani,  e per  tutto,  dove  egli  passava, 
stigando  il  popolazzo  che  dovessero  lapidarli. 
Luciano  ( se  non  è forse  ancora  più  antico  l’au- 
tore del  dialogo  del  Pellegrino  ) parla  di  mol- 
lissime chiese  di  cristiani  sparse  per  tutta  l’A-* 
sia  , e come  a lutti  era  conta  la  carità  loro  e 
la  ospitalità.  « Colui  eh'  essi  adorano  , dice 
» queir  autor  profano  , è stalo  crocifisso  nel- 
» la  Palestina  per  avere  introdotta  questa 
» setta.  . . Sono  questi  certi  miserabili,  i qua- 
» li  tutte  le  cose  hanno  a vile  , e la  vita 
» stessa  , per  la  speranza  della  immortalità  ; 
» tanto  che  si  offeriscono  spontanei  ai  suppli- 
» zìi.  Il  loro  legislatore  diede  loro  ai  crede- 
» re , che  volte  le  spalle  alle  cerimonie  no- 
» sire  e preso  il  suo  cullo,  diventano  tutti  fra- 
» tcHi  : e costoro  vivono  secondo  le  leggi  del 
» crocifisso,  e i suoi  dogmi  ricevono  con  ubbi- 
» dienza  cieca.  » 

Come  dunque  e per  che  modo  cotesti  discepoli 
di  un  condannalo  alla  croce , li  quali  ci  sono 
rappresentali  qual  miserabili  che  s’adunano  in- 
sieme dentro  vili  bugigattoli  , nudi  di  tutto  f 
esposti  al  disprezzo  di  tulli  i popoli,  hanno  po- 
talo non  pare  il  colto  del  Dio  d’ Israele  sosti- 
tuire al  cullo  degli  dei  della  Grecia , ma  con- 
durre le  genti  ad  adorare  11  loro  lcgislalor  cro- 
cifisso , ma  indurlo  alla  credenza  del  dogma  in- 
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comprensibile  della  Trinità  (I),  alla  fede  della 
risurrezione,  ma  metterò  iu  esse  quel  sommo 
dispreizo  della  vita,  c queir ardor  rinfiammare 
di  un  regno  celestiale?  Qua  qaIu  (ceppo  bene 
la  riflessione  di  un  Padre  daJÉÉJftlesa:o  Gesù  ha 
fatto  miracoli  per  convertirgli  mondo,  e que- 
sta conversione  è opera  di  ‘Diti;  fri!  mondo  s’è 
convertito  senza  miracoli  , e questa  conversio- 
ne è II  più  stupendo  miracolo , che  mai  far  si 
potesse. 

Giuliano  sapeva  bene  quanta  fede  avessero  i 
cristiani  alle  profezie  , che  pronunciato  avcano 
la  caduta  del  tempio , la  cessazione  del  culto , 
la  dispersion  dei  Giudei  sino  alla  fine  dei  tempi: 
al  cui  adempimento  aveano  i Romani  dato  ma- 
no senza  saperlo.  Tuttavia  ci  aveva  pur  anco 
{ secondo  egli  estimava  ) nn  modo  da  smentire 
I profeti  : ciò  era  riedificare  il  tempio,  rassem- 
brare  i Giudei , ristorare  il  sacrificio  loro.  E 
non  è a dire , se  Giuliano  con  ardor  grande  si 
mettesse  all’opera,  a lui  si  agevole,  osi  accon- 
cia a convincere  di'menzogna  le  predizioni  della 
Scrittura.  Tutto  il  pregio  dell*  opera  consisteva 
nel  ristorare  lo  rovine  d’un edificio:  Detto  fatto: 
1*  ordine  è dato , li  Giadei  accorrono-  di  tulle 
parti  in  frolle  e incaica;  hanno  la  potenza  im- 
periale a sostegno:  1*  ardore  onde  mettono  ma- 
no all*  opera  dà  presagio  di  un  vicino  trionfi). 
E già  tra  i cristiani  pafccchL  si  vedono  assaliti 
da  grave  sbigottimento:  tpUV  fiocchi  già  sono 
mezzo  confusi:  S.' Citi  fio  si  stadia  a ravvivare 
e tene^  salda  la  fede  nei  vacillanti  eborf,  pro- 
mettendo che  il  tempio  non  sarà  riòòslruito 
giammai.  Ma  intanto  tutto  è in  pronto,  niente 
manca  a poter  ridarre  il  gran  progetto  in  ese- 
cuzione , versati  i tesori  dell*  imperio,  sudanti 
all* opera  di  e notte  migliala  di  lavoranti  ; ma 
che?  ii  tempio  non  può  rimettersi  in  piedi!  (2) 

(1)  Luciano  motteggia  stilla  voce  Trinità-,  dal  che  sì 
Tede  che  non  solo  il  dogma,  ma  e il. ter  mine  viene  dalla 
più  alta  antichità.  E Giuliano  contessa,  avere  S.  Giovan- 
ni predicala  la  divinità  di  G.  dùoijué  le  non  sonò 
state  invenzioni  dei  tempi  appresso.  Come  gl*  increduli 
hanno  spacciato  con  franco  viso  per  dare  il  crollo  ai 
fondamenti  detta  religione.  Ma  grande  gloria  equesta 
pel  cristianesimo,  che  nessuno  ba  mai  potalo  prendere 
ad  impugnarlo  altrimenti,  che  a furia  di  menzogne. 

(2)  Il  lesto,  dove  si  fa  ritenzione  di 'quésto  fatto  fa 
sempre  scevro  di  qoaì  si  fosse  difficoltà,  nè  dell'anieni». 
cità  di  esso  alcnno  ba  mal  dubitato.  Spmarhe  ai  trova 
confermalo  dal  testimonio  uniforma  dì  altri  scrittori 
contemporanei;  i quali,  tnllochè  fossero  cristiani,  ad 
ogni  mòdo  erano  a quei  tèmpi  in  gran  fama,  ne  furono 
mai  impugnali  per  questo, come  furono  per  altri  rispetti 
Che  anzi  Giuliano  stesso  dice  io  un  tango  di  aver  tentato 
di  riedificare  il  tempio,  e che  tuttavia  esso  giacersi 
sepolto  nelle  sue  rovine.  Dunque  egli  confessa  che  ave- 
va tentata  la  cosa,  e gli  era  nascita  in  fallo.  Orbe;  dopo 
latto  questo,  ecco  Venir  fuori  testé  un'  opera,  nella 

naie  s’insinua,  che  gl’ increduli  cominciano  a gittar 
uhhi  sull'autenticità  di  qnesto  famoso  Ino gn  di  Am- 
misi» Marcellino,  per  la  ragione, che  non  sarebbe  im pos- 
si bile,  che  qualche  falsario  l’avesse  inserito  nel  testo  del- 
l'i storico.  Il  fondamento  poi  di  questa  supposi* ione  è 
solamente,  che  con  tulio  il  prodigio  che  gli  si  fa  raccon- 
tare, Ammiano  non  si  rendane  però  cristiano.  Ma  que- 


Oh  ! esclama  qui  S.  Giot.  Crisostomo,  Gesù  ha 
rovescialo  il  tempio  , Dissona  forza  lo  rialzerà: 

Gesù  ba  edificala  la  stia  Chiesa  sopra  la  pietra, 
nissuna  forza  potrà  abbatterla  mai.  Chi  può  di- 
sconoscere in  un  avvenimento  cosi  m aravi  gl  ioso 
e così  autentico  la  sovrana  efficacia  di  queHa 
parola , a cui  tutto  obbedisce  e in  cielo  e in 
terra?  Parola  onnipotente,  che  confonde  gli  av- 
vedimenti di  un  imperatore , a cui  si  agevole 
cosa  era  il  compierli , c contr’  ogni  speranza 
conferma  la  parola  di  un  vescovo , che  senza 
forza  nè  favore  umano  ba  promesso  che  il  tem- 
pio non  si  farà.  Giuliano  è costretto  di  ricono- 
scere , ebe  l’esalazione  fatidica  che  di  terra  va- 
porando ispirava  gl’ indovini,  col  tempo  rimet- 
teva di  forza  e non  reggeva  (I).  Ma  della  pa- 
rola del  Salvatore  così  non  avvenne  : cielo  e 
terra  trapasseranno  (diss’egli  stesso),  ma  le 
parole  mie  non  trapasseranno.  Chi  altri , salvo 
1*  Uomo  Dio,  potei  a di  tal  suggello  di  immu- 
tabilità imprimere  la  sua  parola  , da  reggere 
salda  all’  urlo  dei  secoli , che  tutto  distruggo  e 
tramuta  ? , , v ltl 

La  propagazione  adunque  di  una  religione 
predetta  dai  profeti.,  fondata  da  un  uom  ero* 
cifis«o  , predicata  da  dodici  pescatori,  sparsa  io 
tutto  I'  universo,  in  tuli’  i secoli  saldo  e immu- 
tabile, di  ogni  ostacolo  trioofalrice,  è una  ptuo- 
va  splendidissima  della  divinità  del  cristiane- 
simo, e si  proporzionata  alla  capacità  di  ogni 
intelligenza,  che  ed  t semplici  fa  tre renasi  cotta 
grandezza  e la  universalità  di  .questa  maravi- 
glia, £d  i sapienti  convince  eoi  maturo  esame 
della  irrepugnabile  testimonianza  che  ne. risolta. 

E veramente  quanta  sia  la  forza  di  questa,  il 
dimostrano  i vani  sforzi  degl* increduli  e i*  im- 
barazzo in  die  si  gitlano  nel  volerne  eludere  o 
affievolire  T autorità.  Ora  si  faticano  ad  este- 
nuare, contro  la  fede  dei  più  autentici  monu- 
menti , T atrocità  delle  persecuzioni  che  il  cri- 
stianesimo sostenne  nei  primi  secoli,  ppr  Sce- 
mare la  maraviglia  dei  suo  accrescipietotp,  col 
tórre  via  una  delle  cagioni,  ette  dovevano  darle 
morte  se  fosse  stata  opera  umaua.  — Ora  poi 
asseriscono , con  uno  stranissimo  contradirsi  , 

sta  ragione,  oso  dirlo,  non  pare  ponto  convincente  \ 
voler  darle  lutto  il  peso  maggior  che  sì  può,  non  pronta 
altro,  se  ooa  chègli  uomini  nop  sodo  sempre  coerenti 
a té  stessi:  nè  ii  lume  dello  spirito  non  è mica  sempre 
la  scorta  delle  Miotti,  in  particolar  modo  qualora  da 
contraria  passione  e impugnato.  D’ altra  parte  non  si 
trova  io  vcrun  luogo  , che  Ammiano  fosse  istruito  dei 
Pulii  irnienti  della  religione  cristiana  ; nessuna  pruova 
pliò  darsi  ch'egli  avesse  notizia  della  profezia  di  Cr.  C- 
ìo  ordine  alla  distruzione  del  tempio,  e che  secondo  gfì 
oracoli  dei  profcii.la  dispersion  dei  Giudei  ola  erssazib. 
ne  def  turo  culto  dovessimo  essere  suggello  dell  ovveni- 
memb  del  Messia.  Che  però  egli  potè  essere  ben  certo 
della  verità  del  prodisio  ch'egli  racconta,  nè  ravvisar* 
per  questo  il  legame  di  esso  colla  verità  del  cristi*. 
Desiato.  * . 

ri)  Divinwt  itle  affhtlut,  qui  bommr*  inv*dU.  tara 
rane  «t  in  paucis  jtl...  ritieni  ur  quidtm  ^enuuuz  oraru/u 
enU/1  temporum  con vcrrionib»».  Ed.  Spauheoa.  1.  VI; 
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******  natnr-ile  effètto  delle  periiecorifìni  fi  fbre 
proseliti;  sicché  il  cristianesimo  per  questo  np- 
ponto  dorelle  crescere , perché  fa  perseguita- 
lo (1).  Ma  questa  contradizione  nemmeno  gli 
ravvicina  al  vero:  perchè  non  attendono,  che 
la  persecuzione  non  può  far  proseliti  se  non 
quando  sia  repalato  a gloria  il  venir  perseguir 
lato,  quando  l'odio  dei  persecutori  chiama  gli 
sgaardi  e la  estimazione  del  pubblico  sopra  le 
loro  vittime,  o almeno  quando  i persegui  la  li  da 
una  parte  trovano  in  nn’allra  protezione  e soste- 
gno. Ma  in  qual  si  fosse  altra  congiuntura  la  parto 
perseguitala  tosto  o lardi  cede  e vien  meno  , di- 
magrandoci Pan  di  più  che  P altro,  e affievo- 
lendosi , anzi  che  rafforzarsi.  Il  cristianesimo 
povero  / debole , deserto  in  sul  nascere  d’ ogni 
argomento  umano  sostenne  prnova  di  persecu- 
zioni , le  più  atroci  che  mai  la  storia  racconti , 
senza  potersi  promettere  nè  gloria  nè  onori  del 
soffrir  che  faceva  per  la  causa  di  G.  C.,  nè  spe- 
rarne favore  o compassione  dal  pubblico;  concios- 
siacbè  i patimenti  dei  cristiani  non  avevano  altro 
termine  che  una  morie  crudele,  e l'infamia  peg- 
gior  della  morte.  I sari  del  secolo  teneano  a vile 
i fedeli  e in  contò  di  visionari , e invelenivano 
della  ostinazione  che  loro  imputavano:  i pòpoli 
tutti , preoccupati  della  superstizione  dei  loro 
iddìi,  gli  detestavano  qnali  empi,  tuttoché  ferisse 
i loro  occhi  lo  splendore  delle  loro  virtù.  Tutto 
nel  mondo  faceva  contro  di  essi , niente  fu  fa- 
vore. Nel  quale  universale  abbandona  mento  il 
cristianesimo  investito  da  tutte  parli,  senza  pro- 
tezioni, senza  fama,  senza  difesa,  si  aveva  a spe- 
gnere nel  sangue  dei  fedeli , se  non  fosse  stato 
Dio  che  proteggeva  manifestamente  l’opera  sua, 
e se  al  sangue  slesso  sparso  per  la  sua  gloria 
non  fosse  stata  data  virtù  di  rigermogliare  i 
cristiani. 

Uno  scrittore  dei  nostri  di  non  ba  temuto  di 
asserire  , senza  nessuna  prnova  , che  i primi  fe- 
deli per  guadagnare  le  moltitudini  usavano  l’ar- 
to di  declamare  contro  il  governo  e le  imposte. 

Ma  nulla  più  falso  di  questo:  e basta  aprire 
gli  scritti  degli  apostoli  per  vedete , come  sul- 
l'esempio del  loro  maestro  andassero  sempre 


(1  L'aut.  dell’  Esame  d ice  con  molta  franchezza, 'che 
li  cristiani  solo  nel  terzo  secolo  lucrarono  un  podi  per- 
secuzione. Non  arcade  altro,  olio  di  rimandarlo  a Tacito, 
là  dove  recita  dei  tormenti  orribili  falli  soffrire  ai  cri- 
stiani da  Nerone:  e quelli  elio  con  lui  pensano,  ezian- 
dio possono  consultare  la  lettera  di  Plinio  a Traiano, 
che  fa  fede  delta  persecuzione  che  da  #ran  tempo  face- 
vasi  al  cristianesimo,  lin  altro  scrittore  pensa,  che  quan- 
di» gl’imperatori,  in  cambio  di  perseguitare  i cristiani, 
h fossero  tenuti  al  dispregiarli,  certamente  il  cristiane- 
simo cadeva  da  e*,  mentre  che  l’aut.  dcH'£z<iN|C  im- 
portante sostiene,  che  il  cristianesimo  si  allargò  tanto, 
pel  disprezzo  io  che  giacque  nei  primi  due  secoli.  Ecco 
come  i nemici  del  cristianesimo  sono  astretti  a distrug- 
gersi tra  di  loro.  Ma  vaglia  il  vero:  e persecuzioni  e di- 
sprezzi ha  sofferti}  alle  noe  ed  agii  altri  s’e  tenuto  sal- 
do r borente;  e iu  ciò  è la  gran  pruóva  della  sua  sta- 
bilità. 


uiviuita’ 

raccomandando  ai  IW]  ri i r ubbidienza  e la  sog- 
gezione allo  potenza  ohe  Dio  poso  a governar, 
la  terra  ; basta  dare  un’  oerhiala  alla  vita  di 
quei  cristiani , per  vedere  che  sudditi  più  fe- 
deli m>  più  osservanti  del  precetto  dell’Apostolo, 
HspéMo  ai  tributi  e alle  imposte  , l’impero  ro- 
mano qpn  ebbe  giammai. 

In  nn’allra  stia  opera  lo  scrittore  stesso  prende 
a determinare  in  qual  modo  uno  deliba  condursi 
per  insinuare  la  sua  religione  a stranieri  o com- 
pal rioli;  I*.  in  questi  termini  decide  la  quisiinne: 
» Ove  egli  cominci  dal  dire  eheègià  dimostralo 
» e certo  quello  cb’ei  va  ad  annunziare,  troverà 
» increduli  in  gran  numero  ; ove  ardisca  dire, 
» che  se  essi  rigettano  la  soh  dottrina  , egli  è 
» perchè  condanna  le  loro  passioni , perchè  il 
» cuore  corrotto  ha  guasto  l’ intelletto , e la  loro 
» ragione  è falsa  e offesa  di  orgoglio;  allora  gli 
» aspreggia  , gli  stizzisce  contro  di  sè. , e guasta 
» egli  stesso  quello  che  cercava  di  stabilire  ». 
Bene  sta  : ma  gli  apostoli  predicando  il  vangelo 
a Giudei  ed  a gentili  , l’ annunziavano  appunto 
come  la  parola  stessa  di  Dio  . a cui  ogni  ragiono 
ba  da  umiliarsi  e tacere:  osavano  appunto  i 
Giodei  accusare  d’ incredulità . i Gemili  di  ac- 
cecamento, compagno  di  passioni  turpissime  o 
d infami  nequizie-;  e tennero  on  cammino  op- 
posto per  diametro  al  preserilto  da  qnesl’  autore 
a qualunque  intenda  piegare  alimi  ad  una  re- 
ligione ; tennero  proprio  quel  modo,  ch'egli  sti- 
ma poter  solo  aspreggiar  gli  animi  e rovesciare 
qnelln  che  altri  cercasse  di  stabilire.  Se  dunque 
trionfarono  della  incredulità  , e l' orgogliosa  ra- 
gione dei  gentili  cattivarono,  come  essi  fecero, 
al  giogo  dell'  Evangelio  . per  qnal  modo  polla- 
rono riesci  re  a questo  termine,  facendo  lutto 
che  sarebbe  stato  bisogno  a voler  distruggere 
l’ opera  loro  T I.’ nidore  . il  quale  rigirarda  la  re- 
ligione come  un’opera  tolta  umana  ..  ha  credulo 
di  proporre  gli  avvedimenti , senza  di  cui  non 
può  fare  che  ella  non  crolli  evada  in  dilegno: 
ma  poiché  niente  di  questo  fecero  gli  apostoli, 
anzi  tulio  il  contrario . e tuttavia  riescirono  a 
stabilire  la  religione  , qual  più  chiaro  argomen- 
to, che  non  è ti  cristianesimo  un'opera  allu- 
na. e che  Iddio  mandando  fn  terra  il  ano  Fi- 
gliuolo a fondarvi  la  Chiesa  , volle  che  luti’ t 
popoli  potessero  riconoscere  la  grandezza  della 
sua  origioe  nella  maraviglia  slessa  del  suo  sta- 
bilimento ? 

Hanno  gl’increduli  fatto  grande  plauso  a que- 
sta sentenza  paradossa  dell’ingegnoso  autore  o 
abbreviature  della  storia  degli  oracoli  : « Dale- 
> mi  una  mezza  dozzina  di  nomini  , ai  quali 
» io  potessi  persuadere  che  non  è mica  il  soie 
» che  fa  il  giorno,  e non  dispero  di  fare  abbrac- 
» ciar  questa  opinione  da  intere  nazioni  ..  Ma 
damando  perdono  all'  illustre  scrittore:  il  quale 
sapeva  bene  adomar  di  grazie  fin  anco  la  geome- 
tria, ma  non  recava  sempre  la  precisione  geome- 
trica nei  suoi  ragionamenti. lo  non  vo'far  sospetti 
sopra  le  suo  intenzioni,  aia  è cosa  vera  che  chi 
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troppo  assottiglia  i pensieri  sovente,  dà  in  gran- 
di  assurdi,  fi  stalo  già  osservato  che  qneslc  co- 
lali sei  persone  vorrebbero  essere  di  stupidezza 
inlin i la  per  beversi  una  sì  grossa  sciocchezza  , 
e insieme  d'infinita  abilità  a poter  darla  a inten- 
dere a intiere  nazioni. Io  aggiungo,  che  di  nessuna 
opinione  mai  si  può  naturalmente  far  persuase 
le  .intere  nazioni,  salvo  che  sia  favorita  da  pre- 
giudizi! , oud’esse  nazioni  si  trovino  già  preoc- 
cupate. E vaglia  il  vero»  in  ogni  tempo  vi  ebbe 
degl' impostori , dei  falsi  Messìi,  dei  fanatici  di 
ogni  maniera,  eh* ebbero  eziandio  parecchi  se- 
guaci fortemente  presi  a quelle  imposture;  nò 
però  poterono  giammai  strascinare  i popoli  in- 
teri nelle  loro  stravaganze.  E Maometto , che 
pi  ima  di  proclamarsi  profeta  avea  avuto  l’arte 
di  persuadere  della  sua  missione  una  mezza  doz- 
zina di  seguaci,  tuttoché  spacciasse  dogmi  e leg- 
gi conformi  alle  costumanze  ed  alle  opinioni  de- 
gli Arabi , ad  ogni  modo  a rendere  persuasi  gli 
altri  gli  convenne  usar  l’ argomento  della  sci- 
mitarra. 

Ai  novatori  di  qaesli  ultimi  secoli  è pur  trop- 
po venuto  fatto  di  sbrandellare  intieri  popoli 
dal  corpo  della  Chiesa  , separandoli  dpi  centro 
dell’ unità  cattolica:  ma  lasciando  slare  i tanti 
motivi  umani  i quali  evidentemente  favorirono 
questa  smurala  separazione  , non  avriano  essi 
trovato  nemmeno  chi  gli  ascoltasse  , se  non  si 
fossero  scaltramente  spacciati  non  già  quali  pre- 
dicatori d’uua  nuova  .religione  che  la  ricevuta  a- 
bolissc.ma  quali  riformatori  degli  abusi,  di  che 
si  facevano  allora  le  querele,  grandissime. -Onde 
seguì , che  lo  specioso  pretesto  di  una  riforma 
desiderata  dall’universale  fece  inganno  allp  igno- 
ranza dei  popoli;  i quali  si  credettero  che  si 
avvicinavano  alia  purezza  del  cristianesimo  nel 
Tir(jf**s«ar  che  facevano  gli  errori  delle  nuove 
loro  guide,  e nel  oorrc  il  frollo  funesto  delle 
loro  passioni  e delia  loro  cecità  verso  il  più 
grandi*  di  lutt’i  mali  , consumando  lo  sci- 
sma e l'eresia.  Ma  questa  divisione  funesta  , 
dopo  il  guasto  e la  rovina  cagionata  nella  ('.Ille- 
sa, può  tuttavìa  servire  anche  oggi  di  testimo- 
nio e segnale  a dlscernere  l’opera  degli  uomi- 
ni. Perocché  mentre  la  Chiesa  cattolica  insegna 
oggi  ciò,,  che  innanzi  la  riforma  insegnava  , cor 
stanlemcnte  perseverando  nei  snoi  dogmi  ; la 
pretesa  riforma  al  contrario  nella  sua  instabilità 
mostra  il  carattere  manifesto  di  un'  opera  me- 
ramente umana.  Lutero  e ì soci  di  sna  riforma 
variarono  sempre  insino  all'ullimo  respiro;  do- 
po di  essi  i loro  discepoli  non  hanno  mai  Gnito 
di  variare  : oggidì  più  non  sanno  ornai  ( por 
testimonianza  di  tale,  ch’era  ben  conoscente 
delle  cose  loro  ) che  si  abbiano  a fare , nò  a 
che  appigliarsi  ; non  professione  di  fede  , non 
articoli  stabiliti  ; la  Scrittura  è nelle  Iqro  mpni 
come  una  regola  di  piombo,  che  ognuno  la  ri- 
piega o volge  a sm»  talento;  di  che,  sotto  spe- 
cie di  adesione  alla  pura  parola  di  Dio , lon- 
dauo  sopra  uu  medesimo  testo  sentimenti  dia* 


mitralmente  opposti  e repugnanli , come  se  la 
parola  di  Dio  potesse essereconlraria  a sè  stessa. 

Oltre  dì  che,  per  aprir  loro  gli  occhi  la  prov- 
videnza permette  che  dal  seno  della  riforma 
alzi  il  capo  temerario  e protervo  un  mostro , 
alle  cui  bestemmie  rimane  attonito  1'  univer- 
so ; mentre  esso  sGda  i fratelli  suoi  a convin- 
cerlo, se  possono , di  nulla  aver  operato  con- 
tro i principii  della  riforma  loro.  Perchè  ri- 
ducendosi questi  loro  principii  a due,  cioè  ri- 
conoscere la  Bibbia  per  regola  di  fede,  e non 
ammettere  altro  interprete  del  senso  della  Bib- 
bia che  sè  medesimo;  vuol  esso  usare  senza 
limitazione  questo  diritto , e giudicar  l’evan- 
gelio cpl  sno  senso  privato:  nel  che  fare  gli 
vengono  trovale  in  esso  cose  assurde  e incre- 
dibili. E già  i principii  dcHa  riforma  avevano 
traili  parecchi  insensibilmente  all'  arianesimo 
ed  al  sociniaiiismo;  e .4  capitali  errori  e sì  ab- 
borrenli  dalla  (ode  dei  primi  cristiani  pareva 
che  P nn  dì  più  che  l’ altro  venissero  in  fama. 
Il  nuovo  autore  è ito  un  passo  più  oltre , ma 
sul  sentiero  medesimo  , dal  che  s' è eccitata 
negli  animi  una  indignazione  e un  orrore.  Ma 
non  dee  ciò  solo  bastare  ad  fntendere  quanto 
essi  abbiano  trasviato  dal  cammino  della  ve- 
rità ? 

E chi  mai  potrebbe  ravvisare  la  Chiesa  fon- 
dala da  Gesù  Cristo  e governata  dagli  aposto- 
li , a quella  incertezza  di  sentenze  intorno  al- 
lo verità  più  essenziali , a quelle  convenzioni 
tante  fiale  intraprese  e tante  interrotte  per  fis- 
sare tra  loro  o cangiar  le  parli  fondamentali 
di  lor  credenze  ? Questi  riformati  non  hanno  , 
a voler  .parlare  Con  verità  , più  che  dne  soli 
capi  dr  unione,  cioè  il  rigettare  l’ autorità  del- 
la Chiesa  , e -il  riconoscere  ciascun  particolare 
per  interprete  nato  del  senso  delle  Sor  iti  tire  , 
e per  arbitro  della  sna  fede.  Ora  è questa  per 
avventar.!  l'unità  di  sentimenti  sì  raccoman- 
dala dagli  apostoli  ? è questa  quella  union  di 
tutte  le  chiese  in  uh  medesimo  culto,  e nella 
partecipazione  dei  medesimi  sacramenti?  è que- 
sta quella  sollecita  cura  di  tener  lontana  collo 
profane  novità  ogni  ombra  di  scisma  o d’ere- 
sia ? è questo  lo  zelo  di  conservare  le  tradi- 
zioni dei  pastori , e illeso  custodire  il  deposito 
d' infinito  prezzo  qual  è quel  della  fede  in 
ogui  sua  parte , in  tutta  la  sua  purità  ? Man- 
no i riformatori  rigettata  1* autorità. della  Chie- 
sa ♦ c Gesù  disse  che  qualunque  non  ascoltasse 
la  Chiesa  fosse  avuto  in  conto  di  pagano  (1)  : 
tra  loro  ogni  particolare  si  arroga  il  dritto 
d’  interpretare  a suo  talento  la  Scrittura  , e il 
principe  degli  apostoli  , là  dove  esorta  i fedeli 
a lencrsi  costanti,  e saldi  agli  oracoli  dei  pro- 
feti, avvisatamente  gli  avverte  che  non  deb- 
bano spiegarli  con  interpretazione  privata  (2);' 

(1)  Si  nuiem  fùrckfiatn  «nn  amlieiìt  , ut  libi  st- 
CUI  elimini*  et  publì&inns.  Miai».  X Vili.  47.  Que 
tw  audit  me  aiuta.  Lue  X.  tfl. 

(2;  U.  Pelr.  I.  20 
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non  vogliono  sommetlersi  nel  fallo  della  cre- 
denza a qaal  s’  è umana  autorità , e la  Scrit- 
tura pone  la  decision  dei  primi  pastori  qual, 
sentenza  dello  Spirito  Sant#  (1):  solo  il  testo' 
della  Bibbia  ricevono,  e in  questo  testo  vico 
raccomandalo  di  servar  con  grande  diligenza  lo 
tradizioni  trasmesse  a viva  voce  alle  Chiese  (2). 

Non  dobbiamo  pertanto  temere  di  affermare 
che  i funesti  progressi  deìlo  scisma  e dell’eresia 
niente  han  che  fareeoi  primitivo  stabilimento  del 
cristianesimo.  Perocché  vi  si  ravvisa  l’opera  del* 
1’  uomo  e nel  giuoco  delle  passioni , onde  na- 
cque, e nella  instabilità  in  che  si  mantenne:  e per 
altra  parte  li  primi  novatori  seppero  conciliarsi 
1 popoli  coi  velar  che  fecero  i loro  errori  del  bel 
pretesto  di  quella  riforma,  di  cui  a quei  tem- 
pi tanto  gran  dire  si  faceva  Ma  la  religióne 
di  Cristo  uè  nelle  institazioni , nè  nei  pregiu- 
dizi! del  paganesimo  trovar  non  poteva  aiolo 
di  sorta.  Ed  è il  più  strano  pensiero  del  mon- 
do quello  di  un  altro  scrittore  il  quale  è ito  a 
cercare  le  arcane  cagioni  dei  progressi  del  cri- 
stianesimo nei  misteri  e nelle  iniziazioni  pagane! 
Perchè,  dice,  i misteri,  V espiazioni  erano  in 
grido  in  quasi  tolta  la  terra:  precipuo  dogma 
insinuato  in  cotali  feste  misteriose  essere  stato 
l’unità  di  Dio:  in  ciò  avere  i cristiani  che  un 
solo  Dio  adoravano , trovato  il  sentiero  facile 
e aperto  alla  conversione  di  molli  gentili.  Ma 
prima  io  non  so  bene  quanto  quest’autore  si 
trovi  in  accordo  con  sè  medesimo  mentre  per  una 
parte  dice,  che  in  sul  nascere  del  crisi ianesimo 
erano  i misteri  accreditali  nell’  universale  . e 
per  uu’ altra  poi  afferma  , che  nò  imperatori 
nè  grandi  nè  filosofi  ponevano  nessuna  fede  in 
cotesti  misteri.  Però  checché  sia  di  questo,  noi 
troviamo  in  Giuliano , meglio  istrutto  senza 
dubbio  che  non  è quest’ autore  dello  stato  del- 
la religione  e delle  disposizioni  dei  popoli  sot- 
to i primi  Cesari , essere  stalo  il  dogma  del- 
l’unità di  Dio  particolare  al  popolo  ebreo, 
alienissimo  dalla  credenza  degli  altri  popoli  (3); 
e che  quegli  stessi  cui  non  era  ignota  questa 
verità  erano  tuttavia  abborrenli  del  pari  dal 
voler  riconoscere  per  solo  vero  Iddio  dell’  uni- 
verso, il  Dio  dei  Giudei.  Adunque  poiché  i cri- 
stiani questo  Dio  predicavano,  è Chiaro  che  non 
potevano  trovare  aiuti  e agevolezze  nei  misteri 
e nelle  espiazioni  pagane  a vincere  la  ripugnan- 
za dei  gentili  a riconoscere  il  Dio  di  Mosè  pel 
solo  cui  fosse  dovuto  il  loro  cullo  e l’ adora- 


zióne. Senzachè  a dover  abbracciare  il  cristia- 
nesimo era  pur  bisogno  di  riconoscere  che  que- 
sto Iddio  aveva  un  figliuolo  incarnato  e mor- 
to e risuscitato  in  mezzo  ai  Giudei  : e oltre  a 
ciò  piegarsi  alla  dottrina  di  quest’  Uomo  Dio , 
il  quale  poneva  la  beatitudine  nel  piangere  e 
nel  sostenere  persecuzioni,  e voleva  l’annega- 
ziooe  di  sè  stesso,  lo  abbandono  dei  piaceri, il 
distaccamento  dai  beni  della  terra  e l’aioordei 
celesti.  Forse  che  si  trovava  nei  misteri  paga- 
ni qualche  buon  motivo,  che  potesse  indurre 
le  genti  a credere  di  tali  dogmi  , e osservarti 
cosi  fatta  morale  ? 

Giuliano  die  era  troppo  ben  informato  di  tutti 
quei  misteri  del  paganesimo , non  fa  che  rim- 
proverare ai  cristiani  coinè  estrema  pazzia,  che 
avessero  abbandonati  gli  dei  di  Grecia  per  un 
uomo  morto  tra  li  Giudei  ; che  adorassero  il  le- 
gno della  croce  ; che  -se  ne  facessero  il  segno 
sulla  fronte,  che  lo  affiggessero  agli. usci  delle 
loro  case  (I).  E- ciò  non  ostante  questo  segno 
della  croce,  quest’ obbiello  di  scherno  ai  gen- 
tili , di  scandalo  ai  Giudei  , in  termine  di  po- 
chi anni  trionfa  delle  superstizioni  dei  popoli, 
della  indolenza  dei  grandi  • dell’  orgoglio  dei  fi- 
losofi ; penetra  per  tnlt*  i popoli  ; riversa  gli  al- 
tari degl’idoli,  i falsi  dii  riduce  al  niente;  e 
la  ferocia  nmmansisce  delle  nazioni  barbare,  e 
fa  sfolgorare  esempi  splendidissimi  d’innocenza 
e di  virtù  in  mezzo  alle  corruttele  del  secolo , 
e partorisce  sulla  faccia  dèlia  terra  un  rinnova- 
mento, di  ebe  non  è altro  esempio  nella  isto- 
ria del  mondo.  11  qnal  successo  mirabile  e sin- 
golare tanto  dal  naturai  corso  degli  eventi  si 
dipartiva  , che  i nemici  dui  nome  cristiano  che 
vedeanlo  Sugli  occhi  loro  non  poterono  a meno 
di  noti  ravvisarvi  del  prodigioso:  talché  al  tem- 
po di  Costantino  li  difensori  della  idolatria  al- 
legavano, che  S.  Pietro  per  fermo  era  stalo  un 
gran  mffgo  che  aveva  con  suoi  incantesimi  am- 
maliato l’universo:  e Giuliano  diceva^  gli  afxistoli 
non  aver  mai  por  pensalo  che  la  loro  setta  potesse 
a quel  grado  di  potenza  aggiungere,  al  quale  era 
in  quella  età  pervenuta  (3).  E certo,  a giudicar 
la  cosa  secondo  la  regola  della  prudenza  uma- 
na,' non  può  darsi  in  natura  che  migliaia  di 
uomini  di  ogni  clima  e d’  ogni'  condiziono  a un 
tratto  si  spoglino  le  loro  opinioni  e si  diano  tut- 
t’ in  accordo  al  cullo  d'un  uom  crocefisso  : nou 
è in  natura,  che'i  grandi  tòrcanola  mente  dalla 
misera  vanità  del  fasto,  i sensuali  dal  diletico 
delle  voluttà  , i politici  dal  vento  dell’ ambizio- 


ni Visvm  est  Spinivi  Saneto  et  nobis.  Act.  A post.  !ie  » avari  dalla  cupidigia  dell’oro  e dei  mali 
28.  guadagni,  e 1 filosofi  dalla  gloria  dei  sistemi  e 

<3;  lentie  tradii  ione  t , qua»  dididstis , sire  per  delle  ingegnose  loro  dottrine , e ipopoli  intieri 
sermone, , gite  per  epistolam  nostram.  li,  ad  Thess. 

* ' • ...  (*)  ligmtm  adorati $,  ejusque  siano  in  fronte 

} ( ' autem  , qui  uovu  m sacri  ficii  genus  adì  ni*-  formatis  , ti  vesiibulis  aedium  ihsculpitis.  A»  pru - 
'*  w » 9u“m  tndirjtaiis  HierusoUm  , quamobrem  dentissimos  veslrum  jusie  quii  odent  , un  dementis- 

sacrificati s t At  superflua  bare  est  orano  , quo-  simos  misembitur  , qui  ros  sequente»  in  tantum  esi- 
tavi idipsum  avita  dixi  , yuum  attendere  etileni  Jn - tium  ruerunt  , ut  acumi»  dii s relieti s ad  Judcuorum 
aaeos  curri  geutibus  consentire,  itisi  quod  unum  Dcum  ntonuum  se  cuntuUriniT  Ibid.  I.  VI. 

ara  solummodo:  illud  emm  ipsis  quidtm  proprium  "(5)  Causa  est  , quod  ncque  spcraruni , Co*  co  po- 
» a alienum.  Edil.  Spaubem.  1.  IX.  tcsiaiit  veiuurus  unquam.  ibid. 
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dalla  usanza  di  tulle  le  superstizioni  , per  ag- 
gregarsi ad  una  setta  oscura  , elle  nel  profes- 
sarla if  erano  messi  al  rischio  i beni  . gli  onori, 
e la  vita  , per  sola  una  speranza  di  felicità  che 
non  si  vedeva.  Di  un  fallo  simile  , io  torno  a 
ripetere  , non  v’  è altro  esempio  , nò  pote- 
va essere , perocché  non  poteva  naturalmente 
intervenire.  Dodici  pescatori  prendersi  a fare 
adorare  da  tutta  la  terra  un  uom  crocifisso!  ella 
era  impresa  impossibile  umanamente;  ma  è riu- 
scita : il  latto  è manifesto;  il  mondo  è cristia- 
no: come  è tal  divenuto?  Ninno  potrebbe  meglio 
darci  a conoscerei  mezzi  adoperati  a compiere 
i suoi  disegni , che  gli  apostoli  , i quali  ne  fu- 
rono ministri  c testimoni,  ei  proseliti  loro,  e 
i nemici  Ora  S.  Paolo  raccontando  ai  llomani 
dei  frutti  di  sua  predicazione  da  Gerusalemme 
all’Illirico,  attesta  essere  stato  in  piacer  di  Dio 
di  condurre  le  nazioni  all'obbedienza  della  fede 
iu  virlù  della  parola  e delle  opere  , dei  mira- 
coli e dei  prodigi,  li  gli  altri  scrittori  sacri,  e 
i primi  dottori  della  Chiesa  , e iu  breve  c i pre- 
dicanti e i convertili  fauuo  fede  unanime  dei 
miracoli,  che  allo  stabilimento  del  cristianesimo 
cooperarono;  e ne  parlano  come  di  fatti  notorli 
eziandio  irai  pagani , ai  quali  gli  scritti  loroo. 
le  apologie  sono  iiidirillc.  Il  perchè  gli  antichi 
nemici  del  cristianesimo  mai  che  osassero  di 
negare  i miracoli  ; ma  per  volerli  eludere  re- 
putnvunli  ad  arte  magica.  Come  pertanto  potrà 
altri  negar  fede  a siffatte  testimonianze,  sì  chia- 
re, uniformi,  costanti,  salvo  se  scrollar  nou 
si  volesse  ogni  fondamento  della  certezza  istorica? 

Orli  moderni  hanno  preteso  di  stabilire  nella 
storia  una  regola  nuova,  e contraria  alla  ra- 
gione ; cioè  non  doversi  ammettere  por  vero  sé 
non  quollo  eh’ è verisimile  : il  che  significa  far 
regola  della  verità  istorica  ciò  che  solo  si  con- 
viene alla  poesia  e al  romanzo.  Perchè  essendo 
la  poesia  opera  d*  imitazione  dà  alle  cose.qqella 
lonna  che  1’  uomo  si  aspella  dover  trovalo  in 
esse  ; laddove  la  storia  le  riferisce,  quali  sono, 
cioè  beu  sovente  lontanissime  dal  veiosimile  : 
poiché  la  verità  storica  è fondata  sull’  essere  , 
uou  sull*  apparenza  , e la  sua  certezza  non  pro- 
cede dalla  natura  dei  fatti , ma  dal  peso  della 
testimonianza.  Sen/achè  nello  stabilimento  del 
cristianesimo  e nei  progressi  tanto  è il  uiaravi- 
glioso,  che  i prodigi  stessi , che  a Dio  piacque 
operare  in  esso  , vi  acquistano  verisimiglianza. 

Ora  io  nou  im premio  a lare  qui  un  trattalo 
sopra  i miracoli  (1) , dappoiché  nou  maiicauo 

(1)  Al  giorno  d’oggi  non  si  disputi  più  di  miracoli; 
te  oc  ride.  Dico  tra  certa  turba  di  belli  spiriti.  Con 
tutto  ciò  hanno  trattato  di  miracoli  iu  sul. sodo  e non 
giò  da  burla  i Flcury  , i Bossuct , i Tillcinoni  , i Latn- 
bcrlini : i cui  comi  quando  uu  setolo  può  reputare  deimi 
dì  Uffa, va  compianto  davvero.  Ma  lasciaiò"  ridere  i Ti- 
rìuti , ed  uppouiamo  alle  loro  risa  quello  clic  leggesi 
nella  Enciclopedia  (ari.  Muacvlo  ) : • In  questo  par- 

• titolare  si  vogliono  schivar  due  estremi  , nei  quali 

• si  dà  troppo  frequentemente  ; I'  uno  c quella  cre- 


ili questo  argomento  dotte  opere  di  antichi  e di 
moderni  scrittori;  ma  relativamente  al  mio  di- 
seguo mi  ristringo  a notare,  come  i doni  sopran- 
naturali e mnravigliosi,  comunicati  già  dal  dlvln 
Salvatore  alla  sua  Chiesa  , si  sono  sempre  in 
essa  conservali , ma  più  o meno  copiosi  secondo 
la  misura  onde  la  sapienza  dell*  /Vilissimo  di- 
spensar si  piacque  i tesori  di  sua  provvidenza 
per  la  gloria  del  suo  nome  e la  dilatazione  della 
fede.  I.o  spirilo  santiflealore,  il  quale  Gesù  Cri- 
sto mandò  dal  cielo  e diffuse  sopra  la  sua  Chiesa 
nascente  , fu  a lei  dato  per  sempre  , nè  mal  la 
sua  presenza  e I suoi  doni  le  verranno  sottratti  ; 
ina  colla  sua  sovrana  virlù  egli  mantieòe  a lei 
quel  carattere  di  unità  e di  universalità  . che 
mai  non  si  cangia , e in  ogni  parte  del  biondo 
da  qualunque  altra  società  la  differenzia  e di- 
scente : e colla  invisibile  operazione  della  sua 
grazia  forma  in  essa  dei  giusti  e del  santi  ; e 
talora  si  diletta  di  manifestare  la  sua  presenza 
in  essi  per  via  di  prodigi  , ondo  la  fede  c virlù 
loro  fa  sfolgorare. 

Nel  qual  luògo  àggiugnlamo  una  riflessione 
semplice  . ma  verissima.  Fusto  che  si  riconosca 
in  Dio  una  provvidenza  che  le  umane  azioni 
guarda  e giudica  a retribuzione  o a gastigo , 
noti  vi  ha  diche  ammirarsi  o confondersi  nella 
idea  di  rivelazione  nè  di  miracolo.  Conciossia- 
chè  i premi i e le  (tene  da  Dio  preparale  In  una 
vila  lutili. i.  presuppongono  un  altro  ordine  di 
provvidenza  , distìnto  da  quello  per  cui  ebbe 
fermale  le  leggi  della  natura  corporea  : non  po- 
tendosi pensar  cortamente  , che  la  felicità  della 
quale  il  giusto  godrà  in  altra  Vita  possa  proce- 
dere , esempigrazia  , dallo  leggi  della  gravila 
o dall* urto  dei  corpi,  ma  da  più  alla  intenzio- 
ne, ondo  1* eterna  sapienza  prescrisse  leggi  di 
giustizia  e di  santità  a una  natura  libera  e in- 
telligente , per  condurla  a godimento  di  bene 
elenio.  t)r  questa  intenzione',  che  alle  leggi  na- 
turali non  si  attiene  , Dio  volle  far  manifesta 
a II’  nomo  per  via  di  special  rivelazione , e per 
via  di  miracoli  riferma  rè  : tanto  che  il  mira- 
colo non  èlio  dire  difetto  di  sapienza  nell*  Ente 
supremo  , fa  anzi  chiaro  1*  imperio  sovrano  di 
Dio  sull’  universo  eh*  è opera  saa,  c confondo 
l*  éìn pielà  di  certi  sofisti,  che  anche  ai  dì  no- 


ia dui  ita  circa  , che  in  ogni  cosa  vede  miracoli,  « vuole 
» che T autorità'  de»  veri  miracoli  serva  » provare  la 
» veruà  di  lutti  senza  distinzione  ; non  considerando, 

• che  in  cambio  di  provare  così  la  realtà  di  questi  , 
» si  pregiudica  c si  attenua  La  forza  di  quelli.  Più 

• è pericoloso  l’altro,  di  chi  a tutti  i miracoli  nega 
» fede,  pensando  non  convenire  alla  sapienza  di  Din, 

• che  stabilite  abbia  leggi  che  poi  fosse  astretto  di 

• sospendete  così  spesso.  Invano  allegano  i falsi  ini- 

• ruoli  contro  i veri:  che  o bisogna  accecarsi  «ca- 
li dcrc  net  più  eccessivo  pirronismo  storico,  o cop- 
» sentire  ebo  dei  veri  ce" n’ebbe,  c tanti,  quanti 
■ bastano  ed  avanzano  a dimostrare,  che  in  certe  con- 
» giunture  straordinarie  Iddio  ha  giudicato  necessario 
» questo  mezzo  per  annunciare  agli  uomini  i suoi  vo- 
li Ieri  , e la  >ua  potenza  far  manifesta. 
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«tri  posero,  la  Divinità  essere  V anima  del  mon- 
do, una  forza  inerente  alla  materia,  simile  a quel- 
la che  opera  nelle  piante.  Adunque  l’idea  di 
miracolo  non  può  spiacere  a chiunque  riconosca 
una  provvidenza  ed  una  vita  avvenire  ; ma  solo 
a chi  fa  vista  di  riconoscere  un  Dio,  il  quale 
fissate,  una  volta  le  leggi  generali  della  natura  , 
non  deve  mai  più  dilungarsene  , ma  lasciar  faro 
all’opera  sua,  e non  impacciarsi  più  nè  punto 
nè  poco  di  quello  che  si  facciano  quéi  pochi  gra- 
nelli di  polvere,  cioè  gli  uomini,  attorno  al 
pianeta  che  abitano.  Ma  ciò  non  è veramente 
riconoscere  l'esistenza  di  Dio , anzi  è . { secondo 
T autore  stesso  del  dizionario  filosofico  ) nou 
ammettere  in  sostanza  nessuna  Divinità;  perchè, 
conforme  alla  costui  testimonianza  , per  uomini 
che  non  credono  aver  nulla  da  temerne  o spe- 
rarne , Dio  non  esiste.  Ora  per  tal  modo  si  ri- 
cade nell’  ateismo  , del  quale  egli  accusa  il  se- 
nato romano  del  tempo  di  Osare  e di  Cicerone, 
che  quoti  tulio  era  rompo  ito  di  atei  di  teoria  e di 
pratica  , non  credenti  ni  a provvidenza,  né  a vita 
fuiura.  (E  poi  dice,  quell*  essere  stata  un’as- 
semblea di  filosofi  , di  voluttuosi , di  ambizio- 
si, lutti  uomini  pericolosissimi,  i quali  man- 
darono in  fondo  la  repubblica  ).  Bisogna  dun- 
que che  sieno  atei  teoretici  e pratici , cioè  non 
credenti  nè  a provvidenza  ni  ad  altra,  cito,  quelli 
che  per  conseguenza  di  loro  principii  posso- 
no negare  i miracoli.  Se  dunque  i veri  filosofi 
non  sono  atei  nè  in  teoria  nè  in  pratica  ; se 
niente  somigliane  quei  senatori  tanto  pericolosi 
allo  stalo , lauto  alla  patria  funesti  ; ma  hanno 
fede  di  una  provvidenza,  ma  credono  una  vita 
avvenire  ; come  potiebbono  mai  rigettare  affat- 
to ogni  miracolo  , vieue  a dire  ogni  operazione 
particolare  della  volontà  divina  , superiore  alle 
leggi  della  natura  corporea,  e intesa  a raffer- 
mare quell’  ordine  di  provvidenza  , pel  quale 
a lui  piacque  stabilire  in  un’  altra  vita  premii 
e pene  non  subordinate  a quelle  leggi  ? Questo 
non  può  darsi , salvo  ebe  ei  nou  volessero  dare 
io  contraddizioni , che  per  un  filosofo  è il  mas- 
simo vitupero. 

Cbe  però  non  è maraviglia  se  nelle  vite  dei 
santi  si  trovano  dei  miracoli , mentre  alla  ere- 
dità della  Chiesa  s* aspetta  la  perseveranza  del 
doni  sopranna! orali.  Gesù  Cristo  disse  : Chi  cre- 
de in  me  farà  te  opere  che  fo  io.  Questa  pa- 
rola per  un  cristiano  dice  tutto.  * 

E veramente  una  poca  d’  equità  basta  bene 
a far  capire , che  se  un  Zelo  cieco  , un  sordido 
interesse,  una  credulità  pocaawedula  sparsero 
alcuna  fiata  dei  miracoli  falsi , e il  volgo  li  rac- 
colse , nou  può  da  questo  Scemarsene  la  certezza 
di  quelli  che  furono  in  debile  forine  verificati 
e provati.  Che  se  i malvagi  affettano  di  chia- 
marli fol  nome  di  pie  frodi  , la  Chiesa  ha  si 
poco  mestieri  dei  soccorso  delle  imposture  , che 
in  ogni  tempo  le  ha  riprovale  e condannate  , 
e polrebbesi  provare  per  mille  esempi  come  fu 
attenta  a reprimerle-  Laonde  iJ  coucilio  di  Tren- 


to (1)  fecc4J8presso  divieto  di  pubblicare  nuovi 
miracoli  , quando  non  siano  dai  vescovi  ricono- 
sciuti ed  approvati  ; alla  cui  notizia  come  prima 
siano  pervenuti , consultar  debbano  teologi  ed 
altre  dulie  persone  e pie,  e quello  deliberare 
cbe  meglio  alla  verità  e pietà  giudicheranno 
conforme.  Il  medesimo  concilio  ingiugno  loro, 
cbe  non  debbano  lasciar  predicare  di  cose  poco 
certe  o.  che  tenessero  alcuna  sembianza  di  fal- 
sità. Onde  poniamo  cbe  le  più  sante  leggi  e 
più  sagge  non  valgano  a tulle  le  trasgressioni 
impedire  o prevenirle  ( dacché  dovunque  sono 
uomini,  sempre  abusi  saranno  ),  è però  grandé 
ingiustizia  a volere  quei  falli  e 'disordini  alla 
Chiesa  impulare , eh’  ella  condanna  e detesta. 

I miracoli  descritti  in  tolta  la  storia  ecclesia- 
stica furouo  già  disaminali  e discussi  con  severità 
di  critica,  piuttosto  che  con  indulgenza,  e da  uo- 
mini celebralissini  i quali  s’ erano  posti  in  cuo- 
re di  nuli’ altro  ammettere  , eccetto  quello  che 
non  era  possibile  di  rifiutare.  Per  simigliante 
nell*  esame  dei  miracoli  che  si  fa  nelle  cause  di 
beatificazione  e canonizzazione  la  Congregazio- 
ue  dei  riti  con  tale  e tanta  circospezione  pro- 
cede , e con  sì  solfile  esattezza  , db’  eccede  ogni 
paragone.  E chi  in  questo  fatto  volesse  por  giù 
ogni  dubbiezza  , non  avrebbe  che  a leggere  nel- 
l’opera immortale  di  quel  sommo  intelletto  e 
al  vero  si  amico , cbe  fu  Beuedelto  XIV  ; il 
quale  aveva  per  lunghi  anni  e con  somma  cura 
studialo  in  queste  materie.  A me  non  torna  mai 
a mente  senza  una  tenera  commozione,  come 
quell'  uomo  grande , allorché  era  ancora  arci- 
vescovo di  Bologna  , degnava  onorarmi  della 
sua  amicizia  nella  mia  prima  giovinezza  , e va- 
lersi della  mia  penna  per  la  traduzione  di  al- 
cuni luoghi  di  autori  sopra  i miracoli , eh*  egli 
voleva  inserire  nell’opera.  (2)  Questa  medesima 
severità  di  critica  io  mi  sforzerò  di  tenere  in 
ciò  elio  concerne  i falli  slraordinarii  ricordati 
dai  primi  autori , i quali  ci  hanno  la  vita  del 
B Alessandro  Sauli  lasciata  descritta. 

Qual  può  essere  spettacolo  più  augusto  , e piu 
degno  al Camm Dazione  dell’uomo  e del  sapien- 
te , die  questa  adunanza  di  giusti , i quali  con- 
giunti fra  loro  non  ostatile  la  distanza  dei  luo- 
ghi e dei  tempi , mai  non  hanno  cessalo  di  far 
colle  loro  virtù  onoranza  alla  religione  e alla 
umanità  \ doni*  è dolce  , e quanta  consolazione 
partorisce  iti  cuore  al  fedele  che  legge  le  loro 
vite  , il  poter  dire  : io  sono  pur  io  nel  seno 
della  Chiesa  , che  a questi  uomini  ammirabili 
ba  dato  vita  e forma  dì  virtù  ; sono  io  pure 
unito  dì  comunione  con  loro , professo  la  fede 
cbe  professarono,  e del  medesimo  cullo  e dei 
sagramene  stessi  sono  partecipe  ; a me  offeri- 
ti) Sew.  28. 

(2  II  seguente  periodo  fa  pubblicato  per  la  prima 
volta  iu  ima  nota  dal  cb.  H.  Vercellone  nella  edi*. 
del  1856  mento*  ala  da  prioripio.  Noi  I*  abbiamo  in- 
serito nel  lesto  , donde  l’aui.  l’aveva  tolto  per  la  ra- 
gione aaeuuata  uellauuotaiioue  a pag.319.  D.  A.  M. 
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sre  la  Chiesa  gli  aiuti  stessi  che  a loro  ; ed  e- 
glino  coi  loro  esempi  m'invitano  a farne  il  me- 
desimo uso. 

Ancora  qnal  è altro  più  acconcio  argomento, 
che  esempi  tali , a risvegliare  un’anima  da  quel 
sonno  d’ indifferenza  per  la  salute  sua , da  quel 
languore  mortale  dì  ignavia , in  che  vivono  la 
più  parte  degli  uomini?  a ravvivare  la  fede  , 
la  pietà , il  gusto  dei  beni  celestiali , che  sia 
allettamento  contro  le  lusiugbe  delle  cupidigie? 
Non  può  fare  che  a poco  a poco  non  inchini  a 
bontà  di  vita  chi  tenesse  continui  dinanzi  agli 
occhi  esempi  di  cristiana  pietà.  * 

La  bellezza  della  virtù  negli  scritti  dei  filo- 
sofi d’ordinario  non  ingenera  più  , che  nna  ste- 
rile ammirazione , che  lascia  T uomo  nella  sua 
debolezza,  vinto  da  passioni , schiavo  di  vizii. 
Ma  gli  esempi  dei  santi  non  solamente  sono  atti 
a toccare  il  cuore  col  sublime  della  virtù  , ma 


efficaci  a desiar  vaghezza  di  emulazione,  e nu- 
trirla colla  confidenza  che  ispira  la  grazia , 
la  quale  a tanta  altezza  di  santità  gli  ha  ele- 
vati. Deh  come  sarebbe  da  compiangere  l*  uo- 
mo , se  per  vivere  e perseverare  nella  giu- 
stizia non  avesse  altro  aiuto  che  del  proprio 
intelletto!  La  sperienza  della  sua  passala  fra- 
gilità dovrebbe  mettergli  uno  sgomento  e un 
terrore  deir  avvenire.  Ma  se  i sauli  furono  di 
tanta  fortezza  , furono  per  il  braccio  di  Dio  ; e 
questo  braccio  non  è già  abbreviato;  purché 
rispondiamo  coni’ essi  alla  grazia  della  nostra 
vocazione , essi  oe  ne  hanno  spianato  il  sentie- 
ro , ed  essi  cogli  esempi  ne  invitano,  essi  colle 
preghiere  nc  assistono.  Cosi  1’  uomo  impara  a 
sperare  in  Dio , e fare  operosa  la  sua  speran- 
za ; e non  teme  , ancorché  debole , di  osar  ca- 
se grandi , e sa  che  ogni  cosa  può  coll’  aiuto 
dell’  Onnipotente. 
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PREFAZIONE  DELL’  AUTORE 


Richiesto  più  volto  da  alenili  padri  ragguar- 
devoli di  mia  Congregazione , mi  posi  n-scri- 
vere  nel  francese  idioma  la  vita  di  un  nomo 
apostolico , il  quale  si  acquistò  onorato  lungo 
nella  storia  della  Chiesa  e , per  le  fatiche  du- 
rale lunghi  anni  a spegnere  sanguinose  fazioni» 
e a rieducare  all'  ordine  e alla  pace  popoli  in- 
selvatichiti , si  vuole  annoverare  tra  I benefat- 
tore del  genere  amano.  La  vita  di  questo  gran- 
de servo  di  Dio  fu  giù  compilata  da  più  d'uno 
sopra  antiche  memorie,  e sopra’  gli  atti  me- 
desimi della  beatificazione  di  lui  ; ma  petìchè 
in  questi  non  sempre  si  fa  conto  delle  date, 
nelle  vile  scritte  innanzi  abbiamo  scorto  alcun 
divario  nell'ordine  cronologico,  sebbene  ugna- 
ti! Pubblicala  la  prima  Tòlta  in  Roma  nel  1803  , 
e poi  nel  toL  20.°  delle  opere  (nel  1821;  Il  p.  d. 
Giu*.  Perabò  Barnabita  ne  diede  una  traduzione  ita- 
liana ( Milano  1828):  l'altra  , clic  qui  rimettiamo 
a stampa,  fu  pubblicata  in  gran  parte  in  Roma  l’an- 
no 1830,  arricchita  d"  una  prefazione  inedita,  e col- 
lazionai» coll’ originale  autografo.  In  questa  i vari 
documenti  riportati  dall’autoie  non  furono  tradotti 
tna  tolti  dagli  «.tessi  originali , trovali  tra  le  memo- 
rie e lettere  mandate  dal  p.  Cortenovis  al  Gardil  , e 
da  lui  mentovate  nella  seguente  prefazione. 

Anche  li  chiarissimi  continuatori  del  Bollando  net 
loro  .iurtariutn  ad  otta  SS.  tomi  V Óctobiis  ( Brus- 
selle  1832)  hanno  quasi  tutta  questa  vita  tradotta 
in  Ialino,  e aggiunta  in  tanti  brani,  a modo  di  an- 
notazioni a quella  del  p.  Gabuzio  , inserita  già  nel 


le  presso  che  in  tulle  la  sostanza  delle  cose- 
A questo  lieve  difetto  abbiamo  potato  riparare 
in  baona  parte , mercè  di  alcune  lettere  del 
Beato  e di  qualche  amico  di  lui  copiate  dagli 
originali,  e trasmesseci  dal  p.  Cortenovis  (2);  le 
quali  oltre  a ciò  contengono  fatti  importanti , 
peregrini  e fin  qui  ignoti.  Credo  ora  ben  fatto 
ricordare  i nomi  di  quegli  scrittori  che  ci  fu- 
rono guida  , acciocché  meglio  si  conoscano  gli 
aitili  che  ci  vennero  all*  uopo. 

Giovanni  Antonio  Gabozio,  illustro  Barnabi- 
ta novarese,  fu  il  primo  che  ci  lasciò  un  com- 
pendio della  vita  del  b.  Alessandro , il  quale 
venne  dai  manoscritti  autentici  pubblicato  io 
Milano  nel  1748  per  cura  del  p.  Branda  pro- 
to mo  quinto  di  Ottobre.  Al  quel  proposito  ci  sia  per- 
messo di  osservare  , non  potersi  dire  eoo  verità  ciò 
che  i medesimi  banoo  creduto  , che  dopo  f ediz.  del 
1805  quest’opera  sia  stata  impressa  pumi§»  rorrla-M 
lodi  n rei jiombut , non  conoscendosene  altre  edizioni 
oltre  le  sopra  annoverate.  Molto  meno  pare  conforma 
alla  verità  , che  il  GVrdiì  abbia  frequentemente  tra- 
dotto il  Barelli  ; come  pure  è senza  fondamento,  che 
abbia  fatto  da  testimonio  nei  processi  del  Beato,  sic* 
come  li  predetti  scrittori  hanno  asserito.  D.  À.  M. 

[2i  Questi  è il  p.  d.  Angelo  Maria  Cortenoris,  che 
eoo  somma  industria  raccolse  memorie  da  servire 
massimamente  all’istoria  letteraria  della  congregazio- 
ne-de' Barnabiti.  Pubblicò  pure  non  poche  opere  pre- 
giale per  erudizioue.  D.  A.  M. 
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fessorc  in  (inolia  Università  di  «•  Alessandro . 
con  la  notizia  dell’  autore.  Egli  dice  di  volervi 
narrare  soltanto  le  cose  da  lui  vedute  o appre- 
se da  testimoni  fededegni;  e per  fermo  vi  mo- 
stra P usata  sua  veracità  ed  eleganza:  due  pre- 
gi singolarissimi  che  adornano,  a detta  degl  in- 
tendenti , la  vita  di  s.  Pio  V da  lui  scritta  a 
petizione  del  cardinale  Bonclli , e che  a buon 
dritto  à paragonabile  a quanto  v’ha  di  più 
perfetto  in  si  fatta  maniera  di  scritture.  Dob- 
biamo eziandio  al  Gabuzio  il  Rituale  romano  . 
da  lui  composto  per  commissione  avutane  dal 
pontefice  Paolo  V che  grandemente  lo  amava  (1). 

Il  p.  d.  Giovanni  Agostino  Gailicio,  di  Gia- 
venna  in  Piemonte , Generale  della  Congrega- 
zione , scrisse  pure  Ialinamente , ma  più  largo 
una  vita  che  fu  stampala  a Roma  in  4"  net 
1661 , e dedicata  ad  Alessandro  VII . in  nome 
della  Congregazione.  Lamenta  nella  prefazione 
che  siano  stati  trasandati  i fatti  particolari  del 
servo  di  Dio;  e si  diede  egli  perciò  a rovistare 
gli  archivi  delle  chiese  di  Aleria  e di  Pavia-; 
consultò  le  memorie  che  ancora  si  conservava- 
no in  diversi  collegi  della  Congregaziono,  alcu- 
ne lettere  del  Bealo  e degli  amici  di  lui , e il 
processo  di  beatificazione,  tenendosi  dentro  ai 
limili  della  schietta  verità. 

Nel  1683  il  p.  d.  Valeriano  Maggi  stampò  a 
Milano  italiana  la  vita  del  Beato  dedicata  a 
monsignor  Lorenzo  Trotti  vescovo  di  Pavia  t 
o ne  cita  egli  un’altra  più  antica  del  p.  d.  In- 
nocenzo Chiesa , la  quale  è manoscritta.  Il  p. 
Chiesa  polea  aver  conosciuto  il  Beato,  e fu  gran- 
de amico  di  s.  Filippo  Neri  mentre  che  que- 
sti visse , c dei  primi  che  dopo  morto  ne  pro- 
mossero il  cullo.  A Milano  istituì  un  nuovo  mo- 
nistero  di  Suore  sotto  l’ invocazione  di  Maria , 
alle  quali  dettò  regole  appesite  ; e sopra  la 
porta  di  quella  chiesa  ancor  si  leggo  una  iscri- 
zione che  onora  la  memoria  di  lui. 

Il  p.  d.  Luigi  Barelli , da  Nizza , penitenzie- 
re della  metropolitana  di  Bologna  nelle  Memo- 
rie della  Congregazione  pubblicale  in  delta  cit- 
tà nel  1703,  inserì  pure  la  vita  del  b.  Alessan- 
dro Sauli. 

La  beatificazione  del  servo  di  Dio  accaduta 
nel  1741  sotto  il  glorioso  pontificato  di  Benedetto 
XIV  , diede  occasione  ad  altre  due  vile  piullo- 

(1)  Tutte  le  opere  edite  ed  Inedite  di  questo  insi- 

gne scritti, re  annosi  coroiociete  pubblicare  a Rome  . 
ove  nel  1*51  n' e uscito  il  primo  voi.  in  * pei  fi» 
del  Salviucci.  Di  questo  e dei  due  seguenti  scritto, 
ri,  reggasi  rnjaraili  , KMiolàccu  «cripto, . c f.onjr. 
f.  Panili.  P.  A.  M.  . . . . 

(2)  Annoici  meri , U ex  profani'  prarnpm  ab 


sio  brevi , una  del  p.  d.  Angelo  Rinaldi  pub- 
blicala nello  slnsso  anno,  l’altra  nel  17(2  del  p. 
d.  Giampietro  Grazioli.  Il  Rinaldi  lavorò  mol- 
to sugli  aiutali  sacri  del  p.  d.  Agostino  Tor- 
nielli , e delle  ricerche  di  lui  si  giovò  il  dolio 
p.  Negri  nella  nuova  edizione  che  fece  di  quel- 
la grand’  opera  (2).  Il  Grazioli  ò noto  per  quel- 
lo che  scrisse  delle  antichità  milanesi  (3). 

Ne’  suo  animati  e giudiziosi  dialoghi  il  p. 
Branda  mise  fuori  alcuni  falli  notevoli,  che  ri- 
guardano la  vita  del  Bealo  e la  stretta  amici- 
zia che  aveva  con  s.  Carlo  ; di  qui  e dalle  let- 
tere dianzi  ricordale  abbiam  noi  derivalo  nuo- 
va luce  al  soggetto.  Il  che  avrebbero  anche  po- 
tuto fare  gli  storici  di  s.  Carlo , se  meglio 
avessero  conosciuto  la  intrinsechezza  che  ebbe 
col  Bealo  , la  quale  ha  molla  importanza  nella 
vita  del  santo  arcivescovo. 

Sono  questi  gli  scrittori  che  mi  porsero  la 
maleria  da  me  ordinala.  Non  dirò  del  modo 
con  che  Ito  Gallalo  il  mio  soggetto,  avendovi 
tal  sorta  lettori  che  nella  storia  disdegnano  lut- 
to che  non  appare  grande  e singolare , inentro 
che  altri  vorrebbero  all’  opposlo  che  fosse  di- 
scorsa ogni  minuzia  della  vita  privala , e aver 
1’  uomo  qual  è.  Ognun  dirà  che  conviene  te- 
nersi dagli  eslremi  e pigliare  il  giusto  mezzo: 
la  regola  è buona , ina  sapere  ove  stia  il  giu- 
sto mezzo  , è difllcile  ; sentirlo,  diltlcilissimo. 
Per  chi  dubita  di  cogliere  nel  segno  meglio  è 
abbondare  che  inclinare  a difello.  Io  scrivo  la 
vita  di  un  giusto  , e gli  è bene  che  si  vegga 
come  si  portarono  i giusti  nel  rasi  ordinari  o 
più  frequenti  dell’ umana  conversazione,  perche 
quivi  meglio  sì  conoscano.  Però  mi  parve  che 
Ira  tulle  le  virtù  . onde  la  vita  si  adorna  del 
b.  Alessandro  Sauli.  la  discretezza  massima- 
mente  gli  desse  forma  e carattere;  la  quale  virtù 
a tutti  necessaria  spicca  maggiormente  nelle  più 
piccole  cose  . e I’  uso  e il  conio  che  se  ne  dee 
fare  chiaramenle  rivela.  Ho  io  anche  riporta- 
to alcuni  luoghi  delle  lettere  del  Beato  mento- 
vale di  sopra;  e certo  saranno  essi  bene  accol- 
ti da  coloro,  no’ quali  non  è spento  l’amore 
per  la  religione  , anzi  saranno  come  gemme  . 
che  sparse  in  quest’  opera  la  renderanno  pre- 
ziosa , poniamo  che  grandi  sieno  i difcllt  dello 
scrittore. 


69  eotu/ito  ad  enmdem  Chrisii  passione  redemptum. 

icie  1730.  Voi.  4.  io  fot.  D.  A-  M. 

(S)  t*  tirar  Claris  Alediulani  aedi  ficus . Atms- 

irfci  dadsm  ijnlerrsserunl.  MrdloUoi,  curt*- 

[nr.CXXXV,  io  4.  tt  nome  diquMio  scrittore e nolo 
icbe  per  altre  sue  produfioni  letteraria,  v.  A.  «a. 
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CAPO  I. 

Stilo  n turila  e Mia  educatone  del  B.  Aletsan- 
dro  , e del  profitto  che  fece,  nello  jo 'dà  e nelle 
•Idterc.  „•  > 

Nacque  Alessandro  in  Milano  ai  13  di  feb- 
braio l'anno  1533  (f)  da  Domenico  Sauli  o da 
Tom  mas  ina  Spinola,  amiche  famiglie  ed  illu- 
stri , le  qnaN  Ria  da  hinga  pezza  aveano  in 
Genova  loro  patria  molto  ragguardevole  stalo. 
Domenico  Sani!  si  pose  al  servigi  di  Francesco 
Sforza  ultimo  duca  di  Milano,  o pervenuto  alle 
prime  cariche  della  magistratura,  si  mantenne 
in  grado  anebe  sotto  Cario  V.  , chu  era  dive-, 
noto  signore  del  milanese.  Questo  principe,  che 
sapra  ben  conoscere  gli  uomini  c quanto  vales- 
sero, colle  ambascerie  che  gli  affldò  pccsso  due 
pontefici , e colie  ricompense  onde  volle  ono- 
rarne t servigi , mostrò  qual  conto  facesse  del 
Sauli  nelle  coso  di  Stato.  ' - , 

la  nozze  di  questi  due  egregi  sposi  erano  be- 
nedette dal  cèrio  colla  nascita  di  sèi  figliuoli , 
tre  maschi  e tre  femmine.  Il  primo  di  quelli 
succedeva  nel  secolo  ai  beni  é allò  virtù  del 
padre;  il  terzo  morì  di  pochi  anni. 

Delle  Ire  figliuole  nna  si  sperò  ad  Annibaie 
Visconti,  e fu  madre  del  cardinale  Alfonso,  del 
qnale  avremo  a parlare  appresso  ; P altra  an- 
dò mùglio  del  conte  di  Brivio,  o la  terza  pre- 
so il  velo  nel  mooistero  di  s.  Lazzaro  dell’  or- 
dine di  s.  Domenico. 

Alessandro,  secondo  dei  maschi , ricevette  il 
battesimo  nella  chiesa  di  s.  Sebastiano  e fa  le- 
vato al  sacro  prole  da  Alessandro  Bontivoglio, 
Aglio  dì  qnel  Giovanni  che  fu  l’ ultimo  isignar 
di  Bòiogua  : d'onde  scacciato  s’era  ito  a rico- 
verare in  Milano,  l’aro  che  fi  Signore  abbia  vo- 
lato sacra  alla  misericordia  e alla  pietà  la 
casa  , nella  quale  avea  sortilo  i -nàtali  il  servo 
di  Lai,  perchè  divenne  essa  un  asilo  di  carità, 
cioè  un  luogo  pio  dove  i pòveri-,  sera-  alcuna 
mercede,  fossero  dai  - medici  assistili,  c di  ogni 
sorta  rimedi  provveduti  (2).  r . 
DonienicoSanli  uulla  tralasciò,  perchè  ottima 

, * • * I - ' . .•  ¥ 

(1)  Tulli  irli  scrittori  pongono  la  nascila  <M  Bealo 
all  anno  15.13.  Tuttavia  al  p.  Grazioli  pam- 'probabi- 
le * che  ella  uvvcuibso  1’ sodò  1134,  cumc  diremo  ap- 
presso. Vedi  la  nota  al  cap. ,5.°  pag.  342.  D.  a.  M. 

ffl  L*a  pia  operai  detta  di  a.  Corona  . rondata  nel 
1497  , fu  trasferita  net  1510  Dt-Hn  casa  (lave  uacquc 
il  beato  i piazza  s-' Sepolcro , u S 3176  ].  Essa  è 
unita  all' ospitale  maggiore.  D.  A.  V.  - 
Tono  VII. 


ricscissc  l'educazione  dei  figliuoli;  e come  quegli 
che  delle  ledere  conosceva  il  pregio,  si  propose 
che  la  coltura  di  quello  dovesse  esserne  nna  del- 
le parti  precipue.  E sapendo  quanto  importi  il 
botto  indirizzare  la  metile  dei  giovani  per  infor- 
marne il  cuore,  e non  ignorando  che  sotamenta 
i grondi  maestri  sanno  insegnare  ai  loro  alunni 
di  bene  e dirutamente  pensare  in  sin  dal  pri- 
mo assaggiar  che  qnesti  fanno  gli  elementi  del- 
le scienze;  invitò  ed  ebbe  a sé  Giallo  Cammil- 
lo  soprannomsto  Dubninio,  e poi  Giambattista 
Rosario  novarese  , entrambi  nomini  che  creb- 
bero fama  con  tanti  altri  al  secolo  di  Leon  X. 
Tali  furono  gli  Istitutori  , che  ebbero  a colti- 
vare la  mente  e lo  ingegno  di  Alessandro; e di 
giovanetto  11  ricambiò  de’loro  ammaestramenti 
Col  profitto  grande  elio  fece  nelle  leUero-  Ap- 
presi; il  latino , il  greco  e la  storia;  e con 
eguale  riuscita  dtede  opera  alla  filosofia  ; atta, 
quale  innestava  i pr incipit  della  giurisprndnu- 
za,  ascoltandone  le  lezioni  alla  nniversUà  ili  fa- 
vìa.  Co’  suo»  maestri  poi  fu  sempre  docile;  c il 
diletto  che  prendeva  noll’impararo  e neH'isltuir- 
si , accresceva  in  esso  la  riconoscenza  verso  di, 
qucHi. 

Ma  la  divina  grazia  gli  riso  anche  più  dolci 
gl'  inviti  della  pietà  che  nella  educazione  dì  lui 
andò  sempre  innanzi  ad  ogni  ultra  cosa.  Il  pu- 
dore difese  i’inaoernzit.  che  non  desse  nei  lacci 
dei  seduttori:  la  mori  ideazione  dei  sensi,  il  rac- 
coglimento interiore  spensero  dentro  al  cuoredol 
giovanetto  la  vivacità  delle  nascenti  passioni. 
La  frequenza  dei  sacramenti , la  esatta  Osser- 
vanza di  quegli  esercizi  di  pietà  che  si  era  pre- 
scritto , una  tenera  divozione  verso  la  Madre 
dì  Dio  partorirono  in  lui  quella  purità  di  ani- 
mo , quei  fervore  di  spirito  , che  serbò  in 
■ ulta  la  vita,  a Direno  io  bolle  disposizioni,  onde 
si  piacque  il  Signore  di  operare  in  lui  tante  filt- 
rabili cose,  gin  dagli  anni  più  teneri  propose 
dì  recitare  quotidianamente  la  corona, o digin- 
nero  nei  sabati  ad  onore  delia  Vergine  . la 
quale  volle  anche  imitare  più  specialmente  de- 
dicandosi a Dio  col  voto  di  castità.  Sopra  ogni 
altre  còsa  era  pieno  di  carità  pei  poveri , ed 
era  nemico  della  menzogna  e della  doppiezza. 
La  presenza  di  Dio  il  diffondeva  d’interna  con- 
solazione , c facciagli  trovare  nella  preghiera 
le  più  care  delizie.  Però  egli  interrompeva  il 
Solino  ilei  mattino  per  innalzare  a Dio  il  suo 
cuoce , t sovente  prevenuti  i servi  che  anda- 
vano a risvegliarlo  , era  trovato  da  loro  a piè 
del  tetto  clic  stava  orando.  L' apparecchio  ebo 
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mandò  imtanzl  alla  prima  comunione  fu  al  soni" 
mo  edificante  e commovente  perla  rura  che  po- 
se a porgere  la  propria  coscienza,  per  la  viverra 
della  fede,  pel  timore  ,e  la  revercnia  c la  fido- 
eia  grande  ebe  in  lai  destava  la  vista  dei  santi 
misteri.  , 

In  tal  modo  santificò  Iddio  la  fanciullezza  di 
Alessandro,  i tostami  del  quale  soavi  c pioni 
di  gravita  laccano  in  Ini  venerabile  la  virtù,  gli 
trassero  dietro  alquanti  imitatori  , e la  licenza 
de' coetanei  forza  vano  a contenersi  datanti  a Ini. 

CAPO  II. 

Vocazione  dtl  B.  Alessandro  alte  «tato  religioso; 

ingenuità  delie  tue  risposte  alle  dimande  che  iter 

prova  gli  tennero  fatte. 

Toccava  Alessandro  quella  difficile  età,  nella 
quale  la  scelta  dello  stato  suol  essere  principio, 

‘ come  sovente  interviene . dei  badili  o rei  por- 
tamenti di  tolta  la  vita.  Egllnou  aveva  mai  in- 
chinato al  secolo,  dal  quale  si  era  totalmente  di- 
velto per  l’unione  del  suo  cuore  con  Ilio,  c per  lo 
Spirito  di  penitenza  o di  inorlificazimie;  ora  poi 
era  giunto  il  tempo,  che  rinunciando  in  modo  So- 
lenne ai  beni  caduchi  della  terra,  e tutto  dedican- 
dosi al  servigio  divino,  consumar  do.vea  il  suo  sa- 
crifizio. Seulivasi  egli,  portalo  più  paclicotarmeii- 
te  per  quegli  ordini  religiosi  di  preti,  che  vi- 
vendo in  comune  uniscono  alle  pratiche  della 
vita  claustrale  gli  uffizi  del  sacerdozio  e dcl- 
l’ evangelico  ministero.  Cosi  già  un  tempo  vive- 
va il  clero  «olio  la  direzione  dei  vescovi,  o dalla 
Sapienza  di  cosi  Catti  ordini , obesi  bene  ritrag- 
gono Caotica  disciplina  , riconosce  la  Chiesa 
tanfi , che  a modo  di  luminari  I’  hanno  illustra- 
ta. Però  Alessandro  dopo  matura  deliberazio- 
ne scelse  PlsUlulo  dei  Chierici  Regolari  di  s.  Pao- 
lo fondato  nell’anno  latiti,  approvalo  da  demen- 
te VII.  nel  1533,  e più  solennemente  confer- 
mato nel  1535  da  Paolo  III.,  il  mcdtsiroo  arino 
in  che  nacque  il  Beato.  Onesti  adunque  si  pre- 
sentò al  superiori  della  casa  di  s.  Barnaba,  che 
fa  il  primo  e priori  pai  collegio  della  congre- 
gazione , d*  onde  anche  ebbero  il  nomò  di  Bar- 
nabiti quelli  che  ne  professano  l’ istituto. 

Il  p.  Maria  , trevigiano,  allora  Generale,  o 
1 padri  anziani  fecero  lunga  prova  di  Alessan- 
dro ; e nidi’  archivio  di  s.  Barnaba  sono  con- 
servati gli  alti  capitolari  che  furono  falli  in 
qnesla  occasione.  Crediam  bene  di  porgere  di 
questi  nn  estratto,  perché  meglio  conoscasi  l’in- 
dole del  giovinetto,  e la  prudenza  e la  cautela 
di  quello  istituto  nascente  nella  scella  di  colo- 
ro che  volevano  appartenervi.  £ in  questo  sun- 
to ci  studieremo  di  serbare  la  nalia  semplicità, 
perchè  non  ne  discapiti  quella  efficacia  , che 
tanto  più  dica  quanto  più  6 naturale. 

tosi  dunque  trovasi  In  quegli  alti  : * Messer 
» Alessandro  , figlio  del  signor  Domenico  Sun- 
ti li , essendosi  presentalo  al  Capitolo  generale, 


• dissi; , come  egli  «enfiasi  internamente  eli  la  - 

> malo  a seguitare  Gesù  f.roccflsso  in  qualche 

• ordine  religioso  ; e che  volendo  rispondere 
« a questo  invilo  e servire  a Dio  con  quella  per- 

■ lezione  che  potesse  maggiore , chiedeva  con 

> tulio  l’animo  di  essere  ricevuto  nella  congre- 

• gazione , la  quale  parcvagli  che  fosse  secondo 
» i suol  desideri!,  e dove  più  sperava  di  avan- 
ti lare  nella  virtù. 

« Alle  dimande  fattegli  più  volle  sui  motivi, 

» che  l’indueevano  ad  eleggere  siate  religioso  , 
» sempre  rispose  , esservi  mosso  , or  dal  desi- 
li derio  di  piacere  maggiormente  a Gesù  (Visto, 

• il  che  pensava  non  Sarebbegti  in  egual  modo 
» riuscito  rimanendosi  nel  «er  òlo;  or  da  quello 
» di  sottomettersi  al  giogo  della  obbedienza,  a 

• rinunciare  alle  agiatezze  della  vita. 

* Gli  fu  chiesto  da  ebe  tempo  oragli  venuto 
v ìu  mente  questo  pensiero , e so  aveva  mai 
u patito  contrasto  di  movimenti  contràri  ; al 
a che  soggiunse,  come  nutriva  da  forse  un  anno 
u questa  brama  dentro  del  cuore:  che  solamente 

■ gli  ripugnava  di  levarsi  per  tempo , di  non 
a potere  stodiarc  a sua  voglia,  e di  dovere  quei 
a libri  leggere  soltanto,  che  gli  verrebbero  con- 
» cessi:  che  tuttavia  era  disposto  a mettere  da 
» parte  ll-à|19  piacere  in  ogni  cosa. 

« Sondo  anche  a lui  dello , se  avesse  chiesto 

> lume  dal  ciel»  intorno  la  scelta  della  relìgio- 

> ne  da  professare  , e poiché  anteponesse  una 
» congregazione  nascente  a laute  altre  più  illu- 
» stri , rispose  ; aver  egli  pregato  li  Signore 

■ per  essere  illuminalo-,  che  sulle  prime  gli  era 
» venuto  incuoro  di  entrare  nella  tv  ila -a  , o 
» di  rendersi  monaco  di  s.  Benedetto;  ina' che 
» per  la  sua  natura  metaueonica  gli  era  avviso, 
» che  la  vita  solitaria  non  era  per  lui:  che  avo- 
li va  pur  pensalo  ad  altre  religioni  più  austere, 
« ma  che  dopo  ogni  considerazione  avea  fermo 
a di  rendersi  Barnsbita  ; sperando  non  gl  i sa- 
a rebbero  mancate  occasioni  di  esercitare  l'an- 
a negamento  di  sé  stesso,  che  reputava  la  prima 

■ e la  migliore  delle  mortificazioni. 

« Gli  fu  mostrato  la  congregazione  esser  pove- 
t ra,  come  quella  che  si  manteuea  pei  Soccorsi  di 
a caritatevole  signora;  ■ (era  questa  Giulia  Sfoo- 
drali  zia  di  Gregorio  XIV.,  entrata  poi  nelle 
Angeliche  )-.  « la  liberalità  dulia  quale  tosto 
a che  fosse  venula  meno , sarebbe  la  congrega- 

• rione  (ornala  all'Indigenza  ili  prima.  Ei  disse, 
s che  ciò  non  gli  era  mai  •occorso  al  pensiero, 
» e-  ebe  min  si  affannerebbe  della  povertà, 

« Gli  fu  fatto  vedere  com'egli,  educato  fra 
«lo  morbidezze  del  secolo,  avvezze  a ricevere 
s servitù  cd  ossequio , dovrebbe  dipendere  da 
s maestri  talvolta  ad  esso  inferiori  per  con- 

• dizione , coi  quali  dovrebbe  pure  mostrarsi 

• docile  e pronto  ; gli  furono  anche  messe  in- 

• nanz.i  le  fatiche , nelle  quali  venivano  eser- 
4 ùluli  i novizi  ; ed  egli  diceva,  che  di  buun 
» grado  avrebbe  (alto  le  stesse  cose  , appena 
» che  ue  aveste  avuto  il  comando 
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« Chiestogli  a che  più  tolse  inchinato,  sog- 
• giugneva , che  il  suo  più  forte  desiderio  si 
» era  di  andare  tonanti  negli  studi  e ben  riu- 
» scire  nelle  scienze;  ma  die  ciò  reputava  , più 
» che  altro  f effetto  di  orgoglio. 

• Alla  dimanda  se  avesse  mai  avuto  sospetto 
» o diffidenza  di  perseverare  nell’ istituto  , ri- 
» spendeva  , che  , se  gli  fosse  fatta  grazia  di 
» essere  accettalo  nella  congregazione,  non  ne 
» sarebbe  uscito  mai  più  , perchè  * se  non  gli 
» fosse  bastato  I*  amor  di  Dio , la  Stessa  vergo* 
» gna  avrebbelo  ritenuto  di  dare  addietro. 

« £ se  il  padre  vostro,  gli  fu  detto,  non  con- 
» sentisse  che  vi  tacciale  Barnabita?  Ripigliò  , 
» ebe  , senza  saputa  di  suo  padre  , si  sarebbe 
» ricoveralo  in  qualcheallra  religione  ».  Si  co- 
nobbi'. che  questo  divisamente  nasceva  dal  li* 
more  di  troppo  dispiacere  al  (Mitre;  nè  man- 
carono di  fargli  conoscere  in  questo  proposito  i 
doveri  dei  figliuoli. 

« Anche  gii  fu  chiesto  , qoali  virtù  a lui  tos- 
» scro  più  care;  c disse,  che  erano  1' umiltà 
» e la  castità  ; e dimandato  del  mezzo  con  che 
» egli  pensava  di  poterne  fare  acquisto:  con 
» la  pazienza  , rispose  , nelle  ingiurie , e con 
» la  totale  indifferenza  pel  poco  conto  che  po- 
9 lessero  fare  di  me.  E son  disposto,  ripiglia - 
9 va  , a patire  lutto  che  di  spiacevole  mi  po- 
» lesse  accadere;  e quando  si  darà  il  caso,  di - 
» rò  a me  stesso:  Or  questo  è'  pure  quello  che 
» io  voleva;  questo  è quello  che  io  ci  venni  a 
» cercare. 

« Si  volle  sapere  che  cosa  gli  avesse  ispiralo 
» amore  così  particolare  per  quelle  due  virtù; 
» e disse  , come  se  n’era  innamoralo  . pensan* 
9 do  che  la  Santa  Vergine  per  T umiliò  o la 
9 purità  era  lauto  piaciuta  agli  occhi  di  Dio.  » 

Il  candore  e il  senno  dì  Alessandro  in  quelle 
risposto  non  bastarono  però  ai  superiori,  perchè 
fossero  pienamente  sicari  di  sua  vocazione.  Av- 
verti alcuno-,  che,  secondo  qualche  voce,  forse 
il  giovinetto  mirava  di  già  a diventar  vescovo, 

( iti  era  probabile  rhe  questa  vaghezza  potesse 
essere  stata  messa  in  lui,  considerando  l'illuslre 
famiglia  dalla  quale  discendeva,  e l’alto  olii* io 
del  pndrè):  che  Afillo  quanto  aveva  dello  erano 
buone  parole  , ma  non  si  sapeva  se  durereb- 
bero alla  prova  dei  fitti.  Disse  altri , che  Ales- 
sandro forse  abbandonava  il  mondo  por  pochez- 
za d* .alitino , avvegnaché  temesse,  di  non  po- 
tervi comparire  secondo  che  bramava;  altri  pur 
disse  che  il  faceva,  per  faggini  le  brighe  e i 
lacciuoli  del  secolo.  Laonde  di  cornane  consen- 
timento fu  couchiuso , che  era  bene  differire 
quella  accettazione,  e assoggettando  il  giovinet- 
to a novelle  provi»  assicurarsi  se  quid  la  voca- 
zione fosse  da  Dio.  - 
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capo  ni. 

Fatto  eroico  del  B.  Alessandro , dopo  il  quale 
entra  nei  Barnabiti. 

In  questo  mentre  Alessandro  non  lasciava  di 
frequentare  la  casa  di  s.  Barnaba  , sospirando 
che  venisse  il  momento  desiderato  di  volgere 
le  spalle  alle  cose  del  mondo.  Era  costume  di 
quei  religiosi  di  uscire  spesse  volte  in  pubblico 
con  la  croce  innanzi  per  predicare  la  penitenza 
e p6r  acchetare  1*  ira  celeste  , gemendo  sulla 
quasi  universale  corruzione  di  quei  tempi.  Il 
fervore  di  que’  Padri  in  così  santo  esercizio  fu 
uno  dei  mozzi , di  che  si  valse  In  Provvidenza 
per  apparecchiare  la  strada  al  rinnovamento , 
che  il  glorioso  s.  Carlo  Borromeo  appresso  ope- 
rò con  fruito  sì  m ara  vi  gl  toso  , che  dura  tutta- 
via , cebo  si  vede  anche. oggigiorno  nell'esem- 
plare disciplina  del  clero, e nella  .pietà  popo- 
lare di  quella  illustre  e vasta  metropoli. 

<?uel  santo  costume  diede  occasiono  ad  un  fatto 
eroico  del  Beato,  che  percosse  di  maraviglia  tutti 
que’ Padri , e mostrò  nella  vocazione  di  lui  il 
diio  di  Dio.  Era  il  IT  maggio  1551  , solennità 
della  Pentecoste , e intrattenendosi  il  Beato 
con  un  religioso,  gli  occhi  di  questo  andarono 
sopra  una  di  quelle  croci  dianzi  ricordale;  e 
volgendosi , come  se  fosse  ispirato  • ad  Alessan- 
dro, gli  disse , ohe  togliesse  quella  croce  , re- 
cassela  in  pubblico , e non  si  tornasse , finché 
non  avesse  data  qualche  prova  segnalata  di 'Vo- 
lere ardentemente  servire  al  Signore.  Alessan- 
dro non  métte  indugio  . prende  la  croce  , se 
la  reca  sulle  spalle,  esce  in  pubblico  inceden- 
do con  passo  grave  , e dal  volto  facendo  ben 
trasparire  la  pietà  dell'animo  e la  modestia.  Di 
subito  a quella  vista  così  nuova  gli  si  fa  dietro 
la  gente  in  folla  ; ci  non  si  arresta  pel  vociare 
dell’  insolente  plebaglia  e pei  dileggi  del  món- 
do superbo,  anzi  gode  poter  dividere  con  Gesù 
Cristo  1'  umiliazione  della  croce.  Per  oltre  un 
miglio  andò  egli  innanzi  duo  alla  piazza  dei 
Mercanti , ove  trovalo  uti  giullare  che  uccella- 
va il  volgo  credulo  * cornandogli  che  discendesse 
dal  palco  ; e , su  questo  salito , leva  io  aria  U 
vessillo  della  croce,  .tei  cospetto  di  quella  mol- 
titudine colà  raccoltasi  per  vana  curiosità,  il 
cuore  di  lui  s’infiamma  di  santo  zelo,  alza  la  voce, 
annunzia  l’ eterne  verità,  predica  di  forza  la  per 
nitouza  c il  distacco  dallo  vanità  del  secolo.  La 
parola  di  vita,  che  a v cagli  posta  in  bocca  U Si- 
gnore, non  usci  senza  frutto  da  quelle  labbra  in- 
nocenti, ma  scese  in  feudo  dei  cuori,  e scosse  la 
meste  di  molti  tra  quelli  che  l'ascoltavano:  i qua- 
li s'arrcscro  dotta  alla  grazia  di  Dio  choavcali  in 
lai  modo  tocchi  e compunti.  Laonde  in  ispirilo  di 
penitenza  accompagnarono  Alessandro  al  suo  ri- 
torno alla  rasa  di  s.  Barnaba  , andarono  a pit- 
tarsi appiè  dei  confessori,  o rallegrarono  con  da 
.toro  conversione,  la  Chiesa  di  Dio.  Alessandro  fu 
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accolto  con  tenerezza  dai  religiosi  ; I quali  si 
fece  a pregare  con  le  lagrime  agli  occhi , per- 
ché non  volessero  più  indugiare  a riceverlo  ; 
e voltosi  ai  valletti  che  lo  accompagoavano  pian- 
gendo : Andate , disse  loro  , e riferite  a mio 
padre  , come  lo  ho  deliberato  di  servire  al  Si- 
gnore qnl  dentro  in  questa  casa  ; ditegli  che 
Io  supplico  di  darmene  la  licenza, e che  il  favore 
più  grondo  che  io  possa  desiderare  dulia  pater- 
na bontà  di  lui  è che  vi  aggiunga  la  sua  bene- 
dizione. 

A così  fatta  notizia  il  presidente  Sauli,  di 
già  informato  di  ciò  che  era  accadalo  nella  piaz- 
za dei  Mercanti  , col  cuore  combattuto  da  mille 
alTelti  corre  a s.  Barnaba , abbraccia  tenera- 
mente il  llgllaolo,  e adorando  i disegni  di  Dio 
sopra  quel  caro  giovinetto,  lo  affida  alla  Prov- 
videnza fra  le  mani  dei  ministri  di  Lei. 

Nel  collegio  di  s.  Barnaba  serbasi  ancora  re- 
ligiosamente la  croce,  che  fu  strumento  al  trionfo 
di  Alessandro  ; venerata  anche  oggidì . si  vede 
esposta  in  fondo  al  dormitorio  del  noviziato  den- 
tro a cornice  dorata  con  questa  Ialina  iscrizione: 

CRVCE  . HAC  . DVJIERIS  . 1MP061TA 

raivsQVAU  . in  . congregationbm  • rkciperetvr 

. B . ALE*  ANDE  a . BAVL1V8 

ftlNC  . AD  • FORVI!  . MERCATORYM  . DIGRESSVS 
1BIQVE  . DE  - HVNDI-.  COXTEXPTV 
IN  • MAGNA  . OYIVM  . FREQVENTIA 
LVCV LENTO  . SERMONE  . IlABITO  ‘ 

A ETERNA  C . SALVTIS  . ARGOMENTA 
PROPONERAT 

ANNO  . MULI  . AETztlS  . SVAE  . XV I 
CONDITA  E . CONGRKGATIO&1S  . >VHI. 

CAPO  IV* 

Avvizialo  del  B.  Alessandro  : fervore  o perseveran- 
za di  lui  nelle  regole  dell'  istituto  : sua  profes- 
sione religiosa.  i « . 

I Barnabiti  $’  erano  falla  legge  di  non  rice- 
vere fra  di  loro  che  (icrsoue  di  età  matura  o 
forma  , temendo  non  u vesso  a rallentare  la  di- 
sciplina per  la  indulgenza  che  richiedono  i gio- 
vani , incostanti  e vivaci  ; ina  dopo  tante  provo 
non  sospette  di  certa  vocazione  , stimarono  di 
poter  passarsi  da  quella  leggo  rispetto  ad  Ales- 
sandro. Scorsi  pertanto  irò  mesi  di  esperimento, 
nel  giorno  dell' Ascensione  fanno  taSl  Alessandro 
vestì  seennemente  Pallilo  religioni.  Diede  quin- 
di principio  al  noviziati»  con  fervidezza  sempre 
maggiore  elio  non  si  allentò  poi  giammai,  a fa  ri- 
gido  osservatore  anche  delle  regole  più  minute. 
Sempre  in  guardia  dei  sunsi  pareva  non  dispic-r 
casso  mai  Ritocchi  eia  terra, che  per  mirare  il  cic- 
lo. Castigava  lo. carne  con  rigorosi  digiuni , con 
cilici»  o con  altre  tali  austerità,  sì  che  fu  me- 
stieri frenarlo.  Docilissimo  cr  i aliavate  dellVjb 


hctlicus:,i , ni*.  Colse  mai  dal  proprio  piacete  la 
norma  della  sua  vita.  Nella  pazienza  e nel  si- 
lenzio possedeva  c signoreggiava  il  suo  cuore  , 
schiudendo  appena  le  labbra  nelle  ore  di  ricrea- 
zione ; e invitato  a favellare  e a dire  alcuna 
sua  cosa  , rispondea  con  modestia  , che  a lui 
si  conveniva  di  ascoltare  e di  apprendere.  Eragli 
fìssa  in  cuore  la  massima,  che  tratto  tratto  anda- 
va ricordando:  Servire  a Dio  eroicamente*  e anela- 
re senza  posa  a sempre  più  alta  perfezione . 

Scandagliò  i più  interni  segreti  del  suo  cuo- 
re , sindacando  ogni  affeziono  cho  potesse  met- 
tere intoppo  a quella  perfetta  libertà  di  Spirilo, 
che  è lotta  propria  dei  santi,  i quali  sono  perciò 
come  posti  noi  regno  della  giustizia  e della  pace- 
Si  avvide  che  qual  ruggine  «lei  secolo  eragli 
rimaso  troppo  amore  del  leggero  c dello  stu- 
diare , e vinse  questa  nobile  passione  sì , cho 
altro  libro  in  camera  non  guardava  da  uu  solo 
in  fuori  che  teneva  dalle  mani  del  suo  direttore; 
e solo  tanto  leggendone  quanto  fessegli  segnato, 
e troncando  il  periodo  senz’altro  aggiungere 
so  gl’ incontrava  per  avventura  d’ essere  altro- 
ve chiamalo,  l’or  naturalo  disposiziono  c por 
l’età  pativa  egli  cosi  fattamente  il  sonno,  che 
gli  tornava  assai  gravosa  la  levala  prima  di 
giorno:  cd  egli,  per  vincere  questa  uatural  ritro- 
sia, ottenne  che  a lui  commettessero  t’officio  di 
svegliar  la  comunità;  il  quale  officio  sempre  ap- 
puntino compì  forzando  la  natura  a rimaner  pa- 
ga di  quallro  a cinque  ore  di  sonno;  che  lauto 
-solo  dì  riposo  si  consentiva  per  istruita  necessità. 

Lo  stesso  amore  al  ritiramento  gli  venne  in 
sospetto , parendogli  che  vi  avesse  parte  certa 
sua  timidezza  , la  quale  facevagli  cessar  lo  oc- 
casioni di  mostrarsi  pubblicamente.  Volle  però 
vincere  cosi  Calta  rilenulezza,  che  nella  vita  at- 
tiva po, levagli  essere  d’im  pedinicelo,  conoscendo 
bene  che  non  doveva  per  naturai  difetto  ama- 
re la  solitudine.  Ne  fece  motto  al  proprio  di- 
rettore , dal  quale  veniva  avvedutamente  posto 
ad  aiutare  il  sagrestano  o il  portinaio,  o talo- 
ra comandalo  recitare  discorsi  famigliali  alla 
comunità  , ai  quali  orano  puro  invitale  persone 
di  fuori.  Di  questo  passo  Alessandro  non  sola- 
mente i vizi  combattendo , ma  eziandio  le  na- 
turali imperfezioni,  s’avviava  alla  più  alla  san- 
tità. La  vita  di  lui  era  quella  del  vero  cristiano 
che  vive  nascoso  in  Dio  con  Gesù  ( j occIìhso  , 
del  quale  amava  come  delizia  la  povertà  , i pa- 
timenti e l’abbiezione  con  un  totale  abbandono 
alla  divina  volontà»  Invitato  uu  giorno  a pre- 
gare per  la  guarigione  di  porsona  . le  cui  limo- 
sino erano  di  grande  sostegno  alla  comunità  : 
Non  piaccia  a Dio , rispose  , eh'  io  lo  preghi  di 
ritariUure  a quell'  anima  il  guiderdone  mentalo , 
per  timore  della  povertà » 

A misura  che  si  andava  perfezionando  l'uomo 
Intcriore , Iddio  si  accostava  ad  Alessandro  cou 
maggiore  chiarezza  di  lumi  c coi  doni  dell' aiuoi 
suo,  ond’ eragli  largo  massimamente  nei  santi 
rubini  Quivi  gustava  Alcssandm  le  ineffabili 
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dolcezze  clic  Iddio  piove  nei  coori  innamorali 
di  Lai  solo;  c nel  fondo  dctl  pnimo  parevagli  di 
sentire  la  voce  del  Signore  che  gli  andava  di- 
cendo: Alessandro,  il  tuo  cuore  tulio  a me,  tutto 
a me  solo;  Alessandro , non  vi  ha  alcuna  via  di 
perfezione  che  tu  non  debba  percorrere,  li  fuoco,  di 
che  egli  ardeva  didentro,  lampeggiavagli  non 
di  rado  anche  negli  occhi  o nella  faccia,  c ve- 
nendo meno  l sensi  talvolta  restava  coll’  anima 
rapita  in  Dio. 

Intorno  a questo  tempo  si  levò  contro  la  Con- 
gregazione la  burrasca  più  fiera  che  abbia  sof- 
ferto mai;  perchè  sforzandosi  essa  di  piacere  a 
Dio  venne  in  odio  al  mondo,  c fu  d’  uopo  che 
passasse  pel  crogiuolo  della  tentazione.  La  vi- 
ta regolare  e penitente  dei  nuovi  religiosi  fu 
giudicata  follia , e il  loro  zelo  nel  combatterò 
i vizi  con  la  parola  c con  l'esempio  punse  nel 
vivo  gli  amatori  del  secolo,  talché  dal  dispregio  si 
passò  alla  persecuzione  e alla  calunnia.  Una  vita 
degna  dei  tempi  apostolici  parve  strana  c so- 
spetta novità  ; si  falsarono  le  intenzioni  dei  fe- 
deli ministri  dell’ evangelio  , e furono  accusali 
come  so  nascondessero  sotto  colore  di  pietà  dot- 
trine contrarie  alla  retta  fede  ; furono  gridati 
seduttori  e insultati  dal  popolaccio.  A perderli 
senza  speranza  vi  ebbero  persecutori  tanto  cru- 
deli e implacabili , che  tentarono  di, provocare 
I*  indignazione  e le  folgori  del  Vaticano.  Era  al- 
lora commissario  del  sauto  Officio  Michele  Ghis- 
lierl,  che  esercitava  così  geloso  ministero  con  lid- 
ia integrità;  ma  il  puro  zelo  e la  carità,  ond'era 
egli  animato  , non  meno  era  di  scudo  agli  inno- 
centi che  spada  ai  colpevoli.  Però  la  caosa  dei 
servi  di  Dio  fu  ventilata  con  severità  e avvedutez- 
za; l'impostura  ne  tornò  con  lo  scorno;  e l’ in- 
nocenza degli  accusali , suggellata  per  l'oracolo 
del  Sommo  Pontefice  Giulio  IIL , li  vantaggiò 
nella  pubblica  stima  c nella  fiducia  che  crebbe 
di  loro.  Questa  prova  intanto  servi  a sceverare 
la  paglia  dal  buon  frumento  ; perché  i fiacchi, 
spaventati  dalia  furia  del  nembo,  abbandona- 
rono la  madre  che  gli  aveva  nulrlli , per  timore 
di  essere  involli  nel  disastro  che  a lèi  sovrasta- 
va : c i forti  sotto  l' usbergo  detta  punì  coscien- 
za attendevano  in  pace  e sicuri  il  giorno  del 
Signore  , che  gli  avrebbe  tolti  all'obbrobrio.  A- 
lessandro  giovinetto  com'era  e senza  legame  di 
Voli , stelle  formo  o coraggioso  nella  sua  voca- 
zione ; la  quale  perseveranza  so  fa  prova  delta 
virtù  (li  lui,  torna  pure  a commendazione  e di- 
fesa dell*  istituto  che  aveva  Scelto. 

Tre  anni  passo  cosi  Alessandro  nel  noviziato, 
avvegnaché  allora' non  vi  fosse  termine  perdn- 
ebe  Asso  a così  Alilo  esperiménto,  il  qnalc  po- 
teva durare  fino  a dodici  ed  anche  fino  a quin- 
dici ami;  tuttavia  l’ edificaziortc , che  aveva 
dato  nel  chiostro  questo  novizio  , persuase  , che 
non  foco  da  differirne  la  religiosa  professione 
per  ìiOU  ritardare  più  a lungo  il  frutto  che  le 
virtù  e Litiche  di  lui  avvchbono  dato  al  mondo. 
!Vegt»  scrutini!  Chi?  si  facevano  sopra  ai  diletti 


dei  novizi , noo  si 'ebbe  a rimproverargli  iu  quei 
tre  anni  che  un  poco  troppo  di  amore  allo  stu- 
dio , e un  mollo  alquanto  vivace  uscitogli  una 
volta  di  bocca.  Professò  egli  pertanto  la  religio- 
ne de’Barnabili  alti  29  settembre  dell’  anno  1551, 
giorno  di  s.  Mici  iole  , e però  si  scelse  a pecu- 
liare protettore  questo  Principe  invitto  delle 
armi  celesti.  Ei  fece  anche  legale  rinuncia  alta 
successione  dei  paterni  diritti , riserbandosi  una 
pensione  di  sessanta  scudi  d’ òro,  durante  sua 
vita , a prò  della  Congregazione. 

CAPO  V. 

Alessandro  ritorna  agli  studi ; e fallo  poi  sacerdote 

e destinato  olla  predicazione  converte  u*a  gio- 
vane signora  con  grande  maraviglia . 

Il  Umore  di  Dio,  ebo  è principio  di  sapien- 
za , aveva  messe  profonde  radici  nel  cuore  <H 
Alessandro;  cd  era  ornai  tempo  d’innestarvi  quel- 
la scienza  sacerdotale , di  che  deve  essere  for- 
nito il  ministro  del  vangelo  per  predicare  la  sanà 
dottrina , coinè  dico  1’  Apostolo  , e confondere 
quelli  die  la  osteggiano.  Ma  l’ardore,  con  che  si 
ripose  agli  studi , non  era  più  per  mondana  va- 
ghezza, ma  per  obbedienza  e per  dovere;  anzi 
era  per  lui  un  allo  di  religione  secondo  il  santo 
fine,  che  si  era  proposto.  E il  frutto  riportatone  fu 
anche  maggiore  delle  speranze  concepite  innanzi 
dell’ingegno  e del  buon  volere  di  lui;  perochò  in 
men  di  due  anni  potè  difendere  cento  cinquanta 
proposizioni  di  filosofia  e di  teologia  davanti  a 
numerosa  c scelta  udienza  con  plauso  universale. 
Fu  la  disputa  dedicala  a Pietro  Paolo  Arrigonl 
presidente  del  senato  di  Milano  , e la  lettera 
che  vi  sta  innanzi  fa  segno  di  fine  ed  alto  sentirò 
con  mollo  buona  latinità. 

Pn-sc  l’ ordine  del  suddiaconato  nelle  quat- 
tro tempora  del  dicembre  1551 , e del  diaco- 
nato in  quelle ''del  giugno  dell*  anno  dopo.  Se- 
condo la  disciplina  del  Concilio  Viennese  cho 
durava  tuttavia  , a dtalotlo  anni  poteasi  r tee- 
vere  il  primo  de’  suddetti  ordini , a venti  il 
secondo  ; ed  usando  delle  ordinarie  dispense  , 
arveutidiie  anni  essere  elevato  al  sacerdozio  (t). 
Delle  quali  volendo  valersi  in  prò  di  Ales- 
sandro , il  superiore  indisse  preghiere  a que- 
sto fine,  e fece  offerire  11  digiuno  dell’  Av- 
vento per  ollenero  lumi  dal  Cielo,  trattandosi 
di  cosa  di  tanto  momento;  celebrò  egli  la  mes- 
sa dello  Spìrito  Santo,  o raccolse  i padri  a con- 
siglio per  deliberare.  Insieme  con  Alessandro 
fu  messo  innanzi  mi  altro  professo  più  maturo 
di  anni  c di  molla  virtù  , che  Tacca  reputar- 
celo degnò;  e fu  tutta  via -deliberalo  che  si  cilie- 
gi) Se  a queste  parole  avessero  posto  mente  i con- 
tinuatori del  Bollando  , non  avrebbero  imputato  al- 
T aulire  uu  errore  eh’ ci  non  ioni  mise;  quasi  che  a- 
VQssc  dcih»  / ché  per  decreto  di  quel  folk  dio  *1  po- 
lca conferire  il  pn  sinici  alo  nei  veulidue  aulii/ 1»,  A.  M 
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desse  la  dispensa  per  Alessandro,  ma  che  per 
l'altro  si  aspellasse  ancora.  Indarno  il  Beato  si 
fece  con  grande  umilia  a pregare  e ripregare 
perché  non  avesse  effetto  quella  disposizione,  e 
lardassero  ancora  a sobbarcarlo  a tanto  peso; 
conciossiaehé  , ollenula  la  dispensa  . agli  olio 
di  aprile  uel  sabato  Sìtientcs  del  1556  fu  fallo 
sacerdote  (1).  11  vescovo  che  gl'  impose  le  ma* 
ni , commosso  e tulio  edificalo  si  rimase  del- 
rumillà  e del  santo  fervore,  di  cui  diede  Ales- 
sandro vista  esemplare  meni  re  che  si  compieva 
l'auguslo  riio.  La  santità  del  sacerdotale  caratte- 
re portò  nuova  luce  di  grazia  celeste  nell'animo 
di  lui  , e la  prima  volta  che  ascese  all’  altare 
il  fervore  e la  divozione  interna  si  spandeva- 
no di  fuori  per  chiari  indizi,  c per  le  lagrime 
che  gli  scorrevano  in  copia  per  le  guance;  tao* 
lochi  ne  furono  tocchi  e inteneriti  quei  che  vi 
assistevano.  Egli  poscia  non  lasciò  mai  di  of- 
frire il  santo  sacrifizio,  c pareva  che  ogni  gior- 
no di  nuovo  fervore  si  rinfiammasse. 

l'u  poi  destinato  a predicare  nei  di  testivi  dopo 
vespro  nella  chiesa  di  s.  Barnaba,  dove,  come 
era  costume  dell'  istituto , Icneansi  per  lo  più 
discorsi  sopra  F epistole  di  s.  Paolo.  Alessan- 
dro , il  quale  aveva  tutte  le  doli  che  folgo- 
reggiano sul  pulpito  , non  andò  in  traccia  di 
plausi , nè  si  curò  del  dijcllco  delle  orecchie 
collo  studio  di  parole  sonore  ; ma  solo  mirava 
ad  istruire,  a commuovere,  ad  edificare;  e atti- 
gnendo alle  sacre  fonti  della  Scrittura  e dei 
Padri  le  massime  che  dovea  predicare  , se  ne 
imbevea  da  prima  nella  meditazione,  studian- 
dosi poscia  di  esporle  con  ordine  e chiarez- 
za. E veramente  dalla  Scrittura  e dalle  pagine 
dei  Padri  , di  quegli  uomini  apostolici  che  ne 
furono  eletti  da  Dio  fedeli  dispcnsatori,  si  ap- 
prende a predicare  con  frutto  quella  parola  di 
vita  che  converte  le  anime.  Gli  studi  letterari, 
coltivati  con  tanto  profitto  da  Alessandro , il 
fornivano  , senza  che  ne  andasse  in  cerca  , di 
ricca  e scelta  favella;  laonde  mentre  che  egli 
slavasi  tutto  atteso  alla  importanza  del  sogget- 
ti) Questa  è una  delti*  date,  che  I*  autore  avrebbe 
certamente  carretta,  prima  di  pubblicare  il  suo  scrit- 
to ( Vedi  sopra  la  nota  a pag.  311).  ) Tutti  gli  autori, 
anche  gl'ioedili, della  \ ita  del  Bealo  pongono  quest’urdi- 
natione  al  sabato  SilienUe  del  1356.  Li  pp.  Chiesa  e 
Cornuto  , inediti . aggiungono  : 4 aprile  ; ma  in  una 
copia  del  Chiesa  il  p.  Gratioli  lesse  & aprile  ; e que- 
sta egli  tenne,  e da  lui  lolsela  il  Gerdil.  Ma  in  quel- 
l’anno è cosa  certa  che  il  dello  sabato  cadde  alti  21 
di  marzo.  >apendo?i  però  per  concorde  testimonio  di 
tutti,  ch'egli  catfhrò  la  prima  messa  la  ir  mimica  io 
Albis,  pub  parere  probabile,  che  l’ordinazione  fossa 
stata  nel  sabato  santo , che  cadde  appunto  addi  4 a- 
prile.  Essendo  poi  certo  che  il  Reato  aveva  allora  com- 
piuto l'anno  teniesimo  secondo  dell'età  sua;  e lo  con- 
forma il  Breve  di  dispensa  , veduto  già  dal  Grazioli, 
che  diceva  dumiuado  ii^nvrtm  Ieri  finn  orino  in  aiti  ge- 
ni ; questi  in  rtrtn  sii.i  scrittura  inedita  , eh*  é net- 
l' archivio  del  fUrnahui  di  Roma  . opinò  che  l'anno 
della  nascita  duvossa  ritrarsi  al  1531,  ancorché  tutti 
la  poogauo  jal.  15  la.  b.  A.  il 


to,  piana  e grave  gli  veniva  la  dicitura  senti 
gonfiezza  e senza  anellazione.  Ripieno  il  petto 
di  carità,  informava  da  questa  i detti  che  soavi 
gii  scorrevano  dalle  labbra  , e sapeva  negli  al- 
tri incuorare  quegli  aflelli  ond'egli  era  acceso; 
sicché  per  adirlo  a predicare'  le  genti  corre- 
vano affollate , c ne  avvenivano  molle  conver- 
sioni di  anime,  tocche  dalla  grazia  divina. 

Tra  questo  conversioni  gran  romore  levò 
quella  di  una  giovine  signora  , nomata  Marta 
l’iantanida.  La  quale  riraasa  vedova  nel  fiore 
degli  anni  e sperando  altre  nozze  , studiatasi 
di  accrescere  cogli  ornamenti  i vezzi  della  gio- 
vanile avvenenza,  solo  mantenendo  quei  rispetti 
che  il  mondo  pur  vuole,  e pigliandone  poi  nel 
resto  ogni  sollazzo.  Ma  il  Signore  , che  aveva 
sopra  quest'  anima  pietosi  disegni  , la  tirò  un 
bel  dì  a ».  Barnaba  . c per  la  bocca  del  suo 
Servo  le  fé*  conoscere,  che  non  era  cristiana  co- 
sa portare  alla  pubblica  vista,  davanti  agli  al- 
tari, soli' esso  gii  occhi  di  un  capo  coronalo  di 
spine,  immodeste  pompe  e lussureggianti,  e com- 
parire come  vittima  inghirlandala  che  si  offre 
da  sè  alla  mollezza  , all'  orgoglio  c alla  licen- 
za. La  giovane  donna  fu  presa  da  salutare  con- 
fusione: comincia  a gemere  e a mandar  sospi- 
ri; poi  si  divelle  dal  capo  e gilfa  lungi  i vezzi 
mondani  e le  pompe  che  le  parvero  insultas- 
sero all’  dm  illazione  di  Gesù  Crocefisso;  tornasi 
a casa  pentita;  vende  le  più  ricche  vesti,  e di- 
spensatone Il  prezzo  ai  poverelli , propone  di 
mostrar  quindi  innanzi  nella  modestia  e sem- 
plicità degli  abili  la  rinunzia  che  faunu  i cristia- 
ni delle  vanità  del  secolo  nel  battesimo;  della  qua- 
le  però  buona  parte  appena  si  ricorda.  Il  seguilo 
acquistò  fede  a quella  conversione;  perchè  la 
prima  volta  che  le  convenne  uscire  di  casa  ve- 
stita in  modo  cosi  diverso  da  quello  a cui  a- 
vca  avvezzalo  gli  occhi  del  pubblico,  dielle  for- 
te assalto  il  demonio  spaventandola  colle  bef- 
fe del  mondo,  che  avrebbe  riso  di  lei.  Tre  vol- 
le si  arrestò  alla  soglia;  riirosa,  non  sapea  bene 
ebe  farsi,  monlrc  la  impugnava  il  poiKjoro  di 
poter  conciliare  la  penitenza  del  cuore  con  le 
usanze  del  secolo;  ma  ella  usci  dì  questa  sot- 
tile tentazione  col  divino  aiuto  , nè  si  tenue 
dallo  sfidare  il  disprezzo  del  mondo  per  l'ono- 
re di  Gesù  Cristo.  Ferma  quindi  e costante  noi 
la  Intrapresa  vita  , si  guadagnò  I'  ammirazio- 
ne di  Csso  mondo  . che  ha  in  onore  la  tiriti 
quantunque  uon  ha  cuore  per  seguitarla.  La 
pia  vedova  si  pose  a capi»  d’  ima  schiera  fem- 
minile. che  viveva  Bollo  la  direzione  dei  padri 
di  s.  Barnaba  con  regolare  disciplina;  le  quali 
amando  poi  di  formare  una  comunità,  presero 
il  velo  dalle  mani  di  s.  Carlo , che  k trovò 
mollo  bene  avanzate  nella  via  della  perfezio- 
ne. Di  qui  ebbe  origine  il  roonislcro  di  santa 
l1  rassodo,  che  è dot  più  celebri  della  citta  di  Mi- 
!ano,c  fu  pel  santo  arcivescovo  cagione  di  epu so 
laziono  grandissima,  trovandolo  (piale  inuma  s.i 
mantiene  rou  tanto  buon  odine  «li  >niùHa 
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Alessandro  senza  inlerfcippere  gli  studi  teo- 
logici, e senza  venir  meno  alle  opere  di  osser- 
vanza e mortificazione  religiosa,  per  due  anni 
continuò  la  predicazione;  nel  qual  tempo  la 
lettura  dei  ss  Padri  illuminava  la  mpnte  di  lai 
c ne  alimentava  la  pietà , mentrecbè  gli  por- 
geva la  materia  pei  suoi  sermoni.  Ala  non  gli 
fu  mai  avviso  che  il  solo  stadio  fosse  bastevo- 
le disposizione  al  ministero  della  santa  parola. 
Il  giorno  che  doveva  predicare  si  preparava 
con  piò  calde  preghiere,’  con  opere  di  umiltà , 
di  carità  e di  penitenza,  e si  vedeva  allora  spaz- 
zare il  pavimento  della  chiesa,  sollevare  i ser- 
vi nei  lavori  più  faticosi  , e servire  ai  malati 
negli  uftlci  che  più  fanno  schifo.  In  tal  modo 
traeva  sopra  di  sè  lo  Spirito  del  Signore , che 
era  cpme  l’anima  della  sua  parola  , la  forza 
e la  grazia  che  la  rendea  fruttaosa. 

CAPO  VI. 

I Barnabiti  fondano  un  collegio  a Pavia.  Vi  è 
mandalo  Alessandro  , e vi  si  adopera  nel  pro- 
muovere la  frequenza  de' sacramenti  « nella  isti* 
tuzione  delle  scuole  della  dottrina  cristiana. 

Ne!  1557  furono  i Barnabiti  invitati  a Pavia, 
vetusta  città,  che  al  tempo  dei  Longobardi  re- 
gnanti in  Italia  erane  la  principal  scile.  Serba- 
si ancora  in  essa  un’immagine  miracolosa  del- 
la Vergine  dipinta  già  sull’  ala  di  un  muro 
nella  casa  dei  Cancvanovu,  poi  riportata  in  un 
piccolo  oratorio.  Quivi  la  duchessa  Bona  di  Sa- 
voia , madre  di  Ginn  Galeazzo  Sforza  dura  di 
Alilano  , e la  costui  moglie  Isabella  d'  Arago- 
na , affine  di  ottenere  per  la  intercessione  di 
Maria  la  guarigione  di  questo  principe,  avea- 
no  fatto  voto  di  alzarvi  piu  magnifica  chiesa  • 
la  quale  venne  di  fatto  innalzata  con  disegno 
del  famoso  Bramante , e servila  da  preti  sti- 
pendiati Questo  prezioso  monumento  volle  la 
città  di  Pavia  affidare  ai  Barnabiti,  i quali  s’e- 
rauo  fin  qui  tenuti  nel  proposito  di  non  allar- 
gare il  loro  Inslitulo  fuori  di  Milano.  Ma  per 
due  ragioni  se  ne  tolsero  allora:  per  la  divo- 
zione alla  Vergine,  al  cullo  della  quale  massi- 
mamente inlmdevasi  colla  novella  fondazione; 
e per  giovare  agli  studi  dei  loro  giovani  con 
le  scuole  della  università  di  Pavia. 

Purono  destinati  al  nuovo  Collegio  tre  Padri 
dei  più  ragguardevoli.  Fra  questi  Alessandro 
era  il  più  giovane , e nondimeno  si  volle  affi- 
data quasi  a lui  solo  ogni  parte  dello  spiritual 
ministero.  Ma  la  carità  , che  può  ogni  cosa  , 
gli  diè  forze  baslevoli  per  farsi  lutto  a tutti , 
e con  le  panie  e con  l’esempio  si  adoperò  a 
tultuomo , perchè  non  fosse  manco  il  bene 
che  si  alt.  ndrva  dal  novello  Instituto.  Oltre  al 
predicare  . sollecito  si  die  ad  aspettare  le  con- 
fissioni  , ad  istruire  fanciulli  e zotici , a visi- 
tare gl’  infermi , gli  ospedali  , le  carceri , ad 
assistere  ai  moribondi  ; tanto  che  si  acquistò 


per  siffatti  meriti  1'  amore  e la  stima  di  tutti 
i cittadini  ; e molli  d*  ogni  grado  desiderava- 
no averlo  per  guida  , a lui  confidando  la  pro- 
pria coscienza.  Egli  eoo  dolcezza  accoglieva  i 
penitenti;  ma  di  questa  dolcezza  giovavasi  per 
istillare  soavemente  l'amore  alla  penitenza  e per 
meglio  rendere  portabile  il  giogo  di  Cristo  sen- 
za scemarne  il  peso.  Perochè  non  conobbe  egli 
quella  Indulgenza  che  genera  ri  la  «sa  mento  di  co- 
stumi, nò  n lui  servirono  quelle  ingannevoli  arti, 
onde  poi  nasce  la  funesta  cecità  con  che  Dìo 
punisce  talvolta  i tiepidi  cristiani;  i qoali  per 
un  vago  desiderio  che  hanno  di  salvarsi  vanno 
cercando  non  so  qual  mezzo  tra  Dio  c le  creature. 

L’opera  di  Alessandro  tornò  d’assai  giov*-. 
mento  per  due  cose  egualmente  necessarie , e 
che  hanno  forza  di  mutare  i costumi,  alle  qua- 
li, secondo  lo  spirito  del  loro  Instituto,  fu  vol- 
to ben  lotto  lo  zelo  dei  nuovi  Religiosi;  voglio 
dire  la  frequenza  dei  sacramenti  e la  fonda- 
zione delle  scuole  della  dottrina  cristiana.  Nien- 
te lasciò  da  parte  il  Beato  a ravvivare  la  divo- 
zione a Gesù  Cristo  nell’  altare;  e le  calde  esor- 
tazioni di  lui , e 11  rinnovamento  che  scorge- 
vasi  in  coloro  che  guidava  alla  perfezione  co! 
frequente  uso  sacramenti  , diè  forte  impulso  a 
rosi  santo  costume,  e crebbe  I frutti  inestima- 
bili, che  quindi  si  colgono  dai  ben  disposti. 

Mollo  bene  fece  anzi  tutto  Alessandro  negli 
studenti  del)' università,  perchè  ebbe  1’ avven- 
tura di  Mirarne  assai  dalla  vita  licenziosa, che 
parca  quasi  per  istrano  giudizio  dovesse  essere 
la  tessera  degli  studenti.  Alcuni  maravigliali 
«Iella  sanlilà  della  sna  vita  chiedeanlo  a diret- 
tore; altri  per  la  fama  del  suo  sapore  traevano 
ad  esso  per  impar  i!  , mni 
coglieva  occasione  per  avviargli  insieme  alla 
pietà.  Narrò  egli  slesso  di  dieci  studenti,  i quali 
andarono  a lui  perchè  gli  esercitasse  nelle  ma- 
terie che  venivano  loro  insegnate  nella  univer- 
sità, che  non  volle  por  mano  a siffatto  eserci- 
zio prima  di  avergli  disposti  a fare  una  santa 
confessione  e comunione  , perché  tutto  , com*  ei 
diceva,  fosse  fatto  nel  nome  del  Signore;  racco- 
mandando poi  quei  giovani  alle  preghiere  della 
comunità  di  s.  Barn.iba. 

Alcuno  andò  cosi  innanzi  nella  pietà  , che 
chiese  di  essere  accollalo  tra  I Barnabiti  ; ina 
ne  provava  Alessandro  la  vocazione  con  matu- 
ro Consiglio  , nè  voteva  se  non  quelli , i quali 
potessero  poi  riuscire  buoni  operai  nella  vi- 
gna del  Signore.  Uno  di  questi,  rinvenendo  da 
una  vita  dissipata  , gli  si  presentò  per  vestire 
F abito  religioso:  Alessandro  gli  chiese  la  ca- 
gione di  siffatta  dimanda;  a cui  rispose  il  gio- 
vane, che  conoscendo  la  propria  arrendevolez- 
za e la  forza  che  in  lui  aveva  I'  esempio,  spe- 
rava sarebbe  a lui  agevole  di  mutarsi , e che 
bene  saria  vissuto  con  persone  dabbene.  Piac- 
que olUeiuodo  quella  ingenuità  al  Beato  , e II 
sul  lattò  gli  assegnò  alcune  divozioni  : le  quali 
vedendo  con  quanta  prontezza  e docilità  acce!-  ’ 


VITA  DEL  BEATO 


344 


lava  , non  no  fu  meno  maraviglialo.  Continuò 
a rivederlo  e a coltivarlo,  e ravvisò  in  esso  di 
ottime  disposizioni  , a segno  che  sarebbe  stalo 
contento  di  riceverlo  , com’  egli  dice  , so  non 
fossero  siate  Io  male  voci  che  orano  corse  sul 
conto  di  lui.  Tuttavia  la  pieghevolezza  delC  età 
giovanile,  soggiungeva  egli,  e la  bontà  divina  , 
che  tolse  me  pure  dai  miei  errori,  fa  sì  che  io  spe- 
ri altrettanto  di  lui.  Ecco  Tumillà  di  Alessandro 

0 quello  spirilo  di  evangelica  soavità,  con  che 
sapeva  allenire  il  proprio  zelo  per  farlo  più  effi- 
cace a ricondurre  le  agnello  smarrite  all’  ovile. 
Ben  quindi  si  apprende,  come  imporli  guardare 
la  gioventù  dal  contagio  di  esempi  malvagi;  per- 
ché si  informa  essa  per  lo  più  dai  costumi  di  co- 
loro, col  quali  conversa;  e volendo  piacere  ad  es- 
si, non  può  fare  gltri menti  che  vivere  amie  essi 
vivono.  Quanta  sia  la  forza  dell’  esempio  a gua- 
stare un'indole  buona,  e a rimettere  in  sentiero 

1 traviati,  noi  conosce  il  mondo  quanto  basta. 

Tra  i giovani  clic  più  si  affezionarono  ai  Bea- 
to non  ò da  tralasciare  l'astigiano  Gioffredo  Asl- 
nari  del  ramo  dei  san  Marzano,  assai  perito  nel- 
la lingua  greca,  il  quale  entrato  nella  congrega- 
zione mutò  il  nome  in  quello  di  Gregorio  c fu 
uno  dei  più  dimestici  di  s.  Carlo. 

Con  egual  frullo  si  adoperò  Alessandro  a ri- 
stabilire le  scuole  della  doltrina  cristiana,  delle 
quali  era  principal  promotore  il  p.  Omodei  con- 
fratello di  lui.  Andava  egli  per  le  vie  racco- 
gliendo fanciulli  abbandonali;  con  dolci  maniere 
se  li  cattivava,  c Tacca  loro  prendere  piacere  nei 
salutari  insegnamenti  della  Religione.  Risvegliò 
anche  lo  zelo  di  alcuni  altri  erclcsi astici,  che  di 
buon  grado  secondavano  cosi  bella  opera  di 
carità,  e per  tal  modo  si  videro  a poco  a poco 
rifiorire,  dapprima  in  città*  e poi  in  tutta  la  dio- 
cesi le  scuole  di  dottrina  cristiana.  Di  alcune  di 
queste  presero  il  caria»  i Barnabiti;  le  altre  e- 
rano  pure  dirette  collo  stesso  metodo.  Perchè 
poi  non  venisse  meno  un  lauto  hene,  fu  istituita 
una  congregazione  generale,  nella  quale  i diret- 
tori di  tutto  le  scuole  si  adunavano  per  darò 
contezza  di  ciascuna,  per  iscegliero  i mezzi  che 
servissero  al  maggior  incremento,  o divisare  i 
rimedi  contro  gli  abusi  che  potessero  insinuar- 

visi.  Il  vescovo  di  Pavia  Ippolito  l)e  Rossi,  elio 

fu  poi  cardinale,  sostenne  di  tutta  la  sua  autori- 
tà questa  pia  istituzione,  e donò  ai  BarnablU  la 
casa  presso  la  chiesa  parrocchiale  dei  santi  Sisto 
e Modesto,  che  fu  unita  al  loro  collegio  e desti- 
nata alle  adunanze.  Coieria  congregazione  dura 
anche  oggidì  su  lo  stesso  piede  con  diversi  offici, 
di  cui  sono  diversi  membri  incaricati , e quello 
di  visitatore  generalo  resta  sempre  affidalo  a un 
religioso  di  detto  collegio.  I frulli  abbondevoU  , 
che  produce  sempre,  sono  ancora  effetti  degli  or- 
dinamenti che  il  p.  Omodei  c il  b.  Alessandro 
con  savia  previdenza  seppero  fin  da  principio 
stabilire. 

In  mozzo  ad  infinite  occupazioni  il  Beato  non 
dimenticava  i doveri  che  lo  stringevano  alla 


sua  comunità,  dalla  quale  si  ebbe  diversi  in- 
carichi, c da  lui  fu  compila  od  ornata  la  chie- 
sa cd  accresciuta  Li  biblioteca.  Volendo  il  padre 
lasciargli  altra  pensione  vitalizia  di  cinquanta 
scudi , ei  ri  liuti  dia  ricisnmeule  per  sè  , ma  , 
consentendoglielo  i superiori,  l’ accettò  a patto 
che  fosse  destinala  |»er  le  spese  degli  studi  • 
l'incremento  dei  quali  mollo  stavagli  a cuore. 
Da  semplice  religioso  era  vivo  esemplare  di 
obbedienza;  di  cui  resta  bella  prova  in  s.  Bar- 
naba una  lettera  di  scusa  da  lui  diretta  al  p. 
Generale , dove  gli  chiede  perdono  per  un  bi- 
glietto da  lui  mandalo  senza  averne  prima  di- 
mandata licenza  al  superiore  di  Pavia  ; e sog- 
giungo, che  com’era  stata  la  prima  di  siffatte 
mancanze,  cosi  sperava  sarebbe  anche  Pulitina. 
Eletto  poi  supcriore  , ebbe  sempre  in  vista  la 
massima  dell’evangelio,  che  il  primo  si  reputi 
il  minore , provandosi  d*  imitare  il  Salvatore 
che  dico  di  sò  medesimo  , essere  venuto  per 
servire  c non  per  essere  servito.  Un  bel  di 
chiamalo  alla  porla  del  collegio  per  uii  carico 
di  frumento  clic  il  padre  di  lui  regalava  alla 
comunità  , non  volle  aspettare  che  venissero 
facchini  a riporlo , dicendo  tosto  : E perchè 
sdegneremo  di  portarci  noi  quello  che  il  ciclo 
ne  manda?  E dalo  di  piglio,  fece  si  coll'esem- 
pio suo , che  gli  altri  religiosi  con  la  maggior 
contentezza  del  inondo  si  presero  quella  fatica, 
vile  ai  superbi.  Così  Alessandro  cercava  di  es- 
sere abbietto  nella  casa  del  Signore , c di  pa- 
rere dappoco  agli  occhi  degli  uomini. 

CAPO  VII. 

Qual  fosse  il  mttodo  di  Alessandro  nell' insegnar  e 
filosofia  e teologia , e come  fosse  discreto  e mo- 
derato nella  disputa . 

Aveano  i superiori  destinato  il  collegio  di 
Pavia  pel  corso  degli  studi , a capo  dei  quali 
fu  posto  Alessandro , che.  insegnò  dapprima  la 
filosofia  c poi  la  teologia.  La  sodezza  delle  dot- 
trine c il  metodo  chiaro  levarono  buona  fama 
di  lui , o anche  di  Cuori  traevano  alle  sue  le- 
zioni. Per  quell' aggiustato  discernimento,  ch'e- 
gli aveva  in  fatlo  di  filosofia  , pose  da  banda 
le  sottigliezze  dei  commcnlalori,  e s' attenne  al 
testo  di  Aristotele , il  quale  primo  tra’  filosofi 
raccolse  con  ordinato  metodo  i principi»  gene- 
rali delle  cognizioni  umane,  e ridusse  a corpo 
di  scienza  le  parli  più  integrati  della  filosofìa. 
Spiegava  la  logica  sul  testo  greco , cui  faceva 
iulerprelare  agli  altri  discepoli  dal  p.d.  Gregorio 
Asinari,  perchè  aveva  riconosciuto  a prova  egli 
stesso  il  difetto  delle  versioni  latine  ; e traeva 
quindi  per  siffatto  motodo  due  vantaggi , di 
esercitare  i giovani  nel  greco  idioma , e di  far 
loco  appaiare  la  logica  dagli  stessi  dettali  di 
quello  die  primo  la  tradusse*  in  arte.  Compo- 
se anche  , per  agevolare  a’  suoi  alunni  lo  «in- 
dio del  greco,  alcuni  brevi  rudimenti.  Ma  per 
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colti  rare  co»  profitti)  gli  studi  filosofici  vide 
ohe  troppo  era  necessaria  la  geometria,  sebbe- 
ne iu  quel  secolo  appena  si  conoscesse  nelle 
scuole  il  nome  di  questa  scteuza  ; e a questo 
fine  ascoltò  le  lesioni  di  «m  maestro  fiammin- 
go eh'  era  per  avventura  in  travia.  Fu  a pa- 
dre di  lai,  che  primo  a v cagli  messa  in  amore 
cotale  scienza,  perchè  gli-  ricordava  d'avere  in- 
teso assai  volle  dal  celebro  cardinale  Conlari* 
uì,  conio  Jo  studio. della  geometria  in  molli  ca- 
si gli  fosse  twnb lo  di  gran  giovamento.  Non 
mica  perchè  la  geometria  possa  venire  iu  uso 
in  certi,  fatti  morali . ove  calcolo  nò  dimostra-, 
zinne  non  vale;  mentre  a coglierne  i lontani  ri- 
sanamenti sol  fa  mestieri  dirittura  di  mente, 
accom pugnala  dall’esporienxa  e da  un  colai  vivo  , 
senso  che  fa  balenare- allo  spirilo  ohi  che  non. 
di  rado  a gran  pena  sa  discoprile;  ina  la  geo- 
metria rende  l a □ imo  orteso  e ordinalo  ; il  chu 
tanto  importa  in  tnlie  lo  cose. 

Itispelì»  alla  teologia,  uvea  studiato  a Tondo 
la  Somma  di  s.  Touimasn,  o quella  di  g.  Bona- 
ventura ; anzi  ave*  la  prima  co^ì  alla  mano, 
ohe  dieresi  l’ avrebbe  riscritta  verbo  a verbo, 
se  fosse  mai  ondala  perduta.  -Quanto  vi  ha  di 
sublime  e ili  profondo  in  fallo,  di  teologia  Si 
contiene  per  fermo  in  questa  Somma  ch’ù  so» 
pratlulto  edilizi  ma  per  discorrer#  con  pro- 
prietà degli  articoli  più  capitali  della  Religio- 
ne , e non  vi  è libro  miglioro  per  |a  scienza 
morale,  di  cui  svolge  con  mirabile  perspicuità 
i più  gratuli  priticipii  , « con  tanta  . connessio- 
ne, che  forma  il  più  pedinato  e compiuto  si- 
stema che  siasi  veduto  finora.  Nessun  altro  li- 
bro , secondo  la  sentenza  dello  stesso  Gridio  , 
può  slare  epa  questo  iu  paragono. 

Allo  studio  della  scolastica  Alessandro  associò 
quello  dei  ss,  Padri,  delld  controversia,  del  di- 
ritto canonico.  bV  opera,  che  tenesse  pel  dirit- 
to ecclesiastico  lo  stesso  luogo  delle  istituzioni 
di  Giustiniano  pel  diritto  civile,  ancora  si  de- 
siderava; e questo  difetto  non  era  stalo  fio  pai 
avvertito.  Alessandro  fu  il  primo  a concepir 
Tidea  c il  disegno  di  sopperirci  , e ne  .invo- 
gliò Marc’  Antonio  Cacchi,  professore  di  diritto 
canonico  in  Pavia,  elio,  lavorò  lunga  pezza  «nel 
d i stiglio  di  quest’  opera  , uri  di  stenderla  e nel 
comporla,  consigliandosene  con  varie  persone  di 
vaglia,  fra  te  quali  fu  il  b.  Alessandro  c il  ce- 
lebre Vida  vescovo  di  Alba  in^  Piemonte.  Il 
libro  venne  finalmente  alta  luce,  o Timi  ore  af- 
ferma nella  prefazione,  che  nessun  altro  n’era 
uscito  fino  allora  (li  silfallo  argomento.  Ma  se 
H vero  genio  si  pare. in  chi  avvisa  nneremen- 
to  ebe  aver  possono  te  umane  cognizioni*  Ales- 
sandro mostrò  quanto  dirittamente  ©come  lon- 
tano cogliesse  con-lg  mente  , promovendo  un 
ramo  novello  della  scienza  ecclesiastica  e di  sì 
grave  momeolo.  - v ' . 

Sarebbe  stato  desidèrio  del  Vida,  che  quello 
istituzioni  avessero  ottenuto  forza  di  legge,  pa- 
rendo a lui  molto  alile  cosa  il  raccogliere  sotto 
Tomo  VII. 


alcuni  principali  capi  te  tante  materie,  che  in-, 
volgono  la  sterminala  compilazione  del  drillo 
canonico.  Vero  è bene  che  a’  nostri  giorni  si 
può  fare  qualche  cosa  di  meglio  cho  il  Cuochi 
non  fece*  ■ - 

Alessandro  mandava  Innanzi  allo  studio  la 
preghi  era;  donde  poi  sgorgava  quella  pietà  di  che 
nutriva  lo  spirito,  e eh  Vi  spirava  nelle  suo  lezioni 
studiandosi  di  trasfonderla  nei  discenti.  Voglia 
Iddio  (scriveva  al  p.  Generale  nell’arrivo  di  al- 
cuni studenti)  fare  a costoro  la  grazia,  che  uni- 
scano ai  lumi  della  scienza  il  fuoco  della  carità » 
comiossiaehè  questo  sia  il  nostro  desiderio  ; c a 
questo  volgerò  tutte  le  mie  eure  & le  forze  datemi 
da  Pio,  e da  me  sì  m diamente  usale. 

Com’  erano  gli  ingegni  , rosi  II  sapeva  colti- 
vare; perchè  non  pensava  si  avessi'  a tenere  lo 
stesso  modo  con  chi  fosse  di  mente  elevata  e 
dr  mediocre.  Consentiva  a oche  volentieri , cho 
allo  studio  grave  della-  teologia  -accoppiassero* 
i giovani  l’amenità  delle  lettere  , e ne  dava 
loro  tempo  o mezzi,  reputando  che  ili  tal  gui-»1 
sa  meglio  si  sarebbero  disposti  ai  diversi  offici 
del  Tire  tesi  ostico  ministero.  Venendo  un  trailo 
col  padre  a toccare  d’un  suo  scolaro,  clic  mal 
poteva  eolia  mente  levarsi  alle  astratto  in vesti - 
gazioni,.  l'assennato  vecchio  gli  scrisse, che  non 
si  i imanesse  pmi<V attesoché  i giovani. che  sonò, 
molto  sufficienti  ne) le  lettere,  con  istenty  si  pte~ 
gapo  alla  secchezza  e scabrosità  delle  discussio- 
ni scientifiche;  ma  che  senza  avvedersene  con 
la  continuazione  vi  pigliano  gusto  e avapzauo 
quindi  rapidamente. 

Bgli  era  tutto  atteso  ai  ben  governare  te  for- 
ze de’ suoi  alunni  , guardandosi  dal  rigore  chu. 
troppo  aggrava,  u procacciando  aozi  loro  aiuto 
e alleviamento  ov’  era  necessario,  perchè  beco 
potessero  sostener  te  fatiche  e andare  innanzi 
negli  stttdL  Ad  ano  di  costoro,  giovane  com’era 
dì  belle  speranze,  ma  di  salute  malferma,  per- 
chè non  gli  faceva  bene  il  cibo  magro  e il  le- 
varsi per  tempo,  ottenne  Alessandro  la  doppia 
dispensa,  allegando  una  sentenza  di  s.  Bernar- 
do, secondo  la  quale  tanto  tpià  è lecito  usare 
indulgenza  a taluno  in  certe  cose  a ben  coma** 
ne,  quanto  più  egli  può  essere  strumento  della 
gloria  di  Dio.  Egli  stesso,  al  qual  solo  affidato 
era  di  leggere  filosofia  e teologia  y fece  cono- 
scere quante  malagevole  gli  fosse  , compiendo 
questo  doppio  uffizio  , Tintcrvenire  . come  per. 
addietro.,  regolarmente,  alte  comuni  osservan- 
ze; « però  chiedeva  gli  levassero  l’uno  o L’ate 
irò  dei  predetti  offici,  ov  veramente  il  dispensa#- 
sero  di  assistere  al  coro  la  mattina,  per  avere 
più  tempo  agli  studi.  Questa  dimanda  fatta  da 
mi  religioso  di  lanlq  .virtù,  non  venia  certo 
nò  da  pusillanimità  , nè  da  poco  amore  della 
regolare  disciplina  ; ma  piuttosto  addimostra 
quanto  egli  sentisse  la  massima  , chd  per  la 
gloriò  di  Dio  e pèt  servigio  del  prossimi,  il 
carico  deir  istruzione  debb’ essere  adempiuto  il 
meglio  che  si  pup  per  noi.  Volendo  poi  teucre! 

Ai 
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senz’altro  ai  duvcri,  cbe  prescrive  l'Apostolo  a 
quei  che  debbono  agli  altri  insegnare,  cessava 
le  quislionl  frivole  e vane  che  non  tornano  a 
edificazione,  inlantochè  Tacca  bella  mostra  di 
modi  assai  temperali  e soavi  nelle  dispute.  Tro- 
vavasi  un  giorno  In  un’adunanza,  quando  gli  fu 
chiesto  da  un  tale,  che  giudizio  facesse  di  Saio- 
mone,  se  fosse  o no  salvo.  Espose  egli  modesta- 
mente quello  che  ne  sentiva,  e le  ragioni  che  fa- 
cean  temere  la  riprovazione  di  quel  re  ; quando 
si  levò  con  la  voce  uno  di  coloro,  che  la  pensava 
altrimenti,  e dissegli  con  asprezza,  ch’ei  s'ingan- 
nava, c tolse  a volernel  convincere.  Darà  prova 
era  questa  alPamor  proprio,  massimamente  per 
uomo  di  tanta  dottrina;  ma  il  Beato  cedette  e 
chiuse  la  disputa  dicendo,  bramar  egli  di  tallo 
cuòre,  cbe  la  ragione  stesse  per  l’avversario. 

Faceva  poi  gran  caso  delle  pubbliche  esercita- 
zioni, perchè  vedeva  come  i giovani  vi  si  prepa- 
rino con  più  caldezza;  e tanto  maggiore  n*  è il 
guadagno,  in  quanto  che  dopo  un  felice  arringo 
la  mente  grandeggia,  prende  fidanza  u podestà. 
E torna  anche  giusto,  com’egli  diceva,  cbe  co- 
minci a far  pubblica  prova  della  sua  idoneità 
chi  è destinalo  all'altrui  ammaestrarne! ilo. 

Il  Signore  che  aveva  fornito  Alessandro  delle 
doti  e delle  virtù  che  più  si  addicono  al  magi- 
stero, ne  benedisse  anche  largamente  le  fatiche, 
e uscirono  dalla  scuola  di  lui  fervidi  religiosi, 
prelati  ricchi  di  dottrina  e di  zelo,  ragguardevo- 
li magistrati,  nei  quali  mai  non  venne  meno  la 
riconoscenza  e.  l'amore  verso  tanto  loro  maestro. 

CAPO  Vili. 

Alessandro  presa  laurea  a Pavia  è annoveralo  fra  i 
dottori  di  quella  università:  combatte  l'errore  con 
■»  zelo  e tratta  con  carità  le  persone;  presta  buona 
mano  al  vescovo  di  Pavia,  interviene  al  sinodo , 
e posai  primo  concilio  provinciale  di  Milano. 

Per  dare  maggior  peso  al  magistero  di  Ales- 
sandro e trarne  quindi  maggior  profitto,  ven- 
ne in  mente  ai  superiori , che  fosse  laureato 
dal  l'università;  ed  eì  vi  si  acchetò  per  obbedien- 
za- Aveva  comincialo  a prepararvi!  quando 
passò  di  colà  il  p.  Antonio  da  Aosta  (1)  Generale 
dei  Minori  Conventuali;  e desiderando  Alessan- 
dro di  ricevere  il  berretto  dalle  mani  di  lui,  che 
non  aveva  minor  piacere  di  conferirglielo,  fu  af- 
frettata quella  cerimonia-  Era  costume  di  sotto- 
mettere a peculiare  esame  il  candidato  per  pro- 
varne la  scienza;  ma  l'università  reputando  inu- 
tile cosi  falla  pruova  pel  Sauli.ne  lo  dispensò. Per 
materia  del  pubblico  esame  doveva  discorrere 
intorno  a due  capi  del  maestro  delle  sentenze, 
suU'unità  del  Principio  Creatore  c sui  Sacramen- 
ti) I.’oul.*  scrisse  /lai,  Augusta:  ma  dal  Wèdingo 
(Ann.  Fraùc.  ioni.  ì?0  l thè  lo  nomina  Anta nius  de 
.^apintnM  ab  Aif  gusla  Prati  uriti , si  vede  che  Augh- 
&ta  era  la  patria,  tu  ilul.  Aosta.  Ù.  A.  M. 


li  in  generale;  e mentre  in  tali  occorrenze  per  lo 
più  è lasciato  il  campo  della  disputa  ai  dottori 
novelli,  riguardo  ad  Alessandro  per  ispcciale  o- 
noranza  vollero  l più  antichi  del  collegio  proporre 
oglinostessi  le  difficoltà. Non  aveva  avuta  il  Beato 
piu  che  mezza  giornata  pur  apparecchiarsi  alle 
quistioni  assegnale,  metà  del  tempo  concesso  agli 
altri; e le  sostenne  tuttavia  per  forma. che  lutti  ne 
furono  maravigliati;  talché  non  solamente  si  ebbe 
le  dottorati  insegne,  ma  fu  tosto  annoverato  nel 
collegio  della  Facoltà  Teologica.  Egli  riconobbe 
dalle  preghiere  de*  suoi  correi  igiosi  il  buon  esito 
di  questa  pruova.  eli’  ei  diede  il  28  maggio  lòdi 

S’era  egli  di  già  fallo  conoscere  aU'nniversilà 
di  Pavia  nell’anno  lotti,  quando  pregalo  da  certo 
professore  Fi lippo  Zaffiro  ne  continuò  le  lezioni  du- 
rante un  viaggio  di  costui  alia  volta  di  Napoli;  e 
nel  1562  aveva  ricusato  per  modestia  una  catte- 
dra offertagli  dal  rettore  della  Facoltà  delle  arti, 
come  pure  nel  1 Sfilisi  ritrasse  pir  simile  ragione 
da  un'altra  offertagli  dal  sig.  Nicolò  Botdoni.  Ma 
non  potè  schivare  in  questo  Messo  anno  d’  esser 
fatto  decano  della  Facoltà  teologica.  In  tal  modo 
l'università  di  Pavia, tanto  famosa  per  la  sua  anti- 
chità e pegrandi  uomini  che  sempre  ha  dato,  il- 
lustrava se  stessa  onorando  un  nomo  che  avea  me- 
ritato la  stima  di  lei  e dell'universale. 

Le  dottorali  insegne  non  si  tolse  Alessandro 
per  vana  mostra  di  onore,  ma  quasi  novello  im- 
pegno da  lui  preso  con  la  Chiesa  di  vegliar  più 
che  inai  a guardia  del  prezioso  deposito  della 
dottrina;  come  diede  a conoscere  nell’  anno  1364 
con  tanto  zelo  e buon  effetto  nella  congiuntura 
che  dirèmo.  Aveva  un  colai  predicatore  bandito 
dal  pergamo  alcune  ree  massime  per  istornare 
i fedeli  dalla  frequenza  dei  sacramenti.  La  novi- 
tà delle  dottrine  aveva  acceso  dispute  , formava 
fazioni  ; nè  mancavano  di  qnelli  che  difende- 
vano l'errore.  Alessandro  adunque  stimò  suo  de- 
bito di  opporsi , affinchè  non  si  allargasse  la 
seduzione;  e dopo  avutane  parola  con  prudenti 
o dotte  persone , ne  andò  al  predicatore  , e si 
studiò  con  fraterna  correzione  di  ricondurlo  a 
migliori  consigli.  Costui,  anziché  cedere  al  ca- 
ritatevole Invito  del  Servo  di  Dio,  stette  perti- 
nace nelle  proprie  opinioni , e lo  avventò  più 
che  innanzi  arditamente  nel  pubblico,  nel  quale 
crebbe  Io  scandalo.  Il  Servo  di  Dio  per  nulla 
intralasciare  di  ciò  che  vuole  giustizia,  dopo 
avere  usalo  indarno  le  dolci  e persuasive  ma- 
niere, ebbe  ricorso  all'autorità  del  vescovo, 
recando  innanzi  quattro  proposizioni  contrarie 
alla  dottrina  del  predicatore , col  quale  si  offrì 
a disputare  in  presenza  del  prelato  e della  Fa- 
coltà teologica.  11  predicatore  temendo  di  riu- 
scirne con  la  peggio , venne  alle  scuse  e pro- 
mise, che  meglio  avrebbe  chiarito  le  cose  delle; 
pregava  intanto  Alessandro  , perchè  ritirasse 
lo  scritto  dalle  mani  dei  vescovo.  Alessan- 
dro visto  riparalo  lo  scandalo  dal  predicato- 
re . ritrasse  lo  scritto  c lacerollo  incontanen- 
te, volendo  per  quuulo  era  da  sè,  che  fosse  tolta 
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ogni  memoria  di  cosa , che  polca  nuocere  alla 
fama  del  suo  prossimo.  Cosi  lo  zelo  crisliano  si 
travaglia  a distrugger  l’errore,  richiamando 
con  grande  dolcezza  coloro  che  si  sono  per  mala 
ventura  sviati;  e fa  di  agevolare  il  ritorno  alla 
verità  con  ricoprire  meglio  che  sia  possibile 
l’onta  e la  confusione  della  caduta.  La  verità 
non  può  legar  coll’orrore  , ma  approva  le  in- 
dustrie, oon  le  quali  la  carità  ingegnosamente 
si  adopera  di  risparmiare,  quanto  può,  la  ver- 
gogna del  fallo  a chi  sia  ravveduto. 

Per  questa  tempra  di  animo  tollerava  Ales- 
sandro le  ingiurie  a lui  personali  con  pazienza 
invitta.  Un  giorno  fu  gravemente  insultato , e 
in  pubblico,  da  una  turba  di  studenti  invere- 
condi, aizzatigli  contro  da  alouno  che  invidiava 
alla  fama  di  lui;  ma  egli  si  portò  in  pace  quelle 
offese  , senza  far  parola  di  lamento , nè  segno 
d’ira. 

Pruova  di  qnanto  amasse  la  verità  fu  il  rifiuto 
di  firmare  un  attestato , che  polca  aver  doppio 
senso.  Questa  sottoscrizione , di  che  lo  richie- 
deva un  prelato , era  per  giovare  nn  signore , 
che  doveva  essere  levato  a molto  alta  dignità. 
Altre  persone  assai  ragguardevoli  credendo  sai 
va  la  verità  per  la  diversa  inaniera,  h)  cui  po- 
tevano essere  intese  le  parole , non  vi  aveano 
fatto  motto  sopra;  ma  più  riservato  Alessandro 
non  s’ Indusse  a sottoscrivere  che  dopo  rifatto 
quell’attestato  in  modo,  ch'egli  fosse  «erto  che 
faceva  fede  alla  verità. 

Cosi  belle  virtù  gli  acquistarono  tutta  la  fidu- 
cia del  vescovo  di  Pavia . che  lo  fece  esamina- 
tore sinodale  e suo  teologo  ; volle  seco  averlo 
nelle  visite  pastorali . e nel  1565  lo  incaricò 
delle  conferenze  morali  per  la  istruzione  del 
clero.  Alessandro  ne  informò  per  lettere  il  p. 
Generale,  dicendogli,  come  avesse  in  animo  di 
seguire  il  metodo  del  Savonarola,  che  pareagli 
conciso  e sicuro , camminando  sulle  orme  di 
s.  Tommaso.  E perchè  il  libro  del  Savonarola 
era  divenuto  raro,  et  tolse,  a ripubblicarlo, 
aggiugnendovi  le  censure  pubblicale  dal  Con- 
cilio di  Trento , e un  trattalo  del  matrimonio, 
con  una  raccolta  di  sue  conclusioni  e col  cate- 
chismo per  gli  ordinandi  e pei  confessori.  Chie- 
se licenza  al  superiore  di  mettere  a stampa 
queste  aggiunte,  per  le  iterate  istanze  che  glie 
ne  furoo  fatte , ina  non  permise  che  vi  fosse 
apposto  il  suo  oonie.  perchè , diceva , se  anche 
volessi  fare  argomento  di  «ma  sanità  siffatto  la- 
voro , è così  meschina ■ cosa , che  non  potrebbe  ve- 
nirmene alcuna  gloria. 

In  questa  il  grande  s.  Carlo  veniva  eletto 
arcivescovo  di  Milano  ; e sebbene  oftremodo 
sollecito  di  andare  alla  sua  diocesi  , pnr  dai 
bisogni  della  Chiesa  universale  e dal  volere  de ( 
Papa  era  tuttavia  rattenulo  in  Roma.  Il  perchè 
pensò  bene  di  mandar  colà  senza  indugio  Nico- 
lò Ormando , prelato  tii  molla  virtù,  come  suo 
vicario,  per  preparare  la  strada  a quella  rifor- 
ma eh’  ei  meditava.  L’Ormando  convocò  i]  sl- 
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nodo  . al  quale  volle  iuvilare  il  b.  Alessandro 
per  giovarsi  dei  consigli  di  chi.  era  venuto  in 
tanta  estimazione  pei  servigi  resi  alla  Chiesa  o 
al  vescovo  di  Pavia.  Nè  andò  guari  che  il  me- 
desimo s.  Carlo  venuto  a Milano  per  tenervi  il 
suo  primo  coucilio  provinciale,  tra  ì valentuo- 
mini invitali  perciò  da  lui  e consultati  sullo 
gravi  materie  da  trattare,  non  obbliò  Alessan- 
dro; il  quale  e v’intervenne  come  teologo,  c 
compose  alcuni  capitoli  di  quel  concilio.  È que- 
sta certamente  una  delle  maggiori  glorie  della 
vita  di  questo  Servo  di  Dio,  che  alcuna  parte 
egli  avesse  a quei  sapientissimi  regolamenti , 
onde  vennero  in  tanta  fama  per  tutta  la  Chiesa  i 
concitii  provinciali  di  Milano.  San  Carlo  adun- 
que avendo  assai  bene  conosciuto  quanto  vale- 
va Alessandro  volea  tenerlo  seco  in  Milano,  ma 
itoli  polò  opporsi  alle  paterne  preghiere  del 
marchese  Domenico  Suuli.  il  quale  deposta  ogni 
altra  cura  crasi  ritiralo  in  Pavia  per  mettersi 
sotto  la  spiritual  direzione  del  figliuolo.  Però  il 
p.  ilesozzi  , Generale  della  congregazione,  al 
quale  avea  Scritto  il  marchese  pel  ritorno  di 
Alessandro  in  Pavia  , rispose,  che  gliel  poteva 
ivi  lasciare  tino  al  prossimo  capitolo,  ma  che 
non  gli  entrava  mallevadore  di  quel  che  poteva 
accader  dopo. 

Due  anni  stette  ancora  Alessandro  in  Pavia,  * 
con  tulle  quelle  diverse  occupazioni,  che  abbia- 
mo detto  di  sopra-  Ed  è cosa  di  maraviglia , 
come  un  solo  uomo  abbia  potuto  far  (ante  cose, 
e tanto  bene  ; ma  una  mente  che  bene  ordina 
e dispone , ogni  rosa  agevola , c mollo  tempo 
guadagna  chi  negli  studi  e nelle  faccende  sa 
schivare  ogni  superfluo- 

capo  ix.  V 

Come  Alessandro  fosse  fàtlo  Generale  della 
congregazione,  e eom’ ei  la  reggesse. 

Nell’aprile  deM567  si  adunarono  i Barnabiti 
A capitolo  per  la  elezione  del  Generale,  e vi  si 
condusse  Alessandro,  deputatovi  dal  collegio  di 
Pavia.  Fattovi  presidente,  ne  fu  egli  contento, 
pensando  , che  queir  onore  non  sarebbe  durato 
che  pochi  giorni  ; ma  caddero  bentosto  i voli 
sopra  di  lui . che  però  fu  eletto  Generale  nel- 
l'età di  sedi  Irentadue  anni.  Di  che  fu  egli  tanto 
più  sorpreso,  quanto  meno  aveva  in  mente,  che 
gli  potesse  ciò  accadere  ; e con  lutti  que’modi, 
che  dettatagli  il  senlimrnlo  della  propria  inde- 
gnità, pose  innanzi  la  sua  insufficienza;  ma  do- 
vette cedere  , con  quel  sacrificio  che  mostraro- 
no le  lagrime  , le  quali  uscito  dall’ adunanza 
andò  a spargere  appiè  degli  altari  per  dare  sfo- 
go all’  amarezza  dell’  animo. 

Il  governo  da  lui  tenuto  fece  chiaro,  quanto 
Sincera  fosse  quell’  umile  ritrosia.  Imperò  anzi- 
ché mettere  nel  comando  quell' alterezza  che 
il  vangalo  disapprova  ne’ suoi  ministri:  studian- 
dosi rendersi  modello  ai  soggetti,  non  solamente 


VITA  DEL  BEATO 


o48 

dalla  piena  osservatila  dello  regole  nulla  rimise, 
ma  crebbe  il  rigore  per  se  nei  digiuni  c nelle 
austerità  , c con  nuovo  fervore  diedesi  a lutti 
gli  csercizii  della  povertà  e della  mprti  (frazione 
religiosa.  Mai  non  volle  permettere , che  altri 
gli  rassettasse  la  camera  ; elio  anzi  egli  si  offe- 
riva agli  altri , e dilcltavasi  in  aiutare  i servi 
negli  uffici  di  maggiore  fatica  ; perchè  amava 
occuparsi  in  Inveri  manuali  , tonto  consentanei 
alla  natnra  e alla  prima  destinazione  dolPuomo, 
c tanto  caldamente  raccomandali  dai  santi  fon- 
datori degli  Ordini  monastici.  Si  dava  ogni  pre- 
mura clic  fossero  bene  assistili  c confortali  i 
vecchi  c gl’infermi,  servendoli  egli  medesimo 
con  quella  pazienza  e amorevolezza  , la  quale 
prova  troppo  bene , non  esservi  cosa  che  paia 
dnra  c spiacente  alla  carità  nel  servizio  del  pros- 
simo. 

La  purità  della  vita  conciliava  riverenza  alla 
sua  virtù , la  quale  ci  rendeva  amabile  con  la 
dolcezza;  onde  non  usava  rigore  se  non  in  casi 
estremi  e sempre  suo  malgrado;  perchè  dice- 
va, che  lo  persone  bene  educate  odi  animo  ebe 
sente  , si  deono  guidare  coll’amore,  non  cui  ti- 
more. Toglieva  egli  da  parie  cui  volea  correg- 
gere, e,  lodatene  le  buone  qualità,  e mostrata 
la  propria  slima  verso  di  lui , veniva  bellamen- 
te al  difetto  che  dovea  rimproverare,  ed  esor- 
tava alla  emendazione  con  quei  modi,  clic  più 
vanno  al  cuore.  Raro  è,  che  a siffatti  avverti- 
menti, ove  lo  zelo  senza  amareggiare  faoen  sue 
pruQvc  con  tenerezza  paterna,  mancasse  V ef- 
fetto. Col  religiosi  però,  che  facendosi  schermo 
di  grandi  protezioni  vulcano  allentare  la  disci- 
plina , tenne  sodo , con  grande  fermezza. 

Distese  anche  le  regole  pei  novizi , e ridusse 
in  pratica  gli  ordinamenti  degli  stùdi  , elio  ave- 
va egli  fatto  per  incombenza  avutane  innanzi 
dai  Superimi  ; i quali  ordinamenti , quando 
siano  bene  osservali,  bastano  a formare  di  gran- 
di uomini.  Sulla  scelta  e sui  portamenti  dei  gio- 
vani , che  desidera  vado  professare  nello  congre- 
gazione . Vegliava  attentissimo , essendo  ferma- 
mente persuaso  , che  dalla  retta  o torta  educa- 
zioni* ebe  lori»  si  dia  , dipenda  al  postutto  la 
conservazione  di  Un’Ordine  o la  decadenza.  Per- 
ciò amava  anche  d’ iniralteneiSl  dimestica  mente 
con  loro,  nè  sdegnava  di  pigliar  parte  ai  loro 
sollazzi";  il  ebe  gli  valeva  per  meglio  conoscerli, 
per  Conciliarsene  l’affetto  e la  confidenza  , e per 
vieppiù  invogliarli  allo  studio  e alla  pietà. 

Era  uso  dire  che  poteva  dispensare  da  ogni 
regola  a fine  di  maggior  bene';  ma  non  mai  dalla 
preghiera,  che  è iì  pascolo  dell’anima. 

Mollo  era  Io  zelo  di  luì  per  fa  casa  del  Si- 
gnore e pel  decoro  del  cullo  ; c da  lui  fu  arric- 
chita e ornala  la  chiesa  di  s.  Barnaba  , dove 
fece  fate  Pattar  maggiore  conservalo  poi  do  s. 
Carlo  , riponendovi  il  prezioso  reliquiario,  che 
il  santo  cardinale  aveva  ricevuto  dal  pontefice 
Pio  IV.  ano  zio , e fattone  dono  al  Beato.  A 
perpetuale  nella  congregazione  la  memoria  c fa 


riconoscenza  di  tanto  dono , vi  fu  apposta  I*  se- 
guente breve  iscrizione  : • 

SACnv* 
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- ‘ AC  . DIVI  CAROLI 

nonni. 

- - ^ ...» 

Introdusse  l’uso  del  Breviario  c del  Messale 
riformalo  da  s.  Pio  V , e confermò  ciò  ch’era 
stato  già  provveduto  dai  Fondatori  per  la  uni- 
' formitù della  salmodia,  volendo  secondo  l’esem- 
pio di  s.  Atanasio  e di  s.  Isidoro , che  fosse  re- 
citato P officio  senza  conto  , ma  con  voce  alta  . 
distinta  , spiccata  c con  pause  a tempo  Mai  sol* 
fri  vìi  nelle  chiese  quelle  musiche  profane  che 
fanno  echeggiare  il  santuario  di  teatrali  note , 
le  quali  sono  più  atte  a distrarre  i fedeli  che 
ad  ispirare  affi  tti  di  pielà  e di  compunzione. 

Raccomandava  sopra  tulio  a L confessori  di  at- 
tirare i penitenti  con  lo  dolcezza,  però  senza 
lrasandare  quelle  regole , che  necessarie  sono 
a disporre  alla  grazia  della  rieonci Unzione  ; e 
sì  bene  risposero  essi  a questo  intendimento , 
eh’  era  venuto  in  proverbio  ; Non  si  andasse  a 
confessare  a s.  Barnaba  chi  non  avea  voglia  di 
convertirsi  da  dovero. 

L’ordine  e P assegnatezza  di  quella  chiesa  , 
le  fogge  e la  disposizione»  degli  ornamenti . la 
mondezza  dei  vasi  sacri,  la  dignità  delle  ceri- 
monie , P assiduità  dei  .ministri , il  loro  grave 
contegno  , tallo  parlava  delta  presenza  di  Dio. 
che  abita  nel  suo  tempio  , e faceva  riverire  hi 
maestà  del  lungo  santo.  8.  Carlo  ebbe  semine 
«ingoiar  divozione  alla  chiesa  di  s.  Barnaba  , 
e i prelati  che  aiutavano  a lui  esortava  di  vi- 
sitarla > come  modello  di  quella  politezza  c di 
quei  decoro  ebe  si  vuole  net  tempio. 

,-CAPO  X. 

Come  per  leeure  del  lì.  la  Congregazione  si  vantag- 
giasse , e con  che  prudenza  e disinteresse  la  go- 
vernasse. 

L’  onliqo  degli  Umiliati , che  tanto  buon  odo- 
re avea  sparso  un  leinpo  nella  Chiesa  per 
lo  zelo  e la  disciplina  , con  esso  il  vanto  di 
aver  grandemente  giovalo  a!  mondo  per  la  in- 
lrtìduziono  in  Lombardia  dei  lavori  di  Jaua  e. 
dei  drappi  d'oro  e di  seta  , era  venutp  nel  $e- 
stodeeimo  secolo  a grande  rilassamento.  Aveva 
novanlaqualtro  case , che  portavano  il  nome 
di  prcvosture , con  la  rendila  di  più  che  trenta 
mila  scudi  d’oro,  mentre  contava  a ppeua  cen- 
.luscssanta  professi  (I).  I prevosti  crauo  dati  alle 

(Il  Questo  luo^o  uiolsi  emendare  sopra  un  docnmm 
lo  allegato  dal  eh.  Tiratoselo  ; il  quale  ne  racrolse  . 
rhe  nel  1370  gli  Umiliati  avrnno  07  case  ; del  Ir  quali 
39  erano  ronmicudc,  con  33  mila  scudi  d’oro  difen- 
dila , e 60  frati  : , l«*  allre  .;J8  case  hveano  ciascuna  il 
suo  prevosto  chi  10:2  Irati,  c 26  mila  scodi  d’uro 
di  rendita  : 'dcHc1  ucc  c delle  oltre  m-dtiìsime  non  ers- 
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pompe  e ai  piaceri , int  antodio  i soggetti  sena* 
governo  si  giltavauo  disfrenati  a gozzoviglie  e 
dissolutezze- 

Tra  costoro  un  Largì  Basca  pò  (t)  milanese  . 
di  nobile  e antico  lignaggio,  fa  scosso  da  tanta 
licenza  , e , quantunque  giovino  assai  , venno 
in  pensiero  di  rimettere  qualche  ordine  iu  s. 
Giacomo  di  Cremona  , luogo  di  sua  residenza» 
A questo  fine  si  portò  più  volte  a Milano  , ove 
essendogli  occorso  di  conoscere  i religiosi-  di  s» 
Barnaba . pregò  il  vcn.  p.  Morigia , uno  dei 
loro  fondatori,  a concedergli  due  religiosi  clic 
gli  dessero  mano  per  venire  a capo  di  quanto 
aveva  divisato  ; e ottenutili , coi  discorsi  e con 
gli  esempi  di  questi  riuscì  a trarre  dalla  sua 
alcuni  della  comunità,  i quali  si  diedero  a vita 
più  edificante,  e più  conforme  alta  santità  dei 
loro  stato.Quelli  poi  che  dalla  riforma  abboni- 
vano, si  ritirarono,  e in  luogo  loro  vennero  altri 
pochi  professi,  ch'eraoo  deliberati  di  secondare  lo 
spirito  di  loro  vocazione;  e così  P aulica  disci- 
plina fu  in  parte  ristorata  in  quella  prevosttira, 
che  pigliò  quindi  il  nome  di  Casa  d’osservanza. 

Tale  era  lo  sLato  degli  Umiliati , quando  s. 
Cariò  protettore  dì  esso  Ordine , coll'usato  suo 
zelo  ne  intraprese  la  riforma.  Convocò  il  capi- 
tolo a Cremona  , vi  fé*  eleggere  a Generale  Luigi 
fiasca  pò , pubblico  wi  sapientissimi  ordinamen- 
ti ; i quali  però  furono  resi  vani  dalla  ostina- 
zione del  prevasti.  Tuttavia  non  si  ristette  il 
canto  arcivescovo  ; e tra  i mezzi  di  riuscire  a 
cotesta  riforma  . quello  pure  a lui  poso  in  men- 
te la  carità  , di  riunire  gli  Umiliali  coi  Barna- 
biti- Nella  quale  unione , secondo  che  si  pare 
dalle  lettere  di  lui , a due  cose  mirava  : rifor- 
mare i primi , e porgere  mezzi  ai  secondi  di 
allargare  il  loro  Iqstiluto;  dal  che  pensava  egli 
potesse  tornare  grande  giovamento  alla  Chiesa. 
Dopo  maturo  esame  intorno  ai  diversi  modi  iu  che 
polca  farsi  quella  fusione,  prese  alla  fino  il  par- 
tito , che  l'Ordine  degli  Umiliati  fosso  nelle  re- 
gole sostanziali  conservato , che  i Barnabili  uè 
prendessero  il  governo  aggiugnendo  al  titolo  di 
Chierici  Regolari  di  s.  Paolo  P altro  di  Umilia- 
li, c che  il  loro  Institelo  si  mantenesse  come 
per  lo  innanzi , quanto  alla  sostanza  e integrità 
loro  costituzioni.  A Pio  V- . piacque  l'idea, 
e parve  che  ampssc  di  vederla  effettuala;  se 
non  che  Alessandro,  ch'era  Generale,  « gli  an- 
ziani di  s-  Barnaba  travidero  in  questa  mesco- 
no pure  abitate.  Adunque  tutto  V Ordine,  computati 
laici  e novi  rii  , si  riduceva  a Ift!  frali  tua  quasi  CO 
mila  scudi  di  rendila.  > Tirali,  4’eicni  fhuniUaior.  u.o'- 
iaim.  tririi.  4 J)iss.  Vili.  n.  S ).  D.  A.  M. 

(lì  I inoderni  continua  tori  del  Rollando  net  recintò 
/tuciot  ioni  citato  pKi  sopra  fanno  h»  maraviglie  di  que- 
sto nome  (elio  traducano  Ijodoviwi  Haic>ij*nrs:  perché 
da  altri  i quali  Ialinamente  scrissero  è chiamalo  Alai- 
.si ut  « liasilica  Ih- in.  Ma  II  Gcrdjl  scrisse  I.uu/i , non 
Lodovico;  c Basca  pò  fu  il  mante  tolga  re,  rnrrotui  tlal- 
l’orifsinario  deila  famiglia  , s irroro**  è avvenuto  di  motti 
amichi  casali  italiani . c speri* Intento  lombardi.  Vedi 
la  nota  al  seg.  tap.  XI.  L>.  A.  M. 


lonza  una  causa  <P  infezione  , che  dovesse  poter 
alterare  la  nativa  indole  defPInsl liuto.  Nullame- 
no  stando  a cuore  a)  Papa  del  pari  che  a $. 
Carlo  cotesta  unione,.  Alessandro  posto  a cosi 
diilkile  passo  trovò  maniera  di  conciliare  i giu- 
sti obblighi  verso  i primi  pastori , con  quelli 
ohe  lo  stringevano  alla  propria  congregazione. 
Chiesto  di  consiglio  dal  suo  arcivescovo  , espose 
lealmente  il  modo  secondo  lui  più  conducente 
di  fare  qdclla  unione,  quando  fossero  al  tutto  in 
ciò  fermi:  al  tempo  stesso  mise  sottocchio  i danni 
che  poteano  derivarne  all'  Ordine  suo;  tantoché 
a.  Carlo  pienamente  soddisfatto  di  quelle  ragió- 
ni , il  di  25  gennaio  1570  scrisse  al  suo  procu- 
ratore. iu  Roma , ebe  lasciasse  andare  la  cosa 
deli’  unione , per  aver  egli  approvato  le  ragioni 
dei  Barnabiti  : i quali  vi  ripugnavano  , t.  per 
gP  impacci  che  siffatta  unione  cagionerebbe  ; 
2.  per  la  impossibilità , nella  quale  erauo  i Bar- 
nabiti , di  contenere  gii  Umiliati  maggiori  di 
numero  ; 3.  per  F alterazione  e il  perturbamen- 
to . clic  verrebbe  quindi  nel  sistema  e nello  spi- 
ritodella  loro  fostitozione.ln questo  fatto  rispon- 
de l’animo  disinteressalo -di  Alessandro , e mo- 
stra il  nino- caso  che  faceva  di  temporali  ingran- 
dimenti a petto  del  bene  spirituale  della  con- 
gregazione , rinunciando  alP  offerta  di  novanta- 
quattro  grandi  caso  colla  rendila  di  trenta  mila 
Scudi  d’  oro. 

Intanto  la  città  di  Cremona  edificala  dagli  e- 
sempi  dei  Barnabiti  eh’ erano  vissuti  con  gli 
Umiliali , e degli  altri  che  dirigevano  spiritaal- 
mente  le  Angeliche  nel  monistero  di  s.  Marta, 
mostrò  desiderio  che  dovessero  quivi  fondare 
un  loro  collegio»  « • 

S.  Carlo  tutto  cuore  pel  Bealo  e per  la  con- 
gregazione , della  quale  fu  benefattore  e padre, 
colse  eoo  gioia  il  destro  d’ introdurre  i Barna- 
bili in  s.  Giacomo  di  Cremona  , provostura  de- 
gli Umiliati.  Luigi  Bascapè,  che  n’era  l’ol timo 
Generale , poiché  vide  estinto  il  suo  Ordine  , 
ottenne  di  potere  ritirarsi  coi  nuovi  religiosi  , 
-ritenendo  l’antico  abito;  e fra  essi  menò  vita 
molto  esemplare  fino  alPaono  1.51)1,  in  cui  morì- 
Per  egual  modo  i Barnabili  s* ebbero  un’altra 
nrevostura  hi  Monza , città  assai  rinomata  per 
le  reliquie  e preziose  antichità  che  vi  si  con- 
servano, e per  la  Corona  di  Ferro,  onde  già 
un  tempo  s’incoronavano  i Re  d’ Balia. 

Si  adoperò  anche  il  Beato  per  le  fondazioni 
di  Vercelli  , di  Casale  di  Monferrato*  e di  Ro- 
ma ; e ne  sarebbe  venuto  a termine  , se  la  pro- 
mozione di  lui  al  vescovato  non  glielo  avesse 
conteso.  I primi  maneggi  poi  per  quella  di  Ver- 
celli furono  fall»  dal  cardinale  Guido  Ferrerà 
vescovo  di  questa  città  ; il  quale  intervenuto  al 
primo  concilio  provinciale  di  Milano , ove  ri- 
cavò il  berretto  cardinalizi*»  dalle  mani  di  s. 
Carlo  , ivi  conóbbe  il  .b.  Alessandro  , c l’ ebbe 
poi  sempre  In  gran  conio  ; ma  solo  sotlo  il  sue 
cessol  e di  lui  , che  fu  nionsigTiot  Hotfbini  , fu 
la  delta  fondazióne  a compimento  recata. 
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Il  collegio  di  Cabale  dovette  la  sua  orgine  al- 
F amore  clie  un  giovine  signore  di  <|iietla  città, 
per  nome  Antonio  Maria  della  illustre  famiglia 
dei  Dalla  Valle  , aveva  posto  ai  Chierici  Rego- 
lari di  s.  Paolo.  Questi  era  figlio  di  Rolando 
Dalla  Yalle  , presidente  del  sonalo  di  Casale  , 
noto  ai  ginreconsalti  per  vari  scritti  pubblicati 
più  volle  in  Italia , io  Francia  e in  Alemagna  ; 
e contava  i (reni' anni  quando  si  pfesenlò  ad 
Alessandro  per  essere  accettalo  nella  congrega- 
zione : e come  potea  disporre  della  rendila  di 
dngenlo  scudi  d’oro  , cosi  volle  che  fossero  de- 
stiniti per  la  fondaziooe  di  un  collegio  nella 
sna  patria,  il  padre  di  Ini  giovollo  di  assisten- 
za e di  ogni  maniera  d’  aintl , perchè  venisse 
a fine  di  quel  divisamente  ; e s.  Carlo  con  let- 
tera , che  faceva  molto  onore  ai  nuovi  religio- 
si , raccomandò  quella  fondazione  al  duca  di 
filantova. 

La  famiglia  Sauli , benché  divisa  in  più  rami, 
possedeva  in  comune  il  diritto  di  patronato  del 
magnifico  tempio  e dell’  insigne  collegiata  di  Ca- 
rigoano  nella  oltth  di  Genova  , e Alessandro  de- 
siderava che  vi  fossero  allogati  i Barnabili  ; al 
che  pure  inchinavano  alcuni  della  famiglia.  Gli 
scritlori  della  vita  del  Beato  dicono  , ohe  egli 
a tale  inlendimento  passò  una  volta  a Genova, 
ma  che  le  condizioni  poste  dai  Sanli  non  pia- 
cendo a’  sani  pp.  assistenti , ei  giudicò  bene  di 
non  accettarle  , quantunque  mollo  bramasse  e 
potesse  anche  di  propria  auiorilà  condurre  a 
fine  il  trattato. 

L’andamento  di  questo  negozio  pare  non  fos- 
se uguale  sempre  nelle  diverse  riprese  ; im- 
perocché sui  finire  del  generalato  di  Alessan- 
dro , paco  innanzi  che  tósse  fatto  vescovo  , i 
più  forti  ostacoli  erano  messi  dal  padre  di  lui 
Domenico  Sauli  , che  non  seppe  mai  vincere 
la  ripugnanza  che  aveva  di  confidar  quella 
chiesa  ad  un  corpo  di  regolari . secondo  ebe 
ne  scrisse  (la  Genova  lo  slesso  Beato , quando 
era  colè  di  passaggio  per  la  Corsica.  Scrisse 
egli  ancora  dopo  sei  anni  al  Generale  rhe  tot- 
nasse  a trattare  In  cosa,  ma  non  ne  fa  nulla. 

Il  più  grave  dispiacere,  ch’ebbe  a patire 
Alessandro  in  tutto  il  tempo  che  resse  la  con- 
gregazione . fu  il  litigio  che  per  dura  necessi- 
ta ebbe  a sostenere  contro  le  persecuzioni  di 
un  ecclesiastico , il  quale  avrebbe  voluto  spo- 
gliare i Baroabili  della  prevo'tura  di  s.  Bar- 
naba , cui  tenevano  da  venlidue  anni.  Cosini , 
del  quale  vuole  caritè  che  sia  taciuto  il  nome, 
ebbe  già  queliti  prevoslura  in  commenda  . ma 
F avea  ceduta  ai  Barnabiti  sotto  il  reggimento 
del  venerabile  p.  Morlgia,  serbandone  per  sé  a 
vita  il  titolo  e le  rendile;  e questa  cessione  era 
stala  approvata  con  bolla  del  pontefice  Paolo 
III. , data  il  21  agosto  1513.  Ma  il  pretenden- 
te , poiché  ebbe  consegnilo  per  sé  un  canoni- 
calo  , si  pose  in  cuore  di  provvedere  anche  un 
frate!  suo  , ebe  aveva  pnr  vestilo  l’ abito  che- 
ricale:  onde  macchinò  pretesti  affine  di  annul- 


lare la  cessione  falla,  si  dimise,  con  ore  nuo- 
vo atto , della  prevoslnra  in  favor  di  quello: 
poi  carpì  una  bolla  snrretlizia , e tosto  mos- 
so lite  alla  congregazione.  Alessandro , eh’  era 
Generale  , si  vide  obbligato  alla  difesa  di  nn 
dirilto  tanto  fondato  nella  giustizia  e nella  ve- 
rità ; raccomandò  la  cosa  al  Signore,  e ordinò 
generali  preghiere  in  latta  la  congregazione. 
Ma  l’ animo  di  lui  si  tenne  da  ogni  raggiro , 
nè  tarbò  sua  pace  per  quella  briga,  nè  venne 
meno  di  carità  pare  con  ('avversario,  del  qua- 
le poi  fu  chiarita  la  frode.  Anzi  egli  si  pose 
in  mezzo  e il  protesse  dal  minacciato  castigo 
con  sollecitudine  anco  maggiore  di  quella,  che 
avea  posto  alla  difesa  delle  proprie  ragioni. 
S.  Carlo  avea  preso  mollo  a petto  la  causa , e 
oe  avea  scritto  a Nicolò  Ormando  suo  procu- 
ratore in  Roma.  Voi  sapete,  gli  diceva,  il  mollo 
bene  che  fanno  i pp.  di’  e.  Barnaba  in  questa 
città , e come  io  li  amo  e proteggo  per  F in- 
nocenza di  loro  pila  e per  le  loro  tante  opere. 
E apprèsso  venendo  alla  causa,  la  raccomanda- 
va in  tali  parole:  Voi  non  mi  potreste  far  co- 
la più  grata  , nè  più  compilo  facon  potrebbe  ve- 
nirmi da  Sva  Santità,  ni  maggiore  aiuto pre- 
it armili  nel  governo  della  mia  diocesi. 

CAPO  XI 

Continua  del  Generatalo  dì  Alessandro  , dette  fa- 
tiche di  lui  net  ministero  ecclesiastico  e dei 

servigi  che  rendette  a ».  Carlo. 

Comechè  Alessandro  tanta  cura  ponesse  nel 
governo  della  congregazione,  sapea  nondimeno 
trovar  tempo  ai  diversi  offici  dell’  ecclesiastico 
ministero  nei  tre  anni  che  fu  Generale.  Pre- 
dicava nei  di  fistivi , la  mattina  in  s.  Barna- 
ba , la  sera  nella  metropolitana  , dove  spiega- 
va la  Scrittura  santa.  Motto  era  il  concorso  alla 
predicazione  di  lui, 'perchè  ciascuno  secondo  la 
diversa  condizione  e i bisogni  propri  vi  coglie- 
va ciò  che  gli  approdava  , i dotti  e i signori 
egualmente  che  gli  idioti  c la  plebe.  S.  Cario 
avrebbe  anche  bramalo  , ch’egli  avesse  tenu- 
to lezione  sull' epistole  di  s.  Paolo  nella  cap- 
pella arcivescovile  , ma  conferita  la  cosa  coi 
suoi  assistenti , e visto  che  non  andava  loro  a 
sangue , Alessandro  da  qaelt'  onorevole  odici  o 
si  ritrasse. 

Traili  dalla  predicazione  di  lui  un  numero 
infinito  di  penilcnli  lo  assediò  : i quali  tutti 
senza  parzialità  accoglieva , ricchi  e poveri 
con  la  stessa  carità  , perchè  negli  uni  e negli 
altri  solamente  riguardava  le  anime  redente 
dal  sangue  di  Gesù.  Cristo.  Le  prime  famiglie 
di  Milano  si  posero  sotio  la  scorta  di  lui , ed 
egli  molli  educò  nella  pietà  , fra  gli  altri  il 
proprio  nipote  Alfonso  Visconti  e Agostino  (él- 
sa ni  che  furono  pii  cardinali;  Nicolò  Sfandra- 
tl,  che  fatto  Papa  lolsa  il  nome  di  GregorioXIV.; 
mousiguor  li  ornimi  che  fu  de'ptù  grandi  vesce 
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vi  dulia  Chini  di  Vercelli . il  quale  nelle  suo  poi  sempre  s.  Callo  come  singolare  disposino- 


ledere  si  recava  a gloria  il' essere  stalo  Aglio 
spirituale,  del  Bealo  ; "il  prelato  Cesare  Spezia- 
ni . di  cui  il  Muratori  pubblici'»  alcune  scelte 
massime  di  politica  sulla  Ane  del  suo  trattalo 
di  morate  AlosoOa;  le  quali  potrebbero  toglier- 
si a guida  e ad  esempio  da  coloro,  ebe  ma- 
neggiando la  cosa  pubblica  vogliono  governar- 
si con  prudenza  cristiana. 

Ebbe  egli  anche  la  direzione  di  parecchi  mo- 
nisteri,  fra  i quali  ritornò  all'osservanza  quel- 
lo di  s Maria  Egiziaca  ; e fu  par  lunga  pezza 
confessore  delle  Angeliche  di  s.  Paolo,  l'Institiilo 
delle  quali  era  novella  gloria  e ornamento  dal- 
la Chiesa  milanese. 

Le  cure  apostoliche  di  Alessandro  per  que- 
ste pie  vergini  diedero  il  cento  di  fruito,  aven- 
do esse,  Ann  a questi  di  mantenuto  lo  spirilo 
primitivo  di  loro  istituzione.  Luisa  Torelli,  con- 
tessa di  Guastalla,  fu  la  loro  fondatrice  diret- 
ta dal  venerabile  Antonio  Maria  Zaccaria,  pri- 
mo padre  dei  Cbertci  Regolari  di  s.  Paolo. 

Molto  ancora  giovò  Alessandro  coi  suoi  con- 
sigli e prudenza  alla  riforma  di  altri  asili  di 
vergini  divisata  da  s.  Carlo.  A molti  scandali 
e disordini  davano  essi  luogo,  perchè  erano 
aperti  a chicchessia;  e perciò  il  santo  arcive- 
scovo volea  porvi  stretta  clausura  corno  nette 
Angeliche.  Ma  tumultuando  le  religiose  o gio- 
vandosi di  potenti  aderenze , concitarono  con- 
tro il  santo  prelato  una  vera  tempesta.  Lo 
stesso  duca  d’ Albaqaecqoc  governatore  di  Mi- 
lano . lo  le*  pregare  di  voler  porre  modo  al 
suo  zelo.  Perlocchò  temendo  il  Senio  da  una 
parie  se  cedesse,  che  ne  scapolasse  l'antorità, 
c dall’ altra,  che  non  ne  avvenissero  nuovi  di- 
sturbi , trovandosi  incerto  , so  no  consigliò  col 
Beato  ; I*  avviso  del  quale  fa  . che , se  te  re- 
ligiose durassero  nella  disobbedienza , stesse 
fòrte  , provvedendo  a ridarle  in  dovere  ; ma 
se  invece  si  mostrassero  cedevoli , poteva  la- 
seiarsl  irò  a qualche  indulgenza  e contentarsi 
di  nna  regolare  clausura,  che  non  frese  quella 
strettissima  delle  Angeliche.  G>siiraUa  tempe- 
ramento rimise  la  paco  ; perché  le  religiose 
commosse  a quella  indulgenza  dall’arcivescovo, 
si  umiliarono  e obbedirono:  la  clausura  fu  po- 
sta , e lutto  via  Io  scandalo. 

Nel  15B8  andò  il  deltu  Salilo  a Mantova  per 
cosa  che  mollo  importava  atta  religiooe  e alia 
fede,  inviatovi  dal  pontefice  Pio  V.;  della  qua- 
le ondala  parlano  gli  storici  come  di  uu  fallo 
che  ad  ottimo  fine  riuscito  onora  massima- 
mente la  vila  di  Si  Carlo.  MentreCbè  si  tratte- 
ne» colà,  volle  Irarre  profitto  di  qaalche  gior- 
no Ubero  da  occupazioni,  raccogliendosi  in  un 
santo  ritiramento  per  disporsi  ad  una  generai 
confessione  ; e però  scrisse  • s.  Barnaba , che 
gii  mandassero  un  direttore.  Al  quale  officio 
fu  destinato  Aiessandro.e  diremo  che  non  vi  vo- 
leva nien  che  uo  Santo  che  bene  sì  accomodasse 
ad  un  altre  Santo.  In  tutta  sua  vita  riconobbe 


ne  della  infinite  misericordia  di  Dio  la  grazia 
fattagli  di  spendere  que'  giorni  di  propiziazio- 
ne soli  e tottf  nelle  cose  doli’  anima;  attesoché 
la  benedizione  , che  volle  spandere  il  Signore 
in  quel  santo  esercizio  , si  mostrò  in  tulle  la 
abitudini  del  venerando  arcivescovo,  la  pietà 
del  quale  crebbe  molto  più.  Più  interiore  di- 
venne la  vita  di  lui  e piò  austera  che  non 
fosse  stala  per  lo  innanzi  ; tolse  dalla  mensa  e 
dal  servizio  tulio  ciò  che  eoo  fosse  dì  stretta 
necessità  , e rinnovò  per  consiglio  del  Bealo  il 
generoso  proposito  di  risecare  1 propri  bisogni 
per  miglio  provvedere  a quelli  del  poverb 
Ancora  Alessandro  gii  consigliò  di  ritirarsi 
per  alcuni  giorni  ogni  sei  mesi , togliendosi 
all'  agitazione  delle  faccende  per  raffermare  la 
unione  dello  spirilo  con  Dio.  8.  Carie  si  giovò 
pure  dei  suol  consigli  per  l'affare  che  lo  ave» 
trailo  a Mantova;  e rimandandolo  a Milano  io 
hirarirò  di  alcune  disposizioni , che  riguarda- 
vano li  governo  di  sua  diocesi.  la  quell’anno 
H Beato  preso  parte  eziandio  ai  sinodfi , e nel 
seguente  intervenne  al  secondo  concilio  pro- 
vinciale. ' i ' ’ >-  ••  > 

Bra  il  mese  di  ottobre  di  quest’ ultimo  anno 
15(59.  quando  scoppiò  la  sacrilega  congiura  de- 
gli Umiliati  contro  la  persona  del  santo  arci- 
vescovo, per  un  delitto,  di  che  Milano,  Roma, 
T Italia. e tutta  quanta  la  cristianità  rimasero 
allenili  e raccapricciati.  Il  tristo , che  porsa 
la  mano  al  misfatto  , s’ intromise  in  abito  se- 
colare nella  cappella  del  palazzo , nella  quala 
s.  Carlo  usava  di  raccorsi  la  sera  a pregare 
iu  centuno  , e sparò  contro  di  lui  un  archi- 
bugio caricato  a più  palle.  Colto  il  Santo  nella 
spina , senti  un  colpo  che  gii  fe’  credere  di 
essere  ferito  a morte  , e della  propria  vita 
fece  a Dio  sacrifizio.  Doveaoo  le  palle  trapas- 
samelo. ma  vegliava  sai  giorni  di  lui  la  prov- 
videnza di  Dio  onnipotente  ; e la  forza  del 
colpo  si  rimase  li  tosto  ammortila  dove  Collii 
volte , che  ha  detto  al  mare  ; Tu  giungerai 
fino  qui  e no»  più  (ungi  , t qui  romperanno  le 
ire  de’  tuoi  /tulli.  Il  roccetto  del  Santo  fu  tro- 
vato amierito  da  una  palla,  che  vi  colse  seoz’ao- 
dare  più  dentro  . mentre  che  un’  altra  perco- 
lendn  in  una  prossima  tavola  vi  si  affondò  ben 
due  dita.  L’enormità  del  misfatto  e il  miracolo 
di  quello  scampo  riconosciuto  e attestato  io  mo- 
do cosi  pubblico  e solenne. commosse  ogni  cuore. 
Tulli  gli  ordini  della  citià  trassero  a rallegrar- 
sene col  loro  arcivescovo , e in  rendimento  di 
grazie  a Dio  furono  fatte  pubbliche  preghiere. 

hi  qnet  tempo  il  Beato  non  era  in  Milano,  ma 
saputo  del  fatto  ritornò  incontanente  e fu  al  pa- 
lazzo dell’  arcivescovo,  li  .Santo  assisteva  ad  una 
congregazione  ; ma  come  gii  fu  annunciata  la 
visita  di  Alessandro  , si  leva  tosto,  e fattosi  alla 
volta  di  lai , lo  naia  in  disparte  , narra  quanto 
gl)  era  accaduto , e chiede  qual  frollo  ne  abbia 
da  Irarre  per  la  prozia  santificazione.  Il  Beato 
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Don  si  (cosa  dal  dirgli,  che  era  questa  un’  oc- 
casione di  umiliarsi  profondamente  davanti  a 
Dio , ripensando,  se  mai  quel  delitto  fosse  stata 
permissione  divina  per  farlo  avveduto  di  qualche 
secreto  mancamento  ; frugasse  pertanto  la  pro- 
pria coscienza  e vedesse , se  trovato  sariasi  in 
{stato  di  comparire  al  tribunale  di  Dio  nel  caso 
cho  l' influita  sua  misericordia  non  avesse  dis- 
tornato quel  colpo.  Furono  queste  le  parole,  cho 
lo  Spirito  del  Signore  pose  in  bocca  al  suo  ser- 
vo; egustolle  il  Santo,  perchè  era  degno  di- 
fenderle ; il  quale  poco  tempo  dopo  si  ritirò  nella 
certosa  di  Carignano  per  meditarle  nel  racco- 
glimento c nel  silenzio. 

Aveva  il  sanlo  cardinale  piena  fiducia  nel 
Beato , e negozi  molto  gelosi  eziandio  con  prin- 
cipi e sovrani  a lui  commise  ; nei  quali  si  bene 
egli  si  stndiava  di  adempiere  le  sue  parti,  da 
meritare  ogni  di  piè  la  stima  del  suo  arcive- 
scovo. Da  q arala  fiducia  sì  vuol  riconoscere  la 
notizia  di  molti  fatti  rilevantissimi  della  vita 
del  Santo  ; perchè  il  Beato  li  raccontò  al  vene- 
rabile (Brio  Bascapè  suo  confratello  e poi  ve- 
scovo di  Novara , dal  quale  furono  inseriti  nella 
eccellente  storia  eh’ ci  primo  pubblicò  della  vita 
di  s.  Carlo  ; storia  , che  ogni  giusto  estimatore 
non  dubita  pareggiare  a quauln  hanno  scrino 
di  meglio  in  questo  genere  anco  gli  antichi  (1). 

(li  li  coguome  UascajH',  derivò  dalle  corruóouc  . I 
jM  !»c/i  Privi  » eoo  che  Tu  comincialo  chiamare  la  «o- 
b,|  famiglia  mi  hi  orse  de’ Borra  , dacché  uno  di  essi  , 
cioè  il  vescovo  ».  Mona  , in  sul  cadere  del  11.  secolo 
delV  èra  cristiana  ebbe  fallo  edificare  in  Milani)  un 
lempio  in  onore  del  Principe  degli  Apostoli,  ehccrc- 
tit*i  fosse  d«v»è  ratinai  chiesa  di  s.  ttaoaro  iV.  Uffici- 
li , balia  Sacra,  T.  IV.  Arcfiiep.  Mediol.  col.  39  cdiL 
2 ).  Ecco  il  titolo  dell*  opero  del  Bascapè  si  giusta- 
mente encomiata  dal  Gcnlil:  « De  vita  et  rebui  gestii 
Caroti  S.R.E.  Cardinali t ùlulo  s.  Prùxedis  Arch. 
Atedi  alani,  libri  scirtem,  ( ru  olo  A Basilica  PetnPraep . 
Gentr.  Congr.  Cler.  H(gul,  s.  Pendi  uuclorr.  Ingoi- 
shulù  ex  ojfic.  typogr.  David is  Sartorii  MDXCÌI  , 
in  i.  a 11  dolio  p.  Ungnrelli  .(  Bihlioth.  Script  onera 
e Congr.  Cler..  Beg.  s.  Panili , voi.  I , pOg.  Hi , 
Romat ,•  1836  ) ne  registra  due  altre  edizioni,  Trina 
di  Brescia  del  1802,  T allea  di  Parigi  del  16ti3  ; 
ma  nuo  conobbe  una  traduzione  francese,  becche  Ba- 
sai compendiata  , slajnpala  a Parigi  conquesto  Irto*, 
io  : « Pie  de  s.  Charles  ììorromct  Arche* i.jvie  de  Mi- 
la» , tradurle  et  abetaie  du  latin  du  p.  BusiBcapèiti t 
Son  èlice  , mm  cotifidcm  et  fon  ami  , par  Ani.  Cail- 
lot, auteur  rie  plusreurs  ourrages  tPéducalton*  Paris*  Boi- 
ste,  cig.  MBS)  ài  H.  Qua  uio  poi  il  Giuncai»»',  la  cui  vita 
italiauo  di  s.  Carlo  va  per  le  mani  di  tutti  , si  gio- 
vasse del  lavoro  del  ila  scapè , ognuno  il  può  vedere 
da  questa  sua  ingenua  confessione  : « Scrisse  (if-Ba- 
9 scapè  ) in  lingua  latina  ceu  molta  pietà  , accura- 
» tozza  c fedeltà  la  vita1  od  azioni  di  s.  Carlo , che 
*>  noi  poi-  abbiamo  i i por  tato  in  questa,  nostra  istoria 
» volgare.  « Tia  i mas.  gcrdiliani  conservali  in  Roma 
(voi.  ‘29.  f.  232;  leggesi  questo  elogio, scr  Ilio  dai  Gerii  il; 
« Pro  il  p.Baseàpè  nomò  di  profondo  sapere  e di  rarissi- 
» ma  viriii.  sEgli  dopo  essere  stalo  in  Milano  il  braccio 
a destro  di  p.Cario.goiernò  la  chiesa  di  Novara  cou  niol- 
» lo  zelo  e sapienza,  e fu  uno  dei  più  iosigui  prelati  del 
a suo  eccolo  ».  U.  A.  M. 


CAPO  XIÌ. 

Alessandro  è fallo  vescovo  di  Aleria  in  Cornea . 

Il  santo  pontefice  Pio  V , cho  ha  si  bolla  fa- 
ma , acquistatagli  da  quel  zelo  che  gli  fé’  com- 
piere sì  grandi  cose,  aveva  formolo  l’alto  di- 
segno di  cavare  da  tolti  gli  Ordini  religiosi  dei 
missionari  pieni  di  spirito  apostolico**»  mandarli 
in  tolta  la  (erra  a portare  la  luce  dell'evangelio, 
alle  nazioni  infedeli.  Palio  perciò  dimandare  al 
Clic  rici  Regolari  di  s.  Paolo  il  nome  di  quelli, 
cho  fossero  più  idonei  a tant*  uopo , rispose 
-Alessandro  allora  Generale.  Il  nontc  suo  ridestò 
nel  Pontefice  la  memoria  di  uomo  già  da  lui 
conosciuto  , quando  frequentava  le  conferenze 
di  s Barnaba.  Nel  tempo  medesimo  gli  occorse 
alla  mente  (ostalo  miserando  della  Chiesa  d' Ale- 
ria . c pensò  , che  Alessandro  fosse  il  pastore 
destinato  dalla  Provvidenza  a ravvivare  le  po- 
che faville  d’  una  fede  quasi  sperila  in  quelle 
povere  terre  della  Cristianità.  Di  subito  diede 
incarico  a s. Carlo  per  mezzo  del  cardinale  Ales- 
sandrino di  prendere  le  osate  informazioni.  Ri- 
cevette s.  Carlo  quella  lettera  il  23  dicembre 
1569 , e ne  diede  avviso  ad  Alessandro  c agli 
anziani  del  collegio  ; i qpali  gli  si  pittarono  ai 
piedi  pregando  e sapplicatido,  perche  mettendo 
in  opera  tutta  l*  autorità  sua,  svolgesse  da  quel 
divisamento  V animo  del  Pontefice.  Non  potè  s. 
Caldo  resistere  a tali  preghiere  e scrisse  la  se- 
guente lettera  a Nicolò  Ormando.  « Avendo  io 
» fatto  sapere  al  p.  Proposito  di  s.  Barnaba  la 
» risoluzione  di  Nostro  Signore  di  dargli  la  cura 
» della  Chiesa  d’Alcria  in  Corsica,  egli  per  l’u- 
» mite  sentimento,  che  ha  di  «ò  medesimo,  ha 
» allegato  di  non  essere  idoueo:  il  cho  io  non 
» gii  ho  ammesso  , conoscendo  mollo  b.'iie  io 
• qualità  sue.  Però  ho  allcso  a (brunire  il  pro- 
» cesso  , e a faro  il  resto  , cho  mi  commetto 
9 monsignor  illustrissimo  A lessa  udii  no  in  nomo 
» di  Nostro  Signore  , e lo  manderò  coll’  altro 
» ordinario  insieme  con  l’ informazione  , che 
9 potrò  avero  dello  stalo  di  quella  Chiesa.  In- 
9 Unto  non  posso  mancare  di  attillerò  in  con- 
» siderazione  a Sua  Santità  P affanno  grande , 
» nel  quale  si  trovano  questi  padri  vecchi  di 
9 questa  con  predizione , a’  quali  ho  comunicalo 
» la  cosa  , perii  danno  grande  . che  dicono  os- 
to sere  per  seguire  nella  perdila  di  quasi' uomo 
» alla  congregazione  loro  ; la  quale  ora  dipende 
» dal  prudente  governo  di  esso,  ed  è aiutala 
» assai  no’  progressi  dalla  sua  dottrina.,  nella 
» quale  per  dir  il  vero  non  ha  egaale  nella  con- 
» gregazionc  ; nò  meno  persona  si  accomodala 
» a!  governo.  Perchè  alcuni  padri  per  la  loro 
>»  vecchiezza  si  rendono  meno  abili  alla  lulica, 
» e gli  altri  nou  hanno  quella  matura  età , cho 
» si  conviene  por  questo  effetti),  li  pare  loro 
> anche , che  questo  esempio  di  cavarne  fuori 
» uomini  per . impiegarli  in  governo  di  vesco- 
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» vadi  possa  portato  nocumento  all’  umiltà  e 

> bassezza  di  spirito , nella  quale  questa  eon- 

• negazione  è piantata  e cresciuta  sin'  ora  ; 
» e mi  hanno  pregato  a rappresentare  questa 
» loro  afflizione  a Nostro  Signore,  lo  poi  so , 

> quanto  ne  patirà  anche  in  universale  questa 

• città,  alla  quale  il  Proposito  in  molte  maniero 

> 6 utilissimo , e nelle  lezioni , e confessioni , 
» ed  in  altri  privati  offici  spirituali , e nel  pru- 

• dente  consiglio  suo  , del  quale  mi  vaglio  qua- 

> si  ordinaria  mente.  Se  poi , intese  queste  cose, 
» Nostro  Signore  giudica  maggiore  il  servizio 
» che  sia  per  fare  a Dio  in  questa  nuova  voca- 
» rione  , egli  è Aglio  d'  ubbidienza.  K sebbene 
» avrà  per  grazia  singolare  da  Soa  Santità  d'es- 

> sere  lasciato  nella  soa  congregazione , dove 

> ba  vissuto  quietamente  diciannove  anni , non- 

> dimeno  per  ubbidienza  egli  è pronto  a pigliare 

• quella  croce  che  a Sua  Santità  parrà  d' im- 
» porgli.  Nè  io  vorrei  essere  {strumento  d’im- 
» pedire  il  bene , che  n'  A per  seguire  a quel* 
■ l’ isola  ; la  quale  m’ immagino  ehe  abbia  gran 
» bisogno  di  persona  tale  nell’  occasione  della 
a vacanza  di  quella  Chiesa.  E con  questo  Ano 
» mi  raccomando  al  solilo-  — Di  Milano  1’  uo- 
» dici  di  gennaio  1570.  • (1) 

Nei  temi»  «lesso  i religiosi  di  s.  Barnaba  fe- 
cero al  Cardinal  Giovanni  .Antonio  Serbeiioni  lor 
protettore  le  più  calzanti  raccomandazioni,  per- 
chè volesse  unire  a quelli  del  santo  arcivescovo  1 
suoi  buoni  uffici , onde  rimanesse  nella  oongre- 
gazione  Alessandro  ; ma  non  era  più  il  tempo. 
Il  santo  Pontefice  ispirato  dall’  alto  ( come  ò 
bene  da  credere  ) , giudicò  in  siffatta  bisogna 
di  passar  sopra  le  regole  ordinarie  , e senza  at- 
tendere te  informazioni  consuete , adunò  il  con- 
cistoro e preconizzò  Alessandro.  Fa  suggerito 
ài  Papa  d’ imporre  qualche  pensione  su  quel 
vescovado,  te  cui  rendile  erano  molto  pingui  : 
ina  il  Senio  Padre  non  volle,  dicendo,  che  egli 
ben  conosceva  Alessandro , e che  i beni  della 
Chiesa  non  potevano  essere  io  migliori  mani. 

Intanto  il  cardinale  Serbeiioni  rispose  ai  reli- 
giosi di  s.  Barnaba  con  lettera  di  questo  tenore: 
« Piacque  alla  bontà  di  Nostro  Signore  di 
» promuovere  nei  passati  giorni  alla  Chiesa 
» d’Aleria  il  p.  don  Alessandro  Santi  vostro  Pre- 
n posilo  ; e pareodo  a Sua  Santità  ebe  la  dot- 
« trina  e la  boulà  della  vita  sua  non  avessero 
» bisogno  di  quelle  considerazioni  ebe  si  soglio- 
» no  usare  ordinariamente  eoa  gli  altri , pre- 
» pose  da  sè  stesso  questa  Chiesa  senza  avere 
» partecipalo  prima  con  altri  questo  suo  peti- 

(t)  Il  Gerdil  diè  qui  tradotte  de  lei  in  francese  , 
questa  lettera  di  e.  Cacio  t o la  seguente  del  ann- 
oile Serbeiioni-  Noi  abbiamo  stimalo  bene  di  darle 
nel  loro  lesto  originale  , traendo  li  prime  delle  l'ila 
del  bealo  Alessandro  scroti  dii  p.  d.  Innocenzo  Chiese, 
e dal  Barelli  , Memorie,  de*  Barnabiti , voi.  1.  poq. 
SA*  ; e 1’  ultra  deli  autografo , ebe  si  roti  se,  va  nel- 
I'  Archivio  del  Preposto»  Geoerale  dei  Boioabili  io  Ho- 
mo. A.  d.  T. 
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stero;  il  quale  essendo  sialo  lodalo  ed  appro- 
vato universalmente  da  lutto  il  sacro  collegio 
de’  Cardinali  con  quella  pronta  volontà  cuti 
che  era  sialo  proposto  da  Nostro  Signore,  fa 
nel  medesimo  concistoro  data  a questo  nego- 
zio quella  perfezione  che  si  poteva  dare  dalia 
bando  dì  qua.  Di  modo  che  quando  mi  capitò 
di  poi  la  vostra  , coti  la  quale  mi  scrivete  il 
dispiacere  che  avete  sentilo  intti , e ’l  danno 
che  è per  riceverne  celesta  congregazione,  e 
lo  scandalo  che  si  darà  al  mondo  di  questa 
» promozione  per  tutte  quelle  ragioni,  che  voi 
non  manco  moderatamente  che  cristianamente 
mostrate  nella  vostra  lettera,  la  cosa  era  già 
lauto  innanzi  che  non  si  poteva  ormai  più  ri- 
trattare. Ma  ancorché  io  conoscessi  che  que- 
sta deliberazione  di  Stia  Santità  fosse  «anlis- 
sima  , e motto  conveniente  ai  mèriti  di  quel 
reverendo  padre  ed  a’  bisogni  di  quelle  peco- 
relle, alle  quali  egli  era  proposto  per  pastore, 
c però  mi  rimnrdc«t«e  la  coscienza  di  pensare, 
non  che  di  fare  cosa  che  fosse  contraria  a 
questa  piissima  elezione;  tuttavia  non  volli1 
mancare  per  questo  di  non  dirne  nna  parola 
a Nostro  Signore  in  quel  proposito  di  che  voi 
mi  scrivete;  si  per  fi  desiderio  che  ho  dì  com- 
piacervi in  tolto  quello  che  posso,  sì  ancora 
acciocché  Sua  Santilà  conoscesse  chiaramente 
l'umiltà  e la  temperanza  degli  animi  vratri. 
con  te  qn8li  tenendo  gli  occhi  alzali  a qnot 
tesori  celesti,  sprezzate  queste  dignità  ed  onori 
del  mondo,  che  sogliono  essere  tanto  pregiali 
e desiderali  dagli  altri.  Ma  da  Soa  Santilà 
ne  riportai  verameole  quella  risposta  che  mi 
era  già  presupposto;  cioè  che  ella  conosceva 
assai  bene  don  Alessandrite  lo  buone  finalità 
sue  : e però  con  tolte  quelle  considerazioni 
che  in  tali  casi  si  convengono,  eita  aveva  pen- 
sato di  eommeilere  alla  cura  stia  quel  gregge, 
che  non  aveva  bisogno  di  manco  vigilante  e 
diligente  pastore  di  Ini:  e che  tuttavia  si  com- 
piaceva più  di  questa  sua  risoluzione,  alla 
quote  egli  e voi  dovevate  sottomettere  tutti 
gli  altri  rispetti  . senza  pensare  ad  altroché 
ad  ubbidire  a Sua  Santità;  quando  a voi  nou 
mancheranno  altri  che  si  piglieranno  la  cura 
e ii  governo  della  congregazione,  e andranno 
parimenti  seminando  la  parola  di  Dio  in  co- 
leste città,  e zappando  nella  vigna  del  Signo- 
re; nella  quale  avendo  egli  lavorato  lunga- 
mente in  coleste  città , non  è fuori  dell'  one- 
sta, che  ora  ch'ella  è ridotta  a buona  cultura, 
vada  in  qualche  altro  luogo  a disboscarne 
un’altra,  la  quale  ha  forse  molto  più  bisogno 
deli’  opera  sua , che  non  ha  Milano:  soggiun- 
gendo , che  se  a voi  pare  forse  che  si  dia 
scandalo  al  mondo  eoo  aprire  la  porta  tra  voi 
a questa  dignità, e ebe  tra  que'  roccelli  ed 
onori  che  si  convengono  alia  persona  de’  Ve- 
scovi , non  si  possa  predicare  nè  lodare  fu- 
ni lite  ; a Soa  Santità  pare  dall’  altra  banda , 
> che  si  dia  esempio  al  mondo , che  gli  onori 
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, e dignità  si  dànno  a chi  se  ne  mostre  degBO 
» con  la  bontà  della  «ila  e con  la  santità  del 
n costami;  e che  cosi  s’ invitano  gli  nomini  alle 
» buone  operaiioni  , quando  si  mastra  che  elle 

> si  onorano  con  questi  pretnii  e con  questi  gra- 
9 di,  i quali  sebbene  sono  per  loro  stessi  altis- 
9 simi  e degnissimi , non  è per  questo  che  Ira 
9 essi  non  vi  possa  abitare  ancora  I’  umiltà.... 

9 Onde  essendo  piaciuto  a Dio  di  chiamare  per 
» mezzo  di  Nostro  Signore  il  mollo  reverendo 
» p.  don  Alessandro  a questo  santo  ministero , 
» egli  deve  restar  contento  di  questa  vocazione, 

» ed  accettare  volentieri  questo  peso;  il  quale, 

» sebbene  pare  sia  grave,  noudinieuo  è leggie- 
9 ro  e piacevole  a chi  lo  porla  con  quella  ca- 
■ rilà  e dilezione,  che  si  conviene  a buon  pa- 
» stare.  E voi  parimenti  dovete  rallegrarvi,  che 

> siccome  la  bontà  degli  animi  vostri  e le  vo- 
9 sire  sanie  opere  sono  conosciate  aniversalmen- 

> te  da  tulli  , cesi  cominciano  ora  ad  essere 
9 riconosciute  con  queste,  dimostrazioni  ; c che 
9 questa  principio  vi  venga  da  così  sauta  e giu- 

> sta  mano,  quanto  è questa  di  Nostro  Signore, 

» nella  quale  dovete  rimettere  tulli  i rispetti  e 
9 desideri!  vostri;  ed  anteponendo  alle  comodità 
9 vostre  privale  le  comodità  pubbliche,  dovete 

> confortare  questo  reverendo  Padre  ad  aceet- 

» tare  questa  elezione  volentieri , siccome  avrà 
9 fallo , e conformarsi  con  la  volontà  di  Nostro 
9 Signore , dalla  quale  non  è lecito  discostarsi 
9 mai  in  cosa  alcuna,  e massimamente  in  quelle 
» che  appartengono  all'  onor  di  Dio  e alla  con- 
9 servanone  della  rrliginue  ; e cosi  vi  esorto  a 
9 far  voi  : a'  quali  mi  raccomando  ed  olierò 
«quanto  posso,  pregando  il  Signore  che  vi  dia 
9 tutte  quelle  consolazioni  di  spirilo  che  voi 
9 desiderate.  - . , 

9 Di  Roma  25  febbraio  1570. 

» Delle  Riverenze  Vostre 

s • Come  fratello  in  Cristo 
9 11  Cardinale  di  S.  Giorgio,  Protettore  ». 

In  questo  mezzo  tempo  s.  Carlo  insieme  col 
b.  Alessandro  erasi  ritirato  nella  certosa  di  Ca- 
rignano  : dovessi  esercitavano  alla  preghiera  , 
quando  ricevette  il  Santo  l'ultima  deliberazione 
del  Papa  rispetto  al  vescovado  di  Alena.  Ales- 
sandro allora  aggiugnendo  il  merito  dell' obbe- 
dienza a quello  dell’  umiltà,  per  lo  quale  avrels- 
be  voluto  sottrarsi  a quella  dignità  formidabile, 
con  animo  docile  a quel  peso  si  soggettò;  e nel 
rUiramentasi  preparò  allaconsecrazionc:  la  qua- 
le fu  falla  netta  metropolitana  di  Milano  II  12 
marzo,  giorno  di  ».  Gregorio  Magno,  da  s.  Can- 
io, cui  assistevano  Girolamo  Ragazzoni  vescovo 
di  Bergamo,  e Ippolito  De  Rossi  vescovo  di  Pa- 
via. Parve  che  la  Provvidenza  si  valesse  dei 
ministero  di  s.  Cario  per  imporre  le  mani  al 
suo  Servo,  e a lui  comunicare  con  la  grazia  dcl- 
V ordinazione  11  doppio  spirilo  di  sapienza  e di 
tortezza , che  faceva  il  carattere  del  Sardo  eou- 


secratore.  Non  ignorava  questi  la  povertà  dì 
Alessandro , e però  Io  presentò  dei  ricchi  para- 
menti, che  servito  aveano  all' augusta  ceri- 
monia. 

Dopo  la  coosecraziooe  il  primo  pensiero  di 
Alessandro  fu  di  volare  alia  sua  Chiesa.  Tolse 
seco  Ire  religiosi  del  suo  Ordine  , d.  Vincenzo 
Corte  di  Pavia,  d.  Tommaso  Gambaudidi  Fer- 
rara e d.  Francesco  Stauli  di  Bagnasi»  nella 
diocesi  di  Alba , per  continuare  in  lor  compa- 
gnia gli  esercizi!  della  vita  regolare,  e per  ave- 
re, nell-  opera  a che  ponea  mano,  zelanti  coo- 
peratori. Prese  poi  la  volta  di  Pavia,  dove  an- 
cora vivea  il  suo  padre,  che  grave  di  anni  ed 
infermo,  lult’i  pensieri  avea  volli  all’ eternità. 
II  venerando  vecchio  per  naturai  tenerezza  si 
senti  come  rinascere  e riforlifìcare  alia  vista 
dell'  amalo  figliuolo  , nel  quale  lauto  chiara- 
mente risplendcano  i doni  del  cielo  ; e la  gioia 
del  rivederlo,  mista  al  dolore  del  perderlo,  face» 
si  ebe  abbracciandolo  il  bagnasse  delie  sue  la- 
grime. E in  lui  venerando  la  sublime  dignità  • 
di  «he  era  stalo  rivestilo,  volle  baciar  le  mani 
consecrale  dal  santo  crisma,  intanto  che  Ales- 
sandro, mosso  dalla  forza  del  naturale  afflitto  e 
dal  sacro  dover  di  figlinolo , si  gettava  a piò 
del  genitore  implorandone  la  benedizione.  Cosi 
per  alquanti  giorni  si  videro  con  quello  spi- 
rilo medesimo  , con  che  desiderava  l’ Apostolo 
di  vedere  i Romani,  cioè  per  consolarsi  a vi- 
cenda nell'  unione  di  quella  lede  e di  quella 
carità,  eh’  era  ad  essi  comune. 

Dopo  sì  commovente  Ira  U e ni  mento  continuò 
Alessandro  la  via  per  Genova,  dove  il  mare,  es- 
sendo grosso,  lo  trattenne  alcun  tempo;  ed  ei  se 
nc  giovò  a vantaggio  della  sua  diocesi,  trattan- 
do coi  magistrati  della  repubblica;  i quali  fu- 
rono cosi  soddisfalli  della  prudenza  e dei  modi 
di  lui , che  credettero  doverne  ringraziare  par- 
ticolarmenle  il  Santo  Padre,  che  aveva  dato  aìla 
Chiesa  di  Aleria  cosi  degno  Pastore.  Da  una 
lettera  del  Bealo  ti  vede,  quanto  gli  pesasse  di 
«lare  su  i convenevoli,  lo  pomo  gnt  il  mio  tempo, 
die’  egli , sulle  citile , éke  rendo  e ribeco  ; et  iu 
taiibus  vita  spirilns  mei  t 11  Doge  e lo  Signoria 
sperano  grandi  cose  della  mio  andata  in  Corsica." 
Dio  voglia,  che  non  fallitea  loro  kt  aspettazione. 
Non  mancò  tuttavia  a nessuna  di  qnclle  ceme- 
ntarne di  costume  , ebe  usale  a modo,  tornano 
bene  e possono  giovare  a mantenere  l' amicizia 
e la  carilà.  Finitavi!  con  lulllsilTatli  impacci 
trovò  anche  tempo  di  esercitare  il  ministero 
delta  predicazione . massimamente  io  due  mo- 
nisleri  dove  avea  dei  parenti.  Tosto  che  il  tem- 
po^ fa  buono  alla  navigazione,  entrò  In  mare 
su  un  brigantino , poiché  i grossi  legni  della 
repubblica  erano  alla  caccia  dei  corsari  ; ma 
come  si  fa  alquanto  dilungato  dalla  riva,  ecco 
raggingnerlo  una  barchetta  con  la  funesta  nuo- 
va . che  il  padre  era  in  su  gli  estremi,  e mollo 
desiderava  di  rivederlo  ancor  una  volta  prima 
di  morire.  Allora  egli  si  gilta  hi  orazione  :*e 
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poco  stante  tornando  come  da  un’  estasi  : Sia 
fatta , dice,  la  volontà  di  Diol  continuiamo  pa- 
ro il  nostro  viaggio.  Seppesi  dopo,  cbc  sarebbe 
indarno  tornalo  addietro  , attesoché  il  padre , 
innanzi  che  il  corriere  avesse  ripreso  terra  era 
già  passato.  Tre  giorni  spesero  da  Genova  a Li- 
vorno , donde  tosto  continuando  il  viaggio  per 
la  Corsica,  vi  approdarono  all'  ultimo  di  aprite. 
Non  ne  erano  essi  molto  lontani,  allorché  cor- 

'■  , . t . , • . i, 
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CAPO  I 

Bello  italo  i»  ehi  era  la  Chiesa  i' Aleria.  Fatiche 

del  Beato  nella  prima  visita , e nel  tuo  primo 

sinodo. 

Àieria , posta  a due  miglia  dal  mare  sali» 
costa  orientale  deli’  isola  di  Corsica . fu  giti  no 
tempo  città  fiorente.  È fama  che  Siila  vi  abbia 
condotto  nna  colonia  di  Romani,  e i Saraceni 
vi  stabilirono  la  sede  di  loro  dominazione  in 
quell'isola.  1 vescovi  di  questa  città  rimontano 
fino  ai  primi  secoli  cristiani,  e vi  ha  tra  le  let- 
tere di  s.  Gregorio  Magno  alcuni  regolamenti 
per  questa  Chiesa  con  un'epistola  diretta  a Pie- 
tro vescovo  di  Aleria;  dai  qnali  monumenti  an- 
cero  si  raccoglie  come  a quei  tempo  vi  erano 
tuttavia  pagani  da  convertire.  Ma  al  tempo  che 
vi  fu  mandato  Alessandro , troppo  era  la  città 
deradula  dall'  antico  splendore  : poiché  la  Cor- 
sica era  da  Innghi  anni  fatta  teatro  di  sangui- 
nose fazioni;  e i popoli,  d’ogoi  coltura  digiuni, 
cresciuti  in  mezzo  al  tumulto  delle  armi,  viveano 
in  estrema  ignoranza  abbrutiti  e feroci. 

Era  la  diocesi  di  Aleria  la  più  vasta  dell’iso- 
la , ed  ancora  la  più  ricca  di  eutrate;  ma  era 
pur  la  -provincia  che  più  risentiva  le  sciagure 
dei  tempi , e nuli’  altro  restava  della  città  fuor- 
ché gli  avanzi  della  cattedrale  e mi  castello  con 
militare  presidio.  Il  palazzo  vescovile  era  già 
crollato  , per  essere  stato  ricovero  molti  anni 
innanzi  al  Stempierò , quel  guerrier  terribile  e 
feroce , si  rinomato  per  audacissime  imprese  e 
per  crudeltà  , dal  quale  venne  la  schiatta  degli 
Ornano,  die  diede  alquanti  marescialli  alla  Fran- 
cia. Non  altro  vedeasi  tuli’  intorno  che  tracce 
di  terre  arse  e devastale;  tanto  che  Alessandro 
non  potè  trovare  par  una  casa  che  bastasse  ad 
accogliere  la  poca  famiglia  di  lui,  anzi  non  uè 
trovò  nemmeno  una  che  avesse  due  camera. 

Da  oltre  cento  anni  i vescovi  non  risiedevano 
in  quella  diocesi;  il  clero  anneghittiva  nei  vizi 
che  sono  generati  dall'  ozio  o dall’  ignoranza  : 
ninno  che  di  latino  sapesse.  Le  chiese,  mezzo 
diroccale,  in  Menni  lunghi  fatte  ricovero  di  ar- 
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aero  pericolo  di  cadere  nelle  mani  dei  barbare- 
schi , che  infestavano  le  coste;  ma  Diaci  aiuti), 
scrisse  il  Beato,  perchi  i corsari  videro  davanti 
a nói  alcune  barche  di  pescatori  di  corallo , e non 
osarono  di  darci  molestia.  La  gente  delia  nave 
riconobbe  da  special  protezione,  conceduta  alle 
preghiere  del  saol’  uomo , quel  ritirarsi  degli 
infedeli . 
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menti , c in  tulle  la  indecenza  oltre  ogni  cre- 
dere. Bara  la  celebrazione  dei  santi  misteri;  e 
se  alcuno  si  accostava  ai  sacramenti  era  solo 
nella  Pasqua  ; né  di  feste  o digiuni  si  curava 
alcuno  in  tutto  l’ anno.  Le  stesse  verità  della 
fede  più  capitali  erano  ignorale:  v’erano  vecchi 
i quali  non  s’ erano  mai  fatto  segno  di  croce. 
Oltre  a ciò  superstizioni  abboiuinevoli  , triste 
avanzo  dei  paganesimo  e deli’ antica  dimora  dei 
Saraceni , tutto  li  paese  contaminavano  : i più 
truci  misfatti  erano  commessi  e impuniti. 

Tale  era  lo  stato  di  quella  diocesi  quando  vi 
giunse  Alessandro  verso  la  fine  dell’aprile  1570. 
La  novella  non  più  udita  della  venula  di  un 
pastore  , la  fama  di  Santo  che  avealo  precorso, 
svegliarono  io  quel  popolo  sentimento  di  religio- 
sa venerazione  per  un  ministero,  che  ormai  non 
conoscevano  più  che  di  nome.  Domini , donne 
e f inculi:  raccoltisi  a drappelli  con  alcuni  ec- 
clesiastici a capo,  mossero  incontro  di  lui,  fa- 
cendogli accoglienze  liete  e cordiali.  La  vista 
di  colali  abbandonate  pecorelle  , eh’  erano  ve- 
nule a stringersi  intorno  al  pastore  appena  che 
fu  loro  dato  di  conoscerlo  e di  udirne  la  voce, 
commosse  il  paterno  cuore  d’  Alessandro. 

Ei  si  condusse  a Bastia  per  visitarvi  it  go- 
vernatore ebe  gli  e(g*  cugino  , e trattando  con 
lui  dt  alcune  riforme,  impegnarlo  a sostenere 
con  tutta  1’  autorità  sua  quanto  egli  avea  divi- 
sato. Dal  qual  savio  procedere  colse  quel  frutto 
che  si  poteva  aspettare  ; imperocché  il  gover- 
natore lodò  i divisamenti  del  vescovo,  e pro- 
mise all’  uopo  di  aiutarlo.  Ai  7 di  maggio  tra- 
vasasi ancora  in  Bastia  , e avrebbe  voluto  già 
cominciare  la  visita  diocesana  ; ma  per  la  pe- 
nuria e miseria  grande  del  paese  gli  fu  forza 
differire  dopo  il  ricotto.  Sarebbe  crudeltà,  diceu, 
distogliere  questa  gente  inizia  alte  fatiche  della  cam- 
pagna, mentre  non  hanno  di  che  cieerz.  Veramente 
la  compassione  é compagna  del  verace  zelo,  per- 
chè lo  zelo  meritorio  è tiglio  di  carità,  la  quale 
tanta  è più  compassionevole  quanto  è più  grande. 

Non  telette  molto  cbc  andò  a Corte,  longn  di 
sua  diocesi , dose  passò  le  tèste  della  Peulrco- 
slè , e nel  giorno  della  solennità  inaugurò  ad 
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esempio  degli  Apostoli  il  suo  ministero  col  santo 
sacrifìcio  e con  la  predicazione.  (Quindi , per 
meglio  venire  in  soccorso  a tutti  ì luoghi  del 
vescovado , pose  stanza  per  alcun  tempo  in  Tal- 
lone , terra  distante  dodici  miglia  da  Aleria  , 
piuttosto  amena  , ma  poco  salubre  ed  esposta 
alfe  scorrerie  dei  pirati.  Quivi  comprò  una  vec- 
chia torre , e tramezzatala  con  assi,  ebbe  nove 
cellette  6l  anguste , che  appena  erano  capaci  di 
nn  letto  e di  un  tavolino;  delle  quali,  due  tolse 
per  suo  appartamento;  le  altre  lasciò  alla  fami- 
glia. Riparò  la  chiesa  , dove  attirava  il  popolo 
con  la  maestà  delle  sacre  cerimonie , ed  ove 
teneva  ogni  giorno  qualche  istruzione  a quei 
terrazzani  ; nelle  feste  andava  in  giro  per  le 
ville,  camminando  le  dodici  o quindici  miglia 
nel  mattino,  talora  a cavallo  e il  più  delle  volle 
a piedi.  Giunto  In  alcun  luogo,  raccoglieva  quel 
po' di  abitanti  che  gli  veniu  fallo  di  trovare  , 
dicea  la  messa,  predicava  e amministrava  i sa- 
cramenti ; dopo  il  mezzo  giorno  faceva  il  cate- 
chismo, e spendeva  il  resto  del  tempo  a chetare 
discordie  e a finir  qUislioni. 

Questo  non  era  più  che  un  cenno  di  tutto  quel 
bene  che  s’era  posto  in  animo  di  fare  in  quella 
sua  visita;  ina  ben  vedeva  quanto  fosse  la  cosa 
difficile,  avvegnaché  nè  città  vi  avesse  nè  grossa 
terra , ove  poter  mettere  qualche  ordine  e di- 
sciplina, affine  di  formarvi  ecclesiastici  che  io 
processo  di  tempo  ponessero  con  lui  la  mauo 
all’opera.  Non  vi  erano  che  casolari,  sparsi  qua 
e là  per  la  campagna  , o sopra  scoscese  alpi , 
dove  l’ andata  era  cosi  malagevole,  che  conve- 
niva non  solamente  fare  a piedi  buona  parte  di 
caminiDO,  ma  ripire  sopra  roncbioni  sospesi  sa 
i precipizi.  Non  ricovero,  noo  letto,  non  cibo 
trovava  in  alcun  Illogiche  sopportabile  fosse,  nè 
un  poco  di  vino  che  lo  ristorasse  di  quelle  gite 
affannose.  E accadde  a leuua  volta  che  dopo  aver 
camminalo  l'intera  giornata,  gli  sopravvenisse 
la  notte  in  su  la  cima  di  paurosi;  montagne  , 
senza  aver  dove  riparare.  Sono  queste,  nè  più 
Dò  meno,  le  fatiche  durale  nella  prima  visita 
di  Alessandro,  quando  er«g  più  òalda  la  stagio- 
ne ; se  non  che  i patimenti  sembrava  ebe  pe 
ringagliardissero  le  forze  , perchè  non  si  vide 
mai  nè  più  allegro,  nè  più  collimilo*,  e la  sere- 
nità del  suo  volto  spirava  anche  negli  animi  al- 
trui una  colai  gioia  consolatrice  e una  fidanza, 
che  ne  sgombravano  il  tedio  c l' abbattimento. 
Coraggio,  miei  cori , dicea  loro , beviamo  ancor 
questo  calice , che  d vien  pórlo  dalla  mano  di  Dio, 
Era  pure  massima  di  lui,  doversi  servire  a l>to% 
dove  e come  vuole  essere  servilo. 

Il  dì  ultimo  di  agosto  adunò  il  primo  sinodo, 
al  quale  intervennero  centocinquanta  ecclesia- 
stici , provveduti  per  sua  cura  di  mensa  e di 
albergo;  a seguo  che  avvistosi  che  alcuno  man- 
cava di  letto , cedette  il  proprio.  Nou  era  colà 
persona  viva  , ohe  avesse  mai  più  visto  sinodi; 
e però  la  novità  della  cosa  vi  trasse  muli  issi  ma 
genie.  Egli  lo  aperse  cou  la  gemerai  processio- 


ne del  clero  , celebrò  la  messa  dello  Spirilo  San- 
to, e tenne  un  discorso,  dove  espooea  le  cagioni 
che  gli  aveano  fatto  convocare  il  sinodo,  le  quali 
erano  di  stirpare  gli  abusi , rialzare  la  discipli- 
na , e riformare  i «ostinili*  Si  lraUenoe  sulla 
dignità  del  sacerdozio  di  Gesù  Cristo  , sulla  pu- 
rità di  vita  che  si  richiede  in  coloro  che  ne  sono 
rivestiti , se  hanno  da  essere  la  lnee  del  mondo 
e il  sale  della  terra , e sul  gran  conto  che  do- 
vranno rendere  delle  anime  che  lasciano  perire 
per  loro  negligenza  , o che  coi  loro  scandali 
trascinano  a perdizione. 

Fece  poi  ordinamenti , che  servissero  non  solo 
di  leggo  , ma  d’ istruzione  a’sooi  proli , I quali 
accomiatò  con  salutari  avvertimenti , fornendo 
i piu  poveri  di  che  tornare  alle  loro  case  , e ri- 
tenne alcuni  per  meglio  informarli  al  loro  mi- 
nistero. Tra  costoro  vi  ebbe  di  quelli  i quali 
farono  cosi  tocchi  ai  discorsi  e agli  esempi  di 
lui  .che  parvero  malati  in  altri  uomini , e si 
partirono  col  fermo  proposito  di  voler  quind’in- 
nanzi  studiarsi  a tutto  lor  potere  in  secondare  gli 
intendimenti  di  così  degno  pastore-  Molti  e buo- 
ni vantaggi  egli  intanto  raccolse  da  qoesla  pri- 
ma visita  , come  dal  sinodo  ; tra  i qoali  prin- 
cipalissimo fu  l’ introduzione  del  catechismo  , 
che  riguardava  qual  prima  base  della  riforma. 
Al  qual  fine  scelse  l'eccellente  catechismo  di 
s.  Carlo  , facendolo  ristampare  colla  giunta  di 
alcune  istruzioni  relative  ai  bisogni  della  pro- 
pria diocesi  , e diffondendone  gran  numero  di 
esemplari.  Distribuendo  anche  fra  H popolo  eo- 
' renelle  , immagini,  medaglie,  faceva  di’  indurlo 
alle  pratiche  religiose  , gl’  ispirava  amore  alia 
preghiera , inseguavagli  a giovarsi  delle  cose 
sensibili  per  innalzare  lo  spirilo  alla  contempla- 
zione delle  celesti.  Conciossiachè  sebbene  è vero 
che  la  pietà  del  cuore  sia  quella  chè  porge  anima 
e vita  alle  pratiche  esteriori,  tuttavia  ella  stessa 
da  queste  piglia  alimento;  accadendo  di  lei  quel- 
lo che  delt’elenaento  invisibile, del  fuoco , il  qua- 
le se  comunica  all’  acceso  legno  calore  e luce 
di  fiamma  viva  , questa  però  tragge  dalla  legna 
il  nutrimento , senza  del  quale  e la  chiarezza 
e l’ardore  verrebbe  meno.  Volendo  poi  Ales- 
sandro apportare  rimedio  agli  altri  mali,  sebbo 
descritta  una  nota  dei  più  gravi  disordini , dei 
preti  più  scandalosi  , e dei  giovanetti  che  gli 
parvero  meglio  disposti  alla  pietà  e agli  studi. 

E persuaso  cheli  buon  esito  del  riformameli- y 
to  dipcndca  dall’assidua  attenzione  e vigilanza, 
propose  di  visitare  ogni  acuii  qualche  parte 
della  sua  diocesi  ; il  che  fece  da  per  sé  fino  a 
che  gli  fu  possibile  ; e nei  luoghi  ove  nou  po- 
teva sudare  , inviava  sacerdoti  degni  alla  sua 
fiducia  , con  istruzioni  ed  avvedimenti  sì  bene 
allo  stato  delle  coso  acconci  e proporzionali,  che 
dettati  pareano dallo  spirilo  di  coniglio  e di  sa- 
pienza. In  cosiffatto  ministero  bene  gli  Servirono 
gli  Agostiniani  e i Cappuccini,  ai  quali  raccoman- 
dava innanzi  tutto  die  tenessero àn  vigore  quanti» 
era  stalo  ordinalo,  essendo  massima  di  lui , più 


ALESSAKDRO  SACLI  3»' 


nella  indeclinabile  osservanza  che  nella  molti- 
tudine delle  leggi  dimorare  la  bontà  del  governa. 

CAPO  IL 

Alessandro  mette  stanza  in  Basita,  e fondati 
un  seminario. 

I,'  aria  non  buona  di  Tallone  molto  noccva 
al  forestieri  cbe  seco  aveva  condotti  Alessandro, 
i quali  non  potevano  perciò  a lui  prestar  l’opera 
cbe  si  aspettava  ; e per  la  povertà  del  luogo 
anch’egli  dal  suo  canto  a mala  pena  poteva  tro- 
var modo  di  procacciar  loro  i medici  e gli  al- 
tri aiuti  che  il  bisogno  richiedeva.  Aggingneasì 
a questo , che  grossa  bande  di  malandrini  in- 
festavano la  provincia  ; e perchè  la  corte  di 
ginsliiiaera  lontana  da  quarantasei  a cinquanta 
miglia , non  si  poleano  disiare  , ni  tener  con 
la  forza  in  dovere.  Poi  anche  vedeva  la  neces- 
sità di  un  seminario  ; nè  sa  quei  principi!  vi 
era  loogo  da  ciò  dentro  i confini  della  diocesi. 
Le  quali  coso  bene  considerando,  gli  fu  mestieri 
cangiar  dimora  , e quel  bene  stesso  della  pro- 
pria Chiesa  ,•  dal  quale  deriva  1'  obbligo  della 
residenza , gli  consigliò  di  trasferirsi  per  alma 
tempo  in  Bastìa  , unico  posto  che  potesse  por- 
gergli ogni  eosa  necessaria  a poter  meglio  ve- 
gliare sulla  sua  greggia.  Ne  ottenne  perciò  dal 
Papa  la  dispensa  , come  anche  la  facoltà  di  di- 
morarvi dalla  Repubblica  di  Genova  , e dal  ve- 
scovo di  Mariana  , a cui  la  città  di  Bastìa  era 
soggetta  spiritualmente  ; o cosi  la  Provvidenza, 
che  avealo  destinato  apostolo  della  Corsica,  tras- 
udo nella  capitale,  affinchè  le  grazie  che  avea 
congiunte  al  ministero  di  ini  potesse  diffondere 
piò  largamente. 

£ innanzi  ad  ogni  altra  cosa  mirò  che  il  nuovo 
seminario  fosse  conforme  ai  decreti  del  Sinodo 
Tridentino , che  gli  era  norma  in  tutto  il  suo 
governo.  Et  ne  pagò  ogni  spesa  , e , avutane  la 
debita  licenza , rivolse  buona  parte  delle  ren- 
dite vescovili  al  mantenimento  di  opera  tanlo 
utile.  Il  numero  degli  alunni  a principia  fu  di 
dodici  , poi  lo  accrebbe  tino  a venticinque,  fatti 
venire  dall'  Italia  i maestri  per  lo  insegnamen- 
to. A Ogni  ora  del  giorno  rispondeva  qualche 
occupazione.  Alla  mattina  convenivano  gli  alun- 
ni nella  cappella  del  vescovo , col  quale , reci- 
tato l’ ufficio  della  b.  Vergine , faceano  meg- 
afoni di  meditazione  ; e nei  giorni  festivi  dopo 
«verdetto  con  essi  il  mattutino  , spiegava  loro 
il  santo  Prelato  la  ragione  e l’ ordine  delle  ce- 
rimonie , nelle  quali  facevali  esercitare  quando 
pontificava.  Dopo  il  mezzodì  il  direttore  faceva 
il  catechismo,  al  quale  il  Bealo  aggiungeva  nna 
istruzione  piè  purticolarizzatu.  Assisteva  poi  di 
frequente  ai  loro  esercizi  per  inanimirli  colla 
sua  presenza  e roli' allenta  accuratezza  nel  di- 
spensare opportunamente  i premi  e i castighi. 
E questa  sua  assistenza  reputava  dovere  , essen- 
doché era  solito  dire,  che  i buoni  cherlci  fanno 
i buoni  preli  : che  l'uomo  ritiene  per  tutta  la 


vita  le  prime  forme  di  virtù  o di  vizio  ricevute 
nella  fanciullezza  ; e che  coloro  i quali  sono 
destinati  al  servizio  del  tempio , devono  cre- 
scere nel  tempio  come  Samoetlo. 

Nelle  regole  composte  pel  suo  seminario  mo- 
stra sapienza  e discrezione  ; ma  ciò  cbe  più 
mette  in  chiaro  la  finezza  dell’  accorgimento  , 
si  è la  cura  grande  che  vi  si  vede  di  mettere 
al  giovani  in  alta  stima  e venerazione  i maestri, 
dai  quali  riceveano  ladoUriua.L’essere  caduto  in 
basio  nella  opinione  degli  uomini  il  magistero, 
cb’i  tanto  degno  dì  onore  e tanlo  utile,  prova  la 
corruzione  dei  tempi , cbe  sotto  una  vernice  di 
civiltà  e di  coltura  nascondono  frivolezza  e bar- 
barie. Di  qui  poi  procede  , tra  più  altre  pre- 
cipue cagioni,  la  mala  prnova  cbe  fa  la  pubbli- 
ca e la  privata  educazione  , e quel  Iralignameo- 

10  della  umanità  , che  sgagliardisce  la  ragione , 
e cbe,  da  quella  in  fuori  di  coacitar  le  passioni, 
ogni  altra  via  ha  smarrita  cbe  a virtù  conduca. 

Le  scuole  del  seminario  erano  aperte  ad  ognu- 
no , e ben  presto  Alessandro  dovette  accrescere 

11  numero  dei  maestri  per  provvedere  ali’  inse- 
gnamento di  lutti  coloro  che  accorrevano  da 
diversi  luoghi  della  diocesi.  E non  pure  i geni- 
tori vi  mandavano  i loro  figliuoli , ma  tra  gli 
ecclesiastici  ancora  alcuni, tuttoché  attempati, vo- 
lentieri si  giovavano  di  si  buona  opportunità 
che  loro  si  porgeva  di  apprendere  quello  che 
non  sapevano.  £ quelli  eh’  erano  poveri , so  non 

.potevano  avere  stanza  nel  seminario  , fornivali 
il  Bealo  di  mensa  e di  vestimento.  Fu  poi  ne- 
cessario , che  venisse  l’ insegnamento  diviso  in 
più  classi , grammatica  , filosofia  . casi  di  co- 
scienza e teologia  scolastica  ; e gli  riuscì  per 
tal  guisa  formare  alunni , che  quindi  recarono 
la  luce  e li  gusto  del  sapere  nelle  diverse  parti 
della  diocesi,  tantoché  col  tempo  ei  potè  fon- 
dar seminari  nei  vari  luoghi  di  essa , dove  po- 
scia tornò  a risedere. 

cap.  mi 

Continua  ielle  fatiche  ii  Alessandro  ; dei  secondo 

sinodo , e delia  carità  da  lui  usato  a molti  schia- 
vi che  dopo  la  rittoria  di  hepanto  avevano  riac- 
quistala la  libertà- 

Le  aspre  fatiche  tollerate  nella  visita , e la 
malvagità  del  clima  nocquero  alla  salale  di 
Alessandro  , e tutti  di  sua  famigtia  , fuorché 
un  suo  fante  di  camera , ebbero  a sostenere  di 
gravi  e pericolose  malattie.  Egli  pativa  continue 
doglie  di  stomaca  e di  reni , e a questi  mali  si 
aggiunse  uu  catarro  cbe  il  minacciava  di  con- 
sunzione, per  cui  valevano  i medici  sottoporlo 
a cura  prolungala.  Ma  non  seppe  indorsi  a in- 
terrompere il  corso  della  sua  missione , e lutto 
fidato  in  Colui , cbe  gli  avea  commessa  l’opera 
sua , altro  «oo  fece  cbe  aggiugnere  ai  travagli 
ond’era  gravato  , una  eslrema  astinenza;  e it 
Signore  gli  diè  forze  cbe  gli  bastassero  a so- 
stenerli. 
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Cominciava  l' anno  1571  quando  egli  niente 
rallentilo  dalla  rigida  stagione  prese  a rivisita- 
re la  diocesi  : conoiossiacbè  la  residenza  di  Ba- 
stìa aveva  eletta  soltanto  per  i’  assettamento  di 
quelle  cose  che  voleano  ferma  dimora , non  già 
per  passarsi  dal  provvedere  per  $è  medesime 
a lutti  gli  altri  bisogni  della  sua  greggia-  in- 
tanto quei  religiosi  che  uvea  menati  seco  , non 
a’erauo  ancora  cosi  riavuti  da  poterlo  seguita- 
re ; che  anzi  dovette  poscia  , temendo  per  la 
loro  vita»  rimandarli  in  Italia:  operò  ricadde 
sopra  di  lui  solo  lutto  1*  enorme  peso  dell'  am- 
ministrazione. Al  quale  sobbarcossi  egli  con  in- 
faticabile zelo  ; ma  se  non  era  per  singolare  fa- 
vore di  Dio  , com'egli  slesso  riconosceva  nelle 
sue  lettere , certamente  sarebbe  sollo  di  quello 
rimasto  oppresso. 

Ha  ciò  che  più  il  cuore  gli  trafiggeva  era  lo 
slato  miserando  dell’  ovile,  la  profanazione  delle 
cose  sanie, le  sregolatezze  dei  secolari, gli  scandali 
del  clero , i bisogni  della  Chiesa  e il  difetto  di 
operai.  Laonde  pose  mano  a riparare  ai  mali 
più  gravi  ; rimosse  alcuni  carati  simoniaci , o 
del  (ulto  inetti , altri  no  pose  In  loro  vece  ; ma 
troppo  più  abusi  fu  necessiUlo  a tollerare.  Po- 
chi cenni  basteranno  per  far  conoscere  la  gra- 
vezza del  male  e la  difllcoltà  di  ovviarvi.  Aveva 
egli  sospeso  dal  sacro  ministero  un  Carato  con- 
vinto di  scandalosa  pratica;  ed  ecco  le  genti 
del  luogo  , come  n'  ebbero  seniore  , sollevarsi, 
discacciare  il  sacerdote  mandato  dal  vescovo  pel. 
servigio  della  parrocchia , e correre  alle  armi 
e mettersi  alla  campagna  , (ermi  di  sostenere 
ad  ogni  costo  un  pastore  il  cui  esempio  era  ap  - 
provartene  delle  loro dissolnlezze.ln  quella  stret- 
ta Alessandro  segui  la  massima  di  s.  Agostino, 
intorno  al  modo  ebe  hanno  da  tenere  i pastori 
per  «radicare  i vizi , quando  abbiano  questi  at- 
tecchito nella  moltitudine. Aon  «rjo  a tpere,  Quan- 
tum ««risffmo  , non  du riter , non  modo  imperioso 
illa  tofiunfvr;  magli  «tacendo  guani  jubendo  ; ma- 
gli monendo , guani  minando.  Sic  coivi  ag  indulti 
est  cum  muli  «tedine;  «et1  tritai  auleti  i exer  cenila 
e«rf  iti  pacala  panconi m (Kp.  22  al.  6t  ad  Aurei. 
Episc.  Cartliag).  Cedette  egli  pertanto  alla  bu- 
fera alcun  poco  di  tempo , ed  ebbe  ricorso  al- 
l’orazione. Tania  moderazione  in cansa  sì  giu- 
sta ammansò  gli  ammulinali  » inlanlocbè  vin- 
tone il  Curalo  stesso  si  sottomise  alia  correzione 
del  suo  Vescovo, 

>on  gli  furono  di  minore  affanno  gli  odii  e 
le  vendette,  in  che  si  ostinava  quel  popolo.  Aven- 
do conferito  iiu  beneficio  ad  on  prete  in  com- 
petenza di  un  adiro  che  ne  aveva  pur  (aito  di- 
manda , colui  die  si  vide  posposta  , volse  per- 
dutamente l’ animo  corrucciato  a sfogare  il  di- 
spèlte;  e,  uccìso  il  fratello  del  rivale  , si  mi- 
schiò ad  una  turba  di  banditi.  Bolliva  tra  due 
famiglie  da  lunga  pezza  nimicizia  pubblica  e 
manifesta  , ma  per  lo  adoperarsi  di  Alessamlrù 
si  erano  al  fioo  riconciliale  con  pubblico  allo 
davanti  al  giudice  ; quando  una  delle  palli 


vedendo  come  l’ altra  si  stava  sicura  per  la  giu- 
rala pace , non  seppe  vincere  il  barbaro  dile- 
tico della  vendetta  , e non  andò  guari  che  trovò 
maniera  di  soddisfarsele  col  tradimento  e col 
sangue. 

Per  le  quali  cose  alcnni  amici  deplorando  le 
condizioni  di  Alessandro,  te  stringevano  che  do- 
vesse abbandonare  qaelta  terra  ingrata,  che  non 
potea  compensarlo  dei  tanto  ebe  ci  avea  già  sof- 
ferto , con  la  salale  venuta  meno . c col  rischio 
eziandio  della  vita.  Il  cuginn  di  lui  Marc'  An- 
tonio Sauli  e il  vescovo  di  Segone  gli  si  proffe- 
rirono per  ottenergli  che  venisse  traslocato  ; e 
si  univa  con  loro  il  Supcriore  generate  di  s.  Bar- 
naba , si  perebù  desiderava  di  conservare  un 
soggetto  si  utile  alia  Chiesa  , e si  perché  avvi- 
sa va,  potere  Alessandro  eoo  troppo  maggiore  uti- 
lità travagliarsi  altrove  per  la  gloria  di  Dio  e 
pel  bene  dei  prossimi.  Ma  questi  la  pensava 
ben  altrimente  ; e te  risposta  di  lui  al  p.  Gene- 
rale ( 19  deceinbre  1571  ] mostra  quanto  di  forza 
e di  coraggio  gli  venisse  «lai  funi  formarsi  pie- 
namente ai  voleri  della  Provvidenza.  « lo , Pa- 
» dre  mio  ( diceva  ) quanto  sia  dalla  mìa  parte, 

> quantunque  in  questo  vescovado  non  mauchi- 
» no  travagli  di  dentro  e di  fuori , li  quali  tan- 
p lo  sono  maggiori , quanto  vedo  nou  potersi 
o toro  rimediare  con  rimedii  umaui , tuttavia 
».  resta  quieto  e contento  di  quanto  piace  aita 
» Divina  Maestà  ■ preparato  ad  ogni  altra  croce 
» che  mi  voglia  dar  da  portare;  e se  eoo  una 
» sola  parola  potessi  levarmi  questo  sì  grave 
».  peso  dalle  spalle  , quantùnque  multo  me  ne 
» risenta , non  te  farei , ma  il  tallo  voglio  che 
» venga , non  ex  san  guinibus , ncque  ex  rotea - 
» tale  carni! , tei  ex  Deo  ; siccome  anche  per 
» Lui  vi  sono  entrato.  Solamente  temo  che  la 
» mia  freddezza  e poco  spirilo  sian  di  danno  a 
» ma  ed  a queste  povere  anime.  Del  resta  poi 

> il  vivere  o morire  un  poco  più  presta  o più 

» tardi,  poco  importa  : Site  enirn  civiiaiu,  Do- 
li mino  cicimrn  : ri  re  mornmir , Domino  wto- 
» rimur  » |lb  . , 

, Dopo  quella  visita  il  Bealo,  come  si  racco- 
glie da  due  sue  lettere  , indisse  pel  mese  di  ot- 
tobre il  secondo  sinodo  , che  alcuni  credettero 
differito  alla  segueute  quaresima.  Numerosissi- 
ma fu  qpesta  adunanza,  nella  quale  fu  conso- 
lata di  vedere  cbs  i preti  tutti , o quasi  tulli 
taveano  smessi  gli  scandali , ne' quali  erano  per 
si  luogo  tempo  vissuti  cun  donne , che  non  era 
ad.  essi  lecito  di  tenere  : ina  bene  trovò  mate- 
ria da  adoperare  il  suo  zelo  e (a  prudenza  ri- 
spetto alle  irregolarità  che  avevano  incorse,  indi 
pubblicò  le  sue  Coni  finzioni  sinodali , dove  rac- 
colse ordinamenti  non  mena  confarmi  allo  spi- 
rita della  Chiesa , che  adatti  alle  indigenze  delia 
sua  diocesi;  nei  qnali  i doveri  dei  ministri  del- 
ti) Rom.  XIV  , 8.  Datesi  lotmfo  del  Bealo  , e non 
dalia  esitazione  francese  del  lìerdit  stilliamo  ricavala 
la  tenera , che  qui  c rifeiùa.  b.  A.  M. 
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biliare  sono  esposi!  brevemente  il,  ma  còntale 
chiarezza  e precisione  , che  assai  bene  rispon- 
dono al  concetto  che  s’ era  innanzi  formato  di 
farsi  intendere  eziandio  agli  ecclesiastici  meno 
addottrinati , ed  insegnar  loro  senza  difficoltà 
le  più  strette  obbligazioni  del  loro  stato.  Dichia- 
ra a principio  d’aver  mirato  a quello  soltanto  che 
potevi  mettersi  in  esecuzione  in  una  diocesi  , 
ove  non  era  nè  cattedrale , nè  collegiata  , nè 
conventi  dì  monache  , nè  spedali  ; dove  il  dom- 
ma  non  era  combattuto , attesoché  appena  vi 
era  conosciuta'  la  fede.  L’opera  è divisa  in  tre 
parti , nella  prima  delle  quali  tratta  dei  doveri 
sacerdotali  ; nella  seconda  deiramministrazione 
dei  sacramenti  ; e nella  terza  delle  chiese  e delle 
rendile  loro. 

La  famosa  battaglia  di  Lepanlo , che  accadde 
rana  fine  di  queH’anno,  porse  nuova  occasione 
ad  Alessandro  di  provare  la  sua  carità  verso  i 
poveri  ; perchè  nella  memoranda  vittoria  che 
ottennero  i Cristiani  sui  Turchi,  furono  tolte  Io 
catene  a più  di  ventimila  schiavi  di  nazioni  di- 
verse,  tra  i quali  era  grosso  numero  di  Corsi; 
i quati  ritornandosi  in  patria  erano  mezzo  nudi,’ 
maceri  dalle  fatiche , sfiniti  dalla  miseria  e dai 
malori.  Alessandro  gli  accolse  con  tenerezza  di 
padre  , massimamente  prendendo  cura  degli  in- 
fermi,e dando  agli  altri  cibo  e vestilo;  c istruen- 
doti c confortandoli , latito  H trattenne  che  si 
fossero  riavuti , e poscia  con  buona  limosina 
accommiatandoli  alle  case  loro  li  riraandft-Quella 
povera  gente  sparsa  che  fa  per  tutta  Titola,  an- 
dava predicando  I ricevuti  benefici!  , e le  po- 
polari' ni  commosse  da  tanta  carità  del  loro  pa* 
store  , maggiormente  si  fornir  disposte  ad  ascol- 
tarne la  voce , mostrandosi  a lui  ossequiose 
con  la  obbedienza  e volontaria  sommessione. 
Tanto  può  la  beneficenza  anche  negli  animi  più 
riottosi.  Ed  ècco  come  piena  di  misericordia  la 
Provvidenza  manda  ai  popoli  pastori  di  grande 
virtù  forniti  , e diffonde  copia  di  celesti  favori 
sopra  le  loro  fatiche  ; mentre  dagli  esempi  delle 
'loro  virtù  viene  la  efficacia  della  predicazione. 

CAPO  IV. 

Del  primo  riaggio  di  Alessandro  a Roma,  dove 

stringe  amicizia  con  s,  Filippo  Neri,  e del  terzo 

sinodo  in  Corsica , dove  (a  pubblicare  il  Con- 
cilio di  Trento . 

Fedele  osservatore  dell’antica  disciplina,  se- 
condo la  quale  i vescovi  dell’ Italia  e delle  vi- 
cine isole  doveano  portarsi  a Roma  ogni  tre  an- 
ni , Alessandro  entrò  iq  viaggio  la  prima  volta 
net  1572  per  visitare  le  tombe  degli  Apostoli,  e 
per  mostrare  la  sua  divozione  verso  la  Chiesa  ma- 
dre, alla  quale,  come  diceva  un  padre  del  tempi 
apostolici , tutte  le  altre  Chiese,  nella  profes- 
sione della  medesima  fede,  devono  tenersi  uni- 
te come  al  centro  dell*  unità  cattolica.  Innanzi 
di  salpare  volle  confortala  cui  sacramenti  della 
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penitenza  c della  eucaristia  la  gente  dell’equi- 
paggio , dicendo  ette  per  aver  buona  navigarte- 
ne era  d’ uopo  sgravare  la  nave  del  peso  del 
peccati;  c dorante  quel  tragitto  si  diede  ad  istrui- 
re i marinari , mostrando  come  avessero  a san- 
tificare le  loro  fatiche , e renderle  anche  dolci 
con  la  preghiera  e con  cantici  spirituali.  Il  si- 
migliarne faceva  in  ogni  suo  viaggio. 

Intanto  Gregorio  XIII,  dei  Buon  compagni,  al 
13  di  maggio  era  succeduto  nel  pontificato  a 
Pio  V.,  morto  nel  primo  gidrnó  di  qàel  mose. 
il  Beato  rese  conto  delia  propria  diocesi  e dello 
stalo  io  che  era  al  nuovo  Pontefice  , cui  pregò 
anche  volesse  spedirgli  una  bolla  , già  distesa 
per  ordine  del  sno  antecessore,  nella  quale  ve- 
niva autorevolmente  ed  in  perpetuo  confermata 
la  cessione  che  avea  fatta  di  trecento  scudi  di 
oro  delle  rendite  vescovili  a prò  del  seminario, 
li  Papa  ammirò  tanta  disinteressatezza  , vile 
rendeva  buona  ragione  del  rifiuto  dato  da  Pio  V . 
a chi  pcoponevagli  di  mettere  una  pensione  sa 
quel  vescovado  nel  conferirlo  ad  Alessandro.  Per 
tante  non  solamente  fece  spedire  quella  bolla 
nel  modo  che  Alessandro  desiderava  , ma  gli 
comunirò  ancora  le  più  larghe  facoltà  pel  go- 
verno della  diocesi , c gli  concedette  indulgen- 
ze ed  altri  spirilualì  favori  pei  bene  della  saa 

gre*!!'». 

Era  in  qnei  tempo  a Ruma  anche  s.  Carlo, 
venutovi  pel  conclave;  e non  è a dire  qual  fosse 
la  gioia  c la  vicendevole  consolazione  che  pro- 
varono qneslt  due  uomini  apostolici , riveden- 
dosi dopo  due  anni  da  che  si  erano  separati. 
Vennero  tosto  a contarsi  i loro  (ravagli  c do- 
lori , e lo  Spirito  Santo  pareva  si  dilettasse  di 
Illuminare  l’ uno  per  mezzo  deU’altro  in  quella 
cose  che  tornavano  a gloria  di  Dio  e a profitto 
di  loro  pecorelle. 

Il  Beato  strinse  anche  amicizia  con  s.  Filippo 
Neri , nel  qnale  scoverse  un  tesoro  di  scienza, 
cui  P umiltà  di  questo  maraviglioso  uomo  tene- 
va celala  sotto  il  velo  di  tanta  sempiicilà,  rho 
pochi  in  Roma  conoscevano  quanto  valesse.  Ri- 
cordano questo  incontro  gli  scrillori  della  vite 
di  s.  Filippo,  e parlano  con  venerazione  della 
intrinsechezza  di  questi  due  Servi  di  Dio,  che 
durò  fino  alia  morte.  S.  Filippo  invitava  so- 
vente il  Beato  a predicare  nelForalorio  di  s.  Gi- 
rolamo della  Carità,  e prese  (anta  stima  di  lai, 
che  quando  gli  occorreva  parlare  delle  doti  che 
aver  deve  un  pastore  di  anime  ( e ciò  avveniva 
massimamente  col  Papa  ) , non  lasciava  di  ci- 
tare Alessandro  siccome  esemplare  e modello  di 
vescovo. 

Tornato  poi  in  Corsica  Alessandro  tenne  in 
Bastia  il  terzo  sinodo,  che  non  fu  meno  nume- 
roso dei  precedenti,  c si  valse  di  questa  oppor- 
tunità per  venire  a capo  di  cosa  che  molto  gli 
stava  a cuore.  Era  questa  la  pubblicazione  del 
sacrosanto  Concilio  di  Trento  condotto  felice- 
mente a termine  pochi  aimì_  prima  per  le  care 
di  s.  Carlo.  Pose  innanzi  l’ autorità  e la  dignità 
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di  quell*  angaria  assemblea , il  merilo  dei  pre- 
lati e de’  teologi  cbe  v*  intervennero  da  tatti  I 
paesi  della  cristianità,  i molli  vantaggi  cbe  ne 
trasse  la  Chiesa  , non  tanto  pei  mantenuto  de- 
posito della  fede,  quanto  pei  riformati  costumi 
e per  la  ripristinata  disciplina.  Ed  acciocché 
fosse  più  invogliato  quel  sinodo , e quindi  più 
sincera  ed  efficace  la  sottomessione,  chiese  loro 
ad  alta  voce  se  voleano  essere  partecipi  dei  co- 
piosi lumi  di  cbe  Iddio  aveva  arricchito  la  sua 
Chiesa,  accettando  il  Concilio,  e piegandosi  al 
decreti  del  medesimo.  Bisposero  ad  una  voce 
cbe  si,  e di  comune  consenso  fecero  nelle  mani 
di  lui  la  professione  di  fede.  Dopo  quell'accet- 
taziuoe , la  Corsica  ebbe  roaisempre , come  os- 
servano gli  scrittori  della  vita  del  Beato , in 
gran  riverenza  l’ autorità  del  s.  Concilio,  e in- 
tera credenza  alle  verità  che  in  quello  furono 
definite. 

8'  avvide  Alessandro  per  la  occasione  di  que. 
sto  sinodo  cbe  la  provincia  di  Balagna  , ch’era 
nella  più  remota  parte  della  diocesi,  più  che  le 
altre  reodevasi  malagevole  a dar  principio  alla 
divisata  riformazione.  Il  perchè  deliberò  di  colà 
trasferirsi , siccome  fece  , con  assai  dispiacere 
di  quei  di  Bastìa  e dei  ministri  medesimi  della 
repubblica  , i qnali  erano  soliti  nei  più  diffìcili 
negozi  di  consigliarsi  con  lui. 

CAPO  V. 

Alessandro  va  a risedere  nella  Balagna  dorè  erige 

una  confraternita  del  Sacramento;  opera  mi- 
racolosa guarigione,  e corregge  e riduce  un  apo- 
stata coli  capitalo. 

È la  Balagna  un  paese  nella  parte  occiden- 
tale di  Corsica  , cbe  quei  dell'  isola  dicono  ol- 
tremonti , tra  il  fiume  Oslricone  e la  città  di 
Calvi;  e volge  trenlacinque  o quaranta  miglia 
in  giro.  Quivi  Alessandro  nella  terra  di  Arga- 
gllola  dentro  la  Pieve  di  Aregoo  scelse  il  luogo 
di  sua  dimora.  Vi  fondò  nn  seminario,  ristorò 
e abbellì  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giorgio, 
perchè  servisse  come  cattedrale , e vi  raccolse 
tre  sinodi , ohe  tenne  successivamente  nei  tre 
anni  cbe  dimorò  in  quella  provincia. 

Le  pubbliche  oimicizie  provocale  o tenuta 
vive  dalle  ire  dei  duellanti , e dalle  morti  che 
ne  seguivano,  erano  disordini  io  quella  provin- 
cia frequenti  ; e non  di  rado  le  chiese  medesi- 
me erano  fatte  campo  di  battaglia  a quelle  in- 
testine lotte  ; perchè  i roen  forti , 1 quali  non 
avrebbono  potuto  tener  fronte  in  aperto  cam- 
po , se  ne  valeano  a guisa  di  propugnacoli , o 
fortezze,  sostenendovi  dentro  assedi  ed  assalti.- 
Altro  non  meno  strano  costume  vi  regnava,  uè 
men  fecondo  di  discordie;  ed  era,  fra  i signori 
massimamente  , che  non  aspettavano  che  giu- 
gnessero  i figliuoli  agli  anni  della  pubertà,  ma 
quasi  prima  di  nascere  gli  aveano  fidanzati. 
Conciossiacbè  sendo  questi  ancora  nel  ventre 


delle  loro  madri,  se  li  promettevano  scambie- 
volmente , quando  fossero  di  sesso  diverso.  Or 
poiché  molle  volte  que’  figliuoli  fatti  adulti  ri 
fiutavano  di  consentire  a quelle  premature  spo- 
salizio , essendo  cotali  rifiuti  riguardali  corno 
un’onta  all’altra  parte,  generavano  fierissimi 
odii  e corrucci.  Anche  la  pagana  usanza  man- 
tenevasi  quivi  di  condurre  piagnoni  e piagnone 
ne'  funerali , perchè  mischiassero  con  le  ceri- 
monie e le  preci  della  Chiesa  le  loro  prezzolate 
lagrime  e strida;  e come  a queste,  così  ad  altre 
superstizioni  era  dato  quel  popolo;  a far  malìe 
c cento  altre  cose  sciocche  e ridevoli,  di  che  I 
Saraceni  aveano  piena  la  Corsica. 

Nel  loglio  del  1572  prese  stanza  Alessandro 
nella  Balagna,  vastissimo  campo  e tutto  bron- 
chi e spine  da  stirpare.  Ma  i religiosi  che  avea 
tolto  seco  non  ressero  alle  fatiche  di  quella  du- 
ra missione,  e l'uno  appresso  l'altro  se  ne  par- 
tirono; e il  cappellano,  uomo  di  sua  fiducia,  al 
quale  si  confessava  ogni  giorno,  fu  proprio  al- 
lora forzato  di  abbandonarlo,  e passare  in  ter- 
raferma per  necessità  di  famiglia.  In  talo  con- 
dizione di  cose  Alessandro  deliberò  di  rivol- 
gersi al  superiore  di  s.  Barnaba  perchè  gli  man- 
dasse degli  aiutatori  ; ma  non  gli  ebbe  che  do- 
po lungo  spazio  di  tempo.  Da  quelle  sue  lettere 
traspira  veramente  I'  affetto  di  un  cuor  pasto- 
rale: • Li  bisogni  della  congregazione,  egli  di- 
» ce,  so  cbe  sono  grandi  per  la  molta  messe  e’ 
» pochi  operai  ; però  dall'  altro  canto  non  vi 
m dovete  scordare  di  me,  e massime  cbe  io  so, 
» cbe  nelle  congregazioni  sempre  ve  ne  sono  di 
p quelli  a cui  giova  mutaro  luogo  e conversa- 
ri ziono  per  salute  dell'  anime  loro.  E certo  cbe 
p chi  vedesse  li  bisogni  di  questa  povera  isola 
2 con  occhio  pio  e misericordioso , son  sicaro, 
p che  leverebbe  molti  ministri  e servi  di  Dio 
a da  Boma  e Milano  ed  altre  città  famose,  per 
> aiutare  queste  anime.  Ma  li  gindicii  occulti 
a di  Dio  vanno  così , acciocché  quelli  cbe  in 
p soriitius  sunt  sordcscant  adhuc  (I)  , per  non 
p avere  chi  li  levi  dal  fango  in  cbe  si  trovano.» 
Ed  in  nn'  altra  lettera  : ■ lai  scrissi  ne'  giorni 
» passati  pregandola  mi  volesse  accordare  uno 
» o due  padri,  ti  fieri  poterai,  senza  sconcio  della 
p congregazione.  Non  so  cbe  aggiognero  di  nuo- 
p vo , se  non  dire  : Ecce  quem  amar  virilnu  de- 
p stilutus  indigli  auxilio.  Li  bisogni  della  con- 
» gregazione  sono  grandi,  ma  maggiori  sono  in 
» Corsica,  ed  io  membro,  quantunque  inutile 
p e vilissimo  di  essa,  ho  la  cura  della  princi- 
p pale  e più  inferma  parte  di  Corsica  (2)  ». 

Così  privo  di  ministri  e d'  ogni  umano  soc- 
corso , non  si  tenne  però  eh’  ei  non  ponesse  la 
mano  ali’  opera  con  quell’  ardore,  che  nasce  in 
chi  confida  interamente  nella  misericordia  di 
Lui  cbe  può  ogni  cosa.  E tra  i mezzi  di  che  si 

(1)  Apoc.  Ulti,  tl. 

- Dalie  lettere  originali  del  Beata  delti  22  luglio, 
a 2 agosto  1574.  D.  A.  ri. 
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valse  per  mettere  qualche  Treno  ai  disordini 
che  «i  vedevano  dovunque  , uno  dei  principali 
fa  la  Compagnia  del  Sacramento,  che  instimi 
per  ogni  parrocchia  : cosa  nuova  in  Corsica,  e 
quindi  maggiormente  acconcia  a «enotere  quel, 
la  gente  e a far  breccia  nei  loro  cuori.  Con  la 
quale  pia  ialituiione  due  beni  »'  era  egli  posto 
innanzi;  di  togliere  dapprima  l' indecenza  pas- 
sata io  costume  Intorno  al  modo  di  eostodira  U 
SS.  Sacramento  nelle  chiese;  in  secondo  luogo 
di  riunire  in  quel  santo  consorzio  i fedeli  , e 
creare  in  mezzo  di  loro  quasi  una  fratellanza 
nuova,  che  facesse  dimenticare  gli  antichi  ran- 
cori e gustar  le  dolcezze  di  scambievole  carità, 
col  partecipare  a quel  Sacramento  che  è segno, 
vincolo  ed  arra  di  concordia  e di  pace.  Men - 
trecbè  ne  apparecchiava  la  inaugurazione  , il 
Beato  accendeva  ognor  più  noi  popolo  il  desi- 
derio di  veder  compiala  la  cosa  . e di  questo 
otedesimo  desiderio  valorosi  per  disporli  destra- 
mente a trama  frollo  maggiore.  Fu  fissalo  per 
attenuare  il  santo  divisamente  il  di  della  festa 
del  Corpus  Domini  1574;  la  quale  celebrala  con 
sontuosa  pompo , inaogurasau  in  tolta  la  pro- 
vincia aolenoemeat»  la  divozione  del  SS.  Sacra- 
mento. Dopo  ciò  continuarono  a raccogliersi  1 
confratelli  nei  giorni  determinati  , per  offerire 
a Gesù  Cristo  presente  angli  altari  quei  cullo 
di  adorazione  che  gli  è <lovulo;-e  poi  le  chiese 
resta urate  e abbellite,  e i tomi  sempre  ardenti, 
e la  perfetta  osservanza  delle  ceremonie  ordi- 
nale nelle  processioni  e nelle  pubbliche  preci 
e nell’ accoro pagnamenlo  dal  SS.  Viatico,  e le 
prediche  ed  esortazioni  del  s.  Vescoyo . opera- 
rono nell’  universa  le  cosi , ebe  ne  fu  desta  in 
lutti  una  tenera  divozione  verso  l’ augusto  mi- 
stero. Dall' altra  canto  i doveri  fr.ilernnU.  ai 
qnali  i congregati  a'  impegnavano  davanti  agii 
altari,  e che  le  medesime  insegne  delia  com- 
pagnia ricordavano  loro  dei  continuo , assai 
valsero  a spegnere  i dissidi  ond’era  la  provin- 
cia sconvolta  e insangoioata.  Incontra  alcuua 
volta  , che  cosiffatte  pie  istituzioni  isteriliscano 
di  quei  frutti,  che  marnvigliosi  e in  copia  gran- 
de produssero  da  principio:  ma  questo  avviene, 
perché  i ministri  che  vi  sono  a capo,  in  pro- 
cesso di  tempo  non  guardano  quasi  più  che  alla 
scorza.,  ninna  cora  prendendosi  di  ravvivare 

0 mantenere  eoa  opportuni  argomenti  lo  spirito 
della  prima  iustituziooe.  ‘ 

Biella  distretta  in  che  era  il  Beato . mentre 
noli'  altro  sostegno  non  aveva  che  del  braccio 
del  Signore , piacque  alla  influita  misericordia 
dt  gtoriflcarae  il  mfnisterio  colle  maraviglie  di 
qtieVIoni,  1 quali  Iddio  talvolta  concede  a benefi- 
cio dei  popoli,  ohe  aoio  per  difello  d' istruzio- 
ne vivono  I»  tenebre;  mentre  il  oiega  a quelli 

1 quali  la  mezzo  alla  luce  chiudono  volontaria- 
mente gli  occhi  per  non  vedere.  Giovanni  Bat- 
tista Monli  ceremouiere  del  «ùnto  Vescovo  da 
febbre  cesi  violenta  fu  preso  , che  forte  si  te- 
meva di  loh  a Alessandro  lo  visitava  «avente, 

Tono  VII, 


a.  con  parole  itile  piene  di  soave  carità  lo  va, 
ola  consolando.  Un  giorno  fra  gli  altri  che  il 
vide  più  abbattuto  del  solito,  con  più  affettuosa 
sollecitudine  studiandosi  a confortarlo  e dargli 
animo  , T infermo  senti  nascersi  in  cuore  una 
mollo  vivace  fiducia;  e in  quel  mentre  il  Beato 
poseglt  sol  capo  la  mano  dicendo:  Fate  cuore , 

0 Giambattista  ; il  «estro  male  poeterà  ; e sog- 
giunse il  versetto:  Clamabit  od  me.  et  ego  exau- 
diane  rum:  rum  ipso  eum  in  tritulatione:  eri  piane 
cani  et  glorificato  eum.  Di  presente  l' infermo  si 
senti  alleviato , c in  quella  sera  stessa  fu  gua- 
rito interamente;  il  quale  andò  poscia  a Roma, 
dov’  ebbe  onorato  ufficio  nel  palazzo  del  Papa, 

Dimorando  ona  Baia  aella  piccola  terra  di 
Lavaleggio,  entrò  in  un  abituro  di  campagnuoli. 
Alla  vista  del  santo  Vescovo  lolla  quella  fami- 
glia andò  in  festa,  e poveri  com'erano,  per 
mostrare  come  potevano  la  loro  gratìludioe  e 
cordialità,  lo  presentarono  tosto  di  un  piattello 
di  Sebi  : ed  ei  ne  mangiò  con  loro  con  quella 
amorevolezza  che  fa  buon  padre  in  mezza  al 
figliuoli.  Ed  essendo  poi  il  resto  di  quei  frolli 
distribuito  ai  malati,  parecchi,  secoadoche  dis- 
sero , oe  ricuperarono  Ut  salute,  lai  qual  cosa 
avvenne  pare  nell' altra  terra  di  Catturi,  dove 
alcuni  preli  eli' erano  là  convellati  per  su  un- 
oiversario . invitarono  a mensa  il  Bealo  dopo 
il  sacro  ufficio:  e per  la  venerazione  in  che  lo 
aveano  avendo  fallo  sì  che  si  raccogliessera  gli 
avanzi  di  lui,  n«  furono  guariti  alquanti  infer- 
mi ai  quali  vennero  partali. 

Avvenne  intorno  a quel  tempo,  che  ano  stra- 
niero apostata  s'era  intromesso  nella  Balagoa, 
e cominciava  a spargervi  errori  ; ma  i sortii 
maneggi  del  lalso  missionario  noi)  poleano  re- 
star celali  al  vigilante  Pastore.  Alessandro  il  feco 
incontanente  catturare  per  andare  cosi  subilo 
alla  radice  del  male,  e prevenire  l’allargarsi 
di  tal  coutagione,  sempremai  funestissima,  o 
guardi  la  rovina  delle  anime  che  ella  infetta  u 
trae  in  errore,  o le  divisioni  che  mette  nei  po- 
poli, o quella  rea  indifferenza  inverso  ogni  do- 
vere più  santo,  che  da  esse  divisioni  procede, 
e poi  ridonda  io  certa  pernicie  d' ogni  virtù  e 
probità  , e della  società  stessa  di  coi  ogni  lega- 
me dissolve  e rompe.  Non  si  stette  però  pago 
Alessandro  di  aver  salva  la  sua  greggia  dal  mi- 
nacciato danno;  ma  si  studiò  anche  di  guada- 
gnare l'animo  del  fratello  con  frequenti  visite, 
nelle  quali  univa  alla  luce  degli  ammaestra- 
meali  la  dolcezza  della  carità,  che  sa  intenerirsi 
a compatire:  di  che  riconoscendo  qael  traviata 

1 propri  errori  e di  dolore  compunto,  chiese  tu 
grazia  della  riconciliazione.  Gliela  concedette 
Alessandro,  ma  perchè  fosse  riparato  lo  scan- 
dalo , e per  generare  più  orrore  a qnanlo  pad 
macchiare  la  purezza  della  fede , volle  che  la 
grazia  fosse  accompagnata  da  un'  abbiuraziona 
solenne  11  perchè  fissato  e data  voce  del  giorno, 
grande  fu  il  coocprso  del  popolo;  e il  Vescovo 
dopo  ili  avere  ufficialo,  fatto  venire  in  soa  pre- 
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senza  1'  apostata , fece  leggere  cor  am  popolo  il 
processo  degli  errori  orni’  era  stato  convinto  ; 
poi  a ciascun  capo  il  sanlo  Pastore  prendeva  a 
combattere  l’ eirore,  e la  sana  dottrina  con 
forza  e chiarezza  raffermava.  In  fine,  fatta  ram- 
menda , assolvette  il  ravveduto.  La  gente  fa 
presa  da  salutare  spavento  alla  vista  del  giudi- 
zio che  si  faceva  di  quel  seduttore  ; e tornan- 
dosene tutti  a casa  con  le  lagrime  agli  occhi 
rendevano  grazie  al  Signore,  che  si  gli  aveva 
campati  da  quelle  insidie. 

G A P O VI. 

Come  il  Bealo  andò  un'  altra  volta  a Roma  pel 
Giubileo  , e quivi  vacò  alla  preghiera  e alla 
predicazione:  e come  volendo  mandarlo  a Teano 
o a Tortona , non  fecero  nullat  ed  ei  se  ne  tor- 
nò in  Corsica. 

Aveva  Gregorio  XIII.  falli  apparecchi  grandi 
pel  Giubileo  dell'anno  1575;  nel  qual  anno  dicesi 
che  dalle  divèrse  parti  della  cristianità  quasi  tre- 
cento mila  pellegrini  andarono  a Roma  per  acqui- 
starvi indulgenza.  It  Reato  non  mancò  di  confor- 
tare i suoi  diocesani  a voler  giovarsi  di  cosi  fatto 
fattore  spirituale  secondo  lo  spiritose  lo  inten- 
dimento della  Chiesa;  è verso  la  fine  di  gennaio 
egli  stesso  parli  alla  volta  di  Roma.  Quivi  dopo 
ch'ebbe  della  sua  chiesa  dato  contezza  al  Vi- 
cario di  Cristo , altro  pensiero  non  si  prese  , 
che  di  pascere  la  propria  divozione  visitando 
! luoghi  santi:  tantoché  in  mezzo  al  concorso  di 
gente  d’ ogni  nazione  , egli  vlvea  come  se  fosse 
dentro  una  solitudine.  Gli  era  però  dolce  com- 
pagnia il  santo  amico  di  lui  Filippo  Neri,  col 
qnale  si  traHenea  di  frequente  , e insieme  di- 
moravano in  pie  esortazioni.  E da  lui  pregato- 
ne , predicava  anche  Alessandro  due  o Ire  volte 
la  settimana  in  s.  Giovanni  dei  Fiorentini;  e 
più  d'ima  volta  fu  pure  invitato  a predicare  In 
s.  Pietro . quando  secondo  il  costume  vi  si  espo* 
neva  il  SS.  Sacramento.  Era  nella  sua  eloquen- 
za unefficacia  gronde,  che  imprimeva  nel  cuore 
de’ suoi  uditoli  le  verità  che  annunciava , in 
quel  modo  eh*  ei  le  aveva  nel  suo  ricevute  ; sic- 
ché non  polca  altri  ascoltarlo  senza  rimanerne 
commosso;  ondechè  dipevan  di  lui  : Ecco  un  pre- 
dicatore che  parla  davvero. 

A maggiore  ed ificazion  de»  fedeli.  Il  Papa  nel- 
l'ultimo giorno  del  carnevale  visitò  le  Stazioni 
delle  sette  chiese  accompagnato  da  buon  nnmero 
di  cardinali  e prelati,  tra  i quali  era  {Mire  il 
vescovo  di  Aleria.  Vicino  di  san  Loreiizofuori 
delle  mura  s’ incontrò  nella  processione  che 
affine  di  ritrarre  i cristiani  dalle  solite  sfrena- 
tezze in  quei  giorni  di  globi  pazza  e profana  , 
avea  san  FiHppo  istituita.  Con  lui  fermatosi  al- 
cun poco  il  Papa , alla  vista  di  quella  moltitu- 
dine che  faticata  del  lungo  giro  sostava  alquan- 
to a pigliar  riposo,  dimandò  al  Santo  se  aveva 
in  quella  sua  schiera  alcun  sacerdote  , che  sa- 


pesse con  qualche  accomodalo  discorso  ristora- 
re quel  popolo,  intrattenendolo  spiritual  mente» 
e riaccenderne  il  fervore  e la  divozione.  S.  Fi- 
lippo accennando  tosto  ad  Alessadro  disse:  Ec- 
co , o Santo  Padre  , un  prelato  che  può  fare  , t 
bene  , quello  che  la  Santilà  Vostra  desidera.  la 
qual  cosa  il  s.  Padre  approvando  . incontanente 
ubbidì  il  Beato , e teune  un  discorso  che  otti- 
mamente rispose  al  giudizio  del  Santo  e alla 
intenzione  del  Pontefice. 

Per  la  qual  cosa  crebbe  molto  nella  stima  di 
Gregorio  XIII.  ch'era  già  gronde;  e In  esorta- 
vano quindi  gli  amici  a trarre  partito  ( peroc- 
ché l'animo  del  Pontefice  cosi  bene  era  disposto 
verso  di  lui  ) per  ollenere  qualche  miglior  ve- 
scovado. Ma  egli  non  riguardava  colai  dignità  co- 
me una  fortuna  o quasi  uno  stato  di  riposo;  onde 
ìnsin  dall*  anno  1573  quando  gli  annunciarono 
da  Roma  che , s*  egli  vi  consentisse , il  Papa 
non  era  alieno  di  traslocarlo  da  quella  di  Ale- 
ria  alla  sede  di  Tortona  , scrìvendone  a s.  Carlo 
( in  una  lettera  del  7 gennaio  ) diceva  , che  dopo 
aver  pregato  e preso  consiglio  , la  sua  risposta 
era  di  fare  In  lutto  la  sola  volontà  del  Signore; 
che  se  quindi  it  Papa  giudicasse  di  trasferirlo 
altrove  pel  migliore  servizio^IiDio.e  per  la  salu- 
te delle  anime,  avrebbe  tostamente  ubbidito, 
senza  far  conio  delle  rendite  piò  o meno  grosse, 
nè  dì  altra  umaua  considerazione.  Allorché  poi, 
venuto  in  Roma,  nuovo  istanze  gli  venivano  fatte 
egli  comunicò  al  Superiore  generale  di  s.  Barnaba 
i suoi  sentimenti  scrivendogli:  « Non  mi  è parso 
» di  parlare  con  Sua  Santità  che  mi  voglia  tras- 
n ferire  ad  altra  chiesa  ; perchè  non  so  quale 
« sia  la  volontà  dì  Dio,  il  quale  adendomi  per 
» mezzo  di  quella  santa  memoria  ( di  s.Pio  V.  ) 
» destinato  alla  cura  di  questa  chiesa  di  Ale»- 
» ria  , senza  che  ninno  vi  pensasse  , non  vorria 
» in  alcun  modo  da  quella  scostarmi  , perché 
» questo  mi  potrebbe  fare  vivere  Infelicemenlo 
» per  sempre.  Dall’altra  parte,  coosiderata  la 
» qualità  della  mia  complessione  e dei  paesi  ; 
* considerato  il  non  avere  modo  di  provvedere 
» a tanti  disordini , che  ogni  giorno  nascono  t 
» nè  con  giustizia  temporale  , nè  cou  persone 
» religiose  , nè  con  censure  , sto  con  mollo  tra?» 
» vaglio.  » Poi  soggi  ugno  : « iddio  benedetto, 
» che  mi  ha  fatto  ambire  in  Corsica,  se  me  ira 
» vorrà  cavare  , saprò  ritrovare  il  modo  ; se 
» no,  sono  apparecchialo  di  lasciarvi  le  ossa  ; 

» perchè  il  patire  e finire  presto  la  vita  impor - 
» la  poco,  mentre  il  tutto  «i  faccia  con  la  gra- 
» zia  e volontà  di  Dio;  la  quale  quando  si  coiu- 
» pìe^  ogni  cosa  va  bene,  quantunque  l’uomo 
» siesse  neir  inferno  , non  che  in  Corsica  (1;.  * 
In  questo  mentre  il  Vescovo  di  Tea  no  desi  do- 
ra va  molto  di  mettersi  del  proprio  vescovado  io  fa- 
vore del  Bealo,  come  quegli  che  nel  riconosceva 
sopra  ogni  altro  capace  ; e però  fece  dal  Car- 
dinale Sforza  proporre  la  cosa  al  Pupa  : il  quale 
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Aon  cri  contrario,  parche  di  baon  grado  vi  s in- 
ducesse Alessandro.  Fattone  pertanto  a lui  mot- 
to , ed  avendo  egli  pensato  bene  di  presentarsi 
al  s.  Padre,  a tllne  di  meglio  conoscerne  la  vo- 
lontà ; questi  gli  fe'inlendcre  die  , qualora  egli 
il  bramasse  , era  presto  di  conferirgli  la  chiesa 
di  Teano  ; ma  che  per  più  ragioni  credeva  non 
e»  convenisse;  c come  avrebbe  amalo  di  tras- 
locarlo piuttosto  in  Lombardia  in  qnalche  ve- 
scovado suffragane*)  di  .Milano  Per  la  qual  cosa 
commise  ancora  a certa  persona  che  vedesse  se 
il  vescovo  di  Tortona  fosse  disposto  a dimet- 
tersi del  sno.  Ma  come  il  Meato  si  fu  accorto, 
che  nella  trattazione  di  quel  uegozio  vi  entrava 
alcunché  di  umani  rispetti,  incoi) tenente  la  tron- 
cò. e itosene  al  Papa,  gli  fé'  intendere  come  de- 
siderava di  tornarsi  alla  prima  sua  vocazione. 
Gli  fu  concesso  di  scegliersi  un  Coadiutore  per 
le  visite  pastorali , ma  nel  (allo  non  si  trova 
che  P ottenesse.  Tutte  le  quali  particolarità  qui 
narrate,» bbiamo  noi  tolte  da  mia  lettera  di  mon- 
signor Alfonso  Visconti  a s.  Carlo. 

Erano  nel  di  primo  di  marzo  1575  enlrati  ì 
Barnabiti  in  possesso  della  parrocchia  di  s.  Bia- 
gio , che  fa  il  loro  primo  collegio  in  Roma  ; che 
altro  non  era  che  una  chiesa  vecchia  con  piccola 
casa  mezzo  disfalla. Pur  tuttavia  Alessandro  elesse 
meglio  di  ricoverare  poveramente  co* suoi  fra- 
telli , che  dimorare  nei  sontuosi  appartamenti 
ove  era  invitalo  dai  prelati  genovesi  amici  di 
lui  , e fra  gli  altri  , dal  cugino  suo  Marc'  An- 
tonio Sauli  , che  fa  poi  arcivescovo  di  Genova 
e cardinale.  Ne  venne  quindi  un  assai  notabile 
vantaggio  ai  Barnabiti , perchè  più  da  vicino 
11  conobbe  s.  Filippo  Neri , e sempre  qnirul*  in- 
nanzi diede  loro  pruove  di  molta  amorevolezza 
e benignità.  Al  qual  proposito  scriveva  il  Beato 
al  p.  Generale  Omodei  : lo  rado  spesso  all'ora- 
torio del  p.  Filippo  , che  è luogo  di  granditiima 
decozione  , e non  potrei  dire  alla  H.  V.  quanto 
questo  Padre  ti  mostra  affezionato  alla  congrega- 
zione nostra.  Non  eia  ancora  la  congregazione 
partita  in  provincie  , sebbene  sparsa  iu  motte 
città  d’  Italia  ; e perciò  tutti  coloro  che  diman- 
davano di  esservi  ricevuti , da  ogni  luogo  do- 
vendo condursi  a Milano  a provare  la  loro  vo- 
cazione. Ora  il  superiore  di  s.  Biagio  chiedendo 
licenza  di  accettare  novizi,  l’ottenne  a condi- 
zione che  quelli  soli  ricevesse  , clic  fossero  ap- 
provati da  s.  Filippo.  Il  quale  poco  stante  ne 
procurò  Ire  ottimi  a quel  collegio  , e furono 
questi  dei  primi  che  nella  corte  di  Roma  eb- 
bero onorati  odici. 

Sbrigatosi  d’ ogni  coso  Alessandro,  e affret- 
tata 1*  ultima  udienza  del  l*apn  , se  ne  parti  nel 
mese  di  oprile  ; e sebbene  di  grande  piacere 
gl!  sarebbe  stato , tenero  com'era  sempre  della 
sua  congregazione,  passare  per  Milano,  dove 
l'uvea  invitato  il  superiore  di  s.  Barnaba  e pre- 
paratogli stanza  nel  tango  della  sua  antica  di- 
mora; tuttavia  si  privò  di  quella  consolazione, 
volendo  arriderà  re  il  suo  ritorno  nella  diocesi; 


e si  pose  in  mare  più  presto  die  gli  fu  possi- 
bile. Ln  vento  favorevole  promette»  da  princi- 
pio tranquilla  iia vigazione;mu  all'altezza  dell'El- 
ba si  mise  ima  cosi  furiosa  procella,  che  la  nave 
purea  già  vicina  ad  andar  sommersa  ; già  latta 
la  gente  sfiduciala  era  ili  estremo  sgomento,  e 
si  teueano  spacciati.  Alessandro  , tutto  sereno 
dell*  animo  , si  lidia  vasi  intanto  a compiere  le 
parti  del  proprio  ministero,  fi  ad  un  colai  Ce- 
sare Ferri,  maestro  del  suo  seminario,  che  spau- 
rito e tremante  il  pregava  che  **  Interponesse 
appresso  Dio  . disso,  ohe  non  accadeva  turbarsi, 
ma  si  detestare  ciascuno  le  proprie  colpi*  ; che 
la  morte  niente  fa  paura  a i bi  è in  grazia  di 
Dio.  Egli  non  [ter  tanto  dopo  avere  di  nuovo 
esortato  tutta  quella  gente  a dover  confidarsi 
pienamente  e rassegnarsi  alla  divina  volontà,  si 
giflò  in  orazione  : poi  fallo  il  seguo  dell»  croce 
sulle  commosse  onde  t iucunlnneute  cessò  il  veli- 
lo , e alla  burrasca  succedette  la  calma  Tulli, 
quanti  erano  sulla  nave  , dalle  preghiere  di  lui 
riconobbero  la  loro  salvezza,  lodando  il  Signore 
elio  vuole  talvolta  ministri  di  sua  potenza  i suoi 
Serri,  per  onorare  la  santità  e piovere  I suoi 
bcuefìzii  su  gli  uomini. 

CAPO  VII. 

Colar  Alessandro  infermatosi  j>a où  nel  continente 

per  riaversi  ; e poi  tornato  con  Ire  religiosi  in 

Corsica  ri  celebrò  il  Giubileo. 

Non  appena  Alessandro  ritoccò  P Isola  che 
volle  il  Signore  visitarlo  con  lunga  e dolorosa 
infermità.  In  mia  lettera  eh' ei  scrisse  da  Arga- 
gliola  il  settembre  1575  cosi  discorre  del  pro- 
prio sialo  : « Ilo  lascialo  scorrere  molte  selti- 
» mane  senza  scriverle  e dare  risposta  all*  ul- 
» lima  sua,  ritrovandomi  ron  tilt!»  la  casa  mia 
» infermo  ; essendo  da  due  mesi  in  qua  mole- 
» stato  da  una  quartana  . quale,  oltre  il  giorno 
» che  mi  molesta  , mi  lascia  molto  fiacco  : di 
» modo  che  essendo  io  infermo  , e tutta  la  fa- 
» miglia  ; morto  il  cancelliere  che  attendeva 
p alla  mia  corte  ; il  vicario  mio  citalo  alla  re- 
» sideuza  , avendo  un  benefizio  che  Ij  ricerca- 
a va  ; mi  sono  ritrovato  oltre  1* infermità  , cari- 
■ co  di  fastidi  , non  avendo  chi  mi  sollevasse. 

• Di  tulio  ho  ringrazialo  e ringrazio  il  Signore 
o Iddio  , il  quale  mi  fa  misericordia  cosi  in  in- 

• ferinità  , come  iu  sanità;  cosi  nei  travagli, 

» come  nelle  consolazioni , quali  non  maoco  di 

• gittare  ai  suoi  piedi , acciò  Egli  provveda  se- 
p condo  la  sua  divina  sapienza.  » 

Pochi  giorni  dopo  la  febbre  divenne  conti- 
nua e il  condusse  allo  stremo,  avendolo  privo 
anche  per  qualche  tempo  del  conoscimento,  men- 
tre era  senza  alcun  sacerdote  che  lo  assistesse 
io  quella  distretta.  .Ma  di  lui  co«l  desolato  ebbe 
Iddio  pietà  e si  degnò  d*  inviargli  consolatori  il 
vescovo  di  Sagena  (lesa re  Goni  ardi  che  gli  aro- 
minislrò-il  Viatico,  r poi  Giovanni  Ballisi  a Geo- 
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turioni  vescovo  di  Mariana  che  stelle  presso  di  gno  , e di  Alalo  alla  sua  residenza  si  ritornò, 
idi  finché  non  fa  ascilo  di  ogni  pericolo.  In  tale  Avendo  il  Sommo  Pontefice  allargato  la  gra- 
oondizione  di  vita  si  trovava  Alessandro  il  5 zia  del  Giubileo  a tntla  la  cristianità,  Alesano* 
novembre  del  predetto  anno  1575.  dro  non  al  rimale  dall’  osare  di  cosi  rara  solco* 

Intanto  la  toccala  malattia  avealo  in  tale  lan-  nifà  e cosi  notabile,  per  accendere  nei  popoli 
guore  e afilevolezza  lasciato  , ebe  nè  faticare , una  furie  brama  di  eulrare  a parie  del  tesoro 
nè  allrimenli  come  per  lo  innanzi  occuparsi,  sue  dei  meriti  di  Gesù  Cristo  e dei  Santi,  mediatile 
forze  non  valevano:  tantoché  non  imperando  più  una  vera  conversione  e frutti  degni  di  pernici» - 
di  ripigliare  il  perduto  vigore,  temè  che  il  di-  za.  Ne  fece  l'apertura  con  una  processione 
letto  della  «alale  non  tornasse  a danno  della  così  edificante  , che  s.  Carlo  nel  vegnente  olio- 
greggia.  Vivendo  dunque  in  travaglio  grande  bre,  che  fa  il  tempo  della  pestilenza  , la  tolse 
per  tal  sospetto,  per  mezzo  di  monsignore  Al-  ad  esempio.  Perocché  a muovere  più  ellìcace- 
fboso  Visconti  ne  chiese  consiglio  a s.  Filippo;  mente  ! cuori  del  popolo  a pentimento  e n corn- 

e secondo  il  parere  del  medesimo,  come  pare  puuzione , trasse  Alessandro  a quella  pubblica 

di  on  Cappuccino  nei  quale  aveva  molla  fida-  supplicazione  coverto  di  sacco,  a piè  nudi  , e 
eia  , pregò  il  cardinale  Aldalo  che  gli  dovesse  con  una  fune  al  collo»  gli  scorreva  per  le  guance 
ottenere  dal  Papa  di  essere  disgravalo  del  ca-  copia  di  lagrime,  e non  torceva  gli  occhi  dalCro* 
Tico  vescovile,  o che  gli  fosse  almeno  concio  eclisso  che  si  recava  in  mano.  Gli  andavano  al- 
di passare  nel  continente,  per  provare  se  l'aria  lato  due  Cappuccini,  e seguiva  tutta  la  sua 
nativa  e gli  aiuti  dell’  arte  potessero  tornarlo  famiglia  , anche  a piè  nudi  , atteggiata  a mo- 
lo salute.  Il  Papa  non  consentì  che  lasciasse  il  destia  e gravità.  Giunta  quella  devota  compa- 

vescovado,  ma  di  bnon  grado  gli  concedette  la  gnia  ad  una  chiesa  campestre, lungi  forse  un  mi- 
vacanza  di  quattro  mesi,  promettendo  anche  di  glio  da  Argagliota;  e fatta  Ivi  breve  orazione, 
allungare  quel  tempo  se  non  bastasse. Con  tatto  Alessandro  montò  in  palpilo  , e pose  sì  riva- 
ciò  il  Bealo  soprastette  ancora  fino  alle  feste  mente  soli’  occhi  la  miseria  del  peccatore,  la 
del  Natale;  ma  poi  ebe  non  potea  così  rimel-  felicità  dei  glnsli, la  grandezza  della  misericordia 
tersi  in  forze,  deliberò  di  valersi  della  ottenuta  divina,  la  quale  invita  li  peccatori  a penileo- 
facoltà;  e partito  di  Corsica  sul  principio  del  za.  che  tatto  l' uditorio  ne  fu  commosso  e io- 
1576  approdò  a Genova.  Di  là  scrhse  ai  2 di  tenerilo.  La  chiesa  risuonnva  di  pianto  e di  ge- 
febbraio  al  p.  Generale  dei  Barnabiti  dandogli  miti  ; peccatori  indurili  che  covavano  nel  petto 
Polizia  com’egli  novellamente  avesse  trattato  vecchie  Ire  si  riconcil  tafano  pubblicamente  ; nè 
della  chiesa  di  Carignnno,  e lo  consigliava,  qua-  paghi  di  abbracciarsi  in  contrassegno  di  pao* . 
lem  it  partilo  fosse  buono  per  la  congregazione,  si  gelavano  l'ano  appiè  dell’altro  chiedendo 
a non  lo  rigettare  così  subito.  Alti  18  dello  sles-  perdono.  Alessandro  tutto  cosperso  di  polvere 
so  mese  giunse  in  Milano,  dove  la  Inmquillilò  e trapelante,  coi  piedi  sanguinosi,  rifondasse 
di  spirito  che  gli  fu  dato  godere  nel  seno  di  alla  chiesa  d'Argagliola  quel  popolo  per  bene- 
qnelia  congregazione  a lui  tanto  cara,  non  poco  dirlo. 

gli  conferì  a ricuperare  la  sanità.  Nel  maggio  II  giorno  appresso  accompngnató  dot  eoo  clero 
poi  andò  a respirare  l'aria  di  campagna  in  una  conlinoò  la  visita  delle  chiese  cantando  litanie 
villo  del  collegio  di  s.  Barnaba . e ne  ritornò  o inni  e salmi.  Spendeva  poi  buona  pontone 
■i  15  per  far  visita  ai  Padri  eh’  erano  inferve,  del  giorno  al  confessionale,  raccogliendo  il  frut- 
nuti  al  terzo  Concilio  Provinciale  dì  Milano,  to  delle  molte  conversioni  provocale  per  le  pre- 
Diaponendosi  intanto  al  ritorno  in  Corsica,  ot-  diche  e per  gli  esempi  di  lui.  e il  resto  del  tem- 
tenne  dalla  sua  congregazione  tre  religiósi,  dei  po  passava  visitando  gl'  Infermi  ed  esercitando 
quali  primo  e principale  fu  il  p.  d.  Ambrogio  i doveri  della  ospitalità  verso  diqnelli  che  da 
Rottoli  che  non  si  divise  mai  più  da  lui.  ed  al  ogni  dove  accorrevano  ; ai  quali  egli  lavava  i 
quale  egli  corameltevnsi  interamente. Era  allora  piedi  , dispensava  larghe  Ihnosine  . fstroivali , 
Generale  il  p.  d.  Timoteo  Facci  ardi,  di  nobile  consol  a vali.  La  sera  allocco  della  campana  rac- 
e illustre  famiglia  di  Pavia,  di  cui  Alessandro  coglieva  il  popolo  per  fare  la  preghiera  in  co- 
aveva ricevuto  la  professione  religiosa  , e avea-  mune;  la  quale  egli  condiva  con  alcun  breve  di- 
io poco  tempo  appresso  proposto  a san  Carlo  scorso,  in  col  cercava  d'insinuare  qualche  roas- 
per  direttore  del  seminariodi  A runa  : uomo  di  sima  vera,  chiara  , soda  e buona  a far  breccia; 
austera  virtù  che  mantenne  l’osservanza  del-  sicché  raccogliendola  quei  eh’ erano  presenti  e 
l'Istituto,  rintuzzando  severamente  e svellendo  serbandola  tie  prendessero  guida  e regola  perla 
dalla  radice  ogni  novità,  che  per  alcun  religioso  loro  vita.  Questo  santo  esercizio  durò  ancora  do- 
di virtù  men  soda  sariasi  voluta  introdurre.Qoe-  po  it  tempo  solenne  del  Giubileo  eoa  rooltiHmio 
sii  tuttoché  ben  sicuro  fosso  della  vigilanza  del  frutto. 

Bealo  sulle  persone  che  gli  affidava,  ad  ogni  modo 
prescrisse  loro  alcune  regole  di  vita  » delie  qua- 
li al  santo  vescovo  diede  la  cura  perché  fossero 

osservate  a espello.  Con  questi  nuovi  missionari  Y . 

adunqoe  se  nc  parli  Alessandro  nel  roesedi  giu-  “ •• 
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CAPO  Vili. 

Come  Alessandro  paisà  a Carle , e con  quanto  zelo 

vi  tettasse  » tumulti  4 le  discordie  : e come 

poi  ti  tramutò  a Cordone , edificò  cattedrale  e 

seminar  io,  e sovvenne  i mondici  nella  penuria. 

Verso  la  fine  del  dello  anno  dalla  terra  di 
Argagliola  passò  il  Bealo  a Corte,  castello  po- 
sto nel  mezzo  della  diocesi  , dove  altra  volta 
aveva  inauguralo  la  sua  missione.  E poiché  non 
avea  una  cattedrale,  stimò  cosa  buona  di  tras- 
ferirsi successivamente  in  que*  luoghi  della  sua 
diocesi,  ove  la  sua  presenza  tornar  potesse  mag- 
giormente necessaria  od  opportuna. 

Ardevano  ancora  io  quella  parie  le  scintille 
delle  malaugurate  fazioni  dei  Neri  e dei  Rossi, 
Per  la  qual  cosa  intervenne  un  giorno , che  le 
parli  sospinte  da  quel  furore  che  le  civili  di- 
scordie sogliono  concitare , impugnate  le  armi 
scesero  in  campo  ardenti  di  stragi  e di  morte. 
Als.  Vescovo  n'è  recata  la  nuova  mentre  stavasi  a 
mensa.  S'alza  i neoirta  nenie,  piglia  il  Crocefisso  e si 
affretta  al  luogo  del  conflitto  : segui  vanlo  dolo- 
ranti nna  turba  di  vecchi,  di  donne  e di  fan- 
ciulli , ebe  già  lamentavano  l’ incisione  dei  loco 
figliuoli  , dei  mariti , dei  padri.  Già  si  udiva 

10  strepito  delle  armi  e lo  grida  dei  combatten- 
ti. La  carità  del  santo  Pastore  fatta  più  pronta 
che  l'amore  di  madre,  raddoppia  le  forze  ( ac- 
celera i passi , e volando  già  è in  mezzo  ai  fa- 
ziosi, gli  arresta  , li  parte,  scongiurandogli  a 
risparmiare  il  loro  sangue  , e rivolgere  piutto- 
sto le  armi  contro  di  lui , se  la  sua  morte  può 
cessare  le  vendette  e le  ire.  Che  non  ottiene  la 
vista  di  un  pastore  che  offerisce  la  vita  per  lo 
scampo  della  sua  greggia  ? Que'  furiosi  vinti  alle 
paterne  pruove  d'amore  si  rimangono  attoniti  e 
confusi;  in  quello  stupore  tace  la  rabbia  den- 
tro de’  cuori;  le  calde  parole  del  santo  vescovo 
vi  penetrano  come  saette  di  fuoco;  talché  am- 
mollili e domi  si  lasciano  cadere  le  armi  di 
mano.  S’aprono  allora  gli  animi  ai  dolci  affetti 
di  amore  e di  carità  . che  vien  loro  insl  il  landò 

11  santo  pastore  ; nel  quale  non  vedendo  **s«i 
ornai  altroché  uo  tenero  padre  . con  questo  dol- 
ca nome  lo  saluiauo , e reputandosi  tulli  come 
•noi  figliuoli  si  abbracciano  e si  baciano  con 
fralelluvole  cordialità.  Dopo  questo  se  ne  torna- 
vano con  lui  a Corte,  mescolando  ja  loro  gioia 
per  l’avvenuta  riconciliazione  a quella  dei  tanti 
ebe  in  folla  pur  rallegrandosi  venivano  incon- 
tro; e lutti  insieme  festeggiavano  quel  solenne 
trionfo  di  religioae  e di  pace,  nel  quale  la  lieta 
ventura  dei  vinti  era  stillala  gloria  del  vincitore. 

Era  pure  offesa  la  Corsica  d' una  barbara  opi- 
nione, che  un  omicidio  uon  si  espiasse  altrimen- 
ti , che  col  sangue  deU’omicida  : e Legge  di  ono- 
re slimavasi  ( ed  era  degna  di  quei  tempi  d’or- 
rore ),  ebe  ai  consorti  dell’offeso  corresse  il  de- 
bito della  vendetta.  Avventiti  pertanto,  chees- 
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sendo  , per  nu  fallo  di  questi . due  famiglie  ve- 
nute alle  armi , tosto  il  Beato  trasse  al  luogo 
della  zuffa,  egiltalosi  ginocchioni  tra  le  parti 
nemiche,  col  pericolo  della  sua  vita  le  disarmò 
e ridusse  in  pace.  Il  grido  di  questi  fatti  no 
corse  fino  a Roma,  e per  tutta  l’ Italia  ; gli  ami- 
ci gli  scrivevano  che  tenesse  modo;  ina  Ales- 
sandro rispondeva  loro:  lo  non  so  ben  inten- 
dere come  un  pastore  , vedendo  il  pericolo  delle 
ugnelle , potesse  lasciar  fare , e non  correre  a 
loro  scampo,  quando  bene  n’andasse  la  vita  sua. 

Nè  minore  zelo  aveva  dei  diritti  della  sua 
chiesa  . per  mantenerli  saldi  ed  illesi.  Un  pri- 
valo, che  aveva  autorità  nel  paese,  nc  abusava 
in  pregiudizio, di  quelli:  Alessandro  tentò  colle 
dolci  di  ricondurlo  al  dovere  ; ma  poiché  niente 
approdava,* il  minacciò  di  scomunica.  E come- 
chò  iu  fallò  di  censure  egli  andasse  molto  a ri- 
lento , ad  ogni  modo  . dacché  il  colpevole  tut- 
tavia si  ostinava,  per  vincerne  la  contumacia  e 
riparare  lo  scandalo,  si  Irovò  necessitalo  a effet- 
tuare la  minaccia.  Rimase  però  senza  effetto  an- 
che questo  rimedio  ; orni’  egli  con  più  calde  pre- 
ghiere si  volse  a Dio  per  la  conversione  di  quel- 
lo sciaurato , e ne  fu  esaudito*  Perchè  colui  si 
piegò  ad  umiliarsi  e ubbidire  . e venne  al  ve- 
scovo: il  quale  amorevolmente  lo  accolse,  non 
senza  fargli  conoscere  la  gravezza  del  fallo  ebe 
aveva  commesso  : e datagli  salutare  penitenza, 
si  il  prosciolse  e mandò  con  Dio. 

Erano  intorno  a due  anni , che  Alessandro  te- 
neva soggiorno  a Corte, allorché  trovandosi  d’ave- 
re ornai  cerchi  i luoghi  principali  della  dioce- 
si , e stabilitovi  il  cristianesimo , e gli  abusi 
più  gravi  diradicati  , pensò  che  fosse  da  trovar 
luogo  , dove  meglio  si  convenisse  mettere  stanza 
ferma  per  sé  e pei  suoi  successori.  E parvoglt 
che  il  più  opportuno  all*  intento  suo  , vuol  per 
la  comodità  del  sito  , vuoi  per  la  salubrità  del  - 
l .iria  e la  ferlililà  del  territorio  , ed  anche  pel 
numero  degli  abitanti , fosse  il  borgo  di  Cer- 
vione  nel  territorio  di  Campoloro  (1):  il  qua- 

(1;  Ai  moderni  Bollami  isti  è sembrato  che  qui  fosàe 
errore,  e vivrebbero  leggere  Capo  Itolo  : ma  in  riè 
a*  ingannano,  fe  vero  ehe  nelle  moderne  rari*  della 
Corsica  questo  paese  uon  s»  trova  piè  indicalo  , ma 
si  trova  bene  nelle  anli>  he  , come  può  osservar»! 
nell'  Isolario  del  P.  Coronelli  (Venezia  1(396  j,  dove 
si  vede  collocato  Ira  la  torve  Fiorentina  e la  torre 
d'Alìstro  , salvo  che  queste  sono  sul  lido  e Campo 
loro  ire  o quattro  miglia  dentro  terra,  e circa  dodàei 
miglia  al  settentrione  da  Merla.  Confessiamo  poi  che 
jit  nessun  luogo  ci  è venuto  fallo  di  vedere  Capo 
Itolo  : se  già  000  avessero  inteso  di  scrivere  Capo 
Polo  , che  sarebbe  stata  più  grave  svista  , essendo 
questi  in  Sardegna  ani  golfo  di  Cagliari,  lo  fine  è 
certo  che  il  B<*sto  acrisie  colla  data  di  Campolr.ro 
alrune  Iettare  che  a»  conservano  ancora  dai  PP.  Bar- 
nabiti di  Roma.  Che  poi  Cerviooe  foaae  dipendenza 
di  Campoloro,  come  scrive  qui  fautore,  può  sembrare 
poco  probabile  , vedendo  che  di  qu<vto  appetta  si 
trova  il  nome  , e quello  anche  al  tempo  del  Beato 
Contava  trecento  famiglie  : ma  mono  ignora  le  mo- 
laaionl  che  induce  il  tempo;  ond  è a supporsi  che 
leragioui  medesime  che  indussero  il  Bealo  a porre  tu 
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le  coni  evi  ben  trecento  ffemigliè,  è Ci  aveva  pare 
an  convento  di  Frali  minori,  dal  quali  al  -promet- 
teva non  poco  aiuto.  Il  perchè,  approvalo  che 
ne  fh  dal  Papa  II  progetto,  Alessandro  nel  mag- 
gio del  1578  da  Corte  a Cervione  ai  immutò. 

Ivi  aitò  dalle  fondamenta  una  chiesa  , che 
gli  avesse  a servire  di  cattedrale  , e il  palano 
vescovile  cod  una  cappella , e un  seminario  per 
venticinque  oberici , e fece  costruire  varie  abi- 
tazioni per  li  canonici.  Oltre  a tatto  questo  , a 
dovere  esercitar  l'ospitalità,  che  l'Apostolo  pone 
tra  i doveri  del  vescovo , dispose  a ciò  on  ap- 
partamento nel  detto  suo  palano:  al  quale  ag- 
giunse pure  un  ampio  giardino , più  per  como- 
dità dei  successori  , che  per  proprio  use.  Tenie 
opere  e si  grandi  potè  il  Beato  in  pochissimo 
tempo  condurre  a termine  nella  occasione  della 
carestia  , la  quale  negli  soni  appresso  travagliò 
fieramente  la  Corsica  , e gli  diede  modo  e ca- 
gione di  Tare  SI  tempo  stesso  orla  bellissima  ope- 
ra di  carllà.  Imperciocché  tra  le  grandi  turbe  di 
poveri  che  allora  correvano  a Cervione,  Unii 
dalle  limnslue  del  santo  vescovo,  si  trovavano 
Sempre  molli  ai  qoall , benché  robusti  di  forze, 
mancava  e il  sostentamento  e il  lavoro  : onde 
fi  Bealo  che  voleva  sollevar  la  miseria  e-  non 
alimentare  l’ozio,  manda  vali  alle  sde  fabbri- 
che , e procacciava  loro  II  gran  bene  di  gua- 
dagnarsi colla  falica  quel  pane  di  che  esso  li. 
sosteneva.  Al  qual  proposito  accadde  un  gionhv 
che  uno  di  questi  . pieno  in  visla  di  vigore  e 
di  sanità,  vennegti  Innanzi  cercando  limosina: 

A cai  II  Beato  domandò  , perchè  non  andava 
al  lavoro  : e il  mendico  scusandosi.  Sono  , dis- 
se, rifinito  per  Is  fame,  non  ne  bo  la  fora.  Ales- 
sandro allora  porgendogli  un  pane  ed  una  mo- 
neta , accennò  che  sregi  lesse  qnal  volesse  : colui 
corse  al  danaro  : ma  Alessandro  ritirò  Indietro 
la  mano  , dicendo  : èlio  caro  , vedo  bene  che 
tu  non  bai  fame  : ra  alle  mie  fabbriche  , ed 
avrai,  lavorando,  danaro  e pane. 

Intanto  che  si  dava  lanln  cura  il  Beato  ad  In- 
ns tiare  le  mura  del  (empio  materiale  del  Si- 
gnore , non  metterà  ponto  In  non  calo  la  per- 
fezione delio  spiriluale  edificio  , eh'  era  anzi 
il  primario  oggetto  «Ielle  sue  pastorali  solleci- 
tudini , sempre  mirando  a formar  del  suo  po- 
polo unà  Società  di  giusll , di  membri  rivi  di 
Gesù  Cristo  , di  veri  adoratori  del  Padre  cele- 
ste in  spirilo  e verità.  Al  quale  intento  ordinò 
a Genova  una  nuova  edizione  della  Istruzione 
1', litorale  della  di  sopra  , con  molle  aggiunte, 
massime  sul  sacramento  della  penitenza.  Nella 
Acvertema  ai  lettori  egli  dice  : « Non  è mai  stata 
» min  intenzione  , benigno  e pio  lettore , di 
« mandare  alla  stampa  nuoro  metodo  di  con* 

» lessare  , sapendo  con  quanta  pietà  e dottrina 
» sia  stalo  scritto  In  qncsta  materia  da  molli 
»,  dottori  antichi  e modèrni  : ma  le  cagioni , che 

Or  viene  »u»  sede,  abbiano  rei  tempo  agtinnto  a que- 
sto quanto  detrassero  a quello.  P.  A.  M. 


a mi  hanno  mosto  a far  ristampare  queste  istru- 
a ziooi , sono  staio  dee  principali. 

• La  prima,  perchè  siccome  dagli  antichi  scrii- 
S lori  nella  medicina  sono  slateddle  alcune  regg- 
a le  universali  del  medicare  I corpi  umanl'5*- 
a nondimeno  il  savio  e prudente  medico  le  Jl'i 
» da  Usare  con  gran  discrezione  , secondo  la  di-  ^ 
a versa  qualità  de’  luoghi , tempi  e persone 
» cosi  essendo  la  noe  fesa  ione  carne  medicina  sgta  '. 

• rimale  dell'  aoima  , non  mi  è parso  fuor  9^ 

» proposilo  , da  vari  scrittori  che  li— tu  scritto 

» in  questa  malerta  , ree cogliete  un  modo  Al 
» confessare  proporzionalo  ed  accomodato  allo 
» slato  delta  Chiesa  edieewl  41 Alarla.  L'altra 

• è stala  fi  vedere  eoo  quanta  allegrezza  ita 
a stata  ricevuta  riafmtions  , eh*  gli  anni  paa- 
» aiti  facemmo  (lampara , -dal  nostro  clero  ; e 
a mi  pare  che  aia  con  qualche  ragione:  perchè, 
a siccome  il  Igtiaolo  dalla  marno  del  padre  più 
» volentieri  riceve  an  cibo,  ancorché  meno  aoa- 
» ve , di  quelle  che  Tarala  ricevendone  ne  altra 
a da  nn  focus l iero  , quantunque  ala  più  ckdlra- 

• lo  ; Cosi  mi  è pano  di  vedere  rbe  , qnanlun- 
» q ne  I’  «lesse  cose  Che  dicemmo  aleno  in  olir! 
a libri  sparse  , nondimeno  più  volentieri  e con 
a maggior  gusto  Siene  siale  ricevale  sporte  dal- 
» la  nastra  mano  nella  nostra  diocesi  di  Aleria , 

» che  dall’  alimi.  » 

Nella  Introduzione  poi  dire  : « Ninna  rasa  et 
» è mai  stala  tanto  a cuore,  dappoiché  alla  Mae- 
» sià  di  Dio  c alta  Santità  di  Nastro  Signora 
» Papa  Pio  V.  è piaciuto  eleggerò!  alla  cara  e 
» governo  d{  questa  chiesa  di  Alarla , quanto 
» P attendere  alla  riforma  de’ sacerdoti:  sapen- 

• do  che  siccome  I rei  sacerdoti  sono  la  rovina 
» del  popoli , per  lo  contrarlo  dalla  loro  bontà 
» dipende , se  non  in  tolto  almeno  in  benna 
» parie , la  loro  salute.  E considerando  che  In 
» riforma  de’ sacerdoti  prinoi  palmento  consiste 
» In  due  cose  ; la  prima  delle  qual»  è la  san- 
» tilà  della  vita  ; la  seconda  la  dottrina  calto- 

• lira  : perù  «ubilo  che  siamo  arrivati  alla  no- 
■ sira  diocesi,  vedendo,  che  per  le  molle  guerre 
» state  in  tutta  la  Corsica  e specialmente  nel 
> nostro  vescovado  , c il  non  risiedere  A»'  pa- 
v stori  nelle  loro  diocesi , vi  ha  cagionalo,  itf- 
» sterne  con  la  grandissima  licenza  di  viver  mn- 
» le',  cosi  nel  clero  rame  nei  laici , in  IntU  est 
n nna  notabile  ignoranza  ; abbiamo  prima  di 
» ogni  altra  cosa  preso  i isolazione  di  rarroglie- 
» re.  con  ogni  studio  e diligenza  alcuno  cose  più 

» necessarie  a sapersi  da  coloro  che  intendo-  g 
» no  passare  dallo  stato  laico  al  clericale,  e 
» ilrsl  elencate  al  sacerdozio:  e poi  di  formare 
s anco  )é€oi1ilurioni , le  quali  dovranno  essere 
» osservale  dal  nostro  clero.  Delle  qnali  roso 
s la  prima  potrà  rimediare  in  qoalche  parie 
i alla  ignoranza  dei  sacerdoti  , e la  seconda1 

• sarà-  loro  in  aiuto  a regolare  la  loro  vita  , se- 
condo l'ordine  de' sacri  cànoni  > (I). 

* . r .’  ep  t 

(I)  ceei/n-àrfà.ss  , roCrWnt'  etri  nmtì.  Alese 
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► la  grande  modestia  con  c ito  il  santo  pastore 
annunzia  questo  suo  libro  dimostra  quanto  Tosse 
ricco  in  umiltà:  ma  in  tulta  verità  può  dirsi 
che  ('operetta  chiude  veramente  un  tesoro.  Per- 
chè sia  pare  un  compendio , con»’  egli  dice;  ma 
èia)  compendio, e pieno  di  tanta  copia  di  buone 
cose , che  ne  disgrada  la  più  parie  di  altre  ope- 
ro ambe  motto  diffuse.  E ogni  cosa  vi  è deri- 
vata dalle  poro  sorgenti  della  sacra  Scrittura 
e dei  Padri  : i ragionamenti  rondati  sopra  le  dot- 
trine di  s.  Tommaso  e del  Catechismo  romano: 
gravi  e ben  considerati  gl’  insegnamenti , niti- 
da T esposizione  , le  materie  scelte  e ben  distri- 
buite . tanto  che  è cosa  di  maraviglia.  Tu  vedi 
un  padre  venerando,  che  assiso  tra  i suoi  fi- 
glinoli gli  ammaestra  con  affetto  di  carità  , e 
innamorali  della  virtù  : e in  leggendo  li  senti 
ciwnmuovere  a quella  carità  «tesa»  che  gli  dettò 
le  parole.  Per  le  quali  cose,  sebbene  Alessan- 
dro compose  quel  libro  a solo  uso  della  sua  dio- 
cesi , noi  non  dubitiamo  di  asserire , che  esso 
potrebbe  essere  di  troppo  più  generale  utilità. 

CAPO  IX. 

Come  il  Beato  sovvenne  al  tuo  popolo  nel  tempo 
della  carestia  e della  pestilenza. 

i ✓ « - 

Era  l'anno  !5?9,  quando  Alessandro  volendo 
che  quanto  novellamente  uvea  fallo  e ordinato 
ricevesse  vie  più  saldezza  e stabilità  , pensò  di 
andai  sene  a iloma  « dove  pure  il  chiamava  l'os- 
servanza dell’ aulica  disciplina  ecclesiastica.  Ma 
mentre  slava  ancora  in  Milano,  ecco  venirgli 
la  trista  nuova  , che  per  improvvisa  calamità 
guasto  le  campagne  e le  biade  , ogni  sperau/a 
di  ricollo  era  perduta  . e tutta  la  Corsica  mi- 
nacciala di  carestia.  In  tanto  e si  estremo  pe- 
ricolo della  sua  greggia  , sì  avvisò  che  la  ob- 
bligazione naturale  di  venirle  in  soccorso  dovea 
prevalere  ad  una  obbligazione  di  dritto  positi- 
vo: e lo  stesso  avviso  fu  di  s.  Carlo,  che  gli  die- 
de per  consiglio  di  delegare  alcun  altro , il  qua- 
le in  sua  vece  recasse  a Roma  V omaggio  del- 
T obbedienza  dovuta  alla  sanla  Sede.  Adunque 
si  tornò  a Genova,  vendette  ogni  suo  corredo  (1), 
tolse  danaro  in  prestanza  , ne  cercò  in  dono  da 
parenti  e da  amici , e fatta  incetta  quanta  potè 
maggiore  dì  grani,  di  legumi  e.d’ altre  prov- 
vigioni , noleggiò  varie  navi  da  trasporto  , ed 
egli  stesso , entralo  in  mare , per  alia  Corsica 
da  presso  le  seguitò. 

Come  riapparve  il  sanlo  Vescovo  rinacque  l’al- 
legrezza nei  Corsi  e si  ravvivò  la  speranza;  e 
il  dolore  dei  sofferti  disastri  fu  mitigalo.  Già 
il  minuto  popolo  era  ridotto  a vivere  di  ghian- 
de , di  erbe,  di  radici  stemperale  nell'acqua, 

snndro  So  uh  , vesto*  <t  Alena.  Genova  IS7S.  Vv  ne 
ha  un*  Ut/*  edizione  , in  Genova  cd  iu  Milano,  Tip. 
JfuLxesta  1C99.  D.  A.  M. 

|i)  L autore  scrisse  * 'fndit  set  éqwpai/es  i II  minierai 
Boltandisli  benuo  tradotto:  venda  rhetlàsyCtjuos^'c.  Ma 
il  Beato  non  teunc  mai  carrozza,  né  cavalli.  i>.  A.  ftl. 


senza  aver  nè  pare  a condimento  di  sì  cattivo 
cibo  , un  (loco  di  sale , che  ne  correggesse  la 
rea  qualità-  Il  Beato  pertanto  faceva  ogni  gior- 
no dispensare  pane  e legami  a cinque  o seicento 
poveri , e slava  preseute  egli  stesso  alla  distri-, 
bustone  : poi  mandava  in  secreto  ai  poveri  ver- 
gognosi quello  di  che  abbisognavano.  Altre  prov- 
vigioni ancora  si  fece  venire  da  Livorno  ; e con 
tanta  prudenza  regolò  le  sue  limosino  » che  tpt- 
f i poveri  della  diocesi  n’  ebbero  a sufficienza 
di  che  vivere.  \ 

Ma  al  flagello  della  carestia  un  altro  più  ler- 
libile  venne  dietro,  cioè  I'  epidemia  • che  nel 
1380dairilalia  si  allargò  nella  Corsica.  E prima 
percosse  la  diocesi  di  Nebbio , poi  di  qua  iu 
quella  d’ Aleria  sì  riversò.  Quali  fossero  in  tanta 
calamità  di  tutta  quell’isola  i sentimenti  del 
cuore  di  Alessandro  , si  conosce  da  una  sua  let- 
tera , in  cui  scrive  così  : « Ber  lì  flagelli , coi 
» quali  Dio  ci  castiga  , altro  miglior  rimedio 
» non  è che  ricorrere  alla  orazione  , universale 
» ed  efficacissimo  rimedio  ad  ogni  travaglio,  lo 
• per  U Dio  grazia  con  tutta  la  famiglia  vivo 
» sano,  sebbene  col  cuore  afflitto.  Pure  al  finn 
» niello  tutta  la  mia  confidenza  in  Dio  , che  mi 
» Ita  creato  e sempre  governato;  e sono  certo 
» che  non  mi  abbandonerà  : e quanto  più  mi 
» mancheranno  gli  aiuti  umani , Unto  più  ad 
» esso  ricorrerò  con  isperanza  d’ essere  aiutato. 

In  un’  altra  delti  13  settembre  a Bartoiommeo 
Sauli  suo  cugino  più  minutamente  discorre  i dan- 
ni del  morbo  che  desolava  tolta  l*  Italia,  e aven- 
do incominciato  a menare  strage  nella  sua  dio- 
cesi , ogni  dì  più  terribilmente  infieriva.  MotU 
ne  morivano  ; moltissimi  di  lunga  mano  erano 
gl*  Infermi  : gannii  formavano  la  sua  famiglia, 
cioè  nove  persone  , tulli  ne  furono  infetti:  egli 
stesso  indebolite,  languente,  a gran  pena  traeva 
la  persona  dai  mali  affranta.  -C  ...  , v 

Affine  di  placar  la  collera  del  Cielo,  ricorse - 
alla  penitenza,  la  predicò,  la  cominciò  in 
stesso  , raddoppiando  le  usate  austerità  ; e,  re- 
putandosi coinè  carico  dei  peccali  del  suo  popo- 
lo , si  offerì  vittima  di  espiazione  alla  giustizi* 
di  un  Dio  vendicatore. 

Bandì  il  digiuno  per  tre  giorni , e tre  solenni 
processioni  , alle  quali  egli  intervenne  in  vesle 
nera , a piedi  scalzi,  e eoo  on  Crocefisso  tra  le 
man».  Aggiunsi;  a queste  pubbliche  dimoulra- 
zioni  di  penitenza  le  più  calde  e commoventi 
esortazioni , facendo  d* incutere  negli  animi  un 
salutevole  terrore  deili  giudizi  di  Dio,  e in- 
sieme ri  vocarli  a stalo  di  filial  confidenza  per 
la  memoria  «Ielle  sue  misericordie.  Il  che  bene 
apparisce  anco  dai  lesti  che  poneva  ai  suoi  di? 
scorsi,  li  primo  giorno  prese  a predicare  sopra 
quelle  parole  di  Giona  : Che  gl  « uomini  ti  co- 
prano di  tacco  , che  gridino  di  forza  al  Signore, 
ciascuno  ti  concerta  dalla  mala  tua  vita  * e dal 
V ingiustizia  delle  tue  mani.  Chi  su,  te  Iddio  non 
« lasci  piegare  a noi  , e non  calmi  il  furore 
delP  ira  ma,  ticchi  noi  non  ne  siamo  wr 
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UT  ( Joo.  3 ) B mondo  giorno  lolle  ad  argo- 
mento quella  parola  d’  baia  là  dova  dice  : fi 
Signore  pèrcOterà  ii  piaga  VF.qltto,  e la  in Iderà: 
torneranno  al  Signore  , « li  placherà  , « li  tone- 
rà. ( Is.  19  ).  Nel  lerzo  prese  per  lesto  le  «in- 
foiami parole  dell’  Apostolo  : Accostiamoci  coi» 
fiducia  dinanzi  al  trono  della  grazia  . per  otte- 
nere misericordia  e trocar  grazia  di  toooenimen- 

10  nel  bieogno  in  che  tiamo - ( Rebr.  A.  ) 

E follo  11  «emione  , Il  Bealo  glllavasl  prostra- 
to appiè  dell'  altare  , faceva  cantare  le  litanie, 
e poi  celebrava  la  messa . Ordinò  pure  l'espo- 
sizione delle  guarani’ ore,  e la  domenica  seguen- 
te fece  fare  la  Comunione  generale. 

SI  tosto  come  apparvero  i primi  segni  della 
contagione,  Alessandro  s'era  dato  tulio  al  servi- 
gio degl'  Infermi  : visi  la  va  ti  di  giorno  e di  nelle, 
confortaseli  d'ogni  soccorro  spiriluale  e tempo- 
rale, sè  medesimo  ridosso  alla  più  sirena  ne- 
cessitò per  largheggiare  coi  poveri.  Si  adoperò 
anche , supplendo  ai  difetto  del  pabilco  magi- 
strato , d' Impedire  al  possibile  eoo  savi  ed  ef- 
ficaci provvedimenti  l’ avanzamento  del  male. 
Ai  viearìi  foranei  ed  ai  enrali  prescrisse  le  re- 
gole che  dovrà o*i  tenere  non  solo  per  l'assistenza 
spiritaste  degl'infermi , ma  per  quello  eziandio 
che  concerneva  i due  più  imporlantl  interesai 
temporali , cioè  di  aver  cura  degl’  infermi  e I 
aanl  preservare. 

Acciocché  poi  non  venisse  meno  la  continua- 
zione delle  pubbliche  preghiere , e il  pericolo 
di  eomnnicarsi  il  male  Tosse  prevenuto  , ordinò 
chea!  tacesse  ogni  venerdì  una  processione  , ma 
non  dovesse  inlerveoirvl  più  che  un  solo  da  cia- 
scuna famiglia  . e dovesaero  andando  tenersi  a 
un  cerio  intervallo  l’ ano  dall'  altro  per  evitare 

11  coniano.  Per  quelli  poi  i quali  restavano  chiu- 
si Belle  cese.oompose  e mandò  per  Iella  la  dio- 
cesi ona  formula  di  preghiera . che  tulli  avrs- 
■ero  a recitare  manina  e sera  al  suono  della 
campana  , affinché  tuli’  I fedeli  in  un  medesimo 
tempo  si  riunissero  io  ispirila  per  offerire  a- 
Dio  loro  voti  e preghiere.  Videsi  per  monifeilt 
testili  benedetta  dal  Signore  l' opera  e le  fatiche 
del  Servo  soo.  Perchè  entrato  nel  seminario  il, 
contagio , mentre  i chetici  tulli  spaurii'  gì*  si 
ternano  per  morti . il  Bealo  gli  affidò  dicendo  : 
jÀhtale  fiducia . figliuoli  miei , che  nessuno  di  voi 
u morrà  : e così  fu.  E ad  uno  dei  suoi  famiv, 
ali, ri,  per  nome  Astolfo,  ch'era  già  agli  estremi, 
il  Beato  dopo  aver  offerto  II  sacrificio  . essendo 
andato  a benedirlo  dime:  Allotto,  non  temere  : il 
tuo  male  patterà.  Di  presente  fu  guarito,  e in  ter- 
mine di  pochi  giorni  rimesso  in  forze.  E molti 
altrt  ancora  ritornò  sani,  ponendo  sopra  di  essi 
le  mani  • recitando  quei  versetto  dell’  Evange- 
lio : Super  negre»  team»»  tmpoiwni , et  bene  ha- 
tsèsmi.  Onde  poi  accorrevano  a lui  in  folla  da 
tatto  parti  per  riceverne  la  benedizione,  e si 
nomava  forlnnalo  chi  avesse  potuto  farglisi 
presso  e loocezne  gli  abili  ; e a voce  di  popolo 
vestiva  chiamalo  l’ Angelo  tutelare  : eh’  era  una 


testimonianza  non  dubbia  delle  molle  grazie  con- 
cedute da  Dio  a sua  intercessione. 

Finalmente  il  Signore  si  riconciliò  col  suo  po- 
polo , e fe'eessare  la  piaga  di  che  lo  aveva  per- 
cosso. Alessandro  ordinò  pubbliche  azioni  di  gra- 
zie, e solenni  suffragi  pei  defunti  della  moria: 
e con  infinito  suo  contenl»  intese  , coma  nè  a 
veruno  de' trapassali  io  tolta  l’ampiezza  della 
diocesi  era  mancato  l’estremo  conforto  dei  sa- 
cramenti; odi  tolto  le  diocesi  della  Corsica,  quel- 
la d’  Aleria  che  era  la  più  vasta,  mercè  le  solle- 
cito cure  per  lui  prese  a salvezza  del  ditello  suo 
gregge , aveva  minore  perdila  di  genie  toccala 
che  ntssuu’ altra:  di  che  non  è a dire  quanta 
maraviglia  tolti  ne  prendessero.  Ma  un  altro 
maggior  bene  trasse  la  divina  misericordia  dal 
grande  rigore  esercitalo  dalla  giustizia;  e fa 
l’emendazione  di  parecchie  sregolatezze  che  tut- 
tora duravano , avendo  quello  operato  un  mu- 
tamento tale  in  tutta  quella  diocesi . che  dopo 
quel  lampo,  corretti  i costumi  e le  ree  usanza 
abolite  , più  beila  vi  fiorì  la  pietà  e la  giustizia. 

CAPO  X. 

Di  varie  grazie  da  Dio  concedali  a interceiu'ono 
del  Beato  : s come  perdonò  chi  aceca  allentato 
alla  ella  di  hit.  JS  dai  èsilissima  calechiimo  eh a 
diede  in  luce. 

Vedendo  il  Beato  , che  nggimai  nella  soa  dio- 
cesi le  cose  procedevano  tranquillamente  , deli- 
berò di  porre  ad  effetto  quel  viaggio  a Roma 
ebe  non  aveva  potalo  compiere  due  anni  innan- 
zi, Trovo  che  alti  30  giugno  1381  egli  era  a Mi- 
lano : è anche  probabile  , che  ritornato  che  fa 
di  Roma  nella  Corsica  sia  nuovamente  passato 
in  terra  [erma,  dove  potè  venir  chiamalo  da 
altri  affari.  Cerio  è che  il  gemilo  di  Genova  do 
dall'anno  1577  aveva  rimessa  in  lui  la  discus- 
sione d’ alcuni  interessi  di  sua  famiglia , che 
per  essere  il  fratello  suo  morto  ab. intestalo  par- 
torivano molta  incertezza  : onde  gli  fu  neces- 
sario che  a Genova  n'and  isse,  e forse  più  volte, 
é tante  altre  brighe  Si  pigliasse , eh'  egli  affer- 
mò non  avrebbe  fatto  per  sè  medesimo  quello 
che  s’era  cundotio  a fare  per  quest’opera  di 
carità.  Ora  intorno  a questo  tempo  si  vogliono 
collocare  alcuni  fatti  ammirabili , i quali  negli 
alti  della  Beatificazione  vengono  per  più  testimo- 
ni attestati,  e senza  dato  precisa  riferiti  al  tempo 
che  11  Bealo  dimorò  a dimpoloro. 

In  uno  dei  viaggi  per  Genova  , erano  vlcln 
di  Sestri,  e il  Beato  recitava  ii  suo  ufficio,  quando 
in  un  tratto  si  leva  e corre  al  padrone  della  nave, 
avvisandolo  che  non  vi  è tempo  da  perdere , 
ma  subito  conviene  pigliar  terra  , al  più  presto 
possibile.  Il  padrone , a «ni  niun  segno  di  bu- 
rasca  appariva  , anzi  ogni  cosa  dava  presagio  di 
prospera  navigazione  , volea  al  tutto  seguitare, 
e troppo  > mal  cuore  si  «indurava  a torcere  il 
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suo  cammino  : pur  codétte  alla  fino  , non  ««indo 
resùlere  alla  volo  olà  ed  autorità  di  lauto  Pro- 
lato.  Ma  non  prima  ebbero  afferrala  la  forra  • 
ecco  levarsi  in  un  subito  un  turbine  che  con 
baleni  e looni  e fitta  gragnuola  il  cielo  e il  mare 
mise  in  dirotta  tempesta.  Tutti  allora  conobbero 
come  lo  Spirilo  di  Dio  aveva  rivelai*  la  cosa 
al  suo  Servo , per  salvarli  dal  naufragio , al 
quale  andavano  incontro. 

Nel  maggio  di  quell’anno  medesimo  ( se  mal 
nou  mi  appongo  ),  cioè  dopo  il  ritorno  da  Ro- 
ma, e prima  della  partenza  per  Genova  e Mi- 
lano, era  la  Corsica  per  grande  docili  minac- 
ciala di  prossima  carestia.  Ricorsero  i popoli  al 
salilo  loro  pastore  : qnestl  bandi  un  digiuno  di 
Irò  giorni  , e una  processione  di  penitenza  alla 
chiesi  di  s.  Francesco , posta  fuori  del  borgo 
di  Cervione  ; alla  quale  egli  stesso  intervenne 
a piedi  scalzi , vi  tenne  una  patetica  omelia  per 
destare  nel  popolo  quell* affiato  di  compunzione 
eh’  egli  aveva  deutro,  e poi  gitlossi  in  orazione. 
Ed  ecro  il  cielo,  ch'era  sereno,  di  presente 
rannuvolarsi , venire  in  copia  la  pioggia;  fecon- 
data la  terra  ravvivare  le  speranze  degli  afllilli 
agricoltori.  Allora  Alessandro,  volgendosi  al  po- 
polo , Vedete , disse,  o miei  figli  ! Dio  vuole  che 

10  temiamo  : bisogna  vivere  in  pace  con  Dio , 6»- 
gogna  pentirsi  dei  propri  peccati.  Orsù  ringrazia - 
telo  della  grazia  che  vi  ha  accordala.  Saputosi  poi, 
che  il  santo  Vescovo  si  aveva  latto  portare  il 
suo  mantello  pel  ritorno  dalla  chiesa  , giudica- 
rono lutti  che  Dio  gli  avesse  innanzi  rivelata 
la  grazia  ; almeno  si  vede  quanto  fosse  ferina 
la  fiducia  che  avea  di  ottenerla . chiedendola 
con  pubbliche  preghiere  a nomedi  tutto  il  suo 
popolo. 

Intorno  a quel  tempo  ebbe  11  santo  pastore 
a provar  con  quaulo  singolare  provvidenza  il 
Signore  custodisse  i giorni  di  lui.  Aveva  egli 
espulso  del  seminarlo  uneberìco  per  incorreggi- 
bile. Questi  che  andava  appostandolo  per  ven- 
dicarsene , un  di  { ebe  fu  il  primo  di  agosto  ), 
che  il  prelato  era  in  salta  sera  uscito  un  pò1  a 
diporto  fuor  di  città , e in  compagnia  dogli  ec- 
clesiastici di  sua  casi»,  preso  una  poca  di  refe- 
zione sul  cigliare  d’  una  Ionie  ; fece  ragione  ebe 
gli  era  dato  tempo  e luogo  da  colorire  il  suo 
disegno:  e montalo  sopra  una  roccia  vicina  sca- 
gliò dall*  alto  una  grossa  selce  al  capo  del  santo 
Vescovo,  La  selce  lambendogli  il  naso  gli  cadde 
ai  piedi-  Tosto  I suoi  servi  si  misero  alla  cac- 
cia dello  scellerato  , l'arrivarono,  lo  trassero  al 
Beato:  il  quale  non  pensando  che  a salvar  l’aui- 
ma  e il  corpo  del  suo  fratello,  ordinò  che  fosso 
libero  rimandato.  Ma  il  governatore  dell’ìsola , 
come  un  si  nero  attentato  gli  pervenne  a noti- 
zia , fatto  nuovamente  ricercare  del  ribaldo  si 
disponeva  a punirlo  secondo  il  merito.  Allora 

11  Bealo  il  quale  perdonava  di  tutto  coore,  inan- 
dò alla  Bastia  il  suo  vicario  generale  , e tanto 
con  preghiere  e buoni  uffici  si  adoperò  , che  ot- 
tenne non  farebbesì  più  ricerca  dello  sciaurato. 

Tomo  VII. 
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Cosi  confermò  coll’esempio  quello,  che  aveva 
sì  sposso  predicato,  dell’amore  dei  nemici  e del 
perdono  delle  ingiùrie.  Ma  ta  giustizia  di  Dio 
non  lasciò  impunito  il  delitto,  e-' quel  misero 
poco  dopo  malamente  fini. 

fu  questo  medesimo  anno  1 581  diede  egli  in  luce 
un  bel  monumento  dello  zelo  sno  non  meno  che 
della  scienza,  vo’dire  il  suo  eccellente  Catechismo, 
che  intitolò:  Dottrina  del  Catechismo  romano,  ri- 
dotta a vìodo  più  semplice  e facile,  per  uso  del  Clero 
(Pavia, 1581,  in  8#).  Nella  prefazione  al  clero  della 
diocesi,  dice  non  essere  suo  disegno  di  dare  un 
libro  nuovo,  ma  avere  intrapreso  q india  fatica 
solo  perchè  alcuni  di  essi  gli  avevano  fallo  co- 
noscere che  non  sapevano  bene  intendere  il  ca- 
techismo romano,  nè  spiegarlo  al  popolo;  avere 
egli  esposta  la  materia  per  inlerrogizioni  e ri- 
sposte per  doe  ragioni;  prima  perchè  da  questa 
maniera  le  persone  semplici  vengono  richiamato 
all’attenzione  sopra  certi  articoli  importanti  , 
meglio  che  non  farebbero  in  un  discorso  conti- 
nuato; in  secondo  luogo  perchè  la  dimanda  na- 
turalmente sveglia  il  desiderio  della  risposi*;  o 
la  persona  per  tal  desiderio  si  dispone  a gustai* 
meglio  le  verità  che  ascolta.  Aggiunge  di  avero 
in  molle  parli  malato  F ordine,  molli  articoli 
compendiati  , altri  più  distesi,  a intendimenti» 
di  accomodarsi  alla  capacità  e al  bisogno  di 
quelli  pei  quali  scriveva.  Che  nel  rimanente 
non  intendeva  punto  per  questo  di  allontanarli 
ovvero  dispensarli  dalla  lettura  del  Catechismo 
romano  : anzi  presentava  loro  il  suo  libro  sic- 
come una  introduzione  che  rendesse  loro  più 
facile  T intendimento  di  quello,  c come  un  com- 
pendio che  a ricordarlo  aiutasse. 

lo  non  Intendo  qui  dt  porre  in  chiaro  il  pre- 
gio di  quest’  opera  : basta  che  s.  Francesco  di 
Salcs  ne  faceva  stima  grandissima  , tanto  ebe 
confortandolo  alcuno  a metter  mano  a un  nuovo 
catechismo,  rispose  che  l’opera  già  era  falla*, 
nò  altro  occorreva  che  di  tradurre  quello  di 
Alcria  (1). 

CAPO  XI. 

Come  Alessandro  rifiutò  la  coadiutoria  dell'  arci- 

vescovado  di  Genova  , e il  clero  e il  po/xi/o  di 

Aleria  ne  scrissero  al  Capa.  E come  poi  solcò  la 

Corsica  dalla  invasione  dei  Barbari. 

Stava  dunque  il  Servo  di  Dio  tutto  inteso  alle 
cure  del  suo  ministero,  e con  uno  instancabile 
zelo  si  travagliava  a compierne  lati’  i doveri , 
quando  la  Repubblica  di  Genova  pensi!»  di  to- 
glierlo di  Corsica  e porlo  sulla  sede  della  sua 
capitale;  dandolo  per  coadiutore  all'arcivescovo 
Cipriano  Pallavicini , il  quale  era  già  troppo 
aggravalo  dagli  anni  e dalle  malattie.  Laonde, 
senza  saputa  di  Alessandro,  nc  fecero  dimanda 

il)  Nc  ho  veduta  una  seconda  cdùione  , a l’avia  e 
Milau»  , presso  Malatesta  1699,  iu  4°. 
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al  Sommo  Punto  fico  Gregorio  XIII,  il  qoale  an- 
nui: e quelli  volevano  che  il  coadiutore  si  avesse 
a ritenere  una  metà  delle  rendite  del  suo  primo 
vescovado  a (itolo  di  pensione. 

Ebbe  nuova  di  colali  pratiche  il  Beato  per 
lettere  di  Roma  c di  Genova,  indirilto  a Catta- 
neo Marini  governatore  dell'  isola,  il  quale  do- 
veva dargli  comunicazione  delia  cosa.  Rispose- 
gli  pertanto  il  Beato  alti  30  maggio  1581,  che 
l’affare  comunicatogli  essendo  di  somma  impor- 
tanza ♦ voleva,  prima  di  fiire  una  risposta  ade- 
guata . consigliarsene  con  Dio,  e dire  almeno 
tre  messe  per  impetrare  dal  Signore  che  gli 
desse  a conoscere  la  sua  santa  volontà  ; alla 
quale  sola,  disse,  desidero  di  uniformarmi , sa- 
crificando per  l'onore  e la  gloria  di  lui  tutto  quello 
che  potrebbe  mai  estere  di  mio  privato  vantaggio. 

Si  reputò  anche  a dovere  di  consultare  s.  Carlo 
e il  p.  Bascapè,  non  ignorando  che  chi  ascolta 
il  consiglio  dei  savi,  saviamente  procede.  E per 
vero  a s.  Carlo  il  progetto  non  piacque:  incli- 
nando piuttosto  a dare  a coadiutore  all' arcive- 
scovo di  Genova,  qualora  tosse  necessario,  il 
vescovo  di  Mariana  Giovanni  Hat  lista  Centurioni. 

Nessun  dubbio  rimase  al  Beato  eh’  ei  non 
dovesse  persistere  nella  sua  prima  vocazione.  Ri- 
nunztò  dunque  a quel  posto  si  vantaggioso  a 
giudizio  del  mondo  per  queste  ragioni  : che  1 
tenendo  egli  la  chiesa  d’  Aleria  dalle  mani  del 
santo  Pontefice  Pio  V,  non  sapeva  condursi  ad 
abbandonarla  . se  già  non  fosse  per  espresso 
comandamento  della  sani»  Sede , 2 che  affrali- 
to com’  era  , non  si  sentiva  iu  forze  da  entrare 
in  un  nuovo  aringo;  3 e non  ebe  ambire  all'ar- 
civescovado di  Genova,  avrebbe  voluto  poter  de- 
por re  il  carico  oud’era  gravato,  e rientrare  nella 
sua  congregazione  ; * il  senato  di  Genova  per 
verità  bramava  di  dare  Uu  coadiutore  aliarci  ve- 
scovo, ma  unn  già  I’  arcivescovo  di  averlo:  an- 
zi la  costui  ripugnanza  anche  al  Papa  fu  gra- 
ve, il  quale  però  fece  intendere  al  Beato  quanto 
sarcbbegli  malagevole  di  accordarsi  con  quello 
sul  modo  di  governare  ; 5 la  pensione  da  rite- 
nere sulle  rendite  di  Aleria,  gran  danno  sarebbe 
siala  per  quella  Chiesa,  e per  li  poveri  della 
diocesi.  In  breve  egli  in  questo  affare  non  guar- 
dò altro  che  al  servigio  di  Dio  e alla  salute 
delle  anime  ; siccome  attestò  egli  medesimo  in 
una  sua  al  p.  Bascapè. 

Frattanto  il  grido  di  questa  traslazione  corsa 
per  f Isola  fu  cagione  d’  una  costernazione  uni- 
versale. Il  clero  e il  popolo  d’ Aleria  in  comune 
accordo  deliberarono  di  rivolgersi  al  s.  Padre 
ed  alla  Repubblica  con  priegbi  ed  istanze  vive 
e commoventi  al  possibile,  per  non  essere  pri- 
vali del  loro  tanto  diletto  Pastore.  E la  lettera 
da  essi  scritta  al  Papa  è un  monumento  pregevo- 
lissimo dell'amore  di  una  chiesa  pel  suo  vesco- 
vo, ed  anche  è un  compeudk)  del  bene  cbVgli 
aveva  operato. 


Lettera  del  clero  e del  popolo  d' Aleria 
al  santo  Padre. 

« Il  clero  e popolo  d*  Aleria  avendo  inteso 
b che  la  Santità  Vostra  è per  levare  loro  il  suo 
» Vescovo,  e mandarlo  a ll’am minisi  razione  del- 
» l'arcivescovado  di  Genova,  conoscendo  quanto 
» gran  danno  e perdila  spirituale  e temporale 
» n’abbiano  per  cosa  certissima  a patire,  amil- 
b mente  prostrati  a*  piedi  di  Vostra  Bealiludi- 
b ue,  la  supplicano  per  l’amore  che  come  Vi- 
b cario  di  Cristo  porla  loro,  che  non  voglia  pri- 
b yarli  di  quel  grandissimo  beneficio,  che  fece 
b toro  la  Maestà  di  Dio  in  dar  loro  quel  pasto - 
» re;  che  con  sì  bella  maniera  e dolcezza  ha 
b riformato  il  clero,  prima  rozzo  e indiscipli- 
b nato,  e ritiratolo  alla  disciplina  ecclesiastica; 

» e non  solo  il  vecchio , ma  anche  quello  dei 
b giovani,  de' quali  a spese  proprie  ha  sempre 
v mantenuto  di  vitto  c vestilo  ventiquattro  che- 
b rici  con  uu  maestro  ed  un  teologo  : oltre  la 
b diligenza  che  egli  usa  acciò  facciano  profitto 
b nelle  lettere  e ne’  buoni  costumi. 

« Ma  di  più  ha  si  ridotto  il  popolo  col  suo 
b predicare  , udir  le  confessioni , visitare,  e 
b con  i buoni  esempi  della  vita  sua  , che  a 
b memoria  d’  uomo  non  fu  così  bene  indiriz- 
» zato  nella  via  di  Dio  e delle  case  della  sa- 
b Iute;  laonde  levato  loro  questo  pastore,  ogni 
» buon  principio  e fatica  falla  è per  cadere 
» senza  speranza  che  s’ abbia  da  rilevare.  Inol- 
» tre  lauta  è la  povertà  del  popolo  di  quella 

• diocesi  , che  non  vi  è pur  uno  che  vìva 
» tutto  l’ anno  di  entrale  proprie  ; con  tutto 
» ciò  mantengono  il  Vescovo  con  propri  su- 
j»  dori  pagandogli  le  decime  , sopra  le  quali 
b sta  l’ entrala  del  vescovo  ; e conoscendo  il 
» buon  Prelato  l’obbligo  che  ha  al  suo  popo- 
» lo,  sempre  ha  dispensalo  e tuttavia  dìspen- 
» sa  tulio  quello  che  gli  avanza  del  suo  tenue 
» vitto  e della  piccola  famiglia  ( che  perciò 
b tieoe  nella  chiesa  cattedrale  , che  egli  sle*- 
b so  ha  fabbricato  con  una  casa  per  li  vesco- 
b vi  suoi  successori  ) ne'  poveri;  li  quali  mul- 
b lo  più  acerba  con  gran  mortalità  d’uomini 
» avrebbero  piovala  la  calamità  e carestia  de- 
b gli  anni  passati , se  egli  non  avesse  loro 
b soccorso  con  molle*  provvisioui  fatte  digra- 
b no  , riso , orzo  , sale  ed  altre  robe  coqdot- 
b te  da  lerraferroa,  e distribuite  per  amor  di 
it  Dio.  Oltreché  la  casa  sua  è uu  perpetuo  o*pi- 
b zio  di  poveri  preti  del  paese,  i quali  sem- 

• pre  ba  aiutali  e sgravati  di  molle  gravez- 

• ze  imposte  dai  suoi  antecessori , come  di 
a cancelleria  » di  contribuzioni,  di  visite,  tas- 

• se  ed  altri  carichi  ordinari  e straordinari, 
b visitando  egli  ed  i suoi  vicari , che  sono 
» due  , senza  alcuna  lassa  o spesa  del  clero  : 
b oltre  agli  infiniti  favori  e grazie  che  colili- 
b linamente  fa  loro  nel  difenderli  nella  giuris- 
b dizione  e ragioni  ecclesiastiche.  Laonde  le- 
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» vandolo  dalla  cura  di  quella  Chiesa  con  tan- 
» te  buone  opere  che  vengono  meno  . si  toglie 
» il  padre  comune  de’  poveri;  a’  qnali  toglien- 
» dosi  il  pastore  o dividendosi  !'  entrate  del 
» vescovado  , si  leva  quanto  sussidio  e quanta 
» speranza  abbiano  in  questo  mondo  dopo  la 
» la  misericordia  di  nostro  Signore  Iddio.  Seb- 
» bene  il  patire  solo  la  fame  corporale  sareb- 
» be  cosa  tollerabile  , quando  non  fosse  molto 
» maggiore  la  spirituale:  chè  l'ara  e l’altra 
» sovrasta  loro  , se  la  Santità  Vostra  non  fa 
» loro  grazia  di  lasciargli  il  loro  Vescovo  , e 
» non  provveda  all’ arcivescovado  di  Genova 
» d’altri.  Che  non  è difficile  alla  B.  V.  , la 
» quale  N.  S.  Dio  conservi  lungamente  alla 
» santa  Chiesa,  o 

Queste  scambievoli  dimostrazioni  di  affetto  tra 
il  pastore  e il  gregge  non  tornarono  vane  ; a 
ninno  diede  l'animo  di  rompere  sì  dolci  lega- 
mi ; nè  se  ne  fece  più  molto. 

Gli  scrittori  della  vita  del  Beato  riferiscono 
nn  avvenimento,  attestato  nei  processi  della  Bea- 
tificazione senza  data  precisa  : ma  può  servire 
a determinarne  il  tempo  una  lettera  del  Cardi- 
nal d’Ossal  delti  22  ottobre  1581,  nella  quale 
racconta  di  dodici  galeotte  del  viceré  d’Algeri 
che  infestavano  il  mediterraneo.  Aveva  dunque 
Il  Bascià , che  teneva  il  governo  di  Algeri  pel 
gran  Signore,  messa  in  mare  una  squadra  di 
molte  galee  , ed  egli  stesso  montato  sopra  di 
esse  iva  per  tutto  il  mare  portando  terrore  e 
sbigottimento.  Era  essa  già  apparsa  all'altezza 
di  Capo-Corso  , e dato  il  sacco  ad  alcune  terre , 
si  avanzava  verso  l'isola  di  Piauosa.  Di  che  av- 
visato il  governatore  di  Corsica  , non  dubitando 
che  ella  non  accennasse  a Cervione  , ne  fece  to- 
stamente accorto  il  Vescovo,  acciocché  alla  si- 
curezza sua  provvedessi*.  Subito  i servi  o gli 
amici  gli  furo  intorno,  e gli  facevano  pressa 
che  montasse  a cavallo  , e si  desse  a fuggire 
quanto  potesse  più  dentro  terra.  Ma  a lui  non 
diede  il  cuore  in  tanto  pericolo  di  abbandonare 
i suoi  figli  : anzi  provvedendo  alia  sicurezza 
loro  più  che  alla  sua  , fece  avvertire  quelli  che 
lungo  la  costa  abitavano  , che  dovessero  o pren- 
dere la  fuga  , o premunirsi  contro  1’  assalto  dei 
barbari.  Il  disegno  di  questi  era  di  notte  tempo 
sorprendere  il  borgo  di  Cervione  , mettere  a 
ruba  il  paese , e menare  schiavo  il  Vescovo , 
dal  cni  riscatto  avrebbero  una  grossa  somma  di 
danaro.  Intanto  il  Bascià  mandò  un  rinnegalo 
Corso  con  una  galeotta  a ben  determinare  ii  luo- 
go dello  sbarco.  Costui  aveva  promesso  torne- 
rebbe Innanzi  sera  ; ma  come  Dio  volle  , in 
vece  di  approdare  presso  Cervione  , fu  sospin- 
to fino  a Porto  vecchio  : di  che  il  Bascià  acceso 
in  gran  furore  alla  dimane  in  sull'  alba  avan- 
zossi  egli  stesso  pieno  di  rabbia,  e apparve  in 
vi»la  di  G'.rvjonc.  la*  scoile  uè  diedero  subito 
avviso  , e in  un  tratto  per  quei  dintorni  si  mi- 
si! io  tutti  uno  sgomento  : ed  era  un  correre 
da  tutte  parti  , e un  affollarci  attorno  al  lo- 
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ro  pastore  , eh’  essi  reputavano  unico  loro  so- 
stegno'e  difesa. 

Egli  dopo  ch’ebbe  cercalo  di  confortarli,  rien- 
tra nel  sito  oratorio . dove  aveva  passala  tutta 
quella  notte  in  orazione:  poi  ritorna  ad  essi  con 
faccia  serena  , e dice  : Figli  miei , fate  cuore  : 
i Paritari  qua  non  verranno.  Il  Bascià  adunque 
tentò  accostarsi  alla  spiaggia  , e non  gli  venne 
fatto  : tre  volte  fe’  gittar  le  sorti , per  sapere 
se  avesse  a tentar  lo  sbarco  col  palischermi  , e 
tre  volle  furono  avverse  : volle  piegare  verso 
Porto-vecchio , si  scontrò  colta  galeotta,  impiccò 
il  rinnegalo;  ma  la  ciurma  a questa  s’ammu- 
tinò : vennero  alle  mani  Ira  loro  , s’àwentavan 
gli  uni  su  gli  altri , s’  arrabbiavano  , ti  batte- 
vano : in  questa  si  leva  una  tempesta  sì  fiera  , 
die  la  squadra  ne  fa  dispersa  , e non  pochi  va- 
scelli traboccarono  al  foudo. 

CAPO  XII. 

Di  vari  provvedimenti  di  Alessandro  a perfezio- 
namento della  cattedrale  e del  capitolo  ; e di 

più  altre  sue  opere  pie. 

Quando  s’era  trattalo  di  innalzare  il  Bealo  alla 
sede  di  Genova,  era  a lui  convenuto,  per  venirne 
presto  a un  termine,  fare  il  viaggio  di  Roma , 
il  che  fu  nel  1585:  e allora  supplicò  al  Ponte- 
fice Gregorio  XIII. -che  fosse  contento  di  appro- 
vare quanto  egli  aveva  o fatto  o divisato  per 
la  erezione  della  sua  cattedrale  c del  capitolo. 
La  chiesa  , il  seminario  e le  abitazioni  pel  ve- 
scovo e pei  canonici  già  erano  in  pronto  : ma 
non  aveva  più  che  sei  canonici , titolari  dell’an- 
tica cattedrale  di  s.  Marcello  , i quali  avendo 
soli  dieci  scudi  di  prebenda  non  si  tenevano  più 
che  tanto  obbliga'!  alia  residenza.  Onde  egli  pro- 
poneva di  staccare  degenti)  quaranta  scudi  d’en- 
trata dalla  mensa  vescovi  le  e applicarli  aliamene 
capitolare  per  le  distribuzioni  quotidiane.  Della 
qual  cosa  mostrandosi  il  Papa  mollo  soddisfal- 
lo, innanzi  che  con  formai  sanzione  la  confer- 
masse, fu  alti  10  aprile  del  predetto  anno,  da 
morte  rapito. 

Alli  gli  soccedelle  Sisto  V.  il  quale  non  pure 
consenti  di  buon  gradocheil  Beato  in  Corsica  si  ri- 
manesse, ma  ancora  ordinò  si  spedisse  tosto  una 
Bolla  per  confermare  coll’apostolica  autorità  quel- 
lo chea veva  cominciato  il  suo  predecessore.  Anco- 
ra gli  accordò,  che  potesse  scegliersi  quelli  che 
giudicherebbe  più  idonei  a compire  il  numero 
dei  canonici;  e che  qualora  alcuni  di  questi  venis- 
sero da  lui  deputali  per  alcan  tempo  a qualche 
ministero  con  cura  d*  anime,  potessero  tuttavia 
godere  delle  distribuzioni  quotidiane  non  altri- 
menti che  se  fossero  residenti.  Restava  cosi  di 
mille  e trecento  scudi  la  rendita  del  vescovadi* 
d’ Aleria  ; e panagli  che  bastasse:  tanto  più 
che  lo  smembramento  fattone  liesciiebbe  col 
tempo  sempre  meno  gravoso  pei  successori.  Per- 
ciocché provenendo  le  rendite  dalle  decime,  ed 
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essendo  ornai  per  opera  di  Alessandro  in  mas- 
sima parie  spente  le  fazioni  sanguinose  che 
desolavano  quelle  contrade,  avevano  qìielle  genti 
incomincialo  a cangiar  le  spade  e le  lance,  in 
seghe  ed  io  falci  ; e rifabbricavansì  villaggi,  e 
meglio  si  coltivavano  le  terre , e tornava  colla 
pace  la  fertilità  alle  terre  o l’abbondanza.  Per 
tal  modo  Alessandro  diede  aumento  alle  sue 
rendite  , tuli’  altro  pensatalo  che  d’arricchirsi. 

Perchè  poi  al  servigio  della  cattedrale  sei  ca- 
nonici erano  scarsi , il  Beato  uuì  alla  mensa 
capitolare  alquanti  benefìci!  semplici,  sino  alla 
somma  di  dugento  quaranta  scudi  di  rendita , 
per  4)  prebende  di  altrettanti  canonici  ; e Si- 
sto V il  confermò  con  sua  Bolla  dei  tifi  ottobre 
1586.  Ma  a formarsi  questo  capitolo  egli  scelse 
li  meglio  capaci  ecclesiastici  c per  virtù  pre- 
stanti, i quali  c lo  aiutassero  nell*  esercizio 
della  sua  missione,  c più  degni  fossero  di  ser- 
vire nel  santuario  come  ministri  degli  altari. 
Nè  già  pensava  che  cosiffatti  ornamenti  aves- 
sero a conferirsi  per  l’ attrai  favore  od  a caso, 
sotto  colore  clic  per  adempierne  gli  olTìcii  non 
faccia  mestieri  di  una  gratulo  scienza  o di  in- 
gegno raro:  anzi  diceva  , che  bisognandovi  un 
ctero  ben  disciplinalo  e dotto  per  ristorare  la 
Chiesa  dei  mali  che  la  travagliavano  , credeva 
doversi  a lai  fine  far  parte  dei  beni  della  Chiesa 
n quelli  che  in  servigio  di  quella  e della  re- 
ligione utilmente  si  adoprano  ; secondo  quella 
sentenza  dell’ Apostolo,  là  dove  dice:  essere  de- 
gni di  doppio  nuore  quelli  che  maggiormente 
faticano. 

Fondò  ancora  una  prebenda  teologale , con- 
forme vuole  il  concilio  dì  Trento , e no  com- 
mise 1’  ufficio  a tempo  al  p.  Scipione  Uaimoudi» 
dell'Ordine  dei  Predicatori. 

Stabilito  che  fu  il  Capitolo,  ecco  il  Beato  co- 
minciar subito  intervenire  al  coro  coi  canonici, 
c officiare  pontificalmente  nei  di  prescritti,  e il 
servigio  divino  compiersi  non  solo  con  ordiue 
e regola,  ma  con  lutto  l’apparato  esteriore  c 
lo  splendor  delle  ccremonie:  lo  quali  la  Chiesa 
ha  istituite  per  rendere  più  augusta  e veneran- 
da negli  occhi  dei  popoli  la  celebrazione  dei 
misteri,  c niellerò  più  riverenza  inverso  le  co- 
se saule  negli  animi  dei  riguardanti.  Tutto  in 
quella  chiesa  spirava  pietà  : t fedeli  istruiti , 
edificali  pigliavano,  l’ uu  di  piu  cho  l’ altro, 
amore  alla  religione. 

Sisto  V,  un  mese  appresso  la  sua  esaltazione, 
pubblicato  avea  un  Giubileo  universale,  accioc- 
ché il  concorso  unanime  di  tutta  la  Chiesa  pro- 
vocasse sul  suo  pontificalo  le  grazio  e lo  bene- 
dizioni del  Signore..  Adunque  Alessandro  foco 
nella  sua  diocesi  celebrarlo  con  devoti  atti  e 
solennità  pari  a quella  che  aveva  fatto  la  pri- 
ma volta. 

Finalmente  intorno  a quel  tempo  pn«o  il 
Bealo  a riedificare  alti  Frati  Minori  di  Gemono 
la  chiesa  c il  convento  , eh'  orano  venuti  in 
condizione  rovinosa.  Non  consontivaogU  però 


le  indigenze  della  diocesi  dì  spendervi  quanto 
aveva  in  animo;  e 1*  opera  andava  molto  lenta: 
il  Guardiano  n’  era  dolente , e temeva  : un  di 
ne  fece  motto  ad  Alessandro;  ed  egli  a lui,  non 
si  travagliasse  di  ciò , rispose;  vedrebbe  le  fab- 
briche condotte  a termine  prima  che  terminasse 
il  tempo  del  suo  ufficio.  E tanto  avvenne.  Per- 
chè a quei  religiosi  vennero,  senza  sapere  egli- 
no stessi  da  che  parte,  tanti  sussidii,  che  Fedi- 
flcio  fu  in  breve  compiuto:  cd  essi  non  dubi- 
tarono per  natta,  che  non  fossero  state  le  carità 
e i meriti  e gli  esempi  del  santo  Vescovo  Ja 
fonte  e la  ragion  vera  di  quella  benedizione , 
che  negli  occhi  loro  pareva  quasi  un  prodigio. 

CAPO  XIII. 

Come  Alessandro  sovvenne  un’  altra  volta  alla 

Corsica  in  tempo  di  sterilità;  e fondò  un  ora- 
torio in  Aleria;  e fece  altre  cose  di  maraviglia. 

Di  quanta  grazia  avesse  Iddio  degnala  la  dio- 
cesi di  Aleria  lasciandole  il  Santo  sao  pastore, 
tra  molto  altre  pruove  nc  pigliò  essa  notevole 
sperimento  l’anno  158G,  memorabile  per  la  ca- 
restia che  tutta  afflisse  1*  Italia  , e in  alcnne 
parli  concitò  tumulti  e.  sedizioni.  In  questa  ca- 
lamità trovavasi  avvolta- ancora  la  Corsica,  do- 
ve il  ricolta  era  stalo  sì  scarso  , cho  dal  coni»» 
che  nc  presero  gli  officiali  della  repubblica  si 
trovò  che  non  sarebbe  bastato  a vivere  nem 
meno  tre  mesi.  Così  nc  parla  il  Bealo  stesso  in 
una  sua  lettera  a Bianca  Sauli  sua  cognata  « Ilo 
i»  inteso  che  1’  annata  sia  sLila  sterile  (nel  con- 
» finente  ):  ed  anche  in  Corsica  non  è troppo 
b grassa.  E posso  assicurare , che  di  trecento 
b fuochi  che  sono  in  questo  luogo  dove  abito , 
b non  ve  n’  è una  sesta  parte,  che  abbia  grano 
» per  arrivare  alia  fino  dell'  anno.  E già  una 
b gran  parte  vivono  di  fichi,  uve  e castagne,  le 
b quali  come  saranno  finite , vi  sarà  da  tare. 
b Tuttavia  il  Signore  Iddio  non  mancherà  di 
b aiutare  le  suo  creature,  che  ha  creato;  pòi» 
» mancherà,  ora  con  una  via  ora  con  l’altra, 
b di  conservarle  «>  (I). 

E fu  appunto  il  fidato  lo  strumento  delta  mi- 
sericordia di  Dio  a sollievo  di  quel  popolo. 
Perchè  avvisati  cho  obbe  i primi  tudizii  della 
sterilità,  con  savio  prevediinento  si  sollecitila 
procacciarsi  copia  di  provvigioni  da  varie  parli, 
43  non  altrimenti  che  ,s’ avesse  fallo  la  prima 
volta,  le  dispensò  con  tanta  prudente  economia, 
che  a nessuu  poverello  della  diocesi  muucù  il 
necessario  alla  vita. 

E siccome  allora,  volle  altresì  questa  volta 
che  la  limosina  non  desse  cagiono  all’ oziosa - 
gine  di  sfaccendali,  capaci  di  guadagnarsi  il 
loro  pane  : anzi  trovò  maniera  di  tenerli  occu- 
pali in  servigio  dilla  religione.  Di  Aleria,  come 
dello  è,  non  restava  ornai  più,  cito  un  forte  c m 

(1)  Da  Cumpolow,  15  settembre  1!>8ù.  D A.  M 
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guarnigione  , e pochi  miserabili  casolari  : non 
chiese,  nè  oratorio  vi  era:  i soldati,  i contadini 
aveano  a fare  tre  o quattro  miglia  per  ascolta- 
re una  messa  nei  di  festivi.  Egli  dunque  fece 
edificare  colà  nn  oratorio,  e assegnò  quaranta 
scudi  di  pensione  sulle  proprie  entrate  per  un 
cappellano  , il  quale  prendesse  cura  e tenesse 
l’ amministrazione  dell*  oratorio  , vi  celebrasse 
la  messa  ♦ vi  insegnasse  il  catechismo , vi  am- 
ministrasse i sacramenti. 

Avvenne  ancora  clic  meglio  di  sessanta  bar- 
che di  pescatori  di  corallo  essendosi  rannate 
alle  bocche  di  Bonifacio  ( e ogni  barca  teneva 
da  dieci  e dodici  uomini  );  coni’  ebbono  valico 
il  Capo  dell’Orso,  si  videro  a fronte  molte  navi 
di  feroci  pirati , corseggiaci  e incrocinoti  lun- 
go la  costa  , li  quali  come  videro  i pescatori 
correvano  loro  sopra.  Questi  spaventati  gilta- 
ronsi  precipitosi  alla  spiaggia  , solo  pensando 
come  salvare  le  persone  , abbandonate  barche, 
coralli,  attrezzi,  provvigioni,  ogni  cosa,  in  ba- 
lia dei  ladroni.  Tosto  si  furono  sporti  qua  e là 
per  li  vicini  villaggi  ; ma  erano  troppi:  da  at- 
timo trassero  tulli  a Campoloro  , per  cercar 
soccorso  al  santo  Vescovo.  Il  quale  avvisatone, 
ordina  si  apparecchi  loro  da  mangiare  , esce 
loro  incontro,  gli  aduna  in  chiesa  ( acciocché 
il  nutrimento  cominciasse  dallo  spirilo),  e poi 
gl’  in  vita  con  alti  e parole  piene  di  dolcezza  c 
di  affabilità  al  pasto  eh’  era  già  in  pronto.  Si 
rimanevano  quei  poverelli  tutti  confusi  e atto- 
niti per  la  maraviglia  e per  il  rispetlo  : e il 
santo  pastore  di  ciò  accortosi.  Fate  cuore,  dice- 
va , o figli  : mangiate  di  buona  voglia  quello  che 
vi  è slato  apparecchiato  : quel  che  vi  danno  non 
è del  vescovo , è vostro.  Ritenneli  poi  ancora  un 
dì  e una  notte,  e per  provvedere  al  modo  del 
ritorno,  mandalo  innanzi  il  canonico  Tommaso 
Giorgi  che  dovesse  apparecchiare  a quelli  vitto 
ed  alloggio,  per  mare  alla  Bastìa  li  rimandò. 
Narrò  il  dello  canonico,  che  egli  aveva  dispen- 
sate ventitré  mine  di  farina,  oltre  il  formaggio 
ed  il  vino;  e come  il  vescovo  di  Mariana  e il 
governatore  (che  toll’e  due  dimoravano  a Ba- 
stìa ) non  rifmavano  di  ammirarsi  di  tanta  ca- 
rità. E Alessandro  oltre  a ciò  li  provvide  di 
alcuni  viveri  e d’alquanto  danaro  per  ripassare 
in  terra  ferma  e ritornarsene  alle  case  loro. 

Di  qocsla  maniera  metteva  in  pratica  ld  mas- 
sime da  Ini  scrille  sul  dovere  del  vescovi  in 
ordine,  all’ ospitalità.  Imperocché  In  una  sua 
Egregia  operetta  tuttora  inedita  De  officio  et  ino- 
vtbus  Episcopi,  egli  scrive,  che  un  laico  pud  adem- 
pire questo  dovere  accogliendo  due  o tre  perso - 
ne*  ina  un  vescovo  sarà  inumano  se  non  accorrà 
tutti  quelli  che  si  presentano  : che  la  Chiesa  ha 
r,cchezze  non  per  custodirle  ma  per  dispensarle: 
'he  miglior  cosa  è conservare  i vasi  viventi  della 
Chiesa,  che  non  quei  di  metallo. 

Ancora  a quest'anno  1586  uno  scrittore  della 
v'la  del  Bealo  riferisce  un  fallo,  nel  quale  è 
<1*  ammirare  un  raggio  di  quel  celeste  lume 


che  in  tulle  le  sue  azioni  lo  illustrava.  (Inco- 
iai Barlolommco  Mucanzio,  il  quale  aveva  te- 
nuta per  qualche  tempo  ì’ammlnist razione  Uel- 
l'ora torio  di  Santa  Croco,  se  n’era  appropriati  da 
cento  scudi:  e perchè  I*  uomo  era  molto  temuto 
nella  terra . non  era  chi  ardisse  chiamarlo  a 
renderne  ragione.  Intanto  a cagione  del  lungo 
esercizio  che  aveva  fatto  della  pesca  In  luoghi 
paludosi,  gli  era  venuta  tato  debolezza  alle  gam- 
be , che  noti  poteva  più  andare  altrimenti  che 
sulle  grucce.  Già  da  molli  anni  vivea  in  tale 
stato,  quando  un  di  il  Beato,  scontratosi  in  lui. 
gli  si  fioco  appresso  , e avutolo  in  disparte,  di 
bel  modo  gli  disse:  llarlohmmeo , se  volete  gua- 
rire, restituite  il  mal  tolto.  Ne  fu  tocco  intima- 
mente: Vendè  certe  masserizie  : soddisfece  di 
quanto  doveva.  Indi  fu  al  santo  Vescovo,  volle 
confessarsi  e far  la  sua  Pasqua:  e il  Beato  lo 
comunicò  di  sua  mano.  Quest*  uomo  che  alla 
sacra  mensa  erasi  portato  colle  sue  grucce  , a 
un  trailo  si  senti  tutto  riavere  , e racquistò  le 
sue  forzi»  iu  si  breve  tempo,  che  la  sua  guari- 
gione fu  avuta  da  tutti  iu  conto  di  miracolo. 

CAPO  XIV. 

Come  il  Beato  andò  a Roma,  e visitò  la  casa  del 
suo  Ordine , e poi  n'  andò  a Loreto  e a Ve- 
nezia: e come  fu  liberale  col  nipote  suo  Alfonso 
Visconti . il  quale  era  Nunzio  del  Papa  a Praga. 

Il  Pontefice  Sisto  V aveva  con  una  sua  Co- 
stituzione richiamata  in  vigore  l’antica  disci- 
plina, che  poncya  ad  obbligo  dei  vescovi  d’Ita- 
lia e delle  isole  adiacenti  che  dovessero  ogni 
tre  anni  visitare  le  tombe  degli  apostoli.  Il 
Beato  nella  primavera  del  1588  si  disponeva  a 
compiere  questo  dovere,  ma  per  l’arrivo  di  un 
Visitatore  apostolico  in  Corsica  gli  convenne 
soprassedere,  odine  di  trovarsi  presente  alla  vi- 
sita: poi  lo  trattennero  ancora  per  qualche  tem- 
po i cocenti  giorni  della  state.  Venuto  a Roma 
prese  alloggio,  secondo  P usalo,  nel  collegio  di 
s.  Biagio  dei  Barnabiti.  E avendolo  II  p.  Ge- 
nerale della  congregazione  ( che  allora  teneva 
tuttora  «ua  residenza  in  Milano,  ed  era  a qoei 
dì  il  celebre  Rascapè  ) pregato  che  in  questa 
congiuntura  fosse  coutenlo  di  fare  per  lui  la 
visita  di  quella  casa,  Alessandro  tanto  più  vo- 
lentieri accettò  questa  commissione,  quanto  che 
parevagli  eh’  ella  quasi  lo  richiamasse  al  suo 
Ordine , c lo  restituisse  alle  funzioni  della  vita 
religiosa. 

Rcìidula  ch’ebbe  ragione  al  Sommo  Ponte- 
fice dello  sialo  della  sua  diocesi,  si  parli  di  Ro- 
ma alli  25  ottobre  prendendo  la  via  di  Loreto. 
Qui  si  trattenne  alquanti  giorni  passando  le  ore 
intiere  in  quel  celebre  santuario,  ch'egli  ba- 
gnava di  lagrime  in  continua  contemplazione 
dei  grandi  misteri  operali  Ira  quelle  pareli  , 
dov'ebbe  suo  nido  la  piò  ornile  e h più  sarda 
di  tulle  le  creature.  Dopo  si  lennò  pine  qual- 
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che  giorno  a Cesena  coi  parenti  dei  p.  Rottoli 
suo  confessore;  e appresso  andò  difilato  a Ve- 
nezia, dove  intendeva  fare  acquisto  di  arredi, 
vasi  e ornamenti  sacri  per  la  sua  cattedrale  ed 
altre  chiese  della  diocesi  : nel  che  egli  spese 
intorno  a due  mila  scudi.  Colà  fu  accolto  dal 
Patriarca  Giovanni  Trevisani , dell'Ordine  di 
s.  Benedetto:  il  quale  fu  al  sommo  ammiralo 
della  saggezza  del  suo  ospite , della  modestia 
sena’  affettazione  che  condiva  i suoi  discorsi,  e 
di  lutto  il  suo  contegno  e portamento  esteriore. 
E in  tanta  stima  ed  affezione  venne  pel  Servo 
di  Dio , che  volte  con  lui  conferire  intorno  ai 
doveri  del  suo  ufficio.  Per  altra  parte  il  Beato 
mentre  fu  edificalo  della  virtù  del  Patriarca  , 
non  dissimulò  di  quelle  cose  farlo  avvedalo  , 
alle  quali  gli  pareva  che  più  sollecita  cura  fosse 
richiesta  : e il  Prelato  con  riconoscente  animo 
accolse  i savi  ammonimenti,  e si  recò  a dovere 
di  eseguirli. 

Dopo  questo  Alessandro  passò  a Milano,  dove 
Lucia  Visconti  sua  sorella  volle  prendersi  a la- 
vorare di  sua  mano  i paramenti  che  gli  biso- 
gnavano: nei  quali  però  ei  non  permise  che  si  ri- 
camasse il  suo  stemma  , siccome  nemmeno  lo 
aveva  permesso  so  gli  edificii  da  lai  già  eretti 
e a Dio  consacrati.  Visitò  l’arcivescovo  succes- 
sore di  s.  Carlo,  prelato  per  molto  zelo  e pietà 
commendabile,  del  quale  scrisse  egli  parole  di 
encomio  in  una  lettera  al  cardinale  Federico 
Borromeo , lodando  soprattutto  come  tenesse 
r animo  sciolto  dallo  lusinghe  che  il  soggiorno 
di  Roma  gli  avrebbe  offerte.  Nondimeno  con- 
fessa che  non  poteva  por  piede  in  quello  arci- 
vescovado,  che  non  si  sentisse  commuovere  sino 
alle  lagrime  ; e dice  : Nostro  Signore  Dio , che 

LIBRO 


è A P O I. 

Come  il  beato  Alessandro  fa  di  Corsica  tramu- 
talo a Patio  ; e come  a Roma  convertì  certi 
ebrei. 

V anno  1590  vide  tre  Pontefici  Sulla  cattedra 
di  8.  Pietro:  Sisto  V morto  alti  27  agosto:  Ur- 
bano VII  ebe  succeduto  regnò  tredici  giorni:  e 
Gregorio  XIV,  già  cardinale  Nicolò  Sfondrati , 
creato  il  di  5 dicembre.  Questi  era  di  Alessandro 
mollo  amorevole,  come  quegli  che  sotto  la  guida 
di  lui  grandi  progressi  avea  falli  nella  pietà. 
Era  intervenuto  al  sauto  concilio  di  Trento  ; 
quivi  ad  insinuazione  di  lai , secondo  porta 
riigboUi,  s' era  fatto  il  divieto  di  non  conferire 
piu  btmeficu  ad  un  solo.,  era  molto  pio;  mollo 


ha  cominciato  tanto  bene  in  quella  diocesi  col 
mezzo  ài  quella  santa  memoria  (cioè  s.  Carlo), 
si  degni  per  sua  infinita  bontà  conservarlo  ed  ac- 
crescerlo! — Per  alcuni  affari  di  molta  impor- 
tanza trattenato  in  Milano  insina  alle  fine  del 
gennaio  1589,  ritornò  in  sua  diocesi  solamente 
per  la  quaresima. 

In  qaest’anno  vennegli  raccomandato  dal  car- 
dinale Agostino  Cusani  monsignore  Alfonso  Vi- 
sconti (ch’era  ad  ambedue  prossimo  parente) 
nominalo  testé  da!  Papa  suo  Nunzio  presso  l'im- 
peratore Rodolfo  11.  Pregava  egli  il  Beato  ac- 
ciocché lo  aiutasse  di  sue  liberalità,  tantoché 
potesse  la  nuova  carica  sostenere  per  forma,  che 
riescisse  in  bene  della  Religione.  Ora  da  una 
lettera  di  ringraziamento  del  Nunzio  al  santo 
Vescovo  suo  zio,  data  alli  25  luglio  da  Praga, 
ove  risedeva  Rodolfo  , ben  si  raccoglie  come 
avesse  il  Beato  a quello  che  gli  era  stato  richie- 
sto piegato  I*  animo.  Il  Nunzio  gli  scrive  dei 
molto  graziosi  tratti  col  quali  lo  aveva  accolto 
1’imperatore;  c del  paese,  com’era  molto  buo- 
no, ma  pieno  d’ Ussiti  e d'altri  peggiori  eretici; 
e che  ci  aveva  un  buon  collegio  di  Gesuiti,  ed 
un  avanzo  dì  cattolici , cui  si  procacciava  di 
conservare  il  meglio  che  si  poteva:  ma  l’opera 
era  malagevole,  soverchiava  le  forze  della  sna 
mente,  ed  anco  le  facoltà  delta  sua  famiglia. 
E da  ultimo  lo  rende  certo,  che  avrebbe  speso 
fedelmente  in  servigio  di  Dìo  e della  Chiesa 
tutto  che  egli  avesse  degnalo  mandargli.  Con- 
ciossiacbé  solamente  a questa  condizione  il  Bea- 
to slimava  lecito  far  parte  ai  parenti  suoi  dei 
beni  e delle  rendite  della  Chiesa:  delle  quali  si 
tenne  sempre  dispcnsalore , min  mai  padrone. 
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zelo  aveva  per  la  fede,  molta  compassione  per 
li  poveri  : i quali  nella  carestia  che  affliggeva 
da  buona  pezza  tutta  1*  Italia , egli  soccorreva 
larghissimamente.  Avvenne  che  l’anno  appresso 
1591  venne  a morte  il  cardinale  Ippolito  de 
Rossi,  vescovo  di  Pavia.  Gregorio,  che  sapeva 
le  grandi  opere  buone  che  Alessandro  aveva 
Catte  in  quella  città,  e l’alta  stima  che  del  va- 
lore di  lui  a'era  in  essa  maisempr©  mantenuta, 
si  risolvè  di  affidargli  quella  chiesa,  senza  fare 
di  ciò  motto  a persona,  non  altrimenti  che  già 
Pio  V,  ventidue  anni  innanzi,  a quella  d’Aleria 
di  proprio  mòlo  lo  aveva  destinalo.  Allorché 
dunque  vennero  a luì  li  deputati  Pavesi  diman- 
dando pn  Pastore,  accolseli  il  Pontefice  con  atti 
di  «ingoiai'  benevolenza,  e senza  nominare  chi 
incendesse  dar  loro  ( acciocché  a suo  tempo  oe 
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crescesse  colla  maraviglia  il  ditello)  solo  disse, 
che  si  rendessero  certi,  ch’egli  avrebbe  loro  dato 
«a  angiolo  in  corno  umana.  E in  termine  di  po- 
chi giorni  adunò  concistoro,  preconizzò  Alessan- 
dro,e ripetè  gli  elogi  che  n’avea  fatti  ai  deputati. 

Seppelo  Alessandro  per  lettere  del  cardinale 
di  santa  Cecilia  Paolo  Sfondrati,  che  scrissegli 
pure  del  gran  desiderio  che  aveva  il  Papa  di 
presto  vederlo.  Ma  a cositratta  nuova  quanta  si 
destò  gioia  ed  esultanza  in  tutta  la  diocesi  di 
Pavia , tanta  si  sparse  in  quella  di  Aleria  fiera 
afflizione  e acerbità  di  pianto.  Per  l'altra  parte 
il  Servo  di  Dio , al  quale  non  poteva  essere 
iguota  l’ affezione  che  i Corsi  aveano  per  lui, 
non  li  proseguiva  di  meno  tenero  amore:  pen- 
sava che  erano  suoi  figliuoli,  che  gli  aveva  con 
inffuili  travagli  generati  spiritualmente  a Gesù 
Cristo;  e non  potova  l’ aspetto  d’ una  mitra  più 
splendida  valere  ad  addolcirgli  la  pena  di  una 
separazione  si  dolorosa.  Prese  pertanto  a rac- 
consolare i suoi  figli  con  una  pastorale  , piena 
dei  più  teneri  sentimenti  di  paterno  amore: 
protestò  , che  mai  non  gli  era  caduto  in  pen- 
siero di  abbandonare  la  sua  sposa;  dichiarò  che 
la  nuova  della  soa  traslazione  a Pavia  non  era 
giunta  meno  improvvisa  a lui  che  ad  essi;  pro- 
mise che  a Roma  avrebbe  fatto  di  lutto  per 
ottenere  dal  Papa  di  ritornare:  che  quando  poi 
il  santo  Padre  rimanesse  fermo  nella  sua  riso- 
luzione , conveniva  averlo  in  conto  dì  un  ordi- 
namento della  Provvidenza  e di  nn  segno  della 
voloutà  di  Dio,  e il  Papa  in  luogo  di  lui  da- 
rebbe loro  uo  pastore  pieno  di  zelo  e di  carità. 
In  foie  li  ringraziava  della  loro  affezione,  pre- 
gava!! a perdonargli  i talli  che  area  commessi 
in  quella  sua  amministrazione,  e quanto  nella 
sua  vita  fosse  loro  stalo  di  offesa  o di  scandalo: 
nelle  loro  preghiere  si  sovvenissero  di  Ini  e vivo 
e morto  , eh’  egli  li  porterebbe  ognora  bello 
sue  viscere,  nè  in  tutta  sua  vita,  nè  per  morte 
gli  uscirebbe  dal  cuore  la  diletta  sua  Aleria. 

Ma  per  Diana  cagione  potevano  i Corsi  rac- 
consolarsi, fuorché  per  quel  raggio  di  speranza 
ch’egli  aveva  lasciato  trasparire  del  sno  ritor- 
no. Al  suo  dipartirsi , che  fa  poco  appresso,  si 
rinfrescò  la  pietà  del  compianto,  non  altrimenti 
che  se  colpiti  fossero  dalla  più  grave  calamitò 
che  lor  potesse  incogliere  : e gli  tennero  dietro 
invino  alla  riva  del  mare  piangendo  e mettendo 
gemiti:  egli  fecegitlare  alcune  monete  per  ten- 
tare di  allontanar  qoella  calca  e divertirla  nn 
poco  dal  sno  dolore  ; ma  non  fo  vero.  In  sul 
parilo  di  montare  nella  nave , si  volge  ancora 
verso  la  riva  , saluta  il  popolo  e il  benedice: 
poi  giltasi  in  fretta  nella  nave  , e ordina  di  par- 
tir subito-  Ma  la  moltitudine  si  rimane  sulla 
spiaggia  , gli  occhi  di  talli  slatino  Immobil- 
mente volli  al  naviglio,  lo  perdono  di  vista  , e 
lungo  tempo  ancora  riguardano  a quella  parie. 
Si  tornano  in  fine  sciogliendosi  In  lagrime  , e 
sciamando  in  voci  di  cordoglio  di  aver  pèrduto 
il  loro  padre,  il  loro  apostolo. 
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La  navigazione  fu  lunga  e penosa;  a capo  di 
quindici  giorni  giunsero  a Roma  nel  giorno  det 
Corpus-Oomini.ecomecbè  fatigalo  da  tanto  viag- 
gio , nou  si  leone  però  dal  condursi  presto  a 
s.  Pietro  per  assistere  agli  olllci  della  Chiesa. 
Nel  giorno  seguente  ebbe  dal  Papa  la  prima 
udienza  , e si  fece  a pregarlo  istantemente,  che 
volesse  restituirlo  alla  sua  chiesa.  A cui  il  Papa 
rispose  in  questi  termini:  Andau,  Moni ignoro, 
andate  pure  allegramente  a caricarvi  di  gaietta 
nuova  amministrazione  : questa  i vocazione  di 
Dio;  lo  Spirito  Santo  ci  ha  ispirato  di  mandarvi 
a Pavia.  In  una  lettera  delti  123  giugno  si  p. 
Bascapè  notò  che  il  Pontefice  avealo  già  tenuto 
a dite  lunghe  udienze , ma  sempre  trattenen- 
dolo sugli  affari  del  pontificalo,  nè  gli  lascian- 
do tempo  di  far  parola  de!  snol.  Tra  1 quali 
quello  che  maggiormente  gli  slava  a cuore  era 
la  scelta  del  successor  suo  nel  vescovado  di  Ale- 
ria ; il  quale  poi , dopo  mature  deliberazioni, 
fa  dato  all’  abbate  Antonio  Bclniosli , che  ap- 
presso fu  cardinale.  Questi  era  figliuolo  d'  un 
genovese  e di  una  corsa  ; e per  ciò  stesso  po- 
teva tornar  più  gradilo  ai  naturali  del  paese. 

Dimorando  il  Beato  in  Roma  , un  giorno  si 
trovò  ad  uno  di  quel  sermoni  che  fanno  agli 
ebrei  in  quella  cillà , volendo  la  carità  del  Vi- 
cario di  Cristo  che  venga  posta  toro  innanzi  agli 
occhi  la  luce  deli’ evangelio,  il  predicatore  era 
uo  dottore  ebreo  Convertito  alla  fede  : ma  fini 
la  predica  , e nessuno  di  quei  cuori  Indurati 
dava  segno  di  compunzione.  Erano  quivi  per 
sorte  alcuni  cardinali , i quali  pregarono  Ales- 
sandro che  doveva’ (.gli  montare  in  pulpito.  Cosi 
fece:  e benché  senza  apparecchio,  ricevette  dai- 
l’allo,  secondo  la  proméssa  dell’evangelio,  quei 
che  faceva  al  caso  ; talché  parecchi  di  quelli , 
tocchi  alle  sue  parole , gli  teunero  dietro  a s. 
Biagio,  dov’egli  tornava,  giliaronglisi  ai  piedi, 
protestarono  che  desideravano  ardentemente  di 
professare  la  fede  cristiana:  solo  dimandavano 
che  frisse  loro  conceduto  ritenere  il  domìnio  dei 
beni  che  non  erano  dì  mal  acquisto , per  non 
essere  ridotti  a mendicità.  Il  Bealo  l' ottenne 
loro , e continuò  ad  istruirli  per  venir  dispo- 
nendoli alla  grazia  del  battesimo. 

Intanto  il  Sommo  Pontefice , tra  per  la  nli- 
lità  del  consiglio  che  iu  lui  irovava , e per  la 
esemplar  forma  rii  vila.  che  avvisava  sarebbe 
ai  Prelati,  della  sua  corte  gran  modello  da  pro- 
porsi a imitare , aveva  in  animo  che  il  Beato 
dovesse  restarsi  a Roma  insino  all'autunno.  A- 
duiiquc  nn  si  manifesto  favore  del  Papa,  la  no- 
ia riconoscenza  per  cutoi  che  nella  vita  spiri- 
tuale errigli  sialo  maestro,  l’aQinilà  stessa  on- 
de gli  Sfornirai!  coi  Sauli  erano  congiunti,  pa- 
reva che  annunziasse  ceda  al  santo  Vescovo 
l'altezza  dei  più  cospicui  onori.  Non  si  potreb- 
be dire  iu  quanto  lusinghiere  speranze  ne  ve- 
nissero gii  amici  suoi,  che  lidi  presàgi  ne  pi- 
gliassero , quanto  il  pubblico  se  ne  mostrasse 
persuaso,  e come  già  i grandi  gareggiassero  io 
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Visitarlo  e in  fargli  segno  di  lalc  stima , qua- 
le non  area  no  già  trovalo  in  Buina  altro  naie 
il  solo  merito  e la  faina  di  sue  virtù  Ma  Ales- 
sandro a tutte  quelle  significazioni  di  stima  non 
altrimenti  rispondeva,  clic  quale  uomo  che  co- 
nosce altamente  il  nulla  delle  umane  cose,  he 
non  che  enlrato  in  sospetto,  non  forse  in  mez- 
zo a quelle  illusioni  degli  umani  favori  e ira 
lo  splendore  della  vaniià  che  cominciava  ad  ac- 
cerchiarlo non  ne  restasse  corno  che  sia  preso 
e sedotto  il  cnor  suo , si  sollecitò  di  sottrarse- 
ne , implorò  a grand’  istanze;  di  potersi  al  suo 
vescovado  condurre,  e addi  18  giugno  volse  le 
spalle  a Boma  , non  avendovi  soggiornalo  in 
tulio  più  che  quindici  giorni, 

CAPO  il. 

Velia  entrala  che  il  Beato  fece  in  Patio:  e come 
presagi  la  prossima  suo  morie. 

Giunto  Alessandro  a Genova  il  di  7 luglio,  hi 
prese  una  febbre  . per  la  quale  , come  anclib 
per  altri  affari,  gli  convenne  dimorar  quivi  più 
giorni.  11  clero  e la  città  di  Pavia  mandarci! 
complimentandolo:  al  quali  egli  dichiarò,  che 
poiché  volontà  di  Dio  era  , ch'egli  avesse  a 
portare  il  carico  della  cuia  delle  anime,  non 
poteva  la  Sanli!à  dei  Pontefice  trasferirlo  in  luo- 
go più  a lui  gradilo,  che  la  cillà  di  Pavf».  Or- 
dinava poi  li  provvedimenti  necessari  alla  sua 
casa;  e già  n’aveva  scribi  di  Roma  al  p Ba- 
scapè,  che  facesse  d’ acquistargli  alcuna  masse- 
rizia della  eredità  del  suo  predecessore:  am-cr- 
tendo  però,  soggiungeva,  che  non  foglio  pigliare 
né  arassi,  né  drappi  di  seia,  né  argenti,  né  cose 
siffatte,  quali  non  mi  pare  che  si  convengano  alla 
professione  di  chi  è sialo  religioso  : ma  «I  bene 
biancherie  , strapunti , sedie , padiglione  di  sar- 
gia, ed  a lire  cose  siffatte. 

E avendo  inteso  che  Ira  gli  eredi  del  defunto 
vescovo  e l’ economo  di  quell'  azienda  era  naia 
qualche  cootesa,  commise  al  dello  padre  r ho 
dovesse  al  più  presto  possibile  terminarla,  ezian- 
dio con  discapilo  proprio,  perocché  { scrivcagli 
di  Genova  all!  12  luglio)  fi»  ninna  maniera  co- 
pilo «nere  né  parere  avaro  , sapendo  che  ninna 
cosa  Ionio  puote  macchiare  il  servizio  di  Ilio 
nella  salute  dette  anime  , guatilo  il  sospètto  del- 
V avarizia  ; perchè  quando  entra  net  popoli  verso 
li  Prelati , se  facessero  anco  miracoli , no»  sono 
creduti. 

Di  Genova  se  n’  andò  poi  a Milano,  dove  col 
predetto  p.  Basca  pù  si  raccolse  in  una  casa  di 
campagna  del  collegio  di  s.  Barnaba,  per  in- 
tendere alla  preghiera  , e in  compagnia  ili  quei 
chiarissimo  nomo  divisare  la  maniera  del  suo 
nuovo  governo.  E la  prima  cosa  pensò  come  gii 
convenisse  ordinare  la  propria  casa,  per  forma 
che  potesse  servire  agli  altri  di  esempio  . in- 
tendendo, che  essa  aresse  piuttosto  l’aspetto  di 
una  comunità  relij/iosa,  che  d'  una  còlie  secola- 


re. Mollo  ancora  di  studio  pose  nella  scolla  del 
suo  Vicario  generale,  per  trovare,  com’egli  di- 
ce, persona  idonea , che  avesse  bene  la  intelli- 
genza a late  olllcio  richiesta  , ma  pii  presto 
spirito  e zelo,  che  dottrina. 

Disposte  adunque  quelle  cose  che  occorrevano; 
voleva  senza  più  indugiarsi,  alia  sua  sede  con- 
dursi ; quando  dalla  cillà  di  Pavia  gli  vennero 
istanze  perchè  volesse  differire  di  qualche  tempo 
l’andata  , mentre  non  fossero  recale  a termine 
gli  apparecchi  che  ordinati  erano  pel  suo  rice- 
vimento. 11  Servo  di  Dio , a coi  per  la  mode- 
stia del  suo  animo  pareva  superfluo  queste  ap- 
parecchio , e voleva  far  la  sua  entrala  senza 
pompa  nè  solennilà  di  sorta,  cercò  persuaderli 
die  valeva  assai  meglio  di  dare  ai  poveri  quei 
tante  , che  ne  sarebbe  andato  in  cotali  inutili 
dimostrazioni.  Ma  non  fu  vero:  anzi  risposero, 
che  delia  carità  ai  poveri  non  mancava  mai 
opportunità;  ma  quella  di  rendere  a un  Pastore 
si  degno  1*  olllcio  di  debita  onoranza  non  c'era 
sempre.  Allora  il  Beatesi  accomodò  al  desiderio 
loro , avendone  pure  tenuto  proposito  col  di- 
rettore suo  , il  quale  gli  ricordò  come  anche 
s.  Carlo  in  simiglianle  occasione  non  aveva  ri- 
lìulati  gli  onori  che  la  città  di  Milano  aveva  a 
lui  falli  in  ossequio  del  suo  sacro  carattere. 

Quando  adunque  ogni  cosa  fu  allestita,  li  no- 
bili c li  deputali  della  città  vennero  a pren- 
derlo a Milano:  alla  celebre  Certosa,  ch'e  poche 
miglia  fuor  di  Pavia,  furono  ricevuti;  c la  sera 
innanzi  l’ ingresso  el  riposò  nel  convento  di  *. 
paolo  degli  agostiniani . presso  la  citlà.  Era  il 
19  ottobre  ; e inlese  qui  la  morie  di  Gregorio 
XIV  avvenuta  il  1 5, orale  passò  lidia  quella  notte 
in  orazione,  e alla  dimane  offerì  11  sante  sacri- 
ficio pel  riposo  di  quell’  anima.  Indi  fece  la 
sua  pubblica  entrala  con  ispleudido  e numeroso 
accompagna  mente  di  luti’  i maestrali  e corpi 
della  cillà,  per  la  diversità  delle  fogge,  e delle 
insegne  a ciascuno  proprie,  gli  uni  dagli  altri 
disiteli.  Erano  le  vie  tatto  messe  a nobilissimi 
arazzi , adornale  di  quadri  preziosi,  sparse  di 
fiori,  c di  trailo  in  tratto  intramezzale  di  archi 
trionfali,  i quali  erano  decorali  di  staine  c im- 
perli di  emblemi  e d'iscrizioni,  laiche  pinlteslo 
di  eleganti  sale  odi  logge  che  di  vie  pubbliche 
rendeano  sembianza.  Soavi  coocerli  musicali  gii 
uni  agli  altri  si  rispondevano;  e il  fragore  delle 
artiglierie,  e te  scaricar  dei  moschetti  che  le 
milizie  facevano,  confondevansi  colie  grida  di 
gioia  c colle  acclamazioni  di  un  popolo  innu- 
merevole. Il  suolo  Vescovo  telante  a Dio  rife- 
riva gli  onori  che  gli  erano  falli;  e coll'animo 
commosso  volgendo  il  pensiero  su  quella  folla 
di  popolo  che  il  precedeva  e seguiva,  e pensando 
che  egli  era  poste  come  Pontefice  tra  Dio  e il 
suo  popolo,  domandava  all’Altissimo  la  salolo 
di  quelle  anime  che  a sè  aveva  affidale , nel- 
1’  atto  che  alzava  la  mano  per  benedirle.  Ma 
quando  giunse  all’  ultimo  arco  che  metteva  alla 
cattedrale,  fu  vedute  in  profondo  raccoglimento. 
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e quasi  rapilo  in  et cosso  di  mente  : poi  ben 
predo  tornalo  in  aè  fn  odilo  a dire:  Oh  vanita 
irgli  antri  itila  tarai  in  mono  ii  un  nono  quitto 
apparato  di  gioia  «tri  tonvertilo  in  lutto.  Co- 
loro ai  quali  vennero  intese  queste  parole  non 
ne  fecero  stima  , se  non  come  d'uno  di  quel 
concetti,  che  sogliono  le  anime  già  sciolte  d’o- 
gol  terrena  affezione  mandar  fuori  nel  fervor 
delle  meditazioni.  Ma  bene  svelato  e chiaro  ne 
fa  it  senso  allorquando  airundecimo  di  del  se- 
guente ottobre  gli  sopravvenne  la  morte  : che 
allora  compresero  come  lo  Spirito  di  Dio  s'era 
comunicalo  al  suo  Servo . e discovertogli  nel 
bel  meriti  delle  pompe  che ’l  circondavano  il 
prossimo  termine  del  suo  soggiorno  in  terra  , 
per  sollevare  sempre  più  i desideri'!  suoi  a quel- 
l'aura magione  che  non  è latta  per  inano  d uo- 
mo, anzi  è opera  incorruttibile  delia  mano  del- 
l' Onnipotente. 

CAPO  HI. 

Di  ine  tallirti  me  Pastorali  alla  ritti  e al  clero 
ii  torio  : eolie  quali  diede  incomtneiamento 
al  suo  minielen. 

Solamente  dopo  fatta  la  sua  entrala  it  Bealo 
pubblicò  le  sue  ledere  pastorali , 1’  una  alla 
citta  e diocesi  di  Pavia,  l'altra  al  clero  In  par- 
ticolare , latte  volle  all’  istruire,  all’edìficare  ; 
Che  furono  come  i primi  raggi  della  luce  spar- 
sa dal  sanlo  Vescovo  nella  sua  chiesa,  e le  pri- 
mizie del  suo  insegnamento.  Dalie  quali , me- 
glio che  da  qdalnnqne  altra  cosa  , veniamo  a 
conoscere  qual  fosse  la  ragione  e l'indole  del 
Suo  governo.  Furono  «se  ledere  gii  messe  a 
stampa  In  Pavia  ( 1*91  . ia  *•*  ) ; ma  oggi  a 
trovarne  un  esemplare  sarebbe,  io  credo,  cosa 
rarissima  , ed  io  stesso  non  ho  polnto  vederne 
che  qualche  copia  scritta  a penna.  Ijt  prima 
dunque  è quasi  un  memoriale  o quadro  della 
vita  cristiana,  contenente  in  ristretto  tutto  ciò 
che  deve  fare  un  cristiano  per  vivere  ogni  gior- 
no , e in  ogDi  sna  azione  condnrsi  secondo  lo 
spirito  del  vangelo.  Perchè  pur  Iroppo  è comi 
ordinaria  nei  cristiani . ebe  si  lascino  andare, 
in  tutto  o in  parte . fuori  detta  memoria  t co- 
muni doveri  dei  cristianesimo.  Ondo  pare  che 
il  Beatu  intendesse  occorrere  a questa  dimenti- 
canza nei  fedeH  della  sua  diocesi,  porgendo  loco 
una  Icliura  che  potesse  quasi  ogni  giorno  ripe- 
tersi agevolmente  , e ogni  giorno  rivocare  al- 
l'animo quasi  un  complesso  e la  somma  dai  loro 
doveri.  Non  crediamo  di  far  cosa  inalile  nè  fuo- 
ri del  proposito  nostro  a riportare  In  questo 
luogo  on  sunto  di  queste  due  scritture:  poiché 
se  nelle  vile  degli  uomini  illustri  s'inseriscono 
gli  avvedimenti  e le  memorie  per  loro  pubbli- 
cate sopra  gravi  argomenti,  nelle  vite  dei  Ser- 
vi di  Dio  è certamente  luogo  opportuno  per 
quelle  istruzioni  che  lo  Spirito  sante  ha  loro 
suggerite  per  indirizzare  le  anime  nelle  vie 
Tomo  VII. 
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della  salute:  e ciò  massimamente  s’elle  siano 
brevi  e familiari , e mentre  dònno  edificazio- 
ne ai  lettore  mettono  in  chiaro  lo  spirilo  di 
on  nomo  di  Dio  nel  governo  delle  anime. 

Sunto  iella  Pastorale  alla  città  e noceti  ii 
Pavia. 

Questa  ba  due  parti , ii  preambolo  e nitra- 
zione. Da  prima  il  Bealo  tocca  del  timor  gran- 
de che  gli  dà  la  cura  delle  anime:  l’ per  l’im- 
porlanza  della  cosa  , poiché  si  traila  della  sa- 
lute delle  anime  riscattate  col  sangue  di  G.C.: 
2*  per  la  difficoltà  del  ministero,  essendo  più 
difficili  a conoscersi  ed  a curarsi  le  infermità 
dell'anima  , che  quelle  del  corpo  : 3"  per  la 
continua  sollecitudine  che  ii  ministero  richiede: 
Imperocché  terribile  cosa  è a pensare  quale 
stretta  ragione  deve  rendere  a Dio  un  Pastore, 
per  coi  colpa  e negligenza  vada  a perire  pure 
una  sola  delie  anime  a lui  affidate. 

Ma  nei  tempo  stesso  significa  la  grande  con- 
fidenza sua  nella  potente  grazia  del  Signore  , 
che  per  espresso  comando  del  suo  Vicario  in 
(erra  l'aveva  chiamato  al  governo  della  chiesa 
di  Favia  , quando  a lui  neppure  passava  pel 
peosioro  : e dico , che  Dio  nou  elegge  1 mini- 
stri snoi  perchè  santi  souo  , aozi  ii  santifica 
eleggendoti  a cooperare  colla  loro  saotilà  al- 
l’opera sua.  — E qui  accenna  ad  aleuue  pecu- 
liari cagioni  di  confidenza  ; ciò  sono  . prima 
l'affezione  che  1 Pavesi  gli  portano,  dimostrata 
pure  coi  tanti  e singolari  segni  di  letizia  del- 
l'averlo  a loro  Vescovo;  perocché,  secondo  di- 
ne s.  Gregorio,  alle  volle  la  confidenza  e l'ub- 
bidienza dei  soggetti  fanno  maravigliose  coso 
operare  ai  superiori,  lu  secondo  luogo  dice,  che 
molla  fiducia  prendeva  di  ottenere  ululo  per  le 
preghiere  di  tante  anime  buone  e divote  , di 
che  la  diocesi  era  ricca , concìossiachè  it  reg- 
gimento dulie  anime  sia  specialmente  opera  di 
Dio.  dove  la  prudenza  umana  pochissimo  luo- 
go ei  ha.  Appresso  fidava  nei  savi  consigli  di 
lauti  personaggi  io  ogni  genere  di  doUrtua  pre- 
stanti , che  all'  università  di  Pavia  manteneva- 
no la  giuria  d’ essere  una  delle  più  famose  di 
Europa:  dii  quali  ricever  potrebbe  ne’ più  sca- 
brosi negozti  inviamento  ed  aiuto.  E in  fino 
gii  era  confarlo  l'amore  slesso  e l'affezion  sna 
per  la  città  di  Paria , stala  già  il  soggiorno 
degli  anni  suoi  giovanili.  Chè  come  l'amor  car- 
nale toglie  il  vedere,  e spegno  it  lume  della  ra- 
gióne e il  conoscimento  del  vero  bene  , così 
per  contrario  lo  spirituale  illumina , « e ci  fa 
» oculatissimi  in  conoscere  e discernere  tutte 
» quelle  cose , che  possono  essere  utili  e pro- 
li fiiievoli  alla  ulule  della  auime-  Chi  ha  mal 
» insegnato  ( die' egli  ) ad  una  madre  nei  pri- 
» mi  parli  de’ figliuoli  a nulrirli,  lattarli , al- 
berarli , se  non  Iddio  autore  della  natura , 

» che  non  manca  d'aiutare  nelle  coso  uccessa- 
» rie?  E se  ciò  fa»Dio  nell'ordine  delia  natura, 

IO  ' 


VITA  BEL  BEATO 


378 

» Bon  fami  gratuli!  ingiuii»  alla  sua  IioiiIi'i,  so 
» sospettassi  che  e1  non  abbia  a soccorrermi 
a nel  governare  tanti  figliuoli  spirituali , che 
» egli  mi  ha  dati  in  questa  si  onorala  cititi  e 
» diocesi?  » 

Do|K>  questo  proemio  il  Orato  aggiugne,  che 
poiché  non  poteva  vederli  torti  insieme  rac- 
colti sotto  gli  ocelli  suoi,  iudiii/ra  loro  questa 
lettera  salutandoti  , reme  faceva  I*  A postolo  , e 
ad  «ssi  desiderando  la  gratin  e la  pare:  la  gra- 
zia , che  d’  ogni  bene  ( in  ordine  alla  salute  ) 
è- princìpio  e radice  ; la  pace  che  n’  è compi- 
mento e perfezione.  I.a  grazia  è il  principio  di 
ogni  vera  virtù  salutare,  leologira,  intellettuale 
c morale  , fonte  dei  doni  dello  Spirito  santo 
c di  ogni  merito:  ella  è che  ci  regge  nello  dub- 
bie avventure  e.  incerte  di  questa  vita,  e a por- 
lo di  salute  ci  scorge.  E poi  desidera  loro  ha 
pace  con  Dio,  (a  qnale  è frutto  della  peniten- 
za, ebe  con  Hii  ci  ricoucilia  ,-u  di  schiavi  dui 
demonio  ci  fa  figlinoti  di  Dio  : e la  pace  tra 
di  toro , la  quale , cacciati  in  bando  gli  odii , 
i rancori,  le  nirnicizie  pubbliche  e le  private, 
compone  in  questa  vita  una  comunanza  dolce 
e tranquilla,  immagine  della  Gerusalemme  ce- 
leste : e in  fine  la  pace  con  loro  stessi  ; peroc- 
ché è in  ciascuno  di  nei  ( e si  praova  non  solo 
per  teologia  , ina  ancora  per  esperienza  ) un 
nomo  esteriore  e uno  interiore , viene  a dire 
r appetito  e la  ragione:  tra  i quali  convie- 
ne fermare  una  pace  salda  e costante  , tenendo 
tappetilo  sommesso  alla  ragione  , e la  ragione 
i Dio. 

Viene  poi  agli  avvertimenti  eh’ e!  crede  do- 
ver dare  per  la  loro  santificazione  ; e dice , 
che  queliti  che  ad  essi  domanda  non  egli  lo  do- 
manda ma  Dio;  perchè  non  altro  far  vuole  che 
ripetere  quella  parola  di  Dio  al  suo  popolo , 
detta  giti  dal  profeta  : Che  altro  cerca  da  te  il 
Signore  , salvo  che  tu  facci  il  giudici» , e ami 
la  misericordia  , e cammini  een  sullìciludine 
nel  cospetto  del  Ino  Dio?  (1). 

È dunque  primamente  da  esercitare  giudizio: 
perchè  dovendo  lutti  noi , come  dice  l’Aposto- 
lo , venire  innanzi  ai  tribunale  di  Dio  , se  di 
qua  faremo  giudizio  di  noi  stessi , non  lo  in- 
contreremo di  là.  Or  questo  giudizio  vuole  in 
prima  un  esame  dei  peccati  nostri  accuratissi- 
mo ; un  sommo  dolore  di  averli  commessi,  per 
essere  il  peccato,  o l’ offesa  di  Dio , il  sommo 
dei  mali;  Caccosa  intera  al  sacerdote;  la  sod- 
disfazione, che  dei  nostri  trascorsi  fa  l’ammenda 
volontaria  in  questa  vita.  — Ancora  II  giudi- 
zio richieda  clic  Tuoni»  intcriore  e l’ esteriore 
proceda  ben  regolato  : l’ occhio  uou  guardi  a 
vanità;  gli  orecchi  alla  maldicenza  siano  chiu- 
si , e la  bocca  alla  menzogna  e alia  calunnia; 
le  moni  preste  a bene  operare;  la  liugua  stra- 
li) Micub*  liti . . . qui  il  Domitms  MjuirAI  „ |C; 
inique  fucrrt  tuii  ti  inni  , ri  itiliijfre  mìseriCardinm  J rt 
-rlicttu»*  amMarc  curri  JJeo  tua,  Midi.  Vi,  6. 


mento  a lodare  Dio , ec.  — Filialmente  il  gla- 
diolo vuole , che  ognuno  pensi  beile  io  sialo 
sao , e i doveri  di  esso  , perchè  chi  di  questi 
non  ha  conosci  mento  , non  resta  per  colslu  i- 
gnorauza  escusat».  E per  altra  parte  come  Dio 
vuole  che  tulli  gli  uomini  siano  salvi , cosi  a 
ciascuno  prescrive  leggi  e mezzi  da  operare  la 
sua  salvezza  . conformi  allo  stalo  che  tiene. 

La  seconda  cosa,  che  Dio  ricerca  pei  suo  pro- 
feta , si  è la  misericordia  verso  il  prossimo  : 
la  quale  consìste  in  una  interna  compassiona 
dei  mali  altrui,  che  ci  muove  a sollevarlo  per 
effetto  nei  bisogni  spirituali  e temporali,  pri- 
mamente adunque  dobbiamo  esercitare  le  ope- 
re della  misericordia  spirituale  ; se  il  nostro 
fratello  è morto  a Dio  per  lo  peccato,  dobbia- 
mo far  di  lutto  per  cavarlo  da  quello  sì  mise- 
rabile stalo  , prima  oolla  preghiera  ( perchè 
la  conversione  dalla  colpa  a stato  di  grazia  è 
opera  di  Dio  , c aspettar  si  vuole  non  tanto 
dalle  nostre  industrie  quanto  dalla  divina  pie- 
tà ) ; e poi  per  via  di  consigli,  di  ammaestra- 
menti, di  esortazioni,  ed  altre  tali  cose.  Simil- 
mente è opera  di  misericordia  spirituale,  som- 
mamente raccomandala  nelle  dlviue  Scritture, 
il  sopportare  con  pazienza  i difetti  del  prossimo, 
il  perdonare  le  ofTese,  il  rendere  ben  per  male: 
il  che  è una  vendetta  divina , che  ci  fa  sìmili 
a Dio , e ci  fa  riportare  la  più  bella  vittoria 
sopra  il  oostro  offensore,  qual  è quella  di  mu- 
targli il  cuore , e di  nemico  farcelo  amico  e 
beuevolo-  • 

Le  opere  poi  della  misericordia  corporale 
sono  si  necessarie,  che  nel  di  del  giudizio,  ben- 
ché avremo  a render  ragione  di  tulle  le  azio- 
ni nostre,  para  nondimeno  che  nella  sentenza 
clic  il  Salvatore  pronunzierà  voglia  tenere  pe- 
cnliar  couto  di  quello  che  avremo  fallo  pel 
prossimo.  D’altra  parte  carichi,  come  siamo,  di 
peccali . facciamo  di  redimerli  colle  limosino  , 
che  cl  frulleranno  anche  aumento  di  gloria  iu 
cielo  , e ci  faranno  simiglinoli  a Diu , la  mi- 
sericordia del  quale  è sopra  (alte  V opere  sue. 
Anzi  la  limosina  potrà  da  Dio  impetrare  incre- 
mento pure  dei  bcui  temporali , siccome  nella 
sacra  Scrittura  c nella  istoria  ecclesiastica  per 
molti  esempi  è manifesto 
La  terza  cosa  di  che  Dio  ci  richiede  pel  sno 
profeta  si  è che  noi  camminiamo  nel  suo  co- 
fi  [retto  con  grande  zelo  ed  attenzione.  Il  zelo  è 
figlio  dell’  amore  , per  ché  dall’ amore  uascc  la 
sollecitudine  di  far  ciò  che  piace  alla  persona 
amala , e ciò  die  le  dispiace  schivate:  di  qua 
nasce  La  divozione,  la  quale  non  è altro  che  la 
prontezza  della  volontà  in  tutte  le.  rose  pertinenti 
al  culto  e servigio  di  Dio:  e la  divoziouc  genera 
il  timore  di  offenderlo , e ravviva  la  speranza 
col  farci  riguardare  Iddio  quale  tenerissimo  Pa- 
dre, e risveglia  il  zelo  dell’  ouor  suo , c mette 
Meli’ animi!  un  gusto  |«r  la  preghiera  e un  ar- 
dir santo  per  li  pubblici  esercirti  della  religione. 

Ju  tuia  parala,  dal  mal  regolala  autore  di  si 
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medesimo  nascano  la  negligenza  , la  tiepidezza 
nel  servigio  ili  Dio,  e luti'  i peccali  che  in  lino 
conducono  a dannazione  eterna:  e dall’ amaro 
di  Dio  nasce  la  vera  divozione.  E come  il  pec- 
calo ò uno  amore  Inordinato,  il  quale  ci  separa 
da  Dio  e ci  congiugno  alla  crealnra,  cosi  la  ve- 
race virtù  ariti  inna  e «ululare  è on  bene  ordi- 
nalo amore,  pel  quale  rinunziando  alle  creatore 
ed  a noi  stessi,  con  lotto  ileoor  nostro  ci  rivol- 
giamo al  Creatore. 

Or  se  voi  mi  chiedete  quello  che  abbiale  a 
fere  per  consegoire  questo  amore,  eh' è princi- 
pio e cagione  d’ogni  bene,  molte  cose,  figlinoli 
miei  dilettissimi . potrei  dirvi  sopra  questo  si 
importante  soggetto  : ma  per  ora  basta  che  lo 
ri  insinui  tre  mezzi  facili,  e ad  ogni  stato  con- 
venienti. 

La  prima  cosa  che  vi  domando  («  non  io,  ma 
Dio  per  mia  bocca  la  vi  domanda  ) è la  fre- 
quenza dei  Sacramenti.  Questi  sono  li  canali, 
per  cui  mezzo  noi  riceviamo  la  grazia  e la  ca- 
riti!. Poiché  come  Iddio  ha  operala  la  nostra 
salate  per  mezzo  della  passione  e morte  del  suo 
Figliuolo  unigenito,  cosi  le  ricchezze  e i frutti 
e i meriti  di  questa  santa  passione  per  mezzo 
del  Sacramenti  vengono  a noi  applicati. 

la  seconda  cosa,  necessaria  a ottenere  il  dono 
del  santo  amore . si  è l’ orazione:  la  quale  vor- 
rebb’  essere  continua . come  dice  il  Vangelo,  lo 
non  Intendo  qui  di  venire  spiegando  per  singolo 
e che  cosa  sia  orazione,  e le  specie  di  essa , e 
i modi  di  ben  farla  : perchè  di  qncsle  cose  ci 
ha  molli  buoni  libri  spirituali , che  possono 
islrairvene.  Solo  vi  esorto  a volere  esercitarvi 
nella  orazione  almeno  due  volle  al  giorno,  mat- 
tina e sera:  la  mallinn  per  ringraziar  Dio  dei 
suoi  benefici! , e considerare  che  non  lo  avete 
ancora  servito  come  dovevate  , e proporre  di 
tenervi  col  suo  aiolo  lontani  da  ogni  peccalo , 
e servirlo  per  fellamente;  e per  ciò  domandar- 
gli una  grazia  particolare,  scoprendogli  i biso- 
gni e le  Infermità  vostre  come  il  malato  al  me- 
dico: la  sera  poi  dopo  di  aver  rendale  grazie 
a Dio,  dovete  esaminare  diligentemente  la  vo- 
stra coscienza , e chiedergli  perdono  dei  vostri 
peccali . e fare  proponimento  di  miova  vita.  A 
questi  due  esercizi!  bisogna  pure  aggiugnere 
qualche  orazione  vocale,  come  salmi,  rosario 
e simili. 

La  terza  cosa  che  deve  aiutarvi  alf  amor  di 
Dio  e alla  divozione  , è l’assiduo  ascoltare  la 
parola  di  Dio  , sia  assistendo  frequentemente 
atte  prediche,  c sia  leggendo  dei  libri  di  piclù. 
La  limosina  per  cagione  di  povertà  molti  non 
La  possono  fare;  altri  non  possono  digiunare  : 
anche  l’orazione  spesse  volte  è turbata  dalle 
tentazioni  del  demonio  , o dalle  distrazioni  etici 
gl’intbarazrt  del  secolo  apportano:  ma  un’anima 
pura  ascoltando  la  parola  di  Dio  o leggendola, 
non  può  non  sentirsi  scendere  in  cuore  una 
grande  consolazione  spirituale.  Ivi  seopre  la  bel- 
lezza della  virili  c la  brullc.za  del  vizio;  ivi  la 
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vanità  del  secoli»  la  brevità  della  vita,  la  morte 
vicina  . della  quale  non  si  ha  da  perdere  mai 
la  memoria , e il  giudizio  ebe  a quella  conse- 
gnila; e l’ inferno  preparato  ai  peccatori,  e la 
gloria  celeste  promessa  ai  giusti.  Ivi  a’ impara 
a conoscere  Iddio  e sè  stesso  ; net  che  dimora 
la  piò  alta  filosofia , e la  scienza  sopra  di  ogni 
altra  utilissima:  perchè  dal  conoscimento  di  noi 
medesimi  sgorga  f umiltà  la  qoole  è il  fonda- 
mento della  grazia  e della  virtù  e di  ogni  ben» 
spiritual*  ; e dal  conoscimento  di  Dio  accende*! 
i’  amore  e la  carità,  che  è compimento  e perfe- 
zione tf  ogni  virtù. 

Sunto  della  Pastorale  al  Clero. 

Dice  H Beato,  che  sno  intendimento  è di  ri- 
vocare in  mento  a sè  stesso  non  meno  che  agli 
ecclesiastici  della  sua  diocesi  li  doveri  della  loro 
vocazione  : al  sacerdozio  essere  richiesi*  una 
perfezione  simigliente  in  cerio  modo  a quella  de- 
gli Angioli,  secondo  quella  parola  di  Malachia 
(H.7.):  Lakia  enim  snrtrdoli t nutodlent  teimtiam: 
et  Itqem  rtquirentex  oreeim;tjHÌa  angeiut  Domini 
exireiluum  etl:  il  vescovo  e il  sacerdote , posti 
tra  Dio  « ’l  suo  popolo,  dovere  eolia  preghiera, 
colla  meditazione,  con  lo  studio  dello  Scrutare 
congiugnersi  a Dio;  e attinta  a queste  fonti  l’ac- 
qua salutare  onde  hanno  mestieri,  spargerla  poi 
largamente  sopra  1 popoli,  ammaestrando,  pre- 
dicando, e vieppiù  ediflcaodn  roda  santità  della 
vila.  Cosi  entrava  Mosè  net  tabernacolo  per 
trattare  con  Dio,  e uscivano  per  farsi  condot- 
tiero del  popolo  : e Gesù  Cristo  , eh’  è il  vero 
modello  dei  vescovi  c dei  sacci- doli,  passava  le 
nolli  nella  orazione . o il  giorno  spendeva  pre- 
dicando , insegnando , correggendo  , e grazie  e 
bene  Urti  spargendo. 

Nel  corpo  mistico  della  Chiesa  sono  li  vescovi 
e i sacerdoti  come  gli  occhi , che  fenicio  del 
vedere  adempiono  non  per  fi  solamente,  rod 
per  tulio  11  corpo.  E 1*  ignoranza  dei  sacerdoti 
non  solo  è colpa,  ma  è cagiono  ancora  di  dan- 
nazione eterna  al  popoli  che  governano. 

Appresso  egli  tocca  della  mondezza  del  corpo 
e dell’  anima  , richiesta  alta  dispensazione  dei 
sacri  misteri  , e deli' enorme  delitto  che  è a 
profanarli.  Onde  poi  il  sarerdole  malvagio  di- 
venta peggioro  dei  laici,  agginqnendo  peccali  a 
peccati  nella  continua  profanazion  dei  misteri, 
e rendendosi  ogni  giorno  più  reo.  Fanno  i sa- 
cerdoti nella  Chiesa  l’ ufficio  degli  angeli , che 
sono  o al  sommo  buoni  o al  sommo  perversi  ; 
e i sacerdoti  buoni  a quelli,  i cattivi  a questi, 
cioè  ai  demoniiiSl  assomigliano,  secondo  quella 
parola  che  Cristo  disse  di  Giuda:  Latti  ex  ro- 
Mi  fltuboi.it  est.  Di  cita  si  puè  conchiadere,  che 
di  nn  cattivo  sacerdote  non  è cosa  al  mondo 
peggiore,  nè  d’-un  buono  migliore. 

fui  increscevole  sembra  un  leggier  fallo  in  un 
sacerdote,  «he  un  più  grave  in  un  Inico. 

brggiono  I sacerdoti  contenersi  da  giuochi , 
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danze , maschere , nè  gir  vagando  per  via  di 
notte. 

Pei  gli  esorta  alla  osservanza  dei  decreti  del 
concilio  di  Trento,  e delle  costituzioni  sinodali, 
e dei  decreti  non  guari  prima  emanati  in  una 
visita  apostolica  della  chiesa  di  Pavia. 

Dichiara  che  nè  di  moltiplicar  leggi  fu  mai 
vago,  nò  di  cangiarle  ( salvo  una  necessità,  ov- 
vero alcuna  utilità  evidentissima  );  ma  più  prc* 
sto  d’ intendere  all' adempimento  delle  già  stan- 
ziate. w E con  ciò  tocca  della  fine  intimando  la 
visita  ed  il  sinodo,  il  quale  doveva  essere  la  cou- 
chiusione  di  quella. 

CAPO  IV. 

Come  il  Bealo  ti  conducesse  nel  suo  nuovo  gover- 
no: e della  carità  tua : e come  diede  principio 

alla  tua  visita. 

Conciossiachè  ben  sapesse  il  Beato  Alessandro, 
ch'  era  ornai  prossimo  i!  termine  del  suo  corso 
morlale,  affaticandosi,  come  taceva,  a redimete 
il  tempo,  veniva  crescendo  ogni  giorno  in  ar- 
, dor  di  zelo  e fervore.  La  prima  domenica  dopo 
la  sua  entrata,  celebrò  e predicò  pontificalmente 
nella  cattedrale,  con  efficaci  parole  esortando  al 
sovrenimento  dei  poveri , che  moltiplicavano 
1'  un  dì  più  che  V altro  in  numero  e in  mise- 
ria. Perchè,  come  abbiamo  da  Antonmaria  Spelta 
di  Pavia  , autore  contemporaneo  , dove  tocca 
della  carestia  che  fa  per  tutta  llalia  nel  1590  e 
91,  un  sacco  di  frumento  vendevasi  cinquanta 
lire  a Pavia,  ed  era  gran  ventura  che  si  tro- 
vasse in  quella  città  a comperare  ancora  del 
pane  a prezzo  di  danaro,  mentre  in  tante  altre 
non  era  vene  affatto.  Laonde  il  Beato  innanzi  ai 
sacri  altari  ed  a tutto  il  popolosi  obbligò  so- 
lennemente che  ridurrebbe  sè  stesso  alla  più 
stretta  necessità  per  sovvenire  alla  pubblica  in- 
digenza. Già  aveva  fatto  correre  la  voce  che  in 
quei  giorno  avrebbe  raccomandata  la  limosina, 
e pregalo  quattro  dei  principali  signori  della 
città,  che  volessero  ricevere  le  offerte  che  dopo 
l'  omelia  sarebbero  portate , e raccolte  sur  un 
tavoliere  posto  a tale  oggetto  In  chiesa.  Egli  il 
primo  ne  diede  1*  esempio , facendovi  portare 
ben  cento  scudi  d’  oro  : e allora  il  clero  e la 
nobiltà  e i ricchi  dell*  uno  e dell'altro  sesso  si 
recarono  a dovere  d'imitare  il  pastore;  tantoché 
se  ne  raccolse  tal  somma,  che  ne  vennero  soc- 
corsi gli  ospitali , gli  orfanelli,  gl’  infermi  ed 
altri  veri  indigenti. 

Nè  il  Bealo  sdimcnlicò  mai  quest*  importante 
obbietto  della  pasturai  sollecitudine  ; anzi  nè 
pure  voleva  aspettare  che  i poverelli  venissero 
a lui  per  fargli  conto  il  loro  bisogno;  ma  come 
padre  amorevole  , volendo  per  più  prestamente 
soccorrerli  venirne  informato , deputò  persone 
di  sua  fiducia  nella  città  e per  tutta  la  diocesi,  le 
quali  facessero  le  iodagini  necessarie  a conoscere 
lo  persone  e le  famiglie  veramente  bisognose 


d’aiuto:  e conosciute,  largblssiraamenle  te  sov- 
veniva. Al  qual  proposito  sappiamo  di  un  certo 
Baldassarre  Landini , pio  e caritatevole  uomo, 
che  ricorrendo  molto  spesso  a lui  per  limosino 
secreto,  ma  bene  impiegale,  uq  giorno  non  potè 
contenersi  dal  dirgli , com’  egli  temeva  nou  do- 
vesse oggimai  riuscirgli  importuno  con  quelle 
sue  visite  di  troppo  frequenti.  Ma  il  santo  Ve- 
scovo abbracciandolo.  No,  figlio,  H disse,  non 
temete  d'  essermi  importuno  pigliandoci  cura  dei 
poteri  ; anzi  voi  non  mi  potreste  far  cosa  , che 
più  grata  mi  fotte.  Uo*  altra  volta  il  Landiui  , 
avendo  per  un  povero  vergognoso  ottenuti  due 
scudi,  l’ economo  non  volto  darli  se  prima  non 
avesse  parlalo  col  Vescovo.  Andò,  e,  presente  il 
Landini,  gli  parlò  all’oreccbio:  che  cosa,  ei  non 
lo  intesi^;  ma  solo  sentì  il  santo  Prelato,  che 
rompendogli  le  parole  disse;  dagliene  quattro: 
e cosi  fu  fatto.  Simigliantemente  avvenne  altra 
fiata , che  l’ economo  negò  di  dare  tre  scudi  al 
cercante  dei  Cappuccini  : il  Beato  gliene  fece 
rimprovero,  e qoegli  «scusandosi  diceva  che  io 
quel  giorno  era  senza  danari.  Orbò  , quaoto 
avete  ? disse  Alessandro:  1’  altro  gli  mostrò  sei 
ducalotii  ; e il  Bealo  ordinò  glieli  desse  tutti. 
L’ economo  allora  : Ma  , Monsignore , così  non 
ci  resta  ueppure  come  vivere  noi.  Non  importa, 
rispose:  Dio  provvederà.  — Uo  suo  parente  esor- 
tavalo  un  tratto , che  sì  fornisse  di  masserizie 
un  po’  più  decorose , e almeno  qualche  Manza 
si  addobbasse,  e di  alcuni  arazzi  coprisse.  Ma 
egli  : nel  dì  del  giudizio  Iddio  non  ini  doman- 
derà ragione  delle  pareli  che  io  non  avrò  rico- 
perte, ma  sì  dei  poveri  che  non  avrò  vestili.  E 
consigliandolo  alcuno  a mettersi  in  disparte  mi 
po'  del  danaio  dei  suoi  risparmi , rispose , che 
questo  non  poteva  fare  nò  come  religioso . nè 
coinè  vescovo:  perché  come  religioso  era  stretto 
da  voto  di  povertà,  ebe  non  permette  dominio 
ma  1'  uso  soltanto  , nè  per  accumulare  ma  per 
dispensare  secondo  ragione  e virtù;  e come  ve- 
scovo non  potea  dei  beni  della  Chiesa  disporre 
meglio,  che  compartendoli  fra  i poverelli. 

In  sul  cominciare  dell’  Avvento  aprì  la  sua 
visita  , prendendo  principio  dalla  cattedrale. 
Trovò  assai  tenni  le  prebende  canonicali;  e de- 
liberò di  sopperirvi  riunendoci  quattordici  be- 
neficil  semplici,  acciocché  fosse  tolto  ogni  pre- 
testo di  negligenza  nel  servigio  divino.  Riformò 
I’  officio  di  s.  Siro,  patrono  di  Pavia  , e col 
consiglio  del  suo  Capitolo  lo  mandò  approvare 
a Roma.  Assisteva  poi  regolarmente  al  coro  in- 
sieme col  canonici,  eziandio  nel  cuor  del  verno, 
tuttoché  avesse  da  traversare  una  piazza:  ed  era 
sì  presto,  ebe  un  dì  verso  le  feste  di  Natale 
essendosi  musso  al  primo  tocco  della  campana, 
giunse  alla  chiesa  che  non  era  anche  aperta  la 
porta;  ed  egli  s’inginocchiò  sulla  neve,  e aspettò 
tranquillamente  che  venissero  aprire,  senza  far 
motto  nè  doglianza. 

Diede  pure  opera  efficace  a far  che  i decreti 
dèi  concilio  di  Trento,  concernenti  la  riforma- 


ALESSANDRO  «AB LI 


381 


■ion  del  costumi  e detta  disciplina,  avessero  in 
(itila  la  diocesi  pieno  vigore.  Nè  molto  gli  tor- 
nò malagevole  il  conseguirlo,  per  essere  il  po- 
polo animalo  da  buono  spirito  di  religione  : e 
cosigli  venne  fallo  divellerne  alcuni  abusi,  pei 
quali , come  da  una  zizzania  seminala  dal  ni- 
mico, il  buon  frumento  polca  venirne  soffocato. 

Visitava  sovente  gli  ospitali  e le  scuole  della 
dottrina  cristiana  , stabilite  già  in  gran  parte 
per  opera  sua:  nè  credeva  di  invilirsi  insegnan- 
do, come  faceva,  il  catechismo  ai  piccoli  fan- 
ciulli ; perchè  conosceva  troppo  quanto  fosse  il 
pregio  di  quelle  anime  innocenti,  es’iogegnava 
di  spargere  in  esse , come  in  ben  disposto  ter- 
reno, la  semente  della  parola  di  Dio,  che  pro- 
dur  dovesse  a suo  tempo  copiosi  frutti  di  giu- 
stizia e di  santità. 

1 mali  pei  e le  sregolatezze  non  tanto  rin- 
tuzzava esercitando  autorità  , quanto  vinceva 
colla  correzione  fraterna  ; non  tanto  colla  seve- 
rità e colla  forza,  che  alle  volte  non  fanno  altro 
che  impedire  il  delitto,  quanto  colla  dolcézza , 
che  guadagna  il  delinquente  e il  converte.  On- 
de nella  predetta  opera  dei  doveri  del  vescovo, 
egli  dice  ; « Quando  accidunt  Episcopis  corri- 
» genda,  plus  agai  benevoleniiu,  quam  sevcrìlas; 
» plus  cuhortalio,quam  comminatio;  plus  cari- 
li tas,  quam  polesine  ; cum  ne  aio  nostrum  sine 
* reprehensiooe,  aul  sine  peccato  vivai*  Nam  si 
» Dominus  lVlmtu  statini  post  primato  corre- 
li dionea»  iudicasset,  non  tantum  fcuctam  ex 
v eo  percepisse!.  » C altrove  dice,  che  i vescovi 
sono  come  Iddi i , secondo  la  parola  della  Scrit- 
tura ; i quali  debbono  in  ogni  foro  portamento 
rispleudere  per  magnanimità  , per  provvidenza 
e per  affetto  paterno. 

Aiti  -S  di  novembre  pubblicò  uno  Editto  per 
la  conservazione  della  fede  ortodossa  ( c trovasi 
anche  nella  raccolta  dei  Decreti  per  la  diocesi 
di  Pavia  impressa  nel  1657),  dove  pone  queste 
parole:  « Essendo  la  fede  il  principale  fonda- 
li mento  della  salute  nostra,  senza  la  quale,  co- 
li me  dice  V Apostolo , è impossibile  piacere  a 
v Dio,  uou  è cosa  in  che  maggiormente  procuri 
» l'inimico  dell*  umana  generazione  Lucifero , 
» di  far  prevaricare  1’  uomo , che  in  sedurlo 
» dalla  vera  fede  della  santa,  cattolica  ed  gpo- 
» stol  ica  romana  Chiesa  : e uou  solo  usa  iu  ciò 
9 tutti  gli  artifizi  ; ma  anco  si  prevale  spesso 
9 dei  servi  e ministri  suoi,  che  sono  gli  eretici, 
9 quali  come  maestri  della  bugia,  e separati  dal 
9 corpo  mistico  di  Cristo,  che  è la  santa  Chiesa, 
» tentano  anco  di  tirare  gli  altri  seco  nella  stra- 
9 da  deli*  eterna  dannazione.  » Poi  seguita  pre- 
scrivendo regole  ed  ordinamenti  ad  antivenire 
o fermare  la  contagionc  di  un  mal  si  funesto. 

Ippolita  di  Brivio,  nipote  del  Beato,  e di- 
sposala in  un  signore  di  Pavia  chiamato  Pie- 
raotonio  Gonfalonieri,  colla  da  una  febbre  acuta 
aveva  smarrito  ogui  conoscimento.  Della  qual 
cosa  avvisalo  Alessandro  dal  Giofalouieri,  andò 
a visitai  la;  ed  era  il  di  di  s.  Giovanni.  Entrali 


insieme  lo  camera  delP  Inferma,  diasele  il  ma- 
rito: Ip pulita  , vedi  il  tao  zio  eh’ è venuto  a 
farti  visita.  A tali  parole  quella  si  fu  riscossa*, 
e il  Prelato  veggendola  tornata  in  sè  si  prevalse 
del  tempo  per  amministrarle  I Sacramenti:  ppi 
dandole  la  benedizione,  le  disse:  Figliuola  mia, 
abbiate  confidenza  in  Dio  l Ma  accortosi  che  da 
queste  parole  il  maritò  pigliava  una  cotal  sicu- 
ranza,  ch’ella  dovesse  ricuperare  la  sanità  per 
suo  mezzo,  volle  che  fossero  chiamati  l medici, 
affinchè  non  mancasse  l’aiuto  dei  più  opportuni 
rimedii , qualora  fosso  in  piacer  di  Dio  di  ri- 
donarle la  sanità.  Da  indi  però  1*  inferma  co- 
minciò a star  meglio,  finché  l raedict  giudica- 
rono essere  fuor  di  pericolo  Con  lutto  ciò  la 
febbre  non  si  partiva:  onde  il  Beato  continuan- 
do a visitarla,  e avendola  un  giorno  trovata 
oltre  modo  abbattuta,  le  disse:  Abbiale  pazien- 
za. o figliuola;  e siale  certa  che  il  dì  della  Can- 
delaia lasco  rete  11  letto.  E cosi  avvenne  , con 
grande,  allegrezza  di  tutta  quella  casa , che  at- 
tribuì la  guarigione  alle  preghiere  del  santo 
Pastore.  Di  tutto  questo  fece  testimonianza  iu 
propri  teriuiai,il  Gonfalonieri  medesimo,  ■' 

CAPO  V. 

Ultimo  anno  della  vita  del  Beato.  Delle  sue  utrur 

sioni , e di  vari  atti  di  pietà , e della  visita 

che  fece. 

Nel  febbraio  del  1599  il  Beato  pubblicò  una 
terza  sua  Pastorale , indiritta  al  regolari  della 
sua  città  e diocesi.  Nella  quale  tu  vedi  descritta 
con  idee  al  sommo  chiare  e precise  la  natura 
c l'indole  deHa  vita  religiosa  e il  One  di  essa, 
eh' è la  perfezione,  e i mezzi  ad  acquistarla  ri- 
chiesti. e come  vogliasi  il  vero  spirito  religioso 
dt  «cernere  da  quelle  larve  ingannevoli  di  virtù, 
che  ricoprono  veri  vizi  sotto  il  velo  d’ una  falsa 
divozione.  Ancora  un  altro  editto  diede  in  luce 
nell’  ni/ uno  di  del  predetto  mese,  sopra  la  ve- 
nerazione che  densi,  avere  ai  luoghi  santi,© 
alle  sacre  funzioni  della  Chiesa.  E questo  fu  poi 
inserito  da*  suol  successori  oel  libro  intitolalo 
Cerimonie  ecclesiastiche*  ponendo  per  obbligo  a 
tolti  i curati  che  dovessero  farne  lettura  nella 
predica  domenicale  una  volta  all’  anuo. 

Comi  tose  pure  ad  uso.  dagli  esaminatori  e do- 
gli ordinandi  un  elenco  o raccolta  delle  cose 
principali  che  sapersi  debbono  pei  ascendere 
agK  ord  lui.  Perciocché  negli  esami  aveva  notato 
mio  sconcio,  che  talvolta  moveansi  quesiti  male 
a proposito,  i quali  non  laccano  a Uro,  che  con- 
fondere la  mente  degli  aspiranti.  E di  questa 
operetta  mandando  due  esemplari  al  p.  Bascapè, 
non  è già,  gli  scriveva,  rie  io  la  gìudtohi  degna 
di  lei , ma  acciò  non  resti  cosa  che  esca  da  me , 
che  ella  non  ne  abbia  parte. 

Un*  altra  occasione  in  che  esercitare  il  suo 
zelo  porsegli  il  ritorno  del  carnovale;  del  qual 
reo  tempo  si  adoperò  ad  antivenire  i danni 


582 


VITA  del  beato 


e le  sregolatezze.  Ella  ò cosa  di  stupore , co- 
me mai  un  abuso  tanto  assurdo,  qual  è il  dis- 
porsi alla  penitenza  con  gli  svagamenti  e le 
dissolutezze,  abbia  potalo  bastar  si  a lungo  tra 
1 cristiani.  Nè  è da  stupir  meno,  che  vi  abbia  di 
quelli  i quali  sopra  vane  apparenze  di  decen- 
za affettata  e finta,  chiudono  gli  occhi  per  non 
voler  vedere  i pericoli  di  quei  profani  sollazzi, 
che  tanta  forza  hanno  di  stuzzicare  e rinfiico- 
lar  le  passioni , e mettono  nell’  animo  un  tur- 
bamento e un  torpore  al  tutto  contrario  allo 
spirilo  del  vangelo. 

Pertanto  negli  otto  ultimi  gioroi  del  carnovale 
egli  assistette  nella  chiesa  del  suo  Ordine  agli 
esercizi  di  pietà  già  da  lui  stesso  introdotti  fi- 
no dalla  fondazione  di  quel  Collegio.  Quivi  le 
pubbliche  preghiere  c la  esposizione  dell’augu- 
ato  Sacramento,  le  divote  letture,  gli  edificanti 
sermoni , il  canto  dei  salmi , e oltre  a dò  la 
dolcezza  dei  cantici  spirituali,  che  accompagnali 
da  decente  armonia  di  musicali  islrumeoli  an- 
davano al  cuore,  come  pure  gli  addobbamenti' 
del  tempio  e I’  apparato  deile  sacre  cerimonie, 
provocavano  i fedeli  e invitavanli  al  luogo  santo 
a gustarvi  le  dolcezze  delia  pietà  ; r Unendoli 
dai  piaceri  del  secolo  torbidi  e fallaci,  che  dile- 
guandosi lasciano  sempre  nell' anima  amarezza 
di  fiele  e puntura  di  pentimento. 

E non  pure  colla  presenza  il  santo  Vascovo 
raccendeva  il  fervore  di  qnelle  pie  esercitazioni, 
ma  ogni  giorno  si  prese  il  carico  di  predicare:  c 
adorato  che  aveva  il  santissimo  Sacramento  , 
fattosi  da  un  lato  dell’  altare  si  voltava  al  po- 
polo, e teoeva  un  ragionamento  per  dottrina  e 
per  affetti  ammirabile.  Una  sera  ebe  aveva  tolto 
per  suo  lesto  quelle  parole  di  Darne  profeta  (HI* 
21  ):  O lamella  , quanto  è mai  grande  la  caia  di 
JWo.  quanto  grande  il  luogo  del  suo  dominio  ! 
dalla  grandezza  del  subbictto  prese  una  forza 
t veemenza  oltre  V usato  grandissima.  E in 
sublime  contemplazione  innalzato  sopra  del 
sensi , parve  come  rapilo  in  eccesso  di  men- 
te, col  corpo  immobile  e gli  occhi  fissi  in  cic- 
lo: poi  ripreso  il  dire  , versò  in  grande  copia 
I tesori  di  sapiènza , che  attinti  aveva  alla  ce- 
leste sorgente. 

Nella  quaresima  osservò  pur.comc  solev.i.di- 
giuno  rigorosissimo,  con  solo  un  pasto,  il  qua- 
le si  componeva  di  pane  e di  una  minestra  di 
farina  di  riso  stemperata  nell’  acqua  . senz’ai-, 
irò  condimento  che  di  un  po’ di  sate-^- Assi- 
steva ogni  di  all*  ufficio  e alla  predica,  e pre- 
dicava egli  stesso  in  alcune  chiese  per  suppli- 
re ai  predicatori . che  per  cagione  di  malattia 
o d’altro  mancassero.  Nellu  settimana  maggio- 
re poi  presi»  a rifare  con  novello  fervore  nella 
sua  cattedrale  gli  esercizi  già  praticati  nell’ ul- 
tima del  carnovale  alla  chiesa  del  suo  Ordine. 

Nei  primi  tre  giorni  della  esposizione  delle 
qunrantV»re  si  stette  in  quasi  cimtinun  adora- 
zione davanti  al  Sacramento  , se  non  quanto  in- 
terrompeva per  fare  alcuni  sermoni  alle'  coa- 


fra temile  ed  ai  vari  corpi  della  città , che  ve- 
nivano alla  vislln:  e negli  ultimi  gioroi  colla 
stessa  perseveranza  fu  veduto  prostrato  nella  ©ap- 
pella  dove  , secondo  il  costume  , si  conserva  la 
santa  Ostia,  rimanendovi  così  raccolto  ed  assorto 

10  Dio.  che  gli  asta  ut  i che  il  riguardavano  le-, 
neano  per  fermo , che  fosse  rapito  in  estasi. 

Appresso  la  Pasqua  il  Beato  visitò  i monasteri 
della  città  : do«e  trovò  cagione  di  edificarsi  per 
la  pietà  onde  fiorivano  quei  beati  asili  d’ inno- 
cenza e di  purità.  E se  in  alcuno  ravvisò  nulla 
di  difettuoso,  egli  ora  ammaestrando  , or  con- 
solando, or  pregando  in  tutta  pazienza  e carità, 
tanto  9i  adopera') . finché  vi  ebbe  ritornato  il 
perfetto  ordine  della  regolare  osservanza.  In  sul 
cominciar  poi  del  giugno  di  quel  medesimo  an- ‘ 
no  1592  uscì  alla  visita  della  diocesi.  Nella  qua- 
le egli  tenne  sempre  quel  rondo  e tenore  che 
in  Corsica  * cioè  di  faticar  motto,  vivere  pove- 
ramente, e. non  essere  di  aggravio  a nes«uno. 
E prima  andò  ai  borghi  di  Cairote  e di  Sesto* 
nel  territorio  di  Milano  , ma  nello  spirituale  di- 
pendenti da  Pavia  : e qoiodi  tornalo  s-  imbarcò 
sul  Ticino.  Qui  avvenne,  che  mentre  H battello 
era  portalo  dalla  rapidità  della  corrente  percos- 
se coti  grande  impeto  in  un  masso  enorme  di 
macigno  terminalo  in  punta,  che  chiamano  spe- 
rone, fallo  già  per  fendere  le  ncque,  e derivare 
dal  Ticino  il  famoso  canale  navigabile  che  corre 
fino  n Milano.  Questo  è un  passo  al  sommo  te- 
muto : il  batlello  alla  percossa  si  squarciò  per 
guisa  . ch’entrava  acqua  a gran  furia:  i barca- 
iuoli sì  tennero  perduti.  In  sì  pauroso  frangente 

11  Beato  diede  a conoscere  quanta  intrepidezza 
d’animo  e tranquillità  venga  dalla  rassegnazione 
perfetta  alla  volontà  di  Dio  , e dalla  piena  con- 
fidenza nella  sua  misericodk».  Non  ebe  sgomen- 
tarsi , confortò  tutti  esortandoli  a non  temere 
è sperare  in  Dio  che  gli  avrebbe  soccorsi.  E cost 
avvenne  : cbè  il  battello  dalla  violenza  dell'urto 
essendo  stalo  risospinto  satin  corrente,  ristoppa- 
rono la  fenditura,  ch’era  larga  d’  un  palmo,  e 
ripigliarono  il  corso. 

Riferisce  nella  sua  deposizione  Nicolò  Roerio. 
ch’era  degli  offiziali  della  sua  curia,  ch’egli 
non  fu  preso  allora  da  veruno  timore,  tanta  fi- 
ducia gii  dava  1’  alta  stima  di  santità  che  uvea 
del  Prelato;  tenendosi  certissimo  , ebe  Iddio  non 
lascerebbcli  naufragare  mentre  erano  in  com- 
pagnia di  così  santo  mimo.  E agglngne  che  tutti 
ebbero  In  luogo  «li  miracolo  In  liberazione  da 
qnel  pericolo , c J*  attribuirono  ad  intercession 
del  Beato  ; dappoiché  il  nocchiere  stesso  dava 
per  certissimo . che  il  battello  naturalmente  do- 
veva ire  a fondo. 

La  nnova  della  preservazione  lo  precorso  a 
Pavia  : onde  al  suo  arrivo  tutta  la  città  gli  esci 
Incontro  , non  sapevano  saziarsi  di  rimirarlo  , 
e tulli  facevano  le  maggiori  azioni  di  grazie,  al 
Signore,  per  aver  loro  salvato  un  Vescovo,  ch’ci 
repotavano  il  loro  Angelo  tutelare.  Continuan- 
dosi al  primo  intento  , corse  Lutto  il  Pavese  dal- 
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V noa  e dall’  altra  riva  del  Po  , e tutta  1*  uber- 
tosa provincia  della  Lumellina:  e tuttoché  si 
sentisse  già  logoro  di  sanità  e svigorito  di  for- 
ze, non  lasciava  però  di  celebrare  i santi  Mi- 
steri ogni  giorno  , di  comunicare  il  popolo  di 
sua  rnaiio  , d’ amministrare  la  Cunfirmaziooe  , 
di  predicare  tino  a due  volle  al.  giorno  , e di 
fare  copia  di  sé  ad  ogni  condizion  di  [tersone. 
Da  tanto  estremo  di  fatiche  il  confortavano  che 
dovesse  un  poco  rallentar  l'animo  ; ed  egli  nou 
negava  d’ averne  bisogno;  ma  non  si  rimane- 
va però  dai  travagliar  sempre  col  medesimo 
ardore. 

Per  le  feste  dell’  Assunzione  e delia  Natività 
della  B.  Vergine  il  Bealo  ritornò  a Pavia , de- 
siderando celebrare  nella  cattedrale  queste  due 
solennità  sacre  al  culto  della  gran  Madie  di  Dio. 
Quivi  infiammalo  com’era  della  divozione  a Ma- 
ria c dell’amore  pei  suoi  figliuoli  , fece  vivis- 
sime e commoventi  esortazioni  , onde  di  sì  ec- 
cellente divozione  vie  più  si  accendessero  l loro 
cuori,  e in  essa  avessero  un  pegno  certo  delle 
più  prezioso  benedizioni  del  Cielo.  Questi  furono 
gli  ultimi  ragionamenti  che  tenne  nella  cattedra- 
le. Nel  dì  dell’ottava  del  (‘Assunta  consacrò  fallar 
maggiore  della  chiesa  di  s.  Michele;  poi  sì  rimise 
alla  visita,  e nelle  Quattro  Tempora  di  settem- 
bre tenne  ordinazione  a Bassiguana. 

È quivi  presso  un  villaggio  chiamato  Pietra 
dei  Marezzi  , dove  un  colai  Francesco  Longhi 
grave  degli  anni  e da  diuturna  infermità  rifini- 
to, perduta  P uso  delie  membra,  giacevasi  a 
letto.  Questi,  inteso  l’arrivo  del  Bealo,  sperando 
di  recuperare  la  sanità  tanto  sol  che  gli  venisse 
fatto  dì  ricevere  la  benedizione  del  santo  Ve- 
scovo. volle  esser  portato  all’  ingresso  della  chie- 
sa. E per  effetto  il  Signore,  in  premio  di  quella 
fede  eh*  Egli  stesso  gli  aveva  messa  nel  cuore, 
gli  restituì  in  nu  istante  le  forze  da  lauti  anni 
perduto.  Quest  a fu  Paltima  grazia  prodigiosa.che 
Dìo  accordò  pei  meriti  del  suo  Servo  , mentre 
egli  visse , e venne  attestala  dal  curato  del  vil- 
laggio per  nome  Cesare  Ciat  i. 

CAPO  VI. 

Della  malattia  e beata  morte  del  .Serro  di  Dio. 

Da  Bassignara  ( V Augusta  Daitenorum  degli 
antichi , secondo  alcuni  pensano  ) Alessandro 
passò  a Colosso , l’uUiino  di  settembre.  Era  Ca- 
lasse una  terra  murala  della  ^oviucia  di  Asti, 
die  apparteneva  ad  un  ramo  deNa  illustre  fa- 
miglia delia  Dovere;  e il  conte  Ercole,  che 
nera  allora  il  signore,  avea  fatti  i suoi  studi  a 
l'avia  in  quel  tempo  che  vivua  colà  Alessandro 
ila  semplice  trligioso:  il  quale,  era  ululo  di  lui 
di  rettore  , e iu  una  sua  iu  fermi  la  a vento  con 
molta  cura  assistilo.  Fece  [vertutilo  questo  si- 
gnore al  santo  Prelato  le  più  gentili  e lieto  ac- 
coglienze , gli  usci  incontro  , lo  pregò  con  calde 
istanze  che  volesse  pigliare  alloggio  ucl  suo  ca- 


stello. Ma  il  Bealo  , per  non  dipartirsi  dal  suo 
proposito  di  noa  albergare  durante  la  virila  al- 
trove che  dai  curali , di  bel  mudo  ed  orbano 

*♦5  n’  esc  usò.  . 4 . 

li  primo  d'ottobre  poi  impiegò  nelle  funzioni 
ordinarie  del  ministero  , cioè  predicare , inse- 
gnare il  catechismo , conferire  la  cresima  , vi- 
sitili e la  chiesa  e gli  altari , e a qualunque  vi- 
nismo a lui  porgere  udienza,  lui  notte  il  preso 
la  gotta  al  destro  piede  c la  febbre  ; talché  alla 
dimane  non  ebbe  forza  di  levarsi  e seguire  le 
sm:  funzioni.  Allora  considerando  il  grave  im- 
paccio che  darebbe  così  malato  in  quell’  ospi- 
zio sì  angusto  , e rinnovandogli  il  conte  le  istan- 
ze d' averlo  seco,  si  piegò  ai  suo  desiderio,  il 
detto  conte  aveva  in  isposa  Carlotta  figliuola  di 
Andrea  della  Rovere  conte  di  Calosso,  la  quale 
essendo  molto  virtuosa  donna  , più  per  la  pietà 
che  |K»i  suoi  natali  commendevole,  con  grandis- 
sima soddisfazione  dell’  animo  suo  colse  questa 
occasione  di  servire  Gesù  Cristo  nella  persona 
del  suo  ministro. 

Ma  il  primo  pensiero  del  Beato  sul  lotto  del 
dolore  fu  di  volgere  i suoi  sguardi  a Dìo  e im- 
plorare 1*  assistenza  della  sua  grazia  nel  tem- 
po della  tribolazione.  Poi  mandò  limosino  al- 
le chiese  ed  ai  poveri  di  Pavia  , raccoman- 
dando si  facessero  preghiere  per  Ini.  Un  mo- 
dico gli  fece  cavar  sangue  e gii  ordinò  di 
pigliar  cibo  , più  che  non  faceva  da  sano  : e 4L 
Beato , ancorché  sentisse  a ciò  ripugnanza  e ac- 
crescimento dì  male,  nondimeno  ubbidì. Chia- 
muto  un  altro  medico,  avviò  la  cura  con  mi- 
glior metodo  , ma  con  poca  speranza.  A dì  quat- 
tro d’  ottobre  , ch'era  domenica  , volto  comu- 
nicarsi per  divozione,  intanto  la  febbre  cresce- 
va . e al  tormento  della  gotta  s’ aggiunse  una 
enfiagione  di  lutto  il  corpo,  che  gli  dava  acati 
dolori.  Ed  egli  lutto  sofferiva  senza  far  lamento 
con  invitta  pazienza  e rassegnazione , e con  ri 
Sereno  aspetto,  che  gli  si  leggeva  in  volto  la 
tranquillità  dell’anima.  A quando  a quando  si 
udiva  con  sommessa  voce  ripetere  le  parole  dol- 
!’  apostolo  ; Quii  me  liberarti  de  corpore  morlis 
htttus  ? .... 

Avvenne  che  il  p.  Rottoli  , suo  confessore; 
nel  quale  aveva  tutta  la  fiducia  , ammalatosi 
qualche  tempo  innanzi,  non  aveva  potuto  segui- 
tarlo a Colosso.  Ma  il  p.  d.  Gregorio  Asinari  ; 
pure  Barnabita  , che  allora  trova  vosi  a san  Mar- 
rano , proprietà  della  saa  illustre  famiglia , in- 
teso il  case  del  santo  Vescovo  , si  recò  a dovere 
di  accorrere  a lui;  e Alessandro  in  vedprlo  (ulto 
si* rallegrò,  lo  abbracciò  teneramente  , ed  escla- 
mò: Sia  lodalo  il  Signore,  ch’io  morrò  pure 
fra  le  braccia  di  un  mio  confratello  ! — Ma  volto 
il  Signore  ch’egli  fosso  appieno  consolato  nel 
Sopravvenire  che  fece,  poco  stante,  il  suo  confes- 
sore ordinario.  Allora  egli  fece  una  confessione 
generale  , nella  quale  ri  vacò  alia  memoria  nel- 
ì*  amarezza  del  cuore  luti’i  più  lievi  difetti  della 
sua  puerizia*  Mai  non  aveva  egli  contaminata 
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la  coscienza  d*  alena  peccata  che  di  morte  al- 
l’aniaa,  se  parandola  dalla  cariti  di  Gesù  Cri- 
sto: ma  quelle  colpe  veniali  e quotidiane  . delle 
quali  non  va  esente  la  vila  dei  più  gran  santi 
su  questa  terra,  egli  purgò  colla  più  viva  con- 
trizione e coita  virtù  del  sacramento  della  peni- 
tenza. E avendogli  Gregorio  XIII  concessa  fa- 
coltà di  testare , ne  usò  per  mettere  il  colmo 
alla  sua  carili  inverso  la  sns  Congregazione  e 
i suoi  famigliati)  come  anche  a prò  del  se- 
minario d’ Aleria  , e dei  poveri  di  Pavia.  Dis- 
pose in  fine  che  il  suo  corpo  fosse  seppellito 
nella  cattedrale:  e interrogato  io  qual  parte  , 
ae  imi  presbiterio  o se  presso  alcun  altare,  ri- 
spose che  dove  si  ponevano  gii  altri  fedeli  . 
senz*  alcuna  distinzione. 

Il  sabato , 10  del  mese , domandò  il  viatico 
con  molla  istanza  , dolendosi  che  gliel  ritar- 
dassero sopra  una  incerta  speranza  o piut- 
tosto lusinga  di  guarlgione-Si  preparò  con  un'ora 
di  meditazione  e si  confessò  ancora  dal  p.  Asi- 
nari . aspettando  che  il  Santissimo  venisse  dalla 
chiesa.  La  stanza  era  piena  di  gente.  Il  Bealo, 
ancorché  rifinito  di  forze , parlò  per  UBa  mez- 
z’  ora  sali’  eccellenza  di  quel  divino  mistero  ; 
e per  confermare  gli  uditori  nella  fedo  della 
presenza  reale , protestò  che  tanto  in  Ini  era  , 
la  Dio  mercè , viva  e profondamente  impressa 
la  certezza  di  questa  verità  dell'  esistenza  di 
Cristo  sotto  le  specie  sacramentali , che  pari 
non  sarebbe  stata  se  coi  propri  occhi  veduta 
l’avesse. 

Di  poi  rivolto  all’  adoralo  suo  Salvatore  in 
alto  e semi  meato  di  profondissima  umiltà , Io 
so  bene  . disse , o Dio  mio,  di  ater  meritato  mille 
inferni  ; ma  (’  unica  mia  speranza  è nella  vostra 
infinita  misericordia , » nel  prezioso  .'angue  che 
avete  sparso  sulla  croce  pei  ptccalori.  Si , io  spe- 
ro . o Signore , che  una  slitta  di  questo  Sangue 
scorrerà  sopra  di  me  per  lavare  i miei  peccati. 
Oli  astanti  non  sapevano  contenere  le  lagrime; 
e ammirando.!  sentimenti  di  penitenza  e di  umil- 
tà del  santo  Vescovo  in  questi  estremi  momenti, 
li  tolsero  quindi  compunti  di  gran  dolore. 

Su  la  mezza  notte  il  conte  Ercole  gli  domandò 
come  si  sentisse . ed  egli  rispose  con  quella  pa- 
rola della  Scrittura , Expeclo  dante  cenioi  Da- 
matalo mta.  Sul  far  del  giorno  chiese  l'estrema 
Unzione  ; ma  prima  di  riceverla  voile  avere  a 
tè.  tntl'i  suoi , e porgendo  loro  le  ultime  pruove 
del  suo  affetto , Aon  peniate , disse  toro  , che  io 
tns  ne  muoia  per  te  fatiche  di  questa  visita  ; anzi 
tenete  per  fermo  che  questa  era  l'ora  mia.  Quan- 
do io  avessi  a ricominciare , tì  il  farti  volen- 
tieri , perchè  è debito  del  Pastore  di  dori  la  vita 
per  la  greggia.  E io  ringrazio  il  Signore  , che 
se  io  non  tono  stato  degno  di  nutrire  martire 
del  mio  don-re  , almeno  mi  fa  tanta  grazia  che 
io  muoia  servendo  la  sua  Chiesa.  Appresso  co- 
minciò a domandar  perdono  di  qualunque  dis- 
gusto o scandalo  che  loro  potesse  aver  dato  ; 
e poi  lasciò  dei  salniari  avvisi  per  condursi  da 


veri  cristiani  ; e che  mollo  si  raccomandava  alle 
preghiere  di  talli  essi.  Ma  poiché  vide  che  si 
scioglievano  in  gran  rompiamo  , ed  egli  prese 
a racconsolarli  dicendo,  che  se  in  verità  lo  ama- 
vano dovevano  anzi  rallegrarsi  «Iella  sua  morte, 
che  rattristarsene;  avvegnaché  egli  aveva  piena 
fiducia  nella  divina  pietà,  che  la  morte  sarebbe 
per  lui  il  principiodi  una  vita  eternalmenle  bea- 
la. Com'ebbe  delle  qnesle  cose,  data  loro  la  sua 
benedizione  li  accommiatò  ; o poi  prese  il  sa- 
cramento dell'estrema  Unzione;  e volle  che  il 
p.  Rottoli  gli  facesse  la  raccomandazione  del- 
l'anima. ed  egli  stesso  rispondeva  alle  preghiere 
della  Chiesa  , e invocava  il  dólce  nome  di  Gesù, 
e faceva*!  il  segno  deila  croce  sulla  fronte  e 
sai  petlo. 

Rendeva  a Dio  grazie , che  in  qoei  momenti 
estremi  gli  concedesse  di  servare  cosi  intero  tl 
«lisccrnimentu  , come  net  tempo  detta  sanità. 
Onde  pregò  il  sno  direttore  che  gli  recitasse  vi- 
cino al  (elio  la  storia  della  Passione  secondo  s. 
Giovanni:  e svenda  quello  cosi  fatto,  e lui  ascol- 
tatolo alquanto  tempo  , si  restò  cosi  senza  mo- 
to , che  fa  credulo  già  spirato , e il  padre  si 
rimase  dal  leggere.  Ma  appena  cessalo,  il  bea- 
tissimo uomo  si  ridestò  incontanente  ; e a gran 
voce  disse:  Ah , padre  , e perchè  non  leggete 
voi  ? — Mi  credeva  , rispose  il  religioso,  che 
ella  si  riposasse  io  pace.  — Oh  se  sapeste  . sog- 
giunsegli  allora  il  Servo  di  Dìo , se  sapeste  di 
quanto  bene  mi  avete  voi  privalo  cessando  di 
leggere  ! Il  padre  . ascoltando  questo,  l' ebbe 
pregalo  che  per  edifieszion  sua  e degli  astanti 
volesse  dire  le  grazie  che  Dio  gli  faceva  : e il 
Bealo  rispose,  averlo  Iddìo  lavorilo  di  mia  ce- 
leste visione,  nella  quale  gustate  aveva  le  primi- 
zie «Iella  felicità  apparecchiata  alle  anime  elette. 
Leggete  dunque , soggiunse  , leggete  , vi  prego, 
e gl’  indicò  duo  luoghi  della  Passione  che  amava 
senlirsì  reciiare.  E mentre  era  a mezzo  quella 
sanla  lezione , ecco  che  egli  alza  gli  occhi  al 
cielo  , manda  un  lieve  sospiro , e rende  lo  spi- 
rilo a Dio,  il  di  II  di  ottobre  l'anno  1592 , o 
dell'età  sua  cinquantesimo  ottavo. 

Come  l' anima  sanla  ebbe  sciolto  il  voln  al 
cielo , videsi  subitanea  e mirabile  mulazione 
■mi  corpo  : imperocché  il  suo  volto  stenualo  e 
macero  per  la  infermità, tulio  si  rifece  o apparve 
ornalo  di  un  colai  nuovo  decoro , che  riempì 
di  maraviglia  i riguardanti  ; ben  s' avvisando 
lutti  essere  quello  un  pegno  della  felicità  che 
già  godeva  l' nolani , e delia  beata  resurrezione 
della  quale  un  giamo  doievn  essere  partecipe 
quel  corpo,  stalo  già  strumento  e tempio  dell* 
Spirilo  sento.  Ognuno  poi  volle  avere  qualche 
piccola  cosa  del  Servo  di  Dio  per  conservarla 
come  reliquia  : tra  i quali  il  Penitenziere  della 
cattedrale  , canonico  Bcllingsri , tolse  per  sé  ài 
libro  Della  Imitazione , portalo  sempre  addosso 
dal  Beato  Alessandro,  e dopo  morte  trovatogli 
«olio  il  capezzale.  -, 
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CAPO  VII 

Dei  funerali  fatti  al  Beato  Alessandro. 

Non  si  potrebbe  dire  1’  amaritudine  e il  cor- 
doglio che  la  nuova  della  morie  di  questo  Servo 
di  Dio  apportò  a ogni  conditimi  di  persone.  I 
poveri  piangevano  il  l'astore , ebe  era  slato  loro 
in  luogo  di  padre!  gli  uomini  dabbeue  si  do- 
levano vedendo  rapilo  al  mondo  un  sì  bell'esem- 
pio di  virtù  : ed  agli  stessi  mondani  era  gravo 
la  perdita  di  un  uomo,  ctie  non  ad  altro  era  stalo 
inloso , che  al  far  bene  a talli. 

Oltre  ogni  credere  grande  fu  il  concorso  della 
gente  : tantoché  non  solamente  bisognò  serrare 
le  porle  del  pastello , ma  quelle  ancora  della 
terra  di  Calo>*> , facendo  che  quelli  i quali  ac- 
correvano per  baciare  i piedie  le  mani  del  santo 
Vescovo  venissero  a poco  a poco  inlrodoltl  nella 
sala  » dove  era  sialo  esposto  II  santo  corpo , vn- 
slilo  degli  abili  pontificali  . e dove  sacerdoti  e 
rtieriri  venivano  successi  v a metile  a recitare  l'of- 
ficio dei  d ‘Hauti-  Il  giorno  appresso  fu  portalo 
alla  chiesa  parrocchiale  e fattegli  solenni  esequie; 
e tulli  riguardavano  maravigliali  in  quel  vol- 
le, diffuso  di  tanta  dolcezza  e serenità  : e gli 
si  affollavano  attorno  a toccare  il  corpo  colle 
corone  e medaglie,  e libri  divoti , che  poi  si  te- 
nevano per  reliquie.  Le  quali  cose  erano  pruo- 
va  niente  sospetta  del  gran  concetto  di  santità 
che  i popoli  ne  avevano- 

Quando  fu  sparato  il  cadavere  , niuno  cattivo 
odore  esalava  : aveva  il  fegato  Indurato  e gon- 
fio, ed  il  polmone  esulcerato.  Furono  poi  le  inte- 
riora sepolte  nella  della  chiesa  di  Calosso , do- 
ve la  memoria  del  santo  Vescovo  venne  da  indi, 
innanzi  sempre  onorala  di  divolo  culto , e con- 
fortata sovente  da  grazie  miracolose  : o il  corpo 
fu  trasporto  per  terra  firn»  al  Tàuaro  a selle  mi: 
glia  da  Calosso,  e di  là  su  pel  'fiume  a Pavia. 
La  none  il  battello  andò  a dare  contro  i mulini 
di  Alessandria , ma  senza  danno  arrivò  il  con- 
voglio alti  14  del  mese. 

Là  il  corpo  fu  prima  deposto  nella  chiesa  di 
s.  Bartolommeo  , e riconosciuto  dal  vicario  gc* 
iterale  e dall’ arcidiacono  alla  presenza  dei  prin- 
cipali del  clero  e della  nobiltà  : e fu  trovato  in- 
ulto , benché  passato  da  ciuque  giorni,  colle 
carni  fresche  e vermiglie  e con  qaell’aria  stessa 
di  serenità  dipinta  sol  volto.  Su  la  sera  il  tras- 
portarono alla  cattedrale,  Qd|Mdo  il  convoglio 
passò  sotto  uno  degli  archi  rizzati  pel  suo  in- 
gresso , vi  ebbe  chi  si  ricordò  come  ivi  mede- 
simo il  Beato  aveva  predetto  , che  in  men  d’un 
anno  la  gioia  di  quel  si  lieto  accoglimento  sa- 
rebbe convertita  In  lutto.  La  mattina  del  16  fu- 
rongli  celebrate  V esequie  con  grande  soleunilà: 
la  chiesa  sempre  piena  : le  genti  non  sa peano 
saziarsi  di  riguardarlo:  poi  cominciavano  gu- 
farsi sai  feretro  per  portarsi  vìa  qualche  brano 
delle  vesti  * sicché  a tener  la  calca  u antivenire 
Tomo  VII. 
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ogni  sconcio  fu  forza  accerchiarlo  «Il  guardie, 
jleoitò  I’  orazione  funebre  il  p.  Carli  Barnabita, 
stato  già  discepolo  di  s.  Filippo  Neri , il  quale 
facendo  ricerca  di  notizie  della  vfta  del  Servo 
di  Dio,  a qualunque  si  fu  rivolto  (e  furono  molti) 
tulli  coucordcnieiito  qual  santo  ih!  apostolo  gliel 
deaeri \e vano.  Non  potè  l’oratore  recitar  senza 
pianto  il  suo  elogio:  ma  le  grida  e i gemili  di 
tutto  l'uditorio  facevano  segno  del  pubblico  duo- 
lo , e chiara  e indubitata  fedo  della  eminente 
virtù  di  quello  clic  deploravano.  Fu  sotterralo 
nella  navata  maggiore  , presso  i gradini  del  pre- 
sbitero , con  sopravi  questa  breve  iscrizione: 

ALEXANDER  - SAVLIYS  . 1PISCOPV9  . PAPI l'.KSlfl 

lACfcr  .me 

M.1  non  guari  dopo  si  adornò  la  tomba  d*  un 
marino  , sul  fusile  il  |>*  Mazzenta  . che  fu  dei 
primi  scrittori  della  sua  vita  , scolpi  di  sua  ma* 
no  quest* altra  epigrafe: 

A LEVA  SURO  . SAVLIO 
CLERICO  . RKT.V1.ARI  . SAKCft  • PAVLL1 

ALERIKNSI  . PHIMVH 
OKI  N DE  . T1C1NKNSI  . RP18COPO 
DOTTRINA  . ET  . RELIGIONE  . EXr.Fll.RNTI 
COLLEGI  VH  . SaNCTAH  . MA  RI  AB  . CORONATA  R 
PATRI  . AC  PRATRl  . B • ■ . P. 

OBIIT  . ANNO  . ABTATIS  . SVAE  . LVIII. 

V . IDVS  . 0CT0BRIS  . MDXCII. 

.CAPO  Vili. 

Storia  del  culto  che  fu  venduto  al  Beato  Aie$r 
eandro  fino  alla  sua  beatificazione. 

Al  cordoglio  e alle  lagrime  ebe  la  morte  del 
bealo  Salili  onastarono  , tennero  dietro  le  dimo- 
strazioni di  cullo  , onde  Iddio  volle  onorata  la 
memoria  del  Servo  suo.  Cominciarono  molti  a 
pregare  sopra  la  sua  tomba  non  altrimenti  che 
si  faccia  a quelle  dei  Santi:  nessuno  ardiva  por- 
re il  piedi*  sopra  la  pietra  che  lo  copriva  : si 
vedeva  nello  processioni  il  vescovo , il  clero  , 
il  popolo  compresi  di  religioso  rispetto  , nel  sa- 
lire c scendere  dal  presbliero  torcere  il  piede, 
allargandosi  dall’  una  banda  e dall'  altra  , per 
«un  calpestare  il  sacro  deposito. 

Fu  ancora  riconosciuta  la  santità  di  questo 
Servo  di  Dìo  ed  attestata  da  prelati  di  merito 
grande , la  cui  memoria  è in  benedizione  nello 
diocesi  che  governarono:  quali  furono  Carlo 
Bascapò  vescovo  di  Novara,  e Cosma  Dossena  (I) 

(!)  Non  si  saprebbe  inteodere  come  ai  Buttandoti 
sia  potuto  radere  io  mente  che  il  Gerdil  eresie  qui 
errato  , ponendo  Dossena  in  cambio  di  uu  non  so 
qual  Douciio  da  essi  introdotto.  Era  bene  da  sup- 
porre che  il  Gerdil  e quelli  che  la  sua  opera  posero 
a stampa  sapessero  scrivere  il  nome  di  un  Barnabita, 
stato  Generate  della  sua  Congregazione,  e Vescovo,  e 
morto  con  fama  di  miracoli.  Del  Dossena  parlarono 
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vescovo  «li  Tortona , eh'  entrambi  erano  dolio 
stesso  Ordine  dei  Barnabiti , c aveano  da  vici- 
no conoscinlo  il  Beato,  li  Bascapè  dichiarò  so- 
lennemente che  rcputavalo  un  Santo  ; c il  Dos* 
sena  toccando  delle  grazie  che  Dio  concedeva 
a sua  intercessione  , non  dubitò  adeguarle  a 
quelle  che  accordava  pei  meriti  di  s.  Carlo  Bor- 
romeo. 

Fu  ancora  fra  i lodatori  della  santità  di  Ales- 
sandro Giorgio  Odcscalcbi  vescovo  di  Alessan- 
dria c poi  di  Vigevano.  Il  quale  avendo  un  gior- 
no richiesto  il  p.  Bel  la  lini , Barnabita  ( auto- 
re di  alcune  opere  di  assai  profonda  dottrina  ), 
per  qual  One  credesse  egli  aver  voluto  Iddio 
dopo  s.  Carlo  glorificare  il  beato  Sauli  con  gra- 
zie e miracoli  ; il  predetto  padre  rispose , che 
siccome  vedovasi  s.  Carlo  venuto  a tanta  altez- 
za di  santità  colla  severità  della  vita  e del  go- 
verno , così  fbrse  Iddio  avoa  voluto  mostrare 
nel  Sauli  che  la  dolcezza  e Fattibilità  poleano 
al  medesimo  fine  condurre.  E il  Bcllarini  stesso 
riferisce , cho  quel  degno  Prelato  approvò  in 
parte  la  risposta , ma  poi  aggiunse  , ch’egli  cre- 
deva che  il  Signore  avea  voluto  favorirò. in  par- 
ticolar  modo  la  Congregazione  , dandole  un  si 
grand’ esempio  di  virtù»  da  miracoli  confermate. 

Ed  OUavio  Belinosi! . che  fu  immediato  suc- 
cessore d’  Alessandro  nel  vescovado  di  Aleria  « 
e poi  fu  anche  cardinale  di  santa  Chiesa  , volle 
averne  il  ritrailo , c non  passava  giorno  eh’  ei 
non  lo  invocasse  per  li  bisogni  della  sua  dio- 
cesi.Il  clero  poi  di  Argigliolacollocòin  luogo  emi- 
nente la  sua  cattedra  episcopale  : c paramenti , 
e masserizie,  che  ad  uso  di  lui  eran  servile» 
e quante  lettere  furono  potute  raccòrrò , come 
preziose  reliqnic  vennero  custodite  e guardale. 

Molti  anni  dopo,  cioè  nel  1021  , Decio  Giu- 
stiniani dell’Ordine  dei  Predicatori , anch’egli 
vescovo  d’ Àieria  fece  splendida  testimonianza 
deli’eroicbe  virtù  di  Alessandro , e del  l'inno- 
vamento universale  della  diocesi  per  lui  operato 
( del  quale  vedeansi  ancora  a quei  dì  bellissi- 
mi frulli  ) » e della  religiosa  venerazione  in  che 
i popoli  della  Corsica  lenevano  la  sua  memo- 
ria » e in  fine  delle  grazie  miracolose  che  Dio 
concedeva  a far  manifesta  la  santità  del  suo  Ser/ 
vo.  Ancora  a Colosso  fu  in  granfio  venerazione 
tenuta  la  stanza  dove  morì.  È narrasi  che  questa 
fu  asilo  e difesa  all*  innocenza  d’  una  fanciulla 
contro  la  passione  fi’  uu  brutale  , a cui  essendo 
più  d’ima  volta  fallilo  T intento  di  sedurla  , un 
dì  finalmente  l’ebbe  colla  sola  in  quella  stanza» 
e già  sbarrandone  gli  usci  disponevasi  a farle 
violenza.  Ma  colei  raccomandatasi  al  santo  Ve- 
scovo si  volse  allo  sciamalo  dicendo:  Bada  ben 
dove  stai]  qui  è morto  uu  Santo  : e tu  paven- 
ta di  profanare  questo  luogo  » e tirarli  sopra 

l’Cghclli  nell’ /tutta  sacra,  l’Argclati  nella  fiibh  degli 
Scrittoli  milanesi , efi  a Tir  i Iti  autori  citali  dall*  Su- 
garelli, liibliothcca  Scriptorum  e Congreg,  cforr,  tvyy. 
s.  P aulii , «vi.  1.  "pag.  19i,  D.  A.  M. 


la  vendetta  del  cielo,  tl  giovane  a queste  pa- 
role rientrò  in  sè  » conobbe  !’  cnnrmezza  del 
suo  attentato,  e u$cì  di  quella  stanza:  ma  ciò 
eh*  è più  mirabile,  si  sentì  eziandio  sciolto  del- 
la rea  passione.  — Abbiamo  poi  testimone  la 
medesima  contessa  Carlotta  della  Rovere  . co- 
me nel  castello  di  Calosso  ogni  anno  afidi  15 
ottobre  celebra  vasi  la  festa  del  Beato  » c digiu- 
na vasi  uella  vigilia. 

Maggiore  incremento  ebbe  la  divozione  al 
(L'alo  nell’  anno  1G10  per  le  grazie  prodigiose 
ricevute  da  parecchi  a sua  intercessione.  Il  per- 
chè fu  la  sua  tomba  ricinta  d*  uno  steccato , e 
la  gente  vi  recava  del  continuo  voti  cd  obla- 
zioni. Non  parve  al  Vescovo  » ch’era  Giovanni 
Battista  Billia,  di  poter  tollerarlo;  perchè  seb- 
bene la  memoria  di  Alessandro  egli  avesse  in  gran 
venerazione,  il  culto  non  n’era  per  anche  auto- 
rizzato dalla  sanLa  Sede  ; onde  si  diede  quando 
colle  esortazioni  c quando  coll'  autorità  a con- 
trastarlo , e fece  portar  via  i voli  o le  obla- 
zioni , e vedendo  che  pur  non  Tacca  nulla  » per- 
chè il  cullo  non  che  venir  meno  ogni  giorno 
cresceva,  finalmente  pose  mano  ad  un  argo- 
mento novissimo , che  fu  di  chiudere  la  catte- 
drale perchè  i fedeli  non  v*  accorressero.  Ma 
che?  Non  fa  vero.  Venivano  tuttavia  i fedeli , 
ed  offerivano  i loro  voli  alle  porte  della  chie- 
sa , le  quali  non  andò  guari  e riceverle  furono 
tutto  di  quadrelli  e di  cerei  e d*  altre  offerto. 
Per  la  qual  cosa,  essendo  già  la  chiesa  indarno 
restala  chiusa  dall’oltava  di  Pasqua  al F Ascen- 
sione , il  vescovo  e ad  Insta nza  del  capitolo,  c 
perchè  Io  scontento  e le  querelo  del  clero  e del 
popolo  vieppiù  non  crescessero,  trovassi  astretto 
di  riaprirla-  Da  un  Tatto  sì  strepitoso  la  pubbli- 
ca devozione  a quella  tomba  fu  maggiormente 
in  fi  animata. 

Lunghe  processioni  da  vari  luoghi  vi  conflui- 
vano ; si  spargevano  le  immagini  di  lui  col- 
l'aureola, ossia  «cerchio  luminoso  che  si  pone  a 
quelle  dei  Santi , vi  si  aggiugneva  il  titolo  di 
Beato  » come  già  veniva  appellalo  per  la  pub- 
plica  voce. 

Così  continuando  il  collo  insino  all'anno  1614, 
il  vescovo  mondò  frazione  a Roma  di  quanto 
avveniva.  Era  Prefetto  della  Congregazione  dei 
Riti  il  ven.  card.  Bellarmino:  al  quale  i pro- 
curatoti del  vescovo  avendo  presentata  una  del- 
le delle  immagini  coll’aureola,  il  cardinale  con 
molta  attenzione  rignardanfinta  , subito  disse  : 
È proprio  desso  : io  V ho  conosciuto  . ed  eva  mio 
amico  : era  ter  annate  un  Stinto  ; e ben  merita- 
va questa  corona  di  raggi.  Poi,  riferito  eh'  ebbe 
ogni  cosa  al  sommo  pontefice  Paolo  V. , rispose 
loro  , non  essere  intenzione  del  santo  Padre  cho 
si  mettesse  impedimento  alcuno  alla  continua- 
zione del  cullo  ; e che  anzi  era  buono  di  rac- 
corre  diligentemente  e tenere  memoria  delle 
maraviglie  che  Dio  a Sua  intercessione  veniva 
operando.  Da  indi  in  più  II  vescovo  lasciò  libero 
il  corso  alla  divozione  dei  fedeli  ; la  qual  pre- 
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riamente  si  fu  allargala  no»  pure  in  tolta  la 
Lombardia  , ma  ed  oltrementi , in  Savoia  , in 
Francia , in  Germania. 

Allorché  s.  Francesco  di  Sales  ottenne  da  Car- 
lo Emmanaele  ! duca  di  Savoia  la  fondazione 
di  un  collegio  di  Barnabiti  nella  città  di  Tono- 
ne.  il  che  avvenne  nel  Itilo,  essendosi  per  l'amo- 
revolezza grande  che  egli  aveva  per  quella  Con- 
gregazione , degnalo  di  fame  un  pubblico  elo- 
gio , celebrò  in  esso  la  memoria  di  Alessandro, 

10  chiamò  nomo  di  santità  eminente,  ricordò 
ch’era  stato  confessore  di  s.  Cario,  e affermò 
che  si  in  vita  e sì  dopo  la  morte  aveva  operato 
miracoli. 

Pel  decréto  del  pontefice  Urbano  Vili , ema- 
nato nel  1625,  col  quale  vietavasi  ogni  culto  ai 
Servi  di  Dio  non  ancora  canonizzali  o beatifi- 
cali, sorse  alcun  dubbio  se  legittimo  fosse  quel- 
lo che  ad  Alessandro  si  rendeva  Ma  il  vescovo 
di  Pavia  FabricioLaodrioni  avendone  avuto  con- 
siglio con  suoi  teologi  e canonisti , tutti  concor- 
demente giudicarono  , non  esser  eSso  compreso 
nel  divieto  predetto  ; anzi  essere  il  caso  dal  pon- 
tefice espressamente  eccettualo,  quando  il  culto  è 
tollerato  dalla  santa  Sede  odagli  ordinarli.  Della 
quai  cosa  facendo  testimonianza  net  1615  monsi- 
gnor vescovo  Giambattista  Slombati , aggiunse, 
che  si  universale  e per  ogni  dóve  sparsa  e nei  po- 
poli radicata  era  la  divozione  verso  Alessandro, 
che  a voler  proibirne  il  cullo  sarebbe  stato  nn 
manifesto  pericolo  di  tumulti  e di  scandalo. 

Recata  poscia  la  causa  alla  Congregazione  dei 
Riti , procedette*!  giuridicamente  alla  Beatifi- 
cazione. E allora  molti  principi  dimostrando 
loro  divozione  pei  Servo  di  Dio  fecero  sollecite 
ed  ilerate  istanze  alla  Santa  Sede  per  impetrar- 
la : Ira  i quali  furono  l'imperatore  Ferdinan- 
do, Carfo  Etnmanuele  duca  di  Savoia,  Cosimo 
granduca  di  Toscana , Maria  Amalia  di  Sasso- 
nia , regina  di  Napoli  e poi  di  Spagna  , il  doge 
e la  repubblica  di  Genova.  S’ aggiuusero  a que- 
sti le  suppliche  della  maggior  parte  degti  arci- 
vescovi e vescovi , e dei  grandi  , dei  maestra- 
li , e del  popoli  dell'Italia.  Al  qual  proposito 
piacemi  fare  siugolar  menzione  del  cardinale 
di  Kollonilz  arcivesrovo  di  Vienna;  Il  quale 
scrisse  di  ciò  una  parzialissima  lettera  al  Car- 
dinal Zondadari  , prefetto  della  Congregaziuue 
dei  Riti  ; in  cui  fi  Tede  delia  devozion  sua  è 
dei  diocesani  suoi  inverso  di  quello  , che  per 
r acceso  zelo  della  conversione  dei  peccatori  me- 
ritò titolo  di  Apostolo  di  Corsica  ; e poi  fa  voli 
che  sieno  quanto  prima  a un  sì  gran  Servo  di 
Dio  decretali  gli  onori  della  Beatificazione , sì 
per  edificazione  dei  fedeli , come  a confusione 
degli  eretici  ; i quali  tutti  attenti  a mettere  in 
mostra  le  cattivezze  di  quei  che  disonorano  la 
Chiesa  cattolica  coi  loro  vizi , pongono  poi  in 
dimenticanza  quei  tanti  che  la  onorano  e fanno 
gloriosa  colla  loro  vita. 

Filialmente  il  gran  pontefice  Benedetto  XIV, 

11  quale  già  alla  causa  del  Servo  di  Dio  aveva 


dato  lunga  opera  , nel  di  stesso  delia  sua  esal- 
tazione al  sommo  pontfàcato  ordinò  la  generai 
Congregazione  che  preceder  dove  i Decreti  di 
Beali  Reazione  : e questo  fu  ii  primo  atto  di  quel 
glorioso  pontificato  , la  cui  memoria  fla  sem- 
pre cara  e venerabile  a tutta  la  santa  Chiesa. 
E da  ultimo  questo  gran  pontefice  il  giorno  2:1 
aprile  1741  decretò  al  medesimo  gli  onori  della 
Beatificazione. 

CAPO  TX. 

Relazione  dei  miraeoli  operati  a intercessione 
del  beato  Alessandro  Sauli  (1). 

1.  Carlo  Francesco  figlio  di  Giulio  Villani 
cittadino  di  Pavia  , fanciullo  di  quattro  anni , 
l’anno  1610  soffrì  una  rottura  sì  enorme  che 
nè  con  rimedi! , nè  con  iigaturc  si  potè  giam- 
mai curare.  Erano  due  anni  che  ritrovava»!  in 
quello  stato,  quando  una  sera  avendolo  sua  ma- 
dre collocato  nel  letto  prese  consiglio  di  rac- 
comandarlo al  bealo  Alessandro;  alla  qual  cosa 
consentendo  il  marito  promisero,  so  risanava, 
di  condurlo  per  otto  giorni  continui  al  sepol- 
cro di  lui  a ringraziamelo.  Il  fanciullo  s’addor- 
mentò, e la  mattina  fu  trovato  del  tutto  sano- 

2.  L'anno  1613  Stefano  Gesuala  contadino  di 
Colosso,  fosse  apoplessia  , o paralisla,  fu  preso 
da  sì  acerbi  dolori  per  tutta  la  persona  , che 
sette  mesi  dovette  giacere  in  letto  inabile  a muo- 
versi da  per  sè  stesso.  Un  giorno  fihalmenle  gli 
cadde  in  pensiero  di  andare  alla  chiesa  par- 
rocchiale, c vi  si  trascinò  strisciando  per  terra: 
nel  qual  atto  compassionevole  avendolo  osser- 
vato Carlotta  della  Rovere  signora  di  quel  ca- 
stello, mentovala  di  sopra,  lo  esortò  che  ne  an- 
dasse al  sepolcro,  ove  stavano  riposte  le  visce- 
re del  Beato:  al  qual  luogo  essendosi  pure  tra- 
scinato quell'infelice,  cominciò  colà  «opra  a re- 
citare il  rosario  per  onore  di  lui , ed  erano 
giunto  alla  metà;  quand’ecco  sentissi  latto  li- 
bero e sciolto  dalie  reni  in  sq:  per  la  qual  co- 
sa continuando  con  maggior  fede  il  rimanente,- 
col  finire  del  rosario  fini  ogni  suo  male,  e sa- 
no ritornò  alla  sua  casa. 

3.  Caterina  moglie  di  Girolamo  Farsi na  Cil- 
t ad  ino  di  Navara  , avea  1*  anno  1619  una  orri- 
bile cancrena  in  una  gamba,  congiunta  con  ga- 
gliarda febbre,  per  cui  dopo  la  cura  inutile  di 
un  anno  intero , fu  data  per  disperala.  Venne 
chiamato  per  confessarla  il  p.  d.  Leandro  Bo- 
ni perii  dei  nostri , che  avendola  molto  eccitata 
a confidare  nel  bealo  Alessandro , le  fece  far 
voto  se  guariva  , di  portare  una  gamba  di  ar- 
gento al  sepolcro  di  lai;  e di  far  celebrare  una 
messa.  Fallo  il  voto  rimase  sana  e il  dì  appres- 
so audò  alla  chiesa  a compiere  il  volo. 

. (1)  Appendice  tolta  dalla  vita  scritta  dal  p.  d.  Pie- 
tro Grazioli  ; il  quale  dai  moltissimi  miracoli  operati 
dal  B.  tolse  a narrare  di  soli  quaranta  presentali  alla 
S.  C.  dei  Riti.  Il  vesto  e il  decimo  furouo  con  i spe- 
cial decreti»  appresti.  B.  A.  M. 
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4.  L’anno  1659  Margherita  Gaietta  donna  pa- 
vese , mentre  era  incinta  , cadde  giù  da  uua 
scala  e abortì.  Le  sopraggiunse  la  febbre , e 
dolori  , e sintomi  pericolosi  , sì  che  dopo  un 
mese  fu  sfidata  dai  medici.  Moribonda  fu  be- 
nedetta col  rocccllo  del  Beato  : © mentre  con 
gran  fede  stringeasi  al  seuo  quella  reliquia , 
Incontanente  guari. 

5.  Angela  Camilla  Bruni  1*  anno  1672  , fu 
presa  di  sciatica  tale  nella  parte  sinistra  » che 
le  convenne  andare  cou  Le  grucce  per  alcun 
tempo;  e crescendole  il  male  ogni  dì  più,  restò 
finalmente  immobile  sopra  del  letto.  Rilrova- 
vasi  da  tre  mesi  in  questo  stato,  e tanta  era  la 
forza  del  dolore , che  davasi  quasi  alla  dispe- 
razione. Era  la  mezza  motte  , e stava  spasi- 
mando, allorché  le  apparve  il  Beato  tulio  splen- 
dente, e pontificalmente  vestito;  che  ani  inalala 
a sperare , e proscrittele  certe  preci.,  le  fece 
sopra  la  parte  offesa  il  segno  di  croce , e lei 
parimente  benedì,  lasciandola  guarita  perfetta- 
mente. 

6.  Nel  mese  di  agosto  dell’  anno  1674  cadde 
infermo  nel  collegio  di  Pavia  Lorenzo  Maria 
Obez  fra  tei  converso  della  nostra  Cougregazio- 
ne,  uomo  di  6etlant’  anni;  e la  malattia  fu  una 
febbre  maligna  con  petecchie,  la  quale  io  con- 
dossi!  all’estremo.  Fu  munito  di  tutti  i Sagra- 
menti,  egli  fu  raccomandala  l'anima,  estuinogli 
intorno  i Padri  per  assisterlo  nell’  ultimo  pas- 
saggio. dio  terne  vasi  ad  ogni  istante.  In  questo 
stalo  fu  benedetto  col  roccelto  del  Beato,  e su- 
bilamrjne  restò  guarito,  con  tanto  stupore  del 
medico,  del  chirurgo  e di  quanti  il  conosceva- 
no,, che  per  la  fama  del  miracolo  per  più  di  un 
unno  fu  chiamato  il  morto  risuscitala. 

7.  Teresa  Valle  suora  terziaria  fu  per  una 
febbre  ridotta  a morto  Le  fu  portato  il  roc- 
«etto  stesso  mentre  era  agonizzante  , sicché  fu 
dato  a quello  stesso  sacerdote  clic  le  slava  rac- 
comandando t'anima  perché  la  bcnedicessu:  il  che. 
fatto,  ella  che  più  non  avea  l'uso  dei  seusi  ri- 
tornò ai  medesimi,  e rilrovossi  saua. 

8.  11  canonico  Giovanni  Persiliani  penitenzie- 
re della  cattedrale  di  Pavia  , V anno  1676  per 
febbre  maligna  giunse  agli  estremi , e davasi 
per  disperalo.  Si  confessò  generalmente,  ed  a- 
vrebbe  anco  ricevuto  il  santo  Viatico,  se  il  con- 
tinuo vomito  non  glielo  avesse  impedito.  In 
questo  deplorabile  stato  , benché  non  pole.^n 
mal  prendere  sonno,  ogni  volta  nondimeno  che 
i gli  serrava  gii  ocelli,  gli  pareva  di  vedere  un 
religioso  delta  nostra  Congregazione  ebe  se  gli 
facesse  dinnanzi.  Comunicalo  questa  cosa  coi 
famigliali  venne  in  parere  che  Dio  volesse  pel 
beato  Alessandro  religioso  dei  nostro  Ordine  re- 
stituirgli la  sanità,  per  la  qual  cosa  fattosi  be- 
nedire col  roccctlo  di  lui  , subito  piesu  placi- 
do sonno,  e dopo  fu  libero  dalla  febbre,  rista- 
bilito di  forze,  e sì  vigoroso,  clic  in  quello 
stesso  giorno  si.  alzò  di  letto , e noi  seguente 
celebrò  la  santa  messa  in  rendimento  di  grazie. 


9.  Apollonia  Capucei  l'anno  1678  per  un  ma- 
ligno tumore  , di  che  spasimava  fortemente  , 
era  ridotta  alla  necessità  del  taglio;  ma  poiché 
confidava  insieme  nel  bealo  Alessandro  , pri- 
ma che  si  venisse  a quella  dolorosa  operazio- 
ne , spedì  alla  sepoltura  di  lui  tre  sue  piccole 
figìiuoline,  che  Io  pregassero  pel  suo  sollievo. 
La  qual  cosa  avendo  elleno  fatta  , ma  senza 
frutto,  la  buona  donna,  che  pur  avea  una  gran 
fede,  le  spedì  nuovamente;  né  questa  volta  pu- 
ro essendo  stata  esaudita,  ripiena  di  confiden- 
za maggiore,  mandollc  la  terza  volta.  In  questo 
mentre  prose  un  lieve  sonno  , e svegliatasi  al 
ritorno  di  quelle  che  fu  in  breve,  trovossi  sen- 
za dolore;  e alzatasi  da  Ietto,  senti  staccarsi  da 
sé  l’empiastro  sovrapposto  al  tumore , che  del 
tutto  scomparve  , non  lasciando  di  sé  vestigio 
alcuno.  Laonde  venuto  il  chirurgo  per  farle  il 
taglio , la  trovò  con  sua  grandissima  maravi- 
glia sana  , non  altramente  che  so  male  alcuno 
non  avesse  avuto  giammai. 

10.  Carlo  Bertol  caporale  di  cavalleria,  para- 
litico da  molti  anni,  nel  1678  infermatosi  di  feb- 
bre assai  grave  , colia  benedizione  del  sacro 
roccctlo  ne  risanò;  ma  essendo  al  pari  di  pri- 
ma, anzi  peggio  tormentalo  dalla  paralisia,  de- 
terminò di  farsi  portare  al  sepolcro  del  Beato-,  so- 
pra la  lapide  fu  deposto  col  corpo  prosteso  all'i  li- 
gio, poiché  né  in  piedi  né  in  ginocchiotiè  io  altro 
modo  stare  polca.  Quivi  per  alcun  tempo  avendo 
falla  orazione,  sentissi  ali*  istante  guarito  e sciol- 
to delle  membra:  da  sé  alzossi,  e u*ci  dalla  chie- 
sa, girò  per  la  città,  andò  nella  curia  vescovile 
a contare  il  miracolo , nè  inai  più  sentì  dolore 
alcuno  o languori  di  nervi  per  sino  che  visse. 

11.  N el  1610  Pietro  Antonio  Ligari  canonico  di 
Pavia  viaggiando  a cavallo  verso  di  un  mìo  po- 
dere, andava  comesi  fa, Cagionando  appunto  del- 
le grazie  che  il  bealo  Alessandro  faceva  continua- 
mente  ; quando  incontratosi  con  un  giumento 
carico  in  una  via  alquanto  stretta , e ritirato- 
si per  dargli  luògo  , trasse  il  cavallo  sul  mar- 
gino di  un  profondo  canale , là  dove  slava  un 
sostegno  dello  acque  formalo  di  grossi  legai  , 
nc’quUli  intoppando  coi  piedi  deretani  il  caval- 
lo, cadde  a rovescio,  c cacciò  forte  il  canonico 
contro  il  sostegno.  Ma  benché  battesse  della, 
testa  in  quei  legni  con  tanto  impelo,  che  se  le 
dovea  fracassare  , perchè  egli  però  nel  cadere 
invocò  il  B^aio , non  fecesi  male  alcuno. 

12.  Apollonia  De  Boni  fanciulliua  di  due  anni 
e mezzo , accostatosi  ad  un  cassettone  aperto  % 
tenea  per  avventura  la  sinistra  mano  nel  mez- 
zo dcU’aperluia;  quando  Pier  Francesco  suo  avo 
né  lasciò  senza  avvedersene  cadere  con  tull’im- 
pclo  il  covcrchio,  che  stranamente  offese  la  ma- 
no della,  barn  bilia:  della  qnal  cosa  tutto  addol- 
orato queir  uomo  , n'  andò  subito  al  sepolcro 
del  Beato , e fece  voto  per  la  salute  della  fan- 
ciulla di  offerire  una  mano  di  argento;  dopo  di 
eh©  ritornalo  a casa  , trovò  Apollonia  senza 
lesione  della  mano,  (ulta  lieta  e lèste  vote. 
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13.  A una  Maria  Kossia  monaca  (lei  monislero 
dello. del  Seualore  in  Pavia  , fu  per  due  anni 
posseduta  da  spirili  maligni , ed  essendosi  ma 
indarno  tentali  gli  esorcismi  della  Chiesa,  la 
monaca  ricorse  al  Bealo  f e stabili  di  fare  a 
ino  onore  corta  divozione.  Nella  seguente  notte 
le  apparve  in  abiti  pontificali , ben  conosciuto 
da  lei  ( chè  avea  ricevuta  la  cresima  per  inano 
sua),  e di-scie,  che  le  avrebbe  impetrata  da 
l)io  qualunque  cosa  la  quale  fosse  convenevole 
alla  saluto.  A cui  ella  rispondendo  che  non  aK 
tro  desiderava  se  non  di  essere  liberata  dalla 
potestà  dei  demonii , egli  le  impose  di  eseguire 
le  proposte  divozioni.  Si  fecero  queste,  e furono 
tre  divole  processioni  delle  altre  monache  e di 
lei  pure:  dopo  la  terza  delle  quali  gfirarnoudi 
spiriti  le  cscirono  dalle  narici , dalla  bocca  c 
dagli  occhi,  come  tante  scintille,  ed  ella  non 
soffri  mai  piò  molestia  alcuna  dal  loro  potere. 

U.  L’  anno  1GI3  Stefano  Campeggi  onorato 
cittadino  di  Pavia  seduto  in  un  battello  sul  fiu- 
me Po,  fu  assalito  alla  schiena  da  un  suo  ne- 
mico, ohe  l’avrebbe  scura  dubbio  colpito  di 
spada  sopra  la  testa  , §’  egli  voltandosi  brava- 
mente nbn  avesse  paralo  il  colpo  , sforzandosi 
anche  di  Irargli  l'araia  di  mano.  .Ma  nel  lottare 
elio  ei  fece  , il  nemico  con  una  strappala  il 
trasse  verso  la  riva  si  forte,  che  l’infelice  trab- 
boccò  dal  battello  coi  capo  in  giù;  sicché  l’ag- 
gressore, che  il  volea  morto,  salilo  entro  il  bat- 
tello r a (Terrò  jicr  li  piedi  tenendolo  lungo  tem- 
po sommerso  in  quella  guisa  perchè  pur  s’af- 
fogasse; c credendolo  morto  il  lanciò  furio  nel 
mezzo  della  corrente  in  cerio  punto  ove  il  fiu- 
me faceva  vertice  , perchè  quello  ch’egli  cre- 
dca  cadavere  si  disperdesse.  Ma  come  il  Cam- 
peggi si  era  racroinaudato  al  Bealo  nuslro  quan- 
to potè  in  quel  gran  rischia  ; in  mezzo  al  Po 
dove  l'acqua,  che  poi  misurassi , era  alla  più 
di  olio  braccia,  sentissi  terra  sotto  dei  piedi; o 
camminando  lungo  trailo  chnlr'  acqua,  che  non 
gli  aggiogava  se  non  al  petto  , ritornò  nel  bat- 
tello- Il  nemico  bolla  ammansalo  per  quel  suc- 
cesso , nuovamente  nel  battello  assalendolo,  gli 
diedi!  due  gran  colpi  di  sciabola  sul  capo , ed 
uu  altro  gliene  lanciava  , se  l' infelice  non  sa- 
pendo come  scamparne  altramente,  non  si  fosso 
nuovamente  giitatò  al  fiume,  invocando  il  Bea- 
lo in  suo  soccorso.  Mirahil  cosai  Fu  uuovamenle 
alzalo  dal  pollo  in  su;  e come  pai  vegli  di  tenersi 
in  più  sul  turreuo,  camminò  frana)  sino  all’op- 
posla  rivate  fallosi  poi  enrare  dalle  ferite,  rese 
ad  Alessandro  le  grazie  dei. miracolo  replicalo. 

15.  Daria  di  Legge  nobil  donna  pavese  sof- 
fri per  cinque  anni  un  umqre  freddo  nel  capo, 
che.  1’  era  sceso  negli  occhi , nelle  spalle  ed  in 
tutta  la  persona  Con  dolori  acerbissimi.  Ogni 
rimedio  tentalo  era  vano  : volò  al  bealo  Ales- 
sandro di  far  celebrare  una  messa,  e di  recare 
una  immaginclta  di  argento  al  sepolcro  di  Ini; 
la  qual  cosa  poiché  fu  eseguita  , ella  subilo 
guari,  c visse  assai  tempo  di  buona  salute, 
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16.  Ortensia  Campeggi  affli  Ila  già  per  tre 
da  dolori  ©da  febbre. (inai mente  giunse  a 
prossimo  pericolo  di  morte;  e munita  de’  santi 
-Sagra inculi  aspettava  quel  passo  estremo.  Le 
fortino  in  quello  stalo  coniate  le  molle  grazie 
che  i)  Beato  faceva  , in  cui  ella  pure  concepì 
grandi  speranze;  ed  invocandolo  con  certo  vo- 
to, subito  prese  sonno  soave,  da  cui  risvegliata 
fa  senza  febbre  e senza  linieri,  e risanò  in  bre- 
ve perfettamente. 

IT.  S’era  gonfiato  un  occhio  improvvisamente 
ad  Antonio  Santi,  e si  credette  che  la  cagione 
ne  fosse  la  morsicatura  di  uno  scorpione , o di 
all ro  velenoso  animale.  Certo  è che  l’uomo  per 
quel  veleno  fu  dato  per  i spedito,  e ricevette  gH 
ultimi  Sagra  menti.  Ma  I suoi  famigliar»  fecero 
«ni  voto  al  beato  Alessandro  , ed  il  maialo  ri- 
sanò incontinente. 

18.  Chiara  Boeri  fanciulla  di  dicci  anni,  per 
un  gagliardo  male  degli  occhi,  ne  restò  cieca,. 
© si  credei  te  il  male  senza  rimedio.  Suo  padre 
cui  nudlo  era  grave  cotesto  caso , fece  voto  al 
I».  Sauli  di  far  celebrare  dnc  messe  a suo  ono- 
ro, ed  a saluto  della  figliuola  , la  quale  ricu- 
però la  vista  interamente,  nè  pati  mai  piò  ma- 
le degli  occhi  iu  vita  sua. 

19.  Paolo  (limiamo  Succhi  di  Designano  no- 
mo dì  oli  anni,  sofferto  avea  per  anni  ventitré 
una  rottura  enorme,  che  senza  dar  luògo  ad 
alcun  riparo  gli  cagionava  continui  dolori.  Nel 
1G13  si  raccomandò  al  Beato  ; e visitatone  per 
vari  giorni  il  sepolcro,  fu  senza  più  restituito 
a quella  salute  che  sospirava  inutilmente  da 
tanto  tempo. 

29.  Antonia  Arriani  della  Piero  del  Cairo , 
poco  discosta  da  Pavia  , dopo  il  parto  di  una 
figliuola  contrasse  un  male,  per  cui  tutta  restò 
perduta  dalla  parlo  sinistra,  e tale  rimase  per 
più  di  un  anno-  Ella  fece  voto  di  visitare  il 
sepolcro  del  Beato,  e di  far  celebrare  una  mes- 
sa, la  qual  cosa  comunicando  con  suo  fratello , 
ch’era  sacerdote  , se  le  esibì  a fare  il  tutto  in 
nomo  di  lei;  e n’andò  per  questo  a Pavia;  vi- 
sitò il  santo  luogo  e disse  la  méssa.  La  donna 
nella  seguente  notte  dormendo  sentì  una  voce 
che  le.  disse  : Antonia  risvegliali  «he  sei  sana- 
Sveglio.' si , e tultd  mosse  la  parte  già  offesa  : 
balzò  di  letto,  ed  al  ritorno  del  fratello,  che  fu 
la  seguente  mattina»  gli  andò  incontro  per  più 
Sicuro  testimonio  del  beneficio  ricévuto. 

21.  Giampietro  d«*’  Tre  vii  medico  di  Novara 
infermò  fanno  1617  di  febbre  acuta,  che  lo 
condusse  agli  estremi.  Disponendosi  per  tanto  a 
morire  lo  assisteva  il  p.  d.  Leandro  Boni  per- 
ii dei  nostri  altrove  mentovato  , che  lo  esortò 
perchè  ricorresse  al  beato  Sauli  : ed  egli  Invo- 
catolo di  buon  cuore,  nello  stesso  entrare  della 
febbre  rimase  guarito  porfcUamenlo. 

22.  Angiola  Olivieri  fulcri  un  figlio  maschio 
cqsì  deforme,  che  più  Astro  pareva  che  corpo 
timuua.  Avea  un  piè  rivoltato  c cacciato  entri» 
la  bocca:  la  lesta  era  si  grossa  e stranamente 
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brutta  che  metteva  orrore.  Vedendolo  suo  pa- 
dre sì  mostruoso,  ricorse  ad  Alessandro , e gli 
fece  un  voto  che  appena  espresso , fu  a guisa 
di  una  celeste  mano , la  qnale  formò  nuova- 
mente il  fanciullo;  sicché  egli  prese  giusta 
sembianza,  ed  in  quella  si  conservò  per  li  ine- 
riti del  Beato. 

23-  Suor  Marta  Lodovica  Gonfalonieri 'mona- 
ca dell’Ordine  di  s.  Agostino,  per  acuta  febbre 
e maligna  era  slata  abbandonata  da  medici  , e 
ricevuti  i Sacramenti  stava  aspettando  la  mor- 
ie. Ippolita  sua  madre  compiangendo  la  disgra- 
fia della  figliuola  volò  di  mandare  al  sepolcro 
del  Bealo  una  figura  di  argento  per  la  salute 
di  lei.  In  quel  tempo  slesso  che  la  madre  con- 
cepì il  volo',  la  figlia  si  riebbe,  c quindi  rista- 
bilissi perfètlamente- 

24.  Giambattista  Tibaldi  fanciullo  di  diciotto 
mesi.  Tanno  1610  fu  preso  da  una  continua  feb- 
bre, clie  per  sei  mesi  lo  consumò  a segno,  che 
dai  medici  non  sé  gli  dava  più  vita.  Suo  pa- 
dre lutto  doglioso  pregò  a!  sepolcro  del  Bealo 
per  la  salute  di  lui,  colla  promessa  di  appen- 
dervi la  tabella  del  miracolo  se  guariva.  Fi- 
nita quella  orazione  e andato  a Casa,  trovò  il 
fanciullo  addormentato,  il  quale  sveglio**!  sano 
perfettamente.  Queir  uomo  ottenuto  il  favore, 
lutto  se  «e  compiacque  bensì  , nìn  non  esegui 
la  promessa  della  tabella;  per  la  qual  còsa  il 
figlio  ricadde  per  divina  disposizione:  laonde 
Colui  fatto  il  voto  di  nuovo,  ma  insieme  ese- 
guitolo, il  fanciullo  sanò,  e fu  stabile  la  sua 
guarigione. 

25.  Erano  quindici  anni  ebe  il  p.  d.  Marco 
Antonio  Bellani  monaco  benedettino  del  moni- 
siero  di  s.  Salvatore  di  Pavia,  soffriva  ima  emi- 
crania tate , che  gli  logtiea  il  sonno  e là  voglia 
del  cibo  , gli  occupava  la  vista  , e talvolta  il 
traeva  fuori  di  ragione.  Addolorato  un  giorno 
più  dell' ordinario , n’andò  al  ramoso  monu- 
mento, c pregò  il  Bealo  che  gli  togliesse  quel 
si  gran  male.  Gessò  il  dolore  in  quel  punte  stesso, 
esci  di  chiesa  guarito , e non  sofferse  mai  più 
afeari  male  di  capò. 

26.  Valeria  Porzioni  dopo  lunghissimi  ed  acer- 
bissimi dolori  partorì  un  bambinello  morto,  cui 
vedendo  il  padre  ch’  era  divoto  di  Alessandro, 
si  free  a pregarlo  , che  gli  desse  la  vita.  Mà 
non  compariva  segno  alcuno  di  moto  o di 'ca- 
lore , laonde  il  buon  uomo  con  maggior  fedo 
rinnovò  fa  preghiera.  Stavano  presso  del  cor- 
picciuoli  la  levatrice  e V altre  donno  tutte  do- 
lenti per  la  disgrazia , e trattavano  di  seppel- 
lirlo- Ecco  d’ improviso  il  bambino  dar  flato  , 
muoversi  ed  aprir  gli  occhi  , restituito  alla  vita; 
per  la  qual  cosa  fu  poi  battezzalo  , e chiama- 
lo cot  nome  del  suo  benefattore. 

27.  Andrea  Torni  fti  preso  da  una  grèvissima 
emorragia  , versando  m a n copia  di  sangue  per 
tredici  continni  giorni  l>ue  medici  V adopera- 
vano vanamente  contro  del  male;  ma  egli  a iri- 
dalo motto  più  a’  ineriti  del  Bealo , n*  andò  al 


sepolcro  suo  pregandolo  ch’egli  dal  cielo  lo  me- 
dicasse; dopo  della  qual  prece  cessò  il  sangue, 
e inalo  di  cote!  fatta  mal  più  non  Sofferse. 

2 H.  Aurelia  del  Re  giaceva  da  cinque  anni 
paralitica  senza  molo , nè  polca  pure  col  mezzo 
altrui , rivolgersi  sovra  dei  letto  senza  estremo 
dolore.  I medici  i’  avevano  già  da  un  anno  ab- 
bandonata , che  por  quattro  anni  T aveano  cu- 
rala inutilmente.  Sentendo  colesta  donna  le  gra- 
zie del  Bea'o,  si  fece  aoimosa  ad  invocarlo  per- 
chè almeno  le  desse  grazia  di  muoversi  nel  letto 
da  per  sè  stessa.  La  grazia  fu  fatta  c Cominciò 
subito  a muoversi  senza  aiuto.  Affidata  ai  meriti 
del  medesimo,  il  richiese  inoltre  di  potersi  al- 
zare di  letto  in  aleuti  modo  ; ed  alzossi , ina 
dovea  sostentarsi  colle  grucce.  Ripiena  di  mag- 
gior fede  si  condusse  so  quegli  appoggi  al 
sepolcro  di  lui,  e supplicò  per  l’intera  guari- 
gione. Guari  subito  perfettamente,  e lasciare  le 
grucce  al  deposito , tornò  sciolta  e libera  a 
casa  sua. 

29.  Francesco  Girolamo  Caponaghi  nobil  fan- 
ciullo pavese  di  dieci  anni,  Fauno  1611,  gino- 
enndo  con  altri  suoi  pari  incerto  luogo  ove  era 
un  pozzo  di  tavole  c di  rotte  pietre  mezzo  co- 
verte; spezzatesi  quelle,  che  erano  infracidate, 
cadde  giù  dentro  il  pozzo , c seco  si  trasse  i 
legni  e te  macerie , che  mólte  erano , sovra  la 
testa.  Egli  area  presso  di  sé  una  immagine  del 
Bealo  stampata  in  Carta  , avola  non  so  (la  chi 
qael  giorno islesso ; per  la  qual  cosa  sogli  rac- 
comandò con  gran  emiro,  mentre  sentissi  man- 
car il  snolo  sotto  i piedi.  Accórsero  intanto  i 
domestici  a quel  rumore,  è calarono  nna  fruti- 
ce! h sottile,  che  avea  in  capo  un  micino,  per- 
chè il  fanciullo  comunque  vi  si  appigliasse;  men- 
tre che  altra  più  soda  furie  si  avesse  in  pronto 
per  aiutarlo.  Mirabiloosa!  se  gli  attaccò , nè  si 
seppe  come,  l'uncino  ad  una  scarpa,  e quei  che 
stavano  all’alto  con  quella  stessa  funicella,  inca- 
pace di  reggerne  il  peso,  lo  trassero  dal  pozzo 
col  capo  in  giù,  lordo  bensì  ed  inzuppato,  ma 
illeso  affatto. 

30.  Ippolita  Caterina  Fapazzonl  moglie  di 
Pier  Francesco  Imberti  nobile  fisico  di  Pavia  , 
essendo  per  grave  majatlia  dercfilta  da  medi- 
ci espirante  ornai  , fu  dal  marito,  che  un  vo- 
to promise  , raccomandata  al  Beato  nostro.  El- 
la cominciò  a migliorare  ed  in  poche  ore  fu 
guarita  del  (ulto. 

31.  Antonia  Sozzi  inalata  di  febbre  , e con 
vomito  che  per  tredici  giorni  jc  avea  impedito 
di  trattenere  il  cibo  , uditi  2 miracoli  di  Ales- 
sandro , concepì  molta  speranza  nella  prolezio-, 
nc  di  lui  ed  invocollo.  La  segaente  notte,  essen- 
do ella  svegliata  , se  le  fece  vedere  il  Bealo  in- 
una  gran  luce  , per  la  quale  improvvisa  com- 
parsa , la  donna  sorpresa  non  ebbe  coraggio  di 
chiedergli  cosa  alcnua-  Ma  quegli  con  lieto  vi- 
so la  benedì  e disparve  , lasciandola  libera  da 
quel  suo  gran  male  in  dii  momento. 

32.  Lttcchina , dèlta  ancora  Francesca  Pazzi 
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povera  contadina  di  un  luogo  detto  *Val  bona  , 
presso  l’.i'  ia  , aveva  un  bue  vecchio  , zoppo  c 
malato,  che  era  tuttala  sua  dovizia.  Un  gior- 
no tornando  a casa  il  trovò  steso  in  terra  mor- 
to. La  poverella  tutta  dolente  di  si  gran  dan- 
no , si  gittò  ginocchioni:  presso  del  bue,  ed  in- 
vocò il  beato  perchè  il  facesse  viver  di  nuovo; 
promettendogli  di  visitare  il  deposito,  e di  far 
celebrare  una  messa.  Non  fini  il  volo,  che  ra- 
ntolale balzò  sul  prato  ; corso  come  un  loreD 
Io  alta  pastura  senza  offesa  del  piè  già  zoppo, 
e la  donna  tutta  Lietissima  henedi  mille  volle 
Colui  che  le  avea  restituita  la  sua  ricchezza. 

33.  L’anno  1621  Chiara  di  Bianchi  per  una 
febbre  maligna  , diede  in  orribile  frenesia , ed 
appena  in  pochi  lucidi  intervalli  se  le  potero- 
no dare  i Sagra  nienti  : perdette  poi  affatto  i 
sensi,  e stava  morendo  in  quello  stalo.Le  appar- 
ve il  Beato  ; la  benedì . e per  quella  benedi- 
zione fu  libera  d’  ogni  male  in  un  Istante. 

31.  Automa  Borrona  Oleradora  ranno  1667 
ebbe  una  febbre  che  durò  per  un  mese,  c si  rese 
tale  , phet  la  CÒudbllS^, Ali*AgOQ No*  AVCa  più 
polso  , o se  l’era  giù  inessa  U candela  in  ma- 
no , stando  ornai  por  spirare.  Trovandosi  la 
donna  in  questo  stato  il  p.  Sarlirauo  venne  a 
vederla,  e la  benedl  col  roccelto  miracoloso; 
ed  ella  toccata  appena  da  quella  reliquia  , fa 
sana  e vegeta,  come  se  non  avesse  sofferto  dul- 
ie di  sorta  alcuna. 

33.  Erano  venti  giorni  che  Valerio  GandMi 
soffriva  una  pericolosa  febbre,  i sintomi  i&jfa 
quale  lo  faceano  dare  per  ispedilo.  Egli  JCto 
si  vedea  la  morte  al  fianco,  si  raccomando  al 
beato  Alessandro,  e chiese  la  benedizione,  jlel 
roceeUo.  Benedetto  che  ne  fu,  consegui  incojta- 
ucnte  la  saluto  , e fé*  stupire  medico  , chirur- 
go , c quanti  lo  aveano  tenuto  già  per  perduto. 

36.  Carlo  Francesco  Barca  pali  soppressione 
di  umori  fino  da  fanciullo.  L’ incomodo  creb- 
he  cogli  anni  ; e nei  li,  giudicandosi  clic  il 
male  fosse  della  pietra,  si  deliberò  di  venire 
ìif  taglio  e di  cavarla.  Inteso  questo  ilfiovi- 
ncllo  corso  al  deposito  del  Beato  . e pregotlo  , 
clic  gli  desse  pazienza  e fortezza  in  quell’azio- 
né  pericolosa.  Tornatone  quindi  a casa  si  die- 
di) in  potere  de’  chlrurgi . nò  mostrò  nell’ inci- 
sione segno  minimo  di  dolore,  poiché  non  sen- 
t ilio  ; neppure  fu  difficile  assai  cavare  quella 
pietra , che  avea  la  grossezza  maggiore  di  una 
noce  : anzi  cavata  la  volle  vedere  c maneggia- 
re senza  alterarsi.  Vero  è che  gli  sopravvenne 
la  febbre  ; ma  Catto  nuovo  ricorso  al  Beato,  sa- 
nò dal  taglio  e dalla  febbre  perfettamente. 

37.  Il  p.  d.  Niccolò  Gorrani  sacerdote  de.’no- 
slri , fa  da  una  febbre  maligna  ridotto  all’  ul- 
timo passo,  nè  vi  avea  rimedio  amano  a ri- 
sanarlo. Si  volse  al  Beato,  e feregli  volo  di  an- 
dare al  sepolcro  ; por  la  qual  cosa  prontamen- 
te ricuperò  intera  e perfetta  la  sua  salute. 

38.  Certa  donna  moglie  di  un  tessitore  chia- 
mata Domenica , soffri  i dolori  del  parlo  per 


quasi  tre  giorni  interi  lenza  poter  mettere 
giammai  in  luce  la  creatura , ed  era  grande  il 
pericolo  della  sua  vita.  Traltavasi  di  usafe  i 
ferri  per  tra  mele  fuori  il  parto , che  modo  si 
cmica  , quando  portatale  una  delle  scarpe  del 
JL*aio  , ed  applicatala  al  seno  , in  un  subito 
partorì  uu  figlio  vìvo  e maschio , con  tanta 
felicità  quanta  era  stata  la  pena  del  passato 
dolore. 

40.  Francesco  PergiUonl  l’anno  1651  era  ma- 
lato di  uoa  febbre  ebe  ogni  di  1*  occupava  , o 
non  se  l’era  potuto  trovare  rimedio  giammai. 
Un  di  che  lo  assaUe  con  maggior  impelo,  egli 
si  raceomandò  al  bealo  Alessandro  , e ia  feb- 
bre nello  ingresso  medesimo  si  arrestò,  nè  più 
fece  ritorno,  viuta  dalla  fede  del  buou  uomo,  o 
dalla  iu  ter  cessione  ammirabile  del  Servo  di  Dio. 

c Tali  maraviglie , attestale  nei  processi  per 
• autentiche  prative,  gli  meritarono  l’onore. 
» degli  altari,  come  apparisce  dal  seguente 
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Ex  rierr.  re gg.  S.  Paulli,  BarnabiUt  nuncupalit; 

pritnuìn  Alt  ri  ac , deinda  Pupiae  episcopi, 

BENEUICTUS  IlV,  AD  PKBPETUAM  REI  MEMORI  All 

Brnignitatem  Dei  nostri  et  diritta*  bonilaliff 
ejus  in  Servi  Dei  A tesanti  ri  Sanili,  primum  Ate- 
rine, deinde  Pn pian  Antistiti*  virlntibus  nc  me- 
ntis estollere  et  p.raudicare  non  religioni*  modo 
drbitum  esse  ducimiis  officium,  seti  nihil  cliam 
iuleliigimus  in  bac  temporum  condii  ione  esse 
opportuuins,  quain , ut  universis  chrislifideU- 
bus  , et  animarum  maxime  l’astorìbu*  uberiora 
siippelanl  ad  imitai ionem  esempla  , alque  io 
ejusdem  patrocinio  farlisque  admirandis  prae- 
sjdia  ad  pacem,  tranquilli  (aleni  et  sa  tu  lem  tam 
in  ter  christianos  omues,  qaam  inter  eos  polis- 
simum  populos  procurandam,  qpos  ab  ilio  per 
vigilili  et  nmplius  annos,  non  tamquam  solius 
Aterine  Episcopo,  sed  lolius  Corsica»  A postolo, 
olim  salutar ibas  monilis  ac  legibus  inslructos, 
et  moribns  corredi*,  exlinclis  odiis,  conciliali! 
animi* . reformatisque  clericis,  viaro  mandato- 
rum  IVI  correre  odoclos  ipsa  rerom  humana- 
rum  divinnrumqnc  pn  Inrbatio  jamdudum  inibi 
esorta  a tradita  sanclissima  disciplina 'alieno* 
lenet.  Eapropler  inter  praecipuas  parte»  apo- 
stolici miineris,  quoti  altissimo  divìnae  sa  pien- 
iine consillo  infìrmilati  nostrae  impositum  est, 
illam  ininUlerio  nostro  rite  snnoicque  obeundo 
magis  cnugrnenteiu  reputamus.  ut  ad  coclesteoi 
Nobis  pi  omerendam  opem  slndeamus,  quantum 
Nobis  ex  alto  .concedi  tur , ad  omnipoteiilis  Del 
gloriato,  catholicae  Ecclesiae  decus,  bonumque 
rhrisliaui  populi  excmplum  promovere  cultum 
et  Yenerationem  ejusdem  Sor  vi  Dei,  qui,  puc- 
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rHiae  «nrrìcnfd  camma  cum  pidatis  el  (loci ri- 
Da  rum  laude  conicelo,  sevftrloris  dlsdplinste  lu- 
stilutu  ni  In  congregai  ione  clericortun  regularium 
0:  Pauili  barnabitarum  nunciipata  ainpléiitis , 
omnium  religiosarum  virtulam  splendore  lungo 
laleque  pracfulsit,  et  ad  pasterales  ovìum  sibi 
commendatarum  cu  ras  evocalus , ila  se  gessil. 
Ut  optimi  Pasloris  officio  perfaUctam  a Pasto- 
rum  Principe  Jcsu  Cbristo  adorna  mercede  do- 
natimi fu  isso  non  dubitemus.  Cum  itaque  ma- 
ture diligenterque  discussi»  atque  perptnsis  per 
Congregati onem  Ven.  Fralrum  nostrorura  S.  R. 
B.  Cardi nalium  sacris  Riti  bus  praeposilorum 
proceasibus  de  apostoHcae  Sedis  licentia  confo - 
ctis  super  vltae  sancivate  et  virlutibus  tam  theo- 
logici*,  quam  morallbus  in  grada  heroéco,  qui- 
bus idem  Servus  Dei  Alexander  Sa  alias  multi- 
pliciter  c bruisse,  nec  non  mlraculis,  qtiae  ad 
cjus  inlercessìonetn  et  ad  manifestando  m horni- 
nibus  ipsius  sancì  itale  m a Deo  patrala  fuisse 
asserebalur  , eadera  Congregatio  corain  Nobil 
constiluta,  audilis  etiara  consultoram  suffragi!* 
uno  spirilu.  unaque  voce  censuerit,  posse,  qiun- 
docuaique  Nobis  viderelur.  praedictum  Servum 
Dei  Beatam  dedarari  cuincóusuelis  indulti». 
Hioc  est,  quod  No*  piisalquu  enixis  quamplu- 
rium  venerabilium  fratram  archiepiscoporain 
et  episcoporum  , nec  non  dilfcctorum  tilioruai 
magislruluum , proce  rum  et  populorum  Ilaiiue 
praesertim,  ac  totrus  insuper  antodiclaeCongre- 
galioois  Clericorum  Regularium  s.  Paulii  suppli- 
cal  ioni  bus  ( quas  olim  cliam  humiliier  tfatus 
fel.  ree.  praedecessóribus  nostris  Innocenlio  Pi*. 
X.  el.  me.  Ferdinando»  romanoruin  rex  in  Im- 
peralorem  electus,  Clementi  PP.  X.  bo.  me.  Em- 
manuel Sahaudiau  dui , et  lnnocentio  PP.  XI. 
Cesmus  itidem  bo.  me*  Elruriae  sibi  subjeetae 
magno»  dux  pianini  snarum  precum  accessione 
roboraverani,  et  fel.  pariter  ree.  Clementi  PP. 
XII  itidem  praedeeessod  nostro  carissima  in 
Cbristo  Alta  nostra  Maria -Amalia  uiriusqueSt- 
oilfae  et  Hierusdlem  regina  illuslris  . ac  nobis 
ìpsis  no  per  di  ledi  fili!  nobile»  viri  dux  el  res- 
publica  Januensis  renovarunt  ) nobis  super  hoc 
humiliier  porrectis  benigne  inclinali,  de  supra- 
dictae  Congregnlìonis  Consilio  et  assensi!  , au- 
ctoritate  apostolica , tenore  praesentinm  indul- 
germi*, ut  idem  Dei  Scrvus  Alexander  Saulius 
Impostemii!  Beali  nomine  nuneópelar,  ejasqne 
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corpns  et  roliquiao  veneratimi!  JMolimti  ( non 
tamari  in  pressioni  bus  circumrerendao)  expo- 
nantur.  frnngines  quoque  radiis,  seu  splendori- 
bus  exdrnentiir; ac  de  eo  qiiotoonis  die  XXIII.' 
mertsis  apriti» 'Vocitelo  r officiti  in  . et  missa  do 
communi  Con  fosso  ris  Pontifìci»  cuua  oratione  a 
Nobis  approbala , juxta  rubricas  Breviari!  et 
Missafis  romani.  Porro  recitationein  officii  , et 
niissae  celebralionem  bujusmodi  fieri  concedi* 
mus  duinlaxat  in  universa  Congrega  Itone  co- 
nwidem  Clericorum  Regularium  s.  Panili  Bar- 
nabitarum,  in  ci  vitate  Mediolanensi,  ubi  natus 
et  regularem  emisi l professionem.  In  dioecesi- 
bus  tam  Aleriensi  quam  Tieinònsi,  quibus  Epi- 
scopus  praefuit,  et  in  ci  vitale  Januensi  , uudo 
orlginem  duxit,  et  ubi  ddbuc  ejus  nobili»  gen* 
et  f milita  persia t,  ab  omnibus  utriusque  sexus 
christifìdelibus  lam  saeciilaribds,  quam  regula- 
ribtis , qut  ad  horas  canonieps  tenerttur  , et 
quantum  ad  missas  allinei , etiain  ab  omnibus 
sacerdotibus  ad  ecclesia*.  In  quibus  fistimi  per- 
agelur  , conQiiontibus.  Praeterea  primo  ddm- 
taxat  anno  a datis  bisce  lilteiìs,  et  quopd  India»» 
a die  , quo  eaederti  literae  Ulne  perxeneriot , 
inchoando  , in  ecclesiis  Congregai  ionie  ; ci v | ta- 
tù in,  et  dbecesam  onledictannu  solemnia  Bea- 
tlficationis  ipsius  Servi  Dei  cum  officio  d missa 
sub  ritu  duplici  majori , die  ab  òrdinariis  re- 
spedi ve  consti  tuia,  postquarn  in  basilica  nostra 
8-,  Pelri  in  Valicano  de  urbe  celebrata  fuerint 
eadem  solemnia  ipsa  die  XXIII.  curreutU  mensis 
aprili»,  pariter  cetabrandi  faclmus  potestà  lem. 
Non  obstanlihns  consti  lui  ioni  bus  d ordinalio- 
nibus  aposlolicis,  ac  decreti*  do  non  cui  tu  edi- 
ti* # ceterisque  contrarli*  qolbusciimque.  Volu- 
mu*  aulem  , ut  enrumdem  praosenlium  lilcra- 
rum  transumtis  seu  exemplis  eiinm  impressi* 
manti  soci  eia  rii  diclao  Congregai  ionis  Ca  rii  ina- 
li um  subscrlpiis , et  sigillo  pràefecli  ejusdem 
Congrega lionis  munttis  endein  prorsus  ftdes  ab 
omnibus,  et  ubique  lam  insudicio,  quam  exira 
ili  ad  habeatur,  qtiae  Ìpsis  praesenlibus  habere- 
tur,  sa  forent  cxbibilao  vel  oslensae.  Dal u in  Ro- 
maé  a pud  s.  Maria  in  Majorem  sub  armalo  pisca- 
toria die  XXI If»  aprilis  1741  pontificalus  nostri 
anno  primo. 

-'•tC!  S*:*t*>' 

D,  Card  inaiti  Pùntioneu*. 
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MISERATONE  DIVINA  TITCLI  SANCTAF.  CAECILIAE 

S.  R.  E.  PRESE YTER  CARD.  GERDIL 

' SACRAR  CONGU.  INDICI*  FRAEFECTCS 

Abbai  inrlytae  Aòbatiar  ».  Michdelii  de  Citila  nul- 
liut  Dioeótfti  Capili»  Ordini»  ».  Benedica. 

Eliti  multis  detìneanwr  , r/uin  ad 
inclytam  abbatiam  sancii  illic/tuc/is 
de  Clusa  Nobis  commendalam  accc- 
damus,  ilique  sacrae  pracscrlim  vi- 
sitano» ? synodique  (lioecesanae  cele- 
bratimi (duobus  scilicet  e praecipuis, 
et  maxime  salutaribus  pastoralis  mi- 
tiis ferii  mvniis  ) praesto  simus  , u/i 
ex  animo  cuperemus:  non  ideo  tamen 
iitrigué  rei,  prò  loci  et  temporis  op- 
portunitate , acjtixta  sacrosanti  con- 
diti tridentini  sancì  iones  gcrcndae  cu- 
rain al  solliciludinem,  ATostram  dees- 
se  pattinar.  Ac  siculi  jam  o/im  in 

(1)  Questo  costituzioni  sinodali  furono  stampa- 
te in  Torino  r «i uno  1789.  Esse  potrebbero  di 
leggieri  servir  di  modello  per  lo  regolamento  e 
governo  di  qualunque  diocesi,  dicono  gli  E.  B. 
die  le  diedero  nel  tom.  19.°  D.  A.  M. 


id  probaiissimi  viri  domini  Francisci 
Ferrerii  sacrae  theologiae.  doctoris 
collegiali , vicariique  Nostri  genera- 
lis  operam  , qtiam  is  egregie  prae- 
stitit , usi  sumus  Jila  nuper  quoque 
eorum  allentai,  sacrati  nempc  visita- . 
tiouis  ojficium  efrursus  commisi mus; 
quam  quidam  racle,  naviterque  ab  co 
jam  ahsolutant  fttisse  stemmo  cordis 
Nostri  gatidió  percepimus  : allentili 
vero , quod  jioecesanac  sgnodi  ccle- 
brationi  special , nane  pariter  eidem 
cornatiti endùm  censvimus.  In  Anne  i- 
taque  /inani  praesen/ibus  tileris  fa- 
eultalem  omnem  ei  confenmus  , fìr- 
mumque  habere  volumus , ac  ab  uni- 
verso abbaliae  clero  et  popolo  exo- 
cte  observari  praecipimus,  quidquid 
ipsc  nomine  et  auctorUate  Nostra  , 
prout  sìbi  in  Domino  magis  expedire 
videbitur,  statue l,  atque decerne t . Dal. 
liomac  ex  collegio  s,  Caroli  ad  Cat- 
tinariùs  hoc  Aie  vigesinta  sopì  ima  sep- 
tembris  1188. 

' II.  CARD.  GERDIL  abbas 

joasses  Turntis  secrctarius. 


Tomo  VII. 
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Ad  divinum  cultura  et  christianac  religioni 
splendorem  servandam  , augendumque  , ad  ce- 
nciosi asti  va  ni  disciplinam  flrmandam  , moresque 
vel  booos  luendos,  vel  tu  melius  fingcndos,  quid 
magi*  ex pedini , qt  una  mentii  unoque  animo 
si  uhi  I vidcanjus;  Vos  in  condlium  vocaro  , ven. 
fratrcs,  Dei  gloriao  , toliusque  abbatiae  gregis 
sulutis  studio  pcrmoli , hoc  anno  decrevìmus. 
Quamobrem  canonicos  auimarum  reclores,  sa- 
cerdotio  praeditos , qui  jure , aut  consuetudine, 
qui  aliquo  demum  justo  nomine  interesse  so- 
Icnt  et  debent , eos  omnes  tal  a rem  vestem  , 
pileum  , superpelliceum  , caeleraque  sui  quom- 
quo  gradus  ornamenta  deferente»  J.iveni  in  aedi? 
s.L'iurentii. nomine  nunenpata  die  XXV  seplem- 
bris  summo  ninne  adesso  jabcmus,  significati- 
tes  etiam,  nemini  ante  san  uni  aNobis  dittiis- 
sum  codimi  ad  silos  rcverlendi  potestà  tem  fori*. 
Cura  vero  nos  infirmi  vii  tute  nostra  ni  hit,  va- 
lcamus,  nisi  illins « qui  lux,  via  , veritas  est, 
coelesle  auxilium  aecessoril  ; idquc  supplicibus, 
cupi  soletnnibus,  tum  privalis  obsecrationibus 
petendum  sii;  eas  , acceptis  noslris  bisce  li lle- 
ris , primo  festo  die  parodili  chrisli  fidelibus 
indirant , Litania t sanctorum  reoitent , sacerdo- 
te* quoque  omnes  in  sacrosanto  missae  sacri- 


ficio invocare  Spfritum  sanctum  mem  incrini  : 
ncc  nisi  solulis  comitiis  ita  p re  candì  finis  esto. 
Animarum  autera  enratores  triduo  onto  praefi- 
nitura  synodo  diem  in  seminarium  convenicnt, 
pii»  ettqcitalionibus  Deum  Nobis  et  Ecclesiao 
propitium  conciliaturi , ut  ex  animi  nostri  scn- 
Icnlia  populique  universi  rea  borio  Succedat. 
Al  vero  paslores  , priusqnam  proficiscanlur  , 
ovés  suas  , nc  quid  ipsis  absenlttms  detrimenti 
capiant , perluslrenl , quasque  opus  sit , refi- 
ciant , et  probaio , qui  vicarias  gerat  vices  , 
sacerdoti  concred.ini.  Qoae  omnia  vos  recto 
alacriLerqoe  facluros  prudentia  vostra , quod- 
qnc  nullo  non  tempore  esperti  Burnus  , ob«c- 
quium  promìltit.  Ne  cui  tandem  ignoralionem 
sit  praeleudendi  locus  ; has  Nostras  lilteras  prò- 
malgari  , ac  abbatiae  templi  maximi  , et  paro- 
chialium  omnium  vaivi*  adfigl  mandamns.  Ae- 
guslao  Taurinorum  ad  aedeiu  capii,  s.  Michae- 
lis  jnrisdiclionis  Nos  trac  nbbalialis  die  quinto 
augusti , anno  MDCCLXXXIX. 

Franciscus  Ferrerie»  vie.  gen. 
ad  babciuhuu  sy nodura  delegatili 

A.  Ràvicuios  caliceli. 
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Cum  nihil  abbatiam  peri tislra ni ibus  ante  ocu- 
los  Nobis  obiatum  sii,  #aut  ad  aures  pervene- 
rit,  quod  remedio  magnopere  indi  guru  esisti- 
iqernus  ; valile  gaudendi , ac  du  vobis  , vene* 
rabiles  fratres , in  Domino  glorianJl  justam 
et  magnani  caussain  ha  burnus.  Gregis  vobis  cirm- 
missi  curam  . religioni*  sludium , industriato  , 
vigilanliatn,  prudcnliam  incredibili  qtiadam  lac- 
litiae  voi  u pia  le  perspeximus , cerlis  argumenlis 
assedili  sumns , testimonia  elioni  accepimus. 
Quid  cuim  Nobis  optalìus  , quid  dulcius  con- 
ti oge  re  polesl , quam  si  inelyla  in  abballa,  ubi 
omnes  fixae  sunt  cogitationes  noslrae  , res  bene 
gerì , pietatem  nimirum  et  religionem  coli  , 
reclam  christinnae  disciplinac  ad  normarn  vi* 
lam  exigt , oves  ( quod  aposlolorum  principi 
toni  saepe  , vehemeuterqne  paslor  bonus  , Jesus 
Chrislirs  , servalor  noster  faciendum  manda-, 
vii  ) pasci  inlelligamusl  At  euim  vero  cum  vel 
praeclare  consti  luta,  non  modo  ne  aliqnando  de- 
labanlur , «avere,  veruni  etiam  uli  quotidie  ma- 
gi* magi  sque  vigeaul  et  umoresca ol , assiduo 
labore  contendere  oporleat  ; perpetuo  vigilan- 
dum  , coque  iucumbendnm , ut,  smuìuu*  pro- 
lapsa  sinl  restituendo,  certe  solida  relineanlur, 
corroborentur  , confirmeulur  , vos  ipsi  ab  re- 
rum  usu  minime  imperiti  pcrnoslis.  Incuria  «- 
11  ini  vel  fiorentissima  decidimi.  Ad  quam  rupi 
crebros  et  frequenles  cujusque  proviuciaeeccle- 
siasticoruoi  virorum  coutil*  maxime  conferre,  si 
nos  dcmonslrandum  suscipere  vellmus,  longio- 
rem  scruioncm  habere,  ac  de  veslra  doclrina  et 
erudilione  dubitare  furiasse  videamur,  quasi  .in 
rebus  ad  Ecclcsiam  pertinenti  bus  fere  bospites 
sitis.  Quam  uberesenim , quam  laeli , et  varii 
nullo  non  tempore  , omnibusque  in  proviuciis 
inde  fruclns  ad  componendos  mores  exsliterint , 
quis  veslrum  ignorai  ? Cur  summorum  ponlifi- 
■cum  , pali  uni,  conciliomm  propositi,  tanlopere 
commendati,  sanciti,  pracscripli  decrelis  gra- 
vissimi* fuerunl  ? Cur  velu.t  consueludo  retenta; 
nisi  Eccleslae  tolius,  cujus  jurc  a quibusdam 
pn  tribù*  nervi  appcHnli  sunt,  ingonlem  propter 
liti litateni  ? Qui  corpus  stare  possi t , ac  vigere , 
si  membra  coutabescanl?  Hie  agitur  de  mori- 
bus,  cum  publicis  , timi  privalis  informandis  , 
de  ecclesiastica  disciplina  promovenda,  de  Dei 
gloria  procurala  et  amplilicanda  ; agitur  di* 
•empio  rum  majestate  et  decore  , de  Sacramen- 
torum  praeslaulia  , virlute , necessitale  , de  di- 
vini* olliciis,  de  rilibus  et  caeremoniis  scrvau- 


dis.  Agitar  denique  de  religione  et  populi  uni- 
versi salute.  Ovium  incommoda  et  Accessi  latcs 
proponunlur;  universae  provinciae  res  agilau* 
tur;  consilia  conferunlur  ; quaeque  accommo- 
daliora  et  salubriora  videutur  , conspirant  i bus 
et  consentienlibus  mulloruin  animi*,  funi  uni , 
tuliorique  judicio  stalunnlur  : sapienter  pru- 
denterque  statuta  coqfirmantur  , nut  in  luceui 
obsoleta  revocantur;  atque  haec  otnnia  aguntur 
ab  iis  , quibus  hurum  ip&arutn  rerum  juslo  ju- 
dici  rationem  sibi  reddendam  esse  persuasissi- 
mo in  est.  Nos  aulcm  hic  ( et  est  profecto,  quod 
Dei  priiiium  immorlalis , linde  bona  manant 
omnia,  beuignitati  gralias , vestrae  deinde  vir- 
tuti  , fratres  carissimi , habeamus , ilerumque 
gratulemur  ) Nos , inquarn  , non  ad  Eccteaiae 
discipliuam  instaurandam,  non  ad  fraena  licen- 
tiao  injicieuda , aut  lapsa  et  abjecta  erigenda, 
sud  infirma  , siqua  siili , stabilicuda  , Icgum 
sanclissimarum , decrelurutnve  memoriam  re- 
novandam  , hosti  communi  adìtnm  inlerciuden- 
dum  , coacti  suinus.  Et  quanlam  porro  e con- 
> poeta  veslro  voluptatein,  hilarìlalemque  suina- 
mus , ncque  Nos  oralione  enunciare  possumus, 
ncc  quisquam  cogitatione  efflngere  , nisi  qui, 
nostra  in  vos  quam  propensa  benevolenlia  sit, 
esploratoti!  babeat,  ac  bene  perspeclum.  Quid 
•Nobis  suavius  , quam,  quos  majorem  in  mo- 
dum  diligimus , pastores  ovium  vigilantissimo*, 
sacerdotes  integerrimos,  uno  inluitu  commnnis 
salulis  caussa  congregatos  ridere?  Quos  dum 
inluemur  , tot  socios , comiles  laborum  et  sol- 
lici indi hìs  nostrae  adjulores  , tot  abbai iae  , tot 
Ecclesia^  lumina  , ornamenta,  praesidia  intuo- 
r»  videmur.  At  ne  longius  digredì  amar ; plu- 
res  vel  ab  abbalibus , vel  abbatum  sub  auspi- 
ciis  sybodos.  Jongiori  rei  breviori  intervallo 
inler posilo  habitus  fuisse  , plneclarissimaeque 
abbatiae  rebus  cunsultum  , non  est  quod  com- 
memoremus.  Iloc  diciimis,  aliarum  ab  aliis  de- 
creta comprobala  , qutedum  prò  tefnporum  , 
rerumque  varietale  mutata  , nonnulla  addita; 
quod  anno  MDGlXXI,ilemquc  anno  MDCGf.X  VII, 
Nos  quoque  fecirous.  l'ode  lit , ut  cum  variis  , 
iisdemque  diversi*  temporibus  iu  locem  edilis 
voluiuinibus  res  fusae  conlinean!ur,quique  uuum 
habet , allcrum  sfbi  comparandum  , aut,  si  le- 
sesi, consulendum  non  curel  ; multa  cognitione 
dignissima,  Uiligenterqae  observanda  , ignoren- 
tur  , atque  negligahlur.  Ilaque  Nos , omnium 
commodis  inservìendi  cupidi,  dispersa,  tnagis- 
que  probanda  , tamquam  Ilo  res  , logore,  unum 
in  locum  co  gore , unumque  corpus  f Ulcere  , et 
unum  sub  adspectum  ponere  cnnslituimus,  qnac 
ad  diviuum  cullum,  ad  Ecclesia^  decus  , ad  ae 
ternani  salutoni  mnduribiliora  videbunlur , eo- 
li coi  tempore  addente*  , aut  imroulantes.  Ad 
bacc  synodaletn  couvenlum  indicendo . animnm 
intendimi!*:  baec  speelavimus.  Haec,  qua  prae* 
diti  cstis , sapienti»  coita Lus  nostros  adjuvan- 
tibus  vobis , noslrdmque  imbecillilatem  suslen- 
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(an(it)us  r qualem  optamns , exitum  habilara 
conlìdiraus.  Quamquam  eninv,  si  hoc  unum  aga- 
me , ut  nntmcJa  , et  superioribu*  (empori bus 
sancita  sarta  leda  praeslcntur  , opera®  pretium 
raduti  videarnur.  Recens  vel  condita#,  vet  re- 
novalae  leges  animus  acrios  percellunt  et  mo- 
veni.  Adde(  quod  ea  rernm  humanarum  est 
cpaditiO'.ut  nunquam  non  munimeutis  egeant; 
eaque  hominis  natura , ut  ad  laborem  et  lau- 
dem  ad  magna  et  immorlalia  saepc  sii  ex-' 
citando*.  Quod  igìliir  bene  verlat  . maximi  mo- 
meuli  opus  adgrcdiamur  ; h umili  ac  supplici 
animo  De  uni  O.  M.  ante  peccati , ut  Spirita* 
Domini  , Spirilus  sapientiae  et  Intel leclus-,  Spi* 
rilos  consi  Hi  et  fortitudini*  , Spirilus  sricnliae 
et  piotali*  adsit , et  habitet  innubi*:  nostrum- 
que  hi  subsiriium  vocale  coclcslis  uiilitiao  prin- 
ripe  et  duce  inviclo  s.  Michacle  ,-ecclesiae  No- 
stra# , lotiusquc  abbatta#  patrono,  caeterisqitó 
superi*  ; qui  , quod  nostrani  propler  indigni» 
laiem  non  valemus , praepotentem  , clementis- 
Hiiiurn  IX'um , luminuni  Patroni  , morii is  sui*, 
prelibo. «qui»  nobis  concilicnt  ila  , ut  nilnl , itisi 
ree tam  , saluberrimum  , «anelimi  , engUemot 
et  Cunsciscainus.  Amen. 

CAPUT  i. 

/ 4 i ' * 

Ve  fide  cattolica. 

I.  Quatti  mia  , sa  net  a , cattolica  , apostolica 
Ecclesia  profìletur,  et  integram  et  illihatam 
servai  ; quam  Chris  tus  apostolosdocuit  ; aposto- 
li per  universum  (errarnm  orbem  propagarunl; 
concilia  oec  u rne  Dica  f proxime  vero  tridentinum 
adversus  baereses  vinilica r uni , fldem  omnos  ex 
animo  fori  iter  et  oonslanlur  leneanius.  Hoc  pri* 
mum  et  flnuiasimum  aefernae  satutis , maxi- 
nioquo  Decessa  riunì  fu  min  meni  uni.-  , ’ 

II.  Quoniam  vero  ad  salutoni  non  modo  corde 
credi  necessc  est,  veruni  etiam  quod  credas  , 
ore  testami  uni  ; omnes  canonici , ani  mar  un»  cn- 
ratores,  concionatore*  , ludimogistri  , nntcquani 
provinciali]  suam  ca piani. timi  etiam  clerici  sacer- 
dolio  donati  fldem  concepii s verbi*  profitentor. 

Ili,  No  falsa  dogmala  in  honiinuin  mente*  ir- 
rcpant  : ncquid  a ratbolica  "Ecclesia  , a Chri- 
stiana religione  alienimi  dMserninetur  : no  dc- 
tiramenti*.  somniis,  pracstigiis,  vani* obsfcrva- 
Uomini*  , su  persi  il  ioni  bus  denique fide*  ha  bea - 
tur  ; nu  sacra  ullo  modo  ilespiciantur  , ecclesia- 
stici viri  omnes,  sed  paroecii*  potissimum  prae- 
feoli  djligciiler  cavento;  doceautqoe  christlanum 
populum  . uni  Deovero.,  quem  latriam,  beatac 
Mai  ine  Virgini,  qnem  byperduliain  , cclens 
beali*,  q«pm  duliara  vocali l , cullum  deberi. 


CAPUT  II. 

De  dottrina  Christiana. 

ì.  Quod  ad  doclrinam  christianam  perline!  , 
quam  qui  ignoranl  , iis  inani*  et  infruttuosa 
fide*  est,  paroecii*  praefecti  siugulis  diebus  do- 
minici* diligeuter,  dare,  aperto  populum  do- 
ceant;  alque  in  primis  pueros  et  rudes  homi- 
nes  lesti* omnibus  diebus , et  singulis etiam  qua- 
dragesimi* ferii* , ardale  màxime  idoneo*  ad 
sacra m comrminiouem  grandi  mussa  inslituant: 
libelluin  a Nobis  praescriplum  prae  tnanibu* 
babeiiles,  et  nihit  iminutanles,  noe  ad  alia  trans- 
eunte* , anlequam  prima  probe  sciri  et  Intel- 
lìgi  constel:  classo*  di'ti  ibuant:  Religioni*  prne- 
cepta  pueris  iactis  instar  et  potus  inslitlent , 
graiulioribas  aetate  tanquam  panem  ffnngant  : 
raoneanl  patresfamilia*  , ut  libero*  , omnesqne 
ex  fa  ni  ili, a sua  julieant  convenire;  si  sècus  fe- 
cerinl  , negiigantiae  ultorem , et  vindieetn  se- 
v.er  issi  munì  Deum  fulurum. 

II.  Si  quem  duriorem  , annixqn^  graviorem 
cutn  pueri»  interesse  pudeat  ; is  ut  commedia*-' 
erudiatnr  , intra  domestico*  parielrs  advaretnr. 

III.  Hr>c  auLem  phrochorum  lantani  munus 
esso  m*  pulenl , qui  sant  a sacelli*  campestri- 
bus  , vulgo  cappellani , caeteriquo  sacerdote*  et 
clerici  ; qui  , nisi  so  quoque  perfanctfls  fris- 
se» et  perfungi  testimonium  adferant  , poenas, 
quae  nobis  videbuntur,  dabunt  : quemadrnodum 
etiam  graviter  pitniendus  erit  , si  quii  fidélium 
summa  nostra  e religioni*  capita  edisèere  negli- 
gat:  ei  ncinpe  sacramenti*  ìnlerdicendum  , noe 
infante*  o sacro  fonte  suscipore,  irec  matrimo- 
nio conjungi  permitlendum  , duin  in  ìgtioral io- 
ne versai  m\  * 

IV.  Sicubi  sacerdote*  et  eterici  desiderentur 
ad  hoc  offici  am  oheundum , pueros  nimiruin  in 
(idei  rudimenti*  insti  (umido* , homine*  proba- 
I issimi  ac  paticntissimi  a parochis  deligunlor. 

V.  (Jt  tandem  omnes  eodem  conspirante*  ali- 
quid  In  communem  fructom  adferant  ; proba - 
tissimorum  hominum,  quam  doctrinae  eh  risi  la  - 
rtae  appellarli  , legiliine  iiisliluta  società*  mt- 
Jieal  et  vignai:  quasqm*  indulgentias  sodalibus 
Fius  V.  p.  m.  impertilus  est,  U itale*  doceantur. 

CAPUT  111. 

De  sacramcntis  in  universum, 

Quam  caste  , integre  , pie  ac  diligonter  ab 
onimarum  reclore,  sive  ab  alio  sacerdote  facol- 
tateni  habentc , veste  talari  , supcrpelliceo  et 
stola  indillo sacramenta  sint  adminislranda  • 
qua  anjmi  munditic  ac  dcmissionc  , quam  mo- 
desto corporis  cullu , quibus  temporibus  sosci- 
pienda  : quae  eorum  materia  ac  forma:  quam 
saepc  et  aperte  dignità*  , pracstantia  , utilità* 
et  neccssitas,  oaeremoniarnmquc  significano  sìt 
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explicanda  : qui  rilus  servaodi  eb%  cani  bave 
omnia  rituali  romano  eonlineantur  , no  cadenti 
exseri bendo  deca  0 tenni» , Illud  tantum  adnio- 
nendum  vidctur,  faune  librimi  frequentar  Icgen- 
dum  esso*  a pud  so,  cl  in  admiiùstratimifì  prati 
ma  ni  bus  sempcr  ha  bendar»,  in  eoque  pracscri- 
pta  cnncla  accuratissime,  servami».  Agitar  onim. 
rum  de  sacramenti»  in  'Universum,  limi  specia- 
tim  de  ba [disino,  de  poeiiitenlia,  do  euchafislia 
de  ol\  ironia  nnclione  (oleum  sanctum  ad  ara  ni 
inajorom  custodirmi  uni  esse  ad  corna  evangeli! 
satis  comperintu  putamus)  do  aegrotantium  cu-' 
ra.  et  matrimonio. 

De  bn  (disino  et  estrema  unclionc  nihil  opi- 
nino est,  qnod  ibi  desidero».  Do  caeleris  sin- 
gulis  , iis  omissis  , quae  inde  petcnda  disiraus, 
pauca  persequomur. 

CAPUT  IV- 
De  con  firmai  ioné. 

Qnod  ad  confirmationem.  dhscant  popoli,  per 
hanc  characteri  Oliorum  Del  cbaractcrdm  tulli  - 
tum  addi  (ìdulihus  Chrislum  Jcsniu  voluisse  ; 
quo  divino  prapsidio  filili,  forliter  pravis  cupi- 
ditalibus  nbsistereiut,  ac  pi  o religione  pugna - 
reni.  Discant  hujus  quoque  sacramenti  vini , 
neccssi totem  , t: (Tecla  et  caeromonias  , monca n- 
tarquo  parente»  , sunna  esso  curai»  debere  ut 
liberi  septennes  prima  data  occasiona  gancio,  ac 
religiose  line  sacra  mentii  in  suscipiant.  Sacra- 
luenlum  confo  reti»  epìscopus  , suscipienlés/ac 
spoiisores  in  codicom  rcferanlur;  qnamque  bu- 
jus  offici»  vi  cognaitonem  contrabuul,  dnceautur. 

CAPUT  V.  . > • 

De  poeti  t lentia* 

Qui  a baplismo  in  peccata  labuntur  , prò  ii» 
ChrislQS  Jesus  pocnitentiao  sacramentimi  insti-’ 
tuii,  qnod  sancii  l’aire»  secundam  post  naufra- 
giuni  deperdilae  gratino  labirinto  nuncuparunt; 
qua  arrepia  enatautes  homines  salvo»  iiilulis- 
si  ino  saluti»  piriti  so  onlloccilt. 

I.  Ilio  primum  sacerdotas  omnes  cohnrlamur 
et  obSecrtmus*  no  poteslaleni  in  solemni  manu- 
um  hnposiliuite  consecuti,  ]ti  ri  sdi  elione  m exer- 
cero  negl  igniti  ; sed  pnrissimis  o fonlihu»  bau- 
siao  doctrinae,  virtuLumque  necessaria  sibi  prae- 
sidia  comparante» , buie  ministcrio  idoneo»  so 
reddant  ; pélitamquo  confessione»  excl pieni! i fa- 
cultatem  adepti , et  medici  et  judicis  praden- 
ter  uliliterque  personatn  suslincant.Qiiibos  cnim 
facultas  jarn  data  conlìrninnda  eril,  ii  par  oc  hi, 
vel  praeposili , si  cui  religioso  ordini  addici! 
fuerinL,  testimonio  diligpnler  , ac  laudabiljlcr 
officio  se  funclos  esse  compnjbabunt. 

II.  Siquis  sacerdò»  aliti»  a parocho  aegrolan- 
tis  confessione!»  esce  perii  , ante,  vel  |wst , ex- 
tempio  paiucbum,  cujus  est  carierà  sacrameli- 
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la  ministrare,  verbo,  ant  scriplo  cerliorem  fa- 
ciat  ; quoil  si  negiexcril , tres  mcnses  a sacri» 
inlerdicluin  erit.  , 

Ili.  Si  poemi  peCnniaria  imponenda  videalur; 
nc  suir.nl  sibi  largiendam,  nec  elecmosynas  qui- 
dem  ad  tampinai  suatn,  aat  coilegìiim  deferen- 
das  curct , omnia  permilleos  poenitantis  arbi- 
trio, ne  quid  sua  causa  Tacere  videatur. 

IV’.  Conscio»  , aut  participe»  in  re  venerea 
memi  neri  ni  omnes  hujusce  sacramenti  ministri 
absolvendi  sibi  facnllatcm  sublatmn  esse  , ac 
praeterea  gravissima»  poenas  daml.is , nisi  iti 
morti»  articulo,  deficiente  quovis  alio  sacerib»-- 
t e olia m non  approbalo,  aut  quum  sine  gravi 
infamia  et  scandalo  alio»  areessi  non  possit. 

V.  .Valili»  cicnique  saccrdos  voi  satollarti  vel 
regularii , itisi  cui  liane  potestà tem  focerimos  , 
audeat  qucihquam  absolutum  di  muterò  ab  ii» 
eri  minibus , quorum  absohitioncm  notti?  reset*  - 
vandam  exislimarimus,  qoaequc  sequcnli  tabel- 
la continonfur. 

De  caeleris,  quae  multa  snnt , vide  et  perir» 
go  ritualcin,  et  egregia  ».  Caroli  Borrmnaet  <k>- 
cuuienta  conscieniiae  moderatoribus  scripta. 

CULPA  RDM  ARSOLUTIO  RISERVATA 
IM  JL'RIStXCTIORB  ABRATtAI.I- 

I.  Blasphemia  haeret  inali»  eliam  semel  prò- 

la  la  . et  qpaecumquo  alia  gravi»  post  lerliam 
vìcem.  Abuso»  rerum  sacrartim  ad  frnpersll- 
tiones.  - - 

II.  Malefìci!»  matrimonialem  copwlam  impe- 
dienles.  et  hoc  mandante®,  vel  consulente». 

III.  Jiomiciditmi  volontà rintn,  qnod  qui»  sire 
per  se  , sivc  per  alium  pOrpefraverlt.  Abortii» 
quoque  foriti»  sive  animati,  sivc  .inanimati/ c- 
(iam  irrito  cflTeclu,  leni  al  □§.’ 

IV.  Detonilo  infanti»  anno  cxplelo  minori»  in 

lecto  abtqne  cautela.  » 

V.  Pessimo , borrenda  scolerà  be<?lialitati» , 
ant  sodomia».  tnm  aclivac,  qnam  passivae. 

VI.  Copula  inler  sponso»  et  sponsa»  ante  con* 
traci  ii  tri  matrimoniarti  por  verba  de  praosenfi. 

VII. *  .Coosentieotes-  prostituì  ftiias  , sorore* 
aut  uxores» 

Vili,  indialo»  iWtcr  consa ngulneos  in  primo 
et  secando  qrndu;  inter  affine»  in  primo  gradir. 

IX.  Indigotine  , qui  ludi*  et  rompotalionibiis 
in  popini* , el  canponis  vacaveriut  dio  Testo  , 
dum  in  pnrochiali  ecclesia  solemni»  missa  pa- 
rete bini  te  , aut  v«»porarum  offièià  relebranlur  , 
dum  verbuin  Dei  (Kipulo  anuuucintnr  , vel  ca- 
lliecbesc»  IwbetUur,  vel  ebristiana  doc trina  e\- 
plftiialtir.  et  cnapone»,  qui  ipso»  eodem  tempo- 
re indigena»  exceperint. 

X.  Bono  rum  ad  loca  pia  speda  ni  in  m con- 
versio  in  proprio»  usus  ab  administraloribus 
facta  , si , anno  espleto,  integro  non  salisfece- 
rinl  » vel  si  reujnisili  ndministralionis  suae  riv 
tionem  non  reddiderint* 
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XI.  Qui  Mnf!  jtts.la  càrnea  legalorum  piorum 
colulionem  diulius  anno  protraxcrint , et  noia- 
rii  hiijusmodi  locala  post  sex  mctises  ab  obitu 
defuncti  non  manifestante*. 

CAPUT  VI. 

Ve  eucharislia. 

De  augustissimo  oucbaristiae  sacramento,  quo 
Cbristos  Dominns  oranea  immcnsae  Imnitalis 
ftuae  Diesa  uro*  effundens  ipso  se  Iunior  uni  om- 
nium a oc  torero  mandilo  ni  h i ficcai  issi  mo  .amo- 
ris  esempio  nobis  donavit,  et  iu  cibuiu  et  po- 
tuiu  t radili it,  hae.c  lèneolor: 

I.  Nusquam  alibi,  qiwm  Sn  paroecils,  aut 
regularium  lemplis  utriusquc  sexus , et  ad  al- 
tare majus  licoat  euebarisliarn  asservare,  eaque 
populo  benedice  re,  neque  matte  ante  dieta,  ne- 
que  vespcre  post  dimidiam  noctis  horam  ; ne- 
que  bis  aut  pluvie*  in  diem  , itisi  ad  aegrolos 
deferalur  , aut  prò  muwbuiwlis  ante  sancì  issi-r 
munì  Sacramenlum  fundanlur  preces;  tuuceuim 
j>opulus  cum  benedictioue  diiuittilur. 

II.  Noe  usquam  alibi,  quam  in  paroeelis  pa- 
« lialis  die  cucharistia  dtspensciur.  Qui  secus 
leceiit,  sentici  se  conira  leges  ferisse. 

III.  Praecc|dum  de  pascbali  communione  in 
sua  quisque  pa roccia  dominila  passionis  paro- 
ebus  populo  pronralgct,  ac  pocnas  JEccIcSiae  im- 
petrato dclrectantfbus  proposi  tas  deuuutiet.  Ipse 
paslor  lum  teroporis  per  se  ovibus  stiis  sacrutu 
Cbrisli  corpus  dispensel,  si  per  uumerum  lice- 
ali neqae  uilo  modo  patiafur  , quemquam  pa- 
scila celebrare  extra  paroeciara,  nisi  nostra  fa- 
cullas  accesserit.  Singulis  ad  eucharisfiam  ae- 
cedeutibus  per  ministrum  probalao  fidei  sebe- 
dulas  dislribual;  ìpse  iuterira  cucharistiam  mi- 
nistrane lustre!,  num  adsinl,  qui  negligenliorés 
liabcnlur.  Tum  ciucio  pascbali  tempore  traci i- 
las  schedutas  ostia  ti  tu  repel  al  ab  iis  oliarli,  qui 
itoti  data  opera  tempore . paschalis  a paroecia 
abfueriut,  laturis  testi  moni  um  sumptae  eueba- 
ris'ùae  a paroebo,  penes  quem  id  lem  pus  trans- 
egei  ini.  Quus  vero  conslaL  per  scbcdulus , aut 
aliato  quamvis  rationem  praeceplo  non  obi  c to- 
llerasse, piitnum  privatiti!  rooueat  semel  i ile- 
rum  , lertio  , pi  urie*-,  acriler  inslet , objurgel 
patiens , vehemens  , eorum  salulis  studiosissi- 
mo»: deinde  si  operarti  perdiderit,  ter  publice, 
li  c mi  tieni  vero  nominaos,  moueat;  quod  si  loto 
ciucio  tempore  non  obcdlvertat,  ad  Nos  eorum 
nomen  deferalur. 

IV.  Adolcsccntibus,  qui  aelate',  institulione, 
rerum  bue  pcrUnenUuui  scienlia  , prjese ri im 
quadragesimi»  feriis  probati  fueriut  idonei,  ut 
ad  b°c  facramenlum  acceda nt , parochus  quo- 
que ipso  in  paroeciam  Je.su  Cbrisli  corpus  di- 
spense!:, ante,  et  post  coni  muu  ionera  adhibitis 
preci  bus  , iisque  Deo  cninmcudalis  et  tnonitis, 
quo  animi  sensu  sii  accedendolo,  quo  Uisccden- 


dain,  atipie  eos  quidem  ita  pare!  ad  sacrameli- 
tum  pie  rcligioseque  suscipietidum.  ' . - 

V.  Ubi  SS.  sacraincutum  expouatnc,  apparata* 
sii  hujusmodi,  qui  roligioncm,  pielatem,  reve-* 
reutiam  excitot.  Sint  cerei  saltelli  XII.  singuli 
pondo  semisses  : sei  vero,' Ubi  proponìtur  in- 
cendiorum,  aut  lem  pestatura  caussa,  quod  tutte 
Ut  labeniOculi  tantum  ostiniti  aperto.  Diiode- 
ciut,  vel  minimuni  sex,  coni  duobus  aut  pluri- 
bus  luniinibu*,  ite  extinguantur,  in  laternas  in- 
citisis.  quando  ad  aegrotos  Referendum  est.  Quo 
tempore  ut  populus  frequentior  sa  noli  esima  ni  en- 
cbaiisliaiu  proscqnalur , parochis  opera  danda 
est,  ut  sanclissimi  Sacramenti  socielas  in  dics 
magis  v Igeai,  populusque  docendus,  quam  mul- 
ta in  editi  Aicietatem  beneficia  summi  ponti  fi- 
ces  coni  uterini , et  indutgenlias  praeSerlim  a 
Pauilo  V.  concessas.  Quod  dominica  infra  octa- 
vjtu  corporis  Cbrisli  oniilteudum  non  èrit. 

CAPUT  VII. 

De  tot  ri  fido  inftsae. 

Ut  in  sàcrosancto  missae  sacrificio,  quod  unam, 
et  idem  est  hahendum  , atqae  illud  , qaod  in 
croce  oblatmu  fdit,  omnia,  quantum  in  liomi- 
ne  situiti  est , prò  rei  tnajeslale  peragantur , 
quae  sequuntur  edieenda  exislimavimus*. 

I.  Àe  pruno  quidem  in  teinplis,  sacelli*  , o- 
fatoriis,  altari  bus , ubi  sacra  fiunt,  nibll  desit 
eorutn,  quae  faci  nnt  ad  c lega  ottani,  dignitatem, 
atque  ampliludinem.  Eodemque  numero  habe- 
anlur  sacrarla,  eccleSiae  parles,  ubi  iota*!  sor- 
dìdurn,  nihil  sanctilale  indigmirn  fcratur.  Inde 
repellcndi  qui  galeriti  vel  ingredi  , vet  stare 
audeant,  quique  con  veni  uni  confa  bubiluri,  pes- 
simo esemplo,  quo  tempore  sacra  fin  ut,  aut  pu- 
blicoe  preces  fundunlur.  In  bis  crocitìxi  ima- 
go, scabella,  ubi  in  genua  procumbas,  precum 
tabulai*,  armaria  , quibus  sacrae  veste*,  caetè- 
raque  instrumcnla  condantur,  suo  quiteque  loco 
posila  sint.  Adde  et  lavacram , et  appensaro 
mappa  iti,  ubi  abluaotur  et  abslcrgantur  feren- 
les  vasa  Domini. 

II.  Quae  vero  sneerdotes  sacra  facturos  pro- 
pin$  attingunt,  iis  major  insii  mundilics  et  ni- 
tor,  ac  vestes  quidem . càeleraque  ornamenta  « 
quae  varia  esse  debent  prò  lem  por  a m varieta- 
le, ne  sint  roacuiosa  , ncque  sordidata  , ncque 
lacera,  neque  attrita.  Slquae  %Tftìes  nulli  01*1- 
plius  Sint  usui  , bis  e medio  sublaUs,  coitAiu- 
sljsque,  cineres  in  sacrarium  projici anlur.  Ur- 
cei  eliam  in  ferculis  locandi , identidem  loti 
sint.  Auram  calicis  et  patcnae  , si  usus  altri- 
verit,  iterimi  inaurentur:  tabula  marmorea,  v£l 
lapidea,  quam  altare  pollatile  vocant , integra 
sit , tela  cerata  involuta  , ita  raensae  apta  , ut 
quantum  pateat  ramni  senliatur,  itaque  ampia, 
ut  ea  calyx  et  hoslkt  cottimode  contineìiutur. 
Umilia  postremo,  quae  ad  exteriorera  cullum  f 
atqae  ornalam  perii ueul , diligentissime  toiu- 
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parala  siili,  lnstrumenla  vero  ex  Ecclesia©  lego 
rile  consecranda,  cujusmodi  sani  calice»,  palo- 
nac,  labulae  marmoreae;  voi  lapidcao,  vidvant 
ecclesiis  praefecli , no  adbibcaulur , itisi  a No- 
bis,  voi  alio  viro  episcppali  ebaraeloro  insinui- 
lo consecrata  fuori  ut. 

III.  Ipsi  uuleiii  sacerdote»  sacra  operatal  i,  rei 
peragcndac  am  pii  lud  idem  ac  dignilaleru  metile 
coalrectent , olquo  animo  repulent,  ad  quod.di- 
vimini  opus  sint  ndgressuri,  etiam  atquc  eliaia 
cogitante» , se  Christi  Domini  personam  gereru, 
alque  esse  inler  Demn  inlerpreles  et  hominimi 
genus.  Quaro  adsinl  paratissimi,  porsoluliss.il- 
lem  maluliiiis  precibus,  et  laudi  bus:  et  sacra- 
r ni  ni  ingressi  non  quaeranl , quid  audiatur  de 
rebus  profani»,  sed  precibus  adbibendis  lanlain 
temporis  tribunal,  quaulum  necessari  uni  èst.  ad 
atiiruum  rebus  divini»  inllammandum.  Inni  ibi- 
dem , non  anioni  prae  altaribus , indilli  , leni 
incessa,  yultu  composito  allarq  adeanl,  lanluiu- 
quo  ili  re  sacra  peragetuia  tempii»  im  penda  ut  , 
qua  ut  uni  «-equini  vet  borimi  omniam  disimela 
leclio , ritmi m observalio  , oc  decorum.  SI  quis 
festinatrus  id  pera  gai,  ni  sacro  faciundo  lerliam 
sallem  horae  parteih  non  conccdul,  aut  qupvis 
alio  villo  quid  peccet  ih  bue  re  , ab  ecclesiali 
praefeclo.  monealur  : si  tamen  in  errore  perse- 
veraverit,  homo  nobis  ìndicetur,  qui  buie  inalo 
salubretii  ac  praesenlem  medicinam  adbibea- 
iijus.  Re  divina  facta,  positis  vesti  bus,  U.  O.  Al. 
prò  lam  singulari  beneficio  graliae  agunlor  : 
menli  obvòrsantor  validissima  religioni  capila: 
mens,  animus  Chrislum  spoetato,  Cbrislo  supplex 
esto , In  Cbrislo  conquiescito. 

IV.  Quisquis  sucerdos  clcricalem  corona?»  non 
liabeat,  c-apillns  .scili col  in  vertice  ciruunrasos: 
quisquis  crines  alai  ad  humeros  propensos,  aut 
<*  leale»  unguenla,  et  puKerc  cyprio  largiuscon- 
spersos  et  calamislralus:  quisquis  adscililios  ca- 
pillos  et  ficlam  caesaviem  capili  spiani  habeat 
sine  lcgilima  Maculiate,  aut  ad  altare  accestir us 
annuluin  gasici , ab  altari  prohibcatur.  Ac  ne 
vitando  hoc  vilio  in  contrariuin  ciirraturp  fa- 
cessant  etiam  qui  borrentibus  , iiicpmptisquc 
capillis  slomachuni  niovenl.  Sit  modus  et  sim- 
plex mundilies.  Vesti s induatur  domi  ad  lalos 
«lem issa  ; nec  quisquam  audeat  breviorera  ve- 
steiu  indutus  altari  se  sislere , neq no  acdiluus, 
aut  ecclesiao  pradectus  queinquam  talari  veste 
non  indulum  pitia  tur  ad  altare  accedere.  Si 
secus  fecerinl , vel  semel,  ulcrque  tum  sacer- 
dos , tum  aediluus,  aut  ecclesiao  praefectus  tri- 
bù» aurcis  mulctabunfurconferendis  iu  alcndos 
pauperes  cujusque  paroeciao-  Excipe  tamen  ho-  . 
spites  iter  facienles,  quibus  licebit  epitogiunr, 
vel  tunlcam  ad  lalos  demiSsam  per  triduum 
Utendam  dare. 

V.  Exleris , ignolis  et  vagì»  nulla , etiam  in 
eeelesiis  regulunum , polestas  esto  sacrum  facien- 
di , nisi  a spo  quisque  .antistite  legitlmum  te- 
stimonium  , quod  Kos  jam  rallini  babuerimns, 
exhibueril  : eodeinque  loco  bubeanlur  iter  fa- 
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dente»,  noe  probe  noli,  qui  idch-co  litteras  vi- 
cario- fora  mio , aut  saliera  parodio  prò  (crani  , 
adequata  in  ulta  ecclesia  aadeanl  sacris  operari. 
Qui  centra  fecerit,  derive  passus  fuori t,  prò  rei 
gravitale  poenas  dabit. 

VI.  Recens  iniliali  sacerdote»  item  non  au- 
doant  sacrum  facero,  nisi  scripto  impetratam  a 
Nobis  facullatein  oslendanl  ; quao  ,iis  tannini 
dubitar  , qui  riluum  , ac  caeremoniarum  scien- 
tcs  se  Nobis  proba  verini.  Dii  mimi  autein  sa- 
crum Incicnlibiis.ne  Mccal  queinquam  pa trinimi, 
quod  ajuut.  ado  pia  re,  neo  epulum  dare,  nec  in 
tempio  popuhim  salutaulem  adinilterc.  Tollan- 
tur  (lersid  apparali»  , et  Icvissima  quaedam 
oillcia , quibus  noimullus  odor  quacslus  messo 
v ideine. 

VII.  De  eleemosynis,  quod  sanclissimus  pater 
Dcnediclus  XIV.  cfusuit,  decrevit,  consci  vi  ty  i«l 
umilino  tenealur , ut  illao  babeanlur,  quue  ex 
cujusque  loci  consuetudine  oblinent  quasi  lucani 
taxationis.  Ex  quibus  pecuniis  nomini  liceal 
quaosium  facete.  Quod  telerrimum  scelus  subì- 
mus  poutifpx  dqlest&tur;  et.laicos.boc  peccante» 
cxcommunicationis  sua  lantum  aucloritate  re- 
m ilio  miao  , saccrdotem  vero  suspensionis  ipso 
temporis  pimelo  incurrcndao  fulmino  (angit  : 
idemque  eos , qui  acccpta  pecunia,  ubi  largior 
est  eleemosyna,  apud  alias  geutes,  ubi  parcior 
est , curapt  ni  issa»  celebraudns.  Ulrique  enitn 
niercaluiain  bui  imi  religioni  in  j ariosissima  n*. 
Quiwiquc  sacra  ab  iudigenis  potius,  quam  ex- 
teris  sacerdoti  bus  celebrai  i opovteat  ; videaut , 
quaiu  acque  et  prude» ter  facùiut  qui  ingenlem 
iiiissurmn  niMnerum  cui  piani  bomiuum  generi 
cetebraDdum  comminimi  , quibus  mos  est  ea- 
rum,  vel  millium  onus  susci  pere:  quao  si  intra 
cerluin  tempus  celebrati  debent  * fieri  non  po- 
test,  quii»  elcemosynao  (quotae  autem!  ) ad  alias 
vel  dissitas  genie»  cornili  igi  eni.  Qua  in  re  ut 
omnis  vel  minimae  suspicioni»  aditus  inlcrcln- 
dolur , cudcx  acceptae  elcemosynae , factorum- 
quo  sacronnn  sit  pene»  quemquo  saccrdotem , 
alter  penes  ecclesiae  praefeclum,  in  quem  sacra 
faci  onda  in  quaque  ecclesia , sacerdolis  sacri» 
operali  teslimooiuin  ejusdtìm  maini,  et  elecmo- 
synac  in 'die»  a fide!! bus  de  maini  datai;  tempii», 
et  persona  cjtis , per  quera  factum  sii  sali»  , 
omnia  et  singuta  Uistmctc  referantur.  Qui  cu>- 
dice»  etiam  penes  singulos  asserventur,  et  sint 
iu  prooiplu,  si  quando  Nobb  sint  exbibendi. 
Postremo  sacerdote»  non  plus  sacrorara  facieH- . 
dorum  susci  piani  , quam  quod  brevi  tempore 
transigi  possil , nisi  pria»  lidclcs  pecuniam  co 
conferentes  mouuei  ini. 

Vili.  Jam  vero  de  m issar um  npplicationc  au- 
diendus  omniuo  idem  beatissima»  Pontifex,  qui 
jUbet  pastore»  animarum  singults  diebusdomi- 
nicis , et  festis  ab  Ecclesia  indiclis  sacrum  Ta- 
cere prò  populo,  nibil  inde  pecuniae,  niliil  elee- 
inosynac  accipienles.  Neraoex  iis,  ncque  vicariì, 
siva  perpetui  si  ve  ad  tempus,' neque  oeconomi 
eoclesiarum,  quuui  vacant,  bue  lego  solvunluc 
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quoqno  se  vertermi.  Idem  dicendolo  de  rais*a  secreiaè  , quanlum  fieri  poterli , omnesqne  ila 
conventuali  in  collegio  prò  bcnrmercnlibu*  in  compositi  loto  corporls  culto , ut  religlonem 
universum  singulis  diebus  applicando.  Cui  rei  praesejeranl , genibus  flexis,  risi  qnum  legitnr 
non  tìt  satis  ncque  facicndo  sacro  prò  cerio  ali-  evangeiiam.  Nemo  Uro  prope  ad  altare  accodai, 
quo  benemerito  , ncque  precibus  quibusdam  neqne  in  ejus  gradibus  haereat , ut  sacerdoti 
«dhibendis  gcneralim  prò  benemerentibus,  ne-  sii  vel  le  vissi  mo  impedimento:  inde  omnes,  ac 
que  anni  versa  ciò  sacro ► stati»  diebus  prò  lls  per-  praesertbn  mulieres  jubeantur  recèdere:  doni- 
agendo , ncque  in  issa  ex  vi  oneri*  imposili  ce-  qua  ne  ante  diseedatur  , q turni  sacerdos  , ubi 
lebranda.  Siquis»  vero  duplici  officio  fungi  de*  popolo  beuedixerit , evangelio m absolverit. 
beat,  aul  vi  beneficii,  aul  quod  ad  canonici  dl- 
gnitatem  accedat  uniiunrum  cura  ; is  missam 
«oimmlus,  seu  collegii  nomine  suo  die  probe- 
ncmcn  nlibus  appbcet,  sed  per  aliilm  sacefdor 
lem  , qui  suam  vi  ceni  goral , diebus  fe$lt*  sa* 

'■rum  eliam  fìat  prò  ii*  , prò  quibus  ipse  debet 
in.  primis  celebrare.  I. 

IX.  liujus  oneri*  rem  divinam  facicndi  die-  HH  » nisì  lolius  ejus  vilae  lioneslatem  et  iote- 

busj'eslis  prò  popolo  in  parbreia , et  qoolidie  gii laiem  pa rechi , ludifnagUiri  positam  in  stu- 
pro benemerenti  bus  in  canouicornm  collegio  , diis  diligenliain,  docilitaleni  et  egregiam  indo- 
exstet  in  singulis  sacrarli*  monumentimi,  prò-  testcntUr,  persuasum  sit,  se  voti  compotem 
lata  nempe  tabula,  qua  omnia  onera  missarum,  uunquam  fulurum:  &c  si  ludutas  clericale*  ve- 
oiiiiiversuriorura  sanonim  , rerumque  carierà-  *1®*  semel  imm  (riaverli , ilerum  sumere  non 
rum,  quae  poragendae  Aont  persolv  end  aeque  licere,  nisi  a Nobi*  itcruin  facullale  impetrata, 
a canònici*,  pmoebis,  presbiteri*.  cOfriineantur.  11  Qui  vero  ih  clericorum  nuinerum  adscribi 
Qoae  rea  ilcm  in  nidicein  l efcrantur.  ac  singulis  dignus  visus  fuerit , in  eorum  tabularli  relatos 
respondeat  testiuMMiium  cujiisqoe  rei  perorine,  in  Ecclesia  nostra  abballali  afTigcmlara,  iis, quàe 
<‘l  perso!  ulne  manu  ej  usilo  ni  sacerdote  , cfljus  ad  di vinum  cultura  et  sacra  pertinent , in  lem- 
est  peragerc , alque  persolvere.  Onera  antera  pio.  cui  addictus  fuerit,  operam  dabit.  Ad  poe* 
lacieudi  sacra  in  porpetuum  tempii*  . et  siqua  nitenLiae  et  eucbarisliae  sacramenta  singulis 
soni  alia.nùbu  onniinb  canonica,  parochi,  nlit-  meusibus  saliera  semel  accedei:  diebus  feslis 
que  ecclesiis  piaciceli  suscipiatii,  uisi  iios  prò-  parochum  concionanlem  audiel:  cucharisliam 
baverimus.  aut  extremam  undionetn  ad  aegrolos  deferenti 

X.  Paroc ho  sacrimi  furiente  diebus  dominici*  praeslo  crii.  Hujus  lere  lyróeioii  triennio  esa- 

ni lest,Ls , sacerdote*  cn eteri , ncque  in  eadem  ciò,  sì  suis  inuueribus  diligenter.  petfunclum 
jiaroecia , ncque  ulta  alia  in  aedo  oppidi , aut  fuisse  consliteril,  ac  patrimonio,  vel  sarerdo- 
pagi  sacrimi  Tacere  aurleant , immo  neqne  ubi  lio,  vulgo  beneficio  (quod  alienare,  exlingue- 
dalum  fuerit  signum  missae  parochialis  ; sed  re,  commutare,  rcsiguare,  rcmitterc  uunquam, 
tandiu  differatur,  dura  parodia  s sermonem  ha-  itisi  per  Kos  licebil  ) praeditus  fuerit , prima 
buerit  ad  populum.  tonsura  indiatimi  tri  sperare  Jicebit. 

XI.  Feslis  diebus  in  sacro  facicndo  ordinem  IH-  Ad  ordine*  ascendendi  clerici*  baec  eri! 

eliam  rcqulrifiius  a succrdolihùs  adhibendum,  via  oli  alio.  Post  philosophiae  mjnuiibus,  post 
et  perfino  servandani,  ne  populus  ansam  ai'-  tlicologiac  curriculum  in  seminario  nostro  con- 
ripiat  u parecchi  desi:  i smuli.  Il.iec  autem  erri  fectum  , triennio  seqaente,  quod  ibidem  dispu- 
ordrtiù»  ratio  in  omnibus  cccleiiis,  ut  non  pili-  taliouibus  de  moium  dodrina  ini pendeni,  stalo 
ics  festis  diebus  .sacerdote*  codóni  tempore  sa-  tempore  sacris  majoribus  ordinibus  iniiiabun- 
cri*  opereulur;  primis  autem  loeus  iis  se m per  tur.  toquimur  do  iis , qui  operam-  uavasse  ac 
usto,  qui  coufcssioncs  exccpluri  siut,  Disi  paro-  proferisse uec  ea  , quae  ad  ordinem,  quo  iui- 
cho  alitar  visura  fuerit;  caclcris  vero  diebus  bandi erunl, pertinent,  se  ignorare  probaveriul. 
dalor  opera  , ut  ab  aliquo  sacerdote  sacrum  Caeleros  vilae  gcnus  aiutare  jubebimus.  Singu* 
fiat  turarne  mane,  quo  opificum  commodiluU  Iis  enim  qulbusquc  anni*,  et  aule  ordirà*  col- 
eri religiouì  Servtalur.  lalionem,  studiorum  suoruiu  pariculum  facieot. 

XII.  li  aec  do  sacerdòlibus.  Caeleros  fideles  Ncque  proc  ut  ab  abbaini  ad  studia  se  coiiferre, 
parodi us  monca t , ut  quisque  qumn  primuni  uisi  per  Xos,  licebil.  becera  practerea  dies  di- 
ralionc  vaici , diebus  lesti*  sacro  inlersit:  bor-  vinarura  rcruin  conleinplatioui  Iribuentur  : el 
lelur  eliam,  ut  singulis  diebus  adsint,  eosque  aecedent  paiocbi  Itllerae  tribus  diebus  festis 
i:\citui  explicandis  tanti  s.icriticii  mysteriis,  ri-  intra  m issar uin  sulcmuia  iuitiandi  nomea  do- 
ti bus  et  fructibus , qui  uberrimi  inde  peref-  nuutiatum  fuisse,  ucraine  intercedente,  et  caus- 
piuutnr,  deiode  ut  iulersint  et  atlendant , qua  sani  probabilera  ad  ferente  , qua  inilialio  jure 
religione  oporlel  esse  duislianos  bomiues  , el  impedlatur.  Ad  subdiaconulura  promovenda*  , 
quidera  inira  lemplnm  non  in  foribus,  non  ex-  quae  sacerdotis  dignilas  postulai,  se  .perpetuo 
tra  liuiina,  uisi  loci  angustia  coarti.  Tura  viri  facturum  iu  curia  nostra  fidimi  obli  gaio.  Litle- 
.aat  capite  aperto,  mulieres  velalo,  et  a viris  ras  tandem  dimissorias  iuitiandi,  impetrabuut , 
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li  in  dcrioorum  coetum  adscribi  velit, 
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et  ordini!  suscepti  inira  quindecim  din*  tesli- 
raonium  exbibebunt. 

IV.  Jatn  vero  ad  ordines  rainores  revcrlamur. 
Quamquam  Dai  Domine  nequissimos  spiritai 
adjarandi  ab  eiorcistarum  ordine  potestas  eli- 
sia!; nemo  oeque  clerica!,  ncque  saccrdos  edam 
regolari*  ea  utalar , nisi  per  Nos  iis  liceat  sin- 
gnlis  in  casibas,  quorum  volamns  certiores  (Ie- 
ri, ne  (aalo  jare,  in  (pio  singolari!  prudenti!!, 
doctrina,  gravila!,  aetas  matura,  morom  inte- 
grila! reqitirilur , ad  quaeslum  , aut  ad  foven- 
dam  oliosoram  horainum  sapersliUoaem  quis 
abutatur.  Qaaraobrem  parochis  etiam  manda- 
mns,  ne  qaemqaam  illa  oli  paliantur  e saccr- 
dolibus  exteris,  etsi  ab  saeanlistiie  ei  (acuita! 
data  sii. 

CAPUT  IX. 

De  matrimonio 

I.  De  matrimonio,  qno  Chrlstl  rum  Ecclesia 
castissima  conjanctio,  ac  perpetua  coasensia  si- 
gnifìcatar,  de  vi  et  natura  spunsalìum  scroto- 
nrm  babens  paroebus , praeter  caetera , popu- 
Ittm  doceat,  retti  agi  gravisslmam,  nec  nisi  co- 
gitalo suscipiendam  : inter  sponsalia  et  mipttas 
intervallo  futuri*  conjngtbas  orandum,  ehristia- 
rtas  viriate!  exercendas  esse,  qaibos  Denm  sibi 
roncilieot  in  eo  vitae  genere,  quod  sunt  ingres- 
siiri  ; qui  fnturnm  matrimonium  dititnrnorum 
nmornm  caussam  praetexunt , eor  in  pericolo 
versari  ; sponsalia  et  matrimooiam  qoampri- 
tnnm  inennda  : a sponsione  ad  matrimonium 
longum  tempori!  spatiura  non  inler jicìeiMtoui  : 
sponsalia  , nisi  dno  teste!  intersint , et  eodenr 
parentum , aut  eorum  locum  obtinentium  con- 
sensus  aocedat , Nos  minime  probatori»  , nisi 
«ìnnepiam  gravi!  ratio  aliler  suadeal:  neminem 
sine  parochi  testimonio , et  sine  gravi  C lassa 
unius,  aut  duarum  , nec  sine  gravissima  trium 
denuntiationumlegibus  solntnm  iri.  Quod  testi- 
nionium  paroebus  gralis  dabit. 

II.  Paroebus  antem  non  ante  denuntiationcs 
aggredialur , quam  inqnisiverit  de  summorum 
christianae  doclrinae  capitum , sive  praecipuo- 
rum  mysterlorom  scientia , qaa  contrahentes 
instrneti  esse  debent.  Del  opcram  , ut  homines 
adiate  grave! , raoribns  integri,  genere  proximi 
sponsam  velato  capite , et  vereenndiara  praese- 
ferentem  ad  sacrum  templum  deducant , et  eun- 
do  et  redeundo , quem  Christiana  religio  po- 
stulai , adbibeatur  modus.  Qaid  enim  christia- 
nis  hominibus  indignins , quam  vicos  , fora  , 
aedes  strepitu  et  insauis  clamoribus  personare? 

HI.  Paroebus  ipsepcr  se,  nisi  gravissima  caus- 
sa  impediatur,  ani  secus  Nobis  visura  fuerit , 
sponsos  rite  matrimonio  ( non  aidem  diebus  fe- 
stis  jnngat , bori!  matutinis  in  ecclesia  paro* 
chiali  cum  res  divina  flt , ut  ii  non  modo  ex 
sacramento , sed  etiam  ex sacrificio  fruetns  ube- 
re* capiente!  , anìmis  coujancti , et  ebaritale 
devinoli , aetalem  degant. 

Tosso  VII. 


IV.  Conjuges  ante , vel  post  inttum  matrimo- 
nium borlelur , ni  animls  perpetuo  conseotiant, 
alter  atlerius  onera  ferente!  , socialis  vitae  in- 
commoda  palientia  levlora  facienles  , nullam 
inler  se  sibi  injuriatn  facienles;  quos  snscepe- 
rint  libero! , statim  ad  sacrnm  baptismalis  fon- 
lem  deferendo!  carenti  jam  reddenles  vocem, 
christianae  religioni!  dementa  doceant.  Dent 
operam  , ni  integri  vitae , ac  sceleris  puri  ado- 
lescant  : ne  mare!  ac  foeminas  , nbl  adolevc- 
rint , uno  lecto  cubare  paliantur.  Haec  demum  , 
et  alia  ruoneat , qnae  sibi  caritas  et  prudenza 
ssaseril. 

V.  Si  quando  vero , ni  est  hominum  ingenium 
ad  mata  proclive  , certamina , Irarom  dissidia, 
cootentiones  inter  eoa  orla  exardescant  ; stali  m 
omnem  operam  conferai  in  eorum  animos  com- 
ponendo!. Si  vero,  quod  gravìssiroum  est,  nulla 
legitima  caussa  Nobis  probata  , alterum  ab  al- 
tero discedere  conliogal , nihil  Inteatatnm  re- 
linquat , usus  eliam  amicorara  opera,  qui  apud 
eos  valeanl , ut  redeant  in  graliam  , et  in  prl- 
stinae  vilae  consuetndinem.  Omnibus  prlmum 
teniaiis , siqui  persiilerinl , atque  obdurucrjnt, 
ad  Noe  deferanlur. 

VI.  Siqui  demum,  negleclis  dennntlationìbus, 
dolo  eircumveniant , ani  vi  cogant  parochum 
eorum  matrimonio  interesse  : aut  repente  se  itti 
«istante! , mntnum  coqfensom  testcnlur  ; et.ipsi, 
et  leste!  consUium  dante! , aut  quoqno  modo 
faventes,  eodem  temports  pondo  alfecti  sint 
poena  exeommunicationit. 

Haec  panca  de  malrimouio , caetera  ex  cono, 
trid. , calli,  rom. , et  rituali  petenda. 

CAPUT  X. 

De  lacrotanctii  templi* 

I.  Cam  omnibus  sacri  templi . domus  nempe 
Dei , domus  precationum  , culiul  ornalui  atque 
eleganllae  servlendum  esl;  tum  parocbis  in  pri- 
mis. et  eulqne  ecclesiae  praefoclo  bnc  plurlmum 
studi i operaeque  confercndum , ut  ibi  lama  sit 
muudiUes , tantaque  dignilas , quantam  moto- 
ria , et  sacra  iltic  peragemla  ab  Uomine  religio- 
sissimo postulare  videantur.  Qnare  tempia  Cre- 
quenter  verrenda  sunt,  pnlvis  inde  excutiendus, 
sordes  abstergendae,  ac  si  intimi  parieles  nigre- 
scant , iternm  dealbandi.  Sit  nitor  , manUilies. 
ac  necessaria  supcllex  singult»  allarlbus,  qui- 
bus  nemo  adhaereat , nemo  incumbat , ac  prae» 
sertim  mulieres  loagius  inde  abslnt  : caqne , 
sacro  pcracto , stragulo  tegantnr  : ex  omnibus 
aris  tollantur  umbellae , uni  altari  majori  im- 
ponemlae , ubi  sandisstmum  Sacramentnm  as- 
servatur.  Pavimentum  contlnens  , perpetuum 
et  plenum  cooslet.  Demum  ipsae  aedes  sacrae, 
si  vdustate  labefadatae  vitiam  fecerint , refl- 
ciantur  : st  rulnas  fadurae  videantur  , neque 
sobventendi  sit  facullas  , funditus  evertaotur  , 
et  paroeclae  in  cacmenla  jus  etto. 
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li.  Quamquam  uni  Doo  sacra  sunt  (empia; 
in  singtilis  (amen  ad  altare  majus  exlet  imago 
Divi , quera  popoli  sibi  patron  um  esse  voluc-  . 
runl,cn}ii*que  nomine  templare  nancapaveront. 

Ili.  Tempia  omnia  immutila  sunto  , et  solula 
ab  ornili  genere  servibili»  , ut  noa  modo  iter 
nulium  paleat  laici»  e sua  domo  in  templum 
per  januas  , sed  nequo  prospeclus  per  feneslras 
capiatur.  Ncque  superne  in  foruicibus  cubicula 
ad  res  profaBas  sint  fabricata  et  apta  : feti©- 
stris  inferioribus  vitreis  , ant  saltem  tela  cerata 
inuftilis  clatbri  objtciantur.  Nova  subsellia,  aut 
«canina  , si  a Nobis  non  sii  facultas  ubi  vide- 
bilur  resignanda  , ne  ponantur  , ncque  unquam 
proxima  aUaribus:  ac  si  qua  .sacri®  rebus  per- 
rigendis  impedimento  sint , * loco  moveantur  : 
in  templi  vero  adita  vas  cani  aqua  luslcali,nun- 
quom  dcsit. 

IVj  Januis  necessari»  pessuii , ac  firmae  se*- 
rae'aptae  sint  noclurnis  bori»  etiam  a rcgula - 
ribus  clan  deridi!  / et  sub  auroram  «perieiulis  ; 
quibus  nemo  audeat  quid  piani  adfigeré,  nisi  per 
Nos  lineai  , aut'per  vicari  uiu  fofantum. 

V.  Praeterca  ne  domus  Dei  fiat  spelonca  latro- 
mim.absiHt  atanta  religione  loci.elubejusatriiS 
profana  colloquia,  visus,  susuvrus , turbai;.  Fa- 
cessanl  laicarupisocietalem  conveniicula:  nihii 
agatur  ibi  in  scaenis  oliarmi  ad  religiotiero  per- 
liuen*.  Mentici  stipimi  rdgJMilcs  inde  pmhi- 
beaulur. -Omnesdenique  habilu  corporis  ad  pio* 
destiam  com  posi  lo  intei  sint  perinde,  acsipratv 
potenlis  Dei  majestalem  oculis  qernanl.  * 

VI.  De  locotura  ac  personarqm  imm  uni  la  te 

litteras  Btwedicti  XIV-  P-  M-  ad  calcem  synodi 
eminentissimi  ab.  Milli  parodi is  videre  licebit, 
ul  intelllgant , quid  sibt  ugeodum  sit , quum 
laici  judices  rogarint  de  comprebendeodis  son- 
tibus , qui  in  templum  confugerìnf.  Quibus 
cuna  poleslalem  fccerint , continuo,  ut  iis  HI- 
tcris  cavetur,  juratam  nbligaCioncm  a saccular i 
curia  scriptam  &ibr  cxliibitam  ad  ?$.òs  milioni 
Quiio  ubi  desiderelur , siquis  comprehenstis  ibi 
fuerit,  violatae  imrouuitalis  culpa  iuiUis  hae- 
rebit.  . - v, 

CAPUT  XI. 

De  indù!  geni  iis  , sancloi'um  rdiquiis 

et  iv^ayinibui 

I.  Quaosil  parenti»  Ecclesiae  mene  de  indul- 
genza , beneficio  icilipet  ab  ea  coltalo  peccato* 
ribus , quo  iis  pars  salisfactionis  prò  peccati! 
reimllilur,  parocbi  tradaid  populis;  ac  doceanl, 
pisi  eos  vere  poenileal  peccalorum , nisi  jusli- 
tiac  divinai;  saVisfacicedi  studio ardeant,el  quan- 
tuni  in  se  siimi»  est  , faci  ani  salis , nisi  quid- 
qlUd  per  summos. pontifico*  praeceptum  est  iis, 
quibiw  benefit,  rite  pcragalur  , bisce  Ecdcsiae 
benefici»  se  uti  non  posse.  *.  * , 

. II.  Novas  iudalgcnltas  prodero  in  vulgus  , ac 
fideiibns  edicere  , qemo  siva  fegularis , si  ve  sae~ 
cularis  sacerdos  audcaf , nisi. furia  a Nobis  po- 
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testate.  Parocbi  vero  bullo  modo  paliMtìir  a 
iquibusdam  erronibuslurpis  lucri  caussa  indnl- 
gentias  numismatis  , simulacri» , aliisquc?  signis 
adnexas  vendltari , et  popuium  io  fraiidem  in- 
duci. Id  gfcnus  nebulonos,  si  res.  postulai , etiain 
judiciim  saeculariutn  audorilate  et  praesidio 
e paroeciùnim  finibns  deturbentur. 

III.  Sanctorum  reliquiis  suum  haberi  Dono-, 
rem  gravissimi»  ex  eaussis  jubcl  Eoclesia.  Nam-. 
que  ex  iis  corpora  conslitere  , quae  fuere  tem- 
pia Spirili»  sancii , quaeque  olim  exrilanda  , 
revoca  ndaque  ad  vitam  • in  codoni  recipienda 
sant , et  in  regnunr  Dei-,  quod  in  aeternum  con- 
stabit.  Sunt  leslimooia  fidei , monumenta  vir- 
t uium , quibus  Deo  ornici  de  boslibus  Iriumpba- 
runt.  Quae  porro  nostra  in  sede  asservanlur, 
eas  s.  Caroli  Borr.  ( qui  et  quanto!  vir,  Deum 
immorlalcm!  ) bue  venit  salulatum-Quamobrem 
officii  nostri  ratio  eliam  postulai,  nt  quaedam  ad 
extcrnum  carlini  cullum  perii  pentì  a tradantur. 

IV.  Jtaque  popolo*  a parodi»  docealur  , quo 
cutlus  genere  prosequi  reliqoias  debeat  ; quae 
ihecis  ex  materia  preliosa,  vel  saltem  ex  l»gno 
aurato  aple  com posili!  , quibus  nitida  crostai - 
lus  adversa  apta  «it , fcondilae  iu  loro!»*  seu 
armario  , ut  par  est,  ornalo  adsqrveniur  . ad- 
poSittA , cuique  suis  noti»  , et  ipd  |ocnliv4jPjP- 
ri»ì  Heliquiac  sane toruni. 

V.  Ubi  imlf  prò  munì  ur  Addi  un»  pidati  'Juro- 
pmiendao , fà  cum  digoilale , .rum  luminar ibus, 
ac  légitirtdA'caercnìOuiis  fiat,  ^iqui*  ponti  rdi- 
quias-o  lliecis  expromplas,  NobiS  insciis-,  Siui 
v indicare v aol  cuipiaui  dono  fiareydasq»  fueriU 
Ooiribit  impune.  Nova»  aolem  reliquia»  . nisi 
Wit^rae  cerlac  (idei  Nobis  probatao  sint,  propo- 
nile ne  mi  ni,  ne  reguUiribus  qutdem,  fa!  eslo.Au- 
the  liticar  uni  denique  cenati»  "sua  cuique  vasca  lo, 
sea  tbecac  apposita  nota,  ac  rdiquiarum  nuine- 
ro  in  siugulis  templis  exstel-  Haec  de  rcliquiis. 

VI.  Sequitur , ut  sacraram  iinaginum,  signo- 
rum  * tabutarum  ratio  Uabeatur  , in  qua*  in- 
\ nenie!  Addes  ad  pidalem  exciTanlur  , et  quo- 
rum vident  eflìgiem  , «#rum  cogHalione  vitam 
suam , moresque  componunl.  Est  enim,  ait  Gre- 
gorius  magna»,  pichtra  praecipue  gcntibut  prò 
lecitone  , et  quod  tegentibus  scriptum  , hoc  idio- 
iis  pracstat  pictura  ceruentibus.  Qmre  imagi  ne-* 
et  signa  adeuntes  hohiines , non  lignuiu  , aut 
hpidem  . aut  colorom  temperalioneni , sed  pro- 
totvpa,  quae  iis  referuutar,  salutanl  et  colant. 

VII.  Hinc  aperte  constai,  quales  esse  debeant 
iinagines  , ut  inluentiom  animus  ad  piclatem  , 
eldivorum  imitationc  infla  inmelur.Q  umobr 
siquae  sint  lemporis  velnstate  squallidae  et«or- 
didalae  , aut  specie  illiberali,  aut  minus  hone- 
sta  , aut  profana  , loliantur  e medio  et  com- 
buranlur.  Si  focus  impediat,  quominus  quibus- 
dam  suus  bonor  tribuatpr , aut  deleantur,  aut 
bonestiorem,*»  locam  liansferalstar. 

; Vili.  Ut vb udieui-  suus  sit  ctriqùo  :1qcos  , nolLie 
bea t oi  um  ^nìgìtsvtajusc um  que  solemBUatis  ao 
mine  in  altari  ma jore  proponaulur , qiram  aut 
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novenéialibo*  procibus,  ani  ipso  diesa  nei  issi-  dunque  erga  Donni  caritatero,  ad  quam  ni$i 
mu  deaerarne  titani  est  ex  pone  tubini  : sed  polio*  refe  ramar  , nuUitis  momenti  ha  bornia. 
roUltcenluivitt  quapiutn  alluri  minore,  ne  po*  IV.  Piaeltjr  crii  cera  , vel  Jesu  Còristi  cruci 
piHus  a colla  uni  ttco  debito  per  simulacro  et  adflxi  imagimmi  , nulla  praelerea  signa  , sta- 
pklipn^  avocelur.  tu  ie , labellae  oli  aiidientiuin  oculos  ponanlur. 

i\*te  vero  ut  onrais  sa  persi  itionit  ailitus  Ncque  ad  populuuv  nociamo  tempore  concio- 
infarcì  mi  a Uri* , tieni  ini  iice.it  nova  sigu.»  , ,sta-  nes  ha beau  tur  , tasi,  causa*  cognita  ,,  per  Kos 
«i-Ubtilas  sine  auctoriiato  nostra  « et  tetri-  liruerit. 
litfefs  rititms  in  tempio  collocare',  ncque  rrgu-  V*  Quum  aule  ni  in  more  posi  Inni  sii,  ul  olii 
laribus  insolita»  imagroes , nobis  non  liaiilihtje  a p.iroctiis  oratore*  quadragesimis  praesorliiu 
venia  in  , proponere  , ut  conc.  Ititi,  decretò  eai*-  feriis  religioni*,  alqua  anitnaram  causami  su- 
tom  est.  in  bisce  aulem  retto*  ne  sit  quaestus  scipiutil,  ii  omnes , sivo  /accularci  r si  ve  regu- 
prnposilus  . ncque  siquid  a fidetibus^biiteAla-  torri,  anteqiium  dicere  adgrediautur  in  abba- 
tti in  est,  id  nobis  inconsulta  dislrahattfr.  , . (ia  nostra,  libera»,  quibas  constel , se  Nobis 

V.  Porro  oulia  iiominura  effigie*,  qttacumqbe  probatos  esse,  parochis  exhibenU). 
sa  net  itati-»  opinione  et  fama  decesserjt,  in  lem-  VI.  Canonici  in  collegium  suum  coacti  sacri* 
prò  ponalur , ncque  miracola  nova  in  vulgus  concinnibus  in  ferii*  quadragesimis  , quo  ha- 
edantur,  ncque  liceat  populo  eo  salutaium  con-  bitu  uti  consucveruot  in  eboro  , interesse  per- 
venire, anlequam  a Nobis  de  tota  re  Ueiibc-  gtnl.  Parocbì  denique  su  per  pel  liceo  iodati  ad - 
ralam  «il.  *inl  , et  clerici  omm$  dedaui  aares  di vinac  le- 

r CAPUT  XII.  gi»  praeconibos , ut  celeri  fìdcles  eorumexem- 

v ‘ pio  cxciiali  frequentissimi  conveniaat. 

De  baffone  verbo  fadendi  ad  pbputom 

CAPUT  XIII. 


I.  Verbi  Dei  praecones  , sive  parocbì , si  ve 
alii  , rellgionem  morumque  doclrìnam  perse- 
quantur  : e sacri*  littori?  , sanctorum  Patrmn 
senlenliis  atqtie  decreti»  «eia  ttluriant:  verbi» 
popularibu»  ntantur  : e$P  «mfcfr  in  dicendo  vi- 
.lium  vel  maximum  a-  vulgòfi, genere  oralinuis, 
alque  a consuetudine  w*rtyj<  abhorren*.  Ne  a 
puri»  iotitibas  ad  paludi*  oUeftanl , res  profa- 
na» , tneplias  , ttugas  . b##t*pta  commcnlilia , 
polius  anttes  fabcrfós  ^ portenta  qtiacd  un 
et  miracula  ex  inceri  ioWb#f  monunientis  aflc- 
rentos  in  medium  : neq&nottt'ac  delicato  di- 
vendi genere  juvenentè«.Sit*«icrarum  litlera- 
runi  sententias  aul  Yefba  dcldfltueanl,'  ne  sub- 
ii lius  interpretentur  , aul.  in  iis  explicandis  nu- 
be» et  mania  caplent.  Uni  de  rebus  divini*  ad 
populuni  dicenles  patrio  et  vernaculo  sermone 
utuntur  , rem  valde  accorarle  «a ni  quibusdain 
praesertim  locis  eos  facete  constai , idqoe  expe- 
rlentia  confirmat.Sed  maxime  catcndum  puteiit, 
ne  , quod  indignom  est , abjecliora  verbo  , et 
plebe j uni  ninnino  ioquendi  mudimi  usurpatilo, 
se  ipsì  deridendo»  propinenl. 

li.  Vitia  , ad  quue  magna  homtuutn  pars 
se  projkit , et  niàias  artes  exagileot,  delesten- 
tur  , neminem  tamen  ita  describentes,  ut  a po- 
pulo  notori  possi!.  Ne  verbuni  quidem  exci,dat, 
quod  quts  sibi  dietimi  pulci  per  injuriam,  aul 
euntunicikujM^u^t  .ira beri  possi t loco  maledi' 
rti  Ihriirrtliiim  fre  piemia  aliena* , aut 

■ praetermilUuit.  De*  la  Adibii* 

divoriti^  Storni  es,  eas  polìsshnum  vietato*  pei  - 
"i Alito ifr 1 1 quas  populus  prò  mod^o.ijju*  imi 
«sii . ’ 1 - 

V Cum  nonnullos  reperii»,  qui  ‘tjttgjgr&spem 
ponaut  in  quibusilam  exlernis  pietaH^kotìs  et 
indiciis , fidolcs  moneantur  , illa  nibil  babere 
praeler  vim  ammòni  escitandi  ad.  vefrim,  soli- 


De  canonici* 

T.  Nunc  pritnura  ratio  Nobis  esse  debel  cum 
ilio  darissimo  Patrum  ordine,  per  quern  a re- 
ligione , pietale  , sapioulia  , studio  , caritate  , 
vigilanlia  et  montai  castimonia  iustructum  Ix- 
clesiae  splendor  maxime  elucet  ; cura  cauotii- 
cis  viris,  inquam  , quorum  est  ventre  in  par  - 
lem  procura iionis  christianae  rcipubiicae  , se- 
que p rat? bere  adjulores  in  omnibus  , quae  di- 
vinam  gloriam  et  animarum  salntem  atlin- 
gunt.  OuujJ  cum  perfìci  sine  exquisita  doc trina 
euin  pietale  conjuncta  non  pos&it  ; ideo  Pii  VI. 
V.  .M.  auctoritate  ( rem  còllaudante  rege  nostro 
augustissimo  Victorio  Amedeo  ) cautum  est,  uL 
ex  competiloribus  cuilibet  abbatiae  sacerdòti  , * 
qui  facto  periculo  se  dignifisiraum  proba verit , 
canonici  munus  deferatur. 

11.  Quae  qaum  ita  siut , quantum  studii  et 
cdrae  in  iis  adbibendum,  quae  postulai  digni- 
talis  gradua,  in  quo  Dei  cdnsilium  eos  volùit 
esse  collocato»?  In  iis  auteoi  censenda  primo 
est  psalmodia  , quae  probalissima  erit  et  sa- 
lutari , ubi  diligentissime  illa  teueaatur,  quae 
s.  Carolo»  de  bac  là  in  excel  lenti  et  apta  Deum 
conciliandi  catione  lineria  consiguavit.  Inde 
etti  ni  populus  ad  caéleslia  divinaque  excita- 
lus  ita  commovebilur  , ut  olim  d.  Augustinus, 
u ui  composilae  gravesque  psallentium  voces  ta- 
cryma*  excusseruul:  Quantum  fleti  in  hymrus 
et  cantici*  tuii'  tuate  tonanti*  Eccletiae  tuae  vo- 
cibus  co m mot  ut  oeriter ■>  COttfess.  lib.  9.  c.  6.  Tan- 
tum cqptem  fruètum  itoti  Jiceret  sperare,  si 
quern? -nmjàris  «fattori» ve  emolumenti  ratio  , 
non.  (fButèdjaV *nou  singulis  slalis  boria,  voca- 
ret  jsi  templum. 

VII»*  itaque  omucs  et  singuti  slalis  horis  ( quae 
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coostent  ex  tabella  in  sacrari»  adfixa , N'obi» 
protenda  ) sedalo  atque  impigre  conveniant 
olUcium  suam  persolutnrì.  In  cboram  deia- 
de  coacii  ad  psalterium  dlsllncle  ac  diiigeo- 
ter,  non  oarsim,  neqae  oacilanter  Dei  eoo* 
etnant  laude».  N’eminl  liceat  ibi  privatilo  ho- 
rarias  preccs  recita^: , neqae  alinram  libro- 
rum  lectioni  id  tempori?  concedere , «eque , 
quod  gravius  est , confabular! , aat  dormita- 
ro>  aut  deuique  illiuc  nulla  necessaria  canssa 
in  sacrarinm  discedere.  Hujusmodi  enìm  ilio, 
reditio  animum  proileret  rea  divina»  fasti- 
dienlem  , et  ani  qaaestoi  inde  esìstenti  io- 
biantem . 

IV.  ilac  accedi!  procurano  diligens  eorum  , 
quae  ad  populi  salutem  necessaria  aut  con- 
ducibiiia  esse  videanlur.  N r cesse  est  igitur 
praesto  sint  ministrando  quovis  tempore  sacra- 
rne ato  poenitentiae:  parati  sint  ad  facienda  ver- 
bi de  religione  , ejusqne  tradendo  dementa  , 
frangeotes  panetti  pctentibus  parvulla,  aliaquo 
obeunda,  quae  de  sacerdotibus  universi»  decre- 
tati stimiti.  Haec  proposita  esse  detieni  viris  ca- 
nonici». 

V.  Non  ita  pridém  soavissima»  cammicorum 
coustilnliones  iterai»  lypis  cudendjs  curavimut 
co  consilio,  ut  tis  eliain  atque  etiam  lectitaodis 
quam  diligentissime  lencanlur  , qaac  decreta 
fuerunt.  la  quibiH  nominila,  ratione  temporura 
iminnlala,  in  majori  loco  collocando  esse  ride- 
te u tur,  oaque  propterea  persecoti  suino»  lineria 
nostri»  in  acta  repitularfa  relalis  IV.  cdl.  jun.  an. 
MflUil.XI.  Si  qua  vero  caussa  oborla  esse  vi- 
deatur  , cur  quidpiam  ani  rnrsns  mutandam  , 
aut  contir  marnimi  sii , intra  aex  mense»,  re  ad 
Nos  delata  , dijudicabimus , qoodquo  potias 
erit , statomi us.  Interini  coltegli  copsuetudines 
quae  constitntionibua  adversentur.  abrogamus. 

VI.  Qaod  perlioet  ad  enrnmdcm  const.  cap. 
7.  $ fiate  au ferii,  canonico»  etiam  atque  etiam 
hortamur.  ut  lectioni  sacrarum  litterariun,  et 
in  primis  novi  Testamenti  plurimnm  tempori.» 
sludiique  cuncedant.  Et  bue  fonte  religioni  do- 
ctrioa  petenda  est:  inde  baùrieodam,  quod  effao- 
da».  ubi  agendutn  sit  de  rebus,  quae  facilini  ad 
christianao  vita»  ratiooem.  omnemque  solidai# 
honeslateui  , ad  qnam  «acerdos  et  populus  vo- 
catus  est.  Qn.ire  per  Danni  ìmtnorlalem  san- 
ctissimam  omnium  voiamen  nuaquam  , si  fieri 
poteri  , e manibua  depanatar,  et  preHosissima 
Cbristi  vpx  , ratioque  doclrinae  meolem  ani- 
mamque  purissima  luce  perfuodat.  Denique 
quod  cap.  IX.  attingi! , scbolas  , sire  dispnta- 
tiones  de  morum  disciplina , omnibus  velie* 
montar  commendamus  Dici  vis  potest , quan- 
ta frogam  ubertasex  sanioris  doctriaac  studi is 
eiislat , quam  malia»  Militate»  proQuant  tn 
fldelium  eoe  lo*.  Qua  in  re  nc  lalnm  qoidem 
unguein  discedatur  ab  Ks.r<tpae  praecepta  jara 
soul.  Omnibus  ex  clero  huc  (loquimur  de  tnen- 
struis  disputalioniibus } tre»  cireiter  Mese  con- 
ferendae  sani , qaum  per  mensem  inSStan- 


tar  ; canonici»  aatem  satis  eri!  borse  momen- 
lum,  qoum  stalo  tempore  habenlur.  's 

Vii.  Hactenus  de  cunsiiUitiouibus  canooi Co- 
rani , quorum  cura  et  vigilante  non  lantani 
nppidi  Javeni  finibus  debet  continerl,  sed  lon- 
ge  lateque  pertinere  in  universam  abballata  , 
ut  omnibus,  qui  plus  valent  auctoritate  et  do- 
clrina,  caelerisque  egregiis  arttbus,  eodani  cw- 
spiruuiibos  , facilius , commodiasque  divinai 
cuUus  ampiiScetur,  et  servlatnr  oommodis  sa- 
Jutique  animarum. 

Vili.  De  camiti!»  staiti  dìebos  more  majorum 
imtnuiitS  ut  aliquid  etiam  dicamus  ; bic  non 
perfuhctorio  , sed  sedalo  agalar  de  iis  , quao 
0t  coitegli  disciplinano  , opcramque  Ecctesian 
navandam  perlinenl  , M siqnid  ab  iostilaUs 
alienum  , minusque  proba odam  irrepserit , o 
medio  toilatnr.  Qua  in  re  meminerint  eartla- 
tis  et  prudentiae  . ne  cujus  animai  exacerbe- 
tnr  ; sed  iltud  inlelligalur , rerom  divinarum 
siudium  , malorum  depalsionem  , bonorumquo 
umplificationcm  , praolerea  nibii , esse  propo- 
sitnm.  Quibos  vero  comitiis  aguntnr  colle- 
giì  bona  el  commoda  caeteraeqne  ratione»  eo 
periinentes  , publicum  decorum  , atque  utili- 
tas  prae  caeteris  rateati  Suam  quisque  dicat  scn- 
tcMiam,animi»  omnium  composite  et  coment ien- 
tibns  ; qui  si  Mi  Ai  versa  abeant , statini  secreta 
suffragia  ferantur  , ut  sine  conviciis  et  clamo- 
ribus  omoi»  controversia  dirimatur.  Acta  capi- 
tufi  in  librum  referentur  , et  io  tabulario  ; or- 
cAieio  capitalart  , TU  dicitur  ) diligentissime 
adserventur  ; eàdeaquu  porro  adbìbeatur  cara 
ne  cujtuvis  generi*  monumenta  seri  piava  ad 
Ecctesiam , vel  ttm.  cottegium  pertinenlia  pe- 
reant  ; qnao  puapprea  in  tndicem  reducanlur, 
ejusque  indici»  taewpUr  intra  aunum  abballa- 
li curiae  a coJIrgfd  tradatur. 

CAPUT  XIV. 

4M  «&oriis  fonanti* 

Cam  nostra  etiam  io  abbatiu  sint  pradentia 
et  doctrina  praeslantes  viri  e clero  delecti,  qui 
potestalera  a Nobis  permissam  igerentes  intra 
praescriptos  fine»,  onusque  administrationis  le- 
vantes,  vicariai»  operarti  Nobis  prae  berti;  qui- 
bus  propterea  vicari»  furanti.'  diciatti  est  no- 
mea , ad  bos  quoque  serni onera  convertami». 

I.  Quisque  vicarias  foranea»  videat,  num  pa- 
ruchl  in  conferendis  sacrameuil».  < «rationi bus  a l 
popolimi  habendis  , stalisque  Mietili-  et  horis 
iustiluendls  in  religione  flddibujr,  qunmadnK- 
dum  nostri»  decretis  cautum  est.  sedulam  .jpe» 
rara  impesdaM  : num  paroeciac  suae  per  peto 
adirai  ; m»m  ejus  beneficia  , jun  . bona  dii  ì- 
gente*  twantur;  num  clerici  vilam  otri  noni  riu- 
stril  praeceptis  conforment , et  impigrì  H£jn 
faciendi»  imperati!.  Nee  modo  dabit  operimi  . 
ut  per  interpretes  saepe  edoceatur  ; sed  etiam 
aiiquando  praesens  cognoscet , quomodo  se  ros 


habeant  in  sui  jnris  ecclesiis , num  omnia  li- 
te fiant  , nnm  illa  obtlneant , qua»  de  paro- 
chis , caeterisqne  sacerdolibus  fuerint  consli- 
lula  , omniumque  ecclesiarum  , personarum  ei 
clero  , bonorom , proventuom,  fiuclunui  cujus- 
qne  ecclesiae  peues  se  sensata  babelico. 

II.  Deinde  cnm  recla  clcricornm  rilae  insli- 
I ut  io  ei  rcrum  ecclesiasticanini  scienlia  , do- 
cirinaqur  in  primis  distai:  del  operam.  utqnl 
inos  in  abbaila  jam  ubtimiit  convocandi  siagu- 
)i<  nieosibu*  sacerdote*  ad  disputandola  de  mo- 
nili doclrina,  ac  de  conscientiae  mnderalione, 
is  retineainr.Conveniant  parocbi  ,omnes  sacer- 
dote praedili.  confessione.*  au  diente*,  sacerdote* 
a sacelli*,  caelertqBe.nl  clerici  ina joribus ordini- 
bus  iniliali  , quum  feriis  majoribus  a sludiis 
vacanl.  Alque  in  rebus  inter  ea  snbsellia  pro- 
ponendis  ac  dijodicandis  , ad  calcem  .«jrnodi 
tradita  ratio  adliibeatiir. 

III.  Si  dissidia  et  lites  oriantor , rea  amico 
componant.  Quod  ubi  fieri  neqoeat,  judec  esto, 
in  civilibos  sciiicet  caussis  ad  forum  ecclesia- 
sticum  pcrllnentibys  ad  lomiatm  quatuor  au- 
reorum.  Ubi  vero  de  crimine  agatar  nullam 
ipse  habeat  quapstionem  , nisi  id  a Nobis  siili 
mandatum  fuerit.  Si  lamen  res  urgeat,  lum  sit 
locus  quaeslkmi , ad  No*  quampriraum  defe- 
rendae. 

IV.  Siqois  intcr  silos  paroebos  morbo  labo- 
re! , ejnsqtie  animae  ralionibus  consutendum 
sii  ; enm  statini  adeat . pastorem  agat,  sacra- 
ndoti* muniat , sacerdolera  Nobis  probatum  , 
qui  parocbi  officio  fungatnr , designcl , ubi  ne- 
nio  sit  sacerdos  vicarius  paroebo,  cui  ad  estro- 
mimi  nsque  spiritimi  adsit.  Ubi  e vita  escet- 
serit , convocali*  caeteris  , qui  circa  sunt  ani- 
maruni  pastoribns , ipse  parochum  agai , et 
Nobis  ejus  obito  nunlialo  , oimiem  supeilecli- 
icm  , litlererum  monumenta  , bona  , res  quo- 
quo  modo  ad  Ecclesiale  rei  snccestorem  per- 
tlnentes  coram  dnotms  gravissimi*  trslibusjn- 
beat  accurate  describi  , indicemque  loco  luto- 
condat,  oeconomo  stalim  commiUendum;  idque 
fuimptibus  ejns  qni  in  demortni  luciim  sub  ie- 
ri!. Vicario  /branco  et  oecooomu  lune  tempo- 
ri* seri  ambi  sub  (lnem  synodi  pioponemus. 
Nee  liceal  haeredibus  evita  functl  domo  quid- 
quam  auferre  . sibique  vindicare  . anleqnam  , 
omnibus  inspeclis,  dìjudicatam  sit,  qoaead  pa 
roeciam  pertinere  videantur.  Quam  in  rem  , si 
opus  sit,  legitimae  potestalis  voi  imperinmque 
arcessatur.  Deinde  sacerdote!»  jam  ante  proba- 
iam  paroeciae  praeficiat.dnm  a Nobis  oeconomus, 
si  videbilnr  , designetur.  Et  io  boc  negotio , 
absenlis  vicarii  foranti  vice  paroebos  vicinior, 
defungatur . Ubi  vere  neque  vicarius  forantue  , 
ncque  parochas  qui^qnam  longi  itineris,  aut 
aontica  caussa  bisce  rebus  interesse  possint , 
probatus  sacerdos  indigena , aetale  gravior,  or- 
dine priora*  iis  operam  dabit. 

V.  Denlque  ■ vicarii  foranei  de  eoclesiarnm 
slatu  , qnibus  praefecti  sunt , Nos  Identidem 


ceriiores  faciunto.  Parocbi  antem  , reliqui  sa- 
cerdote* et  clerici  onmes  ei  eorum  privineia  , 
eos  , ut  par  est , oolant,  observeot , eorumqne 
dicto  sin!  parente*.  Qui  centra  Ibcerit  eum  prò 
meritis  accipiemut. 

VI.  Vicariis  antem  forantii  liccat  a cuipis  No- 
bis reservalis,  exceptis  IX.  et  X.,  caute  lamen 
et  prodenter  absolvere , eamdemque  potestà- 
lem  parochis , et  quibns  vjdebitur  sacerdotibus 
confessiunes  excipientibuscommunieare  a domi- 
nica  palmarom  ad  dominicana  in  atbis  mctuiioe  , 
ut  dlcitHr  : tum  ettaro  quovis  anni  tempore  , 
sed  singulis  vicibus . qnum  res  postnlaverit. 

VII.  lisdem  polestas  esto  in  suo  territorio  in- 
dicendi  publicas  preces,  videlicet  prò  infirmis, 
ad  prteudam  plnviam , vet  serenUalem , prò 
qnalibet  demum  necessitate. 

Vili.  Et  quando  parocbi  caussa  benedici  ioni* 
vestinm  sacerdotailum  frustra  adirent  qnoscum- 
qne  regnlaritnu  praefcctos  , quibu*  nulla  est  f.i- 
cultas  bcnedicendi  prò  alieni*  ecdcsiis  ; nequid 
bac  in  re  fiat  centra  erclrsiasticam  discipiinam. 
potcstalem  nostram  rum  vicarii*  foranei*  ad 
quinquennium  commuotcaipus , quorum  sit  sa- 
cra* veste*  prò  ecelestis  in  sua  regione  existen- 
libus  rito  benedicere.  lìsdemque  ptenariam  iu- 
dulgentìam  in  pericolo  motti*  constiteli*  im- 
pertlendi  copiato  facimns. 

IX.  Clerico  eiiam  , cui  apnd  laieoi  judices  in 
re  civili  lestiinonium  diceiulum  sit , jnrandi  fa- 
cultstcm  dare  liccat  vicariis , ubi  diligeoter 
quacsicrint  , num  convenianl  conditiones  , vet 
causine  , quibu*  deriso  jnrarc  fa*  sii. 

X.  Siqua  accidant  impcdimrnla  matrimoni! , 
facoltà*  iisdein  calo  conjuges  libera ndi  in  iis  . 
quae  pertment  ad  jus  pelendi  debttum  , vota 
cliam  commnlandi,  quae  Nobis  licet  comma- 
tare  . ,*ed  intra  fine*  suo*  tantum. 

XI-  QuMquid  demum  [ier  Nos  ubbattac  vica- 
riis licei  ; id  liceal  et  Javeni  paroebo  , qui  col- 
legio praecst  canonlcornm. 

CAPUT  XV. 

Dt  parodili  ; de  feMii  diebut : de  jcjumo 

1.  Illud  perpetuo  proeseferat  parorhus  , quam 
personam  sustineat  : quam  gravi*  sibi  snscepla 
provincia;  cujusfidei  animae,  pretiam,  videlicet 
Sanguini*  Jesu  Ctirisli,  commissae  sint.  Erra  rei 
ebristianae  gerendae  ratkmem  perseqnatur , ni 
e vita  excedenti  liceal  vere  uti  verbi*  Panili 
ap. , soosque  hisco  extremis  voelbus  alloqut  : 
Voi  scftf» , ijualiter  robiscum  per  omne  temput 
fuerim  , nenie  ni  Domino  rum  Omni  humililale, 
et  iorrymw  ....  qnomodo  nthtl  mbtraxenm 
utilium  , qnominue  annunliarem  roWs , et  dorè, 
rem  voi  publiee  et  per  domoi.  Vttam  snam  ila 
institoat,  ut  babeant  fldelos  ex  «mni  parte  pcr- 
fectom  exemplar,  quod  intueantnr,  atque  imi- 
tentur.  ita  se  gerat , ut  omnium  animo*  sibi 
conci I iet , non  elnlus,  non  imperiosa* , sed  fa- 
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«Hi*,  li  am  ami  * , pnra'.iisqao  pfo  :$uts- ovtbus 
non  Iaculi  a le*  modo,  sed'elium  'vttJni^pfofuh- 
iJeift  , -pastorem  borium  imitali*  , «lai  ‘èmKrtaln 
pio  ori  bus  pnsuiL  EJus  dornus  omnibos-piHeal  ; 
nulla  sii  accepUo  personarum  , nullum  parli nm 
studiuni , nulla  turpi*  lue-ri' su spicin  : omnrs  , 
«yuos  polest,  voce,  C4Misiiio»  ninnu  jnvel;  operam, 
la  bore  ni , dlligenliuui  omnem  eo  conferai. , ut 
caste,  sobrie»  pie,  gancio  Vivalur.  Vac  pasto- 
ri. c-uju*  incuria  et  negligentta  ove*  peritomi. 
Si  hi  Ecclosiao  adininislralioném  commista  tu  es- 
se memor , ipso  per  *e  rein  procuret , hisi  le- 
giliiHn  impili  monto  cogalnc-  vicario  sacerdoti 
«1  e manda  re  , <fucoi  probài  din  a Nobtsesse  vo- 
lume*. aut  messi*  copio  pi  lire*  opera*  poslùlet. 

Il-  Hic  aulem  pnomm  omnium  parer  ho  de- 
signalo provinciatii  urani  , afiimarcim  sci  licei 
ruram,  suscepturo  frrqytittee  comitato*,  pom- 
pali» , lauta  oonv  i«ia  probi  tamil  a muli  ih  nomi- 
ni bus  , ac  maturo  consil io  «.visti macinìi*  ; luta 
moneti  dora,  ut  memi  neri  I,  se  sacrorum  canorinm 
decreti*  iutieri,  in  suà  puroecia  perpetuo  versa- 
ri  . «eque  soHdura  diém  abesse  « non  ante  pro- 
baio sacerdoti  coimmssu  grege,  Hi-  procul  plus 
triduuiu  pravi  de  c, -tossa  exigendum  sii  , vica- 
rili* forantut  poiestatem  filetto;  si  vero  plus  odo 
die*-,  a Nobili  deferenda  crii.  SiquU  c.oiilra  fe- 
ceril , oou  impune  abibit. 

III.  Cum  quulidianis  precatiooibus  snerarum 
fitlerarum,  suuctorom  l'alrum  , vranonicurum 
>auuliunum  IcctionCrw  conjungatr  Calechistuum 
l omatmm  evolvai,  leelitet  , ut  io  innate  inhue- 
rescat  : oplimorimi  librormu  dedottimi  babeal , 
iisque  iiuinoreliir. 

IV.  Cuoi  autem-  ckristianfte  religioni*  prae- 

cepta  1 radere  , et  fìdeles  ad’  v irla  leni  eccitare, 
proprium  pmoCborum  sii  munu^  ; singulto  dic- 
bus  douiinicis  , et  Testi*  solcmnioribus , 'fre- 
quentili* eliam  quadragesimi*  ferii* , ubi  sacri 
oratore*  desideraiilur  , qua  bora  populus  com- 
nmdiu*  adesse  pi  issi  t , condonimi  habebunt,  e 
ledi*  eo  die  evangeli!  rem  petente*.  Stali* 
deinde  eliam  fiori*  post  clemenlorum  inftitu- 
.tioiies  ordinaliiu  de  aliquo  elhiocs  ebristianae 
capile  fusiori  sermone  disputatimi!,  e sacri*  HI-. 
Ieri*  , sancii*  Pai  ribus  et  catechismo  romano 
sopelleclili  de  proni  pia.  Neque  ab  kac  popiilo- 
raiu-  instilueudi  ratione  ulta  anni  tempestate 
vacatami-  Fusto*  die*,  siqui  suoi,  praeter  do- 
minicutu  , et  jetjuma  , aliaque  scilo  digna,  sa- 
eruni  ledente*  dìe  doiniuico  antecedente  edicanl: 
siqua  mandala  a Nobis  bataicriut,  decreta 
neuipe  , iudukrentias , littera*  pastorale*  aper- 
ti* » et  popuiai  ibus  verbi*  proraulgent  et  ex- 
pliceat.  • . . 

V.  Divina  officia  ila  dispensent  , ut  magna 
lesto  rum  dierum  pars  pielali  tribualur;  eoque 
tempore  saltaUones,  ludo* , circulatores,  aller- 
tai ione»,  contabulalioues  prò  (empio,  compo- 
tal  ione*  in  caapoui* , et  alia  id  genus  , aerilo 
eliam  judicura  praesidio,  si  opus  sit,  tollenda 
prò  viribus  cuient.  Ncc  operi*  aliquid  inauu  ; 
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aut  afta  fieri  dittato  feslto,  rtisì'gr.fiVon  obhe- 
cesdialem  fWmillafit.  Quo  papiilu*  freqneniior 
ac  sappici*  ad  sacramenta  orciolai  /addili  stan- 
ino mane  ( etiain  profusi  is  diebfi*  . ubi  res  po- 
slnfaverit  ) - confessione* 'esce  pi  uri.  Pasque  iden- 
tidem  dolermi Ilota  , sacrutn  Christt  corpus  tli- 
sirihueiidi  causila. 

VK  Cum  forni  al  ae , preenfiom^  , rttu*  non 
fintanti  porne  boni  rh  opera  tollendi , funi  quid- 
quid  KcHesiae  a uct oritale ' snnclum  est.  pura- 
gendiim  : fusto  vide  licei  Pm  ifieationis  die  Cftn- 
duiis  , ineunte  quadragesima  cineri  , dominiea 
palmarnm  oleae  rumi* , pervjgiliis  paschatis 
et  pcnb’cogfps'aquae, scimunito  caerernoniae  adht- 
bendae,  eaque  in  tempio  distrlbuenda  : hobdn- 
madà  majore  sauctissima  liumnhae  réparaliqni* 
niy«terhr  rite  recolenda':-  Ihlulium  aedes  aqaa 
lustrali  adspergendac  : quoiaimis  (idetium  cen- 
so* habendus':  singuli*  dietais  su  mino  mane', 
meridie  et  vespcre  signuin  dandiim  Salntstio- 
nis  angelicae  ; siugulis  ferii*  scvtis  horu  lertia 
pomeridiana  Cfirisli  Domini  supplirli mortis- 
que  acerbissima!*  rècolendae  ; prima  noctts 
bora  piacularium  prò  defùncti*  precdm  : d«>- 
'cebdi(|ué  lìrfelés  ornndi  rationeni  , qiìaAque 
su  mini  ponti  fi  ce*  indulgcnfias  ini  peri  iti  sant. 

VII.  Hic  nun  oinii tenda  vetus  in  abballa  no- 
stra recepì  a*  consueta  do  , ut  vigili!*  maxima- 
rum  solemnitatum  ornile*  in  singuiis  paroecii* 
ad  prima*  ve* pera*  cónvenleénl , qaaesolemni 
rilu  canerentur  , uiii)e*  ad  sequentèm  diem  ri- 
te Colei* iltim,  pieqae  celebrandu.n  comparabau- 
tur.  Quarti  alidore  alque  bori  alo  re  S.  P Be- 
nediclo  MIV.,  aul  eoruin  vicari! . adf  qnlsplam 
alta*  iiS  (leHgcodus  sacerdo*  singulto  sabba  li* 
p ìpulo  in  tempio  convocato  sub  vesperam  cla- 
ra  voce  praeibunt,  medilaiione  perseqifenteyop- 
porlUnum  aliquod  religioni*  caput  Qaae  me- 
ditatidi  ratio  cum  fldele*'  orandi  modum  etlo- 
cebit,  lOin  planiorem  ito  Udii  un*  fattici  iu  diein 
puslerum  ad  pocniteìitiiic  sacramenlum. 

* Vili.  Moneant  de  persolvemlis  legati*  pii*: 
de  rcstilavndto  ad'  Ercleshie  |ura  fierliiientibu* 
rebus:  ùv  sedere,  quo  se  Obslrfnguiit  qui  quo- 
que modo  regìis  vectigalibus  Traudì  sunt  et 
detrimento  : de  poenis  in  foeneratores  per  *a- 
cros  canone*  eonstilutis  : de  usuris  et  illicitis 
contractibu*.  V'.  Benedilli  XIV.  littera*  ad  vai- 
ceni  syn.  cm.  ab.  Milli. 

'*  IX.  Quoniam  vero  ad  componendo*  fideiìum 
more*  planinunt  conferì  cu jusmodi  sii  clerico- 
rum  vita  ; io  hanc  rem  pamtbi  diligenter  ip- 
quirant , ac  siquid  forte  censura  dignum  de- 
prcbendalur.  tòme* , benigni,  facile*,  canta- 
li* pieni , non  difDoHes  ,•  non  im penosi , ornile 
stndinm  adhibeant. , ut  sapiant , ac  prò  digni- 
tale  vitam  couslituant.  Videanl  eliam,  num  sa- 
cerilotio  prandi  ti , sacerdote*  a sacelli*  , tem- 
plorumque  cu  ratti  re*  fide!  suae  coni  ni  issa  per- 
solvant. 

X.  Quidquid  pecuniae  cum  quadratesi rnis  fe- 
rii* / tum  quot  i?  alio  tempore  , si/o  in  lem- 
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pio,. si  ve  per  aedes  coati  um  filai  il  ; in  eo  im-  anlor:  tieni  opera  iti  , ut  aedes  integro  contieni: 
pendendo  fargicntiuui  volunlalis,  ac  paupemui  ti  viliurn  fecerinl,  si  tempeslalis  vi,  aat  casu 
inopia»  ratio  habealur.  uliquo  lubefuclalac  ceciderint,  restituantnr,  re- 

XI.  Quumque  pnrochis  credila  sint  patrimo-  ftcianlur:  arbores  incaeduis,  nls»  polcs'as  a X"- 
nia  pauperumN  eorum  , ca  laro  i lui  ibps  et  angu-  bis  facla  sit,  ncque  eaeifjnt,  ncque  cruant : in 
«liis  ipsi  prae  caeteris  cuinmovcaulur;  ot  quid-  demorluarum  locum  novollas  suflìciant  : deni- 
quid  superfucrit  ( inaila  aulem  superimi  cari-  quo  futidns  rneliores  faciant.  Siquis  harem  re- 
tati ) conferant  in  eorum  vjtam  alendam  et  su-  rum  securu*  fuerit,  is  daranum  praeslabit.  Sed 
stentandum.  Idei  reo  inopum  , erborimi  . pupil*  uuiversos  hic  monito*  volmnus , ut  in  luendo 
lornm,  aegrulanMuuw  qui  ope  iniligeant,  pene*  Ecclesia»  jure  agalnr  ex  aequo  et  bono,  et  mo- 
st?  ccnsum  huhmlo,  videntoque , qua  ratione  dus  in  ornai  vita  oplimus  adhibeatur  : ne  au- 
cuiquc  subveniri  jipssit.  Et  sicujus  pudicUiae  , gendae  rei  cupidilali  servire,  et  suorum  coin- 
fam  ie  , fbrtuuis  pateulur  insidine , slatini  oc-  uiodis  pUrum  duraturi*  impensius  stadere  vi- 
curratur,  Nobis  olimi)  ubi  res  pascal  constiteli-  denntur. 

dis.  Cotigreggtioqij,  qune  e caritale  appcllalur,  XVI.  Singnlis  prneterpa  annis  nipnsc  janua- 
quum  religlosis'imus  ac  bcucticcnlissimus  re.x  fio  quisque  de  suae  parueciao  slalu  Kos  cer- 
N'obis  et  porochìs  còm  mondala  in  esse  voi  ni  t , Uon»s  rat-ilo. 

eommodis  gl  odiosissime  «ervianl , eanssamque  . Xv(l.  De  jej unio,  quod  ante  edicepilum  com- 
lu  inlm-,  Siquid  uegtìgontiup  , fraudi#,  aul  ai-  memoravimus,  saepe,  praeserlim  vero  dominila 
tis  malae  irrepscrit,  ncque  monitorum  suavila-  quinquagesima,  parochi  disgiunto , ejus  utili- 
te  quidifinm  pmfiriatur,  rem  ad  Nos  defvrant,  taluni  ac  ratlenera  tradenles  ex  para  sincera - 
qni  Uabimus  operaia,  ut  per  su  prema  ni  Tauri-  que  Ecclesia»  doctrina,  quac  a Christiana  poe- 
neqsis  congrèga!  ioni»  con$ilium  remedium  -ad-  nitentia  abbonimi,  esplosi*  opinioni  bus.  Doce- 
hibeatur.  Nec  sinant  quempiaui , cujuscnmqui  ,ant  tria  in  bac  re.  praccepla,  conti  ne  ri,  al  scili- 
ordinis  aul  soqjelalls  nomine  , slipern  rogare  * cc*I  primo  a carne  edeuda  abstinealur  : deinde 
Disi  a Nobis  facta  polesine. . semel  tantum  cibus  adbibeatur  , ut  reficipnlur 

XII.  Singoli  parochi  juDequl  archìvium  . si  vires:  terlio  bora  slata  sii,  et  certa  coinasluraQ: 

nondum  sii.  si  ti  tabularium,  sera  ot  eluvi  ma-  praetcrca  a jejunii  lego  nullo  modo eos  esse  so- 
nituni  aediticari  , in  sacrario  aul  suis  acdibus  ìulos,  qtiibus  ptopler  tuiu-cam  in  cibis  ab  Ec- 
collocandum  ^et  ^Urentissime  cuslodiendiur.-  desia  dello ilis  , ycj  alium  oaussam  , carne  ve- 
lile omnia  se  n pi  a jft  ,p.noeciaiu  perfìncqlia  , scendi  fucultas  data  est,  u!i  Bmedicli  XlV.  {*. 
veteres  recentesque  qips  cpdiees*  tabulai*,  pù-  M.  gravissima  a udori  late  delinttum  est:  neque 
b Itone  , quibus  prqyeqlus  . onera,  privilegi?  bisce  licere  carpe  vqsci  in  vespertina  coeotila  , 
a liaquepa  roccia»  jur.% gonlineanliir  , reliquia-  vulgo  rotolone,,  re  et  verbo  vcleribus  chrisflia- 
tum  luterai*  uulbynlieae,  indulgeqliaruai  ili  pio-  nis  ignoto  ; sci  co  ulendtim  cibo,  qao  viri  bo- 
mala  , untisiiinni^leiTda.  uno  .velilo  quujquiil  ni,  religiosi  ni  litigi  uli  consuevcrunl:  bis  de- 
litleris  pru^tiuq.9^  dq  rebus  parqeciat;.  Iti  uni-  nique  ebani  bora  certa  sutuemlmn  cibutn  car- 
we  contlalur , wKiHgv  diiigi'utia  .'nlscrvelur  : nem  ipsum  , piscibus  abstiuendum  pt  nefas 
et  pa  r « idi  usuiti  iUc.m  utu ‘Utile , clavis  ab  esse  promiscue  utrisque  dapibus  vcsci  ; pisces 

baeredib^i ‘Vlco/u»  forane^ ^nii  ,y iciniori  paro-  iis  reliiiquendos  , quibus  ovis  et  lacte  ves cedili 
dio.  autieri  ni -tipo  concrcdalur , a quo  succes-  facullas  est. 

soris  tìdei  integra  omnia  cQivmiltaiilur.  XVIII.  Qui.  caussa  sontica  a carne  abstinero 

XIII.  IIuc  adde  sigUluin  , cuju$  nota  sit  pn-  non  possunt,  quiqu.i  vini  legis  ìmperanliojeju- 

roeciae  patroni,  exprejsjt, eqigies , qu«»quo  Itila-  riiurn  eliam  cum  facullalo  effuginnl  ; ii  cliam 
rae  ac  leslimonta^jCQMiJ^fltijr.  atqoc  eliam  monendi,  ut  frpqueolioribus  pre- 

XIV.  lulra  sc\,id.e>4iwt»  [^jqy“  rcram  promul-  cibus,  largiqribits  eleemosjnis, «olii odine,  aliis- 

gationeni  4-mis  •qii.itqvi.paiod^ìuioes,  caeleri-  que  ni  e Taciendis,  peccala  espiantes,  quanlura 
que  sacdrjUiii  sui  ÌOMÒl  in  se  est , divinai*  jusliliae  salisfacianl  : inpri- 

cen&uoi,  dpeimas,  ^anpni^s ^ pensila tiones,  fun-  iniJtpit*,  doleant,  se  in  etiti»  locum  adductos,  ut 
dos  et  camita  , jUau  perpetua  .pia  legata,  res  cuoi  universa  Ecclesia  bac  ratione  Deum  sibi 
tnuv.Miles,  siquaujÌf)f^,ka.cUo^a8  , jtira  , onera»  conciliare  non  possini,  farne  aulem  vescendi 
praediorum  lutturam,  eaqpe ’iqiis  regionibus  de-  facullas  a Nobis,  vel  vicariis  foranei*  dabi tur 
finita,  publicas  ilo  iis  Iqbulas,  \ ulgo  instrumcnta  »»».  qui  infirrnac  valetudini  leslimonium  a me- 
ordine  tl^st^ibiinlo  • pt  situi  fraudo  ad  Nos  de-  diris  adtulerfnt. 

fernalo^jiaiHot.  ri  rjum  tt-*do  dupley  cxemplum»  XlX.  -Morti |os  etiam  fideles  voltimus  , siqui 
allerqiu  in  pjoprit  templi  tabularlo,  allenila  quadragesimi*  feslis  diebus  sino  gravi  caussa 
io  cinga  nastra  asm  va  od  un^  fuierint  cauponas,  post  ejqs  tempori®  ila  vio- 

XV.  Motujl  Uic  locus  , uV poloni  bona  a pa-  lalani  sanctilalem  , iis  non  amplius  licere  paro- 

roclii^ef  cocleris  diligeuU'è- -curari  e|  admtni-  chorum  auctoritale  ad  In  bere  cibos^,  ova  et  lac, 
slrari  jubeamus.  Ecclesiae  cnim  , et  pauperum  sed  cani  faculialem  a Nobis  pelendam  esse, 
les  ogutilnr,  in  quibus  patruuifamilias  animus  *. 

ab  .ii^  est  silici piendus,  1400.^1  prò  viribus  lue-  * >* 
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CAPUT  XVI. 

De  vita,  et  officiti  ccclesiasUcorum 

1.  Quae  ad  ecclesiaslieorum  vitae  honeslatem, 
el  ordinis  sanclilalem  pcrlioent , ex  sai: r orom 
canonum , ponti  (leu  m et  majorum  decreti*  de- 
prompla  bue  conferente*  ; a quibus  cavere  de- 
beant , quae  deinde  diligenter  peraequi,  pancia 
diccmns.  Primum  igitur  ad  ea,  quae  faciont  ad 
decori*  et  dignitatis  conservationem , alienti 
animi  leneantur,  neqnid  audacter,  temere,  mot 
liter  et  delicate  fiat  aut  diratur  ; ne  ex  ver- 
bi*, ex  ore,  oculia,  incessa,  mota  eialuque  cor- 
pori*  in  ollios  animi  viiii,  ac  praeserlim  inenn- 
tinenliae  saspicionem  veniatnr.  Neqnid  sit  in- 
coro positom,  incundilntn,  nequid  arguitilo,  fra- 
etneo,  molle,  importunimi.  Nulla  sii  cum  mn- 
iieribus  consnetndo,  nulla  deduclio,  etiamsi  cum 
iis  communio  sanguini*  interceda!:  ncque  offici! 
ratio  , ant  aliae  hujusntodi  girne , tamquam 
horrestae  caussae  praelexanUir.  Si  rei  familiari* 
ratio  cogai  alicujus  opera  uli , per  Nos  lieebit 
nolani  anno*  quadraginta  et  probatae  vitae  an- 
clllam  mercede  eonducere,  quo  nullus  suspicio- 
ni* locus  relinqnalur. 

il.  Nemo  audeat  alea  ludere , aut  ludi*  pa- 
blicU  interesse,  aut  cum  collosoribus  socictatem 
inire:  nemo,  nisi  gravior  quaedam  caossa  ur- 
geat,  ad  gnrgustia,  canponas,  popinas  pranden- 
di , coenandi  , cibum  sumendi , potandi  grafia 
divertere.  Qui  iuiperium  detrectaverit.  ei  sacri* 
«odem  (empori*  puncto  interdici*!»  eril:  si  cle- 
ricus  majoribns  ordinibu*  iniiiatus , UH  spcs 
reliquorum  ordinum  subbia:  caoteri  e clerico- 
rum  censu  movebuntnr.  Si  autem  necessilale 
cuactus,  itineris  videlicct  caussa,  quod  lum  so- 
]um  tibi  Tacere  licet,  co  diverteris  ; te  videant 
sodale*  minime  edacem , sed  sobrium,  qualcm 
te  semper  esse  Panilo*  jubet.  Atque  ob  eam  rem 
ne  lauta  convivia  eum  laici i inea* , ne  intrisi* 
i omessationìbus,  memor  iliius  Hierunvmi  vocis, 
dignae  lanlo  doctore  : Patite  contenni  clericum , 
qtu  taepe  vocatut  ai  prandium  ire  non  rectual. 

Ili.  Quid  ioquamur  eboreas,  speclacub,  per- 
sona* , tbealra,  aliaque  id  genus,  ubi  resJudi- 
crae.  auiaioriae  aguntur:  ubi  insani  piures  cae- 
teru*  doeent  insanire?  (Ita  omnino  , quae  inde 
existunt,  curiosi talcoi , ievilatem  , incplias,  jo- 
cularia , soluiinretn  risum,  jabemus  deteslari , 
eoruinque  impudeuibm  dclcslamur,  qui  ebo- 
reis  iuleresse , ani  in  iis  fldibus  vcl  tibiis  ca- 
liere, ani  quasi  clioragos  agente*,  per  summum 
dedecus  iis  audeant  praeesse , aut  aedibus  sui* 
àlias  duci  patwntur.  Nefas  edam  babendum  vi- 
ri* ecciesiaslicis  in  platea*,  ant  officina*,  ant 
siqua  alia  suut  foca  publica  , convenire  horas 
fallendi  caussa  cum  buminum  grege  : cum  ine- 
plis  ineplire  , cum  loquacibus  garrire , cum 
oliasi*  otiari.  Arma  practerea  et  vcnalio  laidi 
petmiUantur. 


IV.  Turpe  quoque  lucro  inhlare , animum  ad 
quaestnm  adjungere,  sivo  id  per  le  faclas,  sjve 
per  alio*  ineunda  societale,  aut  quoquo  modo 
cum  iis  contrahendo.  Turpe  aliena  procurare 
negotia.  Prohibeatur  haec  omnis  aerugo,  ali  sa- 
cri* legibus  sanclum  est,  poenis  in  eos  , qui 
hoc  peccarint , constitulis.  Ubi  (amen  Ecclesiae, 
aut  pqpillorum , aut  necessarlorum  inopum 
res  agatur  , caussa  cognita , eorum  curae  susci- 
pieodae  potestatem  faciemus. 

V.  In  vestita  neque  elegantia , neque  sorde* 
feranlur , sed  modus  adbibealur.  Is  sii  infra 
genua  salteni  prolensus,  ex  panno  laneo  nigri 
colori*  ; ne  nigricantis  quidem , nisi  forte  iti- 
neri*  caossa.  Corona  insigne  ordini* , et  fascia 
linea  rollino  cingeos , vulgo  collare  , perpetuo 
deferatur.  in  rebus  vertì  sacri*  obeuodis  vesti* 
sii  ad  talos  demissa  , neque  uuquam  superpel- 
licoo  ularis  imiutus  veste  breviori , ne  funere 
quidem  procedente  propter  viarnm  difficnHa- 
(ein;  sed  tnmexlremam  veslis  oram  fateti  utrin- 
que  adnexam  lemplum  ingressa*  demitlas.  Qui 
seca*  fecerit,  bini*  aurei*  multabilar  pauperi- 
bus  distribuendo. 

VI.  Huc  accedat  frequens  opera  in  ecclesia, 
quas  qnisque  jussus  est  adire  , officii  et  ordi- 
nis caussa.  Inlersint  omne*  clerici  siali*  suppli- 
calionibus,  el  testi*  diebus  in  sacri*  perageudis. 
Ahi  parodio  operai»  praeslent , alii  a populo 
secreti  in  eborum  convcuiant  ; ulqne  omnia  et 
singula  rile  obeant  , et  cum  dignitate  , sacros 
ri  tu»  , et  caeremonias  apprime  calieanl.  Sacer- 
dotes  non  fedi*  modo  diebus , sed  et  profestis 
frequenler  sacrum  facimsto  : roajotibas  ordini- 
bus  initiati  ad  poenileutiae  et  eueharistiae  sa- 
cramenta frequentius  accedaat.  Quorum  est  ma- 
tutina*  , aliasque  borarias  prese*  dieere  , atten- 
te , ac  pie  sialo  tempore  sua  fangantur  officio, 
non  labiis  tantum,  sed  meni*,  auimoque  ho- 
norem Deo  tribueiitee 

VII.  Sacerdote*  antem  quidquid  a «!pn  va- 
care dicendi  sint , siqni  putent  suum  oókiuni 
in  facjeodo  sacro  , et  recitando  herariis  preci-, 
bns  lantummodo  cosili  neri  ? Quamquam  hoc 
epcclavit  Ecclesia  , ut  «erti*  quibusdam  delectis 
animarum  cura  «uaamitMntur;  hoc  lamen  ctiam 
requirit , ut  ca«|Mil*iM|uam  parocbufum  adiu- 
tore* . et  io  eordm  rebsidium  vocali , io  adsint 
intsceiesiustico  mintetario:  ìOoperam  giraeslare 
debeot  in  ministrando  sacramentai  poenitcoiiae, 
iu  faciendis  verbi*  ad  popuium  de  religione  . 
caeterisque  officio , quae  carila*  suadere  videa» 
tur.  Munus  cnìm  servieodt  Ecclesiae  non  ex  Con- 
su  et  stipendio  exOlil , sed  ex  ipaiua  Ecclesiae 
mente  per  sacro*  canone*  decimata , oaàm  im- 
perio ad  ordine*  admissl  sese  altro  strtgieìunt, 
seseque  spondmt  obtcmperaturos  Qliumqnc  haec 
rite  fieri  nou  possint  sine  sacrae  doctrlnae  sta- 
diis  ; ad  haec  propterea  renuntiatis  sacerdntibus 
omnes  curae , et  vigiliaé  confereodae  SURI;  ss. 
Patruin  scriplO  Ecclesiae  decreti*  , iapeimis 
sacrarum  lilterarum  mouumenlis  diurna  , no- 
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olumaque  manu  versando,  seqne  Tradendo  in 
coroni  disciplinnm,  quibus  a Nobt»  negottam- 
datum  est . ut  sfai is  diebus  de  chrislianae  ae- 
liiice»  capitibus  dispnlent , quaeque  pcrlinenl 
ad  consc  tentine  moderatlonem  dtligenler  exrussa 
dijudicent.  Cui  rei  egregie  datar  opera  Javeni 
a canonicorum  collegio  siati»  diebus  ; lum  in 
taeleris  paroeciis  semel  sallem  singulis  hebdo- 
inadis  privalim  , pablice  vero  singulis  mensi- 
bus.  A quibus  -dispuiaUonibas  skjais  abFtterlt , 
sontica  caussa  , de  re  proposita  nihilo  lamen 
miiius  feret  scoienti  a m suam  , quae  liUerTs  con- 
sonala ad  No»  mittetur.  In  bis  quoque  quid, 
per  singolo»  menscs  agalur , quiscapiatur  fru- 
llìi? , qais  abfuerìt  , a parochis  certlores  fieri 
voiumas.  Sacratole»  antem  tirones  Qrationes  tia- 
bebunt  de  morum  honestatc  priìftum  in  sacelli» 
a pud  rudiores  , si  ita  videbilùr  parodila  « aut 
eorum  vicem  gerenlibus  viri» , quibascum  «ante, 
quam  illae  hnheanlur , commnnicata»  rolumus; 
deinde  ubi  fructus  non  poenHedt , a pud  majo- 
rem  , lertiorcmqoe  frequentiam. 

Vili.  Quisquis  deinceps  sacerdoti»  aflìntìtur  » 
praedilusque  »it,  quorum  ani  ma  rimi  procuralio 
sii  ooujuncla  ; si  in  bar  nostra  abbatta  rito»  , 
caerernoniae  , officia  eutn  non  exetcuerint  ; in 
nostrum1  clerirorum  seminariótn  , aul  apud  pa- 
lochimi  a Nobis  designandolo  la  ni is per  secedet, 
ut  orunem  buju*  Ecclesiaedisciplinam  perdiscnt, 
diro  se  probet  idoneo  ni  ad  omnia  obeunda.qoae 
gradus  et  digditatis  ratiò  reqtiiral. 

IX.  Menerìdunr  tandem  supere»!,  ut  quoque 
sattem  frignio  semel  vir  ecelcsiasHcus  in,  arti- 
cjoas  aedes  sacras  conceda!  , uni  pielati  vacalu- 
rus  per  diesdecem  , anìmaequc  rationibu?  con- 
salturus  Quisque  eliam  atqoe  etiam  cogilet , 
quid  sibi,  quid  ordini,  quid  untversae  chri- 
stianae  reipublicae  debeai.  Ita  flet , ul  ornile» 
slultiliam  deleslantes  , et  ab  olio  , desidlaqne 
longe  abhorrenles , digni  sint , qnos  Deus  ad- 
sciscat , ul  sibi  sacerdoti)  funganlur. 

X.  Postremo  nemo  per  ordinem  adscriptos  in- 
paroeciam  , vive  ecclesiaro  hostrae  abbatiae  ae- 
dedt  inde , ve!  ab  ipsius  abbatiae  finibus  disce- 
dere , nisi  a Nobis  venia  per  litleras  impetrata, 
ca  lege  , ot  det  operaio  , ut  in  singolo»  anno» 
ea  per  Noi  rata  habeator.  Qui  conira  fecerit , 
media  parte  fructoom  domestici  patri  monti,  nul- 
lo tempore  definito  , statim  mutctabitUr  , eaque 
conferenda  in  commodoro  congregationis  cari- 
talis  apud  snos.  Neque  clerici  sludiorum  ràlio- 
nem  incanì  procul  ab  abballa,  Disi  prius  Nos 
rousuluerint , quò  sciamus,  ubi  degant,  quibus 
lo  rebus  versentur,  qoibuscum  vivant , et  pro- 
balorum  virornm  in  diseiptinam  eos  tradamus, 
quos  saepe  adire  jobeantur. 

XI.  Quae  baclenns  dèsacerdolibu»  generatim 
dieta  sunt,  ea  omnia  qt  sacerdolio  praedilis  esse- 
communi*  , nemo  non  videi  ; quibus  et  itimi 
imposi  tum  opus,  ut,  quae  sacerdoti  sive  j«re 
communi , sive  condilorum  voluntalé  ab  Hs  re- 
nulrunt  , omnia  diligeffier  exequanlur-  In  bis 

Io.mo  C|l. 


censcnìnr  bora  nac*  prece»  eliam  singntar  i lege 
rile  recitandae  , et  usura  bonorura  ecclqslaslico- 
rum,  quorum  severissimo  judici  ralio  reddonda 
est.  Audlant  s.  Bernardo  miiyuùfyuùl praeter  ncces- 
farium  victum,el  simplicem  restituiti,  sarrilegìujn 
est.  Quidquid  pecunine  in  alio  profunditur  , id 
pauperibusper  crudelitatem  detrahitur.  Licelìis 
uti  ex  condi tio'ne  non  generis  , non  saecuti , 
sed  hominis  viam  retigìonis  ingressi, pene»  quem 
quae  ossei  apud  laica  m simplex  mundities,  ea 
luxuriesest.  Non  ex  cupiditale  , sed  ex  carilate 
ratio  vilae  potenda  et  componenda  est , DI  tibt 
parco  supersit  conferendoti!  in  altndos  paupe- 
res  , non  in  ìiugendas  domesticoi-um  fortuna  s. 
Testamentnm  faciendi  data' 'tacitila*  fuit , nelo- 
cus  ossei  litibus,  quae  ideireb  apud  Douiri  hoc 
peccantes  non  purgabit.  Rebus  suis  malore  pro- 
6piciant  ; et  in  erogando  stipe , pauperum  ejus 
loci,  ubi  uluntur sacerdotio , primum  omnium 
ratio  habeator. 

XII.  Singulis  annijf  sucerdotìo  donati  paroebo, 
canonici  vero  collegii  praefecto  probabant  se 
oriinibus  satisfeci sse , quae  ab  iis  jus  sacerdoti! 
requiral  ; et  boni  patrisfamilias  studinm  , cu- 
raraque  in  tuenda  bona  conlolissc.  Donique  in- 
tra'qua  luor  mense»  a synotìo  promulcrata  omnia 
bona  , cènsus  , jura  , ^ua  manu  subscriptum  in 
commqntafiotum  retala,  in  abbatiae  labulariuin 
miltenda  corabunt.  Qui  secus  fecerit , et  muleta 
dicetur  nummi  aurei  persoivenrti  patrìae  ca  fi- 
lati» congregalioni , cujus  dinvìdium  in  cornino- 
dum  pauperum  clericorum  , qui  alanlur  in  se* 
minarlo,  cooferelur.  'r 

CATUT  XVII.  T 

De  capellaÀ  {$ , et  saccllis  campestribus  : + 

1 ' • .'  ; '•  • : 

l*  Nomo  sacerdoti»  à sacelli»  officio  fnngatur, 
cui  a Nobis  non  si t data  facuttas,  singulis  anni» 
cònfìi  manda  ',  ubi  parocbi,  et  pracfecti.conven- 
tibus  babendis  de  disiMplioa  morum,  testimonio 
quisque  Nobi»  omnia  se  imperata  fecisse,  et 
dispulattotiibbs  deeonscicntiae  moderatone  fre- 
quentem  interfuisse  probavérit.  Modeste  prople* 
i rea  , graviterque  se  gerant , parocho  adsint; 
cjosque  onera  ex  parte  altevent , ubi  paroeciae 
ratio  id  postulare  vidoatur.  In  sui»  sacelli»  sa- 
cra faciunlo,  non  tamen  ( nisi  certi»,  iisdemque 
gravìbds  caussi»  per  pafocbo»  licuerit  ) quum 
vota  solemniofa  sunt  ; quo  tempore  paroiK-iam 
ndeant  , paroebum  verba  Taclenlem  atlendaut , 
atque  ibi  sacri» 'operentur. 

li.  Confessione?  ( si  Nobi?  probali . heqne  pa- 
rofhus  repugnel  ) exciplunt  : sutnma  religio- 
ni» christianae  capila  suis  tradant  ; aegrotos  fre- 
quenler  adeuUto , quoqoo  loco  sint , Dd  paro- 
cbtim  deferunto:  anductì?  in  vitae  discrimen  j 
ali  ima  mq  ne  ageotibu»  adslnt , nihitque  prae- 
termitiaut , quod  ad  animarum  satulem  condu- 
cere videalur.  ' 

'llI.Parochosautem  sacelli»  eampestribtìs  pYàe- 
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esse  , atqde  in  ils  quò  die  votum  solcmne  est , 
rem  divinam  Tacere , et  uhi  per  No»  liceat  , 

( uunqiiatn  vero  dominico  fusto  die  ) sacramento 
Corporis.  Chriili  populo  benedicerc  jus  eoi.  In 
quam  rem  pio  more  grnli*  ii  conferent  pecu^ 
ninni  , quorum  est  sacellorum  hujusmodi  bona, 
curare.  Quo  quidem  die  ne  vocentur  qui  libiis 
et  fidi  bus  cannili  , ncque  per  speciem  piviali» 
dioica  e et  speclacula  producantur  , elsi  id  sa- 
celli» bono  lulurum  sii.  A page  istam  terpeni 
quaeslnosain  , atquo  adro  ma  Ioni  in  segete  m ; 
quod  si  vutgus  ehoreas  ducere  , et  ad  popinas 
di, vertere  pergat  ; summo  mane  sacro  arrivato 
facto  , scie-fili  fores  claudautur  , ac  dei  lice  ps  a 
rebus  divinis  illic  vacci.  * 

CAPUT  XVIII. 

Ve  boni a partii  vi  sacerdoti!  , et  de  patron is 

I.  Quoiiiam  de  sppelleclili , et  cauteri»  bonis 
vi  Offici i partis  a parocbis  , et  aliis  sacerdotio 
praédilis.ubì  universae  lerrac  ingressi  sunt  viam, 
cum  Ponti  lìce  Max.VIll.  calend.julii  an.  MDCCC. 
ada  , transacta  omnia  fuere;  quac  spolia  voci- 
tare  consueverunt  ; niiiU  est  cqr  de  hac  ro 
agamus  pi  uri  bus.  Itimi  ito»  tantum  volumus  quos- 
cuniquc  sacci  dutio  praeditos  ( sivo  assiduo»  essq 
le»  j u beat , sive  hac  lego  soluti  sinl  ) omnia 
bona  vi.  diguitalis  , seu  muneris  ecclesiastici 
Comparata  ad  Ecclesiali!  perliuere . et  in  pius 
caussas  esse  coufereuda-  Procul  o , procul  a JSot 
bis  quorumdara  pseudo-lbeologocuin  vox,  seu 
potius  deliranientam  , qui  at  fucum  face  reni  « 
Hludercntque  non  sali»  prudenti  bus  dissimilerò 
fecerunt  naluram  honorum,  gemi*  atiud  stallieri- 1 
tcs  eorum,  quac  io  Ecclesia  col  loca  renlur,  aliati 
forum  quap  suo  sacerdote.»  labore  peperisseut , 
perinde  ac  si  baec  poste  riora  aliato  a priori  bus 
vim  oblinerent. 

II.  Quo  bona  eju$modi  inlernoscerentur  , hoc 
oliip  in  moro  positum  fuit  , ut  in  codicem  or- 
dino referrenlur.  Veruni  notale  via  iucommoda 
ex  sopei ledili  divendila,  aul  quoquo  modo  alie- 
nala , aut  alia  aliis  suffoda  ex  aliis  bonis  inde 
coem  pi  is,  caclerisquc  id  geous  caussis  profecla, 
cani  disciplina  in  suslaleiunt.  Ab  saeculo  duo- 
decimo  in  piis  caussis  babebanlur  , quae  tesla- 
mento  legala  essali  Uomini , qui  suam  sacerdo-, 
lio  praedito  o per  am  praebuisset , modo  no  ea 
legala  modum  uxcederenullac  veroaelato  quum 
apud  Nos  test  amen  tuoi  faciendl  libera  potestà» 
facta  sii  ; baec  tauien  facultus  cerlis qmbusdam 
flnibus  circumscribenda  est , ac  revocando  ad 
conscientiao  vocetn  , quae  sacrorum  canonum 
oracults  non  obsurdescat. 

III.  Haée  per  Deutn  immortalcm,  ut  sibi 
tf)u>uliiul , «eque  animum  in  sempiterni  snpplr- 
cii  perlculum  adducaot , baec  . iuquam  , cano- 
nici , parochi  . cauteri  sacerdoti o praediti  dili— 
genter  attendante  resquesuas  maturo  fedendo 
testamento  componant  , ac  , si  forte  Intestali 


e vita  excesserint.  legitimi  haeredes  proveutus, 
ac  fortuna*  ficclusiao  bonis  parlas , et  bona  pa- 
terna ac  domestica  promiscua  habeant.  Illa 
enim  In  pia  opera  conferendo  esse,  eorum  doni 
▼is  ac  natura  luaulcntissime  demonio  rat. 

IV.  Nonni  et  alii  sacerdote»  , se  iioq  esse  ab 
bisce  legibus  soluto»  , si  agalur  de  sacrorom  , 
seu  mtssarom  eleemosynis.  Auctoritas  Ecclesiae 
audienda  , et  ratio  ipsa  sequeuda  est , jussa  fa- 
cessero (enebras  usquequaquc  oflundenle  eupi-, 
dfiate.  Est  enim  et  illusi  preti  uni  peocalorum. 
Quare  hoc  pecunia*)  gonne  suam  r aul  fami- 
liarem  rem  auguri  , pene*  Ecclesia tn  inaudi- 
(um  est. 

V.  Quando  sermo  inslitutos  est  do  sacerdotils, 
ordo  doclrinae  postisi  d , ut  eliam  ad  patrono» 
converlaiur  oratio  ; quus  majorem  in  modum 
horlamur  , ut  in  habendo  sacerdotum  -delcctu, 
quus  nominare  Ipsis  jus  est,  omnia  diligenter 
circumspiciant , ac  se  gerani  quam  prudenti»-' 
me.  Elsi  enim  ab  Ecclesia  lauta  iis  facultus  data 
sii.  iti  boc  ipso  nomine  cuna  saoerdotibus  ap- 
pellati* periculum  -suae  doclrinae  faelentibus 
romissius  agni  ; (amen  hac  in  re  eadem  Eccle- 
sia ipsa  se  totani  patroaorujn  ti  dei  commisit 
et  credidii  , in  $ peni  ingressa  fare , ut . quetn- 
ndmoducn  majorum  pietas  ci  spedata  Tuit , sic 
nepotuin  integrila»,  ac  prudeutia  iu  ddigendis 
sacerdoti  bus  nullo  non  tempore  sibi  p robot ur 
et  Duo  , qnr  futurus  est  severisdmus  jadex  ma- 
lorum  , quibus  oblato  mino»  idoneo  aut  minti» 
probo  sacerdote,  paroeciae,  et  singoli fidelium 
coetus  premi,  turbar!  et  affiietari  cou<dcverunt. 
Quod  si  borum  caput , et  fon»  cxslitit  patroni 
vox  et  delectus  ; quid  ei  non  focjnidaudum  Deo 
jinlici  rationem  reddiluro? 

VI. .  Non  ila  male  do  patroni»  tìxisli  mania*  , 

ut  ftobis  veuiant  in  «uspicionem  illius  maxime 
detestandi  sederis,  quod  a Simoiie  norneu  acce- 
pit.  Sed  boc  monslrum  lelemimum  interdum 
sub  speciosi»  nominibu»  delilesc.it , et  speoiem 
imiuit  buiuunitatis , aut  uli.uu  bouiisUitis.  Quod 
praesertim  Ut,  quum  apml  viro»,  quorum  est 
nominare , [dus  momenti  babet  necessihidinis 
aul  ainiciliae  ratio,  vcl  gratin,  quam  sacerdo- 
ti fdcultas  aut  dlgnitas.  Cedant  illa  virtuti  ac 
probilati;  et  potissima  nominandi  caussa  sii  ani- 
mar um  utiiitas  ac  salus.  Ila  patroni  sibi  optimo 
ciNisuhier ini-  . . ■ ' _ . . - . 

. CAPUT  XIX.  s • 

r . . . . > 

De  regularibus 

I.  Quoniatn  Bencdiclus  XIV.de  synododioe- 
cesana  Ordinarti s auclor,  atquo  hortator  est,  ut 
do  regularibus  eliam  mentionem  facianl  ; Nos 
lauti  ponti  fi  cis  aucloiitatem  secati,  pauca.quae- 
dain  de  ib  dicemus,  quae.  in  rem  ecclesiastica  ni 
es3c  videantur.  Ae  primo  quidem  il  probe  qn- 
rint,  ac  nimiium  perpetuo  praeseferaot , siili 
ordiois,  coetus  ve,  in  quem  adscripli  sunt,  legl- 
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bus  atqae  instilutis  vRam  omnem  esse  coofor-' 
mandam  ; Ha  Di  antlqnius  (IUs  sii , quara  Dea 
obllgarunf,  fidem  prestare,  qua  in  bomiftum  de 
eoram  bàbilu  cxislimalio.de  qua  nonoulli  vebe- 
menlius , quam  de  canteri*  omnibus  laborare 
videntar  Quorspni  auiem  vestilus  nitor  et  lana» 
cullo*,  ad  alia  Nos  concilia  vilaeque  perfectio- 
nem  vocante  evangelio? 

II.  Euròtn  majores  vitate  sanetimonia,  et  gra- 
. vessimi*  laborlbus  suScipiendis  multis  sue  rei um 

autisti  tu  ni  beneficiò  et  privi  iegiii  usi  funrunl; 
quibus  et  ipsi  porgi nt  probare  se  dignos,  iisdem 
atqiHj  iUis  artibus  cicollentes. 

III.  Cum  parocbis , quihus  in  Christiana  re- 
publica  militante*  subsidio  esse  debent,  mataae 
raritatis  vincalo  contineantar,  ni  nnllus  unqaam 
«il  locus  al  terra  tieni  bus,  et  ili  ud  aperte  constet, 
unurp  Dei  cui  (uni  et  animaram  bona  tu  , nibil 
praeterea,  omnibus  esse  propositum.  id  suis  in 
tempio  cilici is  et  publicis  precibus  sibi  leinptiS 
sumanl,  quo  u verbi*  parodio  hnbfiidis  ad  po- 
pnium  de  moribus  et  religione  (iti  e ics  nò»  avo, 
tentar;  ncque  eu  bora, quaebumijuc  sii , quae 
uvocandi  oc  casto  e*se  passi t,'  si  gnu  m detur.  $i- 
qui  lontra  focerint  , per  Sumrmim  Punlifìcom 
Nobis  jas  est  in  eos  ani  mad  verteudi.  benigne 
iis  oflkiis,  qnae  ad  parocbos  tantum  perlinelil, 
se  non  interponant.  Si  enim  pa  meda  rum  mu- 
nera  usurpare,  ab  iis  fldelcs  abducere,  solemnia 
lacere  parpcbls  docenti  bus,  et  od  populum  ver- 
ità facienlibus,  vellenl  ; nonne  baec  essel  ratio 
praeposterà  « et  di  gnu  animadversione? 

IV.  Herjularibus  quoque  ncque  confessione* 
«acculati  um  -acc-i  pere  ( in  quo  loci  , temporis, 
persona  Film  habenda  ratio  est),  nisi  facto  pii  us 
doclrinae  periculo  Nobis  probali  fuerint;  ncque 
nomine  cnjusvis  privilegi!  a culpis Nobis  reser- 
vatis  absolvern  liceat,  nisi  data  a Nobis  facul- 
talet  oaqne  singulis  annis  renovandu. 

V.  Quoti  a iti  net  ad  praecones  verbi  Del;  in 

iempli6  saecutaribus  ne  sacrasoralioiies  habeant 
sino  venia  a Nobis,  euque  srripto  impetrata.  In 
templi*  autem  suomm  ordimun  satis  eril , Si 
prius  peUerinl  benedictioneui , et  Nos  non  ro- 
pugnaverimus.  Concinne*  porro  elaboralae  sinl 
ad  leges  cap.  XII.  bujus  synodi.  In  tempio  Dei 
sedere  debet  magislm  veritas,  esplosa  oumi  re- 
missióre , et  non  satis  firma  solidaqqc  dori  ri  - 
na  ; non  enim  arfteia  xjuamdam  profitentar  di- 
vani verbi  praecones,  séd  ub  ipso  Duo  legalione 
fbngunltfr.  ' • - ! 

VI.  Sòlemni  paschatis  die  saecularibus  non 
mioistrefU  cucbaristiae  sacntmentnm;  quod  non 
publice  adorandum  esponenti  ni*ir  ex  pablicà 
caiissa , et  sine  veoia  nostra;  ev privala  vero 
sacrai»  pixidem.  eamque  vtflalam  e tabernacolo 
i»on  efTerant.  Itaquc  ss.  Sacramentarti;  publice 
exponemH  facultatem  quo  tempore,  loco,  modo, 
n Nobis  impetrobnnt,  ut  illud  constet,  in  altari 
itmjore  semper  ateervandum  et  <jx  ponendomi , 
idque  semel  tantum  singulis  dtebtis,  quum  po- 
pulus  a sacri*  paioeriae  fuori  ionibus  nonabdu- 


catur,  non  tempore  nod  or  no,  nullis  vernacolo 
sermone  adhibìtis  precibus  , sed  iis  tantum  » 
quae  rituali»,  breviafii,  vel  missalis  romani  au- 
clorilate  comprobantur  4 nullis  lune  temporis 
propositis  pictls  sanctorum  labutis,  nullis  simu- 
lacri : ritibus , et  cacremoniis  omnibus  plano 
servatis. 

VII.  Meminerinl  etiam  conslitulionis  sommi 
pnntiflcis  Clementi*  XIJI.  , III.  cal.  septembris 
JUDCCLXIII.,  qua  deceruilur,  eos,  qnibus  a s. 
Sede  facili tas  concedilur  benedici  ion.;m  , quam 
jxtitalem  vncanl , elarglendi  super  populum,  hac 
facilitale  uli  non  posse,  siue  Ordinarti  permis- 
sione seri ptis  iinpetranda. 

Vili.  Quo  ss.  concili!  tridentini  dee  reti*  , et 
abbatiae  legibus  rite  parca  tur  ; sacro*  rllus  et 
caoretnonias  probe  caliere  et  adliibcrc  Decesse 
est;  cum  in  omnibus  oflkiis  , tum  praesertim 
in  sacro  faciendo,  a quo  arcebilur  omnis  igoo- 
lus  sacrrdos  , cui  a Nobis  vel  a parodio  , ad 
trfduum  tantum,  sori  pio  facta  non  sii  poteslas, 
et  quicumque  accessori  l non  indatus  domi  veste 
(alari»  In  eos.  qui  secus  fecerinl,  Nobis  jus  est 
animadverlendi. 

IX.  Stati*  et  indiclis  supplicai  ionibus  inler- 

snnlo,  nulla,  nisi  Nos  probaveri mus,  nova  si* 
inulacra  et  statuas  ci  re nm  ferendo.  Sed  memi- 
Jierint  in  privatìs  supplica  tinnì  bus  si  hi  et  so- 
dalitUs  eorum  tempii*  addlriis , non  licere  Ior- 
gius  e templi  clan  stris  siile  facuitale  nostra  clr- 
cumeumlo  ahi  re.  Ad  funns  deduccndum  vocali, 
tempore  d loto  a parocho,  dato  signo  in  paroé- 
ciam  recia  conveniant,  inde  ad  defuuclum  or-* 
dine  prngressuri.  ■ . * 

X.  Laicorum  sodalilates  apHd  regulàrós,  qaa- 
rmn  nulla  cum  ipslus  ordini*  insignibus  affini- 
tas,  et  eorum  sacelli  et  altaria  ih  iis,  quae 
sodali um  administrationem  attingimi,  Nostraè 
viiitaUoni  subsunt , et  adminislrationis  ratio 
N ibis  ab  iis  reddènda  est. 

XI.  Postremo  montale * et  mowistertorum  ala- 
mnas  quavis  caussa,  nisi  polestaie  a-  Nobis  fa- 
cla,  vel  ad  breve  tempus  allocutori,  ne  adeant. 
Qui  coni r a fecerit,.  a stimmis  pontlficibus  pro- 
posi tas  poenas  non  efTugiet- 

XII.  Suoi  et  alia  multa,  ex  quibus  jas  est  in 
regalare* , quae  idcirco  praelermiUimus , quod 
in  abballa  Nostra  non  facile  occurrant.  In  iis,' 
quae.  altulimus,  piane  non  dubitarnus , quln  ii 
s*  sacrorum  canonnm  diligenles  custodcs  et 
cultore*  praebiluri  slot , ut  et  fidetes  videnlcs 
eorutu  opera  bona  glorlficent  Parrem  , qui  in 
eoelis  est.  Siquis  autem  se  bisce  legibus  solatimi 
pulat , monumenta  pioterai,  et,  caussa  cognita, 
res  jndieabitur/ 

XHI  -IIactemis  d eregu/tìri&u#.  Res  bic  mone!, 
ut  uonnihil  Oicatur  de  iis,  quos  tamquam  loca 
sola  incutente*  eremita*  vocanl.  Ex  bis  nemo 
quemrumque  habilum  sibi  induat.  nisi  a Nobis 
^iculla*  dola  fuerit.  lodati  cuipiam  tempio  opo- 
ràm  trlbqant.  Si  quiroeciae,  impigrì  sintadpa- 
rocbi  j ussa  fariciuh.  Si  sacelli  cacnpeslris  inco- 
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lac,  quum  sblcmniora  sacra  sunt,  et  uno  do- 
minici) die  singulis  incnsibus  ad  parochi  nutam 
parocciae  inlersinl,  et  suis  nnnisteriis  fungan- 
tur.  Absint  longissime  a rauticruin  consuetudi- 
ne. Viclum  quaeritenl  intra  sibi  definilas  regio- 
nes.  Morum  integritale  parodio  se  probent  ; a 
quo  bene  aclae  vilae  lestimonium  singulis  annls 
ad  Nos  deferant.  Quod  si  in  bisce  rebus  quid- 
piam  peccarint,  vestem  mutare  jubebuulur. 

CAPUT  XIX. 

De  montai il/us 

I.  Quid  a sacrià  virginibus  postulai  vitae  ge- 
nus,  quod  ingressa  e sunt,  etquomodo  in  susci- 
pienti is  atiunnis  se  gerere  debcaoi,  iisdem  per 
litleras  jani  sìgnificavimus  certa  ape  ducli  (quae 
est  itlaruin-  pietas,,  volontaria  animi  detnlssio , 
carilas  in  Dcura)  Ture,  hi  ornile  punctum  forant. 

II.  De  clauslris  sujniuorUin  pouiificum  Boni, 
facii  Vili.,  Pii  V.r  Gregorii  Xtil., atque  in  primis 
Beoedicli  XIV.  , litlcrae  exsiant  , a quibus  ne 
latum  quidem  unguem  disceda  tur. 

III.  Sacmkitcs,  qui  apud  cas  sunt  a confcs- 
sionibus,  ej  qui  a sacello,  vel  curatore®,  summa 
religione  ohserveùt  quidquid  ibidem  pontiflcum 
litteris  de  se  tradilmn  est, atque  saiicilum.  Quum 
sacerdos  extra  ordiuem  vocahitur  ad  exeipien- 
das  earun»  eoo  fessi  ones  , ordinarius  ab  officio 
di  sceda  t,  et  quamdiu  ab  ilio  res  geritili- , tam- 
dìu  absit,  nec  quidqnam  verbi  cuoi  ulta  Tacere 
audeat  , nisi  per.  nos  licoérit.  Quod  autem  a 
pontifìci*  ma  si  ino  Benediclo  XIV. , nouis  aug. 
MDCCXLYJII,  litteris  proditnin  est , id  seque- 
mur  in  designando  sacerdoti  bus  extra  ordlnfim, 
quibus , atque  etiam  ordinaria  data  facullas, 
carimi  confessione*  excipiendi  ad  diem  a Nobis 
definii  uni  tantum  pertinebit. 

IV.  Nomo,  licci  Nobis  se  idoneum  probave- 
rit,  qui- ad  populum  nostrum  de  religione  f et 
moribus  diceret,  oudeal  ad  virgines  Deo  sacra* 
oralioues  habere , nisi.  lipnc  tfos  feeerimus  pò- 
testateli).  Noe  sino  facilitale  nostra  f aut  sacer- 
dote , qui  est  ab  ear,nm  confessioni  bus  « quis- 
quam  iq  canini,  tempio  aut  sacrum  faciat,  aut 
iis  ss.  eqcliarisUae.  saeramenlum  disparissi.  Is 
outem»  cojus  est  dispensare,  boria  tantum,  vi- 
cibusque  slalis  dispense!.  ^ 

CAPUT  XX. 

De  supplicali  ohibus , vulgo  proemionibus 
, *.  •./  ' . • 

I.  Supplicalioncs  allae  statis  leroporibn9  Ec- 
clesie a udori  late  decretae  sunt}  aliae  interdum 
a Nobis  indie  In  e , ve!  indicondae  ex  pubtica 
caussj;  ad  quas  omnes,  qui  fratrOS  in  societates 
adscripli  sunt,  cum  suis  quisqne  insignibus  cru- 
cili** vexillum  praeferenlos  convcniaot , quos 
conseqaantur  regulare*,  velo  e cruce  demisso  ; 
tum  clerici  a caeteris  secreti  c omnes  autem 


bymnos  dkenles,  et  pfeces  ab  Ecclesia  probatas, 
nihil  inorante»,  quom  locuut  inter  suos  , qui 
sani  ej  usile  in  ordini*  , le  ne  j ut , neque  oculos 
qircumagenles , sed  vullu  demisso  modestlam 
singularem  praeseferentes.  Foeminae  autem  a 
viris  secretile  sera  per  iocedant.  Quotiescumque 
vero  in  paroeciis  ss.  eucharistiae  sacramentum 
deferlur,  clerici  et  fratres  ejus  societalis  adsiot. 

II.  Quae  supplicationes  Qunt  exeoasdetudine, 
vet  a parochis,  Nobis  probantibus , iudicunlur 
cau&sa  colendao  pielatis , aut  opis  divinae  im- 
ploraudae , aut  gratino  agendae  prò  acceptia 
benefìciis,  in  iis  quoque  summa  sit  religio.  Quod 
si  ansam  peccanti  praebeant , extemplo  tol- 
lenlur. 

III.  Noctucno  tempore  nullae  sint  supplicatio- 
nes. Feria  autern  V.  io  coena  Domini  parodi! 
deut  operarn,  ut  quampriinuni  domum  disceda- 
tur.  Siquae  autem  iudicantur  caussa  placami*. 
Deutn,  quas  yocant  supplicai iones  poenUeutiae. 
in  iis  corpus  tlagcllis  tangere  nullo  nomine  per- 
miitimis;  neque  in  ulla  supplicalione , eUam 
apud  regalare s,  sigila,  sla  lune,  simutacra  quae- 
dam  prodigialia  circuroferanlar,  neqde  homiues 
personali  mv  sieri;),  quum  votum.  sulcmne  est,  . 
quasi  in  scaenis  agenles,  uuquam  prodeaut. 

CAPUT  XXI. 

De  societatibus  laicorum  ... 

I.  Si  laicorum  soeielalcs  cari tntis  vineulo  con- 
ti nc ren tur  , coque  spedarmi,  quo t intendi!  Ec- 
clesia, iiibil  sane  esset,  quod  reprchenderemus; 
sed  , ni  in  multi*  rebus  fieri  sotet , alia  in  eas 
hominum  inscitia  atque  error  , alia  vitium  in- 
veliti Atque  ab  errore  quidem  illa  proficiscan- 
tur,  parum  pensi  paroecia  adeanda  diebas 
feslis  , ad  sacrum  et  conciones  : - fallai  spi*s  in 
sutnplifi  insignibus:  religio  quaedam  ìocoikìUìs, 
negligente  in  praeceptis.  Quo  bisce  malis  oc- 
curratur;  parochi  doccanf,  quod  sii  io  ejasmodi 
rebus  Ecclesie  cbusilium,  quae  mens;  quid  pa- 
roeciae  ab  omnibus  debea  tur  : ndn  esse  relin- 
queoda  quae  graviora  sunt  legis:  insignia  nihil 
aliud  esse,  guani  monumenta,  quibus  eiettori 
uportet  ad  vilam  vere  chrislianam;  cum  judaice 
vivere,  non  Christiane , qui  il  Us  temere  ft-etus 
male  vivat. 

II.  Vitia  vero  baec  seleni  esistere,  ambitili, 
ciati  spiritus,  partium  studia  ,-  inde  convicia 
vel, in  ipsis  tempi  is,  et  carilatis  dcpulsio,  quae 
debet  esse,  società  tu  ru  vinculum  et  fundatpeu- 
lam.  linee  ornai  studio  prohibeantur. 

III.  Memineriot  antem  ejusmodi  fratres , se 
porlinere  ad  ovile,  atque  ideirco  sibi  in  òmni- 
bus audiendam  esse  pastoris  vocem  ; turbas  in 
templis  , lumultus , jnsanas  voccs  non  esse  ft*- 
rendas:  paroeciae  in  primis  liabendum  esse  ho- 
norem. Quare  nc  tempus  ofiìcii  sui  peragendi 
sumant,  quum  solemne  sacrum  est  in  paroecla, 
aut  ibi  traduutur  reiigioois  praeeepta  , Quut 
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verbi  ad  popuiuui  » aat  alia  hujnsnuull  sacra 
officia  pera  glint  ur.  Tum  cnim  omnibus  ee  con- 
venienfium  est.  , - 

IV'.  Sacerdos  ab  iis  deleetus  Nobts  probnn- 
duì,  in  eohnn  templi*  iloque  missas  canai,  inì- 
que confessioues  audiat,  ncque  jubeat  locari  oxfe- 
drus  ad  excipleudas  confessioues , ncque  palia- 
tnr  alium  quemvis  sacerdolem  ibi  sacra  Tacere 
diebus  testi* , nisi  pnrocho  consentienle  ♦ cujus 
est.  si  veliti  omnia  HHo  obi  re.  Pesto  auten»  p.v 
sebalis  die , e|  ss,  corporis  Cbrisli , et  ipse  in 
paroecia  saerum  faci  al , ut  parenti  suus  honor 
tribualur.  Sacramento  antenv  Corporis  Cbrisli 
oc  paroclius  ibidem  benedioal , facilitale  a No- 
bis  no»  obtenta.  * 

V.  Quibus  sodai  Itati*  honorum  curai  io  est  , 
ii  asservenl  codicem  acce  pii  et  ex  pensi  ; neqqo 
penrs  se  pCcnniam  babeant  ; sed  in  capsujam 
sera  muoi Um  ab  iis  assorvandam  » pencs  quo* 
jus  est,  deinillant.  inde  rtìhH  pecuniae,  nisi  eo« 
rum  mandato,  quibns  Societatis  et  Ecclesia© 
boote  consulendnm  ©si  , depromafor.  Ad  bare 
singultii  anni*  Nobia  ralioncm  reddant  earam 
eli  aiti  societatnm  curatore* , qaae  apud  rtgula - 
res  constitutae  sunt.  Tum  si  qui  societatis  aero 
premontar,  iis  nulla  ejusdem  societatis  res  ge- 
remia .est.  Itemque  oefas  ejus  peaedia  locare 
iis  , qui  graduai  aliqoem  in  società!©  oblineni. 

Vi-  Dciii(fue  omnia  , qaae  litlerarnm  inouu- 
nientis  continentur , perlinenlia  cum  ad  res, 
toni  ad  persona*  , diligentissime  teneantur,  ut 
ad  calcem  tynodi , ac  nulla  deinceps  sodalitas, 
sìve  apud  saectrtares , sive  regulares  ecclesia*  , 
nisi  probantibus  Nobis,  eonstiluatur.  Snae  prae- 
lerea  cuilibet  si  ni  constiti!  li  one9  , Nóbisque  in- 
tra sei  mensc9  conflrmandae  proponantur. 

CAPUT  XXII- 
De  sepulfuris 

I.  Si  parorhi  «*st  hominibus  vifnro  ingressi» 
quura  primum  per  baplismuin  ad  Ecclcsinm  iis 
aditus  patuit,  loto  corum  vita©  cursu  perpetuo 
considero;  ejnfldem  dtiam  est,  ubi  e vita  exce*- 
soruut,  efflciM-©  , ut  anlmae  e corpore  egressae 
Dens  sit  prò  pi  li  us,  et  corpori  jam  Spirllu^  san- 
cii tempio  suus  honor  habeatur.  Quare  ubi 
qoi6,e  vita  óiigravìt . quamprimum  e paroecia 
ejus  obliti*  signum  detur,  quod  vita  TumcIì  no- 
tai postula  ver  il  , quo  tideles  moniti  ammani 
preci  bus  Deo  oommeodent»  Tempore  deinde  a 

. parodio  dlclo  , non  (amen  . ante  solis  ortum 
1 vel  post  occasnm  , .cloriti  saeculares  , et  siqui 
vocentur  regularcs.  aql  societatis  cujuspiam  fra- 
tres,  dato  signo  in  paroeciam  repta  cohreniant, 
ncque  aliis  per  viam  Se  cornile»  adjnngnnt.  In- 
de ab  aede  parodiali  omnibus  caerèmònijs 
wrvatis,  ex  libro  rituali,  ad  defunctum  ordine 
procedalar.  . • , • y . 

II.  fada ver  ciTerrl  nemr^  jqbe.vt,  W$i  paro- 
di us , aat  ejus  vicaria*  , cujus  qtiam  est  indi- 
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pere,  qua  ad  lem  pia  m emulam  SU,  Quod  si  lop-i 
gius  in  agris  alwit  defunctus.  effercndu*  : in  sa- 
cellam  , aat  «edem  aliquam  pago  propioretn 
delato  cadavere,  inde  funus  proceda!. 

,111.  Hoc  oftkii  commune  sii  parochocum  cle- 
rici» solemnes  preces  graviter  canentibus.  Qaoil 
siqnis  decesserit  ila  paupcr , ut  buie  snmptus 
suggerì  non  possiot;  uhus  saltem,  ant  alter  eie- 
rfeus  adhibeatur  , qui  vocali  altro  ac  volente* 
adsiot  funus  dednetari,  nisi  velini  hapcri  indi- 
gni, qui  nostri»  benefici is  ntantur.  Cada  ver  an- 
lem  ad  sepultaram  ne  detur,  ntsi  boris  elapsis 
viglntiquatuor  ab  estremo  spirita  , bori*  octn 
et  quadrogiutq  t si  hominem  repentinus  casa» 
oppresserrt. 

IV.  Qii.intam  pemniae  , ceracqne  prò  jasti^' 
faciendis  parodio  deferatvr,  id  constai  ex  con- 
snetudine.  Cereus  autem  , qno  parorhi  donrifl 
seleni,  sit  ponderosior,  qqam  qui  praefectis  or- 
dini reguiarium  , aut  società  ti  tradildr.  Xe  In- 
men  parochi  vebémentiori  harum  rerum  cupi- 
ditate  ducantar;  si  dies  pmrogentur  ad  solven- 
du»n,  ob  eam  rem  sepaUerum  differre,  aut  su- 
pdlecUIcm  pignorari,  ne  nomen  pereat  , nefe* 
esto.  Atqne  adeo  pxuperculi  gratis  dentar  ad 
sepulturam,  et  in  funus  geminae  farulae  adbi- 
beantur.  Fideles  vero  ne  sint  tam  illiberale-  , 
ut  cunctando,  ,dlr*m  ex  die  daceudo,  sibi  et  vit» 
fuuclis  faciant  injtiriam. 

\r.  Sepulcreiis , seu  coemctcrtis , locis  qnipft© 
sacris  sqiis  honor  habeatur  ; hmeus  dreumda- 
tus  : fores  ctausae  . ne  bestiis  pateant  t vepres 
et  a r busta  sporte  odilo  caedantur:  herbae  sur- 
gente* combura nt ur , ant  ibi  marcescant  : mix 
conspicna  in  medio  extet  : denique  nlhil  Ibi  a- 
' gaiur  a loei  religione  alienum.  Templi  pavì- 
menium  disturbar© , aut  monumenta  eccitare’ 
buraalionis  caussa  , nisi  ^fos  potestà  lem  feceri- 
mu9,  nomini  lìceat^  poena  interdirli  proposito. 

DE  CONSXITUTlONi BU9 

. Haec  sunt , fratres  in  Chris td  carissimi , ad 
qaae  expendenda,  dcliberapdaqueex  sanctorum 
Vatrum  institotìs,  velcri  consuetudine,  et saoro- 
sanclì  coneiiil  tridentini  sancì  ioni  bus , .more 
majoruin  vos  in  conci lium  advoCavimus-  Qua© 
quando  ppa  e poi  eolia  Dei  gloriar,  eccleslasjicae 
disciplina©  et  animarum  saluti  ( quod  fnitio  No- 
bis propositum  fui!)  conducere  poste  vobis  quo- 
que videutor , ac  propterea  consciscenda , cou- 
stituenda,  9uncienda  conci is  plqcet  ; do  senten- 
tia  vostra  , decreto  edrcloque  Nostro probamns, 
rata  faelmus,  consci  sci  mus  , sancimus  : et  quo- 
rum quoquo  modo  r^g  interest,  quorum  ve  caiis- 
sa  sancita  et  consti  tuta  fucrint,  ab  iis  omnibus 
binos  post  mense»  a promulgai  ione  dìligentur 
obscrvari  jubemus.  Multa  Nos  argomenta,,  et 
certa  magnani  In  spem  addocimt  otnnes  et  sin* 
gulos , ad  qqos  pertinente  nitro,  Iibenterque 
imperata  tacturos,  dee  poenarum  quidem  metn, 
quod  v i lì  «si  ni  or  uni  servofutn  est,  sed  religioni» 
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virtatis,  bouestatis  amore.  Siqaif  auiem'prae-'  incessa,  g-std,  fjclis  , verbif  caeterisque  rebus* 
ceptorum  Nostror  um,  dignilalis  et  saloli*  siine  omnibus,  «i  li  il,  nisi  grave,  moderalom  et  rell - 
.securus  imperium  delretinre  . ab- officio*  di$<e-  gionis  plenum  praese  ferente»:  leda  etiam  villa, 
dere,  etcootra  atqua  ftancitum  est,  qnidpiam  qoae  in  ipsis  maxima  e?senl ,' rfTugientes  : nli 
corami  Ite  re  ausit,  file  poenar  Nobl»  scdalurum  demani  digrfllatis  grada  , sic  Omni  eximiarum 
prò  certo  babelo,  llaquc  barutn  constitulroiruih  vtrluium  genero  prnestantes , 1 urea ni  omnibus, 
Noslrarum  esemplo  sibi  comparalo,  ecclesfc»*tìci  qui  in  domo  Dei  sunt  et  admirationem  inove- 
tuditiis  A iri  oranes  attente  lrganl,  ed  incanì,  ut,  ant.  alque  -'venerationem.  Sic-  tuàeal  lux  v estro 
lamini  opus  faeril,  pcrcallere  constct.  Qui  in  il-  .cornm  hominibue.  ut  cideant  opera  cestro  bona  , 
lis  salis  versalo»  et  obsequentes,  et  docile»  se  et  glorificete  Patte* » v Citrato  , qui  in>  coelis  est . 
pròestitisse  probaverint,  iis  opportuno  tempore  Sacerdote»  antera  cujusvis  gradus  et  ordini» , 
iaussa  erit . cur  se  munii*  explevisse  gaodeant  qui  pacis  et  concordia*  studiosi  vixerlnl  : qui 
et  laelentur;  qni  conira  fecerint,  eos  band  du-  reteris  cuti»  omnibus  solati,  mimslerii  sai 'of- 
bie  pocnilebit.  Ho»  cnim  , et  illos  pru  meri'lis-  ficils  diligenter  eserciti  fueriut , paure  loqaen- 
nccipicmus.  Volumus  praeterea  in  cujasque  lem-  te»,  malta  agente» , de  nulla  re  aegae  ac  dé 
pii  tabulano  esemplar  perpetuo  adsenari.  communi  utililàte  et  salute  làboraveriut  ; qui* 
Nunc  quoniam  hujusmodi  «acri  conventns  si-  quo  eo  òpera m contulcrint , ut  piotate  et  do- 
tte consilio  alitino,  vcl  brevi  coborlatione  dimitli  dritta  clerici  jttvenés  in  die»  magi*  adolescant; 
non  soletti  ; paucis  prò  more  nostro  acci  pile*  eos  vero»  socio»  nostro»  et  adjuioies  carissimo» 
oui  disino  beneficio  in  sorte m Domini  vocali  babebitnus,  in  orali»  fcremns,  quantique  facia- 
*unt  et  adstripti  live  viri,  sive  adolescente»,  mtts , data  occasione-  drmonstrabimas.  Gratta 
tanti  benefici!  magnitudinem,  suamque  dignità-  Domini  nostri  Jesu  ChrMi,  et  charitas Dei , et 
lem  perpetuo  reputante*,  meminerinl , In  se,  eómmunicattó' sancii  Spiritus  sit  cum  omnibus 
nipote  relkjoo  fidelium  roelu  rebnsque  sacrali  tqbif.  Amen. 
in  aUioiem  locum  snblalos  , caelerus  homines 

oculos  convertere,  et  tanquani  in  spccnlum  in*-  Hate  tandem  a Xobìs  decreta,  et  editto  itxrq* 
lucri  , ut  excrnptum  «umani , quod  sequantur  ta  erunt.  <i  sancta.  cattolica,  apo*lolicat  romana 
'el  i miteni  ur  : ideoque  mores  ita  «ibi  confor-  pinne  Bcctesia.  cuju*  obsequentisiiml  omnia  ju- 
mandos  vitamque  cumponeudam  * ut  babilu , cheto  pcrmittimus,  ita  rata  kabueril.  • 

,•  , , - m . V,  • < r ‘ 
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De  teutonici  munere  deferendo  cuilibet  ex  eompé- 
ti tortini*  abbai iae  sacerdoti,  qni  doctrinae  fa* . 
do' periculo  se  dignisumum  probaverit.  t 

Piqs  episcepus  servus  servorura  Dei.  Ad 'per- 
petuimi rei  memori  ani. -Supremi  palrisfatnilias, 
qui  singulos  adoptionis  fiiios  absque  «Ila  esce- 
ptiooe  dilexit,  vices  , licei  rm merito,  gercntes 
in  terris , ad  «iugula*,  quae  in  dies  oculis  no- 
«tris  objiciuntur,  fidelium  spiriluaics  egeslatès, 
quas  ex  paucilate  unimaium  rectornm  et  4ire- 
ctorum  percepimus  obvenire,  per  seduiam  ec-* 
i*  lesi  asti  co  rum  beneficiornm  certi»  (amen  perso- 
nis  eeclesiastici6  attriUilioncm  étficsDrratìonem 
ministerio  iujunctionls  bradiium  auxilii  sata- 
giipus  oxtendere  ; ut  ea.  mediante  , et  Jpersònae 
ipsac  ecctcsìaslicae  ad  vincam  domini  excòlen- 


dam  allectae  possinl  in  Ecclesia  miti  tanti  se  u- 
tiles  rbddere  , uberesque  frircius  de  se  verbo 
el  ex  empio  coram  populo  extdbere  ; populus 
vero  consùlalores  plures,  alque  magislros  , qui 
eos  spiritualiler  alai  et  dirigat  , exiude  valeat 
reperì  re.  Sane  prò  parte  dilecti  Olii  Nostri  HYA- 
CINTlfi  titoli  s.  JoannU  ad  Porlam  I.alinam 
nuncupati  S.  fi.  È-  presb.  card  GEftDH, , fii- 
irascrrpli  monasterH  ex  concessione  et  dispeh- 
salione  apostolici s moderni  abbatis  còmmenda- 
tarli  Nobis  nuper  exhìbiUi  pelilio  conlinebat , 
qaod  in  monasierìum  abbai iam  nuncupalum  s. 
Mtcbàelis  de  Clasa  etlàrn  nuncdpali  ordini»  s.  Be- 
nedirti nulfìm-  dioeCL'sis  provinciae  Taurincnsis, 
ad  quod,  dura  iliaci  prò  tempore  vacai,  nomi  na- 
tio personae  ìdoneac  romani  pontifici  prò  tempo- 
re esistenti  facicnda  ad  carissimum  inCbristo  fi- 
lium  Nostrum  Victomi.*  AMEDEem  Sardi niae 
vegcm  ill us treni  ralioue  dacatus  Sabaudiae  , 
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rujus  ipse  ViCi'itRius  .inique»  res  eUam  dn.x 
eiistit  ex  . privilègio  .apostolico  ,■ . etti  uon  est 
baolenus  io  alitilo  derogatola , special  pi  pci> 
linei  » saecularìs  et  fui  san  jniignis  col  Inaia- 
ta t*  ecclesia©  s LanrenUi  Joci  di  Oiaceno  juris, 
dictioqis  prò  tempore  existenlis  abbatis  coni- 
mcndatarii  mouaslcni  praefaU  , el  capii  ni  uni 
dici i monasteri!  repraosanlari*  apostolica  anelo  . 
ritale  pcrpcliio  translata  r*-pOrilur  ; in  dieta, 
«ero  collegiata  ecclesia  tredeciro  canoiticatos 
totidemiiue  praebendye  eredi  et  creclac  exi- 
staili  , quorum  duo , sitai  eccepì mus , dp  jure 
pai l 'miai ns  laieoi  uni  éx  fundaliope  , vel , dota- 
tone cxisiim| , ac  alti  duo  prpevio  concursu 
coulerri  solimi , reiiqui  vèto  novem  , licei  li- 
bcrae  pini  éollatìouis , de  eil  |amen  prò  lem- 
pure  apostolica  , voi  ordinaria  audorilatc  re- 
spcclive  promisi  ex  iflorum  fumlalionis  et  erc- 
clioqis  praediclàram  loge  in  eanoaieos  in  ipsa 
coltegiata.  ecclesia  reci  pi /non  possane-,  niai 
pruis  ad  andiemlas  sacramentai  coufessiones 
dir  isti  tuie  li  uni  a tribù!»  exam  ina  tori  bus  synoJa- 
libu-s  esaminali , et  ab  ei»  ad  id  ad  vìtam  ap* 
probii li  fueriutj  Uno  cader um  tiuo  obs  tanfo 
fui|du<ioo  s el  ereelionis  praedictannn  Icge  inni 
raro  acculi! , ut  «immilli  , qui  do  reliquis  no- 
velli cauoiticiilibtis,  el  praebòmlis  bnjusmpdì 
prò . tpqiporo  exSIl  ter  uni  successive  provisi,  post 
riportata*  .prQyisiones  easdeni  ìnex.imim)  pra»- 
dicto  uÙ  ialiabilos  reperii  , ad  dieta*  confes- 
sione* .excipiendas  .minime  approbari  poi  uè- 
rint , et  qihilumimis  iu  vini  provislopm»  pr»e- 
didarum  extipi  debueruut , ex  quu  plura  ln- 
couiiiK'dii  , plurrsque  iites  insurf  ©xcniur , cum 
da  raderò.  sii  o rimino  nece$sc  * ut  ipsius  colle?, 
gialae  ecclesia©  canonioi  confessarli,  el  quldem 
inni  ipediocri  .doClrilta  praediti  sint,  er>  quod 
in  loco  saprai! klo  nav eoi  milliura  lyibitalorum 
uuiueroTel'wlo  , quemadniudnm  .ad  iu  tribus 
parochialibas  ecele&iis  sub  jafisdjciiwe  prò* 
tempore  exLsloylis  abbatis  couiapradu^i  ii  ejp*- 
dejn,  monasteri  cornprebeusis  numerimi  «epe. 
m ili iupl , et  amplili*  parocbiauoi  uhi  indmui. 
compiccienti  bus  ,*  .praelrr  eoruuj  respective  rq-. 
c toreni,  * nuli ùs  -qlpn  «disi  cotifusNii-iug,  absque 
insaper  eo  qùud  in  ditti,  loci  vicintis  ulluf  sai- 
lem  reperìa.iur  prgsbyter  regolar^  qui  in. au- 
lii end  is  huju  sinodi  confessioni  bus  ei»  v.Tleat  Sup- 
plere  , quod  eo  magi*  , quia  lina  ex  lisdtqn 
Jfibus.paroctriaiitjus  ecdesiis,  et  fcaeidfoifi  Va.V 
densi  bus  est  contermina  , oporierol.  n is  Jgitur 
siculi  eadem  pqlilio  subjungebat  . inspedis  iq- 
commpdis,  iUisque  providendi  nece^silai^  non. 
defuit  cjusdern  UVACI-NTHl  cardinalis  el  ab- 
batis vigilautia  in  hoc  sludium  pone  re , .et  t)( 
inpo&teruni  babileg  viri  ecclesiastici  tuiberen- 
lur  , seduto  curavil , 'ut.  ,in  suo  seminario  efr 
desi  aulico  abbatiaU’ una  stalueretqr  Iheologiae 
caUiedr»>/d»,crev  iiqne ut  ili  iu»  alumui  |am 
clerici*  qua m presbiteri  ppslcqmpletumlheo- 
.logicam  hujusiiivdi  cursnm.  sluJip  parile r mo- 
ralis  et  •prat’licau  Iheologlàc  operam  deren* , 


sltnalque  in  pruedicationis  minisi  erto  so  se  in- 
vicem  exercerent,  quod  ^«lidcm  bactenus,  be- 
mnliwule  Domino,  felifibus  oblihuit .eventi bus. 
Vfirom  quuni  simile*  aiutimi  ecclesiastici  in  hu- 
jtismodi  exercitio  aemulari  non  possìnt , nei? 
seous  ad  illud  prosequendura  per  tpsnrn  HYA- 
GIXTIIUM  cardinalem  et  abbaioni  hujusmodi 
valeant  excilari  « intuita  , et  in  spera  fallirai? 
provisionis  de  aliquo  beneficio  ecclesiastico  eig> 
raapeclive  fàdendae  , stante  cessione  jaris  cou- 
ferendi  nonoulla  ecclesiastica  beneficia  iu  re- 
gno Fra  nei  ae  consisleotia  ad  abbatem  commen- 
dalarium  ipeins  monasterii  prò  temporp  esi- 
stei! lem*  alias  sportali tis,  et  per  ejusdem  UYA- 
CL>TUI  cardinali  et  abbatis  in  dido  monaste- 
ri© praedecessorera  perpeluo  facta  » occasione 
exoctionis  caihedralis  ecclesiae  Cimberìensis 
apostolica  auctoritato  nuper  fartae,  ut  amissio- 
ne  parlter  qualHor  parochialium  ecclesìarum 
alias  snb  praedicla  jurisdictione  ipsins  abbai U 
commenda  larii  prò  tempore  ìoxisteptìs  dirti  mo- 
nasterii  comprehonsarum  , nnne  vero  praevio 
illarum  dismembrationo  ab  fadem  abbattali  jn 
rhbfiotione  novae  SeguslenAÌ  dioecesi  npnstolk  i 
auctorilate  praedicla  etiain  perpetuo  adjuncta- 
rum  et  unitarum.  Itine  non  alio  modo  fieri 
potest,  ut  ecclesiastici  praedkti  in  tarli  pio  Ope- 
re, el  exercitio  ff  nel  uose  persistant,  quamquod 
dicti  novem  posteriores  canonica  fusai  praeben- 
dae  dietae-cellegiafae  ecclesiae , proat  caeterf 
duo  secondo-  dicti  canonicatas  et  praebòndae  , 
jfVaevio  concursu  , privative  lamen  quoad  vc- 
clcsiaslicos  eiduhi  monasteri©  subjoctos  tantum, 
mediante  infra  cripta  Hajilnctione,  ut  infra?  ron? 
ferri  dcbemtt.  QuareCum.  prò  parte  dicti  BY  V- 
Gl>im  cardinali*  ef  abball«tNnW$  fueril  hu- 
m ili  ter  supplicatami  qmiUmas  mèdhinte  hnjns- 
raodi  disposinone , praemissis  incòtti modts  qp- 
portane  provjdèrede  beniifnitalp  apostolica  -di-* 
gnaremur.  Nos-igijur  eatpderti  !IYACfN?HLr\f 
cardinalem  et  abbalom  spcciatibus  Yavortbus  , 
et  fiprafiis  pcosequl  , ac  fui  e li  uni  animnrnm 
utilitatì  , quxoUim  cura  Domino  po^sumus , 
prospi  cere  vohinlés  , oecnon  fundaliouis  et 
erectiouis  praedictarum  tenore*  «tiara  ver iores 
ac.  patos  .pracseotibus  prò  exp ressi s imbe ut es 
bujustnodi  supplicationibus  Inclinali,  quod  qno- 
Itesctìmque.^  ubkumqao  e(  quandocoraque  eos- 
dem  posieriores  canonica! u«  novera  praebrn- 
diio  dicloe  collegiata*  codesiae  ex  nane  dein- 
ceps  per  pel  ab»  futuri*  feraporibas  ex  pcrsrrals 
,HU«  none,  et  prò  tempore  re»  pedi  va  obflneq- 
tiura  qaovis  modo  vacare  cooligerìt , de  illis 
seni  per-'  previo  concursu  in  partttius  , priva- 
tive tamen  fpioad  solog  eccTesfaslicfts  jurisdt- 
ct ionia  cjusdern  abbatis . comraewf alani  none, 
et-pro  tempore  ex  iste  nfts  ipsius  monasleriìsuti- 
jeotos  babendo  disponi  debeat , ' ita  nt  iidem 
posferiores  novem  canónìcatuS  et  prtiebendae, 
diotae  collegiatae  ecclesia** , quds  prò  lèmpòrn 
tam  in  odo  NobiS et  romano  pontifìci  prò 
tempore  esistenti  pracdicto , scdiqae  apostoli^- 
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trae  per  constildlviiie»  apostolica*  , sul,  canuel- 
] aliati  apostolica^  légulas  ed  ila®  , vel  edethlasr 
aut  aliarf  quovis  tuodo  reservulis , quainin  re** 
llquis  qualuor  respeclive  munsi  bus  eidem  HYA+ 
tlNTÌJO  cardinali , ul  praelorlnr  , moderno  et 
pio  tempore  esistenti  abbati  commendatario 
rjusdein  monastorii  eliam  per  consttiuliones 
et  iugula*  easdem,  aut  alia  privilegia  et  iudul- 
1a  bue  lenii*  concessa  , et  in  po*lerum  conce- 
«Jenda  com pelenlibus  vacare  contigui  il,  nomasi 
1 ursoni*  illis  ecclesiastici*  , ul  supra,  subjecUs 
in  concursu  , ut  praeferlur,  habendo  nugisido- 
weis  reperlis  , per  sedem  aposlolicain  praedi- 
«lam  » et  respeclive  ipsius  nionasterii  abbatein 
* ommtMjdalai  ium  lume  , cl  prò  tempore  exi- 
«slentcui , bujusmodi  conferà  valuofk  et  quac- 
vQmque  collaliones  , provisionus  , impelralio- 
iies  aliaeque  disposilioues  de  eisdem  posterio- 
ri bus  npvem  cauouicatibus  ut  praebeudis  diclae 
mllegialae  uocleslae  aliler  prò  tempore  quomo- 
dnlibet  farine*,  uullae  et  idvalidae  nulliusque 
uiboris,  vel  momenti  exislant , nemiuique  suf- 
Jiagenlur  , uec  cinquatii  jus , vel  coloratimi  li*.’ 
tulum  possidenti  iribuant,  apostolica  uuriorila- 
te  tenore  praescnliutu  iujungimtls  et  manda* 
mus:  necuon  easdem  pracsetilus  semper,  et  per- 
petuo valida*  et  eflkaces  esse  , et  fare,  suos- 
que  plenario*  et  integro»  effeclus  sortir*  et 
oblipore.ac  ab  omnibus  et  siqgulis;  ad  quos  mine 
sp<ectal£t  prò  tempore  spedatiti  quomodolibrL  in 
tillurumin  omnibus  , et  per  ooinia  tlriniler  et 
invjolabilitcr  debere,  ac  Bullo  unquam  teraportl 
ex  quocuroque  capite,  uul  quovìs  alio  pcaelexlu, 
occasione,  vel  caussa  t de  subrepliunis , vel 
obreptionis  , aut  riunitati*  ♦ seu  invali Jìtatis 
vilib,  vel  riti  (Milioni*  nostrae , aut  quolibet 
alio  , gnaulimi  vis  roaguo,  sqbstanliuli,  substau- 
tialissimo ineicogiiale,  iuexcogi  tal  testino  , ac 
speda  lem  mentìonent  et  espressione»»  req  di- 
reni e deleclu  , aut  ex  qoocuroqne  alio  capilo, 
a jure  r ve)  tarlo,  aut  statuto  , vel  eliaci  in, 
ùqrpore  j urte  eia  usa  .occasione  -,  ai  io  ve  caussa 
elioni  - guantoni  vis  Justa  , rationabili , jo  ridi- 
ca', Jégiliiìuu  pia , privilegiata,  eliam  tali, 
quae  ad.-  effeclum  validitiilb  praemissornm  ne- 
«essa  rio  esprime  rida  forti  , aut  quod  de  .vo- 
lutale nostra  , aut  alite  superimi  espressi»; 
nulli  In  apparerei,  seu  alia»  probari  posset , 
notati  ,im pugnar i , iuvalidari , rettilari  , in 
jus,  vel  controversia  ni  revocali,  autadviani 
et  termino®  juris  reduci,  vel  adversus  illas  ré* 
slitulionis  in  integrimi  , upuritionte  oris,  aut 
alind  quodeumquo  juris,  vel  faeti  , aut  gia- 
tiae  , vel  jusjjliae  it»  mudi  uni  ini petra ri , seu 
quomodolibcl  eliam  moto  proprio  , et  e*  cer- 
ta scienti*,  duque  apostolica!!  potestà!!»  plcni- 
- indine  cqnccsso,  et  impetrato  quempiain  uti, 
se  j uva d irt  judicio,  vel  extra  illud  posse, 
ncque  easdem  pracscntcs  sub  qnibu&vis  simi* 
bum  , vel  dtesipiilium  gratiarun»  revocutioni- 
bus,  sqspcnsiouibus.,  liniilotionibus , niodifi- 
taliouibos  «lUisque  conti  atiis  Uispositiouibus, 
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«ti  ani  per  Noi  ot  successore*  Nostro»  romano* 
ppnlifices  prò  tempore  cxislentes ,/  ac  sedem 
eamdem  eliam  moto,  scientia  et.  potestatU  pie- 
liti Udine  similibus  eliam  coiisislorialiler  ei  qni* 
busti* -causai* , et  sub  quibusvis  Verborum  le* 
noribu*  tif  formi* , ac  sub  qiiibrtevte  ca ossia 
ut  dee  reti  s , etiamsi  in  eis  de  eisdein  pracsen- 
bus  , earUmque  loto  tenore , ac  data  spccialis 
mentici  fiat  prò  tempore  fatti*  et  faciendis,  ac 
concessi»  et  coocédèndis  oqmprebendt  , sed 
semper;  et  omnino  ab  illis  exci pi , et  quotici 
Mltfe  emanabunt , toUe#  iif  pristinum  et  vali- 
dissi nmin  statuiti  restltutas,  et  plenarie  reinte- 
grala® , ac  de  novo  eliam  sub  quacumque  po- 
steriori data  quandoCumque  eb ge oda  concessa s 
esse , eì  foce  suosque  plenario*  et  iotegros  ' 
effccttts  sorli  ri  , et  obi  inere,  et  ila  ab  omnibus 
cen$ert  : si  eque-,  et  non  alias,  per  quósctìmque 
judices  ordiuarios  , vel  dei  gal  os  quavis  auclo- 
ri Iute  fungente*  eliam  caussarum  palalii  apo- 
stolici auditoivs,  ac  ejusdem  sac.  romaftae  Ec- 
elesiae  cardinale»  edam  do  huere  legato*,  ?kc- 
legnlos  , dicìaeque  sedis  u uncio*,  allusi  e quojr- 
eumqde  quavis  auctorilale,  jKdeslate,  praero- 
gativa,  privilegio  fungenlòs.'ac li  onore  et  praé- 
niinmtia  fulgeotes  in  qUucniiique  judicio  , in 
quacumque  instantia  judic&ri  et  defluivi  debe<- 
re,  et  quidqtìid  secUs  super  hi*  a quoqaam 
quavis  auctorilate  scienter,  vói  Ignoranicr  con-  * 
tigertt  attenlari  , irritum  et  inàne  deceénimus, 
non  obslanle  fuudatione  et  eroe! ione  praedi- 
elis , *c  eliam  quòtenus  opus  sii  . Nostra  , ét 
eancelloriae  praedidne  rugata  de  jdre  q ulte* ito 4 
unn  tollcndo  , atii*gue  eliam  ili  sruodalibtis , 
provincia  liba*  , uni  versali  bu*  et  genera  li  bus 
conciliti  edilis  , vel  edendls  ^pecialibds , gene- 
ralibusve  constituOonibus  et  ordinitionibus  a- 
postollcis  v dicldeque  collegìalac  eccleslaeetlam 
juramculo,  conflhnatiotte  upòsfolica;  v'el  quavis 
funii.late  alia  roboratis  stallili*  et  consneladi- 
nibus  , prfvìlegiis  qdoqaé,-  indulti»  et  lilteris 
apostolici*  qùtbusvrà  personis  in  genere,  vel  in 
specie  «ìb  quibiiscumque  tenóri  bus,  formi*  aa 
cum  quibusvis  eliam  Ucrugatoriarum  derogato* 
rq»  « aliisque  efllcacioribqs  , efficacissimi»  et 
insoliti»  claiisufis , ac  irritantibus  , et  aliis  de- 
creti* in  genere,  vel -in  specie,  ac  alias  in  con- r 
Irariutn  proemissorum  qnommlolilmt  fursan  con- 
cessi*  , approbalis  , ronflrmalìs  et' innovati* 
quibus  dnibibns  et'  stiigulis  etiamsi  prò  iHn-' 
rum  sufficienti  derogaiiorie  abos  de  illis , eo- 
rumque  loiis  tenoribus  Speciali*  specifica,  ex- 
pressa ef  individua  , ac  de  verbo  ad  verbum 
non  ffu|em  per  clausuta*  gciK*fales  idem  impof- 
tanles  meotb»  i seu  qiiaevis  alia  eipresslo  ha- 
bviida  . aut  quaelibet  alia  otiam  esqulsita  for- 
ma ad  boc  serranda  fòret  tenòris  bujusmodi  , 
flc  $1  de  verbo  ad  verbqm,  nthil  penitus  omis- 
so  , et  forma  in  illis  Iradila  ob*ervbta  , et  in- 
serii forent  eisdem  praesentibus  prò  piene  et 
sufflcicnler  evpressis  qt  inserti» , facientes  il- 
lis alias  iu  suo  robore  permansuris  , latissi-' 
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me  et  pienissime  , nc  specialiter  et  expresse  , 
nec  non  opportune  et  valide  hac  vice  dumta-' 
xat  liarum  quoque  serie  derogamus,  caelerlsque 
conlrariis  qnibuscumque.  Nulli  ergo  bominum 
liceat  hauc  paginam  nostrae  injunclionis,  man- 
dali « decreti  et  derogai  ionis  infringere  , vel 
ei  ausa  temerario  contrarie;  si  quis  nutem  hoc 
attentare  praesumpserit , indignationem  omni- 
potenlis  Dei , ac  bb.  Pelri  et  Pauli  apostolo* 
rum  ejus  se  novcrit  incursurum. 

Datimi  Homaeapud  s.  Mariani  majorem  anno 
incamationis  Domini  millesimo  Septingentesimo 
ocluagesimo  secundo,  tcriio  idus  septembris  , 
ponti ficatus  Nostri  anno  octavo. 

DECRETUM  SACRAE  C0NGREGAT10NIS 

Eminenti  ss  imorum  S.  R.  E.  Card.  s.  conc.  trid. 

Jnterpretum 

EsirNEWTissiMO  D.  D.  Cardinali 

HYACINTHO  GERDIL 

Abbati  Commendatario  ».  Michàelis  de  Clusa 

lncomperla  minime  erat  sacrae  congregationi 
tridenlinorum  canonum  inlerprctationi  praepo- 
sitae  eximia  regiminis  ratio , qua  res  ecclesiae 
d.  Mirhaclis  de  Clusa  Ordinis  s JBenedicti  nul- 
Jius  dioeccsis  in  Subalpinis  moderanlur.  Quum 
•mira  ecclesiae  praesit  eminentia  Uia,  qnae  lo- 
cum  inter  Palres  tenct,  elquidem  virlulum  com- 
xnendatione  , ac  responsorum  gravitale  amplis- 
simum  , nulla  inesse  poterai  dubitatio  , qnin  in 
regendo  grege  Tuae  fidei  credilo  iliaci  adhiberi 
«urei  doctrinae,  prudentiae  atqoe  ecclesiasticae 
dicci plinae  lumen,  qnod  et  conslans  misteri oris 
Toae  vitae  genus,  etstudiorum  ratio,  et  ingeniì 
nunquam  inlermissaeexercitntioneg  procsefVrnnt 
praeclarissimam.  Gralum  tpmen  nc  jucunduin 
universo  Patram  ordini  occidit , idipsam  mine 
fuisse  comprobalam  filleris , quibus  de  more  , 
ac  diligenter  ecclesiae  pracdictae  status  sacrae 
congrega  (ioni  relatus  fui  t - 

N»l  in  earnm  liiterarnm  recltalione  est  de- 
prebensnm  , quod  desiderium  sedulilatis  Taae 
relinqual,  pluraque  notata  l'ucrc  ad  religioni^ 
cultum  ntililer  sa  piente  rq  He  nunc  primum  com- 
posita. Hornm  numero  abs  dubio  hahenda  pa- 
rochi  adsignatio  ecclesiae  s.  Marine  Magdalenac 
in  montibus  Javeni  farla,  e qua  rndis  populus 
religione  ac  piotate  ita  jam  profeci t,  ut  vete- 
rum  Christ  ianorum  re  fera  t imaginem,  et  ere- 
elio  Aionlis  Pietatis  in  orbe  Cariniain  ; de  quo 
novo  paupernm  subsidio  sicut  eminentissimi  pp. 
laetantur  quammaxime  , ita  de  Tua  vjgilantia 
non  dubitant , ut  ad  formam  constilntionis  s.  m, 
Leonis  X.  Inttr  multiplices,  s.  concili!  trid.  sess. 
22.  cap.  8.  et  9.  de  reform et  servala  concordiae 
lege,  omnia  recle  sint  constiluta. 

Ad  relinendam  vero,  augendamque  universi 
populi  Tuae  fldei  credili  pielalem,jam  no* il  Emi- 
Tomo  VÌI. 


nentia  Tua,  quantam  conditcat  divinorum  oflfi- 
ciorum  celebra tio,i la  in singulto  eco  lesila  juris  Tal 
habenda.ut  nil  a rilibus  s.Romanae  sedis.nil  a ri- 
tuali romano , caeremoniali  episcoporum  , mls- 
sali  et  breviario  sii  dissonum;  quare  omnis  cura 
adhibenda  ad  abusus , si  qui  irrepscrlnt , ut  in 
relatioue  Tua  diligenter  additar,  eliminandos, 
non  otistanle  quavis  consuetudine  eliam  imme- 
morabili , qaalenus  aut  non  satis  probari  , aut 
ut  irrationabilem  de  juro  suffraga  ri  non  posse 
cognoveril  **  . • . » 

Quae  de  seminario  thenloglcis  inslitutionibus, 
censo,  ac  biblioteca  a Te  aucto  recitata  suol  , 
ringoiare!»  In  modum  probarunt  Palres  , ac  li- 
beralitatem  non  minus,  quam  sapientoni  Tua  ni, 
uti  par  crai , maximopere  commendarunt. 

Quum  vero  seminariorum  iuslilutioncm  ea 
polissimum  de  caussa  in  Ecclesiam  idvexerint 
mojores  Nostri , oc  sacri  caoones  sanciverint , 
nt  clerici  ad  ecclesiastica  ninnerà  rccle  uliliter- 
queobeunda,  divinarurn  litterarum  studio  flant 
idonei;  Palres  Eminentiam  Tuam  rogandam  cen- 
suerunt,ne  seminarii  alumnos  a litterarum  exer- 
cilationibus  ulto  modo  imposlcrum  feras  abdu- 
cì  , ut  sacris  Ecclesiae  functionibus  intersint, 
nisi  feslis  diebus,  alitoqnc , quibus  publicaesnp- 
plicationes  sunt  babendae. 

Consuctudo,  quae  una  a capituloobtenditur,  ro 
mature  perpensa  , sa  nel  ioni  bus  tridentinis  mi- 
nime respondet , ac  disciplinam  invertii  a s. 
congregalione  receptam  atque  probatam:  qua- 
propter  postbabila  fuil , ac  omnino  tollendam 
Palres  censuerunl,  recte  memores,  quod  usum 
non  absimilem  qnoad  duos  tantum  scminarii 
clericos  non  servandum  in  caussa  ^Iben.  sacro- 
ruvi  rituum,  et  redimisti»  Ecclesiae,  ad  dnb.  !4. 
et  15.  18  ju)ii  ami.  1710  fuerit  dcfinitum. 

In  banc  vero  sentcntiam  eo  eliam  promptius 
venturo  est,  quocertius  paini I cl.  meni.  card. 
Cavalchini  olirti  praedecessorem  Tuum  a diurno 
collegiatae  ecclesiae  s.  Laurcntii  serviti©  semì- 
narii  alumnos  liberos  omnino  voluisse,  nullam- 
que  ea  de  re  in  fundalione  adesse  posse  ordina- 
tionem  , quum  seminarium  ecclesiae  collegiatae 
erectionem  longe  antecessori!. 

Tridentinis  sanctionibus  sapientissime  latis, 
ut  intra  annnm  dioecesis  lustrai  io , synodique 
convocalio  coutingat  in  tam  praeclaro  rerum 
oinuium  regimine  minime  deesse  jure  ac  me- 
rito sperai  s.  congregatio. 

Haec  a s.  congregalione  ad  Emiuentiam  Tuam 
scribenda  accepi  : ad*  me  quod  allinei  , quum 
nulli  in  suspicienda  dottrina  virtvteque  Tua 
tot  nominibus  rumulalissima  enneedam  , studia 
conslliaque  mea , quae  Ecclesiae  dignitalique 
Tuae  voi  decus  vel  commodum  sinl  oliatura  , 
sponte  lubensque  Eroinenliae  Tuae  polliceor  ac 
defero.  Roxnae  3 decembris  1781. 

Humillimas  et  addictiss.  serv. 

L.  CARDITI.  Pallavicinus 
Carrara  secret. 
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DECRETA 

S.  R.  C.  prò  abbatta  8.  Michdelis  do  Clusa 
Nulli us  s.  Micjiaelis  de  Clusa 

Ad  magi*  fovendam  devolionem  , quao  a pud 
clcrum  et  populum  abbaliae  s.  Michuelis  de 
Clusa  erga  s.  Maximum  ep.  taurineoscm  jam- 
diu  viget  ; eminenlissimus  et  reverendissiraus 
d.  cardinali  Gerdil  abbas  commendatarius,  no- 
mine proprio  et  cleri  snpradiclae  abbaliae , S. 
R.  congregalioni  humillime  supplicavi!,  tam 
prò  exiensione  offici!  et  missae  in  honorem  s. 
Maximi  sub  rilu  dup.  2 cl.  cuoi  od.  de  com. 
conf.  pont.  rum  orai,  et  lect.  2.  noct.  propriis 
jam  sub  die  2*2  dcccmbris  1759  prò  civilale  tau- 
rinensi udprobalis,  quatn  prò  additione  nonnul- 
loruui  vetborum  in  VI.  lectione  2.  noct. , vi- 
delicct  ut  post  illa  verba  « Alque  ad  augendam 
d erga  Deiparam  Religionem  , cujus  eximius 
» cuUor  scraper  fuit , ejus  Virginitalem  atque 
9 Maternilatem  luculenler  asseruit  » hujusmodi 
super addanlur:  Eamque  idoncum  piane  Chrislo 
habitaculum  non  prò  habitu  corporis,  sol  prò  gra- 
fia originali  praedicacit.  Tandem  mentis  ple- 
nus  eie.  Sacra  eadem  congregali  ad  rclalionem 
eminentissimi  et  reverendissimi  d cardinali* 
Boschi  ponenlis  petilam  exlensionera , atijue  ad* 
di t ione m benigue  concessi!.  Die  27  maji  178G. 

J.  card.  Akchinto  praefectus. 

Loco  f sigilli. 

Julius  Maria  de  Somalia  S.  R.C.  secretar ius 
Nulli us  s.  Miai  a f.li?  de  Clusa 

Curo  ab  universo  clero  oppidi  Javeni  abba-* 
tiae  nullius  s.  MicbAelis  de  Closa  jamdiu  reci- 
taretur  offlciuui  sancti  Antcri  p.  et  m. , sacer- 
dos  Franciscus  Ferrerò  vie.  geo.  ejusdem  abba- 
tiae  humillime  supplicavi! , tolius  oliatn  cleri 
nomine,  ss.  d.  n.  Pio  VI.  p.  ra.  prò  facultate 
recltandi  in  eodem  officio  lectionem  propriam 
s.  Antcri  prò  clero  basilicae  laleraoensi*  jam 
prldem  adprobatam  : Sanctitas  vero  Sua  re- 
ferente me  infrascri  pio  secretarlo,  peli  tam  gra- 
ti am  oratori  benigne  concessit.  Die  14  decom- 
bi is  1783. 

J.  card  Ahcoisto  praefeclus. 

Julius  Maria  de  Somalia  S.R.C.  secretori  us 
DECK  ET  U M 
S . R»  Congregai  ionie 

Kelatis  in  S.  R.  congrega  (ione  per  etuineulU- 
simum  et  reverendissimi!  in  d.  cardioaicm  Ar- 


cbinto  praefeelum  et  ponentem  , homi  Rimi? 
predbus  vicarii  gener.  abbaliae  nullius  s.  Mi- 
chAelis.de  Clusa  supplicanlis  prò  facultate  re- 
cilandi  ac  respeclive  celebrandi  singulis  an- 
nis  ab  utroque  clero  oppidi  Javeni  officium  et 
missam  de  comm.  no.  mari,  in  meinoriam  s. 
Valeriani  m.,  sacra  eadem  congregalio , audito 
voto  eminentissimi  et  reverendissimi  d.  cardi* 
nalis  Gerdii  abbati s commendatari i , benigno 
annuii  prò  grdlia  sub  ritu  dup.  min.  prò  die 
ad.  eminentissimo  abbaio  desiguanda,  facto 
verbo  cum  Sancii*»  mo.  Dio  2 augusti  1783. 

Et  facta  deinde  per  me  secretarmi»  eidem 
Sanclissimo  Domino  Nostro  de  praedictis  rela* 
lione  , Sanctitas  Sua  benigne  annuit.  Die  6 au- 
gusti 1783. 

J.  card.  Arcuato  praefectus 

C.  Airoldi  S.  R.  C-  secretoria * 

Diti  autem  attignala  in  pcrpeluum  est  Xljulii. 

LITTF.RAE  PII  PAPA  E VI. 

Quibus  ad  precct  eminentissimi  acrevere adissi-* 
mi  cardi  nalis  lignei  nlhi  tìerdii  abbaiti  s.  Mi - 
chàclis  de  Clusa  facta  est  facultas  Clnsinfs  ab - 
bui i bus  prò  tempore  , eorumque  vicariti  gene- 
rali bus,  si  triplicati  saeerdotem  delegando  ad  re - 
conciliationem  eeelesiac  nel  coemelerii . 

Vie  16  julii  USI. 

Sandìssimus , altenlis  expositis , domini  car- 
dinale oratoris  precibus  annuendo,  eidem  ejus* 
que  in  spirilualibus  vicario  generali , nuno  et 
pi  o tempore  esistenti , ut  eliam  ipsi  per  sacer- 
dote* ab  eorum  altero  subdelegandosi  ; cecie* 
sias  , duppcllas  ac  coemeleria  intruseli plao  ab- 
baliae , quolies  illas,  vel  illa  quomodolibel  poi- 
lui  conligerit , cum  aqua  tamen  prius  per  ali- 
quem  catbolicum  anUsiilem,  uL  moris  est , be- 
nedicta  , reconciliari  libere  et  licite  possinl  , 
et  valeant , benigne  indulsit..  Constitulione  lei. 
ree.  Gregorii  p.  IX..  , aliisque  in  coalrariuui 
facienlibus  , non  obslaulibus  quibuscumque. 

J.  Mercanti  subslit. 

FESTE 

Da  osservare  nell ’ abbazia  di  s.  Michele 
s della  Chiusa . 

1.  Tatto  le  domeniche  e due  lanedì  di  Pasqua 
e Pentecoste. 

2.  ! giorni  assegnati  ai  misteri  della  Nascila  , 
Circoncisione  , Epifania , Ascensione  e Corpo 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo- 
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3.  La  Parificazione  , Annunziar  ione,  Assuhzlo- 
ne , Nativi  là  c Concezione  della  ss.  Vergine. 

4.  Ss.  Pietro  e Paolo  Ap moli , e in  esso  gior- 
no la  Commemorazione  di  talli  gli  Apostoli; 
s.  Stefano  primo  martire  con  la  commemora- 
zione di  tutti  i Martiri  ; 1 novembre  Festa 
d'  Ognissanti. 

5.  Addi  15  di  gennaio  s.  Maurizio  principal  pro- 
tettore della  nazione;  e addi  29 di  settembre 
s.  Michele  Arcangelo  patrono  principale  del- 
1’  abbazia. 

6.  Per  ciò  che  riguarda  P ecclesiastica  liturgia, 
cioè  funzione  de*  sacri  uffizi  della  Chiesa  , si 
osserverà  sempre  la  prescritta  , e finora  os- 
servala. 

GIORNI  PI  DIGIUNO 

€i  digiunerà  secondo  il  solilo  la  quaresima  , i 
quattro  tempi , le  vigilie  del  Natale  di  no- 
slrO'Signore  , della  Pentecoste  , de’  santi  Pie- 
tro e Paolo,  del  l'Assunzione  di  M.V.,  d'Ognis- 
santi , e tutti  i mercoledì  e i veuerdi  dell’Av- 
vento. 

PREGHIERE 

Va  recitare  prima  che  *i  spieghi  il  vangelo 

Dilettissimi  fratelli , e sorelle  in  Gesù  Cristo 
benedetto.  Umiliandoci  lutti  al  cospetto  di  Dio 
con  viva  fede  pregheremo  Sua  Divina  Maestà 
per  lo  stato  detta  s.  Madre  Chiesa  universalmen- 
te, cd  in  particolare  pel  santo  padre  nostro  papa 
N.  N.  , e per  Sua  Reai  Maestà  , e per  la  Reat 
sua  Famiglia  e pel  reverendissimo  signor  abate 
N.  N.  nostro «pecial  pastore,  e per  lutto  II  po- 
polo cristiano , acciocché  Sua  Divina  Maestà 
doni  a’  buoni  perseveranza  , ed  a’  peccatori  pe- 
nitenza , agl*  infermi  , incarcerati , poveri,  ed 
a tutti  gli  afflitti  pazienza  * e specialmente,  a 
quelli  di  questa  parrocchia  , ehe  tutti  insieme 
ci  amiamo  da  fratelli , vivendo  in  pace  I’  uno 
con  l’altro  , eoo  pacifica  ubbidienza  a* superio- 
ri tanto  spirituali , quanto  temporali  per  amor 
di  Dio.  Pregheremo  ancora  la  stessa  ineffabile 
bontà , perchè  ne  conservi  » fruiti  della  terra 
)»er  la  sostentazione  uoslra, ed  acciocché  li  pos- 
siamo dispensare  ad  onor  suo  , e beneficio  dei 
bisogni  r,  come  siamo  tenuti.  Faremo  ancora 
«•raziono  p?r  li  nostri  benefattori,  e per  quel- 
li che  hanno  fatto  oblazione  e si  raccoman- 
dano alle  orazioni  di  s.  Madre  Chiesa.  Final- 
mente faremo  orazione  per  te  anime  di  (ulti 
i fedeli  defunti , e particolarmente  per  le  anime 
di  lutti  quelli,  1 quali  sono  sepolti  in  questa 
chiesa  e cimilerio  , acciocché , se  fossero  nelle 
pene  del  purgatorio , Iddio  per  sua  bontà  e 
misericordia  si  degni  di  liberarle , e chiamar- 
le al  la  gloria  del  paradiso , dove  pieghino  per 


noi.  Ed  acciocché  slamo  esauditi , diremo  tutu 
P orazione  dominicale  , la  salutazione  angelica 
e 11  simbolo  degli  Apostoli.  Quindi: 

v.  Salvos  fac  servo s tuoi  eie. 
v.  Domine  cxaudi  orationem  tneam  eie. 

Oratio  : Omnlpotens  sempiterne  Deus , qui 
vivorum  dominaris , etc. 

RITO 

Da  osservare  nelle  benedizioni  del  ss.  Sacramento 

in  ogni  chiesa , anche  de' regolari,  nell'  abbazià 

di  s.  Michele. 

L’  aliar  maggiore , ove  solamente  dee  farsi 
1*  esposizione  del  ss.  Sacramenlo  , sia  sempre 
decentemente  mondo  e adorno  ; e sopr’esso  il 
trono  o baldacchino  di  color  bianco , e un  cor- 
porale sulla  base,  ove  si  d»*e  collocare  : accese 
sieno  le  candele,  secondo  che  è prescritto  nel 
capo  sesto  del  sinodo , nè  sieno  mai  insieme  col 
Sacramento  sopra  P altare  esposte  reliquie  di 
santi  , e molto  meno  figure  di  anime  purgan- 
ti. Sia  chiuso  in  tal  tempo  ad  ogni  secolare , 
non  ostante  qualunque  pretesto  , l’ingresso  nel 
presbiterio. 

Il  sacerdote,  clic  darà  la  benedizione , vesta 
sempre  piviale  di  color  bianco  , ove  non  abbia 
falla  innanzi  altra  funzione  con  paramenti  di 
altro  colore.  Abbia  assistenti  un  cherico  col 
turibolo  e un  sacerdote  , che  porli  sopra  il  li- 
bro delle  orazioni  piegato  il  velo  degli  omeri 
sempre  di  color  bianco,  la  stola  e la  borsa  , 
entro  cui  sia  il  corporale  e la  chiave  del  taber- 
nacolo. 

Giunti  lutti  ciré  all’ultimo  gradino  dell’al- 
tare , a sinistra  il  cberico , il  sacerdote  assi- 
stente a destra  postosi  del  celebrante  , e di  sue 
mani  ricevuta  la  berretta  , facciano  genuflus- 
sione  sut  piano , indi  sull’  ultimo  gradino.  Dopo 
la  quale  il  sacerdote  assistente,  messasi  la  stola, 
recatasi  la  borsa  incontro  al  petto  , ascende , e 
con  esso  lui  sempre  il  cherico  ai  lato  del  van- 
gelo , per  mettersi  ginoccbione  sul  gradino  vi- 
cino alla  predella  , ove  si  convenga  servir  dello 
Sgabello  il  sacerdote  assislente.il  quale, spiegato 
il  corporale , apre  il  tabernacolo,  piega  un  sol 
ginocchio  lateralmente  dalla  parte  dell’epistola, 
e rialzato,  mette  fuori  il  Santissimo,  e adallato 
«eH’oslensorio  , lo  espone  a vista  del  popolo  in 
mezzo  al  corporale  ; e poi  genufldfe,  come  so: 
pia  , indi  lo  colloca  sulla  base  del  trono  ; e 
fatto  un  profondo  inchino  , ove  6iasi  servilo 
dello  sgabello,  e un’ altra  genuflessione  fatta, 
come  sovra,  scende  per  fianco  nell’ultimo  gra- 
dino al  suo  posto. 

Allora  levatosi  in  piedi  il  celebrante  mette 
in  tré  volte  dell’ incenso  nel  turibolo  portatogli 
dal  cherico,  senza  però  benedirlo,  e intanto 
r assistente  sostiene  ia  fìmbria  del  piviale  : indi 
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genuflette , e preso  il  turibolo , fatto  da  tutti 
e tre  un  profondo  inchino  , incensa  in  tre  doppi 
tratti  il  Santissimo , e poi  rimette  il  turibolo 
al  cherico. 

Dopo  l’ incensamento  si  suol  cantare  qualche 
salmo,  o le  litanie  de' santi,  e in  qualche  chie- 
sa  quelle  della  B.  V.  : ne’  venerdì  deir  anno, 
e nella  quaresima  si  reciterauno  le  litanie  del 
ss.  Nome  di  Gesù  approvate  dalla  s.  congre- 
gazione de1  Riti  per  tutte  le  chiese  dell’abbazia 
di  s.  Michele  , come  per  decreto  dei  primo  de- 
ccmbre  1761  pubblicato  nella  lettera  pastorale 
de'  J luglio  1765.  Tuttavia  è necessario,  che  il 
popolo  sappia  dai  parrochi,  che  allora  princi- 
palmente si  deono  fare  alti  di  fede  , speranza, 
carità  , di  adorazione , di  contrizione,  e si  deono 
da  Dio  implorare  gli  aiuti  necessari , per  po- 
terlo vedere  un  gioruo  a faccia  svelala  in  pa- 
radiso: ma  non  diasi  luogo  nè  a preci  , uè  ad 
inni  non  approvali  dalla  s.  Chiesa  : aggiungaci 
quindi  1 versetti  della  B.  V. , e gli  altri  cor- 
rispondenti alle  orazioni  da  leggersi , per  esem- 
pio dei  santo  titolare , della  solennità  corrente, 
e per  gli  altri  bisogni  ( quando  però  le  preci 
solite  sieuo  brevi , si  potranno  i medesimi  ver- 
setti riserbare  dopo  filino:  Tantum  ergo  eie. 
soggiungendoli  al  versetto  ed  all’orazione  del 
Sacramento  ). 

S’ intonerà  indi  1*  inno  Tantum  ergo  , e co- 
mincialo il  verso  Genitori il  celebratile  alza- 
tosi , messo  nel  vaso  P incenso»  come  sopra,  in- 
censerà; e poi  detto  il  versetto  Panem  de  eoe - 

10  etc. , cui  soltanto  in  tempo  pasquale , e fra 
l’ ottava  propria  aggiugnerassi  : alUluja  , alza- 
tosi senz’ altra  genuflessione,  reciterà  in  tuono 
feriale  V orazione  del  Sacramento  colla  chiusa: 
Qui  lini  et  regnai  etc.  Ove  poi  non  sieno  stali 
cantali  gli  altri  versetti  delti  di  sopra , si  re- 
citeranno dopo  il  versetto  del  Sacramento  , e le 
orazioni , cui  corrispoudouo , pur  dopo  quella 
del  Sacramento , si  diranno  colla  chiusa , per 
Chriitum  etc. 

Dopo  le  orazioni  il  celebrante  genuflette  , ed 

11  sacerdote  assistente  , messa  la  stola  e salilo 
genuflette  , colle  mani  giuule , sopra  la  predella 
verso  tl  lato  dell*  epistola  , e con  lui  il  cherico 
ascendo  , come  sopra  , se  è necessario  lo  sga- 
bello. Indi  fatto  un  profondo  inchino  , leva  dal 
trono  il  Santissimo  , e lo  colloca  in  mezzo  alla 
mensa  sul  corporale,  e fatta  genuflessione,  sceso 
al  suo  posto  , fa  col  cherico  profondo  inchino. 
Spiegato  poscia  il  velo  degli  omeri,  in  piè  le- 
vato, indi  piegato  un  6o1  ginocchio  vela  gli  ome- 
ri al  celebrante  e toma  al  suo  posto. Dopo  di  che, 
fatto  da  tutti  un  profondo  inchino  , il  sacerdote 
sale  sulla  predella , c appoggiate  le  mani  sulla 
roeusa  , genuflette  , e alzato  prende  colle  mani 
coperte  dal  velo  il  Santissimo,  e benedice  il 
popolo  in  modo  di  croce , non  levando  1*  osten- 
sorio al  di  6opra  del  capo  , nè  abbassandolo 
infra  il  petto;  e riposto  l’ostensorio  sopra  l’al- 
tare, lascia  cader  in  mano  deil'assisteute  il  velo; 


scende  dal  lato  del  vangelo , volta  la  faccia  aHa 
parte  dell’epistola,  e genuflesso  sull’  ultimo  gra- 
dino, fa  cogli  assistenti  profondo  inchino.  Iti 
fine  il  sacerdote  assistente , colle  solile  genufles- 
sioni, chiuderà  il  Santissimo  nel  tabernacolo» 
e riposto  il  corporale  , e la  chiave  nell  a borsa, 
fatto  inchino  alla  croce  , scenderà  al  suo  posto; 
e deposta  la  stola , e presentala  co’  soliti  baci 
la  bei  retta  al  sacerdote , levatisi  lutti  e tre  in 
piè,  e genuflessi  di  nuovo  sul  piano,  ritorne- 
ranno nella  sagrestia , osservando  le  altre  ec- 
clesiastiche cerimonie. 

Ove  non  sarà  sacerdote  assistente  lo  stesso  sa- 
cerdote celebrante  farà  egli  l’ esposizione  , e be- 
nedetto il  popolo , chiuderà  il  Santissimo  nel 
tabernacolo.  Ove  poi  non  saranno  oberici  per 
T assistenza  , ni  uno  potrà  entrare  in  quel  tempo 
nel  presbiterio  , nemmeno  per  servire  negli  uf- 
fìzi minori  all'altare  o al  sacerdote,  eccetto 
i confratelli  della  compagnia  del  ss.  Sacramen- 
to vestiti  del  loro  sacco.  ^ 

SOMMARIO  DELLE  INDULGENZE 

Concedute  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XV  alle 
compagnie  della  Dottrina  Cristiana  erede  nelle 
parrocchiali  dell'abbazia  di  s. Michele  della  Càfu- 
sa , come  per  breve  21  <f  aprile  1622. 

I.  Ciascun  cristiano  dell’  uno  e dell’  altro 
sesso  , che  confessato  e comunicato  entrerà 
nella  compagnia  della  Dottrina  Cristiana , nel 
giorno  che  sarà  descritto,  acquisterà  dieci  anni 
e dieci  quarantene  d’indulgenza  delle  penitenze 
ingiunte. 

. 11.  Dopo  d’-  essersi  confessato  , comunican- 
dosi il  primo  giorno  deiranno,  e la  prlnur 
domenica  di  quaresima  , ovvero  due  altri  gior- 
ni dell’  istess*  anno , acquista  per  ciascuna  vol- 
ta dieci  auni  ed  altrettante  quarantene  d*  in  - 
■diligenza.  • •» 

HI.  Essendo  scritto , o dovendo  scriversi  nella 
suddetta  compagnia  , ogni  volta  che  si  eserci- 
terà nelle  scuole  ad  insegnare  la  dottrina , ov- 
vero andrà  per  impararla  , cooseguisce  cento 
giorni  d’indulgenza. 

IV.  Congregandosi  cogli  altri  per  trattare  eti 
aumentare  il  felice  progresso  di  detta  dottrina, 
acquista  per  ciascuna  volta  cento  giorni  d’in- 
dulgenza delle  penitenze  in  qualunque  modo 
debitamente  imposte. 

V.  Essendo  veramente  pentito  o confessato , 
comunicandosi  in  quel  giorno,  che  stabiliranno 
i superiori  di  della  compagnia  per  ciascun  anno, 
cooseguisce  indulgenza  plenaria,  e remissione 
di  lutti  i suoi  peccati. 

VI.  Chi  veramente  pentito  e confessato  si 
troverà  in  articolo  di  morte  essere  di  detta  com- 
pagnia , cooseguisce  indulgenza  plenaria  , e re- 
missione di  tulli  i suoi  peccati. 

A quest’ effetto  ancora  la  felice  memoria  di 
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P.  Pio  V.  per  suo  perpetuo  breve  concede  a 
tuli’ i fedeli  dell’uno  e dell’ altro  sesso  qua- 
ranta giorni  (T  indulgenza  per  ciascuna  volta 
che  nei  giorni  di  fesla  si  congregheranno  per 
insegnare  la  dottrina  cristiana , ovvero  per  im- 
pararla per  loro  bisogno. 

INDULGENZE 

Concedute  da'  sommi  pontefici,  pubblicate  in  tulle 
le  parrocchie  a ’ fratelli  r sorelle  del  ss.  Sacra- 
mento,ed  a' fedeli  che  lo  accompagneranno,  quan+ 
do  si  porta  agl'  infermi, 

I.  Indulgenza  plenaria  nel  giorno  , in  cui  ve- 
ramente pentiti , confessati  c comunicali  si  fa- 
ranno ascrivere  atta  compagnia. 

II.  Indulgenza  plenaria  nett’  ottava  del  Corpo 
del  Signore  a’  fratelli  e sorelle  della  compagnia, 
che 'confessali  e comunicati  interverranno  alla 
processione  solita  a farsi  dalla  compagnia  , e 
accompagnando  divotamente  il  ss.  Sacramento, 
pregheranno  Sua  Divina  Maestà  per  ruotane 
de’  principi  cristiani,  per  l’estirpazione  dell’ere- 
sie  e per  1’  esaltazione  di  s.  Madre  Chiesa. 

III.  Indulgenza  plenaria  nello  slesso  giorno 
a’  fratelli  e sorelle,  che  non  potendo  per  legit- 
timo impedimento  intervenire  alla  processione, 
confessati  e comunicali  pregheranno  come  sopra. 

IV.  Indulgenza  plen.  in  punto  di  morte  ai 
fratelli  e sorelle,  che  invocheranno  almeno  col 
cuore,  non  polendo  colla  lingua , il  nome  san- 
tissimo di  Gesù. 

V.  Indulgenza  di  sette  anni  e altrettanto  qua- 
rantene a quelli  della  compagnia  , che  nella 
terza  domenica  del  mese  interverranno  alla  pro- 
cessione solita  a farsi  dalla  compagnia. 

VI.  Indulgenza  di  sette  anni  e altrettante 
quarantene  nella  festa  del  ss.  Corpo  del  Signo- 
re a quelli  della  compagnia  , che  confessati  o 
comunicali  pregheranno  come  sopra. 

VII.  Indulgenza  di  sette  anni  e altrettante 
quarantene  nel  giovedì  santo  a quelli  della  com- 
pagnia , che  confessati  e comunicali  interver- 
ranno alla  processione  solita  a farsi  in  tal  gior- 
no. QueTedeli  poi , che  non  sono  ascritti  alla 
compagnia  . se  confessali  e comunicati  inter- 
verranno alle  processioni  suddette , consegui- 
ranno dugento  giorni  d’ indulgenza. 

Vili.  Indulgenza  di  cento  giorni  a quelli  del- 
la compagnia  , qualunque  volta  interverranno 
agli  uffici  divini,  e alle  processioni  solile  a farsi 
dalla  compagnia. 

IX . Indulgenza  di  cento  giorni  a quelli  della 
compagnia,  che  in  giorno  di  venerdì  visiteran- 
no la  chiesa  , in  cui  si  trova  eretta  la  compa- 
gnia, e quivi  pregheranno  come  sopra. 

X.  Indulgenza  di  cento  giorni  a quelli  della 
compagnia  , che  nel  giovedì  santo  visiteranno 
il  ss.  Sacramento  , e pregheranno  come  sopra. 

XI.  Indulgenza  di  setto  anni  e altrettante  qua- 
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rantene  a*  fedeli  , che  accompagneranno  il  $«. 
Sacramento  con  lume  acceso , quando  si  porta 
agl’ inferrai,  e pregheranno  S.  D.  M.  per  la 
concordia  de’ principi  cristiani,  cslirpazion  del- 
le eresie  ed  esaltazione  della  «.  Madre  Chiesa. 

XII.  Indulgenza  di  cinque  anni,  ed  altrettan- 
te quarantene  a chi  accompagnerà  il  ss.  Sacra- 
mento senza  lume,  pregando  come  sopra. 

XIII.  Indulgenza  di  tre  anni  e altrettante 
quarantene  a’  fedeli  , che  non  polendo  per  se 
stessi  accompagnare  il  ss.  Sacramento,  mande- 
ranno torcia  o candela  da  portarsi  da  altri  , e 
pregheranno  come  sopra. 

INDULGENZE 

Applicabili  per  modo  di  suffragio  alle  anime  del 

purgatorio,  concedute  da  benedetto  papa  XIV . 

«’  fedeli  che  si  esercitano  negli  alti  di  fede  , 

speranza  e carità. 

indulgenza  plenària  una  rolla  per  ciascbedun 
mese  a'  fedeli,  che  farauno  una  volta  al  giorno 
gli  atti  di  fede;  speranza  e carità,  della  quale 
indulgenza  si  renderanno  partecipi  in  quel  gior- 
no , in  cui  riceveranno  ì sacramenti  della  pe- 
nitenza e della  eucaristia. 

Idulgenza  plen.  a’  fedeli  che  faranno  gli  atti 
di  fede  , speranza  e carità  in  punto  di  morte. 

Indulgenza  di  selle  anni  e altrettante  qua- 
rantene , qualunque  volta  i fedeli  si  esercite- 
ranno in  questi  atti. 

Per  li  segni  dell’  Ave  Maria,  e per  quelli 
del  venerdì 

Benedetto  XIII.  concede  cento  giorni  d*  in- 
dulgenza a’  fedeli,  che  ai  suono  che  si  dà  del- 
la campana,  la  mattina  , a mezzodì  e la  sera, 
recitano  in  ginocchio  Irò  volle  la  salutazione, 
angelica  ; ed  indulgenza  plenaria  una  volta  ai 
mese  ai  medesimi  fedeli , confessati  e comu- 
nicali. 

E Benedetto  XIV.  , confermando  le  suddette 
indulgenze,  comanda,  che  durante  il  tempo  pas- 
quale, in  vece  della  medesima  orazione,  si  re- 
citi in  piedi  ranlifona  Regina  codi  eie.  coi  ver r 
-sello  ed  orazione  corrispondente;  per  la  qual 
recita  concede  benignamente  lo  stesse  indulgen- 
ze , come  sopra.  Concede  inoltre  la  medesima 
indulgenza  a coloro , i quali  non  sapendo  a 
mente  la  suddetta  antifona  , reciteranno  come 
sopra  1'  orazione  dell’  Angelus  Domini  eie. 

Benedetto  XIV.  concede  1*  indulgenza  di  cento 
giorni  a tulli  i fedeli , i quali  in  ciascbedun 
venerdì  dell’anno  alle  ore  tro  dopo  mezzogior- 
no al  suono  della  campana  della  parrocchia 
inginocchiali  reciteranno  cinque  volte  il  Pater 
noster  coll’  Ace  Maria  in  memoria  della  pas- 
sione ed  agonìa  di  nostro  Signor  Gesù  Cristo. 


$2!i  Al'l’EMDIX 

Istruzione  per  te  conferenze 

Talli  l parrochl  , beneficiali . vice -parrochi, 
cappellani  e gli  altri  ecclesiastici , che  hanno 
stanza  nelle  parrocchie  di  nostra  giurisdizione, 
m aduneranno  ciascun  mese  dell'  anno,  al  dì  e 
all*  ora  assegnata  nell’  alt  ima  precedente  con- 
ferenza « se  non  saranno  legittimamente  impe- 
lliti, ove  si  lerrà  la  congregazione.  Quest' adu- 
nanza si  farà  nel  seminario  di  Giaveno  dagli 
ecclesiastici  di  quel  borgo  , e del  vicarialo  di 
Coazze  ; in  Carignano  ed  in  Bernezzo  nelle  sa- 
griate, o nelle  case  parrocchiali.  Nei  mesi  di 
iticeinbre,  gennaio  e febbraio  si  tralasceran- 
no  queste  conferenze  , come  anche  nella  qua- 
resima per  essere  occupati  nel  fare  i cate- 
chismi. 

In  ciascuna  parrocchia  si  faranno  pure  le 
conferenze  in  tutte  le  settimane  dell'anno,  alle 
quali  interverranno  gli  ecclesiastici  abitanti  nói 
luogo,  c da  queste  saranno  dispensali  j cappel- 
lani delle  cappelle  campestri  distanti  più  d’un 
miglio  dalla  parrocchia. 

Sarà  u (lì /.io  del  direttore  dar  cominciamenlo 
alla  conferenza  coll’  inno  Veni  Creator , cui  se-, 
guirà  1’  orazione  allo  Spirilo  saulo,  alla  b.  Ver- 
gine, cd  al  santo  titolare  della  parrocchia,  ove 
si  tiene  adunanza.  Dopo  la  quale  orazione  cia- 
scuno a seder  postosi,  dal  più  giovine  sacerdo- 
te distintamente  leggerassi  un  capo  detsiuodo, 
indi  alcuni  avvertimenti  di  s.  Carlo  por  li  con- 
fessori, o parto  della  dottrina,  che  si  premette 
a’  sacramenti  nel  rituale  romano.  E qui  ordi- 
niamo al  direttore  delle  conferenze,  di  far  so- 
vente promulgare  tali  dottrine,  e agli  ecclesia- 
stici di  leggerle  continuamente. 

Dopo  la  lettura  si  proporranno  le  morali  qui- 
slìoni  giù  indicale  nella  precedente  conferenza; 
le  quali  (quando  non  saranno  da  Noi  trasmes- 
se) verranno  sempre  proposte  dal  direttore  , 
intorno  a cui  ciascuno  dirà  il  suo  parere,  e da- 
rà il  suo  voto  per  ordine  , senza  confusione  , 
senza  interrompersi  1*  un  1'  altro  , o rimettersi 
al  voto  e al  parere  di  chi  avrà  giù  risposto.  K 
se  alcuno  per  debolezza  di  memoria  o altra 
cagione  non  potesse  farlo,  rechi  almeno  il  suo 
sentimento  in  iscritto  ed  il  legga.  Nello  scio- 
glimento delle  quislioni  deesl  esporre  la  dot- 
trina, a cui  ha  rapporto  il  caso  proposto,  e se- 
coudo  quella  decidere.  Il  direttore,  che  dee  dar 
j*pera  che  ciascuno  parli  egualmente  in  ciascu- 
na conferenza , esporrà  1‘  ultimo  il  suo  scfnli- 
vneoto. 

È necessario  avvertire,  che  i puri  fonti  della 
murale  cristiana  sono:  le  autorità  della  sacra 
frittura,  de’concillt,  de' sommi  pontefici  «dei 
santi  Padri;  e però  nelle  risposte  alte  quislioni 
a que*  fonti  si  vada  ; e fra  gii  autori  moderni 
quelli  sieno  scelti , che  professano  di  attenersi 
piuttosto  alla  dottrina  della  Chiesa  , che  alle 
ragioni  e autorità  umane.  Sopra  tutto  racco- 
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mandiamo  la  lettura  del  catechismo  romano  , 
libro  scritto  particolarmente  ad  istruzione  dei 
parrochi  , persuasi  , che  quindi  trarranno  ma- 
teria per  le  conferenze,  e troveranno  le  più  si- 
cure massiine  della  morale  cristiana.  Final- 
mente nel  trattar  le  quislioni  friggasi  la  troppa 
squisitezza  dello  strie,  ina  anche  la  barbarie  e 
rozzezza  : sla  il  discorso  puro,  semplice  d fa- 
miliare, e cortesemente  ascoi  tinsi  anche  i men 
colti  parlatori. 

Sciolti  i casi,  propongasi  dal  direttore  qual- 
che puntò  intorno  a’sacri  riti  della  messa  pri- 
vala o solenne,  dell'  uffizio  divino,  deU'ammi- 
nislrazione  de’ sacramenti  o altra  funzione;  il 
che  verrà  somministrato  dalle  rubriche  del  mes- 
sale, breviario  o rituale  < che  debbonsi  spesso 
leggere  dagli  ecclesiastici. 

Verso  il  fine,  se  alcuno  avesse  qualche  diffi- 
coltà nel  governo  di  sua  parrocchia,  proposta- 
la , ne  chiegga  il  parere  , o scritto  il  caso  , e 
fatto  proporre  dal  direttore , taciuto  però  !i 
luogo  e le  persone  di  coi  si  tratta  , ne  atten- 
da lo  scioglimento;  e finalmente  chiudasi  la  con- 
ferenza col  v.  Confirma  hoc  Utus  eie.  e 1’  ora- 
zione Omnipotens  sempiterne  Deus  , da  nobis  fi’ 
dei , spei  et  caritatis  augmenlurn  , et  ut  merea- 
mur  ossequi,  quod  promittts,  fac  nos  amare,  quod 
praecipis.  Per  Christum  etc.  E innanzi  alla  par- 
tenza s' intimi  la  futura  conferenza,  il  giorno, 
l’ora,  il  luogo  e i casi  dà  esaminarsi. 

Perchè  sì  mantenga  l’ordine  necessario  nelle 
conferenze , ih  ogni  mese  nominiamo  direttore 
in  quelle  di  Giaveno  e vicarialo  di  Coazze  il 
capo  di  conferenza  del  seminario;  in  quelle  di 
Ile  mezzo  e Carignano  i vicari!  forànei  delle 
medesime  parrocchie  ; e in  quelle  di  ogni  set- 
timana i parrochi  di  ciascun  luogo.  g. 

Il  direttore  farà  osservare  appuntino  le  pre- 
senti regole,  con  ammonire  benignamente  i tras- 
gressori, animare  1 tiepidi  , confortare  i lenti, 
riguardando  tutti  come  fratelli.  Non  permette- 
rà alcuna  allegazione  e contesa , nè  alcun  o- 
zioso  c soperchio  discorso. 

Ciascun  direttore  di  mese  in  mese  per  lette- 
ra ci  darà  contezza  della  precedente  conferen- 
za, notandoci  in  breve  i casi  proposti  (ove  non 
sieno  stali  inviali  da  Noi  ) o le  risoluzioni  e il 
giorno  assegnato  per  la  futura  couferenza , e i 
uouii  degli  assenti  senza  legittimo  impedimento. 

ISTRUZIONE  PONTIFICIA 

di  Benedetto  XV. 

Uà  SS  XI F.  * XV: 

$ Xiv. 

Non  essendovi  cosa  , che  coll'  assistenza  del- 
l' aiutò  divino  più  conferisca  alla  f ice  fra  la 
podestà  ecclesiastica  e la  podestà  secolare,  chu 
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la  vita  inuocenle  degli  ecclesiastici,  e conferen- 
do molto  a quest*  intento  il  tener  gli  occhi  a- 
perli , come  anche  \ ieri  prescritto  da'  sacri  ca- 
noni , allora  che  si  tratta  di  ammettere  qual- 
ebeduuo  al  chcricato,  come  pure,  che  gli  am- 
messi al  chericato  vivano  in  un  modo  , che  si 
rendano  degni  de*  privilegi  chericali , e di  a- 
scender  agli  ordini  superiori;  si  prescrivono  in 
questo  e nel  seguente  paragrafo  alcune  regole 
da  osservarsi  m violabilmente  dai  vescovi  ed  or- 
dinari do*  luoghi. 

.Ni uno  potrà  essere  da  or  innanzi  promosso 
alla  prima  tonsura,  se  non  che  a titolo  di  be- 
neficio o cappellani»  perpetua  , le  cui  rendite, 
detratti  i pesi,  ascendano  almeno  alla  meta  del- 
la tassa  stabilita  pel  patrimonio  sacro  della 
diocesi  del  promovendo. 

Giudicando  qualche  vescovo  veramente  utile 
o necessario  alia  Chiesa,  conferire  la  prima 
tonsura  a qualche  giovine  , benché  non  abbia 
vermi  beneficio,  potrà  farlo,  ma  nel  solo  caso, 
che  abbia  il  medesimo  una  pensione  ecclesia- 
stica perpetua  della  rendita,  che  ascenda  alme- 
no alla  metà  della  lassa  stabilita  pel  patrimo- 
nio sacro  nella  sua  diocesi,  o l’intero  patrimo- 
nio: il  quale,  per  evitare  qualunque  frode  ed 
inganno,  non  pptrà  costituirsi  d’or  innanzi,  che 
unicamente  sopra  i beni  stabili,  o sopra  aurine 
rendile  fisse  , e dovrà  regolarsi  a tenore  della 
lassa  sinodale  di  ciascheduna  diocesi , purché 
non  sia  esso  patrimonio  nè  in  minor  somma 
di  ventiquattro  ducati , nè  in  maggior  di  qua- 
ranta. 

Oltre  al  requisito  del  beneficio , cappellani 
perpetua  o pensione  ecclesiastica  perpetua  nel- 
la maniera  spiegata  di  sopra,  o dell'  intero  pa- 
trimonio , a ninno  potrà  conferirsi  la  prima 
tonsura,  il  quale  dopo  aver  terminati  dicci  an- 
ni di  sua  età,  non  sia  anda*to  a dimorar  alme- 
no per  un  triennio  in  qualche  seminario  o con- 
vitto ecclesiastico  ; e dove  ciò  non  possa  farsi, 
non  abbia  almeno  portato  per  tre  anni  l’abito 
chericale  con  licenza  del  proprio  ordinario  , o 
in  tutto  il  triennio , o almeno  per  la  maggior 
parte  delle  feste  di  precetto  di  ciascuno  de’  tre 
anni  non  abbia  servilo  a qualche  chiesa  nella 
maniera  che  gli  sarà  dal  proprio  vescovo  pre- 
scritta ; computando  questo  servizio  colla  di^ 
mora  phe  avrebbe  dovuto  fare  in  qualche  se- 
minario o convitto  ecclesiastico. 

Volendo  qualche  giovane  condursi  in  qualche 
pubblica  Università  o in  altro  luogo , alfine 
d’ivi  applicarsi  alle  scuole  ed  agli  sludi , pò- 
trà  farlo,  ed  il  tempo , che  ivi  dimorerà,  po- 
trà servirgli  di  requisito,  affine  di  prendere 
la  prima  tonsura,  come  se  stèsse  in  un  convit- 
to ecclesiastico;  purché  però  lo  faccia  colla  per- 
missione del  proprio  vescovo,  e colle  sue  lette- 
re corameudatizic  si  presentirai  vescovo  del  luo- 
go , e eolia  direzione  di  questo  si  faccia  asse- 
gnare al  servizio  di  qualche  chiesa  , portando 
l’abito  chericale,  e prestando  quivi  per  un. 


triennio,  q a lineilo  per  fa  maggior  parte  di  cia- 
scun ile’  tre  anni , coinè  sopra  , il  medesimo 
servizio  alla  chiesa  assegnatagli,  che  prestereb- 
be dimorando  nella  propria  diocesi  : con  con- 
dizione espressa  , che  volendo  * essere  iniziato 
alla  prima  tonsura , debba  ottenere  le  lettere 
tcslimpniaii  del  vescovo  del  luogo,  dove  ha  di- 
morato , de  vita  et  moriùus , e di  aver  esatta- 
mente adempito  a quanto  gli  è stato  prescritto: 
a vista  delle  quali  potrà  esser  promosso. 

Dal  qual  obbligo  si  debbono  eccettuare  so- 
lamente coloro , che  sono  artati  , cioè  a dire  , 
che  sono  chiamali  in  virtù  della  fondazione  a 
qualche  benefizio,  o a qualche  cappellani  ec- 
clesiastica vacante  : i quali  potranno  promuo- 
versi alla  prima  tonsura,  quantunque  non  ab- 
biano potuto  osservare  le  regole  prescritte  , 
cioè  la  delazione  dell’  abito  chericate,  la  fre- 
quenza della  scuola  c dei  sacramenti,  e il  ser- 
vizio triennale  della  chiesa,  e quantunque  iv*n 
abbiano  l’età  dì  sopra  determinata,  ove  si  trat- 
ti di  benefizi  fonduti  prima  del  sacro  conci- 
lio di  Trento  : con  dichiarazione  in  oltre,  che 
dalle  disposizioni  di  sopra  accennate  s’inten- 
dano eccettuali  coloro  che  sono  artati,  nel  solo 
caso , in  cui  il  benefizio  o la  cappellani»  si  i 
veramente  ecclesiastica  , cioè  fondala  coll'au- 
torità ecclesiastica,  perpetua  ; e debba  prov- 
vedersi titulo  collati  co,  o d’istituzione,  e che 
i padroni  di  esse  nou  possano  differire  oltre  al 
tempo  stabilito  da’ sacri  canoni  la  nomina,  e 
presentazione  ai  medesimi:  c con  condizione  fi- 
nalmente , che  le  rendile  di  delti  benefizi  , e 
coppellarne  ecclesiastiche  debbano,  detratti  i 
pesi  , costituire  almeno  la  metà  di  quello  che 
importa  la  lassa  del.  patrimonio  sacro  stabilita 
nella  propria  diocesi  del  promovendo. 

E perchè  talvolta  essendo  molli  chiamati  al- 
lo stesso  benefizio  o cappellania  ecclesiastica  , 
sono  gli  ordinarti  costretti  a conferire  a tutti 
la  prima  tonsura,  affine  di  rendergli  capaci  dei 
benefizio  e della  cappellania;  d‘ondo  ne  siegtic 
l’inutile  moltiplicilà  de'cberid  , non  potendo 
il  benefizio  o la  cappellania  conferirsi  che  a<l 
un  solo;  perciò,  quando  questo  accada,  da  or 
innanzi  basterà  che  presentandosi  nel  tempo 
congruo  avanti  il  proprio  ordinario  coloro  che 
pretendono  aver  diritìo  al  controverso  benefi- 
zio o cappellania,  e ritrovandoti  dui  medesimo 
idonei , cosi  q uoad  scicntiam  , che  quoti  J àonos 
morcs , e che  non  abbiano  impedimento  cano- 
nico per  essere  promossi  alla  prima  tonsura  , 
spedisca  loro  le  lettere  testimoniali  sopra  la 
della  idoneità,  e di  non  aver  impedimento  ca- 
nonico per  esser  promossi  alla  prima  tonsura, 
in  virtù  delle  quali  potranno  essi  istituire -la 
loro  pretensione,  e proseguire  la  causa  avariti 
al  giudice  ecclesiastico  anche  in  concorso  dei 
cherici  pretendenti,  appunto  come  se  avuta  a- 
veasero  già  la  prima  tonsura  , la  quale  potrà 
poi  conferirsi  a colui  che  terminata  la  causa 
avrà  ottenuto  il  benefizio  o la  cappellania,  ri- 
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mutandolo  a tal  e (Tello  urtalo,  c Tacendogli  go- 
dere quei  privilegi  che  ai  me  de.-»  imi  di  sopra  so- 
no filali  cooceduli. 

; ' $xv. 

Dopo  essere  filati  così  ordinati  alla  prima 
tonsura  , dovranno  tiill’t  cherici  , compresi  au- 
dio gli  urlali , seriamente  applicarsi  così  allo 
>iudio , come  alle  opere  di  pietà,  per  render- 
>i  degni  di  ascendere  agli  ordini  sacri  , aven- 
do r da  legittima  : al  qual  effetto  dovranno 
continuare  a dimorare  iu  qualche  seminario 
i)  couvi ito  ecclesiaslico  , e non  polendo  ciò  fa- 
re , dovranno  almeno  prestare  per  ogni  anno 
«*  per  la  maggior  parie  di  esso  , come  sopra  , 
i.eila  chiesa  loro  assegnala  dal  proprio  ordi- 
nario, quel  servizio  , che  dal  medesimo  verrà 
loro  prescritto  : o dimorando  in  qualche  Uni- 
versità o allro  luogo  per  proseguire  le  scuo- 
le e gli  sludi  , dovranno  adempire  quelle  me- 
desime cose  di  sopra  ordinate  per  coloro  che 
debbono  essere  iniziati  alla  prima  tonsura. 

Dovranno  tulli  chierici  così  di  prima  tonsu- 
ra , come  d‘  ordini  minori , far  costare  nel 
priucipio  d’ ogni  anno  avanti  gli  ordiaari  dei 
luoghi  nc’qunli  hanno  il  domicilio  , d'aver  os- 
servali i requisiti  del  sacro  concilio  di  Trento  in- 
torno allibito  c tonsura  clericale,  e intorno  a 
tutte  le  altre  cose  stabilite  di  sopra,  e ciò  me- 
diante 1*  attestazione  del  proprio  rettore  e su- 
periore del  seminario  o convitto  ecclesiaslico 
per  quelli  che  souo  in  seminario  o in  un  con- 
vitto ecclesiaslico  , e per  quei  cherici  che 
non  souo  in  seminario,  nè  in  convitto  eccle- 
siastico , mediante  le  attestazioni  de*  parrocbi 
è rettori  delle  chiese  , alle  quali  sono  ascritti, 
intorno  alla  delazione  dell'  abito  e tonsura  ebe- 
rleale,  frequenza  de*  sacramenti  c servizio  del- 
la chiesa  , e colle  attestazioni  de’  maestri  e lei? 
tori  intorno  alla  continuazione  delle  scuole  e 
studi  , ed  alla  delazione  dell'  abito  e tonsura 
chericalc,  c all’  incontro  dovranno  gli  stessi 
ordinari  tener  pubblicamente  appesa  nella  sa- 
g risii  a della  loro  cattedrale , affinchè  possa  da 
tulli  leggersi  una  tabella  , in  cui  dopo  aver 
riconosciuta  la  sussistenza  delle  dette  attesta- 
zioni , le  quali  dovranno  rimaner  nella  loro 
cancelleria  , faranno  scancellare  dalla  medesi- 
ma ugni  anno  i nomi  di  coloro , che  ritrove- 
ranno non  aver  esattamente  osservati  i requi- 
siti predetti , e per  lo  contrario  faranno  regi- 
strarvi i nomi  solamente  di  quei  che  gli  avran- 
nor  osservali , a’ quali  consegneranno  ogni  anno 
gratis  una  declaratoria  in  iscritto  , acciocché 
possa  da’  medesimi  Senza  alcun  contrasto  go- 
dersi di  tulli  i privilegi  chericali  , de’ quali 
privilegi  all’  inco  idre  non  goderanno  que’  che- 
rici di  prima  tonsura  o di  ordini  minori , che 
!>cr  non  aver  osservali  i suddetti  requisiti,  sa- 
ranno stali  cancellati  dalla  detta  labetla  da 
tenersi  pubblicamente  iu  sagrislia , e non  a- 


V ranno  la  menzionata  declaratoria  del  vescovo. 

I vicari  capitolari  non  potranno  d’or  innan- 
zi senza  il  voto  del  pieno  capitolo  da  darsi  nel 
luogo  sòlito  capitolare  per  maggioranza  di  vo- 
ti segreti , da  calcolarsi  secondo  il  costume  di 
ciascun  capitolo  , e da  registrarsi  negli  alti  ca- 
pitolari, concedere  le  lettere  dimissoriali  ai 
laici , benché  siano  realmente  ertali  per  ra- 
gion di  benefìzio  o di  cappeliania  , che  sia 
veramente  ecclesiastica  nei  modo  spiegato  di 
sopra  , oppure  a coloro  , che  avendo  già  la 
prima  tonsura  , sono  presentati  a qualche  be- 
nefìzio o cappeliania  , che  actu  reqvirat  cer- 
tuni ordinati  , e coll'espressa  condizione  , che 
così  nel f ano  , come  nell’altro  caso  colai  che 
chiede  A*  essere  promosso , non  sia  stato  altre 
volle  rigettalo  dal  vescovo  antecessore;  ma  ove 
fi!  tratti  di  persone  , che  non  sono  veramente 
ariate  nel  senso  di  sopra  accennalo , non  po- 
tranno concedere  le  lettere  dimissoriali  , nep- 
pure posf  annum  luctus  Eedesiae,  senza  una  e- 
spressa  licenza  della  s.  congregazione  del  con- 
cilio. - f 

Chiunque  sarà  promosso  alla  prima  tonsura, 
agli  ordini  minori  o agli  ordini  sacri  contro  la 
forma  prescritta  nel  presente  regolamento,  ol- 
tre alle  pene  di  sopra  accennale,  rimarrà  per- 
petuamente sospeso  dall'esercizio  dell’ ordine 
già  conferitogli;  e chi  l'avrà  cosi  ordinato, 
oppure  gli  avrà  a tal  effetto  concedute  le  di- 
ro issorie,  se  sarà  vescovo,  sarà  sospeso  per  ua 
anno  dalla  cbllazioue  degli  ordini-  e dall’  eser- 
cizio de’  punii  fi  cali  , e non  essendo  vescovo, 
ma  prelato  inferiore  coll*  nso  de’pontificàli,  sa- 
rà sospeso  per  sempre  dall’  esercizio  de*  mede- 
simi , e non  avendo  1’  uso  di  essi , come  pure 
qualunque  altra  persona  costituita  in  dignità, 
per  sempre  sarà  sospeso  dall’ esercizio  dell’ uf- 
fìzio o de*  suoi  ordini. 

ISTRUZIONE 

Risguardante  la  carenza  de' benefizi , e tempora- 
le amministrazione  de’  beni  e delle  rendite  ad 
essi  spettanti. 

Per  provvedere  alla  conservazione  de’  beni 
ecclesiastici,  ed  ovviare  nel  miglior  modo  pos- 
sibile que’  litigi  che  troppo  facilmente  possono 
in  occasione  di  vacanze  de’  benefìzi  Insorgere  , 
abbiamo  stimato  cosa  opportnna  inserir  qui  qual- 
che regola  , e prescrìtto  da  osservare  sia  per 
coloro  die  vegliar  debbono  sol  generale,  che  per 
quelli , cui  spellar  possa  per  avventura  d’am- 
ministrare provvisionalmente  , ed  in  partico- 
lare beni  alia  Chiesa  spettanti. 

1.  Primieramente  per  certificarsi  dello  stato 
delle  rendite  e de*  pesi  di  talli  i benefizi  esi- 
stenti nella  rispettiva  loro  vicariar  » signori 
vicari  foranei  useranno  ogni  diligenza. 

il.  Ogni  vicario  foraneo , restando  vacante 
qualche  benefizio  ( di  che  procurerà  d’ aver 
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immantinente  notizia)  o commetterli  tosto  al  reali  al  benefizio , come  per  esempio  [rasi 
parroco  locale  , o quando  egli  cosi  stimi  , si  Sieri  ,<le  suppellettili  di  chiesa  , i mobili  in- 


reeberà  sul  luogo  per  visitar  le  fabbriche,  ed 
i principali  effetti  al  detto  benefizio  spettanti, e 
per  far  l’ inventaria  di  tulli  i mobili  , osieno 
di  chiesa  0 di  case,  o di  campagne , e per 
ritirar  la  chiave  dett’archivio  delle  scritture  , 
e de' titoli  det  benefizio.  ■ 

■II.  Qualora  riconoscendo  le  fabbriche  ed  i 
beni , venisse  a scoprire-  qualche  riparazione 
o risarcimento  di  donni,  che  ioccasse  agli  cre- 
di del  defunto  benefiziato,  db  farà  costare  net- 
1'  alto  istesse  , ne  renderà  avvertiti  gli  slessi 
eredi,  e nc  ragguaglierà  anche  Noi. 

IV.  Acciocché  in  occasione  delle  vacanze  sus- 
seguenti per  le  suddette  visite  con  maggior  fon- 
damento lai  carico  dar  si  possa  agli  eredi  del 
defunto  benefiziato , nel  dar  il  possesso  al  suc- 
cessore nel  benefizio  dovranno  i suddetti  in- 
ventari farsi  riconoscere,  e sottoscrivere  dal 
medesimo,  obbligandolo  a conservare  le  scrit- 
ture , e mantenere  da  buon  padre  di  famiglia 
ogni  cosa  al  benefizio  spettante  , e piuttosto 
migliorarlo  che  deteriora  rio. 

V.  I.’  incumbenza  che  negli  antecedenti  ar- 
ticoli si  dà  a’  vicari  foranei , spetterà  al  par- 
roco più  vicino  della  viuarla,  mancando  il  vi- 
cario foraneo  ,:  e -se  nella  vicarìa  non  sarà  al- 
tro parroco  fuori  d'esso  vicario,  allora  s’in- 
tenderà data  alP  ecclesiastico  , ebe  nella  man- 
canza di  lui  terrà  la  sua  vece,  sino  che  sia  da 
Noi  deputato  un  economo. 

VI.  1 frutti  de’ benefizi  vacanti  di  libera  col- 

lazione di  qualsivoglia  natura  (eccettuati  li 
parrocchiali , o altrimenti  aventi  enra  di  ani- 
me, e ii  benefizi  di  patronato , i quali  si  ser- 
veranno tutti  per  li  successori  ) cederanno,  de- 
dotti i pesi  , massimamente  di  riparazioni  ne- 
cessarie , per  due  delle  quattro  parti  a favore 
de’  successori , per  un'  altra  quarta  parte  a fa- 
vore degli  spedali  di  carità  de'  luoghi  e ter- 
ritori , ne’ quali  sono  o saranno  fondati,  o per 
V altra  quarta  parte  a favore  dell’ospizio  df 
Pineroio  aperte  per  ti  convertiti  di  quelle  Val- 
li , e ciò  per  tutto  jl  tempo  che  durerà  la  va- 
canza. , ! ■ 1 

1 fratti  di  datti  bnneGzi  vacanti  , si  parroc- 
chiali , che  nitri  di  libera  coll  azione,  o di  pa- 
tronato, saranno  in  amministrazione  Nostra  per 
mezzo  degli  economi,  che  deputeremo;  i quali 
dovranno  d’anno  in  anno  renderne  a Noi , ed 
anche  prima  , se  la  vacanza  durerà  meno  . ii 
conto  con  intervento  dot  successore , e trattan- 
dosi di  benefizi  non  parrocchiali  o di  patro- 
nato , con  intervento  dei  deputati  per  gli  ospe- 
dali de' luoghi  e del  delio  ospizio. 

Vii.  Sarà  cura  det  vicario  foraneo,  ò,  iti  stia 
assenza  del  parroco  più  vicino  , non  essendo- 
si deputato  por  tempo  t’ economo , vegliare  , 
acciocché  non  vengano  dagli  eredi  dèi  defunto 
a trasportarsi  ed  appropriarsi  que'  mobili  che 
secondo  1'  uso  costante  si  considerano  per  ine- 
Tomo  VII. 


fissi,  i vasi  vinarii gli  attrezzi  di  campagna 
e mobìli  grossi  di  casa  , ancorché  simili  capi 
dissero  stati  dall’  nltimo  benfiziato  provveduti, 
corno  più  ampiamente  vndesl  espresso  nelle  re- 
gie istruzioni  stampalo  per  gii  apostolici  regii 
subeconomi  provinciali. 

. Vili.  Pel  ripartimento  de’  fratti  si  distingue- 
ranno i civili  dai  naturali,  e si  terranno  le 
seguenti  regole. 

I frutti  civili , come  monti , ecnsi , livelli , 
pigioni  di  casa , ò simili  rendile  annuali,  sic- 
come corrono  di  giorno  la  giorno  , cosi  si  di- 
videranno fra  gii  credi  del  defunto  , e la  va- 
canza, ossia  economia  del  benefizio  pel  succes- 
sore, a proporzione  di  tempo  dai  primo  di  gen- 
naio sino  all’  ultimo  di  dicembre. 

1 frolli  naturali  poi  osono  tuttora  pendenti, 
o sono  già  levati  dai  suolo  al  tempo  della  mor- 
te del  benefizialo.  Se  sono  pendenti , ancorché 
già  maturi,  spellano  alla  sopraccennata  vacan- 
za , e cosi  al  successore:  se  sono  già  levati  dal 
snolo , e raccolti . appartengono  agli  eredi  del 
defunto  benefiziato.  Ma  si  guardino  gli  eredi 
di  raccorre  frutti  immaturi  ; la  qual  frode  sa- 
rebbe riputata  per  vero  furto.  Gli  annui  fitti 
dei  lerreni  affittati  si  reputano  per  fruiti  na- 
turali. 

fX.  Siccome  poi  nel  tempo  della  vacanza 
ngnalmenle  dcbbonsl  sostenere  i pesi  del  be- 
nefizio , per  esempio  di  messe  , od  altri , colie 
rendile  del  medesimo;  perciò  dovranno  gii  cre- 
di Suddetti  concorrere  alla  soddisfazione  di  tati 
obblighi  a proporzione  de' frutti  dai  defunto 
già  ricevuti  , o ad  essi  Spettanti;  c età  per  as- 
sai giusta  corrispondenza,  la  quale  non  avreb- 
be più  luogo  , qualora  se  per  esempio,  il  be- 
nefizio vacalo  fosse  sul  principio  di  novembre, 
quando  tulli  I frulli  naturali  ( che  per  avven- 
tura formassero , come  per  là  più  formano  la 
rendita  del  benefizio  ) sono  già  svelti  dal  suo- 
lo e ritirati , gli  erodi  non  concorressero , co- 
me sopra,  ed  i pesi  rimanessero  a carico  del 
benefizio , cui  mancherebbe  sino  alla  nuova 
raccolta  il  mezzo  di  soddisfare  agli  obblighi 
sopra  accennali. 

X.  Si  guarderà  f economo  di  fare  qualunque 
novità  per  qualsisia  titolo , o di  miglioramen- 
to , o simile  altro  motivo  , come  sarebbe  di 
rimover  lite  , di  cangiar  faccia  ai  lerreni , di 
tagliar  alberi. 

XI.  finalmente , siccome  a tenore  de’concor- 
datl  con  la  corte  di  Roma , e delle  regie  istru- 
zioni; ogni  benefiziato  sebbene  possa  disporre  li- 
berami’nte  ; è secondo  che  la  propria  coscien- 
za gli  detterà,  de’  suoi  avanzi  anche  dou  esatti; 
pure  , se  è parroco  , non  può  disporre  degli 
emolumenti  pecuniarii  di  sepolture  , i quali  , 
essendo  rimasti  da  esìgere,  presumer  si  debbo- 
no caritatevolmente  rimessi , come  dovuti  da 
persone  povere  ; così  gli  eredi  dei  benefiziali 
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non  potranno  per  lali  prelesc  molestar  i sud- 
detti poveri  debitori . quanti'  anclic  contro  le 
arrcnnale  convenzioni  con  la  corte  di  Roma,  e 
regie  istruzioni  di  tati  ptìconlarii  emolwncnli 
avesse  per  avventnra  disposto  il  de  fu  Ilio  bene- 
liziato. 

Istruzione  per  le  confraternite , e cappelle 
campcttri 

I.  Conciossiacosaché  la  carità  sia  il  line  e il 
compimento  detta  divina  legge  , pio  fu  il  con- 
siglio de' maggiori,  che  mirando  a quest' og- 
getto, fondarono  società  e congregazioni,  che 
vollero  appellar  confraternite , acciocché  lo 
stesso  nome  ricordasse  pure  a ciascun  mem- 
bro la  fratellanza  in  Gesù  Cristo  , e quindi  la 
buona  volontà  di  darsi  scambievolmente  mano 
ed  aiutarsi  nella  via  della  salale,  secondo  l'av- 
viso di  s.  Paolo  : Alter  alterili t onera  portate , 
et  sic  ndimplebitii  Ugem  diritti.  F u presa  per- 
tanto la  divisa  del  sacco,  per  tor  via  le  fogge 
e le  varietà  , c distinzioni  d'  abiti  pomposi  in- 
ventate dal  lusso, per  ricordarealulti  l'eguaglian- 
za, per  inspirare  umiltà,  e destare  Io  spirito  alla 
vera  peuitenza  cristiana,  e finalmente  per  man- 
tenere in  vigore  una  soda  e virtuosa  discipli- 
na. Certa  cosa  i,  che  cosi  eran  disposti  gli  anti- 
chi , e ebe  questo  era  Io  scopo  loro  ; cppcrò 
erano  ben  lungi  da  farsi  architetti  d'  apparali 
e strane  pompe  e di  funzioni  strepitose,  e più 
ancora  d’aprir  la  via  a gare  6 contese,  a’  fo- 
menti di  superbia  e alienazione  dalle  parroc- 
chie , siccome  coloro  , eh’  erano  ben  persuasi 
i veri  confratelli  dover  essere  i più  affezionati 
i più  divoli  e zelanti  parrocchiali. 

II.  Si  stimò  di  dover  conceder  loro  alcutr 
oratorio  , dove  , senza  tnrbare  le  funzioni  del- 
la parrocchia  , enf  debbono  pure  intervenire  , 
potessero  adunarsi  a far  preghiere,  ma  non  uf- 
fizi parrocchiali.  Si  permise  loro  di  ricevere 
offerte,  di  raccoglier  limosino,  non  da  profon- 
dersi in  apparati , laminari  , soverchia  cera  , 
marmi  , argenti , no  , e molto  meno  conver- 
tirsi in  usò  proprio  , no  ; ma  sì  da  impiegarsi 
in  sollievo  de’  poveri , e collocarsi  a prò’ della 
parrocchia  e della  patria. 

III.  Ma  quella  carità,  per  coi  i primieri  fu- 
rono un  cuor  solo  e un’anima  sola , e diritta- 
mente si  chiamarono  confratelli  , col  proceder 
del  tempo  si  raffreddò  , e per  entro  messosi  lo 
spirito  di  partilo  e della  falsa  divozione,  eh’è 
una  pura  ostentazione  e superbia , il  veto  di- 
vin  cullo  animato  dalia  carità,  di  essa  spoglia- 
to , venne  a riuscire  in  vestir  il  sacco  , in  far 
processioni  pompose , in  vano  sfoggiare  con 
numerosa  cera  , e con  musiche  c macchine 
e simulacri , e sì  fatte  comparse  valevoli  ad 
appagar  i sensi , e a contentare  la  vanità.  Dio 
buono  ! Furono  questi  i disegni  di  nn  s.  Ber- 
nardino da  Siena  ’ queste  le  mire  di  nn  b.  An- 
gelo ? questi  i consigli  di  uà  I.  Cario  , e di 


molti  zelanti  vescovi  del  Piemonte  adoperatisi 
per  l’ istituzione  delle  «infralii mite  t Sarebbe 
mai  loro  caduto  in  pensiero  , che  avessero  a 
tralignare  sì  miseramente,  scacciandone  il  vero 
spirilo  cristiano?  Deh.  se  puntoci  cale  del  di- 
vino onore  e-de’ frulli  spiriluali . mettiamoci 
a ridurre  ogni  cosa  all’ordine,  alle  regole  del- 
l’ evangelio  ed  ai  pubblico  utile. 

IW  accettazione  , e obbligazione 
de'  confratelli 

IV.  Fer  farci  da  capo,  non  sarà  accettalo  In 
confratello  ninno  minore  d’anni  15.,  H.qaat 
non  abbia  fati*  la  dovuta  richiesta  , e sentila 
la  lettura  delle  regole  e degli  statuti,  e prò- 
messone  l’osservanza,  fungi  dunque  i teneri- 
giovanetti  : tolgasi  via  1'  abuso  d'  andarne,  in 
cerca , come  se  si  facessero  delie  reclute  ; di 
aprir  l'adito  in  una  congregazione  a chi  non 
sapendone  le  regole  , non  pnù  sapere  a che  si 
obblighi  con  darvi  il  suo  nome  ; che  no  lit 
procedere  è contrarie  alla  religione,  e aita  ra- 
gione ancora  , e però  intollerabile,  ffè  la  sotn 
età  e la  notizia  delle  leggi , ma  ancora  l’ in- 
tegrità de’  costumi  è richieda  : e però  I per- 
turbatori della  pubblica  quiete,  e I processati 
in  giudizio  , i trasgressori  del  comandamento 
della  confessione  e comunione  pasquale  non 
vi  siano  ammessi , se  non  dopo  aver  dalb  sag- 
gio d' emendazione,  t,’  atto  poi  di  riceverli  fa- 
tassi sempre  in  chiesa  . alla  presenza  del  par- 
roco o cappellano  e del  rettore  e di  sèi  con- 
fratelli ; nè  si  avrà  difficolti»  di  accettarvi  I 
poveri . cornee bè  non  possano  dare  la  limosi- 
na ; che  , ove  si  pretenda  , non  è più  liroost- 
oa.  Via  l’ interesse  ; ed  all'  aceellazioae  prece- 
da immediatamente  la  lettura  delle  regole  e 
degli  statuii  della  confraternita. 

V.  Per  adunarsi  oe’  loro  oratori!  a cantare 
(’  uffizio  di  M.  V.,  e altre  preci  approvale  dalia 
santa  Chiesa , senza  mai  far  uso  aè  <T  inni,  nè 
di  lodi , nè  di  altre  formule  d'  orazioni  non  ap- 
provate . come  anche  per  assistere  alta  santa 
messa  ne' giorni,  che  lor  è permesso  di  farla 
celebrare  negli  oratori!. sia  determinalo  nn  tempo 
opportuno,  vale  a dire,  che  non  turbi  le  fun- 
zioni parrocchiali.;  e però  quando  in  qualche 
parte  si  stimi  di  alterare  11  solito  tempo,  se  Ut 
intendano  col  parroco,. ed  il  facciano  dispensato 
in  maniera,  che  rimanga  comodo  di  recarsi  agli 
uffizi  parrocchiali.  Sovvenga  loro,  che  neU’atlo 
di  cantare  essi  io  mezzo  alla  Chiesa  militante , 
si  accordano  iii  cerio  modo  culla  Chiesa  trion- 
fante nel  tributare  a Dio  onore  e lode  sempi- 
terna , e rispondono  a qne'  beati  Spiriti , che 
cantano  giorno  e notte  la  gloria  del  Vivente 
no’  secai) i de'  secoli;  e allora  vedrannu  quanto  si 
disdica  far  pompa  di  belle  voci  e di  confuse 
recite  e di  ricercale  armonie , e quando  stia 
bene  la  gravità,  la  divozione,  la  modestia.  , 

VI.  Ne'  dalli  oratori!  si  cauta  o rarità  l' atti- 


427 


AB8.  S.  MICIIAELIS.  DE  CLUSA 


<to  dì  U.  V„.  o quello'  de'  morii,  o litri  salmi  - 
e inai.  SI  ode  la  a.  metta  oe'  tempi  a nelle  or» 
fitte,  e Dalla  più.  Che  ae  occorra  di  dover  can- 
tar metta  solenne  Della  propria  lesta  , e anche 
fri  1’  anno , ae  ne  darà  avviso  al  parroco  ( re- 
candogli la  aolila  limosina  ),  ohi  tocca  disporre 
da  chi  e (piando  si  dovrà  cantare  ; il  elio  dee 
pure  aver  laogo,  quando  ai  ottenga  da  Noi  li- 
cenza. di  dar  la  benedizione  col  sa.  Sacramento, 
che  dalle  coolralernite  si  riporterà  sempre  alla 
aera  proceaaionatnienle  nella  parrocchia,  e colle 
condizioni  preacrille  nella  concessione  , e nei 
siinodaanlecedenle  divisale.  Negli  oratarii  senza 
noatra  licenza  non  ai  darà  adito  a ninna  nuova 
divozione  > nè  sarà  esposta  alcuna  immagine  o 
simulacro , oltre  i già  premesti,  nè  vi  si  collo- 
cherà alcun  confessionale  ; che  quel  de’egppel- 
lani  aarà  abitualmente  destinato  e fisso  nell* 
parrocchia. 

, VII.  Vegnendo  a morie  alcun  povero  confra- 
tello, noo  sarebbe  già  allo  di  quella  carità,  ebe 
dee  mantenersi  viva  nelle  confraternite,  lasciarlo 
recara  alla  sepoltura  tema  la  compagnia  dì  quei 
ohe  in  vita  ebbe  suoi  confratelli  , per  questo 
nonio,  che  non  sia  somministrala  la  cera.  Noo 
ai  vnoie  aggravar  dispese  la  confraternita?  Be- 
ne , al  proceda  anche  senza  cera.  Saranno  forse 
falli  a vuoto  i suffragi  senza  di  quella?  fi  Iddio 
itoli  ascolterà  forse  te  voci  di  chi  prega  senza 
laminari?  fletè,  misericordia,  carità  vuole  Id- 
dio , anziché  lume  di  candele , trattandosi  di 
poveri. 

■ Viti;  ■ Rimangono  lo  processioni , coi  si  dee 
intervenire  con  la  debita  modestia,  con  partire 
Inni  insieme  •dall’  oratorio,  e là  ritornare,  tolto 
via  l’ abaso  di  vestirsi- io  casa  , e mettersi  in 
compagnia  per  Istrada,  la  quella  del  ss.  Sacra- 
mento si  procederà  senza  cappuccio.  Ove  si 
pensi  di  farne  alcuna  insolita  nella  parrocchia, 
coorerrà  intendersela  eoi  parroco;  si  comincerà 
sèmpre  dall'adorazione  del  ss.  Sacramento  nella 
parrocchia;  ma  fuori  dell’abazia  noo  si  proce- 
derà senza  nostra  permissione.  Nè  mai  si  faran- 
no processioni  notturne;  e rispello  alle  proces- 
sioni e discipline  della  settimana  sanla,  sia  in 
vigore 'e- appuntine  si  osservi  , quanto  è stato  . 
ordinato  nella  nostra  tollera  de'iS  febbraio  17SI. 

• IX.  Finalmente  sirne  i confratelli  persuasi  » 
che  il  vero  patio  di  Dio  non  è riposto  nelle  »pe- 
se,  in  cere  soverchie,  e tl  contentino  di  accen- 
dere meno  cera , e di  far  più  larga  limosina  ai 
poveri,  convertendo  a prò*  di  questi  il  più  che 
si  sarebbe  speso  in  candele,  ebe  eziandio  nella 
propria  festa  non  oltrepasseranno  il  numero  di 
dieci  senza  nostra  permissione.  Ini  Ione  11  caso, 
ebe  sia  ter  permaaso  da  Noi  di  esporre  il  ss. 
Sacramento.  Siccome  accendevi  cera  per  ricor- 
darci di  dover  pregare,  che  lo  nostre  menti  siti- 
no rischiarale  dulia  divina  luce,  e i nostri  cnori 
accesi  per  te  sanla  carità,  onde  scacciale  te  te- 
nebre de' vizi,  in  mezzo  alla  luce  si  cammini, 
verso  la  pairia  colla  compagnia  di  saule  opere 


e meritorie;  la  teda,  di  cui  è segno  il  lume,  a 
là  carità  dinotata  per  lo  calore,  non  è-egli  vero, 
ubo  si  può  eccitare  alla  vista  di  poche  accese  can- 
dele senza  Unte  confuso  ramerò  di  luminari  ? 
Facciasi  adunque  io  maniera,  chea  gloria  di  una 
coofraternila  si  oda,  eh'  è semplice  l'apparato, 
non  A molla  la  cera,  ma  ai  è dispensato  molto 
a’  poverelli  ; che  quel  rettore  che  Iacea  spese 
grandi  e soverchie,  ba  convcrtito  il  danaro  in 
miglior  uso.  io  dar  da  mangiare  àgli  affamati, 
o in  si /alte  opere  di  misericordia  tanto  salutari. 

X.  Che  diremo  deli'  abuso  del  ballo  nel  di 
delia  festa?  Si  può  egli  deplorare  abbastanza, 
e con  assai  di  pelto  detestare?  Beliai  si  è Intruso 
nelle  solennità  di  Cristo.  Guardisi  qualunque 
confratello  d' intervenirvi  ; -altramente  il  zime- 
dio da  porsi  è in  pronto.  Si  permetterà  una' 
messe  privata  in  aurora  , e poi  l’ oratorio  sia 
chiuso  per  tutto  il  giorno.  E che?  La  festa  avrà 
a porgere  materia  agli  scandali?  Sarà  fomento 
di  contese,  ragion  di  scompigli,  di  risse  ed  sm- 
alto di  omicidsi  ? Questi  mali , che  pur  troppo 
succedono  oe’  balli , e per  li  balli , sono  pene 
dolio  profanazione  del  sacro  tempio.  Neppure 
gli  slromenU  de’  balli  si  vogliono  ; e però  non 
saranno  chiamati  a ter  concerto  nella  chiesa  l 
sonatori  de’  violini  nelle  Badie  di  campagna  • 
nelle  danze. 

itegli  selciali  carnministratori  delti  confraternite, 
altre  compagnie  s cappelle  campestri 

XI.  In  questa  materia  recandoci  in  visite  del- 
l' abazia  , sono  siali  osservali  vati  abusi.  Gii 
nateteli,  quali , per  cosi  dire,  perpetui , quali 
sempre  nominali  da' toro  antecessori , quali  .fi- 
nalmente eletti  contro  il  buon  ordine  e la  ca- 
nonica disciplina;  dunque  si  moti  verso,  e omnia 
entra  teeundmn  ordirtela  Anni.  Ninno  dee  essere 
untetele  o amministratore  perpetuo.  Meno  dee 
eleggersi  il  suo  successore.  Talli  si  hanno  ad 
eleggere  colte  prescritte  maniere.  Per  la  qual 
cosa  ogni  anno  si  rinnoveranno  gli  unteteli  di 
ciascuna  compagnia,  e acciocché  non  segua  più 
ninna  elelione  clandestina,  e sia  tolta  ogni  bri- 
ga ,•  il  parroco  nella  domenica  precedente  lira 
la  messa  parrocchiale  darà  avviso , ebe  in  tal- 
giorno  e in  lai  ora  , da  non  alterarsi , si  pro- 
cederà all’  elezione  degli  uffizioli  di  tal  compa- 
gnia n cappella.  Quindi  nei  giorno  e nell’  ora 
assegnala  i confratelli  si  troveranno  nell'  ora- 
torio, o dove  sono  soliti  adunarsi  i fratelli  delle 
compagnie,  e il  vicario  foraneo  o il  parroco 
eoo  poche  efficaci  parete  raccomanderà  loro  la. 
carila,  ebe  non  ba  mire  basso,  nè  riguarda  i 
particolari  interessi.  Li  farà  accorti  dell'obbli- 
go,  in  cui  sono  di  eleggere  un  rettore,  tesarle- 
re,  musato,  o altro  udir  late  quel  cho  sia  ri- 
potato  più  da  tate  uffizio . e sia  tenuto  il  più 
virtuoso,  e non  quel  ebe  la  passione  par  vili 
tini  può  suggerire.  Quindi  secondo  tostile  ri- 
ceverà.i voli  di  ciascun  fratello,  per  reiezioni- 
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del  rullare  a priore  , e del  losariere  , udiri , a- 
cui  non  poirà  essere  eletto  nino  debitore  verso 
la  confraternita  o altre  compagnie,  nè  ubi  non 
interviene  mai  agli  udiri  divini,  benché  ricca 
o potente  egli  sia.  Nè  per  qualunque  elezione 
potrà  dar  voce  cbl  è minore  di  anni  1$.,  e chi 
è alalo  aggregalo  fra  l’anno.  Cosi  sia  eletto  ohi 
avrà  pia  voti;  e ove  si  tratti  di  confermare  it 
priore  o tesoriere,  saranno  necessari  i due  terzi 
de’  voli  ; altrimenti  sarà  dichiarato  chi  ne  ha 
per  sè  maggior  numero.  Dopo  questi  saranno 
eletti , c confermati  gli  altri  affiliali , ma  per 
modo,  che  entro  lo  spazio  di  tre  anni  latti  gli 
altri  ufliziali  sieno  cambiali.  . . 

XII.  Noti  sarà  lecito  ad  alcun  rettore,  teso- 

riere, massaio  o altro  plUziale  , nò  ad  alena 
loro  attenente  in  primo  grado,  nè  ad  alcun  de- 
bitore verso  la  propria  compagnia  o altre, 
prendere  in  afUUo  qualunque  bene  ad  osso  spet- 
tante : nè  gli  niSziali  potranno  ira  loro  faro 
alena  contratto  di  afflilo,  che  dovrà  sempre  es- 
ser pubblicato  , acciocché  qualsivoglia  persona 
vi  possa  attendere.  Non  sarà  ad  arbitrio  ■ del 
rettore  . tesoriere  o massaio  fare  spese  per  la 
confraternita  o la  cappella;  ma  e quest' effetto 
s’ intenderà  1*  avviso  de’ fratelli,  che  per  lo  più 
contribuiscono  colle  limosine  : e d’ altra  parte 
trattandosi  di  spese  per  la  chiesa , acciocché 
non  sieno  disutili  e soverchie,  c’  interverrà  il 
parere  del  parroco,  che  non  è da  soffrire,  per 
esempio,  che  atenni  confratelli  piglino  l’im- 
presa di  fare  un  bell’  apparato,  qoaudo  i saeri 
arredi  rimangono  logori , laceri  e in  cattivo 
stato.  • , 

XIII.  Non  potendo  poi  il  cnlfo  che  a . Dio  si 
rende,  essere  disgiunto  dalla  giustizia , ove  le 
compagnie»  cappelle  sieno  aggravate  di  debili, 
a nino  ufflziale  o amministratore  sarà  permesso 
fare  qualunque  spesa.  Che  bello  spicco  farebbe 
la  chiesa  adorna  a spese  degli  operai,  e le  mu- 
siche s i cantici  mescolati  co’gcmiU  de’  poveri 
lavoratori  ! hi  paghino  i debili,  come  vuol  giu- 
stizia , c poi  si  tara  il  rimanente.  Ove  poi  si 
tratti  di  spesa  egregia,  vogliamo,  che  a Noi  se 
ne  dia  parte:  c dall’altro  canto  non  é da  com- 
portare l’ avaro  zelo  di  coloro,  cbn  risparmian- 
do , c facendo  qualche  avanzo  , hanno  avuto 
l'ardimento  di  dare  in  prestanza  i denari  della 
compagnia  per  trarne  usnru  di  tanto  per  cento. 

XIV.  Neppure  in  tempo  detta  celebrazione 
dulia  santa  messa  si  dee  andar  in  giro  per  la 
chiesa,  raccogliendo  limosine  colla  bussola;  che 
cagiona  di-turbo,  ed  a motti  loglio  il  merito 
delti  limosina-  Anzi  lo  compagnie  che  hanno 
sufficienti  rendite,  non  faranno  più  coiluUa  di 
sorta  alcuna;  che  questo  è un  diritto  de’poveri, 
cui  i ricebi  non  possono,  uè  devono  pregiudi- 
care. Quanto  poi  alla  colletta,  che  si  usa  di  .fare 
■«'rispettivi  lunghi,  preceda  la  licenza  del  par- 
roco ,*M  quale  non  la  darà  allo  compagnie  di 
sufficiente  entrata,  nè  mai  prima  elio  sia  siala 
falla  dalla  compagnia  del  ss.  Sacramento , e 


dalla  congregazione  della  Carità.  Nè  meno  pub- 
bliche collette  si  permetteranno  per  soverchie 
spese  e straordinari  apparali,  che  trapassano 
la  moderazione  della  cristiana  pietà.  Con  qual 
coscienza  si  può  lèrce  il  dovuto  a’  poveri,  per 
servire  alla,  vanità  e superbis  de*  confratelli  ? 

XV.  Spesse  fiale  avviene  , che  gli  ammini- 

stratori delle  confraternite  e di  altri  luoghi 
pii , per  tema  di  fare  atU  odiosi , o per  altri 
molivi,  non  osano  esigere  quei  che  si  dee  alito 
confraternite  o compagnie  ; onde  no  seguono 
gravi  disordini , cui  per  rimediare. si  eleggarà 
sempre  un  procuratore.  Il  quale  presso  il  giu- 
dice competente  faccia  le  patii  della  compa- 
gnia o cappella,  e riscuota  nache  per  via  già- 
ridica  qnanto  è dovuto  e a*  debiti  tempi  ; nel 
che  non  si  vuoi  già  comprendere  ciò  che  i con- 
fratelli osano  dare  a litoio  di  limosina  ; che 
per  questo  non  si  deggiono  mai  inquietare  i 
poveri  confratelli.  È poi  oasa  credibile  che  a 
spese  delie  «enfralcrnite  o cappelle  §’  imbandi- 
scano anche  pranzi  e lanti  banchetti  1 Nè  per 
questi,  nè  per  altre  superfluità  proibite  in  que- 
sto sinodo , si  meneranno  buone  quelle  spese 
nel  rendimento  de’conti:  o però  non  se  ne  parli 
più.  Il  denaro  o una  delie  chiavi  , per  cui  è 
custodito,  secondo  la  pratica  di  ciascun  luogo, 
sarà  presso  il  tesoriere , che  da  per  se  stesso 
non  nè  potrà  spendere,  odi  qnanto  si  sarà  rac- 
colto Delia  festa,  ue  darà  copio  al  ’ rettore  e ad 
altri  principali,  uffizioli , presso  cui  , se  Tosse 
qualche  rendita,  denaro,  oblazione , tosto  coo- 
segnorauno  latto  al  tesoriere,  che  il  metterà  a 
registro.  •;  / 

XVI.  I rettori  e tesorieri  sono  obbligali  di 
rendere  a Noi , e a’  nostri  deputati,  che  ordi- 
nariamente sono  i vicari  foranei  a i parecchi, 
conto  della  loro  ammiiiulraziono,  come  sì  usa 
nella  nostra  abbazia.  Ma  a dirla  scbietlameofe 
quest’  atto  può  riuscire  a una  pretta  formalità. 
Perché  dunque  lutto  proceda  a dovere  ; 1.  Si 
tengano  seuza  confusione,  ben  ordinati,  seguati 
a lùglio  a foglio , e sottoscritti  i libri  dell’  en- 
trale u delle  uscite,  coaie  è stato  ordinato  nella 
visita.  2.  I erutti  prima  d’  esser  repduti , sieno 
riconosciuti  da  duo  periti  iu  questo  genere , e 
non  interessativi , uno  destinato  d*l  parroco  o 
dal  nostro  delegato,  l’ altro  nominato  dal  con- 
siglio della  confraternita  o da’  particolari  della 
cappella  , e sieno  da  antendue  approvati.  DI 
poi  netta  fusla  antecedente  al  giorno  della  ren- 
dila de'  cetili  leggasi  ad  affa  voce  alla  presenza 
de’  confratelli  o de' particolari  quanto  fu  esatta 
e sposo  distintamente  , acciocché  sia  palese  a 
latti  i’ammiiiislrazioiie,  e si  possa  da  chicches- 
sia tare  libera  opposizione,  purché  ragionevole, 
presso  di  Noi  o de’  nostri  delegali;  e a questo 
modo  gli  amministratori  saranno  assolali  dai- 
1'  obbligo  per  essi  contralto. 

XVII.  In  ciascun  mese  si  renderà  conio  ai 
parroco  dille  limosino  per  le  messe  e della  ce- 
lebrazione. Oltracciò  si  terrà  in  ogni  confratec- 
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nita  e compagnia  un  libro  da  registrarvi  tutte 
le  rendite  certe  e incerte , cogli  obblighi  e 
pesi  , e T entrata  e I*  uscita  di  ciaacuu  anno 
distintamente,  sicché  ad  un' occhiata  ogni  comi 
sia  manifesta;  e un  altro  libro,  ove  sieno  de- 
scritti gli  uflfciali  eletti  in  ciascun  anno,  e tatti 
i fratelli  c le  sorelle  , notato  1’  anno  e il  gior- 
no della  loro  acceltazione.  I quni  libri  si  ter- 
ranno sotto  chiave  in  un  armario  , ove  si  cu- 
stodiranno puro  tutte  le  lettere,  gli  ordini  e i 
decreti , sì  della  visita  pastorale , che  quanti 
sono  indirizzali  allo  spiritual  reggimento.  Cosi 
pure  al  libro  saranno  registrati  i particolari 
delle  cappelle  campestri , le  cui  feste  non  si 
dovranno  mai  celebrare  in  giorno  di  domenica. 
Finalmente  nelle  rispettive  sagristie  o nel  coro, 
si  terrà  un  registro  distinto  degli  obblighi  c 
pesi  imposti  atta  confraternita,  col  nome  e co- 
gnome di  coloro,  che  maliziosamente  non  avran- 
no soddisfatto , sino  a tanto  che  I’  obbligo  sia 
per  essi  adempiuto.  Starà  pure  esposto  un  elen- 
co o catalogo  delle  indulgenze  e grazie  spiri- 
tuali concedute  alle  compagnie,  segnato  da  Noi, 
acciocché  abbia  suo  luogo  la  verilà,  e sia  lollo 
ogni  errore , in  cui  il  popolo  potesse  essere 
indotto. 


‘1 


XVIII.  Se  mai  alcun  particolare,  il  che  non 
possiamo  indurci  a credere,  sarà  restìo  a quanto 
sin  qui  si  ò prescritto  per  lo  buon  governo  spi- 
rituale o temporale  delle  confraternite,  ne  sarà 
dispensato  col  non  più  ingerirsi  nelle  medesi- 
me. E se  11  corpo  della  confraternita  non  s'in- 
durrà ad  adempiere  quanto  è stato  proposto, 
un  lai  alto  si  reputerà  per  una  dichiarazione, 
che  tal  confraternita  o compagnia  non  ò neces- 
saria , e a ragion  del  pericolo  e timore  che 
possa  quando  che  sia  turbare  il  pubblico  ripo- 
so , ce  la  passeremo , senza  che  ella  sussista 
ntdla  nostra  abbazia.  Abbiamo  ad  ogni  modo 
ferma  sperauza  , ebe  si  recheranno  tulli  a glo- 
ria la  cristiana  nbbidiouza  dovuta  a que’,  cui 

10  spirito  di  Dio  commise  il  governo  della  sua 
Chiesa. 

Tutte  queste  prescritte  regole  saranno  pub- 
blicamente lette  dal  cappellano  ne*  rispettivi 
oratori!  ciascun  anno  nel  secondo  giorno  di 
Pentecoste,  e della  lettura  e osservanza  di  esso 

11  parroco  ogni  anno  ne  renderà  testimonianza; 
e senza  questa  non  si  accorderà  mai  facoltà  al* 
cuna  pei  loro  oralorii. 
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' V.  Vi  in  ’ .f  ■ 

BTÀciktbvs  Obkdil  Dei  et  Apoitohcae  Sedie 
Gratin  Epiieopus  Dibonentit  , Abbai  et  Per- 
pettine  Commendataria!  Inditele  Abbai  ine  ».  Hi- 
eJiételie  De  Chilo,  un  De -Stella,  nuli  ine  Ih  ae- 
rei,i,  S-Sedi  Apoiloliaae  immediate  lubjeelae, 
Capititque  Ordini s sancii  Benedica. 

Yèn.  Fratrlbos,  et  Dilectls  In  Chrislo  fllìls  sai. 
Cam  Regi  Optlmo  Viclorio  Amedeo  prò  ejns  tm- 
mortalibas  erga  Nos  meriti*  nullam  est  gra- 
tiarum  gcnus,  quod  non  debeatnr;  tura  et  om- 
nis  onicii  ratio  hoc  postnlat  ut,  si  impares  Nos 
esse  scoli  mus  iis  ageniUs  , certe  observantia  , 
honore,  culla,  ejìis  tara  egregie  de  Nobis  me- 
ritimi augusluni  nomen  prosequamur,  ac  beni- 
gne factorum,  quae  longe  arapliora  sunt,  guani 
ea  verbi»  possimu*  asse  qui , meraoriam  , dura 
bac  spirabiraas  anima , toeamar.  Quara  enim 
hoDorificom  et  gloriosum  Nobis  tanti  Regia  ju- 
dicium , qui  evocato*  ex  Albeneo , ubi  in  tra- 
denda  roorum  divina  doctrina  versa  bamur,  Li- 
beri* Parentum  popalique  delicìis,  ac  praeser- 
tira  Natu  maximo,  atteri  spei  regni  EmmunuiU 
Ferdinand \o  Subalpinornra  Principi  jussU  praet- 
re  opti  mar  um  artium  doctrina,  quarum  aoien? 
tia  aiitur  atque  angelur  egregius  Princeps , et 
ad  religioni  cultura  , reipublicac  dUciplinam 
et  tnendam  populi , in  queni  est  regum  tmpe- 
rium  , incolumitalera  informatur  ? Qui  hone- 
sUssiranm  iliaci  omensos  curriculum  , vigilila 
Institutisque  nostris  in  optimum  partera  acce- 
ptis  , gravissima  ornavil  commendatone  apud 
Ponti  lìce  m maximum  suae  et  majoruin  , qui 
Romanain  Sedera  aeque  illnatrarunt  , gloria 
circumfluenlera  , cujus  summa  auctoritale  fer- 
remus  la  boni  ni  praemium,  utriusque  beneficio 
producti  in  bunc  splendorem  , in  quo  Pontili- 

li)  Siamo  temili  alla  diligenza  del  eh.  p.  YerceUo- 
ne  se  qui  possiamo  riunire  beu  qua  nordici  ira  Pasto- 
rali e Notificazioni  del  card-  Gerdil;  di  cui  sole  quat- 
tro furono  inserite  nella  grande  edizione  romana.  So- 
no esse  ricche  di  aode  dottrine  e dì  erudizioue  eccle- 
siastica . e tutte  spiranti  la  carità  , il  ;ek> , la  pietà 
che  le  dettarono.  D.  A.  M. 

(ft)  Annunzia  al  clero  dell’  abbazia  di  s.  Michele 
delle  Chiusa  fa  sua  eiezione  , ricordando  gli  onori  e 
benefizi i a luì  conferiti  dal  re  Vittorio  Amedeo.  Stam- 
pala io  Torino  V auoo  177/.  D A.  M. 


ciam  Perso oam  susltnemus , adjecla  ejusdem 
regi*  benignila  te  ista  veslra  ecclesiastica  pro- 
vincia , et  sacrorum , eorumque  ora  ni  tira  quae 
religiouem  allingunt , procuratone  Nobis  per- 
missa,  atque  concredita  io  ista  vetustissima  Ab- 
balla, cujus  laudes  nullo  non  tempore  enarra- 
bit  Ecclesia. 

Quae  quidem  tanti  muueris  delatio,  ac  tara 
splendidum  datura  negotiam  mouuit , ut  aputl 
egregium  clerura,  et  carissimum  in  Cbristo  po- 
pulum,  quod  lubenti  fisime  facimus,  aperiamus, 
atque  proferamus  gralissimmn  animutn  nostrum 
erga  auguslissìmum  Audorem  , cujus  egregia 
volunlale  in  hoc  gradu  collocali,  e gemino  Pon- 
lificiae  et  Regiae  benignilalis  quasi  nitidissimo 
frale  proludimi  senti  mas  , quidquid  praesens 
vita  nostra  habet  ornamentorum  et.  decorniti. 

Ita  prò  viribus  aclis  et  immortnlibus  ha- 
bendis  graliis,  ista  suscepta  procuratio  facit,  ut 
bis  dandis.  Uteri*  et  lestatum  velimus  , quan- 
(um  praesidii  Nobis  etiam  conslituliim  puteuius 
praecìpue  in  esimia  rerura  di viparum  scientia, 
«iugulari  pieiale , studioque  vestrae  et  alie- 
nae  saluti*.  Yen.  io  Cbristo  Fratres.  Canonici, 
et  singoli  Pastore»  animarmi!,  adjutores  nostri, 
qui  memore*  vo*  subite  in  ioeom  virorum  , 
qui  deledi  fuerunl,  ut  irent . et  frudmn  face- 
reni,  strenuam  ac  fere  quotidianam  operam  eo 
confertìs , ut  fructum  afferai»,  et  fruclus  ve- 
sler  mancai , et  conslet  usque  in  diera  Chi  isti 
Jeau,  cujus  bonus  odor  scraper  fuistis , et  ad 
cnjus  ungueiitoruni  odorem  recla  currunl  et 
sacrarum  Virginuin  chori,  quae  ut  lilia  agri*, 
sic  isti  populo  su  ut  decor  et  ornamentimi,  qua- 
rum laudibus,  castimonia,  et  legum  cullu,  in- 
legerrimisque  insti  tuli*  ista  nullo  non  tempore 
pars  escelluit  EcClesiae:  facit,  ut  universo  po- 
pulo, singulisque  capìlibus  indi  cenius  paler- 
num  aniinum  noslruni  omnium  felicilatis  sta- 
diosissimuin  haec  panca  scribenles , quarc  Pa- 
stori* vox  perveuiat  ad  aures  gregis  facile  au- 
dìentis  diete  ; quod  antiqua  veslra  omnium  et 
casta  religio,  veleria  Abbatiac  gloria,  et  indi- 
tura  nomeii , et  omnium  gencrum  cogitila  vir- 
tù* jubet  sperare;  uli  et  No*  conira  proli teinur 
foro  memore*  vostri  apud  Deum  Patrcm,  et  Do- 
minum  nostrum  Jesum  Christum  , quemadmo- 
dum  et  in  praesens  rnajorcni  in  modntn  re*  , 
ralionesque  vestras  commendala»  voliinius  di- 
vo Michàeli , cujus  fide  et  clientela  Abbaia 
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nostra  gloriatnr  , al  quulquid  nocilaram  sii, 
avertei  ab  aria  focieque  vestris , atqne  probi' 
beat , immillai  robnr  invldum  adversns  bostes 
saluti»,  vobisqne  adsit  pagnantibus  contro  prin- 
cipe* lenehrarum  , vosque  si  sia  t in  coospectu 
Dei  viveotis  paro*  ab  omni  labe. 

Perveiimns  sane  adspeetn  et  preseotia  re- 
sini animarti  pascere , vos  coram  alinqni , et 
conduclbilia  salali  veslrae,  qua  alitali  Nobie  an- 
tiquia» , vobiscam  voce  eommanicare;  luna  ve- 
ro pleniasimnni  twt  gandimn  nostrum  > et  fas 
esset  in  mutaa  Chrieli  caritate  nnaconquicsce- 
re.  At  qaando  longinquo  spatio  sejungimnr  , et 
praesen*  vitae  nostrali  let , et  raliones  otilcio- 
rnm  id  aegre  patluntnr  ; lieeat  uti  presidila  , 
quae  rem  bene  gereutcs  Majores  nostri  adsci- 
veruol , quibosque  religioni»  cantila  ti,  v est r ae- 
que saluti  consuluerunl.  Ad  eam  rem  apud  voi 
Vi  rum  nostras  viees  gesturum  designatum  vo- 
luroas , quo  iatiut  Ecelesiae  res  supcriorum 
Aullstiluni  nonnue,  auapiciiaque  moderante  res 
i vestrae  ei  animi  aunlentia  cesse  rimi.  Iute  rea 
universum  gregeio  nostrum  salute  plurima  * 
Domino  impertientes  etiam  alqueetiam  horla- 
mur , alque  obserramus , nt  pergal  ambulare 
«tigne  Dea  , qui  liberei  eum  ab  omoì  opere 
malo  , et  salvum  faciat  in  regnurn  suum  cae- 
lesle,  cui  gloria  in  saecula  aaeculornm.  Amen. 

Taurini  ad  uedcm  divi  Michàelis  Jurisdict. 
Abballai»  XIV.  lui.  junii  MDCCLXXV1I. 

Fmttciscuj  Ferrarti»  Vicariai  General». 

■ • ' , . - r 

A.  KavitHics  Case. 

.'  . 11.  (1) 

V r ’ * '%•••/  • '*  • • * 

< il  acuito  dilla  iarda  romana  china  prete  Car- 
dinal (ierdil.  Al  Clero , ed  at  Popolo  dell'  Insi- 
gne Abbazia  di  i.  Michele  dell « Chiusa, 

Il  sacro  vincolo  di  pastorale  unione  , che  ei 
strigne  con  voi , fratelli  e figliuoli  dilettissi- 
mi , ne  mette  in  dovere  di  parteciparvi  senza 
dilazione  la  somma  clemenza,  eh’ è piaciuto  al- 
la Santità  di  Nostro  Signore  PIO  VI.  felicemen- 
te regnante , di  usare  verso  di  Noi , coti  pro- 
movcrci  ad  una  dignità  di  tanto  superiore  ad 
ogni  nostro  merito. 

Dappoiché  , per  pontificia  , e reale  mnuifi- 
renza  , fummo  come  ad  nn  trailo  insigniti-dei 
carattere  episcopale,  e sollevali  al  regime  dei- 
T indila  abbazia  di  a.  Michele,  s’accese  nel 
nostro  cuore  la  più  viva,  intima  dilezione  ver- 
so il  gregge  a Noi  affidalo,  nè  credemmo  po- 
tervela  manifestare  più  convenevolmente , che 
per  lo  mezzo  di  nn  degno  ministro  degli  al- 
ti) aura  io  orraamu  dell*  su»  elcinuM  *H  Abbate 
di  t.  Micheli  deli*  Chiosa  stampata  in  Tarino  «noia 
data.e  ritiainpau  digli  E.  R.  nel  voi.  30.”  u.  A.  M. 
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tari,  la  coi  voce  sapevamo  esservi  nota  da  tan- 
go tempo,  e dovervi  riuscire  lanlop più  gradita, 
quanto  maggiore  si  è il  fratto,  che  ha  prodot- 
to tra  voi.  Non  potevamo  desiderarne  un  pe- 
gno più  sicuro  e più  caro  df  quello  che  ne 
avete  dato  colla  vostra  filiale  amorevole  corri- 
spondenza al  notlro  paterno  affollo,,  la  quale 
ci  ha  ricolmati  di  gaudio,  riguardandola  quale 
speciale  benedizione  di  misericordiosa  provvi- 
denza , in  apprestare  alla  nostra  debolezza  un 
opportuno  compenso  nello  zelo  dei  clero  .«nel- 
la docilità  del  popolo.  ' 

il  nostro  cuore  è con  voi,  fratelli  e figliuo- 
li dilettissimi:  la  nostra  lontananza  lungi  dallo 
sminuire , non  fa  che  accrescere  il  desiderio 
nostro  di  vedervi , qaando  ebe  ne  fia  possibi- 
le , per  godere  eoa  voi  de’  frulli  delta  vostra 
pietà . per  consolarci  vicendevolmente  negli  e- 
sercizi  della  nostra  cornane  vocazione  alla  fe- 
de ed  ubbidienza  di  Gesù  Cristo  nostro  Salva- 
tore, e nella  partaci  pozione  delle  grazie  e del 
doni,  onde  ricolma  le  anime , che  in  Lui  cer- 
cano quella  serena  pace,  che  in  vano  si  atten- 
de dalle  fàllici  lusinghe  ed  illusioni  del  se- 
colo. Senza  qui  rammentare  altri  pregi,  a voi 
ben  noti,  «he  distinguono  T abbazia  insigne  di 
a.  Michele,  e tanto  la  rendono  commendabile 
negli  Annali  della  Cbiesa,  non  pnù  a meno  il 
nostro  pendere  di  rivolgersi  del  continuo  alio 
beale  soglie  di  un  santuario,  su  cui  veglia  in- 
cessantemente  un  Angelo  supremo,  costituito  da 
Dio  Principe  delle  celesti  milizie , e che  tante 
volte  spillò  con  segnalali  prodigii  la  special 
cura  , e proiezione  che  (iene  di  voi.  Grande 
sarebbe  in  vero  fa  nostra  consolazione  nel  ve- 
nirci fatto  di  vestire,  tuttoché  indegni , le  sa- 
gre insegue  dql  nostro  ministero  in  si  angusto 
tempio  , ed  in  mezzo  ad  mia  eletta  corona  di 
sacerdoti,  porgere  agli  Angeli  assistenti  all’Al- 
tare i voli  di  no  popolo  fedele,  per  farli  sali- 
re quel  odoroso  incenso  a’piedi  del  Irono  del- 
TAIiissimo,  e riportarne  le  più  abbondanti  be- 
nedizioni. 

.Non  cessate  mai , dilettissimi , d’ implorare 
la  valida  proiezione  di  que’  beati  Spiriti , nè 
mai  si  rallenti  la  giusta  fiducia,  ebe  dovete  ri- 
porre in  essi.  A questa  fiducia  n’esorta  il  di- 
volo  san  Bernardo,  sul  riflesso,  che  gli  Angeli 
santi  ci  amano  , perche  Cristo  ci  ba  amati  : 
Vuole  che  ad  essi  familiarmente  ricorriamola 
qualunque  nostra  necessità , studiandoci  di  ac- 
quistare la  loro  benevolenza  , con  fare , che 
scorgano  in  noi  le  virtù  ebe  sono  il  più  de- 
gno oggetto  delle  loro  compiacenze,  modestia, 
sobrietà,  mortifìcaziooe,  umiltà.  Ma  soprattutto, 
dice  il  i.  Dottore , pace  e unità  vogliono  da 
noi  gli  Angeli  di  pace;  nè  vi  ha  cosa  (oro  più 
graia,  ebe  di  rimirare  nella  società  degli  uo- 
mini snHa  terra  una  felice  immagine  di  quel" 
la  beata  pace,  che  regna  fra  essi  nella  celeste 
Palata.  - , • 

Non  erriamo,  fra  felli  e figliuoli  dilettissimi, 
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efficacissima  sono  al  cerio  le  preghiere,  che  si 
fanno  nelle  chiese  dalla  unione  de’  fedeli  ; ma 
questa  unione  non  consiste  tutta  nel  material» 
concorso  ad  un  luogo  sagro.  Se  nell’  adunarsi 
dello  persone  gli  animi  rimangono  disuniti,  se 
!’  Ira . r odio  , V invidia  , la  vendetta  mettono 
come  un  mirro  di  divisione  tra  uomo  cd  uo- 
mo (il  che  non  sia  mai  tra  voi)?  non  sarà  que- 
sta la  unione  ed  il  consenso  , cui  Cristo  pro- 
mette le  beneficenze  del  Padre,  per  quelli  che 
si  raccolgono  a pregare  in  nome  di  lui  Siano 
quelle  ree  passioni  1*  infelice  retaggio  deirin- 
fernale  soggiorno,  ove  abita  un  perpetuo  tene- 
broso orrore  di  discordia  e di  dissensione  , nè 
mai  entrino  a funestare  la  pacifica  eredità  dei 
figli  della  luce.  Se  desideriamo  le  misericordie 
del  Signore,  se  ne  sentiamo  il  bisogno  ad  ogni 
momento  , impariamo  ad  essere  misericordiosi 
verso  li  nostri  fratelli , a perdonarci  vicende- 
volmente i nostri  difetti,  ebe  pure  tatti  ne  ab- 
biamo da  renderci  molesti  agli  altri;  ad  usare 
verso  qualunque  nostro  prossimo  , che  sia  in 
necessità  , quella  compassionevole  assistenza  » 
che  vorremmo  fosse  usata  con  noi.  Così  la  no- 
stra società,  fondata  non  sull'  interesse  che  di- 
vide , ma  «alla  carità  che  unisce  i cuori , di- 
verrà per  tutti  una  feconda  sorgente  di  sicu- 
rezza e di  felicità;  nè  altre  gare  conoscerà,  fuor 
quelle  fortunatissime,  che  verranno  dal  dolce 
contrasto  della  beneficenza  e della  gratitudi- 
ne. Allora  porgendo  le  nostre  preghiere  nel 
luogo  sagro , sentiremo  1 benefìci  indossi  della 
presenza  di  Dio  nel  suo  tempio;  ivi  saranno 
gli  occhi  suoi  vegliami  sulle  nostre  miserie,  e 
le  orecchie  sue  aperte  alle  nostre  supplicazio- 
ni. Non  cessiamo  perù  mai  41  benedire  Un  Dio 
si  buono,  di  ringraziarlo  de’suoi  benefizu  e d’im- 
plorare le  sne  misericordie. 

Invochiamolo , secondo  l’avvertimento  del- 
l’ Apostolo,  per  tolti  gli  Domini,  e specialmen- 
te per  quelli,  che  costituiti  nella  sublimità  del 
potere  , rappresentano  la  sna  provvidenza  fra 
noi.  Preghiamo  per  la  santissima  persona  del 
sommo  Pontefice,  chiamato  da  Did,  e pel  ren- 
tier luminoso  delle  più  eccelse  virtù  condotto  e 
sollevato  all’ apice  dell’ Apostolato  per  conso- 
lazione e ristoro  della  Chiesa  ne’snoi  trava- 
gli. Adempia  il  Signore  le  sne  misericordie' 
sopra  di  noi,  col  conservare  lunga  mente,  e be- 
nedire il  Pastore  a noi  dato  ne*  giorni  della  sua 
propiziazione:  Benedica  i suoi  provvidi  consigli, 
le  sne  incessanti  fatiche,  il  suo  zelo  e le  sue 
premure  In  difendere  la  Religione  contro  gU 
assalti  dèli’  incredulità  ; e sia  la  salveiza  e 
prosperità  del  gregge  la  corona  della  sna  glo- 
ria, il  gaodio  del  suo  spirito,  siccome  è il  pri- 
mo oggetto  delle  di  lui  eoi leci ladini. 

Freghiamo  per  là  maestà  di  un  Sovrano,  che 
dimentico  di  se  stesso  , non  respira  che  il  be- 
ne de’suoi  popoli  , che  alle  doti  sublimi  di  re- 
gnante unisco  le  viscere  di  padre  , ed  in  coi 
reggiamo  avverarsi  ogni  giorno  ht  non  roen  il- 


lustre, che  vera  lode  giq  data  dal  patire  s.  An- 
seimo a’  suoi  reali  predecessori  , di  non  usare 
il  sovrano  potere,  che  per  far  regnare  la  giu- 
stizia , la  clemenza , la  pietà.  Sia  1’  augusta  di 
lui  consorte  partecipe  delle,  felicitò, che  gli  au- 
guriamo , siccome  è partecipe  delle  medesimo 
virtù  , ed  abbiano  lunghi  nnui  il  contento  di 
vederle  rifiorire  noverinogli  della  reai  casa  , 
nel  reai  Principe  primo  pegno  delle  celesti  be- 
nedizioni dato  loro  da  Dio , e primo  oggetto 
del  tenero  loro  affetto  , Principe  formato  dal 
Signore  a seconda  de’  loro  voti,  per  colmarli  di 
consolazione,  e adempire  le  speranze  de’  popo- 
li. Dio  santo,  non  cessate  di  vegliare  su  quel- 
1’  anima  , in  coi  mi  deste  la  sorte  di  vedere 
spuntare  e indi  crescere  e vieppiù  dilatarsi  i 
lumi  di  un  intelletto  amico  del  vero,  le  indi- 
nazioni  di  un  cuore  benefico,  amico  del  giu- 
sto. gli  affetti  di  un’  anima  penetrala  di  pietà, 
desiderosa  sopra  ogni  «osa  di  piacervi  e di  a- 
marvi.  Conservate  la  reale  consòrte*-  eh**  per 
lui  formaste  adorna  de’  medesimi  pregi.  Mi  de- 
ste pure  ancora  , o Signore  , la  lieta  sorte  di 
vedere  sparse  dalla  vostra  benefica  mano,  e con 
mirabile  armonia  distribuite  le  più  pregevoli  o 
virtuose  inclinazioni  negli  altri  principi  e prin- 
cipesse dell’  angusta  casa:  falc<  o Signore  , che 
i popoli  abbiano  lungamente  a goderli  , e ad 
approfittarsi  de’  loro  luminosi  esempi. 

Siano  questi , fratelli  e figliuoli  dilettissimi* 
gli  oggetti  de’  uoslri  voli  li  più  ferventi  ; im- 
ploriamo a tale  effetto  la  possente  intercessio- 
ne dell’Arcangelo  nostro  protettore,  il  cui  cul- 
to, come  abbiamo  dalle  preci  della  Chieda,  re- 
ca i maggiori  beneficila’  popoli;  ricorriamo  al 
patrocinio  della  Immacolata  Vergine  regina  de- 
gli Angeli , per  cui  abbondantissime  vengono 
le  grazie  , che  il  suo  benedetto  figliuolo  Gesù 
Cristo  nostro  Signore  e Dio  si  degna  compar- 
tire a*  suoi  fedeli. 

Siavi  in  fine  sempre  presente,  nè  mal  voglia- 
te-■dimenticarlo , un  nostro  premurosissimo  ri- 
cordò, ed  è,  che  ciascun  di  voi  si  si  udii , e si 
faccia  un  particolare  impegno  di  guadagnare  a 
Dio  almeno  un'anima,  o con  rilrarla  dal  ma- 
le , fi  toh  fortificarla  nel  bene.  Gran  caparra 
sarà  questa  per  la  propria  salvezza  di  ciascu- 
no di  Voi , secondo  In  consolante  benedizione 
annnnziata  dall’ apostolo  s-  Giacomo.  Fratre t 
mti , si  qui*  ex  vobis  erraverit  a vernate,  et  con- 
rerlrrif  quis  eum,  tetri  debel , quoniam  qui  con- 
verti fcceril  peccatore m ab  errore  vide  suae,  sdl- 
vabit  animata  rju * a morte  , et  operiet  multitu- 
dinem  peccatorum.  Gradite,  dilettissimi . questa 
effusione  del  nosiro  cuore,  questa  communica- 
zione  de’  sentimenti  del  nostro  affetto , che  sì 
dolcemente  ci  trattiene  con  voi.  Ben  vorrem- 
mo, che  1’  accrescimento  di  onotè  , che  ci  sia- 
mo fatti  on  dovere  di  parteciparvi,  ne  recasse 
frequenti  le  occasioni  di  poterci  adoperare  in 
qoalunque  vostro  vantaggio.  Intanto  vi  preghia- 
mo di  aver  memoria  di  noi , siccome  voi  siete 
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sempre  presenti  al  nostro  spirilo,  mentre  snp- 
plicbiamo  incessa niemenle  l’ Altissimo  , cbe  si 
ricolmi  di  pace,  di  ((audio,  e dell’ abbondanza 
di  ogni  vero  bene  in  Gesù  Cristo  nostro  Signo- 
re , cui  vi  raccomandiamo  coi  darvi  hi  nostra 
posterai  benedizione.  ' 

l . ‘ r ».  v. 

; m-  («)  ■ . . 

Gl  misto  iella  ninfa  romana  China  prete  car- 
inoti fienili.  41  clero  ci  al  popolo  dell'  intigne 

abbazia  Ai  /.  Michele  iella  Ckiuia. 

V imminente  corso  della  sagra  quaresimale 
osservanza  ne  porge  un  nuovo  motivo  di  trat- 
tenerci alquanto,  ed  insiememente  di  rallegrar- 
ci con  voi , fratelli  e figlinoli  dilettissimi.  Sì 
rallegrano  i figli  del  secolo  nell’ avvicinarsi  di 
'quo’ giorni , ne’quali  snoie  fare  it  mondo,  una 
più  ridente  c lusinghiera  comparsa  delle  suo 
pompe  e do’ suoi  alleUàmenli.  Animata  da  beo. 
diverso  spirito  Chiesa  santa  propone , ed  an- 
nunzia colle  consolanti  parolé  dell'Apostolo  qual 
tempo  accettabile,  lem  podi  propiziazione,  giorni 
di  salvezza,  quid  giorni,  che  la  Religione  con- 
sagra particolarmente  al  diginno,  «ria  peniten- 
za, alla  mortificazione  delle  passioni.  Quale  sia 
da  preferirsi  di  questi  due  contrari  inviti,  quan- 
do, che  Iddio  non  voglia  , potesse  un  cristiano 
dubitarne , un  semplice  confronto  delle  colise- 
, guenze  che  ne  risultano  , è più  che  sufficiente 
per  dimoi! rarlo  ad  evidenza.  Domandiamo  agli 
amatori  del  mondo,  qual  frullo  hanno  raccolto 
essi  da  quegli  staiti  medesimi,  che  han  dovu- 
to patire,  per  secondare  i progni  geni!  del  se- 
colo: Quem  ergo  fruetum  hahuitl ir  fuse  in  ititi, 
in  qniéui  mine  erubeiciUt  ,2)>  Dicano,  se,  rien- 
trati uoa  volta  in  se  stessi,  hanno  gran  ragio- 
ne qil  rallegrarsi  della  smoderanza  ne’ conviti 
dello  spese  profuse  in  vauilà  puerili,  delle  ve- 
glie consagralo  o allo  torbida  passione  del  giuo- 
co , q alla  curiosa  inquietudine,  dell’ oziosità  , 
del  travaglio  miseramente  impiegato  in  voler 
soddisfare  sregolati  appetì  li  che  non  mal  pos- 
sono saziarsi .? 

Gravezze  di  corpo  n di  spirilo,  disordini  nel- 
la condona  deila  casa  e nelle  faccende  dome- 
stiche, intralasciamemo  di  doveri,  o affari  tras- 
curati , amarezze  reciproche  , rivalità  : questi 
ed  -altri  che  tralascio  , sono  pure  i disgustosi' 
Stipendi , cbe  le  disordinate  passioni  del  mon- 
do comparlono  largamente  a’ loro  seguaci. 

Non  cosi  avverrà  di  voi , dilettissimi  . se  fe- 
deli sajrel*,  come  spero,  in  seguire  i precetti , 
le  massima,,  lo  spirito  di  santa  Chiesa  nella 
osservanza  della  ricorrente  quaresima,  dì  rat- 

lt|  la  «asiane  del  digiumr  qturesiraiie.  Stampata 
in  Tonoo^seuiiodsila  , e lutato (>alt  dagli  E.  R.  nel 

i,2)  Ad  Rom.  c.  6.  *».  21. 
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trista  la  natura  viziata,  e st  raccapriccia  al  so- 
lo udire  aomioara  penitenza,  digiuno,  mortifi- 
cazione , austerità.  Ma  lungi  da  noi  una  si  te- 
tra impressione  qaauto  lugubre,  altrettanto  fal- 
• sa  ed  iogannatrice.  Ascoltiamo  la  santa  Chie- 
sa madre  piissima  , che  opponendo  le  verità 
delio  spirito  alle  false  insinuazioni  dei  senso  , 
t ne  fa  ravvisare  in  questo  si  solenne  diginno 
una  salutare  instiluzione  diretta  a vantaggiò 
delia  vita  non  solo  spirituale  , ma  anche  tem- 
porale: SoUmne  /lytmium , gu od  animahui , cor- 
porUuigue  cvrandn  lalabriter  ituUtutum  ett. 

Una  luttuosa  quotidiana  esperienza  dimostra, 
quanto  si  vadano  abbreviando  per  la  intempe- 
ranza pel  vitto  i giorni  dell’  uomo  ; nè  vana- 
mente fu  detto  , che  più  sono  le  vittime  della 
gola  che  della  spada.  Al  riparo  di  si  funesto 
danno  accorre  la  pia  sollecitudine  di  sanla  Chie- 
sa a fin  di  provvedere  qual  tenera  madre  alla 
stessa  corporei  salute  de’  suoi  figli,  obbligandoli 
ad  una  continuata  c severa  astineaza  , in  quel 
tempo  anche  più  congruo,  ov’è  di  maggior  uo- 
po In  parsimonia  e tenuità  degli  alimenti.  Il' 
elio  basti  d' aver  indicato,  perchè  meglio  s'in- 
tenda  l’ obbligo  che  corre  a ciascun  di  uoj,  di 
corrispondere  con  vivo  affetto  di  gTala  rico- 
noscenza alle  tenere  premure  di  si  pietosa 
madre. 

Volgendo  poi  io  sguardo  agli  altri  vantaggi, 
che  la  Chiesa  intende  procurare  a’ fedeli  per 
mezzo  di  questa  salinaro  astinenza , sono  que- 
sti' di  si  aito  pregio  e di  tanto  efficacia,  cbe 
non  vi  ha- cristiano,  il  quale  non  debba  ineri- 
tiimento  rallegrarsi,  e ringraziare  di' tutto  cuo- 
re la  misericordia  divina  di  avere  loro  aperta 
In  sì  poco  patimento  una  sì  feconda  sorgente 
di  beni.  Non  dubiltomo,  dilettissimi,  delle  re- 
ligiose vostre  disposizioni  ad  un  tal  riguardo: 
sappièmocon -quanta  docilità  ricevete  le  paro- 
le di  vita,  che  vi  vengono  dispensate  da’pif  e 
zelanti  ministri,  nè  ad  altro  fine  v'indirizzia- 
mo questo  breve  ragionamento , se  non  per  a- 
nimarvi  ad  ulteriori  progressi,  e con  ciù  adem- 
pire in  qualche  porte  agli  obblighi  del  nostro 
pastorale  mioistero. 

A due  principali  capi . secondo  1”  autorevole 
dottrina  dell’  Angelo  delle  scuole  si  riducono  i 
beni  «'quali  è ordinàle  il  digiuno:  l'ano  si  A 
rimozione  della  colpa,  l'altro  ia  elevazione 
dello  spirito  a Dio:  Dieendum,  quod  tieni  capra 
/tir tran  ut , jejuniwn  ad  dm  oriinaiur,  ccilicet 
ai  delctionem  calpae  , et  eleoationem  mentii  ih 
neper na  (3).  Kcoroecbè  al  oonsegoimento  di  si 
pregévoli  beni  giovi  senza  dubbio  riualunque  vir- 
tuosa astinenza;  con  qoale  sovrabbondanza  non 
possiamo  sperare  di  raccoglierne  il  frollo  per 
mezzo  di  quel  solenne  digiuno  , con  cui  inten- 
de la  Chiesa  disporre  i fedeli  a celebrare , co- 
me si  conviene  , gli  aogustl  misteri  della  no- 
stra Redenzione. 


(3)  1.  2.  q.  147.  art.  3.  et  3. 
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Abbiamo  peccalo  , dilellissimi . siamo  siali 
s)  stolli  ed  insensati , che  per  gustare  un  po- 
co di  miele  , non  abbiamo  lemuln  d’incorrere 
la  morie  dell’  anima  con  perdere  la  grazia  di 
Dio  , e provocare  contro  di  noi  i flagelli  dela 
P ira  saa  vendicatrice.  Iddio  è giusto  por  es- 
senza , e- siccome  egli  premia  da  Dio  ed  ollro 
il  condegno  chi  opera  bene  , così  pure  esige 
l'equità  somma  de’  shoì  giudizi,  che  non  ri- 
manga ritti  qui:»  senza  castigo.  Allorché  la  ma-, 
no  di  Dio  si  aggrava  sopra  di  noi , e che  le 
crealure  little  ribelli-  a’noslri  desulerii  sembra- 
no congiurale  a’nostri  danni,  ci  risovveuga  dolla 
maledizione  già  Eliminala  .conico  la  disubbi- 
dienza de’ nostri  primi  parculi,  nè  saremo  dub- 
biosi ed  esitanti  sopra  la  vera,  cagione  delle 
calamità  che  ri  opprimono.  I.asciatno  cito  i 
tapinili  del  mondo  si  fcrmiuo  iti  cercarne  l'o- 
rigine ed  i progressi  uefle  leggi  della  natura, 
nella  coordinazione  degli  elementi  , neDa  serie 
e compili  «ione  ile’ fenomeni,  (iuando  a più  al- 
lo segno  non  riferiscano  le  loro  indagazioni , 
ben  potremo  dir  loro  coll’  Apostolo  : Didentri 
se  esse  sapientes , stalli  farli  sitai  (I).  Stoltezza 
è il  non  ravvisare  nell'  ordine  moravlgiioso 
dell'  universo  i divini  co  rat  lori  delia  possanza 
créatrice  , ebe  il  tutto  regge  e muove  secon- 
do gli  alti  consigli  della  incITabilc  sua  prov- 
videnza. Nel  gloriarsi  della  loro  sapienza,  si- 
mili si  rendono  quesD  protesi  savii , secondo 
la  frase  del  salmo-W.,  agli' attingili  privi  «l’in- 
tendiincnlo  ,’li  quali  percossi,  che  siano,  guar- 
dano unicameule  ali’  islru muoio  che  li  pcr- 
cnolc , nè  sanno  alzare  l’ occhio  alla  mano 
che  dirige  l’islromenla.  Uomo  . cuai  in  konpre 
essel  non  issMlexil:  compacalas  est  ju  meniti  in- 
sipientikus , -et  similis  fnclns  esl  illis  (2).  So 
avviene  pertanto  , per  valermi  de’  sentimenti 
del  Catechismo  Romano  , cito  veggiunio  senza 
frullo  consumarsi  le  nostro  spese  , io  nostre 
fai  ielle  , i nostri  sudori  ; se  le  speranze  conce- 
pale  di  copiosa  messu  vengouo  defraudale  da 
stagione  Intempestiva  da  gelo  repentino,  dal 
sodio  di  venti'  ardenti , dall'impeto  di  furibon- 
da gragnnnla:  se  insomma  una  qualunque  im- 
provvisa satani  là  ne  rapisci!  dalle  inani  io  spe- 
ralo frullo  d'  un  anno  di  lavori,  sappiamo  c|io 
qneste  ed  altre  disgrazie  provengono  dalla 
reili  delle  iioslrc  colpe  . per  le  quali  si  rilira 
’ Iddio  da  noi , uè  benedico  le  opero  delle  no- 
stre mani,  «lascia  che  sussista  iu  (ulta  la  sua 
forza  l’ orrenda  sentenza  prouuuciala  da  prin- 
cipio contro  di  noi. 

In  questo  sialo  di  miserie , in  mezzo  a ri- 
morsi di  una  coscienza  che  grida  copilo  di  noi, 
all’  aspetto  minaccevole  de'  gasligbi  , che  sap- 
piamo aver  meritati,  qual  più  fausto  auuuuzio 
c più  desideratole  di  quoilo , onde  risuouano  i 
canti  del  santuario,  c die  con  tanto  zelo  ripe- 

dì  /Iti  Urna.  *r.  I,  r.  2*. 

,2)  I*.  in  t-  IVI. 
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tono  da' sagri  pergami  i ministri  deli' altare  , 
nell’  annuuziarci  nn  tempo  accettabile,  un  tem- 
po di  riconciliazioni!  o di  pace  , di  pace  col 
prossimo  , di  pace  con  noi  stessi  e con  Dio  ; 
tempo  di  beneplacito  , in  cui  secondo  la  pia 
considerazione  di  s.  Tommaso  (3) , ben  è cre- 
dibile , che  Iddio  disserri , o con  più  larga 
copia  spanda  c diffonda  sopra  di  noi  li  tesori 
della  sua  grazia.  Ah  dilettissimi  , se  inai  a- 
vemmo  la  disgrazia  di  scostarci  da  sì  buon  pa- 
dre , non  (ardiamo  a prendere  il  consiglio  del 
flglinol  prodigo , e ci  sovvenga  del  padre  no 
Siro  clic  è ne’ cieli.  Non  si  tosto  nc  vedrà  fa- 
re a lui  ritorno  con  cuore  contrito  ed  umilia- 
to,, che  si  conimovoranno  le  visccro  della  sua 
misericordia  sopra  di  noi.  Egli  nc  accoglierà, 
nc  rivestirà  do’  primieri  perdati  ornamenti,  e 
placalo  per  le  nostro  penitenze  avvalorate  dal 
sangue  del  suo  benedetto  Figliuolo  Gesù  Cristo, 
lungi  da  sé  rigollerà  li  flagctli  ónde  armava  La 
giustizia  la  destra  di  lui  per  punirci  (V).  CoSh 
per  detto  del  Crisostomo,  il  sovrano  dominatore 
dell'universo,  qual  padre  indulgente  verso  i sudi 
amali  figli,  nc  porge  l’òpporluàn  rimedili  e 
compenso  dcU'aslini'llza  e del  digiuna,  affinchè 
con  esso  ci  disponiamo  e procuriamo  di  aslér-' 
gore  le  macchie,  le,  soz.zurre,  i reali  delle  col- 
pe onde  ci  slamo  imbrattati. 

Nè  solo  vale  questo  salutevole  rimedio  per 
disporci  al  perdono  delle  colpe  ,C  per  soddis- 
fare al  debili)  da  noi  contralto  : stende  inol- 
ile l’eflìcacc  fila  virili  a mollificare  il  fumilo 
.dui  peccalo  , infelice  rcliquato  della  còlila  tiri-  i 
gingie , che.  tende  sènlpfe  a riaccendere  il  te- 
nebroso fpoco  delle  mal  sopito  passioni,  ad  of- 
fuscare r intelletto  , ad  espugnare  li  vólofili  , 
a farci  traviare  dal  sentieri!  della  virtù , per 
ridurci  di  nuovo  lidie  larghe  vie  della  perdi- 
zione. Vi  ha  in  noi  una  legge  di  morto , elio 
combatto  perpetuamente  contro  di  noi  ; I’  A- 
postolo  delle  genti  nel  premunirci  contro  la  vee- 
menza di  questo  lolla,  nc  Addita  eoi  suo  esem- 
pio medesimo  il  modo  di  fare , che  coll’  aiuto 
della  grazia  trionfi  la  legge  dello  spirito,  e rio 
con  indefessa  vigilanza  in  castigare  il  proprio 
corpo,  e ridarlo  in  ■servitù.  Felice  servitù  di 
mal  naie  cupidigie  , per  cui  acquisto  -lo  spiri- 
to è più  franco  impero  sulla  parto  inferiore , 
e facilità  maggiore  di  sollevarsi  alla  contem- 
plazione de'  celesti  beni,  c di  gustarne  l’inef- 
fabile soavità:  Jejunium  am'mac  nastrile  al  irne  Is- 
Iam est  (5),  dice  il  Crisostomo,  leva*  ei  penna* 
produca  , Ut  in  sublime  fermar  et  summa  con- 
templar! yueal.  Mcrilamcnle  però  un  dolio  es- 
positore dell’  epistole  di  ».  Paolo  ne  fa  rav- 
visare nella  religiosa  astinenza  del  digitino  ! 
preziosi  fratti  dello  spirito  , ne’  quali  costitui- 
sco il  5.  Apostolo  (6)  la  felicità  del  regno  di 

(3)  Senti,  in  '/Animi.  I.  (luatlr.  ex  Epis. 

(>)  /7iiw.  t.  « (iena . ■ , 

Si  Li.  *’  • . ..  ’ , 

(li;  Ad  Hot*.  c.  14.  r 17.  , 
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Dio  su  ((««sia  tórta  , e sono  ginstizia  , pace  o 
gaudio.  ; ' 

Si  raccoglie  11  frollo  della  giudizio,  io  quanto 
soddisfacendo  a Dio  per  le  colpe  commesso , ci 
vico  rimesso  a contemplazione  del  meriti  .ti  1 in- 
sù Cristo  il  reato  delle  pene  dovale  al  pecca- 
lo, soddisfazione  eh®  si  riferisce  alla  giustizia. 
Raccogliamo  ii  frullo  della  paco  . mentre  col- 
la mortiti cimooe  del  corpo  scemiamo  le  forze 
al  fomite  del  peccalo,  e più  forilo  no  riesce  di 
reprimere  il  tumulto  delio  ribellanti  passioni.. 
La  colpa  cop  disordinare  gii  attuiti  dell*  ani- 
mo mette  P nomò  in  guerra  con  se  stesso:  Aon 
est  pax  impiif , dicil  Damimi  (I).  NI*  dobbia- 
mo pertanto  sperare,  che  in  noi  rinasca  la  cal- 
ma ili  una  serena  pace  di  noi  con  uri  stessi  , 
se  non  facciamo,  che  cott'ordioe  prescritto  dal- 
l’eterna legge  il  corpo  Sia  soggetto  .all'tuiima, 
la  parte  inferiore-  alla  superiore,  e la  Bigione 
a Die.  E siccome  gli  appetiti  del  corpo  tendo- 
no del  continuo  a torba  re  l'armonia  di  si  bel- 
1’  ordine,  chi  non  comprende,  quanio’per  man- 
tenere una  tranquilla  pace  di  atomo,  necessa- 
rio sia  un  continuo  esercizio  di  mortificazione 
da  reprimere  le  infeste  cupidigie,  r.bc  nascono 
dal  corpo.  Da  questa  intima  pace  sorgali  frat- 
to del  gaudio,  di  quel  gaudio  che  accompagna 
!'  anione  dello  spirito  con  quel  sovfaiio  lidia, 
che- solo  può  beare -le  anime,  ed  inondare  ii 
cuore  di  mia  vera  , pura  ed  inalterabile  con- 
ksntezz*..  A produrre  questi  salutari  effetti  gio- 
verà sempre  senza  dubbio  il  virtuoso  esercizio 
da  nei»  intermettersi  giammai , di  un*  religio- 
sa temperanza;  pure  come  avverte  it  gran  polis- 
' tetìce  s.  Leone  (2)  ; Quando  antera  opportuni^ 
ad  rematila  dir  tiri  ikcurrimus  , qntim  rum  Ipen 
«o bis  sacramenta  IgtiHpgMd  uonrao.  lempatum 
lese  nfenmtxrf.  (fune  al  dimmi  edebremus  sa- 
lubcnime  noe  quadraginla  dierum  jtjanio  p rat- 
panmus.  ime  grandi  argomenti  di  nostro  spi- 
rituale proflUo  cl.rapprcseutamri. santi  nei  Fé- 
salta  osservanza  del  digiuno  quaresimale,  l'uno 
ebe  si  virilmente  rie  .viene  raccomandalo  da  s. 
Leone  , si  prendi»  dalia  premuta  clic  dobbia- 
mo avere  di  espiare  t«  nostre  colpe  ó di  mon- 
dare l’ atonia  nostra,  per  disporci  a celebrare 
con  frutta  i misteri  delia  nastra  italruattao 
nella  ruiruiiitò  detta  Pasqua  ; l' altro  ctu»  con 
eSIcauissirea  brevità  espi  inni  il  goui  martire  s. 
Ignazio  a'  Filippensi:  Jejunandwn  tu*  a fide  - 
Ubai  anali  nife  ìi  mani , quiii  imitaliomm  contimi 
taMersaUenii  Domini.  ' 

Ehc  forza  non  ha  da  avere , diletti.ssuni,  l'e- 
sempio di  Cristo  su  >’ anima  di.  un  cristiano  ! 
Che  se  MI  taluna  gì ngjiesse  a tal  segno  la  liiqiulez- 
za  da  renderlo  insensibile  ed  indifferente  al 
desiderio , al  pregio , ai  la  gloria  di  ricopiare 
Lcisin  In  se  stesso,  ascolti  questi  le  penetranti 
parole  di  ».  Tommaso  che  boh  potranno  a me- 
, \ ' 

• fi)  Isniac  v.  .17. 
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no  «li  riscuoterlo  Un  sì  obbrobrioso  letargo:  ia- 
tonila  dunque  ogni  feUefe  premuroso  Ui  accer- 
tare rotorna  sua  salvezza,  Intornia  la  coasoìan- 
le  sentenza dell’angelica  Maestro  (3):  Spedale, 
et  cerimi  signum  est  vita»  aeternae  eontequcn - 
dot  ton  figurati  Cki'isia.  . fa  -, 

Cominciamo  diteti  issimi,  a formare  in  noi  li 
primi  lineamenti  di  questa  sautu  configurazione 
nel  corso  Ui  questo  solenne  -digluao ; onde  e 
morendo  al  (leccato  in  somiglianza  dalla  mor- 
te di  Cristo  , e con  loia  nuova  vita,  l isnscitan- 
do  , viva  egli  di  poi  per  sempre  in  noi,  regni 
in  noi  il  suo  Spirilo,  e regga  in  avvenire  i no- 
stri pensieri,  te  nostre  parola,  te  nostre  opere» 

W intraprendere  eon  ardore,  ed  a sostenete 
con  costanza  questo  corso  di-salutare  astinenza» 
serva  pare  anche  d’ incentivo  questa  conside- 
razione di  un  dotto  & venerabile  cardinate  di 
9.  Chiesa  (4):  che  sebbene  di  sua  natura  il 
digiuno  appartenga  alla  virtù  delia  temperan- 
za , può  anche  vestirsi  del  inerito  di  molte,  ab 
tre  virtù  , parche  co»  ^ùa  intenzione  a'  fini 
ed  'Oggetti  di  quelle  virtù  si  rifinisca  dal  di- 
giunante. Così  chi  digiuna  per  maglio,  dispor- 
si alla  orazione  , fa  un  écc^nle  atto  di  reli- 
gione : dii  digiuna  per  osservare  colla  dovuta 
som  missione  il  precetta  di  s.  Chiesa  p esercita 
un  alto  de  Ha  virtù  dell*  ubbidienza  , che  è Ui 
tanto  pregio  c merito  presso  il  Signore:  chi 
digiuna  per  punire  in  sòie  colpe  commosse,  fa 
un  alte  di  giustìzia  : chi  osserva  U digiuno  in 
segno  protestativo  della  fotte  ratini iea  contro  lo 
depravale  dottrine  degli  eretici,  partecipa  della 
virtù  della  fede:  chi  digiuna  per  imitare  Cri- 
sto nel  suo  digiuno , tributa  un  omaggio  dello, 
sua  divozione  verso  GJslo.  Così  una  'pietà  iu- 
dnatriusa  e sollecita  di  rivolgere  te -sue  miro 
alti  diversi  oggetti  dalla  Religione,  riunisce  in 
un  solo  atto  «udii  alti  di  virtù,  non  .allea - 
menti*  ebe  eoli!  appresciil  arsi  «li  mia. fiaccola  ad 
uua  diversità  di  tinsi  Specchi  artatamente  dis- 
posti , «i  te  ai)  un  lume  solo  rispteudcrc  oua 
mirabile  variulù  di  lumi.  , 

È giunta  la  rilassatezza  di  tanti  cristiani  ad 
un  punto,  che  non  solo. da  molti  si  trascura, 
.0  troppo  KiollomeiUc  si  osserva  raslinenza  della 
q ua rcsmia  , ma  sembra  di  più , che  sdegnino 
ormai  di  comparire  soggetti  alla  comune  osser- 
vanza do’  fedeli.  Pare  io.  certa  guisa  , che  al- 
l’onore volcàsa  di  certi  gradi  si  convenga,  che 
ceda  la  legge  ad  ogni  più  leggiero  pretesto , 
ad  ogni  impiota  difficoltà.  Non  vi  lasciale  tras- 
portare d*teUissfcr»»iK  da  questo  iusano  spirilo 
(li  , vanito  e delicatezza  mondana,  si  ripugnan- 
te atta  stima»  cbc: dovete  fare  detta  com  unto- 
no  de’  santi,  sì  ingiurioso  atte  sublime  qualità 
di  figli  di  Dio,  J a quale  non  conosce  distinzioni? 
di  «eco  o dà  pov «avoli  nubile  o di  plebeo  , di 
» . i'Vìv>  N*l 

$ In  '3.  «id  (‘orinile.  r.  |.  UCi.  i». 

(4  licitami,  <lc  Ben,  \')Kr,  . in pnriicuLin  Uff.  2. 

r.  11. 
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padrone  0 di  servo.  Sia  la-maggior  vostra  glo- 
ria lo' accomunarvi  negli  eserciti  della  Keli- 
gione,  ed  in  ogni  ufficio  di  umanità,  con  i mi- 
nimi eziandio  secondo  il  mondo  di  qua*  nostri 
fratelli  , che  pnre  portano  il  glorióso  carattere 
di  figli  di  Dio  e di  coeredi  di  Cristo.  Se  la 
superbia  del  mondo  deride  la  vostra  scrupolosa 
esattezza  in  adempire  ciò  che  è prescritto  per 
tolti,  tenete  in  conto  di  amplissimo  guadagnò 
fa  beila  sorte  che  vi  si  appresenla  di  mostra- 
re , che  non  avete  rossore  di  professarvi  Cri- 
stiani in  faccia  al  mondo  (1):  iVoti  eruhescere. 
testimonium  Uomini  nostri.  Fate  conoscere,  cho 
Dio  non  ci  ha  dato  lo  spirito  del  timore  mon- 
dano, ma  io  spirito  della  virtù,  della  dilezione, 
della  sobrietà  : Non  enim  dedii  notiti  Detta  spi- 
ritimi limorii , itd  rirtnUi  et  itilsctionie  et  so- 
irietalis.  Che  i più  distinti  si  rechine  a distin- 
to onore  il  fare  eoli' esempio  loro  argine  a quella 
soverchia  delicatezza  , onde  si  va  per  vizio  di 
tanti  degradando  poco  a poco  l'augusta  forma 
di  una  pubblica  osservanza  consagrala  dall’e- 
sempio di  Cristo,  promulgata  dagli  Apostoli , 
prescritta  per  ogni  dove  da' sagri  canoni  , di- 
latala da’prancipii  del  Cristianesimo  in  ogni 
parte  del  mondo,  e da'  fedeli  colla  più  divola 
venerazione  ritenuta  ecnstodila  inviolabilmen- 
te. Quest’ è Uno  di  quei  pregi  luminosi , ebe 
tramandali  a noi  da’tempi  apostolici,  attestano 
in  forma  visibile  la  perpetua  conservaziooo 
dello  spirilo  diCristo  nella  Chiesa.  È que-l.t , 
per  valermi  de’  sentimenti  del  gran  pouleli- 
ce  Benedetto  XIV.  d’ immortale  memoria  (2) 
qual  tessera  della  nostra  milizia , che  oe  di- 
scerne da’  nemici  della  Croce  di  Cristo , colla 
quale  allontaniamo  i flagelli  deila  divina  ven- 
detta, e ci  fortifichiamo  di  celeste  aiolo  centro 
gli  assalii  de’  nostri  infernali  nemici.  Ridonda 
il  disprezzo  di  sì  santo  institelo  io  detrimento 
della  gloria  di  Dio,  in  offesa  dell’ onore  della 
Chiesa  , in  danno  e rovina  spirituale-  delle  ani- 
me; da  quel  disprezzo  provengono  tante  acer- 
be calamità  pubbliche  « privale,  che  di  quan- 
do in  qnando  affliggono  le  intiere  nazioni.  Voi 
per  lo  contrario,  dilettissimi  da  questi  gravis- 
simi sentimenti  del  Vicàrio  di  Cristo  prendete 
argomento  di  rendervi  sempre  più  propizio  il. 
datore  di  ogni  bene,  con  mantener  vivo  e ve- 
gliente tra  voi  un  si  salutare  iustituto,  che  Dio 
per  mezzo  della  sua  Chiesa  ha  fra  noi  stabi- 
lito , qnal  perpetuo  pegno  e feooDda  sorgente 
di  amplissime  benedizioni.  , 

Che  se  perciò  avrete  da  soffrire  qualche  di- 
leggiamento de’ mondani,  torno  a ripeterlo,  ral- 
legratevi , e godete  di  questo  segno  di  prede- 
stinazione che  Iddio  vi  dà  , con  farvi  parte- 
cipi della  beatitudine  promessa  a edioro  oho 
soffrono  persecuzione  o rimproveri  per  amor 
di  Gesù  Cristo, 

fi)  2.  ad  limoih.  c.  i-‘ 

12)  Cornili.  Non  ambigimu».  , 
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Animatevi  dunque  a santificare  quoto  qua- 
resimale digiuno;  e se  desiderale  intendere  il 
vero  -modo  di  'santificarlo  , uditelo,  dalla  bocca 
del  nostro  gran  padre  s.  Massimo  di  Torino: 
Quid  aulem  alimi  ut  sancii  fi  tare  fejunium,  miti 
causa  jejunii  sartia  tulle,  jwla  (acero , lìngua 
citare  (3)2  Tanto  speriamo  di  ciascun  di  voi  :. 
e pregandovi  di  averci  presenti;  celle  vostre 
orazioni  vi  auguriamo  dal  Cielo  ógui  più  com- 
piuta telici  La  , con  darvi  la  nostra  pastorale 
benedizione-  . , 

. iv-  (+)  *;♦-  V . ; *'• 

Gl. scinto  per  la  divina  misericordia  del  aio- 
lo di  a.  Giovanni  avanti  la  porta  Ialina  pre- 
te Cardinal  Gerdil,  abbate  « perpetuo  continen- 
ti alar  io  delf  incltta  abazia  di  s.  Michele  della 
Chiusa  , ossia  della  Stella  , di  niuna  diocesi , 
nlla  santa  sede  immediatamente  soggetto,  < Ca- 
po dell'  ordine,  di  san  Benedetto. 

AI  venerabile  clero  e dilettissimo  popolo  del- 
l’abbazia  , salute  nel  Signóre.  • • . , ."  . • 

.Poiché  i continuati  necessari  udiri  cfaada  Noi 
richiede  il  grado,  al  qaale  mercè  la  divina  Prov- 
videnza , l’oracolo  e la  grazia  del  beatissimo 
Padre  c sovrano  Pastore  Pio  Vi.  si  è degnato 
innalzarci . non  ci  permettono  dì  cerarci  costi 
per  colmo  ilei  gaudio,  onde  il  cuor  nostro  esul- 
terebbe nel  Signóre  al  desiato  dolce  aspetto-dei 
carissimo  gregge  , e alia  vista  di  codesta  per 
molti  tiloti  sì  ragguardevole  parte  della  vigna 
a nostra  cara  commessa  ; abbiamo  perciò  fer- 
mato di  venire  in  ispirilo  a voi , dove  ci  por-  ' 
ta  il  paterno  affetto  c la  carità  di  Cristo, , cho 
quantunque  lontani,  et  tiene  coir  soavi)  vincolo 
urtili  e congiunti-;  e quel  che  non  è dato 
agli  occhi,  ci  presenta  al- pensiero  il  felice  vo- 
stro stato  , e ne  suggerisco  altro  mezzo  , oltre 
la  Viva  voce,  d' incoraggiarvi  tutti  nelle  vie  di 
salvezza,  e di  guidare  ai  pascoli  salutari  le  do- 
cili pecorelle  , che  riconoscoiio  negli  eleni  sa- 
cerdoti la  voce' del  Pastore.  ' 

Tante  par  ebe  ci  inetta  sotto  gli  occhi  con 
indicibile  nostra  allegrezza  la  dottrine.  l’ese«i- 
piarità  , l’ indefesso  studio  della  salute  della 
anime  nell’  inolilo  corpo  ligi  canonici,  e l’u- 
sato zelo  dei  pastori  c di  ciascun  ecclesiasti- 
co, il  buon  odore  delle  Illibate  virtù  nei  cori 
delle  Vergini  a Dio  consagrate,  c la  dooilUà  a 
U cullo  della  divina  immacolata  leggo  in  lutto 

il  | ripido. 

E però  a codesta  vostra  condizion  mirando, 
perchè  si  continui  in  questa  via  , e si  proceda 
costantemente  di  bene  in  meglio  , abbiamo 
preso  consiglio  di  comparitevi  di  quelle  grazia 
e di  quel  celeste  Spirilo,  in  cui  tulli  abbiamo 

(Ai  I tornii . I.  de  jeiun.  Quadtaij. 

,4)  Delega  alta  visita  dell’  abbazia  il  ano  vicario 
generala.  Stampata  in  Torino,  i’auno  1778.  D.  A.  M 
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vita  * molo  ed  essere  , e dt  Aprirvi  11  no-  ' 
•Irò  cuor»  ita  di  qui , commnnicamlòvi  i seu- 
QmenU  e gli  affolli  nostri  per  mezzo  del  no- 
stro Vicario  generale  da  Noi  eletto  in  Visita- 
tore di  nostra  abbazia,  il  quale  secondo  il  suo 
stile  da  tengo  tempo  a voi  ben  noto,  darà  ope- 
ra, che  suoni  a tatti  e a ciascuno  dei  fedeli 
nostri  la  voce  del  pastore,  per  mezzo  ancora 
di  scélti  sacerdoti,  fedeli  custodi  dello  scienza 
di  Dio  , dalle  cui  labbra  lutti  debbono  ricer- 
care la  legge  del  Signore,  preparate  adunque  i 
vostri  cuori  ad  accogliere  col  debito  frutto  quan- 
to per  ordine  e consiglio  nostro  sari  dalla  sa- 
eerdolat  voce  a voi  dichiarato,  e dui  nostro 
Visitatore  dispósto  e ordinato  a .gloria  di  Dio, 
e a vostro  spirituale  vantaggio;  acciocché  avan- 
zandovi nella  diritta  via  del  Cleto,  ghigniate 
qqaudo'obe  sia  per  la  misericordia  di  Dio , e 
per  li  meriti  (io|  Signor  nostro  Gesù  Cristo  là, 
dove  si  vegga  il  Dìo  vivente  in  Sipone  ■ e la 
benedizione  divina  confermi  e approvi  i nostri 
voti.  La  carità  di  Gesù  Cristo  regni  nette  vo- 
stre anime.  Data  ti  26  giugno  177!L 

• / V V- (t) 

Guarirò  per  dicirui  misericordia  del  titolo  di 
seti  Giovanni  atanti  la  potta  Ialina  della 
sonta  romana,  Chiesa  prete  cardinale  Gerdit , 
prefetto  delia  sagra  congregazione  dell'  Indi- 
, ce  f abbate  e perpetuo  commendatario  deU'in- 
dito  abbazia  di  san  Michele  delia  Chiusa , di 
ninna  diocesi , alla  santa  tede  immediata- 
mente soggetta , e Capo  dell'  ordine  di  san 
nedeito.  * * 

Al  venerabile  clero,  e dilettissimo  popolo 
delle  parrocchie  di  Trano  e Valgiola  saluto 
nel  Signore. 

Avendo  S.  K.  reverendissima  Vittorio  Gae- 
tano Costa  d'  Ari g nano  , arcivescovo  tfi  Torino 
c grande  lintosmicre  di  S.  S;  H.  M.  delibera- 
to d’ inslitnire  una, nuova  parrocchia  per  beqe 
spirituale  e. 'comodo -degli  abitanti  de!  ter- 
ritorio detto  Hi  foggia;  Noi  per  concorrere  alla 
perfezione  di  quest’  optava  cosi  rilevante-  e sa- 
lutare , ci  giamo -tosto  disposti  di  rinunciarla 
ginrisdizioue.  eh<*  sopra  una  pariédi  quel  luo- 
go ci  apparteneva  ; , perciocché  uguale  essendo 
la  neceMitli  di  ttUhr  «Miei  popolo  , nod  minore 
abbiamo  a minio  cb'  esser  dovesse  -la  nostra 
sollecitudine  in  provvedervi.  Quindi  rivoltigli 
occhi  alla  Caccia  , quella  vedendo  d’  ogn*  in- 
torno confinante  coira  diocesi  di  Torino  e dal- 
la nostra  abbazia  disgiunta.  Ci. parva  pare  co» 
sa  olile  c per  lei  desiderabile , che  aoch’es- 

(1)  Partecipa  la  rimiri?»  da' lui  falla  alla  giurjsdi- 
fkrtie  i»n  luogo  <Mla  *iwi  alitanti,  eh  giurisd»- 

none  acquistala  sopra  due  jMrr.itch^  della  diocesi  di 
Torirfo.  Stampata  in  Toriub  1781.  p A M. 
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fa  rosso  a Sua  Eccellenza  Reverendissima  sog- 
getla.  Noq  possiamo  dissimulare  . anzi  Inge- 
nuamente confessiamo  , ebe  per  la  paterna  af- 
fezione , con  cui  abbiamo  tuttavia  riguardato 
quella  porzione  del  nostro  gregge,  come  peco- 
re sempre  docili  a ricevere , e fedeli  nell’  ese- 
guire i nostri  ammaestramenti  , da  nna  certa 
indicibile  tenerezza  d'  animo  slama  stati  forte- 
mente commossi  nell'etto  di  rompere  E antico 
vincolo  , che  con  Noi  si  strettamente  le  not- 
va  ; ma  per  altra  parte  non  leggier  contòrto  ei 
porse  tt  pensare  , che  dalla  nostra  direziona 
passavano  sotto  il  dolce  e saggio  governo  d'oo 
Prelato  vigilantissimo , in  coi  le  più  esimie  a 
luminose  doti  del  buon  Pasture  in  maravlgiio- 
sa  gatta  risplendono.  • 

- Non  A donlulloCiò , venerabili  fratelli  e fi- 
gliuoli dilettissimi,  alleggerito  il  nostro  -peso  ; 
rial  diritto  alla  greggia  comune  di  dover  esse- 
re dal  suo  pastore  guardata  e custodita  , es- 
sendo voi  soitvntratì.  La  facilHù  con  Cai , per 
essere  vot  alla  nostra  sède  abbassale  tanto  vi- 
cini , possiamo  a Vostro  prò  vegliare , e netta 
occorrenze  a’  . vostri  bisogni  provvedere,  ha  in- 
dotto monsignore  arcivescovo  di  Torino  a tras- 
ferire tolta  la  sua  autorità  in  Noi , 1 quali  , 
cOmcche  tremanti  al  pensiero  di  dover  reg- 
gere qn  àurica' agli  Angeli  stessi  formidabile  , 
delle  anime  vostra  di  cal  avremo  strettissimo 
conto  da  rendpro  al  sapremo  Pastore  e Giu- 
dice , to  cara  non  abbiamo  ricusata.  Imper- 
ciocché dall'  intenzione  purissima  di  si  degno 
Prelato  mosso  da  Spirito  superiore  , e per  te 
canoniche  forme,  «otte  quali  il  progetto  sag- 
giamente divisato  fu  condotto  a floe,  ci  parva 
di  conoscere  la  volontà  di  quel  Dio  , nel  col 
arbitrio  la  sorte  do'  popoli  è riposta.  Noi  poa-> 
Siamo  con  verità  affermare,  ebe  siccome  ebbesi 
nnicameale  la  mira  ai  vostri  commodi , cosi 
esanimando  qual  fosse  In  tali  circostanze  lo 
spirito  della  Chiesa  , paolo  non  ci  siamo  di- 
partili da  quelle  regole,  le  quali  in  ogni  tem- 
po osservate,  dalla  venerabile  antichità  furo- 
no a Noi  trasmesse.  Sotto  gli  òrchi  Nostri  ab- 
biamo posto  ii  secondo  canone  del  celebre  con- 
cilio fenato  in  Torino  sin  dall'anno  397,,  nel 
quale  qne'  santi  Prelati  dichiararono,  ove  frat- 
ini di  slmili  permute , non  avervi  più  utile 
consiglio  di  quello  ch’essi  tennero  iu  tali  con- 
tingenze , cioè  , die  di  oomune  consenso  cia- 
scun pastore  le  Chiese  più  atta  Sua  residen- 
za •'  vicine;  visiti  e regga  : Hoc  con  litio  nlibon 
iccrttnm  stt , trt  , ti  piazzai  nwnoratmm  ur- 
trium  tpitcopit  , MKoquaequc  de  kit  viciniore» 
liti  infra  procinciam  vindice I rivitatts  , ofqus 
eoi  ecdetiat  vitilet , quo*  oppiiit  tuie  vicinai 
ette  comlittrH ■ E poiché  secondo  il  sentimento 
di  qoe’  Padri  illuminatissimi  timi  diversa  ma- 
niera di  procedere  mai  non  verrebbesi  a con- 
ciliarne mantenere  la  lauto  lodevole  e tra 
te  Chiesa  e fra  i popoli  necessaria  pace  e con- 
cordia « ricercalo  prima  il  parere,  ad  avuto 
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il  consenso  de’ capilo  li  della  chiesa  Pietro  poli- 
ta na  , e della -nostra  abbaziale.  I*  affa nv  abbia- 
mo riferito  alla  Santità  A4  Pio  VI.  pontefice 
massimo  ,■  che  con  apostolico  beneplacito  ha 
volalo  non- par  approvare  la  nostra  condotta  , 
ma  commendare  eziandio  U nostra  esattezza 
nell’ osservanza  de' canoni  e dell’  eceJesiasli- 
ca  disciplina.  - 

Per  la  qual  cosa  diremo  a voi  coU'Apostolo, 
0$  nostrum  patet  ad  eoa.  D’  oca  innanzi  crcow- 
sidereretc  copie  vostro  Padre  e.  Pastore':  voi 
qoai  figliuoli  dilettissimi  riguarderemo.  Con 
voi  avari  non  saremo  de’  doni  ebe  Iddio  si 
degnerà  di  compartirci , e bene  crederemo  im- 
piegata qualunque  fatica  nello  istruirvi  ed  ani- 
marvi alt’  adempimento  de*  vostri  doveri  uti’dir 
vini  precetti , e sradicare  dal  vostro  terreno  la 
zizzania,  che  il  nemicò  mai  non  cessa  di  spar- 
gere, infestando  l’evangelico  campo;  e già  Qn 
d’ era  ci  confort*  la  dolce  speranza,  che  abbia- 
mo di  poter  soggiogo?  re -con  lo  stesso  Apostolo, 
Cor  nostrum  ditnlutum  est.  tua  perciocché,  se  voi 
mostrerete  d’ abbonir  il  male  e piegare  al 
bene , se  con  carità  non  finta  , ma  sincera  e 
fraterno,  scambievolmente  vi  amerete  cercando 
di  prevenirvi  lo  rendere  servigi  ed  onori  g4t 
noi  agli  altri  ; qual  nostra  consolazione  potrà  ■ 
essere  maggiore?  Grandemente  senza  dubbio  si 
dilaterà  il  cuor  nostro  , se  tali  vi  troveremo , 
quali  s.  Paolo  voleva  che  fas9eso  i Cristiani  , 
non  lenti  alle  cose  spirituali  per  la  soverchia 
sol lecil «dine  dèUp  terrene,  ma  Iteti  per  la  spe- 
ranza de' prein ii  eterni  servir  il  Signore  cun 
fervore  di  spirito,  pazienti  nelle  tribolazioni,, 
alt’ orazione  assidui  , liberali  verso  i poveri  , 
cordiali  nell’ospitalità  dò’ fratelli,  rallegrarvi 
con  chi  si  rallegra,  piagnere  con  chi  piagne, 
benedir  coloro  che  vi  perseguitano , non  ren- 
der mai  male  per  male,  vivendo  iosoroma  ono. 
ratamente  e cristiana meirte,  rendersi  grati’  àgli 
occhi  di  Dio  e degli  uomini.  Attendile  ad  pe- 
tratti, ex  qua  exrisi  estis.  Cosi  per  ordine  di 
Dio  Isaia  confortava  il  popolo  d’ israeliti  ricor- 
dando loro  le  insigni  virtù  di  quo'  santissimi 
patriarchi  , onde  discendevano:  cosi  a voi  oggi 
ripetiamo:  sovvengavi  dell'inclita  diocesi,  alla 
quale  ain  qui  apparteneste , e quello  spirilo 
che  in  essa  fiorisce,  ereditale  dai  Vittori.,  dal 
Mussimi,  dagli  Ardami*  dògli  Orsini,  c da  tanti 
altri  per  santità  dì  vita,  por  purità  di  dottrina, 
per  attività  di  zelo,  che  in  cuor  loro  avvam- 
pava, celebratissimi , altamente  impresso  nella 
memoria  e nell'  animo  si  conservi  ; acciocché 
Vi  facciate  pur  sempre  degni  figliuoli  ricono- 
scere di  qua’  padri  onde  distendeste,  e riceve- 
ste le  primizie  dello  spirilo. 

Guanto  a Noi , tanto  siamo  alieni  daU’iugra- 
titudine , con  cui  macchiereste  il  vostro  nome 
dimenlicaedovi  de* grandissimi  beuclizi  da  voi 
c da’  vostri  .maggiori  ricevuti  per  iulcrce.ssioqe 
degli  autichi  vostri  proiettori,  che  ordiuuimq 
e vogliamo  , che  1’  Uilizio  de’ ss.  Giambattista 


"e  Massimo  con  qui  i medesimo  r il?,  perpe  tal- 
mente s»  reciti,  con  cai  si  recitò  fino  a questo 
tèmpo,  perchè  non  cessino  quo’  gloriosi  Santi 
d'interporsi  a favor  vostro  presso  l’ Altissimo. 

Ora  lo  sguardo  volgendo  olhrChiesa  illustre, 
di  cui  Calli  siete  membri,  e l'ottima  disciplina 
osservando,  che  da' nostri  antecessori  ricevuta 
illibata  e pura  abbiamo  procuralo  di  rnante- 
nero  pel  sua  vigore,  pensate  a segnalarvi  non 
elio  semplici  atti,  esteriori,  ma  aemulatnini  cha- 
rismata  mdinra , aspirando  a distinguervi  con 
l’intiocenza  ed  esemplarità  de  Ha  vita,  oon  som- 
messa dipendenza  da  chi  rappresenta  qui  in 
terra  la  persona  di  Dio,  é con  fedelmente  ese- 
guire gli  ordini  , che  da  legittima  autorità  vi^ 
si  daranno;  aflìnchè,  siccome  di  lutto  il  popolo 
a Noi  soggettò  , così  di  Voi  meritamente  con 
l'Apostolo  dir  possiamo,  che  siete  il  nostro  gau- 
dio e la  corona  nostra  nel  Signore. 

JPercbè  poi  ne'  vostri  bisogni  abbiate  facile, 
vicino  e sicuro  ricorso;  eonio  già  per  quelle  di 
santa  Maria  del  Pino  , e di  s.  Maria  Madda- 
lena; per  queste  due  parrocchie  aurora';»  prov- 
vedere quanto  sogliono  i vicari  foranei,  abbia- 
mo delegato  11  signor  Preposto  Canonico  del- 
l’ insigne  nostra  collegiata  di  GJaveno  : mezzo 
creduto  opportunissimo  per  mantener  dapper- 
tutto la  medesima  legge,  la  medesima  disoi  pii- 
na e doUriba.  ‘ : 

Il  Signore  autor  dèlia  pace  sto  toh  voi:  t vo- 
stri cuori  custodisca  , é dt  spirilo  cristiano  vi 
accenda.  ;/**•'  ?*  * 

Torinò  dalla  chiesa  di  sarr-Michelo  propria 
del  'capitolo  di  Glavenb,  di  giurisdizione  nostra 
abbattalo,  addi  11  agosto  1781. 

/ 

Francesco  Ferrerò  vicario  generalo 
, ; . . • Bavichio  Caocclticrc 

VI.  (t) 

Giaci. sto  per  la  misericordia  di  Dio  del  titolo  di 
ì >#.  Giovanni  avanti  la  porta  latina  , prete 
. cardinale  GerdiL,  aitate  dell ’ indila  abbazia  di 
c.t.  Michele  della  Chiusa,  Ai  ninna  diocesi,  alla 
% «.  rader  immediatamente  soggetta eapo  dd- 
*4’  ordine  di  t.  Benedetto- 

Al  vendibile  clero,  e dilettissimo  popolo  di 
Già  vene  , Spirilo  di  Jbrlexza* 

, f.  Nelle  circostanze  che  ri  inducono  a scriver- 
vi, non  possiamo  (area  meno  di  riconoscere  un 
tratte  di  quella  provvidenza  sovrana,  la  quale 
sempre  vegliando  alla  salute  delle  anime  , là 
dove  tliventnn  maggiori  i bisogni  dei  popoli  , 
accresce  per  loro  vantaggio  il  numero  diegli  in- 
tercessori- Voi  bea  sapete  quante  e quanto  iu- 

*(t  ) Dominio  ai  pop) lo  di  Giaveno  una  insigne)  re- 
liquia di.  a,  Valerio  martiri',  itera  del  culloprcSUlo 
alla  incili  aia  dei  santi  Manin  Imi  da»  primi  secoli 
delia  Chiesa»,  Ma  topata  iu  Tornio,  i autra  47Ut.  U.  A.  M. 
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degne  adì  non  adoperi  io  spirito  delle  tenebro 
per  seminar  lazizzanin  nel  campo  del  Signor», 
e forse  non  si  conosce  dà  roi  abbastanza  il  pe- 
ricolo, nè  ben  si  scopre  quanta  strage  di  anime 
(àccia  un  nimico , il  quale  rabbioso  e sma- 
ninole non  cessa  mai  di.  macchinare  insidie  a 
vostro  danno.  Terribile  ai  primi  Cristiani  stessi 
gli  obbligava  a star  continuaipenle  in  diFesa  in 
qne'  tempi  di  Fervore  e di  zelo;  in  questi  ultimi 
poi.  Dui  quali  la  rilassateua  , I’ amor  di  so 
stessi , la  poca  Tede , la  vaghezza  di  novità  , 
l'orrore  alla  penitenza,  la  superbia,  il  Fasto 
aprono  lanle  strade  ali’  insidiatole  , crederei» 
noi  di  poter  riposare  indolenti  quasi  in  tempo 
di  sicorezza  e di  pace  ? Ah  ! noi  riconosciamo 
colle  lagrime  agli  occhi  la  profezia  di  Paolo 
apostolo  (1)  ; c i tempi  pericolosi  , che  corro- 
no In  questi  «itimi  giorni  ci  costringono  - a 
piangere  Ira  H vestibolo  e T altare,  e jid  im- 
plorar sopra  di  voi  dal  Dio  dei  nostri  Padri 
I’  abbondanza  delle  antiche  sue  misericordifc.  - 
Nè  più  opportunamente  poteva  Iddio  darci  un 
pegno  di  sua  assistenza,  quanto  ooli'arricchirci- 
il’ un  insigne  reliquia  di  s.  Valerio  martire, 
quasi  ad  .assicurarci  che  nei  molli  bisogni  dei 
nostro  gregge  accordandoci  egli  un  nuovo  prò- 
lettore , s1  impegnava  con  an  nuovo  titolo  ad 
accordarci  ogni  grazia.  Un  ciQesso  sì  Consotanle 
ci.avea  da  hel  principio  inclinali  a ritener 
presso  di  Noi  un  pegno  si  caro,  ma  I’ affisilo 
grande,  col  qual»  vi  portiamo  «ci  cuore  inces- 
santemente , ci  persuase  di  chiamarvi  a parie 
dell»  spiritual  consolazione,  che  guatammo,  de- 
terminandoci ,v lasciare  in  mezzo  a voi  un  si 
preziosa  deposito.  Il  dovevamo  ancora  alla  pietà 
d’  un  beoetallore , il  quale  non  men  zelante 
che  liberala,  ornata  ad  uh  tempo  la  cristiana 
liberalità  do' vostri  maggiori,  ed  alla  sollecitu- 
dini- nostra  coopera,  la  qual»  ri  fa  tentare  ogni 
mezzo  per  ravvivare  negli  animi  vostri  qaelio 
spirilo  , per  cui  nel  primi  secoli  ammirò  il 
mondo  io  spellacelo  della  fede,  delia  Fortezza, 
deila  severità . dell’ eroismo  cristiano.  Se  non 
elle  a-.rawivare  in  voi  lo  slesso  'spirito,  io  stesso 
cullo  ci  vuole  e lo  stessa  emulazione  di  virtù. 
Iroperciocchò  «cedete. voi,  che  il  collo  dtt'Mar- 
tiri  Fosse  peri  Cristiani  amichi  un  cubo  di  pura 
esteriorità  e cerimonia  1 V’  ingannereste,  Ap- 
punto la  Chiesa  primitiva  intuirò  tanto  ardore 
o tanto  impegno  nell'  iiistituirc  le  solennilà  dei 
Màrtiri,  portshis  non.  dovendo  oaturaimente  in- 
cresce.ro  d' imitare  quelle  -virtù  che  si  goda  di 
celebrare,  no  derivava  quindi  non  siilo  no  illu- 
stro catto  ai  Martiri,  ma  pur  nuche  un  vero 
vantaggio  ai/Fedefl.  • ■ t . 

11.  Ku  questo  il  più  aulico  catto,,  che  dalla 
Chiesa  foli  olirà  si  approvasse',  e da  una  Celierà 
del  CrìàtMi  di  Snrirnc  rapportata  da  Eusebio 
abbiamo,  glie  slta-;<felf  Uftno-M8  'srct-Wjziy^  in 
quella  ’cjllà  coi  IgrVoJe,  là'il-sta  det 

■(«  »,  fin,  ».  J'.  ' ;A  u • 


santo  martire  Policarpo,  Non  Solo  le.  Chiese  par- 
ticolari celebravano  il  giorno  natalizio  de'  suol 
Martiri  ( così  cblamavasi  tt  giorno  del  marti- 
rio), ma  ri  avea  par  a nafte  nna  festa  genera- 
le in  onore  di  tutti  i Martiri,  e degli  Apostoli 
principalmente,  come  ce  «e  assicurano  le  costi- 
tuzioni apostatiche  (è),  ed  una  Fegge  di  Valén- 
Uniano.  che  ne  fa  aperta  menzione  (3).  In  que- 
sto giorno  stesso,  nei  quale  vi  scriviamo,  che 
fu  poi  neU'ondecimo  secolo  dedicato  alta  ss.  Tri- 
nità , si  celebrata  allora  una  festa  in  onor  di 
tutti  1 Martiri.  E furono  sottraile  alle  ingiurie' 
del  lernpo  alcune  omelie  de’  Padri , in  ispèclo 
del  CriSoslomo  , -il  qnale  in  questo  giorno  re- 
cUò-r  omelia  74:  de  Marlyribus  (otius  orti »,  Gbe 
anzi  accordatisi  il  sacerdozio  e l'impero,  aVeano' 
ai  Fedeli  violate  le  opere  manuali  ne'  giorni  Fe- 
stivi de;  Martiri  , perchè  ne  fossero  cosi ‘più  ri- 
speilabili  le  solennità.  Cosi  ordinarono  le  co-- 
sliltuinm  apostoliche  nel  luogo  dialo,  e la  legge 
di  Valentiniano  che  il  comandò,  altro  non  fu 
che  una  ripelizion  dell' editto,  che  Costantino 
acca  mandalo  intimarsi  a tatti  i governatali 
dello  provinciir  (*)>  Nella  presente  discipftrta  , 
in  cui  molto  lY  cresciuto  il  numero  (Ielle  Testò, 
.Noi  stimiamo  oppnrtono'di  assegnare  la  litur- 
gia dd  s.  martire  Valerio  alla  domenica  prima 
di  luglio,  nel  qual  mese  la  Santità  del  N.  S.  papa 
l’io  VI.  si  è:degnata  di  concedere  -pel  giorno 
tuidecHuo  la  rueSsa  e T ufficio  nOn  solo  odia 
chiesa  collegiata , ma  per  tulle  le  chiese  ed 
ecclesiastici  deldislrrllo  di  Gtaven»,  prò  utrò- 
guc  clero,  fii  mancheremo  di  farvi  osservati ,’ 
che  ci  -slamo  indotti  a tale  determinazione 'sul 
rinesso,  che  procurando  a voi  maggiore  ìleo- 
modo  di  onorare  un  tal  Santo,  per  noslra  patte 
si  aderiva  alle  massime  degli  antichi  vescovi, 

I quali  nel  concìlio-' dt  T.aodirca  .vollero,  ebe  ‘ 
nel  soli  giorni  lilnrgiri  si  celebrasse  la  memo- 
ria de’  Martiri , perchè  (a  santità  del  gtortìo  ri- 
traesse i Fedeli  dalla  dissipazione  del  secolo.  In 
Fotti  a qoal  prò  celebrar  la  memoria  de’ Mar- 
tiri , se  la  solennità  degenera  nel  Inmtttto  della 
più  proFana  dissipazione?  Già  la  rilassatezza  del 
noslri  tempi  costrinse  I nostri  predecessori  a vie- 
tar con  legge  sinodale  le  notturne  veglie  , le 
quali  perù  costumate  da  talli  gli  antichi  Fedeli 
tanto  contribuivano  ad  eccitare  in  essi  la  più 
generosa  emalazion  dì  virtù.  Alla  tomba  del 
Martiri  né  andavano  essi  in  divOla  processiono, 
f poiché  allora  oravi  Usanza  di  porro  le  lombo 
««'Martiri  Fuori  delle  città),  cantavano  a cori  per 
tutta  la  mille  le  lodi  dì  Dio  o del  Martire  nello 
sotterranee  grolle  , o nei  Cosi  chiamari  martini, 
che  - si  Fabbricarono  cessate  le  persecuzioni  ; 
poscia  sul  Far  del  giorno  , celebrato  soffia  tomba 
stessa  del  Martire  II  sagrillcio  (5)  quasi  lutti) 

|S)  Libi  8 c.  33.  " ’ 

■ (gl  Coll.  T beoti. -liti.  2 lìt.  8,  12 

r 4)  Eus.  in  vìt.  Corei . hb.  4 c.  18. 

,3.  Soluti.  Ap.it  1 3,  «pisi.  17. 
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il  popolo  comnnicava  dopo  il  clero  dalle  mani 
del  vescovo,  il  quale  o prima  o poi  faceva  no  e- 
logio  del  Martire,  ovvero,  ciò  che  era  lo  stesso, 
nn'  esortazione  al  martirio.  Ed  oh!  pasciuti  col- 
la carne  di  Cristo,  consolati  col  canto  de' salmi, 
latratti  dalla  voce  del  pastore,  qual  fona , qui 
coraggio  aon  senti van  essi  infondersi,  onde  ri- 
battere valorosamente  tatto  l' impeto  de'  nemici 
collegati,  del  mondo , del  demonio,  della  carne.  - 
Tal  vigore  insomma  parea  che  uscisse  dalla 
tomba  del  Martire,  che  lutti  ad.  un  tratto  i fe- 
deli accendesse  d’ ugual  fiamma  per  la  croce 
v e pei  vangelo  di  (iefcù  Cristo. 

111.  Eccoti,  figliuoli  (inettissimi  . l'immagine 
della  pietà  antica  , ecco  la  sorgente , d’ onde  i 
cristiani  traevano  quella  grandezza  d’  animo 
che  li  caratterizzava , «eco  lo  spirilo , col  quale 
essi  onorando  1 Martiri  s' infiammavano  d'  un 
nobilo  ardore  per  imitarli.  Diremo  a voi  colla 
espressioni  islcsse  che  Usavano  in  iati  circo- 
stanze i vescovi  antichi , che  sebbene  i tiranni 
più  non  si  veggano  iocradelir  pubblicamente,  vi 
sono  tuttavia  gli  stessi  demoni!  che  istigarono 
i tiranni  ; vi  Lè  lo  stesso  mondo  nemico  di  Cri- 
sto o de'  suoi  seguaci  ; vi  à la  alessa  carne  ri- 
belle al  vangelo  ed  alla  croco  dei  Redentore’: 
con  lai  nemici  non  si  può  sperare  tregua,  ò 
impossibile  la  pane;  e dove  è necessario  la  bat- 
taglia ben  vedete,  o dilettissimi  , eh’ è ugual- 
mente necessario  il  viqcere  o ('esser  vinto, 
rForse  che  la  fede  Sola  avrà  i suoi  Martìri , e 
non  ancor  la  carilà  T Ah  ! fora'  anche  è più  ter- 
ribile il  martirio  delta  carità,  che  non  della, 
fede.  Voi,  diceva  Agostino. (t),  voi  uscirete  mar- 
tiri da  questo  secolo  , se  oe  ascitelo,  vittoriosi 
di  tutte  lo  tentazioni.  .1  Martiri  della  fedo  vin- 
sero i primi  , ma  nou  tagliarono  dietro  di  sù 
il  ponte  pel  quale  tragittarono;  aperta  sta*-, 
si  tuttora  la  stessa  strada  per  ciascnn  di  noi, 
i qnali  non  abbiamo  no  a desiderarci  nn’egual 
persecuzione,  quando  la  vita  nastra  è ulta  ten- 
tazione continua.  Armatevi  adunque  dall’ arma- 
tura di  Dio,  fratelli  e figliuoli  carissimi;  Noi. 
giamo  santamente  impazienti  di  depositare  in 
mezzo  a voi  le  sagre  reliquie  del  glorioso  atleta 
di  Cristo,  la  quali  sienn  per  voi  uo  incessante 
invilo  alla  virtù , e.  una  fonte  perenne  di  gra- 
ziespirituali.Santificatene  cristianamente  ilgiur- 
no  e in  questo  c negli  anni  avvenire.  Accor- 
rete con  fri  «ore  freon  umiltà  alla  traslazione 
delle  reliquie.. che  coli’ intervento  dei  venera- 
bili fratelli  nostri  canonici , di  lulio  .il  clero, 
del  nostra  seminario  , delle  parrocchie  e del- 
le confraternite  si  farà  iprocessionabncnte  dalla 
chiesa  del  nostro  semiuario -alla chiesa  collegia- 
ta alle  ore  dieci  di  mattina,  di  delta  domenica, 
dove  il  santo  deposito  sarà  consegnato  alla  cura 
e custodia  del  nastro  capitolo  abbaziale:  getta- 
tevi poscia  a piè  della  vnnerabil  tomba  , e non 
ne  partile , se  non  pieni  di  quel  Rigore  che  ri 

(t)  Serra,  4.  lit.  5. 


trasformi  o v|  rènda  degni  del  nome  cristiano. 
La  salmodia  quotidiana  che  risuona  net  tem- 
pio, la  liberalità  degna  d’nn  miglior  secolo, 
che  arricchì  1!  aliare  , il  fervor  dei  popoli  sup- 
plicanti farà  senza  dubbio  una  grata  violenza 
a si  gran  Santo , affinchè  considerando  ia  vostra 
patria  come  sua  , e voi  riguardando  qual  fra-’ 
Iella , Impetri  e faccia  scendere  copiose  Sopra 
di  voi  le  celesti  benedizioni 
Ita,  fruire»,  confidente  in  (Sbattenti»  perirà  ieri, 
piimui  vobii , scienti»  ijuoniam  et  tu  per  id  gnod 
dicimus  faci  etti.  Pieni  intanto  della  più  intima 
gioia  per  V acquisto  d'  nn  sì  valente  protettore 
presso  Dio,  per  la  speranza  della  effusione  dello 
sovrane  grazie  sopra  di  voi vi  assicuriamo  del 
nastro  paterno  affetto  , e del  più  viva  impegno 
per  la  vostra  santificazione. 

Torino  presso  là  chiesa  capitolare  di  s.  Mi- 
chele di  nostra  abbaziale  giurisdizione  In  que- 
sta domenica  I.  dopo  la  Penlecosle'6  giugno  1781. 

- Franeeteo  Ferrerò  abate  di  s.  Giacomo  di 
• - flessa,  vicario  generale. 

A.  Ravkuio  Cancelliere 

VII.  (2) 

|SKDÌTi 

GìjetKTO  del  titolo  di  tanta  Cernita  della  S.  R.  C. 
prole  cardinale  Geriti,  alle  rr.  madre  abbattuta 
t monache  dell'  insigne  monistero  ìi  t.  Cecilia. 

. ,,1  « ’ : ' \ • . -,  * 

Sebbene  non  «latrilo  ebo  llii  pii  -e  zelanti 
sacerdoti  destinali  secondo  il  consueto  ad  eser- 
citare in  colesto  venerabile  monastero  l'uffizio 
della  evangelici  predicazione  « non  abbiate  adi- 
to , e non  siate  per  udire  vieppiù  rammemorar- 
vi le  massime  di  cristiana  perfezione  che  te- 
nete altamente  Impresse  nel  cuore;  ciò  però  non 
mi  dispensa  dall’ obbligo  annesso  al  pastorale 
inio  ministero  di  sommi  ni  strare  di  quando  in 
quando  à voi , religiose  vergini  » il  pascolo  della 
divina  parola  , la  quale  avvalorata  dalla  grazia 
delia  Spirito  Santo  , non  oslaule  la  indegnità  . 
del  ministro,  produca  io  voi  copiosi  fruiti  di  spi- 
rituale conforto  e consolazione-  Di  questo  pa- 
scolo tulli  del  continuo  ne  abbisogniamo:  ne  ab- 
bisogna il  peccatore  per  convertirli:  ne  abbi- 
sogna il  giusto  ed  il  santo  per  sempre  più  san- 
tificarsi- Che  se. in  ogni  tempo  dobbiamo  esser© 
avidi  e solleciti  di  pascere  il  nostro  spirito  di 
questo  celestiale  alimento,  quanto  più  dee  in 
noi  ravvivarsi  e crescerne  il  salutare  desiderio 
in  questi  santi  giorni,  per  apostolica  tradizione 
consegrati  specialmente  dalla  Chiesa  al  racco- 
lti) In  occasione  del  digiuno  quaresimale.  Abbiamo 
creduto  opportuno  inserirà  io  questo  luogo  questo  ra- 
gionamento , benché  oon  diretto  alla  sua  abbazia  , ma 
alle  rr.  modiche  di  santa  Cecilia  in  Roma,  che  Tu  chie- 
sa titolare  del  Cardinale.  L’erigfoale  v conserta  me- 
dito fioora  aeU'archivia  del  detto  fon.  aionaslor  o.D.AM. 
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glimento,  alla  penitenza,  alla  interna  ed  ester- 
na mortificazione,  per  disporre  i redeli  a cele- 
brare colla  maggiore  possibile  mondezza  di  cuo- 
re gli  augusti  misteri  diti  la  nostra  redenzione , 
ricordandoci , ebe  se  vogliamo  essere  partecipi 
delle  consolazioni  di  Cristo , dobbiamo  esserlo 
de'  suoi  patimenti. 

Non  è già  mio  intento  ii  raccomandarvi  , re- 
ligiose vergini  , la  osservanza  di  quanto  si  ri- 
chiede per  soddisfare  all'ecclesiastico  precetto 
del  digiuno;  troppo  persuaso  delta  vostra  esat- 
tezza in  adempirlo.  Ma  il  merito  del  digiuno 
non  consiste  lotto  nel  rigore  dell' astinenza.  CI 
viene  prescritto  nelle  Scritture  non  solo  di  os- 
servare il  digiuno , ma  anche  di  santificarlo  : 
Sancti/lcatt  jejunium,  «osi  Gioele  nel  c.  1.  della 
sua  profezia  , ed  il  ripete  nel  secondo.  Ed  oh 
quale  accrescimento  di  grazie  e di  meriti  po- 
tremmo noi  acquistarci  con  usare  1 mezzi  e le 
sante  industrie  che  suggerisce  la  pietà,  per  san- 
tificare i nostri  digiuni,  le  nostre  astinenze  e 
mortificazioni  I Alto  è di  temperanza  li  digiu- 
no, ma  oltre  il  pregio  che  trae  da  questa  virtù  , 
di  quaut'  altra  varietà  di  atti  virinosi  si  può  , 
come  di  altrettante  risplendenti  gemme,  arric- 
chirlo c nobilitarlo  7 Si  ottiene  ciò  con  subli- 
marlo ad  altri  fini  di  virjlù  anche  superiori;  on- 
de , come  insinua  il  vefl.  cardinale  tkl tarmi- 
no (I) , chi  digiuna  per  maglio  disporsi  alla  san- 
ta urazione,  esercita  un  allo  di  religione:  chi 
assqme  il  digiuno  qual  segno  protestativp  della 
fede  cattolica  contro  gli  eretici  bestemmiatori 
della  medesima  , esercita  un  atto  di  fede  : se 
colla  intenzione  di  ubbidire  a Chiesa  santa , si 
acquista  il  merito  delia  ubbidienza:  se  per  espia- 
re le  proprie  colpe,  diviene  atto  di  penitenza: 
se  per  imitare  Gesù,  se  per  dilettarsi  con  Ge- 
sù nell' associarsi  di  vero  cuore  a' suoi  pati- 
menti, ecco  sorgerò  quell»  dilaziono  e cauta 
che  vivifica  tulle  le  virtù.  Di  questa  santa  indu- 
stria paù  valersi  ogni  fedele  per  santificare  lo 
sue  astinenze  e mortificazioni,  àia  noi,  religiose 
vergini , che  per  mezzo  deila  regolare  profes- 
sione ci  siamo  dedicati  ad  una  più  stretta  nato- 
ne con  Dio,  e ad  ano  stato  di  vita  più  perfetta, 
godiamo  la  beata  sorta  di  poter  anche  io  modo 
particolare  santificare  li  nostri  patimenti  ; c sa- 
rà questo  l’argomento  principale  di  questo  bre- 
ve spirituale  trattenimento. 

Noi  con  soleune  volo  rinunciato  abbiamo  alia 
proprietà  ed  al  possesso  delle  mondane  dovi- 
zie , ed  abbiamo  professala  una  più  stretta  imi- 
tazione di  quella  veramente  doviziosa  povertà, 
di  cui  ne  diede  Cristo  l’ ammaestramento  e 
l'esempio,  ed  alla  quale  dolcemente  invitò  quel- 
le ben  avventurale  anime  , che  volessero  più 
dappresso  segnirlo.  Ben  sapete  . che  In  vigore 
di  questo  voto  non  è lecito  al  religioso  l’ avere 
o il  tenere  alcuna  cosa  come  propria  e ssa  , 
n che  bob  gliene  può  competere  altro  uso  , fuor 
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quello  che  gli  veoga  conceduto  da  superiori  , 
e ciò  sempre  con  quella  discreta  moderazione 
e parsimonia  ctae  si  conviene  allo  stàio  di  po- 
vertà. Ma  se  vogliamo  esser  perfetti  segnaci  di 
Cristo  , non  basta  che  un  tale  uso  si  faccia 
colla  dovuta  dipendenza;  non  basta  che  non 
ecceda  quella  misura  , che  non  sf  potrebbe  ol- 
trepassare senza  una  rea  profanazione  dei  volo  : 
è d'uopo  che  sia  ristretto  a tal  segno , che  ne 
lasci  partecipare  effettivamente  a qtte’  disagi 
che  volle  Cristo  patire  per  noi  , e che  sono  con- 
seguenza dello  stato  di  povertà.  È abtwrrita  la 
povertà  dagli  amatori  del  mondo  , ed  <>  abbor- 
rila  perchè  li  priva  di  qno'  comodi  , che  vor- 
rebbono  avere  per  passare  la  vita  negli  agi , 
nella  mollezza,  nelle  delizie,  per  secondare  i ca- 
pricci del  genio  e delie  passioni , per  pascere 
le  cupidigie  del  senso  , la  curiosità  degli  occhi, 
la  superbia  delta  vita.  Miseri  neH'affatirarsi  in 
correre  dietro  à siffatte  sognate  felicita,  per  non 
trovare  io  fine  che  vanità  ed  attrizione  di  spi- 
rilo: Beala  per  lo  contrario  l' anima  che  si  di- 
letta nella  povertà  di  Cristo  , che  in  Cristo  po- 
vero ripone  le  sue  speranze  , le  caste  sue  deli- 
zie. Beata  In  vero  l’ anima  che  può  diro  ili 
avere  in  Gesù  11  sno  diletto  , e che  il  suo  di- 
letto le  tien  luogo  di  ogni  cosa.  Sono  questi  cer- 
tamente, religiose  vergini , il  vostri  sentimenti, 
li  vostri  più  cari  affetti.  E qua!  è Ira  voi , che 
di-  pia  tenerezza  non  senta  commuoversi  l'animo 
in  udire  il  confronto  che  fa  s.  Fulgenzio  (2)  Ira 
la  nascila  di  Cristo  e la  nascita  del  figlio  di 
Erode!  Nasce  Archelao  in  realo  palagio  . Cristo 
in  vile  presepio:  tolto  risplemle  magnificenza  in- 
torno a)  primo:  Gesù  di  poveri  panni  è involto 
da  povera  madrev  A quale  di  questi  duo  spet- 
tacoli ci  avrebbe  IraUo  di  preferenza  il  nostro 
cuore , se  dati  si  fossero  in  un  tempo  medesi- 
mo presenti  noi  7 Oh  oomc  si  risente  a tal  pro- 
posta e tatto  si  raccaprlcdia  il  vostro  spirito-, 
dilette  spose  di  Gesù!  Abbiasi  Erode  le  sue  gran- 
dezze, le  sue  magnificenze:  goda  chi  vuole  gii 
agì , Il  comodi  del  suo  reale  palagio  : si  rav- 
volga chi  vuole  nel  vii  fango  dell'  ore  , e delle 
gomme  : ah  noi  corriamo  frettolose  , corriamo 
al  presepio  , a’  piedi  di  Gesù  , a’  piedi  di  Ma- 
rta. Già  s’innonda  il  nostro  cuore  della  dol- 
cezza di  si  beata  presenza  , della  dolcezza  di 
tollerare  anche  noi  con  Gesù  e Maria  1 rigori 
deila  stagione  , gl’ incomodi  dell’angusto  mise- 
ro abituro,  li  disagi  della  loro  povertà. 

Felici  pertanto  noi , se  le  spirito  nostro  cor- 
rispondo alia  santità  della  nostra  professione,  e 
se  regna  in  noi  un  vero  perfetto  amore  della 
povertà  di  Cristo!  Ma  qnal  sarà  la  prova  di  un 
siffatto  amore?  Non  è difficile  rinvenirla.  L'n- 
moré  porta  seco  una  maggiore  o minore  com- 
piacenza nell'  oggetto  che  si  ama.  Chi  ama  la 
povertà  di  Cristo  allontana  da  sè , ed  abborri- 
scc  quelle  superDuità  che  oggelto  sono  dei  com- 

,2  Scrm . K.  ilt  fffip*. 
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piaci mento  de'  mondani.  Chi  ama  la  povc rlà  di 
Cristo  si  compiace  ne’  disagi  che  porta  seco 
la  povertà , e ama  sopportarli  perché  Cristo  li 
volle  sopportare  per  amor  di  .non  Chiunque 
professò  l' Inslit nto  Regolare  , tuttoché  per  di* 
vina  disposizione  venga  sollevalo  a grado,  cui 
si  convenga  u«a  ernia  eslerna  decorazione  ( il 
dico  per  mia  confusione,  ma  pure  debbo  dirlo) 
non  pisciò  può,*!»  deq  esimersi  di  soggiacere 
pazientemente  a que’ disagi,  se  non  vuole  per»* 
dere  il  frullo  ed  il  merito  della  una  primiera 
vocazione.  So  ci  viene  presentala  una  vivanda 
poco-gradita,  ricordiamoci,  die  Cristo  fu  ab- 
beveralo di  fiele,  o r4ii  avrà  cuore  di  lagnarsi? 
Pensiamo  a tante. povere  famiglie  , c pie  e ti- 
morate di.  Dio , ove  -.tuia  desolala  madre  non 
tanto  sì  affligge  e, si  crucia  per  la  fame  che 
«essa  palile,  quanto  dal  non  aver  pane  da  sa- 
tollare li  famelici  suoi  piagnenti  pargoletti;  or 
con  quale  amile  rendimento  di  grazie  dovremo 
riconoscere  e benedirti  la  misericordiosa -prov- 
videnza del  Signore  nell  apprestare  quel  sosten- 
tamento òlle  nostre  Accessi  là.?, Se  per  riposare 
le  stanche  membra  ci  conviene  dover  giacere 

10  duro  strato  e mal  agiato,  ne  sovvenga  che 

11  Figlinol  dell*  Duilio . il  Ho  della  gloria  non. 
ebbe  ove  riposare  il  capo,  e lungi  dal  mormo- 
rare , avremo,  pur  troppo  motivo  di  rimprove- 
rarci la  nostra  soverchia  morbidezza.  Figuria- 
moci ili  essere  stali  inestinti  allora  quando  il 
giovine , di  cui  parla  il  Vangelo  , avendo  ri- 
chiesto Cristo  qual  cosa  gli  convenisse  fare  ol- 
tre l’osservanza  de’  comandamenti,  ho  riportò 
la  risposta  i Se  vuoi  esser  perielio  . va,  vendi 
quanto  hai  * dallo  a’ poveri  e segui  me.  Che 
avvenne  ? Mosto  c confuso  se  ne  parti  egli  ; e 
perchè?  i,o  dice  il  vangelo:  perchè  ricco  era  di  , 
molle  possessioni.  Disgraziate  possessioni  , che 
ritrassero  H misero  giovine  dal  seguire  Oislo!- 
Oli  dunque  se  noi  fossimo  siati  presenti  all’av- 
venimento , cite  con  pietoso  sguardo  ci  avesse 
per  una  parte  1’  amabilissimo  Redentore  dolce- 
mente invitati  a seguirlo,  e partendo  per  altra 
parte  il  giovine  ne  avesse  cortesemente  offerto  - 
diporterei  soro  a godere,  delle  sue.  dovizie:  par- 
rà certamente  a noi , clic  non  avremmo  nep- 
pure im  sol  (unito  esitato  a ributtare  le  splen- 
dide offerte  dell’  uomo  del  segolo  in  confronto 
dell’  ardore  con  cui  ci  saremmo  posti  al  se-, 
gitilo  del  Salvatore.  Cosi  ancora  se  il  buon  («e» 
sù  si  rendesse  visibilmente  presente  fra  noi,  e 
rivolto  ad  una  qualunque  di  quelle  Vergini 
delle,  che  la  bella  sorte  godono  di  seguire  l’A- 
gnello, ovunque  figli  va , sì  le  dicesse  : Diletta 
Sposa,  scorgo  I’ affanno,  il  combattimento  del 
tuo  Spirilo  nel  disagio  che  soffri,  nel  torlo 
che  lì  si  fa,  nel  contrasto  che  si  frappone  alte 
tae  voglie;  ma  ora  sovvengati  di  me?  a me  fa 
un  sagrinolo  delle  tue  pène,  a me  doua  il  sen* 
timeu lo  gbe  li  turba,  bhe.sarh  dono  raro  a . 
me  e gradito:  e qnale  di  queste  innocènti  spose 
non  esulterebbe  di  un  disturbo  che  le  avesse 


procaccialo  nn  si  gran  bene  7 Ma  se  viva  è la 
nostra  fede,  possiamo  noi  dubitare  che  tale 
non  sia  dì  continuo  il  dolce  invito  elio  fa  Cri- 
sto dal  ciclo  alle  sue  dilette  «pose  7 Che  quel 
medesimo  Gesù  sempre  realmente  presente  sui 
nostri  altari.,  ne  richiama  incessantemente  alla 
memoria  li  patimenti,  le  umiliazioni,  la  morte, 
cui  volle  soggiacere  per  noi!  Profilliamo  per- 
tanto, Religiose  Vergini,  di  questo  sagro  tempo 
di  speciale  .raccogli monto  e niorlificn/imic.  Voi 
per  ravvivare  sempre  più  nel  vostro  spirito  i 
sentimenti  conformi  jilla  santità  dello  stalo  re- 
ligioso: lo,  per  cominciare  a concepirli  una  vol- 
ta , tuttoché  si  tardi,  con  l’ aiolo  de’ vostri 
esempi  e delle  fervorose  vostre  orazioni:  che 
in  lai  guisa  fortificali  dalla  onnipossente  mani» 
del  Signore  verremo  a santificare  le  nostre  asti- 
nenze , secondo  I’ oracolo  del  Profeta:  Saur/i- 
ficate  jejunivm . 11  Dio  ^di ugni  consolazione  vi 
ricolmi  di  pace  e di  gaudio  in  Gesù  Cristo  suo 
benedetto  Figliuolo,  e degnisi  per  li  meriti  di 
Ini  avvalorare  la  pastorale  In5  ardi  zinne  che  vi 
diamo  di  lutto  cuore.  ‘ « 

Dalla  nostra  residenza  di  s.  Carlo  a Calrnnri 
li  22  febbrnro  1785. 

' oh. in 

Giacinto  per  ài r irta  misericordia  del  titolo  di 
Cerili  a,  della  S.  H.  C.  prète  rardidnl  (ìerdil , 
prefetto  della  farro  congregazióne  -detC  Indice  , 
abate  e perpetua  commendai  ario  dell ’ indila 
abbazia  di  f.  Michele  delta  Chiusa  , dì  niuna 
di  Ore  fi  ; alla  f.  sede  immediatamente  soggetta, 
t capo  deir  ordine  (li  s.  Benedetto. 

Al  venerabile  clero  secolare  c regolare,  e a 
tutti  i fedeli  dell’  abbazia  Spirito  di  religione. 

Non  si  pnò  immaginare  un  Dio  Creatore,  sen- 
io concepire  ad  un  tempo  V idea  di  un  essere 
infinitamente  perfetto  : il  quale- siccome  non  è 
debitore  a nossuuo  dell*  infinita  sua  perfezione,, 
cosi  sopra  tulli  gli  uomini,. che  traiti  in  pTirna 
dal  nulla  con  prolungata  creazione  rogge  e con- 
serva, possiede  un  dritto  inalienabile  di  sovra- 
nità e di  padronanza,  , w.  , - 

f/ideu  dunque  di  creatura  iucliiude  essenzial- 
mente la  idea  di  ossequio  e di  dipendenza. 
Voce  della  natura  è questa  si  chiara  e costan- 
te, che. fin  dai  primi  tempi  della  creazione  da 
tulio  te  nazioni,  e in  ogni  clima  fu  creduto  pri-  * 
ma  rio  dovere  dell’  uomo  i'  adorare  il  Creatore 
e dipenderne  ubbidiente.  Del  cullo  che  noi 


.(!>ln  occasione  che  il  governo  del  Picmoote  otten- 
ne dal  lunimu  pontefice  l'io.V.1  la  riduzione  delle  fe- 
sic  ■ a Ir  il  oc  delle  «pilli  però  vennero,  richiamale  in 
visure  uri  1701  ( Vedi  la  notifica  z>oué  sotto  il  noni* 
X . Fu  a Torino  nel  178ò  e ristampala  da- 

gli K.  R.  uri  loino  20.  (>.  A.  M. 
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rèndiamo  a Dio,  il  cuore  in  vero  è la  (Porgente; 
ma  il  cuore  non  basta  alla  pienezza  di  adora- 
rione  che  gli  dobbiamo.  Il  volerlo  onorar»*  solo 
coll*  esterior  apparenza,  sarebbe  una  ipocrisia; 
e il  volergli  contrastare  uu 'esterna  adorazione, 
sarebbe  una  ribellion  mani  lesta  nell’ nomo,  che 
dal  suo  Signore  ricevuto  avendo  o l’anima  e 
il  corpo,  di  latto  se  stesso  dee  rendergli  omag- 
gio. I,’  uomo  nasco  in  società.  La  relazione  ne- 
cessaria di  ogni  uomo  al  suo  Dio  in  vece  di 
sminuirsi  per  in  social  convivenza,  acquista  anzi 
un  grado  di  pubblica  stabilità,  dappoiché  ogni 
nomo  apporta  nella  società  ^diritti  ugualmen- 
te e i doveri , die  sono  inseparabili  dalla  pro- 
pria origloe  e condizione*  l*«r  conseguenza  , 
«siccome  il  culto  del  Creatore  essenziale  ad  ogni 
uomo,  diventa  essenziale  ad  ogni  s»>eietà  di  uo- 
mini , cosi  quanto  più  numerosa  è una  Società 
e meglio  regolala,  tanto  più  la  Religione  di- 
viene pnbblicd  e solenne.  Solennità  adunque 
di  cullo  , che  non  dee  essere  abbandonala  al 
capriccio  di  ogni  Tndìvidtfcr,  poseiachè  si  tratta 
d*  indirizzare  i popoli  al  grandioso  oggetto  di 
min  felicità  som  pi  terna.  Oneste  massi  tifo  evi- 
denti , dio  gii  spiriti  indòcili  del  secolo  igno- 
rano o fingono  d’ 'ignorare,  nonvahginr 011  mai 
col  variare  de*  secoli , ma  antiche,  qu  into  In 
creazione  41 fessa,  furono  in  ogni  tempo  la  nor- 
ma, a cui  s*  attennero  qnefll  che  per  ordinò  di 
Dio  regolare  doveano  P esterior  mito  della  re- 
ligione. 

imperocché  varfi)  in  ogni  età  del  mondo  l’e- 
stértor  disciplina  del  religioso  culto,  secondochò 
le  circostanze  esigevano,  o Dio  stesso  lo  coman- 
dava; ma  lo  spirito  di  promuover  la  gloria  del 
Signore  .'  e il  vantaggio  del  popoli  fu  quello 
che  ispirò  mal  sempre  le  variazioni  che  si  fe- 
cero, o sotto  il  governo  de’ patriarchi , o nella 
teocrazia  molaica,  o finalmente  dagli  Apostoli 
e da’  loro  successori.  Uu  nuovo  esemplo  di  va- 
riazioni riguardo  ài  tempo  del  pubblico  cullo, 
cioè  alla  cclcbrnzlon  dello  Teste,  noi  dobbiamo 
oggi  presentarvi  , venerabili  fratelli  e figlinoli 
amatissimi.  Istruiti  còme  voi  siete  delle  cose , 
che  riguardano  la  Religione,  voi  capite  quanto 
santa  e salutare  sia  P islifnzion  delle  f«*sie,''  su 
qual  dovere  si  fondi,  e da  qual  autorità  si  pre- 
scrivi. la  Chiesa  di  Dio  è una  sola  , che  dal 
principio  fino  alla  consa mazion  de* secoli  per 
vari  stati  passando,  tende  incessantemente  al 
sdblime  oggetto , per  cui  Dio  creò  gli  uomini. 
Richinniatc  alla  mente,  quali  dimostrazioni  di 
culto  dessero  nella  legge  di  natura  I più  santi 
patriarchi,  <*d  assuefatevi  a contemplare  la  Re- 
ligione in  quell' aria  di  grandezza  « di  sostan- 
ziale immutabilità,  che  Dio  le  impresse  in  fron- 
te. Comunque  poche  notizie  abbiamo  de’ lem  pi 
patriarcali,  pure  ci  si  rammentano  nel  Genesi 
i sagri  li; i di  varie  maniere  offerii  da  Abele,  da 
Noè,  da  Àbramo  , da  Giacobbe,  ora  per  rico- 
noscere il  supremo  domìnio  di  Dio,  ed  ora  per 
ringraziarlo  de*  benefizi  ricevuti;  leggiamo,  che 
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Knos  introdusse  nel  rullo  delle  solennità  per  cosi 
dire  liturgiche  (1);  leggiamo,  che  si  doveva  tal- 
volta far  luogo  cammino  e faticoso  , per  arri- 
vare al  luogo  del  san  ili/io  (2\;  leggiamo  ancora, 
che  si  doveva  deporre  ogni  veste  ed  ornamento 
profano  , che  la  santità  potesse  offendere  del 
Creatore  (1).  (Queste,  notizie  ben  jrreziose  in  tanta 
penuria  delle  memorie  di  tempi  sì  remoti,  ben 
cl  lasciano  credere , che  ì giorni  ancora  si  sa- 
ranno (issati , nei  quali  Si  rendesse  comune  e 
pubblico  cullo  a pio  dalla  famiglia  o dalla  po- 
polazione; massimamente,  allora  che  in  distanti 
luoghi  spargendosi  i figliuoli  ed  i servi  a pa- 
scer le  gregge  , non  potevano  si  agevolmente 
congregarsi  pel  comune  sagrifizio,  al  quale  tro- 
viamo . -che  i patriarchi  amavano  di  vedere 
raccolla  la  numerosa  famiglia  dei  loro  nipoti... 

I patriarchi , che  nella  legge  di  natura  erano 
sacerdoti  che  presiedevano  al  cullò  , e dalla 
IradizHm  de*  maggiori  i ò da  Dìo  Stesso  riceve- 
vano P indirizzo  di  ciò  che  fosse  opportuno  a 
farsi.  Giù  però  che  dal  Gènesi  appi  re  mani  fe- 
damente si  è , che  Dio  dopo  d'  avere  in  sei 
giorni  perfezionata  la  creazione , santificò  il 
settimo ‘giorno,  alla  religiósa  memoria  consa- 
crandolo della  creazione:  Ile  ned  ix  il  De  ns  dici? 
se  pi  imo,  et-  Muictificacil  illuni  (4):  ciò,  che  dég 4t 
altri  giorni  nbn  leggevi.  Non  vogliamo  ora  de- 
rhlero  , se  la  celebrazione  del  sabbaio  fosse  un 
precetto  nella  legge  di  natura:  ninno  però  avrà 
coraggio  di  avanzare  , ohe  que*  santissimi  pa- 
triarchi al,  comune  religioso  cullo  qaeT  giorni 
non  isceglteoscro  , che  resiero  più  opportuni  a 
farlo.  L’ idea  dell'  esistenza , del  Tonni  |ml  enza, 
della  giustìzia,  della  santità,  della  bouta  di  Dio 
è così  efficace  per  una  parte  a «onhrfiero  gli 
nomini  nei  doveri  socievoli,  e per  altra  a sta- 
bilire T adorazione,  l’amore,  Pohhedletizè  versò 
il  Creature.  che  nella  originaria  divisione  del 
tempo  braco  i mine  fu  ii  settimo  giorno  distinto, 
e come  segregato  al  primario  è)»ew,  ein  es«> 
invitati  gli  uomini  a riposarsi  ad  esemplò  del 
Creatore,  per  occuparsi  di  liti,  de’ seni  attri- 
buir r.  delle  sue  operazioni.  Che  se  alcuno  in- 
clinasse à credere  che  i sacrifizi  de’ quali  il 
Genesi  là  menzione,  offerii  non  fossero  nel  set- 
timo giorno,  hi  un’  altra  conseguenza  verrebbe 
a nascerne,  se  non  che  per  ragionevole  volontà 
de’  padri  di  famiglia,  anche  alil  i tempi  dal  «ab- 
baio In  fuori  furono  segregali  per  le  pubblicità  . 
opere  di  Religione. 

(blando  poi  la  durezza  de’ cuori  Ebrei  mussò 
Iddio  a dare  uua  legge  scritta  . e ad  imporra 
una  grande  moltitudine  di  precetti  che  vales- 
sero a contenere  un  popolo  incostante  ugual- 
mente ed  ingrato  > allora  uno  de*  primari  pre- 
cetti fu  la  sanlifieazioii  del  Gabbalo  , nel  qua- a 

II’ Geo.  A.  35. 

<2|  tbid.  35.  3,  E»ud.  5,  I. 

3}  Geo.  35.  *2. 

(4,  limi.  2,  3. 
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gli  Ebrei  ri  lenendo  U primiera  istituzione  di 
onorare  il  Creatore,  coi  meditarne  i divini  at- 
tributi e le  esterne  operazioni  (1) , aggiunger 
doveano  le  dimostrazioni  di  loro  riconoscenza 
verso  quel  Dio,  ebe  vegliando  provvido  sai  toro 
bisogni,  in  manu  forti  et' bracino  extento , libe- 
rati gli  avea  dalla  schiavitù  d’  Egitto  (*2).  Non 
però  a questo  sol  giorno  volle  Iddio  restringere 
le  ebraiche  solennità,  ina  da  certi  benefìzi,  più 
insigni  , di  cui  aveva  ricolma  quella  nazion 
felice  , prese  1*  occasione  d' istituire  lungo  -il 
corso  deiranno  alcune  feste,  quasi  particolari 
epoche  alte  a risvegliar  pel  popolo  il  sentimento 
della  divina  grandezza  , uiut  viva  speranza  in 
lui,  od  una  perpetua  gratitudine.  (Quindi  le  rool- 
tiplici  feste  della  Pasqua,  della  Pentecoste,  dello 
Trombe,  dell’Espiazione,  de’ Tabernacoli,  sulla 
celebrazion  delle  quali  tutto  aggirasi  il  capo 
ventesimo  terzo  del  Levilico.  Nò  lo  feste  sola- 
mente di  istiluzion  divina  noi  incontriamo  nei 
Fasti  Ebrei.;  giacché,  perseverando  i reggitori 
della  nazione  nella  stessa  massima  itulicala  da 
1*0  di  fissare  le  epoche  della  Religione,  cele- 
brarono  con  altrettante  feste  i grandi  benefizi, 
che  ne?  vari  incontri  assicuravano  sempre  la 
felicità  del  popolo.  Cosi  Ester  per  la  liberuziou 
de"  Giudei  dalla  prepotenza  di  Ainan;  cosi  Giu- 
ditta per  la  liberazione  di  Betulla  (3);  così  Noe- 
mi a per  lo  scoprimento  del  fuoco  sacro;  così 
Giuda  Maccabeo  per  la  dedicazione  del  Tempio, 
e poscia  per  la  sconfitta  di  ^'icanpre  , e del 
greco  esercito,  introdussero  nuove  solennità,  lo 
quali  quantunque  fossero  di  umana  istituzione, 
pure  furono  osservale  fino  agli  ultimi  tempi 
della  Sinagoga,  e lo  quali  il  Redentor  del  mon- 
do volle  talvolta  celebrare  pubblicamente>(4). 

Siam  giunti  per  ordino  a parlare  di  queìempi 
fortunatissimi*  ne’ quali  solleni  rande  all’ombra 
la  luce,  Ja  realità  alla  figura,  doveauo  gli  uo- 
mini nella  pienezza  della  rivelazione  adorare 
il  lor  Dio  in  ispirilo  e verità , e quasi  lutti  i 
giorni  e tulli  i doveri  della  società  consacrar- 
gli, come  lutti  indispensabilmente  gli  affetti  di 
un  cuor  cristiano  a lui  debbono  esser  sacri. 
Quindi  le  costituzioni  apostoliche  (5)  avrebbe!* 
voluto  vedere  ogni  giorno  sul  nascere  e tra- 
montar del  sole  il  vescovo  alla  testa  del*  rannata 
popolo  presentare  a Dio  nella  Chiesa  tributo 
d'  amore  e di  lode.  Quindi  ancora  , por  nomi- 
nare un  solo  degli  antichi  Padri,  il  Crisostomo 
assicura , clic  ben  tre  e quattro  volto,  e talora 
anche  tulli  i giorni  della  settimana  curavi  as- 
ti, Ex.  3t,  IT.  . 

2 Deut;  ir»,  15. 

(3)  Si  noti  di  passaggio,  che  essendosi  poscia  troppo 
moltiplicale  le-  teste,  la  Chieda  Ebrea  soppresse  tal- 
volta quelle  che  erano  esuberanti.  Ne  può  essere  un 
esempio  questa  l'està,  la  quale  , cdmechè  ricevuta  uni- 
versa I mente  , Judith  XXVI.  31.,  pure  nei  Calendari  i 
Ebrei  più  non  si  trova. 

1 4)  Joain  10.  22. 

(Sj  Consta.  A posi.  Iib.  2.  e.  19. 


smnblea  .del  popolo  in  Chiesa  , dappoiché  a di- 
stinzione appunto  della  Cristiana  dati’  Ebraica 
legge,  avea  voluto  il  Signore , che  potessero  i 
fedeli  non  solo  nel  sabbaio,  ma  In  tolti  i giorni 
sacrificare  e partecipare  ai  sautl  misteri  (6). 
Nondimeno  il  perenne  cullo , che  a Dio  rentier 
si  dovea  nella. legge  dt  grazia  , non  escluse  la 
determinazione  dei  giorni  per  noa  liturgia  più 
solenne,  per  la  quale  fosse  prescritto  fba  noi 
un  ordine  dì  culto  ; cosi  ohe  U divino  o l’ ec- 
clesiastico comanda  men  lo  spronassero  al  lor  do- 
vere q uè’  che  sarebbero  siati  indolenti  oeU’a- 
dempirlo.  Riprovata  adunque  la  Sinagoga  , e 
rigettati  con  lei  i precetti  cerimoniali,  non  fu- 
ro» mica  rigettali  i precetti  morali, come  quelli, 
che  sulla  naturai  legge  fondavausi  17).  Gli  apo- 
stoli, che  le  istruzioni  del  Redentore  eseguiva- 
no diUgontemenle,  lasciala  la  cerimooial  fissa- 
zione del  giorno  di  sabbaio,  che  gli  Ebrei  do- 
veva distinguere  dalle  altre  nazioui  (8) , sosti- 
tuiroovi  il  primo  giorno  della  settimana,  chia- 
mandolo il  giorno  del  Signore  (9)  ; la  qual  so- 
stituzione , se  non  la  lettera , lo  spìrito  certa- 
mente riteneva  dell’islituzione  antica.  Era  questa 
la  oommomorazlohc  della  creazione  dei  mondo; 
ed  è qdplla  In.  solenne  memoria  della  rinnoVa- 
zione  del  genere  umano,  dello  stabilimento  della 
Chiesa,  della  promulgazion  del  Vangelo,  poiché 
in  domenica  il  nostre  divin  Redentore  a no- 
vella vita  risorse,  lo  Spirito  santo  scese  sopra 
gli  Apostoli;  questo  In  somma,  questo  sì  celebro 
giorno  é caratterizzato  dagli  avvenimenti  più 
fausti  per  la  Chiesa  cattolica,  come  ©loqoente- 
menK*  scriveva,  s.  Leone  a Diescoro  patriarca 
di  Alessandria  (10).  Prescritta  cosi  la  celebrazio- 
ne della  domenica,  orcdcUero  gli  Apostoli  esser 
dovere  de’  Cristiani  il  solennizzare  religiosa- 
mente la  memoria  de’  principali  misteri  che 
la  vita  segnano  di  Gesù  Cristo , col  cui  sangue 
furon  redenti,  La  Passionò , la  Risurrezione  x 
I?  Ascensione  del  Signore , la  Pentecoste  sono 
d’ istituzione  apostolica  per  testimonianza  di 
s.  Agostino  (il).  Ciò  non  è ugualmente  cerio 
della  Nascila  ^ dell’ Epifania  del  Signore,  per- 
chè Nlceforo  il  più  antico  islorico  che  ne  pir- 
li (Ì2),  le  riduce  al  fine  del  terzo  secolo.  È tut- 
tavia fondatissima  la  opinion  di  coloro,  che  se 
non  dagli  Apostoli , almeno  dai  loro  Discepoli 
ne  credouo  istituite  le  testo,  perchè  i Padri  del 
quarlo  secolo  ne  parlano  come  di  un  punto  di 
disciplina  generalmente  ricevuto,  e il  Crisosto- 
mo io  ispecie  ne  accenna  la  tradizione  fino  dai 
primi  tempi  sparsa  per  le  Chiese  d*  Oriente  e 
d’ Occidente  ; Ilio  die»  antìguus  ad/nodumt  et 
percciustus  est  jam  inde  a primordio  ab  Thracia 

(6)  flhrys.  Ioni..  V.  serio.  52 

(7,  r.aivi  ji  Rdiiì,  p.  3,  c*  4,  $ 4,  5.  6. 

‘ {8)  K \.xl.  SI,  lo. 

19)  Apur.  1,  K>. 

nO)  K|»i«*l.  11.  nji«s  81. 

Ili,'  Ep;st.  118,  cap.  1. 

(12)  Lib.,7,  cap.  6. 
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ai  GadH  usqtic  incoienti  bus  manifestai  si  cèle- 
bri* (1).  la  sola  Circoncisione  è il*  una  data  più 
tarda,  non  avendone  noi  nella  Chiesa  Latina  più 
antica  oolixia  de*  tempi  di  san  Leone  martire  (2), 
e nella  Chiesa  Greca  essendo  stata  istituita  circa 
la  metà  del  sesto  secolo,  cioè  Tanno  511,  a’fompi 
dell'imperatore  Gi  ostini*  do  I.  Da  quest’ al  lima 
solennità  in  fuori,  ben  possiamo  dire,  che  ani- 
forme  ed  apostolica  sia  la  disciplina  , che  al 
ibuUiplice  callo  ci  porta  dei  misteri , che  la 
vita  riguardano  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo;, 
disciplina  tanto  più  da  rispettare,  perchè  nella 
sempre  difficile  rivoluzion  de'  secoli  Quo  a nói 
invariata  pervenne. 

Così  antica  e cosi  universale  non  è la  disci- 
plina , che  ai  fedeli  prescrisse  il  festivo  culto 
dei  Santi;  anzi  sul  principio  di  tali  inslit azioni 
non  era  nemmeno  cosi  prescritta  la  solennità  , 
che  dopo  P ecclesiastica  assemblea  non  potesse 
il  popolo  andarne  agli  usali  lavori.  L'eroismo 
dei  Martiri  ,v  i manifesti  indizi  di  lor  santità  , 
gli  strepitosi  miracoli , che  rateati  prova  della 
beata  lor  sorte  . indussero  gli  antichi  vescovi 
ad  approvarne  il  catto.  Si  segnavano  nei  Calen- 
dari di  ciascuna  Chiesa  i giorni  del  trionfo  dei 
Martiri , per  rinnovarne  la  memoria  ogni  an- 
no (3)..  Ne  ornavano  il  deposito  più  riccamente 
che  potevano  (4);  è se  parlisi  dei  tempi  poste- 
riori alle  persecuzióni , si  fabbricavano  a loro 
> onore  sontuose  basiliche . che  dalla  tomba  del 
Martire  Martini  erano  dette,  dove  concorrendo 
i fedeli  a celebrarne  la  festa;  sbrinavano  ezian- 
dio di  cristiano  ardore  ad  imitarne  gli  esempli.. 
Non  occorre  di  far  osservare,  che  fra  i Martiri 
tengono  il. primo  luogo  gli  Apostoli , de’ quali 
per  conseguenza  fu  antichissimo  il  culto  in 
quelle  Chiese,  che  sono  state  illustrate  dalla  lor 
passione.  Per  ciò,  però  che  riguarda  1*  univer- 
salità delle  Chiesa  v non  facevano  osso,  che  noi 
sappiamo,  la  festa  di  ciascun  Apostolo  in  par- 
ticolare , ma  si  bene  di  lutti  unitamente.  Alla  : 
lor  memoria  s*  innalzavano  magnifici  templi  , 
come  di  Costautiuo  Magno  ci  narra  il  Nazian- 
xeuo  (5).  Nel  giorno  assegnato  era  più  del  solito 
numerosa  V assemblea  ? o recitavano  1 Padri. 
Omelie  piene  di  zelo,  molte  delle  quali  esistono 
aneli'  oggi.  Come  dei  Martiri,  Così  dei  Confes- 
sori s*  introdusse  finalmente  il  culto,  e si  sta- 
bili ron  le  feste  , e si  propagarono  insensibil- 
mente. Divisa  H Cardinal  Bona  (fi),  che  prima 
del  V.  secolo  non  si  celebrasse  la  fesla  di  alena 
santo  Confessore;  la  qual  riflessione  ci  par  vera, 
quanto  alla  Chiesa  Occidentale,  nella  quale, 
che  noi  sappiamo , là  più  antica  è la  festa  di 
s.  Martino  vescovo  di  Tours  : il  coooilio  di 
Tojirs  nel  570  parla  di  una  basilica , che  già 

(il  Cbryaost.  boni.  de  {tapi.  Cbrisli  I.  5, 

(S)  Leo  marlyr  episl.  4,  cap.  3. 

(3)  Cjpr.  episi.  6 ad  Cltr.  Cariba#.  - 
ift)-t!aseh.  Itisi.  -Itesi,  lib.  4.  cap.  0, 

'hi  tireg.  Nai.  Carni,  m s»mn.  Ananas. 

(()  Ber.  l iturgie,  lib.  1,  cip.  1B.  <J 
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crasi  dedicata  al  Sauto  , e di  uua  liturgia  ana- 
loga al  culto  di  lui.  Ma  quanto  alla  Chiesa 
Orientale , noi  slamo  inclinati  a credere , che 
mollo  prima  s'introducesse  il  solenne  culto  dei 
Confessori  ; poiché  leggiamo , che  s.  Barione 
celebrava  ogni  anno  la  festa  di  s.  Antonio  abba- 
te (7);  e per  testimonianza  di  Sozomeno  (8),  le 
Chiese  di  Palestina  veneravano  alcuni  uomini, 
che  di  vera  santità  avean  lasciati  i più  chiari 
argomenti , corno  Barione , Aurelio,  Alesatone, 
1 quali  vissero  tutti  a’  tempi  di  Costanzo  impe- 
ratore. L'eresia  di  No6forlo  avvivò  di  assai  la 
divozton  de'  popoli  verso  la  gran  Madre  di  Dio; 
e d'altera  in  poi  s'applicarono  i fedeli  ad  esten- 
derne tanto  più  il  culto,  quanto  i discepoli  del- 
T Eresiarca  più  lo  contrastavano  i grandiosi  ti-? 
tuli  , che  la  rendono  supcriore  ini  ogni  altra 
creatura,  La  festa  deH’Arinunziaziono,  nel  qual 
giorno  ella  fu  sollevala  ad  essere  Madre  di  Dio, 
si  celebrò  fin  d' allora,  e fu  poscia  nel  G93  ri- 
conosciuta e prescritta  dal  sesto  concilio  Ecu- 
inenico.  I segucnli  secoli  gareggiarono  pur  an- 
ello nel  cullo  di  lei , i vari  misteri  onorando- 
ne; talché  a' tempi  di  s.  Bernardo  se  no  cele- 
bravano le  quattro  feste  della  Purificazione , 
dell’  Annunziazionc  . dell'  Assunzione  e della 
Natività  (9),  le  quali  nel  seguente  secolo  XI IL 
Gregorio  IX.  dichiarò  esser  comprese  net  novero 
degli  altri  giorni  festivi  (10). . 

.Ma  in  appresso,  come  di  tutte  lo  umano  isti- 
tuzioni addiviene,  era  poi  soverchiamente  cre- 
sciuto il  numero  delle  feste  ; e non  é sempre 
utile  in  un  secolo  ciò  che'  fu  ben  istituito  in 
uu  altro.  Sanno  gli  eruditi , come  dal  sesto  se- 
colo a questa  parto  so  no  moltiplicasse  il  nu- 
mero. Noo  soh  eli  tutti  gli  Apostoli,  ina  di  molli 
altri  Santi  si  celebravano  le  sotcnnilà.  Sovente 
piò  d’  uno  eleggeva*!  a protettore  d’  ogni  par- 
rocchia , poi  anche  d’ ogni  comunità.  Le  reli- 
quie di  uno  o più  martiri  , o il  voto,  fallo  dai 
Comuni  in  occasion  di  qualche  calamità  aveano 
moltiplicate  le  feste  a segno  , che  il  soverchiò 
numero  «e  diminuiva  la  solennità . « » popoli 
traendone  spesso  non  giovamento,  ma  incomo- 
do, in  vece  di  affezionarsi  alle  cose  sante , se 
ue  alienavano.  Por  la  qual  cosa  da  ben  quattro 
Secoli  a questa  parte  si  vedevano  i vescovi  nella 
precisa  situazióne  di  dovere  diminuire  le  so- 
verchie feste  , e per  decoro  della  Religione  e 
por  vantaggio  de’  popoli , come  fu  fatto  or  ili 
questa  provincia,  ed  ora  in  quella.  Urbano  Vili, 
ed  i suoi  successori  nelle  varie  Bolle  che  pub- 
blicarono a tale  oggetto,  ben  si  mostrarono  per- 
suasi , quanto  giusti  fossero  i richiami  de’  po- 
poli , a vantaggio  de’  quali  vegliar  anzi  dee 
benefica  la  Religione,  e a danno  non  mai.  Era- 
no forse  lai  ragionamenti  più  sensibili  che  mai 

(7;  Micron.  Vii.  Mirar,  cap.  16. 

' H\  Lib.  3 cap.  .14. 

. pi;  Beni,  acrili»  g,  iu  Salve  fflyirut.  — Malwl.  nyt. 
in  tom.  tt,  Cl  6 s.  Bernardi. 

(16;  liner,  lib.  2,  Ut.  de  feslis  cap.  Conquestus. 
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nel  nostro  Piemonte  , nel  quale  sotto  nn  lieto 
e felice  governo , cresciuta  di  molto  la  popo- 
lazione,' crescer  dovea  conseguentemente  t*vgrl« 
cottura  ed  11  commercio  , donde  l popoli  spe- 
rare possono  la  loro  sussistenza.  Le  doglianze, 
i bisogni  degli  agricoltori  e degli  artefici  ar- 
rivarono al  trono  del  regnante  nostro  Monarca, 
la  cui  vigilante  provvidenza  non  dimentica 
nessuna  classe  de’ felici  suoi  sudditi.  Vide  egli 
la  più  numerosa  parte  esserne  gravali,  e quegli 
appunto  maggior  danno  sentirne,  che  niqu  altro 
sussidio  hanno,  fuorché  il  sudore  della  lor 
fronte;  e vide  ancora  , quanti  altri  delle  eccle- 
siastiche e secolari  leggi  abusando,  le. non  os- 
servate feste  volgessero  anzi  a fomento  d’ozio, 
d’ intemperanza,  di  vendetta,  di  balli,  di  mille 
vizi.  Punto  allora  doppiamente  il  cnor  del  He 
dal  vivo  sentimento  e di  cristiano  zelo  o di 
paterna  tenerezza , propose  alla  Santità  di  Pio 
VI.  la  riduzione  delle  feste,  c trovò  nel  sommo 
Pastore  hi  stesso  impegno,  e la  stessa  cospira* 
ziono  di  zelo  sacerdotale  e di  pastorale  alletto. 
Idi  perciocché»  o di  lettissimi,  vi  sono,  è vero* 
degli  nomini  inetti  e capaci  a pocho  altre  cose* 
che  a' formar  obbiezioni  ed  a suscitare  ostacoli; 
ma  le  anime  grandi,  che  Dio  concesse  ai  van- 
taggi della  Religione  e della  società  . sanno 
trovar  quel  punto  in  cui  la  gloria  di  Dio , il  ' 
decoro  della  Religione , la  salute  delle  anime , 
la  tranquillità  de*  popoli , il  socfevol  costume, 
il  progresso  delle  più  utili  c più  necessarie 
arti  s*  uniscono  mirabilmente  , e formano  la 
base  della  pubblica  felicità.  Ulraque  eni m,  sonò 
parole  del  pontificio  breve,  che  dobbiamo  art— 
ntinziarvi , ita  romponi , et  constiti»*  dehent , ut 
altera  obessc  altcris  ncqueant , std  mutua  itHer 
se  temperationé , ftioad  fieri  poi  est,  mari  me  pto* 
vchnntur . Per  la  qoal  cosa  nostro  signore  papa 
Pio  VI  credette  opportuno  di  richiamare  il 
sistema  dèlie  feste  all’ antica  disciplina . per 
quanto  era  possibile.  Ne*  primi  secoli,  siccome 
àbbiam  detto, facevasi  una  generai  festa  di  lutti 
gli  Apostoli  e di  tulli  i Martiri,  come  ce  ne 
assicurano  le  Omelie  del  Crisostomo  (f)  c di 
Agmlinu  ( 2\ , dalle  quali  appare  , che  la  festa 
di  tulli  gli  Apostoli  seguiva  pròssimamente  4a 
festa  dei  ss-  Pietro  e Paolo;  e la  testa  di' tatti 
i Martiri  si"  celebrava  fra  I*  ottava  di  Penleco- 
gle  , come  fino  al  giorno  d’oggi  i Greci  han 
sempre  costumalo.  Questa'  generai  festa  di  lutti 
gli  Apostoli  e dì  lòtti  ì Martiri"  è quella  che 
il  sómmo  Pontefice  richiama  in  *vigorft'.  appli- 
cando la  prima  al  giorno  festivo  dei  principi 
degli  Apostoli , v la  seconda  al  di  festivo  del 
primo  martire  s.  Stefano."  Era  ancor  massima 
de*  tempi  antichi , che  le  chiese  particolari  ce- 
ti) Do  Marlyrtbus  lotius  urbis.  Laudatiti  Sanclonini, 
qui  marijrium  loto  tenariini  urW  passi  silut.  Lauda- 
li*) k>  12.  sanclos  A|HrsUilut>. 

{%  Olire  i scrmuui  . Cli<*  abbiamo  anrpra  , dice  il 
rubidio  nella  vita  , ebe  nc  recitò  molli  de  A'atjU 
Mari  y rum. 
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lebrassero  le"  feste  di  quo*  Santi , de’  quali  o 
possedevano  lei  relìquie , o invocavano  la  pro- 
tezione ; perciò  consente  il  sommo  Pontefice , 
che  si  celebri  la  festa  dì  san  Ala  uririo  princi- 
pati ‘ protettore  di  tatti  gli  Stali  soggetti  aS.  K. 
M.,  e in  ciascuna  diocesi  il  primario  protettore 
della  città  vescovile.  Poscia  restando  intatti  I 
digiuni  pelle  vigilie  delle  solile  feste,  nella  qua-  ' 
resima  e ne^qualtro  tempi , quei  delle  fette 
abolite  sono  trasferiti  all*  Avvento , nel  qual  , 
tempo  aneli*  essi  digiunando  gli  antichi  cristia- 
ni, si  preparavano  cosi  per  mezzo  deH  orazionq. 
e della  penitenza  , a santamente  celebrare  la 
nascila  de!  nostro  Salvatore  Gesù  Cristo.  Mu 
giova  presentarvi  in  un  sol  punto  di  vista  lo 
pontificie  disposizioni.  . 

I.  Saranno  festive  tutte  lo  domeniche,  c i due 
lunedi  di  Pasqua  e di  Pentecoste»  ' ' 

FI.  Si  solennizzeranno  i giorni  assegnati  ai 
misteri  della  Nascila,  Circoncisione,  Epifania, 
Ascensione  o Corpcf  del  Nostro  Signor  Gesù  • 
Cristo.  * * V*  v* 

III.  Si  riterranno  le  feste  della  Purificazione, 
dell’  Annònzlazlone,  detl’  Assunzione,  della  Na- 
tività e della  Concezione  della,  fe.  Vergine. 

IV.  Si  celebreranno  le  feste:  de’ ss.  apostoli 
Pietro  e Paòtt),  e iit  esso  giorno  la  oommemo- 
razfone  di  Ritti  gli  Apostoli  : di  tulli  i Santi, 
come  prima  : di  s.  Slefano  primo  martire , ù 
coii  tu!  la  commemorazione' di  lutti  1 Martiri. 

V.  Sì  farà  addi  UP<K  gennaio  hi  fèsta  di  s. 
Maurizio  prìocipal  protettóre  della  nazione . 
essendo  quolfo  ir  giorno  detta  traslazione  di  sue 
reliquie  nella  metropoli  : c addi' 29  settembre 
si  tarala  festa  di  s.  ÀI  io  baie  Arcàngelo  patrono 
principale  dell*  abbazia. 

VI.  Sì  digiunerà  secondo  il  solito  , la  Qtlà- 
resima,  i quattro  tempiale- vigilie  d<*1  natale 
di  Nostro  Signore,  della  Pentecoste.  He*ss.  Pie- 
trb  e Pàolo,  dell’Assunzione  di <M.  V.  , d’O- 
gnissanti, e tutti  i mercoledì  e’  i venerdì  dèl- 
P Avvento» 

VII.  hi  tutti  gir  altri  giorni  o temili,  elio  in 
quésta  legge  non  sorto  menzionali,  cesserà  iute-' 
rataente  per  .lo  clero  Secoiare’é  regolare,  e per 
tulli  I fedeli  ogni  obbligazione  di  astinenza  e 
di  digiunò,  come  anche  di  assistere  alla  messa, 
o intralasciare  hi  operd  servili; 

Per  ciò  che  all’ ecclesiastica  fifurgia  appar- 
tieni^, sì  praticherà  sempre  la  medesima;  que- 
sta sola  mutazione  viene  prescritta  V ètte  d’ora 
in  poi  ségnorabno  i Calendari  esalta  mente.  Nel 
dì  di  "loglio — Festùniyxs.  Pttri  tt'  Palili,  et 
commeifìoratio  omnium  ss.  Apostotorum , tam  in 
officio  , juam  in  mina  ; 1é  antifone  c ì ver- 
setti stanno  nel  comune  degli  Apostoli;  ma  non 
essendovi  l’orazione,  quella  si  assegna  che  sta 
nella  messa  de’ ss.  Sjmone  c Giuda  , de’ quali 
.si  lacera  il  nome.  .Qncsta  assegnazione  Necessa- 
ria a farsi,  e già  per  sode  ragioui  fatta  dal  .ve- 
scovo metropolitano-,  ■ è'  convenientissimo’  che 
ricorra  anche  fra  voi  per  uniformità  di  ih  sa- 
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fittila.  Nel  giorni  20  dicembre  — S.  Stefa- 
ni Protomartyris , et  commemorano  omnfum  t$. 
Marlyrum  , tam  in  officio  , quam  in  inissa. 
V orazione  che  sta  nel  comune  de’  Martiri  in 
secondo  luogo , non  esige  nllra  mutazione  , so 
non  della  parola  Notatiti»  in  quella  di  Cornine - 
moralionem.  Nel  giorno  22  di  settembre  I’  Uflì- 
zSo*pertiplfce  del  martino  di  s.  Maurizio  c com- 
pagni. e nel  giorno  15  di  gennaio  1*  udì  .'.io  della 
Traslazione  di  sue  reliquie  sotto  rito  doppio  di 
prima  classe  con  ottava.  Onesta  variazione  elio 
abbinili  ora  proposta  , deir  ecclesia  si  ira  litur- 
gia, consentiamo  clic  abbia  principio  nell'anno 
Vegnente  1787  per  evitare  la  confusione  che 
potrebbe  nascere  nei  Calendari  di  quest’anno. 

Dichiariamo  Analmente,  che  la  nuovamente 
stabilita  disciplina  della  diminuzione  ed  osser- 
vanza delle  feste  c di  digiuni,  debb  i osservarsi 
sì  dal  clero  secolare  citò  regolare  , h da  Diti r 
i fedeli , e debba  considerarsi  come  sufficiente- 
mente promulgata  nell*  abbazia  dal  primo  gior- 
di  agosto  dell’  anno  corrente  ; tale  essendo 
il  desiderio  del  nostro  Sovrano  , ai  cenni  «lei 
quale  desideriamo  sommamente  di  conformarci. 

Ma  qual  vantaggio  , venerabili  fra  letti  e fi- 
gliuoli carissimi,  quale  vantaggio  potremmo 
nói  sperare  da  questa'  somma  concordia  detto 
«lue  podestà;  quando  i costumi  o Io  azioni  vò*v 
sire  non  concorressero  atto  stesso  impegnr>?.Qnal 
prò  di  richiamare  la  disciplina  al  sistema  dei 
primi  tempi  , quando  la  vostra  condotta  non 
aurinnziasse  che  la  dissipazione  e la  rilassatezza 
«lei  secoli  piti  infi  lici?  Ripigliate  iigunlmefitc  e 
le  massime  e.  il  foraggio  , e la  disciplina  e il 
fervore  dei  secoli  antichi  ; così  che , secondo 
l’awisamento  del  sommo  Pontefice  , la  disci- 
|dinn  variante  per  vòstro  vantaggio  produca  In 
voi  accrescimento  di  fervore  e di  divozione. 
Che  altrimenti  urla  ^semplice  diminuzione  di 
religioso  cullo  tornerebbe  a cKsonore  di  vói 
rlie  P avete  sollecitala.  Che  edificante  prospet- 
tiva non  & essa  mai  una  popolazione,  che  ap- 
plicandosi alla  sanlificazion  della  festa,  corre 
od  istruirsi  ed  a compungersi  nelle  pubbliche 
ndunanze  ; 6f  infervora  e raccoglie  nella  pro- 
lungala orazione , c nella  oblazione  e parte- 
cipazione de’  sacrosanti  misteri  trlsltànainenie 
riposa!  Questa  che  a voi  proponiamo  è vera- 
nieiite  l’ immagine  de’  primi  secoli.  Due  cose  , 
come  ognun  fio , vengono  significate  dalia  pre- 
scritta osservanza  delle  feste,  tttoè  la  cessazione 
dall?  opere  servili  , e la  pratica  de’ doveri  di 
religione.  Dib  stesso  dato  avea  nella  legge  ang- 
lica il  precetto  di  astenersi  da  ogni  opera  ser- 
vile nei  giorni  santi.  Appena  la  Croce  di  Gesù 
folgoreggiù  vittoriosa  sulla  fronte  de’  Regnanti, 
che  essi  con  tutta  la  loro  autorità  appoggiarono 
un  tal  di  vieto  (I).  Più  oltre  andò  lo  zelo  dei 
cristiani  Imperatori;  poiché  dulia  sanlificazion 

IV  Od.  Tbeodos.  I.  2.  tit.  8,  de  Fcrìis,  I.  i Cod. 
Jusunijo.  I.  3,  tit.  12,  de  Pcrus,  I.  3. 
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delle  feste  giudicando  con  quelle  massime,  clic 
dagli  Apostoli  derivate,  t Padri  della  Chiesa  con- 
servavano di  secolo  in  secolo , qual  regola  del 
costume,  chiuso  aveano  risolutamente  il  teatro 
ed  il  circo  nei  giorni  festivi  (2).  Non  abbiamo 
noi  però  motivo  d*  invidiare  la  prisca  legisla- 
zione. La  sincera  pietà  de’  nostri  Monarchi  re- 
ligiosissimi pubblicò  dette  leggi  ben  esatte  sul- 
l’ osservanza  dello  feste,  minacciando,  eziandio 
la  severità  dello. pene,  per  cagion  d’opporsi 
più  vigorosamente  agli  scandali  (31.  Ben  è vero, 
che  quando  la  necessità  lo  esige,  o la  pietà  il 
persuade  (4),  la  Chiesa  cattolica  permise  mai 
musi  prò  le  servili  opere,  e le  permette  tuttavia* 
ma  questa  precisione  nella  dispensa  stabilisce 
vieppiù  e commendi  il  sistema.,  per  coi  il  fe- 
dele dee  in  que’ giorni  riposare  crisliaii.unenlc. 
Piacciavi  di  ben  pesare  I’ espressione.  Non  sia- 
mo cosi  inumani  , che  non  sentiamo  iu  Noi, 
quanto  largamente  oslender  si  debba  la  vera 
rarità,  quella  virtù,,  che  tanto  più  lieto  o tran- 
quillo rendo  il  viver  socievole.,  quanto  più 
1*  Intima 'coscienza  d’ esser  cari  a Dio  ci  rassi- 
cura e ci  consola.  Perlocchà,  quando  tulli  i 
doveri  detta  Religione  avrete  adempiuti , non 
disapproviamo  , o dilettissimi  , elio.  UU  «mesto 
sollievo  lontano  da  ogni  pericolo  di  colpa  vi 
diteti  il  cuore  e vi. rallegri;  e avvicinando,, 
cittadino  n cittadino  . famiglia  a famiglia  , fo- 
meujì  fra  voi  In  più  «lolce,  la  più  corduilq,  per- 
chè cristiana  corrispondenza.  Ma  nou  approve- 
remo mai , che  i di  festivi  sieno  fra  voi  giorni 
d’ inerzia  . di  danze  e di  ozio.  Era  questa  la 
sciocca'  opinione,  degli  Ebrei  e dèi  lor  maestri, 
diceva  già  -41  Crisostomo  su  tal  proposito  (5). 
Non  a questo  fine  proibì  Dio  le  opere  servili , 
ina  perchè  , liberi  «latte  temporali  cure  , del 
culto  d»  Dio  e «lei  loro  spirituali  bisogni  po- 
tessero trunquillamen te  occuparsi.  Del  rima- 
nente, se  Dio.  istituito  avesse  il- gabbato  per 
oziare  (fi)  , più  di  lutti  gli  altri  esser  dovrei); 
bero  oziosi  i sacerdoti,  p«;rchò  obbligali  a mag- 
gior esattezza  nell'osservanza  della  legge.  In- 
tanto a ebe  servivano  esse  le  feste  degli  E- 
brei  ? a provocar  contro  di  loro  lo  sdegno  di 
Dio.'  Deli  mai  non  accada , che  Dio  contro  di 
voi  pronunzi  le  parole  terribili,  elio  già  ful- 
minò contro  gli  antichi  profanatori  delle  feste: 
Non  mi  offerite  più  sacrifizio  inutilmente,  ho  in 
abboni  iti  azione  t'incenso  ; la  neomenia , e il  sob- 
billo , e.  le  altre  festività  io  non  le  sopporterà  ; 
thè  inique  sono  le  vostre  radunanze.  Le  colende 
• te  solennità  lastre  io  le  odio,  mi, sono. diventate 
moleste,  sono  stanco  di  sopportarle  (7).  Non  p«is- 
siamo  però  a meno  di  temere  sì  gravi  minac- 

«21  Od.  Theodos.  lib.  15.  «le  Sp«ri»culis.  di.  p,  I. 
2.  «i  5.  .t>HÌ.  JusMolai)  bl>  3 tit,  12  de  Feriis,  t.  (1. 

. {3i  Constiti.  Rcg.  Hb.  1,  lit.  [S. 

(4)  Uetr.  Greg . I.  2.  lit.  de  Feriis  cap.  3 et  3. 

5 Clirysost.  linai.  1 de  Lozaro. 

(U  Chrysost.  ibid . 

V7j  Isoé-t.  13.  14. 
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ce  per  quelli  fra  voi,  1 quali  abusano  «lei  giorni 
santi  , o per  occaslon  «li  amoreggiare  c dan- 
zare,  o per  «annodo  di  abbandonarsi  nelle  oste- 
rie e nei  ridetti,  alla  crapola,  alla  dissolutezza, 
agli  odii,  a tante  maniere  di  viziose  azioni.  Di- 
lettissimi , siete  voi  mediocremente  agiati  nelle 
vostre  case?  dunque  nella  domestica  tranquillità 
largheggiate  cogli  amici , co’ parenti , e della 
discreta  allegrezza  che  vi  nasce  in  seno  , par- 
tecipatene alcun  pocu  alle  care  mogli,  alla  fa- 
miglia crescente.  Siete  voi  ristretti  nelle  sostan- 
ze? provvedete  dove  sia  opportuno  ai  vostri  bi- 
sogni, secondochè  le  vostre  forze  il  comportano; 
ma  pieni  del  Umor  santo  dt  Dio  fuggite  ogni 
ombra  di  male;  memori  do’ vostri  doveri,  siale 
fhiqaenli  alle  ecclesiastiche  adunanze  ed  avidi 
della  istruzione  ; tu'*  geliate  mai  il  tempo,  abu- 
sando di  quelle  case , che  alla  sola  ospitalità 
debbono  essere  aperte  e non  alla  pubblica  in- 
temperanza , non  al  conversar  dissoluto , non 
all’ oziare  pericoloso.  Altrimenti,  se  lontani  da 
Dio,  in  vece  dt  placarne  la  giustizia  e di  sol- 
lecitarne la  misericordia  , vizi  prccipiiando  di 
colpa  in  colpa,  profanale  i giorni  slessi,  elio 
al  suo  nome  sono  sacri  particolarmente,  quale 
consolazione  potete  voi  promettervi  nello  angu- 
stie , e quali*  speranza  avere  nelle  contrarietà 
della  vita  ? Tutto  all’opposto  nelle  più  critiche 
circostanze  , c ne’  vostri  bisogni  più  pressanti 
Vo|  no  andreste  appiè  di  un  Dio,  dice  Isaia  (1), 
che  giustamente  irritalo  non  esaudirebbe  le  vo- 
stre suppliche  , e da  voi  volgerebbe  altrove  il 
benigno  suo  sguardo.  Laeapiini  adunque,  mun- 
di litote,  auferte  molimi  «ogiialiomm  beili  ranni, 
quicscite  agire  peherse,  Uscite  bcnefclcere,  qi nut- 
rice juileium  , suboenite  oppresso  , pudieale  pu- 
pillo, de  fendile  eiduaot  (2).  Questa  è per  divina 
autorità  là  maniera  di  celebrare  lo  feste,  per- 
chè esse  grate  cd  accette  a Dio  , sieno  ancora 
a noi  vantaggiose,  lavarsi  delle  passale  colpe, - 
purificarsi  da  ogni  interiore  bruttnra  di  pen- 
sieri o di  affetti  ' rei , cessar  dalla  colpa  per 
sempre,  anzi  animali  dalla  carità,  che  è il  line 
d’ ogni  precètto,  far  del  bene  n tutti,  volere  in 
ogni  circostanza  la  giustizia  e l’ equità,  anche 
<a»n  proprio  discapito , soccorrere  l’ oppresso  , 
proteggere  il  pupillo  , difender  la  vedova , oc- 
cuparsi In  somma  nelle  opere  di  cristiana  mi- 
sericordia convenienti  al  nostro  stalo.  La  casa 
del  Signore  vi  accolga  solleciti  nei  di  festivi , 
perchè  a quii  prò  convocare  li  popolo  appiè 
degli  altari , se  scarso  poscia  11  popolo  , o più 
ancora  le  distinte  persone,  vengono  alla  solen- 
nità? Le  parrocchiali  istruzioni  sieno  il  gra- 
dilo pascolo’ dWIle  vostro  menti,  perchè  . se  in 
questo  tempo  piucchè  mal  è necessaria  l’istru- 
zione ni  popoli,  e Se  1 pacrochl  In  tanta  dimi- 
nuzione di  fervore  cristiano  debbon  pià  larga- 
mente dispensare  *1  pane  evangelico,  come  noi 

(1)  Issi.  1.  là. 

(Zi  Issi.  1,  1»,  17*. 


gli  eccitiamo  culle  più  forti  premuro  all’adem- 
pimento di  un  dover  sì  essenziale  ; ben  anche 
dee  il  greggo  aver  un  dovere  reciproco  di  ascol- 
tar il  suo  pastore,  e di  attingere  alla  pura  sor- 
gente le  massime  direttrici  del  cristiano  costu- 
me. Oh  allora  Fenile  et  arguite  me , dicit  Do- 
minili , se  io  non  vinco  colla  mia  beneficenza 
le  vostre  offerte.  Allora  i Sagramenli  d’ ogni 
macchia  pueillcanduvi , conforteranno  di  spiri- 
tual vigore  le  anime  languitoli.  Il  pane  dei  forti 
v’ infonderà  leua  c coraggio  per  l'arduo  cam- 
mino che  ancor  vi  resta  a fare  e v’  ispirerà 
distacco  dai  beili  passeggieri  della  terra.  Final- 
mente l'  oblazione  del  grande  sacrifizio , a cui 
siete  obbligati  ili  assisterò  con,  ispirilo  di  reli- 
gione, quel  sacrilizio  che  è l'unico  appoggio 
dì  vostra  speranza , siccome  è l' unica  oblazio- 
ne, che  Dio  accettala  abbia,  c in  vigor  di  cui 
accetta  tati' ora  Il  aagrifizlo  de’ vostri  cuori: 
quel  sacrifizio  , che  Gesù  offre  continuamente 
alla  destra  del  Padre  , sarà  il  misterioso  cen- 
tro, nei  quale  riunito  il  vostro  cujtp  al  cullo 
che  Dio  riceve  dai  Santi  io  Ciclo,  potrete  glo- 
riarvi di  appartenére  a quella  Chiesa,  la  quale, 
sebbene  non  vegga  per  anche  lutti  congregali 
i suoi  membri,  è perù  una  sola,  ed  ba  uu  sol 
Dio,  un  sol  mediatore,  uua  sofà  fede  , un  solo 
amore  ed  una  sola  speranza. 

Vi  abbiamo  voluto  un  po’  diffusamente  par- 
lare , o figliuoli  in  Gesù  Cristo  amatissimi,  non 
solo,  perchè  l’inclinazione  novità  ci  porta  a 
conversar  con  voi , almen  per  lettera  , quanto 
lungamente  il  possiamo,  ma  ancora,  perchè  io 
una  cosi  pubblica  Circostanzi  di  variala  disci- 
plina ci  parve  dovére  di  parlare  delle  ecclesia- 
stiche cose  coi,  perfetti,  come  diceva  i’apoàtolo 
Paolo;,  e le  varie  epoche  segnando, per  le  quali 
la  Chiesa  di  Dio  passò  di  tempo  In  tempo,  con- 
chindete  poscia  evidentemente  , che  può  ben 
variare  secondo  le  circostanze  l' estértor  disci- 
plina , ma  elio  furono  e sono  sempre  le  istesse 
massime  che  la  dirigono  nell'  operate  , ed  è 
sempre  lo  slesso  spirito  che  l'anima  a promuo- 
vere il  vero  culto  di  Dio  o la  sanlìfieaziòri  do- 
gli eletti.  I venerabili  nostri  fratelli,  i parrochl 
pubblicheranno  in  Ire  giorni  festivi  questa  no- 
stra  lettera  ; ed  assicurandovi  a nòstro  nomo 
della  pastoni  affezione  «die  cl  unisce  Con  voi  , 
solleciteranno  in  favor  nostro  le  vostra  preghie- 
re. Pei*  esse  Noi  confidiamo  grandemente  di 
ottenere,  che  possiamo  compiere  l'opera  dt  Dio 
e portare  il  pesp  ch’egli  ci  ba  imposto,  e siam 
pòscia  degni  di  riunirci  con  vpi  appiè  del  divin 
trono  a celebrare  la  festa  della  beata  eternità. 

Torino  dalla  chiesa  capitolare  di  «.'Michele  di 
misti  a giurisdizione  ahbaziale  fi  IÒ  luglio  1786. 

Francesco  Ferrerò  abbate  di  Bessa  vica- 
rio generale. 

A.  Rancano  Cane. 
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GimciktO  per  divina  misericordia  del  titolo  di  ». 
Cecilia  prete  cardinale  Gentil,  abaie  dell'  inclita 
abbazia  di  I.  Michele  della  Chiusa,  di  ninna  dio- 
' ceti , alla  ».  sede  immediatamente  soggetta , e 
capo  dell’  ordine  di  ».  Benedetto, 

Al  venerabile  clero  , e all’amatissimo  popolo 
abbaziale  salale  nel  Signore,  e spirilo  di  peni- 
tenza. ■ 

Egli  è pnr  vero,  clip  la  Chiesa  cattolica , al- 
tro non  avendo  in  mira  che  la  salute  delle 
anime , vjen  sempre  temperando  la  salubrità 
dell’  ecctesiastica  disciplina,  in  maniera  che  nè 
T immutabile  santità  delle  evangeliche  verità 
siane  intaccala  , nè  l' importuno  vigore  rie  sia 
di  peao  troppo  grave  ai  fedeli.  Di  tale  spirito 
di  zelo  e di  prudenza  , cbeguìda  in  ógni  in- 
cóntro la  Chiesa,  voi  ne  avrete  osservati,  fra-, 
tedi  e figliuoli  amatissimi , di  tempo  in  tempo 
dei  laminosi  tratti , e noi  abbiamo  oggi  occa- 
sione di  presentarsene  un  nuovo  argomento;. 
Poiché  avendo  esposte  atta-Sanliià  dei  N.S.  papa 
Pi»  VI  le  calamitose  circostanze  dell'anno  che 
corre,  e li  vari  ridessi , che  gii  amministratori 
pùbblici  della  nostra  abbazia  ci  eccitarono  a 
fare,  mosso  il  Santo  Padre  da  tuie’ sentimenti, 
Che  gli  sono  tanto  naturali , di  paterna  tene- 
rezza e di  pastorale  Sollecitudine  , rimise  alla 
nestra  coscienza  ed  arbitrio  il  dispensarvi  da 
una  parie  della  quaresima!  penitenza,  quan- 
tunque l'osservanza  quaresimale  sia  Uno  dei 
punti  di  disciplina  , che  dai  tempi  apostolici 
sino  a noi  la  Chiesa  custodi  sempre  colla  più 
scrupolosa  esattezza. 

, Sia  adunque  lecito  a tulli  ì fedeli  della  no- 
stra abbazia,  poiché  l'Indulgenza  delta  Sede  apo- 
stolica il  consente,  sia  lecito  tic!  corso  delfini  - 
mittente  quaresima  di  cibarsi  de* latticini,  uova 
e carni,  di  Qui. Suoi  tarsi  Uso  iu  tulio  1'  anno,’ 
eccettuati  i primi  quattro  e gii  ultimi  quattro 
giorni  delia  quaresima,  il  inercoldl  de' quattro 
tempi , il  venerdì  e il  sabbato  di  ciascuna  set- 
timana, e la  vigilia  deila  santissima  Anpunziata. 

Se  pare  inutile  il  ricordare , ebe  la  dispensa 
accordala  • riguarda  solo  la  qualità  e non  la 
quantità  ile’  cibi  , e che  perciò  intatta  sussiste 
la  legge  del  digiuno  ; non  sarà  però  fuor  di 
proposito  il  farvi  rifleltere.o  figliuoli  dilettis- 
simi , che  la  dispensa  non  fondasi  mai  sulla 
semplice  rilassatezza  della  disciplina,  mgaulla 
difficoltà  delle  circostanze  e sul  bisogno  dei 
popoli , e che  ben  lungi  dal  favorire  la  dimi- 
nuzione del  fervore,  suppone  anzi  più  pressatile 
il  bisogno  della  cristiana  penitenza. 

■ri  falli,  quali  mai  sono  le  cagioni,  per  cui  il 
• -*  ' 

(I;  Permeile  l usader  laUicioii  e delia  carne  in  al- 
cuni giorni  dalla  quaresima.  Stampata  in  Torino  , 
f aonti  lini.  P-'  A.  M. 
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capo  della  Chiesa  può  essersi  Indotto  a dispen  - 
sare  sulla  osservanza  de’ cibi  quaresimali , un 
punto  cioè  di  disciplina  , che  consacrato  dal- 
l’ esempio  dei  Redentore  e de’ suoi  Apostoli  fu 
sempre  cosi  caro  alla  Chiesa,  in  ogni  secolo* 
Non  altre , o miei  fratelli , se  non  quelle,  che 
appoggiale  sulla  calamità  de'. tempi  clic  t i gra- 
vano, poteano  esporre  a prossima  inosservanza 

0 la  debolezza  de’  cristiani  tiepidi , già  troppo 

inclinali  a sdossarsi  il  giogo  del  Signore  , o 
l’esattezza  de' cristiani  ferventi,  ai  quali  1’  os- 
servanza dei  cibi  quaresimali  avrebbe  talvolta 
potuto  riuscire  difficilissima,  per  non  dire  im- 
possibile. Or  bene.  E la  calamità  de'  tempi , e 
la  scarsezza  dei  prodotti  della  terra,  e lo  scon- 
volgimento degli  elementi  d'  imde  ha  origine! 
Forse  da  un  caso  cieco  , o da  una  imperiosa 
necessità  di  avvenimenti  non  mutabili?  Ahi  no, 
dilettissimi;  istruiti  dalla  fede  voi  noti  sapreste 
dubitarne,  • ’ 

Tutte  le  creature  servono  a pio;  Dio  è quelle 
che  costretto  dalle  prevaricazioni  umane  strin- 
ge il  flagello,  e turbando  quell' ordine  di  cose 
cb»  egli  stesso  stabilì,  scuote  i peccatori  e ga- 
sliga  1 peccati.  Dio  è quello  che  sparge  la  luce 
e le  tenebre  a vicenda  sulla  terra  (2),  e non  le 
notti  solo  ed  1 giorni , ma  le  stagioni  ben  an- 
che separando  segna  in  ogni  tempo  il  corso  della 
Vegetazione  e le  epoche  delia  Vita,  umana  , 
Oppure  le  stagioni  in  un  mischia  e confonde. 
Dio  è quello  che  dagli  abissi  (3) , dove  la  sua 
potenza  li  chiude.  Turni  scatenando  i venti,  li 
lascia  impervefsare  sulle  fertili  colline  e per 
le  spaziose  pianare;  oppure  il  tiene  tranquilli 
èd  immoti.  £ Dio , che  chiama  le  nubi  anche 
dai  confini  del  globo  (A),  e conglobate  in  gravi 
masse  le  precipita  sulla  terra  a desolarne  i 
fruttiferi  campi,  o ad  interrompere  il  commer- 
cio degli  uomini,  oppure  sciogtiendùle  in  piog- 
gia, benefica , giù  le  fa  stillare  a ristorar  l’ ar- 
sura delle  campagne  languenti.  É Dio  , ebe 
manda  i taciti  insetti,  e te  rapide  grandini  (5) 
a distruggere  la  speranza  degli  agricoltori;  ed 
egli  è,  che  bei  più  piccoli  semi,  nelle  gemme 
più  scabre , nella  quieta  luce  dei  sole  insinua 
una  segreta  forza , per  coi  sebiùdonsi  e cre- 
scono e maturano  frutti . d'  ogni  genere  non 
solo  per  aUmerilo,  ma  ancor  per  delizia  dell’uo- 
mo. Egli  è pur  Dio , che  eccita  quelle  combi- 
nazioni infauste  negli  elementi,  per  cui  attaccati 

1 popoli  da  contagiose  epidemie,  cosi  dalla  morte 
mietonsi  le  vile  degli  uomini  !S) , come  dalla 
falce  si  miete  la  sotlil  erba  sui  prato;  Oppure 
infonde  nei  corpi  ameni  quel  vigore  di  Saailà, 
per  cui  Id  robusta  gioventù  corre  prosperamente 
fino  alla  |>acifica  vecchiezza.  Egli  è pur  Dio , 

l»  Ps.  103.  *. 

(3  Pa.A34.-8.  Ps.  77,  2«. 

(4)  Ps.  134,  7. 

(»)  11. .Parai.  7,  13,  Aggaei  J,  if. 

(5)  litui.  33,  39. 
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rhc  in  seno  alfe  nuvole  più  Idre  accende  il  fot* 
{{ore,  e io  sbriglia  sull’  ardilo  capo  dell'  unni 
superbo  (IL  oppur  dissipa  le  procelle  col  cen- 
no , e fa  riverberare  per  1*  atmosfera  I*  iride 
vaga,  milizia  di  pace. 

Diciamo  'di  più.  Su  qnnl  base  s’assoda  la 
tranquillità  delie  nazioni?,  Forse  sull'esperien- 
za sola  delle  cose,  sull’ attività  dei  raggiri,  sul- 
I’  accortezza  degli  umani  consigli?  Così  non  di- 
ceva Paolo  apostolo,  quando  dipingeva  Dio  (2) 
in  olio  di  confonder  la  prudenza  dei  prudenti, 
c di  riprovare  là  sapienza  dei  Sapienti  del  mon- 
do. Sono  gl’ intelletti  £ le  volontà  dogli  Bb- 
miui  in  - potere  di  quel  Dio  che  dà  la  luce  e 
lo  Jeafebfc*  la  -quiete  e la  turbazione  cosi  a*gU 
esseri  fisici,  come,  ai  morali.  Egli  fissa  la  sorto 
delle'  nazioni  « dogi’  imperi.  Egli  qrìliua  la 
pace , ed  egli  apre  le  porte  delta  guerra.  Al- 
l’ ordine  di  Dip  appare.il  nimico  feroce  sulle 
frontière,  c gli  elementi  islessi  par  ebe  ne  'se- 
comiino  i’ iniquo  progetto,  ed  al  cenno  di  Dio 
ritirasi  if  nimico  scisso  cd  avvilito.  Al  cenno 
di  Dio  sparisce  jl  coraggio  , c Ironia  una  na- 
zione in  corpo  ; cd  al  cenno  di  Dio  rinasce  il 
valor  guerriero,  e i difensori  della  patria  sco- 
tolisi da  fòrza  primi  non  conosciuta  abilitare 
alla  guerra  , e rinfrancato  senlouo  ed  instan- 
cabile il  braccio,  come  fosse  di  bronzo  (3).  Ài; 
cenno  di  Dici  gli  uomini  più  avvilii!,  e le  più 
indisciplinate  luche  ^ accozzano,  urlali'»,  trion- 
fano  qual  polente  esercito,  ed  al  cenno' ih  Dio 
ricadendo  nel]' èvvi Limonio  primiery.  tremano' 
o dispcrgoiisi  qual  polvere  al - ventò.-  Tulio, .tnl- 
Jo  .in  sonnua  dipende  dal  valer  sovrano  dcllXbi- 
ìiipoienle  , l’ abbondanza  e ta'cà  resila,  la  sp- 
lenità  e la  procella  , le  inondazioni  e (a  vi> 
citò  , la  gioia  e la  tristezza.  la  tranquillili  del- 
le nazioni  e le  nimicizie  dei  popoli,  la  guerra 
e la  pace, -il  valore  e la  debolezza  , l' intrepi- 
dezza e lo  spavento  , la  felicità  e la, disgrazia  , 
la  sanila,  e la  maialila  , la  vila  e la  morie. 
Ugo  Uominne , et  non  ett  alter , formane  iu(em, 
et  creane  lenetirae,  facitne  faceta,  fi  creane  .tn*~ 
Iubi  (A) , ione  sanilatem  et  citam  et  be/iedietfo- 
ne in  ,3;..  Sun  piene  di  questa  rivelazione  le  Scrit- 
ture sdbtc  , e sarebbe  ben  ignorante  nella  sto- 
ria della  Itc'ligioue  chi  non  conoscesse  le  famo- 
se epoche,  che  segnano  le.  rivoluzioni  d'Jsraci- 
lo;  d'  un  popolo  Sovente, umilialo,,  perchè  So- 
vente infedele,  eppur'  sempre  caro  a Dio. 

Questo  riflèsso  raddolcisce  in  qualche  parie 
T amarezza  che  tulio  inonda  1’  animo  nostro  , 
figliuoli  carissimi  > quando  ci  occupiamo  det- 
V afflizione  , in 'cui  vói  gjacele.  Koi  vi  porlia- 
mo  Inni  nel  nostro  cuore , e lullo  ‘ciò  che  vi 
rallegra  i»  vi  rattrista  è anche. oggetto  per  noi 

1*  Pj.  17,  13. 

12  1.  Cor.  1.  19.  . .„** 

• 13)  Ps.  17.  35.  ; 

i4,  Issi,  S5.  6.  ■ ■ 

(5  Seri.  31.  20.  . ‘ ' 


o di  conforto  o di  affanno.  Ma  pure  non  pos- 
siamo iradire,  la  noslra  coscienza  , e tacervi 
ima  verità  troppo  importante.  Siamo  noi  che 
1’  abbiamo  provocalo  il  flagello  divino  ebe  ci 
fischia  sul  capo.  Suonò  lungamente  al  nostro 
orecchio  la  divina  minaccia  , che  Inumava  il 
gastigo-  dovuto  alle  pubbliche  ed  allo  pciv.de 
colpe  , ma  dall’  orecchio  non  passò  al  cuore- 
Simili  ad  Israello,  clic  macchiatosi  d’ogni  ma- 
niera,di  colpe  meritò- che  Osea  il  chiamasse 
popolo  di  profonda  malizia  (fi),  abbiatn  cosirfel- 
to  Iddio  a riepilogare  la  lunga  serio  de’  nostri 
errori,  ad  istituirne  un  mimilo  esame  , a ver- 
sare sopra  la  nazione  intiera  il  tesoro  della 
sua,  collera.  Gasligo  si  fiero,  e si  proporzionalo 
alla  natura  dei  delitti  , onde  fu  provocala  ia 
fluida  scodella,  che  ne  stupiscono' gli  empi 
islessi  ....  Gli  empi  cbq  da  lungo  lampo  rae- 
di  lamio  .l' iniquo  progetto  ili,  liberarsi  da  ogni 
obbedienza  verso  Dio,  c di  sottrarsene  uil’eler- 
no  dominio,  'sontonsi,  come  già  un  di  Geremìa 
agii  Ebrei  , sentonsi dalia  irresistibile  provvi- 
denza di  Dio  intUnare  quella  spezie  di  libertà 
che  Dio  accorda  all’ empio,  quando  lo  riprova 
c lo  fulmina:  Erte  fruttéto  vobit  libcrUxtem  ai 
gladiarfl,  et  ad  pettini,  et  ad  fornati  (7). 

Eccovi  la  cristiana  analisi , per  la  quale  vi 
abbiamo  dello  dal  bel  principio, ebe. la  dispen- 
sa de'cibi  quaresimali  supponeva  ungi  più  pres- 
sante 11  bisogno. della  compunzione  e delia  pe- 
ndenza. Poiché  tale  dispensa  s’ appoggia  sulle 
luttuose  circostanze  de'  tempi  iofelici  ebe  cor- 
rono, l' infelicità  de' tempi  ò preparala  dalla 
giustizia  di  un  Diò  irri  lato;-  la  collera  di  PÌoé 
lungamente  provocala  dai  peccali  d’ògni  gene- 
re, ne' quali  giacciamo  avviliti  ed  ingrati.  De- 
sta adunque  che  Sorga  il  peccatore  dai  lezzo 
di  sue  colpe,  e nelle  .lagrime  del  suo  dolore  da 
ogni  bruttura  di  peccalo  lavandosi  , plachi  lo 
sdegno  di  quel  Dio,  che  [ladrone  deli'  universo 
solo  può  ricondurre  i tempi  felici,  ia  lieta  ab- 
bondanza, la  domestica  giocondità  , la  comune 
Sicurezza  o la  durevole  pace. 

Per  la  qual  cosa  entrale  pur  coraggiosi  nella 
carriera  della  quaresima!  penitenza , che  ades- 
so ap™.  la  Chiesa  , e gemendo  sulle  triste  vi- 
cende ebe  tale  dispensa  resero  necessaria  . fa- 
te elle  sovrabbondi  la  vostra  compunzione  ia 
.quagli  àtli  di  virtù',  il  corso  de'quali  è sempre 
aperio  ed  ampio  al  cristiano  fervore,  Se  in  o- 
gni  altro,  lempo  dell’  anno  aprcsi  la  strada  al 
perdono  «lolle  colpo  , la  .quaresimale  carriera 
per  la  islituzioii  del  Itedcnlure  alla  più  eslcsa 
e pubblica  riconciliazione  dei  penitenti  è coa- 
sa graia  in  maniera,  ebe  per  autorità  di  s.  Gi- 
rolamo, questi  quaranta  giorni  sono  veramen- 
le  i più  preziosi  ui  peccatori  o i più  confa- 
centi al  digiuno,  alt.' orazione , alia  mortifica- 
zione, alle  lagrime,  alla  perseverauza  del  «ap- 
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plicare.  ‘Iptc’  Dómtnut  jejunat  quadr/lginta  ditst 
huBrcditalcm  jejttnii  lìobis  derclinguens.  Quadra- 
gtharivs  numerus  conventi  ptccatoriàus , et  jeju- 
nio,  et  orai  ioni  r et  tosco*  et  lacrpmis  , et  perse- 
vernai iae  deprecanti*  {!). 

Aggiungiamo  , che  uon  solo  la  quaresima  è 
propizia  per  imlole  propria  agli  esercizi  della 
laboriosa  penitenza  , ma  ancora  per  la  conspf- 
i azione  di  telila  la  Chièsa  cattolica.  Poiché  .(2) 
n,on  vi  è isola,  nè  continente,  non  gènte  -,  non 
nazione,  non  angolo  si  rimolo  del  mondo,  do- 
ve ora  non  s"  intimi-  I’  editto  del  digiuno.  Tutti' 
i buoni  cattolici,  dovunque  essi  sieno,  ile  lice-, 
vooor  T annuncio , ne  abbracciano  la  legge,  ne. 
segthmo  lo  spirito.  Macera  il  digiuno  i loro  cor-* 
pi , e ravviva  in  essi  lo  spirito  ; s’ indebolisce 
per  1' astinenza  dei  cibi,  l’ira  pelo  delle  passio- 
ni , ed  infiammasi  il  cuora  di  cristiano  fcjrvo- 
re;  langue  la  rivoltosa  carne,  per  la  qualità  dei 
cibi,  che  la  penitenza  adotta,  e cresco»!  nell’ani- 
mo più  numerose' e più  belle  le  evangeliche 
virtù.  Quegli  stessi  che  per  T infermità  dei  lo- 
ro corpi  non  possono  sostenere  F austerità  del 
digiuno,  compensano  là  debolezza  del  còrpo 
còlla  robustezza  di  un  animo  penitente.  La  seitr-, 
pljcilà  dei  cibi  unita  dite  elemosine  più  abbon- 
danti; le  pFòlungulo  preghiere  non 'disgiunte  da 
una  grande  avidità  della  parola  di  Dio;  r inti- 
mo e costante  raccoglimento^,  là  severità  verso- 
se  stessi.  la  dolcezza  verso  gli  altri,  il- perdono 
ai  neipici , la  pazieuza  nel.  sotTrlr  le  ingiusti- 
zie, l’  umiltà  nelle  maniere,  P edificazione  nel- 
le parole,  la  sincerità  ne-- contraili,  la  perseve- 
ranza nello  opere  di  misericordia  ea  rat  lari  zza- 
no tutti  I giorni  di  una  si  virtuosa  quaresima. 
Così  nei  leggiamo,  eluvi  Padri  della  Chiesa  in- 
sinuavano ai  Fedeli  dei  primi -secoli  ; così  in 
ogni  tempo  i cristiani  usarono  , e così  anche 
oggi  usano  fra  noi  ve  in  ogui  parte  del  catto- 
lico mondo  quei  giusti,,  che  sono  animali  dallo 
spirilo  di  .4ìesù  -Cristo.  • . 1 

In  tanta  cospirazione  di'  cuor!  e di  peniten- 
za' il  peccatore  quasi  accompagnato  dalie  sup- 
pliche di  tutta  la  Chiesa  presentaci  con  mag-- 
gior  fiducia  appiè  dell’ Aitar  santo,  e non  tanto 
nella  propria  compunzione  fidandosi , quanto 
nel  fervore  di  tutti  i popoli,  implora  il  perdo- 
no «*  1*  ottiene  , lavasi  colle  lacrime  di  sua  pe- 
nitenza* e (rotasi  purificato  da’ suoi  delitti;  ar- 
de del  dolor  più  vivo  Contro  se  stesso,  e sente 
nascere  nel  proprio  cuore,  ed  infiammarsi  un 
grande  amor  per  Dio  ; vendica  in  se  stesso  gl \ 
uttlfMte'  fatti  ài  suo  Dio  , che  già'  versa  sopra 
dj  lui  le  grazie  più  inaspettate,  4a|ctiè  sorpreso 
il.  peccatore  non  capisce,  come  Dio  possa  esse- 
re tanto  misericordioso  con  lui.  Cessano  I fla- 
gelli allora,  spariscono  le  disgrazie,  sentono  gli 
elementi  islessi,  che  il  Padre  celeste  non  è più 
adiralo  con  un  figlio,  che  giù  ritornato  a’ 

(1)  Unir.  Cornai,  io  capi  3,  Jonae. 

v2,  ll-isd.  bona.  2 de  jejuu.  * • 
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piedi,  non  più  squallido  e Iaperò,  non  più  cèl- 
la miseria  e nella  fame  , non  più  nella  servi- 
tù e nell’ avvili  mento,  ma  nella  gioia  comune, 
ueU’  abbondauza  di  ogni  cosa,  nell’ odore  della 
paterna  casa  respira  lieto  e riposa  felice. 

Questa* sin  la  fedele  pittura  di  tutte  le  ani- 
me alla  nostra  cura  commesse,  e la  fausta  po- 
sizione di  tutto  il  popolo  abbaziale..  Noi  profbq- 
‘damente  molinai!  avanti  alia  maestà  di  un  Dio 
ugualmente  giusto  o misericordioso,  imploria- 
mo sopra  di  voi  col  più  vivo  affetto  una  gra- 
zia così  importante , e T abbondanza  ' dei  doni 
celesti.  ‘ 

Dato  in  Torino;  dalla  chiesa  ili  san  Miche- 
le di  nostra  giurisdizione  abbaziale  a di  2G  feb- 
braio Fanno  17Mj 

Francesco  Ferrerò  vicariò  generalo 
. Lussiali  Segretario. 

' , x.  !»)•;_ 

BtJctfffo  per  divina  misericordia  del  titolo  di 
* s.  Cecilia  prete  cardinale  Gcr'djl,  abbate  dell'in- 
clita abbazia  di  san  Michele,  della  Chiusa,  di  ni- 
nna diocesi , alla  s.  sede  immediatamente  sog- 
getta, e capo  dclC  ordine  dì  san  Benedetto. 

Al  venerabile  elero  secolare  e regolare  , ed 
all’amatissimo  popolo  abbaziale  salute  nel  Si- 
gnore, e spirito  di  fervorosa  penitenza. 

Soleva  Celso , filosofo  -della  setta  d’  Epicuro  , 
sino  daf  secondo  secolo  della  Chiesa  deridere 
il  Cristianesimo  coll’  obiettare.,  che,  dove  tulle 
le  nazioni  del  mondo  in  ogni  tempo  eransi  di- 
stinte eolio  stabilire  dei  giorni  Ossi  pel  solen- 
ne culto  dei  loro  Dei , e col  celebrare  pubbli- 
che feste  in  loro  onore,  I cristiani  non  a\eano 
pur  una  festa  in  onore  del  loro  Dio;  quasi  che 
vili  éd  indolenti  fosser  uomini  senza  adorazio- 
ne e -senza  culto.  È degna  d*  ammirazione  la 
risposta  , colla  quale  i Padri  della  Chiesa  re- 
primevano p audacia  dell’Epicureo  derisore. 
Diceyaii.  assi , che  le  feste  del  Cristianesimo  e- 
rano  perpetue  , e che,  nessuna  azione  o dove- 
ri della  social  vita  esctuso,  solenmzzavansi  anzi 
cón  perpètuo  cullo  tutti  i giorni  ; fossero  bea 
anche  i cristiani  astretti  ad  Intraprenderò  lun- 
ghi viaggi  per1  mare  o per  terra  (T)-'  Diceva- 
no,. che  i cristiani  crèdev^nsì  in  dovere  di  fe- 
steggiare lutti  i giorni,  e dove  i gentili  a pò-* 
dii  giórni  dell*  anno  ristringevano  i lor  sacri- 
fizi, é^si  glorìavansi  di  pregare  ogni  giorno,  ed 
ogni  giQfncC Offerire  il  sacrifizio  (5).  Dicevano , 
che  ogni  giorno  guardava»!  dal  cristiano  come 

;3>  Dichiarando  richiamate  all'antica  osservanza  al- 
cune feste,  descrive  cop  grande  etotpièoaa  gii  cffcUi 
funesti  del  filosofiselo  e della  rivoluzione,  ed  iutiam- 
ma  i suoi  8 vincere  colla  forza  dòtta  Fede  la  perse- 
cuzione degli  empi.  Stampata-  in  Torino  Fami»  179-f. 
D.  A.  M. 

à)  Ckiucns  Ale*.  Stfom.  libi  7. 

{»,  Orig.  lib.  8.  coutra  Celsum. 
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consrcralo  a Dio  (1),  poiché  al  Cristianesimo  Dio 
non  aveva  prescritto  , come  già  all’  Ebraismo, 
di  sacrificare  in  tre  sole  feste  dell’  anno,  ma  di 
quotidianamente  sacrificare;  essendo  ogni  gior- 
no festivo  al  callo  ed  al  fervor  cristiano  (2). 

Grande  in  vero  \ e sublime  idea  del  Cristia- 
nesimo. Appoggiata  la  cattolica  Religione  sulle 
massime  luminose , che  Dio  le  infuse  , di  sua 
grandezza  , riguarda  il  Signore  come  il  padro- 
ne di  tutte  le  creature  , di  luiti  i luoghi,  di  . 
tutti  i tempi;  a*  lui  offre  continuo  omaggio  d’in- 
lehia  adorazione  , d’  esterno  culto  ; dal  di  LUÌ 
voler  sovrano  riconosce  tutti  gli  avvenimenti 
prosperi  o avversi;  alla  bootà,  sapienza,  potenza 
di  Dio  intièrameole  abbandonasi  ; e come  pel- 
legrino in  terra  considerandosi,  i beni  di  terra 
non  cara  se  non  quanto  sono  utili  all’ acquisto 
degli  eterni;  e nel  continuo  impegno  di  lodare, 
di  supplicale,  di  offerir  sacrifizio  a Dio  ad  al- 
tro noti  mira,  che  ad  unirsi , e quasi  emulare 
i cantici  solenni  , che  su  per  l'alto  empireo 
risuonano  perenni  ad  ohor  di  quel  Dio,  Cbe  è. 
il' Dio  dei  viventi  è dei  morti , degli  angeli  e 
degli  uomini , del  tempo  c della  eternità. 

Era  adunque  una  ben  palpabile  contraddizione . 
il  rimproverare  la  mancanza  di  pubblico  cu  Ho 
alla  Chiesa  cattolica,  la  quale  fin  dalla  sua  colla 
avrebbe  voluto,  poter  adottare  la  perennila  del 
culto  , e conseguire  luti*  1 giorni  dell’  anno  col- 
la comune  liturgia.  Culto  perenne,  pubblico, 
universale,  che  ben  esprimeva  1’*  indole  fervo- 
rosa del  popolo  cristiano  (3).  .Ma  siccome  esser 
poteva,  che  non  tutti  4 cristiani  fossero  scnipre 
animali  da  così  ludcvol  fervore,  e che  per  con-*, 
seguenza  o non  volesscr  poi,  o forse  anche  non 
potessero  far  festa  in  tutti  i giorni;  quindi  gli 
Apostoli  stessi  giudicarono  espediente  (4),  pdr 
ovviare  alla  debolezza  umana,  di  delerminare 
dei  giorni,  i quali  fossero  per  maniera  conse- 
érdli  al  culto  di  Dio , che , ogni  opera  servile 
lasciata  da  parte , nelle  cose  di  religione  i fe- 
deli si  occupassero  intieramente.  Dalla  quale 
prudentissima  istituzione  nascevane  a parere 
del  Crisostomo  (a)  il  doppio  vantaggio,  che  j 
cristiani  meli  forti  più  facilmente  adempievano 
tl  lor  dovere,  e si  lasciava  tuttavia  piena  libertà 
allo  zelo  de*  più  ferventi.  Fu  scelto  pertanto  il 
primo  giorno  di  ciascuna  settimana  Hi j,  e fu 
chiamato  giorno  dei  Signore  (7),  affinchè  in  tal 
dì,  fe  net  concorso  di  tolto  il  popolò  si  cele- 
brassero gli  augusti  misteri  più  solennemente, 
e Ja  legge  sauta  di  Dio  l'osso  pubblicamente 
• spiegata  a comune  istruzione  : seguì  da  presso 
r istituzione  delle  feste  dèi  Signore , e furono 
ben  anche  nei  primi  tempi  celebrate  le  feste 

(1)  Termi,  advers.  PsycMcti. 

(2)  Ohrysost.  serro.  3er  tom.  fc. 

(3;  Conec.  Aposiol-  li  b.  2,  cjp.  19. 

(*,  Orjg.  lib.  8 contr.  Cela.  , ’ ' 

5 Hxftil.  ti3;  u*m.  8. 

!•>  Act  20,  7. 

17;  Apoc.  I,  10.  * 


degli  Apostoli  e degli  altri  Martiri  , come  lo 
abbiamo  evidentemente  espresso  nelle  costitu- 
zioni apostoliche  (8).  Crebbe  poscia  il.  numero 
delle  feste  a misura  cbe  la  Religione  riportava 
dei  trionfi  soli’  empietà , o che  crescendo  i bU 
sogni  delia  Chiesa  , pareva  necessario  di  viep- 
più ravvivare  il  fervor  dei  fedeli. 

Non  ci  estenderemo  più  lungamente,  o fra- 
telli e figliuoli  in  Gesù  Cristo  dilettissimi , nel 
parlarvi  della  istituzione  delle  feste  fatta  nei 
primi  secoli.  Piacciavi  solo  di  ritenere , che  io 
spirilo  della  Chiesa  tendeva  a santificare  tutti  i 
giorni  dell’  anno  ; che  lq  determinazione  dei 
giorni'  festivi  fa  cagionala  pialtosto  dalla  lepi- 
dezza d’ alcuni  cristiani,  e cbe  per  conseguenza 
si  è dovuta  prescrivere  la  cessazione  da  ogni 
opera  servile  , affinchè  almeno  in  quel  giorni, 
s’  occupassero  i cristiani  unicamente  di  ciò  che 
riguardava  l*  anor  di  Dio  e la  loro  salute. 

V’ abbiamo  su  questa  materia  già  diffusa- 
mente  scritto  nella  lettera  pastorale  «felli  10  lu- 
glio 1786,  alla  quale  ci  rapportiamo.  Avemmo 
allora  occasione  d’  annunziarvi  la  diminuzione 
dei  giorni  festivi,  che  ad  instanza  dejla  maestà 
del  He  nostro  sovrano  fatta  aveva  il  sommo 
Pontefice  con  breve  delli  27, maggio  1786.  Vi 
scrìviamo  oggi  nuovamente  sullo  sfesso  argo- 
mento per  annunziarvi , che  H nostro  religio- 
sissimo Sovrano,  avendo  avuto  riguardo  non 
solq  alla  pja  inclinazione  del  cuor  suo,  mà  al 
virtuoso  desiderio  de’ suoi  popoli,  ottenne  dalla, 
santità  di  nostro  signore  papa  Pio  VI,  che  con 
leggiera  variazione  si  richiamassero  alla  passala 
osservanza  alcune  feste.  Il  che  fu  fatto  con  bre- 
ve pontificio  delli  21  giugno  corrente  anno  1791. 
lit  questo  breve  sua  Santità  rimette  nel  novero 
dellé  feste  di  precetto  i giorni  dedicati  al  culto 
di  tutti  gli  Apostoli  fondatori  e propagatori 
della  nostra  santa  Religione,. come  pure  di  $an 
Giuseppe  sposo,  e di  s.  Anna  madre  della  san- 
tissima Vergine  Maria.  Dichiara  sua  Santità 
nello  Messo  tempo  che  ordina,  osservarsi  senza 
variazione  tutto  ciò  che  nell’  anno  1786  , era 
stato  delermioato  circa  le  altre  feste,  e la  trans- 
izione dei  digiuni  nell'  Avvento. 

in  conseguenza  del  pontificio  decreto  , che 
ora  v’intiroiarao, , , , 1 2 ’ • V . 

” 4.  Saranno  osservali  quali  feste  dì  precetto  i 
giorni  dei  santi  'Apostoli  » di  san  Giuseppe  e 
di  saut’  Anna.  In  essi  i fedeli  della  nostra  abba- 
zia si  asterranno  dalle  opere  servili. 

II.  Avrà  luogo  il  pontificio  decreto  dalla  data 
delia  presente  Ietterà  , per  mezzo  della  quale 
soddisfacciamo  al  nostro  dovere  di  pubblicarlo. 

III.  Cesserà  la  commemorazione  di  luti’  i santi 

Apostoli*  che  s’ era  prescritto  di  farsi  neli’affl- 
zio  e nella  messa  dei  saoti  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  . /»  • * 

IV.  Per  tuUpciò  che  riguarda  l’osservanza 
delle  altre  feste , per  là  liturgia  ed  i digiuni 


(8)  Lib.  8 cap.  33. 
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seguiterà  ad  osservarsi  il  sistema  annunciato 
colla  nostra  lettera  pastorale  delti  10  luglio  178G. 

V.  Li  parrncbt  e benefiziar!  dovranno  con- 
siderarsi come  sottoposti  a tatti  i doveri  , che 
loro  correvano  prima  detli  27  maggio  1785  nelle 
feste  che  oggi  rimeltonsi  al  pristino  rito. 

VI.  Le  sovraddelle  intimazioni  riguarderanno 
ngual mente  il  clero  secolare  e regolare,  e lutti 
i fedeli  della  nostra  abbazia,  dai  quali  saranno 
fedelmente  osservate. 

Non  sappiamo  credere  , che  Ira  voi  alcuno 
possa  esservi,  fratèlli  o figliuoli  amatissimi,  il 
quale  ardisca  tacciare  di  leggerezza  il  cangia- 
mento che  abbiamo  avuto  il  piacere  di.  annun- 
ziarvi. Cangiamento  che  i pubblici  voli  , che 
la  matura  riflessione  di  un  Monarca  religiosis- 
simo, ebe  l'oracolo  di  un  illuminatissimo  Pon- 
tefice, di  cui  sarà  sempre  cara  la  memoria  alla 
Chiesa  , rendono  per  ogni  maniera  commende- 
vole e venerando.  Che  se  poscia  voleste  ben 
riflettere  ai  motivi  che  a.  (al  variazione  die- 
dero l'impulso;  ah!, non  Cossero  pur  essi  cosi 
gravi , nè  cosi  tristi  fossero  4 tempi , clic  cosi 
Afflitta  non  sarebbe  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo . 
nè  così  calde  ci  pioverebbero  dagli  occhi  le  la- 
grime sulle  vostre  sciagure.  Ma  la  tanta  o pra- 
vità. e difficoltà  de*  tempi  che  corrono  , esigo 
dai  pastori  e dai  popoli  il  più  vigoroso  sforzo 
di  preghiera,  di  fervore,  di  penitenza. 

Lungamente  meditala  scoppia  uua  perseco- 
zione  contro  il  Vangelo  : persecuzione , che  il 
filosofismo  preparò  cou  ogni  arte , più  scaltra  * 
estese  colla  più  rea  simulazione,  perfezionò  colla 
più  studiata  malizia.  Nessun  mezzo,  si  lasciò 
intentalo.  Le  fettere  amene,  le  scienze  astratte, 
la  molli  pi  ice  letteratura  , tutto  si  fece  concor- 
rere alla  decorazione  di  quegli  uomini  infausti, 
che  dovevano  iusiuuare  il  veleno  in  tutti  i cuori. 
Si  promise  ricchezza  al  commercio,  abbondan- 
za alt'  agricoltura,  prosperità  alle  nazioni.  Do- 
vevano gli  Uomini  esser  Qualmente  tutti  fratelli» 
dovean  le  coscienze  andar  libere  da  ogni  peso 
d’ opinione;  e mercè  Ja  gran  luce  politica,  che 
il  filosofismo  vanlavasi  d’  avere  schiusa  a prò 
degli  uomini,  la  più  -tenera  cd  universale  uma- 
nità dovea  sola  reguare  sul  globo  ipliero.  Uo- 
mini illusi!  Nazioni  ingannate!  AKro  non  vole- 
vano significare  le  pompose  promesse,  che  l*an- 
• nienlatneulo  della  Religione,  é V abolizione  del 
vangelo  di  Gesù  , che  sommamente  si  odiava  , 
e T odio  del  quale  riverberava  sopra  chiunque 
si  gloriasse  di  seguirne  la  legge.  Infittii  «appena 
potè  il  filosofismo,  usurpata  l'autorità  unii  sua. 
mostrarsi  seuza  maschera,  v ideai  una  confusione 
di  cose,  qual  forse  altra  secolo  non  vide  mai. 
Distrutta  1*  agricoltura  , annientalo  il  commer- 
cio, oppressi  i popoli  , le. nazioni  si  trovarono 
nemiche.  Avvampa  improvvisa  per  tutta  Europa 
una  guerra  sì  rabbiosa-,  ebe  i’Asia  e l'Amo  tira 
ne  risenlon  l’ardore.  Corrò  |l  sangue  arivi 
nelle  più  belle  regioni:  spopolale  le  provinole, 
deserte  le  campagne  , tutto  annunzia  orrore,  e 
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strage.  Paion  gli  upmini  cangiali  in  fiere;  tanto 
è il  furore  che  gli  agila  e gli  sprona  a vi- 
cendevolmente distruggersi.  Uno  spirilo  di  tra- 
dimento vilissimo  insinuasi  ugualmente  per  le 
private  famiglie  e per  le  numerose  popolazioni, 
e gli  uomini  tremano  attoniti,  nòn  più  sapendo 
a, chi  fidarsi.  È perfiu  delitto  il  non  esser  em- 
pio , e quelli  che  il  ferro  nimico  risparmia  » 
cadmi  vittime  del  furor  infestino.  Siede  intanto 
assiso  sulle  rovine  delle  desolate  provincic  il 
filosofismo  orrendamente  glorioso  del  suo  trion- 
fò; e minaccia  altero  di  voler  per  ogni  dove 
atterrare  la  Croce  di  Gesù  e calpestarne  il 
vungeln. 

Ueu  è vefo  che  la  Croce  del  Redentore  stette 
giù  lunghi  secoli  immota  ai  replicati  asfalti  dei 
più  furiosi  nemici,  e che  più  ancora  che  sulla 
esperienza  delle  passate  vittorie  ella  riposa  si- 
cura sulla  promessa  onnipotente  di  Gesù.  Nn, 
ella  non  crollerà  mai,  resisterà  ferma  all*  ufrto 
delle  potenze  d'inferno,  c -l'ultimo  dei  secoli 
vedralla  superiore  a tutte  le  amane  rivoluzioni. 
Ma  intanto,  o dilettissimi,  intanto  sviluppasi  11 
grau  mistero  della  elezione  e della  riprovazione 
dei  popoli,  intanto  le  animq  deboli  rischian  di 
perdere  la  Fede,  c le  anime  forti  rischiano  di 
cader  vittime  della  filosofica  rabbia.  Che  fa  per- 
ciò in  sì  critico  frangente  la  Chie»a?Ella  pian- 
ge , prega,  industriasi  o di  allontanare  il  peri- 
colo e di  sminuirne  la  forza,  o di  moltiplicare 
gli  aioli.  Ella  richiama  le.  massime  de’  primi 
secoli  i e come  allora  fòce,  così  aneli’ oggi  mol- 
tiplica le  feste,  richiama  aHa  memoria  de'fedeli 
l passali  esempli,  e in  quella  maniera  con  erti 
superò  le  (lassate  persecuzioni,  procura  di  trion- 
far dp^la  presente.  Propone  pertanto  agli  afflitti 
cristiani  I*  esempio  degli  antichi  eroi  , che  di- 
fesero la  Fede,  o vorrebbe  desfare  nei  uoslri 
cuori  T emulazione  cristiana  della  loro  fortezza. 
Implora  ad  un  tempo  t’ intercessione  di  quei 
grand'  uomini,  che  martiri  un  dì  delta  Fede  là 
stabilirono  col  sangue,  convertirono  i popoli  e 
prolesser  la  Chiesa  , bene  augurandosi  che  la 
loro  protezione  sia  ora  ugualmente  elllcace  ad 
impetrare  sopra  di  noi  l’ abbondanza  delle  di- 
vine misericordie. 

In  due  parole:  cadevano  gli  Apostoli  martiri 
della  fede,  e la  Chiesa  ne  tasteggiava  il  mar- 
tirio a oonforlo  é protezione  de’  perseguitati 
cristiani.  Soffre  oggi  la  Fede  dal  furor  filosofico 
un'  rriiqua  e violenta  persecuzione , e noi  ri- 
chiamando, e quasi  nuovamente  insliluendo  fé* 
stivi  i gio.rni  dedicali  al  martirio  degli  Apostoli, 
abbiamo  motivo  di  confidare,  che  ne  trarremo 
que’ , vantaggi  .stessi  che  i fedeli  nelle  antiche 
persecuzioni  ne  trassero  cojd  fetfèeqiente,  Que- 
sta è la  dolce  speranza  che  consolò  il  santo 
Padre  nell'  alto  di  accordarci  la  riprislinazione 
del  colto  festivo  in  onor  degli  Apostoli  (!).  /ta- 
ti ) Liltcrae  in  forma  bre'is  diri  21  jouli  1791,  ad 
omineut.  cutdino'era  Costa  arebiep.  Taùr. 
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stitulus  Use,  al  q ufi  anelile  in  maxi  aio  s il  Los  san - 
r(Qs  cullai  fucila  nobis  persuadcl  foro , ut  quan- 
lum  alibi  san  et  issi  mac  religioni  indici  uhi  est  bel- 
lum’f  tulliani  apud  ros  atdcnliore  illa  stadio  Ye- 
/lortsfiat.  . x , * 

Iticevete  adunque , figliuoli  amatissimi  , con 
gioia  cristiana  questa  i inumazione  di  culto  , 
«:omo  4Mi*  arma  possente  a render  inutili  le  in- 
sidie di  un  filosofismo  sì  orgoglioso  od  inuma- 
no. Vincasi  eoli’  umiltà  della  Fede  quella  sa- 
pienza, che  culi’  appaiente  stolte/./, » della  Croce 
già  Vinsero  gli  Apostoli,  non  forniti  è vero  di 
quella  profana  e sempre  instabile  er udizione  , 
die  il  filosofismo  a (T diti,  uro  di  quella  spirituale 
dottrina,  che  Dio  loro  aveva  rivelalo,  e die  i 
profaui  sono  incapaci  di  conoscere  e di  gusla- 
re  (1).  Vincisi  eolia  robustezza  del!a>Pt*de  quella 
filosofica  inumani  là.  che  anela  a rinnovare  nel 
secolo  decitilo  ottavo  gl*  spettacoli  di  crudeltà 
e di  barbarie,  che  di  latito  sangue  rtiaccMarò- 
nola  culla  della  Chiesa  nascente.'  Investiti  di 
- ivhimanu  forza  gli  Apostoli  ben  provarono 
iFF  universo  , che  i più  deboli  mezzi  in  mano 
di  Dio  superami  lutto  lo  sforzo  deU'utnauu  po> 
lenza  (2)  , lì  che  un  cristiano  può  ben  essere 
oppresso,  ma  virilo  non  mal.  Ponete  avanti  gli 
occhi  della  vostra  melilo  la  fortezza  colla  quale 
gli  Apostoli  combatterono,  la  palma  clic  ripor- 
tarono, la  ricompensa  elio  ottennero  , la  gloria 
di  cui  godono , ed  animatevi  dèlio  stesso  zelo 
l>er  r onor  della  cattolica  Fede-,  della  stessa 
confidenza  nella  grazia  di  Gesù  Ohio.  dolTistes- 
."i  speranza  ne’ premi i eterni,  te  solennità  dei 
Màrtiri , diceva  Agostino  in  up  tempo  , in  cui 
già  era  restituita  la  pace  alla  Chiesa,. sono  per 
nói  utilissime  esortazioni  al  ùiarlirio  (3).  Cele- 
brate ,cc)n  virtuoso  fervore  le  solennità  degli 
Apostoli,  e nel  cadere  a piè  dei  loro  altari  im- 
plorate sopra  la  sagra  persona  del  nostro  rt*al 
Sovrano,  d sopra  T augusta  e piissima  di  lui 
famiglia,  sopra  lutti  quelli  che  sono  costituiti 
in  sublime  impiego  , sopra  lutti  i regii  Siali 
quella  copia  di  lumi  c di  grazie  , che  noi  bcu 
urtili  al  paterno  Cuore  di  sua  Santità  desideria- 
mo ed  imploriamo  col  più  sincero  alleilo  (A). 
SoleutHzzalc  con  cristiana  emulazione  le  feste 
di  si  gran  Martiri,  e nell’ uscir  di  Olierò  veg- 
liavi il  nemico  della  Fede  illuminati  dalle  istru- 
zioni de’  vòstri  parrochi  zelantissimi!  jiarilicàlr 
dalla  péul^énzà, .Confortali  dalla  ss.  Eucaristia. 
Vegga  vi  pioui  di  . quella  forzi  e coraggio*  che 
fòpmò  in  «te ni  secolo  il  vero  carotiere  dei  di- 
scepoli di  Gesù. 

Noi  intanto  possiamo  assicurarvi,  che  abbia- 
mo mollo  a cuore  anche  i vostri  temporali  van- 
taggi. nè  'per  mette  rèino  mal,  che  la  falsa  poli- 
tica dell’  insidioso  .filosofismo  ci  rimproveri  con 

fi)  L Cor.  *2,  fi.  10,  1*. 

(‘ii  1.  Cor,  1 , 20. 

(3,  Scriu.  47,  de  Sancii.*:  . • 

A)  Ut.  sup-  cit.  iu  furari  brevi*  21  juaii  1701. 
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fondamento  che  le  feste  dèlia  Chiesa  cattoli- 
ca sono  il  fomento  della  scoslumatezza  c della 
miseria  pnbblica.  Quanluii(|uc  da  più  secoli,  e 
in  questo  principalmente,  siasi  variamente  opi- 
nato sulla  diminuzione  delle  feste,  noi  credta-' 
ino  essere  dimostralo  a quest’  ora  , che  la  de- 
gradazione dei  costumi,  e la  povertà  dei  popoli 
nascono  da  ben  tuli*  altra  sorgente , che  non 
daU'accrcscimento  o diminuzione  di  poche  feste 
fra  Tanno.  Vuoisi  .andare  alla  natura  dette  ma- 
lattie, clic  sono  la  cagion  funesta  di  sintomi 
così  pericolosi  ài  gran  corpi  delle  società, * poi- 
ché gli  esercizi  della  pietà  cristiana  sono  anzi 
di  lòr  natura'  difetti  a riformare  i pregiudizi, 
a' migliorarci  costumi.  Od 'a  ravvivare  quello 
spirito  di  carità  fraiefrin  che  di  tulli  i cuori, 
di  tdlle  le.  famiglie,. di  lutlè  le  popolazioni, -ne 
fa  una  popolazione  ,v  uiia  famiglia  ed  un  tuor 
solo'.  Del  rimanente  noi  lasciamo  alTallrui, espe- 
rienza audio  la  più  superficiale  il  riconoscere 
quaula  considerazione  mèriti  T ironico  vanto  , 
che  il  filosofismo  si  dà  di.essere.il  protettóre 
del  bqoji  costumo,  flclli  pubblica  tranquillità* 
e della  ricchezza  nazion  i I**.  ‘ -v 

Ma  se,,  o dilettissimi,  i giorni  festivi  non  fos- 
sero per  voi,  che  l’occasione  di  pericoloso  con- 
versare, di  libere  'tresche , d'  impudica  arro- 
ganza; se  in  vece  Ui  accorrete  nel  luògo  santo, 
m>1  4' oziosa  genie  si 'riempissero  i -r  idoli»,  )•  di 
lascive  massime  risuuii, isserò  que’  luoghi' , che* 
sol  devono  essere  aperti  alta  virtuosa  ospitalità;* 
se  le  profusioni  del  giuoco  finissero  di  consu- 
mare le  poche  sostanze  che  ancora  restano  alle 
giù  Impoverite  famiglie  ; se  le  fisse  finalmente 
o gK  scandali,  compissero  una  già  sì  lagltme- 
volo  profanazione  de’  giorni  santi,  ah  ! tremate 
allora  non  solo  sulla  Vostra  spirituale  è tem- 
perale rovina  > ma  sul  gfan  Ipr tócche  allora 
Filaste  alla  Chiesa  vostra  madre,  Etto  pone  ogni 
industria  |*>r  promuovere  tutti  i.  vostri  vantag- 
gi , è .Voi  là  coprireste  di  disonore*  Élla  colla 
saviezza  di  sue  istituzioni  si  da  ogni  sollecitu- 
dine per  santificarvi,  e voi  esporreste  la  santità 
delle  sue  feste,,  cpine  ipi  (lì  gl’ ingrati  Ebrei, 
al  disprezzo  ed  alla  derisione  di- uu  filosofismo 
atrOcomeiMe  muhgtio?  Vìderuntiam  hoslcs , et 
dcriscrunU  èaMalhù  ejtìs  (o).  » 

Qual  confidenza  volete  voi  che  abbiano  po- 
scia i venerabili  nostri  cooperatori,  i pi  crochi,  • 
nella  sincerità  delle  vostre  rappresentanze,  quan- 
do dite,  ebe  la  povertà  deila  famiglia  vi  cn- 
slfiugc  al  lavoro  dei'  di  restivi  ; ebe  bisogni 
pressanti  vi  pongono  Uolle  più  gravi  angustie  ; 
che  la  variabilità  delie  stagioni  minaccia  i vo-  k 
siri, raccolti  . unica  speranza  dell’annua  sussi- 
Mcnfa?  Dim  forniti  d* ecclesiastica  scienza  sanno 
benissimo  i purrochi-,  ebd  gli  nomini  sono  in 
tèrra  Tunica  egra  della  divina  Provvidenza,  è 
che»  è fodevol  cosa  T esercitarsi*  nei  dì  festivi 
nelle  opere  ancorché  laboriose  della  carità  cri- 

• k • „*,•*  * 

r»)  Tbreo.  1,  7.' 
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aliena  (1).  Sanno  che  il  bisogno  urgente  della 
soslculàzionc  noslra  , ò d’  altrui  preponsi  alla 
.cessazione  delle  opere  servili  per  autorità  del 
vangelo  c per  la  disciplina  della  Chiesa  (2). 
Sanno,  che  per  testimonianza  di  Gersone  (3)  il 
precetto  di  astenersi  dalle  òpere  servili  è per 
la  massima  sua  parte  rimesso  alla  determina- 
zinne  de' superiori  ecclesiastici,  la  qual  si  co- 
nosce o dalie  consuetudini,  che  legittimamente 
luterano,  o dalle  dispense  che  facilmente  ac- 
cordano. Lo  sanno  i pannelli,  e,  fedeli  inter- 
preti della  nostra  volontà,  con  facile  carila  vi 
'accordano  le  opportune  dispense,  ondi'  accor- 
dando  sono  appoggialissinti  ai  consigli , che 
loro  soo  dati  dai  due  gran  lumi  della  Cristiana 
morale  s.  Tommaso  (A),  e s.  Antonino  (5).  Ala 
qual  prò,  se  Ig  fucili- c numerose  dispeose  non 
promuovessero  la  fedele  osservanza  delle  feste, 
anzi  se  in  vece  di  assistere  agli  uffizi  divini,  le 
dannose  conversazioni  e le  liberò  danze  occu- 
passero una  gran  parte  di  glorpi  tanto  preziosi? 
Nell’  a Ulizi une  del  loro  cuore  troverebbunsi  ri- 
dotti i parroci]!  ad  esclamar  con  Agostino  (Gf, 
che  sfa  minor  male  T attennero  tutto  giorno  ai 
faticosi  lavyri  di  campagna,  che- non  il  si  lun- 
gamente nbbundoiiarsi  alla  danza  : Àlelius  tota 
die  (aderenti  qnaui  tota  die  tali  areni. 

Conchiuderemo  la  presentò  lettera  colle  gravi 
espressioni  di,  saq  Cipriano  (7) , esortandovi  a 
ricorrere inslanieimjute  alla  miscticordia  di  Dio, 
allineile  degnisi  di  render  quanto  prima  Ja  pace 
Al  suo  popolo,  e di  soccorrere  ai  nostri  peri- 
coli ; compiacciasi  di  adempiere  ciò  ch’egli  ri 
lascia  sperare,  cioè  4a  fcinlegrozione  della  saa 
Chiesa  , e la  sicurezza  della  nostra  salute.  Gra- 
zie singolarissime,  che  noi  riceveremo  come  la 
serenità  dopo  l’ innondante  pioggia  , come  la 
luce  dopo  le  folle  tenebre  , *o  come  dopo  i tur- 
bini o le  procelle  la , placida  tranquillità.  Re- 
ne tizi  già  altre  volle  accordati  al  suo  popolo , 
e sempre  degni  ddl  paterno  suo  cuore  e della 
polente  sua  màestà , mercè  i (jua li  e- sia  rin- 
tuzzala la  persecuzione  de’ bestemmiatori/ e sia 
rassicurala  la  conversimi  de’peniteiitì,  e rimali- 
gasi  lieta  la  robusta  speranza  di  chi  perseverò. 

• Leggano  i pignori  parrochi  ai  loro  popoli  la 
•presente  nostra  lettera , e là  spieghino  , ove 
è d’  uopo,  aggiungendovi,  se  cosi  loro  piffeffg, 
• qoe’  sentimenti  che  il  loro  zelo  ben  saprà  sug- 
gerire, cd  assicurando  nello  stesso  tempo  ludi 
i fedeli  della  noslra  abbazia,  che  eql  più  sin- 
cero augurio  imploriamo  sopra  di-  Loro  la  pace 
del  Signore,  ed  il  gaudio  dello- Spirito.  santo. 

(t)  M.Ufti.  XII,  li.  \2. 

(2)  Molth.  XII,  1,  ri  seqq.  Cooc.  Laodic.  can.  -9 
Alex.  Ut.  expav.  id«  Perii*,  c*p,TLHd. 

(3;  lo  ReguJ»  Mortili»!]».  , 

.14)  D.  Th.  2,  2.  <ju!  Il,  « 4.  et  qu.  122.  a 4.  . 

tari*.  Ant.  p.  2,  tic  li  c.  7.  . 

(€»]  Koacr.  2.  in  piai.  32. 

(7  Ep.  ad  dcr. , et  plcb.  , de  deprecando  Dco  prò 
pecco  tis.  * if  • . . 


Dato-in  Torino;  dalla  Chiesa  di  .saa  Michele 
di  noslra  giurtedUioue'a  bornie  li  14  luglio  1794. 

Francesco  Ferrerò  vicario  generale 
Lussiati  Segretario. 

’ . xit(g)  . 

Gi.ìgisto  per  dici  na  misericordia  del  titolo  di  i. 
Cecilia  prete  cardinale  Gerdil,  abbate  dell'  inclita 
abazia  di  s.  Michele  della  Chiusa,  dì  ninna  dio- 
cesi , alla  s.  sede  immediatamente,  soggetta  , e 
cajHy  dell'  ordine  di  s.  Benedetto. 

Al  venerabile  clero  secolare  e regolare  ed 
all’  amatissimo  popolo  abbaziàle,  salute  nei  ,Sh> 
gnore  e spirito  di'  fervorosa  penitenza.  - * 
Net  nome  del  Signore  IdiÒo  Padre  onnipo- 
tente creatore  e padrone  dell’  universo,  di  Gesù 
Cristo  Redentore  di  tatti  gli  uomini,  dello  Spi- 
rilo santo  sanliQcatore  delle  anime.  Noi  venia- 
mo ad  annunziare  inltei'a  grazia,  e liberazione 
dal  reato  e dalla  pena  di  ogni  lor  colpa  a tulli 
i fedeli  della  noslra  abbazia  sinceramente  pen- 
titi e convcrtiti  perfettamente  , cioè , it  Giubi- 
leo, che  la  Santità  di  nostro  signore  papa  Pio 
VI,  colla  pienezza  dell’  apostolica  autorità  che 
gli  compete,  e in  vigor  di  Breve  qui  annesso, 
con  data  delti  24  luglio  1795  degnassi  di  accor-? 
dare  a tutti  i fedeli  della  nostra  abbazia  di  qua- 
lunque sesso  e condizione  essi  sieno. 

Grande  mistero  è la  giustificazione  del  pec- 
catore, e (jórsc  mio  de’misleri,  che  più  la  gran- 
dézza spiegando  del  Ukr, grandissimo  che  ado- 
riamo, più  ni d i)ìIi£1^mbLì  divinità  della  Reli- 
gione, che  becchi**  infanti , ci  con- 

serva adii lli£é  oi  predala  nl}a  beala  eternila. 

tiu  Die  Sli^o  non  ha 

alcun  bisogno  d|Pè®wre  che  io  onorino  un 
Dio,  H quale  infit'jtqBft  sahii’ura.  vede  avanti 
di  sè  tuba*  la  su.  - *»imm  d£i  secoli  come  un 
momento,  e come  un  atomo  r 

un  Dio , «lainfmmi  iM  laSfidouza  del  quale 
nessuna  crea tata  può  IMtr&jA  o sia  essa  fedele 
o ai®  • ribelle  quésto  Dio  così' 

grande  da  IT  ri  erogano  trono  <1.  piasi  di  abbas- 
sare lo  sguArtW^^^^ìn  uom  peccatore  , e 
mosso  a pirla  gli  segna  j mezzi  pei  quali  possa 
riconciliarsi  con  lui;  mi  Dio,  che  nop  solo  in- 
segna ài  peccatore  i mozzi  di  riconci  liazioue , 
ma  «legnasi  di  farsi  nomo  per  riscattare  gli  .uo- 
mini , ma  degnasi  di  istituire  nella  Chiesa  per- 
petui i Sagra  menti,  ma  lascia  depositata  presso 
la  Chieda  una  plenipotenza  di  purificar  I’  uomo 
dall.e  colpe, , e di  rimetterne  con  dtVInàUudal- 
genza  le  pene,  anzi  ama  che  tal  voi  la  la  Chiesa 
sia  liberale  do*  suni  meriti  eoa  que’  peccatoci , 
a’ quali  egli  desso  versa  in  sedo  un'amorosa 
CQHU  izIpuo;  questo  Dio  può  egli  esser  più  grai>- 

(8)  I n li  iti»  i ione  di  un  .Cubile»,  Stampata  fu  Torino 
l’anno  1795-  D.  A.  M.  » 
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de  per  noi?  Egli  è a (ai  riflessi , che  s.  Ago- 
stino pieno  di  altissima  meraviglia  esclamava, 
che  Dio  appar  grandemente  magnifico  allora 
appunto  che  giustifica  il  peccatore,  ed  in  quei 
cuori  avviliti,  ne'quali  abbondò  il  delitto,  versa 
sovrabbondantemente  la  grazia:  Hate  est  magni  - 
' flcentia  Uomini  juttificalio  pcccalorit  : hntc  ett 
magnificenti a Domini  , gito  ma  in  ubi  abundant 
dtliclitm  , superabundavit  et  gratin  (t)-  : , 

Or  questa  sovrabbondanza  di  grazia  è l'epoca 
felice  nella  storia  dei  vostri  giorni  , ella  è il 
Giubileo  che  vi  annunziamo,  fratelli  e figliuoli 
amatissimi.  , ' , . ’•  ‘ 

E qual  altra  cosa  è mai  il  Giubileo,  se  non 
una  pieoa  remissione  che  la  Chiesa,  abbreviate 
le  penileuze  canoniche , fa  di  ogni  genero  di 
peccati,  appiicaudo  la  pienezza  de' meriti  di 
Gesù  Cristo  a proporzione  del  fervore  e della 
penitenza,  colla  quale  un  peccatore  si  converte  ‘ 
Non  vi  è pertanto  alcun  genere  di  peccati,  che 
la  Chiesa  non  sia  ora  disposta  a perdonare,  non 
alcuna  lunghezza  di  peuitenza  canonica  che  la 
Chiesa  non  sia  disposta  ad  abbreviare,  nessuna 
quantunque  larghissima  applicazione  de'merili 
dt  Gesù  che  la  Chiesa  non  sia  disposta  a Care, 
non  alcuna  facoltà,  che  il  santo  Padre  non  ac- 
cordi ai  confessori  approvali  o da  approvarsi 
da  Noi.  «. 

Potranno  io  conseguenza  i sacerdoti  ministri 
del  sagratocelo  di  penitenza  assolvere  tatti  i 
fedeli  di  qualunque  sesso  e stalo , anche  i re- 
golari di  qualunque  ordine,  congregazione  ed 
istituto:  potranno  per  questa  voltar  liberarli  cd 
assolverli  nel  fqgo  deUa*poscienza  dalla  eresia, 
bestemmia,  dùclp^^J^iutli  insomma  i delitti 
e colpe  anche  ei^jR^B^itytantunque  esse 
sieno  ori!  marioli). alle  riservale  a al  Roma- 
no Pontefice  .0  alti  salita  Sede:  potranno  assol- 
verli dalla  scomu iqca , wraéiartOTe  , interdetto, 
e dalle  altre  seunaze  , ce  osane  c pene  ecclesia- 
stiche , sia  che  esso  siano  intimale  0 fulminate 

di.!  le;."  . - ■ 'in  I .1:1  lite  re- 

gione od  occasione:  potranno  efUoilio  commu- 
tare qualunque  «Jp  in  altre  pie  e salutari  ope- 
re, eccettuati  solamente  i voti  di  religione  edi 
castità  pmpelua:  lavatoio  jipmmularo  le  opere 
iogiuolc  per  racqu3luue^^R»Hea.  delle  quali 
diremo  in  appresso,  io  alice  opere  di  pietà,  o 
prorogarle  ad  un  tempo  non  lontano  iu  favore 
delle  persone  religiose  dell’uno  edeil'altro  sesso, 
di  quelle  ancora  che  vivono  in  perpetua  clau- 
sura . di  quelle  che  souo  ritenute  in  carcere  , 
di  tulle  finalmente  le  persooe  cosi  secolari,  co- 
me ecclesiastiche,  lo  quali  per  corporale  infer- 
mila' o qualunque  altro  impedimento  non  po- 
tessero adempirle.  - 

In  due  sole  circostanze  giudicò  il  santo  Pa- 
dre' dt  non  dover  cangiare  il  sistema  0 la  du- 
razione  delle  pene  canoniche  . cioè  quando  la 
disciplina  delle  cose  eeelesiasliebe  verrebbe  a 

(1  taire.  in  P>  111.  ' 


soffrirne  , e quando  1'  ostinazione  dei  peccatori 
invece  di  arrendersi  agl’  invili  deflagrarla  solo 
pensa  a sottrarsi  al  rigore  di  una  salutar  pe- 
nitenza- In  conseguenza  di  queste  cosi  sode  mas- 
simo proscrive  1’  autorità  Apostolica,  che  nes- 
sun confessore  possa  dispensare  anche  nel  foro 
della  coscienza  sopra  alcuna  irregolarità  pub- 
blica od  occulta , 0 sopra  macchia,  di  folto,  in- 
capacità , che  in  qualunque  modo  foasesi  con- 
tratta, onde  tali  persone  potessero  credersi  ria- 
bilitate e ridotte  allo  sialo  primiero,  0 prescri- 
ve ugualmente  che  l’ampiezza  della  sovra  de- 
scritta indulgenza  non  basii  a proscioglier  colo- 
ra , che  essendo  stati  scomunicali  dai  sommo 
Pontéfice,  ila  qualche  Prelalo  0 Giudice  eccle- 
siastico pur  non  abbiano  dentro  il  tempo  del 
Giubileo  soddisfallo  ed  accordato  colle  parli. 

Dei  rimanente  , comunicata  ai  confessori  0- 
gni  autorità  , a tutti  i peccatori  si  offre  pace 
e liberazione  da  ogni  reale  di  colpa  , da  lulle 
le  penitenze  canoniche ,.  anzi  pienissima  appli- 
cazione de'  meriti  di  Gesù  a tulli  i peccatori , 
che  penetrati  dal  più  vero  odio  di  lor.  colpe 
sapranno  corrispondere  a tanta  effusione  di  mi- 
sericordia. Può  ella  la  Chiesa  cattolica  esser  più 
amorosa  e liberale  ? può  egli  Iddio  esser  più 
grande  0 più  magnifico  verso  gl'  ingrati  figli 
d’  Adamo?  Hate  cil  magni  ficentia  Domìni,  ju- 
stificatio  peccatoti/  : fiate  ett  magnifieenlia  Do- 
mini , quoniam  ubi  abundaeit  delielum , su pera- 
bundacit  et  gratta.  ' 

Tale  sovrabbondanza  di  grazia  parve  altre 
Volte  cosi  eccessiva  ad  alcuni,  i quali  Credeansi 
di  essere  grandi  pensatori,  sul  perchè  sapevano 
in  lor  mente  fissar  dei  limiti  alt'  infinità  delle 
divine  misericordie , dfae  si  volsero  a negare  . 
che  Dio  avesse  mai  concesso  tanta  autorità  agli 
Apostoli,  ed  a lor  successori.  Noi  non  credere- 
mo mai , che  siavi  alcuno  ira  voi , fratèlli  e 
figliuoli  amatissimi,  il  quale  caduto  sia  in  sif- 
fatta infelicità  di  ragionamento:  gustiamo  anzi 
una  «era  consolazione  nel  riflellere  , che  par- 
liamo ad  un  popolo  bene  istrutto  Della  dottrina 
cattolica.  Chi  di  vdi  ignora,  ebe  Gesù  confidò 
agli  Apostoli  , ed  a tulli  i loro  saccessori  l'au- 
torità di  rimettere  ogni  genere  di  colpe,  pro- 
mettendo, che  qualunque  anima  e per  qualun- 
que colpa  fosse  siala  legata,  0 sciolta  dalla  voce 
sacerdotale,  egli  ne  avrebbe  io  Cielo  confermala 
la  sentenza  {t)  ? Chi  ignora , che  in  ogni  seco- 
lo la  Chiesa  usando  della  divina  autorità  in  lei 
depositata,  riconciliò  le  anime  traviate  con  Dio, 
abbreviandone  anche  la  penitenza  . quando  il 
fervor  de’  penitenti  loro  rendesse  utile  l' indul- 
genza ? cosi  Paoloapostolo  rilasciò  all’ ince- 
stuoso di  Cortole  una  parte ; della  penitenza,  ne 
abundaitliori  tnxtitia  abiorbealur  (3).  Cosi  il  con- 
cilio geoeraie  di  Nioea  celebralo  nel  325  lasciò 
alia  prudente  carità  de'  vescovi  il  trattare  più 

«I  M.ub.  1VIII . 1S.  *'•  ’ 

(»t  fi.  Cor.  li.  7-  - ' 
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dolcemente  i penitenti  cbe  sì  disti nguessero  per 
fervo»  di  compunzione  (l).Così  decretarono  i con- 
cini di  Anctra  nel  30Ì  ; dì  Laodicea  nel  364,  i 
quali  concili i furono  approvali  dal  sesto  concilio 
ecumenico  celebralo  nel  670-  Tanto  è vero  , cbe 
il  generale  concilio  di  Trento  nel  celebre  de- 
creto, cbe  rese  «olle  Indulgenze  <2)  non  fece 
cbe  mantener  illibata  la  dottrina,  che  la  Chie- 
sa cattolica  avendo  ricevuta  dal  suo  Reden- 
tore conservò  intatta  in  ogni  sècolo  contro 
tulli  gli  sforzi  dell*  inferno  sempre  congiuralo 
alia  perdizione  delle  anime.  Noi  passiamo  ra- 
pidamente su  queste  dottrine,  sebbene  interes- 
santi , perchè  parliamo  a voi,  i quali,  vi  glo- 
riale di  essere  sinceramente  uniti  al  magistero 
della  Chiesa. 

Non  vi  dissimuleremo  però  ùn  timore,  che 
ci  punge  tanto  più  vivamente,  quanto  più  ci 
sentiamo  affezionati  alla  vostra  salute.  Nei  te- 
miamo, cbe  molti  fra  voi  illusi  mia  segreta 
tiepidezza  si  credano  dispensali  da  ogni  peni- 
tenza, appunto  pér  questo  che  la  Chiesa  è li- 
berale, e quindi  lusingandosi  di  un'applicazione 
de’  meriti  di  Gesù*.  che  essi  mai  non  otterreb- 
bero, riducano  la  lor  conversione  ad  una  sem- 
plice cessazione  dal  peccalo.  No  , dilettissimi , 
non  cadeste  mal  in  sì  grave  errore.  La  penitenza 
è una  virtù  prescritta  dal  vangelo  , ed  essen- 
ziale al  sistema  delle  massime  cristiane.  Altro 
è che  un  penitente  dando  compimento , come 
Paolo  diceva,  nella  sua  carne  a ciò  che  rimane 
dei" patimenti  di  Gesù,  trovi  un  grande, aiuto 
per  sanar  le  piàgbe  di  sua  coscienza  nella  fa- 
cilità del  perdono,  nelle  qoiùuui  preghiere  dei 
popoli,  nell*  abbondante  applicaziodo  dei  'meriti 
di  Gesù  ; altro  è cbe  egli  Lusinghiti  di  essere 
liberato  da  ogni  genere  di.  cristiana  penitenza. 
La  Chiesa  di  Gesù  , 'diceva  san  Cipriano , non 
indebolisce  mai  il  rigor  del  vangelo,  nò  il  pec- 
catore che  dal  vangelo  s*  allontani' può  lusin- 
garsi di  essere 'unito  alla  Chiesa:  Ante  expiata 
delieta,  ante  exomologesim  factan  cri  inini  s,  aule 
puf  galani  con*eienUam  sacrificio,  fct  tnnnu  sacer- 
doti*, ante  offe  tua  m placatavi  indignante  Uomi- 
ni, et  minanti»,  paeem  putant  gsse  quarti  guidata 
fatine  ibus  verbi 4 vendi tant.  Non  est  pax  illa,  sed 
bellutn  , nec  Ecclcsitie  j ungi  tur  qui  ab  evangelio 
separaiur.  Quid  injunam  bentficium  vocant  ?... 
Non  concedit  paeem  facilita*  itta  , ted_  toUih . 
néc  commùni  catione  nitri  buit , èed  impella  ad 
satutem  (3J.  Infatti  prescrive  il  santo  Padre  , 
che  per  1*  acquisto  dell' imminente  Giubileo  ; 
1.  Debba  11' penitente  digiunare  rie!  mercol- 
dì  , venerdì  e sabbato  di  una  delle  quattro 
settimane  comprese  nei  limili* del  Giubileo,  il 
quale  durerà’ trenta  giorni  intieri.  2.  Che,  pre- 
messa una  valida  confessione , sf  accosti  il  pe- 
nitente a ricevere  H sogramento  dell’eucaristia. 

t\)  Can.  11. 

[%  Stia.  XXV. 

(3)  Traci,  de  lipsis.  » 

Tomo  Vii. 
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3.  Che  faccia  qualche  limosina  secondo  che  gli 
verrà  suggerito  dalla  propria  divozione  4.  Che 
almeno  una  velia  visiti  mia  delle  chiese  asse- 
gnale, nella  quale  sliasi  devotamente  pregando 
per  qualche  spazio  di  tempo.  5.  Che  procuri 
d’ intervenire  alle  pubbliche  preghiere .,  che 
d’ordine  nostro  si  faranno.  Queste  sono  le  con- 
dizioni, mediante  le  quali  può  ognuno  di  voi, 
figliuoli  dilettissimi,  acquistare  il* prezioso  tesoro 
delle  indulgenze'.  s v 

Egli  è però  opportuno  di  riflettere , che  ón 
peccatore  non  può  sperare  d’  essere  vero  peni- 
tente , se  nell’  accusarsi  di  sue  colpe  appiè  del 
sacerdote  non  propongasi  di  soddisfare  per  quan- 
to può  alla  giustizia  di  l)»o,  siccome  dèi  di  lui 
peccati  diverrebbe  complice  il  sacerdote  , il 
quale  con  mal  intesa  carità  per  gravissimi  de- 
litti non  Imponesse  che  leggerissime  penitenze. 
Cos)  definì  Ja  Chiesa  rannata  nel  concilio  di 
Trento:  Debent  autem  sacerdote »,  quantnm  spiri- 
tus  et  prudentia  suggesserint , prò  quàlitaie  cri - 
minum , et  poenitentium  faculktte  , saMares  et 
conveniente s satisfactionn  injungerc,  ne  fi  forte 
peccati»  conniveant , et  indulgenlius  eum  poeni- 
tentibus  agant , le  visti  ma  quaeque  opera  prò  gra- 
vissima d elicti/  injungendo  , allenorum  peccato- 
rum  participes  fiant.  Habeant  autem  prae  ocutis, 
u(  saUsfactio,  quam  imponunt , non  sit  tantum 
ad  novae  vitae  custodiam,  et  infirmatati*  medica- 
mentum , sed  ad  praeteritorum  peccatorum  vindi- 
clam  et  castigai ionem  (4). 

A che  serve  dunque  il  Giobileo , se  tuttavia 
sta  sulla  coscienza  del  peccatore  il  dovere , ed 
il  peso  della  penitenza  da  farsi?  Co9ì  diranno 
forse  le  anime  pigre  e rilassate,  le  quali  della 
gravità  del  peccalo,  e de’  loro  spi  rH  tra  li  bisogni 
non  hanno  alcuna,  o almeno  sufficiente  idea.  Voi 
sapete,  o figliuoli  carissimi,  che  se  il  Giubileo 
serve  a grandi  oggetti , non  può  sicuramente 
servire  all’  abolizion  del  vangelo:  le. massime 
del  vangelo  sono  più  stabili,  che  stabile  è du- 
revole non  sia  il  corso  e V armonia  de’pianetì 
celesti,  e sia  più  agevol  cosa  il  vedere  scossi  i 
fondamenti  della  (erra,  che  non  le  dottrine  di 
Gesù  rivelate  alla  sua  Chiesa:  Caelùm  et  ter- 
ra iransibunt , r srba  autem  mea  non  praeteri- 
bunt  (5).  Se  per  l'acquisto  del  Giubileo  devesl 
ricevere  il  sacramento  della  penitenza,  il  qua* 
le  è là  porta  per  cui’  giungesi  alla  riconci- 
liazione eoo  Dio,  stanno  dunque  Intatti  e la 
natura  del  sacramento  è i doveri  del  peni- 
tente. Nè  ; comunque  fosse  possibile  il  farlo  , 
sarebbe  proficuo  al  peccalor  convertito  di  essere 
dispensalo  da  quella  penitenza  medicinale,  sen- 
za la  quale  troppo  facilmente  riaprircbhonsi  le 
piaghe  appena  cicatrizzate  di  sua  coscienza.  I 
bisogni  stessi  dell’ anima  sua,  e la  costanza  di 
sua  conversione  esigon  così;  ad  novae  vitae  cu- 
stodiam,  et  infirmiiatis  medicamentum.  ■* 

(1}  Se*.  Xiv.  c.  8. 

(3.  Malli),  XXIV,  35.  ' 
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Serve  pertanto  il  Giubileo  ad  ottenere  più 
facilmente  V assoluzione  da'  grandi  delitti  , la 
quale  con  maggior  pena  in  altro  tempo  otter- 
rebbcsi.  Serve  ad  ottenere  la  remissióne  delle 
penitenze  canoniche,  e ad  abbreviare  il  tempo, 
in  cui  il  peccatore  viene  allontanato  dalla  sacra 
eucaristia.  Serve  ftd  ottenere  un’ampia  appli*- 
razione  de’ meriti  di  Gesù*  pei.  quali  la  parte 
MKldisfattoria  della  penitenza  temperato  da  farsi 
in  questa  o nell’altra  vita  venga  diminuita  in 
tutto  o in  parte.  Ma  ad  ottenere  tanta  grazia 
i icbiedesi  una  perfetta  conversione,  una  contri- 
zione totale,  uu  odio  sommo  al  peccato,  un -fer- 
ver vivissimo,  che  tutta  ricerchi  la -capacità 
dell'  anima,  e tutto  accenda  il  cuor  penitente. 
Or  questa  ampiezza  di  grazia  noi  non*  osiamo 
prometterla  a que' pecca  lori,  che  avari  nel  loro 
sacrifizio  stanno,  per  die  cosi  negoziando  vil- 
mente con  Dio  sui  gradi  di  lor  conversione. 
Serve  il  Giubileo  a rendere  più  meritorie  e 
più  utili  le  afflizioni  temporali,  poiché  a pro- 
porzione della  individua  o universal  penitenza 
Dio  Padre  placasi  cogli  uomini  , ed  accetta  i 
meriti  diGesù  lor  Uedentore  vl).  Serve  il  Giubileo 
(ab!  noi  lo  auguriamo  col  più  vivo  atlWlo  ),  serve 
ad  ottener  la  conversione  dei  peccatori  già  titu- 
banti, fors’anphe  de’peccalori  più  indurati.  Che 
non  può  avanti  il  trono  di  Dio  la  cospirazione  di 
uu  popolo  penitente,  il  quale  bagnato  di  calde 
lagrime  chiede  di  comuue  accordo  il  perdono 
per  sé  e per  i suoi  fratelli?  Possano  le  anime 
tiepide  accendersi  anch’ esse  allo  spettacolo  edi- 
ficante di  sì  virtuoso  fervore,  ed  aver  più  sane 
idee  sull*  utilità  e grazia  del  Giubileo  ! Serve 
finalmente  a placar  la  collera  di  un  Dio , di 
cui  abbiamo  così  lungamente  provocato  il  fla- 
gello , affinchè  la  nostra  nazione  emula  della 
penitenza  de’  Nlniviti,  siccome  ne  irritò  la  giu- 
stizia , così  unanime  ne  implori  ed  impetri  là 
misericordia. 

Per  le  quali  cose  Noi  nella  più  grande  con- 
solazione del  Nostro  cuore  apriamo  per  lutti  i 
fedeli  della  nostra  abbazia  la  carriera  della  cri- 
stiana penitenza,  e dichiariamo,  che  principierà 
il  Giubileo  nella  domenica  XXV  dopp'  la  Pen- 
tecoste, la  quale  cade  ai  15  del  prossimo  no- 
vembre * o terminerà  nel  giorno  i%  del  susse- 
guente mese*  di  dicembre.  Si  aprirà  con  una 
processiono  generale  nella  nostra  chiesa  colle- 
giata di  Graveno, ’e  nelle  altre  parrocchie,  alla 
quale  interverranno  tulli  que’  Corpi , che  per 
consuetudine  sono  solili  intervenire  alle  proces- 
sioni generali  : l’ora  e il  modo  della  proces- 
sione sarà  determinato  dai  rispettivi  parrochi. 
Desideriamo,  che  nella  visita,  che  ognuno  farà 
delle  chiese  per  V acquisto  delle  indulgenze  , 
gli  uomini,  per  quanto  sarà  possibile,  vadano 
separati  dalle  doune  secondo  lamica  disciplina 
drU’.ibbazia;  al  qir.il  fine  nella  desi  inazione  delle 
chiese,  che  faremo  porre  in  fine  di  questa  lel- 

1)  Cqdc.  Trideol.  Sess.  XI V>  e.  0. 


tera,  assegneremo  chiese  diverse  per  que’  luo- 
ghi, ne' quali  lé  circostanze  ci  permettono  di 
farlo.  Desideriamo  ugualmente,  che  nelle  altre 
domeniche  , che  sono  comprese  nel  corso  del 
Giubileo  , cioè  la  XXVI  dopo  la  Pentecoste,  e 
la  I,  II,  e III.  deU'.ivvenlo,  il  santissimo  Sagra- 
meato  stia  esposto  nelle  chiese  parrocchiali  alle 
ore  pomeridiane,  e che  le  confraternite  esistenti 
net  distretto  di  ciascuna  parrocchia  vi  si  rechi- 
no all’  adorazione  in  corpo,  e co’ loro  succhi  di 
penitenza.  Inviliamo  eziandio  tutto  il  popolo  , 
affiochì' in  que’ giorni  pr  iuci  pai  mente  accorra 
di  voto  ad  adorare  Gesù  Cristo  nostro  commi  Re- 
dentore e mediatore  tra  Dio  e gli  uomini,  au- 
tore e consumatore  della  nostra  salute. 

Venerabili  sacerdoti , nostri  fidi  cooperatori 
nel  campo  evangelico  , questo  è il  tempo , nel 
quale  il  vostro  zelo  deve  spiegare  tutta  la  sua 
attività.  Gesù  ba  posto  in  noi  la  parola  e la 
grazia  di  riconciliazione.  Sarà  ella  oziosa  ed 
inutile  nelle  nostre  mani  ? Questo  dubbio  mai 
non  ci  lederà  nell’  animo,  poiché  ben  ci  è noto 
quanto  la  carità  di  Gesù  vi  sproni  a zelar  la 
salate  delle  anime.  Uscite  adunque  animati  dallo 
zelo  più  ardente  : Exl  in  platea * , et  saepes  , et 
compiile  intrare , ut  impleatar  domus  mea.  Par- 
lale, esortate  in.  ogni  tempo  e luogo,  siate  ben 
anche  importuni  al  peccalor  languente:  Argue< 
obseera  , increpa  opportune , importune . Non  vi 
ributti  la  soverchia  fatica,  non  vi  contristi  l’al- 
trui resistenza , finalmente  cederà  H cuor  duro 
del  peccatore,  in  omni  patientia.  Serbate  intatte 
le  regole  del  vangelo,  sbarbicate  dall’ estreme 
radici  il  vizio,  e secondate  nello  stesso  tempo 
P amorosa  inclinazione  della  Chiesa  . che  tutti 
vorrebbe  veder  riconciliali  i peccatori:  in  omni 
doctrina.  Noi  intanto  , che  la  volontà  di  Dio 
lien  più  lontani  da  voi,  che  il  nostro  cuor  non 
vorrebbe . ci  prostriamo  avanti  il  sovrano  Pa- 
store delle  anime,  e lo  supplichiamo,  che  alla 
copiosa  messe,  la  quale  cogli  occhi  della  mente 
già  veggiamo  biondeggiare  nel  suo  campo,  man- 
di molli  e zelanti  operai,  che  ne  benedica  i su- 
dori, e che  per  fruito  di  lor  fatiche  prepari  loro 
una  corona  eterna  di  gloria. 

Quanto  a vqi,  figliuoli  nostri  dilettissimi,  vi 
scongiuriamo  per  Te  viscere  della  misericordia 
del  nostro  Dio,  che  non  vogliate  lasciare  cor- 
rere infruttuoso  un  sì  prezioso  tempo,  dal  quale 
furse  dipende  la  vostra  salute.  È giunta  l’ora 
di  uscire  dal  letargo  del  peccato,  poiché  Dio 
Ct>o  sì  straordinari  mezzi  v|  esibisce  paco  e 
perdono.  Lungi  da  voi  la  dissipazione,  l diver- 
timenti, il  fasto,  la  vanità,  le  invidie,  gli  odii, 
le  impudicizie,  l’avarizia,  le  gozzoviglie,  ogni 
maniera  di  vizio.  La  semplicità  del  vestire  In- 
dichi la  compunziou  del  cuore,  sieno  i digiuni 
1’  espressione  dell’  interior  pentimento  ; lo  ab- 
bondanti limo&iue  provino  it  vostro  distacco  dai 
terreni  affetti  ; le  prolungale  preghiere  pre- 
sentino a Dio  lutto  lo  sforzo  di  uu  cuor  peni- 
tente: mescete  alle  nostre  le  vostro  lagrime,  e 
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sia  onp  di  talli  )'  impegno  il  chiedere,  il  solle- 
citare. l'implorare  instancabili  la  pienezza  delle 
divine  misericordie. 

No , dilettissimi,  Dio  non  resisterà  a questa 
confederazione  di  anime  penitenti , diceva  san 
Cipriano  , colle  parole  del  quale  amiamo  di 
condii udere:  Si  precem  foto  corde  quii  [acmi,  si 
ver  ac  poc  ruteni  iac  lamentai  ionibus  et  lacrymis 
éngemi scoi  , si  ad  ternani  detteli  sui  Dominata 
justis  et  continuis  operi  bus  in/lectat  , misereri 
talium  potest  qui  et  misericordtam  mani  protuht . 
dteens  : cum  contenta  ingemueris,  tane  saltabe- 
ris , et  scies  ubi  fueris;  et  iterarne  nolo  mortoti, 
morientis,  dicit  Dominio,  qnanium  ut  recertalur , 
et  xioat.  Et  Jód  propheta,  pielalcm  Domini,  Dq‘ 
mino  ipso  moncnte,  declorai.  Re  certi  mt  ni , inqu.it -, 
ai  Dominum  Deum  veslrum  quoti  iuta  mi  ter  icore 
et  pius  est,  et  patiens , et  muliae  miserai  lonis.  et 
qui  senteniiam  /le  dai  ad  versus  inaiti  ias  irrogala s. 
Potest  ille  indulgente  m dire  ; sententi am  tu  uni 
potest  ille  deflectere ; poenitenti . operanti,  roganti 
potest  clementer  ignoscere;  potest  in  acce pluni re- 
fende quidquid  prò  talìbus  et  petierinl  marlgres, 
et  fecerint  sacerdote s ...  Qui  eie  Deo  sahsfecent , 
qui  poenilentia  fatti  sui.  qui  pudore  delieti  piu* 
et  virtulis,  et  /idei  de  ipso  lapsus  sui  dolore  cón- 
ce peri  t,  exaudilus  , eL  adjutus  a Domino  , quam 
eontristaverat  nuper  , laetam  faciet  Ecclesiam  , 
nec  jam  soluto  Dei  venni  ni  merchi  tur,  sed  Coro- 
navi (1). 

Leggeranno  i signori  parrocbi  questa  lettera 
ai  loro  popoli  nella  domenica  XXIV  dopo  la 
Pentecoste  , dilatandone  ove  d'  uopo  , I senti- 
menti per  vantaggio  dei  lor  parrocchiani. 

La  misericordia  di  Dio  Padre  < la  grazia  di 
Gesù  Redentore,  e la  camunicazioue  dello  Spi- 
rilo santo  sia  con  tolti  voi. 

Dato  in  Tofino  dalla  chiesa  di  shn  Michele 
di  nostra  giurisdizione  abbaziale  a dì  15  ottobre 
dell’anno  1795.  * . 

. Francesco  Fsrrero  vicario  generale  • 

_ , T.  Lussiau  segretario. 

XII.  (2) 

Giacinto  per  divina  misericordia  del  titolo  di  s. 
Cecilia  prete  cardinale  Gerdiì,  prefetto  della  sa- 
gra congregazione  di  Propaganda,abbate  dell' in - 
elita  abbazia  di  san  Michele  della  Chiusa, di  nin- 
na diocesi,  alla  santa  sede  immediatamente  sog- 
getto, e capo  delCoriiiie  di  s.  Benedetto. 

Al  venerabile  clero-  secolare  e regolare , ed 
all’  amatissimo  popolo  abbaziale  salale  nel  Si- 
gnore c spirilo  di  pènilofìZa.. 

Già  da  alcuni  anni  la  circostanza  del  quare- 

(1)  Traci,  de  lapsis. 

(2)  Nel  promulgare  un  indulto  quaresimale  dia)  - 
stra  che  toH'  i flagelli  di  Dio  ciré  affliggono  i popoli 
*ooo  -provocati  dai  pubblici  e privati  delitti.  Scam- 
pata in  Tortul)  !'  attuo  1795.  D.  A.  M. 


simale  digiuno  ci  presenta  Toccaslone  di  par- 
larvi non  meno  dello  spirilo  di  penitenza,  con 
cui  deve  immolarsi  a Dio  uu  cuor  cristiano, 
che  delle  particolari  afflizioni,  con  cui  Dio  vie- 
ne stringendo,  e quasi  assedia  gl'  individui,  le 
famiglie,  le  popolazioni  intiere  alla  nostra  cura 
commesse,  lì  nostro  cuore  non  può  dimenticar- 
vi , e nelle  umili  preghiere  che  noi  offeriamo 
ogni  giorno  avanti  il  trono  della  maestà  divi- 
na , sempre  .ci  stanno  presenti  le  tribolazioni 
che  vi  agitano,  e vi  riempiono  il  cuore  di  ama- 
rissimo affanno. 

JUa  quand’anche  fosse  possibile,  che  il  nostro 
cuor'  paterno  fosse  talvolta  immemore  del  vo- 
stro dolore , ben  ce  k>  richiamerebbero  alla 
memoria  i vostri  gemili  e le  querele  , colle 
quali  piena  l' anima  dT  afflizione  vi  lagnate  tal- 
volta della  troppo  severa  provvidenza  di  Dio. 
Un  Dio.  voi  dite,  il  qaale  prolunga  la  tribola- 
zione e raddoppia  i flagelli,  il  quale  alla  pub- 
blica calamità  d*  una  nazione  aggiunge  la  se- 
greta desolazione  delle  famiglie  , il  quale  la 
scarsezza  de’  raccolti  cumula  colia  mortalità 
delle  bestie  più  necessarie  all'  agricoltura  ed 
al  vitto  umano  ; il  quale  all’  indispensabile  de- 
perimento d'uomini,  che  dalle  fatiche  nasce,  e 
dalle  stragi  d'  una  guerra  fierissima,  fa  seguir 
da  presso  le  malattie , per  cui  so n decimate 
tante  famiglie,  e le  desolazioni  barbare,  per  cui 
provinole  già  floride,  ed  or  desolatissimo  giac- 
ciono nello  squallore,  e nella  miseria  ...  ah  ! 
questo  Dio  o dimenlicossi  egli  della  inopia  e 
della  tribolazion  nostra,  oppur  di  benefico  ch'e- 
gli era  cangiossi  in  un  Dio  crudele  ed  inesorabile. 

Egli  è ben  'vero , che  la  spina  del  dolore  è 
profondamente  fitta  ne’  vostri  cuori , fratelli  e 
figliuoli  dilettissimi;  ma  egli  è ben  aocbn  vero, 
che  la  religione  porge  alle  anime  fedeli  dei 
mezzi  di  consolazione , che  le  anime  infedeli 
non  hanno.  Giacciasi  I’  anima  infedele  in  una 
muta  disperazione,  ella  che  non  crede  di  veder 
altro  avanti  di  sè  che  un  Dio  prepotente  , il 
qual' si  piace  a fulminarla  ed  opprimerla,  àia 
voi  illuminati  dalla  rivelazione  , istruiti  dalle 
Scritturò  sante,  diretti  dal  magistero  della  Chie- 
sa cattolica  mai  non  fia  , ebe  V*  abbandoniate 
ad  una  disperazione,  insensata;  anzi  nel  penti- 
mento del  vostro  cuore  riconoscete  l’  origine  di 
tanti  mali,  e riconoscete  ad  un  tempo  istesso 
per  quali  mezzi  possa  venir  meno,  e inaridire, 
la  sorgente  infausta  di  tanta  calamità. 

Nel  primo  sistema  della  creazione  entrar  noli 
doveann  nè  i mali  fisici,  nè  il  mal  morale:  un 
Dio  benefico  non  avea  creato  l’uomo  che  per 
la  felicità.  Le  malattie,  le  disgrazie  , la  morte 
erano  nomi  ignoti  in  lutto  il  tempo,  che  l’uo- 
mo innocente  visse  nel  paradiso  terrestre.  Il 
peccato  fu  quello  che  introdusse  nel  mondo  la 
morte,  e dietro  la  morte  tolta  la  caterva  deso- 
lante dei  mali  che  inondano  la  superfìcie  della 
terra.  $' afflisse  il  Creatore  al  vederle,  che  gli 
uomini  volevano  essere  infelici , e scorgendoli 
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nel  loro  male  ostinati,  pentissi  ben  anche  un  dì 
<!'  averli  creali  ; poiché  essendo  incompatibile 
1’ unione  della  Saulilà  divina,  c dell'umana 
malizia,  trovasi  Dio  costretto  a gasligar  l'uomo 
secondo  la  gravitò  dei  suoi  delitti.  Tuttavia 
dopo  il  diluvio  fermò  Iddio  in  coor  suo  di  non 
distruggere  il  genere  umano , ma  sol  deliberò 
di  lasciar  cadere  alternativamente  sopra  gl'in- 
dividui.o sopra  le  nazioni  i meritali  flagelli  quasi 
ad  ottenere  il  doppio  intento,  e che  radesse  so- 
pra il  peccato  il  flagello,  che  il'  peccalor  pro- 
vocava, c che  dal  flagello  istesso  fosse  il  pec- 
catore spinto  a penitenza.  Sistema  di  cose  egli 
è questo  b^n  degno  di  un  Dio  infinitamente 
giusto  ed  infinitamente  misericordioso. 

A ben  comprendere  questo  sistema  di  giusti- 
zia e di  misericordia  influita  , scorrete  se  vi 
piace  per  P ameno  campo  delle  sante  Scritture,  . 
e vedete  s’  egli  vi  sia  un  gasligo,  che  il  peccato 
non  abbia  provocalo,  o se  Dio  gasligando  gli 
uomini  non  intese  di  spronarli  mai  sempre  a 
conversione  ed  a-  penitenza.  Quai  sono  i gasli- 
ghi , dai  quali  irovapsi,  sovente  percossi  gP  in- 
dividui , lq  famìglie  e le  intiere  nazioni  ? Son 
esse  le  carestie  nei  prodotti  della  terra  o per 
la  mancanza  o per  la  sovrabbondanza  di  piog- 
gia, le  inondazioni,  i naufragii,  le  grandini,  le 
malattie,  le  guerre,  le  stragi , i saccheggi.  Or 
non  è egli  Iddio,,  che  tutte  arma  le  creature  a 
pigliar  vendetta  del  peccatore?  Per  lo  peccato 
Iddio  le  ubertose  campagne  isterilisce  a punir 
la  malizia  degli  abitatori  : Terram  fruelifcratn 
in  salsugtnem  a malitia  inhabituntium  in  ca  (1). 
Per  lo  peccalo  indurata  la  terra  quasi  fer- 
ro splende  al  di  sopra  un  ciel  di  bronzo , sot- 
to al  quale  tutta  langue  e cessa  la  vegeta- 
zione: Propter  peccata  taira. ..  dabo  cobi*  coelum 
desuper  si  cut  fervuta,  et  terram  aeneatn  (2).  Per 
il  peccalo  scende  inopportuna  la  pioggia  ad 
isterilir  con  segreta  forza  or  le  sementi  non  più 
feconde , ed  or  le  già  fiorenti  spighe:  Numquid 
non  mescli  tritici  est  hodie  ?...  dabii  pluvias 
et  scielis  et  ti  debit  in  quia  grande  malum  feceritis 
vos  in  conspectu  Domini  (3).  Per  il  peccalo  conV 
muovesi  i!  mare  a subitanea  burrasca,  e .non  solo 
Giona  infedele,  ma  tulli  i compagni  del  suo  viag- 
gio veggono  aperte  le  fauci  dell'  abisso  ad  ingo- 
iarli (4).  Per  il  peccato  radon  si  dirotte  le 
piogge , che  ingrossali  olUemodo  e cangiali  in 
fiumi,  i torrenti,'  allagala  la  pianura,  lutto  agi- 
tato Israello  pòrte  e adunasi  sulla  piazza  del 
Tempio  a piangere  i suoi  peccali:  Convencrunt 
omnes  in  platea  domus  Dei  trementes  prò  peccato 
et  pluviis  J>).  Per  il  peccalo  ora  scendono  le 
grandini  romorose  a desolar  le  campagne  frut- 
tifere , ed  or  le  maligne  nebbie , e i venti  in- 
sidiosi rubano  taciti  ogni  spcrauza  jlell'agricoi- 

(I)  Ps.  CVI.  34. 

12)  Levi*.  XXVI.  19. 

(3)  U Rrg.  XI!  17. 

tdf)  Jou.  t.  ih  ri. 

(J)  i.  Btfdr,  X.  9. 


lore  : Percusti  tot  vento  urente,  et  aerugi ne  , et 
grandine  omnia  opera  manuum  vatrarum , et 
non  fa  il  qui  recerteretur  ad  me  (6).  Per  il  pec- 
calo sorgono  repentine  le  infermità  , e le  più 
preziose  vite  spengono  in  mezzo  aHe  famiglie 
piangenti,  e disertano  le  città  più  popolale.  Qui 
dclinquit  in  conspectu  ejus , qui  fecit  illum , in- 
cide! in  manus  medici  [7).  Il  peccalo  fu  quello  che 
ridusse  Davide  alla  terribile  alternativa  di  sce- 
gliere qual  meno  gli  fosse  in  orrore  de’ tre  fla- 
gelli , guerra  , peste  o faine  (8).  Il  peccalo  fu 
quello,  che  trasse  sui  capo  di  tulio  Israello 
un’  arrabbiata  guerra  , e lo  espose  agl’  incen- 
di i cd  al  saccheggio.  Felice  Israello  ancora  se 
avesse  voluto  conoscere  la  mano  di  Dio:  Quii 
dr, Ut  in  direptionen  Jacob  et  Israel  castani ibus? 
!\'onnc  Uominus  ipse  , cui  peccavi mus  ?...  et 
eff udii  super  eum  indignationem  furori s sui , et 
forte  bcllum  , et  cómbussit  eum  in  circuitu , et 
non  cagnovii  (9).  Avrebbe  Israello  talvolta  avuta 
vittoria  sopra  de’ suoi  nemici,  se  gl’infedeli 
Acari  non  avessero  provocata  dall'alto  la  scon- 
fitta del  lor  popolo  (10)  ; nè  gl’  Idumci  sareb- 
bero stali  sì  forti.se  i peccati  non  avessero  sce- 
mata ad  UracJlo  la  sagaci  là  ed  il  valore  (11). 

Ma  senza  che  noi  spaziamo  più  oltre  per  le 
sanie  Scritture  a raccògliere  quei  fatti  e quelle 
massime  , delie  quali  nessun  ingegno  ancorché 
intemperante  saprebbe  dubitare,  perchè  appog- 
giale salta  divina  incontrastabile  rivelazione , 
leggete  solamente,  o fratelli  dilettissimi,  il  capo 
■ ventottesimo  del  Deuteronomio,  e vedete  coma 
Mosè  gran  profeta  e gran  legislatore  parli  in 
nome  di  Dio  a tolto  il  popolo  ebreo  raunatoa 
parlamento.  Ghiaia  versato  netto  studio  deli  bri 
santi  può  riconoscere  in  quel  solo  capo  come 
compendiala  la  storia  di  tutte  le  infedeltà,  e di 
tutti  i gasiighi , che  disonorarono  Israello  nei 
secoli  posteriori.  Cosi  quella  non  sia  mai  risto- 
rni «.thè  dei  solo  carnale  , stupido  ed  ostinalo 
Israello;  nè  vegga nsi  inai  le  istorie  nostre  con- 
taminate di  somiglianti  infedeltà  e degli  stessi 
gastigbU 

Noi  potremmo  ora  con  somma  facilità  porvi 
avanti  gli  occhi , come,  le  massime  di  Dio  , la 
di  cui  essenziale  santità  non  può  mutarsi , fu- 
rono le  stesse  in  ogni  secolo , e come  i Padri 
della  Chiesa  le  vennero  inculcando  nelle  crin- 
elle circostanze , fra  le  quali  erano  mandali  da 
Dio  ad  istruire,  a scuotere,  a convertire  i pec- 
catori. Che  pur  troppo  in  ogni  secolo  V uomo 
seppe  abusare  dei  doni  di  Dio,  ed  ogni  secolo 
lu  fecondo  ugualmente  d’  umane  iniquità,  che 
di  flagelli  celesti.  Ma  siccome  ci  siamo  proposti 
di  solo  indirizzarvi  un'amorevole  lettera,  e nou 
di  scrivervi  una  lunga  trattazione,  cosi  ci  re- 

(d)  Agg.  li-  18. 

IT)  Eccl.  X XXVI II.  15. 

<8i  II.  Reg.  XXIV.  I.  12.  13. 

i»)  issi,  XLIl.  2iv  25. 

(IO;  Jos.  VII.  Il,  20.  21. 

(il)  IV.  Reg.  Vili.  20. 
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stringeremo  a dire,  che  on  Dio  benefico  non 
vorrebbe  mai  discendere  a tanla  severità,  se  il 
peccatore  impegnandosi  in  lina  e privata  e pub- 
blica ribellione  noi  costringesse  ad  armarsi  di 
flagelli  la  destra  ed  a percuoterlo. 

Dove  sono  coloro  che  le  cagioni  vere  c se- 
grete. da  cui  nascati  poscia  le  pubbliche  cala- 
mità, si  vantano  d'  avere  scoperte;  e la  filosofia 
della  storia  umana  lusingandosi  di  possedere , 
finiscon  poi  Indi  nel  solilo  paralogismo  d^lle 
anime  cieche  , coll'  accusar  di  nullità  -o  d’  in- 
giustizia la  provvidenza  di  Dio  per  ciò  appun- 
to, eh*  essi  non  ne  penetrano  le  sublimi  ragio- 
ni e T elevata,  condotta  ? Sappiano  essi,  che  la 
sola  provvidenza  di  Dio  serba  in  sè  le  vere  ra- 
gioni degli  Siati,  e che  le  sortì  de/  popoli  ella 
sola  regge  e modera  . lutti  gli  avvenimenti  in- 
dirizzando al  primario  oggetto  della  creazione, 
cioè  alla  gloria  di  Dio,  ed  alla  salute  degli  uo- 
mini. Kecbinsi  in  mano  le  Scritture  del  mimo 
Testamento,  e se  amano  di  avere  la  storia  pub* 
blica  spiegala  coll’  istessa  autorità  della  divina 
rivelazione,  pongansi  sotl'occhio,  Mosè,  Giobbe, 
Salomone , i profeti  e gli  altri  scrittori  ispi- 
rati: leggano,  per  citarne  un  solo,  leggano  Eze- 
cbiello  , sé  pur  vogliono  istruirsi  con  buona 
fede.  Lo  so,  diceva  Iddio  ai  travagliati  e sem- 
pre rendenti  .figli  d’  tsraello,  lo  so,  che  voi  vi 
lagnate,  ebe  la  mia  condotta  verso  di  voi  non 
è giusta:  miglior  consiglio  sarebbe  T esaminare 
la  serie  dì  vostre  azioni,  che  soli  par  esse  mac- 
chiate di  ogni  maniera  di  colpe.  Se  io  vi  ricol- 
mo d’  afflizione, .non  è per  altro  senno  perché 
io  giudico  ognun  di  voi  dal  demerito  di  sue 
azioni.  Ma  provale  a rimettervi  sui  sentiero 
della  virtù , mondatevi  colla'  penitenza  da  Ihlle 
le  vostre  iniquità,  e vedrete,  che  i passati  de- 
litti più  non  torneranno  a vostra  rovino.  Ri- 
gettale lungi  da  voi  le  tante  prevaricazioni 
che  vi  disonorano  , adottale  nuove  massime  e 
nuovi  dividerli  . ritornate  a me  una  volta  , è 
vivete  felici.  Perchè  impegnarvi  cosi  e voler 
perire  ? lo  non  voglio  che  il  peccalor  perisca , 
ma  solo  eh’  el  si  converta  e viva  : Et  dicunt 
filii  Urtiti:  non  èst  aequa  via  Uomini.  Numquid 
vi ae  mede  non  simt  aequae,  donivi  Urtici,  ei  nò n 
magi $ vi  ac  vestrae  praràe ? Idcirco  Unvmquemquè 
juxta  via » mai  judicabo,  domus  Urtici,  ait  Do- 
minai Deus.  Converti  mini,  ei  agile  poenitentiam 
ab  omnibus  iniquitatibus  Vostri*,  et  non  crii  ro- 
bii  in  minavi  iniquità s.  Proijcite  a vanii  ciani  et 
praevàrieationes  vestrat , in  quibm  pracnnrìaati 
estit  , et  facile  vobis  cor  novum  * et  spiri tum 
no  rum,  et  quare  mori  e mini  domai  Urtiti?'  Quia 
noto  mortevi  monetiti s , dicit  Dvtninus:  rcverli- 
I IkiM,  et  vivile  (1). 

Egli  è adunque  mani  festa  mente  spiegato  U 
sistema  della  presente  provvidenza,  con  cui  Id- 
dio soddisfa  ad  un  tempo , e agii  immutabili 
diritti  di  sua  giustizia  e alla  clementissima  io- 
ti) Excel).  SV1II.  29.  30.  31.  32. 
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dote  di  sua  misericordia.  Fischia  orrendamente 
il  flagello  celeste,  c moltiplica  le  percosse  sulle 
nazioni  e sulle  famiglie,  perehè  le  amane  pre- 
varicazioni il  meritano,  e I*  umana  ostinazione 
nella  colpa  costringe  Dio  ad  essere  severo;  ma 
la  severità  di  Dio  ad  altro  non  tende,  che  a 
vedersi  disarmata  dalla  penitenza  degli  uomini 
istruiti  finalménte  e cangiati.  Se  1 nemici  ot- 
tengon  vittoria,  sonai  nostri  peccati  che  lor 
la  concedono,  diceva  san  Girolamo:  Rostri*  pec^ 
cali s barbari  forles  anni : nostri*  vitti*  Romandi 
superatur  erercitu s (2);  e non  è tanto  il  terrore, 
che  precede  le  nemiche  squadre,  quanto  il  terri- 
bile esercito  de’nòstri  peccati,  che  ci  assale,  ci 
siringe  c ci  circonda;  così  diceva  il  Crisostomo: 
Peccatimi  solimi  est  terribile  , quod  undique  Cir- 
cuit eos , qui  capiuntur , omni  exercilu  gra- 
vili* (3).  E sarà  sempre  memorabile  . perchè 
piena  di  verità,  una  risposta  data  da  Matteo  Vi- 
sconti,e rapportata  dalfabate  Bollerò  (I)  uno  del 
più  dotti  predecessori,  che  abbiano  regolata  co- 
desta  abbazia.  Interrogato  il  Visconti,  quando, 
e come  egli  sperasse  di  rientrare  nel  ducato  di  Mi- 
lano,dal  qualeera  stato  scaccialo  da  Guidone  della 
Torre.  « lo  spero  di  rientrarvi,  rispose, quando 
i peccali  dell’  nsurpator  Gaidone  saranno  più 
gravi  di  quelli,  pel  quali  Dio  me  ne  spogliò  ». 
Vogliamo  noi  dunque  rialzarci  ,<  o figliuoli  a- 
matisdmi?  Umiliamoci  avanti  a Dio  (5).  Mo- 
sè si  umilia  avanti  a Dio  e vince  Amelec  : 
avanti  a Dio  Ezechia  si  umilia  , ed  ottiene  la 
strage  di  centotlantacinqneinìla  Assirii  in  una 
sola  notte.  Si  bandisca  da  noi  I’  avarizia  che 
infuria  , e il  lusso  che  divora  , l’ iniquità  che 
alletta',  le  usurpazioni  che  ci  soncare  (6),  e-f espi- 
reremo tranquilli.  Dio  in  vero  è giusto,  ma  è 
ancor  misericordioso.  Ritorniamo  a Dio,  elicgli 
ritornerà  a noi , rinnnziamo  alla  colpa,  ed  ot- 
terremo la  tranquilla  prosperità.  Squ  queste  le 
dottrine  costanti  ed  evidentissime  dèi  gran 
lami  della  Chiesa  , il  Crisostomo  e Girolamo  ; 
possiamo  benanche  dire  di  tulli  i Padri  che 
Dio  concesse  alla  direzione,  all’istruzione,  a con- 
forto de/  popoli  cattolici  in  ogni  tempo. 

Ora  a*  placare  la  collera  di  Dio,  e ad  eserci- 
tarvi nella  cristiana  penitenza  Noi  non  saprem- 
mo proporvi , o fratelli  e figliuoli  carissimi , 
alcun  tempo  piò  opportuno  della  carriera  qua- 
resimale , che  già  stiamo  per  aprire,  al  vostro 
fervore.  Ogni  stagione  dell’  anno  è in  vero  ac- 
concia alla  huilazion  del  cuore  e alla  detesta- 
zione delle' colpe;  ma  è ben  anche  vero,  che 
il  corso -quaresimale  vierid  particolarmente  in- 
dicato e dall’  Istitnzion  del  Redentore  , e dal 
comando  della  Chiesa,  e dalla  comunion  di  tutti 
i fedeli t Pare  ad  ogni  modo,  che  Dio  assegni 
tal  tempo  alla  più  sincera  converslon  de’  pcc- 

(2)  Uieron.  in  Epiiaph.  JVepot.  prope  finem. 

(3)  Cbrys.  tu  ps.  *8. 

(♦)  Bottero,  Delti  memoràbili  lib.  1. 

(5)  Hieron.  ibid. 

(6J  Cbrys.  serm.  Quod  poenae  j Eco  emiiiuntur. 
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rotori , ed  alla  piò  abbondatile  effusione  di  sue 
misericordie.  Separarsi  dalla  non  necessaria  so- 
cietà per  immergersi  nel  più  profoudo  racco- 
glimento; secondare  il  precetto  della  Chiesa  . 
ed  umiliarsi  avanti  a Dio  coll'orazione  piu  fer- 
vente, giusta  il  costume  non  sol  dc'passali  se-* 
coli,  ma  ancor  de’  tempi  apostolici;  unirsi  alia 
comunione  di  tulli  i buoni  cattolici , i quali 
sebbene  sparsi  per  ogni  parte  del  mondo,  pur 
con  Unanime  accordo  sollecitano,  il  Padre  delle 
misericordie  . affinchè  degnisi  d'  applicare  la 
copiosa  Redcnziou  di  Gesù  a tulle  le  anime,  che 
slannosi  in  un  bisoguo  moltiplico  delia  sua  gra* 
zia  ; accelerare  la  sovrabbondanza  della  divina 
grazia  colla  frequenza  dei  ben  ricevuti  Sagra- 
menti;  riscattar  le  colpe,  e staccarsi  per  mezzo 
della  tanto  efficace  limosina  da  que’  beni  di 
terra , che  troppo  si  sono  desiderali;  immolare 
la  superbia,  V accidia,  le  discordie,  la  vendetta 
quasi  odoroso  sagrifizio  a quel  Signore  , che  n 
il  Dio  dell' umiltà,  della  pazienza,  della  carità, 
del  fervore  . queste  fon  le  virtù,  in  cui  do- 
vete esercitarvi  nell’  imminente  quaresima  , e 
questi  sono  i mezzi , che  lasciano  sperare  al 
peccatore  P intiera  riconciliazione  con  Dio. 

Non  già  che  Dio  dilettisi  di  veder  gli  uomini 
immersi  nell*  umiliazione  e nel  pianto  , o ab- 
bia egli  bisogno  di  riscuotere  da  noi  sagri  fizi 
di  lode  e di  supplicazione,  nè  tampoco  che  egli 
abbia  uopo  di  ottener  1*  offerta  dn'beni  terreni 
che  le  sue  creature  posseggono.  No,  dilettissi- 
mi: Egli  è In  se  stesso  eternamente  beato , nè 
tutte  le  creature  possibili  od  esistenti  sapreb- 
bero renderlo  piq  beato  un  solo  istante.  Egli 
padton  dell'  universo  la  possession  (fogni  bene 
terreno  largamente  divise  a quegli  uomini  stessi 
che  noi  conoscono.,  o noi  conosceranno  giammai. 
Per  questo  appunto  egli  è nostro  Dio,  diceva  Da- 
vide, perchè  non  ba  alcun  bisogno  di  noi  (1). 
Non  eg)i  ha  bisogno  dei  pingui  armenti,  non 
delle  numerose  mandro,  non  dette  fertili  cam- 
pagne. $e  le  abbian  pure  gli  uomini  * Dio  li- 
berale il  consente.  Che  se  gli  pigliasse  volontà 
di  possederle  egli  solo , bene  è nolo,  che  tutto 
è già  suo  per  ogni  diritto  di  creazione  » dr 
conservazione  : a lui  appartengono  tutte  le  fie- 
re delle  selve  $).  i buoi  e.i  giumenti  , che  su 
van  pascolando  |ier  gli  erbosi  monti:  a lui  lutti 
i volatili  che  libranti  per  1’  aria  , a Lui  lutto 
ciò  che  vegeta  e maturasi  net  feriti  campo:. a 
lui  finalmente  tutta  appartiene  la  terra  e ciò 
che  in  essa  continosi.  Ma  intanto  egli  esige  da 
noi  il  sagrifizio  di  lode,  d'amore, di  penitenza, 
perchè  è necessarie  alla  nostra  emendazione 
**d  alla  nostra  salute.  Non  può  , figli  dilettis- 
simi, non  può  affatto  P uomo  risalir  a Dio.se 
non  per  quella  stessa  strada,  per  la  quale  preci-) 
pitando  si  allontanò  dal  suo  Signore  ; i\è  può 
altrimenti  sanarsi  la  superbia , che  coll'  umi- 
li Pssl.  XV.  t. 

[i  Fui.  XLIX.  14  12,  J5,  14,  15. 
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Dazione,  e colla  liberalità  1'  avarizia,  col  fer- 
vore l’accidia,  colla  mansuetudine  la  collera  , 
coir  astinenza  la  gola  , colla  penitenza  P amor 
de’  piaceri,  e la  debolezza  del  cuore  umano  col- 
l'orazione e colla  fuga  de' pericoli.  Del  rima- 
nente sia  l’uom  virtuoso,  e godasi  nella  santità 
del  suo  cuore,  e nella  giustizia  delle  sue  azioni 
quo'  beiti  che  il  Creatore  sparse  sulla  terra 
quasi  a ristoro  dell'  umano  pellegrinaggio. 

Questa  è finalmente  la  ragione,  per  cui  neU 
1’ aprirvi  il  corso  della  pubblica  penitenza  vi 
parliamo  ben  anche  di  dispensarvi  da  una  parte 
della  quaresiinal  severità.  Vuole  la  Chiesa  la 
conversion  perfetta- de' vostri  cuori,  e madre 
amorosa  tulio  ciò  vi  consente  che  non  s'oppon- 
ga ad  uno  scopo  cosi  importante.  Perciò  il  santo 
padre  Papa  Pio  VI  pieno  di  quello  spirito.con 
cui  Gesù  Redentore  anima  la  Chiesa  sua  sposa, 
mosso  da  paterna  tenerezza  per  le  strettezze 
economiche  che  vi  angustiano,  ci  permise  di 
dispensarvi  uclTor  prossima  quaresima  daU’asli- 
nenza  delle  carni  ; giacché  tale  osservanza  ti 
riuscirebbe  troppo  difficile  principalmente  in 
quest'anno,  nel  quale  una  fiera  epizoozia  in- 
crudelì sui  vostri  armenti.  Restando  adunque 
intatta  la  legge  del  digiuno,  sia  per  vigor  del- 
I'  apostolica  concessione  lecito  a tutti  i fedeli 
della  nostra  abbazia  dell'uno  e dell'altro  sesso,, 
anche  ai  regolari  ed  alle  mònache,  il  mangiare 
nell' i in  mi  nenie  quaresima  carne,  hovj  c latti- 
cini, come  si  usa  in  ogni  altro  tempo  deU'anao, 
eccettuati  però  i primi  quattro  e gli  ultimi 
quattro  giorni,  i quattro  tempi  ed  i soliti  giorni 
di  venerdì  e sabbato.  / 

Comprendeste  voi  bene , fratelli  carissimi  . 
qnai  sieno  i disegni  di  Dio,  nell'  affiggervi  e 
nello  spogliarvi  de’  beni  di  terra?  Ah!  non  altri 
se  non  di  spronarvi  all’  indispensabile  cangia- 
mento di  massime  è di  costumi'.  Chi  più  oserà 
lagnarsi  della  severità  di  Dio  e delle  prolun- 
gale afflizioni  , colle  quali  egli  ci  scuole?  Nes- 
sun altro  certamente  , se  non  chi  nella  colpa 
ostinandosi  ami  piuttosto  di  ulteriormente  ge- 
mere sotto  il  flagello  , che  di  convertirsi.  Ab- 
bracciamo, o dilettissimi,  più  salutare  consiglio. 
E qual  Davide  un  di  sull'Aia  del  Jebnseo  Areti- 
na alzò  un  altare,  ed' immolò  olocausti  di  pro- 
piziazione per  ottenere,  che  placalo  Iddio,  l’An- 
gelo sterminatore  riponesse  la  spada  vendica- 
trice, cosi  ognun  di  voi.  alzalo  uel  proprio  cuore 
un  aliare,  immoli  a piq  tutti’  i peccali,  vera  ca- 
gion  d’  ogni  danno,  ed  offra  il  gradilo  sagrifizio 
di  amorosa  compunzione  e di  intiera  penitenza. 

Noi  inUinlo  prosit  ali  col  sentimento  più  pro- 
fondo di  adorazione  avanti  alla  maestà  di  quel 
Dio, che  giuslissiinoe  santissimo  per  essenza,  pur 
mai  non  negò  1* effusimi  di  sua  misericordia  al 
pecca  tur  penitente,  bene  auguriamo  a tulli  i po- 
poli della  nostra  abbazia,  che  impetrino  beo  to- 
sto pienissima  la  grazia  di  riconciliazione  e di 
pace  da  quel  Signore  , che  è por  tulli  il  padre 
delle  misericordie,  e il  Dio  d'ogni  consolazione. 
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Leggeranno  i signori  par  rechi,  ed  ove  d’uo- 
po, spiegheranno  questa  lettera  ai  lor  popoli , 
assicurandoli,  che  lor  siamo  e saremo  sempre 
uniti  coi  più  forti  vincoli  di  una  sincera  ed 
immutabile  carità. 

Dato  in  Torino,  presso  la  chiesa  di  san  Mi- 
chele di  nostra  giurisdizione  abbaziale  li  4 feb- 
braio 1796. 

• 

Francesco  Ferrerò  vicario  generale 
Teol.  Lussiat*  segretario 

XI IL  (1) 

Giacinto  per  divina  misericordia  del  titolo  di  #. 
Cecilia,  prete  Cardinal  tifrdil , prefetto  della  sa- 
gra Congregazione  di  Propaganda,  alibaie  deli' in- 
clita abbazia  di  san  Alichete  della  Chiusa,  di  nin- 
na diocesi  , alla  s.’  sede  immediatamente  sog- 
getto , e capo  dell'  ordine , di  s.  Henedetto. 

Al  venerabile  clero  secolare  e regolare , cd 
al  popolo  abbaziale  salute  nel  Signore,  e spirito 
di  religione.  1 

Nel  ritornarsene  li  Redentor  del  mondo  alla 
destra  del  Padre , d’  onde  per  salute  degli  uo- 
mini era  disceso  In  terra  , affidò  alla  Chiesa 
cattolica  U' pregiato  deposito  della  sua  autorità 
e’  della  sua  dottrina  , acciò  ella  potesse  ad  uti 
lempo  e colla  dottrina  guidar  le  anime  per  la 
più  sicura  strada  del  cielo,  e coll'autorità  ve- 
nir temperando  la  moltiplica  varietà  di  quei  • 
mezzi,  che  di  secolo  in  secolo  avrebbe  credulo 
più  opportuni  a promuovere  la  gloria  di  Dio 
e la  santificazione  dei  fedeli.  Quindi  è,  che  se 
la  dottrina  di  Gesù  ò invariabile  a segno,  elio 
una  massima,  un  solo  apice  non  può  cangiarse- 
ne ; anzi  verrebbe  a cangiarsi  il  sistema  dei 
cieli  e di  tutta  la  creazione,  piuttosto  che  una 
sola  massima  delle  verità  rivelale  dal  Reden- 
tore: possa  tuttavia  variarsi  l’esteriore  disciplina 
della  Chiesa  nella  scelta  e modificazione  di 
q uè’ mezzi  che  più  sembrino  favorevoli  alla 
professione  della  fede  cattolica.  Intatto  il  van- 
gelo, varia  la  disciplina,  nè  perciò  o lo  spirito 
varia  della  Chiesta,  o le  massime  s’ indebolisco- 
no del  Redentore  ; anzi  dallo  stesso  spirito  e 
dalla  stessa  dottrina  derivano  le  modificazioni, 
che  ne’suoi  riti  la  Chiesa  viene  adottando,  giac- 
ché alla  più- scrupolosa  conservazione  dello  stes- 
so deposito,  ed  alla  più  fedele  osservanza  dello, 
stesso  vangelo  sono  indirizzate. 

Chiunque  di  voi  * fratelli  e figliuoli  amatis- 
simi, sia  un  po’ versalo  nella  storia  ecclesia- 
stica saprà,  come  anche  ne’ più  bef  secoli  della 
Chiesa  i santi  Padri  che  la  regolarono  , ve- 
Dissero  di  mano  in  mano  Lulróducendo  quelle 

(1)  Annunziando  il  ristabilimento  di  (ulte  le  feste 
tolte  nel  1786  . discorre  del  diritto  che  ha  la  Chiesa 
di  variare  I’  cslerior  disciplina  in  generale,  c in  par- 
ticolare quetla  dei  gioroi  lesini,  Stampata  in  Torioo 
|’  anno  1797.  D.  A.  M. 
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variazioni  di  esterior  UijeipHnn,  che  parevano 
più  analoghe  alle  circostanzi*.  Ter  tal  maniera 
variò  il  tempo  del  battesimo  che' solo  si  dava 
agli  minili , e quello  si  prescrisse  ancor  degl! 
infanti:  variò  il  giorno  di  conferirlo,  e «fi  pri- 
ma nelle  grandi  solennità  solarmente  atmnini- 
stravHM,  fu  poi  lecito  il  battezzare  in  Ogni  gior- 
no ■dell'  anno  ; variò  la  disciplina  di  conferirò 
successivamente  ai  neofilt  i tre  sagramorttl  del 
Battesimo.  Cresima  ed  Eucaristia,  .e  si  conferi- 
rono poscia  separatamente;  variò  il  rito  di  dare 
l'Eucaristia  agl'infanti;  variò  il  rito  delle  àgapi 
introdotte  fin  da’  tempi  apostolici  ; variarono' 
insomma  anche  in  que*  tempi  di  virtù  e di 
fervore  moltissime  inslilucionr,  lo  quali  utilis- 
sime nel  loro  principio  presentirono  in  ap- 
presso un’epoca  di  ininor  vantaggiò , o anche 
di  dannose  conseguenze. 

Questa  teorìa  , la  quale  paù  adattarsi  a tàlli 
i punti  di  disciplina  ecclesiastica  , gioverà  , <e 
ben  si  rifletta,  a prevenire  ogni  sorpresa  di  am- 
mirazione, che  nascer  possavi  in  mente  , o di- 
lettissimi , mentre  veniamo  nel  annunziarvi  una 
variazione  sul  punto  disciplin  are  delle  feste , 
che  da  tulli  debbano  osservarsi  come  di  pre- 
cetto ecclesiastico.  È vero,  ohe  nel  corso  di  dieci 
anni  tre  variazioni  abbiamo  dovuto  presentarvi 
sulla  diminuzione  o rinnovazione  de’  giorni 
feslivi.  Ve  ne  annunziammo  la  diminuzione  con 
lettera  pastorale  delti  10  doglio  1786.  In  vigor 
d’altra  lettera  scrittavi  in  data  delti  14  luglio 
1791,  si  ristabilirono'alcune  feste.  Oggi  final- 
mente abbiamo  dovere  di  notificarvi  , che  il 
sommo  pontefice  Pio  VI  n richiesta  dell’ angu- 
sto nostro  sovrano  Carlo  Emularmele  IV,  richia- 
mando la  primiera  osservanza  de’giorni  festivi, 
tal  quale  era  prima  dell’anno  1786.  ed  aggiun- 
tavi la- festa  della  beala  Vergine  Addolorata,  ne 
preferivo  l'osservanza  ad  ogni  fedele,  e ci  ec- 
cita-ad  inculcarvi  non  solo  il -precetto  di  osser- 
varlo, ma  eziandio  a porvi  sottocchio  e la  ca- 
gione delle  accadute  variazioni , e lo  spirito 
con  cui  dovete  osservarle,  ed  i frulli  che  dalla 
fedele  osservanza  d’esse  ognun  di  voi  può  ri- 
cavarne abbondantissimi. 

Sarebbe  incongrua  ed  illegale  variazione,  se 
di  privala  aulonlà,  se  per  fervore  male  inteso, 
se  per  capriccioso  arbitrio  di  particolari  per- 
sone s’introducesse  un  maggior  numero  di  fe- 
ste. Tale  incoi) veniente  videro  negli  andati  se- 
coli i nostri  maggiori , quando  dalla  privata 
di  \ Oziane  di  alcuni  amministratori  ad  ogni  tratto 
si  stabilivano  cou  voto  alcune,  feste.  Il  numero 
di  esse  erasi  poscia  lauto  moltiplicalo,  che  Ur- 
bano Vili  nel  1612  videsi  costretto  e per  evi- 
tare ulteriori  disordini , o pep  ridurre  ad  uni- 
formità la  disciplina,  di  sistemarne . e fissarne 
il  numero  con  apostolica  autorità:  il  quale  si- 
stema dal  1612,  sino  al  1786  manlennesi  in  vi- 
gore fra  noi  costantemente.  Ma  quando  l’apo- 
stolica e la  regia  autorità  di  comune  consenso, 
quando  la  prudente  riflessione , 1*  osservazione 
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costante , V esperienza  maestra  de’  veri  vantag- 
gi , quando  h>  zelo  della  gloria  di  Dio  e del 
bene  pubblico  ^ due  sublimi  cause  , che  solo 
guidano  al  vero  ) dirigono  le  due  legittime 
podestà  alla  stessa  determinazione .,  allora  nes- 
suno de’  fedeli  deve  temere  , tanto,  meno  deve  , 
permettersi  alcun  sentimento  di  disapprovazio- 
ne , giacché  io  ultima  analisi  né  si  dà  vera 
religione  senza  vero  vantaggio  degli  nomini  , 
nè  si  dà  vero  ben  pubblico  indipendentemen- 
te dalla  religione. 

Ne’  secoli  antichi  , dalla  storia  de’  quali  ci 
si  presenta oo  molte  di  si  falle  variazioni,  mai 
non  credettero  i Padri  della  Chiesa  , che  la 
varietà  della  disciplina  dovesse  riuscir  di  sor- 
presa alla  semplicità  de’  fedeli.  Perciò  s.  Ago- 
stino diceva  , che  dalla  varietà  della  discipli- 
na risultavano  piuttosto  all!  occhio  di  ogni  os-  , 
son  atore  non  maligno  un  bell’  accordo  , come 
di  veste  vagamente  disegnata  a più  colorir 
Hi  tic  exorta  est  fila  in  regia  illa  teste  varietà* 
ut  ali*  , sicut  maxime  populi  Orienti* . propler 
requiem  significa ndam  mallcnl  relaxcare  jejunium: 
alti  propler  humilitalem  morti*  Domini  jejuna- 
re , rfcut  Jtoroana  et  nonnullae  Occidenti*  Eccle - 
star  (!)  Anzi  s.  Ireneo  fino  dal  secondo  secolo 
era  solito  dire  , che  la  diversità  della  discipli- 
na tornava  a più  lodevole  prova  della  somma 
cotisensiooe  , che  per  tutla  la  Chiesa  sugli  ar- 
ticoli di  fede  costantemente  regoava  : Omnrs 
it\vicem  pacem  retinemus , et  jejuniorum  diver- 
sità* conscnsionem  /idei  commendai  (2).  Nondi- 
meno dà  tre  secoli  su  qua  essendosi  piucchè  mai 
disputato  per  una  e per  l’altra  parte  sai  puli- 
to della  soppressione  di  alcuni  giorni  festivi, 
parve  in  questo  secolo  cosi  avvivarsi  la  dispu- 
ta, che  il  gran  pontefice  Benedetto  XIV.-  non 
vedendo  alcun  vantaggio  risaltare  da/  tanti 
scritti,  ma  solo  turbazione  e scandalo,  con  de- 
creto pontificio-  impose  silenzio  all'  intemperan- 
za del  disputare  , ed  ordinò,  che  secondo  il 
prescritto  da  Urbano  Vili,  ai  bisogni  dei  po- 
poli tìon  altrimenti  si  provvedesse  che  coll’aó- 
torità  apostolica.  Cosi  egli  fece  con  varie  dio- 
cesi d’  Italia , di  Spagna  , di  Germania  c di 
Polonia*  Non  sapremmo  però  dissimulare,  che 
non  fu  sempre  possibile  di  eseguire  le  chieste 
crT  ottenute  variazioni,  e che  per  la  ripugnan- 
za de’  popoli  convenne  talvolta  sopprimere  i 
già  pubblicali  indulti , come  per  cagion  d*  e- 
sempio  accadde  nelle  diocesi  di  Fermo  e di 
Vienna  in  Austria.  * • 

A dir  vero  non  avevano  presa  parte  in  tal 
discussione  que’^oti  che  per  la  loro  dottrina 
c autorità  hanno  diritto  di  trattare  le  coso  ec- 
clesiastiche , ina  H si  erano  intrusi  scrittori , 
ebè  privi  di  ógni  autorità,  fors’ anche  d’ogni 
rettitudine  d’ intenzioni , dalla  sola  inquietu- 
dine di  lor  temperamento  erano  spiali  a dispu- 
ti- S.  AuguM.  epist.  ad  Casnlanum. 

2)  g.  Lettaci**  spud  Euseb.  lib.  5.  c&p.  24.  - - 


lare,  o per  malignità  di  cuore  ambivano  oc- 
casioni di  poter  disapprovare  qualunque  usan- 
za alla  Chiesa  appartenesse.  I Protestanti  an- 
eli’essi  hanno  volato  entrare- in  questo  aringo, 
come  quelli,  i quali  per  pregiudizio  adottato 
fino  dalla  lor  prima  separazione  dalla  Chiesa 
cattolica  rigettando  ogni  fissazione  di  giorni  fe- 
stivi, per  fino  dei  Domenicali  (3) , si  prevale- 
vano d*  ogni  occasione  per  Criticare  la  discipli- 
na della  Chiesa  , di  cui  già  avevano  abbando- 
nata la  Fede.  Fu  compiuta  1'  illusione  , allor- 
ché lo  spirito  Ui  filosofismo  invase  gli  uomini 
dell’  infelice  secolo  decimottavo  , ed  invase  e* 
ziandio  quegli  uomini , i quali  sebbene  non 
guidati  da  intenzioni  insidiose  , aspirando  lol- 
la v ia  al  vanto  di  essere  creduli  ingegni  poli- 
tici e penetranti  , lasciarono,  strascinare  dal 
torrente  delle  novità  acclamate. 

Non  parlavano  infatti  1 sedicenti  filosofi  ette 
di  bene  pubblico  ; l’amor  degli  uomini  era  il 
sagro  nome  chu  le  lor  labbra  immonde  profa- 
navano ad  ogni  momento  , mentre  i loro  cuo- 
ri fremevano  della  prù  stizzosa  invidia  ; affet- 
tavano di'  languire  d’amore  soavissimo  verso 
le  Nazioni  più  rimole  d*  Oriente  , e maturava- 
no con  ogni  arte  più  iniqua  un  piano  di  ven- 
detta, di  stragi  , di  assassini*  contro  tutte  le 
Nazioni  d’ Europa  nella  qaale  Vivevano  : eri- 
gendosi in  protettori  degli  uomini  deboli  de- 
clamavano tuttodì  coòtro  T ingiustizia  delle  leg- 
gi e de’ giudizi , e giuravano  un  odio  impla- 
cabile contro  chiunque  Servilmente  non  adot- 
tasse la  ion/rhostrtìoso  opinioni.  Per  loro  de- 
creto era  superstizione  e prepotènza  tulio  ciò 
che  gli  uomini  avevano  pensato  e fello  pel 
corso  di  diciollo  secoli.  Ma  che  ? sedeoti  sulla 
loro  cattedra  filosofica , intorno  alla  quale  sta- 
vano minacciosi  i vizi  più  ignominiosi,  I* or- 
goglio e il  livore , la  rapina  e il  libertinag- 
gio ' r*nnmanlià  e l’oppressione,  si  erano 
costituiti*  veri  despoti  di  nultameno  che  di  tat- 
fe  le  opinioni  europee;  e di  già  stendevano  avi- 
damente il  ferreo  scettro  su  tulio  il  globo.  Gli 
avresti  vedali  gemere  sulla  sorte  de’  popoli  in- 
gannati dalla  Chiesa  cattolica,  sul  commercio 
e sull’  agricoltura  rovinala  , dicevaa  essi,  dal- 
la serie  di  superstizioni  infinite  , ebe  nella 
Chiesa  assorbivano  la  miglior  parte  de’glorui 
dalla  natura  destinati  al  lavoro  ; cagione  in-' 
fausta  a lor  parere  della  povertà  . in  cui  tan- 
ta parte  del  popolo  languiva  avvilita.  Ma  essi 
intanto  di  lubriche  orgie,  e di  esempli  sco- 
stumatissimi riempiendo  epidemicamente  TEu^ 
ropa  . chiamavano  quotidianamente  il  popolo 
ai  teatri,  d*  ondo  esso  non  usciva  poi  se  non 
dopo  perdute  lunghe  ore  , dopo  consumalo  il 
danaro  per  arricchite  comici  lordi  d’ogni  infa- 
mia , e dopo  d’  aver,  bevute  lo  massime  fre- 
netiche , che  sconvolger  doveano  la  massima 

> (3i  Ffciios  èiercjt.  de  Sibbatbo — Ifibontt.  Jv*» 
ecds.  lib-  2!  Ut.  19- 
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parte  d'  Europa  Ah!  giova' speràm,  elio,  dis- 
ingannato  ima  volta  li»  Nazioni  dalla  storia  fu- 
nesta de!  secolo  X VII  1 più  non  oserà  il  Filo- 
sofismo pronunziare  il  Sagro  nomo  di  bene  pub- 
blico f quando  egli  altro  non  volle  , e ad  al- 
tro nou  riuscì  , che  a stendere  «olla  faccia 
d’  Europa  il  lugubre  velo  della  desolazione  e 
della  morte. 

Voi  felici  , figliuoli  amatissimi  , i quali  vi- 
vete In  uno  stato , nel  quale  domina  la  reli- 
gione sincera,  e sulla  sorte  del  qU*le  comun- 
que tenti  d’  influire  un  malefìci)  filosofismo  , 
nondimeno  trova  un  ostacolo  insuperabile  nei* 
la  pietà  e nello  zelo  del  regnarne  Monarca. 
Or  6 per  questo  appunto,  che  Y illuminato 
Monarca  , fermata  la  finse  del  suo  regno  sufr- 
ramor  della  religione  e dèi  ben  pubblico  , al 
primir  colpo  d’  un  occhio  penetrante  s’  avvi- 
de , che  dalla  chiesta  ed  ottenuta  soppressio- 
ne delle  feste  nessuno  era rte  derivato  di  quel 
vantaggi  , de’  quali  V opinione  tanto  accla- 
mata vi  uvea  lusingati  da  bel  principio.  Forse 
anche  vedensi  derivarne  una  diminuzione  di 
amore  e di  rispetto  • alia  religione  dei  nostri 
padri  , n alméno  fu  necessario  il  riaccendere 
con  ogni  mezzo  il  fervore  cristtotro , giacché 
si  atroce  è JP  odio  , per  cui  l’ Irreligióne  sfer- 
zasi di  urlare  .la  Chiesa.  Pet  la  quali  cose 
il  reale  Sovrano  Chiese  ni  sommo  Pastore , che 
fossero  ristabilite  la  feste  nell'antico  sistema  * 
c r ottenne , siccome  alta  regia  pietà  conve- 
nivasi. 

A prevenire  ora  la  querele  di  certe  anime 
rilassale  Noi  potremmo  loro  ben  dire  , che  , 
se  avessero  il  vero  spirito  del  Cristianesimo, 
non  si  lagnerebbero  di  un  nnmero  di  giorni 
festivi , il  quale  ne'  secoli  antichi  era  anche 
più  grande,  e,  se  fossero  istruiti  delle  cuseéc- 
clesiaslichc , saprebbero,  che  oltre  le  dnfncni- 
che  era  anche  festivo  il  giorno  del  gabbato  <1)  ; 
che  nón  {a  sola  festa  di  Pasqua  celebra  vasi  an- 
ticamente , ma  erano  festive  le.  dge  settimane 
che  précedevanò , e che  seguivano  il  giorno 
pasquale  (2)  ; anzi  corno  festivi  osservavano 
lutti  t cinquanta  giorni,  che  dalla  Pasqua  cor- 
rono alla  Pentecoste  (3).  E sema  che  noi  ibi* 
nulamente  veniamo  accennando  le  feste  anti- 
che, è Assai  noto/che  si  celebravano  finodal- 
1*  antichità  i misteri  della  vita  è redenzione 
di  Gesù , alcuni  misteri  della  Beata  Vergine , 
i giorni  dedicati  agli  Apostoli  , ai  Martiri , le 
Rogazionl  e la  Coni  memorai  ione  de’  fedeli  <!&• 
fonti  (A).  Ora  chi  voglia  farne  il  facilissimo 
calcoli» , vedrà  quanto  riguardo  abbia  già  la 
Chiesa  avuto  alla  diminuzione  di  fervore,  che 

(Il  S-  Jgnat.  ep.  ad  Philip.  — S.  dtthanat.  hom. 
de  «edicole. 

(2)  Can.  Prcountiandum,  de  Conseir.  disi.  3.  C up. 
Conquesti»  «.  d*  feriis. 

i3  j S.  Untoli,  e pisi  od  Lucin.  — S.  dìiibrot.  IH 
Vili,  in  /.me.  capi  17. 

V4J  Urig.  Uh.  3.  in  Jobvtn. 
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tanto  ri  allontana  dalla  virtù  dei  (empi  anti- 
chi. Ma  non  faremo  Nói  questo  Torto  alla  ben 
conosciuta  pielà  do  fedeli  dulia  Nost  ra  abbazia: 
confidiamo  anzi,  ebe  tutti  riceveranno  nel  Tea*- 
pansìone  di  un  cuor  docile  jr  fervoroso  hi 
rinnovazione  primiera  delle  feste , che  loro  an- 
nunziamo in  noine  del  Capo  della  Chiesa;  rin- 
novazione di  feste»  la  quale  sicuramente  ad 
altro  non  è diretta,  che  all’  are  rosei  nicol  o dei 
biro  spiritila  li  vantaggi. 

Le  quali  cose  lati  essendo.  Noi  pieni  del  più 
vko  desiderio  di  promuovere  la  gloria  dì  Dio, 
il  culto  dei  Santi,  e la  salute  delle  anime  alla 
Nostra  egra  affidale  , intimiamo  per  vigor  del 
Brève  apostolico  emanalo  in  data  delli  9 no- 
vembre 1796,  che  j „ . , ■ 

J.  Si  debbano  osservare  da  tulli  \ fedeli  del- 
la Nostra  abbazia  quai  giorni  festivi  di  precet- 
to lutti  quelli  che  si  o^servpvanp  prima  delti 
10  luglio  1786  , ed  in  essi  si  astenga  ognuno 
dalle  opere  servili.  Di  tali  feste  per  comodo 
di  tutti  faremo  porre  P elenco  in  fiue  di  que- 
sta lettera.  „ 

II.  «ìli  amuleti  i giorni  festivi  si  osserveran- 
no pure  dal  clero  regolare  , e dallo  monache. 

III.  La  festa  ed  ottava  del  santo  rn;irliro 
Maurizio  patrono  principale  di  tutto  lo  Mlalo,, 
starà  fissa  al  giorno  15  di  gennaio.  Le  feste 
de*  patroni  principati  di  ciascheduna  parroc- 
chia* si  celebreranno  nel  giorno  in  cui  cadono. 

IV:  Si  celebrerà  in  perpetuo  la  festa  della 
beala  Vergine  Addolorata,  che  cade  nel  ve- 
nerdì dopo  la  domenica,  di  passione  se  ne 
dirà  la  messa  ed  uffizio  col- {ilo  doppio  di  se- 
conda classe,' come  già  si  usa  per  la  Nati y.it;i  dei- 
la  «Mussa  beam  Vergine.  • / / 

V.  Dichiariamo  cessalo  il  precotto  di  digiu- 
nare nei  mercoledì  e venerdì  delI’Avvcnt/),  pqi 
è hè'  il  digiuno  sarà  restituito  alle,  vigilie  di 
ciascuna  festa,  come  prima  del  1786  si  usava. 

' VI.  Césserù  parimenli  In  commemorazione  di 
tutti  ì sani i Martiri  già  prescritta,  .farsi  nella 
messa  éd  uffizio  del  santo  protomartire  Stefano. 

•VII.  Nei  suddetti  giorni  festivi  li  signori  par 
rochi  si  terranno  obbligati  a.  tolte  le  funzioni 
parrocchiali*  che  per  simili  ailri  giorni . ven- 
go ito  prescrii  le  dal  concilio  di  Tronto,  dajltì 
Bolle  pontificie,  e dai  Sinodi  afibsziali.  1 fiene- 
flziarlf  « fcli  usufruenti  dejle  cappellani"  lai- 
cali , saranno  pure  ne’sovi  adeguati  giorni  ob- 
bligati a lutti  i pesi , a- quali-  negli  /litri  gior- 
ni festivi  sono  gst retti  dalie  tavole  di  fouda- 
Vitfrie , o dalle  consuetudini  vigenti  e non  dis- 
approvate. 

Vili.  E perchè  non  si  possa  mai  per  alena 
pretesto  accusare  lT  istituzione  delle  feste,  quó- 
si  che  essa  favorisca  T ozio.- od  accresca  la  po- 
vertà delie  famiglie  , e perciò , attese  la  par- 
ticolari circostanze  delta  nostra  abbazia,  valen- 
doci dèli’  autorità  «he  ci-  compete  , consentia- 
mo , che  no’ giorni  tettivi , eccettuate  sempre 
le  domeniche  e le  feste  di  prima  classe , pos- 
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sano  i parroclii  permettere  ai  fedeli  della  lo- 
ro parrocchiali  lavorare,  mediante  le  seguenti 
condizioni.  Si  conceda  solo  licenza  di  fare 
qne’  lavori  che  s»  possono  fare  nell*  interno 
delle  case  , e servano  o a qualche  necessità  , 
od  anche  a fuggire  l’oziò  pericoloso,  massime 
nelle  lunghe  sere  d’inverno.  % Non  si  conce- 
da mai 'kilt:  liceo/;!  , elio  per  U tempo  die  ri- 
' mane  dopo  compiute  le  funzioni  parrocchiali 
pomeridiane.  3,  Non  si  conceda  mai  a per- 
sone scandalose  o refrattarie  alle  leggi  eccle- 
siastiche. 4.  Non  si  conceda  , e non  s’ in  inula 
concedati!  simile  licenza  , se  nòli  a ehi,  poten- 
do , avrà  assistito  olle  funzioni  parrocchiali 
almeuo  nel  dòpo  pranzo.  S.  Non  s' intenderà 
nemmeno  utneed ola  la  sopraddetta  licenza  a 
chiunque  andrà  ne’  giorni  festivi  a herc  o 
mangiare  nelle  osterie  scuza.  giusta  causa.  6. 
I.a  licenza  suddetta  non  si  potrà  mai  dare  dai 
parrochì , che  pel  còrso  di  sei  mesi  , Scaduti 
i quali  dovrà  rinnovarsi,  fcii  rimette  però  onni- 
namente ad  ogni  parroco  la  facoltà  di  negarla, 
qualunque  volta  esso  creda  la  negativa  più 
conveniente  al  migliore  regolamento  di  sua  par- 
rocchia. A 

Armatevi  dunque  , fratelli  c figliuoli  caris- 
simi , di  cristiano  vigore  , c nel  cullo  di  IHo 
infervorandovi  vestitevi  di  quella  forza  che  ren- 
de un  (ristiano  invitto  Contro  ogni  lusinga 
de* vizi,  e rispettabile  anche  ai  nemici,  della 
santa  Fede.  Onorale  Dio  col  maggiore  impe- 
gno , o procurate' di  compensare  il  mcgfio  cho 
per  voi  si  possa’,  gli  insulti  clic  egli  sostiene 
si  copiosi  - c.  si  gravi  dagli  uomini  ingrati.  11 
doro  rispettabile  della  Nostra  abbazia  ( non  sa- 
premmo dubitarne  ) vi  procederà  al  tempio  * 
e sara v vi  guida  e modello  del  virtuoso  fer- 
vore, còl  quale  dovete  lodar  Dio  e professar- 
ne pubblicamente  il  culto.  Segua  ognuno  dì  voji 
a gara  cosi  bell'esempio  , e risuoni  altamente 
il  lungo  Salito  delle  divine  lodi.  Veggavi  Id- 
dio frequenti  appiè  del  suo  altare  offerire  sa- 
grifì/i  di  lòde , (die  dalle  vostre  labbra , a più 
ancora  dal  vostro  cuore  s' alzeranno  al  suo  co- 
spetto piò  assai  odorose  dell'  incenso,  che  em- 
blema delle  vostre  orazioui  arde  avanti  all*  al- 
tare. Propizio  accolga  l’Alt  issiino  i vostri  voti, 
e degnisi  di  versare  a larga  inano  sopra  di  voi 
il  tesoro  di  sue  misericordie.  Questa  sia  pure 
la  più  soave  consolazione  delia  nostra  età  avan- 
zala. il  sapere,  che  i.  carissimi  nostri  abbaziali 
pieni  (Iella  più  docile  solteprissione  alla  Chie- 
sa , e della  più  fervida  emulazione  net  cullo 
di  Dio  rinnovano  iu  un  secolo  infàusto  gli 
esempli  di' ogni  virtù  , che  tante  onorarono  i 
primi  secoli  del  Crisllahòsirao. 

Ma  per  ben  ri  ascine  ad  uno  scopo  così  im- 
portante siate  solleciti  d’  in|er venire  alle  . fun- 
zioni parrocchiali  » nelle  quali  e la  presenza 
del  clero , e la  riunione  del  popolo  , e le 
pùbbliche  preghiere  , lò  sforzo  insomma  della 
pubblica  divozione , siccome  torna  u maggior 


gloria  di  Dio  , cosi  più  agevole  rende  l’ im- 
petrazione delle  grazie,  delle  quali  e i popoli 
o gl’  individui  hanno  più  che  mai  grande  bi- 
sogno. Ad  esentarsene  , nessuno  affetti  distili - 
zion  di  gradò,  multi plicilù  di  occu pa zi oni,  so- 
verchia delicatezza  di  temperamento.  Egli  è pur 
dovere  , siccome  è bisogno  di  tulli  , l’jalei  ve- 
nirvi. Il  separarsene  con  mendicali  pfelesti  è 
quasi  un  rinunciar  volontariamente  alla  corno- 
uion  do*  fedeli , oè  almeno,  come  il  Griso- 
sterno  diceva,  un  errore  gravissimo.  « Tu,  souo 
» parole  del  santo  dottoro , tu  così  facendo  , 
» inganni  te  stesso , c stai  in  un  grande  erro- 
» re.  Poiché , sebbene  possi  pregare  in  cast, 
» non  può  esser  mai  che  tu  vi  preghi  cosi 
» bene  come  nella  Chiesa  , dove  tanti  padri 
■ del  popolo  a lui  unili  si  stanno;  dove  la  pub- 
b Mira  preghiera  animata  dalla  religiosa  adu- 
» nanza  alzasi  fino  al  trono  di  Dio  immortale, 
a-  Quando  tu  preghi  solo  , uou  ottieni  grazia 
b cosi  facilmente  . come  quando  tu  preghi  iu 
» mezzo  a’  tuoi  fratelli.  Imperocché  qui  tu  hai 
» molti  aiuti  di  più  , la  concordia la  cospi- 
» razione  , di  tutti  gli  animi , Tumori  di  tulli  i 
» cuori , il  vincolo  della  fraterna  e reciproca 
» carità  (I).  » 

Porremo  fine  a questa  lettera  consolandoci 
colla  dolce  speranza  , che  luti’ i ledei  idei  la 
Nostra  abbazia  docili  alle  nostre  esorta* ioni, vor- 
ranno applicarsi  a celebrare  i giorni  festivi  col 
più  cristiano  fervore,  concorrendo  alle  pubbli- 
che funzioni  della  Chiesa  colla  maggiore  fre- 
quenza, ed  astenendosi  dalle  opereservili,  per 
potere  più  lungamente  occuparsi  delle  cose  di 
Dio.  Che  se  ad  alcuno  paia  essere  questa  No- 
stra piuttosto  esortazione , che  precetto,  per- 
ché alla  trasgressione  non  apponiamo  alcuna 
pena  , gli  faremo  riflettere,  che  la  bontà  della 
Chiesa  non  deve  esser  mai  pretesto  per  insul- 
tarne le  leggi,  che  il  precetto  è abbastanza  ma- 
nifesto , acciò  da  nessuno  possa  ignorarsi,  ebe 
Noi  amiamo  piuttosto  di  gemere  sulla  disgra- 
zia di  chi  rinunzia  .alla  propria  salute,  che  di 
aggravare  la  di  lui  già  troppo  granile  infelici- 
tà ; bene  sperando  , che  tali  esempi  saranno 
rari  assai  nella  Nostra  abbazia,  c che  Dio  mos- 
so finalmente  a pietà  deHe  nostre  e delle  co- 
muni preghiere,  vorrà  ricondurre  all*  ovile  te 
pecorelle  erranti , senzaché  Noi  dobbiamo  ri- 
correre a mezzi  e più  disgustosi  per  Noi,  e più 
severi  per  loro.  Giacché , come  diceva  S3n- 
t*  Agostino  : Aititi  est  quod  doccmus  , uljud  est 
quoti  sus/tnemus , aliud  est  quod  praccipcrc  ju - 
bemur  , alimi  quod  emendare  praecipimur,  et  do - 
nec  emetuiótnus  tolerare  cotnpellimur  (2). 

Leggano  i signori  parrochì  questa  tetterà  ai 
loro  parrocchiani , la  spieghino  secondo  i loro 
lumi,  che  Dio  .ter  darà,  proporzionati  al  teso- 
li) S la  Chiysost.  boni.  3 rfe  tncomprèhent.  Iki 

naturo. 
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sogno  «le’  lor  popoli . «ni  annunzino,  che  il  nuo- 
vo sistema  di  feste  sarà  in  vigori*  dal  giorno 
in  cui  essi  lo  avranno  pubblicalo.  Fossa  Anal- 
mente dui  loro  zelo  venire  a noi  la  fausta  no- 
tizia , che  infiammali  i nostri  abbnziali  «li  ve- 
ro zelo  per  I*  onor  di  Dio  e della  Chiesa  cat- 
tolica non  cessano  di  implorare  l'abbondanza 
delle  divine  misericordie  sopra  tutta  la  Chie- 
sa , sopra  la  sagra  persona  di  nostro  Signore 
papa  Pio  VI  , sul  religiosissimo  nostro  Sovra- 
no « la  virtuosissima  Regina  e tutta  V Augusta 
famiglia,  e per  fine  sopra  Noi , clic  pieni  verso 
di  essi  della  più  affettuosa  carità  non  lasciamo 
passar  giorno  senza  prostrarci  avanti  il  trono 
di  Dio  Ottimo  Alassimo  Padre  e Padrone  «icl- 
I*  universo , c sollecitane  I*  infinita  di  lui  cle- 
menza in  lor  favore:  Ihijus  re*  gratin  fierto  ge- 
nita ad  Patrem  Domini  A 'ostri  Jtsu  (.liristi , ex 
quo  ovini s paicmitos  in  coeli  s et  in  terra  no- 
minatur , ut  drt  tobis  terundum  divitias  glorine 
sìtae  virtute  corroborar*  per  Spiritual  ejus  in  in- 
feriore!» hominem  , Christum  habitare  per  fidem 
in  cor  dibus  resine  (1). 

Dato  in  Torino,  presso  la  chiesa  di  san  Ali- 
chele  delta  Chiu<n  di  nostra  giurisdizione  ab- 
bai iute  , li  25  marzo  1797. 

Francesco  Ferrerò  vicario  generale 

T.  Lussimi  segretario. 

. XIV.  (2)  _ ; ; 

duci  sto  Sigismondo  per  divina  misericordia  del- 
la S.  H.  C.  prete  cardinale  Gcrdil  ec. 

In  seguilo  delle  religiosissime  istanze  falle 
dalla  S:  R.  Al.  di  Carlo  Emmanodo  IV.  nostro 
clementissimo  Sovrano  alla  Santità  di  nostro 
Signore  Pio  VI.  ad  oggetto  d’ impetrarne  In  ca- 
so di  difficoltà  del  ricorso  alla  s.  Sede  Quella 
più  opportuna  delegazione  di  facoltà,  onde  pos- 
sono abbisognare  gli  ordinarli,  per  provvede- 
re alle  occorrenti  necessità  delie  ebieso  esistenti 
ne* suoi  regii  domini! , la  Santità  sua  seguendo 
l’impulso  della  pastorale  sua  sollecitudine,  nou- 
meno ebe  del  gtnto-  affettuosissimo  suo  animo 
verso  la  Maestà  di  un  reale  Sovrano , U quale 
ad  esempio  degli  Augusti  suoi  predecessori  , 1 
come  scrivendo  ad  uno  di  essi  si  esprime  s.  ' 
Anselmo  arcivescovo  cantuariense  (3) , Ad  ser- 
vandolii pacem  , ac  justHiatn  cult * pietate  utitur 
sui  principatus  potatale  ; è venuto  (iella  beni- 
gna determinazione  «T  incaricarci,  come  di  ma- 
llo propria  c’incarica  di  comunicare  agli  ar- 
ti) Ephcs.  HI.  14.  15.  Ift.  17*  - 
(*2}  Di  alcune  facoltà  concini  ale  dal  sommo  rotti, 
per  le  chiese  esistenti  negli  Stali  di  S M.  il  re  di 
Sardegna.  Stampala  a Torino  nel  1708,  c ristampata 
dagli  K.  K.  nel  tomo  ‘20  D.  A.  M. 

f3j  Epistolor.  Ub.  HI.  L)n*t.  OS.  ad  I Jumba  lutti. 
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civescovi  , vescovi  ini  ordinarli.  Idolo  del  l'ie- 
inonle  , che  degli  alili  SI. ili  della  probità  M;m'. 
Ria  Sua  alcune  provvisorie  facoltà  relative  agli 
alinoli  bisogni  delle  chiese  de'  suddetti  re  pii 
Siali  ; colle  condizioni  però  Infra  notando  . e 
con  quelle  modificazioni  che  fossero  a Noi 
sembrale  più  opportune  e adattate  itile  pre- 
senti circostanze  , colla  facoltà  di  poter  desìi- 
nare  e surrogare  uno  o più  ordinarli  de'  regii 
Siali , per  comunicare  in  caso  di  assenza  o di 
qualunque  Nostro  impcdimculo  le  enunciate  fa- 
coltà. 

Eseguendo  ora  Noi  questa  Pontifichi  disposi- 
zione, slamo  venuti,  previo  maturo  esame, 
nella  determinatone  di  comunicare  o auto- 
rizzare chi  verrà  come  infra  surrogalo  , a co- 
mnoieare  agli  ordinari!  di  questi  regii  Siali  lo 
facoltà  contentile  nell'  annesso  elenco,  siccome 
quelle  che  abbiamo  credulo  più  necessarie  nel- 
le presenti  circostanze  ; coll’  espressa  riserva , 
die  non  debbono  tali  facoltà  essere  coiminiea- 
■ le,  se  non  od  annum.  dovendo  dopo  lai  tempo, 
ove  ne  continuasse  il  bisogno , riimovarscno  la 
comunicazione  , e colle  seguenti  condizioni  , 
che  è mente  di  sua  Saniti  il . vengano  noli-eser- 
cizio di  lati  facoltà  inviplabihnento  osservale! 

t.  Ohe  comunicandosi  come  scqtra  le  infra 
espresse  facoltà  ad  «un un» . saranno  perù  du- 
rative pel  solo  tempo  . pemb'iàe  il  quale  con- 
tinuasse la  suddetta  difflcollà  del  ricorso  alla 
santa  Sedo . o Buche  non  venga  dalla  medesi- 
ma santa  Scile  altrimenti  ordinalo.  1 • • 

2.  Cile  debbano  gli  arcivescovi  , vescovi,  ed 
altri  , a’  quali  vcrrdiàiu  comunicate  tali  facol- 
tà , qualificarsi  ne’ decreti  a:  nelle  provviste  di 
qualunque  maniera  clic  loro  occorra  di  fato 
in  conseguenza  ili  questa  Pontificia  provvisio- 
nalo condiscendenza,  coll'espressa  titolo  di  De- 
legati Apostolici , c non  altrimenti. 

3.  Che  i vescovi  ed  atlri  . cui  verranno  co- 

nmnicale  silurile  factrilà  , debbano  solaineiilo 
farne  Uso  , e sempre  colla  stessa  espressione  di 
Delegati  Apostolici,  nel  distretto  delle  ri-spellì- 
ye  diocesi  e giurisdiziooi,  per  cui  snrauno  loro 
comunicate.  , • " 

Dovendo  del  resto  sempre  rimaiicrc  intatti 
ed  illesi  i diritti  tolti  della  sanla  Sede  aposto- 
lica , da  cui  , come  al  papa  s.  Simmaco  .scri- 
ve san  Cosarlo  d’  Artcs  (4);  StCìU  a persona 
àcati  l'etri  apostoli  zpiieo/wfus  sumit  ihiiiuiH .' 
ita  necesse  est,  ni  discipUnit  compelcntibus  Sun- 
rtitas  Vostra  singola  ecclesia  guai  obsercarc  dg- 
àcati I , gcidentcr  attendai.  ' 

ELENCO  DELLE  FACOLTÀ’ 

,L  Dispensare  ile'  mairi  moni  contraili  r con-, 
traendi:  ” 

(4)  Coflrrl.  tpnciL  e da.  /'forzai,  an.  1702  <«m. 

mi.  e»/,  su. 
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1.  Sopra  P impedimento  di  pubblicò  onestà 
cjs  j tutta  sponsali  bus. 

2.  Sopra  I*  impedimento  crimini s,  neutro  ta - 
oien  conyutpim  mac binante  , colla  facoltà  di  re- 
stituire jus  pctendi  deUtum  amiseum. 

3.  Sopra  l'impedimento  cognutionis  spirituali >*, 
eccello  che  inter  levantini  et  levatavi. 

4.  Sopra  I*  impedimento  del  terzo  e quarto 

grado  di  cousanguinità  e>  di  affinità  semplice, 
e misto  , ne’  matrimoui  sì  contraili  che  cun- 
trseudi.  1 

li  quanto  all*  impedimenlo  del  secondo  grado 
di  consanguìnUà  o di  afilnità  semplice  e mi* 
sto,  dummodo  nullo  trìodo  uttingat  primula,  oc- 
correiMlo-  «|ita IcIh*  urgentissimo  caso,  ne!  quale, 
una  giusta  legittima  presunZiuite  persuadereb- 
be, che  fa  santa  Sede  sarebbe  per  dispensare* 
si  dovrà  per  mezzo  del  rispettivo  ordinario  ri- 
correre a chi  è autorizzalo  imi  media  (amen  te,  o 
per  surrogazione  a comunicare  e concedere  le 
pontificie  Ideali  à. 

5.  Sopra  la-  bigamia  in  favore  de’  Cavalieri 
de*  santi  Maurizio  e Lazzaro  , oudO  possano 
passare  a wtcnndd  nozze. 

Tutto  |kjì  le  suddette  facoltà  riguardanti  le 
dispense  mairi  munta) K si  accordano,  salve  quello 
aUr<*  pirl  iodati  fami  là.  che  fossero  stalo  dalla 
santa  ?$ede  concedute  ad  Untpus  agli  ordinarli, 
le  quali,  spiralo  il  Termine  . s*  intendono  prpr 
rogale  a ciascuno  d'  essi,  finché  durerà  il  coll- 
egllilo esercizio  dolio  presenti  provvisorie  fa- 
coltà . a tenore  della  prescritta  limitazione  ; e 
si  aiiUm/za  chi  c surrogalo  a comunicare  agli 
alici  ordinarli. -din  non  ne  fossero  umiliti,  quello 
facoltà  riguardanti  gli  impedimenti  del  matri- 
monio che  si  sogliono  concedere  ad  tdtnpu*  ai 
vescovi- dalla,  salita  Sede  per  di  solita  canali  ; 
sempre  però  sotto  la  prescritta  limitazione. 

Inoltre  tulle  queste  dispense  matrimoniali  non 
si  concederanno  , se  ndn  colla- clausula  : dum- 
tiiodo  mulier  tripla  non  f tutti,  vel  si  rajdtt  fucrit, 
in  /intestale  raplttris  non  e. vistai.  E si  onera  sub 
gravi  In  cosciènza  do’ dispensanti  di  dover  re- 
gistrare ili  libro  autentico,  da  custodirsi  dili-, 
gciitclficuti;  presso  di  loro,  le  dispense  che  con- 
cederà tino  coll’ espressione  del  nome  dei  dis- 
pensati/- 

II-  Assolvere  tanto  i.  laici,  quanto  gli .eccle- 
siastici secolari  e regolari  (fa  qtuilslsia  caso,  o 
censura  riservala  alla  santa  Sede , scrculss  de 
jure  smanili s y e coll’ avvertenza  che  , ove  sia-* 
intervenuto  scandalo  o .danno  .del  terzo,  sia 
questo  riparato  nel  miglior  modo  i>us*ibile,  con 
.stiddelcgare  eziandio  pel  foto  micino  i confes- 
sori approvali. 

III.  Dispensare  i promovendi,  o promossi  agli 
ordini  sì  minori  che  sacri  ( riparato  lo  scàn- 
dalo , ove-  fosse  intervenuto  ) sopra  le  irregola- 
rità contralte  per  qiulsivuglia  cauta,  eccettuato 
le  provenienti  lj  bigamia  ceia,  iti  ex  homici - 
dio  cui  un  lui  io  , pel  ex  defcctu  ; nei  quali  casi 
occorrendo  a giudizio  dell' ui  (limino  una  veia 
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e gravissima  causa  , si  dovrà  pyr  mezzo  degli 
stessi  ordinarli  ricorrere  a chi  6 come  sopra 
autorizzato  o surrogato  a concedere  le  ponti- 
fìcio facoltà-  x .t  ■ . 

IV.  Dispensare  ex  rationabili  cautta  ne’ voli 

semplici , anche  di  caslilà  , c commutarli  in 
allrc  opero  pie  a prudente  giudizio  <M  dispen- 
sante; e. ciò  anche  riguardo  alle  eougrcgazionl 
sì  di  uomini  che  di  donne,  i cui  individui  fos-, 
sero  astretti  da  sì  fatti  vincoli  ; eccettuato  il 
volo  semplice  d*  Ingresso  in  religione,  pel  quale 
in  caso  d’  urgentissima  causa  si  dovrà  ricorrere 
a chi  è autorizzato  o surrogalo  a concedere  hi 
pontificio  facoltà.  » 

V.  Provvedere,  o conferire  a nome  della  santa 
gode,  ed  in  qualità  di  Delegali  Apostolici,  i be- 
nefìzi! ed  altri  titoli  aventi  fattuale  cura  d'ani- 
me che  fossero  riservati. 

E quanto  a*  benefizi  semplici , dignità  o ca- 
nonicali delle  chiese  cattedrali  c collegiate, 
potrà  chi  è autorizzato  o surrogato  a conce- 
dere le  pontificie  facoltà  , provvedere  c confe- 
rirli , benché  riservati , a nome  come  sopra 
della  santa  Setto»  aid  in  qualità  di  Delegalo  Apo- 
stolico , nel  caso  solamente  , in  cur  il  servizio 
della  chiesa , o la  necessità  del  cullo,  compro- 
vali con  legittimi  documenti  dell’ordinario» 
nella  cui  giqrisiìizioiie  esistano  tali  benefizi»,  non 
patiscauowlil.v/.roiie  nel  prnvvedeR*. 

VI.  DUpcusiire  sn!  difetto  d'età  di  tre  mesi 
per  qualunque  ordine  sacro. 

E quanto  alla  dispensa  dalla  triennale  dela- 
zione dell’abito  chericale,  c servizio  di  chiesa, 
prescritti  In  vigore  di  concordato  tra  la  santa 
Sede,  ir  questa  reai  Cnrle,  occorrendone,  a pru- 
dente'giudizio  degli  ordinari! , la  necessità  o 
vera  utilità  della  chiesa  , si  dovrà  pel  canaio 
de*  rispettivi  ordinarli 'ricorrerò  a chi  è autoriz- 
zalo. o sui  rugalo  a concedere  le  pontificio  fa- 
coltà. , 

Ai  quali  parimente,  si  riserva  I’  accordate , 
nel  caso  sempre  di  necessità  o di  utilità  della 
chiesa  , la  dispensa  dall’  età  prescritta  dal  s. 
concilio  di  Trinilo»  per  le  provviste  de4 benefizii, 
ori  caso  solamente  che  si  leali» -di  beneficio  di 
giyspulrbnalo  laicale,  iu  favore  di  chi  fosse  pas- 
sivamente chiamato , ed  iu  maucauza  d’ ogui 
altro,  soggetto  egual mente  chiamalo,  e che  fosso 
idoneo  ad,  ottener  lo  se  uza  dispensa. 

E pei  ultimo  si  riservi*  puro  a chi  è autq- 
rizzato  o surrogato  a coucedere  le  pontificie 
facoltà-,  raccordare  sulle  islauze.  de’  rispettivi 
ordinarli  nei  casi  gravi  cd  urgenti  di  necessità, 
o di  utilità  della  chiesa  o di  altro  veramente 
grave  bisogno,  e pel  solo  Icmpo  che  durassero 
tali  motivi  , fa  dispensa  dalla  residenza  in  fa- 
vore di  que  beneficiali,  che  per  ragione  dclorn 
benefizi i vi  fossero  tenuti. 

VII.  Dispensare  per  gli  aUiltamenti nitrati ien- 
tua  in  de*  beni  ecclesiastici,  concorrendovi  l’utir 
li  là  della  chiesa- 

(juauib  alle  alii  nazioni  e perumlc  di  ' delti 
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beni  orclesiaxtici.  si  dovrà  ricorrere,  occorren- 
domi il  caso,  a chi  ò-  autorizzato  n surrogato  a 
concedere  Io  pontificie  facoltà;  salvo  il  diritto 
che  Ria  competo  agli  orti  ina  rii , in  vigore  del 
capitolo  Ter  mia*  eie. 

Vili.  Permettere  ai  regolari  , qualora  noti 
possano  aver  ricetto  in  caso  del  proprio  od 
altro  insti  luto,  o vi  concorra  altra  grave  causa, 
a prudente  giudizio  dell'  ordinario  , di  vi  vene 
fuori  del  chiostro , con  obbligo  però  sotto  pena 
di  sospensione di  vestire  abito  conveniente  a 
persona  ecclesiastica,  a norma  delle  prescrizioni 
canonie  Ite  , e degli  stabilimenti  sinodali  delle 
rispettive  diocesi , sotto  1*  ubbidienza  degli  or- 
dinarli, ferma  rimanendo  sempre  nc'soslauziali 
I*  obbligazione  de*  voli. 

b riguardo  a questi  stessi  regolari , al  quali 
sia  stala  , corni;  sopra  , accordata  la  facoltà  di 
vivere  fuori  del  chiostro,  si  rhnelte  al  prudente 
arbitrio  degli  ordinarti  il  conferir  loro  prò  lun- 
pore  I’  amministrazione  di  chiese  o benefirii  , 
anche  con  cura  d’anime,  considerata  l'idoneità 
dei  soggetti , e la  necessità  od  utilità  della 
chiesa- 

IX.  Accordare  ex  grati  et  rationabili  caugsa, 

e per  quel  tempo  soltanto  ohe  durerà  si  fatta- 
causa,  ed  osservale  le  regole  a questo  riguardo 
sovissimamrule  prescritte  dalla  gl.  meni,  di  Be- 
nedetto XIV.  nell*  aureo  suo  libro  de  sy nodo 
dioeresana ; le  riduzioni  di  messe  de' legali,  be- 
neficai o cappellani»,  e di  assolvere  e com- 
porre sopra  le  omissioni , onerandone  special- 
menlc  la  coscienza  degli  ordinarli.  v 

X.  Concedere  l’ indulgenza  plenaria  in  arti- 
culo  fuortit . da  compartirsi  giusta  la  forinola 
prescritta  dalla  santa  ntem.  di  Benedetto  XIV, 
nella  sua  costi!,  dei  7 aprile  17V7  , e suddele- 
gare  |ier  la  medesima  que’deterniinati. sacerdoti, 
cui  BiimeraniH»  di  nominatamente  commetterla. 

E quanto  alio  indulgenze  già  dai  Sommi  Pon- 
tefici concedute  ad  tempu*  alle  cliie.se,  oratori!, 
case  Religiose  e congregazioni,  si  autorizza  chi 
è surrogato  per  comunicare  le  pontificie  facoltà/ 
a rinnovarle  e prorogarle  ad  annuiti  solamen- 
te . ove  si  riconosca  spedicele  ed  opfwirtuucf 
per  la  conservazione  del  cullo  o per  I*  edifica- 
zione de'  fedeli  : o si  accorda  la  stessa  facoltà 
riguardo  agli  alluri  privilegiali. 

XI.  Accordare  agli  ecclesiastici  c sacerdoti , 
clic  per  ragione  d’incomodo  corporale  no  abbi- 
sognassero, l’ indulto  di  supplire  con  altre  ora- 
zioni , da  prefiggersi  a prudente  giudizio  dcl- 
r ordinario,  alla  recitazione  del  breviario,  odi 
celebrare  la  messa  volita  o di  requiem,  < 

XII.  Riguardo  alle  cause  di  appello,  o altre, 
nelle  quali  si  sogliono  dalla  saula  Sede  conce- 
dei e delegali  in  parlibus,  si  riserva  a chi  è im- 
mediatamente , ò per  surrogazione  autorizzato 
a comunicare  le  pontificie  facoltà  negli  Siati  di 
Terra  Ferina , di  conoscerne  o 'accordare  uno 
o più  delegati  , pei  conoscerne  n prov rudere 
sulle  istdiue  de’  ricuci  tutti  t bea  inteso  che  per 
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quelle  in  prima  istanza  già  conosciuti*  india  Ca- 
ria di  chi  fosse  come  sopra  autorizzato  o sur- 
rogato , s’ intende  delegato  . come  si  delega  il 
.vescovo  viciniore  della  stessa  provincia  per  co- 
noscerne In  causa  di  appello  o accordare  dele- 
gali in  partibu*;  salvo  sempre  nelle  cause  d’im- 
munità il  diritto  che  corniate  alle  sedi  di  Sa- 
luzzo  c d’ Ivrea  . e salvo  riguardo  alla  Regia 
Cappella  quanto  è stabilito  nei  brevi  di  conces- 
sione in  ordine  a’  Delegati. 

XIII.  Si  dichiara  per  ultimo  essere  facoltativo 
a:M  ordinari!  , cui  saranno  comunicate  le  pre- 
simi I facoltà  , di  esercitare  abilnalmcjife  essi 
medesimi . o per  mezzo  de*  loro  vicari!  o pro- 
v icari  i generali  , che  siero»  sacerdoti  , tutte  le 
enunziale  facoltà  colle  rifletti  Ve  riserve  e li- 
milazionl  prescritte , e di  suddelcgore  totiee 
quoti?*,  c per  li  casi  particolari  solamente,  qna- 
Innijne  confessore  approvalo  per  quelle  sole 
che  riguardano  Ì1  foro  interno;  e si  dichiarano 
altresì  prorogate  à favore  (Jc* medesimi  ordinarli 
tutte  quelle  facoltà,  che  avessero  ad  te m pus  ot- 
fmtute  dalla  santa  Sede , 4u9lb  quali.  spiratone 
il  fermine  , potranno  continuare  a valersi,  fin- 
ché sia  perdurare  fra  i termini  della  prescrilla 
limita/ ione  l'esercizio  delle  presenti  provvisorie 
facoltà. 

In  esecuzione  pertanto  delle  suddette  provvi- 
denze. che  il  santo  Padre  intende  abbiano  il 
loro  effetto  in  tutti  gli  Siali  di  S.  K.  M.  Noi  G. 

cardinale  Gerdil  assicurati  per  più  e più  au- 
lorevoli  riscontri  dell'alt  naie  di  (fico Uà.  che  tul- 
lora  provano  gli  ordinarli  nel  provvedere  op- 
portunamente a’  bisogni  delle  loro  chiese , ed 
alle  angustie  delle  coscienze  de’ fedeli  alla  cura 
Toro  commessi  ne’  vari  casi  premurosi  ed  ur- 
genti die  occorrono  , ed  evitare  gli  scandali 
ed  inconvenienti,  che  dalla  troppa  tardanza,  o 
dall’ incertezza  de*  necessari i provvedimenti  so- 
gliono risultare  , Usando,  nelle  presenti  circo- 
stanze di  nostro  attuale  impedimento,  della  con- 
cedutane facoltà  di  surrogare,  ed  atteso  il  gra- 
dimento dimostrato  da  sua  Santità,  che  la  sur- 
rogazione si  faccia  , per  quanto  si  possa  . in 
capo  degli  arcivescovi,  siccome  aventi  già  uua 
preminenza  sugli  altri  vescovi,  avuta  altresì  in 
considerazione  I’  uniformità  delle  massime  e 
del  metodo  nell’  esercizio  delle  comunicale  fa- 
coltà di  tanta  importanza  pei  buon  ordine  della 
disciplina  , previo  il  sentimento  e consiglio  di 
persone  saggu  e di  matura  esperienza  , siamo 
venuti  nella  determinazione  di  surrogare  prov- 
visoriamente, come  per  le  presenti  surroghiamo 
per  gli  Stati  di  Terra  Ferma,  monsignore  arci- 
vescovo prò  tempore  di  Torino,  siccome  il  solo 
di  sede  arcivescovile  nei  detti  Stali;  ed  in  casq 
di  vacanza  della  sedo  di  Torino,  il  vescovo  an- 
tiquiore  della  provincia  ; e quanto  al  regno  di 
Sardegna,  surroghiamo  gli  arcivescovi  prò  tetri - 
[ture  di  Cagliari,  di  Sassari  e di  Oristauo , cia- 
scuno pei  le  rispettive  sue  chiese  suffragane»  ; 
ed  o:ton  mulo  la  vacanza  di  quelle  sedi,  il  ve- 
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scovo  antiquiore  della  provincia  ; ed  in  caso 
pare  di  vacanza  delle  sedi  su  draga  noe,  i repel- 
livi vicarii  capitolari  in  ciascuna  delle  vacanti 
sedi  metropolitane! 

Speriamo  nella  misericordiosa  benefica  prov- 
videnza del  supremo  Datore  e fonte  de’  lumi  ; 
onde  procede  ogni  dono  perfetto  ; e ci  consolia- 
mo nella  certa  fiducia  , che  sia  la  oostra  insuf- 
ficienza per  essere  frattanto  abbondevolmente 
supplita  per  mezzo  delle  esimie  pastorali  virtù 
de’ venerabili  arcivescovi  e vescovi  nel  coope- 
rare nel  consaeto  loro  zelo  alla  paterna  solle- 
citudine del  santo  Padre  , in  di  coi  parte  souo 
essi  chiamali  , usando  delle  facoltà  che  ven- 
gono loro  delegale,  onde  accorrere  colla  mag- 
gior prontezza  ed  efficacia  a prevenire  e ri- 
parare i disordini  e gli  scandali  ebe  potes- 
sero insorgere  , a norma  sempre  dello  spirito 
della  disciplina  . ebe  ogni  dispensa  sia  compen- 
sala da  un  vero  bene  che  Risulti  si  per  lf  pri- 
vati , come  per  la  causa  pubblica,  ebe  tanto  può 
influire  al  manleuinienlo  della  pace  , unione 
e quiete  delle  chiese  , alla  cui  protezione  è de- 
stinata ad  invigilare;  non  lasciandosi  vincere 
dalle  importune  sollecitazioni  di  coloro  , i quali 
a.nuH’ altro  mirando  che  a soddisfare  le  ree 


loro  private  cupidigie,  tentano  di  conculcare  la 
santità  de’  canoni  dettati  da’  Padri  sotto  la  pre- 
sidenza delio  Spirilo  santo  , e consacrati  dalla 
riverenza  e dall’uso  dì  una  lunga  serie  di  secoli. 

In  lai  guisa  verranno  essi  a conseguire,  o per 
meglio  dire  ad  accrescere  l’insigne  merito  pres. 
so  il  trono  dell’Altissimo . dì  perfettamente  se- 
condare le  piissime  intenzioni  sì  del  supremo 
capo  e pastore  dell’ovile  di  Cristo  nell’  aocor**' 
dare,  come  del  religiosissimo  nostro  Sovrano 
iteli’ implorare  le  divisate  facoltà.  £ quindi  si 
dovrà  viemaggiormenle  in  noi  tulli  ravvivare 
H fervore  de’  nostri  voti  per  la  lunga  loro  pro- 
spera conservazione  a conforto  della  Chiesa, 
non  mai  dimentichi , che  uno  dei  più  segna- 
lati pegni  della  Provvidenza  vegliatile  sopra  di 
noi  si  è , qualora  si  degni  il  Signore  concede- 
re ottimi  Reggitori  ai  popoli , ottimi  Pastori 
alle  chiese. 

Dato  In  Torino  addì  14  agosto  1798. 

Giacinto  Sigismondo  card.  Gkrdii. 

Delegalo  Apostolico 

B.  Pietri  Pro  Scgret. 
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INSTITUTIONUM  CI  V I L I U M 


Prima  maximcqnc  necessaria  jiiri»  ac  legarli 
elemento  romptexus  est  imperatur  Justinianus 
quatuor  insUtutionum  libri*. 

No®  iis  lev  iter  memorali*,  aut  etiam  omis- 
sis , quae  ad  rem  nostram  minti*  furiant , reli- 
qoa  quae  faciunt , stridi  ni  persequcmur  , bre- 
vibus  addi  tinnì  bus , explkationibus  aut  ani- 
madversionibus  interjeclis. 

LIBEK  PBIMIM 
De  justilia  , et  jure. 

9 Justilia  est  constans  , et  perpètua  voiuntas 
» jus  suum  ruique  tribuendl  » idest  quod  cin- 
que debMur.  Justilia  praecipiuim  vinculuin  est 
sorietatis  bumaiiae.  Ad  banc  loeudam  ad  versus 
libidi  noni  et  audaciam  , oportuit  coetns  homi- 
nini»  imperio  ac  legibus  munir!  ; inde  civilateS 
exlilcruut  ac  respublieae. 

a Jurisprodenlia  est  justi  alqac  injusti  selen- 
ita ».  Jus  quippe,  quod  ad  praesens  iiistitotum 
pertinct,  Iriplicitcr  dicitur  : t.  lex  jubens  aut 
vetans  ; 2.  morali»  farultas  quid  piani  ha  bendi 
aut  agendi  ; 3 quidquid  lege  pi  ansi  ari  debet. 

Lex  generatili»  praeccplio  est  in  bonuni  torn- 
immo spedati*  , ab  eo  profecla,  qui  curam  gerii 
civUatis. 

0)  .Stampata  la  prima  rolla  nel  voi. -7.*  dell' ed», 
romana.  U.  A.  M. 

La  buona  ventura  ba  voluto  che  trascorrendo  delle 
carte  dall’  Em.  autore  riGulate,  si  ritrovasse  tra  que- 
ste alcuna  , che  di  quel  Ristretto  d' Islùuzipni  Vivi- 
li  ci  diede  il  primo  indizio  , e e’  invogliò  a fame  di- 
ligenti'ricerche  : mercè  delie  quali  or  uo  pezzo  rio- 
vencuduue  , or  un  altro,  e questi  a poco  a poco  r»c- 
cozzando  e ordinando  . ci  è venuto  fallo...  di  mette- 
re finalmente  insieme  tutta  V opera.  Ora  comunque 
I’  autore  l’avesse  dimenticata  ♦ nè  pensato  abbia  a li- 
marla e perfezionarla  , tuttavia  poiché  si  potè  vedere 
latta  unita  , non  solamente  da  noi  ma  da  più  i nielli . 
genti  persone  e versate  in  questo  genere  di  studi...  è 
siala  riputata  somma  mente  utile,  pregevole  e forse 
unica  nel  suo  geucre  ; !:•  per  la  chiarezza  , precisio- 
ne , brevità  e maestria  con  coi  son  compendiate  le 
materie;  3;*  per  la  utilità  e stella  delle  materie  stes- 
se, giacché  non  vi  si  contiene  se  non  quanto  è pili  ne- 
cessario a sapersi  , e quanto  è pii»  io  uso  di  presen- 
te ; quindi  alcuni  dei  titoli  di  GiuslinraiiQ  vi  si  veg- 
gono giudiziosamente  soppressi  . altri  accorciati,  o in- 
seriti gK  uni  negli  altri  , ed  altri  anco  aggiunti;  3:a 
per  alcune  brevi  me  opportune  riflessioni  , e per  va- 
ri lumi  liluS1  tiri  che  ci  ai  vsnoo  di  quando  ju  quan- 
do apargeudu;  *•"  per  1*  unione  e coufrouU»  che  vi  ai 
fa  in  certe  partf,  che  più  lo  richiedono,  della  disposi- 
zione civile  collo  canonica; S:*  finalmente  per  la  soli dito, 
sicurezza  e importanza  delle  mas-ime  o religiose  o po- 
litiche, che  ad  ogui  trailo  vrs.’  incontrano^  E.  R. 


Legum  dao  somma  genera,  umtm  naturale 
et  insilum  , ipsa  aequi  tale  constans  . et  ordine 
Diviuae  Sapientian.hnmanae  rationi  hisoulptum, 
ideoque  immutabile  ac  sempiternnm.cm  omnes 
homincs  parere  nei  esse  sit.  Alterum  est  carlini 
legum,  qua»  ad  aeqnitalis  naturali*  praesidium, 
ttsu  exigenlc  , ex  rat  inni*  arbitrio  et  prudenti  a 
constiluunltrr.  Ejusniodi  leges  positi  ras,  dicunlur; 
ncc  fas  »d  refugere  vocabulum,  quod  sapteutum 
un»  com  proba  vit. 

Quod  lego  positiva  praescribitur  , non  id  qui- 
dnn  per  se  naturali  aequitale  continelur,  aut 
praccipitur;  sed  tamen  rallo,  seu  caussa  fe- 
reudite  Irgli  positìvao , ex  aequilalc  nalurali  pe- 
tenda  est.  Alque  in  haoc  sententiain  acr  i piombini 
quod  Horalius  ait:  Jura  indù  ih  just  i inventa. 
Ex  quo  pcrjieram  nonnulli  significar’!  puUint , 
justi  i n justi  ve  discri  men  non  natura  rovistare, 
sed  Immuti  is  legibus  iuvenlum  esse.  Nam  si  jura 
inetti  injusti  suoi  'inventa  ; ergo  iiijnslum  quid 
suapte  natura  sii  oportel , quod  jura  praeces- 
scrit,  et  ad  quod  praecavondu/u  huinana  jara 
invecta  sint.  Quod  si  injustum  natura  constai  ; 
ergo  et  juslum. 

l-eges  i lagne  positivae  omnes  ad  acqui  totem 
naturalem  soni  referendae.  Referunlur  aulem  , 
1.  quatenus inulta  «uni,  quae  lex  naturali»  In- 
definite tantum  praescribit,  qua  rum  proinde  re- 
rum  locus,  lempira,  modus  lege  positiva  defi- 
nir! debucrunt.  2;  Multa  suut,  quae  ta incisi 
lego  naturali  praescripta  non  suut , tamen  si 
liaul , magnum  sìnt  coimnodum  civitali  aliata- 
ri  ; alia  qaac  tametsi  lege  nalurali  per  se  se 
haad  vétanlnr  , tamen  si  concedanlnr,  magnam 
inde  sft  improbità*  licentiam  arreptura  , et  haec 
par  fuil  legibus  positivi*  praecipi  aut  velari. 
3.  Multi*  in  rebus  ipsa  vis  aequitalis  non  adeo 
per  se  lucet , ot  ab  omnibus  perspicue  et  aperte 
cérnatur,  nectillum  ambigendi  locum  reiinquat, 
proptereaque  ne  privata  cujasque  iuteltigenlia 
acquitas  in  diversa  traherelur  , certum  jus  con- 
stitui  oportuit,  quo  cives  ulereutnr. 

De  divistene  juris. 

: ; - • ' ‘ , 

Jus  aliud  natarae  , atiud  gentium  ; alindpn- 
bliotim  , atiud  privatum. 

« Jus  naturale  est , quod  natura  omnia  ani- 
» malia  docuit.  ilinc  dcsccudit  maris  alque  foe- 
» inlnae  conjuneCio , quasi  no»  matrimonium 
» ap|>ellamus  : bine  liberorum  proc  rea  Uo,  bine 
» educai  io  » ; addi  potuisset  Ot  sui  defensio. 

Multi  hauc  detuùtioucm  reprehendunt , eo 
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quod  belline  nullias  juris  parlici pes  esse  pos- 
sane Veruni  jiiriscoiisutli  romani  , dum  ila  jus 
nalurae  definì  un ( , non  propterea  volani  alh 
qnam  nobis  esso  juris  coinmuninnem  non  l»el- 
lois ; sed  rem  ila  esplicanti  nimiram  rum  quac 
belluae  inslinctu  naturali  peragunt , illa  eadem 
homines  ratinile  facilini  , lum  ea  Aeri  dicunlur 
jure  naturar. 

Nec  (amen  inea  cxplicalionc  conqnirscanl  no- 
vi juris  naturali»  interpreti*  : quippc  ajuul , 
liac  posilo  explicatione  jus  nalurac  nimium  coer- 
ceri  ; elenim  negali  non  potest , ad  jus  naturar 
per  li  ne  re  ea  omnia  , quac  feda  ralio  Acri  prae- 
cipil , inler  quae  limila  exlanl , quae  nullo  pa- 
rto nobis  soni  rum  bruti»  communia. 

Sed  non  propterea  reprcl»eud,endi  videntur  ju- 
risconsulli  romani.  Cum  cnim  animadverlerent 
hominem  duabus  velali  partibu»  conslare  ; una, 
qua  animans  est,  quacque  ipsi  cum  aliis  ani- 
vnantibus  communi»  est;  altera . quae  ipsiu»  pro- 
pria est  , nini i ru m ratione , qua  celeri»  animuu- 
tibus  praesl.nl , et, ab  eisdem  dislinguitur  : vi- 
dentur etiam  in  homine  duplex  aclionum  gemi» 
distinguere  voluisse  ; et  quideni  aditone»  , quae 
aliquo  paclo  filini  Immilli  cum  bruii»  coroni  0- 
ncs  , ea»  juris  nalurae  nomine  , modo  superius 
explicalo  , compreheuderuul  ; quae  vero  sunl 
omnino  propria»  liomini».  et  in  quibus  homo 
nullam  habol  rum  bruti»  afliuiUilein  , eas  pro- 
prio quodam  vocabolo  nolari,  et  ad  jus  gcntium 
primarium  revocar!  voluerant.  Quo  posilo  nulla 
iiisi  de  nomine  disccplatio  superasse  potasi  (1). 

Et  sane  pnullo  ante  allutam  deAnilionem  Ju- 
st inianu»  juris  praecepta  , ut  ique  naturali»,  bis 
verbi»  exposuei al:®  honeste  virerò,  alleluili  non 
» laedere,  suum  cuique  Iribuere  ».  Quae  postre- 
ma duo  ex  hac  praeclara  Ciceroni»  saltatila  lu- 
cem  accipiunl  (2)  : JuttWae  primum  munii»  est, 
ut  ne  cui  quit  noceat  ; deinde  ut  communibus  ù- 
tatur  prò  communi  bus,  privati » ut  mi». 

Jus  gelili  uni  sic  dcAnilur  a Juslitiiano:  « Quod 
» naturalis  ralio  iuter  orane»  homines  consli- 
» tuit . id  npud  omue»  popolo»  pcraeque  cuslo- 
n diluì  : vocalurque  jus  gcnlium,  quasi  quo  jurc 
» orane»  homines  ulanlur  a. 

Ik’imte  paullo  a li  le  r ab  iK>dem  defmilur  , ni- 
mirurn  illud  . qnod  « usu  esigente , et  Immani» 
» necessitali  bus  » genles  humanae  sibi  consli- 
» luerunl  ».  * 

Hinc  dupl  > jus  gentium  , unum  primaevum, 
alleluili  scemi!. anuin. 

Primaevum  est , quod  rccta  ratio  inler  homi- 
ne» consiiiuil , quod  sciita*  non  usu  exigenle 
invectiim  , sed  nobiscum  nalum  , ut  Douin  co- 
lere , parenti*  vcreri , ueminem  laedere  , illuta 
dainna  sa  rei  re , indigenti  subvenire;  cumqne 
gente»  omini»  co  jure  alia»  erga  alia»  lencanlur, 
merito  jus  gentium  primacvuin  deAnitun  Ju»  no- 

(l)  Vidè  /.lente  ni.  mor.  jrrud.  Jurif  Specimen  P.  1 
$ ni. 

li)  Lifc,  l.  de  tìjpe.  c:  VI,  . • . 


turai  inler  genie».  Alque  Irne  ju»  re  vera  jo»  est 
o.i  tu  rate  ex  communi,  quae  mine  obline!  , Imjiis 
voci»  inlerprclalione  , et  ila  nominalnr  ab  im- 
peratore Justiniano  (3). 

Jus  gentium  secundarinm  est,  quod  nsu  esi- 
gente, alque  ad  mulnam  inter  gente»  consocia- 
tionem  melius  luendam  , tacilo  sallem  populo- 
rum  consensi! , inveetum  est.  ■ Et  ex  hoc  jure 
» gentium  omnes  pene  con  tradii»  introdurli  »imt , 
o ut  eniplio  et  vendiUo  , locatio  et  conducilo, 
• •società»,  deposilum,  niuluum  , et  alii  innu- 
» merabiles  ». 

Quaerunl  aulem  rcccnliores , qui  de  jurc  n.i- 
turae  et  gentium  scribcre  insliluerunl , ulrum 
aliquod  sii  jus  gentium  pnsiUvum  a naturali  jure 
dislinclum.  Plerique  negant.  Ime  argumenfo  dit- 
eli , quod  ju»  posilivum  nonnisi  a legiliino  im- 
perante consti! ui  potest.  Porro  gente»,  nimiruin 
respublicac  et  regna,  quae  apud  soso  suprema 
polcslale  pollenl , nulli us  imperanti»  pnleslali 
subsiml  ; nullo  ergo  communi  jure  positivo  con- 
tineri possunt. 

Al  dicendum  videlur  , poliorem  quidem  par- 
tem  eju»  juris  , quod  vulgo  jus  gentium  diri  tur, 
non  aliud  esse , quam  jus  nalurae  inler  gente». 
Veruni  noe  negandum  est  aliquo  jurc  gente»  in- 
ter se  obstringi,  quod  sii  genliuin  instituli»  ac 
moribus  couslilulum  . quodquc  positi  vino  me- 
rito dicalur.  Sud  quaestioitet;;  batic  alibi  fuse 
pertraclavimii»  (I). 

Jus  publicuui  (qnod  ab  aliis  polìliciim  nun  - 
cupatur  ) eliain  duplex  ; internimi  et  externuiu. 
Interius  est , quo  rujusqùc  reipnblicae  , vel  re- 
gni forma  , consti  tulio  ac  regiiuinis  ratio  con- 
tinelur.  Ex  termi  ni  , quod  ex  populoruiu  inler 
se  pactis , ac  .foederibu»  consurgil. 

Jus  privalum  , quod  ad  singulorum  nlililalem 
jn  unaquaque  republica  pertinet  ; quod  minus 
patere  videlur,  quam  quod  civile  olirti  a roma- 
ni» dicium  est , quo  jus  civilatis  potitiaim  , sai 
publicum  interius,  designatimi  vidcri  potest. 

Jus  civile  est  « quod  quisque  populus  sibi  con- 
stami » ; idque  prò  diversa  regiminis  forma. 
Nam  si  qui»  populus  supremo  imperanti  paret, 
jus  cjus  popoli  illud  erti , quod  a supremo  im- 
perante couslilulum  fuoril. 

Jus  civile  est  « aul  scriptum,  autsine  scripto  •; 
quod  poslremuiu  etiam  consueludinwiuai  dicilur. 
Primum  expresse  sancitili',  et  scripto  pmmul- 
gatur  ; ulterum  ditti u ma  consuetudine  tàcito 
uleuliuni  cousensu  comprobata  introducilur. 

Peculiari » divisi o juris  apud  I totnano #.  • 

Scriptum  ju»  , quo  utebantur  Romani  , mul- 
tiple» a Justiniano  dislinguilur:  « b*x,  'plebi  sci- 
» lum,  seuatuscoiisultum.  piacila,  niagistratuuui 
9 edicta,  res|Mitisa  prudenlum.  » 

Eex  romano  i ositi  ut  o dicebalur  a quod  popu- 
» lus  romanus  senatorio  magistrata  rogante  (ve- 

(3)  /-ih.  f.  ai.  !.  fi  1t. 

l4j  Vid.  / il f turni,  uh»,  tc.  Specimen.  P.  1.  § IV. 
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» Itili'  constile  ) cnhslifiifib.it  i>.  If.ffio  li-gis  usur^ 
jtalio  pr»<l«*in  phsolcvit;  lexqiié  intelUgilor.-qfnm 
. ramini  i piperà htes  in  »na  qoisque  UHijine  prò 
commumlate  poblice  consliluuiit.  Ceterum  r.oin- 
. mtmi.usa  invaimi,  ni  Ics  prò  jurr  scripto  snma- 
fur.qtmtcnuft  opponi  Urr  consuetudinitSacpc  ctiam 
hon  mina»  late  palei , quam  vocahulnm  jurls. 

« Plcbiseilnm  est  , quoU  plcbs  plcbcjn  magi- 
» itralu  interrogante (velali  tribuno  plebi»)  COii*. 
stìtuebnt  ».  Dada  est  vox  a verbo  te  tic  ere ,■  qmkl 
est  decerti  e re  et  consti  Inoro.  Quaro  ìntìnovo?' 
rabido  *cilae  leges  apio  -dici  poluissonl . quae 
roiHime  dieta*  , ut  a naturali  Ims  praecn- 
|itis  disi  inguantili-.  Plebs  auleni  a pupillo  no  dlf- . 
firrebat,  quospccics  a gènere  , ut  qjlJuslima- 
uns  , se u potili»  quo  pars  a loto:  naiii  appetta- 
- li/inc  popoli  tumori!  ci  Ve*  sigii  ifìrab, mi  or  , con- 
numcralnì  Hiam  patrie iis  mi  senatori  bus.  PteMs 
vero  appeti  ti  ioni-  sino  partpu»  cl  .«enuloribux. 
-.«iteri  civcs  signiGrihanlur.  Nunc  populi  hacc 
pfobfeyo  distincUo  ad  singulacnm  crvilalum  Ih- 
ra  et  i uditola  refurri  (lelicL 
* J « Senatosconsultuoi  esl.  qnod  senàlns  jqbel, 

* atipie  consti loil,  Nan»  cum  auduscsscl  popo- 
» lus  romànus  iit  cqim  modttui , ut  diOicilc  ossei 


Decretimi  est,  rum  firincppA  d*vr.iutóa  copio- 
9cit  .ri  par  II  bus  andilis  proudocìat 
i -KiHclum  * cum qir ione p$  molu  proprio  aiiqnid 
constitqil  ad  honcstatem  et  UljMulcm  subdi- 
loruro.  ' 

« Ilare  sunt  f quae  conslilulionns  appellnnlpr 
» Esili»  quaednui  sitnt  perennale»,  qunè  nei:  ad 
» esemplimi  Iràhuntor  Iquonium  rum  hoc  prin- 
» epps  vtill  ),y  nani  qnod  alloiH  ob  inerttum  iu- 
» dulsU  ) vei  »j  quarti  poenauv  Irrogavil  ^ velsl 
>j  cui  sine  esempli)  sub  veiiit, persona  m non  tranà- 
* greditur.  Aliar  miteni,  cum  generale*  siili  , 
p onwii's  procul  dpltin  tenoni.  » 
thserimon  hit*  «ITcrlur  . qifo  aj»encralibas  le- 
sibus  difTorimt  Ibge»  pri  valao , qua.o  privilegia 
' Uicuptor/  lotelligilur  v,ero  ineo,  qdo  euiquam 
tin  dilige  tur , melili  ralionnm  babendam.  Poenas 
aulenf  salips  e.st  iegipus  generai  ibuspro  dèli-’ 
clorum  gravitato  decfirrii. 

V riunii  oliarti  apnd  Rpmnnós  jus  honori riunì, 
^uod  Praelorum  et  Ardili  imi  edirlis  uoiqiiHia- 
lur  , «rio  didimi  , quasi  proledum  a ma^islra- 
libus  .qui  honórf»  gore  reni. 

Jofu  pradorium  inlfòdoduqr  filerai .'aditìvati- 
di  , vel  supplendi  et  corrìgendL  jtiriS  ciyHiS 


» In  unnm  eom  convocar!  legis  swcipndatjcaus-  gràtia.  V enni»  emendatiti  juris  non  a olaigislra* 

“ ■ — * '*' — : *,f  (u,  sed  a legislatore  petondum. 

Kesptmsa  Prudimlom  , qui  juKscnnSilKi  «pptd- 
lahantur , qui  bus  a taesare  jus  r esponile  mi  i ila-- 
tqm  est , ram  auctoritatem  lonebaii! , ut  jndii’i. 
recedono  n rosponsis  corum  non  Uccr'eK  Al  mo- 
11(19  cautnbi  est  iustilulis  e or  no»  , <juibus  phuilit 
judicem  a lege  , non  ab  incerti» , et  band  rar»> 
dissidenlibus  iunsperiloruin  senlenliis  judicaqdi 
no  rm  a ni  somere.  ! 

• « "Sine  scripto  jq4  vehit  , quod  usus  appróbail 
b vR  \ nam  diuturui'  inori‘9  consènsù  u leni  i dui  ; 
9 comprobnli  tegenj  imibmtur.  b 
Cpnsudiido  vinvlegis  obtìi)cl  . tacilo  ronséiisrf 
impera ii li u ni . dum  irrepenìi  consuduihiii  non 
obsislunt , quam  Ignorare  non  p r ansimi ortfur; 
Sed  quae  pleraquè  oliiri  consuetudine  ìnvocJ.v 


p sa:  neq uum  v|aum  èst , senulum  vice  populi 
» fionsuH.  • 

Sane  civili»  quaeque  società»  publicam  polosta- 
‘lem',  consrrvand»  sui  caassa.  ju re  naturile  ud-i 
jnnrlam  lubd  ; noe  lamrn  neci'ssr.osl  cani  po- 
testà tem  in  loto  populo  baerere,  st'd  satis.  inumi 
Kirpr  satin»  o»t,  i^aib  in  aliqoó  Inesse,  qui  loti 
rommunitali  pme»ll.  Revoru  rum  pnpulu*  late 
ndmoduin  cxcrevil.,argre  publica  tratadminl- 
\sCrari  potrrR,  nisì  suprema  potestà*  aulad  .|>au- 
ciore»,  aul  ad  nnum  diatn  dofcrftlur  ; tutnqiie 
qni  potestà  lem  defenml , poti  propletfea  j urei 
poleslalK conforre  pulaudi  $unt;  quippe  baec 
jure  nalorae  insunl  ri  portati , quaienirs  ad 
rrlpnblicae  incolumi  trioni  ac  salutem  requi- 
Tunlur  (1) 


• Sed  et  quod  princj 
vlgm  em-i  eum  lege 


I placa»  , legis  Imbuii  spnt , prucedeale  tempora . pcrscriplls  IcgibnS 
|ia  , quae  dc  .ejuV  im- . sunl  confirmala.  - ^ ’ * . . 

: Cu  laudimi  principi,  ut  ma  joris  moim'nli  li'gi'S 
moritw  ut  luinmetudinfi  coovalcscaiiì.  Ccgiila- 
lor , qui  lumùnnrn  iugenia  noteijl,  plura  in 
barn:  rom  escogitare  poter».  Sunt  institnla  qu.io- 
dam  ipopttlaria,,  quan  rapitiut  allidtmlque  ju- 
ronjilatis  quadaiu  «perii,  mullitudinis  animus, 
rfalis  c[r. . qoibus  suprmna  pytrsla.  aiiriii  éosdemquc.alaqriores  rffcchis  .mira  vi  ad  a'rdng 
nini , vel  famillacacqairitar  ; luinqurrlidni  qóucqac  capessend»  pcrfrabunl,  ; ^ 

i/l  L,.ù  t...w.<  V . 

De  triplici  òbjecia  jmi$.  * * \ 


» petio  lata  est . populus  ci  et  in  ,etìm  omne 
>»  Imperi  ti  ni  suum  et  potcslatpui  conccd»!.  » 
IjCgn  regia,  de  qua  bofinulki  est  ipter  erodi- 
lo» conirov/<r$ia  ..impcrium  a populo  in  piia- 
cipom  trnnslatum  hoc  loco  me  mora  usi  in  ian  o». 
Celerino  olii  sunt  titoli , velbl  jusU.belU , hae>- 
mlrtatis 
homìni 

quod  priinSpi  placuit  , h^gl»  Iiabet  vigoccm 
« Quodcnnique  ergo  imperatori  idem  vnlel 
'»  dp  quovis  supremo  imperante)  per  epislnlnm 
» consti! nlt , vèl  cognascens  decrevit,  vei  «dì do 
n pradeepit , Icgcin  Ijssc  couslqj.  p 
Epùdoln  bùc' loicp  ist  rfcscriplilnv  principisi 
quo  de  jurc  consulenUbus  respondeL 

- ' , ^ / » ' r y • 

(1)  Vide  Viuù^amniì  fìÌQWci  jmK’  Uomo  { iòni1. 
Ili  f.  E.  R.  ’ ‘ x ’ • 

Tomo  VII. 


« Om«o  jos'^  quo  utimur  » vd  ad  persona» 
» pertincl . \:el  ad>  res  , vel  ad  actipnf* 

Jicet  ónj«»»‘  jus  tiHlditQr  personis,  dy  rebps,  iwr 

àctioiies  et  jodida. 

^ De  pnsonis.  } . 

Personae  hic  spdclantur  rstione  status  ; status 
00 
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uulcm  est  coudilio  perspnae.  E*  diverso  stalu  « iialìbus  prac.suut  -,  ei>«a  pi  Lvatos  ; qui  ea  pole- 
, diversa  jura  prodeunl.  « < siate  ad  coiirmune  ci  vitati'*  boriimi  diriguntur. 

Somma  divisto  persona  rum  liaec  prinium  sta-  ivo  quippe  special  poteslas  ubtica  , ut  ciyes 
tui  polest  , ul  Olii  siili  sot,  alti  juris  alieni  ; acquubìlilale  juris  ul.intur,  luluniqiie  perniai  uni  ' 
idqucallerum  vel  jure  nalurae  , ul  inler  partiti-  habeanC  ad'crsns  improbi»  utn  rim  et  aiuta-  "' 
Ics  ac  filiere*,  dum  i$U  eorutn  curati  subjiciah-  ciani  ; in  quo  sane  privati  speclaninr  . ut  ho- 
tur  ; ani  jure  sociotatis  humunae  , quao  id  ma-  minissimi  et  natura  acquales  , ulpolc  qui  bus 
\ime  postulai  , ut  in  scemiate  /iHi  praesinl,  alii  potentato  puldica  consulilur  ad  aciiuabililalcm  ~ 
pareunt;  vói  legibus,  seti  ins litui is  populornm  juris  okliucnduiu  ac  (uciidain  (2i. 
quilnw  eflVclum ut  alii  liberi  inancrcut,  alii/ 

servi  fierciil.  -,  ,k  ,lalH  “■riulutis. 

De  stala  liberiani.  * S.  rvifus  est  constilulio  jùrìs  gentium  ( el 

» rivìlis  ctiam  ) qua  qui*  domino  alieno  con  Ira 

« Liberia*  esl  nalurafis  facujtn*  «jos,  quml  » nalirram  subjiciltir  » ideal  conira  commutigli 
» cinque  farne  libel,  Disi  si  quid  vi  ani  jure  if Lini  Immillimi  rondi tiouem  , quam  inllio  ba- 
li probi  lui  ur  ».  Scilieet  vis,  quae  homini  libero  buerunt  a1  natura. 'Jus  naturati  a se  solo  specia- 
a jiriiedmie  ioferlur  , liberimi*  rarullolcm  sen  limi  ncminem  servimi  facit;  sud  non  pmliibct  . 
exerciliùm  impedii,  jps  rei  slatino  tiberlati*  ne  qnls  jure  gemmili  vel  civili  seì  vus  Hat. 

Don  minuil.  Ju»>ji  vero  libertalem  regunt , non  . « Servi  ex  1*0  appellali  siuit.  quoti  imperatore*  • 

permutiti  ; bine  qnnd  lego  probi  be  ! il  r , nullo  » (se  u ducei)  capi  ivo*  vendete,  ae,  |M*r  Ime  sor- 
' parto  civili' tiherlalt  . offici!  ; quin  polius,  ulre-  .«  vare,  noe  «ridere  solenf;  qui  ellam  mancipi^ 
eie  ail  tacero,  Legum  servi  sumu* , ut  liberi  esse  » dirti  suiti, en  quoti  ab  hnsiibtì*  maiiurapiuntui  / 
possimut,  ' f *.  «"Servi  ameni  aul  nascttnlur,  aul  fumi.  Nascati-  ' 

Hoc  quippe  intejligendum , hominem  non  ea  » inr  ex  aircill ir  posti- is;  riunì  ntii  Jure.  genti um, 
coiidilione  liberimi  nasci,  quasi  licere  ipsi  de-  » «desi  ex  capii  vi  tale;  aul  jure  civili,  cum  tibrr 
beat  quidquid  per  fas  ani  nefas  fibuerìt.  l/i ber-  » homo, -ini» jtrr  vigilili  amiis,  ad  pretini»  parli-* 
tis,  proul  intqr  jura  censelar,  iacultas  est  ino-  » ripartono!  #e  «e  yenuindari  pussus  est.  » 
ralis  , sei!  regni  is  morsiti  olinoti»;  itaque  ho-  : Servi  iti*  min  ila  in  le  Ui  gelida  est,  quasi  boipo 
mo,  ni  finiti  rWionis  t 'ac  Sociali*  ’vilà«  particcps;  in  hominem  eam giorni nii  ratfonem  libere  quoaf  , 
sasreodi  condii  inrie , olisfrielus  ieneiur  lege  na-  qrtaui  La  lieti  i in  iiecadein.  Qua  in  rer  lurprieC 
turali;  <i  orni  quo'  oliunxius  legibus  , qua*  socie-,  olimi  errar uni,  qui  servo*  io  pcisoimrutn  na- 
tali s ut  do  pofiusceril  (ij.  v • mero  censeri  Aolebant,  et  quanlumvìR  inique  , 

Siraul  el  hoc  probe  iiitelligendam  , inacqua-  fi  cradeliler  domimi*  serva m strani,  habuisset  « 
litote  in  , si  ve  quarti  natura  ipsainter  vXrmu  et'  bnllam  lameii  a domino injuriam  ci.  servo  rieri 
DxoreiD,  inter  parente*  et  liberos  rimsliUiilJ.sive  auiumabanl.  Etenim  starvi  Ina  aequaiilateiu  nd- 
. quam  sociclalis  Oi'vbi  iqter  magislralus  et  tiri-  tura  e inter  homNies  noti  de.lel  : proinde  per 
vaio*  inrebfl  ; nullo  parlo  affi  cere  aequalitati  Brrvitulem  sic  homo  in  duutiuio  altcrius  «j^se 
oalurac  intoi  .tpimines.  Duplex  enim  gi'uos  inae-  iniejligilur  , qualcnu*  domiuus  jus  perpetua^  - 
qualitatis  iutelligiliir  ; unum,  quo  potestà*  loia  imivrrsura  babet  in  omnes  servi  sui  opera», 
Vefertlij*  hi  coiniuodnrn  qui  ca  praedifns  qua*  quidem  ab  homino  iiomiui  praeslari  fas 

ès|.  Kjn smodi  est  poleslas  liominis  in  pectldtim.  esl  ; vi  èa  quidem  lege  , ut  curani  servi  gerere 
Si  qnam  dombius  coralli  gerii  ju meliti  » in  jd  D.miinus  decedi .s'ique  oltìcia.  Iiumanilalis  omnia 
cura  batic  dot  a special , ul  jumenlinn 'domino  -si  odiose  praeslarc,  ul  ^ibi  deol.-u'ayimus  (3).Scr- 
inserì  ial  , non  ni  domiims  aliquid  jumcnlo  de-  ■ vilfis-sic  'miri  leda  non  pugnai  CU  tu  jure  naturar, 
beai  ; quasi  Ambia  qoudam  oIBciorum  rnmmu-  adeo  ul  |iercàro  in  legnili  nalqrae  palamlns  sii, 
n irai  ione intra  ut  uf.  Allerum  gcnifit  inacquai  ila-  qui  servo*  babet , tiisitemquc  moderate  ulitur  ; 
tis  esl  , min  poleslas  non  in  e jus  tatilum  coni-  Ipmetsc  maximù  generis  Immuni  booo  sorvilus 
niodum  cedii,  qui  ea  praediiiis  est,  vernm  e ti  a rii  cbristraiia  «niiisueludiiie  jam  pridem  apud  cul- 
in  eoruiri  niiljlalenr , qui  eidem  subsunt:  Itu-  tloro*  gente*  subbila  est.  Qaare  qdpd  olim  jure 
•josDiodi  est  potestas  pare  ut  dm  in  tiberos  ; nani  goutium  iiitroductiHii  luerat,  ut  capti  in  bello 
din»  olHciiitu  sii  parenti*  prolem  educare , oc  -servi  (inviti  , non  piane  repuguabal  juri  natu- 
recle  inni  il  nere  . ci  oltìcro  potestà  s cpbacret , r#e«  Nuncvreix/si  qiAsprincops.  captos  in  bello 
qua  libero*  xegére  valeal.Ejasniodi  proinde  iKKi  justo  , sci  vitnii  addietro  vellot,  eosque  ut  stir- 
ili pareli lis  tanlum  , veruni  el  in  liberoruni  oli-  Vm  veiiumdare,  dici  quidem  non  possid  eum  iu 
lilalem  ccifil , iiiutuaqHc  orticiorum  , et  ulUila-  legno  naturar  impiiigera  : nihilominus  hauti 
(um  conuuuuic» limiti  conti uclnr  ; quao  mutua  sciq.an  non  merito  censerelar  jus  genlium  vio- 
cotmniiiiic/olio  aequnlilate  naturati  nitilnr  , can-  lare.  Ex  quoarguniciiliuu  colligi  potcst,  aliquod 
demque  palefacd  et  conliribal-  /'  ' extare  jus  geu liu in  u inrUtiiU  disliiiclum,  Ldoui- 

Eadciu  ratio  esl  de  poteslale  eotum , qui  ci-  que  mulaliom  obnoxium. 

(1)  Vide  L'ìhmo  sotto  f t mjHro  dslìti  ItgQi  r*p.  5 l?)  Vide' si*  Spetime»  4^-  IH»  i’»3» 

p.  !•  ( to(ii..JtU).  E’,  lo.  { (2.)  SjieJmtn  fcltmni*  p.  .Iti.  $ *■..  ' . . , 


« In  poteslate  doni  inorimi  sunt  servi  ; qua  e 
» qnidem  polesLas  juris  genti  imi  est;  nani  apud 
9 omnes  peracqne  gente*  ani mad vedere  possu- 
» mus,  domini*  io  servos  vilae  nbeisque  pole- 
v slaleni  busse  ; et  quodeumque  per  scrvum 

• adquiritur,  id  domino  adquiri  ». 

Apud  multos  popolo*  summum  illud  Job  vilae 
ac  nccis  in  servos  usurpai um  non  est. 

Geterum  id  juris  spedar i polest  vél  infami- 
ci* dissitis  , nullius  ini pòrto  addici is,  vel  iu 
civili  societari*.  In  l'amiliis  illis «lissilis  paterfa- 
nirlias  supremus  erat  impcrnns  in  ramili»  , in 
èqque  poteslali  berili  cobaerehal  suprema  fa- 
llii liae  regimine  auclorilas.  In  socictate  civili 
noniiisi  ex  ronstitiitfnnc  rcipublicao  domiuis 
competere  poltrii  jus  vilae  ac  nccig  in  servos  ; 
idque  jus  ad  judicis  potine  , quatti  ad  beri  po-' 
leslatem  peri  Inclini.  El  quamvis  domini  malia 
eUatn  jusi.i  i';kj>vi  impiin.>  ispidi  ocridere  pos- 
senl,  non  ideo  licebat  eia  gravina  io  servos  ani- 
^piad vertere , quam  culpe  postulare!.  <)iiippu 
aliud  est  logil inumi,  iptod  rigirili*  non  cOerce- 
lur;  alimi  legitinuiro,  quoti  juribus  cl  acquila!! 
naturali  est  revera  cOnsenlaimum. 

<r  Sed  Itoc  tempore  nuli is  liominibiis.  qui  sub 
» imperio  nostro  soni, lirei  sine  caussa  legibu* 

» cognita,  in  servos  suo*  supra  modani  San vi re. 
v Nani  e*  constila  (ione  d.  Antonini,  qui  sine 
■»  canssa  servimi  stillili  uccider il, non  tnimis  pu- 
w ulti  jubelur,  quam  si  a Inalimi  servimi  occl- 
»»  Ucr il.  Sed  et  major  aspcritas  tkwiinorum 
» ejiisdetn  principi*  cuuslilulionecoorc^lur  nani 
9 Auloninus  consultile  a quibusdam  praesidibus 
i».  provinciarum  de  bis  servi*  , qui  ad  aednn 
/j  sanain,  yel  ad  stalnnm  prinripuin  confugiunl, 

» piarci  pii,  ut  si  i doler  abilis  videa  tur  sucviiqt 
» duminorum  , cogaiilur  servos  snos  boni*  con- 
> di  boni  bus  vendere  , ni  pretioin  domiuis  da- 
» retur';  el  recto:  e\ peri  il  eolia  reipublicae,  ne 
/i  sua  re  quis  male  ululo r.  * 
pigna  sane  \ox  supremo  imperante. 

* Seti  et  uniinadvedendum  , Antojtiuum  Piota 
voluisse  sacra*  aedo*  ac  slaluas  principimi  (tu 
lum  esse  perfugiurp-  iu  felici  hu*  sor  Vis  , qui  ;ul 
eas  confugercnt.  Nunqiiain  furie  sic  bene  agitar 
cum  rebus  buninnis,  ut  dqii  subvej-eudum  srl 
extitUros  idenl idem  radioso*  ac  praepolrnle* 
borni  ncs,  qui  gratin  et  npibtts  atuilanlur  ad  éi* 
perdendos.qui  sitò  .non  placca  uLQiiaro  Ini  ma  num 
est  rotisi  i Ini  aHt|uod  pnirigini»»,  quo  se  cives.iir 
invitliam  additeli  fcciperp  valeant;  im*c  nisi  caus- 
sa  fognila,  inde  nulla  v»  abslrabi  qneaut. 

A f.usiianis  cl  fiali rs  regibus . aliisque  logos 
latae  sunl  ad  c<H‘rccn(kiqi  dortiinorum  aspe» t- 
talcm  in  Nigrirolas,  qui  ex  Africa  ih  Colonia» 
deportantur;  qua*  ulinani  ami  sacra  fauics  otm 
serpilli  eluderei  \ Dal  a vis  legibus  eaulum  esse 
dicani,  t»« Nig  ricola  lesti*  in  jtitlic  io  ad  versus 
Eurnpaeos  iticolas  consistere  vaicat  : quac  lex 
videlur  magnani  domini» facultalcm  tribune  in 
sei  vus  prò  l ubilo  saev  tondi. 

• du  servorum  coudiljohe  urtila  ed  differcn- 
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•*  lia  ; in  liberi# '£ul eoi  limila.  » label  i sci  licei 
aul  sunl  ingenui  , qui  nativa  m habcnl  librila 
lem:  aul  libertini,  qui  ex  just*  servit  lite  ma- 
ìiumissi  sani.  He  modi*  et  cuussis  m*niiiiiitteu- 
di,  deque  diverso  staiu  liberi  inora  m.  nihil  al- 
linei boc  loco  dicere,  nipote  qnuc  miriti*  jaiu 
dd  usurn  faci  uni. 

Dp  patria  potutale. 

••  : - 4 ’ ' ~ * . ''  • J 

« In  potcsUlc  nodi»  *ud  liberi  nostri,  qqos 
èx  jdsiis  nupliis  procrea  Vilnus.  > 

« Jus  autem  poteslali*  , qnod  in  liberos  ha- 
» beotus,  propri uiii  est  civitim  ltòinanoruin  : 

»>  nulli  eulm  alti  sUnl  homines  . qui  talea»  io 
« liberos  habeant  potesUlem  , qualeiu  nos  ba-> 

» beuius.  * ' - 

Haud  satis  recle  scìiliiinl,  kqui  ex  IU*  ver- 
bis  colljgunl  pidriam  poteslatcm , gninaltm  et 
indefinite  sumplam,  totam  ejure  ItoiiKiuo  |jro» 
tlUxisse;  quasi  ubicumqtfe  jus  Domano  rum  non 
.vigueril  , nulla  patria  potestà*  editeVil.  iteclo. 
Viuiiius  bis  verbìs  significali  ait,  oliarti  alias 
genie*  Im^mre  in  liberos  poltri  a leip  , st*d  dissi* 
||lH^,, , t|uippe  patria  poleslas  mddìnile  coasi- 
derala  , ut  supra  diximus  , originem  cjr  jurn 
nalurae  Irabil.  (filare  fede  ail  Plinius  tu  Duneg: 
Ti*  et  lei : nalurae  sentir  tirililiotie  pdréntunx  * 
liberos  esse  jassil  ; al  otiaui  disputai  Ai  is  tutele*  » 
lib.  J%  inflitte.  iV  (I).  ' v * 

li»  fammi*  dissitis  palline  poteslali  cobaerct 
suprema  imporri  poU^slas  ; IfitpjB  ad  jastam  et 
>congraeidem  fainiliae  'gUbernalloliem  ; qua  po- 
testale  usò*  vdores  pallia r*b:is  c sacri*  liUcris 
(olligilur.  . ' ,J  , . 

In  civili  solidale  pubUcam  potesUile.in  pa- 
Irfae  .poteslali  moderali  acquimi  usi.  Nou'cxpe- 
dil  t|uidcui  (aulain  coiwinii , qua  olii  fui!  a putì 
v etere*  Romanos,  quiliqs  Hlxu'us^véipimdarV'ot 
occidere  licebal;  gua  pai  i cs  uefasio*  abati  prò-  - 
Hi  vi  us  orai , qoauiquo  procedente  Icnijiore  irn- 
minuf  oporluit.  Verum  expedil  palriuc  fMilesia- 
tis  jura  sanciri,  quanUnn  opus  est  ad  ebereen* 
daui  liberocuni  i m polca  lia  m » el  manicuri  nip 
reverenliae  obseqaium , qund  filii  purenlibus 
detieni;  nil  quippo  aplius  ad  rifinendo*  in  ci- 
vilalo  moie*  tKinos  (2j.  , *j  ' . V 

Legibus  Koni.mis  patria  potestà*  .jus  crai  ih' 
tiberps  jnsfis  nuptiis  prociea^os,  tuoi  in.  legili- 
ipalos,  et  ebani  adoptivos. 

Lcgitiroì  djjhinlur,  qui  sunl  ex  justis  nupliis 
procreali.  (Jni  igilur  ex  lo  ^l  u%oie  (u”a  nasci- 
tor , ih  tua  poicsi&tc  est;  ilem  quicx  filio  luo 
cl  ùxoie  ejus  nascitur,  illesi  nc|H>s  el  ni'plis , 
act|ue  in  Ina  soni  poIes(ate  > ei  prnnepos , ql 
pronepli*  k et'  ilei  ore  p*.  ferini  annui  ex  fi  I i a tua 
oasciudur,  in  polcslate  tua  non  su  ut,,  sed  patri* 
corum.  1 

|J)  Vide  /.*'  Uomo  sullo  V impero  drlU  Ivjge  p.  3 

«api  5 fi.  R.  , ...  i 

i -Viir  timi.  r$n,  H ; cl  Hcatcni':  Moiult.'  eie.  V 
H|,  $ VH.  E.  R'. 
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NaUtrttlcs  dktititur , sed  lilcgìlfoii , qui  pro- 
crearti ur  citila  justas  nifptias;  «iih  silegUiniCi^ 
tur  vcJ  per  suhsoquvns  matrimoni  Uni , vel  be- 
neficio pri  in  i pis,  l^itimatì  vocatifur. 

Sparii  dicuiitur  nullo  coiti»  patro  nati. 

Generati  m procreali  extra  -justas  nuptias,  ili 
potestà  lo  pai  ria  nou  ceusebantur*  Iti  porro  iiw 
tclligcnduni  do  polestate  quulcnus  jure  civili 
Roman»  sanala  crat.  Nani  patria  potestà!»,  qua* 
ieuus  jure  natura  e constai,  in  jiberus  piane 
*huu<  s vaici.  Quoemnquc  proindiì  slalu  liberi 
detieni  parciilcs  vorcri  , colere,  cisdcmquC , si' 

# licitisi!  rucrit , prò  viribus  opìlulari;  debelli  et 
parenti t>u>  $dbessc  |Qjiist  quae  ad  famUi&e 
admi ii istral tono m peri  invili,  Simul  véro,  paren- 
ti» queir  uìu  cumini  e li  boro  rum  cnraui  gerere  de- 
belli , etileni  aliuicuta  necessaria  suppeditarc, 
.uniti  ut  bonis  prueccptìonibus  imbiumfur , et 
ad  cmigriK’iLs  aliquod  vitae  getius  iiislitiianlurV 
unde  et  sibi  prospicetc  et  rcipnbluae  prudesse 
valeunù  i . 

Ve  nuptns. 

• C • . . * * ***  • \ • 

r Nùpliae,  sive  dia( Timoni utrì,  est  viri  ci  rnut- 
» lieris  coujunctlo,  indi  vidu.un  vilac  cousuetu- 
» dimmi  omtimms.  « Iliidc  conjuncllo  ani  ino  rum 
est  poli us,  qnàni  cucpofutn;  munv  matrimoni uri» 
òotiscnsus  Cucii,  non  GOiicubilus.  Nuptiae  aule-m 
sìc  dictae  sunt  a nubendo , quml  otiin  itovae 
uuplac,  puiluris  eaussu, caput  obqub<5ro-$oTCrcnl' 

' Mairi moni  tuli  spedar!  potcsl  ver  Ut  est  olll- 
4'ium  n ilbi'ttO , ve!  ut  contiraetus  civili^,  vel  ut 
sacramenlQh»  ; ad  quuin  dignità  teru  a Cbristo 
ov votimi  est.  , v, 

« Just  us  autom  nuptias  inter  so  che*  Romani 
» coiiiruiu&nl , qui  sd;  unii  uni  praeidptu  logutu 
s cìiiìunt  : i nascali  qaidem  putieros , toumiuac 
» a u lem  viri  potente*:  sive  palres  funiilinrifìit 
» si  ut  ; sive  filii  fumi  lim  imi,  dum  (aureo  si  fili  i 
» familiarurti «ni,  cinsimsum  hafeoaiil  parcn- 
» tum,  quorum  iri  poltriate  sunl:  nani  hoc  fieri 
» debere,  et  civilis  et  naturai is  raUo  suadet.  » 

Ilio  mairi  mòti  i Uni,  prout  est  contrtiblus  civilis, 
Romano  jurr  dcschbilur.  Equidetu  rum  retta 
iikmtidi  conjugii  tulio  ad  optimum  .stai uni  rci- 
Jinblteac  iiiagiiopere  conferai,  poluR  respublica 
.condilioncs  praescribcrc  , quibus  noti  servali^,, 
ircc  ut  eontractbs  civilis,  uec  ut  ónicitnii  natu- 
rile, valurot.  Sacramenti  miteni/  ratio  in  coq- 
, tracia  valido,  veliti J in  subjecla  materia ^con- 
vaìcsldl-  Hi  oc  ab  esordio  rt-Iigioiris chr isti  arme  - 
Ecclesia  ipsa  rrpulil  ca  conjugia,  quibus  deòs- 
scnl  codditiones  Icgibus  praoscìiptac  ,*  quae  ad 
conjugif  li<»n(*Alat»*tn  laeercnt.  Simul  veroEcclc-' 
sia  sub  utbniris  diamJmperatdiibus  (KjIuH  còn- 
dilianc»  alias'  pracscribcre  ad  conjiioii  sancti- 
Wilcni  porti iienles,  qua^jBdcles  scrv»ire  luiiercu- 
tur^ . ut  sine  quibus  nuli um  intlumquc  cssel 
fideimui  omiju^iuiii.  Ivlcnini  lidcles  duru  clirì- 
stiauae  religioni  noiueii  dai  cut,  ca  se  obliiJa- 
tioiw  udstiì i»gc baili . nl>ad  Sa<  rànieiita  petei- 
picnda  inumisi  o»  Eorlcsiac  tu  utsscriplo  aci  ode- 


rent.  Suscipicndd  òntem  éhrhdiaua  r«lff*ione  im- 
peratores»  et  respublicae  ehi  istianae.  baile  Be-  . 
rlcsiae  uuctprilatcm  uttro  agno  veruni  ai:  prò»* 
barunt.  Quippe  absurdum  forel  ab  bis  . qui 
chrisllanam  fidetn  ac  socictatcm  profitentut  ; . 
Brclesiae  sanclioncs  conlemni  in  bis . quae  ad 
sueramiMitoi um  rationum  pértinenU  ftaquo  im-  ; 
pedi  menta  matrimouii  diriinenlia  eonstitata  sunt» 
parlim  ea,  quibiK  nulla  et  irrita  veteribus  erairt 
cmijugia  , quae  cobjugìa  nec  fnter  tidelcs  vini 
liabere  Ecclesia  eonsuil , nec  ad  saerament»  di- 
gnitalem  evebi  posse:  parlim  quae  sunl  Ecclc^ 
slae  iiistiliiiis  induota , e quibus  pecitliaris  ratio 
prodlbat,  ne  filler  tidelcs  - ini  ri  con  j agi  a pos- 
simi, ut  palei  in  spiritulis  atTluitatis  im(>edi- 
(iiCnto.  Qnare  io  caussis  inatrimonialibns  qu»d 
atti  net  ad  ralioueui  sacramenti,  et  ad  ilrmitatern 
vincali,  Ecclcsiac  est  suum  judieiimi  interpone- 
te ; alone  ubi  obstei  itnpedìmenlani  dirimeust 
non  aluer  coujtfgithn  luiri  potest,  nisi  relaxalo 
per  ponli(]ciatn  dispensai  ione  in  impedimento. 

Jàm  ex  allato  textu  et  ecquentibns , quatuór 
stuu  eondiìiones . quae  a<l  justas  tmplias  jure 
Romano  requinndui . 

1.  Hi  cives  Romani  conlrabaiil-  IfaCc  códOitiò, 
ne  laCdiTelur  aequifas  naturalis,  non  tmn  ipsas 
nuptias  adirei  e debiiit,  quam  jura  civiltà,  quue 
bpud  Roinanos  nuptias  consequereiitur.  - Ilecte 
prolude  pire  pontiticio  «taliltiiiu  est,  ut  ortHud 
bomines  sive  cfves , sive  percgrniR  sivp  Uberi» 
sive  fervi;  justas  nuptias  conlrabaiil.  ' ' * 

fi.  lìvquii  ititi  pubertas,  quae  masenlis  anhft 
dccinUiquarto,  in  fociùrnis  duodecimo  debilitar» 

IH.  Ut  dHifamilias  consentirli  habeanl  |M-, 
renlnm,  quorum  in  p^vleshite  sunl.  Equidcm 
pielatrs  paribitibus  debilac  <dlìcium  gravitar  lae- 
dunt  fitiiTaUiHlas , qui  ìnsciis  auiinvitis  |kiic.u- 
tlbus  òolitraliunt,  ni$i  coiiseusum  ìHigali  pareoi 
inique  negent , ut  non  t cnscanlitr  justa  ralioiiQ 
invili,  (luippc  patria  polestas  ito»  exliuguit  in 
liberi^  jura  ,•  qoae  ipsis  com |H*tunl  ut  homiues 
sùlit  ; nec  proiiide  liberi  parculibtis  subsunt  ii» 
bis  quae  sunl  juris  naturae,  quale  jusest  iueundi 
cònjugii.  Non  ergo  ila  reqaiiilur  trarenlunt 
,conSi*usus^  ut , si  absit , inalriinonium  nu)Iuiu 
sit  et  krituni  ; ncque  cnim  aul  in  pafria  polo-, 
state,  uiU  iti  tnlocum  audoi itale,  aut  in  borili 
dominio  .vis  ra  eA»  quae  vaivai  irrita  facruu 
iibciorum , vel  scrvorinn  coujugia  '(luodsi  ca- 
nones  pròferaulur,  quibus. ediciatur,  Ecclesiam 
ratus  oliiu  babuissu  civiles  logos  , quibus  aiti 
;filior»mramilia*v  aut  seryorOm  coujugia  sino 
parvi  il  inu  aut  douiiuorunì  conSensu  irrita  de^ 
claraittur,  nibil  id  ad  rem  praeàentenrperUtici: 
qàippe  ilki  coujugia  non  vi  (làiriaeaut  iierilhC 
potestà! i>  * sod  puldica  legum  auclorilàte  irrila 
deviai alt.mlur  , uiiqc  auloni  in  id  laiilUm  vaici 
•da  còndili» , ut  maU'Vnioidu  sine  conscnsu  pà^ 
reiiluui  mila  cit  iliOus  ibis  juribus  ét : rounno- 
dis  privoiitui^  ,quai‘  couuubia  li-gibus' pi  uba  la 
cousoquuiiUir.  • * * 

• IV.  U conli  abvul^  a qu'rblisdàin  uupliii  abs* 
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linearti , <ju.u*  prnple.r  copsaugifi  rii  taluni,  vel  alTl- 
nitatem,  ani  belarti  quid  [trac  se  fcrunt,  aut  pii— - 
dori  minus  consolimi:  de  qui  bus  jani  diccndhnt. 

(^insanguinila*  est  eonlùiiclio  ibler  persoti?» 
ei'eódcm  stipite  prognata*.  1 V 

Agnati  dicuntur,  qui  per  viròs,  Cognati  prò* 
prie  qui  per  Ibernino»  jufignotur. 

Ita  (j  no  cognationis  Voca  butani  voi  promiscua  a 
sumi tur  vèl  proprie.  Cognatio  promiscnae  ac 
• generatiti!  sumpta , cognalionem  et  agnalioucm 
cvm  piedi  tur:  pròprie  , uguationt  oppouiluc. 

Duplex  ih  consangnìuitalo  linea  distinguilur 
recta  cl  transversa.  Recta  csLordinata  scries 
enrum  (pii  atii  ab  aliis  progiguuntur,  in  qua  sci- 
nco t a (ìlio  asccndilur  ad  patrem , ad  aviuri  , 
proavum  , a ha  vili»,  atavum  , tritavuin  ctc.  et 
rùrsum  a patio  dcscendìlùr  ad  lìliutn  , ad  uè- 
, pulem,  pronepotcni,  almepolem,  trhiepótem  eie. 
Transversa  eos  cimi  piedi  l ur  , qui  a communi 
quitte .11  stipilo  venidiil , nec  tatuai  una  ab  al- 
tera provenit,  quali*  est  inter  fratrum  cl  Sutu- 
re rp  , cousobrinatrr  et  eonsobrfnam  eli?.  ; uudo 
isti  collaterale*  dicuntur.  • . 

« Inter  eus  persouas  , quao  parafi  a m iibe- 
» rorumve  loca  iti  inter  se  obliimiH  , contraili 
» mi pt ino  min  passoni,  voluti  inter  |ialrem  et 
» fi  li  a cu  > voi  avum  et  ueplen»,  vel  mufrcui  et 
a libimi  , Vel  n vi am  et  ncpoiem  : ol  nsqne  in 
» hiQuituni . Kl  si  la  Ics  persona n inter  su  ixjj 
» ferini , Befana*  atque  incus  Las  unptias  cun- 
» Iraxlsse  dicuntur.  • ;s  " / • ; 

Idem  Uabet  Nieolaus  I.  ad  cousuila  Bolgq- 
rorum. 

In.  lìnea  coliate  rati  propinqui  talis  gradua; 

. Olia  ratioue  Coesa reo,  alia  poiiliUcio  juro  eOm-. 
pntautor.  * \ • , 

Juru  Civili  tot  suiit  gradus,  quot  generaiio- 
•dés.  Jore  Canomco  tot  gradibus  personae  di* 
stani  inter  se,  quot  gradi  bus  disumi  a còmmu- 
hì  stipile.  Sic  frate r et  sortir  priiu uni  gradimi 
.propi  nq  ni  la  tis  óblinent  : libi  fratrum  et  Suro- 
rum  , seenni!  mn  , et  sic  dance ps.  Qual  si  per- 
sona» tiiacqnaliter  distaili  a communi  stìpite  , 
velai  liba  i't  frater 'patria  cò  gradii  suoi,  quo 
remolinr  disiai  a stipite.  Stipe»  in  allato  esem- 
plo av ii5  est  filiae;  prolude  filia  duplici  gradu 
ab  eo  distai,  .et  qnamquaui  paliuus  lìliae,  uno 
laHliun  grati u distèi  ab  co 'communi  stipite,  la- 
nten  sor undn  gradii  a filia'  disiare  ccusetur,  eo 
SeiHeel  grsdu  quo  filia  disiai  ab  avo. 

Imperi imeni urti  Orlimi  a.* x consAnguinilatis  pro- 
pinquitii le  quartini!  gì  adoro.  tumplcClUur  , eo- 
i|o*j  floilur:  ' 

AtquO  in  primo  quidem  gradii , maxime  ve- 
ro inter  fra  Ire. in  et  soroteni  edifos  eodem  pa-i 
’ irò  , eademquo  nratre  , vel  tantum  cadem  ma- 
ire ,/Consaoguiuilalein  malrimmmuM  diriniere 
jurc  'imtqmo  pleriquc  censcut  , nisi,  ul  mundi 
elordio  , et  pesi  'diluvium  cantigli  , cjiiHundi 
conjugiunr  incessa  ritfni  prinsus  torci  *ad,  gemi* 
homuiunq  conserva udun ii.  ’ * , •' 

In  secóndo  gradu  cetiseulur  fralruiu  -vel  so- 


lerò nifi  beri  , tntrr  eliain  palruus  et  fratris  u- 
Jla.  lit  tpiideni  fratrum,  sororimive  llberos  con-  • 
jnogl  posso  5tn(uiivJ usi imanus;  iied  fnil  dein- 
cejis  lidcc  conjiinctio  improbità*  Simul  negai 
iniperator  licere  fratris  vel  sotor^  filiam  pio- 
rem  dticele;  lamelsi  sccnnduhi' grado,  non  ml- 
uus  quam  cimsobrlui  , disiare  ceflSiiaritor.  At- 
qne  lias  quidem  unptias  lege  divina  non  obscu- 
fe  velari  , ex  hoc  inferf  Vlnhius,  quòd  probl- 
bérour  ducere  umilam  él  materterato,  LeCtlic* 
XVHl. , quippc  eadem  est  ratio.- ifancque  di- 
Yiuam  legehf  non  lantani  posit t vani , séd  pia* 
ua-'mliJraleirì,  nec  ulti  proinde  mutalioni  obno». 
xiam  ex  eo  non  pauei  belorodnxi  . pviucore  se 
pòsse  putant  ; quod  ejusmodì  nuptiae  ilio  Lp-v 
yitici  capile  inter  ca  tlagitia  numera nlar,  quao 
in  eilmièas  genlcs  ultio«e;n  divinain  coucila- 
rnnt.  Nusqaam  porro  IbigLliosaa  fuisstmt  inter 
.elbnn  os  lilae  nupline  ♦ sii  Miisuica  tantum  lego  v 
ih  mi  uutem  eliaur  naturali  vetilao  fuisseijL 
4 Al  primtim  fas  est  aùiinadvierlere,  non  cam- 
dciti  esse  piane  con )U gii  ratiqnem  pdor  patruuui/. 
etlratris  filiam,  alquo  inter  malcrt,oram,  a ut 
limilam  et  fili u in  fratris.  Nani  cuoi  viro  mo- 
relli more m gerere  opoiieat io  Glia  fratTis  u-, 
xòris  erga’  vlrum  obsequiiim  non  aegre  coocH 
lialur  cum  ea  obscquii  rat  ione  , qiwu  palrub 
debelur  : mirto»  aple  vero  soeiaifilqr  ìrt  Gbo 
Irsi Hrio  inarilalis  auttoritas  In  HOMO  cura  go 
revorenUae-obsequio , qui  debetur  amitao  ac 
maUTlerae^ 

Deinde  animadvUrteudum , in  ilio  capilo  le- 
vitici motta  Judauis  probi  beri ,'  et  quidem  di- 
versi generis  ,.iiKer  qoac  non  pauca  suoi  na- 
tura sua  turpia  et  lordissima  ; quibns  euume- 
ralis  generati m addi  lui* , propler  ea  -elhnicas 
gente»  frani  in  su  Dei  concitasse. 

Ncque  varo , ut  hujus  pronunelati  veritiis 
constet.  necnsse  est  omnia  prorsus , qoac  ilio 
■ capite  probi beiilu r « lego  naturati  velari^  sufi» 
est  pKnaqne  revera  logi  nalurae  iiifeusa  et 
aihersa  fuisse.  , oli  qua»  merito  dici  potuerit 
‘ gcfilés  tot  taulisque  llagillis  obnoxias  Dei  uiUo-  , 
nem  pjmmernisfie-;  vel  ut  si  d irerei  ur  , geliW 
viylatis  d etvni  divinile  legìs  prùeceplis  poenas 
- suae.improbilatis  dedisse  , facile  id  inletlige7 
rvtui*  hon  ub  cani  partem . quae  positivi  juris 
. est  iu  lerlio'praet*C|>ti»  , slhI  ob  alia  quae.  na- 
turali legi  adversanlifr.  MiniriH*  prolude  con? 
ciudi  potest  ex  ilio  capite  De v ilici  , ctmjagio 
inaleilerac  vel  ainilae  cum  fratris  filio\jHSiia* 
tufae  violaci;  mólto  mimìs-vere  efficieCur  eum 
naturali  lego  pugnare  nupiìas  inctu*.  pahruum  et 
'filiam  fratris,  yet  sdroris;  naui  ilec  ej usine u- 
do  habelur  in  De  vi  ileo , et  sìqaidem  par  est 
ejus  Condii  io  , Ut  adVersarii  volimi,  afquccou- 
jugii  inter  malerloram  vel  amilani , et  fili  uni 
Ira  iris  , necessaria  quaedam  ralio  eoa  «oget 
nlmdique  ali  rnuui  labe  advefsus  uaturae  lo- 
geni  iiiHiiaue  falt-ri.  liU  u^ra  Sara  nupsil  Abra- 
ham , cum  filia  osci,  fratris  ejus , eodeui  pai  re 
non  i.*aVtenr  cnatre  suscepN.  Ouis  a ulu tu  ime 
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stas  , ani  curo  naturile  jure  pugnaliti-*  dixefit 
cas  nuptias  , quas  Duo  gratissima*  luisse  sa-  . 
erae  tifterae  dubitare  non  sinunl  ? Ergo  in  eò 
seni  mio  grada  quucumque  modo  non  aliud  »ra- 
pedimenliiiii  existit  quam  quod  huuiano  jure 
iuductum  est,  polestque  adeo  pontificia  aucto* 
ritate  ac  venia  rehixari. 

Affinila*  est  propinquità*  orta  ex  conjunctio- 
ne  sivo  licita  , si  ve  lìti  cita  , viri  oum  consan- 
guioeifi  mulieris,  vd  niolieris  com  viri  con- 
sangulnets.  Ilaque  affluita*  est  inter  virum  so- 
lum  et  consanguineo*  mulieris  ; inter  mulie- 
rem  solam  , et  consa ngiiiueos  viri:  nulla  au~ 
tem  inlercodil  inter  consanguineos  viri  et  con- 
sanguineo* mulieris:  unde  nalum  est  illtxtl , af- 
finila» non  pari  t affi  ni  tal  ew.  Sii  prolude  obsUit 
quin  fraler  vili  durai  sortire  in  uxori*  sui  fi  atri*. 

A (finitati*  impedi  meplutn  ex  lcgriimo  connu* 
tifo  in  quarto  gradu  .fluitar  ; ex  ilUcita  con- 
juncliomv  In  secando.  / 

Hoc  i/n  pedi  incutimi  jure  fiumano  cooslitutum 
est  : torneisi  non  desunt  qui  jure  naturae  irri- 
ta* ex  isi  imeni  nuplias  inter  eo*f  qui  pareutum 
ac  liberorum.  Ialini  tenoni , velut  inter  vltri- 
cufli  et  privignam  , inter  privignura  et  nover- 
cam  ; quibus  favere  videlur  incus  Apostoli  f. 
ad  Corinlhios  cap.  v. 

Est  oliato  jràtjo  La  benda  spiritalis  cognatio- 
nls  écr I esj aslicoj ure  indori ae  rettone  Haptìsmi 
et  Con  firma  iloti  is.  Hoc  impedimenfum  locum 
habet  inter  baptizanlcm  et  babtixaium , bapii-, 
zatiqae  palrem  et  malrem;tum  «ter  susceplo- 
res  et  bupfiratnm  , ejHsdcinquc  palrem  et  n»a~ 
tretn  Alque  de  Nuptiis  tiaclenos, 

. \ De  adopiionibus. 

Est  A dopi  io  acitfs  legilSmufc,  quo  in  locum  filii 
adornllar  qui  extraneu?  est  , ad  éorum,  qui 
libero*  non  dia  beni  , .sol  a tinnì  inventi)*.  *. 

lhKibus  iDodis  fiebat  , vel  principali  rescrt- 
pto  ,j  tei  .imperlo  Magistrale.  Imperai oris  au- 
ctor  itale  adoptabantnr  qui  , qnaeve  sui  juris 
essent;  quàc  specie*  Adopliojit*  dicitur  Adro- 
gali».  Imperio  Diligisi  ni  tu*  qdoptabanlur  qui  y 
-qnaeve, essenl  in  potesiale  .paventilo)*  Haec  spe- 
cie* geiiériaum  nomea  Àdoptiobis' rettaci.  Elu- 
. ra  de  bis  disputare  non  juvat.  i • . 

. Qui  bus  màdie  jus  palriac  poleslatis  sol  et  tur. 

_,Jiis  patria*-  poleslatis  Ime  loro  jntelligr  ilebet, 
quod  a uvjlibus  Komauornm  insli(uli$  munahai, 
non  quod  lege  natnrae  sancilur,  estqua  immu- 
tabile: oec  enim^ut  recto  ait  Foni  polita*  ju- 
TiScoiisufi us,  fura  sanguini*  olio  jure  civili  dr- 
ximi  possimi.  ^ 

. 1.  Jlaque  morie  naturali  parenlis-,  nisi  avus 
so  por  sii , filìi  finnt  sui  juris  ; et  singutos  far 
milias  Iutiere  indptan!  ; jupique  v.ocatilur  pu- 
trefa tnilias  » torneisi  pupilli* stai  et  ìnfaiiles.. 
il.  Cuui,  quia  ob  malefici ura  in  insula m de* 


portatile  , quae  deportalo)  saccessit  in  Jncum 
taluni  idiota*  aquuc  et  ignis.-civitatem,  adun- 
que et  jnra  pa trine  poleslatis  amiltit  : alque 
baec  vulgo  mors  civili*  dicitur.  Pari  ratione 
fili us  in  insulam  deportalus  desimi  esse  in  po- 
testà te  parenti  s.  Heeas  de  palribtts  ac  libi*  dum- 
lavat  relegatls.  Disertale n dopo rtalionis , exilii 
ac  relegationis , ex  Komanorum  mori  bus  et 
insti  tuli*  peteodura. 

Ili.  x Poenae  seryiis  cffectas,  BHos  in  potc- 
» state  babere  desini*.  Servi  autern  pocnae  ef- 
o Gciuntur,  qui  in  metalla  damnanlur,  et  qui 
» bestiis  subjici untar.  » . i 

Hanc  pormae  servitotelo  jure  novissimo  sub- 
latam  ait  Vipnias. 

IV.  Summa  patridatus  dignità#  filino»  a pa- 
tria pob^tate  liberabat.  Somma  autem  dici*., 
tur  non  gradii  * nam  consolala*  praeccllebai; 
sud  quod  ad  magniludinem  accederei  dignità-' 
tis  perpetuità*.  Porro  soliti  eratil  imiwralores 
conslaDtinopolifani  ex  scnatoribus , qui  cura-’ 
libus  magistralibos  fdneti  essent,  sibi  consi- 
liarios  et  quasi  patres  legare  « qiios  pald- 
cios  dici  placali  . quasi  patres  communio  rei* 
.:|tafilÌCa<K  . • r *• 

' V.  Quod  .attinet  ad  capti  vi  (a  tetu  et  pqstli- 
ininium  , quae  Juslinianus  statuii,  minus  jam 
ad  rem  facere  yidentur,  quod  qui  capti  sant  hi 
l»el lo,  servi  fiosUonvnon  filini,  9ed  di*  jure  posili- 
irdmi  cnnsulendus  Grotins  de  jure  Selli  etpocis. 

VI.  Emancipatione  dèsinunt  quoque  Hbeii  in 
poteslate  parenlomeale.  Emancìpatio  bodie  ile- 
finiri  potest  actus  legilimus,  quo  liberi,  a ma- 
no patri*  apiid  conipelenlem  Jndice.m  diiml- 
imd«r.  Fiebat  olim  per  imagioarias  vondiliu- 
nes  , eo  quod  lege  XII.  ^Tabularom  filrus  ter 
a pai  re  vtmimdaliis,  f*,t  ab  emploremanumis- 
«rrv,  sui  demumjnri*  fiebat:  rudi  sane  com- 
melilo  él  mali  esempli,  qno  dncebantiir  civeft 
simulati*  actUras  lege* -irridere  polius,  quam 
servare.  W«?rito  proirtde  neglecta  postmrtilnm 
fall  haec  antiqnae  embuci polio uls  fabula  , ut 
ait  Viimius;  slatulmnqne  a Just  in  tono,  ut  apvd 
eompetenles  judice*  sine  fuco  et  fallaci^  pera- 
geTetur. 

Sud  haec  omnia  melius  dijtidicabuulàr  ex 
singuloruai  pppuJoruni  legibus  et  iustitulis.  • 

De  iulelis, 

TuteJae  muntis  e Jure  naturae  . promanai;  nil 
èniiii  acqnitali  naturali  tam  oonsmitaneiun  , 
quam  ut  ineunti*  actalis  FmfioriUitati  prospi*-. 
cfalur , si  ve  per  eos,  quo*  parentes  fnsui  ve- 
lati locum  adsciverint , sivc  per  eos,  qui  jure 
snuguinis  pnpillos  propins  attingunt,  sire  de- 
muin  per  ipsam  rempubticam  , cui  rivi um  et 
personae  et  res  cortimeiidalac  esse  debenl.  Ve»- 
nim  ni  id  nulmis  l ite  et  ordine  praestarétiir  » 
sandiones  cìvjles  ad  qeqvHàl^ni  nat«iab*(u  «»- 
cedere  oporlnit  , quifius  et  441*3  acquilas  •njU'* 
niic tur  , et  gd  oumia  , qi£k  umis  eiigeret, 
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aptiasaccouimodaretur.  Seti  jan»  de  tutelis  Ju- 
KlininiYum  audiamns.  • \é  . „ * 

« K*  bis  percorri* , qune  fn  potest.il©  non 

• sani,  qaaedatn  vcl  in  tutelo  sunt,  «et  in  cu- 
» rat  ione,  qnaedain  neutro  jure  tcncnlur. 

« Est  autem.  Ititela  vis,  ac  potastas  in  capi - 
p te  libero  ad  tuendum  càuri,  qui  "per  actalem 

* p se  ipse  de  fendo  re  nequit,  jure  civili  data  ac 

*' perniila-  *■■■••  •> 

« Tulqres  snnt , qui  ©am  vim  ac  potosla- 
9 lem  liobenl , exque  ipsa  re  uotncn  acce- 
» peroni.  • . : • 

II is  verbis  adslruilnr  tutori  aliqna  potestà* 
ad  munii*  simm  gemutimi-  Dicilur  autem  in 
rapite  libera quia  piipiltns  rum  non  sii  sub  • 
patria  potentato,  caput  libcrum  cetwelur , esl- 
qu©  sul  Jori* ,,’tiret  non  sua©  auctorilalis.  I)i- 
cttur  le ge  civili  data  ac  per  mista  ,*  scilicct  tri- 
jde\  otf  jure  romano  lutala©  specics  , prima 

• testamentaria  *,  cutn  poter  testamento  tutorem 
dot  libertà  aitane  impubertaus  : altura  le^iU- 
mu.  Qùoe.  deficiente  testamentario  deferlur  agna- 
tis  |ege  XII.  Talvuloruui  : tarila  datila  , qttM' 
cessanti»  lestànieiitaria  et  legitima  , dabatur  a 
mugistpiu. 

Notamlnm  etiam.  tutorem  persona©  primario 
diri  et  subì  od©  rebus;  q no  di  (Ter  la  curatore, 
qpi  rebus  datar  , non  persona©.  • e . 

« Darti  autem  tutor  poi  est  , testamento  non  r 
■ • soluin  pa  ter  fami  lias,  sed  cliam  tiliusfami- 

* lias.  *•  . * . • „ ‘ • [ 

Tutela  quippe  munir*  poblicum  ©Si , quo  fi - 

lìusfamilias  fungi  potasi,  non  seeus  ac  magi- 
strato* gerì*  re.  *, 

• turtasus,  vel  minor  vigenti  quinqtie  au- 
» nis  tutor  testamento  data* , tutor  lupe  crit , 

» quam  compes  menti*,  aut  major  vlginttqoio- 
p qnc  annis  fuori t faclus.  » 

Deficiente  testamentaria  tutela  lege  Xtf.  Ta- 
balarom  iiiduclum  est , ut  proxiinior  agnalus 
tulelam  susci  peret , hac  ralione  quud  tutela© 
«uni*  ad  eo*  pervenir©  debeat,  ad  quos  Lmpu- 
ber©  decedente  pe.r ventura  sit  haeredilas.  Sed 
baec  ipsa  eadem  soasit  Sol  uni , ut  proximiò- 
res  agnato*  a laida  rinnoverei.  Quud  aVgurben- 
to  est,  decemviro*  roajoròm  fideni  bab  disse,  r(N 
manae  probi  lati , quam  Solonem  grajac. 

De  aifctoritale  tutorum . 

« A odorila*  tutori*  iù  epiibusdam  caiissis  ne- 
» rosari  a pupillis  est  » in  quibusdatu  non  osi 
» necessaria.  »-•  , ' , 

Universe  , qua  ut  um  ad  acquirendura,  pupil- 
la* non  indigni  taloris  auctru  itale. 

" « Natuque  placuit  mcliorem  quidem  condi- 

» tioocm  lo  ere  eis  facete  , Oli  ani  sino  Iglò* 
» ris  tmctoritate  : delei  iorem  véro.  Quii  alitar, 
» quam  cura  luloris  auctor  itale-  Undc  in  his 
> canssia-,  ex  quibus  obligaUones  mutuar  na- 
» seuntur  , ut  in  ©mpliontaos  , vendilionibu» 
9 etc.  , si  tutoris  auctorrtas  Don  intarvenul , 


n Ipsi  quidem,  qui  cum  bis  contraliunt,  obli- 
u gnntnr;  al  invieem  pupilli  non  obliganlnr.  m 

Kxcipìendum  ex  naturali  acquila!© , nis»  in 
quanlum  locnpletìores  farli  siili;  natura  enim 
arqiium  est  nomtnen»  cuoi  allerius  delrinieu- 
to  et  injuria  locuple.linreni  fieri. 

a Ncque  tamen  haeredilàtam  adire  al*- 
» ter  possunt , itisi  luioris  aucloritata  (quam 
a vis  illis  lucrosa  sii  ) ne  ullum  duiiuiuin  ba- 
n bearti.  » 

De  ,curatoribux . 

Cdm  tutor  persona©  daiur  propter  aelafis 
imhecUlilatein  , sulis  impuberibus  datar;  ideo- 
qué  advcnirjuta  pubej’iate  tulebi  fmilur.  Tarn 
qui  ante  pupilli  dicebantur,  doiucep*  vocali  tur 
ininorns  . iisque  curatore»  daulur , quousque 
.majorrs  flant.v 

Non  oninino  pnr  est  lutar©*,  alque  curalq- 
ris  offici  imi.  Tatari  persoita  primaria  coni  mcn- 
dalur , curatori  n^gotiorum  gcat io.  Testamen- 
to duri  tutor  potasi,  non  ile  in  cuiulor,  qui 
si  detur  , a magislralu  cofifmandus  est.  Prae* 
sens  tntoris  auctoVitas  inlervcniat  opqrtel  in 
bis,  qua»  a pupillo  geruntur  ; quae  gernu- 
lirr  a minore  , subsequenle  curatori»  consen- 
so confi rmantur.  . .v  */'  :t* 

- Uurator  rertae  rei,  voi  caiissde  dari  polest,. 

pon  lutar.  Pupilloindlo- datòr  lutar,  non  da- 
mi caratar  invilo  minori , praetarquara  in. 
litem.  , ’ 

Noimnnquam  etiam  majoribps  legum  prae- 
scripfo  daulur  curatore*  propler  animi , vcl 
cor|»óri6  vitiiim  . vélul  meni©  capti*  , prodi- 
gi*, mntis , sordi*  ; iisque  qui  rebus  suis  su-' 
peress©  non  possunl. 

Tria  porro  sant  Inloribus  et  curalaf ibqs  com- 
inania , salisdatio , exeosatio  et  suspecli  oo- 
gnitio. 

% , De  tati  sdati  one. 

Tenoni nr  conficere  inventarlam,  cujus  omis- 
sio  suspedum  facil  et  infamem;  simulque  jura- 
'inenlum  et  satisdalionem  praeslare. 

Satisdare  est  dati*  fidej assortali*  securnm 
Tacere.  ; ; . / ~ 

Tnlores  testamento  dati  satisdiare  non  cogun- 
tur,  quia  fides  eoe  «un  a testatore  probata  est, 
nec  pórr»  tutore*  vel  curatore*  ex  inquisii  io- 
ne dati  , quia  idonei  electi. 

- ...■•-»■  - - 

De  cjccutalitmiliiu  tutorum  , yel  cumtorvm. 

Plures  esussas  JugUnianns  memorai  cihnen- 
lei  ab  onere  lulelae,  vel  carationis  sasci  piendac. 

, ' J.  Nnincnis  liberoriim,  modo  tìaturales  sint 
el  legilimi , et  in  vivi»  agant , nisl,  in  acie 
dceessccUiL  ; qui  enim  prò  repablica  ceeide- 
runl,  in  perpelanm  per  gloriam  vivere  in- 
[eiliguntur.  Qainqne  suniciunt,  et  ai  quidem 
e.  his  aliquis  reliclis  liberis  decesserit  ^ isti 
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patroni  repraesentan!  » et  f»*1  aT'P  compatan- 
luiV2.  Rei  fiscal  is  artminiriralio»  vel  etiara  rei 
privatile  principi*,  3;  Alw^iin  reiputillrnc  caus- 
sa.  ♦.  Magistrato*  gesiio.  3 C.mssa  Ulte  intcr 
tulorem  et  pupilkim  universa  bona  respiefeos. 

6.  Tris  onera  tutela©  non  atTedalac.  7.  Pauprm 
tas.  8.  Ad  versa  vaJetiidn.  9 Lilterarum  impc- 
rida.  li).  Capitalcs  ìnimicillaò.  tf.  Àrllùni’Iìbc- 
ralium  pròlessio.  t2.  Actas  scpluògintà  ann®- 
rum  expleta.  v 

Rempvenlut  oulem  a tutela , ratinile  artaljs 
impubercs  et  minore*:  ratinnè  offlrii , »•  di- 
te* , qni  nec  volente  ad  tùtelao  ouiis  admìl- 
tunlur , ne  a signis  avocenlur.. 

De  suspccti*  iHtoribtix  rei  ruratoritm. 

* Sospeclns  est , qni  non  ex  tV«k»  tntelani  ge- 
rii  , Idesl  non  tantum  qui  frandplentcr , ve- 
runi etiara  qui  hegligeoler  gerii. 

« Scìendnm^  fistf?quasi  puWirain  Osso  ha«r. 
rt  accusationem,  hoc  est,'  omnibus,  patere  Qnl- 
» ramo  niulieres  adrniUuntur;,  sed  ime  $n  lue 
qmie  piel  ati  s accessi  ( udi  ned  urla  e,  ad  Uno  pro- 
li ceduol  : ni , pali»,  mater  > Uutrix  quoque  H 
» avia  , itera  «I  Aoror.  * 

Vere  suspectus  .removèri  debet  a competen- 
te jndicq.  ... 

V Suspeclns  anlern  remoUis  , si  qaidkm  oh 
v»  doium,  famosa s «si  : si  oh  culpam;  nonàe- 
» que  : » sa  tieni  ob  col  pani  nou  latam.  ' 

. • • • ■ v :•  ..  • ; » ..  * C " 

. IÌBEÌV  H. 

De  refum  divisione  , et  acqnHrendo  ipiantm 
' •'  » dominio.  • 

. v « • . ’*  r.'  . . ^ • i . _ ^ 

■*  RCs,  ex  5 usti  nino  t divisione,  aliar  snnt.com- . 
jnunes , atìac  publicae  , aUae  uni  versi  la  li  s > 
alla  e nuliius  , aiine  sioguloruin. 

Cojnmnnes  Uicuotur,  quae  a natura  ad  omnium 
usuili  prodiine  sunt , qua  rum  pi'oprieias  nnl- 
ìius  est , usus  omnium;  quae  'scilicel  sic  natu- 
■ ra  coiuparàlac  suoi  » ut  occupari  a neniinc 
quOQirt  ; et  cara  quisque  wsus  faerity  tantun- 
dem nliis  uteudum  remanent.  ialis  est  ber  y 
lUx,»  corpus  a quae  proflueotis.  ‘ , 

Bis  Jnstiniamis  addìi  et  mare , et  mari*  IH  • 
‘tofa.  Utivs  awlero  maris  definii  « qnàlenos  liy- 
» bcnnts  fluì  tus  maxirous  «xenrrit.  Nemó  ìgi- 
» tur  ad  litUis  maris'  accederò  probi  bel ur:  dum 
» la  me  u 3'  vlllis  et  monumcnlis  et  aedifieiis 
» abslinejit  : quia  non suul  juris  gendutn  sicut 
» est  maro  ». 

Et  -ifuidum  de  allo  mari  nulla  dubitati o esse 
potesti  Nam  sic.  natura  comparata  est  immen- 
sa potagi  vastilas i,  ut  omnibus  rs  aerino  pa- 
telit  ; a iiemino  occwppri  * aul  custodirl,  nep 
ejus  utendi  farpltós  exhanriri  unquam  sic  pos- 
sil , tit'  non  semper  aeqno^utcndoni  a|iis  su- 
^ìenfit.  Jd  ergo  - jqre  nalurae  aC  gentiuni  coói- 
inumv  merito  diccriids.  *.  * K 


> Si  vero  de  mori  liltoribus  adj.icente  sertna 
est,  titillo  riditi  juris  naturati*,  iibstal.qnomi- 
n«s  in  eórum  populnfnm  dirionom  VfHibiì  a qUi- 
buSul  cuslodiri,  ita  et  occupa  ri  potést.  Idque 
jam  qnidem  jcrc  cnmtnmrt  gcnthim  teoeplnnt 
videtQr.  Quare  quod  Iti  tura  mari»  commUnia 
dieta  si  ni  a iosuSiiano  » Vid  e romano  jure‘> 
non  ex  jure  nalurae  , peliliim  est./ 

^H’d  ut  hoc  minime  prnétemiiltenijiiro , Ad- 
quitntem  iialuralem  »d  maxime  postulare,  ot 
quoti  noq  nobis  noret  , aJQs  aiilem  '{trottasi, 
libcntcr  riim  aliis  coHiinmiiccmus.  Hujjlsniodi 
est  nppnlsus  ad  li  flora  , ut  pniinde  in  sorie- 
.tjUom  Immolili  generis  iniqui  wrv  iti  or  clnr,  qui 
ab  innocuo  appulsu  ad  suae  ditionlslitlora,  nulla 
justa  caussa  , prohìbecn  alios  velini, 

Rp,s  publime  d'ira ùt or,  qnao  in  mitjUis  pri- 
vati domiqio  sani;  sai  in  aiinijus  populi  p*>- 
tosfatem  redactae  sunt.  .Hiijnsuiodi  sani  juht 
romano  (lumini  per|ve4no  fiuejitia;  oom  lórren- 
tia  . quae  sol is  ardore  exsircanlnr,  pubi  it  a imo 
suqV;  pori us , Incus  sditeci  in  mari  yel  Ita*, 
mine,  quo  importanlm  exponnulur  mer- 
ce«.  Ergo  in  portu,  Haminibusque  Jus  pisran« 
di  »,  navigandone  còni(n“ne  esl  omnibus.-  qni 
<|e  popolo  surtt , cnjns  fìnes  flimnm  aìtin'l. 

« Ripa  rum  quoque  qsns  publiens  est.  Ilaquo 
» naves  ad  ras  «ppetlere , qr tati  i bus  ibi  nati» 
» ligure.  nnuS.  aliq  limi  iir  hi*  repoulViN  cui- 
» libri  Tiherum  e*l;  se<l  proprieins  éafmn  ,iU 
» .bu  lini  cstf  quorum  praediis  huerrqt,  « 

Sed  pleraqfie  isla  novis  genliuni  mùrilms,  et 
prfncipnm  consti! ntioni bus  mutata  sunt;  qoan- 
doqnidem  Ijttora mare  tpsnm  « idqoe  pfae- 
serirm  quoti  lilloribes  adjaeetj  al  que  euato^ 
diri  potest  , fin  mina  , jus  pìscandi  ec.  Rcga- 
Kunt  ju»e  oensentor  (t).  ^ • , . . r 

llaqut»  rcs  publìcae  dnplicìs  peneri*  disi 'mgni 
possnnt;  aline  quarpm  nsiis  indiserimiuniim  pri- 
valis  couceditur;  ali:ic  quat»  manent  in  potastate 
'populi.Vel  éoruni  qui  imperiai»  lencivl  ih  populo 
Rcs  uni  versi  tati*  sunt , qtmrum  prqprietas 
est  uni  verri  latis , aut  colìegii  atirujus  us«s. 
autem  omnium,  qui  subì  ex  ea  imiyorsilate 
vel, collegio  , ol  thealra  , ebrbis.  simili».  Viae 
per  qua»  omnibus  iter  debetur,  pubi icac soni, 
non  uni  versila!  ì . 

Inter  ros  nolliiis  memoranlur  a Justioiano  res 
sacra©  , roligiosa©  et  sancito*;  e Omni  enim,  in- 
quit,  divini  juris  est,  id  nuliius  in  bonis  est  ». 
Et  ideo  bare  quasi  nostra  vendicare  iwu  pos- 
sumns  nec  proprielate , nec  usa  profano. 

. ir  Sacrae  res  sunt , qua©  rito  per  ponti ftces 
■»  Beo  Cpnsecratan  sunt  ; velut  aedi*  «acrae  , 
» et  donarla  , qu.Ve  rlle  ad  ministérium  Dei  de- 
» dicatd-sunt  ; quae  etiam  per  nostrum  consti - 
i»  iuiioncm , alienar!  V »!  obligari  prubibuimus, 
» ext'eptn  c.iussa  redi'mptionis  raptivonnn.  • 
Òli  addilur  et  pairperum  alendornm  eaussa, 
el  debitbrum  Eecicsiac  io  dasu  necessàtatis. 

• f ;■  " " . ..  V V , - * 

(I)  I-ttO  2.  iù/mler.  •'*%•*»,  •' 
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Rcligtosus  npod  Justinlamim  Incus  (licitar,  in 
qucm  quis  mori  un  ni  intulml , sive  propria 
dumlaxal  volunlate  , si  suns  sit  Incus  ; sivo 
consoni  ionio  domino  , si  altenus.  Jure  Canoni- 
co religiosus  non  fil  locas , nisi  ab  episcopo 
Tel  sacerdote , qucm  episcopus  delega verit.  Ila- 
jusmodi  sunt  coemeleria. 

■ Sanclae  quoque  res , velati  muri  et  por- 
» lae  civitalis,  quodammodo  divini  juris  suoi, 
» et  ideo  nullius  in  bonis  sunt.  » 

Kecte  additum  a Jusliniano  quodammodo:  nc- 
que enini  proprie  divini  juris  sunl  , sed  ila 
appcltantur  propter  similitudinem  , quia  nec 
cujusquam  soni  aut  proprietale , aul  usa  pro- 
miscuo , ut  ail  Vinnias. 

a Ideo  auledi  muro*  sanctos  dicimus  , quia 
» poena  ca  pitto  constitata  est  in  cos , qui  ali- 
li quid  in  muros  deliquerint.  Ideo  et  legum  eas 
j>  parles  , quibus  pocnas  conslituinras  ad  versus 
• eos,  qui  conira  leges  fccerint,  sancliooes  vo- 
ji  camus.  • 

De  modi 6 , quibus  res  singulorum  fiunt. 

« Singulorum  aulem  hominura  mullis  modi* 
» res  fiunt;  quarumdain  enim  rerurn  dominimi! 
» nanciscimur  jure  naturali  , quoti,  Sicut  dixi- 
» mus,  appcllatur  jus  genti uin  :.quarumdam  ve- 
li ro  jure  civili.  » 

Duplici  jure  dominium  rerum  singulto  ncqui- 
rilar  jure  geutiuin  et  jure  civili.  Varito  an- 
tem modis  utroque  jure  compara  tur,  qui  lamen 
ad  diios  praecìpuos  revocari  solent , origina- 
Tium  , qucm  vocant  , et  derivativum.  Modus 
acqui  rendi  originarius  dicilur  , cum  res  quae 
nullius  anlea  erat , in  domfniùm  nostrum  va- 
nii : derivali  vus,  cum  dominium  ex  uno  in 
alium  trausfertor. 

Modi  originari!  ad  duos  elioni  commode  re- 
vocari possunl  : ad  factum  nostrum  scu  occu- 
pa tionem  , et  ad  fei  noslrae  vim  ac  potcsla- 
lem.  Facto  nostro  fil  nostra  res  nullius , quac 
a nobis  occupatur  : deinde  si  rei  noslrae  vi  uc 
poteslate  aliae  res  edantur  , velut  fruges  qaas 
terra  paril , eae  res  condìtionem  ejus  seqnun- 
(ur  , cujus  vi  ac  poteslate  sunt  edilaty  fiuutque 
do  strae. 

Sed  de  originario  acqulrendi  modo  panca  sunt 
subjicienda.  Si  forte  aticubi  genti um  tempus 
aliquod  fuil  , quo  odila  civili  socielalc  adbuc 
constitata  fusi  honiines  per  agros  ac  dispersi 
vagarentur,  lum  cuique  lumi  ini  jus  fasqse  erat 
fmclum  ex  arbore,  dccerperc  , quo  alerelur. 
Nani  quae  terra  parit  ac  profundit , ad  homi- 
num  viclum  etcommodum  providentissimi  Nu- 
oiinis  munere  consulto  donala  esse  vel  ipsi  c- 
thnici  probe  intcllexeruul  llaque  fruclus  ille 
cum  omnibus  pateat,  nec  ullius  adtiuc  sii,  jti- 
re  natuiae  fil  primi  occupantis.  Cum  autem  alii 
polka  ut  eodem  jure  fruclus  ex  ea  pianta  legen- 
di , ifi&a  pianta  non  cciiselur  in  ejus  dominium 
transire  , qui  fructum  primiis  occupaverit. 
lutto  VII. 
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llague  quod  allinei  ad  fundum  , et  ea  quae 
fundo  itibaereiit , si  quis  homo  fiogalur  solus 
in  regione  vacua,  tantum  ejus  fondi  in  sui  di- 
lionein  ac  dominium  rediget,  quanluin  ille  ope- 
ra sua  et  industria  occupare  ge  sibi  servare 
potei  it.  Nam,  ut  recte  Qnintilianus:  Quod  omni- 
bus nascitur , industria*  praemium  est.  Quod  si 
pìurcs  in  eadem  regione  extiterint.cam  omneg 
acquo  jure  io  omnia  polleant  , opus  erit  divi- 
sione, quae  vel  poctis  ex  pressi*  fiat,  ve!  taci- 
ta comi  il  ione  , ni  quisque  iljam  parlimi  agri 
leticai  quatn  colere  cooperi l , cuique  suatn  in- 
duslriam  adjunxcrit.  Quod  in  regionibus  vacuis 
facile  intervenire  potuil , ubi  cuique  commo- 
dum  erat  siue  alterius  incomraodo  tantum  ex- 
posili  soli  sibi  sumere,  quuntum  sibi  salto  es- 
set  (t). 

Consti  tuta  vero  ci  vitate,  sive  cum  populi  va-, 
ganles  , sed  civili  > inculo  adstricli,  in  vacaus  • 
regiones  immigrai  uni  , easdemque  ( ccupa ve- 
runi , tota  regio  io  lolius  populi  , scu  civilis 
ejus  socielalis  dominium  icdacta  exisiimanda 
est , ut  nil  sii  in  illa  regione,  quarum  quidern 
reriun  dominium  acquiri  posali , quod  non  in 
ejus  populi  dittane  ac  poteslate  ceuseatur.  Deiii- 
ceps  véro  flet  agrornm  di visio  inter  privatos 
per  roagislraluum  assignaliouem  , vel  per  sin- 
gulorura  occapalìonem  , modo  superius  espli- 
calo ; semper  tamen  cum  expresso,  vel  tacilo 
socielalis  ipsius  consensu,  sive  eorurn,  qui  su- 
premnm  in  ea  imperi  uni.  tenent , pio  diversa 
regimiuis  forma. 

Quod  si  Lieta  prima  illa  divisione  soppresse 
aliqoa  conligeril , quae  nulli  adhuc  privato 
aitributa  siili,  ea  censebunlur  esse  nullius  quuad 
ci  ve#  ut  singulos , non  aulem  quoad  ipsam  ci- 
vilcm  sociclalem , in  cujus  ditione  tota  regio 
existit.  Quod  si  civilas  ea  sibi  atenda  non  re- 
tine! , nec  velai  quia  a singulto  acquiri  va- 
leant,  tum  earum  rerum  occupano  cuique  con- 
cessa ceosebilur  ; euequc  res  pròinde  in  . civili 
'soeielalc  acquircnlur  jure  pi  imi  occupantis,  non 
secus  alque  ante  consti lutara  ci vitalem  jure  mi- 
turae  a singulto  occupa  ri  el  acquiri  poleraiil. 

Certe  singulorum  bona  non  ita  sua  ciijiisqite 
sunl , ut  allo  ac  eminenti  reipubricac  dominio 
uon  snbjaceaut  ; id  enim  postulai  communto 
boni  ratio,  eaquesuprema  !ex  socielalis,  quao 
privalorum  coinmodis  populi  salutini  ac  pu- 
blicam  incolumitalcni  anteponi l.  Quamobrein 
polcsl  jure  suo  respuhlica  leges  Terre  de  acqui - 
rendis  , vel  transferendto  doni  inito,  quibus  non 
servalis  doininia  nec  acquiranlur,  nec  ttansfe- 
rantur.  Quam  in  reni  apio  Augustinus  rela  tu* 
in  canone:  Tolte , inquii,  jura  imperalorum,  et 
quis  poted  licere  , tinca  haec  mea  est  ? 

Ncque/ id  eo  special , ut  verum  privali#  m 
res  sua#  dominium  submovealur;  iute  resi  qui  p- 

(I)  Vide  E'ement.  Alai  ali?  et.  Part.  II.  5 XII.  , 
et  Cap.  VII,  Pari.  IL  U.  Uomo  sotto  l'impero  ec. 
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pc  reipublicae , ni  cives  boni*  suis,  quam  fie- 
ri potcst  , tranquille  ac  lato  poliantur  ; seti  nt 
jora  possessioni!  m lolius  reipublicae  saluti  ac 
incolumilati  accommodentar  , qua  civiatn  sin- 
gulorum  salus  et  incolumitas  conlinetur  (I). 

Definito,  et  divino  domimi. 

Dominimi!  generatilo  inlelligi  potest  jus  sta- 
tuenti I ac  decernendi. 

Dominiura  «liuti  jurisdictionls  esse  dicitur , 
aliud  proprietà tis. 

Dominium  jurisdìclionis  est  jas  regendoram 
homi  mini,  qai  pubi  iene  poteslati  parent,  coni* 
munis  boni  caussa  conslitntum;quo4  fit  praeci- 
picndo,  velando,  judicando,  puniendo  etc. 

Ad  doininium  jurisdictionis  commode  referri 
potesl  alluni  et  emineos  dominion! , quod  rei- 
* publicac,  vel  summis  imperantibus  co m petit  in 
bona  civiura,  ad  pubtici  boni  tuitionem  et  iu- 
columilatcni:  de  quibus  non  est  bujus  iostltuli 
disputatio. 

Dominium  proprietàtis  est  jus  de  rebus  suis 
prò  arbitrio  sta  lue  odi  ac  decernendi.  Juris  por- 
ro nomine  inleliigitur  non  quaevis  potestas,  sed 
potestas  moralis.  Ex  quo  sequitur,  dominium, 
proni  jus  est  in  slatu  nntorae,  Iegi  naturali,  in 
stalu  vero  civici,  elidm  legibus  eivilibus  obno- 
xium  esse;  unde  ueqoeat  quis  jure  domini»  a- 
HUsr  de  rebus  suis  dccernere  ac  staluere,  quam 
prout  jura  concesserint. 

Proprietàtis  dominium  dividiturin  perfectum, 
et  iroperfcclum.  Perfectum  , quod  in  proprie- 
taté  et  Iructu  cofisislit  : imperfeetnm  , quod 
in  alterntro:  et  si  quidetn  fu  rei  proprietale 
consisiit,  dicitur  dominium  directum; utile' ve- 
ro, si  in  Trucia.  Sed  haec  planias  intelligentur 
ex  dicendis  de  emphyteusi. 

Prai  ter  jus  in  rem,  vel  in  re,  ut  alii  dicunt, 
extat  jus  ad  rem  , seti  in  personam , quoties 
persona  adstricta  est  ad  atiquid  dandum  , vel 
fuciendum.  Oritur  hoc  jas  ex  contrada  et  quasi 
contrada,  et  ex  maleficio  et  quasi  maleficio.  Ex 
jure  iti  rem  oriuntur  acliones  reales  ; ex  jure 
ad  ram  persona  Ics,  de  quibus  suo  loco. 

Jam  dicerduin  de  raodis  acqtiireudi  domini!, 
qui  passim  celebrantur  a jurisconsiillis , sunl- 
que  tres,  occupalio,  accessio  et  tradilio. 

De  occupatone. 

Ad  occupai ionem  referunlur  venatio,  pisca- 
tio,  bellica  fnvasio,  inventio. 

* 

De  ferie  occupati t. 

« Fora©  bestiae,  et  volucres,  et  pisces,  et  o- 
» :nnia  ammalia,  quae  mari.coelo  et  terra  na- 
» scunlur,  simul  atque  ab  aliquò  capta  fuerint, 

(li  Vide  Sis  g XVI.  et  XX.  Compendi*  d* un  corto 
<1*  iUrui.  tuli'  uutoi  tià  sovrana.  E,  R. 


» jure  genli  uro  statini  illius  esse  i nei  pi  un  t : 
» quod  enim  ante  nullius  est,  Id  naturali  ratio- 
» ne  occupanti  conceditur.  » 

Non  eadem  ralione  isla  nùllius  esse  intelli- 
guniur  in  stalo,  quera  vocant,  naturae , atque 
in  stata  civili,  ut  superius  explicatum  est:  at- 
que bine  fit , ut  respublica  jure  suo  venatio- 
nem,  aut  piscationem  suis  legibus  contraere  va- 
leat.  Ubicumque  venatio  et  pìscatio  nulla  lego 
cOercetur,  ferac  bestiae,  nipote  nullius,  quod 
allinei  ad  siugulos,  naturali  ralioue,  occupan- 
ti coucedUHtur. 

Jure  Juslinianeo  fera  capienti,  non  vulneran- 
ti, adjudicatur;  quum  longe  aliud  sit  occupa- 
re, aliud  sii  occupandi  spera  ha  bere,  et  quod 
multa  accidere  soleant,  ul  ea  non  ca  pia  tur.  Ve- 
runi si  fera  ila  vulnerala  est , ul  evadere  o- 
ninino  oequeal,  congruenlius  aequilali  naturali 
videtur , feram  ejus  esSo  qui  vulnere  infliclo 
eflugienti  liberlatera  eripueril,  nou  secus  ac  si 
fera  retibus  conclusa  et  irretita  teuerelar.  Sa- 
ne dum  Venator  feram  a se  vulneratali!  perse- 
quitor,  si  quis  eam  fogientem  caperei, non  ira- 
merito  videretur  injuriam  Tacere  venatori,  cui 
praenperet  jus  quaesitum  praedae  persequen- 
dae,  ac  dcinccps  occupandae.  Ergo  spedata  ac- 
quiate naturali,  fera  vulnerata  ab  alio  capi 
nequit,  nisi  a u tua  ejus,  a quo  vulnerala  est , 
persequutionem  prorsus  effugerit. 

Nec  interest,  feras  beslias  et  volucres,  utrum 
Sii  suo  fondo  quis  capiat  an  in  aKeno.  Quo- 
cumque  enim  in  loco  ferae  sunt,  dummodo 
sìnt  in  liberiate  naturali  nullius  sunt,  fiunlquo 
adeo  primi  occupaulis. 

Probibere  (amen  domiuus  potest,  ne  quis  fon- 
dura suum  vena odi  aut  aucupandi  gratia  in- 
grediatur.  Et  si  quis  id  feceril  invilo  domino, 
tenebilur  actione  injuriar uni  . Nihllominus  fo- 
ra Al  capientis  , quia  prohibitio  condilioncm 
ferae  nou  mutat,  quae  curn  nullius  sit,  inqqo- 
cumque  fundo  rcperiatur,  ejus  fit,  a quo  pri— 
munì  occupatur. 

Capta  fera  lamdia  capientis  manet,  quamdiu 
in  pristinam  scse  non  recipil  libertatem.  Nam 
si  domini  cuslodiam,  oculosve  ita  evaserit,  ut 
capi  nequeat,  vel  saltem  dtfilcilior  sit  ejus  per- 
sequulio,  cursus  fit  occupaulis. 

a Apium  quoque  fera  natura  est.  Itaque  a- 
» pos , quae  in  arbore  tua  consedcrinl,  ante- 
» quam  a le  alveo  iuctudantur,  non  magis  luao 
» iulelligunlur  esse,  quam  volucres,  quae  in  ar- 
» bore  tua  uidum  fi-cerini. 

« Examen  quoque  , quod  ex  alveo  tuo  evo- 
• la  ver  il,  eo  usque  inlelligi  tur  esse  tuum,  do- 
p nec  in  consperlu  tuo  est , nec  cliìllcilis  ejus 
persequutio  est,  alioquin,  occupaulis  fit.  » 
Atque,  hoc  quidem  quod  statuii  Justinianus, 
doinioum  amitlere  ferae  dominium,  quae  scso 
in  prislinam  liberlatem  rece  perii,  hoc  videtur 
fondamento  aiti,  quod  ejusmddi  ferae,  postquam 
effugeruut,  nulla  salis  idonea  ralione  interno- 
sci  queaui  ab  olii»  ejusdem  generisi.  Quod  si 
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fera  cerio  aliquo  signo  dignosci  queat,  Dee  do- 
minila nnqoam  ejas  recupe randac  animimi  ab- 
jecerit,  non  alienalo  videretur  ab  aequitale  na- 
turali, ut  si  rursum  capiatur,  a domino  vindi- 
cetur. 

PavoDum,  col  uni  barimi  et  cervorum  fera  est 
natura.  In  iis  autem  animali  bus,  quae  ex  con- 
suetudine abire  et  redire  solenl , talis  regula 
comprobata  est,  ut  eousqnc  sua  esse  intelligan- 
tur,  donec  reverendi  consaetudinem  non  de- 
seruerint. 

« Galiinarum  aulem  et  anserum  non  est  fe- 

» ra  natura Ideoque  si  anseres  lui 

» aut  gallinae  tuac , aliquo  modo  turbati  tur- 
» bataeve  ovotaverint , licet  conspeclum  tuum 
» eCfugerint,  quocumque  tamen  loco  sint  , lui 
» luave  esse  intclliguntur:  et  qui  lucrandi  ani- 
* mo  ea  ani  malia  delinei»  t,  furtum  commitlere 
» intcl ligi  tur.  » 

Anlmalia  itaque  alia,  sant  fera  natura  » alia 
mansueta,  alia  quae  medium  locum  tenente 
quae  videi  icet  natura  fera  quidem  sunt,  sed 
tamen  bumana  industria  mansuescunt.  Mansue- 
ta quocumque  modo  effugiant,  addilla  semper 
mattoni  suo  dominio:  fera  desinimi  esse  in  do- 
minio, statini  atque  in  pristinam  se  se  liberta - 
lem  receperint.  Mansuefatta  , dum  mansueta 
sunt,  primorum  condHionem  sequuntur;  ut  fe- 
ra porro  babenda  sint , si  ad  pristinam  ferita- 
telo redierint.  Sed  haec  modo  superius  expii- 
cato  suoi  mieli  igeada. 

De  occupati one  in  bello. 

« Iiem  ea  quae  ex  bostibns  capìmus.  jure 
» gentium  slatina  nostra  fiunt;  adeo  quidem, 
>»  ut  et  liberi  homines  io  servitutem  noslram 
» deducantur.  » 

IS'otandum,  morem  illum  Christiana  mansue- 
tudine pridem  obsolevisse , quo  bello  capti  in 
servìludinem  ducerentur. 

Nec  verosatis  idonea  videtur  esse  ratio,  qnae 
alio  loco  Iradilor,  cor  bestioni  rps  flanl  capien- 
tium  , nimirurn  quod  res  bostium  eodem  loco 
sint  , quo  res  nulli us.  Aptior  ratio  duci  ex  eo 
videtur,  quod  quae  caussa  justam  afTert  escusa- 
tionem  belli  suscipiendi  , eadexn  titulum  prae- 
beat  res  hoslìum  occu pandi. 

Jusle  autem  belli  caussae  ad  tria  capita  ro- 
feruntur:  adresablatas  repetendas,  adea  quae 
debentur  persequenda,  ad  ulciscendas  injurias. 
Proinde  non  plus  vindicare  sibi  licet  de  rebus 
bostium,  quam  quod  reqoiritur  ad  justam  sa - 
tistaclionem  , com pensa lionem  et  indemnila- 
lem,  babita  etiam  ratiooe  sumptuum.  Etenim 
aliud  est  legilimnm,  prout  jam  diximus,  quod 
impune  jura  Aeri  concedunt,  aliud  quod  est  ex 
aequilatis  lege  pcrfectum. 

Dubitatum  est  autem  cui  acquirantur  res  bo- 
stium, quae  occupantur.  Qua  de  reGralinsno- 
vam  dislinclioncm  intulit  : scilicel  quae  in  a- 
clu  belli  publico  et  imperalo  capiautnr , ea 


principi  rei  popolo  acquici , qui  belluni  go- 
rit;  quae  capiantur  in  actu  privalo,  ea  fieri  ca- 
pientium.  Verum  Barbevracius  banc  distinctio- 
nem  improba!,  nec  immerito.  Nam  privali,  nou- 
nisi  auctoritate  principis  vel  pòpoli  > aclus  e- 
xercere  bosliles  valerli;  quod  ergo  quocumque 
boslili  actu  capiunt , eo  in  actu  se  gerunl  ut 
ministri  principia  vel  populi  : ergo  principi 
vel  popolo  acquirunt,  non  sibi,  nisi  ex  ptinci- 
pis  aut  populi  expressa  vel  tacita  voluntata  ; 
quae  plerumque  consuetudine  innotescìt. 

De  rebus  inventi s. 

Invenlione  acquiruntur  res , non  quae  deper- 
ditae  sunt , quae  cuoi  inverminì ur,  domino  sunt 
reddendae  , sed  quae  aut  nullius  unquam  fue- 
runt,  ani  quae  domiuum  babere  desierunt.  Haec 
porro  fiunt  invenioris.  Quod  si  duosimul  vident 
lapiUum  in  rnaris  littore  , is  fiet  marni  capien- 
lis.  Cum  enim  res  bumanae  sensibili  quadam 
ratione  pertractari  opus  babeant , inerito  jure 
' gentium  invaiali , ut  non  solo  occupandi  animo 
res  ejusmodi  acqulrcrentur,  sed  corporali  actu 
quojevera  occupantur. 

Dereliclac  dicuntur  res , quas  domlnus  abje- 
cerit  eo  animo  , nt  suas  esse  non  amplius  vel  il; 
quo  fil  , ut  dominum  babere  desinant , sintque 
rursum  nullius.  Derelicta  quoque  res  ceriselo  r, 
cum  pfo  loci  vel  temporis  intervallo'  nulla  ejus 
reco  pera  nd  ae  facultas  superesse  videtur,  adeo 
ut  cum  spe  simul  et  animuru  ejus  habendae  ab- 
jecisse  domini»  ipse  piane  censeatur.  Derelicta 
autem  , nipote  res  nullius , fiunt  primi  occu- 
pante. H ^ 

Alla  sane  canssa  est  earum  .rerum  , quae  in 
tempestate  levaudae  navi»  caussa  ejiciunlur.Qua- 
re  si  quis  lucrandi  animo  abslulerit , furtum 
commiltit.  Idem  valel  de  bis,  quae  do  rheda 
currenlc,  non  intelligeniibus  domruis,  excidunt. 

Ve  thesauro. 

Thesaurus  definitur  vetns  quaedam  depositio 
pecuniae  , cujus  non  extat  memoria  • ut  jain 
dominum  non  babeat.  De  tbesauro  sic  jus  cora- 
mune  statuii.  Thesaurus  in  loco  proprio  inven- 
ti» , totus  fil  inventorls.  In  alieno  loco  invenlus 
dividitur  inter  inventorem  et  dominum  loci. 
Data  opera  inventi»  in  alieno  loco,  totus  flt  do- 
mini loci. 

Alia  ratio  est  lapidicioae , venae  metallica© 
etc.  ; nam  thesaurus  non  est  pars  loci  ,'in  quo 
reperitur.  Illa  autem  natura  fondo  cohaerent  , 
ejusdemqne  partes  merito  censentur  ; pruinde 
io  dominio  sani  ejus,  qui  domimi*  est  fundi  , 
salvo  jure  reipublicae. 

De  accessione. 

Alter  acqnirendi  modus  jure  gentium  inducili s 
fil  per  accessione-in  , qualeuus  uoslra  fit  res  , 
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quae  rei  noslrac  accedii  linde  tritimi  est  IH  mi 
communi  u<n  proverbium  : accettar  ium  tetpulwr 
principale.  Et  principale  quidem  dici  sotéi,  quod 
stai  per  sese  . quodquu  se  habel  instar  fundi  et 
soli  : accessorium  vero  , quod  alteri  accedi!  , 
eique  adbaeret.  Vqruui  ejusmodi  notiones  ali- 
quid  ambiguilalis  prae  se  ferunt , ut  proinde 
non  satis  apte  singnlis  rebus  acrommodentur  , 
in  quibus  inest  ratio  ^principali»  et  accessori  i. 
Quod  hoc.  ipso  loco  cxemplis  csl  nianifestandum. 

Sane  Jnslinianus  statuii , scripluram  cedere 
rliarlae  , non  secus  ac  solo  cedunl  ea  quae  inac- 
difìcantiir  , ani  inseruntur  ; adco  ut  si  tuis  in 
ebartis  Carmen  , vel  hisloriam  , vcl  oralionem 
Tilius  scripserit,  hiijiis  Cor  por  is  non  Tilius  , sed 
lo  jdominus  esse  v ideare.  Deineeps  taroen  con- 
stirnil  ìabulam  oportere  picturae  cedere  , quod 
ridiculuin  slt  egregiuui  artilìclnm  vilissiinae  ta- 
bulai» cedere.sI!ic  pinne  invcrlitur  notio  prirtei- 
p.ilis,  et  hccessorli.  Nam  si  carmcn  , vel  bìslo- 
riam  vel  oralionem  scriptarn  chartae  cedere  ac- 
quimi est,  quod  carmen.  oratio.  bistorto,  charlae, 
voluti  solo , inbaereant  ; eadem  piane  ralione 
oportebìt  picturam  labulac  cedere  . qnandoqui- 
dem  non  minus  pici  ura  labulac  inhaerct  , qnam 
script  ora  charlae.  Primo  esemplo,  quod  se  habel 
instar  soli,  et  per  se  stai,  hotionem  retine!  prin- 
cipali»; et  scriptnra,  quae  efiarfae  accedi!,  acces- 
soria jndienfur.  Centra  in  altero  dém pio 'piet ti- 
ra , quae  per  se  non  stat  . sed  alteri  tdmqoam 
solo  accrfdit . non  accessoria,  sed  principali  di- 
citur  ; quod  longc  niajus  sii  pfetlunfi  pictnrae, 
quatti  (abulae.  Ncque  tamen  nbiqne  v«let , ut 
quod  pretiosius  est,  tanquam  principale  habéa- 
lur  ; nani  idem  Justiniamis  deccrnit,  pnrpuram 
vesti  mento  intestare,  quanfamVls'ipsÉ  preti  odor 
sii  , tamen  hoc  ipso  quod  vestimento  accodi! , 
oportere  accessioni»  cntissa  cwdecé  vesliinonlot 

'Alia  proindo  quaérenda  videtur  principalis  , 
et  accessorii  notio,  qme  apte  in  res  singulas 
cadal.  Et  quidem  quibus.  in  rebus  propria  et 
vera  , uon  (nelaphorfrir  ratio  reporitar  fundi 
ac  soli , in  bis  rebus  juribus  receptnm  est , ut 
soluto  sii  principale;  accessoria  autem  quae  solo 
Inaedlflcantiir , vel  inseruntur.  Neqhe  in  hoc  est 
qnidqtiam  difllciiltatis.  Al  nbi  fundi  ac  soli 
accoppio  metnphorira  locuzióne  transfertur  in 
rem,  quae  proprie  nec  fumili®  sH  «ec  soia  in  , 
alia  qmH|uo  roti  mio  principale  et  acressortum 
defin  tonila,  videnlurr  In  his  rebus  rum  dno  ita 
comparata  snnt . ut  unum  morali  aeslimatione 
s?t  propter  ailod . principale  ili  od  esse  dicemus, 
propt#*r  quod  iftiod  osi  ; aeoéasoritim  vero  quid- 
quid  i*sl  propter  aliitd.  Itaqne  si  pictiira  cum 
tabula  comparntur  , nOn  obsoure  inlelligetur  ta- 
bulai»» osso  propter  pici  urani,  non  piclura  pro- 
pter  tabulato.  Cedei  ergo  tabula  picturao  tanquam 
acrrssoritim  principali, non  praecise  propter  eam 
rat  ionem,  quod  piriuroe  artificium  longo  prao- 
stet  ipsi  labulac  , sed  qnia  , ut  diclnm  est,  la- 
trila osi  propter  picturam  , non  piclura  pro- 
pler  Irtbnlam  E*  eadein  notioue  inlelligetur , 


pnrpuram  inlextam  vestimento,  etsl  oa  lit  longe 
p rettosi  or , accessorium  esse  vestimenti  , eique 
cedere  oportere  , quod  nimirum  purpura  Inle- 
xatuf  ad  ornatum  vestimenti  * sitque  adeo  pro- 
pter veslimentom  , non  vesti incntum  propter 
pnrpuram.  Oh  eandem  rationem  piclura  , cui 
cedit  tabula  , si  templi  vel  aulae  parietibus  in- 
haorescat,  cedei  aulae  àc  tempio  ; nani  torneisi 
pretiosiorquandoque  esse  valeat  parietibus  ipsis, 
quibus  adhaerescit , facile  intelligitur  picturam 
esse  propter  ornalnm  templi  vel  aulae,  non  lom- 
pium  et  anlam  propter'picturam.  Sed  ejusmodi 
ratio  coget  allter  sentire  de  scriptura  et  charta. 
atqne  ipsq  Justinianns  sensorit  ; qtiippc  et  istud 
patct , charlam  esse  propter  scripturara  , non 
scripturam  propter  charlam.  Et  sane  si  ridicu- 
lum  est  Apolli»  aut  Parrbasii  picturam  cederò 
Vilisstmnc  tabulae , quomadmodum  ail  Juslinia- 
nus , cjir  non  poliori  jure  absurdum  judicetur 
cannéti  Virgllil  , vel  bWorlam  Livii,  vel  Tulli» 
oralionem  cedere  vlMssimae  charlae? 

Porro  triple*  accessioni»  genus  distingnitur , 
unum  quod  ad  naturam , alterum  quod  ad  in- 
d (istriani  pertinct , terlium  quod  mixtum  aj>- 
pellatur. 

Ad  nr\turaiem  accessionem  referuntur  : . 

1.  Foetus  anlmnlium.  Nam  « ea,  quae  ex  ani- 
» mali  bus  dominio  tuo  subjdclìs  nata  suol , eo- 
li dem  jure  libi  acquiruntnr  •. 

3.  Alluviò.  Nam  « quod  per  alluvionem  agro 
r tuo  flumen  adjeclt  , jure  gentium  libi  acqui- 
li ritur.  Est  autem  alluvio  incrementum  lalens... 
» ut  inlelligi  non  ponti , quantum  quoque  tem- 
» pori»  momento  adjiciatur  ». 

Flamini*  autem  dumtaxat  fit  mentio.quia  in 
lacubus  et  stagni»  jits  alluvioni»  non  agnoscitur. 

Néc  porro  in  agri»  limitati»,  quortfm  videlicet 
domini um  iisdem  limitihus  , quibus  ager  ipse, 
cbercctur;  ut  protnde  quidquid  sii  extra  limilcs, 
sii  eiiam  extra  dominium. 

• Quod  si  vis  fiuminis  de  tuo  prandio  par  lem 
» aliquam  delraxerit , et  vicini  praedio  attule- 
» rii , pai  a in  est  eam  luam  permanere.  » 

Quod  si  a priore  domino  deserata r , et  cum 
vicini  fuudo  coaluerrt  , jam  ad  bunc  porliucro 
inelpiet. 

3.  « Insula , quae  in  mari  nata  est , quod  raro 
» accidit,  occupaulis  01  : nullius  cairn  esso  ero- 
» ditur.  » 

Quod  quidem  veruna  est  de  insula  in  medio 
mari  nata,  qaod  nullius  dominio  nec  obnoxium 
est , noe  esse  potasi  : secus  de  insala  nàta  propo 
litto ra  , quaè  illiqs  populi  esse  videtur,  cujus 
est  traclus  rnaris  ad  litlus  àdjacenlis. 

« Insula  in  Hnminc  nata  ( quod  frequenter 
» accidit);  siquidem  mediani  partem  fluminis 
» te  nei  , conimunis  est  eoruin  , qui  <ib  utraque 
» parte  lìuniiiiis  propo  ripam  praedia  |Kissident: 
u prò  modo  svilirci  latitudini»  cojusqiie  fundi , 
» quae  prope  ripulii  sit.  QikmI  si  alteri  proxi- 
» inior  sii  parti  : corum  usWaulum  , qui  ab  oa 
» parte  propo  ripam  prqcdiu  pussideiit.  » 
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Sed  tace  valere  statuunlur  In  agris  ,,qHi  non  domino  resìituat  ; sive  species  ad  priorem  for- 
sint  limitali.  mani  reduci  , Rive  non  reduci  valeat.  Sic  enim 

Vàlentctiam  salvo  rei  pubi  ica  e 3 ore  in  tlomi*  ntrique  consulilur  , et  domino  materiae  , coi 
na  , et  ea  quae  nascuntur  in  floniinibns.  cum  tantum  suri  penditnr,  qoantam  ab  eo  sub- 

« Quod  si  ab  aliqaa  parte  divisum  SU  flomcn,  traetnm  fait , imlemnis  est  ; et.  alteri  . col  res 

» deinde  infra  onitum  , agnini  al  ica  jus  in  for-  illa  servai ur  ♦ qtiam  nulla' culpa  , sua  industria 

» mam  insnlae  redegeril  : ejosmodi  pcrmanet  idTormavit.  Nisi  vero,  quod  vii  contingere  po- 
» is  agor  , cujus  et  finirai.  » 'test  , materia  tali*  esset , ot  ejus  generis  alia 

4.  Si  flumen  motaverit  alvrnm,  vetus  alveos  nulla*'essct , quae  ablatae  materiae  viccm  apud 

acquirrtur  iis  , qui  praedia  babent  vicina  prò  domihum  supplirei;  lune  emiro  si  species  in  ptio- 
modn  latitudini  ctijnsque  praediì.  rem  et  rudem  materiati!  reduci  posscl , non  ini- 

Sed  in  bis  spectandae  quoque  variae  popolo-  quom  videretur  , eam  ad  priorem  dominoti!  re- 
rum legps.  verti  . ut  re  san  prò  lubito  uterelur. 

5.  « Si  cujus  totus  agor  innndatus  fncrit , non  Quod  si  inala  fide  alienam  quis  materiam  con- 

» proptercA  dofninium  ejos  amiltit;  neque  enim  Irectavil,  iieqnum  est  , ut  non  sol uin  lantani 
» ìnandalio  hindi  speciem  commutai  , et  ob  id*  rependat , quanturn  nbstiiUl,  vertìm  etiam  ut 
*>  si  recesserit  aqoa  , palam  est  / eam  furidum  lego  , voi  magistrata*  judicio-,  in  malefici!  poe- 

» ejus  ma  ne  re , cuju*  et  fnit.  » nam  plus  aliquid  luere  cogai  ur.  Sed  in  primis 

Ad  acccssionem  ex  industria  proveniente m re-  , considera  od um  erit,  qoae  nova  prolii  ratio  ma- 
feronlor:  . leriae  ex  artificio  acccsser il.  Nam  si  non  admo- 

f.  Specificano , seti  novae  specie»  ex  aliena  dnm  materia  est  artificio  nobilitala , vclul  si 
materia  confectib:  vel  si  quis  ex  alieni*  uv»s  ex  auro  pocalum  factum  sii,  haud  iniquum  erit, 
aut  olivi*,  vintim  ant  nletr»,  noter  alieno  aaro  ut  domino  aururn  suum  repetenli  poculum  tra- 
vel  argento  vel  aere  vas  oliqnod  , voi  ex  aliena  datar.  Si  vero  materiam  opus  tango  superave- 
lana  veslimentom  fecerit , vel  ex  alicnis  tabuli*  rii  # forlasso  gravior  acquo  esset  poena  malae 
navem  veJ  nrvnarium  vel  sabsetlia  fabricave-  fidei  ; si  qni  alienano  materiam  ad  opus  adhi- 
rit.  Qnaesitnm  est  puteni , cum  aliqaa  ejusmodi  buit , cxcellenlis  artifìci!  jacturam  pati  cogere-. 
species  ex  nlipna  materia  effecta  sii , uler  na-  tur.  Quod  si  haram  rombi  dijadicalio  singulis 
turali  raiione  dominus  , ntrum  ille  . cujus  erat  permiltercUir  , prò  Jtigetiiorum  ac  judiciorum 
materia,  an  is,  qui  ex  ea  novam  speciem  forma-  diverstlale  nnmquam  furiasse  contingerei , ut 
vii?  Ifofc  de  re  fuit  nlim  dissidium  inler  vele-  de  raiione  accommodandae  acquitalis  ad  singu- 
rcs  jurisconsultornui  seetns , Sabinianos  vi  deli-  lares  casus  pleriqae  in  eandem  piane  senten- 
cet  et  Proculiarios.  Sabinran!  putabant,  aequi-  tiam  convenirent.Qaambrem  neoesse  est  ea  igsa 
tali  convenicnllus  èsse  , et  qui  materiae  <foroi->  fixis  ac  perscriptis  regoli*  contioeri;  qaippe  res- 
nus  fulsset , idem  quoque  dominus  esset  spéciei  publicae  qure  certo-  ac  flxo  regi  opus  babent. 
ex  ea  confeclae.  Proculiani  contra,  eum  domi-  II.  Adjunctio  , quae  (Il  cum  aliqaid  ornatus 
num  esse  , qui  fecisset  ; quia  quod  factum  est,  gralia  rei  nostraeadjicitur.  lune  si.res  adjuncta 
antea  ntillius  fuerat.  Nam  olsi  lana  esisterei,  e separar»  non  polest , ea  licei  pretiosior  , acccs- 
qua  vesliruenlum  conferì  um  est,  ipsum  vesti-  sionis  jote  acquirilur  domino  rei , cui  adjecta 
mentina  non  crai , sed  (uni  solnm  existere  eoe-  est  ; velai  si  porpura  vestimento  cujospiain  in- 
plt  , cnm  ad  lanam  ea  forma  accessit,  qua  e ye-  texatur.  Prosplcitur  tamen  purpurae  domino, 
stimenli  speciem  constiloit.  Idem  de  auro,  e quo  ne  dnmnum  patiatur  , etqoidem  furti  actione, 
vqs  etfictum  sii  : antecoiifcctionem  aurum  ersi,  si  mala  fide  purpura  «urrepta  full.  Trgnum  alie- 
vas  non  erat.  Jus!  intano  porro  placali  media  sen-  num  aedibus  suìs  junclem  eximi  non  debet  ; 
tenti  a existimantinm  , si  species  ad  priorem  et  sed  etiam  domino  tigni  prò  indemailale  con- 
rudem  materiati!  reduci  possit , eum  videri  do-  saliiur. 

mitnim  esse  , qui  materiae  dominus  fueril  : si  III.  Confasi©  eX  commixtio.  Prima  de  liquidi* 
non  possit  reduci,  eum  politi*  inlelligi  domioum,  aut  liquefatili*  dicitar  , altera  do  aridis.  Si  roa- 
qni  lecerti.  teriae  ad  duo*  dominos  spedante*'  sivc-casu, 

Res  qtioquo  modo  dcflmVnd.i  erat , nec  inique  sive  communi  consenso  confonduntur  ,*  vel  per- 
a Jasliniuno  definita  est.  Gelerum  ad  eam  ex  miscmrtiir,  quod  prodit,  fìt  commune  utriusque 
naturali  raiione  definiendam  vix  opus  erat  ve*  prò  rata  portione.  Quod  si  costi  corpora  confu- 
teres  jorisennsnltos  digitimi  intendere  ad  dispu-  sa  , .vel  permisi*  separari  possimi , al  oves  in 
tationes  mctaphVsicas  do  materia,  qua  res  qoae-  grege  permixtae  , tum  ulrique  compelit  jus  et 
que  constai,  et  de  forma  , seti  specie  , qua  fil  actio  ad  rem  suam  vindicandam.  • 
ni  res  idipsum  sii  quod  est.  Naturali.*  ratio  >11  IV.  Inaedificatio  , quae  spot  lari  potasi , siva 
id  deducere  videhalur  , ut  quaererelttr , nutn  cum  quis  in  alieno  fondo  ex  propria  materia  , 
bona  fide  quis  alienam  materiam  accOprrit , an  sive  cuti»  in  proprio  fubdo  ex  aliena  materia 
eam  mala  fide  stirriptierìl.  Si  bona  fide  alienam  aedifira!.'  Aedificium  in  alieno  fondo  conslro- 
maleriam  artificio  suo  subjecil , aequilas  posta-  cium  cedi!  domino  soli  , qui  teuelur  (amen  ma- 
la! , ut  artefactum  suum  sibi  retineal  , et  lan-  teriam  et  operam  solvcre  , si  alter  bona  fide 
lumdem  matbriae,,  vel  saltem  prctium  rjtis , aediftcavil.  Si  lameu  a'  diftcium  Domino  soli  aut 
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inalile , ani  noxium  farei , sai  lem  concedoodum 
el , qui  bona  Ade  aedifìcavil , ut  stoini  sibi  ma- 
teriam  habeal.  Quoti  si  mala  Gde  quis  in  alieno 
solo  aedificavit , nulla  ei  com  petit  aelio  ad  ma- 
teriam  suam  vindicandam . etiam  si  diruatur 
aediflcium.  Et  si  qaidnm  iege  , aut  srntentia 
jadicìs  materia  sedinoti  domino  soli  addicalur, 
eam  jnsle  retinere  poteril.  Quod  si  qnis  in  pro- 
prio Oindo  de  aliena  maleria  aedifical . fil  do- 
minas  aediflcii , sed  alteri  tenetur  do  damno. 

V.  Implanlalio  et  Salto.  Planlae  in  aliqno 
fondo  positae  , eo  ipso  quod  radices  egerint , 
cedunt  domino  soli.  Nani  si  aedifìcia  solo  co- 
doni , mallo  magia  pianta» , com  a terra  snsleo- 
lentar.  et  siimenlum , incremenlumque  trahant. 
Idem  de  seminibus  in  alieno  agro  sparsis.  Ta- 
men  alteriti  daninutn  semper  est  compen- 
sa ndnm. 

VI.  Descriptnra,  et  pictiooe  snpcrius  diximus- 

De  fructiÌMi. 

Frnclns  alii  sant  mere  natarales , qui  solo 
beneficio  nalnrae  nasconlnr  : alii  misi! , qui 
etiam  indaUrialte  «acari  solent , qui  nimirum 
juvante  bombii*  industria  ednntur  , ni  frumen- 
tnm  in  agris  : alii  civile* , qui  occasione  rei 
pereipitiniur  . velai  pensione»  eie. 

Natarales  fpoclns,  el  misti  sen  industriale» , 
alii  sunt  pendente»,  qui  adhuc  fondo  robacrent . 
el  veiul  pars  fondi  babentur  : alii  percepii , qui 
a solo  «ejtincli  sant:  alii  percipiendi  , qui  elsi 
non  percepii . honeste  percipi  poteranl. 

Personac  possidente»  in  multiplici  sunt  diife- 
rentia  : nani  vel  domini  sunt,  vcl  bonae  aut 
malaefìdei  posses«ores.  ve!  fructnarii.vel  coloni. 

Dominus  jnredomioli  (nifi  quid  allunile  efe- 
sie! ) suo»  onines  frnctns  facil  ; nana  res  qnaeqnr 
domino  frnctlficat. 

Bonae  fldei  possessor  frnclns  omnes  consqm- 
tos  . sire  natarales  siili,  si  ve  oliati , sana  ferisse 
censetur  , nt  ni!  domioo  reslituere  deinceps  in- 
nestar : extantes  vero  fraetns  , aut  quanlum  ex 
percepii*  frnctibns  factus  est  locuplelior  , resti- 
tnere  tenctur  ..detraili!  impelisi». 

Malaefìdei  possessor  friirios  ninne* , non  so- 1 
Iato  percepita,  si  ve  cxlilnles  sint . sìve  consnmli, 
sed  etiam  qaos  domimi-  perrepturas  falsset , 
realititera  tenelur , dempns  lumen  necessariis 
samptibns  , sine  qaibus  fruclas  nulli  fuissent. 

Fructus  vero , qai  mera»  induslriae  réspon- 
dent . velai  si  qnis  ex  aliena  pecunia  negotia- 
tus  lucriun  feceril , ejus  suoi  , qui  induslriam 
adbibnit , sive  bona  Ade  aliena  pecunia  nsns 
sii , sive  mala,  modo  indemnilati  domini  pròr- 
sus  consolai. 

Fractuariiis  saos  facil  fraetns  , qaos  percipit, 
el  ideo  si  decesserit  nondum  perceplis  frnetibas 
licei  maturi* , hi  non  ad  haeredem  frqrtiiariì 
perUnenl.  sed  domino  proprietalis  aoquiruninr; 
jus  cnim  frncluarii  personae  iiihaeret,  ncc  Iran- 
sit  ad  baeredes. 


Colonus  alias  est , qui  sub  certa  pensione  an- 
ima sol  venda  fundum  conduci! , alius  qui  de  fru- 
ottmm  portione  participal  ; vocatnrque  colonus 
parliariu*.  Colonus  facit  suo»  frnclns  eliamnnm 
non  perceplos  ; oec  coloni  morte  finilnr  condn- 
clio , sicul  morte  fructuarii  asasfruetns  extin- 
gnitar. 

De  frodinone . 

a Per  traditionem  quoque  Jnre  naturali  res 
■ nobis  acquirantur  ; nil  eoim  tara  convenicns 
» est  naturali  aeqnitaU  , quam  volanlatem  do- 
> mini  volentis  rem  snam  in  aliam  traiMfcrrc, 
» ralam  haberi.  • 

Eqaidem  si  jus  natarae  specles  , maino  con- 
scasa  manifestalo , nil  vetat , quin  dominium 
ex  ano  in  aliom  Iransferatur.  Vcrum  perscripla 
jnra  traditionem  etiam  reqnirunt,  justa  piane 
de.canssa;  nt  nlmirnm  dominii  translalio  eo  cor- 
porali actu  plenins  ac  certius  constel. 

Traditio  est  de  manu  in  manum  facla  trans- 
latio  , si  de  re  mobili  agalnr  : In  poasessionern 
mitsio  , si  de  Immobili.  Eslqne  vd  vera  , quae 
proprie  fil . ut  inox  deseripta  est  : vel  fida,  qnae 
in  rebus'  incorporai iboa  obline! , in  qaibus  do- 
mini palienlia,  sea  concessio  et  nsns  rei  . loco 
trudilionls  est.  H.iec  tripllciler  accidere  dlcilur 
( et  etiam  in  mobilibos  Incuto  babere  polest  ) 
scilicet  brevi  m«nu  , nt  ajnnt , longa  mauu  , et 
8\  mholo. 

Brevi  mann  , velai  si  rem  qnam  libi  quis 
commodaverit  , *et  locaveril . postea  libi  aut 
yendiderit  ant  donaverit.  « Qoamvis  eniro  ex 
^ ea  eanssa  libi  eam  non  tradiderit , eo  lamen 
» ipso  . qnod  palitur  tnam  esse , slatim  libi 
».  acqpiritar  proprietà*,  perindeac  si  eo  nomina 
» libi  (radila  fnisset  ». 

l/mga  manu  fìeri  Iradiiio  dieitor  , cnm  res  in 
cnnspectu  posila  oculis  appreheoditur  et  pos- 
sidelnr. 

Per  symbolhm  fit  qnoqna  traditio  , velai  « si 
» qats  mcrces  io  borreo  deposilas  veniliderit , 
» sinml  alqoe  clave»  horrei  Iradideril  emplori. 
» transfert  proprielalemmereiomademplorem»- 

Ad  Iraosferendnm  dominium  dno  simal  rcqni- 
rimiur  , traditio  et  jnstns  tilnlas  . pula  dona- 
tionis , vendilionis  eto.  El  quidem  tilnlas  jure 
oalarae  omninorequirilur  ; patet  eoim  in  nuda 
tradìlinne  , qua  res  de  mann  in  manum  trans- 
mittilnr,  nnllam  vim  esso  transferendi  ilnminii , 
nisi  domini  vobinlas.  aut  alia  jnsla  caussa  ac- 
cedat.  Quod  auteni  sine  (raditione , nuda  con- 
venlinne , dominium  non  Iransfcralnr , id  ex 
jure  positivo  , nt  panilo  superiti»  dicium  est 
pruficiscilnr.  • , ■ 

J'c  retini  rorporalibuì  el  iecorporalìtmi- 

Altera  est  rernm  divisto  in  res  corporales , 
qnae  sub  aspectum  , taclnmve  cadimi , sive  mo- 
biles  Sint  , ut  vestis , annuii  eie.  , sive  immo- 
biles  , ut  dontus , fuuilus  eie.  ; el  in  res  incor- 
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poraTcs,  quae  tangl  non  possunt , et  io  Jure  con- 
sislunl , ut  jus  haeredilatis , jus  rftendi , fruea- 
dl  ec.,  et  obligaliones  quoquo  modo  contractac. 
Eodem  numero  sunt  jura  praediorum  urbano- 
rum  et  ruslicorum , quae  eliam  servilules  vo- 
cantur-  ^ ‘ 

De  scrvitutibus. 

Praeler  INud  servitali®  gemrs,  qna  persona 
personae  servii  , de  qua  superius  dictum  est  , ' 
alia  est- servitati»  ratio  , quaè  dici  lui  esse  jus, 
quo  rea  aliena- nobis,  aut  rei  nOstrao  servii, 
linde  duplex  distinguitur,  una  praedialts , qoam 
etiam  reaìetn  vocant,  qua  ri»  aliena  rei  nostrae, 
séu  praedium  praedio  servii;  alia  personali® , 
quae  a praedio  debeiur  personae. 

Porro  servilules , tametsi  a jure  civili  modum 
arripiunl , induci;»  proprietate , a jure  uaturae 
prima tn  ducunt  ongiocm-  Nam  quid  profuisset 
bofloruni  proprietà*  , si  possessore*  rebus  suis 
uti  non  poluisseiit,  velul  si  ad  praedium  voi 
iiigrediendum  , vel  colendum  , per  iuterjectuin 
praedium  aditus  omuis  intere!  usus  fuisset  ? 

Praedialis  servito»  ve!  est  urbana,  vel  rustica. 
Urbana  est  , quae  debetur  praedio  urbano.  Ur- 
banum  aulein  praedium  dioitur,  quod  bornifium 
babitatiooi  inservii , sive  rari , sive  in  urbe  ; 
rusticani,  quod  alitò  usi  bus  inservii,  sive  elram 
in  urbe , sive  rari. 

Rustica®  servilules  sant:  « iter,  actas , via, 
» aqoaeduclus.  Iter  est  jus  eundi , ambulati- 
» di  bominis , non  eliam  jumeuluin  agendi 
» vel  vehiculum.  Actus  est  jus  ageudi  jumen- 
» lum  vel  vehiculum.  Itaque  qui  habet  iter, 
» aduni  non  habet:  sud  qui  aduni  habet,  el  iter 
» babet,  coque  uti  potest  eliam  sine  ju mento.  Via 
» est  jus  eaudi,  et  ageudi,  et  ambulandi  homincs: 
» nam  iter  el  aclum  via  in  se  coulinet.  Aquae- 
■ duci us  est  jus  aquae  ducendae  per  faudum 
a alienum  ».  His  accedunt  aquae  hauslus , pe- 
curis  adaquam  appuisus,  jus  pascendi,  calcis 
coque ndae  , arenqe  fodieudae. 

llrbanae  servilules  suoi  bae:  «ut  vicinnsone- 
b ra  vicini  sustioeal  : ut  in  parielem  e jus  li- 
ft ceat  vicino  tignino  immillerò:  ut  slilficidium, 
» vel  flumen  recipiat  quis  in  aedes  suas , vel 
» in  aream  , vel  in  clóacam  , vel  nou  recipiat  ; 
» et  ne  allius  quis  (oliai  aedes  suas  , ne  iurai- 
» nibuS  vicini  officiai  ». 

Servilules  acqui  rutilili-  vendutone , ut  alia  bo- 
na, vel  aliis  pactionibns , aut  testamento , aut 
per  judicem  lege  constituuntur.  Fi  ni  untar  auleta 
coutrariis  patclis  , aut  reduetione  praedii  ad  do- 
ininum  , cui  serviebat  » aut  inferita  rei , quae 
servitali  locttm  dabal.  Sic  arescente  fonte  r a 
quo. , ut  aqu.it»  h&urires , transilus  libi  patebal 
per  funduin  alienum  , transeumli  jus  desini!. 
Finiualur  eliam  legitima  praescri  pitone  , spalio 
decem  annorum  inler  praesenles  ; vigilili  iuler 
abseales  , si  de  servitole  continuum  usuro  ha- 
beute  sermo  sii  ; alioqom  lem  pus  dapUcalur. 


' De  jrrvilutibur , quae  personale  t dieuntur. 

Ejusmod»  servilules  sunt,  qui  bus  res  aliena 
personae  servii  per  usumfructum,  usum  et  ha- 
bitalionem. 

« Usuafructw  est  jus  alienis  rebus  utendi  , 

» frueudi  , salva  reruin  subslanlia.  » 

Dicitnr  jus  utendi , frvendi , quo  dislingualur 
a nudo  usu;  nam  usus  ad  ueeessitalem  tantum 
pertinet , ususfructos  vero  etiam  ad  coramodi- 
latem. 

Additar  salva  rerum  suòstanlia  ; quia  usufru- 
etnarius  non  est'  rei  dominos,  tiec  proinde  per- 
deudae  rei  jus  habet , sed  potius  debet  caverò, 
ne  delerior  fiat. 

UstisfracluS  inlerdum  lege  conslil aitar  , velut 
quem  habet  palet  in  bonis  ad  venti!  iis  filli  ; in- 
terdum  per  judicem  in  judic|ls  famitiae  erci- 
scundae  , vel  communi  dividendo  ; interdum  ab 
homine,  scilicet  vel  parto,  vel  ultima  voi  notale» 

Juslimanus  saircit, posse  quemqttam  alti  usum- 
fractum,  alti,  deductoep,  funduin  legare.  Quem 
hi  locum  Vinnius  aniraadvertit,  baco  verba,  de- 
durlo eo,  non  esse  oliosa  , sed  consalto  espres- 
sa. Nam  si  uni  ususfrnctus , alteri  fundus  sim- 
pltciler  legetur,  ambo  imisumfructtim  concur- 
■rent.  Tamen  si  ex  communi  inlelligenlia  , omni- 
que  remota  caviilalione  Inlerpre.landum  est, quia 
sii  volontà*  ejus  , qui  simpliciter  ait , se  legare 
uni  quidem  usumfruclum , alteri  funduin  ; sim- 
pliciter  etiam  intelligelur  , eam  velie  fundl  prò* 
prietatern  nnius  esse,  totura  vero  usumfractum 
ad  allcrum  pertinere.  Nam  si  praeter  fundl  pro- 
prielaiem  etiam  aliquam  partem  nsusfruclus  le- 
gare vellet , pronum  essel  ut  id  esprimerei  : 
ergo  cum  simpliciler  ait,  se  nsumfructum  uni, 
alteri  funduin  legare , indicto  est  mentem  cjos 
esse  unum  ab  altero  sejuugere , el  de  bis  ita 
6éjuiicliS'  duo  legata  coostituere-  Videndum  pro- 
lude, ne  non  haec  Vlnnii  animadversio  exem- 
plum  suppedilet  ejus  nimiae  subtilitatis  , quarti 
plerique  in  veleribhs  jurisconsultis  reprehen- 
dunt. 

« Ne  tamen  in  universum  inutile®  essent  pro- 
b prietales  . . . placuit  certi*  modi*  estingui 
» usuinfrnctum , et  ad  proprietalem  reverti.  » 

Finìlur  autem  morte  usufrucluai  ii , sic  ut 
ad  haeredes  ejus  non  transeat;  maxima  el  me- 
dbl  capitis  diminuitone;  praescriplione;  iteti)  si 
domino  proprietatis  ab  usufrnetuarìo  cedatur; 
nani  estraneo  cedi  non  potest,  vel  si  usufruclua- 
rius  proprietalem  rei  acquisierit;  quae  res  con- 
solidatio  appellatur  ; si  aedes  quocumque  modo 
cotisuinptae  slot , aut  corruerinl , estinguilur 
ususfruclus , et  ne  areae  quidem  ususfructos 
debetur. 

Usus  est  jns  rebus  alienis  utendi,  non  fruen- 
do Nam  usus  quotidiana  utenlis  sufilcienlia  et 
consum  pitone  tenniuatur  ; ususfruclus  omnem 
rei  nUlitatcm  contine!.  Qui  aedium  usum  habet, 
bacie uus  jus  babere  iuleUigilur,  ut  ipso  labium 
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inbabilet,  noe  hoc  jas  adalium  transferre  potest. 

Cui  porro  hàbilatio  si  ve  legala  sii,  sive  quo- 
quo  modo  rnnstituta , id  jurìs  babet  , ui  non 
tantum  in  ea  degere  ipsc,  sed  etiam  alits  locare 
valeat. 

De  usucapìonibus,  et  praescripiionibus. 

Jasllnianus  profilelnr,  se  haclenus  suramalim 
exposuisse  quibus  modi»  jure  gemimi»  res  ac- 
quiranlur  ; dcincepsque  sibi  propositum  expo- 
nere  , quibus  modis  legilimo  et  chili  jure  ac- 
quiruntur.  • 

Qua  in  re  animadverlendum,  in  bis  modi», 
quibus  jure  genlium  acquiri  Justinianus  profi- 
tetur , non  panca  immilla  reperir! , quac  ex 
jnre  civili  Romano  deprompla  sani.  Deinde  plu- 
res  ex  his  modis  , quibus  ait  Justinianus  res 
civili  jure  aeqoiri , non  ira  ipso  jure  Romano 
terminar! , ul  non  etiam  ad  commune  jus  gen- 
tium/aut  ad  alioraai  populorum  jura  perli- 
neant;  quod  io  singuRs  exponetjdis  apparebit. 
Ac  priinum  de  usucapione  dicamus. 

t’sucaplo  est  acquisitio  jaris  per  possessionem 
tempore  legibus  praescriplo  conlinuatam.  linde 
etiam  praescriptio  dieta  est»  < 

Etsi  antera  ad  jus  civile  bic  acquirendi  modus 
referalur,  tamea  Uiitium  ducit,c  jqre  nalurae, 
ne  sci  licèi  rerum  dominia  in  inccrip  essent  cura 
magna  pot  turbalione  rei  pubi  icae.  Sed  civili  jure 
tempus  in  primis  dcGniemium  fuit,  quo  clapso 
jus  acquisitum  censeretur , et  alipe  quoque  con- 
ditiones  apponendae , quibus  fraudi  occurre- 
retur. 

Et  primum  quidem  jura  distinguimi  inter  usfi- 
capionem,  seu  lungi  temporis  praescripiionem, 
et  eam  , quae  toogùsimi  temporis  possessione 
nflitur. 

Ad  usucapionem  , seu  longi  temporis  prae- 
scriptionem,  referuntun  1.  Pòssessio,  et  posses- 
sioni» conlVuoatio  per  lotum  tempus  lego  deft- 
oitum.  2;  Caussa,  seu  litulus  probabili».  3.  Bona 
fide».  4.  Ut  res  ejus  geuerifi  sit,  qua©  praescribi 
possi  t. 

I.  Kequirìtur  possessi,  qua  quis  rem  ut  suam 
possideat,  sive  per  se,  sive  fcw  altura.  Eleni  in 
qui  possidet  nomine  alieno,  nusquam  praescrir 
bit.  Reqnirilur  aulem',  ut  posscssio  sit  conti* 
nuota  per  lotum  tempus  lege  praescriptum,  nec 
adco  sii  per  llkU  contesta. tioaem,  aut  alio  modo 
interrirla.  - I»i‘gb  porro  Justinianea  cauium  est, 
ut  res  mobile*  per  trienniaro;  immobile»  vero, 
per  longi- temporis  possessionem,  West , inter 
praesènles  decennio,  iuter  absenles  viginli  an- 
ni.» usucapiantnr.  Praesentes  aulem  inlelligun- 
tur  qui  in  eadem  provincia  domicilium  babenl. 

II.  Kcquiri(ur,ul  josla  caussa  possessioni  prae- 
ccdat , velul  doualionis , vendiliouis  eie.,  quaO 
possidendi  ralionem,  ac  titulum  praebeat:  Jusla 
aulem  caussa  dici  tur , non  quod  vilio  careat . 
seco»  vi  sua  dòmini um  transferret  ; sed  quod 
latente  vilio  nil  appai  cat,  cor  non  apla  sit  ad 
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Iransfercndtim  dorainium.  Alque  hoc  i peoni  est 
quod  Ululi  colorati  nomine  designar!  solet.  Pro- 
lude sine  probabili  hujusmodi  caussa,  seu  (italo 
coloralo,  non  vaici  ad  praescribenduro  longi 
temporis,  seu  decennii  poesessio.  Tamcn  in  lon- 
gissimi  tempori»  possessione,  nimirutn  30,  aut 
40  annorum  , aut  plurimo  etiam  ex  subjcclae 
maleriao  conditione,  lìcet  litulus  non  exlct,  ad- 
fuisse  omnìno  pracsumilur. 

IH.  Requirilur  bona  fide»,  qua  quis  citra  frau- 
derò cxistrmet  se  jus  le  possidere.  Hanc  inilio, 
saliera  possessionis  requirit  jus  civile;  sed  prae- 
terea  ex  aequitate  naturali,  quam  jus  poulifi- 
ciam  adslruit,  opus  est,  ut  bona  fides  posses- 
sione m comiletur  loto  tempore  legibu»  ad  prae- 
scribendum  definito.  Quod  si  post  inclioatam 
bona  fide  possessionem  dubilalio  quaedam  su- 
perveoiat , tenetur  possessor  ex  naturali  aequì- 
tate  diligcnlcr  inquirere,  utruin  revera  res  sua 
sit , an  aliena  ; lum  si  nibil  exlct , quo  aliena 
prudenler  judicelur  , relinere  illain  ddbio  per- 
manente polerit,  siquidem  in  pari  caussa  potior 
est  conditio  possidenti»  ; eamque  possessionem 
legilimo  tempore  continuatati!  multi  exislimaut 
ad  praescribendum  valere. 

IV.  Rem  ejusmodi  esse  oportet , quae  prac- 
scribi  possìt.  Porro  multilo  res  sunt,  quae  non 
sunt  praescriplioni  obnOxiaè. 

-1.  tii  quis  liberum  hominem,  vel  rem  sacram, 
vel  religiosam,  vel  servimi  fugitivura  possideat, 
non  tamen  illi  usucapio  ulto  tempore  procedi!. 

2.  Ncque  praescribuntur  res  pnblicis  usi  bus 
deputata?,  ut  forum,  ponto» . viae  pubiicae. 

3. * Nec  ea,  quae  pubiicae  pulcslali  ex  rei  na- 
tura coha  e re  ni  ; qui  ppc  in  bujusmodi  rebus 
poteslatls  pubiicae  jus  praescriptioni  omni  tem- 
pore resisUL  „ 

4.  Ncque  res  furti vae»  aut  vi  possessae,  quip- 
pe  quae  transeuut  cum  vitto  suo.  Sed  latnen  si 
baeres  rem  defuncto  commodatam,  aut  loca lam, 
vel  apud  eum  depositai»,  existimaus  haeredila- 
riara  esse  , bona  fide  vendiderit , aut  doti»  no- 
mine duderit,  dubium  non  esl,  quin  is  qui  irc- 
cepcrit , usucapere  possi!  ; quippe  curo  ea  res 
ìli  furti  vilium  non  cecideril:  cum  ultquehae- 
res,  qui  bona  fide  lanquam  suam  alienuverit, 
tortura  non  commiserit. 

Quamvis  aulem  usucapial  qui  sic  ab  haerede 
acccpil,  non  lamen  haeres  ipse  usucapere  po- 
teri! ; haeres  enim  , ut  in  juni  , sic.  etiam  in 
onera  defuncti  succedit.  Ul  ergo  defuuctu»  rem 
sibi  cominodalam,  aut  apud  se  depbsiiam,  nullo 
tempore  usucapere  polesl,  ulpole  quam  scit  alie- 
no m , nec  delinei  ut  suam , sic  baeres  ei  obli- 
galloni  succodii,  qua  auclor  suus  lenebai ur. 

Quod  aulem  dicilur,  eum,  qni  bona  fide  emit 
a Jure  , rem  eaiu  furlivam  usucapere  non  posse, 
lutei ligejidutn  est  de  possessione  longi  temporis; 
nani  Rumano  jure  30  annorum  praescriptio  do- 
minuto  repellel  ; inducta  est  euira  loiigissimi 
tempori»  praescriptio,  ut  quae  longo  tempore 
usucapì  non  pussuul , salteiu  long  Usiaio  lem - 
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poro  pracsciìbantur  : quo  amplila  li  consumar, 
■io  molli  in  rebus  domini  m.ilurius,  quim  par 
est,  .defraudanti]  i ; et  simul  aliquis  coulrovcr- 
staruni  finis  constilualnr. 

Ad  veri  us  praescrlplhmem  comparata  est  .re- 
stituito In  integrala.  Sed  bare  nonnisi  certis 
ac  legnimi*  ite  oaussis  roncedemU.  Caveodum 
enim  , i)e  dura  imi  parli  indulgclar , jus  lae- 
dator  alteri  per  leges  acquisitola. 

Di  donati vnibus 

Dnnationes  ad  jns  nafarae  ac  gcntinm  referri 
oportere  tv  ri  uni  est.  Nam  et  apud  ontne*  gira- 
te! Jns  fasque  semper  fall  res  «uas  quibusque 
donare,  et  aliando  nil  enngruenlia!  ei  benevo- 
lentiae.  qaa  par  est  Uomini-s  inter  se  conciliari, 
ijuam  ut  bornn  homini  gratiflcctur.  Veruni  fi  r- 
ma in  hatienl  et  modnm  a jure  civili;  siqnidem 
leges  donalionibas  modnm  imponere  debuarant, 
De  crodltnribos,  et  atiis  quorum  interest,  trans 
flerct,  simulque  cobrccrelur  cITusa  largitiouum 
libido. 

Dnnatio  est  quidquid  nntto  Jure  cognate  con* 
col  (tur. 

tkrnalio  vel  (Il  mortls  canssa,  velintor  vìvi». 
Donatio  ranrtis  crossa  est,  rum  qilLs  donai  qui 
dem  , sed  ita  ni  nonnisi  se  mnrtuo  dominion! 
transleralnr.  Hujnsmodi  donatio  legali!  fera 
nonnumeratur  ; unite  ad  nutnm  donanti!  revo- 
calnr,  a ut  si  pracmnrifur  is,  cui  dnnatum  est. 

Donatio  Inier  virus  fit,  cuoi  qui!  Ita  donai , 
at  se  vlveate  transfarri  domtniam  velit.  Et 
quanivis  Justiniaiios  dirai, ejiismodi  rlunationes 
perdei,  cum  diriralor  suam  virluotalenr  scriptìs, 
aal’sine  scriptis  ma  ni  test  a veri  t;  aninufdverlnnt 
amen  interpreti*!,  donalione,  quae  script  i<  lan- 
uta aut  voi  bis  farla  sil.nohdum  sequuta  tradì- 
tione,  nasci  tanluinmodo  jus  ad  rem,  lindo  obli- 
gatio  et  arii-r  | sed  jus  in  re  ac  domillinm  non 
acquirl , orsi  praestatiope  proaiissi.  Quod  vide- 
tar  solo  jure  civili,  pon  (amen  stile  oaussa,  in- 
duci  um  esse. 

Donatio  rile  facta  non  temere  revocatur.  Sant 
antera  revocaudl  caussae:  1 • iogrqtasanimus  ejus", 
col  donalum  est,  siqnidem  gravi  Injrirla  dnna- 
torein  aflecorit;  2.  ei  communi  senlentia,  ob 
proiem  poslea  susceplam  , velùt  si  quis  prole 
careni  magnani  saorum  bonnrum  pattern  di>- 
naverit,  eideinque  poslea  liberi  nascantur;tunc 
enim  bac  tacita  eondilionc  donasse  censetur  , 
«lisi  liberi  nascereotur:  3.  si  sit  inofficiosa,  West 
centra  oUlcìum  ptelalis  dcbilae  parenlibas,  ant 
liberta;  velai  si  ob  donalionem  Uberi  privaren- 
tnr  Icgilima  baereditàtis  parie  : 4.  si  quid  du- 
uatum  sit  ob  caussam,  caussa  non  sequuta. 

Praelerea  jure  civili  nulla  est  donatio  'inter 
vivo»  honorum  ammirar,  tam  praesenUum,quam 
foturorum:  noluerant  enim  jura  queinpiam  te- 
slamii  se  facultale  privare. -turi bus  quoque  prue- 
scriptum  est,  ut  insiiiueiltur  dimatìoucs.  quae 
sunimatn  legibus  dcUnitaro  exceduut , idcoquo 
Torto  VII. 


donatio  non  insinuata,  irrita  sit  qua  parto  Ulani 
simrmam  esordii.  Mntlis  item  iriodls  cOefpeplar 
donatioma  conjuguip  inier  se,  ne  liberi  delri- 
menluiu  capiant,  aatalii  quorum  interest.  Ve- 
runi his  de  rebus  consulcndao  peculiare!  loco- 
rum  leges  et  consaetadincs. 

Qnilius  alienar i licei , tei  non. 

Alienanti!  potestà!,  singoli!  ratiuno  utentibus 
jure  domimi  tributa  , legibus  saepe  prò  com- 
muni utllilatn  ciiercelur.  lina  in  re  « acciilii 
> aliquamlo  ( ait  Juslinianus  ) ut  qui  dominus 
» rei  sit,  alienare  uon  possiti  et  contra,  qui  do- 
ri mimrs  non  sit , alicnandàe  rei  potestatem 
» balrcat,  » 

Marita*  prai’dii  dolali*  ( inacstiiirati dominus 
est,  boc  tamen  distrabere  ncqui! - Sei  licci  lego 
dalia  , qaae  He  fumlo  dotali  vocatnr,  A tignò  us, 
ut  muliebri  fragililali  -consolerei,  pracscripsit , 
ne  viro  liccat  fundum  dotalcm  invita  livore 
alienare,  et  ne  Ipsa  qutdeni  conscnllente  licerci 
ipsiun  fundam  obligare.  Quo  loco  mirum  vidcrl 
pblest,  cur  Auauslus  volente  muliere  perniisene 
luridi  dotali!  alienalionem,  hy  pothccam  veluerit; 
cum  majus  dainnum  ni  alicuatiime  mulier  per- 
ferat  , quam  es  bypolheca.  Sed  baco  prudenti 
fai!  legislatori!  ckcumspectio;  nimirum  facilius 
nsores  bypotbeeae,  quam  alienatioiii  cOrisciUie- 
bant , cum  praesens  in  alienatione  , fuliiruni 
tantum  in  hypolbeca  rei  arailtcmlae  perirulnin 
prospiccrent  Justinianus  vero  utriquo  pcricuio 
occurrere  voluit,  alqun  cuoi  obiigatiouem  seu 
lijrpotbecam , tum  alienalionem,  ottani  consoli - 
tienlilms  muiieribus,  tnlerdixit.  Quod  notandum 
dnsimus,  ut  in  hoc  etiam  esemplo  progresso! 
legislatiouis  eerrrcretpr. 

l’upillus  pariter  dominus  est,  nec  tamen  sine 
ioloris  ouctoritato  alienare  potasi 

Contra  ereditar  pignus,  quod  saura  non  est, 
prue  via  denunoiationcallquare  potesti  iteci  imita 
curri  debitore  pae.lio  inlcrcesserit , qoa  id  sibi 
coneedatur.  Quintino  etiam  si  convellerli , nu 
liccat  vendere  , adbuc  tamen  distraili  palesi , 
modo  trina  praocessefit  dominlijtio.  Qua  in  re 
tamen  saadet  acquila!  naturati! , spi-,. laudimi , 
num  do.bilor  sit  in  mora  culpaBUi. 

Per  iiaae  persona!  niit/ue  acjuirìtur. 

Son  solum  per  scsc  quis  acquò  il,  veruni  etiam 
per  utili?;  per  servum,  qni  est  in  ejus  dominio; 
per  filium,  qticm  tir  bel  in  potcstate  ; per  prò- 
curaloront,  qui  nomine  ipsius  agii. 

Quidquid  servus  acquirit,  domino  arqulrit. 

Idem  quoque  olini  vaiali  ltomanò  jure  de  fl- 
tiisfamiiias;  iri  quos  infinita  propemodum  pa- 
tris  «rat  iroteslas.  Veruni  moribu!  a pristina 
sci  orbale  pauilatim  dcflhctentibni  , iuductnm 
est  peculium,  quod  quadruplici!  generis  distili  ■ 
cium  est;  caslrcuso,  quasi  castrense , ad  venti  - 
tiuur  et  piofcdrUuui. 
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Castrense  est  quidqtiid  Alias  occasione  arma- 
tan  militine  acquirit. 

Quasi  castrense , quoti  ex  liberalinm  artiom 
professione,  ex  odici  orum  publicornm  gestione, 
scilicet  ex  urbana,  incnnique  mititia,  filiisob- 
vcnit- 

Advenlilitini , qttidqntd  extra  armatam,  toga- 
taniquc  mililiam  fìlii  acquirtuit,  materna  hae- 
reditate,  proprio  labore  et  industria,  propria 
fortuna. 

Profcclilikim  , qnod  ex  re  patris , vel  ex  pa- 
tria occasione  , seu  contemplalionc , filiiisfami- 
lias  acquisi  vii. 

Bonorum  castrensium  , et  quasi  caslrensium 
filiusfamilias  habel  proprietalem  et  usutn. 

Advcnlitiorum  proprietà»  est  pcnes  filiuin  , 
ususfructus  a pud  pa  treni. 

Profectitiorum  proprietà*  ©l  usus  ad  patrem 
ex  aequo  perlinent. 

Quoti  vero  dicium  est,  patrem  nsumfructum 
haberc  in  bonis  adventitiis  fili! , non  est  orau ino 
perpetnum  ; nam  excipitur  baereditas  , quam 
renitente  patire  frlius  adierit;  pariter  excipiun- 
lor  quae  princeps  donaverit,  aut  quae  (ìlio  ea 
lege  data  siut.ne  ususfructus  patri  acquiralur  etc. 

De  ullimis  v oluntatibus. 

Ultimarimi  votantatum  nomine  designantur  tc- 
slainentum.codicillus,  legatum,  fìdcicoinmissum. 

De  testamenti s ordinandi/ . 

Ilaereditas  osi,  qua  quis  succedi!  io  univer- 
sum jus,  quod  defunctas  baboit.  Ea  porro  vel 
testamento  defertur.  vel  ab  Intestalo. 

Testamentiim  dicilitr  voluntalis  justa  sentcn- 
tia  de  eo  , quod  quis  post  morlem  suam  fieri 
velil.  Justa  senlentia  intclligitur,  quae  legibus 
est  consentanea;  additur  auiem  de  eo,  quod  quis 
post  morte  in  fieri  Vclit , quia  teslamentum  a 
morte  lestatofir  vires  accipit. 

Testamenti  faelionem  ex  jure  naturai'  Claris- 
situi  aneto res  repelunl.  nec  numerilo;  nam  po- 
sila proprietate . id  est  jure  de  rebus  suis  sta- 
tuendi,  consequilur , ni  quis  potcsUlcm  ha beat 
rei  girne  In  alluna  transferendae;  idque  vel  ab- 
solule , vel  sub  eondilione  , velai  post  morlem 
seqiuitam.  Neque  oflicil  quod  alii  dicunl,  testa- 
menti faclibnem  ei  legi  nalurae  adversari.  qua 
aequutn  est,  pareulum  succr.ssioiir.tn  ad  libcros 
pCrtinerc  ; nam  primo  multi  nullis  reliclis  li- 
beri* decedane  Deinde  id  quidem  aeqaum  est 
jure  naturati , ut  pater  filiis  prospiciat , quoad 
ipsi  prospiciendi  sibi  facultatem  coni  para  verini, 
non  autem  ut  omnia  quibus  illc  potilur.  liberi» 
relinquere  tenealur;  qua  re  obligalio  naturali», 
qua  parentes  lenenlur  prospicere  liberi»,  attill- 
ine pugnai  cum  jure  condendi  testamenti , ut 
proludo  utrumque  ad  jus  naturati  ex  acquo  re- 
ferri valeat.  Ceteruin  ad  removenda  fra udu m 
pericula  leges  civile»  multa  de  testameutis  prae- 


scripsernnt,  quibus  non  servalis  (eslamenla  aut 
irrita  essent , aut  irritanda.  Qtiamobrem  probe 
notandum,  in  civili  societate  non  nuda  testatori* 
volnntBte  dominium  in  Itaeredem  transferri,  sed 
justa  voi  untate  ac  senlentia,  idest  legutn  vi  et 
auctoritatc  munita. 

Testamenlùm  aliud  solcmno  dicitur,  aliod  ex 
privilegio.  Solemne  item  aliud,  quod  scriptis, 
aliud  quod  volunlatc  nuncupata,  idest  palam  et 
dare  pronunciata,  conficitur. 

Ad  teslamentum  solemne  scriptum  jure  com- 
muni haec  requiruiiinr  : f.  ut  ltàeres  expressis 
verbis  instilualur,  illiusque  nomcn  manu  ipsa 
teslatoris  seri  bai  ur,  vel  si  aliena,  ipse  subsori- 
bat:  2.  ut  ndbibcanlur  septem  tesles  rogati  , 
masculi , puberes  et  idonei,  qui  jure  ipso  non 
repellanlur,  vcjut  liaeres,  fillus,  furiostts  etc.  3. 
ut  singuli  tastcs  subscribant  et  signacula  im- 
ponant:  4.  ut  folum  uno  codemqne  conlextu 
peragnlur-  Rcgiis  consti  luiioni  bus  (1)  et  hoc  ad- 
dilum  est,  ut  testamenlùm  insinuelnr. 

Rnlum  quoque  habilum  est  teslamentum  , 
quod  vocant  ijuncupativam,  quod  nimiritm  sine 
scriptis  fit,  Scplcm  adbibilis  teslibus,  et  lesta- 
tori*  voluntale  coram  cis  nuncupata,  idest  ver- 
bis espressa  et  piane  significala.  Ne  autem  le- 
stium  dieta  quavis  caussa  interciderent,  provi- 
dentissime  quoque  jure  regio  caulitm  est , ut 
quod  fit  voce  nuncupantis,  publicis  tabulis  «in- 
signe! ur. 

Testamenti  ex  privilegio  sunt,  in  quibus  su- 
pradicta  diligens  observatio  remissa  est;  idquo 
praecipup  concessum  est  mililibus,  non  solatii 
propler  impcr  Ulani,  sed  etiam  propter  labore* 
et  pericula,  quibus  in  nctu  belli  defunguntur. 

Reperii  ur  etiam  aliud  testamenti  genus,  quod 
vocant  olographum , ideai  quod  totani  sii  It^sta— 
tori*  manu  conscriptum  ac  subscriptum  ; idque 
vaici  etiam  sinc  teslibus.  Sed  in  his  consulcn- 
dae  locqrum  leges. 

Quaerìtur  autem,  utrum  teslamentum  solem- 
•nilntibus  dedita! am , quas  jura  civiltà  requi- 
runt  , nulluin  sii  etiam  lego  coaseientlac. 

Et  quidem  non  desunt  qui  putanl  , ejusmo- 
di  leslamenturo  pnfrsus  nullum  et  irritum  esso, 
ut  jproiftde  scritta*  liaeres  delatam  sibi  bacre- 
dttatem  juslc  retinere  non  valeat,  sed  cara  nul- 
la cliam  expectatà  jadicis  sententia  nitro  ro- 
fcrre  ad  curo  tenealur,  qui  legibus  ab  intesta- 
lo ad  haercditalem  vocatnr.  Alii  cantra  sen- 
tiunt , si  plàhc  perspecta  est  testaloris  voi  un- 
ta» , haeredem  revora  eSsc,  qnem  testator  vo- 
luit  : quodque  solemnitate  aliqua  teslamentum 
careat,  non  id  satis  causate  esse  , our  ille  qui 
ab  iuteslato  vocatnr  . baeredllatem  justc  sibi 
pctere  valeat,  modo  ipsl  constel  de  testatori* 

(D  Consti tuiioni bus  scilicet.  quae  tum  . cura  haee 
aurtor  scribrbat.  AugusUe  Tauriuorum.  Reguai  Sardi- 
oiae  auctoritatc  condì  ine  , vìgebant.  Idem  ligoifirat 
jure  regio,  cujus  panilo  infra,  et  alibi  in  hi»  idstitu- 
lionibu*  ineiiiiint.  E.  R 
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toI  untale  et  sontentia-  Sed  isti  videntur  io  bauc  » quao  paternae  successioni.*  f vel  cornai  ioni.-» 
seuteiitiam  indurti  esse , quoti  nudati)  testalo-  » intuiti)  , ani  de  artifìcio  suo  sunt  adepti,  scu 

ris  voluntatein  vi  sua  , nulloque  praesidio  le-  » dono  coosanguineorum  , aut  atnicorum  , non 

gum  , valere  ad  transfcrendum  dotniniun)  ar-  & babito  respectu  ad  Ecclesiam  , perveuerunt 
bitrentur.  Scd  in  societate  civili , ut  jara  ani-  » ad  ipsos , libere  di  spone  re  valeant.  De  bis 

madvertimus . major  est  vis  tegum,  quam  isti  » lamen,  quao  consideratimi»  Ecclesiac  perce- 

arbitrentur , ut  nec  testatoris  seutentia  va  tea  t,  » peruut , nutlum  de  juro  possimi  Tacere  le- 
nisi  justa  sil.seu  legum  praescripto  consentanea.  » slamentum  ». 


Et  revera,  qtitMnadtnodutn  sola  voluutas,  quan- 
luravis  certa  et  explorala,  infìnnandi  testameli* 
li  vim  non  habet , ita  neque  ipsi  sola  et  per 
sese  robur  ac  Grmitatem  adjicere  valebit.  Jam 
vero  si  homiuem  faci»  testamenti  poeuitueril , 
novumque  mutata  voluntate  condere  coepcrit, 
ac  mortalitale  praevenlus  non  perfcceril , ni- 
hilomiuus  prius  valel  lestamentum  , qnamvis 
de  mutala  liominis  voi  un  tale  nulla  dubitatio 
supersit.  Alii  proindo  medium  velati  viain 
inclini  , et  ejusinodi  tostameli  tu  in  sua  pie  qui- 
dem  natura  rat anr  esso  volimi,  sic  (amen  ut 
per  judiccin  irritat  i valeal.  Ex  qtiq  seqnilur  , 
ut  scriplus  haercs  ante  son lentia m judicis  bae- 
reditatem  adire  , ac  luta  conscienlia  retinere 
valeat  ; simul  vero  ei , qui  ab  intestalo  voca- 
tur,  jus  fasque  sii  haereditaleiu  re  pelerò,  et  ju- 
dicis seutentia  sibi  vindicar»;  qua  sen  te  alia  hae- 
rcs scriplus  omni  suo  jure  privatili-.  Isti  porro 
non  iufìcìantur  eam  esse  vini  legura  ac  potestà- 
lem , ut  ob  oroissaà  pràcscriptas  emidi  trones 
cctum  reddant  prorsus  Irritum;  quoti  ubi  cou- 
tingit  , dominimi)  per  ejusmodi  aduni  minime 
acqniritur  , nec  tuta  proinde  conscienlia  reti- 
neri  valet  ; sed  putant  juris  coinmunis  bac  in 
re  sententiam  esse,  ut  testamenliim  sic  factum 
non  omni  per  sese  rotore  careat , sed  tantum 
ut  per  jndicem  infìrmari  valeat. 

Qno  circa  , ut  coosciootiae  consulti  tur,  omni* 
no  spedandoli)  quid  ferat  cujusque  loci  lex  , 
ac  praxis  judicioruin.  Nam  ubi  cognita,  et  pia- 
ne perspccta  defuncti  voluntate  aequus  judex  ex 
praesrripto  legni»  ha» rodila  te  privaret  ob  ào- 
Icmnilates  prneterniissas  eum  . q tieni  tamen 
couslarel  dcfiuiduin  haeredem  sibi  esse  volais- 
se;  haeredilas  ad  eum  perlinebil,  ad  quei»  le- 
go* cani  detenuti,  uequo  a scripto  harredo  es- 
pletami a crii  seutentia  judicis  , ut  rem  a so 
repeilal,  quam  suam  esse  leges  non  pali  untar. 

Quibus  non  est  permistum  fot  ere  testamentum, 

a Non  tamen  omnibus  licet  Tacere  testa  men- 
tum  » : non  servo  , ut  poto,  qui  est  in  allenii* 
dominio;  non  fi I infami Ita*,  qui  sub  patriarpo- 
teslate  est,  nisi  de  boni*,  casi rensibus  , aut 
quasi  castrensi  bus  ; non  iis  , qui  suae  mentis 
coro  pule*  noi)  sunt;  non  prodigi*  , quibn*  ho- 
norum adminislralio  adeinptn  esl;  non  iis,  qui 
solemnibus  votis  sese  religioso  instiluto  addi, 
xerunl , utpote  qui  omni  se  pruprietate  abiti- 
caruut. 

tie  clerici*  ila  statuii  Alexander  111.  ca|». 
Quia  noe,  extra  de  teslamnHs.  a Clerici  de  bis 


Equidem  mori  bus  poslea  invaluit , ut  de  his 
bonis  , quae  intuita  Ecclesia»  percepissent  , 
clerici  testarenlur  ; non  propteroa  soluti  suut 
debito  pietalis  , et  etiam  justitiae  officio  , quo 
teneutur  ea  in  pias  caussas  erogare.  Nani  fììle- 
les  ea  Deo  et  Ecclesia»  bae  lego  consci;  r a rii  nt , 
ut  esse  ni  patrimonia  paupcrum.  vota  fidclium, 
prelia  pcccatorum,  ut  proinde  de  nulla  consue- 
tudine a divino  culla  in  profauos  usus  diverti 
queant. 

De  exhaeredalione  liberorum. 

< Qui  Qlium  in  potestale  habet  , curare  de- 
» bel , ut  eum  haeredem  inslitual , vel  exhae- 
» redern  eum  nomi  natili)  faciat  : alioquin  si 
• eum  sUenlio  pruder ieril , inulti i ter  testa  bi- 
» tur.  » 

Alhenis  nulla  fuit  parenti bns  , qui  libero* 
relinquerent , testatoli  fucultas  ; quoti  baeredt- 
f as  pieno  jure  a parenti  bus  in  tìlios  decurrcro 
pularetur.  Contea  Ilomae  leges  deceinvirates 
plenain  parenlibus  tribueba.nl  testandi  faoulta- 
tem.  Qua  tamen  eum  parente*  abuterentur  , 
caulum  est  deinceps  , ne  ipsi  prò  libilo  tìlios 
exhaeredarrnl;- sed  eosdem  aut  instltueredebe- 
rent , aut  sì  just  a -eaussa  suppurerei  , nomina- 
tini  exhaeredure.  J usta e autem  exliaercdationis 
caussa»  ad  bas  potissimuin  rovocatilur:  si  libe- 
ri parenlibus  gravem  iujuriam  iululerint  ; si 
gravi  se  sedere  obslrinxcrinl  , aul  ad  turpe 
vitae  genite  sese  abjeceriut,  velul  sì  mimos  se- 
quantur. 

Jure  regio  raatris  praulcrilio  nullum  reUdit 
testamentum. 

De  hacredibus  instituendis. 

Ifaeredis  insti  tulio  est  designalio  succcsS'orià 
in  universum  jus,  quod  defunctos  habuit, 
Speciali  polest  quoad  persona*,  quoad  mo- 
dani , quoad  distri  bill  ione  in. 

Quoad  personas , baerede*  institui  possunt 
houiines  quictimque  , nec  unti*  tantum  , seil 
pi  eros:  bis  lamen  exceptis , qui  jure  probi- 
bentur,  vehil  peregrini,  maximam  vel  medi  ara 
capitis  diminuUonetn  passi,  collegio  illicita  eie. 
Quod  allinei  ad  peregrino*,  tire  estero*  quos- 
que  , lege  politica  cautuin  est  a pud  plerosque 
populos  , ne  civium  bona  in  eos  doler  renlur. 
Qua  in  re  prudenti  ciicuntspeclione  uteudum  , 
ne  aut  nimia  indulgenti»  civium  opes  cum  rei- 
publicae  detrimento  esteri  ad  sese  pertrahant, 
dui  nimia  severitate  bumauae  socictalis  jura 
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laedanlur  , et  rcspublica  iis  conimodis  cl  emo- 
lumenti prlvclur,  quac  e\  mutua  gCntium  com- 
municulioiic  percipiunlur. 

Ouoad  mudum  , hacres  voi  puro  , scu  abso- 
luUi  insidili  potest , voi  sub  conditione  ; verbi 
gratta  Titius  hacres  osto,  si  Maeviajn  uxorem 
duxcril;  et  siquidem  quod  sub  cooditìonc  posi* 
tum  osi , extilerit,  bacrcs  pcrinde  se  hnbel,  9C 
si  puro  insidili  iis  ossei  : si  concilio  defecerit , 
inslitutio  Cvanescit,  dofcrturqtni  Iiaoredilas  ab 
intestalo.  Impossibili  antem  concilio,  vói  lui- 
pis , quac  plerosque  contractus  viliat,  in  testa- 
menti babelur  prò  non  script». 

Quoad  ditribulioncin  , cum  pturos  sunl  hac- 
rodes , tum  in  hacrpdilale  partes  duodccim  di* 
stinguuntur  ad  rationem  modumque  assis,  qui 
duodocim  uncias  complcclitur , unde  assis  bac- 
reditarii  nomino  tota  ipsa  Iiaoredilas  nunciipa- 
ri  solel , bacresquc  oi  asse  diclus  osi , hacres 
ex  loto;  baeres  ex  semise,  Cai  hacreditatis 
dimidia  pars  obligerit;  ox  quadrante,  cui  quar- 
ta eie.  Una  antem  oncia , vcl  plurcs  ancia?  di- 
cuntlur  ad  queraquam  pervenire  . prout.  una 
vel  plurcs  ex  ilUs  duodeno»  parli  bus  ad  cum 
per  veni  uni. 

Si  duo  insliluti  coseni  haeredes , alter  cxscr 
ni  isso  , aljer  ex  quadrante  ; quoniam  suporcs- 
set  quarta  pars,  ipsis  baoredibus  il  la  accresce- 
rci , sivo  jure  accresce ndi  accederci  prò  rata 
rujusquc  porlioue:  quod  jus  non  palitur  ut  quis 
prò  parie  loslalus,  prò  parie  inlustatus  dece*, 
dat.  Si  quaiuor  esseul  haeredes  scripli , unus 
ex  se  m ise  , el  tres  ex  tcrliis  porlionibus  hae- 
redìtatis  ; cum  plus  scriptum  esset , quam  in 
baeruditale  cotillncrelur,  tacile  singulto  aiiquid 
prò  rata  parte  decederci. 

De  subiti  tutione. 

« Votesi  quis  in  testamento  suo  plurcs  gra- 
» dus  baorodum  faci* re  ; ut  pula  : si  Ulc  hae- 
» res  non  erit , iltc  haercs  eslo  , ol  deìnceps,  in 
» quanlum' velit  leslalor , subsliluerc  potest,  » 

Substilntio  proludo  est  sccutuli , vel  ullcrio- 
rls  baorodis  inslilutio;  rum  nimirum  testa lor , 
insti  luto  hàcrede,  alluni  inojus  locum  insliluit, 
quo  casu  prior  ilio  hacres  non  sii. 

Subslilulio  alia  est  indinola  , alia  dircela. 
Indinola  est  quando  Iiaoredilas  defertur  sub- 
slituto  per  attorum  , qui  cam  il  li  residuai;  ut 
quando  unus  insti tuilur  baeres  , et  gravalur 
baereditalom  , aul  partem  baercdilatis  , resti- 
inori;  alteri  ; ol  baec  dicilur  tuin  obliqua»  tubi 
fideicom  miss»  ri  a subslilulio.  Diroda  vero  est , 
quaiulo  baerodilas  substituto  doferlur  absque 
allerius  ministerio , qui  illam  residuai. 

Dircela  porro  substilotio  alia  vulgaris  est , 
alia  cxcmplaris,  alia  pupillari».  Vulgaris,  qua» 
a quovis  leslatqtc  cui  vis  hacredi  fieri  pelosi  ; 
cum  scdicel  ei  baeredi,  quera  priore  gradu  iu- 
slilucro  testatori  placuit , alium  queinvis  sub- 
slilait , si  itte  baeres  non  eri!  ; idcoque  vulga- 


ris dieta  tonscliir  , quod  a quocumquc  de  vul- 
go , seu  de  popolo , erga  qucracuinquc  fieri 
possi! . 

Substilntio  vero  pupillari  est , qaac  a pa- 
renlibus  fit  libcris  , quos  io  polcstale  habent , 
quo  casu  liberi  haeredes  cxtilerint , et  intra 
pubertatem  deccsscrint  ; adeo  ut  ipsi  nipote 
impubcres  nequeant  testamento  haeredem  in- 
sinuerò : qua  sabslitutìone  pater  Olio  baeredi 
dat  haeredem.  Qtiare  in  pupillari  subslilntio- 
ne  duo  quodammodo  sunt  lestamcnta,  allcrum 
patri  , allcrum  Olii , lanquam  si  ipse  filili 
haeredem.  sibi  instilnisset. 

Potest  codoni  modo  pater  fll iis  mente  captis, 
aul  simili  modo  lestari  prohibltis  , alias  per- 
sona» subsliluerc:  quod  cum  fiat  ad  cxempluai 
pupillari  subslituliouis , ideo  illa  dieta  est 
cxcmplaris  substilutio. 

Praeterca  invaluit  a pud  plerasquc  gentes  sub- 
sljlulioni  modus  alias  , quo  bona  familìae  iu 
postcros,  pula  primogenitos , sic  transeunt , ut 
istj  fructus  perci pere  , non  item  proprielalem 
alienare  valeant  Lego  politica  videlur  hic  mos 
Induci us,  ne  fa  m ili  r aro  splendor  dissipali»  opl- 
bus  obscurarelur.  Scd  et  minoribus  natu  ctiaui 
considcndum  , qui  dum  uimium  ncgligontur , 
familiac  ip«ao  quamloquo  intcreunt  ; opesquo 
civiìalis  voluti  poacervatae  ad  paurm  redeunt, 
nou  siue  reipnldicao  detrimento.  Ouaro  cliam 
nominili  legibus  substituliouis  ejusmodi  prò- 
grossìp  certo  quodam  grada  finir!  jubetur.  Sed 
et  aliae  in  baoc  rem  logos  for tasse  oplantur  (1). 

Quibtu  modis  tcstamenta  infirmentur . 

Subì  teslamenta  . quac  ipso  jure  nulla  sunt 
et  •irrita  » in  quibus  nimirum  non  ca  suut  ob- 
servata  , quae  ad  testamenti  vim  et  robpr  ju- 
ra  praescribui.it  , eaque  in  firma  ri  non  opus  ba- 
beni , ulpotc  quae  nulla  sunt , periude  ac  si 
iufeda  essent.  . 

Scd  et  ipsubi  ti^tamentum  jure  factum  qui- 
busduru  de  caussis  iutirmari  potest,  Idque  adoo 
v»let  donec  ruoipalur , irritumve  fiat. 

. Utimpilur  aulóm  testamenldm,  sive  jus  tcsta- 
mcnli  vilialur,  primo  qnidern  agnalione  vera  et 
naturici , cam  |>ost  condii mn  lesta menlum  te- 
statori nascutìtur  liberi  ; tum  eliam  aguatione 
civili , quae  fit  per  adrogalionem  , vcl  ado- 
plionem.  * 

Praeterca  rumpitur  , Sive  cum  lestator  prios 
testamcnlum  delet , incidil,  lacerai,  signa  tur- 
bai ; sive  cum  uovum  ordinai  teslamentuin  ; 
nam  superius  teslamentum  abotetur  ptistcriore 
testaménto , si  tainei»  hoc  perfectum  sii , non 
tantum  cogilatum  , aut  incoeplum. 

Iriitum  quoque  flel  testa  menlum  vcl  facto 
kaeredis , qui  baeredilalem  adite  nollt , sive 
caussa  tcslaloris  ob  capili»  dimiimliohem.  Con- 
valescet  autem,  si  damnutus  òb  crimeu,  a prin- 
ci|ie  reslilualur  iu  iulegrum. 

(1)  Videsis  Compendio  d*un  Corto  cc.  § XX  li.  R. 
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Domani  rescindilur  tosi  a montani  por  querc- 
lam  iuolliciusi  testamenti , de  qua  dcioccp*. 

De  inoffteioeo  testamento. 

InofTleiosum  diciiur  tcslamcnlum  , quo  lae- 
ditur  pielatis  odici  um  adversus  libero»,  pareo* 
les  et  fratres.  Tribù  itur  proindo  inofficiosi  te- 
stamenti querela,  sire  fili  is  adversus  lesta  men- 
ta parentum,  sive  parenlibus  adversus  testa- 
menta  liberorum  , sive  fralribus  , cousangui- 
ocis  (amen  , et  non  tantum  uterinis  , si  tur- 
pes  personae  scriptae  suoi  haeredes  ; quod  ni- 
mirum  indigoum  sii  fratrem  nulla  infamia  la- 
borantem  turprbus  personis  a fratre  postponi. 

Scd  rum  odiosa  sii  ejusmodi  querela  « quasi 
testator  pietalis  officio  defuerit , plura  leges 
reqoirunt , ut  buie  instituendae  sii  locus. 

1 . Ut  liberi  aul  inique  sinl  cxhacredali  a pa- 
tre , aut  inique  a maire  praeteriti.  Cautum  est 
enim,  ut  canssa  inscratur , et  ab  baerede  pro- 
fetar, 

2.  Ut  qui  querelam  insti luit , non  alio  jufe 
in  bona  defuncti  pervenire  possit , nam  si  ex 
allo  capite  inflrmari  testamentum  poter  il  ( si- 
leat  oportcl  querela  inofficiosi. 

3.  Ut  nlbil  prorsus  a testotoribus  testamen- 
to reti  cium  sii  ; nam  si  vel  minima  res  libe- 
ris  instilutionis  titulo  relieta  sit  , quiescente 
querela , id  quod  deest  jegitima  suppleri  opor- 
tebit. 

Antiquo  jure  legitima  fuil  quarta  pars  ejos 
portionis  , quae  obvenisset  ab  intestato:  jorc 
novo  triens  est  « si  liberi  non  sint  nisi  qnaluor 
aul  pauciores  : si  plures , legitima  est  semis. 

Porro  leges  Romanae.  cum  cerlam  dumtaxat 
baereditatis  parlem  inter  filios  dislribuendam 
Smperent , magna  m pai  ribus  facili tatem  tri- 
buunt , quem  velini  liberorum  prae  alijs  gra- 
titì candì.  El.quidem  ad  rectam  familiac  insti* 
tutionem  perline!,  ut  si  quem  pater  obsequen- 
tiorem  fllium  babnerit , et  praestantiori  qua- 
dam  indole  virlulis  praedilum  , ejus  pielalem 
et  optima  studia  remunerari  valeat.  Suoi  eliam 
jùslae  aline  causane.  cur  pater  uni  plus,  quam 
alteri  e fìliis  largialur  ; si  unus  copiis  adven- 
tiliis  a burnì  et , alter  indigeat , si  unus  firma 
aelate  eos  jam  progressus  habucril,  qui  bus  sj- 
bi  facile  prospiciat  ; alter  adolescenlulus  sub- 
sidiis  indigeat  , al  ad  bnnestum  quoddam  vì- 
tae  genus  ca  posse  i uhi  in  instituatiir.  r,n  vendimi 
lamen  , pe  ad  suas  facullales  inaequalUer  in- 
ter fìlios  dislribuendas  levi  de  cnussa,  voi  pra- 
vo affectu  pater  induci  se  paliatur  ; velili  si 
fìlio , quem  ex  una  uxore  suscopit  , plus  gra- 
lificetur  , quam  aliis  ex  alia  uxore  sosccpt'is  t 
quod  cara  plus  diluxeril  eie. 

De  haeredum  guattiate  et  differenti a. 

« Haeredes  aulem  aut  necessari i dicuulur  , 
» aut  sui  et  nccessarii  , aut  estranei  •. 


Neccssarius  liaercs  juro  Romano  dietns  est 
servus  baercs  insti! ut us  , idcoque  sic  appella* 
tus  neccssarius  , quod  sive  velici,  sive  nollot  , 
post  morlom  testator  Is  necessario  haere*  flcret. 
Sic  porro  servi  haeredes  instiluebnutnr  a do- 
minis,  qui  non  crani  solvendo,  «t  I paoni  iti  po- 
llus  quam  defuncti  nomine  hacreditas  distra- 
berelur  ; qua  lege  Romani  exlstimatloól  nomi- 
ni* suoruin  civium  consulcbanl.  Magni  sane 
momenti  est  cujusquc  rei  pubi  ione  cives  magni- 
fico de  sui  status  dignitato  sentire  ; sic  enim 
animi  ad  forlia  quaeqùe  obeunda  erìgnntur, 
vehetnenliusque  ab  omni  dedecoro  vitae  abslcr- 
renlur.  Aliundo  minits  crai  ignominlae  In  ser- 
vo , cujus  nomine  defuncti  haercdilas  distra- 
hchatur  ; quiu  eliam  prò  co  incommodo  illud 
ci  coinmodum  pracstabatur  , ut  ipsi  servaren- 
tur  , quae  post  mortem  patroni  sui  acquisi- 
vis$et. 

Sui  aulem  et  neressarli  haeredes  dicU  snnt 
liberi , qui  esse.nt  in  morientis  potestato  ; ideo 
appellali  sui , quia  domestici  haeredes  sunl  , 
et  vivo  quoque  patre  quodaimnodo  domini  exi- 
si  ima  ni  ur  ; necessari  i antem  elicli  , quod  lege 
XII.  Tabularum  sive  vellcnt,  sive  nollent,  bae- 
rede*  essent  non  secus  ac  servi.  Sed  dcinccps 
praetorio  jure  ipsis  concessimi  est , sì  vellcot, 
haereditate  a tisi  inere  : ut  nimirura  potius  pa- 
reulis  defuncti  , quam  fìliortim  nomine  , hae- 
reditas  distraherettir;  noe  isti  proinde  ignorai- 
niae  nota  tmmerentes  aflìcerentur.  Sed  baec 
jam  minns  nostris  moribus  conveninnt. 

A li  ter  proinde  neccssarins  haeres  dicitur , 
quem  testator  prò  legitima  portióne  institoerc 
tenctur,  nisi  jnstam  cxhaeredandi  ca ussaro  ba- 
beat  ; haeres  non  neccssarius,  quem  testator 
insliluere  non  cogilur. 

Haeredes  hoc  sensu  necessari!  in  primis  sunt 
desccndentes  ; bis  aulem  dcficicnlibus,  ascen- 
dente*. 

Legitima  portin  descendentium , ut  snpra  di- 
dimi est , nove  jure  est  triens  baereditatis , si 
non  plures  quam  quatuor  ; semis  , si  plure*. 
Scd  hoc  locum  tantum  habet  in  bonis  privatls, 
non  item  in  regnjs,  ducati  bus  etc. , quao  in 
plerisque  provinciis  ad  priniogenilum  speelant 
et  ad  nepotein  devolvuntnr,  secluso  (ìlio  scemi* 
dogenilo,  aliisque  masculis.;  dummodo  _iis  su- 
stentalio  sufflciens  prò  dignitate  status  et  fa- 
miliae  assignclur.  Deinde  legitima  portio  inlel- 
ligilur  ex  bonis,  quae  sunt  de  substaiilia  pa- 
tri? , non  item  ex  bonis  feudalibus  , qn.ac  di- 
cunlnr,  ex  paolo  ac  providenlia  seenndum  gra- 
fiam  ac  iiberalilatem  concedenti*. 

Asccndenlium  item  legitima  podio  est  triens 
baereditatis,  quaedcficienlibu*  descendentibus 
debita  est  parenti  uni  vel  ulrique  superstiti. 
Sin  autem  neuter  pareus  supersit,  in  locum  pa- 
tris  su'-cedunt  avus  cl  avia  paterna,  in  locum 
malli*  avus  cl  avia  materna. 

Scd  et  eliam  boere*  neccssarius  opponitur  hac- 
redi  ^ qui  praesumplus  mjnaipart  solct.  Neces- 
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sarius  (licitar  qui  sic  proximus  vocatar  ad  bae- 
rcditatcm , ut  alter  proximior  esse  nequeat  , 
quois  excludatur:  praesumptus  vero,  qui  de- 
ficiente proximiore  baerede  ad  baereditatem 
vocatur  ; qui  proinde  praesumptus  dicitnr,  eo 
quod  proximior  non  adsit  aut  non  adfalàruS 
praesumalur  , qui  eum  excludat. 

Liberos  naturale.*,  nisi  legitimati  sint , non 
tenctur  paler  hacredes  iuslituere  : quamquam 
si  libcris  caret , non  prohibelnr  Fili*  bona  sua 
relinquere  , modo  parente*,  si  adsint , lejri li- 
ma porlione  non  priveùtur.  Quod  si  testalor 
liberos  legìlimos  babeat,  non  plus  quam  unam 
haereditalis  unciam  naturalibus  libcris,  eorurn- 
que  mairi  relinquere  potesl.  Mairi  vero  fili! 
naluralcs  acquali  jure  cum  leghimi*  succedunt 
ubi  jus  commune  observatur. 

Extra  nei  drm  um  hacrcdes  dicunlnr  celeri  , 
qui  lestatoris  juri  subjecli  non  sunt.  Que  nume- 
ro habentur  vel  ipsi  filli  , qui  a maire  insti- 
luuntur,  quia  fbeminae  in  poleslale  liberos  non 
liabcnt.  Inlellige  quoad  jura  civilia , quao  le- 
grs  romanac  pattine  potcslati  altribuuut. 

Quia  vero  hacrcdes  oncribus  haereditatis 
omnibus  subjii’iunlur,  contingere  autem  potest, 
ut  haereditas  gravi  aere  alieno  premalur,  hae- 
redibus  consultum  est  inventarti  beneficio,  quo 
nomine  designalur  integra  bonorum  defuncti 
descriptio;  tumque  non  lenerftur,  nisi  quanluin 
baeredilatis  bona  valere  contigerit. 

De  legatis. 

« Legatum  est  donalio  quaedam  a defuncto 
» relicla  , ab  baerede  praestanda.  » 

figari  poMont  qnaerumquo  a testatore  alie- 
nari , et  a legatario  acquiri  valcnt.  ^ 

Quin  edam  res  aliena  , modo  eam  testalor 
alienato  esse  sciat,  legari  potest;  tumque  lega- 
tura banc  vim  babet , ut  haercs  cogalur  redi- 
mere eam  et  praestare  , vel  si  eam  non  po- 
test redimere  , aeslimationcm  ejus  dare.  Quod 
si  dcfunclus  nesciebat  rem  esse  al  iena  m legn- 
tum  c-orrui l;  qua  in  ro  legatariuin  oportet  pro- 
bare,-defunctom  scivisse  se  rem  a Mena  m lega- 
re ; non  autem  haeredem  probare  defunclum 
id  ignorasse  ; quia  necessilas  probandi  incam- 
bit  illi  , qui  agii. 

Si  res  eadem  duobus  legnili  sit  , èt  ambo  ad 
legalum  perveniant  , Uh  (diluì*  inler  eos  lega- 
timi. Si  alter  dcfìciat , pula  quia  aut  spreverit 
legalum  , aut  vivo  testatore  decesserit , lolum 
ad  coltegalarinm  pertinel. 

« Si  res  legala  sino  facto  haeredis  perierit, 
» legatario  decedil.  » 

Nempe  si  certa  species  legala  sit,  aut  certum 
corpus,  seu  quod  instar  certi  corporis  sit;  nam 
si  legata  sit  res  incerta  . velut  cenlum  aurei, 
dici  non  potest  res  legata  periisfè. 

Cum  duo  ila  legata  sunt  , nt  unum  non  ab 
alio  sit  Separuluin,  sed  ci  taiiquam  principali 
accedal  et  cohaereat , luiu  perempta  re  prin- 


cipali extingui  solet  accessioni s legatum,  velut 
si  filini us  cum  Inslrumenlo  Icgntus  sit;  nain  fon- 
do alienato  instrumenti  legatum  extinguitur. 
Spretando  (amen  mens  testatori*. 

« Si  generaliter  servus , vel  res  alia  legetur 
» elcctio  legatarii  est , nisi  aliud  testalor  di- 
» xerit. 

« Siqnidem  in  nomine  legatari!  testalor  er- 
» rarefi t , cum  de  persona  constai , nihilomi- 
» nus  valet  legatum.  Idemqnc  in  baeredibu* 
» scrvalnr  et  recle.  Nomina  enim  significan- 
» dorum  hominum  grafia  reperta  sunt  : qui  si 
» alio  quotibet  modo  intclligantur  , nihi'l  in- 
» terest. 

« Huic  proxima  est  illa  juris  regala  , falsa 
» demonsl  rat  ione  legatum  non  perimi,  cum  de 
» re  constai.  # Nec  cnim  falsae  demonstratio- 
nis  crror  attingit  substanlinm  , slatini  alque 
constai  de  ipsa  re , quae  legatrir. 

Addìi  Justinianus  falsam  canssam  legato  adjc- 
ctam  multo  minus  nocere:  velut  si  quis  ita  di- 
xerit  : Titio  , quia  me  absente  negai ia  mea  cu- 
rarti , fundum  lego.  Licei  enim  negotia  tesla- 
toris  Tifili*  nunquam  curaverit,  legatum  tameii 
valere  jubet:  alitcr  vero  si  caussa  condì tionali- 
ter  enunciata  sit;  velai  hoc  modo  Titio,  si 
negotia  mea  curavit  , fundum  Uijo. 

Discrimini.*  ratio  haec  nfTcrlur  ; quod  testa- 
tari et  tonisi  pulaverit  a Titio  sua  negótia  cu- 
rata esse . nullo  tamen  jure  cogebatnr  fimduni 
ipsi  Titio  legare.  Quod  autem  nullo  jurc  cogen- 
te conceditur , id  liberaliter  donari  videtnr. 
Licei  ergo  falsa  sit  caussa  adjccta,  manet  adirne 
liberalilatis  ratio,  qua  ufi  vbluit  testalor,  et 
qua  revera  usus  est  ad  legandum;  quondoqui- 
dem  ad  id  nullo  jure  cogebatur.  Conira  vero  si 
cnndifinnaliter  legatum  enunciatum  est,  ipsa 
rondi  (ioni*  enunciai  io  ostendit  * menlem  lesta- 
toris ex 'conditione  pendere;  adeo  nt  si  condi- 
tio  desit , volonlas  quoque  defuisse  censen- 
da  sit. 

Atque  haec  quidem  vera  snqt , si  particula- 
rom  , qnae  caussam  et  conditionem  significant, 
vis  etpoteslas  cx  peni!  inri  bus  regulis  arlis  exa- 
ctissima  sublimiate  definiatur-  At  vereudum,  no 
adeo  subliles  dilTerenliae  fugiant  commuiicm 
intelligenliam  hominum,  qui  passim  teslimen- 
ta  facilini  : qui  si  testameutum  suum  sibi  re- 
citari audiant,  sive  hoc  modo  : Titio  quod  mea 
negotia  curaverit , fundum  lego  ; sive  hoc  alio 
modo:  Titio,  si  mea  negotia  curaverit , fundum 
lego ; perinde  mcntein  suàm  ac  voluntatem  ulro- 
que  modo  recle  cnunciatam  fuisse  facile  exi- 
sfimabunt,  nec  intcr  eas  loqiiendi  rationes  quic- 
quam  differre  Suspicabuulur.  Proinde  tametsl 
canssa  legato  adjecla  non  cogat  testatorem  fun- 
dum legare  Titio,  coiUingere  tamen  potest, 
ipsuin  ea  caussa  sic  pernio  veri  ad  legandum  , 
ut  ea  sublata  nullo  modo  legare  velici  ; tnmqno 
adjecta  caussa  in  lestatoris  metile  vim  couditio- 
nis  habebit  , e qua  ejus  volonlas  otnnino  pen- 
doni- Quarti  in  eocasu  lice  immerilo  investiga- 
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re  oportebit  f qnac  revera  fuerit  mens  ae  vo- 
luntas  tcstaloris. 

De  lego  Falcidia- 

Lege  “XII.  Tabularum  libera  prorsus  erat 
legandi  polestas;  quo  fiebat , ut  testatore»  non- 
Dunqunm  legnlis  suis  haeroditateni  sic  onera - 
reni , ut  nil  haeredi  supcressct  ; inulliquc  ob 
id  intestali  moriebantur  , rccusantibus  scilicet 
haeredi bus  prò  nullo,  aul  minimo  lucro  , hae- 
redilales  adire.  Huic  inco m modo  tam  lex  Fa- 
ria, quam  lex  Viconia  ineden  coeperunt,  qua- 
rum  illa  cavebat , ne  supra  mille  asses  legare 
licerei;  baec,  ne  quis  ccnsus  plus  cuiquam  le- 
gare!, quam  ad  baorcdem  pervenirci.  Plenius 
antem  deinceps  provisum  est  lege  Falcidia  , 
lata  scilicet  a Falcidio  tribuno  plebis  Augusti 
temporibus,  qua  cavctur,  ne  plus  legare  liceat, 
quam  dodranlem  lotorum  honorum  , adco  ut 
sallem  quarta  pars  haeredi,  vel  baeredibus  in- 
sti t ut  is  rcmaneat , quae  quarta  Falcidia  v oca- 
ri  solel. 

Et  sane  priores  logos  minime  sulTIciebant  ad 
propositum  finem  ; cavedani  quidem  , ne  sin- 
gulis  legatnriis  olirà  praescriplum  legaretur;  sed 
ad  bue  polerat  tcstator  pluribus  legando  intra 
linea  pracscriplos  , totam  baereditatera  evhqu- 
rire.  At  Iege  Falcidia  revera  circumscripla  est 
legandi  licentia , dum  omoes  simnl  legatarios 
complectens,  cave!  de  cunclis,  ne  ultra  dodran- 
tera  legata  procedant. 

Sed  et  hoc  nnimadvertendum  , minjis  caule 
legem  Furiam  cum  legata  eoa  retare  velici,  fe- 
gati quaulitatcm  ad  ccrtum  assium  numerum 
revocasse.  Etenim  nolum  est,  progressione  tem- 
pori monotac  cujusvis  valorem  plurimum  im- 
mutar!, ut  proinde  cum  lex  lata  est,  mille  as- 
sibus  salis  egregia  pecuniae  somma  conflarclur; 
post  panca  vero  saecula  vix  alicujus  momenti' 
aeslimetnr.  Quamobrem  ubi  agitar  de  perpetuo 
assignauda  in  rem  quampiam  porlione  aliqua 
ffiictus,  qui  ex  aliquo  fondo  percipilur,  satius 
est,  ubicuinque  fieri  possit,  eam  pnrlionem  de- 
finire, non  certo  assiuin,  ani  cujusvh  pecuniae 
numero,  cnjus  valor  perpeluae  mutationi  obno- 
xius  est,  sed  potius  per  aliquam  parlem  ali- 
quotam  tolius  fructus  , qui  ex  co  fondo  perci- 
pitur  ; sic  euim  accfue  propoi tio , quam  tallio 
legislator  spcctavit , conslans  et  perpetua  re- 
manebil. 

De  fidei  commi  ss  is. 

Initio  tavecta  sunt  fideicommissa,  ut  fraus  le- 
gibus  fìerel  non  patienlibus  haercdilatqs  , aut 
legata  quibusdain  personis  relinqni,  velut  pro- 
scriptis.  (leportatis  eie.  Quibus  ergo  personis  di- 
rcelo relinqni  non  poterai,  si  tcstator  quidpiam 
vellet  relinquerc,  idipsum  fidei  commillebat  eo- 
rum,  qui  capere  poterant  ex  testamento;  et  i- 
deo  fideicommissa  appellala  sunt  , quia  nullo 
vinculo  juris,  sed  tantum  pudore,  seu  fide  eo- 


rum,  qui  rogali  esse  ni,  fideicommissa  contine- 
bantur.  Augusto*  autem  vim  aliquam  prlmns  ft- 
dei  commissis  tribuit,  dum  do  bis  jussit  consu- 
les  aucloritatem  suam  interponcre. 

Fideicommissum  aul  universale  est,  quo  hae- 
reditas  relinquitnr  , aut  singulare,  quo  relin- 
quuntur  res  stagliine.  Ilacres,  cui  commi tlìlur, 
dicitur  ha  eros  lidiiciartu*. 

Haeredi  fiduciario  quarta  pars  haereditatis 
coticedilur , quae  ex  fenalmóoosollo  Trebellia- 
no  Trcbellianica  dieta  est;  ne  scilicet  is  frustra 
umilino  haeredi  tal  em  capiat. 

Sed  bic  aniniadvortcndom  non  alili  tacile  re- 
linqui  posse  fideicommissum,  quam  qui  palani 
relictum  capere  possane  aliter  fraus  fierel  Ic- 
gibus.  Sunt  quos  logos  a ca  piemia  haeredi  late 
repellunt,  velut  fili!  spurii.Slad  istorum  quem- 
piain  tcstator  velici  bona  sua  pervenire;  et  ob 
eam  rein  amicum  haeredem  insinuerei , hoc 
pacto  et  condiclionc,  ut  ipso  deinceps  haeredi- 
latis  bona  ci  tradcret,  qui  legibus  prohibetur, 
occultmn  ejusmodi  fideicommissum  Iege  con- 
scientiae  non  prodesset;  nec  enim  privatorum 
convcnlio  jurl  publico  derogare  polest , quod 
in  communc  bonum  Special.  Quamobrem  con- 
ventio  hujusmodi  gravi  injuslitiae  peccalo  non 
vacarci;  et  bona  sic  tradita  et  accepla,  legilimo 
haeredi  ab  intestato  relinqucndà  essent. 

\ De  codicilli». 

Codicillorum  usua  ad  Augusti  tempora  refer- 
lur.  Conttaent  snpfemae  volunlatis  lestationem 
minus  solemnem;  nipote  quibus  directa  haere- 
dis  instilutio  nulla  fil.  Adhlbenlur  ad  legata  « 
vel  fideicommissa  rolinquenda  ; tum  etiam  ad 
explicanduro  vel  mntnndum,  si  quid  libet  r in 
testamento  ; quamquam  et  codicilli  flant  sine 
testamento. 

Forum  recepta  duo  genera;  scripti , in  quibus 
voluntns  scribitur , et  non  scripti  , in  quibus 
nuncupatur. 

Codicilli  ab  intestalo  farti  vicem  testamenti 
exhibenl  ^ proinde  quicumque  intestali  succea- 
sor  crii,  codicillis  relieta  pratstabil;  testamen- 
to autem  facto,  codicilli  vires  ex  testamento  ca- 
ptaci, et  jus  ejns  sequuntur. . 

Codicillis  autein  dircele  baeredilns  ncque  da- 
ri,  neque  odimi  polest,  ne  confundatur  jus  te- 
stamentorum  et  codicillorum,  et  ideo  nec  ex- 
hae  redatta  scribi.  Celerum  per  fideicommissum 
haereditas  codicillis  jure  relinqaitur , seu  ver- 
bi» precariis;  quo  casu  baeres  scriptus,  vel  le- 
gitimus  , quartam  parlem  sibi  retinere  potest. 

Codici Uos  etiam  plures  quis  facere  potest  ; 
nec  de  prioribus  quidquam  detrahilur  per  po- 
steriores,  nisi  sint  contrarii.  Plura  autem  testa- 
menta  nnius  bominis  esse  non  possunt  sed  priug 
semper  rumpitur  a posteriore. 

Jus  quinque  tesles  in  codicillis  reqairit , u- 
numque  aclionis  conlextam,  et  si  scripto  fìant, 
etiam  tcslium  subscriptiones  ; quae  solenni  ita- 
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lem  aliquam  pracscfcrunt,  licct  mlnorcm  Cc- 
leruin  non  videntur  isla  pertincread  codlcillos 
testamento  confi rmalos;  quippe  quibussustiuun- 
dis  sufiicit  ipsius  testamenti  solcinnitas. 

Pcrlinet  ad  lume  locam  caulio  illa  « quae 
Codicillari s clausula  appcllatur  , quao  sic  a la- 
bcllionibus  uflertur:  si  non  calcai  ul  testameli’ 
tuta,  valent  in  vim  codicilli. 

Sed  in  bis  consulendae  propriac  lege#  cujus- 
que  reipublicac. 

LI  BEH  111. 

De  hacredilaiibus , quae  ab  intestato 
deferuntur. 

« Intestata*  decedil , qui  aut  omnino  tcsta- 
» mentuiii  non  fecil:  aut  non  jurc  feci!:  aul  id 
» quod  fcceral,  rupluin  irrituinve  factum  est; 
» aut  si  ex  eo  nerao  hacres  exlìleril.  » 

llaquo  legibus  praescribenda  fult  ratio  suc- 
cedendi  ab  intestato  : qua  in  re  par  fuil  euru 
modum  tenere , qui  et  ordini  naturali  maxime 
consenlancus  tassai , simulquc  civitatis  conslilu- 
Unni  et  comtnodis  aptìssiraus. 

1.  Natura»*  ninnino  consentancum  est,  parcn- 
tes  in  id  studiose  operam  suain  et  industriali! 
conterrò  , ut  liberis  suis  vilae  bene  degendae 
subsidia  coniparcnt  ; naluralis  proinde  ordo  po- 
scil , ut  pareniibus  liberi  succcdant  , tum  filli 
ex  liberis  suscepli  , sicque  dcinceps. 

2.  Ubi  contigerit  parentes  esse  filiis  supersti- 
te*, naturale  est  quoque,  ut  aliquod  orbitatis 
sua»*  solati  uni  in  filioruin  successione  paratimi 
habeanl  ; naturali  proinde  ordine  liberis  deft- 
cieutibus  successio  ad  superiorem  cognalionein 
rdrotrabetur. 

3.  Deficiente  cum  supcriore  tum  inferiore  co- 
rnai ione  jura  sauguinis  ad  agnato*,  cognato*' e 
collaterale*  haeredilatem  deferenl.El  primo  qui- 
dtMii  admitlunlur  fruire»  germani , et  fratrum 
germanorum  liberi.  l*osl  hosce  veoiunl  fratres 
uno  parente  conjuncli , itemque  liberi  fratrum 
praemorluorum,  qui  uno  parente  conjuncti  crani. 
Si  nec  fratres , nec  fratrum  liberi  adsuul.  roli- 
qui  agnati  et  cognati  vocanlur;  ea  lege  , ut  ex 
iis,  qui  parcs  sopì  gradu  pariter  admillaulur , 
ac  .proxiinior  remotiorera  cxcludat. 

Sed  successioni*  duplex  ratio,  una  quae  dici- 
tur  in  capila  , in  stirpe*  altera.  Ih  capita  lit , 
cum  haerediliis  in  tot  parles  dividitur , quol 
suoi  capila,  sive  persona»*.  quae  succeduut:  vo- 
lo! si  pater  duos,  tresve  Olio* , aul  plurcs  ba- 
bcal,  et  aequalitcr  inter  eos  bacreditasdivida- 
lur , successio  fieri  dicetur  in  capita.  In  stirpe* 
vero  fit  hoc  modo  : si  pater  duos  libero*  susce- 
peril , moriensque  unum  ex  filiis  viv uro  rclin- 
quat,  alteri us  vero  praeraorlu»  plures  filli  e*i- 
fllant,  bacreditas  in  duas  aequales  parte*  divi- 
detur;  di  (nidiata  porro  ferct  Ulius  superbie*  ; 
allei  ain  diiinduini  liberà  quolqu»»l  sunl  ejus  qui 
piuciiiotluus  est;  qui  scilicol  pai  rem  suuui  re* 


pracscntant , ramquo  proinde  partali  capinnt , 
quae  ipsi  vivo  obligisscl.  Alquo  illuil  est,  quod 
jus  rcpraescnlalionis  dicilur. 

Deficientibus  collaterali  bus  usque  ad  decimum 
graduili  succedit  conjax  conjugi , nisi  inter  eos 
fueril  divorlium.  Quod  si  uxor  marito  sine  dote 
nupsit,  ei  praemorluo  et  consanguineo*  haere- 
des  qualcscuinque  relinqucnll,  succedit  uxor,  si 
inops  sit , in  quarta  honorum  parte,  ila  tamen, 
ut  si  liberi  ex  defuncto  superstites  sinl , solus 
ususfruclus  ad  ipsam  dum  vivit , perii  orai  : 
deinde  si  plurcs  quam  tre*  liberi  adsinl,  ipsa 
cum  eisdem  in  capita  succedat.  frgaluin  lu- 
men a marito  factum  uxori  ìmpulatur  in  quar- 
tati! , quam  ad  instar  legilimac,  oe  in  testa- 
mento quidem,  tollero  potest. 

Ilis  adde , quod  mulier  , quae  susceptis  ex 
priore  matrimonio  liberis,  ad  secundas  naplias 
Iransiit,  quidquid  a priore  marito,  quacumque 
donatione,  aut  testamento,  acqu'isivll,  ejusdem 
matriinonii  liberis  servare  et  rellnquerc  debeat, 
ornili  alienationc  pcnltus  interdirla:  slmilller  et 
marilus,  si. quae  bona  a priore  more  ad  ipsum 
devencrant  , postea  ad  secundas  nuptias  trans- 
iens,  reservare  ea  debel  liberis  priori.*  main- 
inomi. Siti  vero  vir  , aut  mulier  post  morlcm 
conjugi*  sui  ad  secandas  nuptias  non  transcat, 
licenliam  habel,  bona  a cnnjuge  suo  profeela, 
exceptis  lucri*  ex  dote  aul  donalioiie  propler 
nuptias,  arbitrata  suo  alienandi  ac  consu mondi. 
Si  tamen  non  alicnaverit.  liberi  ea  sibi  viiidi- 
care  possunt , torneisi  baereditali  palris , aut 
matris  immiscerc  se  nolint. 

Si  ncque  consanguinei  , ncque  conjux  exlent, 
legilimuni  collcgium  succedit , si  cui  defunctus 
orai  add ictus.  Quod  si  hoc  nulluin  fumi,  Gseus 
denique  succedit  , occupalque  bona  tanquam 
varanlia,  sed  ultra  vires  baerodilaria6  creditori 
salisfacere  nou  cogetur. 

Quod  allinei  ad  filios  Iegilimalos.  videndum 
utrum  sint  legilimuti  per  subsequens  conjugiuin, 
an  beneficio  principis.  Si  primiim,  periude  ha- 
benlur  ac  si  essimi  ex  juslis  uupliis  procreati , 
parique  jure  cum  legilimis  succeduut.  Si  secun- 
dum,  vel  quo  tempore  legilimali  sunt.  alii  jam 
legilimi  cxistcbanl , luinquc  non  ad  idem  jus 
adinilluntur;  quippe '-vaici  bcneficium  principis 
ad  eluendam  nati  vitati*  maculalo  , nou  ad  co- 
rum  delrimcnlum  , qui  legilimi  sunt  ; vel  co 
tempore  nulli  adbuc  extabant  fili!  legilimi,  tum 
que  Olii  legilimali  pari  jure  adiniltunlur  cuiu 
filiis  ex  juslo  conjugio  dcinceps  procrealis  , ne 
jus  per  legiliiuationcni  prius  quaesilum  eis  in- 
viti* auferalur. 

Liberi  naluralcs  ex  concubina,  cum  qua  nu- 
ptiàe  colcbrari  poterant  ; mairi  etiam  illustri , 
aliisque  ex  materna  linea  ascendenlibus  , una 
cum  legilimis  succcdunl  ; non  vero  succeduut 
patri  legilimos  filios,  legitimamvc  uxorera  ba- 
ttenti. Sed  hoc  casu  naluralibus  filiis  aliiueula 
sunt  deccruenda.  , 

Nulli*  cxlantibas  liberis  legilimis,  nec  uxorc 
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legltlma,  naturale*  filli  patri  «uccellimi  in  sel- 
larne , dividendo  rum  maire  concubina. 

Sparii , seu  vulgo  qaaesili , patri  non  succe- 
donl  ; ad  matria  famen  baeredllalem  cum  legi- 
timis  admitlnnlnr.  Excipi  colei,  Disi  mater  ma- 
stri» sii,  juslamque  proietti  babeat.  Diseriminls 
ratio  in  eo,  quia  maler  certa  est;  sed  pater, 
qnem  juslae  nnptiae  demonslrent. 

Qui  vero  ex  impia  conjnnctione  nascunlur , 
ex  incesta  scilicet,  vel  adulterio,  ab  Omni  suc- 
cessione proraus  repellantnr.  at  nec  ipsis  jure 
civili  alimenta  debeantur.  Sed  qnamvis  prudens 
legislator  nil  omittere  debeat,  quo  cives  ab  im- 
pila ejusmodi  eonjunctiooibn»  delerreanlur,  non 
eo  nsqoe  proccdendnm,  ut  innocenti  proli  ne- 
cessaria vitae  subsidia  detrahanlur;  quare  bac 
parte  sacrorum  canonum  aequitale  aliter  prò- 
visura  est. 

Sed  pleraque  haec,  et. celerà,  qnae  ad  suc- 
cessionum  ordinem  et  modani  pertinent , ple- 
rumqae  apud  diversos  popalos  diversa  suiti , 
sunlque  proplerea  ex  civilalis  cujusque  legibus 
et  institalis  petenda. 

De  oòligationitmi. 

Obligalio  est  Joris  vincaiura , quo  adslrìngi- 
mur  ad  aliqnid  praestandum. 

Quae  obligalio  aequitato  nalnrali  nililnr,  sed 
ex  qua  jure  civili  agi  non  potest,  dicitur  obli- 
gatio  nalaralis;  velut  ea,  quae  ex  nudo  pacto 
nascituri  illa  vero,  ex  qna  jure  civili  agi  po- 
tevi , dicilur  nbligatìo  civilis  ; velai  ea  , quae 
parlo  legibus  probaio  conlrabitur- 

Obligatio  civili»,  quara  jus  legitftnum  indurii, 
affidi  edam  conscientiam  ; est  quippe  nalaralis 
obligalio  parendì  legi  justae.  Ilaque  quolies  in 
facto , seu  in  re  gesta  , illa  revera  insunt , ob 
quae  jura  legitima  actionem  praebent , tum  ex 
obligalione  civili  seqnitnr  etiam  nalnralis  ubli- 
gatio  id  praestandi , qnod  jus  praestari  vali. 
Conllngere  aalem  polest , ut  faclt  specie?  non 
ea  revera  alt , qnam  factum  ipsum  praeseferl , 
aut  non  sii  iis  adjunctis  praeditum  , ob  quae 
jnra  tnterponere  snain  anetnritatem  intendunt; 
tumque  ipsa  jura  mnlla  exceplionnra  genera 
aperiunt,  quibus  elida! or  actio,  tametsi  ad  «pe- 
cioni juri  consenlanra  vidcatur:  velut  si  qui* 
ani  injnsto  meta  Induclns,  ant  dolo,  slipnlanli 
Tilio  promlseril,  nasceiar  qniilem  aclio,  ex  e» 
quod  jura  civiltà  pracslari  velini  obligalioncm 
verbis  conlraetam  ; sed  si  promissor  metum  , 
dolumve  adbibitnm  probaverit,  jnsla  exceplionc 
jnribus  concessa,  inlenlalam  aclionem  repellel. 
Quo  pianura  fit,  jnrà  obligallonem  verbis  con- 
traclam  praesidio  suo  firmare , si  demani  ea 
insinl , propter  quae  obligationi  sic  contractae 
auctoritatem  saara  adjungunt;  quae  si  desunt , 
eo  ipso  jura  padani  ex  ea  obligalione  actionem 
deslitnunt,  nec  proindn  talem  obligationem  ut 
veram  agnoscunt.  Sane  Vinnius  lestatur,  ad  obli- 
gationis  civilis  notionein  baud  illam  pertiuere. 
Inaio  VII. 


qaae  civilis  nuda  dicitar  , qoao  prnpemodum 
sine  re  est,  et  esita  inuUIis.  Qaod  si  eliatn  cau- 
ti ngeret,  ut  ex  falso  aiiegatis  et  probatis  damita- 
retur  qnis  a judice  ad  solvendam  qaod  non 
debet , nulla  quidem  essct  nalaralis  obligalio 
erga  falsum  rredilnrem;  eletti m et  ipsa  senlenlia 
judicis  patata  debili  verilate  nitilur.  Resisterò 
tamen  ille  non  posse!  aucloritotl  judicis , qttao 
tametsi  deoepla , legtlima  est.  Sed  tum  ea  pa- 
rendo obligalio  ex  alio  rapile  nascitur  , ex  oo 
scilicet  naturalis  aequiialis  principio , quo  ju- 
bemar  publicae  potestali  non  rcsistore,  ne  pu- 
blicns  judiciornm  orda  cum  magno  reipublicae 
incontniodo  perturbetnr. 

Et  qnidem  ex  ea  veiuti  dissensione,  qnae  in- 
ferdum  se  prodii  inler  naturalem  nbligalionem 
et  elvilem  , nonmilli  in  animtint  induxernnt , 
jura  civiltà  minus  ad  conscientiam  pertinere  ; 
velut  cum  ea,  quae  nalaralis  acquila?  pracslare 
jnbet,  eadem  non  praeslaro  jura  civilia  conce- 
dimi. Veruni  si  quis  rem  totam  probe  unimad- 
verterit,  facile  persptciel, qaemadinodum  din 
bis  rebus  jus  civile  cum  jure  cunscieuliae  com- 
pooalnr.  Ilaqne  observandnm,  jus  civile  duplici 
ratione  se  babere  circa  pactiones  , aut  itela 
qaaevis  gencralim,  e quibus  obligalio  nalaralis 
oriri  potesi;  nimirum  vel  eia  dumtaxal  non  as- 
sistendo, seu  actionem  non  dando,  vel  ea  pror- 
sns  improbando  et  irritando.  Cum  jus  civile 
tantnm  non  assisti! , nil  piane  detratti!  de  lir- 
mitate  obligationis  nalaralis.  Esempli  caussa  . 
etai  post  certum  praefinitum  tempos  nulla  delue 
aclio  creditori  ad  rcpcteuduni  debilum,  ni b ilo- 
minus  debilor,  cui  lldein  creditor  babuil,  qui- 
qne  sul  est  debiti  bette  conscius;  solvere  i il tt ti 
obligalione  naturali  lenelur;  uec  eniitt  lei,  quae 
actionem  negai , ulto  modo  obslat  . quominui 
debilor  ex  Ade  et  conscientia  obligationi  suao 
eatisfaciat.  Cura  vero  leges  improbant  piane , 
atqne  irrita  volunt  esse  acla  illa,  e quibus  alio- 
quin  naturalis  obligalio  nasceretur , tum  ipsa 
legum  vi  nalaralis  ea  obligalio,  quae  aliter  lo- 
cum  babuisset,  piane  periniitur  ac  toililUr,  id- 
que  ex  ipsa  aequilate  naturali , quod  quemad- 
modum  fiat,  paulio  etiam  uberius  crii  explican- 
dum.  Sant  scilicet  acla  quaedam  , quae  sola 
spedata  lege  nalurae  nil  praeseferunl,  quotili- 
nus  licita  et  firma  judicenlnr.  llis  porro,  sola 
spedala  lege  uaturae  , obligalio  naturalis  con- 
trahitur  ; volt  enim  lei  uaturae,  nt  id  quisqua 
praeslet , in  qno  sese  obligavii,  cutn  nil  impe- 
direi qnorainns  sese  obligaret.  Veruni  si  ea , 
quae  sola  nalurae  lego  UUcila  aut  invalida  non 
sunt.  patriae  legibus  Uuioceps  improbenlur,  jam 
nec  ipsa  naturali»  aequi  tas  palilur,  ea  aui  licita 
censcre  qnae  jure  prohibeutur,  aut  valida  quae 
jura  valere  nolont.  Neque  propterea  mutalur 
naturalis  aequilas  , sed  omnia  mulatto  fil  in 
materia  «idem  subjecla.  Jubei  quidem  lei  na- 
turalis ea  firma  batteri,  quibus  imbuiti  jus  ob- 
xialit;  sed  ai  jus  obsistere  incipit,  mulalur  ea- 
rum  rei  uni  roudilio , eademque  lex  naturalis 
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firmi»  habcre  non  «ini! , quae  firma  esse  jura 
iiolunl.  Quando  Igilor  jus  civile  padani  alutuod 
sic  i m proba  t,  ut  id  fieri  velct  , aut  persona* 
inhabìles  reddat  ad  paciscendum,  aut  pactionis 
< (Tedimi  nullum  esso  volit,  tum  paclio  (et  idem 
de  qualibct  alia  re  dicendoli!)  quae  citra  prae- 
scriplioneoi  Ulani  juris  obligalionem  naturalem 
parerei , nullam  jam  naluralem  obligalionem 
pari!,  ulpoto  quao  bonis  mori  bus  » legibusque 
coulraria  esse!. 

De  fontibus  obli gal ionum. 

Quatuor  o\  fonlibus  obligatio  ducilur,  ex  con- 
tractu,  ex  qoasi  contraclu,  ex  maleficio,  ex  quasi 
maleficio. 

De  eonfractibus. 

Contrari!»  speeies  est  quaedam  pacli , seu 
convenlionis;  quaro  ex  nolione  paci!  ad  con- 
tractus  notiouem  progrediendum. 

Partimi,  seu  convenlio,  est  duorum,  vel  piu* 
rium  in  idem  placiluin  et  conseusus. 

JEst  autem  paclurn , aliud  quidem  nudum  et 
simplex  , aliad  convenientibus  adminiculis  se- 
ptum  et  roboratum:  quod  etiam  veslilum  diurni. 

Prius  dicilur,  quod  «oc  certuni,  seu  peculia- 
re nome»  habel,  nec cannaio.  Canssae  aulem  no- 
mine inlelligitnr  facti , vel  rei  praestalio , ob 
quam  paclurn  vim  habere  debeai.  Nuda  ejus- 
modi  pacta  obligalionem  tantum  naluralem  in- 
ducunt , quae  fide  data  et  aeqmlate  niiitur,  et 
quae  tamelsi  non  efilcax  ad  actionem  praeben- 
dam,  non  tamen  minoris  est  momenti  apud  vi- 
rum  probara,  qaam  obbligano  civilis:  undeil- 
Jud  vitigare  adagium  : promissio  boni  viri  est 
obligatio. 

Convenlio  vero, quae  certuni  nomea  habel,  vel 
caussam  legibus  probatam,contraclus  appellatur. 

, lime  contraclus:!.  ali!  nominati  suol,  alii  di* 
cimine*  innominati.  UH  soni  qui,  quod  freqnen- 
lius  iniri  solcnt,  peculiare  sant  nomea  adepti, 
ut  imiluum,  coramodalum,  emplio,  locatio,  so- 
cintai  eie. 

Innominati,  qui  peculiari  nomine  careni;  et 
ad  quatuor  formulas  revocantur:  Do  ut  des ; do 
ut  facias  ; facio  ut  des  ; facio  ut  facias. 

(sii  rontmetus , qaamdiu  intra  nudi  piacili 
seu  convenlionis  lìnes  consistimi,  actionem  non 
pariunt.  Sed  cum  unus  dalam  fidem  implevit, 
potesl  vel  agere  ut  allcr  impleat , vel  re  quo- 
ad  aliura  integra  poenilendo  rcsilire,  ac  prae- 
stitum  repelereisccns  alquein  conlraclibus  no* 
minalis,  qui  unius  conlrahcnlls  poenilenliam 
alio  invito  non  adraitlunt. 

2.  Contraclus  alii  ex  una  lantani  parte  obli- 
gnnt , ut  mutuam  et  stìpulntio  ; alii  ulrinque 
obligalionem  inducimi,  ut  venditio,  locatio. 

3.  Alii  sunt  bonae  Pulci , in  qttibns  poteslas 
fit  judici  aestimnndi  quod  alter  alteri  ex  aequo 
et  bone  praoslare  debeai;  alii  strictì  juris , in 
quibus  poteslas  judicis  formalae  adslricla  est , 


idquo  omnino  praeslandnm,quodexpres»nm  re- 
pcritur.  Quam  distinclionem  perperam  fiarbe- 
yracius  oppugnare  studuit. 

Praeter  id  , quod  praestarl  debet  vi  contra- 
ctus,  occurrit  etiam  quandoque  quid  aliud  prae- 
standum,  ex  dolo,  vel  casa,  vel  culpa;  de  qui- 
bus jam  paucis  dicendum. 

De  dolo , corti  et  culpa. 

Dolus  est  machinalio  ad  nocendura  alteri  date 
opera  adbibiia. 

Casus  forluilns  est  omnis  cvcnlus,  qni  prae- 
videri,  aut  praeverti  non  potesl. 

Culpa  est  factum , vel  non  factum  inconsul- 
lum  , seu  ex  negligentia  Orioni  » quo  alteri  da- 
ronum  interior. 

Ut  porro  dislinguuntur  tres  diligenliae  gra- 
do* , maximae , mediae  et  infimae  ; sic  tres 
quoque  distingui  solent  gradua  culpae , scilìcet 
lalac , levis  et  levissimae. 

(.ala  culpa  , quae  infimae  diligenliae  opponi- 
tur  , est  omissio  ejus  diligenliae  , quae  comma* 
niter  adhiberi.  solent. 

Levis  culpa  , mediae  diligcntiae  opposita,  est 
ejus  diligenliae  omissio  , quae  ab  accoralo  pa- 
trcfamilias  solet  adhiberi. 

fulvissima  culpa  diligenliae  maximae  opposita 
omissio  est  ejus  exaclissimae  diligenliae  , quam 
soler lissimus  palerfamilias  adhibet. 

Alqno  bis  quidcra  de  rebus  communes  hae 
praecepliones  danlur  : 

Damnum  dolo  datum  omnino  praestandnm  ab 
eo  qni  dedit;  idque  tamelsi  aliter  conven- 
tum  essel.  Etenim  leges  nullam  vim  paclis  trl- 
buunt , quae  delinquendi  occasionem  praebent. 

Damnum  fortuito  casu  datura  non  praestalur; 
nisi  de  hoc  praestando  convenerit,  aut  culpa  vel 
mora  praecesserit. 

De  damno  culpa  dato  est  aliqua  di  sii  nello  fa- 
cienda  prò  diverso  genero  culpae. 

Culpa  lata  sera  per  praeslari  debet;  ncque  enim 
par  est  vecordem  negli  geni iam  ad  excusalioneru 
afferri  ; quìn  etiam  in  caussis  civilibus  culpa 
lata  dolo  aequiparatur. 

SI  vero  levi  aut  levissima  culpa  damnum  da- 
luinest,  regula  datimi  praestandi  ex  natura 
conlractus  sumetnr  ; nam  contraclus  omnis  cedit 
in  utilitatcm  vel  ulriusqne  contrahenlis . vel  in 
utilitetcra  unius  tanlum  , scilìcet  autsolius  ac- 
cipienlis,  aut  6oIius  danlis. 

Si  nlilltas  est  solius  accipientis , ut  in  com- 
nmdalo , qui  accipit , tenelur  de  culpa  etiam 
levissima.  Si  ulilitas  ad  utruinque  perlinet,  ve- 
lai in  venditione  etemptione;  praestabitur  lan- 
tnm  colpa  levis.  Si  ulilitas  est  solius  danlis  , ut 
in  deposito , tum  qui  accipit , non  tenelur  nisi 
de  culpa  lata  : excipe  , verbi  gratin  , si  altro 
se  ipse  obtnlerit. 

/am  vero  contraelns  fiunt  quatuor  modis,  vel 
re,  vel  verbis,  vel  lUleris  vel  consensu-  Qui  modi 
ex  civili  jurisprudttnliad»8liiiguunlur;naiu  si  re- 
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rnm  natura  ni  specie*,  dopici  tantum  coolraben- 
di  ratio  se  otferet  ; una,  qua  contrada»  re  per- 
flci  opus  habet , ut  in  mutuo  ; altera  , qua,  ut 
perticiatur , lei  naturae  nonnisi  nintuum  coo- 
scnsuin  manifestatimi  requirit.  Duo  alil  modi 
ex  jure  civili  indurti  suut  . quatenus  ad  legili- 
mam  conseosus  manifejtalioncm  jura  aul  ser- 
ba , aut  eliam  lilteras  requiruut. 

De  contraclilmi  qv i re  perflciuntur. 

Re  podici  contractns  dicuntnr,  in  qiiibus  dall 
aut  facti  praestatio  ad  roosensum  accedere  oper- 
ici ; sonlquc  quatuor , mutuum  , cutnmodatum, 
deposilum,  pignus. 

De  miduo  et  eommoiato. 

Mutuum  est  contrada»  stridi  juris  , quo  tra- 
ditur  rea  rungibilis,  ut  statini  Dal  aecipientis  , 
ea  lego  , ut  alia  ejusdem  generis  et  quatitatU 
reddatur. 

Mutuum  coutradus  est  stridi  juris;  quia  cum 
tantum  reddl  debeai  quantum  Iradltum  est,  non 
flt  iocns  aeslimatioui  ex  aequo  et  born- 
io mutuo  iraduntur  res  fungibile! , quo  no- 
mine illa  rerum  genera  designantur  , in  quitius 
atiae  aliarum  vice  fanguntnr-  Suut  auiem  quae 
usu  consumuntur,  quae  pondera,  numero , men- 
sura ve  Constant;  velai  vinum,  oleum  , frumen- 
tum  , pecunia  numerata.  Quas  res  qui  mutuo 
tradii  , non  co  animo  tradii , ut  easdem  reci- 
plat , sed  alias  ejusdem  naturae  et  qualitatis  , 
quae  proinde  vice  funguntnr  earum  , quae  tra- 
ditae  sani,  Nec  enim  vinura , oleum  , frumen- 
tum  eadem  , quae  accepta  sant , reddl  possane 
utpolc  quao  usu  consumuntur  ; pecunia  quoque 
usu  quodammodo  perimilur  , et  exlinguitur, 
nipote  quae  utenti  cxcidit  ac  perii , dum  rnm 
in  usus  su os  expendit  ac  distrabit.  Res  autem 
sic  traditae  tinnì  aecipientis  , qui  de  bis  decer- 
nere potest , ut  lubet. 

Cominodatum  vero  eontractus  est  bonae  (idei, 
quo  res  gratuito  ad  certum  usuai  alteri  eonre- 
ditnr  , ut  eo  usu  finito  , eadem  reddatur  : velili 
cum  quis  equum  suum  alteri  ad  aliquod  iter 
fàcirndum  concedit  ; quo  itinere  facto  equus 
idem  domino  reddendos  est. 

llaque  si  commodatum  cum  mutuo  conferas, 
facile  perspicies  qui  fìat,  ni  in  mutuo  domili  inni 
transferatur  , non  iiem  in  commudalo.  Nani  in 
inaino  traduntur  res  , quae  usu  consumunlur , 
adeo  ut  usus  concedi  nequrat , quia  eliam  piena 
facnllastriboatarsnbslantiacquomodolibetabu- 
tendac  ac-pcrdendae  ; in  quo  dominii  ratio  con- 
sistit.  In  commodalo  vero  usus  rei  a substautia 
rei  piane  seccrnitur  ; ut  palei  in  eo  qui  equum 
suum  alteri  commodal  ; is  enim  usum  equi  con- 
cedit, equum  ipsum  seu  cqnt  proprie! aleni 
non  tribuit  ; quippe  uti  quis  equo  pntcst  salva 
ejusdem  equi  subslantia , adeo  ut  usu  finito  ille 
idem  equus,  qui  Iradiluscst,  reddi  possil.  ilinc 
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porro  flt , ni  si  res  commodata  fortuito  casa  pe- 
reat  sine  culpa  ejus  qui  accepit , non  pereal  pe- 
riculo  ejus  qui  accepit , sed  ejus  qui  commoda- 
vii,  siquidem  aequumest  rem  domino  suo  pe- 
rire ; porro  qui  equum  suum  commodavit , non 
propterea  equi  domiiius  esse  desi  ni  t.  Cantra  in 
mutuo  si  res  tradita  quocumque  fortuito  casu 
perii , ejus  jaduram  feret  qui  accepit  ; tirimi 
iniquum  foret,  nisi  revera  per  mutuum  ejusdem 
rei  dominion!  sibi  comparavisset. 

Neque  vero  quod  is  qui  mutuum  accepit , lan- 
tuiudem  reddere  teneatur,  oflbit  quin  vcrnm 
rei , quam  accepit,  domininm  nanciscalur.  Nam 
ettam  cum  vendilor  fide  babita  emptori  mer- 
cem  tradii , omptor  mercis  traditae  domininm 
acquirit,  Jicot  prelium  ejus  solvere  lenealur. 
Qucmadmodum  ergo  jus  , quod  habet  emptor 
prelii  eligendi , non  impedii , quin  emptor  ve- 
runi dominion!  habeat  in  rem  sibi  iraditam  ; 
sic  jus  muluautis  tanlumdem  repetendi  quanlum 
tradidit , non  obstat , quia  verum  domitiium 
rei  traditae  in  eum  iransìerit , qui  eam  accepit. 
Nttllius  proinde  in  batic  rem  momenti  est  cnn>- 
mentnm  eoruin  , quibus  in  pecunia  muluala 
placuit  corpus  ipsum  pecuniae  numeraiae  ab 
ejusdem  quanlitaie  secernere,  unde  sibi  conclu- 
dere posse  videulur,  eum  quipecuuiam  mutua- 
tur,  corporis  quidem  numerata»  pecuniae  do- 
mininm  amìtlere,  sed  quanlitalis  dominium  re- 
tinere. Nam  commcutitinm  illnd  quanlitalis  do- 
minium cuique  rem  panilo  acrius  intuenti  non 
allud  esse  paiebit,  quam  jus  quod  habet  mu- 
tuali» tanlumdem  repetendi , quantum  tradidit; 
quod  jus  louge  abest  a natura  dominii,  ut  palei 
in  venditore , qui  fide  babita  mercein  emplori 
tradidit;  jus  enim  quod  ille  babet  eligendi  pre- 
tlnm  mercis  nullo  paeto  dominium  est  nec  mer- 
eis , lice  pecuniae , quam  emptor  debet. 

Alque  istud  quoque  probo  est  animadverlei»- 
dnm,  discriincn  quod  inlercedit  inter  res  , quas 
usus  ipse  perimit,  et  eas,  quao  usu  noucon- 
sumuntur,  uou  popuioruai  instilutU,  sed  natura 
ipsa  conslitulum  esse.  Natura  quippo  fit , ut  pa- 
nis  quo  vescimur  , usu  ipso  consumalur , uou 
item  equus  quo  vehimur.  Proinde  non  pnpulo 
rum  iuslitulis , sed  natura  ipsa  (il , ut  in  rebus 
quae  usu  satvae supersunt , pretini»  usus  u pre- 
tto rei  seeerni  valeat , ut  palei  in  equo  ; nam 
pretium  equi  alimi  est , quam  prelium  veclionis 
quam  praebet.  In  bis  vero,  quae  usu  eonsumuo- 
lur,  velut  in  pane  , qui  vestendo  consumitur  , 
non  aliad  est  pretium  substantiae  panis  , aiiud 
prelium  esos  : mcriloque  insanus  haberelur  , 
qui  panem  Iradens  aiiud  pretium  prò  panis 
subslanlia , aiiud  prò  panis  aianducalione  re- 
peterel. 

Bine  in  rebus,  quae  usu  consumuntur,  salUflt 
ad  aequaiitatem  tantum  reddendo,  quautum  ac- 
ceptum  est;  uisi  caassa  mutui  lucrum  aliquod 
cessavcrit,  aul  daronum  emersesi),  seu  aliquid 
muluanli  ialcrsit,  quod  juste  compcosari  debeat, 
btenim  , ut  dictum  est , absurdum  foret  aiiud 
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proti ii m prò  pane  stalucre , aliati  prò  manda- 
catione  panis  ; proinde  si  qui  panem  mutuo  ac- 
cepit , aliuin  panem  ejnsdem  ponderi»,  natu- 
rae  et  boni  lati»  reddiderit , ad  aequalitatem 
satisrecisse  censendus  est;  proplerea  aequitalem 
mutnans  ipse  laederet  , si  praeter  panem  quem 
recipil , aliud  insuper  prò  esu  panis  exigerel. 
Non  ergo  patitur  acquitas,  ut  ex  mutuo  vi  mu- 
tui lucrimi  percipiatur  : omnisque  talis  couvcu- 
tio  in  id  vili  uni  iocidil , quod  ustirae  ac  foeno- 
ris  nomine  designatur. 

Contro  io  rebus  , quas  usus  non  pcrimit  , nil 
obslat , qnin  praeter  rem  aliquod  lucrum  prò 
ttsu  rei  uxigalur.  Eteniui  equi  usus  habcl  suuin 
pretium  , quod  est  a prelio  ipsius  equi  omoino 
dislinctum  ; proinde  qui  equum  suum  alteri  u- 
tendum  concedii , bene  pacisci  poterti  non  so- 
lum  ni  suus  sibi  equus  reddatur  , sed  ut  solva- 
tur  sibi  pretium  , quod  usui  equi  respondet.  K- 
quideni  commodali  uomiuc  placuit  id  intclligi, 
quod  gratuito  coiicedilur  ; proindo  si  mercedis 
paclio  intervenit , contractus  ipse  comraodali  no- 
inen  a mi  Ilei  ; sed  adjecla  paclio  uullain  labem 
contraclui  adjiciel  » idque  tantum  efliciet , ut 
cedui  in  aliam  contractus  speciem  periodo  lici- 
tai» , quac  locatio  dicitur. 

Differì  ergo  commodatum  a mutuo  , quod  in 
mutuo  dorninium  transferalur  in  accipientcm , 
qui  proinde  tradita  sibi  re  abuti  quomodocum- 
que  polcsl  : in  coramodato  vero  dorninium  non 
transferlur , sed  res  ad  certum  dumlaxal  usum 
cooceditur.  Cura  autem  ex  usu  rei  alienae,  culpa 
e j us  qui  utendain  acccpit  , delrimentum  quan- 
doque  imporletur  ei , qui  commodavit  » judicis 
sententi  a ex  aequo  et  bono  acslimandum  erit , 
quid  alter  alteri  praestare  debeai  ; quo  fil , ul 
coiumodalum  bonae  iidei  contractus  esse  dica- 
tur  : sccus  atque  mulinilo  , in  quo  cura  lanluui 
reddi  debeat , quanluin  traditimi  est , nullus 
liujusnuKli  aestimai  ioni  locus  relinquilur  , sed 
totani  strida  acquattale  inter  traditum  et  red- 
ditum  couliiiclur  ; uude  stridi  juris  coulractus 
appellatur. 

Duplex  autem  est  modus,  quo  res  alteri  ulenda 
gratuito  cooceditur  * unus  quo  ad  praefinilum 
usum  conceditur,  non  ante  repeteada.  quam  u- 
tendi  lempus  lapsum  fueril  ; atque  id  qiiidem 
proprie  commodatum  dicitur;  alter  modus  est , 
cum  res  ulenda  sic  concedilur  , ut  ad  omnem 
concedente  uutum  repeti  queal  ; isque  modus 
prerarium  conslituit. 

Commodans  tenetur:  1.  vitia  rei  patefacere, 
et  si  quod  ex  celato  reicominodatac  vitto  dam- 
num  alter  coperti,  commodans  tenebilur  id 
praestare.  2.  In  commodanlem  recidunl  extra- 
ordinarli  sumptus,  quos  rei  conservaudae  ne- 
cessita» poslulaveril.  3.  Non  debet  ruiu  aule 
l>i  adiiii (uni  lem  pus  repetere,  uisi  aliuude  pe- 
riculum  ipsi  immillerei. 

Qui  commodatum  accefiil , tenetur:  !■  in  re 
couser valida  esattissima  ni  diligcnliain  adhibc- 
re,  quam  profedo  acquila»  ab  eo  postulai , in 


cujus  tantum  ntilitalem  contractus  per  linei.  2. 
He  commodata  non  aliter  oli , ac  sibi  concessum 
sii , aul  saliera  ac  prudenter  exisliroet , doini- 
uum  asseusurnm  esse:  nato  civili  jnre  furti  rcus 
habetur,  qui  rem  utendam  in  aliuin  usum  trans- 
fert , quam  eum  , cujus  gratia  sibi  data  est. 
3.  lmpensas  coiisuelas  praestare,  quas  rei  con- 
servano et  usus  requirit.  4.  Item  commodatum 
pr adì n ilo  tempore  reslituere. 

Jam  bic  quaeri  soiel,  imminente  naufragio 
vel  incendio  , utrum  servar!  par  sit  propriam 
rem,  an  coinmodatam,  cum  ulraque  simut  ser- 
var! nuquit.  Et  quideiu  si  res  propria  multo 
preliosior  est  commodata  , non  velai  aeqnitas 
rem  propriam  scrvari  prae  commodata,  modo 
pretium  ejus  domino  praestetur.  Quod  si  res 
commodata  cjusdein  preti!  est,  atque  propria, 
servari  domino  rem  suam  oportet,  quam  in  al- 
terius  militatelo  liberaliler  commodavit. 

De  deposito . 

Depositum  est  contractus,  quo  res  alteri  gra- 
tis cuslodienda  tradiiur,  ut  eadem  restitoator. 

Sì  res  deposita  erepta  sit  naufragio,  vel  in- 
cendio , dicitur  miserabile  depositum. 

Si  res  litigiosa,  vel  parlium  consenso,  vel  ju- 
dicis auctoritatc  deponi  tur,  sequestrano  dicitur, 
prima  quidem  voluntaria  , altera  necessaria. 

Is  apud  quem  res  est  deposita , nequidem 
compensationis  caussa  polest  eam  retinere,  sed 
cam  rcpeleiili  domino  slatini  reslituere  debet; 
nisi  ex  restituitone  instans  periculum  vel  do- 
mino , vel  aliis  immillerei:  ut  si  quis  gladium 
depositum  reposceret  ad  so , vel  alium  inlerfl- 
ciendum. 

Neque  re  deposita  uti  potcsl,  nisi  ex  domi- 
ni consensi!  ; qui  secus  fecerit , furlum  cora- 
misisse  jndicalur;  et  pretium  quod  tali  usui  re- 
spondei  domino  acquiritur. 

A timide  cum  depositum  ad  solam  deponenlis 
iitilitateni  pei  lineai . is  qui  rem  depositane  ac- 
cepit , iiounisi  de  culpa  lata  ili  re  cuslodienda 
tenetur.  .Sane  probitatis  odlcio  plurimum  deca- 
set  qui  in  re  Iidei  suae  commendata  non  eam  Co- 
rani ad  hi  ber  et,  quam  commuuilcr  bomines  oec 
admodum  diligentes  in  re  sua  ad  Libere  solenl. 

De  pignore. 

Pignus  dicitur  contractus  , quo  res  creditori 
tradiiur  ad  securitatem  , ea  lego,  ul  soluto  de- 
bito reslilualur.  Cum  autem  pignus  utriusque 
gratia  comparatum  sit , et  debitoria  , quo  ma- 
gis  ei  pecunia  credatur,  et  creditoria,  quo  ma- 
gis  ei  io  luto  sii  crcdilura  ; bine  (U , ul  cre- 
ditori mediani  diiigentiam  adbìberi  sulUciat  , 
neo  de  culpa  levissima  , sed  do  levi  leneator. 
Quamobiein  si  mediam  illara  diiigentiam  adhi- 
buit , et  fortuito  aliquo  casu  rem  aniiserit,  se- 
enni » est , nec  impeililitr  credilinu  petere. 

Cicditor  non  poteri  uti  re  oppignorata  sine 
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consenso  domini , et  «1  qoid  et  ea  Inerì  cope- 
rti , In  Bortoni  est  compii  tonditori  ; noe  rendere 
plgnus  , frisi  detritor  «lt  In  mora,  et  ante»  mo- 
niti fueril:  qaod  ai  piarla  vendi!  quam  ferat 
defcitam  , qaod  snperoet,  debitori  est  realitaen- 
d»m.  Praeterea  in  pignoro  jora  roprobant  pa- 
rtimi legia  commissortae  , nlmirnm  velaot  pi- 
gna* acquiri  creditori , ai  debllor  statolo  tem- 
pore non  solvit  : qnippe  hac  ralione  magna 
facultas  tribueretor  improbia  et  pignoro  ioju- 
ste  lncrandi. 

Differì  plgnas  ab  bypotbec»,  qnod  pignns  con- 
sisti! in  re  mobili,  qnac  traditori  hypotheca  ve- 
ro eonstilnitar  in  re  immobili  , qnae  non  ira- 
ditnr  , sed  lantum  creditori  obligalnr  ad  seca- 
ritatein  debiti.  Hypotheca  anlem  alia  est  et 
eooventione,  quae  maino  partiam  consenan,  a- 
lla  quae  lego  ipsa  oonstltnitar,  velut  qaam  pu- 
pillo legea  tribuunt  in  bona  Uloria. 

De  cario rum  Migationitmi. 

■ Verbla  obligatlo  contrabilnc  et  interroga- 
» tiene  et  responsione,  «un  quid  dari , fierire 
nobis  atlpnlamor.  > 

Scilicet  bla  duo  bus  partibna , Interrogatlona 
nimlrnm  et  responsione  constai  illa  verboruin 
cooceplio,  qnae  uno  nomine  stipolette  velcri- 
bus  dieta  est;  nomine  et  eo  dodo,  qaod  stipu- 
limi a pud  Ipaos  veteres  firmuin  appellabatar. 

Fiebant  aulem  sttpulalloocs  hoc  modo;  Spon- 
de* ? Spondeo.  Promitti*  ? PromiUo.  Fide  prò - 
malie  r Fide  premino.  Fidejnbe*  ? Fidejnbeo. 
Dati*  ? /Mio.  Sed  baec  solemnia  verbo  , qnae 
ohm  in  usa  fuerant,  poetea  Leo  lmperafor  sos- 
tali! , Dee  aliod  in  otipnlaliooibos  desiderar! 
voluit , qoam  ut  contentiena  ab  ntraqne  parte 
volontà»  apUa  qUibnscumque  verbis  etprime- 
relar. 

Itaque  in  atipniatione  continetor  via  ejns 
conlraclus,  qui  promissioni!  nomine  donari  so- 
le!. Nam  si  TlUoa  te  rogai,  num  decem  aare- 
os  et  te  dalnrnm  spondeas  ; ipse  aulem  verbis 
aplis  respondeaa  le  spoodere,  crii  perferta  sti- 
pulatio.  Qnod  li  tua  sponte  , nec  rogatns  pro- 
tnilias  l'ilio  decem  aureo*  ei  te  daturum  , ilio 
aulem  assentiatur  et  aoceptet , erit  quidem  in 
bac  promisaione  inverate  aiiqua  prioris  ordinis; 
at  spedala  sola  aeq  aitate  naturali,  vis  conven- 
Uonis  eadem  esse  viddur. 

In  siipulationem  et  promissionem  caduti!  qnae- 
cumquc  alienar!  possunt , qnae  sunt  in  com- 
mercio, et  jori  nostro  subjecta;  nec  solam  ras 
in  stipnlslum  deduci  possunt,  sed  edam  faci»: 
ut  si  slipalemur  aliquid  fieri  , ve!  non  fieri. 
Quo  in  genere  sUpoialionls  mone!  imperator 
optimum  /ore  , si  poeoa  subjicialur,  ne  qnan- 
titas  atipulalioois  in  incerto  sii.  Difficile  eoitn 
est  «estimare  quanti  cujusquam  inlersit  te  id 
licere,  quod  ei  le  factorum  promisisli , quan- 
tnm  scilicet  aut  lucri  amiseril,  aut  damili  coo- 
peri! , quooiaiu  rcs  ejusmodi  non  in  jure  , sed 


In  facto  consisti!.  Hoic  aulem  Incom modo  oc- 
eurritur  subjecta  stipulalioue  poeuae.  Fadum 
alienato  in  stipulationem  cadere  non  palesi, 
quippe  nemo  e*  contractu  alterias  obllgalar* 
Spandere  tornea  qnis  pdest , rnratarum  se , 
at  alter  qnldqnam  aat  farla! , aut  non  faclat  ; 
bac  enlm  atipniatione  non  lam  fnelnm  aliennm 
qoam  proprlum  promillilnr.  Insana  esset  pro- 
missio  rei , qnae  in  rerum  natura  esse  non 
posai! , velut  al  quia  promitleret  hippoemtau- 
rum  ; bene  tameo  promitlnntnr  frnctns  futuri, 
licet  non  sint  In  rernm  natura. 

Stipulano  , et  generalità  omnis  pramisslo,  flt 
aut  pure  , aut  in  diem  , ant  aub  eonditione. 

« Pare,  velati  , qvinque  Barsoi  dare  sponde*? 
• idque  confestlm  peti  polest.  » Nam  ubi  pro- 
missioui  nec  dles  praeatilulus  est,  nec  adjnncta 
nlla  condìllo  espressa  , aat  tacita,  statina  diea 
est  promissi  impietrii  ; ei  humanitale  tamen 
dilati»  sliqna  indnlgenda. 

In  diem  flt  promissio  , cum  adjicitnr  dìes , 
quo  protnissum  praestelur  ; velut  «I  primis  ca- 
1 rad  i«  martiis  decem  aurcos  quls  promittat. 
Et  quidem  si  tempus  certom  est,  aut  certe  exti- 
turnrn,  id  qnod  ad  eum  diem  promiUitur,  sta- 
tini quidem  debeturi  sed  peti  prius,  qaam  dies 
venerit , non  potest;  nlbilominns  solnlnm  ante 
tempus , qusrovis  per  erro  rem  , repeti  non 
potest.  Qnod  si  tempus  adjectum  incertum  est 
ntrum  futnrnm  sii  , an  non , tnm  vlm  ha- 
bet  conili  lionis , adeoque  saspensa  manet  obll- 
gatio. 

< Sub  eonditione  promissio  flt , enm  in  ali- 
« qnem  casum  differtur  obligatlo  ; » velut  cum 
promiltis  sub  ea  eonditione , ri  Tuia*  consti l 
fucine  Inerii;  nam  obligatlo  non  conlrahilur  nl- 
si  Tilio  fado  console.  Es  conditionali  proindo 
promissione  spes  tantnm  est  fnturnm  , nt  re* 
debeatur  ; eaque  in  hacredem  IransmitUtor,  si 
prius  qaam  cooditio  exlet  morìatur  ts,  cut  pro- 
to issum  est  ; lune  enim  eonditione  extante  pro- 
missor  tenebilur  erga  hacredem  ejns,  cui  pro- 
misìt. 

Si  impossibili*  condilio  obiigationi  adjlciatur 
nihil  vale!  slipulatio,  vel  promissio  ; impossi- 
bili! aulem  habetur.  cui  natura  impedimento 
est , quominus  existst. 

« Nec  valet  quod  tarpi  ex  csassa  promissom 
> est  ; velai  si  quis  bmnicidiam , Vel  sacrilo- 
» glam  se  factarnra  promittat.  • 

Atqne  bic  gravis  exoritur  quaestio , ntrum 
qni  de,  mercede  pactos  est  ob  scelus  patrandum, 
teneatur , patralo  «celere  , paclam  mercedem 
solvere.  Non  desant  qui  palent  eum  teneri,  qal 
fatentur  quidem  lurpcs  ejusmodi  pactiones  an- 
te opus  patratum  non  valere , sed,  posila  con- 
ditione  , ccnsent  fidem  datam  praestandam  es- 
se . si  pretii  datio  , et  acceptio  nulla  lege  pro- 
bibealur  , aul  irritelur. 

Melius  tamen  sentire  videntar  qui  negant , 
ex  turpi  paclionc  ullant  obiigalionem  oriti  sol- 
vendi  , patralo  sedere,  quod  ob  id  paliaodum 
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promissnra  foarit.  Nam  ca  obligatio , al  qua 
esse  posse! , vel  ex  paclione  oriretur  , Tei  ex 
Paolo  seu  sedere  patralo.  Noli  ex  scelere  pa- 
Iralo  , quippe  flap  ilio  noli  alia*  mcrcea  debetur 
quam  poena  ; non  ex  paclione  . quaudoquidem 
jos  ai  ve  Ponlificium  , sive  Civile  , ex  naturali 
aeqoitalc  declamai , turpes  ejusmodi  pacllonea 
nullam  prorsus  obligalionem  inducere.  Sic  enim 
Gregorius  I X.  eup.  ult.  de  partii  : Juda  legili- 
mas  iti  urli  onci  partum  turpe  , rei  rei  turpi!  aut 
impoiiibilit  de  jure,  vel  furto  , nullam  obligatio- 
fi em  indurti,  Jure  autem  civili,  leg.  26.  deverb. 
obligai  : Generaliter  novimu » , turpes  stipulatio- 
nei  nutliui  ette  momenti,  ilem  leg.  S.  Cod.  de 
iblei  il  : l'aria,  quae  conira  legei , contlilutionet- 
que  , vel  contro  bonos  mora  fiunt , nullam  riin 
habere  indubitati  jurit  al.  Quod  vero  ajunt  ea 
jura  inlelligcnda  esse  do  vi  obligationis  aule 
palralum  sceius , non  de  fide  servaoda  . posi- 
quam  scelere  patralo  condilio  calili! , id  pror- 
sua  coininenliiium  esl.  Jura  de  omni  paclione 
turpi  generaliter  sanciunt  nullius  momeoli  esse, 
nec  ullain  vim  habere.  aul  ullam  obligalionem 
induccre.  Hac  generali  sanctiooe  lurpibus  pa- 
ci is  omnia  prorsus  delrahitur  vis  obligandi  ; 
quixl  laisum  essel , si  pacliones  turpes  pairato 
scelere  vim  obligandi  relinerent.  Neque  suspi- 
cari  possimi us  casum  palrali  sceleris  legislato- 
rum  prudeoliam  fugissc;  qui  proinde  si  ex  pa- 
irato scelere  obligari  promissorem  censuisscnt, 
non  ita  generaliter  omni  vi  obligandi  pacliones 
turpes  exuissent. 

Praelerquamqnod,  si  nulla  esl  obligatlo  ex 
turpi  paclo  ante  palralum  fiagitium , quemad- 
modutn  ultro  ad  versarli  falenlur  ; qui  fieri  po- 
lest , ut  obligatio  quae  ante  non  suspensa,  sed 
nolla  prorsus  crai , ex  patralo  scelere  ioilium 
ac  virus  acceperit  f Accudii , quod  piane  Inte- 
rest reipublicae , ne  improbi  unquam  esisti- 
meni  se  ex  improbilate  sua  quidquam  juris 
quoquo  modo  consequi  posse:  quippe  si  impro- 
bi8 persuasum  fuerit  promissorem  , qui  eos  ad 
improbum  facinus  proposila  mercede  perlrahe- 
re  nilitur,  nolla  poslea  obligatione  teneri  pro- 
missae  mercedis  exsolvendae  . pronum  esl  mi- 
nus  alaci  es  fuluros  esse  ad  obsequendum  alio- 
rum  iinpietali.  Itefelluntur  Ilaque  adversaril 
non  solum  ex  eo  quod , ubi  jura  non  dislin- 
guunt , ipsi  nulla  juris  auclorilate  distinguere 
non  verenlur , sed  etiam  quod  inlerprelatio, 
quam  afTerunt  , generali  juris  sancì  inni  adver- 
selur  : lum  praeterea  quod  bonls  nmribus  mi- 
nus  consolerà  ii  videnlur  , qui  llrmilalem  ali- 
quam  paclis  lurpibus  post  palralum  facinus  tri- 
buunl  ; siquidem  bonis  moribus  repugnat  quid- 
quid  valet  ad  alcndam  malorum  audaciaro. 

Ouod  insuper  ajunt  nil  obsture  , quominus 
posila  condilione  turpi  oldiget  se  quispiam  ad 
aliquid  praestandum;  velul  si  quis  dical  homi- 
ni  pauperì  : si  peccalum  collimiselo,  promillo 
me  liberalilalo  niea  inopiam  tinnì  sublevalu- 
rum.  Sed  profcclo  uiiruiu  est  eos  nou  perspicc- 


rc  , qoantam  baco  duo  differant  inter  so  pro- 
mittere  mercedem  sceleris,  ac  posilo  sederò 
promiltere  quid  boneslum  ad  sceius  punlendum 
expiaodumve.  Qui  putat  tribuendam  mercedein 
sceleris  , invitai  ad  sceius , videturque  aliquid 
prelio  dignum  in  sederò  ponere:  altera  vero 
pactio  retrabil  polius  a sedere , ul  niauife- 
slum  est. 

De  fidejussoribut. 

.«  Pro  eo  qni  promitlit , solcnt  ali!  obligari, 
» qui  fldejussores  appellaulur  : quos  bomioes 
» accipere  solcnt , dum  enrant , ut  diligenlius 
a sibi  caulum  sii.  » 

Kstquc  adeo  fidcjussio  contractus , quo  quis 
alienalo  obligalionem  suscipil,  quo  casu  eam 
principalis  debilor  seu  reus  non  praeslilcril. 

Et  quidem  in  bis  etiam  se  tidcjussor  dilige- 
re potest , in  quibus  obligatio  ex  delieto  na- 
scilur  ; ulique  si  civililer  agalur  , nempe  ad 
praeslandmn  damnum  delieto  illalom  ; nain  si 
crimiuaiiler  agalur  ad  corporalem  cocrcitiiiuein 
Odejussio  inutilis  est:  noque  enim  palilur  ao- 
quilas  , ut  quam  poenam  reus  delinqneos  rae- 
relur  , eam  innoceos  fidejussor  perforai. 

• Fidejussor  non  tantum  ipse  obligatur,  sed 
• eliam  bauredem  relinquit  obligatum.  > 

Namque  ul  baeres  In  omuia  defuncti  jura  suc- 
cedi! , sic  eliam  par  est,  ut  in  onera  succeda!. 

• Si  plures  sinl  Qdejussores,  quotquot  erunt 
» numero  . singoli  in  solidum  tcnenlur.  Itaquo 
» liberaci  esl  creditori , a quo  voli! , soliduin 
» pelcrc.  • 

Sed  ne  conira  aequum  et  fas  unus  damnum 
tolum  subire  leneretur  , leges  ipsae  prospo ve- 
runi. Primum  ex  lladriani  epistola  cnmpellilur 
credilor  a singulis  , qui  modo  solvendo  soni  , 
litis  conlestatae  tempore , partes  pelerò.  ; quod 
vocatur  bcneflcium  divìsionis.  Praeterea  credi- 
tur  priusquam  fldejussores  appellct , tenelur 
reum  principalem  convenire  , et  ejus  facolla- 
les  exculero  : quod  excussionis  beneficium  di- 
citur.  Demum  habent  fldejussores  beneficium 
cedendarum  actionum  , quo  beneficio  unus  ex 
fidejussoribus  , qui  tolum  solvero  paratus  est , 
a creditore  peli! . ul  actioncs  suas  sibi  cedat , 
sive  adversus  alios  Qdejussores  , sive  adversus 
reum  principalem. 

i Fidejussores  ita  obligari  non  possimi , ut 
» plus  debeanl , quam  debet  is  , prò  quoobli- 
» gantur.  Nam  cornili  obligatio  accessioestprin- 
» cipalis  obligatiouis.  Nec  plus  in  arcessione 
a potest  esse , quain  in  principali  ro.  Al  ex 
■ diverso , ul  niinus  debeaut , obligari  put- 
ii suoi,  a 

Si  quid  autein  fidejnssor  prò  reo  solverit,  ejus 
recuperano!  jus  baiali;  tenelurque  oniuino  reus 
lidejussoreiu  iudenmem  serrare. 
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l)e  liUtrarum  MigationUnu. 

Hodlo  nascitnr  litlcrarum  obligatio,  quotles 
qnis  scriptura  falciar  mutaam  se  acccpisso  pe- 
caniam  , qnam  ro*cra  non  acccpil , nec  inira 
bienniam  confessioncm  suam  , sub  spc  fulurae 
numcralionis  cdilara  , non  revocat.  Ergo  intra 
hoc  tcmpus  qui  pecuniam  rcvcra  non  acccpil, 
de  non  numerata  pecunia  excipero  potesl , et 
( conira  quam  in  celcris  exceptionihus  eveniat) 
■a  adversus  quem  isla  cxceplio  proponitnr,  pro- 
bare cogilur  numeralam  fuissc  pecuniam.  Al 
lapso  cilra  debitori*  querclam  biennio,  que- 
rela jure  itomano  evanescil , et  debitor  obli- 
gatus  maud.  Alind  obline!  in  foro;  nam  lapso 
biennio  adhuc  auditur  debitor  , sed  gravatur 
onere  probandi  pecuuiam  sibi  non  fuisse  nu- 
meratam. 

Ve  oUigahonibui  ex  conitntu. 

« Consensu  fiunt  obligationes  in  emptionibus 
■ vendilionibus  , locatlooibus  , conduclionibus. 
» socielalibus  , mandatis.  Ideo  aulem  Istismo- 
» dis  obligatio  dicitur  consensu  conirahi:  quia 
» neque  scriptum  . ncque  pracscntia  omnimo- 
» do  opus  est  ; al  nec  dari  quicquam  necesse 
» est , ut  subslantiam  capiat  obligatio:  sed  suf- 
» firit  , cns,  qui  negolia  gerani  , rnnsenlire; 
» onde  inlcr  absentcs  quoque  lalia  negnlia  con- 
li trahuntiir,  velali  per  epislnlam,  vel  per  nun- 
» tiuiii.  Ilem  in  bis  conlraetibus  alter  alteri 
» obligatur  in  id  , quod  alternai  alteri  ex  bo- 
» no  et  acquo  praestare  oportet:  cuin  alioquin 
a in  verborum  nbligationibus  alias  siipulclur  , 
a alias  promiltat.  a 

Conlraclus,  in  quibus  nnus  stipulatur  seu  ro- 
gai , alter  promillil , spedata  natura  conven- 
linnis  , aeslimalinnem  non  admittil  ; nam  cer- 
tuni est  ac  detinilum  quod  rag, indi  ac  promit- 
tcndi  verbis  ex  pressura  est,  idque  adco  stri- 
de praeslandum. 

De  empitone  et  vendutone. 

* Emptin  i l venditio  conlrabitnr , simul  at- 
a que  de  prclin  ronvencrit  : quamvis  prctiura 
a nondura  numeraliim  sii.  » 

Empiili  prninde  et  venditio  solo  parlium 
consensu  manifestato  contraili  polest.  Alque  hoc 
quidem  satis  est , ut  refcratnr  ail  eum  con- 
traliendi  modum,  qui  consensu  conlinctur.  Non 
(amen  id  obstat  ; quin  is  contractus  aut  per 
scripturam  neri  possil , nut  condititi  quaedam 
ailjici  valeat,  cujus  eventus  sii  espectandus, 
nt  emptio  et  venditio  piane  consista!. 

Porro  contractus  in  seri  pi  is  fieri  dicitur,  non 
quoties  de  eo  scriptum  conficilur  , quod  ple- 
rumque  IH  probalionis  lanluin  grafia,  seti  lune 
rum  conveneril  . ut  in  scriptis  contrai, eretur. 
Tum  vero  si  privata  sii  scriplura  , suiticlt  in- 


strumentum propria  contrahcntium  manu  per- 
scrfptum  esso  , aut  si  scriptum  ab  alio,  manu 
forum  conlìrmatum  : si  publica  , non  aliler 
instrumentum  complelum  inlelligitur , quam 
si  a tabellinne  csceptum,  parlibus  piarle,  tum 
alque  ab  ipsis  approbatum  fuerit.  Et  quidem 
donec  aliquid  densi  ex  iis.  et  poenilenliae  locus 
est  et  potesl  emplor  vel  vcodilor , elian  in- 
vilo  alierò , sine  poena  recedere  ab  empliuue 
ac  vendilione. 

« Ila  (amen  impune  eis  recedere  concedimus 
» nisi  jam  arrbarum  nomine  aliquid  fuerit  da- 
» tum  : hoe  enim  subsequuto,  sive  in  scriptis, 
» sive  sine  scriptis  , venditio  celebrala  est  ; is 
» qui  recnsat  adimplere  contracium,  siquidem 
» est  emplor,  perdit  quod  dediti  si  vero  ven- 
» ditor  , duplum  restituere  compellitur  , licei 
super  arrhis  nihil  espressimi  sit.  > 

Sed  quod  attinet  ad  arrhas , multi  sentiunt 
ralioncm  habendam  esse  consuetudini*,  ubi  haec 
vim  legis  obtinueril  : proinde  ubi  ei  qui  ar- 
rbam  dedit , sola  ejus  jactora  licei  impune  re- 
cedere , contrahcntium  mera  et  voluulas  haec 
esse  censebilur  , nt  qui  arrham  dedit,  obliga- 
Ins  maneat  sub  conditione  , nisi  velit  arrham 
amitlere.  Ubi  vero  arrha  est  argumcntum  ac 
sjmbolumobligationiscnntractae.tenentur  omni- 
no  contrahenles  susccplam  obligationem  im- 
plcre. 

* Prelium  antem  constitni  oportet:  nam  nul- 
» la  emptio  sinc  prelioesse  polest.  Sed  et  pre- 
» tium  certum  esso  debet.  » 

Certum  autem  prelium  censetur  non  id  so- 
lare , quod  quanti  sii , diserlis  verbis  enuu- 
ciatur  ; sed  eliarn  quod  ex  conlrahendi  modo  , 
quanti  esse  debeai,  certo  deli  ni  ri  polest,  vclut 
Si  quis  dical  : tanti  emo , quanti  fu  emitli;  aut 
cliam  cum  sic  composita  est  venditio  : quanti 
ille  aestimaverit  ; ut  proinde  si  iile  qui  nomi- 
nati» est , prctiura  delìnierit.  tunc  omnino  se- 
cundum  ejus  aeslimationcm  pcrsolvenduin  est, 
et  res  tradendo  , et  venditio  ad  eOcctum  pcr- 
ducenda. 

Sed  si  ejus,  qui  nominatns  est,  arbitrimi!  tam 
pravum  sii . ut  manifesta  ejus  iniquità*  appa- 
rasi, corrigi  poteri!  per  jodicium  bouac  fide!. 

Ouml  si  ellam  ultra  dimidium  jusli  preti! 
laesio  intervencril , remedium  e jure  peletur 
ari  vendilionem  rescindendam.  Sed  licci  jus 
aclionein  non  praeheat  adversus  laesionem  quae 
infra  dimidium  jusli  prelii  consista!,  minuen- 
darum  sciiicet  litium  gratili , ipsa  (amen  pro- 
bità* et  fldes  satis  mnnet  sarciendum  id  omni- 
no  esse , in  quo  alias  laesus  fuerit , non  alio 
expectato  quam  cnnscienliae  judicio. 

« Prctiura  in  numerata  pecunia  consistere 
» debet.  » 

Nam  cum  meri  prò  merce  dalur  . permuta- 
no fit  potili*  quam  emptio  et  venditio.  Cete- 
rum  si  prelium  ab  initio  in  nuuiinis  fuerit  con- 
stitntum  , potesl  venditori,  si  conscntiat,  eliam 
alia  rea  in  solulunt  ilari. 
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Justitla  aequali  totem  postulai  inler  preliam 
et  mercem  ; pretiom  autem  , ubi  non  sii  lego 
definitimi  , ex  coroni  uni  aeslimalione  pelcn- 
dum.  Piaria  quidem  res  vendi  poteri! , si  ex 
vendutone  quae  Ql  tu  gratiam  empioris,  vcn- 
dilor  aliquid  iocommodi  aut  detrimenti  capiat, 
quanti  scilicel  ejos  interest.  At  iniquuro  angere 
pretium  rei  hac  de  caussa.  quod  empioris  inlersit 
eam  habero  ; nani  propri um  iocoraraodum  ju- 
sta  compensatione  sarciri  acquimi  est,  non  au- 
tera  ex  allerius  commodo , quod  nobis  non  no- 
ceat  , lucrum  sibi  comparare.  Et  sane  quod 
res  vehcroenter  grata  sit  vel  opportuna  empto- 
ri  , non  id  facit,  ut  ea  res.  quae  pretium  ha- 
bet  siluro  ex  communi  aeslimalione , revera 
pretiosior  sii  ; non  ergo  pluris  venire  debel. 

Vilia  rei  tenetur  vendilor  dicere*  quae  reni 
aut  noxiain  * aut  inutilem  reddant  ; quod  si  ex 
vitto  panilo  minus  tantum  apta  redditur*  debet 
sallcm  pretium  prò  rata  minuere. 

« Cura  autem  empito  et  venduto  contrada 
» est , periculurn  rei  vendilae  slatini  ad  empto- 
9 rem  pertinet*  taroelsi  adbuc  ea  res  emplori 
» tradita  non  sit.  » 

Equidem  juribus  conslilulum  est , ut  domi- 
nium  nonnisi  re  tradita  transferatur  ; adeo  ut 
vendilor  rei  vendilae  nec  duro  tradilao  dominus 
censori  dcbeal;  aiiunde  vox  est  aequitatis  natu- 
ralis  rem  suo  domino  perire:  nihilominus  noo 
immerito  jura  sanxeruot,  rei  vendilae  nec  dum 
tradilao  periculurn  ad  emptorem  perlinere.  Nam 
quod  dicitur , rem  suo  domino  perire*  id  iutel- 
ligcndum  est , nisi  qui  domiuus  est  * simul  est 
ejusdem  rei  debilor.  Porro  debitor  securus  est, 
si  res  alteri  debita,  quam  penes  se  nulla  cul- 
pabili  mora  delinei,  nulla  ipsius  culpa  aut  dolo 
pereat. 

Sed  quod  dicitur.  rei  vendilae  periculurn  sta- 
tini ad  emptorem  perlinere,  id  valet  de  re  quae 
sit  certa  et  definita , velut  bic  grex  , bic  fun- 
dus,  bic  equus;  nam  si  res  sii  indefinita  quoad 
corpus,  vel  individuum,  velut  si  deceui  ove»  ex 
grege  ; vel  si  fiat  vendilio  vini , olei  ec.  pretio 
in  singulas  ampboras , aut  melretas  conslitulo, 
tum  res  vendila  nec  tradita  perit  venditori. 

Diacriminis  ratio  manifesta  est  ; nam  si  una 
certa  ovis  venditur,  haec  stalim  debetur  empio- 
ri,  eique  perit.  Sed  si  una  ovis  de  grege  gene- 
ratim  et  indefinite  venditur  , non  una  polius 
quam  alia  debetur;  proplerea  quaecumque  sin- 
giilatim  de  grege  pereat , dici  uou  polesl  eam 
esse  quae  debetur  emplori:  unde  nisi  lolusgrex 
pereat,  vendilor  semper  lenebitur  emplori  prae- 
stare  unam  ex  iilis  quae  supersunt.  Earum  ergo 
quae  pereunl  periculurn  , ad  ipsum  pertinet. 
Siquidem  ubi  non  de  corpore,  sed  de  ipso  ge- 
nere parilo  intercessi,  non  perit  genus  ipsum, 
Umetti  corpora  quaedaiu  de  ilio  genere  pereant. 

« Sed  et  si  post  emptionem  fundo  aliquid  per 
» alluvioncm  accessori  , ad  empioris  cornino- 
» dum  perline!.  Matn  et  rommodum  ejus  esse 
» debet,  cujos  periculurn  est.  * 
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De  fornitoli.  et  eonductlone. 

Locatio  et  conducilo  eri  contrario* , qoo  re. 
Blenda  concedilur , vel  facienda  promillitur, 
cerla  mercede  constituta.  Locator  dicilor  qui  dat 
aliquid  utendum,  vel  faeiendum:  conduclor,  qui 
aliquid  utendum,  vel  laciendum  susci  pii.  Coo- 
daci or  aedium  inquilinas  proprio  dicitur:  con- 
duclor  agri  colonus  : conduclor  operis  redem- 
ptor:  conduclor  vecligalis  pablicanus.  Pro  mer- 
cede opera*  suas  lucani  famuli  : prò  prelio  ad 
usum  locanlur  equi , ad  fructum  ove,  etc.  Res 
immobile,  dicuntur  locar!  prò  pensione. 

Locatori,  officia  sunl:  I.  Patefacere  vilia,  quaa 
rem  localam  noiiam  reddunt,  vel  inulilem.  Qua 
in  re  jura  nec  ignorantiam  eicusant,  quam  ni- 
mirnm  ex  culpabili  ncgligentia  ut  plurimum 
prodire  praesumnnt:  onde  illud  lego  9,  IT.  do 
Locai  : Si  quii  dalia  vitiosa  iqnarus  Incaverit , 
deinde  rt’num  egluxerit,  lenebitur  in  ii  quod  l'a- 
feresi , nec  ignorantia  ejut  erit  exeusala. 

3.  Praeslare  sumptus  necessario,,  ni  re,  lo- 
cala usui  , ob  quem  locator , apla  Rat  ; Ioni 
onera  publica , nisi  aliler  convenerit  , et  ideo 
conductori  minus  pendendum  sit. 

3.  Pensionem  remiflere  prò  tempore,  quo  con- 
duclor  ncqui!  uli  vel  Trai  re  locala  propter 
impedimentum  ex  locatore , vel  re  locala  prò- 
venieos. 

I.  Si  ob  slerililalem  , grandinem , bosiiom 
depopulalioncm  colonus  nil  percipial , tenelar 
locator  tolam  pensionem  remitlere.  Quia  vero 
unius  anni  sterililas  qoandoque  subsequenlium 
annorum  ubertale  compensalur  , parla  Gunt , 
ut  singulis  aunis  rata  quadam  et  velut  com- 
muni proporlinne  pensio  soivatur;  qua  in  re 
omnibus  circuinspeclU  spcctandum  quid  aequi- 
las  postulai. 

5.  Sì  locator  rem  localam  vendat,  caverò  de- 
bet , ne  conduclor  delrimentum  capiat. 

6.  Rem  non  repctere  ante  lempns  constita- 
tum.  Cui  regulae  qualuor  do  causai,  excipitur. 
Si  ex  improviso  eventu  locata  res  jam  domi- 
no sit  necessaria  ; velut  si  arde,  quas  habitat, 
condagraverint,  aut  ineundi  conjugit  eaussa  ei 
necesscsitin  locatas  aedes  immigrare:  ti  rem  lo- 
calam reslaurari  opus  sit:  si  conduclor  in  mo- 
ra fuerit  pensionis  solveadae  biennio,  seu  tem- 
pore legibus  praescripto  : si  re  locala  ad  vo- 
lito, usus  conduclor  abutatur- 

Conlra  conductoris  officia  sunt.  1.  Re  locata 
non  nti , nisi  prout  couvenlione  concedilur:  2. 
In  ea  conservanda  enram  adbibere,  quam  dili- 
genlior  paterfamilias  in  rem  suam  impendera 
solcl.adcoque  culpain  lev  e in  praeslare;  siquidenx 
de  contractu  agitur.qui  in  nlriusque  parlis  uli- 
litatem  cedi!  : proplerea  tenetnr  eliam  ad  im- 
peosas  modica*  et  necessaria,  , velut  ad  aleo- 
dmn  equini)  eie.  3.  Pensionem  slaluto  tempore 
solvere,  et  rem  pracsliluto  tempore  locatori 
restilucre. 
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Quamvis  autem  rei  locala"  pcriculuui  pene» 
dominum  sii . latncn  polipi  appoui  parlimi.  ut 
ronduclor  praestct  casus  forluilos;  sed  hoconu» 
imroinulioiie  predi  compensar!  debet. 

Quod  allinei  ad  fainulorum  mercedem,  et  go- 
neraliin  curain  qui  operai  euas  lucani , bare 
petenda  esl  ex  communi  aeslimaltoae;  nec  adeo 
localor  plus  predo  tummo , aul  conduclor  ai* 
nus  infimo  . praestare  debet. 

Si  qui  operam  auam  locai,  altro  se  obluiil,  el 
conduclor  nil  ejusoperae  indigena  eum  chiu  dale 
luduclus  conduierit,  viclum  sallem  ei  pronta- 
re  oporlcbil , et  ai  quid  nlililalis  ex  ea  opera 
capii,  mercedem  congruam  reprndcrc. 

Qui  eperam  snam  locavit , lolius  Icmporis 
mercedem  accipere  debei,  si  per  eum  non  sie- 
di , quominus  operam  praestarel.  Si  rem  non 
praeslat  ob  impedì meutum  ex  ipso  proveniens, 
licei  aine  culpa  , velul  ob  diulurniorem  inni  — 
bum  , merccs  non  debelur  : bumanilads  laiuen 
ralio  ba benda. 

De  emphyteueL 

Emphyleutii  graecn  , idem  ae  Ialino  ituilio , 
rei  impiantano.  Hoc  nomine  oliai  piami!  ap- 
pellare conlraclnm  , quo  agri  sterile*  , ul  ad 
cultoram  redigerenlur,  coni  modieae  pensionis 
onere  in  perpeluum,  aul  in  longissimum  lem- 
pus  concedi  solebaut.  De  quo  conlraclu  edam 
dubilalum  est , ulrum  ad  vendilionem  , ao  ad 
localionem  referendus  essel.  Sed  re  peuilus  con- 
siderala piacuil  eum  proprio  suo  genere  remu- 
neri, ae  |>ropriii  nomine  designari;  cujas  proin- 
de haec  deflnilio  aITcrri  sole!  , ul  sii  cout  ca- 
ctus , quo  rea  immobilis , velai  praedium  aul 
dumus  , concedilur  quoad  dominium  uliln  sub 
onere  aolvendae  pensiouia  annua»,  qua»  Canon 
dicitur , idqae  vel  in  perpeluum  , vel  sallem 
ad  lungum  lempus,  quod  non  rainus  decennio 
leges  esse  voluerunl. 

Hoc  conlraclu  dominium  ulile  in  emphyleu- 
tam  Iransire  dicitur;  alque  obeam  rem.  quam- 
diu  jus  suum  perseverai,  polest  rem  iilam  im- 
mobilem  bypothecae  subjicere,  donare,  permu- 
tare ac  edam  vendere.  Iute  tornea  lege  , si 
antea  dominum  direclum  monuerit , an  ipse 
malil  eodem  predo  redimere.  Domino  porro 
per  duos  menses  tacente , faclaque  vendilione, 
ipsi  domino  solvi  debel  quinquagesima  pars 
predi , quae  a laudando  , seu  approbaudo,  Vo- 
calur  Laudemium. 

Praeslalio  porro  pensionis  argumentom  est 
dominii  dirceli  apud  dominum  maucnlis.  Quo 
fil  ut  si  empbyteuta  loia  triennio  pensionem 
solvere  cessaverit , aul  edam  biennio  in  em- 
phytensi  ecclesiastica,  jus  suum  vi  adimi  vuleat. 

Si  nibil  de  periculo  rei  inerii  paclum  , lune 
siqaidem  Iota  rea  inlerierit , periculum  perli- 
net  ad  dominum  direclum  ; si  pars  lantum  , 
damnum  crii  empbyleutae;  nibilominns  adhuc 
integra  pernio  solvenda  erti  ; quippe  quia  non 
Tomo  VII. 
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prò  fruii  mini  modo,  sed  in  argnmenlmn  rrser- 
vad  dominii  modicus  lanluin  canon  snlvllur. 

Tenclur  porro  cinphytenlicarius,  seu  empliy- 
leuta , rem  fructuusiorcm  , aul  sallem  non  de- 
leriorem  reddere. 

De  feudo. 

Fendimi  est  r/1  nr essili  ( tei  nonlracllis)  quo 
res  immobilis  quoad  dnniinium  nlleri  ennredi- 
lur  prò  fidi  iilale  et  obsequi»  personali  , quod 
vassallus  domino  exbibere debel.  Feudum  obje- 
cllve  sumplum  osi  1 1 1 uri  ipsum  jus  alile  , vel 
res  immobilis  concessa. 

Qni  fendnm  concedii  , dicitur  dominus  dire, 
clus  ; qui  aceipit,  feudalarius  el  vassallus. 
Hic  a domino  direClo  debet  invesliri. 

Si  feudum  concedilur  a Principe  cum  liliilo 
digqilalis,  (licitar  feudmii  nobile;  ecclcsiasli- 
cum  , si  ab  Ecclesia  ; laieuni  , si  a laico.  SI 
transil  ad  haeredes  edam  exlraneos  , dicilur 
haeredilarimn;  si  ad  onlos  libcros,  gcnlililinin; 
si  ad  solo*  niasculus  , musculinum. 

Feudo  opponitur  Alaudium  , quod  est  huniiin. 
immobile,  ila  proprium  sui  possessoris,  ut  imi— 
lum  alinm  agnoscal  dominum  direclum,  proiu- 
dequo  ad  nil  lenelur  , nisi  ad  tribola. 

Feudalarius  tcnolur.  I.  Praestare  juranieidum 
fidclilalis  domino  direclo,  el  obscquia  suo  tem- 
pore requisita:  2.  non  dlsponere  alienando  da 
re  fendali  per  aduni  conlrnctum  sine  coinè  inox 
domini  directi:  3.  quivis  ejns  successor  eliant 
bacres  (enelur  pracslarc  komagium , seu  jtira- 
roenlum  fidclilalis,  el  pelerò  investituram  reno- 
vandain , quoties  domino  directo  inorino  aliua 
succedi!. 

De  ceneu. 

Commutaliime  mornm  ac  lemporum  novao 
quoque  eonlrabendarum  rerum  ralioncs  tuve- 
clae  soni,  veleribus  ignolae.  Ejus  generis  cito- 
seri  possunl  nonnulli  cbnlraclus  qui  cenru*  no- 
mine designanlur  , verbo  in  alicnam  significa- 
liunem  deducili  ; quippe  census  apud  Romano* 
solemnis  quaedain  descriplio  dieta  esl,  lum 
edam  honorum  aeslimatio,  vel  ipsa  praedia  ae- 
stimala. 

Census  porro  qnatenus  contraetemi  significai, 
atìus  didaclico  sermone  resemUimu  , alius  cea- 
tignativut  , alius  tilaliliut  dicitur. 

Primus  est  conlractus  , quo  quii  plenum  rei 
frnetiferae  domininin  aderì  tradii , reservato 
sibi  jure  certae  pensioni*  ex  ea  re  percipien- 
dae.  Ad  bauc  speciem  pertinent  census  , qui 
dominieales  dicunlur,  qui  dynaslis,  seu  domini* 
debenlur.eoquod  Iranslala  fundorum  pruprieta- 
le  aiiquam  sibi  pensionem  ex  iis  percipieodaro. 
in  concessionis  vcluli  lestificalionem  sibi  reset - 
vaverinl. Ncque  in  hoc  ccnsu  quidqUam  esl,  quod 
pugne!  cum  ualurali  aequilate. 

Census , qui  dicitur  coneignalirue  , est  coa- 
ti! 
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Irnrf un,  <fno  certo  pretio  jns  emitur  percipicn- 
dae  pensionisi  ex  re , vcl  persona  , qsiatenns 
frugifera.  (tisi  prctium  recipit , et  penslonem 
deliri  , vcndilor  est , dicilurqae  censaarius  ; 
qui  autem  pectiniani  numerai,  empier  est,  di - 
cilurque  crnsnalista. 

Ex  aliala  definitione  duplex  distinguìtur  ccn- 
sns  rnnsignativus.  Alius  scilicct  est  reali»,  qui 
rooslituitur  In  re  frugifera  , velai  praedio , 
dome;eamdemque  perpetuo  comilatnr,  adeo  ut 
ad  quemeumque  traosit,  sintul  et  transeatonns 
sotvendae  pciisionis,  donec  redimatur:  ipsa  au- 
lem  re  cxlinela  simili  et  rcnsus  extingualur- 
Licitimi  esse  tuijusmodi  rontraclum  omnes  con- 
seiiliunt,  modo  pensio  non  e ice  dal  prelium  le- 
gilius  conslilulum. 

Alius  est  cenni»  personali*  , qui  constiluitur 
in  persona,  cujus  industria  utilitalem  aliquam 
et  frueium  a [ferii.  Celioni  est  ejusmodi  con- 
traclum  illiriliini  esso , ubienmqiic  vigel  Bul- 
la Pii  V.  Cui»  onus  ; in  qua  Pontifex  statuii, 
censum  eonslilui  nullo  modo  posse,  nisi  in  reim- 
mobili.aut  quae  prò  immobili  babcalur,  de  sua 
natura  frugifera.  Veruna  doelores  nec  palici,  nec 
ignobile»  censent  eum  conlraclum  licite  peragi 
•I  ili  bus  in  locis  Bulla  Pii  V.  recepla  non  est,  ut- 
pole  quom  pulant  nil  praeseferre,  quod  perso 
jnri  naturali  adversetur.  Facile  tamon  evenire 
polesl,  ut  usurac  labes  incuoi  contractum  ir- 
rcpat. 

Licei  porro  venditori  , seu  censoario  ccn- 
suni , cum  volct , redimere  , pecnnia  emptorl 
reddila. 

Census  ad  rilam  est  cmplio  juris  ad  pcnsio- 
nem  , ea  condilione,  ut  post  niortem  censua- 
lisiac  sors  mancai  censnario  ; ideoque  invol- 
vil  rnntractum  sorlis , quo  contrattante»  com- 
mitlunl  se  perlculo  datimi , et  spei  lucri.  In 
boc  eouslituendo  spectalur  aetas,  valcludo  per- 
sonali, cum  qua  contrahitur.  Sed  ejusmodi  con- 
tractus  , qui  magnani  fncnllatem  praebenl  vi- 
lae  cum  olio  , et  siile  industria  degendac  , uon 
sunl  admodum  ex  utilitate  reipublicae. 

De  socielate. 

Società»  defìnilur  contrada* , quo  inter  ali- 
quos  rcs  aul  operae  communicaulur  , lucri  in 
communi  facicndi  grafia. 

V Ad  licitalo  socielatem  coiidilioncs  nonnullae 
rcquirunlur  : 1.  Il  società»  in  bnneslo  aliqno 
ncgolialinnis  genere  verselnr.  2.  Ut  singull  so- 
ci* aliquid  utile  cnnfecanl  , sire  merces  , sive 
pecuniali) , sive  industriani  , sive  ammalia  et 
inslrumciita , velul  equo» , navem  eie.  3.  Ut 
lucrum  intec  socios  dividalur  prò  rata  por- 
tioue  cjus , quod  quìsque  coiilulit  ; alioquin 
non  servaretur  acqualilas.  4.  Ut  iuipensae  , 
damnnin  et  pcriculum  sint  cummnnia.  5.  Ut 
si  res  pereal , vel  pecunia  collala  citra  cui- 
pam  latam  aut  ievem  sodi,  |iereal  ei  qui  con- 
tulli  ; quaudoquidem  cjus  domiuiuiu  reliuet. 


* 


Societas  sane  ita  coirt  non  polest , ni  tino» 
tucrnm  tantum  , alter  damnum  senliat;  quao 
sociclatis  ratio  leonina  vetcribus  dieta  est , 
a ppeltatione  ducla  ab  Aesopi  fabulis. 

Veruni , ut  Jusliniauus  referl  « do  illacon- 
d ventiune  qunesilum  est  , si  Titius  et  Sejus , 

» inlcr  se  pacti  sint , ut  ad  Tilium  lucri  iluao 
• parte»  pertincant , damili  tcrtia  : ad  Scjam 
p dima  parte»  damili,  lucri  tcrtia:  an  rata  de- 
p beat  haberi  conventio?  Quinto»  Mutius  con- 
p Ira  uaturam  socielntis  talcm  pactlonem  esso 
p evistimavit , et  ob  id  non  esse  Tatara  ha- 
p bendarti.  Servius  Snlpilius,  cujus  sentenlia 
p praevaluit , centra  sensi!  : quia  saepe  quo- 
p rumdain  ila  prcliosa  est  opera  in  socielate, 
p ut  m justiim  sit  condilione  meliori  in  so- 
p cielatem  admitti.  p 

Ai  vero  recto  animadverlit  Vinnlus,  hacSul- 
picii  excepHnnc  non  (am  improbari  sentenliam 
Muli! , quam  temperari,  seu  verius  explicari. 
Nam  si  cujus  opera  in  socictate  valile  pretio- 
sa  est  , aeqnum  est  sane  , ut  prò  rata  aesli- 
matioois  ejus  operae  ampliorcm  commodi  par- 
lem  senliat , nec  laroen  il  le  pecuniac  ab  alio 
cullatae  damnum  pariter  sabeat  ; secus  plus 
damni  paleretur  ; nipote  qui  et  propriae  indù- 
striae  et  alienac  pecuniac  damnum  subirei. 

De  conlraclu  trino. 

Contrada» , qui  dicitur  Irinus,  per.igilur  in 
bum  umilimi.  1.  Inilur  conlraclu»  sociclatis, 
quo  TUius  confort  pecnniam  suain  ad  negotia- 
tiunem  cum  communionc  lucri  et  damni.  2. 
Si  sii  spes  lucrandi,  ex.  gr.  Ingioia  aurens  ex 
cenlum  , Titius  ex  quindei  lm  aurei» , qui  si- 
bi prò  parte  sua  obvenirent,  quinqun  cedit  so- 
cio, ut  suscipiat  pericnlum  sorlis  principali»; 
isque  est  secondo»  contrada» , qui  dicitur  as- 
securalioni»  sorti»  principali»  ; qui  contrada» 
per  se  se  licito»  est.  Hoc  tutto  contrada  ex 
Ingrata  aurei»  lucri  qui  speranlur.  quique  vi 
solimi  sociclatis  aequaliler  dividi  debuissent  in- 
ter  si icium  ncgoliatorem  et  Titium,  qui  po- 
cuniam  conlelit,  vigilili  pertinebuut  ad  socium, 
deceni  dunilaiat  ad  Tilium.  Veruni  Ime  lucrum 
lamrtsi  speratum  , et  revera  probabile , non 
umilino  eertum  est.  Itine  emergi!  Icrlins  con- 
trada» , quo  Titius  vendi!  spem  lucri  majorl» 
incerti. . prò  lucro  minore  certo  ; idesl  vendit 
spera  deeem  aarrorum  prò  quinque  certo  sol- 
vendis.  Hoc  pacto  Titius  . qui  renlum  aureo» 
coatulit , oblinet , ut  hi  renlum  aurei  quo- 
comque  eventu  reddi  sibi  debeant  , et  intcrea 
ex  bis  Centura  aurei»  quinque  annualità  (ler- 
ci pii . 

De  bue  trino  conlraclu  acriter  disputalum  est 
ulrum  liceret,  nec  ne.  Non  delueruul  qui  cum 
negotialore  liciluin  pularent,  quia  tre»  itti  con- 
traclus  seorsuin  speciali,  nimirum:  I.  Società- 
lis.  2.  Asseeuralioui»  sorlis  principali.  3.  Ven- 
diliouis  lucri  majoris  incerti  prò  minore  certo  , 
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(UDt  catara  sua  liciti.  Contra  pteriquo  et  qui- 
dem  praeslanliorcs  tbeolugi,  liciluin  negarmi  I; 
qaiacontractus  isti,  cmn  una  eadcmquc  persona 
initi , «ciliccl  contrariti*  assecuralionis  et  »cn- 
dilionis  , accedente!  ad  contractum  societatis, 
i patini  prorsus  perimunt  contractum  societatis, 
ad  cujus  subslanliam  perlinet  communio  lu- 
cri et  damni  , sicque  revera  in  niutuum  dc- 
sinunt  Quippe  perfeelo  trino  rontractu  idem 
obtinelur,  ac  ai  Titius  mutuam  alteri  pecuniaui 
dedisset , sibi  stato  tempore  rcsliluendaiu,  rum 
onere  foenoris  solvendi,  iu  quo  usura  est,  quo- 
tila, lucruui  vi  mutui  percipilur.  Benedici us  XIV 
tradii  rem  nundum  espresse  detinitam  a Sedo 
Apostolica  , simili  tameu  multo  salimi  ac  lu- 
tius  esse  ab  ejusmudi  contraclu  a listine  re,  ut- 
pule  qui  usurae  perioulu  min  vacai. 

Ve  mandala. 

Mandatum  est  conlractus  , quo  aliquid  gra- 
tuito gereudum  commillitur,  atque  tuscipilur. 
Dicitar  granulo,  quia  mercede  interveniente 
est  locatiti  et  condnetio. 

Mandatum  esse  non  polest  nisi  de  re  licita. 
Et  quidem  reintegra  solvilur  morte  mandanti!. 

Maudalarius  tenetur:  t.  Altcrius  negotium  di- 
ligenlcr  gerere  laniqnam  propri um.  2.  Susce- 
plum  negotium  conQcere:  quippe  suseipere  vo- 
lati lalis  , cousummaro  necessitali!.  Tenetur  de 
culpa  lata,  si  mandatum  sit  la  grattata  solias 
mandanti!  , de  culpa  levi,  si  in  gratiam  utriits- 
quo , ani  ille  sesc  oblulcrit  : de  levissima  , si 
exquisitissima  dilìgentia  aut  ex  promissione  , 
aul  ex  rei  natura  debetur.  3.  Fine!  mandati 
Iransire  non  debel;  nude  non  polest  nec  pluris 
emere  , nec  minoris  vendere , quatu  et  prae- 
scriptum  sii.  4.  Nec  raercedem  exigere  , nisi 
baec  parla , convenlaqne  fueril  ; qno  rasu  non 
mandatum  crii,  quod  graloltam  est  nllkiiim  , 
sed  locatio  et  condnetio;  multo  rniuus  operam 
suain  occulte  compensare. 

Mandans  vero  tenetur  erga  ronndatariom  ile 
snmpiibus,  quos  ad  negotium  ulililcr  gereudum 
impeudil. 

De  ludo,  tjmuiono,  e orM(om. 

Ludns  dnpliciter  dicilur,  vcl  ut  adbibetur  ad 
obleclalionem  animi,  vel  ut  est  conlractus. 

Finis  ludi  est  couvenicns  rccrealio  ad  leva- 
tionem  animi  laboribns  defatigati,  ut  delnceps 
aptior  et  promptior  suslinendis  laboribus  efli- 
ciatur  ; quemadmodum  per  soinnuni  corporis 
vires  reliciuiilur.  Oportet  aulem:  I.  Ludum  in 
eo  genere  versori,  quod  nulla  sit  lego  probi  bi  - 
Inni.  2.  Ut  congrua!  persouac,  tempori  et  loco. 
Sic  qnaedam  concilia  velant , se  clerici  pila, 
vel  aliis  ludis  publice  ludant,  maxima  cum  lai- 
ri».  x fi  nec  saepius,  nec  diutius  qui!  ludo  in- 
cnmbnl , quam  opus  sii  ad  levaliuneiu  animi. 
Jfecessitas  enim  naturae  incnsura  est  ludi,  sic  ut 


et  cibi , et  potus , et  soinni.  Farti  in  aulem  de 
delcclalionc  sullicil  ad  vitam,  quasi  prò  rondi- 
menlo,  sicul  parum  de  sale  siiflkil  io  cibo,  alt 
Arisloteles  a s.  Tbotna  laudatus. 

Sub  alia  vero  signilkalione  ludus  csl  contra- 
clus , quo  lusores  inter  se  paciscuntur , ut  vi- 
ctori  teda!  quod  iu  ludo  exponilur.  dure  natu- 
rae ludus,  servali!  debiti!  coudititinitios,  licilus 
est;  sicui  cnim  licci  rem  suam  alteri  pure  do- 
nare, ila  el  dare  sub  condii  ione  Indo- apposita 

Condii  iones  aulem  rcquisilae  suol:  1.  ft  in 
conlractn  ludi  ea  sorveniur,  quac  de  Indo  dirla 
anni,  ni  ad  ublcclationem  animi  rcferalur;  qni|>> 
pe  ludus,  ut  coetraclus,  non  aliuni  flnem  baliere 
debei.  2.  Ut  somma,  quau  Indoexponitor.  mo- 
dica sii  spedata  eouditlune  , ac  facilitale  tuso- 
rum;  nec  major  sii , quam  opus  est , no  ludus 
otnoi no  langueal.  3.  ft  lusores  liberato  babeaul 
dispositionem  peconiac  quam  exponunt,  ci  aliun- 
de  liabeant,  uude  familiara  alani,  debita  solenni» 
eleemosynas  erogeni,  «elerisque  onici is  salisfa- 
cianl.  4.  Ut  non  priacipaliter  ludatnr  lucri  gra- 
lia.  Narn  lucrimi  noonlsi  ad  boucstam  sui  fa- 
miliaoqae  saslentaiiuncm  quacreudnm  est , id- 
que  pelendum  ex  labore,  opera  vel  industria, 
qnae  aliquid  ulililalis  ad  conimene  solidali* 
bonnm  conferai.  5.  Ul  ab  sit  oinnis  fraus  el  in- 
juria.  6.  Di  sit  morali!  aequalitas  in  spe  lin  raii- 
di  et  periculo  perdendi. 

Jure  naturali  ac  divino  proliibeutur  ludi 
nranes,  qui  aul  turpes  sunl,  aul  pruximam  oc- 
casiunem  peccandi,  vel  scaudalum  praebcnL 

Jure  humano  tam  civili  , quam  raimnic»  pro- 
hibetur  ludus  aleae  saltelli  frequentiur.  El  quam- 
quam jure  naturae  per  se  se  ludus  alene  non 
sii  illicitus  , lamcn  leges  ipsum  probilicre  po- 
taerunl  ub  ingentia  mula  , quae  ex.  ludL  abusa 
iuvebuutur.  Quale  probalissimi  doclores  a. gravi 
culpa  excusaie  non  audeul  cos  , qui  aleau  de- 
scrviuul. 

Lcg.  1.  C.  de  Alealnr-  concodilnr  vido  et  oj.tx 
hacredìbus  jus  rcpetendi  io  jpdirio  qnod  solvit. 
Itine  porro-  quaerilur , an  qui  ludo  votilo  in- 
crulus  est,  tcneatur  lucrum  rcslituere„.vd  qui 
per d idi t , sutvere. . , 

Flores,  quod  altiuct  od  coescicoliaro,- jus  ii- 
lud  cómmune  sic  Miterprelanlur.  I.  Si  ugilur 
de  somma  non  magni  momenti,  pulanl  ckcon- 
suetudine  et  Soivendam  esse , el  luto  reliiipri. 
posse.  2.  Si  de  tnnjoro  somma,  e»m  quoque,  si 
sohlla  fneril,  rclincri  posse , quiitlsquc  qui  bi- 
rrai ns  est,  judfcis  senlcnlia  rusli}uere  cogatur. 

3,  Qui  valida  paritor  lusit  ri  perdiift . orni 
posse  quod  solvil  compeusatiOne  occidta  repi- 
pere,  nec  rcpctere,  itisi  per  senlentiam  judkis. 

4.  Nec  etutdem  posse,  nisi  per  senlcnliam  jqdi- 
cis,  solvendi  ouere  lite' rari  : quippe  logos  non 
concedimi  jus  repelcndi  soitdutn,  nisi  in  judiclo; 
proindeque  el  ipsum  jus  nort  solvendi  non  ac- 
quirilur  nisi  per  seutentiam  jtidicis. 

.Nolani  aulem,  quod  lume  est  miimadvcrten- 
dum  , id  valere  jure  communi  , seelusa  omni 
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speciali  lego,  quae  irrilet  oninem  etlam  nalu- 
ralem  obligalionem  solvcndi  debita  ludo  contra- 
da, omnemque  inde  factam  acquisii  ionem  irrilet 
ipso  Tacto  ac  proliibeat.  Quare  doccnt  bac  in  re 
standum  maxime  legibos  locornm. 

Sponsio  est  contradus,  quo  duo  vel  plures  de 
verilato  alicujus  rei  conlendcnlei.  sibi  inviccm 
aiiquid  spondént , nt  sii  ejus  , qui  veritalem 
fucril  assecutus. 

Ut  bic  contradus  justus  sii,  necesso  est  even- 
tum,  de  quoconlcnditur,  incertum  esse  utriquo 
contralicnti;  alioquin  jam  non  esscl  uequaiilas 
in  spe  -et  pcriculo,  quuo  ad  juslitiam  sponsionis 
requiritur;  quippe  sponsio  contradus  est , quo 
voluti  Pini  tur  spes  tucrandi  perlculo  perdendi. 

Itine  (ut  plurimi  et  probatissimi  existimant) 
si  quis  ccrlus  do  rei  vcrilato  vel  evenlu  aiiquid 
sponsionc  lucralus  est , tcnetur  id  restitnero  , 
eliam  si  alium  monuisset , et  hic  nihilominus 
contendere  voluisset.  Quia  bic  revera  donare 
non  intendi! , sed  spendere , quia  putal  revera 
rem  incertam  esse,  et  falli  curo,  qui  certuni  se 
arbitrami-  ; et  ideo  diligcntcr  postea  verilatem 
inqnirit.  Cum  antera  sponsione  ematur  et  ven- 
datur  spes  lucrandi  pericolo  aroittendi,  velut 
meri  prelin,  si  nallum  sii  periculum  perdendi 
non  consistei  aequalilas;  sicul  nulla  est  cmplio 
gemmae  falsac  prò  vera,  ctiamsi  arocns  monltus 
foissct  falsam  esso,  et  credere  noluissel. 

Non  tarnen  repugnai,  ut  is  qui  monetar,  iti- 
le miai  revera  donare  cura  adjecla  condilioue , 
si  alter  veruni  enunciai  ; luroque  sponsio  mi- 
grare! in  alinm  contractum,  et  impiota  condl- 
tinne  padtim  lucrum  alter  relincre  possct. 

Est  et  aliud  ludi  genus,  quod  tu  per  sorti- 
tionem  srliedularum  {Lotterie];  quippe  conjectis 
in  nrnam,  scu  fortunae  velini  rotam,  schedulis 
partim  Inanibus  , parlim  aiiquid  prdii  conli- 
nentibus , mi  vis  permitlitnr  tot  schedulas  ex- 
lraherc,  quul  nuroraos, verbi  grafia,  numeravi!. 
De  hoc  ludi  genere  dubilaruut  pauci.num  licere!, 
propter  divisoriam  sortem  quae  in  co  adbibe- 
tur.Sed  ut  nolani  alii  ex  divo  Thoma,sors  divi- 
soria non  vidclur  habere  nini  forte  viliuro  va- 
nitatis,  cum  scilicct  a fortuna  cxpeetalur;  hoc 
aotem  vilium  tollitur,  quoties  adest  jusla  sorlis 
adbibcndac  ratio. 

Hic  porro  coiilraclus  etiam  ad  gmptionem  re- 
vocari  posse  vidclur.  Siquidem  Spectatis  rebus, 
quae  sebedulis  routioenlur  , -pecunia  aolvenda 
jttstum  prclium  acstimalnr , quo  ematur  jus 
acbediilad  exlrabendae,  cum  spe  aiiquid  conse- 
qUemJi-  S-d  illud  curandum,  ut  justa  sit  preti! 
taxntio,  spoetato  sciiicet  valore  rerum  quaeex- 
ponnntur,  et  numero  schedularuin  ; deinde  ut 
Trans  omnia  amovealur.  Ouo  posilo,  licitum  esse 
cnntractum  bnjusinudi  nulla  est  ratio  dubitandi, 
maxime  cum  ud  ulilitatem  publkam  adhibvtur. 


Ut  oMgationibus,  quae  ex  quoti  contrada 
nateuntur. 

Quinqne  loca  sunt , e quibus  obligationes  ex 
qnasi  contrada  nascuntnr. 

I.  Negnllornm  geslio,  cum  quia  sine  mandato 
gerendo  suscipit  negotia  bominis  vel  absenlis, 
vel  ignoranlis  ; nam  ex  hac  suscepta  gestione 
non  minor  diligenlis  curae  obligalin  enascilur, 
quam  si  qnis  palam  contraxisset.  Ex  qno  facile 
intelligilur  quid  sit  ex  quasi  contraclu  obligarì. 
Inde  anlem  duplex  actio  nascitur , una  dircela 
ci  compclens,  cujns  negotia  gesta  sani,  adver- 
sus  eum  qui  gessi!,  ut  tolius  rei  gestae  ralionem 
reddal:  altera  contraria,  quae  gestori  datar  ad- 
versus  domimim  , ut  indemnem  praeslcl  eum , 
qui  rem  ulililer  gessi!  : idque  ulililatis  caussa 
recoplum  est,  ne  absenlinm,  qui  subita  festina- 
tione  coarti , nolli  demandata  suorum  negollo- 
rnro  administralione  , peregre  profecli  essenl , 
desererentur  negotia:  quae  sano  nerno  curalurus 
esse! , si  de  eo  quod  quis  impendisset , nnllam 
habiturus  esse!  actioncm.  Qui  vero  sponte  alte- 
rius  absenlis  negotia  gerendo  suscepil,  ad  exa- 
cliasiinam  diligenliam  se  obligavit , teneturque 
aiieo  de  culpa  levissima,  non  secns  ac  deposita- 
rla», qui  ultro  se  deposito  obtuliL 

II.  Tnlelae  ndministratio:  e qua  sine  contraclu 
oxpresso  mutua  orllur  Intor  lutorem  et  pupil- 
I il  in  nbligatio.  Pupillus  cum  tutore  direclam 
habet  tnlelae  actlonem.  Tutor  cum  pupillo  con- 
trariam  habet.  si  vel  impenderit  aiiquid  in  rem 
pupilli , vel  prò  co  fuerit  obligatns,  aqt  rem 
suam  credlloribus  ejus  obligaveril.  Tutor  non 
tenelnr  de  culpa  levissima,  a qua  eum  muneris 
necessita*  excusat,  sed  favore  pupillorum  rcce- 
ptum  est,  ut  levi  tenealur. 

Ili.  Si  res  mnltorum  sitcommunis  sine  socie- 
tale primi  inila,  velai  si  ca  res  illis  donata  (il, 
ve)  legala  , bi  quasi  intcr  se  conira  visse  repn- 
tanlur.  Iliurqne  oritur  actio  , quae  communi 
dividuudo  dicitur,  per  quam  uims  adversus  al- 
terum  petit,  ut  res  communis  dividalur.  Eadem 
est  ratio  haoredilatis  communis,  quae  inter  plu- 
res erciscenda,  seu  dividenda  esl;  nam  singoli* 
haeredibus  adversus  cohaeredes  «lutar  actio  fa- 
miliae  erciscundac  ad  divisionem  baereditalis. 

IV.  Haeres  quoque  ex  quasi  contrada  obli- 
galur  legalariis  ; crediloribus  vero  faclu  ipsius 
defuncti. 

V.  Indebiti  solulio;  nam  qui  indebite  solulum 
accepit,  quasi  ex  coulradu  debere  videtur. 

Quibiu  modi!  tollitur  oblìgatia. 

Obligationes  tolinnlnr  praecipue  solutione , 
arreptilalione.  nuvalinnc,  ronsensu. 

1.  Solulione,  seu  prae> tallone  rei , quae  de- 

bebatnr.  / irj 

2.  AeceplilalioiK',  per  quanr  urta  ex  stipula-; 
liouc  obligalin  aitili aiia  vciboiuiu  interi  ogu- 
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tóme  ac  responsione  tollilnr:  verbi  gralia,  funi 
rgo  libi  stipulnlui  promisi , kabtt  ne  acceptum  , 
perinit  ac  si  solulum  esse I f Acesplum  habeo. 
Igilur  acceptilatio  est  imaginaria  quaedam  so- 
lulio.  Haec  tamen  ad  jaris  civili)  aabtililatern 
pertinenti  naturali  autern  et  canonico  jure  non 
altendilnr  ad  ejusmodi  verborum  solenmitatem. 

3.  N'ovatione , qnae  dicitur  prioria  debili  in 
aliam  obligationein  conversi»,  quae  (ìt  per  sti- 
pnlalionnm  (invalidi  animo.  Ilnnc  nnvatio  pro- 
docil  elTectuin,  ut  prior  obligallo  cum  omnibus 
acccssoriis  perimatur,  utquc  non  amplius  qnae- 
rendum  sii  de  mora  , de  poena  priori  obliga- 
lioni  adjecta,  de  usuris,  ndejussoribus,  pigno- 
ribns  ole.;  nisi  in  novationc  fideiussore).  et  pi- 
gnora fumili  repetila,  quod  Tacere  lulissimuin 
est , nt  in  raussa  concnrsus  creditor  ordinis  et 
tempori)  prerogativa  frualur. 

4.  Obligaliones,  quae  consenso  curtrahuntur, 
contraria  voluntale  dissolvuiilur,  dummodo  in- 
tegra re  dissentiant  conlralirnlo  ; unius  vero 
vuluntas  non  sullicil,  ni  a contraclu  reccdatur. 

LI  BEH  IV. 

De  obligationibus,  quae  ex  delicto  nasca  «tur. 

Privala  dclicla  sunl,  quae  privali)  direcle  ac 
principaliter  nocenl.  Praeter  rationem,  quae  ad 
vindiclam  publicam  perlincl  , ex  his  dt-liciis 
aclionca  enascunlur  adversus  dclinqucnlein  ad 
consequendum  quod  sibi  abesl.  Islae  aulem  na- 
scuntur  ex  furto , ex  rapina , ex  damilo  et  in- 
jnria.  " s 

De  furto. 

« Fortuna  est  conlreclatio  frandolosa , Ineri 
a Taciendi  gralia,  vet  ipsius  rei,  vel  eliaci  usus 
a ejus,  possessi onisve:  quod  lege  naturali  prohl- 
» tritìi  ni  est  admittere.  » 

Dicilnr  conterei  alio  , quo  intelligilur  furlum 
in  mobilibus  laulum  , non  in  immobilibus  lo- 
cam  babere. 

Dicilur  fraudatola,  quia  sine  fradde,  illesi  sino 
animo  injusle  quidquam  occupaudi,  non  (il  Tur- 
ioni. Hinc  qui  per  laseiviam  oves  ad  Togam 
Impellunt,  januas  inTriogunl,  furti  non  tened- 
tur,  licei  actione  in  factum  vateant  convenir!, 

Fit  aulem  furtnm,  sive  contrectetnr  res  ipsa, 
live  usus,  reique  possessio;  nt  exemplum  est  in 
creditore , depositario  et  commodalario  ; nana 
■i  bi,  invito  domino,  re  pignorata  , deposita  , 
commodala  ntuntor.  Torti  rei  babenlur.  Dicilur 
aulem  , incito  domino  ; quia  si  palarci)!  domi- 
num  consentire,  furlum  non  commilterent,  quia 
Trans  abessel:  si  vero  pntarenl  dominnm  invi- 
ami, et  invitus  non  essct,  tura  licei  iniqua  vo- 
luntate  se  gerarent,  tamen  nequo  Tarlimi  dice- 
relur,  quia  damnum  abessel. 

Hinc  evenire  polcsl , nt  quis  furti  reus  Rat 
rei  suae  ac  propriae  conlreclalione,  quolies  ui- 
tnirum  jus  iutercipit  quod  alter  babel  in  ua  re: 


Con 
OOP 

ut  exemphim  est  In  eo,  qui  rem  creditori  oppi- 
gnoratala surripit. 

Fur  alias  est  manifesta.),  alius  non  manife- 
stus.  ManiTestus  qui  deprebendilor  in  Turto,  aut 
cum  re  furtiva , antequam  eam  ad  designatnm 
locum  perferre  potnerit:  Immo  sodici t ad  furrm 
comprebendcndnm  Ceri  populi  concursnm,  quia 
Ucci  rem  abjecerit , anfugeritque  , far  adbuc 
nianifi'stus  censcbitur.  Hinc  inlclligi  polestqui 
sit  fur  non  manifestus.  inre  Romano  far  non 
manifeslus  dupli , manifestus  quadrupli  poena 
tenetur. 

Furtnm  etiam  dividUur  in  dinrnum,  »el  no- 
cturnum:  domeslicum,  vel  non  domesticum:  sim- 
plex, vel  qnalillcalum. 

Pcrcensenda  quoque  sunt  specialia  quaedam 
facta  prò  coqdilionc  rei  distincla. 

1.  Conrnssio,  scilicet  terror  injectas,  pccuniao 
aut  alterins  rei  exlorqnendae  caussa.sub  specie 
polestatis  , simulalo  magistrato)  jussu.  Sed  et 
aUis  modis  (ieri  polcst. 

2.  Rcceptatores,  qui  fures  et  latrones  scicn- 
ter  recipiunt  et  occnltant. 

3.  EfTradores , qui  furandi  canssa  aedes,  ja- 
nnas  et  horrea  infringunt. 

4.  Expilatorcs,  qui  villas,  aut  allenar  aedes 
diripiont,  aut  vestimenta  bominibus  rapiunt. 

5.  Grassatore*  et  latrones.  Latrones  dicantur, 
qni  non  tam  res,  quam  bominis  vilam  auferre 
conantiir-  Grassalores.qni  praedae  caussa  urbis 
vicos,  aut  vias  obsidenl. 

6.  Abigeato)  cunimiltitnr  ab  bis,  qni  pecora 
ex  pascuis  abducunt. 

De  ti  honorum  raptorum. 

Far  simplex  est,  qni  slne  vi  subtrahit,  et  clam 
anfcrl.  Qni  vi  rapii,  rapinam  committil.  Est 
proinde  rapina  violenta  rei  mobili)  abluiio  dolo 
malo  facta,  lucri  facicndi  animo. 

Rerum  mobilium  ablaUo,  proprie  rapina,  im- 
mobilinm  invasio  voealur- 

Si  qni)  vi  rapii  rem  , qnam  snam  esse  , aut 
sibl  deberi  existimel,  placuit  cum  Dee  raptorem 
esse,  nec  furem,  sed  excidere  ornai  jure,  quod 
in  eam  rem  babebat. 

Rapinae  poena  intra  annnm,  quadrupli;  post 
annumi  simplL  ; 

De  danno  infuria  dato,  ira  de  lege  Aquilia. 

Damnum  hoc  loco  accipitnr  io  specie,  quolies 
aliena  res  perimitur,  aut  corrumpltur  sine  lu- 
cro damDum  dantis:  injuriae  anlem  vox  non  ad 
contnmeliam,  sed  ad  id  quod  non  jure  IH,  re- 
ferlur.  Damnum  hujusmodi  v indicai  Lex  Aqui- 
lia , seu  plebiscitum  ab  AquUio  tribuno  plebi) 
latum. 

Hujus  legis  tris  fuere  capila.  Frimaio  est  ba- 
jusmodi  Si  quis  alienum  hominem  , alie- 
> nanne  quadrupedera,  quae  pecndum  numero 
a est,  iujuria  occideril,  quanti  ea  res  in  eo  anno 
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» plurimi  fuerit,  lantnm  damino  dare  damnc- 
» tur.  Dicilur  aulem  is  injuria  orci  dere,  qui 
» nullo  jnre  uccidi).  Itaquu  qui  latronem  insi- 
» diaturem  nccidcrit , aclione  iojuriarum  non 
» U-nelur  ; ulique  al  aller  pericalum  elTugere 

> non  polest. 

« Ncque  hac  iegc  lenetur,  qui  casa  occidit: 
a si  modo  culpa  cjos  nulla  iDvenialur,  pala  si 
» quis  dum  jaculis  ludi!  ve)  csercllalor,  trans- 

> eunlcni  servum  limili  Irajecerit,  distinguilur. 
a Nani  si  id  a milite  in  eo  campo,  ubi  solitum 
a esl  cxercitari.  adinissum  est,  nulla  culpa  ejus 
a iniefligilur:  si  alius  late  quid  admiseril,  cul- 
a pae  reo»  esl.  Itein  si  pulalor  cs  arbore  deje- 
a ciò  ramo  servum  tuum  Iranseuntem  occiderit, 
a si  prope  viam  publlcam  aul  ticinalem  id  fa- 
a cium  esl,  ncque  proclamavi!,  ul  casus  evilarl 
a possel,  reus  coipae  esl:  sed  si  proclamavi! , 
a nec  ilio  curavi!  praecavere,  (‘vira  culpam  esl 
a pulalor.  Aeque  «tra  culpam  esse  intclligilur, 
a si  seorsum  a via,  vel  in  medio  fundo  raedc- 
a bai , licei  noa  proclamavi!,  quia  in  co  loco 
a nulli  eitraueo  jus  fueral  versandi.  a 

« Praeterea  si  medicus,  qui  servum  luum  se- 
a cuil , dereliqueril  curalionem  ejus , et  ob  id 
a mortuus  fuerit  servus,  cuipae  reus  eril. 

• Imperitia  quoque  cuipae  adnumeralur.  ve- 
a bili  si  medicus  ideo  servum  tuum  occiderit , 
a quia  male  eum  secuerit,  aul  perperam  ei  me- 
a dicameotum  dederil. 

« Impelu  quoque  mularum,  qnas  mnlio  pro- 
a pler  imperitiam  relinere  non  potuit , si  scr- 
a vus  luus  oppressus  fuerit,  cuipae  reus  esl  ma- 
't  lio.  Sed  et  si  propler  inflrmilalem  cas  reti- 
a nere  non  poluerit , quum  alius  lìrmior  eas 
a retinere  potuissct,  aeque  cuipae  lenetur.  Ea- 
a dem  placuerunt  de  eo  quoque,  qui  cum  equo 
a veberetur,  inqietum  ejus  aut  propler  infirmi- 
a latem,  aut  propler  imperiiliam  suam  , retl- 
a nere  non  potuerit.  a 

Allcrum  caput  legis  Aquiliae  , tempore  Ju- 
siiniaui,  jam  in  nsu  esse  desierai,  nec  ampline 
«Ini. 

Terlio  capile  de  omni  celerò  damno  cavetur; 
ul  si  quis  vel  servum  , vel  pecudem  allurius 
vulncraveril,  vel  vinum  ipsius  corruperll,  aut 
aliquid  fregerit,  lautiiin  domino  dare  lenetur  , 
quanti  ea  res  plurimi  valuerit , intra  triginla 
dies  retro  compulaudos. 

De  in  j urti*. 

Injuria  generaiim  acci pilur  prò  eo  omni  , 
quoti  non  jure  6t.  lise  specialim  accipilor  prò 
conlnnii-lia  , comprehendiiqne  quidquid  flt  in 
alleriits  comlemplum,  vel  infami, ani. 

Fil  anlcm  injuria  vel  re,  vel  verbis,  ve)  seri- 
pii».  Kc,  cum  quis  allcrum  pulsai,  aul  verbe- 
rat,  aut  ejus  vestimento  scindil,  aul  domum  vi 
ingreditur,  aut  malremriimilias  , vel  virginem 
frequciiler  adseclalur.  Verbis,  rum  eonvicium 
alteri  dalur,  vel  rum  calumniose  ci  injuslc  fa- 


ma ejus  laeditar.  Scriplura,  cuoi  libcllas  famo- 
sa» in  aliqueni  editur  ctc. 

Palilur  autem  quis  iojuriam  non  solom  per 
semetipsum,  sed  etiam  per  uxorem,  per  libero» 
et  servos,  et  per  eos  omues,  qnibuscum  est  vel 
eonsangoinilate,  vel  afllniiato  conjonclus. 

la-gibus  decemviralibus  pocna  injuriarum 
propler  membrum  ruplum  crai  tallo;  sed  juro 
novo  pocna  est  arbitraria,  et  gravili»  ve)  minia 
punitur,  prout  major,  vel  minor  fuerit  injuria, 
cujus  acstimalio  IH  ex  mussa  , persona  , loco, 
lempore,  quantitatc  , qualilate  et  evento. 

Injuriae  nomine  agi  polest  vel  civililcr  ad 
consequendam  aesliiualiouem  injuriae,  vel  cri- 
minaliter , ut  reus  piccinini-.  In  acioris  ergo 
arbitrio  est  civili,  aul  criminali  judicio  conten- 
dere. Sed  nna  elecla  via , regredì  ad  alteram 
non  poteri! , quia  ad  eundem  linoni , idesl  ad 
vindiclam  ulraque  dirigitur. 

Extinguitor  autem  actio  injnrjaruin:  1.  Morie 
acioris  et  rei , si  lite  non  contestata  coni  ingai. 
2.  Remissione  sivc  «pressa , cnm  de  injuria 
pactum  vel  Iransaclum  est;  sive  tacita,  qoae  ex 
Bileiitin  diuturniore  rolligilur-  3.  Dissimulatione, 
si  injurinm  paasus  eam  ad  animum  smini  non 
revocaveril.  4.  Reconcìliatione  et  amicitìae  re- 
novationc  , qoae  ex  affabili  convcrsationc  et 
familiaritate,  non  ex  simplici  salutatione  colli- 
gitur.  S.  Deniquc  satisfaclione. 

De  exlrmrdinariit  quilmedam  delictie. 

.Extraordinaria  dienntur, quibus  nt  plurimum 
pocna  li-gibus  non  est  constilala,  ani  salti-m  non 
ila  conslitnla  , nt  non  eam  judex  prò  circum- 
stantiarum  varietale  valeat  vel  augere,  vel  mi- 
nncrc.  Nonnulla  lanlnm  memorabimos. 

Ciliegia  iilicila , qualia  snnt  qaae  a priva- 
Us  sine  principis  anctoritate  inslituuntur.  Il  ice 
si  nec  gedilionis  càussa,  nec  in  reipublicae  da- 
mnnm  sin!  institnta,  solummodo  dissolvuulur: 
aliter  domus,  in  qua  fil  convocano,  pnblicalnr, 
et  qui  collegio  adscripli  suoi,  lege  Julia  ma- 
jestalis,  vel  de  vi  publica  tenenlur. 

Crculatores . qui  serpentes  , aliaque  fera  et 
noxia  animalia  cìrcumferuiil , et  proponunt. 
Circumforanei , qui  falso  medicos  so  esse  pro- 
filenlur  , quique  nocitnra  potius  qunm  profu- 
tnra  pharmaca  vendont  ; in  bos  omnes  , si 
damnom  dederint , prò  modo  admissi  actio 
dalur. 

Dardan.irll  , sic  appellati  a Bardano  quodam 
improbissimo,  qui  rOemptas  merces  sappi i- 
mcnles  , vei  corrumpentes , falsine  mensuris 
utenles  , annoiiam  n-xant , flagellaci,  uno  ver- 
bo cariorein  clini  imi-  Ne  id  conlingeret,  pcr- 
sonac  qnaedam  apud  Romano»  eligebantur , 
quibus  venalium  n-rnm  cura  cnmmittcbatur , 
qui  proplcrea  epìscopi,  seu  inspeclori-s  aut  spe- 
culatore.» vncabantur.  Iliversimodc  prò  admissi 
qualilale  Itardaiiarii  plectunlur;  si  negotiatores 
. siti! , dcinccps  uegotiari  prubibentur , uliquan- 
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do  rcleganlnr,  et  liamiliorcs  ad  pnblicnm  opus 
damnantur. 

Qui  alterili*  instrumcnta  adversario  produnt. 

Mendicantcs  validi  ; nam  invalìdis  omnino 
snbvcniendum  Juslinianus  conslituit , mendi- 
cante* valido*  , ai  nervi  ainl , prioribus  domi- 
nia  vel  possessoribus  essa  reatituendos:  ai  libe- 
ri, siqnidem  cjoa  urbis  sint  in  qua  victura 
ostiatint  quaerunt,  opcrìbua  publicis  addicen- 
do* , si  detrectent , ab  urbe  eipelleiidos  : sin 
alterili*  provincia»  shit , ad  eas  pruvincias , 
unde  orighietn  traierunt,  diini  tlendoa  esse. 

Dqnique  crimen  Stellionalus,  quod  ita  diclum 
putant  a Stellione  animali  versatissimo,  varii- 
que  coloria:  co  crimine  comprehentlilur  omnia 
fallacia  , disaimulatio  ctc.  proprii  criminia  no- 
mine carena,  in  allerius  fraudem,  damnumque 
adhibila  ; velut  si  quis  in  pignore  aes  prò  au- 
ro subjiciat,  aut  rem  alicui  oppignoratane  alii 
obligct  eie.  Slellionatus  arilo  ncque  publicis  ju- 
diciis  , ncque  privatis  actionihus  conlinelur  , 
ncque  ramosa  est  adio  , aed  coercitionem  dum- 
taiat  eitraordiuariain  babet. 

De  noxalibus  actionibue. 

< Ex  malcflriis  servorum  ( velati  si  fnrtum 
» feccrint , aut  bona  rapurrint , aut  damnnm 
» dederint , aut  injurìam  commiscrint  ) nota* 
» lea  actioncs  prodi  lae  sunt . quibus  domino 
» damnato  permiltilnr  ani  litìs  aeslimatinnem 
a snlTerre  , aut  ipsum  hominem  notae  dedero. 

< Nota  antem  est  ipsum  corpus , quod  no- 
li cult , ideai  scri  na  : noiia  ipsum  malcficium, 
» velati  fartam  , damnnm  . rapina,  injuria.  > 

Verum  notae  vocabulum  aliquando  etiam 
usurpatur  prò  maleficio  , interdnm  prò  poena, 
ut  cum  dicitur  notae  , vel  in  nniam  , vel  ad 
notam  dedere  : funi  etiam  prò  danino,  ut  cum 
dicitur  servus  notain  dedisse. 

Lcgibus  XII.  Tabutarum  proipectnm  fnit,  ut 
si  quadrupes  aliena  pauperiem  freìsset , idest 
damnum  inlullssel,  notalis  in  dominum  adio 
daretur.  Quod  de  quadrupede  dicitur  , de  alias 
etiam  animanti  bus  intclligiliir  , bis  rv  eptis, 
quac  nativam  feritatem  babenl.  Nani  haec,  li- 
cei damnum  dederint,  notalis  actio  cessai.  Sed 
aedililio  edicto  provisum  est,  ne  fera  animalia 
ibi  habere  liceat , qua  vulgo  iter  III  ; qaao  si 
habranlnr  , et  libero  bomini  nncuerint , acquo 
judicis  arbitrio  erga  ipsum  condeiunabitur  do- 
minus  : prò  ceteria  vero  rebus  , quantum  da- 
ninum  dalum  erit,  io  duplum  domiuus  conve- 
nirla ' r '~  ' 

De  MigalionUmt,  quae  ex  quasi  delieto 
naieuntur. 

Quasi  dcHctum  vncalnr  quod  non  dolo  et  in- 
lentinne  agenlis  sed  per  ignora  ni  i. ire , vel  im- 
prudentium  admittiiUr.  Hujna  quatuor  specie* 
enuuieraulur  a Jusiiiuabo. 


Sii 

l’rimn  , rum  judet  par  imprndentiam  malo 
indicando  litem  su. un  facit  ; idest  cum  cjus 
qnem  male  absolvit,  caussam  In  ae  snscipere  . 
et  contra  ipsias  adversarlum  defendere  cogitar 
adeo  nt  et  jodiee  reua  evadal.  T-ala  Igitur  ini- 
qua-aenlentia , ai  id  dolo  factum  alt,  et  vero 
delirio  dnmnalnr  judet . patilurqne  etlslima- 
tlonis  et  famae  dlspcndiom.  Si  per  impruden- 
tiam  , et  quasi  delirio  lenetur  damnum  refice- 
re  In  id,  quoti  alleri  judiel  aequum  videbllnr. 
Sed  nnne  subbia  èst  linee,  poena  , et  appolta- 
llanis  remedlo  iniqnitas  senlenllne  corrigllur. 

Scrunila  de  dejeclis  et  effusi*  ad  eoa  pertlnet. 
qui  a oneri  nonio  proprio,  condnclo.  ani  in  quo 
gratuito  babitant , aliquid  dejiciimt.  elfundunt 
quo  transeuntibns damnum  infertur.  Sed  opor- 
tet  dejerlum  , effusumque  aliquid  esse  non  io 
secreto  loco  , sed  co  quo  vulgo  (Il  iter  . qnin 
reterai  publieua  loeus  «it , an  privala*  : rum 
publice  inlrrslt  loca  , per  quac  ire  et  rediro 
homines  solenl  . esse  lutlssima.  Ideo  et  quasi 
maleficio  nnscilur  obligatio  . quia  habitntoref 
plerumque  ob  aliorum  factum  . culpmnve  le- 
nenlnr  , quouiam  non  prospetisse  credunlnr  , 
quod  proapicere  dehehant , ne  quid  a domesti- 
ci* et  familiaribùs  dejirerrlur . effunderelur.  SI 
plnres  in  eodem  coenaeuló  . et  quo  dejeclum  , 
eirnsum  est.  inliahilent;  ignorelnr  antem  a qno 
id  bclnm  sii.  in  qnemvis  haceàctio  in  snlìdiim 
dahitur.  Sed  si  cum  uno  focrit  aduni,  celeri  li* 
berabnntur. 

Terlia  referlnr  ad  iilos . qui  eo  loco , per 
quem  vulgo  fit  Iter  . aliquid  posilum  habeut  , 
aut  suspensum,  cujns  casus  praelereuntibns,  aut 
In  eo  loco  mancntihus,  damnum  possi!  allerre. 
Adversus  eum  , qui  posai!  suspendrlque  . sivo 
nedlum  dominus  sii , sivc  inquilimis  , eliamsi 
nemini  nocilum  sii , popolarla  in  factum  actio 
competi),  ut  decere  aureornm  praeatalióne.  mut- 
clclur.  Pnpularis  autem  dicitur  actio,  quac  cnl- 
vis  e populo  conceditur. 

Quarta  « etercitor  navls  , ant  canponae,  aut 
•‘stabuli  , de  dolo  . aut  furto  , quod  in  navi  v 
■ ani  raupona , aut  stabulo  factum  erit.  quasi 
» et  maleficio  teneri  videtur  : ai  modo  ipsius 
» nulluoi  est  matelicium  , sed  aticujus  corum. 
» quorum  opera  navem  . aut  caoponnm  , aut 
• stabulum  eteree!.  « Nani  aliquatenus  cul- 
pac  rcus  est,  quod  malorum  hominum  opera 
ulerctur.  In  bis  casihos  actio  in  fadum  com- 
pelit , quae  poenalia  est  in  duplum.  Haec  a- 
ctio  fransi!  ad  haeredetn  , utpote  qui  defuncti 
juribus  succedit , non  autem  adveesus  bacre- 
deni,  quod  quidem  l Oinmunc  dal  omnium  aclio- 
num  pocnalinm  ; ncque  miei  aequum  est  hae- 
redem  et  delieto  defuncti  minime  locuplelatum 
poenam  ab  eo  dehitum  sustinere. 

Si  quid  autem  factum  sit  a vectdrihns  , aut 
vialoribns,  quorum  opera  etercitor  non  ulitnr,' 
haec  actio  Incum  non  habet.  sed  de  recepto, 
quae  rat  et  contrarili  ; daturqne  in  id,  quanti 
res  est  , quae  salva  non  rcsliluilur. 
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De  judiciis  generai  rm. 

Judicitim  est  legitima  caussae  controverse 
adorimi  inter  et  reum  disceptalio  , et  a judi- 
ce  competente  facla  decisio. 

Qaare  in  omoi  judicio  tres  omnino  interve- 
nire debenl , actor,  qui  reum  convenit,  seu  in 
jus  vocal  ; rea»,  qui  coovenitar;  et  jiidex,  qui 
de  caussa  cognoscit. 

Ralione  jadicantis  judicium  aliud  est  Saecu- 
lare  , alimi  Ecclesiasticum,  aliud  Mixtum.Sae- 
culare  a laico  judice  de  re  temporali  ad  ejus 
jurisdìctionem  pertinente  excrcetur  : Ecclesia- 
slicum  ab  ecclesiastico  judice  de  rebus  spiri- 
lualibus  exercetur  : tertium  , quod  sive  ab  ec- 
clesiastico , slve  a laico  judice  explicuri  potest, 
et  qunm  ad  ulriusque  cognitionem  caussa  per- 
tineat , pracventioni  fit  locus. 

Ralione  aclionis  judiciura  aliud  Civile,  alind 
Criminale.  Civile  aliud  possessorium,  aliud  pe- 
titorium. 

Ratione  modi  aliud  ordinarium  , aliud  sum- 
marium.  Ordinarium  est , in  quo  solemnis  or- 
do  juris  accurate  servclur  : Summariuin  , quo 
remolis  ambagibus,  de  plano,  ut  ajunt,  caussa 
dijudicatur.  Hoc  modo  expediunlur  uonuulla 
caussaruin  genera  , quas  boni  publici  interest 
magna  aderitale  Ritiri. 

De  ordine  judiciorum. 

Judlriorum  ordo  incipit  a cilatione,  seu  a vo- 
catione  in  jus.  Reo  porro  caussa  signiflcatur,  rur 
in  jus  vocelur , eique  datur  tempo»  ad  delibe- 
randolo , cedere  an  contendere  malit. 

Si  retta  vuH  contendere  , lis  coiUeSlatur.  Est 
porro  contestali»  actoris  coram  judice  compe- 
tente facta  petilio  et  contradictio  rei. 

Coeplo  per  litis  contrstatinnem  judicio  , ado- 
ri incunibil  onus  probandi  ; nara  actore  non 
probante  rem  absolvitur.  Quod  si  reus  oxre- 
ptionem  afferai,  ejus  probandao  onus  eidem 
incumbit.  ■.  : 

Probalio  alia  piena , alia  semipiena  , ex  fo- 
rensi usu. 

Piena  ducitur  ex  jndiclall  confessione  adver- 
aarii,  ex  praestitn  ab  altero  e*  liligantibus 
joramento , ex  teslium  diclts  , ex  publicis  in- 
strumentis.  •;  ' : * • 

Si  quis.in  jndicio  fatetur , ita  sua  confessio- 
ne gravatur  , ut  non  aliae  sint  judicis  partes  , 
quarn  in  condemnando. 

Si  respondere  delreclat , prò  confitente  vel 
negante  habelur,  prout  ponenti  adverearlo  uti- 
li os  est. 

Sin  infioialur.alio  genere  probalionum  ntcndnm. 

Alia  igilur  probalio  sumitnr  ex  teslibus.  Ad 
pleoam  porro  probationem  duo  saltcui  lestes 
requirunlur;  plures  saepe  requirantur,  velul  in 
testamentis  et  codiciliis. 

Pleriquc  legibus  a ferendo  tcslimouio  remo- 


veidur  ; sed  et  In  bis  andlendls  , qui  leglbns 
mi  ni  ili  uni  or , magna  prorsus  circums|iectio  aditi- 
benda  , an  probi  ac  fide  dipoi;  an  nnlla  io  eoa 
quotiti  rem  de  qua  agitar  . udii , favoris , cu- 
piditalts  suspicio  cadal.  Vidcndum  eliam  , an 
tesles  scieuliae  caussam  afferaot  per  eum  cor- 
poris  sensum  , cui  res  subjicitur , nempe  per 
visam  , si  de  facto  , per  auditum  , si  de  dicto 
agalur. 

Instrumenta  sunt  scripturae  ad  alicujus  rei 
probalioni-m  factac. 

bividunlur  in  publica  et  privata, 

Quaedam  scripturae , etsi  publicae  non  sint, 
effectu  impecio  prò  publicis  haberi  solent,  ut 
sunt  acripturae.  publlco  priocipis  obsignalae  si- 
gillo, quibus  fities  interim  adhibetur , donec 
cunlrarium  educealur:scripturaeCapiluli  vel  ani- 
versilatig  alicujus,  quaeve  ex  publicis  tabula- 
riis  , seu  arcbrviU  dcprouiunlur:  deniquescri- 
pturae  prjvalao  Ir  Ino  leste  nolatae. 

Privata  Instrumenta  sunt  quae  privatilo  a pri- 
valis  coiiflciuntur. 

Publica  iuslruracnto  pleoissimam  probalionem 
facilini,  et  ad  versus  tènie  vtx  tesles  audlnniur. 
Instrnmenla  vero,  seu  scripturae  privalaecira- 
tra  scribenlem  piene  probant , non  prò  seri- 
beute,  exceplis  mercatorum  libris,  et  sociorum 
rationibus , quibus  ad  commerci!  facilitatela 
piena  fides  (ributtar,  modo  libri  tini  ex  prae- 
scripto  le- uni  conferii. 

Ueficienlihus  lesti  bus  vel  instrumentis,  jura- 
mentuni  defertur,  quod  habelur  vclut  expedi- 
tum  dirimendauim  litium  remedium.  Cavendum 
tamen  , ne  improbitas  joramento  abutalur  ad 
illudciidum. 

Poeti»  ulrimque  probationibus  sentcnlia  fer- 
tur  a judice,  vel  interlocutoria,  vel  definitiva. 

Interlocutoria,  qua  non  universum  uegotium 
sed  incidente-  quaestioncs  > quae  idenlidem 
emergere  solent  , dirimil.  Definitiva,  qua  liti 
liuem  imponi! 

Lata  scnlculia  execuiioni  mandari  debet , ni-, 
si  aul  unita  sii  ipso  jure  , nimiruni  lata  a ju- 
dice non  competente  , vel  couira  jus  conslitu- 
tionis  ; aul  per  rèslilutiouem  in  iutegrum  re- 
vocata . aul  per  appellalionein  suspeosa. 

Appellali»  est  jusla  ab  inferiore  judice  ad 
superlorem  facla  provocatio  ; ab  inferiore  ad 
proxime  superiorem  judicem  , dislioctum  ab 
co  qui  sculcnliam  protulit , tribunal  liaben- 
tem  , appellatur , cura  gradatila  appeliulioacs 
reci  pi  untar. 

A sententiis  tamen  supremorum  maglslra- 
tnnm  non  appellatur  , sed  revisionis  a princi- 
pe obliuendae  beneficio  litiganlibus  succurrilur. 

De  judice  competente. 

Judex  est , qui  publica  aucloritate  judicio 
praeest.  Publica  autern  illa  potestas  co-m> scen- 
di, judicandi  et  eiequeodi,  dicitar  jurisdlctio. 

Jurisdiclio  alia  propria , alia  delegala. 
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Propria  , seu  ordinaria  esl , qaam  quis  suo, 
sen  ingenito  magislnitns,  rei  offlcil  jare  expli- 
cat.  Dividilur  haec  iitfoper  in  volontaria»,  et 
contenti  osa  m.  Prior  in  volenles  , altera  in  in- 
vilos  prò  tribunali  exercetur.  Contenliosa  juris- 
dictio  territorio  concluditnr , voluntaria  eiiam 
extra  territorinm  expticari  polesl  ( modo  sino 
pubi  i ci  ordinis  pcrturbatiooe). 

Jurisdictio  delegata  est  ea,  quae  alicui  com- 
miltitur , seu  demandatur  ab  eo  , qui  habet 
ordinariam. 

Delegata*  ut  plurimum  ncquit  subdelegare  , 
nisi  delegata*  a principe. 

Delegata  jurisdictio  extinguitur  morte  dele- 
piti , lapsu  tempori*  rescripto  adjecti , fluito 
negolio,  revoeatione , morte  deleganti*  re  inte- 
gra; nani  si  coepto  negotio  conti  ngal,  obiti!  de- 
leganti* non  exlingnilur  delegali!». 

Ut  judiciam  consìsta! , judicero  oportel  esse 
eompelentem. 

Est  porro  notissima  regula , aciorera  seqnt 
forom  rei. 

Plnribus  modis  reos  forum  sorlitor . scili- 
cet  ratione  origini*  , domicilii , rei  siiae,  con- 
traetns,  «nccessionis . delietì  et  priviteli. 

Ratione  orìginis  ibi  forum  quis  habet , ubi 
nata*  e*t , vel  nasci  debuit. 

Ralione  domicilii,  ubi  stabilite!  manendi  ani- 
mo se  conlulit. 

Ralione  rei  siiae,  ubi  sita  est  re*,  de  qua  in 
judicìo  conlenditur.  > 

Ralione  contrada*,  ubi  conlreclum,  vel  qua- 
si cootradum  celebra*it , si  Ulte  est  , ani  bo- 
na habeat , quae  auctoritate  judicis  possint 
possideri. 

Ralione  successioni*  , ubi  quis  haeredilaiem 
adlit , aut  haeredita*  reperilur. 

Ratione  delidi , ubi  delidum  admisit. 

Ratione  privilegi!  peculiare  forum  sortiunlur 
Milite* , Studiosi.  Professore*  . Senatore*,  cete- 
rique  elarissiml  viri;  tum  pupilli,  viduao,  aline- 
quo  miserabile*  personae. 

Ratione  denique  caussae  compeiens  judexdi- 
eitur,  cui  peculiari*  quarumdam  caussarum  no- 
Uo  tributa  est. 

De  udore. 

Aclor  est,  qui  aliquid  in  judicio  pelit  ab  alio. 

In  judfciis  familiae  erciscundae,  communi 
dividundo , et  tìnium  regundorum  , in  qnlbus 
mutuae  paresque  sant  collitigaulium  peliliones, 
placuR  eum.qui  primus  provocai  ad  judicium, 
adori*  parles  «uslihere  , ulroque  «imul  provo- 
cante rem  sorte  dirlmì. 

Adori*  personam  agere  nemo  cogitar , esce- 
pto  caso  leg.  5.  Coi.  de  ingen.  manum-  ; uude 
saepe  in  foro  agitanlur  jaclanlìae  judicia. 

Legtlimam  in  judicio  consislendi  personam 
non  omnes  babenl  : removentur  mente  capii , 
furiosi,  infante*,  et  qui  furiosi*  comparantur, 
prodigi  ; tum  pupilli  et  minore*  sine  tutorum 
Tomo  VII. 


auetorilale , curalornmve  consenso  , filiifami- 
lias,  nisi  prò  bonis  castrensibus  «ut  quasi,  a- 
liisve  paucis  exceplis  casibus. 

Olim  nemo  per  altura  agere  poterai,  nisi  prò 
populo  , prò  liberiate,  prò  lulcla;  sed  morbus, 
aclas,  aliave  plura  impedimcnta  procuralo! uni 
usuai  invciere , quo*  poslea  prò  aliis  indUliii- 
dc  ad  agendum  placuit  aduniti. 

dure  veleri  aclores,  ne  temere  aliis  molcstiam 
inferreut,  plus  petendo,  qùam  deberelur,  mussa 
cadebant.  Quatuor  modis  peli  plus  poterai,  re, 
tempore,  loco  et  caussa- 

Hodie  qui  plus  re  , idest  plus  somma  debba 
petit  in  omnes  liti*  expcnsascondcmnatur,  lirct 
rea*  nibil  afferai.  Ad  si  certuni  corpus  , pula 
praedium  , domus  pelatnr  , et  partem  , quam 
injuste  delinei , reus  non  offerat , impensae  , 
quasi  cs  mutua  victoria,  conipcnsantur.  Si  tem- 
pore plus  petatur  , velut  ante  diem  , vel  ante 
impletaro  conditionem  , solet  reus  absolvi  cum 
impelisi* , salvo  jure  adori  cani  conveuiendi  , 
advenicnte  die , purificala  condilinne  eie.  SI 
aiiud  prò  alio  pelitum  sii,  vel  ex  alia  caussa, 
pula  pelatnr  e*  slipulatu,  quod  debetnr  ex  testa- 
mento , poterli  aclor,  refusi*  reo  indebita»  po- 
Utionis  eipensis  , errorem  suum  in  eodetn  ju- 
dicio corrige re. 

Ve  judicUt  p ostetsoriis , «cu  interdirti *. 

Differì  possessio  a proprletale , seu  dominio; 
ut  nolana  est,  nam  et  qui  doininus  est,  rem 
snam  interdum  non  possidet,  et  res  aliena  qnau- 
doque  ab  eo.  qui  doininus  non  esl.  possidelnr. 

Fieri  aulem  polest,  ut  qui  rein  alienam  pos- 
sidet , bona  eam  fide  possidere  ineeperit,  tum- 
qne  esorto  dubio , in  pari  canssa  , polior  est 
conditio  possidenlis.  Istud  proinde  inter  celerà 
commodum  est  posscssionis,  ut  qui  rem  possi- 
det, non  cogatur  eam  pelere  ab  ad  versano,  sed 
alter  qui  non  po«sìdet , probare  debet  rem  ad 
se  pedinerò.  Quia  igilur,  ut  inquit  Jusllnia- 
nus  , longe  commodius  est  et  potine  , pottidere  , 
quam  petere  : ideo  plerumque , et  fere  eemper  , 
ingcnt  existit  contentili  de  ipta  poueitione  HJnc 
judleia  plerumque  a possessioois  caussa  ducuut 
cxordium  , quod  ulllius  sit  esperir!  possessorio 
quam  petitorio  judicio,  propter  difficiliores  do- 
mini! , quam  possessioni*  probaliones  ; cum  ii- 
iae  slot  jurls  , istae  potius  facti  sint. 

Hoc  perlinent  ca  , quao  veteres  interdiota 
disere. 

Erant  autem  interdirti i , inquit  Justinianns  , 
formar,  atipie  conceptionei  verborum,  quilMi  prae - 
«or  aut  jubebat  ali  quid  fieri,  aut  fieri  prohibehat: 
quod  lune  maxime  fiebat , cum  de  posieuione  , 
aut  quoti  poi  tentone  (rerum  scilioot  incorpora- 
lium  . pula  ususfructus  ) inter  aliquos  conten- 
debatu  r. 

Ideo  autem  de  caussa  possessioni*  potissimnra 
hilerdicta  proposita , ut  bujnsmodi  coolrover- 
siae.  inquibus  ut  plurimum  ultra  jurgium  prò- 
6t» 
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ceditur,  el  manibus  non  lemperatur,  quam  ce- 
lerrime fomponerejitnr. 

Hinc  distinctio  invaiuit  possessori!  jadicii  !n 
snmmarium  e(  ordinarinm,  seti  plenarium.  In 
summario  possessionis  judicio  id  unara  foren- 
ses  voluti!  judicem  inspicerc , uler  ex  lìtigato- 
ribus  mota»  lilis  tempore  possideat,  ut  interim 
tamqnam  posscssor  oonslitualur.scu  verius.abs- 
que  allerius  parti*  praejudicio  rei  costos  atqne 
delentor,  donne  maturiti*  ac  diligendo*  de  pos- 
srssinnis  caussa  in  plenario  judicio  cognitnm  sit. 

Ordinariura  suu  plenariuoi  posscssorium  ju- 
dicitim  illnd  esse  ajunt , in  quo  jnrls  ordine 
servato  procedi  sole! , atqne  hoc  judicium  pro- 
prielatis  catissam  praeparat , et  ob  enm  finem 
reddi  solct , ut  liqunat  quinain  in  petitorio  ju- 
dicio actoris  palle*  debeat  sustinerc- 
Prarcipna  auteni  interdictorum  ad  hancrem 
pcrlinentium  divisto  haec  est  * quod  quaedam 
i adipiscemlae  possessionis  caussa  comparata 
» sunt  , quaedam  rctinendae  , quaedam  recu- 
» perandae.  » 

loterdietom,  sire  remedinm  adipiseendae  pos- 
sessioni* haeredi  tribuilur,  ut  post  aditam  hae- 
reditatom  mittatnr  in  possnssionem  omnium 
bonorum  . quae  defuncto*  morti*  tempore  pos- 
sidcb.il.  Hoc  inlerdiclnm  ex  primis  verbi*  for- 
niulae  dicitur  Quorum  honorum. 

« Rctinendae  possessioni*  caussa  comparata 
* sunt  interdirla  Vii  posndtlii.et  utruhi:  » pri- 
ma ni  de  immobilibas , alterimi  de  mobilibus. 

Hoc  tnterdictum  , quandoquidem  vi  et  potè- 
Fiate  unum  est , possessori  inscrvit , qni  liti* 
conlestidae  tempore  rem  sivc  immobtlcm , sive 
mobilimi  neo  vi , nec  clam  , nec  precario  se 
possed'isso  probaverit  ; verbi  gratia,  si  Tilius,  te 
absente  el  ignorante  , possnssionem  tnam  clam 
et  furtive  ingressus  est , poslquam  id  rescisti , 
corapetit  libi  remedinm  . sivo  intcrdictum  uri 
po.uidr.lt! , vel  utruhi . ad  relinendam  posses- 
sioocm  civilem,  eipcllendumqne  aiternm  a na- 
turali . judicis  voi  praetoris  auctoritate.. 

Demum  * recuperandae  possessionis  caussa  so- 
li let  interdici , si  quis  ex  possessione  fundi  vel 
> aedium  vi  dejoctus  foerit  ; nam  ei  proponi- 
li tur  interdictum  unde  vi,  per  quod  i*  qui  de- 
li jecit , cogitar  ei  restituere  possessionem,  li- 
v eri  is  ab  eo  , qui  vi  dejecil , vi  vel  clam- , 
» vel  precario  possideat,  > Sane  in  inlerdiclo 
vii  possidetii , snecumbit  qui  ab  adversario  vel 
vi , vel  clam  , vel  precario  possidet.  In  inter- 
cido unde  ei,  cliain  ille  vincit;  nisi  in  conti- 
nenti et  ferventi  adhuc  congressi!  rursuin  dejc- 
ctus  sii. 

De  judiciit  petiloriis , seu  de  ariionitas. 

Post  caussam  possessionis  judicis  decreto  fìni- 
tam  , iustilui  pleruinqne  sola  lis  de  proprida- 
te Igitur  in  petitorio  judicio  agilur  de  domi- 
nio, seu  de  rei  propririate  , aut  alio  quuvis 
jure  seorsum  a possessione  , vel  quasi,  Alque 


io  hoc  probare  qnisqne  debet  quod  inteotioni* 
snae  fundamentnm  est.  Ilaque  sollicitum  acto- 
rem  esse  oportet,  ut  propositae  actionis,  ut 
ajunt , estrema  concludenter  comprobet  ; nam 
eo  in  probatione  deficiente , rem  absolvitnr. 

* Adio  deflnitur  jas  perseqnendi  in  judicio 
» quod  sibi  debetur.  ■» 

Arilo  est  vel  in  rem,  vel  in  personale,  vel  mista. 
Actio  in  rem,  qnae  eliam  dicitur  viudicalio, 
est , qua  rem  nostrana  petimus  ab  oo,  qui  illam 
possidet,  quiqne  allunile  nobis  non  est  obliga- 
tus  ; haec  adio  semper  adversns  eum  est , qui 
rem  possidet. 

Actio  in  personam  , quae  eliam  dicitur  con- 
dictio , est  qua  in  eum  agiraus , qui  ad  raden- 
dolo aiiquid  , aot  dandum  nobis  est  obiigatus, 
sire  ex  contrada,  aut  quasi  contrada,  sive  ex 
maleficio  , aut  quasi  malescio. 

Actio  mista , quae  parlim  est  in  rem , par- 
lici in  personam  , quali*  est  actio  familiae  er- 
ciscundae  tnter  baeredes  eie. 

Pro  caussarnm  varietale  plora  invccta  sunt 
adionum  genera  , quarum  multae  praetorum 
nomini  bus  inslgnitae  sant,  velul  Paatiana,  8or- 
viana  eie.  Scd  de  hls  particnlalim  agere  non 
vacai , cura  omnium  eadem  sii  generali»  ratio. 

Alia  est  gencralis  adionum  distindio  , qua 
omues  In  sìmplani , duplum,  triplum  vel  qua- 
drnpium  sunt  ronceptae  : ultra  quadruplum 
Bulla  datar. 

In  simplum  acliones  tllae  sunt,  qnibus  prae- 
cise  quod  nobis  abest  persequimur,  ex  mutuo 
ex.  gr. , locato  ole  ; tum  eliam,  eUi  ex  delido 
alt  adio,  quoties  ejusmodi  actio  soiam  rei  per- 
sequutionem  contine! , ut  eveutt  io  aclione  Fo- 
rum amotàrum  , quae  marito  tribuilur  adver- 
sus  mutierem  , quae  aiiquid  ex  bouis  ejus  sur- 
ripuit , omlsso  farti  uomiue,  ut  matrimoni  i 
decus  servetur. 

In  dnptum  dantur  actiones , ex.  gr.  ex  da- 
tano iujurta  dato. 

Actio  furti  manifesti  datar  in  quadruplum. 
Terlia  generali*  distinctio  adionum  babelur  in 
actiones  bona»  fidai,  arbitraria*  et  stridi  juris. 

Actiones  bonae  (idei  sani , in  quibas  judici 
potestà*  permiltilur  aeslimandi  inler  litigato- 
ics  quid  alter  alteri  ex  bona  fide  praeslare  de- 
beat. Sic  vendilor  rei  vcndilae  vìtium  celans , 
vel  em plorerà  qunquo  modo  decipiens  , erga 
ipsum  ad  id  quod  interest  ex  bona  fide  , seu 
ex  acquo  et  bono  omidemnatur. 

Arbitrariac  dicnnlur , qua»  ex  arbitrio  jndi- 
eìs  pemient.  Actiones  arbitraria*  ab  adionibus 
bonae  fide!  hoc  dillbrre  statuunl , quod  priore* 
suaple  natura  semporqna  sint  tale*  , posterio- 
re* vero  tale*  ex  accideuU-efllclantur.  Cuju*  rei 
esemplaci  ponuut  iq  reo,  qui  si  jubenti  indi- 
ci olitemperat , rnmque  reddere  jussas  confe- 
Slim  restituii,  ubsolvitur  : si  contornai  sii,  in 
gravias  quid  judici*  arbitrio  comlemnatur. 

Svi  ravrndum  , ne  judici  nìniium  permitli 
pnlelur , quod  sit  ab  aequitale  sejunclam.  Qua- 
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re  si  rectc  de  tota  re  stai  aere  veli  mas,  actioncs 
arbilrarius  ab  actionibus  bonae  fidei  non  vi  et 
potestate  discretas  judicabimus,  sed  soluin  per 
esterna*  veluli  condii  iones  ; adeo  al  bonae  fi- 
dei  dicantar , in  quibus  rei  contrada?  natura 
aestimalionem  ex  aequo  et  bono  postulai  ; ar- 
bitrarne vero , in  quibu*  speciali*  circumstan- 
tlis  judex  arbitrari  , seti  arsii  mare  debel  qaid 
cadimi  acquila*  poslulel.  Quare  etiain  Justinia- 
nns  de  his  actionibus  loquulus , concludi t in 
hunc  modu m : « in  Ili*,  et  ceteris  similibtis 
»>  permiltitnr  j udici  ex  bono  et  aequo , sec un- 
ii dum  cujusque  rei , de  qua  aclum  est , nalu- 
p ram,  aesliraarc  queinadmodum  adori  salis- 
»>  fieri  oporteat.  » 

Stridi  juris  sunt  actiones , in  quibus  judex 
ex  formulae  praescripto  judical;  in  quibus  ad- 
licet  id  praestari  debel , quod  convcntum  est  « 
vcl  quod  natura  conlractus  requirit,  quin  judex 
posali  quidquam  vel  demere , vel  detrnhere. 

Quartum  genns  est  actiouura,  « in  quibus  vel 
p solidum  consequiinur , vel  non.  Sunt  enim 
p quaedam  actiones  , quibus  non  semper  soli- 
li dum  , qnod  nobis  dobetur,  persequiinur;  sed 
p modo  soliduro  persequiiuur,  modo  mitro*: 
p velai  si  agamus  in  pecqlium  filiilamilias,  vel 
p servi;  nam  si  non  minus  in  peculio  silquara 
» persequimur  , in  solidum  dominus  paterve 
p condemnalur:  si  vero  minus  inveniatur,  eale- 
» nus  condemnat  jadex,  quatenas  in  peculio  sii.» 

Quibusdam  quoque  personis  iadullum  est,  ne 
convenianlur  , nisi  in  id  quod  civlliter  Tacere 
possunl  ; civiliter  aulem  iutclligilur  , quod  de 
suo  praestare  quis  potesl , eo  ded ucto,  quod  ad 
necessaria  vitae  udjuinenta  spedata  condiliooe 
persona?  requiritnr.  Idque  vulgo  dicitur  corn- 
petentiae  privileginm. 

Datur  autem:  1.  Marito  ad  dotis  solutionem 
ab  oxore  convento , qui  non  damnalur , nisi 
qualcnus  ejns  facultnles  paliuntur.  2.  Parenti , 
patrono  , socio  et  donatori.  3.  Cum  debitore  , 
qui  creditoribus  bona  sua  ccssit,  si  poslea  ali- 
quid  acquisieril , «pmd  alicujos  momenti  sii  , 
ex  integro  in  id  quod  Tacere  potesl,  creditori  s 
experiuutur.  InhUmanum  enim  vimmett,  Inqinl 
Imperator  , spoliatum  forlunis  sufi  in  tolidnm 
dnmnari.  f' 

Detnum  actiones  aliae  perpetuae  dicnnlur  , 
aliae  temporariae.  Perpetuae  ol ini  revera  ernnt, 
quae  legibus  dabaniur  ; temporariae,  quae  ex 
praetoris  jurisdictinne  pendebant  , quae  intra 
nnnum  vivere  dicebantur , quippe  et  praetoris 
intra  annum  erat  imperami.  Postmoduni  vero 
sacrae  Conslitntiones  aclionibus  tam  in  rem  , 
quam  in  personain  certos  fines  dederunt  ; ut 
scilicet  acliones  30.  et  ad  summum  40.  anno- 
rom  praescriptione  excloderentar,  quod  tempus 
nane  abusive  perpetuum  dicitar.  Hoc  autem 
publicae  ulilitatis  causa.»  conslitulum  est,  ut  li- 
tium  aliquis  esse!  finis. 

Stipe  resi  ut  ad  monca  tuus  , quod  si  ante  rem 
judicatam  is,  cura  quo  actum  est,  adori  satis- 


farai , officio  judicis  conventi  cum  -absolvere  ; 
quod  quidam  iuterprelaotur  libcratum  ab  aclio- 
ne  dimittere  ; alii  officio  judicis  convenire,  ut 
etiam  senleniia  sua  eum  absolvat,  quod  et  ratio 
juris  exigere  videtur,  et  reo  ulilius  est  propler 
exceptiooem  rei  judicatae. 

De  reo , deque  excepiioniUit  et  rcplicationibus . 

Ut  aetor  est  qui  petit,  sic  reus  dicitur,. a quo 
In  judicio  petitur. 

Duplice  polissimum  ex  capite  rei  favorabi- 
lior  est,  quam  actoris  conditio.  t.  Quoti  pro- 
bandi onus  in  actorem  relabilur;  adeo  ut  odo- 
re non  probante,  tamelsi  reus  nil  praestct , ab- 
solvutur.  Unde  illud  ex  aequitale  naturali  prò- 
Teclum  est:  cum  parlium  jura  suoi  obscura,  reo’ 
potius  Tavendum  , quam  adori-  2.  Quod  certa 
suol  pi  affinila  tempora  adori  ad  ageudum,qui- 
bus  lapsis  agere  non  aroplius  potesl;  contra  ex- 
cepliouee  opponi  quandocumquc  possunl;  nam  in 
adori*  poteslale  est  uti  jure  suo  cum  vclit,  al 
iu  arbitrio  rei  noo  est  quando  con  vènia  tur. 

Duplici  ter  excipit  reus , aul  inficiando , aut 
aclioQcin  Uepellendo.  Inficialur,  cum  adori  ne- 
gai actioacm  ullam  competere  de  eo  quod  pc- 
titor , idque  dapliciler,  vel  pure  negando,  pit- 
to muluaui  sibi  dalatn  fuisse  pecuniam  , haeq- 
que  inficialio  nulla  probatiooe  egei  ex  parto 
rei , sed  adori  totuin  probandi  onus  incombi!; 
vel  fatendo  quidem  muluum  , sed  ajendo  so  ■ 
sol  visse.;  lumque  cum  reus  factum  affirinet,  in 
eum  onus  proba  odi  recidi! . 

Deperendo  excipit  reus  cum  fatetur  aclionem 
quidem  competere  , sed  tali  utilur  defensione  , 
quae  actioueoi  escludere  valeat  ; pula  si  fatea- 
lur  se  pnimisisse , et  stipulatali  esse;  lindo 
Avversario  coui petit  aclio  ad  prontissimi  exigen- 
duiu:  veruni  dicat  se  adversarii  dolo  iiuiuctum 
a«i  sii  pula  imìuoi;  quo  dolo  excludl  debeai  aclio, 
se u jus  in  adversario  ad  exigendum  promissuin. 

£xcepUo  proinde  dicitur  defensio,  quae  acl io- 
ni strido  jure  conslilulae  opposila,  lune  ipsaiq 
aequitalis  ralioue  exeludit. 

« Coro  parala  e sunt , inquit  imperator,  exce- 
a pliones  deTendcudorum  cor  uni  grada , cum 
p quibus  agiltir  Saepe  enim  accidit , ut  licet 
» ipsa  persequutio,  qiu  actor  experilur,  justa 
p sii  ( inspecto  scilicet  rigore  juris  ):  lumen  ini- 
» qua  sii  udversus  eum,  cum  quo  agilur  Ver- 
» Li  gr.  si  roelu  coactus,  aut  dolo  ioduclus,  aat 
» errore  lapsus,  stipulando  Tilio  promisisli , 
a palato  est  jure  civili  ( idest  subtUilale  juris 
» civilis  ) te  obligatum  esse;  et  actio,  qua  iu- 
p tenditur  dare  te  oportere  , efilcax  est  : sed 
• iniquum  est  te  coudemnari.  Ideoque  datur 
p libi  exceplio  ad  impugnandam  aclionem.  » 
Scilicet  dolus , melusve  adhibitus  non  impedit 
( civili  jure  1 q uominus  actio  nascatur  ; sed 
satis  est  quod  excepliooein  pariat  ad  acliouem 
oppognandam. 

liso*  p*  iones  aliae  sunt  peremploriae,  aliae  di- 
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latori un.  « Pcremptoriae  sant , quae  semper 
» ageulibus  obslatit  , et  semper  rem  , de  qua 
' » agitar , peritnunt  : quali»  est  exceplio  doli 
» mali,  et  quod  melos  caossa  factum  est,  et  pa- 
» cti  conventi , cura  ita  convenerit,  ne  omnino 
» pecunia  peteretur.  » His  adduulur  exceplio  er- 
rori* , rei  judicatae , Iransaclioois  eie. 

* Dilatoria**  sunt , quae  rem  differunt , sea 
* temporis  dilalalionem  tribaant.  Tali»  est  ex- 
v ce  pilo  paci!  conventi,  cimi  ila  convenerit,  ne 
» intra  certuni  lem  pu  s agerelur  ; velati  intra 
» quinquenuium  : nam  finito  eo  tempore , non 
» irapeditur  actor  rem  excqai.  » 

Ex  dilatoriis  aliae  recipiunt  negotinm  prin- 
cipale ; quali*  est  mex  memorala,  et  quae  ori- 
nar ex  mòratorio  principia  rescripto  ad  diflb- 
rendam  solutionem  iis  concedi  solito , qui  non 
proprio  vilio,  sed  adversantis  fortuuae  casa  fa- 
cilitati bus  lapsi  sunt.  Qunedam  ad  constilncndi 
judicii  ordinem  referantar,  et  ex  bis  aliae  spe- 
ciani  judiccm,  nt  exceptio  incompetenliae , re- 
casationis  j ad  iris  snspecli,  praevenl ioni»,  quan- 
do Iis  corain  jodicc  coepta  est  ; aliae  avversa- 
rli personal»  , quae  j lidie  io  consistere  nequeat; 
aliae  demani  naturare  , seu  speciem  actìonis  ; 
rive  qnia  actìo , próut  est  inslitata , non  com- 
pctit,  sivo  quia  alia  prius  actione  experiendum 
slt , ne  graviort  caussaò  praejudicium  crcetnr. 
A igne  posteriores  bae  excepliones  praejudida 
vocantur. 

Ex  eadom  aeqoitate,  qua  placnit  actiones  op- 
posi t a cxceplione  elidi  posse,  rcceplnm  est,  ado- 
ri quoque  succurri  per  replicationem , si  exce- 
ptio inique  nocca!  : rnrsum  autera  ri  repHcalio 
inique  nocel , reo  surcurritar  per  novam  alle- 
gationem  , quae  duplicano  dicitur;  cui  opponi- 
lur  alia  ex  parte  actoris  replicano  ; et  buie  ex 
parie  rei  triplicalio.  Sed  niujia  haec  oppODendi 
licentm  cOercila  est  , solaqae  in  judicii»  dnpll- 
catio  admitlitur , nisi  aliud  prudenti  judici  vi- 
dealur. 

Celerini»  hic  replicaCionom  hinc  indo  abnsus 
cum  ex  peculiaribus  raussnrum  circumstanliis 
enascalur , vix  universalibns  legibus  sali»  aptq 
praecaveri  poteri , quandoquidem  oniversales 
Icpes  nonomnes  peculiari**  casus  percensere  va- 
lent.  Remediuni  porro  fulurum  est  in  eicelleuli 
«nagislratuam  delecta. 

De  poena  temere  Utijaniium. 

Cnm  ex  lilibus  jtirgiisque  plora  reipnblicae  uni- 
versa*». et  privatorum  fortunis  damila  obveniant, 
acquimi  visoni  cri,  improbo*  liligalores , sive 
agalli,  sive  coiivcniantnr*  debita  poena  mulctari; 
et  qdidem  vel  muictae  pecnniariae , vel  infa- 
mine irrogatione.  Olim  inilio  liti*  tam  actor, 
«piani  rcus  jurisjnrandi  religione  devincieban- 
lur  ; jurabal  ille  , se  non  calumuiundi  animo 
lilem  intendere;  bic  eartidem  citra  doluin  exci- 
pere.  Miilclabautur  pari  Ir  r le  murar  ii  liligalores 
decima  palle  acsliaialioui»  liti*  or  pensameli  no- 


mine. Sed  bis  «ublatls  hodie  qui  lojosUcn  ceus- 
sam  proiuovent  suslinentve , in  suraptas  ex- 
pensarum  litis,  et  celerà  reficlenda  damnacon- 
demnantur. 

Acquando  litigante»  infamia  nolantur.  Est 
infamia  boni  nominis  diminatio  : et  duplex  est, 
juris  et  facti.  In  judiciis  civillbus  incurri  po- 
lest  infamia  ex  delieto  et  ex  conlractu.  Ex 
delirio  qualoor  bis  caussls,  farli,  rapinae,  inju- 
riarum  , doli  mali  , si  senlentia  fueril  confir- 
mata , nec  condemnalas  provocaverit.  AUa  ad- 
denda canssa  est  corum  , qui  de  crimine  paci- 
scuntur.  Ex  contraria  quatuor  eliam  chassis;  ta- 
telae  , mandati,  depositi,  prò  socio,  quolies  di- 
rectis , non  contrarli»  actionibus  agitar  : dire- 
clis,  inquarti,  non  contrarli»,  quia  ia  contrariis 
judiciis  de  dolo  aut  perfidia  non  agitar , sed 
tantum  de  calcalo  et  supputatione  , qaod  con- 
trario judlcio  agenti  abest.  Nemo  autem  nota- 
tar,  nisi  qui  ex  bis  caussis  ob  doium  ac  perfi- 
diare damnatos  sii.  Própter  eam  rationem  io 
reliqnis  bonae  fidel  judiciis  , empii  , venditi , 
locati,  conduci!  etc.  , eliam  ob  doiain  damnati 
non  fiunt  infame*;  nam  licei  in  omnibus,  qui 
dolo  maio  se  gerii , fidem  violat , in  illi»  tan- 
tum quatuor  caussis  lutelae,  mandali  eie.  eam 
violai  specie  amiciliae  , qaod  maximae  iniqui- 
latis  aperlissrtnum  est  argamenlum.  Ex  judiciis 
vero  crUnina|ibus  infamia  semper  oboritar. 

DE  JUDICIIS  CRlMINALIBUS 
, . De  crimine  generaiim. 

Crimini.»  nome»  designai  factum  quodeumque 
vel  non  fariam  , conira  legis  praescri plani , 
sponte  admissum  , a jodicc  puoi  enduro. 

Dividi  seleni  crimina  in  publica  et  privata  : 
ordinaria  et  extraordinaria  : graviora  et  levio- 
ra:  simplkia  et  qualificata:  communia  et  pro- 
pria : capitalia  et  non  capitalia,  notoria  et  oc- 
calla  : Ecclesiastica  , saecularia  et  mixta. 

Publica,  quae  universe  rei publicde  ; priva- 
ta dicaptar  , quae  privati»  directo  ac  princi- 
paliler  nooent.  llinc  óiim  dè  crimine  publico 
cuilibel  de  poputo  facta  est  accusandi  potestà»; 
de  privato  iis  solare , quorum  altererai. 

Ordinaria  , quae  statuta  legibus  poena  ; ex- 
traordinaria, quae  arbitrio  judicis  puniebanlar. 

(iraviora,  vel  (alia  sunt  suapte  natura,  qua- 
li» habentur  crimina  laesae  divinati  humanae- 
que  majeslatis,  homicidìi,  inceslus  , adulterii  , 
raptus  etc.  ; vel  tali  a ex  concurrenlibus  cir- 
cumstanlìis  cfliciuntur.  Levi ora  dicunlur,  quae 
gravioruai  com  paralume  minora  judicanlur.  . 

Simplicia  , quae  rclineni  proprium  genus  le- 
gibus definitum , quale  est  simplex  furlum,  vel 
bomicidium.  Qualificata  quae  propter  peculia- 
re» circuiiisUmlias  aliare  induuut  gravioris  cri- 
ini  iris  speciem.  « 

Capilali;i,  qmbus  iiidiria  .est  poena  morite 
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naturali»,  vel  civili»,  tcllfcel  amlstlo  liberisti* 
vel  ci vilatls.  Non  capiUIfa,  qulbo»  minor  poe- 
na  Intugliar. 

Commnnla  , quae  ab  omnibus  commini  pos- 
snot , ut  homicidium  : propria  , quae  a certo 
dinotami  personarum  genere  perpetratilnr . ve. 
lui  clericorum,  vel  mllllum  lu  proprli»  ollleiis 
delinquentium. 

Notoria  , de  quibns  palam  constati  occulta  ■ 
de  quibus  nec  popoli  testimonio,  nec  judiciall 
ordine  constat.  Quam  dislinclionem  plerique 
jurl  canonico  potius  , quam  civili  referendum 
arbitrantur. 

Ecclesiastica  , quorum  cognitlo  ad  eeclesiasti. 
ces  praetatos  : Secularia  , quorum  cognitlo  ad 
laicos  magistrato*  spedai  : Mista  de  quibus 
utriquo  cognosccre  possunt,  et  in  quibus  proin- 
de flt  locus  praevedtioni. 

De  rnminalium  judiciorum  ordine. 

Nobl»  proposi  tum  non  est  in  hoc  telriore  ar- 
gomento diotìus  immorari , sed  levitar  id  at- 
tingere, proni  fert  instituti  nostri  ratio,  ut  gè- 
nerales  praeceptiones  ino  ilescant,  quas  iu  hoc 
ordine  servar!  aequita»  maxime  postulai. 

Crimen  tripliciter  in  judicinm  deducilur,  ac- 
cusatione , denudiamone,  Inquisitione. 

Accusano  est  criminis  ad  judicem  delatio  ad 
poblicam  vlndidam  , inlcrveuicnte  accusatori» 
inserì  pilone. 

UennociaUo  est  simplex  criminis  delatio,  qnae 
flt  eliam  sine  inscriptione. 

Inquisitin,  cui  plerumque  locum  facit  denun- 
ciamo , obline!,  quoties  judex  ex  ofllcio  io  rcum 
et  in  crimen  inqutrlt. 

Quncnmque  modo  crimen  deduetnm  focrit , 
probari  debet.  Frequentiores  porro  probaliooes 
flunt  testibus  , tabuli»  seu  initrumenli»  , prae- 
samptiooibaa  et  indidis  , ac  tandem  rei  con- 
fessione. 

In  ejosmodi  probatinnibus  non  solatìi  prae- 
srriptum  Icgum  accuratissime  est  attendendum, 
sed  et  snmma  jodicis  pritdenlia  et  acquila»  de- 
stderatur. 

Confessio  rei  vel  sponle  flt,  vel  lormenlis  ex- 
primilnr. 

Confessio  , quae  sponte  flt , alia  exlrajodicia- 
lis,  alia  judtcialis.  Qnoad  exlrajudicialem  dl- 
spieieotlnm  est  judici,  qno  locò,  tempore,  qna- 
ve  ratione  facta  sit , ut  dignoscat , an  et  quo- 
modo  sit  ei  deferendum.  Judiclalem  vero  con- 
fessionem  si  reus  postea  ratam  babuerit , et 
alionde  confessio  criminis  indiciis  et  argumen- 
tis  respondeat,  prò  convitto  habetur:  quaecau- 
iio  rite  introduci»  est , ne  juvetur  perire  vo- 
lens.  . . 

Confesso  etiam  dalnr  facollas  advocatum  et 
procuratorem  eligendi  ad  caussaesuae  luUiooem. 

Si  vero  rei»  inficiatnr  , et  probatlones  , et 
indiqia  non  sufllqHint  ad  rondemnaodnm,  quse- 
slioni  reus  subjicilnr , ut  e»  ejus  ore  confessio 


ernalur.  Tutte  a reo  generaliler  qnaerendum  quia 
id  fecerit.nan  specialitcr  an  hic  vel  ille  fecerit, 
quia  ejusmodi  interrogamo  non  quaerenlis  , sed 
suggerenti»  jodicis  esset,  qnod  Aeri  vetitum  est. 

De  lormeotis  multa  sunt  a doctis  viris  dispu- 
tata , quae  ignoranda  non  anni. 

Otcrom  ad  ejus  medii  severilatcm  panllisper 
molliendam  leglbns  praescriplum  est,  ut  nemo 
quaestioni  subjici  possil , nisi  adco  perspicua 
adversum  reum  urgeant  indicia,  ut  nibil  deessa 
prseter  ejns  confessionem  videatur. 

Tum  jure  regio,  nisi  crimen  tale  sit.  coi  im- 
mineat  poena  mortis,  ant  damnatinnis  ad  remnm. 

Inni  per  non  aliter  fidem  facit  lormenlis  exlor- 
ta  confessio , qnam  si  exira  tormenta  fuerit 
cnnflrmala  , eiqne  indicia  coliacreant.  Si  eam 
retractat , ter  tnrquetnr.  Qund  si  ter  lormenlis 
falciar  ; flt  locus  poenae  exlraordlnariae. 

Heus  conlumax  ex  semipiena  probalione  con- 
dcmnatnr.  Quod  ob  contnmaciam  condemnari 
qnetit , et  co  qnident  gravioro  poena,  qungra- 
vius  est  crimen  do  quo  agilur,  id  vere  manife- 
ste palei  consenlaneam  esse  nalarali  aequilati. 
Qood  aulem  vi  cnntnmaciae  damnetnr  ob  Cri- 
mea , de  qno  cerio  non  constat , id  non  aeque 
consenlaneum  primo  aspcclu  apparerei , nisi 
aliter  jnra  decerncrent. 

Poenarum  aulem  duo  sunt  genera.  Aliae  ca- 
pitale* , quibus  olim  semper  conjnncta  erat 
publiraliu  bonorum  , quam  Jnstinianos  io  so- 
lo crimine  laesae  majestatis  relinult,  in  ce- 
teris  abrogavi!  favore  dcscendentium  et  ascen- 
denlium  usque  ad  (erliutn  gradura.  Aliae  non 
capitale*. 

Priori  bus  adimitnr  vita  nalnralis  . vel  civi- 
li*. Adiinebatur  vita  nalnralis  prò  diversa  cri- 
minnm  qualitate,  reum  in  vicinum  mare  proji- 
ciendo,  beati»  snbjiciendo.  gladio  feriendo,  cru- 
ci afllgendo  ( quem  modum  sustulil  Constanli- 
nus  ) , de  saio  dejicieddo  eie.  Tollebalur  vita 
civili*  , io  liberiate  et  civitale  consistei» , in 
metallnm  damnatione  , qua  libertas  adimeba- 
tur  ; sed  poslea  receptum  est  ut  lue  poena  ci- 
vitas  tantum  tollerelur. 

Antiqnitus  alia  erat  pablicorum  et  ordina- 
rtorum , alia  extrsordinariorum  judiciorum  ra- 
tio. In  lllis  poenam  lege  stalotam  judex  inlli- 
gere  debebat,  ncc  eam  augere,  aut  minuere  po- 
terai: in  istis  prò  varlis  personarum,  locorum 
et  temporum  circumstaotiis  gravius,  aut  levias 
animadvertebat.  Qua  de  re  , ait  Marcianus , 
perspicieodnm  est  judicanm,  ne  quid  autdurius, 
aut  remissins  constitnatur , quam  caussa  depo- 
scit  ; nec  enim  aut  severità!»  , aut  clemeuliaé 
gloria  affeclanda  est,  sed  perpenso  judicio,  prodt 
res  quaeqoe  postulai , slatuendum.  Et  cum  de- 
linqui possil  aut  dolo,  aut  impeto  , aut  caso, 
divertati]  esae  debere  punieodorum  criminnm 
rationem  animadvertit  Claudius  Saluroinus  ; 
qui- pnstquam  docuit , puoiri  oporlere  facta, 
dieta  , scripta  et  consilia  , subdit , haec  qua- 
luor  genera  septera  modis  esse  considerando  : 


canta  , persona  , loco , tempore  , qoaUUte  * 
qnantilale  et  evento. 

Quom]  jndiees  rati  mi  Ime  r<vli(:  aut  lego  In- 
Cigliar  cerio  poeno,  «t  lune  jodei  Dee  gravino 
•R  remlssius  animad  vertere  debet:  aat  lege  non 
catto  constai,  quomodo  paoienduo  olt  reno,  tara- 
qoe  ad  prodenlio  jodicio  religionem  pertioebit 
poenam  decornerò  , qua  reipublicae  , et  parli 
laecae  fiat  callo,  eo  mode  qacm  juotitiae  legeo 
postulane 

•fare  regio  ccnsent,  si  nnlla  certa  poeoa  sta- 
tala est , pouiendain  esse  reum  jaila  ea,  qoae 
in  similìbos  casi  bus  cauta  iovenionlar  , et  fir- 
mala magistratoam  sentenliis  : bis  deficienti- 
bus  , natia  localinm  statalorum  habita  ratiooe, 
infligendam  poenam  ex  communio  Jorio  «Uopo- 

Bilione.  ■ 

Quoad  aclorem  , qui  crlminalibns  in  jndiciio 
■ecusalor  est , notandnm  graviooimio  poemi*  af- 
feelos  fnisse  ealumniatores  . praevaricatores , 
tergiversatore*.  Calemnitri  dicabatur.  qnl  falsa 
criniina  intendebal:  praevarkari,  qui  vera  cri- 
mina  occullabat , sire  curo  reo  , ut  abeolvere- 
tnr  , collodebat  : tergiversari , qui  ab  accnsa- 
tioue  in  lolnm  deoistebat. 

De  reo. 

Ouirnmqne  rrimcn  committit,  rei  nomine 
designator.  Sed  nt  crimen  vere . proprieque  ab 
allquo  commisram  censealur,  duo  reqoirontar, 
factum , et  dolus  malus.  Farti  nomine  venit 
qvldqnid  commillitnr  conira  legem.  Hmc  qui 
de  crimine  patrando  cogitai , ex  nsn  Jorio  reno 
non  est , quia  cogitationts  poenam  nomo  pali- 
tur.  Proinde  qnnd  dici  colei , in  maleflciio  vo- 
luntalem  spectandam , non  exHum  , accipien- 
dom  est . quulieo  externo  aliqoo  actn  deciarata 
Yoluntas  est. 

Qnaerltor  ergo , quid  agendnm  enm  volnnlaa 
citeriore  aetn  manifestata  elfeclnm.non  habnit. 
Qua  de  re  inopiciendae  legeo  ; nimiram  ri  lei 
axplelnm  crimen  expoacal , poeoae  ordinarlae 
non  fiet  Ionio  , sed  tantum  extraordinariae;  sin 
fncbnatnm  tantum  reqnirit , solns  court  no  or- 
dinaria poeoa  pnnietor. 

Sed  ad  consiitneodnm  crimen  oportet,  nt  fa- 
ctum dolo  malo  rii  admiosum.  Quapropter  colpa 
lata,  qoae  in  ciiilibus  jndiciis  dolo  acquiparatur, 
incritninaUbos  oonnioi  iniperfectum  crimen  con- 
alituit , aliqua  tamen  poma  plectendum. 

CommiUuntnr  autem  crimina:  i.  K mandanti- 
bus  et  mandatariis  ; naia  qui  per  alium  facit 
per  so  Tacere  videtun 

2.  A cnnsulenlibus. 

3.  Ab  hio  qui  auxilfum  praebent.  Refert  (a- 
men  , prosi oiocn  , an  remotom  sit  auxilium.  Si 
proiimum  ordinaria;  si  remota  ni,  mittori  poo- 
na  plectitur. 

0.  A miuoriboo  crimina  commini  poasunt , 
cum  siili  doli  capaeaa;  jore  tamen  romano  mi- 
tiuo  puniuntur.  Jure  regio , cum  de  alrociori- 


boi  dèlicll*  agttpr,  «eajurcs  babentnr  qni  29. 
aonum  suoi  praetergressi  ; minores  80.  amda 
poeoa  extraordinaria  puniantur  , qoae  raspon- 
dere  debet  ae tati  et  quali  tati  delieti, 

S.  Licei  in  ctvilibno  prodigi  furiosio  rompa- 
rentur , non  minus  tamen,  quaro  alti,  dolo  de- 
linquerò valeut. 

e.  Ab  ebrioMs , qni  pootqnam  vino  teso  in. 
gargitaverint,  deiinqnere  oolent.  Elcnim  crimen 
est  non  praevidere  qnod  praevtderi  prorons 
oporlebat.  Alia  ratio  de  ebrio,  qui  casa  potino, 
quim  prava  consnelndine  inebriutur  y ilare 
ebriosus  ordinaria,  ebrino  extraordinaria  poena 
pboitur  : qaod  in  foro  receptnm  est. 

7.  Ab  bis . qni  ex  officio  probibere  tenentnr 
si  non  prohibent,  cum  possnnt.  Eleni m plannm 
eri  eom  delinquere , qni  non  facit  qnod  lacera 
debet.  Qaae  ratio  malto  polior  videtur  ea,  qnaa 
ex  onbtilitate  jurls  atferlnr,  qnod  tane  non  pro- 
hibere  crimen  genas  quoddam  mandati  esse  vl- 
deatnr  ; qnippe  qnod  alt  Seneca:  Qui  non  te- 
lai peccare  , rum  potici , jote I , oratoria  figura 
magio  esse  videtur,  qnam  ad  puram  veri  ratio- 
nem  adolricla  oeolentia.  Si  de  gravlsoimia  cri- 
minibus  agatnr , omoes  probibere  tenenlnr  : 
sin  de  alilo , prohibeodi  necesoilas  ratiooe  udi- 
rli . sen  poteslatia  imminet  polissimam  magi- 
slralibns , quorum  est  dare  operaio,  ni  eredita 
cibi  provincia  mallo  bominfbuo  careat:  tara 
pOrenlibas  et  dominio  respectu  filloram  et  9er- 
v'oram  ; Inni  fillio , cervio  , quia  eiiam  militi- 
bus  et  vassalli*,  paronimo  et  dominorum  gra- 
tta;-nam  bl  omne*  impedire  prò  viribns  debent, 
ne  pareoleo,  vel  ii  quorum  subouol  imperio,  ab 
ailis  offendautur. 

8.  Ab  bis  , qni  impela  agant , nisi  talio  sii 
lmpetao,  qni  rationis  usom  ninnino  praepediat. 
Impetum  autem  faeiuet  slve  ira  , rive  libido. 
Ira  videtur  venia  dignior,  cum  multa  extrinse- 
euo  qoandoque  conlingaot , minus  praevisa , 
qnae  subito  ad  Iracondiam  concitane  Qnamo- 
brem  praeei  pinot , pradentem  jadicem  dispi- 
cere  eporlere,  perpensis  omnibus  circornstantiio, 
qna  poena  plectendus  sii  qui  ita  percilns  cri- 
men admlsll.  Contri  libido  minus  veniae  babet, 
quia  quisqoe  tenelur  pesoimum  ingeninm  ratio- 
ni sahjicere,  ne  impoteoler  sese  libido  efferat. 
Hinc  Jure  coosttlotam  est , eoe  qui  cupidilate, 
vel  libidine  peccaci,  ri  nihil  aliud  sulfragelnr, 
ordinaria  pnena  teneri. 

Delklum  antem  nollum  est  in  bis,  qni  sonino 
corropli  faciUos  aliqaod  perpelrant , cum  so- 
mnus  nalurae  alt , non  culpae  ; Disi  quia  sciret 
ae  noeta  assurgere  , et  assurgendo  delinquere. 
Nullum  pariter  in  bis , qui  non  voluntate,  sed 
mero  caso  oberranl  ; neque  porro  in  bis  , qui 
usom  ratinalo  non  habent,  nec  suut  doli  capace!. 

Quid  porro  si  qui  sanie  mentis  deliqui! , io 
furorem  et  amentiam  postea  ineideretf  Praect- 
piont , emuuteudum  fora  prinripem  , qui  deli- 
eli  qualitale  impecia  aestimabit,  an  et  qdapoe- 
oa  reus  sii  afficiendus. 


INSTITCTIONLM  CIVILI UM 


De  jmblicit  j udiciit. 

Publica  jddlcia  , qulbas  vlndicantnr  delieta , 
quae  nniversae  roipubticae  slalom  labefactanl , 
sic  dieta  sant , quod  coivi»  e popolo  agere  11- 
ceret.  Hodie  accomandi , et  crimina,  de  qaibus 
ad  publicam  vindirtara  agitur,  persequendi  ca- 
ra advoealis  et  procuratortbtis  fisci  injancta  est. 
Ex  bis  qua  edam  capitalia  «uni,  in  qaibus  raors 
naia  rafia  » vel  civilis  ; alia  non  capitatia  , in 
quibns  infamia  ifrogaturcam  damilo  pecjmiarlo. 

I.  Inter  pablica  crimina  primam  locum  tencnt 
Crimea  laesae  majestatis,  cujus  duo  sunt  gene- 
ra . unum  perduellioni» , alierum  quod  laesae 
majestatis  nomen  retinet.  Perduelles  sqnt , qui 
bollili  animo  quid  adversus  principcm  , ant 
rempublicam  machinanlur  : qui>d  nipote  atro- 
cUsimum  severissimi»  pocnis  vindicatur.  Nani 
mortuo  reo,  pondo m postolato  c rito  Jais.  cognl- 
lio  inchoari  et  perfiei  polest , damnataque  rei 
memoria  bona  fisco  addicuntur.  Sola  voluntas 
seu  conafus  eadera  , qua  élfectus  , poena  plc- 
ctilur  ; eodemque  modo  conscii , q|io  auctores 
ipsi»  puniuntur. 

Bei  vero  laesae  majestatis  in  specie  censenlur 
quicumque  parletn  reipublicae  lacduiit.ant  ma- 
gislralibus  mnous  suino  exequentibus  officiali!, 
nt  passim  interprete»  (raduni. 

lì*  Adulterimi)  , srfiicet  alieni  lóri  violotlo. 
Primus  in  adnllerof  captlalem  poena m sentisse 
fer tur  Constant inus.  Huc  pertinel  nefanda  libido, 
tnrn  stupram  , quod  in  virginem  , vidaamque 
honosle  viventein  commiUilur. 

III.  Homicidiam  Irge  Cornelia  de  Sicari!»  ple- 
ctilur.  Sicarii  autem  dicti 'sunt  a sica,  qnod  est 
cullrum  ferream.  tei  Cornelio  saoriehal  depor- 
tatìonem , et  bonorum  omnium  ademptionem. 
Temporibus  Marciato  bonestiores  . sci I ice t qui. 
boooro  aliquo  fungebanlar , deportar!  ; qui  se- 
cundo  gradii  erant , capile  piceli  humiliores 
beat  l i*  snbjici  consaevere.  Eadem  Lei  Cornelia 
pariler  animadverlil  in  venefico»,  et  qutdem  ca- 
pitali poena. 

IV.  Parricidiam  proprie  ab  eo  committltur , 
qui  pa  treni  interficit.  At  parricidae  vocanlor 
illi  omnes , qui  parentibus,  liberi»,  fratribas 
sororibus . patruis , a vunculis  , amilis , cooso- 
brinìs  , viro  , qxori , socero  , genero  , socrni , 
nurui  , vilrico  , novercae , privigno ; sponso  , 
et  sponsae  ueccm  iufernnt.  Parricida  proprie 
dictus,  a pud  Romano»,  insutus  calco  cani  cane 
et  gallo  gallinaceo  , et  vipera  , et  simia  , vel 
in  vicinum  mare  vel  in  amnem  projicitur.  SI 
qois  autem  , a»t  Impcrator  , atias  personas  co- 
guatiuuc  , vel  affienate  conjuoitas  occa veri t, 
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poenara  lefli  lì, meline  de  Sicarlis  sastinebit. 

V.  Crime»  falsi,  quod  ab  eo  eonuutltìtur  qui 
testanaefltum , vel  alìnd  instrumentum  falsimi 
•cripserit , signaverit , recitaverit , subjecerit , 
vel  sigimi»  adullerinum  fecèrit,  Sfculpscrit,  cx- 
presserìt  ; itera  qui  nummos  aureos , argenteos 
adultcraverlt , conDaverit , raserìt,  corruperit, 
vultuque  principia  signalam  monetam  , praeter 
adulter  inani,  reprobaverit.  Jure  Romano  poena 
in  servis  nitlmum  supplicium  , in  liberis  de- 
portatio  , otnnìumque  bonorum  amissio. 

VI.  Vis  , sive  majoris  rei  impetus  qui  ré- 
pelli  non  polest,  alia  publiea  , quae  armi*  in- 
ferii» , alia  privata  , quae  sine  arinis  ; prior 
deporlatione , poslerior  terliae  partis  bonorum 
ademptioue  et  infamia  paulebalur.  Vernm  qui 
virginem , vidoam  , v«l  ianctimooiaiem , licei 
volentcm  rapiant,  poena  crimini*  raptus  tenea- 
tar  , et  eapite  plectuotur. 

VII.  Peculatls  Crimea  admiltuat  qni  pecu- 
niam  publicam,  remque  sacrata  aut  reiigiosam 
furantur,  Administrstore»  earum  rerum.  aiiivo 
opem  ipeia  ferentes  , capite  puniuntur  ; celeri 
tìeportantor,  et  quaodoque  in  quadruplum  con- 
demnantur. 

Vili.  Plagfutn  est  liberi  homlnis  . vel  servi 
dolo  malo  faeta  suppressio.  Plagiari!  primuat 
poena  peeuniarla  mulctabantur . inde  gravimi 
et  aliquando  eapite  punlri  coeperuul. 

IX.  AmbHus  est,  data  peeania,  dignilatis  ko- 
norisve  lllicila  comparsilo.  Varia  fuit  hujus  cri- 
mini poena, 

X.  Crimen  repelnodnrum  , in  quod  ineidunt 
qui  in  magistrata  , vel  alio  publieo  ministerio 
constltuti  , per  se  , vei  per  suos  administroa 
quid  aceeperint  esegerintque , quo  magis  . aut 
quo  minus,  ofllcinm  niuin  eiequerenlur.  Ilujua 
crimini»  diversa  poena  est  prò  admissi  qualitate. 

XI.  Crimen  fraodatae  annonae.  Nomen  anno- 
naé  ea  omnia  complectilur , qnae  sunt  ad  vi- 
cinai necessaria.  Id  crimen  ab  his  commilMlar 
qui  ut  carlorvm  reddant  annonsm  frumcnta  io 
atium,  praeter  praescriptura,  usum  convcrtunl: 
aut  majoris  lucri  spe  adducti  praediorom  suo- 
rnm  fruelus  juste  pretto  distrabere  noluut.  Ad 
renm  accusa odum  admittuntur  etiam  multerei, 
famuli  et  servi , licci  propri!,  llujus  crimiois 
ordinaria  poena  est  30.  aureorum  ; estraordi- 
nari» , relegano , vel  in  opus  publicum  con- 
donilo tio. 

XII.  Postremo  lege  Julia  de  residui*  leuen- 
lur  , qui  pecunia!»  publicam  ea  admioislratio- 
ne  peuet  se  reeiduam  retinent,  nec  in  publicum 
aerarittm  deferunt.  Hac  lege  damnatos  aroplius 
tertia  parte  , quam  debet , fisco  tribuenda,  pu- 
nitur. 


REGOLE 

PER  LA  CONDOTTA  D’  UNA  PRINCIPESSA  SPOSA  (1) 

TRADUZIONE  Dal  francese 

DELL’  AB.  LUIGI  PANDOLFO 


Vostro  Altezza  Reale  devo  al  Re  amore,  ri- 
metto, obbedienza  e fedeltà  come  a «no  Serra- 
no e padre.  Le  dimostrazioni  di  affetto  che  gli 
darete , debbono  sempre  essere  accompagnale 
da  rispetto;  ma  non  si,  che  il  rispetto  o la  so- 
verchia timidezza  comprima  l’ affetto , e 1 im- 
pedisca di  manifestarsi.  

Dovete  corrispondere  con  latta  la  riconoscenza 
possibile  al  segni  di  amicizia  che  ii  Re  vi  da- 
ràTe  riceverli  di  tal  maniera,  che  Ciocia  cono- 
scere, come  voi  ne  senlile  il  pregio,  e nnll  al- 
tro bramate,  che  poterli  meritare. 

, Conviene  essere  discreto  e prudento  nei  av 
mandar  grazie,  si  per  noo  importunare  il  KB, 
e sì  per  non  dare  ombra  a coloro , cbe  sono  i 
depositarti  della  soa  confidenza  a quest  oggetto. 
Se  la  bontà  del  Re  vi  ponga  in  istalo  di  potere 
dimandar  qaalcbe  cosa  , onorale  quid  grado  di 
stima  e dì  grazia  in  che  sarete  venula  negli  oc- 
ehi  dì  lui,  e vi  rimembri  di  non  la  usare,  che 
per  porgere  aiuto  ai  deboli , ricompensare  i 
merito  , e dar  prova  del  vostro  discernimento 
agli  occhi  d'  una  nazione  illuminata.  Qual  rim- 
pròvero avreste  voi  medesima  a farvi,  se  per 
una  vostra  raccomandazione  venisse  escluso  al- 
cuno meritevole,  per  porre  in  suo  luogo  il  pri- 
mo, cbe  il  caso  vi  avesse  presentato? 

L'  unione  cbe  contrarrete  col  signor  Conte  di 
Provenza,  è fra  tulle  la  più  intima.  Nou  siete 
voi  che  avete  scelto  lo  sposo  . è la  Pc“,,l^0“a 
cbe  ve  lo  ha  destinato;  e questa  benefica  Prov- 
videnza , la  quale  meglio  di'  noi  stessi  conosce 
quello  cbe  < i conviene,  benedirà  la  sua  opera. 
Voi  vi  unirete  a uno  sposo  degno  di  Voi  in  eoa 
perfetta  unanimità  di  cuore  , di  spirilo  e di 
sentimento,  per  formare  con  Ini  una  sola  perso- 
na. A lai  dovete  tolte  la  vostra  amicizia  e con- 
fidenza; e sebbene  compagna  diloi,  non  dovete 

. ri)  Furono  scritto  pn  una  Conti J*>  * ft*f**“* 
« aumotte  noi  «ol.  8.’  doti  adii.  rojo.».  I esrd 
F noi* no  nell’  Elogio  LoUemfU.  dtl  Gordrf  , dico  di 
Iu«““,irw‘o«  : .La  pici*  « «*••- 

? sime.  e la  fioeiza  e datiealaata  dei  peos'en 

. 5SU  ««■*—  do.  inondo  delio  corti,  M 

> ruote  limoli'.' , l«  1»“  ?««  • P™*™4*  * 0 *’  M 


obbliare,  che  per  ordinamento  di  Dio  il  marito 
è il  capo  e supcriore  alla  doona  , ed  al  marito 
ella  devo  rendere  tutti  i doveri  d’ ossequio  e di 
sommissione.  . 

Quest’  amicizia  deve  farvi  desiderare  , e in 
ogni  'cosa  proecurare  secondo  Dio  il  vero  bene 
del  vostro  sposo.  Quindi  non  dovete  mai  adu- 
larlo su  quelle  cose  che  potessero  avere  la  mi- 
nima ombra  di  male,  anzi  dirgli  sempre  la  ve- 
rità ; e quell’ affetto  stesso,  ondo  nascerà  il  desi- 
derio di  dirgliela  , saprà  indicarvi  il  tempo  e il 
modo  più  opportuno  a dirla  in  guisa  , che  gii 
torni  grata,  e diagli  maggiori  pruo ve  della  sin- 
cerità di  vostra  affezione. 

Voi  dovete  dividere  amichevolmente  gli  af- 
fanni , che  potranno  incogliere  al  vostro  sposo; 
e la  pazienza  e la  dolcezza  vostra  nel  soppor- 
tarli con  lui  addolciranno  lo  sue  pene  , o in 
questo  addolcimento  si  farà  sempre  più  saldo 
il  suo  amore  per  voi.  Non  v’  ha  maggiore  dol- 
cezza per  un  marito,  che  di  trovare  un  sollievo 
alle  sue  pene  nel  cuore  d*  una  cara  sposa.  La  e 
questa  una  delle  più  preziose  benedizioni  det- 
l' unione  coniugale. 

Qualunque  motivo  di  lamento  una  donna  pos- 
sa ricevere  dal  suo  marito  ( il  che  la  Provvi- 
denza non  permetterà  giammai  cbe  incontri  a 
voi  da  un  sposo,  cui  ella  ha  ornato  di  sì  belle 
doti  ) non  debb’elta  mai  abbandonarsi  alla  tri- 
stezza e al  dolore;  ma  rivolgersi  a Dio:  c la 
calma  stessa  dèli’  animo  suo  dev'essere  1 effetto 
e il  segno  d’uua  ferma  confidenza,  che  Dio  non 
I*  abbandonerà , e dopo  il  tempo  della  prova 
coronerà  la  sua  pazienza  , dandole  la  forza  di 
vincere  il  male  col  bene.  Una  donna  virtuosa 
e prudente  si  guarderà  bene  di  fare  al  suo  ma- 
rito alcun  segno  di  rancore  e risentimento;  anzi 
per  contrario  si  studierà  di  convincerlo  della 
conti  uuazìone  del  suo  amore  con  una  costante 
egualità  di  animo  e colla  premura  di  piacergli, 
senza  però  dare  in  affettazione.  Mai  non  uscirà 
in  lamentarne  o rimproveri  non  querele  o atti 
farà,  cbe  non  muovano  da  affetto  di  amicizia  , 
e sempre  accompagnali  da  prudenza  e da  di- 
screzione- . 

Una  tale  condotta  le  conserverà  td  accrescerà 
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ancora  la  fili  ma  del  marito,  e questa  stima  sarà 
per  lei  certissimo  pegno  dell*  intero  ritorno  del 
primo  affette}. 

Non  dovete  contrarre  arcnn  legame  partico- 
lare di  convenienza  o di  amicizia  , se  non  di 
licenza  del  vostro  sposo , e conformemente  al 
piacere  del  Re.  E in  simiglienti  casi  evitar 
conviene  la  troppo  familiare  intimità , cui  è 
difficile  lungo  tempo  sostenere  si.  che  non  na- 
scano cagioni  di  freddezza  fedi  disgusto. 

Al  Delfino  e alla  Delfina  dovete  non  pur  vera 
e sincera  amicizia , ma  aucora  significazion  di 
rispetto.  In  ogni  occasione  bisogna  mostrare, 
che  la  pura  cordialità  vi  muove  a compiere 
tutto  che  il  dovere  e il  decoro  possono  esigere 
secondo  gli  usi  della  Corte,  o in  conformità  dei 
voleri  del  Re  e del  vostro  sposo. 

Oli  stessi  sentimenti  di  amicizia  dovete  al  Conte 
d’Arlois,  ma  sempre  accompagnati  da  riserva- 
tezza e decenza  , la  quale  mostri  la  stima  che 
per  lui  avete , e altrettanta  da  lai  ve  ne  pro- 
cacci. - 

Portamento  più  libero,  e maniere  più  piace- 
voli converranno  specialmente  colleSignore  della 
reai  famiglia.  Bisogna  loro  dimostrare  confi- 
denza nella  loro  amicizia,  e pregarle  d’aiutarvi 
dei  loro  avvisi  sulla  maniera  di  condurvi  per 
piacere  al  Re,  e non  mancare  ad  alcuna  conve- 
nienza dal  canto  vostro  in  una  Corte , in  cui 
latto  è nuovo  per  voi. 

Converrà  essere  bene  istruita  di  quanto  do- 
vrete praticare  verso  le  Principesse  del  Sangue, 
le  Duchesse  e le  Darne*  A tutte  si  debbono 
maniere  gentili  secondo  la  diversità  dei  gradi, 
a tolte  dar  contrassegni  di  stima  e di  buon  vo- 
lere;  ma  non  entrar  mai  in  cosa  che  potesse 
avere  ombra  di  briga  e di  partito. 

Ciascuna  nazione,  ciascuna  Corte  ba  suoi  usi 
e suoi  convenevoli.  Ai  qaali  comico  pure  di 
buon  genio  acconciarsi , non  ostante  il  fastidio 
che  v|  s*  incontra;  il  qual  viene  però  compen- 
sato da  maggiori  vantaggi  , che  comunemente 
non  si  credono  da  quelli  che  guardano  pure  la 
corteccia. 

Abbiate  umanità  pei  vostri  servi  c domestici, 
trattateli  come  vostri  fratelli  in  Gesù  Cristo , 
ricordandovi  che  avete  un  Signore  comune  net 
Cielo.  Conosco  bene  che  dandovi  questi  avvisi, 
io  richiamo  alla  vostra  memoria  i vostri  pro- 
pri! sentimenti.  Distinguete  in  fra  i vostri  servi 
I più  meritevoli  per  probità,  per  affezione,  per 
buoni  servigi  e per  abilità,  secondo  che  la  giu- 
stizia richiede.  Tutto  va  male,  ove  tulio  è egua- 
le. Procurate,  che  nelle  loro  malattie  si  abbia 
cara  di  loro  e per  t'anima  e pel  corpo»  Correg- 
gete i loro  falli  con  moderazione  io  ispirilo  di 
pace  e di  carità,  ricordandovi  che  la  correzione 
deve  intendere  non  a soddisfazione  di  risenti- 
mento , ma  ad  emendazione  del  colpevole.  E io 
tatto  che  potrà  dipendere  da  voi,  compatitela 
debolezza,  reprimete  V iniquità,  e non  permet- 
tete scandalo  alcuno. 

Tomo  VII. 
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Ogni  superiore,  che  mostrerà  benevolenza  nei 
falli,  ed  allo  stesso  tempo  fermezza  a volere 
1* ordine,  senza  sofisticare  nello  minuzie,  si  farà 
amare  e rispettare  dai  snoi , e ne  otterrà  una 
obbedienza  tanto  più  sicura,  quanto  più  cordiale 
sarà  o più  volontaria. 

Non  prestate  leggermente  fede  al  rapporti 
che  potranno  larvisi.  Ecco  il  caso  di  far  uso 
del  vostro  discernimento  per  non  confondere  uu 
avvertimento  suggerito  dall’  amicizia,  onde  ser- 
va  di  regola,  con  nna  informazione  fatta  a line 
di  mettere  diffidenze,  o seminar  dissensioni.  Pro- 
prio di  un  animo  saggio  si  è il  non  lasciarsi 
muovere  c condurre  inconsideratamente  a tutte 
le  impressioni,  che  altri  voglia  in  noi  produr- 
re. Bisogna  distinguere  le  persone  c -le  cose  # 
latto  esaminare,  come  dice  l’Apostolo,  e solo  a| 
vero  e al  buono  appigliarsi.  Se  vi  giunga  al- 
r orecchio  essersi  detto  qualche  cosa  sinistra 
sul  vostro  conio,  esaminatevi  in  prima  di  buo- 
na fede,  se  v’abbia  alcun  fallo  dal  canto  vo- 
stro; e qualora  vi  sia,  profittate  della  cattiva 
volontà  degli  altri  per  vostro  proprio  bene , 
emendandovi,  e traendo  cesi  l’ antidoto  dal  ve- 
leno. Spegnete  allo  stesso  tempo  ogni  risenti- 
mento, falene  di  buon  cuore  un  intero  sacrifi- 
cio a Colui  che  per  noi  morì , e non  vi  pensalo 
■più.  Dite  bene  di  coloro  che  avran  detto  mule 
di  voi,  e se  potete,  rèndete  loro  bene  per  male. 
In  qaesla  guisa  conviene  comportarsi  con  colo- 
ro, che  vogliono  essere  nostri  nemici,  malgrado 
che  nei  ne  abbiamo.  I quali  da  prima  si  sen- 
tono accorati  al  vedere.  Che  i loro  colpi  non  et 
bau  feriti;  di  pòi  sovente  interviene,  che  resti- 
no vinti  e soggiogati  per  quel  naturale  Impero 
che  la  virtù  esercita  sopra  i cuori.  Che  se  par 
ne  restino,  come  sempre  ne  resteranno,  questi 
non  potranno  essere  altri  che  dei  maligni.  At 
postutto  non  è a cercare  altro,  che  di  non  aver 
nulla  a rimproverarsi,  e battere  il  proprio  cam- 
mino adempiendo  esattamente  i propri  doveri, 
ha  più  dolce  cosa  e la  più  sicura  è la  quieta 
tranquillità  della  coscienza.  Una  saggia  condotta 
col  candore  e col  tempo  trionfa  di  tulli  gl’intrighi 
della  malignità;  nè  d’altra  politica  fa  mestieri. 

Effetto  d’  una  grande  virtù  è fare  il  bene, 
quando  si  pnò;  effetto  di  virtù  anche  più  rara 
è il  non  nuocere  mai.  Negli  alti  posti  la  di- 
screzione non  è meno  necessaria  della  benefl- 
cenza,  nè  meno  degna  della  stima  dei  saggi,  e 
del  plauso  del  pubblico.  Quale  elogio  non  è per 
nua  Principessa,  quando  nel  corso  di  molli  anni 
si  possa  dire  con  verità , che  non  le  uscì  mai 
parola  di  bocca,  che  nuocer  potesse,  o clic  non 
sia  stata  ben  a proposilQ?  Vostra  Altezza  Reale 
non  ignora  a chi  si  conviene  quest’elogio,  es- 
sendo esso  quel  modello  che  vi  è tanto  caro,  e 
cui  dovete  rassomigliare;  e per  buona  ventura 
a voi  non  rimane  alare  altro,  che  perfezionar 
quei  tratti  di  rassomiglianza  che  si  di  buon’ora 
gè  agli  occhi  di  tutti  manifestata,  eli  pubblica 
con  tanto  piacer  riconosce. 
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Amale  !.i  nailoirc  chr  vi  atleta  , c si  crede 
foriti  naia  di  liresla  adozione:  uè  voi  sare  c I*r 
deludere  teme  speranze.  Ben  sapete  I^.Mua 
li'roli  ella  si  ò resa  commendabile  ®S“ 
deirmiiverso:  ma  mentre  diviene  vostra  paino, 
all!  stima  dovete  unire  l’ interesse  piu  vivo  per 
I itilo  ciò  che  la  riguarda.  Infine  »»*  «<>"  VP1»; 
rat»*  . come  il  primo  dovere  dei  Principi  l 
nmare  i popoli  di  un  amore  vero  , tenero  cd 

èfTellivo.  . 

Mostrate  atTetlo  c riconoscenza  ai  popoli,  enc 
al  vostro  passaggio  si  faranno  innanzi-:  ìtiipo- 
rocchè  saranno  lietissimi  veggendon  grata  alta 
foro  sollecitudine,  e saniti  tanti  cuori  che  vi 
guadagnerete , c che  altri  ancora  .ve  ne  guada- 
gneranno. Sul  cammino  stesso  rato  di  non  per- 
dere. se  vi  venga  offerta,  ree**».  d.«>  la- 
vare qualche  infelice,  di  porgere  alcun  l enefi; 
ciò  presentandosi  il  destro,  di*  dire  a c 
gradilo  della  nazione.  Avute  in.  cuore  hcnefiia 
non  sia  che  la  Umidezza  v’  impedisca i dì  m >- 
strare  sino  nel  vostro  portamento  e indie  vostre 
maniere  ipicsta  nobile  inclinazione , che  tanto 
vi  è naturale.  . 

Non  si  poi  rei)  he  credere,  quanto  la  mmtroa 
apparenza  d'alterigia  nei  Crauti!  « 
alienare  i cuori,  lin  Principe  che  ha  bontà  di 
cuore  nò  vorrebbe  per  qualunque  cagione  recar 
pena  o molestia  gd  alcuno,  non  sa  pure  imma- 
ginarsi come  una  Ceri’  aria  grave,  e severa,  che 
gli  is  naturale,  possa  essere  interpretata  in  si- 
nistro seme.  Ma  il  fallo  * che  il  popolo . il 
quale  giudica  all’  apparenza  . prendo  la  serietà 
per  fierezza  , quando  non  s’abbia  cura  d ac- 
rompa guarla  di  qualche  molto  , il  di  quale 
grazi,  so  salato,  secondo  la  circostanza  (giace ne 
per  altro  il  raraltdrc  serio  non  è per  se  stesso 
cattivo',  o talvolta  è nota  c indizio  ili  salda  vir- 
tù ).  Dunque  la  genio  si  pensa,  che  il  Principe 
gorilla  di  stia  grandezza  e pieno  di  se  medesi- 
ino  non  degni  guardar  ciò  eli*  è solW  di  lui.  Or 
non  v’  ha  cosa  clic  tanto  dispiaccia  .agli  uomi- 
ni , quanto  1*  apparenza  del  disprezzi. 

Noli  ò necessario  di  parlar  molto  per  farsi 
stimare  e piacere  nella  conversazione  : al  con- 
trario è cosa  rara  , ebe  pattando,  molto  non 
islugga  qualche  mollo,  elio  altri  non  vorrebbe 
aver  delio  ; Or  le  parole  siffatte.  lo  qnali  mtio- 
vorfò  da  sì  nlto,  talvolta  fanno  il  giro  del  mon- 
do inlero.  L‘  importane  è di  parlare  a propo- 
sito, ili  diro  bébé  e acconciamente  ciò  ebo  vuol 
dirsi , e in  dicendolo  addimostrare  stima  per 
coloro  coi  quali  si  ragiona. 

"jfon  conviene  spacciare  scienza  ed  erudizio- 
ne , ina  un  molto  che  calzi  ben  a proposito  o 
senz’  affettazione,  basta  a fat  mostra  e segno  di 
dottrina , e , ciò  che  vale  anebo  meglio,  a di- 
chiarare di  saper  farne  buon  uso. 

La  conversazione  non  deve  ordinariamente 
tenersi , che  su  i soggetti  più  comuni , pereto 
egli  ò mestieri  . che  tutti  vi  possano  prender 
oarte.  Tali  sono  le  pubbliche  scritture , le  no- 


velle giornaliere  ( tranne  qnelle,  che  nuocer 
potrebbero  al  prossimo , c su  cui  la  carità  o 
la  decenza  obbligano  di  tacere  ) le  fabbriche , 
le  passeggiale,  lo  cacce,  le  molle,  gli  spetta- 
coli , che  traggono  la  folla.  In  mezzo  di  questa 
abbondanza  nno  talvolta  trova  imbarazzo,  non 
sapendo  come  incominciar  la  conversazione,  nò 
come  sostenerla:  al  che  i Grandi  più  degli  altri 
sono  esposti,  perocché  innanzi  ad  essi  sogliono 
le  persone  star  più  in  riguardo. 

Un  secreto  per  soste  nere  la  conversazione  i- 
di  parlare  a ciascuno  di  ciò  che  gli  appartie- 
ne c interessa-  Parlate  a una  giovinetta  dei 
suoi  ornamenti,  a un  viaggiatore  delle  sne  gite, 
a rin  militare  delle  sne  campagne  , a un  liti- 
gante delle  sne  canse , a questo  delle  sue  fab- 
briche e dei  snoi  giardini , a quello  dei  suoi 
arredi  j a questo  modo  la  conversazione  s ani- 
merà di  per  sé,  « lutti  saranno  contenti. 

Kg  li  non  è al  cerio  necessario  d’ ispirare  a 
V./A.  R.  r allontanamento  dal  fasto,  dal  lusso 
c dalla  vanità,  «aro  ò che  possa  dirsi  con  ve- 
rità di  una  giovine  , che  ninna  frivolezza  oon 
ebbe  mai  attrattive  per  ter.'  Tuttavia  non  con- 
viene che  rigettiate  tnlto  fiò  che  il  decoro  del 
vostro  grado  richiede:  ch’ft  una  cotale  specie 
di  soggezione  clic  voi  dovete  pure  alla  Casa  oli- 
do  Sorlihvcd  a quella  ovo entrate,  alla  «aziono 
eho  lascialo,  od  a quella  ( ho  vi  0000*1(0.  Molto 
mono  è mestieri  dì  suggerirvi.  ohe  queste  con- 
venienze hanno  pnre  i loro  limiti . o olio  lesto 
di  (Soci)  cervello  trovano  il  sorteti)  di  spatriare 
A pirna  gola  bagattelle  di  pura  renosità,  il  cut 
possesso  nulla  aggiungo  alla  grandezza,  c la 
privazione  nnlla  toglie  al  decoro. 

' I?  indifferenza  , o piuttosto  il  disprezzo  . che 
è in  voi  naturate  per  nggcltl  si  poro  degni  (li 
beenpare  (inanimo  saggio,  vi  proeaeeerà  molto 
rìòtnblli  avanzi , pei  quali  sarete  in  'dato  (li 
meglio  esercitare  a piacer  vostro  la  misericor- 
dia e la  liberalità , virtù  che  hanno  lnr  culla 
nel  fnndn  dell'  umanità  , o sono  perfi-zìonale 
dalla  Carità  Cristiana  , e.  nell’  esercitarle  inge- 
nerano la  maggior  dolcezza  per  nn  cuore  sen- 
sibile e generoso.  Sappiamo,  che  nostro  Signoro 
Gesù  Cristo  ha  detto , esser  più  felice  cosa  il 
dare  che  il  ricevere.  Da  questo  luogo  special- 
mente t Grandi  debbono  apprendere  a stimar 

Ho  dello  la  misericordia  e la  liberalità.  Quel- 
la consiste  nel  sollevare  la  miseria,  questa  nel 
compensare  il  merito. 

v ha  puro  di  molti  Grandi  che  fanno  ele- 
mosina. Una  vote  Interna  ripete  ad  ogni  anima 
die  senta  un  poco , il  superfluo  del  ricchi  es- 
sere ratto  pri  poveri:  c superfluo  è latto  quello 
che  va  al  di  là  del  necessario  alla  natura  o 
alla  condizione.  Ma  questo  necessario  alta  con- 
dizione dee  misurarsi  non  già  flagli  sregolati 
(•aprirci  della  vanità , ma  sulla  prudoulc  esti- 
maziopc  dei  saggi.  ■ 1 

4Vlla  distribuirne  dcU’clemosinc  fa  pur  me- 
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«Iteri  di  scolla  c di  regola.  Imperciocché  deb- 
bono esse  servire  al  veri  bisogni  dèi  poveri,  o 
non  a fomentare  la  infingardaggine  di  robusti 
accattoni  e di  vagabondi  oziosi.  La  ò merite- 
volissima opera  dare  alle  genti,  non  di  che  vi- 
vere senza  fatica,  quando  possono  lavorare,  ma 
il  mezzo  onde  porsi  nello  stato  di  guadagnar 
la  loro  vita  col  lavoro.  V*  ha  di  povere  fami- 
glie ridotto  alla  miseria  per  P impotenza  di 
avere  i mezzi  Decessa  rii  per  apprendere,  o eser- 
citare onesto  mestiere:  grande  carità  si  ò l’ as- 
sisterti porgendo  loro  i meni  di  occuparsi.  Soc- 
correndo cosi  la  loro  indigenza  si  traggono  ddl- 
l’ ozio,  e si  rendono  buoui  ed  utili  alla  patria, 
e sposso  anche  alla  religione.  Nel  far  limosina 
non  perdete  mai  di  vista  Gesù  Cristo  nella  per- 
sona dei  poveri  : efficacissimo  mezzo  per  atti- 
rarsi le  benedizioni  del  Cielo  in  questa  vita  e 
nell’  altra.  Il  cristiano  deve  faro  relcmusina  da 
cristiano. 

I Grandi  non  debbono  contentarsi  di  sollevai* 
l’ indigenza  colle  loro  elemosine,  debbono  ezian- 
dio esercitare  la  liberalità  per  ricompensa  del 
servigi , por  giustizia  al  merito , per  iucorag- 
giamento  agli  ingegni,  che  possono  tornare  ni  ili 
al  mondo.  Questa  virtù  ba  per  base  l’ onestà  , 
tende  al  bene  generale  dell'  umanità,  e per  tal 
rispetto  può  apparteuere  alla  carità.  La  libera- 
lità è meno  comune  che  non  si  crede:  perchè 
spesso  avviene , che  altri  si  pensi  di  essere  li- 
berale c generoso  , ed  è vano  o prodigo.  «Per 
non  ingannarsi,  non  tanto  convien  guardare, 
donando,  all’ouor  popolare  che  può  tornarcene, 
quanto  alla  convenienza  reale  che  vi  lui  di 
donare. 

La  riconoscenza  sempre  mostra  un  cuore  no- 
bile. Nel  Grandi  è debolezza  d'orgoglio  pigliare 
più  affezione  per  coloro  , clic  hanno  beneficali 
senza  sapere  il  perchè , che  per  coloro,  i quali 
hanno  meritato  la  loro  riconoscenza  con  reali 
servigi. 

Non  v*  ba  cosa  più  degna  della  grandezza  , 
specialmente  In  una  nazione  dotta  e gentile , 
quanto  è il  compensare  il  inerito,  e favorire  i 
progressi  delle  scienze  e delle  arti  veramente 
utili  alla  società.  Ala  siate  sempre  in  guardia 
contro  le  funeste  produzioni  dell' incredulità. 
Forse  vi  incontrerà  di  sentir  qnalcho  Indio  spi- 
rilo vantare  la  libertà  di  pensare,  come  il  solo 
mezzo  per  ingrandire  la  sfera  del  genio,  éd 
estendere  i limiti  dello  spiritò  Umano.  Noi  cre- 
diate per  nulla.  I capitavo  ri  d’  ogni  genere , 
che  bau  reso  immortale  il. secolo  di  Luigi  XIV, 
non  sono  stati  i frutti  di  questa  malnata  liber- 
tà. Saint’  Evrcmonlj  il  quale  liberamente  pen- 
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sava , non  ha  prodotto  certamente  cosa  si  bella 
per  la  gloria  delle  lettere,  nè  sì  utile  al  vantag- 
gio dell*  umanità  , quanto  è stato  il  Telemaco 
di  Fénéion.  Si  potrebbe  portare  troppo  più  ol- 
tre questo  parallelo.  La  religione,  la  saggezza, 
la  subordinazione  alla  legittima  autorità  non 
hanno  mal  fatto  ostacolo  ai  voti  del  genio,  anzi 
spesso  baimogli  favoriti.  Che  se  egli  importa 
alia  società  di  proteggere  I buoni  ingegni,  im- 
porta anche  di  più  di  reprimere  1’  abuso  del* 
1*  ingegno.  Non  permettete  mai  che  il  vostro 
nome  apparisca  iu  froute  ad  alcuna  di  siffatte 
produzioni , cho  mirano  ad  ispirare  odio,  dis- 
prezzo o indifferenza  per  quanto  v'  ha  di  piu 
sacro  e venerando' fra  gli  uomini. 

Impiegate  utilmente  le  ore  di  ozio , che  ai 
doveri  ed  obblighi  del  vostro  stalo  potranno 
avanzarvi;  dividendole  tra  la  preghiera,  la  Icl- 
tuT«]i  c il  lavoro.  Continuale  a midriro  il  vo- 
stro spirito,  e acquistar  conoscenze  colla  lettura 
dei  buoni  libri.  Leggete  con  rillessionc,  notale 
ciò  che  vi  conviene,  avvezzatovi  a render  conto 
a voi  stessa  di  quanto  avete  letto.  Sono  dei  li- 
bri , i quali  bisogna  leggere  più  d'  una  volta  ; 
poiché  la  prima  lettura  serve  a prenderò  una 
idoa  generalo  dell*  opera , la  seconda  per  rico- 
noscere ed  approfondire  ciascuna  cosa  in  parti- 
colare : una  terza  lettura  serve  à legare  tutte 
questo  conoscenze  ed  imprimerle  con  ordine 
nello  spirilo.  Allora  si  acquista  vero  sapere.  La 
rapida  lettura  d'nn  gran  numero  di  Libri  lascia 
spesso  una  confusione  di  idee  scuz'ordiuc  e senza 
legame,  simili  a quello  grottesche,  che  rappre- 
sentano molti  oggetti,  c tutti  sfigurati.  Frappo- 
nete a serio  letture  alcun  libro  piacevole , ma 
scritto  eoo  saggezza,  purezza  c gusto,  per  dare 
amenità  allo  spinto  e grazia  al  linguaggio. 

Conservalo  Inviolabilmente  fa  fede,  che  avete  # 
ricevuta  nel  battesimo,  in  seno  della  Chiesa  Cat- 
tolica Apostolica  Romana  , e non  arrossile  di 
sottoporvi  alle  sue  decisioni  colla  docilità  d’un 
fanciullo. 

Conservale  lo  spirito  della  pietà  Cristiana  colla 
vostra  regolarità  a praticarne  gli  esercizi!  e in 
pubblico  e in  privalo.  Fate  che  questa  regola- 
rità7 apparisca  per  l'edificazione  del  prossimo.  Se 
un  Grande  deve  salvarsi , bisogna  che  seco  ne  . 
tragga  altri  a salvamento.  Tenete  questo  vantag- 
gio come  la  più  nobile  prerogativa  dell'alto  po- 
sto, in  cui  vi  h^  chiamato  la  Provvidenza. 

Pensale  che  il  santo  Timor  di  Dio  è la  fobie 
d’ ogni  bene  ; il  quale  assicurando  la  felicità 
dell'  uomo  nella  vita  avvenire , schiva  molti 
falli , cd  iu  conseguenza  molli  dispiaceri  ed 
amarezze  nella  presente. 
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I.  . 

PRO  JOSEPHO  OttMEA 
Uabìta  poltriti,  tum.  ;un.  a.  1155. 

Si  maxime  convenit  » niultumqno  interest 
rciptiblicac,  ut  ci  potissimmm  tribuantur  Jora  , 
ut  insigna  magisteri! , qui  auditori»  offlcium 
reelo  furetti»  fuurit  atque  praesttteril,  vere  mibl 
vldeor  dlcere  posse , Patres  amplissimi,  ciignum 
inter  parer»  esse  crrnaiissimum  adolescentcm 
Josephum  Ormeam,  cui  slnguiare  testimonium 
tribuereiis , ut  fecislis  , veslrae  commendano- 
ni»  , bonoresque  academicos  cnm  perspicua 
quadam  voluntatls  egregiae  jtgniflcatione  de- 
ccmcreU».  Jucunde  repeto  memoriain  cjus  tem- 
pori» , quo  lite  cum  meas  morali»  pbilosopbiae 
institotiuncs  exciperet,  multo  mibl  ante  mode- 
stia sua  et  siienliò  innotult , qoam  numinu  et 
consueludine,  Qoem  entra  jucundilalis  fruclum 
percipore  solent  praeccplores  hi  studiosi!  ado- 
lesceniibtis  prlvatlm  quandoqne  audlendi»,  cum 
mibi  abstnlcrat  nimins  pudor  hujus  et  vere- 
cundia , veritl  ne  eompetiahdo  vel  inriscndo 
molcsiurn  se  placherei,  ant  ostentare  sesti  quo- 
quo  modo  videretur.  Interea  mihi  obvcrsabalur 

(t)  Disunì  qui  trentslrè  brevi  ura/iooi  Ialine,  reci- 
nte dal  Germi  dal  H:x>  al  1738  , nei  quali  anni  fu 
Lrtnrr  pubblico  di. Teologi»  morale  nella  tJulvcrsitA 
di  Toriuo.  Ito»  conosciamo  che  siano  stale  mai  mes- 
se a stampa  , fuorché  la  18*  e l'ultima.  Di  queste 
dono  siamo  tenuti  alia  eoctcsia  dei  P.D.  Amirea  Val- 
imi , Barnabita,  gii  littore  di  sacra  Teologi»  nel  col- 
legio di  a.  Carlo  ai  Calinoli  io  icona  ; avendole  egli 
tratti'  dai  Mss.  autocrati  esistenti  in  esso  collegio  , e 
coq  gran  diligenza  rivedute  , e diviso  in  due  rene,  c 
disporle  secondo  l'ordine  dei  tempi,  D.  A.  M. 


in  schola  ingenutts  adolosccns  «irla  scraper  fi- 
xaque  sede , co  stato  et  babilo,  ut  perfccll  au- 
diloris  espressati»  a Plularcho  efflgiem  mihi 
■viderer  inlueri.  Non  ei  sano  ocnli.  errante»  el 
inepte  curiosi , non  cervi»  agitala , non  incon- 
stantes  hnmeri , non  manuura  et  pednm  perpe- 
tua instabilità» , non  ridiculus  risus , qtiibas 
partlra  ex  rubo»  in  clarisstmo  orbis  terrarum 
scicntiarum  et  artium  domicilio  , qui»  olim  fu- 
turus  essel  Julianns  , ferunt  Gregorium  Tbco- 
logum  sapientissime  prospexisso.  Contra  hic  Do- 
sine , qualora  Plularcbns  optabat  audìtorem  , 
alacris  el  non  procnmben»  In  lato»,  ereclo  cor- 
porls  babitu  considebat , acic  oculorura  in  dl- 
centem  scraper  intenta  , ut  uihii  eum  fugero 
facile  apparerei  ; valine»  et  frontera  expticana 
taira  decenliqoe  festivilsle  ; alieuus  non  modo 
ab  omni  procociiale  el  dnrilie  , veruni  oliati» 
ab  cujusqne  alterius  cogitatiouis  et  curae  signi- 
flcatioue.  Nec  vero  dubitare  sinebaul  praece- 
pta  cjus  arti»  quara  profìlebar,  quia  latti  libe- 
rali» specie»  , sicque  ad  vlrtulia  nomoros  et 
imaginera  composite  , excellenlis  ingeoii  vim 
et  facnltetem  «inclnsam  coolinerel.  Nec  me  fe- 
fellit  opinio  : multi»  quippe  poslea  rebus  co- 
gnovi  , diligentiae  audicndi  , eorum  quae  au- 
diret  parem  in  eo  intelligeoliam  fuisse,  parem 
in  bis  quae  eomprebendisset  medilandis , et 
attius  animo  tnflgendis  laborem  el  Industriale. 
Sic  vixit  liUaris  abditos  perpetuo  et  aequabili 
tenore  , non  alios  duces  sequens  , aut  comites 
sibi  adjangens , qoam  quibus  ad  rqligionis  et 
scienti»»'  stndium  prò  licere  plurimom  posset. 
Ealque  haoc  laus  ejos  vera  et  propc  singularis, 
quod  palatiteli  in  quo  babet  domeslicam  habi- 
tatìonem,  propler  suorum  condilionem  diversi» 
bonesUssiraisque  muneribus  aulac  addictorum, 
palatiura  , inquam  , ci  faerit  suliluda  mera. 
Exacto  porro  pbilosophiae  curricolo,  nescio  qao 
fato  coajeclus  est  in  jurisprndcntiao  stndium  , 
praeclarum  illud  quidem  , nec  unquam  salii 
commendandomi  verum  alia  crai  pracsIanUor 
disciplina  planeque  divina , qua  religiosa  mena 
adolescenti»  imbuì  poterai,  atque  ut  imbucre- 
tur , sua  velut  piente  el  indole  OagUabat,  Dein- 
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de  quid  buie  mìllsslmn  ingenio  factum  esse» , 
posleaqnaiD  discedens  ex  «adornine  spatiis,  in 
quii) n-  Iota  se  ev  pittai  majcslas  tegiira  et  ve- 
naslu  , repente  velai  in  alluni  orberà  dctetua 
esset  ad  strepitum  fori  et  jtnliciorum  , jaec  ri- 
Kanlium  tealain  clamore*  a odi  re  , sed  et  ri- 
sa elibus  adesso  tfl  persi  re  pere  ipaecoaCtUS  fitte  - 
sei?  Ai  vero  iniporluDam  illam  digressum  aeqoo 
auimo  forre  non  potali  vir  cterissiinus  , qui 
amplissimo  ibeologoram  collegio  sic  praeest  . 
vi  tbeotegiae  progressibus  et  ornameotis  omnl 
upe  eonsuiat.  Abstractum  adolescentem  ad  sigoa 
revocar  il , noalraeque  (lisci  pllnae  saura  alani  - 
mini  vindlcavit..  Qao  exit»  , all  atlinet  ad  me 
dicere  , Patres  sa  piedi  issi  od  : vos  Ipsi  ex  hac 
dispnlalione  Jndlca  visite,  vestrumque  jiulicium 
tionorilicentissima  senteolla  coulcsteti  eslis,  qua 
nlhil  el  ad  laadem  et  commeiutetionera  ac- 
cedere poteri  illustrine.  Habc  igitur  haec  ino- 
rilo. tuo  prima  laborum  praemia  , iosephe  Or- 
mea  , sintqoe  tibi  leglliina  honeslae  missionis 
insigni:! , toga , pileus  ae  libri:  «ni haéc  eiiam 
ad  novo*  laiuwes  incltamenta.;  alqoe  in  Id  na- 
vller  incombo  , ut  stadiiim  oqnquirendao  sa- 
pienlìae  scctendaequ»  vlrlolis  et  lìrmuu»  roli- 
ucas , ot  augeas  In  dios.  ■ - . 

11. 

PRO  FRANCISCO  JUVENAU  CONCA 
Hdbila  XVI  tal.  jvlnu  a . 1155. 

nomano  generi  a nalara  tributerei  osso  , ut 
qui  sunt  aliterò  animo  praediti  adoleaceolcs  , 
«w  vehcmenlios  laodis  evpidites  inriiet  ad 
.praeclare  fortHerqiie  agnndvm , tcram  quideni 
senleniinm  arbllror  esso,  reetegreviterqoq  a 
pbilosophis  ronstitnl.iin.  looge  autem  a vera, 
ratinile  aberrare  inibì  vtdelar  Inconside.ratem 
vnlggrinm  Hemimim  io  laodis  radono  emiri! ■ 
bionda  jndiciuin  , qni  cam  verborum  magnilo- 
quenti» ae  tengo  taloqoe  ambita  orationis  el 
a rifrante  contineri  putant,  ni  in  qoom  congesta 
foerit  ingrhs  qnaedam  inoles  sesqoipedaliuiu 
vorborum  , enm  magnifiee  laudalnni  ccnseaut. 
Knspiam  aerius  exarsit  studium  laodis , quam 
illtei  i;acodaemWiios , vel  ab  ìpsis  incunabuli»:' 
iiusqnam  iameu  tela  illa  diccndi  pompa  minore 
in  predo  fnil-  yuam  igitur  veram  tandem  pu- 
tamus , ant  in  quo  nomea  islud  ponimi»!  Non 
alind  opinor  esso  tandem  , quam  rei  bene  go- 
xtae  teriimonìum  a sapienlibus  viris  e a tutù  luna, 
tjnis  non  me  igitur  inepte  infanlem  jnre  aC 
inerito  exisllmet , si  disertus  esse  aggreOiar  in 
eorum  mngliUcandi»  laudibns  , quibus  prò  re 
pregete»  tesina  , extmiis  videi  ira:  t progressibus 
in  sacra  disciplina  habilis  , iosiguem  vos.  Pa- 
tri» amplissimi , judieit  veslri  cormnendalio- 
nem  triboli is?  De  ime  vero  solMoqne  honorc 
Ubi  plurituum  guaiuli»' , Francisco  Conca  or- 
natissime : mihi  «ito  gaudeo , bterUatis'  cjus 


tecoofcic , qua  me  deinceps  nsurum  prufileoi  , 
iitllium  ex  te  dosumpium  fuisso  , qui  mcliora 
in  si  odia  et  inslHnta  incumbens  qnam  Lacedae- 
moniì , pari  iarnea  virtula  et  robore  animi , 
pari  pallenti»  et  assiduitale , pari  diligmlia  el 
modestia  praesUtisli.  Habe  idcirco  baoc  Ubi  le- 
gitima  ornamenta  honestae  missionis,  Buttero 
vero  , ut  expeclationi  quam  de  tecoramovisu, 
qnidquid  Ubi  de  curriculo  Obeundo  reliqonu» 
est , aptissinio  respondeat. 

IH. 

PRO  ROBERTO  MOREUIO 
[fròlli  tal.  juliT  u.  11S5. 

Reste  eapienterqne  a Tallio  dicium  ncccpi- 
mus , cuna  ad  liberaleui  naturata  liberai»  in- 
fltilulio  acresseril , tuoi  iteri  el  esistere  excel- 
lens  quiddam  in  quo  hutnauac  mentis  vis  et 
praeslantùi  mirifico  so  prodi!  ; quo  nibll  ani 
ad  speciem  putebriu»,  aut  ad  fruclum  ubcrius 
cogitari  queal.  Praeclare  hojus  sentenllae  exi- 
mium  quasi  specimen  non  sine  ingenti  animi 
(nei  volu piate  in  Ieri Issimo  adolescente  Roberto 
Movellio  hodterna  die  inibì  videor  inlnerì.  ls 
etenim  a natura  liberali  piane  indolo  predil- 
li» , quam  vel  ipse  valli»  doclarel,  quem  ani 
bombii  Iribulum  ad  signiflcalioneui  animi  esso 
idem  Toliius  puiebre  animadrerUt,  ingenita  sibi 
virlaUiiu  semina  dou  turpi  olio  , non  previe 
cupìdilatibusaut  tabescerenut  praefocati  sivtt  ; 
velimi  ea  sic  diiigeoìec  evoluii,,  ut  mature 
Tirerò  coeperinl,  jamque  uiti^inl,  lalissiinupqné' 
segelis  spirai  liuti  oncipìlein  afferaut. 

lite  politiorcs  arte*  , quihus  puerilìs  aelas 
irifiirnuiri  solet  ad  liuuiauitatem  , tanto  est  ar- 
dore compievo* , ut  in  animo  cjus  pcnilus  in- 
scdci  ini , magiiamquc  ex  bis  tei' liliale IU  et  otl 
coguosceoduin  el  ad  dicendiim  siili  eolie, Il re  ■ 
verit;  Cimi  autem  coufirmatuui  animimi  ad  stu- 
dia «apieutiae  adjunxissel  , ìllud  est  assoculus, 
quo  u il  ad  laudimi  pracstaniius  iu  adolescente 
fingi  poteri , «t  rauttaram  reruui  optimaruui- 
qUe  sciouliam  mente  compreheiidgiet , et  quao 
iulclligeutia  percepì  sset,  or  naie  copioseque  prò 
rei  diguiUh:  cinqui  posaci.  Rerum  cairn  copia 
verborum  copiam  giguit , et  cum  est  lionestas 
la  rebus  ipsis  de  quibus  dieilur  , cxìsiit  ex  rei 
natura  splendor  quidam  in  verbis , si  modo 
qui  dìcit  aut  scrìbil , recto  sit  institutus  atqao 
a nature  studioque  adjuvetur.  Gaude  igitur  , 
Roberto  studiosissime  , Inai:  prope  adottile  vir- 
lulis  ornamenti»  ot  insignibus  , quao  libi  sa- 
pientissimi Patres  suìs  iierquam  bonocifici*  suf- 
fragiis  detuleruut.  KsUi  sacrae  disciplinae  pro- 
doclor  , logam  irnlue  , suine  piiiuun  , habe  li- 
bros.  Sequero  tuae  praectarae  iadoift  ineita- 
nirada  , liocqne  gradii  bonoris  sic  utero,  ut  libi 
cxpediiioreiu  ad  sa piculiaui  aaecusitiu  cornici  nas. 
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PRO  FRANCISCO  ANTONIO  CEC1D  A NO 
llabila  VII.  kal.  jul.  a.  1156. 

Cam  nuper  ad  aurcum  Xonophontis  librum 
de  didia  et  factis  Socratis  me  animi  gratia  re- 
tatasem , non  «ine  magna  quadam  toelitiae  vo- 
Inptote  in  cuoi  incidi  locum  , quo  liberata  in- 
genti atque  optimae  spei  adolescente  fìngendo» 
seuci  philosop  fiora  m omnium  memoria  pru- 
denfìssimus  . imagi  nem  inibì  aliquam  visus  èst 
re  ferro  ornatissimi  Francaci  Automi  Condurti, 
simulque  hnjus  ofllcii  fungendi  ac  justae  gra- 
tula li  onis  facicndae  modum  ralionemque  prac- 
scribere.  (joem  enim  adolescenlem  nominare 
queara  similiotem  coroni,  quos  vir  summnsel 
optimo  ingenio  praeditos  et  ad  vìrtutam  atqnd 
ad  praeclaras  res  gerendas  aplissimos  prataH- 
cabal  ? llujusmodi  nimirum  ajebat  esse  r qui 
et  celerrime  discercnt  qnaecumquo  vellent , et 
qnao  didicissont  memoria  retinerónt,  et  earum 
essent  imprimi?  disciplinàrum  cupidi , quao 
ad  bene  bealoquo  vlvcndom  pertinerent  : l»os« 
qnc  eensebat , sì  recto  insfìtuerentar  , non  so- 
lom  se  suoSquo  lei  irei  Tacere,  veruni  et  al ios  ho- 
mincs  ipsasque  civitates  inagfiis  mutlisquo  bo* 
nis  et  ornamenlis  posso  aflìcerc.  In  qua  ni  sen- 
tcntiam  Tuilias  etsi  non  dillUetur  nonnuUos  ho- 
mines  , quorum  virtutes  litieris  prodi  lae  sunt, 
natnrae  ipsius  babitu  excellenti  ac  prope  divi- 
no sino  doctrina  moderalo»  et  graves  fuissc , 
hoc  simul  contendit  et  confirmai , cum  ad  na- 
turato eximiam  atque  iltastrem -acccsserit  ratio 
quaedam  et  conformalio  doctrinae  . tuoi  illud 
nescio  quid  praecUrum  ae  singolare  solere  exi- 
stere;  ex  eoque  numero  Africanum  fuisse,  Lao- 
liumque  ac  Furium  , modestissimo*  homines  et 
con  t tanni  issi  raos  , ex  eodemque  fortissimum  do* 
clissimumque  Catonem  : qui  cum  naturalo  lit- 
terarum  studio  adjuvisseul , praedaris  vii  ta- 
luni exemplis  inugnisque  benefìciis  rem  pu  Oli- 
timi cumularuut.  Non  ego  ilaquo  ex  heliusca 
velcro  disciplina,  piena  inaoitafìs  et  mendaci i, 
non  mr  alita  volata , non  e canlu  sinistro  osci- 
nis  , ncque  o tripudiò!  soli&limis  aut  sotnniis 
Ubi  auguror  , Cecidane  lenissime,  fcKc&tnfau- 
slumque  lume  tanni  adilum  ad  bouores  acade- 
micos  : babeo  alia  signa  quae  obsorvem  » ea- 
demqoe  certiora.  Uucuolur  baec  mibi  non  tan- 
tum ex  ingenio  acato , celeri,  ad  omnes  bonus 
arte»  ac  disciplinas  comparato  , non  tantum  ex 
insanabili  discendi  cupidilate , aut  ex  progrcs- 
sibus  quos  ipse  tantula  aetato  sic  multos  ha- 
bulsli , Ut  in  florentasitno  Collegio  vcreque  ba- 
silico , quo  delecta  juventus  ex  omnibus  prn- 
vinciis  ad  omnia  doctriuac  stadia  excrcctur  in- 
credibili ardore  nnimornm  atque  Unno.*  fìssi  ni  a 
aemulalione.  dignus  iUe  sis  habitus  qui  acqua - 
lima  cxcrcitationibus  pracficercris.  Sunt  alia 


quae  me  magia  niovciit  adirne  t qnae  anloram 
sci  licei  indolemquo  virtatis  propi  us  attingimi. 
Hoc  iraprimia  magna  in  lamie  punendum  duco 
adolescenti,  si  eos  varata  r omniqnu  obscrvart- 
tiao  offlcìo  colit , por  quos  proficcro  se  posso 
Intclligat , scitque  adeo  sic  temperato  proflcere, 
nt  quod  proflcit , acuat  industriam  , de  mode- 
stia nil  detcab.it.  Itone  pietatem  libi  gralulor 
ingeouumqne  pudorem  bonae  procaldubio  men- 
tis imlicem  , cum  qua  es  consecutus , ut  prae- 
clara  omnia  espettoro  de  te  cortina  lìceat,  lum 
magi»  etiam  li  beat.  Age  proinde,  Cecidane  or- 
natissime , moritura  cape  honoris  gradoni  sa- 
pientissimo™ m Ubi  Fa  Iru  m judicio  dee  return. 
Prolyta  cslo  , togam  indura  . plico  capai  orna- 
ta; libros  domom  , non  tantum  (ut  huctanus) 
ad  pabulum  studii  et  doctrinae  "habeto , se il 
ditoni  ad  insigne  facultalis  ejus  et  Aoctòritalis, 
quam  libi  parla  libris  doctrina  comparavi!, 

• • > v.  ■ ; - * 

PRO  JOIIANNE  LUDOVICO  MOCCA 
Habita  VI.  kal.  /idi»  a.  1156. 

Patrlltm  sepkUae  distai  i neri  ine  telata  vir- 
tù* fi):  carminò  scriptum  est  Lyricorum  latino- 
rum principia.  Stalle  ansapU?nter  dietnm?  cre- 
do ut  quisque  intcì  pretari  voluerit.  Natn  qui 
sic  accipiat , ut  co  significar!  ‘pntet , pretiun» 
virlutis  orane  in  com  monda  lionc  et  gloria  posi- 
tura esse,  quod  Horatius  Ipse  Intel lexisse  vidrv- 
tnr , qui  ut  inunortalitatis  munii»  estollerei  * 
qno  quemque  vellet  suis  versi  bus  donare  se 
posse  profltebatirr,  negat.  si  chartae  iileant,  quod 
bene  fcctrit , tncrccdem  lalurum  (2);  a page  inipro- 
bnm  dictum  , hoinine  frugi  et  constanti  pror- 
sus  indignum.  Sin  alitar  intclligere  (darai,  hoc- 
que  considerata  , virtuta  hominem  non  sdlum 
bonum  et  laudabilem  fieri,  veruni  ito  comparuri 
ad  omnia  sodata  vitoe  muoia , ni  per  eam  ve! 
cxcmplo  ve!  consilio  vel  opera  multuin  profi- 
cero  qtieat  ad  aliorum  utilitatarn  et  commodum, 
haud  erti  diflltendum  , a sepolta  inerito  paul- 
lum  admodum  cela  tara  virtutem  diffcrre.  Qno- 
circa  bene  fiumano  generi  consultarti  fuisse  in- 
lelligimus  tis  inslilulis,  quìbus  virtns  -ex  obscu- 
rilatc  in  lacera,  ex  privali*  parietibos  in  aciem 
in  carnpum  et  forùm  prodire  compellìtar.  Me- 
rito proinde  hanc  diem  non  tibi  tantum,  veruni 
et  loli  societoti  laetam  illn&isse  dixero,  Johannes 
Ludovico  Mocca  , qua  die  industria  tua  in  opti- 
nfìs  stadi ls  collocato  siccnituir,  ut  eam  sapien- 
tissimi .Patron  dignam  judicarent,  quam  publlco 
gravissimi  sui  jpdicii  testimonio  condixiorarant. 
Ifacc  itaqufi  insignia  dignitalis,  quae  le  capere 
jubeo  florenlissiraa  spedante  corona,  toga,  pi- 
tti Ilorat  lib.  IV.  Od,  9.  J ‘ 

(2)  Lib.  cit.  OJ.  8. 
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lem , libri , non  Jam  pattarti»  la  inomatum  «- 
Ieri , liuxfue  latore]  IMitu  impone  carpare  obli- 
rione»  (1).  Studeas  porro,  nt  sic  detuceps  recida 
anima»  ina»  rerumq  ne  prudera  elaceai,  ut quae 
libi  maiimo  Ino  boi»  parla  est  vlrlns,  ad  maxi- 
mani  allofoni  alilitatem  nobilitata  faissc  ti- 
deatur.  - 

Vi. 

PRO  JOHANNE  BAPTIST  A TBOSSr 
Habita  IV  kal.  jul ■ a.  1158. 

Cam  U.  Marcella»  Virtali  Icraplam  et  Ilonori 
quasi  nnminibus  vovisset,  ponlifircs  animi  sua 
quadam  superstiliooe  indiicti.ana  eademque  cel- 
la ulriusqne  sacra  contìneri  nelas  datisscnt  ; ita 
sant  aedes  exaediiìcatae , ut  esscnl  conjunclissi- 
mae , et  cum  virtali»  templnm  alta  sede  loca- 
tnm  cerneretar,  e»  eo  per  inlerjeclnmcanalem 
iogressus  Aerei  in  templum  Honoris.  Alque  hoc 
qnidem,  repudiala  superslitione,  illustri  eliam- 
num  documento  esse  potest,  ad  veram  solidum- 
qae  honorem  non  alia  via  quatti  per  virtutem 
contendi  oportere.  Nato  , ut  ait  Sallustio»  a d. 
Angustino  laadalos,  honorem  bonus  et  Ignava» 
aeqae  sibi  exoptanl;  sed  ilio  vera  via  aiutar . 
buie  quia  booae  arte»  desant , doli»  alque  Tal- 
lacii»  conleodit  : Suoi  aatem  bornie  arles  qua» 
viriate  coatincntar.  Hae  certe  virtali»  hooo- 
risqae  couseasiooe  , magi»  qaam  armi» , ille 
idem  lestatur  cuam  Romanos  rempublicam  ex 
parva  magnani  effecisse  ; quae  lum  labelactari 
coepit,  cum  divhiif  aflluens,  armorum  et  '‘quo- 
rum majore  copia  pollens,  nullo  jam  discrimi- 
ne bonus  et  malo»  imbuii , virtulisque  proemia 
ambiliooi  concessil.  Adito  magnum  esl  sartina 
tectaniqa»  tueri  natura  ipsa  cohacrcnlem  virtu- 
tis  lionorisque  colligationcm  ! 

Propterea  vebementer  gaudeo, Johannes  Itapti- 
sta  Trassi  , de  bollore  quem  libi  sapientissimi 
Patres  hodierna  die  decreveruot.  Tu  scilicet 
recla  via  et  ardua  ingressi!»  , progredì  non  de- 
stituii, qnuusque  ad  virtuli». et  sapienliàe  tem- 
pismi pvrlingere».  Uic  jam  ex  honcsta  piaque 
sede  saqiis  disputationibus  destinata  egregium 
luae  facnilatis  virtulisque  cum  praestanli  mo- 
destia conjunctae  specimen  iledisti.  Quid  Super- 
est,  quam  ut  in  conjundam  aedem  honoris 
pile  miUaris?  Ilujus  ilaque  boueslissimac  mis- 
aioni»  cape  insigDia , togam , pilcum  , libro». 
Esto  sacrar,  tbeologiae  prodoclor  , atque  hujus 
mistionis  {acuitale  tic  ulcre , ut  non  tibi  con- 
quiescendain  pule»,  sed  vircs  parandas,  quibus 
a primo  gradu  sapientiao  ad  fasliginui  porga» 
tuia  vita  contendere. 


(1)  [ llsrst.  iih.  IV.  Od,  ».  ) 


VII. 

PRO  PACIXO  ANTONIO  GATTI 
Ilabita  prid.  Tal.  /al.  a.  1158. 

Platonem  ferant  iatcr  tria  maxima  qaae  Rii» 
immortalibu»  acccpta  beneAcia  referre  solebnt, 
iliud  etiam  censuisse , graccam  *e  natam  esse, 
non  barbarum:  alleo  magnum  praesidium  bo- 
minibns  ad  beoc  beateqae  vi  vendo  m in  ea  pa- 
tria eiisUmavit  esse  constilutum,  quae  optimi» 
sludiis  abundans,  praaclara  otterrei  incUamenta 
cxeniplaque  virtutum.  Hae  de  causa  non  est , 
Panile  Anioni  ornatissime  , cur  invidia-  Piaio- 
ni , qui  eam  sis  patriam sortila»,  quaelametsi 
cum  Athenis  minime  comparando  est  ita  arti- 
bus  , quae  faciunt  ad  culium  vitae,  tameo  ( ut 
alia  ornamenta  praeteream  ) vet  ex  nniua  ho- 
minis  nomine  eom  est  dlgnltatis  splendorem 
consrcuta.  quo  ea  ipsa  qnae  Athenis  habita  suol 
pracslanlissima,  aeademiam,  lyceam,  portkam, 
religionis  mysteria  , longe  vicerii  peoitosque 
obruerit.  Non  ego  bic  mihi  longa  oratione  nten- 
dnm  centro.  Quis  entm  est  qui , ut  nomiuari 
audicrit  Boscbense  oppidum,  non  conllnao  me- 
ritoram  et  glorlae  reeordetur  divi  Pii  V.  Pont. 
Opt.  Max.  ejasdemqne  nomine  summam,  quae 
potest  esse , admirablU»  virtoti»  et  sapienliaa 
tandem  non  Complectalor?  Hnjus  credo  imagi- 
nem  libi  perpetuo  ante  ocnlos  obversari,  quali 
te  vebementer  rohortetnr  ad  rerum  diviuarum 
sludiom  , quo  ille  mirifice  excelluil , simulque 
ad  prolecluin  le  opem  lllius  praesentissim.im  . 
suosque  in  cives  i minorisi  ibus  monumentis  de- 
elaralam  beuevolentiam  implorare.  Quid  porro 
de,  te  talibus  snhsidiis  frelo  non  expeetandom? 
buie  le  spoi  prrbelln  jam  respondisse  suolimi- 
pere  tibi  gratulòr  hn«  ingenti  lui  ac  industria» 
speMmiue.cui  sapientissimi  Patres  gravissimum 
snae  eom  menda  liotj  is  lestimoaium  tribuerunt. 
Esto  licitar  sacrar  tbeologiae  prodoctor , jaae- 
rlarique  nnininls  cape  ornamenta  togam  , pi- 
ieiim  , liliros.  Alque  nt  olim  in  proverbio  crai, 
non  lam  landl  esso  gracco  homini  dedilum  esse 
sludiis  humonllatis,  quam  prnbro  deflectere  ad 
barbatorum  insti  tuta  , sic  existima  tibi  nato  in 
eo  oppido  quo  sanctissimi  Pontificia  providen- 
tla  etTeclum  esl , nt  pe,r  iuclyium  ordioem,  de 
cathnlicorum  dogmatum  veritale  et  constantia 
semper  bene  roerilUm  , theologica  studia  per- 
petuo colerentur  ac  Aorerent , vix  licere  ad 
prima  contendenti  in  secondi»  ve!  lertiii  consi- 
stere. 

Vili. 

PRO  PHIL1PPO  EVANGELISTA  TOPP1A 
Ilabila  III.  nonat  julias  a.  1158. 

Quid  jam  escogitare  quearn,  Philippe  Toppia 
ornatissime , quo  libi  graialer  honusUe  uiissio- 
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ni»  gr.idum  sapienlisstmorum  libi  patrnm  ju- 
dicio  decretimi  ? Num  illa  ab  ovo  repetcnda  , 
qoae  paone  sunt  cxhnusta  , deleclissimorum  ju- 
v cu um  liberali  indole  , ingonio  pracstanli , de 
flagranti  stadio  rerum  optimurum  , db  assi- 
rl iiilate  , labore  , diligontia  , perseverantia  , 
do  progressi!»)*  in  corricolo  Iheologico  ba- 
bilis?  compendio  uti  commode  mihi  posse  vi- 
deor.  Uno  bacc  vhrbo  in  te  cbnfernm  , quac 
bene  in  le  convenire  , cam  per  bacienti»  in- 
stitalam  vitoe  ftudioramque  rationem , tum 
per  egregia m do  rebus  divini*  repulationcm 
piane  deela rovisti.  Fruerc  itaque  soavissimo 
Iaborum  tuoruin  fruclu  , serva  modestia»)  , 
mille  nimiuin  timorem  taluna  qui  se  male  ba- 
bet,  qao  le  non  corrcplum  modo  sed  paone 
obri gonion)  vidi , hac  tempestate  alque  bisce 
caloribus  , quibus  vcl  caulcs  ipsae  diflluunt. 
raptus  cape  haec  splendida  iosignia  « togam  , 
pileum , iibros  ; atque  esto  sacrac  Uieologiae 
prodoclor  co  jurc,  quo  qui  opliiuo  sunt  creati. 

IX. 

PRO  ANTONIO  BERT0L10 
Habtia  prid.  non.  juliax  a.  1 15G. 

Si  par  est  commutali*  rebus  ac  persunis  oflì- 
cia  ipsa  commntari , minime  mirom  videri  de- 
bel , qoae  praeconia  laudis  tri  bui  hoc  loco  so- 
le»! lettissimi*  adolescenti  bus  . ut  tene  Ili  eornm 
animi  in  oplimis  sludiis  confirmentur,  eadenv 
min ns  convenire  in  virum  gravem  , sacerdotii 
d Uro  itale  verendnni , sacrisqne  obeundìs  rati  ne- 
ri bua  multuro  dioque  versa  turo.  Namquo  ut  alia 
«si  laus  eornm  , qui  artis  cujusque  praeccpla 
probe  animo  comprehensa  lenoni . atque  eorum 
qui  uau  eadem  exprimunl , sic  piane  intelligo 
In  ornalissimis  vìris,  qui  rebus  divinis  mysle- 
riisque  tractandis  plurimam  operaio  insù  munì, 
praestanlius  quiddam  inesse  ad  fruclum  animo- 
ra m , ol  cam  pietà lis  laude  conjunòlins.  Ex  ea 
numero  praescns  hic  adest  special  issi  mas  sa- 
ccrdos  Petrus  Antonius  ({crioliti*.  Ilio  sci  licci 
cura  ab  ineunte  adolcscentia  tolum  so  divino 
cullai  mancipasset , regularia  amplexus  est  in- 
sti tuta  » et  ex  paullo  mitioribu*  deinde  in  seve- 
riora  maxlmeque  solitaria  se  con  tuli  t,  in  quibus 
ni  religioni  suae  satisfacevi . ad  consueta*  eier- 
citaliones  assiduam  Patruni  leclionera  adjuaxit, 
quorum  sanclissimis  praeeeplis  et  sententi ismou- 
lem  pascerei,  animumque  conflrniaret.  Posiea- 
quam  vero  illum  justae  ratioues  a solitudino 
abslraxeruni , atque  a contemplatone  ad  aclio- 
nem  rejccerunt  : non  de  fervore  qnidquam  re- 
ni i sii , sed  ex  w» , quantum  posse  t,  in  aliorum 
ulilitatem  dcrivanduni  censuit.  Ilaque  et  grae- 
cae  ctbebraicae  aliarumquc  liuguarum  subsidia 
sibi  imparare  sludait,  quibus  ad  res  divinas 
perdiscendas  instruclior  accederci.  Uetnum  sa- 
cerdolio  insignitus,  continuo  coepit  amplissimi 
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nomini*  rannera  obÌre,my«rteria  celebrare,  e sug- 
gestii  condona  ri , confllenlos  andire:  quid  plu- 
ra  ? ottani  poclicac  farullatis  numero*  modosque 
tracia vit,  non  eo  insti nc.tn  quo  percilos  velercs 
poClas  fabulantnr  , sed  quibus  nut  snperóm  lan- 
de^ celebrarci, nut  plos  scnsus  Indnceret;  Mullum 
sane  (emporis  éi  superasse  oportet , qui  subsi- 
civa  tempora  perire  non'paliatur.  Tot  tamen 
«ccupalionibu*  distrietu* , non  ipse  theofogteam 
curriculum  deaerai! , in  q\io  itoti*  esse  negolii 
sentiunt  ingenia  prestantissima  ad  vires  sua* 
non  exercendas  modo , veram  etiam  defaligan- 
das.  Sic  autem  proficere  studuit , nt  eum  dccc- 
bat  qoi  suam  vobis  induslrinm  probari  magno- 
pcre  cupcret  Nane  vero  , cam  luis  laboribu* 
sapientissimi  Patres  faverint , propnrabo  ego  te 
ornare  non  lam  verbis  ad  exigni  tempori*  prae- 
(llcalionem , quam  splendidi*  hiscc  insignibos 
ad  commendationem  perpetuam.  Esto  itnque  sa- 
craé  tbcologiae  prodoetnr  , babeasque  togae  u- 
tcndae  , pllel,  librorum  poteslatem.  Ili»  porro 
sic  uterc , ut  nnmqoam  exridat  monllnm  Sene- 
cac  (li  ad  juvenem  optimae  spei  : « non  opti» 
» mam  esse  lectionem  mnltorum  nuctornm  et 
» voluminnm  ; certisqnc  ingenita  innovari  et 
» innutriri  oporterc , si  veli*  aliquid  trabere 
» quod  in  animo  (Idei iter  sedeat  ». 

X. 

PRO  JOHANNE  ANTONIO  N1ZZATTI 

Habita  X.  knl.  januarias  a.  ^7«?7. 

puandaquidem  ita  natura  comparatum  est  *• 
ut  qui  liberalità*  disciplini*  cxcrcefilur , eornm 
animi  , quasi  agri  fcrac.es  diligcntia  culturaquo 
adhibila.  mcliores  elllciantur,  atque  opliinarum 
rcrum  uberrima  copia  cfllorescant  ; *ic  profecto 
sapicnliac  plenum  institutum  esse  videtur,  atque 
ordini  naturali  valile  consentaneum , nt  quam 
industriam  , vclut  natante  quodam  ducta  , esi- 
mia virtatis  ornamenta  conscquuntur  , in  cam 
liomines  , quam  maxima  possimi,  dignitatis  in- 
signia  confcrant.  Ex  qno  ilftid  etiam  commodt 
proficiscilur , ut  splendidi*  insignihn*  nobilitata 
vjrlus  graviori  quadam  commendai  ione  dimanet 
in  vulgus , simulque  generosi  animi  ad  eju*  stu- 
diarli ncrius  inflammcnlur.  llujus  induMriae  in 
gravissimi*  rebus  collocalac  quanto*  quamquo 
ubercs  fructus  retulerit  ornatissimi)^  ndolcscen? 
Johannes  Ahtoniùs  Nizzaltn*  , cam  liti*  onte® 
probe  pcrspCctam  erat , qui  pt'acclarum  eju* 
ingenilim  noverant , singnlarem  discendi  cupt- 
ditatem  .docili  lai  e m , solertiam  , diligentiam; 
tum  hodierda  die  publico  discrimine  sic  enituft, 
ut  ( qno  nil  optai ius  ei  contingerc  poterat  ) fa- 
vciidum  ejus  laudi  duxcrilis,  Patres  amplissimi, 
eamque  véslro  judicio  et  ooraprobatioiie.,  quasi 
cljirissimo  monumento , consecrare.  Quapropter 

(I)  Epist.  2. 
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]ilurimum  g.mji'u  batic  vulunlalis  erga  le  meae 
facullalem  ubìal.im  esse,  qua  libi  ad  lionores 
academieos  adilum  api'riam,  tenue,  ut  facin,  ex 
amplissimi  ordinis  sciilciilia  sacrar.  llieolugiac 
piodoclorem  Icgilima  auctorilatc  renuncicin.  ln- 
siguia  suolilo,  logam,  pileum,  libros.  Ilis  me- 
re, ut  haclenus  fecisli,  noci  urna  diurnaque 
inalili  versando:  imiuo  ( quud  flagrantiure  stu- 
dio alìlicla  \ all  indo  postulai  ) uoclurua  poUus 
oblimelo , ut  diuruam  iu  bos  opcram  diutius 
conferà!. 

XI. 

PRO  MICHAEI.E  MARION 

Uabita  IX.  hai.  julias  a.  I1S1. 

Cum  nibil  jncondius  Uomini  juveniulcra  ad 
opti  mas  disciplinai  inslitucnli  acoidere  pule#! , 
quaro  proba  tinsi  ili  is  ailulesceutibus  praeclnro  c- 
ililn  gpòcimiuc,  iu  amplissima  sapicnlissimorum 
Palrum  corona,  eorumque  perboBoridco  di-c re- 
to, testimonimi!  concederò  curricoli  laudabiliter 
evadi , alque  boueslissimi  laboris  prueinia  Iri- 
tiucre  ; tum  in  boc  olllcio  Ubi  praeslando  , di- 
lectissime  Micliiiel  Marion,  ad  jucundilatem 
quali)  plurimani  capio  ex  egregiis  luis  ingeoii 
auimique  doli  bus,  cumulns  velai  quidem  acce- 
derò videlur  ex  ca  neccssitudinc  , qua  commu- 
nis  civilatis  jure  conlincmur.  Lutei  profeclo  ali- 
quid  iu  animu  el  scnsu  , quo  nu3 , id  quud  ma- 
xime debet , patria  deleclat  : cujus  rei  tanta  est 
vis , (aula  natura,  al  ( quemadmodum  de  Utysae 
oplimus  auclor  llomerus  prodidil  ) llbaram  il- 
lam  iu  asperrimi!!  saxis  lamquam  nidulum  af- 
fisali! sapienlissimos  vir  immortalilatl  autepo- 
sucril.  Alque  ul  non  potest  non  esse  dulcis  ac 
jucunda  recordalìo  locorum,  quibus  in  hanc  lu- 
cani editi  sumus,  primumque  el  spirilum  du- 
ximus  et  nalurae  ac  cooli  oroalum  suspeximus; 
ita  èliam  quis  valoat  absque  humanissima  qda- 
dam  oblectalione  vesligia  recolere , quibus  est 
primnm  ad  bumanilatem  et  doctrinae  studia  in- 
slilulus  ; rum  acriorem  veri  vidcndl,  quam  bo- 
jus  perfruendae  lueis  cupidilatem , hominum 
menlibus  natura  inseruerilf  Mibi  vero  cam  ma- 
gnojierq  dolelidum  est , ejus  inslilutionis , quam 
in  civilalc  Anuecicnsi  ab  exlrema  puerilia  su- 
sci’i'i.  non  eos  fruclus  repisse. , quos  in  melloni 
iiigenio  dilige ulia  inajor  exluiisset  ; Inni  illml 
voheincnlor  laetor.hunc  inibi  hodierna  die  obla- 
luin  esse  adolcscenlem  , quem  ex  eo  ludo  pro- 
feclum,  alque  iu  hoc  durissimo  bonarum  arlium 
ac  disciplinarum  domicilio  intcr  sludiosissimos 
• aequales  pari  cam  laude  pridem  vcrsalum  , in 
conspeclum  ycslrum  producercra  , alque  in  pro- 
gressibus , quos  mullos  fn  rebus  di viuis  habuit , 
commuiiis  velut  patriae  laudem  amplissimo  vo- 
stro judicio  Icslulam  commendatamque.splendi- 
dis  collatis  iusignibus , ornarem.  yuod  si  rode 
invici us  cfferlur , cujus  eliaiusi  corpus  constrin- 
galur,  animo  la  invìi  v incula  injici  nulla  possunl; 


quis  noq  excelleulis  ejus  lqrlitudinls  decus  iu 
boc  adolescente  admirclur,  quem  diulurno  inoc- 
tiu  (culaia  valcludo , ncque  a sliidiorum  cursu 
deOexil , ncque  a pcriculo  avocavil,  ncque  in 
boc  virlulis  rcrlainiue  vircs  delraxil  '!  Democri- 
lus  Milesius  dicere  solebai , si  corpus  uniniuin 
in  jus  v ocarei , liaudquaquam  fulurum  . ul  ilio 
muncris  male  administrali  crimeri  eflugerel. 
lluic  vero  quanlum  ex  corporis  exposlulalione 
dignilatis  accederei,  qui  corpori  lauguenli  ju- 
slam  prope  quietimi  negasse! , ejusque  imbecil- 
lii alèm  sic  virlbus  animi  suslenlassel , ul  illud 
vel  iugraliis  ralionl  ac  virimi  servirò  còcgeril? 
Ncque  (amen  velim,  Micbliel  ornatissime,  lue 
laude  sic  irirendarls , ul  corpus  divenire  animi 
sludiis  perdereque  non  curia.  Est  unicuique  rei 
lempus  el  opporlunitas.  Maquis  laboribus  pcr- 
fnnclò  niissionem  libi  nni|ilissimi  Palres  conce- 
ilunl , cujus  ego  iuslgiiia  libi  trailo,  logam  , pi- 
leum. libros  , leqoe  sanclac  Ibeol.  |>roiloclorein 
rcnuotio.  Cogita  vero  lue  missione  fruduni  libi 
hoaràilini  olii  alque  vacalionis  dari,  seposilis 
curis  , valetudini  diligcnlcr  inservias  , cuiillr- 
inalisque  virlbus  alacrior  el  paratior  inlerccpta 
studia  resumas. 

XII. 

PRO  LUDOVICO  ANTONIO  SECHI 

Haiita  ni.  tal.  j* L a.  nSl. 

Nobilis  ea  full  imprìmls  vetere»  intér  dispu- 
lalio , ulra  otris  praeslareul  studia;  quae  in  al- 
lissimaram  rerum  indagalione  el  perspicienlia 
versartlar  , an  quae  referoutnr  ad  actionem  vi- 
lac.  Illud  enini  in  oculos  ultro  incurrebal , ex 
qualuor  locis  in  qaos  h onesti  vlin  ac  nalaram 
dividebant , primam  iiium  qui  iu  veri  cogni- 
lione  consislit,  naturam  humanam  maxime  at- 
tingere ; ut  prolude  clariwimi  pbilneopbi  Ana- 
xagoras  , Pialo  , Aristoteles  , beatam  vilam  , 
quae  quidem  bnmine  digna  essel , In  unacon- 
Icmplatione  positam  esse  allumare  non  dubt- 
taverinl.  Hoc  habet  argunicntum,  inquii  Sene- 
ca , dlvinitalis  suue  animus  , quoti  iiium  divi- 
na deieclant  , nec  ul  allenia  inleresl , sed  ul 
guis  : nisi  ad  haec  admillitur , non  fuit  operae 
preliam  nasci.  Aliando  vero  cum  coeleslium  re- 
rum  divinarumque  magnitudine  aciem  ingeoii 
omoem  obi  ui  piane  sentirunt , hoinincniqoc  ad 
gociaiis  vi  lue  niuiiìa  natum  inlclligercnt , rur- 
sum  philosophiam  dnvocabant  e coelo  , alque 
ad  officia  quibus  bomines  alii  rum  aliis  com- 
municaul , iraducare  aiudebanl.  Neque  id  mi- 
rnin  ; naie  cani  nullam  ccrlam  conieraplationii 
aclionisve  virim  sequerenlur,  cosque  lalerel  di- 
vinilns  aliala  ratio,  qua  veliti  communi  vin- 
culo  utriusque  studia  consocianlur:  lìebalaane, 
ul  qui  ad  saplcntiam  conlrnderent , humana 
desolare  cogerenlur  ; vicissim  vero  qui  suam 
vivibili  opcram  prueslare  vellcnt , a rebus  di- 
viiiis  curali)  omuciu  et  cogilalioueui  retti ove- 
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reni.  Nttnc  vero  propagali»  sandksimae  reli- 
gioni* mystcriis  , divino  miniere  effectum  est  , 
ul  prestantissima  disciplina  existeret,  qua  una 
Mimma  vis  simui  sapientiae  ac  prndentlae  con- 
tinerctor , ex  caque  velut  ex  locupletiamo  Ihe- 
sauro  depromere  omnia  licerei,  qnae  sint  et  nd 
agnitionem  animi  pulcherrim»  el  ail  moderan- 
dam  vitam  necessaria.  Quapropler  vere  mi  hi 
vldeor  esse  dicturus , nullum  in  adolescente 
pràestnntis  indoli»  certi us  Incutenti usvc  argu- 
nientum  extare,  quam  si  mature  ad  bacc  stu- 
dia so  conferat , in  eisdemqae  celerrime  profi- 
ciat.  Nam  et  etcelsns  animus  . quasi  fiamma 
cmicans  , natura  in  .sublimo  ferlur ,'  et  cum 
magnitudine  rerum  vim  ingenti  crescere  com- 
porti ssimum  est.  Quo  circa  videmus  lectissimos 
luvenes , qui  magna  cum  laude  In  hoc  curri- 
culo  versantur,  egregiam  qnamdam  animi  ala- 
critatem  qnae  propria  est  ej«s  netnlis , in  ho- 
nestissfmis  la  bori  bus  éxerere.  Simrt!  vero  ado- 
loscentiae  ardorem  dignilate  ipsa  rernm , ot 
amplitudine  temperar»  adoo  atqne  deliniri , ut 
cito  matoriiateoi  acquirant , dignamque  pro- 
vecta  aetato  gravi  tate m et  Constant  iam  praese- 
ferant.  Praeclarae  hujas  virtatls  eximium  spe- 
cimen in  ornatissimo  Ludovico  Antonio  Sechi 
et  spectavistis  hodierna  die . Palres  sapientis- 
simi, et  commenda  tionis  vestrae  amplissimo  te- 
stimonio comprobavtslis.  llabuit  ille  a natura 
acumen  , docilitatem  , memoriam  , qnae  ( ut 
ait  Cicero  ) uno  ingenii  nomine  fere  appellan- 
tnr.  Divino  etiam  ei  munere  contigli , ut  in  ea 
familia  nasceretnr,  in  qua  voi  ab  ineunte  pue- 
rili» optimis  praeceptis  clarissinrisqu©  dome- 
sticis  exemplis  ad  omne  bonésti  decus  non  Im- 
bnerelur  modo , veram  etiam  vehementer  in- 
da minareto  r.  Non  eum  sinebat  liberali*  piane- 
qne  generosa  indotes  ab‘  inslilnfts  xlelleclere 
paronlis  amplissimi  atqne  amantissimi , cujns 
spedata  virtus , fide»  et  aequitas  magno  relp. 
bone  , magnaqnc  cum  ejas  nomini*  lande  nt- 
que  dignitatis  ampi  idea  Itane  sic.  enituit,  ut  eum 
Taurtnensis  urbs  et  provincia,  augustissimi  Re- 
gia beneficio , turi  dicundo  preferititi»  sibi  ob- 
I igissje  mirum  in  inodnm  gratolelur.  Itaquenit 
generoso  adolescenti  antiquins  foit , quam  ut 
animimi  ad  omnes  bona»  arte»  ac  disciplina» 
rompa  ratum  , domestica  educatimi©  liberal  iter 
institueret,  jamque  poHtioribus  lilleris  excnll  mn, 
sapienliae  ac  vìrloti  penilus  consacrarci.  Ilac 
mente  praeditus,  in  hoc  clarissimum  Afhenaeum 
concessi! , casque  dote»  omnes  comites  altulit  , 
qnae  studiosum  sapientiae  a n Imam  et  decent 
ndmodam  et  declarant , indnstrinra  et  vere- 
enndiam  , laborem  et  modestiam,  assiduitatem, 
diligentiam , alacritatem  : aiqiio  ita  est  audi- 
tori» munere  functus , nt  et  aeqnalibus  illustri 
«riempi»)  fuerit , et  mlt  Ificam  de  se  e'kpecla- 
tionem  commoverit  : futurum  uliqnantlo.,  ut 
sacra' abeo  percepì»  docirina  non  soluoi  sii 
ejus  animum  tapientiae  praeceptis  cxornalura, 
sed  et  uberrlmos  lruclus  christiànae  reipubli- 
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cae  allattila.  Itane  ego  egregiam  spetti  sapidi - 
lissimornni  Patrnm  jtidiriis  confirmatam,  hisqun 
velut  splcndidis  itisigiiibus  ratam  facio,  qtiibiis 
oruandos  progressus  tuo*  duxermit'.  Esto  jam 
sanctae  theol.  prododor  logam  indile , pilotini 
cape  et  Mhros.  Sint  base  porro  ottani  ad  no  voti 
labore»  incilamenta  , qnibtis  ( ul  facturuur  te 
non  dubito)  majori  adhuc  cinti  lamie,  majora 
quac  supcrsuol  ornamenta  consequaris. 

XIII. 

PRO  JOACIIIMO  WELLE 
11  ab  ita  IV.  krd.  jnì.  o.  ftS7. 

In  nobilissimo  ilio  orbis  terrarnm  gymnasio, 
cnjns  angusto  nomine  littcrarii  coeltis  celebra  ri 
dcinceps  , atqne  academiae  appetta  ri  coeperunt, 
cum  plura  visebanlnr  nlim  , qnae  face  reni  od 
signi  blinda  stadia  sapientiae  , tum  Premei  hoó 
ara  posila  erat , ad  quam  singolare  qnoddam 
genus  certaminis  fieri  solitemi  Patròni, is  me- 
moriae  prodidit.  Ex  pasci  licei  ara  cursus  pro- 
ponebatur,  quo  lampade»  aecensns  proferente* 
borni nes  per  urbem  discurrerent , ea  lag©,  ut 
quorum  esset  fax  extincta,  victoriam  snccedcn- 
libus  cederent , iiqne  palma  dooarentnr  , qui 
in  properandl  celeritate  rnodnm  sic  tenerent  ; 
ut  ardentem  llammam  servare,  eaque  civitatem 
coHustrare  vaterent.  Intetligis  profeeto  ; lecite- 
sime  Joachlme.  qno  haec  mea  specie!  oralio:  in 
hoc.  scilicet  bonarum  artinm  omnium  atqne  disci- 
plina rum  archlgy  dinasta  non  fidi  numidi*  ignem 
ad  ludricum  eertamen , sed  coerdslis  sapientiae, 
quam  Micologia  sibi  maxime  vindicat , pura  tu 
cnstamque  Intatti  servar!  ac  fulgere  , qna  stu-^ 
d itisi  j avene*  perfnndantnr  ; ntqwe  nt  igni*  ex 
igne,  in  eornm  mentita»*  lumen  accendati» 
cnnsilii  al  qne  doctrinae  qnod  patria©  ac  civjbtW 
ostendanl  porr igattf qne.  Seti  qnarvloqiiidem  ocn- 
lis  cerni  non  potest  praeslans  haec  Ingenti  ani- 
inique  fumila»,  maximo  reipubli  cae  bona  com- 
paralum  est , ut  qui  eam  essent  adepti,  splcn- 
didis insignitali  ornarentor  , qui  bus  testata  co- 
rnai virius  civibus  praeluccret  atqne  prodesset. 
Quo  circa  cum  tu  egregia  dederte  ingenti  et 
industriae  argnmenta  sapientìssimorum  Pai  rum 
judicio  comprobala  , tuumque  peotus  rodesti 
sapienti»  , ut  satardolem  «lecci , compie veris, 
animnmqiie  optimis  praeceptis  imbutum  sin- 
dlisque  incensimi  dedaraveris,  te  imprimi»  ae-* 
qmun  est  capere  honestae  missioni»  ornamenta, 
jurequo  fieri  et  esse  sanctae  thenl.  prodoclorom 
eo  jure.quo  qui  optfmo  sant  creai i.Togam  indue, 
stime  pilenm  Jibrosque.  Non  ego  te  sacerdotali! . 
ad  optima  studia  persequenda  cohortabor  , ad 
qnae  tua  te  spedata  virtus,  indoics  et  dignità» 
nitro  vocat  ac  rapii  ; mibique  politi*  grlulau- 
dum  censeo  , prò  muneris  hujtis  ruttane  obla- 
lam  favultatém  oplalissiinam  , qua  in  talcm 
virum  orpimenti  aliquid  confcrre  possem. 
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- . XIV. 

PRO  NICOLA O VINCENTIO  PANCALDO 
lluliila  IUL  kal.  jun.  a.  1159. 

Cani  mullis  ncc  obscuri#  signiftcationibus  prac- 
Siati*  inguini  animiqub  bonilas  in  adolescente 
perspieitur  , ioni  in  honest  issi  mi  labori»  slmili  - 
que  palienlia  el  perseveranti»  prudere  se  illa 
lui-nientissime  videtur.  Est  cairn  perseveranti» 
in  ratinile  bette  considerala  sUbilis  el  firma 
pormaosio,  quae  pioinde  non  lanlum  animi  cón- 
stanti. mi  requiril  ad  perfereudum , «ed  el  acre 
judicium  ad  racle  do  rebus  exislimamlum.  Sane 
adolcscenlcm  qui  blaudiinuala  aetatis  omnia 
respuat , oinuemque  curam,  cogitai  io  ac  ni,  ope- 
raia iu  suverioribus  disciplini*  nulla  iuterniis- 
sione  colendi*  insinuai,  quis  dubilel  incredibili 
quodam  sludio  sapienliae  flagrare , quo  profe- 
do  duci  nonio  palesi,  qui  quanta  sii  sapicdtlae 
vis  , bonus  la  s et  decus , nou  bene  considerata 
rulioue  |Hifspe\eril  ? Quod  si  hoc  sentire,  pru- 
ilentiae  est , funere  , fortitudini*:  quis  non  ejus- 
adolesconliam  sumnia  laude  oruaudam  duxerit, 
iu  quo  lam  spleudiduin  probi  bigelli!  lumen 
rduceat?  Nuuc  vero,  fedissime  Nicolai)  Pan- 
calde,  cuiu  aniuuiui  luum  sapienliae  specie.*  et 
digtiilus  vohcmenlcr  commoverit,  cum  ejus  con- 
seculionu  nil  oplalius , ini  unliquiu?  liabueris; 
cum  te  ab  iioueslissiinijì  studi  Ls  nec  laboris  diti- 
turnilas , nec  inlirmitas  valetudinis  uiiquam 
retardaverit  ; cuin  budierna  dispulalione  egra* 
giura  lune  facilitali*  specimen  praebucris  , ho- 
ucstao  jam  tnissionis  fruclum  sapienlissimorum 
libi  Palruiu  judicio  decreluui  coosequere.  To- 
gum  iudue  , suine  pilcuin  librosquc:  jterge  vero 
ul  etiopi  sii , idque  Arme  reli  nulo  , uibil  esse 
magnopere  cspelcnduin , quod  nou  sii  cum 
virlule  et  laude  coujuuclum. 

XV.. 

PRO  DOMINICI)  ROGES 
llabìut  IV.  id.  jua.  a.  1158 

Non  defilerò  litter.il»  homlnes  diflicilos  adeo 
ulquo  fastidiosi  , ul  uuilom  getius  publicae  lati- 
dalioni*  ferrod  uni  ptttarenl,  quam  quo  araplis- 
simordm  virorum  praeclarae  res  gusla»)  , iin- 
morlaJia  in  reropublicam  merita  , singolari;» 
«Icnique  aiti  ingenii  ani  animi  ornamenta,  ma- 
gnifica et  splendidi  ambone  culebranlur;  digua 
quae  litlerarum  monumenti*  mandenlur  ad  sem- 
piterni tomporis  praedicalionein.  Qui  in  ibi  vi- 
denlur  et  bunianae  ualarae  condilioni  invidere, 
nec  sali*  ejus  commodis  cousulere.  Quis  cnim 
negri  illos  recti!  de  humano  conviclu  mereri  , 
qui  licei  non  cani  siili  pracstanUam  adepti  , 
quam  pauci  adiuoduui  cuiiscquuuUu: , la  ine  u 


industria  sua  in  Jionis  rebus  posita,  aliquid  sibi 
fucullalis  compararunt,  qua  reliquis  hotuiiiibus 
consilio  et  opera  prodesso  possenl  ? Quis  nuli 
plurimos  optet , qui  veliut  in  id  studium  in- 
cumbcre , eos  porro  qui  incumbunt  nou  cen- 
scat  laude  dignos  , reliquos  laudibus  illorum  , 
quasi  totidem  aculeis  , in  camdein  inentem  et 
senlcntiam  excilandus?  Hoc  nomine  beue  me- 
reri de  republiea  coepisli , vir  ornatissime. 
Profecto , quas  libi  natura  dedit  virbs  ingerii  , 
in  id  studium  Coutulisli,  quo  nullum  praeslan- 
lius  , nullum  sanctius,  nullum  huraaoo  generi 
oplalius.  Sic  porro  (ua  enituit  industria  ; ul 
eam  honori fidentissimo  sulTragio  Patres  amplis- 
simi coTuprobuudam  censueriul.  Cape  igitur  baco 
iìoneslae  raissiouls  insignia , quibus  le  per  me 
ornari  voluerunt , togata  , pileum  , libros.  Sic 
porro  cullerò  , ut  in  majori  quod  superasi  di- 
scrimine , iutelifgant  sapientissimi  Patres  , be- 
nelìriutn  suutu  Ubi  ad  uiajores  progressus  iu- 
c ita  monto  fu  isso. 

XVI.  * 

PRO  MELCIUORE  LEONE  VILLANI 
1 tubila  JET.  kal.  juL  a.  1158. 

Ila!  ira  e voler  is  sapienliae  principcm  Pylha- 
fiomni  forimi , cani  in  explorandis  eorum  in- 
geuiis  . qui  se  ejus  discipliuae  traderc  veiicnt, 
cxquisilam  diligentiam  , lum  io  iis  qua*  rece- 
pisse! erudiendis  , singularetn  quamdaiu  insti- 
lulionis  ratiouein  el  formam  adhibuisse.  Et  qui- 
dem  , quod  ad  praeslariissiiua  sapienliae  stu- 
dia non,  risi  bene  praeparalos  adolesccnlcs  ac- 
cedere palerelar.  in  eo  consilium  ejus  non  sioe 
ralione  commendatimi  fu  isso  Intel  li  gì  in  us.  Quod 
aulem  audienlibus  severam  adinodum  quin- 
quennalis  perpetui  sileulii  legem  iudixeril , in 
hoc  vero  muHi  admirandam  magi*  ccnsebuul 
discipulorum  constanUam  in  laceralo , quam 
magislri  prudunliam  iu  praucipiendo.  Dociletn 
qiiideni  aUcntuinque  audilorem  adolesceus  prae- 
beal  se  oportel  ^ii  modo  velài  in  sapienliae 
studi  is  proticero  : al  flagranti  buie  percipien- 
dae  doclrinae  sludio  nou  sane  quid  qua  m obesi, 
si  discipulus  vel  modeste  rogel  quae  non  salis 
inlelligat  , vel  in  bis  quae  perceperit , apla 
orai  ione  rcpelcndis  diu  raultumquo  conten- 
tini. Qqin  etiam  cum  eo  speclcl  oranis  doclri- 
nao  ratio  , ul  non  solutn  redo  sentire  quisque 
dischi , veruni  et  quae  iutelligealia  comprohen- 
derit , apio  el  capedile  prole r re  ac.  eloqui  va- 
leal  ; par  est  adolescculem  ab  iulelligoudi  stu- 
dio tiusquam  diceudi  excrcilationom  sej  ungere, 
ul  aequabill  cu  imi  ad  ulriusquu  fucullalis  lau- 
dem  pertingal.  liane  viaiu  i alKnicrnquu  cou- 
staulcr  lenuit  mnalissiiuus  adolesccns  Àlidchioc 
I410  Villani.  Quaiu  egregie  ilio  ili  oplinta  stu- 
dia ossei  auinialus  ; qiuuu  probe  ad  pei  ci  pien- 
ti aui  sapiumiaiu  insili ulus , piousUus  adulo- 
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«ccnlis  indoles , singularis  addi  scendi  cupidità**,  pari  (amen  cum  lande  plerlquc  ex  hoc  loco  <Hs- 
diligenlJa  , labor  nuiiquam  iulermissus . sulis  putaro  solfili.  Alii  coiai , forti  velili  qu. ulani 
kupi'rquc  dcnionslrarunt  : ita  vero  fuuclus  est  animi  impela,  piena  voce,  abnndanti  verbornm 
audiloris  olile  io  , ul  cani  lacitarnitatein  perpe-  copia  sic  dissonati,  ut  alacrilas  in  dicendo  cnm 
tuo  servarit,  qua  e pertinct  ad  mudesliam,  nou  muli. mi  vim  prodat  ingcnii  et  induslriae,  tnm 
quao  romandi  aut  disscrcndi  facullalem  praeri-  nihil  de  mndesline  signiflcatione  detralial.  AHI 
piai.  Ilaque  ilio  cum  ad  diligeuliam  audieudi,  vero , lamclsi  timore  ac  lurbalione  animi  ini- 
enintncnlelionis  csercitationemassiduaiu  adjuu-  pcdili , sic  tamen  ingcnuum  pndorein  smini  ac 
scrii,  progressus  eos  in  theologicis  babuit,  verecundiam  patefacinnt , ni  in  ipsa  anmiiiissa 
quorum  specimen  gravissimo  vostri  judicli  le-  lenuique  oratione  multa  vis  ingcniì , inullum- 
slimooio  , Palres  amplissimi , ornavistis.  Esto  quesludium  in  optimis  rebus  collocatum  Tacilo 
jam  , leclissime  adolescens , sacrae  theologiao  appareat.  Qui  etiam  bac  laudo  pradstare  viden- 
prodoctor , lugani  induc,  pileuiu  cape,  digilum  tur,  quud  in  lione-slissiino  cprlamino  non  tan- 
in  libros  intendilo:  ili  id  deinuni elidere,  ut  quos  tuoi  ipsis  est  cum  magnitudine  reruni  :ic  ditTÌ- 
libi  ad  honcslam  missionem  clausos  tradiinus,  cullate,  quasi  cum  esterno  buste  conliigcndum, 
eos  (ibi  patenles  ad  decoris  amplificaliouein  sed  cum  insilo  timore , velut  cum  domestico 
Palres  sapientissimi  verteuie  anno  coucedaql.  insidiatore,  dimicanduoi.  Itane  sane  tum  inge- 
• . v , Dii  et  induslriae,  tum  pudoris  ac  laodesliao  sip- 

XVII.  gularcm  tandem  lectissimo  viro  sacerdoti  l'elio 

Jacob»  Rondi  jure  optimo  Iribuendam  esistano. 

PRO  PETRO  JAOOBO  RONDI  Proeclara  virlutis  indole  praedilus , pnlitlOri- 

busqne  lilteris  egregio  excullu* , in  |iatria  eoe- 
( Incerte  temporii  J pii  ad  gravissima  sapieoliae  studia  montoni  ani- 

. . mumque  ad  j unge  re , eosque  progressus  babuit, 

« Natura  nulla  est , inquii  Tallius  (1) , quae  quos  et  praeslaus  adolescenlis  iudoles  et  perTecta 
a non  habeat  in  suo  genere  res  comptures  dis-  clarissimi  viri  qaem  duceui  babuit.  numerisque 
a similes  inter  ae  , quae  tamen  consiniili  laude  omnibus  absoluta  instiluendi  ratio,  jurij  suo  po- 
s dignentur:  nam  et  anribos  multa  percipimos,  slularc  videbantur.  Iiisco  ornamenlls  instructus 
s quae  elsi  nos  vacibus  delectant , tamen  ita  ita  io  hoc  cclcberrimum  Atbeuaeum  concessi!, 

> sani  varia  saepe , et  id  quod  presumilo  au-  ul  comites  seemn  doles  cas  omues  qUerrel,  quao 

• dias  jiiiundissimuia  esse  vuìenlur...  At  hoc  sludiosum  sapieuliae  animimi  et  decent  admo- 
a idem  quod  est  in  natnris  ceroni , transferri  dum  et  declorali!;  sicque  deinceps  audiloris  rou- 
a poloni  etiam  ad  artes.  Una  pingendi  est  ars,  nere  functus  est,  ut  et  aequalihus  illustri  exem- 

> in  qua  praestanles  fucrant  Myro,  Polyctetus,  pi"  fiorii , et  mirificam  de  so  ekpcctationem 
a f.ysippus  ; qai  omnus  iiiler  se  dtssimiles  fne-  cumino* crii  : fulurum  aliquando  , ut  sacra  ab 
a runt , sed  ita  tamen  , ut  neaiinem  sai  velia  60  percepì  a dottrina  nbcrriiuos  fructiss  sii  rci- 
a esse  dissimilem.  Una  est  ars  ratioque  pictu-  publicae  allatura.  ilauc  egu  egregi. un  spem  sa- 
u rat , dississiiesque  tamea  luter  se  Zoom  pieutissimoruin  Patroni  juiliciu  conGrmalain  , 
a Aglaophon,  Apelles:  neqne  eorom  quisquara  splendidi»  bisce  Jmigoibus  testalam  facio,  qui- 
a est , cui  quidquara  iu  arte  sna  decsse  videa-  l'us  dii  ornandos  progressus  tnos  d meni  ni.  Esto 
a tur.  Et  si  hoc  in  bis  quasi  malia  artibns  est  j*m  sanrtae  thenl.  productor,  togata  indue,  pi- 
a mirandum  , et  tamen  verum  , quanto  admi-  lpIlm  cape  et  libros.  bini  baco  etiam  ad  noros 
a rabilius  in  oratione  aiqoe  in  lingua  ? (juae  labore*  incitamenla  , quibns  ( ul  fuclurum  (e 
a cura  in  iisilera  seetcntiis  verbisque  verseUir.  uim  dubito  ) nujura  quae  supcrsuul  ornamenta 
a snmmas  babot  dissirailitudiues  , non  sic , ut  eonsqaMHs, 

• alii  vituperandi  sinl,  sed  at  ti  quos  constai  XVIII. 

• esse  laudando*,  iu  dispari  tamen  genere  Imi- 

a dentar  (2).  lime  «tiara  videmus  ci  eodem  PRO  JOSEl’UO  POCUETTINO 

a quasi  ludo  tummorura  io  suo  cujasque  go-  „ , 

a nere  artilicarai  et  magitfromi*  esile  discipa-  l Incerti  tempori e ) 

a lus  dissimile*  iuler  se,  aUamen  laudando*... 

a Cujus  est  vel  maxime  insigne  illud  eve.mplmu.  Omnium  aocieUliun  nulla  praeslaulior  est , 
a quod  dicebat  Isocrates  docior  «iugula ris  , se  . sapienliura  judicio,  oulia  Oruiior,  quatti  quuui 
a calcaribut  in  Kphoro,  in  Theopompo  freni s uff  viri  probi  inoriti us  similes  familiaritade  sunt 
a solere  : alterum  eniin  cxaltantem  reprimebat.  alque  honcstissiiuorum  studiorum  oommuuiono 
a alterum  cunctautein  et  quasi  verecundanlcnì  conjuncli.  In  bac  enira  omnia,  quae  inaguopero 
a incitabaU  a ilaclenus  lalinae  eloquenliao  prin-  horaines  pulant  eipelenda , honeslas  , decus  , 
ceps.  Ila  et  iuler  vos , ornatissimi  juvenes  tbeo-  atquc  ex  rautuis  consiliis  et  cohortalionibus 
logieis  disciplinis  addicti,  dispari  saepe  ingcnie,  magna  incilatio  ad  virlulein,  et  cum  uberrimo 

' fiorili  guarissimo  quaedam  jucundilas  vitao 
l|l  He  Oraior.  liB.  Ili,  J 7.  conlinelur.  Quocirca  nullum  in  adolescente  aut 

-)  tbid.  J «.  praestantioris  indolis,  aul  oatplissimae  futurao 
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laudi*  certias  nrgnmontnm  extare  poto  si,  qnam 
si  pcnilus  in  coram  consucludincm  se  dedat  , 
qui  praeclaris  sludiis,  et  promeritis  amplissi- 
niam  soni  laudem  consecali.  fitenini  quam  niliil 
sii,  quod  ad  se  rem  ullam  tam  alliciat  tarnque 
altraliat,  quam  ad  amicitiam  siinilitudo;  nihil 
vero  sit  amabilins  aul  copulalius,  quam  morum 
simililudo  bunorum;  roncedatur  pmfecto  veruni 
esse,  ut  bonos  boni  diligant,  adsciscantquc  sibi, 
quasi  propinquità  te  conjanctos  » atqae  natura. 
Quis  proinde  non  mirifìcos  piane  virtutis  igni- 
culos  ei  adolescenti  subdilos  fuisse  intelligat , 
quem  vidcat , repudiatis  olii  ac  desidiae  blan- 
dimenti, vtris  se  pracstantissimis  adjungere  et 
applicare , in  quibus  probitatis  et  sapienliae 
splendidissimUm  lumen  perspiciator  T Quanta 
porro  inde  adjumenta  sunt  ineunti  aetati  com- 
parata , quibus  adjuta  et  confirmata  emergat 
c scopulis  et  diflìcultalibas,  cursum  tenoat,  tan- 
demque  aliquando  ad  ea  , qnac  summa  sunl  in 
virtute  pervenial?  Quao  quum  ita  sint , juro 
ac  merito  gratulandola  censeo  icctissimo  ado- 
lescenti Josepho  Pochettino  a Serravalle  ac- 
ce ptam  beneficentissimo  Dei  Opt.  Mas.  ma* 
nere  praeclaram  ejusmodi  virtutis  indolcii],  si- 
mulque  quotidiana  excellentium  vìrorum  con- 
suetudine , oITlciis , atque  llliistribus  esempli» 
oblalam  hujus  augeudae  facultatem  optatissi- 
inam.  hiatus  in  elarissima  familia  , quum  in 
Cam  jnre  nalu  majoris  avitae  dignitalis  coni- 
moda  maxima  et  ornamenta  reciderenl , gene- 
rosum  ortum  splendidiore  huinanarum  rerum 
despicienlia  nobilitavi!.  Nec  (amen  siile  caussa, 
quod  antiqni  philosophi  aliqui  fecerunt,  inani» 
gloriolae  iimbram  eoptfs  et  opibus  magno  inter 
homines  aestimatis  practulit:  verum  quod  sa- 
crorum culla»,  religionisqae  augusta  specie»  ac 
sanctila*  veberaentius  animum  ejns  perculerat, 
omnesque  illins  cogitationes  a cadaci»  peritu- 
risque  rebus  ad  perfcctioris  vitae  incundae  ra- 
tionem  penilo»  transduxcrat.  Ncque  id  consilil 
puerili  levitate  snsceplt , sed  à viro  clarissimo, 
multa  doclrina  multoque  usti  in  rebus  diviate 
esercitatissimo , din  valdeque  probatus.  In  id 
porro  continuo  solerlis  ingenii  atque  acutissimi 
vi  re*  omnes  contili  il , ut  egregiis  arlibus  ac  di- 
sciplinis  perdiscendis  non  ornare  modo  animum 
multarum  rernm  sciciitia , sed  et  sanctissimis 
praecepU»  alerò  studerct,  eaque  facullate  au- 
gere , qua  divina  myslcria  et  oracula  sapienter 
aliquando  interpretari , populosque  rile,  et  re- 
ligionte  atllitale  docero  posset.  liane  viara  in- 
gresso quid  tam  cousentaneara  esse  poterai , 
quam  ut  recens  impressa  multaque  luce  per  fusa 
vcsligia  cupidissime  persequeretur  nobilissimi, 

' V ' C 


omnlque  laudo  fiorentissimi  Juvente , qui  non 
ita  pridem  in  eodern  curricolo  stimma  cum 
omnium  admiratione  versai tts  essct  , eique  se 
adjungeret,  meutemque  illius,  moreS , ac  sta- 
dia et  pcnilias  nossc.  et  acearalius  esprimere 
satageret  T Nec  moram  interpostili,  statiinque 
obtinuit,  quo  nil  et  contingere  poterai  ad  tru- 
ci nm  uberi  ns  , ut  opt  imo  disceptatore  Inter  le- 
cf issimos  acquale»  pari  ingenio  animoque  prao- 
ditos.  assidua  rerum  divinarnm  meditationo , 
gravissimisque  sludìi»  , commentando,  percoo- 
lando , respondenilo  exerceretur.  Nusquum  in 
eas  exercitationes  irrepsit  languor  atque  tac- 
dinm,  quo  frnnguntar  interdam  boni  adolescert- 
tes  vieti  magnitudine  rerum  ac  diflìcuHato.  Quid 
cnim  non  stupidum  hominem  suavius  alliccre, 
humanius  delinere  obleclareque  polest , quam 
ad  praestanlissimarum  rerum  cognitionem  or- 
nata doctaquc  oralione  erudire  , acutis  scnlen- 
Uis  distincla  , multoque  lepore  conspersa;  qua 
excitata  di  mentiate  cupidità»  cognosccndi  cx- 
pleatur , vicissiinquo  velai  inserite  aculei»  fla- 
granlioro  stadio  ad  majora  incendatur  ? Atque 
ego  quidem  hoc  manere  fungendo  magis  ad 
laudem  praoclari  adolescenti»  pertioerc  som  ar- 
bitrata» adjumenta  percensere  , quao  ilio  pru- 
denti consilio  sibi  comparavil  ad  proficicndnm, 
quam  prugressuum  eju»  ralionein  ornare  dicen- 
do, cui  necesse  fuit  lalibus  praesidiis  instructo 
mulinai  profìcere.  Noque  opus  est  in  re  non 
dubia  argomenti*  ali  non  necessariis.  Probavit 
lite  vobis , l'aire*  amplissimi,  industriata  stiam 
in  theologici»  stadiis  diligentissime  versatam. 
Noque  vero  accedenti  ad  hoc  periculum  , ve- 
slramque  conspoctum  magnopcro , ut  decet,  viv 
renti  metuendum  fuit,  no  disputatomi  habendae 
pudor  Ule  suo»  obesset  , qui  a pud  aoqu  tesiiiios 
judices  prodest  etiam  commondationc  probitatis 
et  modesliac.  itaque  illuni  non  sine  magna  egre- 
gie veslrae  io  cum  voluntali»  signi  fica  Lione 
audivislis,  proquo  praeclnro  edito  specimine 
insigni»  bare  ingenii , virtutis  ac  praeslanliae 
in  com  conferenda  decrcvislis.  Esto  jam,  orna- 
tissime Joseph  PochelUoe,  sanctao  theol.  prodo- 
ctor  : togam  indue,  quae  te  virum  dignitateac 
sapienlia  declaret,  non  aetate  , qua  stolti  etiam 
in  viro»  e v aduni  : pileum  cape,  librosque.  Non 
ego  te  altro  currcntem  incitato:  monebo  sol  uni, 
ad  versa  riam  te  jam  babero  praeclaram  expo- 
ctationero,  quam  de  Ina  viriate  concitasti;  quam 
non  suslinebis  tantum , sed  et  vinr.es , si  modo 
quod  semel  es  ingressus  curriculum  laudis  ut 
industriaci  in  co  libi  conslautcr  elaboraudum 
duxeris. 
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PRO  DOCTORIfiUS  RBNUNTlAMfìlS 
XIX. 

PRO  JOSEPIIO  MUGUJO 
ihbita  postrid.  id.  aug.  a.  1755. 


Quandnquidom  nihil  in  rebus  haraanis  conlinv 
gerc  praeclarius  potest , quam  ut  optimis  Jniliis 
cxlreraa  rcspondeani,  si  laas  quaedam  insigni  or 
jure  tribuilur  iis  adolescenti  bus  , qui  curriculo 
ineunte  primi  descendunt  in  certamen*  reique 
toto  anuo  bene  gerendac  exordiion  omenqne  af- 
ferupi;  non  minori  sane  commenda tionc  digni 
vìdentnr  qui  quasi  fasligium  iinponunt , tolius- 
que  curriculi  ritc  perseti  gralufationem  excì- 
piunt.  Hauc  tu  coramendalionem,  omnibus  scn-i 
lenliarum  ac  vcrbonim  numeris  et  ornamenti» 
absnlutam  , cumulatissime  hodierna  die  retulis- 
ses,  leclissimn  Joseph  Sfuggi  , nisi  viri  claris- 
simi  saepius  atque  acerbi  us  tentata  vaici  ado  vo- 
cem  illam  plenam  virium  et  eloqnentiae  , quae 
oos  mi  riti  ce  recrea  bai  • eogerel  diutius  jam  con- 
iicescere , sumraamque  vim  virtutis  et  ingenti 
ab  oculis  nostri»  a besse.  Quod  s»  afToret  file  sai- 
lem  , qui  libi  prtmura  viòariau»  operam  prae- 
slitit , preclare  ad  hoc  tee  u in  agerelur  , cui  de- 
bitus  laudis  Trucia*  obtingeret,  idemque  maxime 
rum  audienlium  voluptaie  canjunclus,  propler 
eximiam  oratoria  in  dicendo  Testi  vita  lem  , ser- 
roonemque  plenum  bilaritatis  , òmnibus  elo- 
ganliae  Ausculta  ac  salibus  conspcrsum.  Nunc 
vero  tali  bus  ego  tantisque  viris  succederla,  quod 
officiarli  ex  eorum  voluntate  profeclum  in  te 
fui  sset,  pari  animo  studioque  pnrsequor;  parte» 
ingenii  qua»  illi  contulissent,  prorsus  rclinquo. 
Fruere  igitur  hisce  sapientiae  insignibus  , quae 
libi  tua  virtù»  peperit.  Esto  ex  amplissimi  col- 
gii  senlentia  sacrne  thcologiae  doctor  : cape  an- 
nulum  , libro»  Hbi  jam  patente» , sederli  inter 
magistros. 

Itaec  libi  sìgnnfa  siteandidiore  lapillo  laetifloa 
dies  , quae  libi  jucunda  studiorum  proemia  no - 
bilemque  lauream  attuili;  simulqiie  est  saplen- 
fìssi  mi»  Pai  ribus  post  diuturuum  l.lboruni  cur- 
fuin  l*o  i ionem  aliquam  jntcrinisaionemqué  mu* 
neris  allatura.  Mac  tempestate  verba  fac-ieos 
Augustinus1  (l)  : non  possumus,  iuquiebat,  multa 
dicen  prae  lassitudine  corporii  et  nati  bus,  E iner- 
ti) lo  catalem  dici»  st  Laureato. 


properandum  , ubi 

grattar  aura 

» Leniai  « raiiem  Canti, et  momento  Leoni s.  (2)  * 

IJanc  unam  vobis  deincep»  menlem  , curano, 
cogitationem  inesse  plurimum  cupio  , vosquo 
rogo  , Palres  amplissimi , prò  meà  velerò  in 
vos  observantia,  vestrae  scilicet  quieti  , veslrae 
incolumi  tali  et  saluti  omni  ope  indulgere  et  con- 
solere  ; ut  per  vos  incolunics  haec  acndemia  di- 
gnilalem  suam  relineat , et  quam  diulissime  flo- 
reat. 

XX. 

PRO  FRANCISCO  JUVENAU  CONCA 
ihbita  HI.  id.  majas  a.  1756. 

Quod  superiore  anno  in  tradendo  libi , ado- 
lescens  optime , honcstae  missioni»  insignibus, 
praescripla  bora  jamque  elapsa  schnlao  haben- 
dae  t sic  me  festinare  cÒegerlt , ut  vix  ac  no 
vix  quidem  paura  verba  Tacere  licuerìt,  qui  bus 
id  geuus  offici  i prò  more  prosequerer;  hoc  sane 
dolui  praereptam  mibi , quam  maxime  optave- 
ram,  facultatem  singularis  meae  erga  le  volurt- 
tatis  , propensiorjsqutì  animi  decìarandi.  Hoc 
vero  simul  graltasìmam  accidit.  quod  cognovl 
majus  libi  quoddani  Inngeque  illuslrius  laadis 
decus  vel  ex  ilio  ipso  casa  accessisse.  Nano  et 
boneslius  sane  fuitad  nominisrommendntionem, 
quod  egregia  protrabenda  dispulatione  par- 
lem  eam  lemporis  gravite*-,  ornate,  copiosequo 
de  rebus  amplissimi»  dicendo  consumpseris , 
quam  ego  partem  gratulatone  babemla  insume- 
re ipse  debuisscm  : fuìtque  continuo  haec  nna 
vox  omnium  , hòc  ftorentissimae  coronae  con- 
sentiens  et  comuiune  jodicium  , ci  potissimnm 
candidato  laudationem  deTnisso.  qui  cè  vel  im- 
primi» dignusesse  viderétor.  Itaque  Ubi  simile 
quiddam  accidit,  quod  olim  Catoni  maxime  glo- 
riosum  accepimus,  cui  com  locatis  in  foro  multi» 
egregiorum  civium  statuis.idem  bonos  non  esset 
habitus  , magna  quaedam  adrniratio  consecuta 
est  horninum  , unam  Catoni»  efllgiem  cura  am- 
plissima vìrtutum  ejus  ac  lueritorum  testifica* 
tione  vel  maxime  requi  re  ntium.  Nunc  autem 
cum  majori  certaminc  minime  defueris  precla- 
ra® e&pcclalioni  quam  de  tc  commovlsti  , cum 
ingewum  tuuin  atque  industriano  sapientissimi» 
patribus  proba  veris;  jure  ae  merito  roihi  lae- 
tandaru  esse  censco  : qui  recte  prudenlerqae 
videar  spera  eam  collocavisse  ; quam  ut  libenti 
pcorsus  animo  de  (e  comptecferer , fedi  libe- 
rali» tua  indoles,  flagra ns  discendi  studium,  assi- 
duita» cum  modestia  et  fa  bore  por  pctnnconjuncta. 
Quid  jam  moior  ea  poteslale  uti>  quam  lui  or- 

t2l  liuralittt  Epist,  IO  Hb.  1. 
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nandi  amplissimi  Patrcs  mi  sonlenlla  et  honori- 
ficcnlissimo  ile  le  decreto  inibì  fecorunlTTo  jam 
sacrai:  tbeologiac  doctorem  legilima  auctorilate 
renuucio,  quo  qui  opliino  jure  sant  creati.  Aimu- 
lum  libi  Ira  do , esplicalo*  libro* , sedem  inler 
magislros  : incede  jam  nobili  laurea  insignilus, 
quac  sala  ingemo , imllo  uuquam  tempore  vi- 
ridilalem  amittat. 

XXI. 

PRO  JOSEPnO  ANTONIO  ALASIA 
J fallita  XIII.  bai.  junior  a.  itSS . 

Elsi  i ii h il  , nisi  quoti  telili  , i.imlum  lactum- 
que  sii,  buie  loco  ac  tempori  congrucrc  vblca- 
tur,  quo  lectissimis  adolcscenlibus  post  longoni 
sludiorum  cumini  bonesta  diaque  optala  labo- 
rum  proemia  decernunlur,  frondcscunl  laureai: , 
annuii  nilenl,  secundae  admurmuraliones  plau- 
susque  irapertiunlur  ; milii  tameii  susccpti  ho- 
dicrua  die  muneris  ratio  graverei  alleque  hae- 
renlcm  molcsliam  renoval,  animnmque  a gra- 
lulandi  cogllalione  in  summurei  dolorem  tradu- 
ci I.  Nam  cum  recurrit  animo  cujus  ego  viri 
personam  ac  vices  in  hoc  persolveodo  oIBcie 
sustincam  , nec  satis  inibi  deplorare  posse  vi- 
deor  acerbum  casum  et  internata  boni*  omni- 
bus luctuusani,  graverei  imprimis  academiao,  quo 
illud  imniorlalilatb  dignuin  ingenium  . illa  bu- 
inanilai  , illa  virili*  oxtincta  est  : simulque  ve- 
stigium  hoc  ipsum  contuens.  quo  ilio  nane  con- 
sisterei, si  ossei,  vocemque  funderet  plenam  vi- 
rium  ac  dignitatis , pudor  me  quidam  deterrei, 
cogilque  linguaio  obmulescere  : parictes  ipsi 
hujus  aulae  obloqui  mihi  videntur,  et  agre- 
sicm  sonum  nimiumque  dissimilerei  repellere , 
illamque  requirere  orationis  gravitatelo  et  co- 
piani  , quac  suavllaletn  ISOcratls , vimque  De- 
mostbenis  referebat.  Fuit,  full  certe  in  durissimo 
viro  magnum  illud  ol  cxoellens  ex  multi*  ilis- 
similibusque  studiis  ootlccluoi  , in  quo  exlstil 
sunnna  et  perlecla  dicendi  faculla* , cujus  rei 
incredibilem  magni  ludi  mHn  ac  didlcultatcm  in 
magna  disertorum  frequeolia  maxima  eloquen- 
tium  paucitas  deelarat.  Quis  cnim  non  tu  eo  est 
admiralus  comprebensam  plurimarum  rerum 
al  maxiinarum  scienliam  , ‘ bauslam  ex  intima 
philosopbia  iiaiurae  notiliam , vira  exemplorum 
ex  Omni  a.iUiquilalc  deprimi  plain  , quodque  ca- 
put est,  divinami  rerum  quac  sacri*  litlcris 
conlincntur.  quantam  mortali  contiogere  fas  est, 
pracslaulem  sane  propeqùe  slngularein  sapien- 
liam?  Ncque  verq  eral  vercndum  , ne  quud  me- 
j inni  bus  ingenlis  accolli , infinita  illa  rerum 
varietale  et  copia , quas  doctrina  vcl  inveuliouo 
percepcrat , obrula  quasi  ralio , vulgaris  cjus 
alqne  perlorbatae  erudilionis  morbo  laborarel, 
multa  miscenlìs  . nil  perspicue  et  acute  cernen- 
tis.  Eral  illi  scilicel  rerom  perccptarum  (idelis 
euslos  niemoriae  vis  firma  ci  praesens,  quae 


non  omnia  reconderet  modo , seti  singola  suo 
quaeqne  ordine  aple  disposila  conlinercl;  quae- 
quutamennon  ipsa  regeret  intelligentiam , sed 
qua  priuceps  inleiligenlia  et  ratio  , lamquam 
locuplclissimo  Ibesauro , olcrclur.  Alque  haec 
in  eo  magis  eliam  admirari  cogebamur , quod 
in  sermone  familiari  , in  convictu  et  consuetu- 
dine vitae , adeo  se  ille  facilem  omnibus  et  ac- 
quaioli! praeberet , ut  divina  illa  sua  bona  solus 
ipse  ignorare  viderelur.  Veruni  quo  me  rapii 
triste  nimium  imprudensque  desiderium  , qui 
non  inleiligam  posse  me  lacrymabill  commcmo- 
ralione  dolorem  vesirum  esacerbare , lenire  hac 
tenui  facullaie  dicendi  non  posse,  aut  allo  modo 
exlincti  amplissimi  viri  virlules  memorlainquc 
exornare  ? Sed  quid  ajo  extlnclum  , cum  floren- 
tem  undique  circumspiciam  lectissimorum  ado- 
lescentum  coronato,  qni  longa  inslilutionc  im- 
buii ab  co  atqne  informati  ad  sapienliam  . ma- 
gnarn  spem  afferunl , fuluruin  ul  per  eos  tumen 
illud  ingenii  et  doclrinae  , quo  ille  maxime  vi- 
vebat  vigcbalque , diu  pcrmancat  alque  propa- 
getnrf  Itujus  te  iuslitutionis  partlcipem  fuisse, 
alque  magnos  in  ca  pnigressus  habnisso , libi 
vehementor  gratulor , Joseph  Antoni  Alasia  or- 
natissime: haecqne  (ibi  nna  laus  a me  hodie 
tribuelnr , brevis  ca  quidem,  sed  ampia  pror- 
sus  ci  magnifica  , mallaqne  complcclens  ; te  di - 
gnum  a sommo  viro  habilum  esse,  quem  sin- 
sulari amore  ac  studio  prosequerelur.  Fas  est 
piumque  credere , ex  aita  acternaque  sedo  ac 
domo  illuni  boncstissimo  tuo  certamini  favisso  ; 
lubenlemqree  speelavisso  rivulos  promentem  c- 
jus  doclrinae , cujus  Ilio  ex  hoc  ipso  loco  au- 
reum  plcnumque  (lumen  fundebat.  Merilns  ja  m 
igitnr  boiKircs  consequcrc  , adolescens  opti  me  , 
insigni. i capo  laurece  ornamenta,  sapienlissimo- 
rum  Ubi  Patrum  judieio  decreta , annnlnm , li- 
bros , sedem.  Porge  altum  spoetare,  idqun  sem- 
per  intuearis , quo  ducere  debeant  quae  tanto 
inagislro  inilia  fueruul  tuarum  progressiouuin. 

XXII. 

PRO  JOSEPHO  ORMEA 
Habitaeod.  He  et  anno 

'Summani  parfcclamquo  gloriam  Iribns  rebus 
constare  . preclarissime  « Tullio  (1)  traditimi 
acccpimus:  « SI  dillgil muHituilo , si  fidem  ha- 
ll pel , si  cum  admiratione  quadarn  tumore  di- 
» gnu*  putal.  » Atque  benevotentia  quidem  se- 
nioribus  illis  virtutibus  conciltalar  • quae  per- 
ii lineili  ad  mansuptudinem  inorimi  et  facilita- 
li lem.  Elcniiu  illud  ipsum  quod  bonoslum  de- 
li corumque  dicimus,  quia  per  se  nobis  placet, 
» animosi|ue  omnium  uatura  et  specie  sua  corei- 
» inovcl , maxìmequo  quasi  peducci  ex  els  vir- 
• lulibus  ; idei ico  dlos  m qulbus  ras  virlules 

(1)  Lib.  II.  dr  Offici»  cap  9 
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» essi?  n*mnr  , a natura  ipsa  <1i 11 Kfrn  crigimur  • 
Ad  fi  doni  porro  fucienduni  poilet  pliirimiim 
perspecta  ingennitas  inlelligenllae  coiljuncla. 
Adminihililatem  doniqne  habet , quoti  magno 
elaloqnc  animo  hnmaiiasque  rea  dcspiciento  fa- 
ctum sii,  coque  nomino  «plondidissimmn  ha- 
boalur.  Quoti  si  oa  , cum  in  sammis  viris  prr- 
fccla  ccrnunlur  , nulla  sali*  Idonea  laudo  cele- 
brar! posse  pulatnus  , quis  non  oam  adolesccn- 
tiam  multa  lamie  afllcioudam  cxislitnct,  quam 
vldeal  ad  excellentein  illam  praestaiiliam  non 
apeclaro  modo  , veruni  optimis  iniliis  , magnis 
vlribus  , roclissi misq ue  sludiis  contendere  T Al- 
que  ego  quidom,  cum  eas  virtutes  mocum  re- 
puto quas  modo  et  Tullio  commemoravi,  simul- 
que  ooulos  converto  in  optimum  adolescentem 
Josephum  Ormea  , sic  ilio  mibi  vidotur  tolus 
ad  earum  oiimiam  spcciom  fnrmatus  et  com- 
pnsllus  , ut  ojus  adnlescentiam  exislimcm  non 
lam  spe  et  expoctatinno,  quam  re  ac  maturltatc 
laedandam-  Nil  loqHor  de  ingenti  et  mnrum  tua- 
vitate  ac  lepore  ; nil  de  ingenua  verocundia  , 
Uoque  mista  modestiac  gravitate;  nil  de  candore 
animi  sic  emicante  per  oculos , adonque  aperto, 
simplicl  ac  sincero , ut  nultam  in  eo  vultu  hao- 
rere  situi  suspicionem  fraudi s ac  simulatlonis. 
Sunt  hae  aclliret  leniorcs  virtutes,  quae  pridem 
caussam  ojus  diligcndi  plurimam  non  acqnali- 
bns  tantum  , verum  et  majoribns  viris  a adori  - 
tate  ac  sapicntia  speclallssimis  dedornnt.  At 
non  ille  talibus  dotibns  conlentus  Cult,  qnae  non 
tam  partae  studio  qnam  ingonitae  a natura  vi- 
derl  qneant.  Majns  qniddam  est  animo  comple- 
xus,  quo  sibi  aliisqno  plurimam  pmdcsset.  Pa- 
rnm  sane  ad  consilium  et  fldom  valet  probita- 
tis  opinin , nisi  ad  eam  fama  pnidonliae  acces- 
sori! , quae  lumen  est  vitae , veri  falsiquo  dl- 
sroptatrix  et  magistra.  De  qua  virtule  nimis 
demisse  profocloseulinnt.qui  catn  aliando  quam 
a divini  juris  , divinarnmqau  rorum  ac  hinna- 
narnm  per  canssas  inlclligonlia  peti  posse  ar- 
bltrantur.  Hanc  noslcr  adolcsccns  ut  asscqaere- 
lar , nnltl  certe  labori  peperei!  ; qnanlam  sit 
consecutus , vos  ipsi,  Patres  sapientissimi , ho- 
noriflcenlissimo  decreto  contoslati  cstis.  Sed  illa 
minime  silentio  practercuoda,  quae  reliqna  est , 
ceterisquc  multo  lllnstrior  et  atnplior  comroen- 
dalio  ad  gloriant,  quae  ex  Invieti  et  cxcelsi  ani- 
mi clalionc  et  magnitudine  compandor  , qnam 
eo  mìrablliorem  vfderl  noci -s se  est , qnod  gtums 
hoc  landls  ab  adolescente,  in  vita  privata  , to- 
toque  abdilo  in  stndiis  minns  expeelari  solcai. 
Est  lamcn  rcs  in  prom  piu  : ncque  nt  cam  de- 
clarem  , ant  conjeciuris  agore  mibi  opus  est  , 
ant  altins  argnmenta  rcpclerc.  Ombiu  m snno 
jndtcio  , exccllentis  ejns  v irlutis  splendor  in  co 
praesertim  exlstlt , qui  res  vchomenhir  ardnas 
gerat,  eastlomqne  cnm  virtute  conjunctas  ; esl- 
quo  Itlad  ipsum  quod  magirjnimos  declarat , si 
ea  contemnant,  qnae  esimia  plerisqne  ct.prac- 
clara  vidoantur.  Itaod  vero  scio  iu  rebus  hn- 
manis , ulrum  majns  qniddam  sii  ani  dilDrilius, 
Inaio  VII. 


qnam  vincerò  rnpidilalem  Lindi  s el  gloriati, 
qua  generosi  homines  pleriimque  vincniilnr.  Vix 
rnim  invenilnr  qui , lultoribiis  sitscepiis  , non 
quasi  merendoni  rernm  gestarum  dcsiderel  glo- 
riarti- Qnin  sapienUssimns  ille  non  sentirmi!  so- 
Inm  , vcrnm  et  dicendi  magisior  Augustiniis  re- 
cto admonet , si  cni  facile  est  lamie  cerere*,  cnm 
denegatur , difficile  adornllimi  esse,  non  dnlocla- 
ri  , cum  otTerlnr.  Qqis  jam  vero  in  excolenda 
viriate  minns  anquam  expelerc  visus  est  bu- 
cinili cum  virtntis,  qui  lande  contiiinlur,  quam 
hic  ornalisiimos  adolceccns?  Non  ille  navil  itn- 
probos  landis  quae- tu-  per  ficlam  landtim  de- 
spicicnliam , non  fallacctn  rnborem  ab  ornili 
plansn  versate  abhorrenlcm.  Itaque  audebo  cnm 
Tullio  Ibrtcm  omnino  et  magnum  animum  ap- 
pellare , cni  persuasolo  sii  nihil  hominem  , nisi 
lionestnm  dccornmqno  sit , admirari  ant  optare 
ant  expelerc  oportere  ; qnemqne  spocies  una 
virtntis  adeo  totum  ad  se  rapii  et  convertU,  ut 
cnnlenmal  gloriati  cupidiialetn  , qua  qui  lenon- 
tnr  , eos  ex  errore  impcrilac  mulliludinis  ple- 
mmqnc  pendere  neccssecst.  Veruni  est  oa  gio- 
ióse vis,  ut  qno.illam  qnisqne  fugit  magis.  cum 
celerins  conseqnatnratqne  comprolinidal.Quain- 
obrem  , cnm  sapientissimi  Palres  progressus 
inoe , Joscplin  Ormea  , judicio  snoeomprobave- 
rint  i teqne  nobili  laurea  dimandimi  consuonili, 
hoc  jam  honnre  frnern  i Eslo  sacrae  thenlogiaa 
doctor.cape  praerlarl  nominis  insigiiia.auniilum, 
libros,  sedei».  Macie  porru  virtute  , adulescens 
Icctissime  , alque  inaentenlia  [ìennauelo.  quip- 
pe  non  alia  mtkior  vicerii.  iit  onim,  quemadino- 
duin  corpi  , ita  cum  Tullio  (t)  concludimi  ; 
« Vera  et  sapiens  animi  magnitudo  honoslum 
illud  , quod  maxime  natura  scqnUnr,  io  faclia 
posilnm  , non  in  gloria  judicat  ; ptincipemquo 
se  esse  inavult.,  quam  vidcri  ». 

XXIII. 

PRO  JOSEPIIO  ROBERTO  MORELLI 
- ' fiatila  III ■ non.  jun.  a.  1156. 

Adeo  est  natura  insita  humanis  pecloribus, 
H cum  ralionis  vi  coujuncla  mpidil.is  excel ten- 
di, qua  una  goiius  buinanuiii  vel  maxime praostat 
rcliquis  animantibus,  ut  cum  nulla  sii  natio  tam 
immanis  et  barbara,  quae  non  aliqaos  inlerduin 
jaciat  igniculos  virtntis  et  landU  , lum  apud 
moratiorcs  gentes  alqiio  humanitate  cxcultas 
sludium  hoc  honoris  et  pracstanliac  non  elTei  re 
modo  SC5C  , sed  et  exardesccre  piane  videalur- 
Mirabile  dieta  , qui  loia  tìraecia  tannare  in  nr- 
linui  parente  el  altricc  , illa  quinquennali  cele- 
britate  olimpi  «rum  cerlaminum  Inerii  animo- 
rum  molus  , qui  concursus  , qui  apparalus  lu- 
dornm  . quae  conleutio  cerlanliuro  , quae  prae- 
inig  victorum  ; ut  ea  ronsccalutu  esse  , prope 
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quid  majus  el  gloriosius  apnd  Oraccos  esscl  . 
■innni  Umnae  trioni  phasse.  Viclore»  «cilicct  JU- 
ilirnm  decreto,  celeberrimo  convrntu  , maximo 
civili  in  , amicorum  , familiarium  plauso  et  gra- 
tulatione  renunciabantur.  palma  et  corona  ipsls 
decernfbatur  : jam  quasi  tellus  indigna  forai , 
quam  suis  pedibus  contingerent , civium  mani- 
bus  subbili  reducebanlur  in  patrlam.  quae  loia 
effusa  laetilia,  peuequa  convulsa  suis  sedibus  , 
predire  videbalur  ad  illos  excipiendos  , cosdem- 
qua  non  per  portas  , ut  reliquos  homme»,  sed 
siiiier  mnenia  per  sublimes  ponle»  in  urbcm  in- 
troducebat : illorum  denique  nomina  medio  fo- 
ro , publico  sumptn  columnis  insculpla  , conse- 
crabanlur  ad  omnem  posteritatis  memoriam- 
Tanlus  honos  est  illis  habitus  , qui  spedante 
populei,  cursu  vel  pugilato . palaeslra  ani  disco 
aut  saltu  vicisscnt  ! In  quo  tamen  , si  vere  ju- 
dicare  volumus,  qnid  magnum  aut  liberali  ho- 
mfne  dignum  esse  potasi , bis  rebus  hominem 
homini  praestarc  , quibus  rebus  sì  homo  cum 
fera  bellua  contenda! , Infcrinr  sii  futures  I 
Quanto  illa  sunt  majora  , in  quibus  lectissimì 
nostri  adolesccutes  cicrcentur  ! .Quanto  istorum 
laiidablliora  sunt  , qnam  olympionicorum  cer- 
taminal  quanto  honesllor  corona,  quae  non  cacca 
valgi  admiralinnc.sed  laiidatissimorum  virorum 
prudenti  consllio fribulturl  Quopirca  non  vere- 
bnr  l vel  Tullio  ipso  adinonenle  ) laureare  luam, 
leclissime  juvenia  , Grafia  omnibus  coronis  et 
paini is . quantumvis  popnlari  gloria  decoralia 
otque  illuslribus,  anlftponere.  Nam  ut  multo 
majora  sunt  opera  animi , qnam  corporis  , sic 
bae  res  quas  pcrseqnimur  ingenio  ac  ratione  ■ 
graviorea  sunt,  quam  quae  viribus eonseolamur. 
Tjbl  non  satis  fall  ingenium  politioribns  lilleris 
excolere  i ad  sapientiam  in  ipso  flore  adolesccn- 
tiac  niagnls  progrcssibus  contendisti  , uec  cjus 
tantum  pracceptis  aniinum  iinbdere.scd  et  prae- 
ccpta  moribus  et  faclis  esprimere  studuisti.  Me- 
rito igilur  pracdicanda  haec  tua  vis  el  constan- 
lia,  quae  poluil  voluplatum  illecebras  repelle- 
re, diiitumosque  labores  in  oplimis  sludiìs,  ad- 
versa  etiain  valeludine,  lolerare:  multoque  est 
idi  melior  Milonis  ejus  Crotouialae  immani  re- 
bore  ar  duriti* , qui  aut  bovem  ferrei  bumcris, 
sul  in  disco  quasi  sasum  conira  irruenlium  iiu- 
pelum  consisterei.  Clarucrunt  illi  quidem  no- 
hilissimorum  poelarurn  enrminibus , nec  semel 
Pindnrus  cecinit  cs  lilaea  reduce*  : sed  flclls  fa- 
bulis  fida  virtbs  ornari  poslulabal.  Quid  vero 
commuue  furori  cum  pacatissime;  sapieutiae  stu- 
dili v Itene  ergo  liabcl,  nil  milii  opus  esse  Pin- 
djrum  velie  aemulari  : ceralis  etcnim  ope  dae- 
dalca  peuuis  nilendum  forel , quod  valde  peri- 
culosum  est.  Sed  ornabo  telocupleliore  sane  at- 
qnc  gravìore  testimonio  , quod  libi  a sapionlis- 
rimis  Palribus  datum  est.  Tc  sacrae  Iheologiae 
doctorcin  legilima  auclorilalo  reilunciò  , annii- 
lumlrado,  Ubrurum  cxplicandoruiu  ac  sedendi 
inicr  maglstro*  poleslalem  facio  Simul  monco 
ea  esse  virtutis  ornamenta  , quae  si  non  majure 


in  dles  sapicnliae  luce  illuslronlur 
jam  esse  desislaut. 

XXJV. 


, ornamenta 


PRO  FRANCISCO  ANTONIO  CECIDANO 
Ila Win  IV.  vlui  majai  a.  1151. 

Isocralls  magislrum  Ccontinum  Gorgiam  fe- 
runt , primum  ausum  esse  in  convenlu  poscere 
quaeslionem  , id  esl  juliere  dicerc  qua  do  re 
qulsque  vcliet  a mi  ire , sic  ut  nulla  res  essai  nc- 
que tanta  , neque  tare  improvisa  . neque  tam 
nova  , de  qoa  se  non  omnia  quae  dici  posseut, 
proliterelur  esse  dicturum.  Quo  sapienliac  ge- 
nere cum  excellere  imprimis  viderclur,  tanlus 
bonos  ei  habitus  esl  a lotatìraecia  , soli  al  ex 
omnibus  non  inaurata  statua  , sed  aurea  coo- 
deretur:  cujus  esemplo  excilali  Thrasymachn» 
Chalccdonius  , ac  post  euin  vulgo  alii  facero 
coeperunt  Gracci , et  Cieerouis  tempore  facie- 
bant.  Ego  vero  eLsi  erga  veteres  illos  ila  sum 
affeclus , ut  non  aegre  de  illis  praeclara  omnia 
sentiara  , faleor  larocn  me  bic  baercre  amino 
vehemenlcrquo  vereri . no  qui  min  pcrmagnam 
adeo  el  arduam  suscipero  voluerunt , inani» 
ostentatimi'»  specimen  potius.  quam  ullum  ao- 
lidao  sapicnliae  fruclum-ediderinl.  Quae  tanta 
enim  in  cujusquain  homliiis  mento  fingi  capa- 
citas  potesl , nt  quae  scioiillarum  oiuuium  cl 
arttum  immenso  ambila  coulincnlur , corapre- 
liendere  omnia  valeat;  aut  qui  euin  redo  gra- 
vilerque  disserere  arbitrari  pÀssarou*»  qui  non 
eam  rem  , de  qua  dispulat  , explorate  perce- 
plam  comprehensaroquo  teneal  ? llaque  praetì- 
■Icnli  boniinum  illorum  jaclalioni  non  dubitabo 
lunga  antepone  re  Tullii  verecuudiam,  qui  quo 
tempore  regnare  in  judiciis  perliibebalur , le* 
slalur  ipso  de  se,  nec  sine  Umore  unquam  ad 
aliquam  paullo  majorem  caussaiu  , nec  nlsi 
multa  commenlalìone  puratum  meditaluraquo 
accessissc.  liti  sciliccl  bomincs  de  bonis  allibi» 
ac  disciplini*  optime  rei-riti  censendi  sunt,  qui 
praestanii  ingenio  praedili,  praeclarum  aliquod 
inslitulum  delignnl  in  qoo  elaburent,  ineoquo 
sic  proficiunt , ut  quae  adjumenla  ex  aa  laciit- 
lale  sunt  reipublicac  comparata  . ca  per  il  os 
vel  consequalur  , vel  se  aliqnando  oonseculn- 
ram  jurc  ari  merilo  confldat-  llac  esimia  laude, 
et  vita  in  optimi®  studiis  exacla  , quasi  amplis- 
simo monumento  gtoriae  , poosecralur  adole- 
sceulia  , et  cammcodallonem  ducit  ineunlis  ae- 
tatis  ad  veram  jnlidnmque  gloriain.  Ponilo  vo- 
bis  ob  oculo* , Patres  sapientissimi , ad.descoo- 
t,-m  ej usuimi i aliquein  egregia  virtulis  indulti 
praediliim , qui  ab  exlrema  pueriUa,  domestici» 
etiam  excmplls  cxcilalus , liberaliurn  discipli- 
narnm  curriculum  et  naviler  arripueril  et  ce- 
lerrime coiifeoeril  ; qui  polUiorìbus  lilleris  cx- 
cultus , severiora  studia  bumanilate  lemperavc- 
rii,  lepore  consperserìl,  iu  utrisque  parere  in- 
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genìl  vim , parem  solcrtiam  et  indtislriam  ei- 
lulcrit  ; qui  lalibus  praesidils  tosimela* , ad 
divinae  sa  pi  un  tino  studium  se  converleril,  cos- 
que  progressi!*  habuerit , quibos  aequaliam 
cxercitationibus  praeficerctur  : eum  adoleacen- 
lem  quis  non  dignuni  jadicet  amplissima  com- 
mendalione?  quis  ex  tantulae  actatis  ornamenti* 
et  viriditate  non  summam  virlulis  matarilatem, 
u ber  ri  mas  frugo*  indnslriae  non  praestoletur  ? 
linoni  ejus  modi  adolescentem  in  con spreto  vo- 
stro ndduxis.se  me  bac  disputatone , admodum 
laelor  mihique  gralulor:  lalcin  enim  haud  vere- 
bor  appellare  ornatisslmum  Franciscum  Anto- 
nium  Cecidanam.  Siquidem . quod  vebemeuter 
capiebam  et  sperabam  , exislimationi  qoam  de 
ilio  penilo*  insilam  unimo  babebam , et  dispu- 
tationis  optatissirnus  exilus,  et  egregia»  vestrae 
in  eom  volunlalis  declaratio , et  judicii  vostri 
gravissima  auclorilas  accessit,  (làbuil  hic  a na- 
tura celeres  illos  animi  alque  ingcnii  rnotus,  et 
ad  excogilandum  acutos , et  ad  explicandum 
ornandumque  ubere* , et  ad  memoriam  firmo* 
atque  diutornos.  Hac  ingcnii  magnitudine  cnm 
ad  omnia  doclrinarum  studia  perinde  aptu* 
compnratosque  esset , oplimo  consi lio  ci  se  di- 
sciplina» consacra  vii , qua  et  religionis  mvste- 
ria , et  certissima  vitae  moderalio,  et  sonclissi- 
mum  societatis  bumanae  vincolnm  continetur  ; 
tantamque  semper  dlligentiam  adbiboit,  quanta 
fuissel  ab  éo  expectanda  si  naturae  impedimen- 
ta  tarditatemque  superare  debai  sset  Cumque 
probe  intelligeret  liberales  omnes  disciplinas 
engnatione  aliqua  fontineri  , reliqoas  sic  exeo- 
Ibil , ol  carimi  copiis  et  ornamenlis  suam  lo- 
cupletare ornareque  facile  posset.  Quo  minus 
mi  rum  videri  debet , a lauti*  progressibus  sin- 
gularem  animi  mndestiam  morumqne  suavita- 
tem  numquam  abfuisse.  Excellentem  enim  ani- 
mi praestanliam  moderato  fere  comilari  solet: 
illos  transversos  agii  clatio  animi  ac  lumor . 
qoibus  invita  quasi  natura,  conalus  aliquis  vel 
casus  boni  aliquid  expresserit  ; qui  scilicel  ea 
novilate  perculsi,  ndmiratione  sui  commovenlor 
et  impotentius  efTerontur. 

None  itaqne  meritos  cape  honores,  lectissime 
recidane  , non  volgi  temerilale  delalos , quod 
veteribus  iilis  sophistis  contigit , quales  inani* 
volubilità.*  verborum  omni  fructu  vacua  poscc- 
bat,  sed  amplissiinorum  Pairum  judicio  decre- 
to* , testesque  adeo,  quod  honoriOceutissiinuiu 
est , proludati  virlulis.  Te  legitima  auctor alali) 
sanctae  theol.  doctorem , prò  meritis  renuncio.. 
Annuii  geslandi  polestatem  facio. Libro*  explica- 
tos  habe  atque  ìnlerpretalor.  Sedo  inter  doclores. 
ItA  vero  velini  oflkiuin  islud,  quod  prò  muneris 
mèi  ratione  a me  iu  te  [lerfectum  est,  Ubi  ju- 
enndom  accidere  , ut  alibi  sano  futi  optai  is- 
si tu  uni.  « *• 


XXV.  > 

PRO  PAULLO  ANTONIO  GATTI 

Habita  IV.  kal.  ;ul.  a.  nst. 

Cum  anno  supcriore  honcstae  (ibi  missioni# 
ornamenta  tradercin  , lectissime  jnvenis  , me- 
roiul  paura  me  aliqua  declaritate  dixisse,  quae 
perinsigni  oppldo  tuo  Boschensi  ex-  divi  Pii  V, 
Pontifici*  Maximi  praeclaris  rebus  geslis,  atipia 
immorlalibus  in  ebristianam  rempublicam  pro- 
merilis  accessit.  Atque  ea  est  quidem  argumenti 
hujus,  quod  primum  se  in  hac  caussa  offerì  , 
majestas  et  anipliludo,  ut  nec  me  ab  eo  disce- 
dere prorsas  patiatur , nec  (amen  ejas  prò  di- 
gnilate  pertractandl  spem  ulkim  aul  facultaleni 
relioquat.  Sed  tanien  muneris  hujus  rationi  ali- 
qua ex  parte  satisfacere  posse  mi  hi  vidcor  , si 
inlcr  iunamerabiles  maximasquo  sanctissiml 
Poiiliflcis  virlules  , illud  unum  breviler  dilige- 
rò, quod  propius  ad  praesens  institutum  per- 
Unet  ; admlrabilo  inquam  studium,  quo  sacrarti 
facili  la  lem  et  impense  ipsecoluil,  ut  ejus  pro- 
gressus  summit  cura  regitsque  sumptibus  pro- 
movit.  Noveratine,  nibil  ad  errore*  proli  igan- 
dos , ad  mores  emendandoci,  ad  sartam  teclam- 
que  tuendam  disci plinatn  conducibilius  esse  , 
quam  ut  illi  qui  sacris  praesunt  populosque  de- 
cere instiluunt,  ad  istud  gravtssimum  munti* 
divinae  sapientiae  praeceptis  rito  imbuti  atque 
parali  accedant.  Hoc  studium  ut  excituret,  vi- 
ros  doc-trina  praeslantes  amplissimi*  praemiis 
affecit,  magnifica  collegia  eilruxit , ree  tao  ju- 
venlulis  institutioni  omni  opò  consuluit.  Quam- 
obrem  a Boschensibas  imprimi*  adolescenti- 
bus  illud  in  beoeficentissimum  civcm  ac  pa- 
reutem  pietà*  et  gratto  efllagitare  videtur.  ne 
tot  tainquo  illustribus  argumentis  lesi  aloè  in 
se  vpluntati  ejus  desini;  verum  in  studiis  dili- 
genler  excolendis  fructlbusqne  ferendis,  quos 
nberes  ilte  ac  perpetnos  in  patria  fuluros  opta- 
vit  speravitqae,  graliam  ei  non  babere  modo, 
sed  et  referre  st  rotearti.  Hoc  etenim  valde  per- 
line! ad  bominum,  qHl  ad  supero*  evolaruot, 
gloriam  inter  homines  aro  pii  fica  ndam,  ut  quod 
illis  duro  viverent  cordi  maxime  foit,  et  in  quo 
diuturnae  cogitationes  eoroin  et  curae  evigila- 
verunt  , ad  Dei  cui  tu  m , Kcclesiae  otilitatem  , 
eorumque  nomini*  laudem  perpetuo  vigeat  «filo- 
rescatque.  Qnocirca  , ornatissime  Panile,  maxi- 
mum tauro  tbeologicaram  disri  pi  inarum  stu- 
dium,  labore*  multo*  quibos  eximìum  ingeuiutn 
exercuisti,  vigilia* , luctibraliones  , dispntalio- 
nes,  omnia  demum  a lo  perfecta,  quae  a libe- 
rti! adolescente  reqniri  possimi,  non  hac  tan- 
tum communi  ratione  laudanda  censeo,  quod 
In  re  ardua  honestissimaque  diligentissime  ver* 
satus  fueris,  sed  et  bac  de  caussa,  quod  saoelo 
ac  benemerenti  patròno  gralissimum  culUitn  et 
obseqttiain  praeslileris.  Ncque  a veto  ubest 
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conjecliirj  si  divoro  , ejus  Ubi  muncrc  a Dco 
O.  M.  impetratimi , ut  in  co  poUssiinum  colle- 
gio prnescriptum  curriculum  obircs , io  quo 
religioni*  ac.  liticrarum  studia  mirifioe  vigeul . 
uihilquu  deest  uorum  , quae  ad  perrectam  ju- 
ventini» insIHutionem , quam  iUe  senipur  In 
votis  babuit,  desiderali  queunt.  Nane  ago  la- 
borum  tuorum  praemium  cape  honcstissiinum, 
sapienllssiinorum  Patrum  judicio  decrctum.  Esto 
sacrae  Ibeolngiac  dociur.  Annuii  gestaudi  pp- 
tcsbilcm  facio  , libro»  inlorprelandi  , sedeudi 
inter  doctores.  Perge  ut  uoepisti , in  coque  la- 
bora  , ut  quac  ornanieula  tuia  libi  studiis  pe- 
lieristi , ad  Ecclcsiao  et  palmo  utililateni  col- 
lata  fuisse  tidcanlur. 

XXVI. 

PRO  JOSEPHO  FU  A NOSCO  LONGO 
fiatila  III.  kal.  majas  a.  I1SS. 

Quercbatur  olim.  leste  Angustino,  Porpbyrins 
philosoplius,  Dioclcliano  imperante,  acumini»  ac 
doclrinae  laude  celeberrima» , indiani  adirne 
sibi  reperlam  esse  aut  vcrissimamaliquam  pbi- 
losophiam,  aut  Cbaldaooruni  Indorumve  mori- 
bus  ac  praeceplionibus  conslitulam  disciplinain, 
quac  uulrersalem  purgandi  liberaudique  animi 
viain  ratioiicmqne  conlinerel.  Quo  sane  proOle- 
batur,  nec  verissimain  sibi  viilcri  pbilosopbiain 
illam  , quain  a sommi»  viri»  acce  plani  emen- 
dare ipse  el  augure  magnopcru  sludueral , uec 
in  clnrissiniariim  geiiliuiu  iustilulis  sali»  esse 
praesidii  auclorilalisve  ad  animo»  iis  virtutibu9 
■inbuemlos , qua»  pertìuenl  ad  bene  bealeque 
vivendnm.  llauc  vero  purgandi  animi , aiquo 
erroribus  perlarbationibusquo  liberatali  ratiu- 
neni  univursalcm , nt|ioto  omnibus  hominibus 
propositam  omuibusque  horninum  necessitati  bus 
accommodalissimam , cuoi  Christiana  religio 
ecrtissimn  aucluritatc  muuitam  altaleni,  lutei- 
ligi  prorecto  potisi,  quanlam  veterum  oiunium 
saidentiae  praestet  nostra  baec  disciplina,  quae 
in  sancllssimao  religiouis  decreti»  ac  pracceptis 
esplicaudis , conscuiaueo  doclrinae  oriliuc  tra- 
dendis , iinpioi  (iniquo  in  eaui  calumuiis  tclis- 
que  proputsaudis  vcrsalur. 

Ornatissimo»  vero  adolescente»,  qui  moltos  iu 
(ani  pracclara  disciplina  progressus babueriut, 
quis  dubitcl  verae  sapieutiae  laudo,  qua  nulla 
est  praestabilior  , dispulaloribus  subliiissirais 
illis , lamelsi  populari  gloria  tota  auliquitate 
celebratissimi» , antepouere,  qui  mira  quadam 
abundanlia  ingenti  et  incredibili  labore  illusi 
demmo  assumili  sant,  ut  cum  ralione  insani- 
renl,  insitas  veri  sciniillulas  indurla  dubitatio- 
ne  quasi  oaliginn  aliqua  obruerenl,  liumanao- 
que  menti»  inscltiani  requisiti»  longeque  pctilis 
erroribus  cumulurcui?  N uuc  aidem  jnvunos  baud 
pauci , posleaquam  lìttcris  aliis  uc  dottrini»  ri- 
to , ut  docci,  ad coiKipivodum  sapicuiiaut  im- 


buii et  pracparali  ad  boc  studium  acccsseruul, 
in  euquo  praescripluni  curriculum  obierunt , 
quam  multa  pollcrc  incipimil  diviiiarum  buina- 
narnmque  rernm  seimila  , quam  gravilur  ot 
copiose  de  niaximis  rebus  disseruul , quam  se 
sacrae  doclrinae  probus  interprete*  defensores- 
que  praebcid  ! U.iec  bius  est  imprimi»  (eclissi- 
mi adolescenti»  Joseph i Francisci  Lungi , qui 
quam  fronte  , ocnlis , vultu  refert  non  fuegiani 
el  emenlilam  , sed  sincerain  nilidamque  geoe- 
rosac  indoli»  signincalioncni,  miraiiiquo  ad  onine 
bollisti  dorus  ulacrilalem  , egregio  durtrinae 
speciinine  cumulalissime  rouiprubavit.  Acri  sa- 
ne ingmio  praeditus  in  liacc  soveriura  studia 
incredibili  animi  ardore  iucubuit , iu  iisquu 
solidain  ot  eiprcssam  scioutlae  ibrniam  et  elll- 
gicm  inasinii',  adamavil  : polilioribus  blteris  a 
pueritia  oscilliti»,  aiquo  ad  oinncm  humanUa- 
tem  libcralilor  inslitulu»  , bis  quidein  sibi  or- 
namcnlis  ulciidnm  , non  in  illis  conqulesceo- 
durn  duvit.  Nibii  landcm  voi  jucundius  ei  vl- 
suui  osi  vei  ornatius  accurata  ac  inlerioro  re- 
rum coguitiono,  qua  instrucla  ratio,  el  veruni 
acute  discnriHTO  , et  de  rebus  agendis  fugicn- 
disvo  rudissime  praecipcre  valeat.  Ncque  vero 
tenui  inea  laudaliono  virlas  tua  ornari  deside- 
rai ioclissime  Joseph  Frauciscc  , quaui  sapieu- 
tissimi  l'aire*  gravissimo  sui  judicii  testimonio 
coni  menda  nini.  Uoc  fruerc  jam  honeslissimo 
slmtiorum  tuorum  proemio.  Esto  sacrae  theo- 
logiae  doctor , onnulum  (rado  , libro*  lubrules 
commino,  sedere  jubeo.  Curac  liabeto,  ut  quod 
muuus  virtulo  comparasti,  viriute  lucri  porga». 

XXVII. 

PRO  LUDOVICO  ANTONIO  SECHI 
Uabila  VII.  idiu  majas  a. 

Cum  multa  suut,  ab  quae  do  temporum  do- 
strorum  felicitalo  gratulari  nobis  ipsis  jure  ac 
merito  possumus,  tum  illud  grata  simulet  ju- 
cunda  prucdicaliouo  dignum  imprimis  videlur, 
tantam  undique  hoc  uovo  boni»  liUeris  omnibus 
ac  disci  pliuis  accessiouem  factam  esse  dignilalis 
et  ornamenti , taulam  prudenlissimorum  bumi- 
num  iu  iis  excolcndis  conlenlionem  simul  et 
consensionein  cxlitissc,  tauique  mallo»  indo  pa- 
lefactos  aditila  viasque  muuitas  osso  plana»  et 
expcdìlas  , ut  jam  studiosa  juventus  ad  opli- 
marum  pulcbcrrimaruiuquo  rerum  cogniliouem 
ac  scieiitlam  facili  llrmoque  pregressa  ducalur. 
Sane  olim  Nervao  Ulium  anno  aetalis  decimo 
scpUmo  de  jure  respondisse , filium  vero  cele- 
berrimi Accunii  viginliquioqae  aunis  minorem, 
laurea  donalum  osso  , usquu  adeo  admirabilo 
visum  osi , ut  scriplorcs  probatissimi  rum  di- 

Jnain  exislimarent  quae  liUeris  maudarctur  ad 
uturi  tempori»  memoriam  sonipitornam.  Nunu 
vero  ex  littcrariis  cueiibu»  adoo  inulti  quotan- 
ti is  adolcsccules  ptodeuul , qui  usitelo  lautlobi- 
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liter  ilodiornm  cnrriculo,  praestantis  alleujus 
dlsciplinae  insignibu*  oruenlur , ut  assiduilale 
quotidiana  et  consuetudine  assodi  animi . do- 
ctrinae  in  adoieacentia  maluritatem  admirari 
fere  deslnant.  Neque  porro  pulnndum , vclercs 
Ilio*  agl  bebutinre  ingenio  (uisao  aut  saltem 
pracslantiu*  qniddam  et  pcrfeetius  ab  il*  expe- 
clatam  esse,  quo  gravissimam  magisteri!  per- 
aonant  auscipereot.  N,im  ut  idem  aempcr  fuit 
hoc  rnelum  undc  spiritami  ducimus . ila  non 
cadimi  ingenia  esso  non  potucrunt  ; quae  vero 
interi*  maudarunt , baud  sane  pracslantiorem, 
quam  quae  a nostri*  cxqulritur,  dottrinai!  vim 
et  facullalcm  desideratam  fuisso,  satis  (ut  opi- 
nar ) supcrqne  testantor-  Hanc  proindo  culti*- 
slmorum  juienum  laetam  abundantemquc  co- 
piam  una  peperisso  felicita*  tcmpuruni  exisli- 
manda  est , qnam  ut  hi  reliquia  publicae  Tei 
administratiimi*  partibo* , ila  in  boc  praocla- 
rissimo  bonarum  arlium  omnium  ac  diseipli- 
narnm  domicilio  angustirsimi  Principia  bcnefl- 
cio  acceptam  referre  dgbemus,  eorumque  curi* 
ac  vigiliis,  quibas  gravissimam  rei  totiu*  lit- 
terariac  moderationem  et  cultum  prò  sua  sa- 
pienti;! demandavi!.  Noe  vero  quod  olim  ea 
laus  adoloscentiao  insignior  baberelur , cum 
panciere*  cam  promcrarcnlur  , none  aulem  la- 
tin* pateal , hand  quldquam  est  propterea  de 
lllius  praealantia  delruclum.  Sii  nliquo  haoc  bo- 
uorum  Tortonae , quao  infima  sunt.  rnlgari*  et 
contempla  condilio,  ut  copia  viliscant  : bona 
certe  animi  ampia  sunt  et  magnifica  , nec  sui 
effusione  imminuuntur,  nec  largiorcm  cum  allis 
cnmmunicationcm  rerormidant.  Quocirca  floren- 
tem  baile  studiosorum  adelescentum  mullitudi- 
nem  aequum  est  valefe  non  ad  cujusqnam  ob- 
scuraudam  gloriam  , sed  ad  illuslriornm  eorum 
commendai ionem , qui  singulari  quadam  laude 
sunt  in  eadom  slndiorum  conlenlione  versati. 
Quo  mea  baec  speclet  oralio , neminem  esse 
arbilrur  qui  non  Tacilo  intelligat.  Atque  boc 
quidem  , Ludovico  Sechi  lectissime , ad  tuam 
laudi-m  vehemenlei*,  pectinero  judicavi,  si  cum 
ego  de  praeclarae  adnlescenliae  ornamenti*  dice- 
rem  . onuics  in  te  oculos  converterent , eaqnc 
in  le  posila  non  obscura  gratulationo  signitìra- 
reut.  Ecqnitl  cairn  non  expectandum  era!  ab 
ingenuo  adolescente  bac  felici  cum  familiae  tuia 
ingcnii  conditiono  nato,  ut  ad  ejus  eximiam 
naluram  oplima  inslitulio  accesserit , pracstans 
vero  indole*  nssquam  inslitulioni  dofnorit?  Nam 
cum  a parente  amantissimo  gravissiinoque  Aig- 
gislratu  ad  omnia  ebr^stianae  ac  sociali*  vilao 
institela  erudiretur , Dee  solum  praeceptis,  seti 
et  domeslicis  esempli*  abundaret . nibil  ilio 
anliquiu*  habuit , quam  ut  so  non  sibi  lautum, 
ani  et  parentìbu^ aC  patriao , Debque  intimi 
ostcnderc! , nec  mòdo  scientia  , sed  et  viriate 
prolicere  plurimum  studerel.  Tanto  vero  animi 
ardore  , tanta  conleuliouc  in  cam  curata  et  co- 
gitalionem  incubuil , ut  cum  laboris  diulurni- 
tlte,  pridemsa'is  vchcmenler  aegrotarc  coope- 


ri! , oninc  tanien  pericolimi  sibi  adeundum  , 
potius  quam  a sperala  sapienliae  laude  discu- 
dendum  putaverit.  liane  animi  lui  virtulem  . 
bos  ingenti  lui  progrcssus , lectissime  Ludovico, 
sapientissimi  Patres  honorificnnUssiuio  sui  ju- 
dlcii  testimonio  deooraront.  Eslo  jam  sancla» 
Ibeologiae  doctor.  annuii  gorendi  putestalem  ba- 
beto  , librot  cxplicandi.  sedendi  inter  doclores. 
Uisce  ornamentis  sic  fruere , ut  eorum  fruclutu 
in  usa  maxime  posilum  memi  noria. 

XXVIII. 

PRO  JOIIANNB  LUDOVICO  MOCCA 
( Incerti  temporii  ) 

Nihil  libi  coniingero  poterai  illustrius  ad  coni- 
mendationem.  Johannes  Ludovico  Mucca,  quam 
ut  hac  Ina  praeclara  dispulalionc  luculenlum 
specimen  edere*  optimae  inslilutioni*  , quae  ut 
mirifico*  Basilico  provinclarum  rnllegio  Trucia* 
peperit . sic  amplissimi  praesuli*  sapientiam 
contestali»-  , qui  el  admirabili  nini  lande  prac- 
fuil , eliamnumque  praeesl.  Ncque  vero  bic 
tantum  mihi  stimo  , ut  de  slngnlaribus  exinti- 
isque  pracstantissimi  viri  virlutibus,  mullisquo 
in  hoc  Athaeuaeum  primieri  li*  dicere  iocipiam: 
non  mnneris  bnjus  ratio  , non  ingenii  vircs , 
non  tennis  haec  nostra  facilita*  patitur , ut 
quae  percenserc  numerando  vix  posse inus  , ea 
putemus  prò  dignitatc  salls  ornare  nos  posso 
dicendo.  Sed  lameisi  minus  ea  oralinne  eonso- 
qui  valemus;  quae  nonnisl  ab  en  esplicar!  pos- 
simi , qui  parem  magnitudini  rerinn  cloquen- 
linm  afferai;  licei  lamen  veram  vocem  expro- 
mere  quam  ipsa  naturai!  vis  elicit , gratulati»- 
nis  et  oflicii.  Male  equidem  cum  rebus  huma- 
nis  ageretur , si  quibus  vebcmcnler  quisque 
pcn  ellitur  , non  eloqui  anlea  sineretur,  quain 
praeceptis  arti*  oratiouem  modulari  didicisset: 
quin  sermo  casiior  nusquam  aut  candidor  esso 
videtor , quam  cum  ex  intimo  animi  scnsu 
prnfluil  ipse  per  se  se.  nullo  foco,  nulli*  pig- 
menti* aut  lenocinli*.  Nunc  vero , licei  modu- 
r .iteri  amplissimo  gralolari  non  possnmits  suin- 
niae  dignilatis  accessionnm  , quin  molestissima 
cogitano  snbeat  animum  lorquealque  , pro- 
pediem  a nobls  esse  dlsccssurum;  hand  aeqnum 
est  nosmelipso*  tantum  amare  . ut  quamquam 
justissimo  sumns  inoeroro  conrecti , non  po- 
deri jure  lael  indum  nobls  esse  dueamus  de  lau- 
dum  ili  in.*  ampliflcaliime , qnem  summoperu 
diligimus  atque  observama* , deqae  maxima 
Indo  futura  Ecclesiao  uttlitate.  Sed  non  ego  Imi- 
gius  oralionem  protrabam  , ne  impudente!'  »i- 
dear  fines  me  ilio*  velie  practergredi , quos  et 
vere  senlio , et  ingenue  falcor  mea  miti!  esso 
teuuilate  praescriplos.  Ad  te  rcvorlor,  lettissi- 
me Job.  Lud.  Mecca  , qui  inibì  tiujns  scrino  - 
uls  lialicndi  aptissimam  opporlunitateui  obtu- 
lisll.  Sciliect  egtegii  progressi  lui  noti  potue- 
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rimi  non  continuo  grata  ai  memoriam  rcnovare 
viri  amplissimi  . coi  potissimum  eos  acceplos 
rcferre  debes.  Hoc  imo  te  magniflre  laudatimi 
esse  scilo  ; luaque  hac  lande  eo  frnere  jecun- 
dins  , qno  (ibi  sapieolissimi  Patres  gravissimo 
suo  jndieio  luculenlissimuin  teslimoniam  de- 
derant.  lanrenmqne  decre.vernnt.  Eslo  jam  sa- 
crae  Ibeologiae  doctor  : annnlum  do  Ubi , li- 
bros  esplicato* , sedere  jubeo:  nec  dubito  quin 
prò  tuo  esrellenti  ingenio . prò  esimia  pros- 
tate , rollilo'] ne  rernm  optimarum  studio  , ho- 
noris banc  sedem  cum  tua  hujusquo  academiae 
laude  lucaris. 

XXIX. 

PRO  FEMCE  BOSIO 
( Incerti  tempori»  ) 

Trcs  voluti  ingeniorum  gradus  Seneca  com- 
memorai ab  Epicuro  dialinclus.  Praestanlissima 
sunt . quan  nullius  ausilio,  nullo  doclore  sibi 
ad  verilalem  viam  aperiunt  , caraquo  valimi 
snis  viribus  persegui  et  cnmprchendere.  Hoc 
summo  loco  et  grada  collocatimi  intelligi  se 
volebat  Epicurns  , qui  propterea  gloriar!  solo- 
bai se  magistrum  habuissu  neminem:  quod  ve- 
lim  cnm  Cicerone  ila  ei  rredamus , quemad- 
inodum  mali  aediflcii  domino  gloriauti  se  ar- 
chileclum  babuisse  nullum.  Nam  hacc  fuit  sa- 
picntia  Epicuri  ; quae  a Democrito  dldicerat , 
suo  sane  ingenio  , nullo  dnclore  , deteriora  fe- 
risse. Prosino!  est  ingenii  eondilio  eorum,  qui 
alieno  adnionilu  indigeni , non  ilari  , si  nenio 
praecesserit , sed  bene  sequuluri  : in  bis  Me- 
li oduniiii  Epicurus  ponebat.  Terlius  gradus  nec 
omnino  faslidiemlus  in  illis  cernilur  , quibus 
non  duce  tanlura  et  adjulore , sed  otiam  coa- 
etore  opus  sii  , qualem  ajeb.it  Ilerinachum 
fuisse  aitimi  suiimdiscipulum.  Atque  Ulani  qui- 
dem  praeslanliam  quae  sibi  snfllciat,  quamqno 
(jargetlus  doctor  prò  sua  modestia  sibi  sume- 
bat . procul  ablrgcmus  inter  ipsa  inlermundia, 
prolìleamnrque  quod  Sepécam  non  puduil  fate- 
ci , neiniuem  per  se  satis  valere  , ni  ex  cupi- 
dilaium  llaetibus  hnc  illue  impellcnliuin,  atquo 
addi  es  stultitia  et  inconslanlia  cmergal.  Quod 
sai|e  ini  rum  esset  viro  maxima  stoico  cxcidere 
poluisse , hisi  ea  forni  vis  naturao,  quae  quan- 
t imi  v is  expellalur  , tamen  recarmi , atque  ab 
animis , praejudicata  licei  opinioue  et  errore 
deleulis,  vel  impriidenlibus  vel  invilir  confes- 
sionem  inlerdum  veritatis  cliciat.  Rcliquorum 
porro  doornin  genernm  , quae  sano  bumana 
sunt,  utrum  sit  alterum  altero  praestantius,  sic 
est  ab  Seneca  jndicalum  , ut  eos  feliciores  di- 
ceret , quibus  obligissent  ingenia  facilia  ei  ex- 
pedita  , nipote  qui  nihil  negotii  secum  ipsi  ba- 
bcrenl  : illos  vero  mctius  de  se  mereri , qui 
dnro  ella  bolioso  ingenio  praedili , maligni- 
talem  naturao  vincere  debeanl , seque  ad  sa- 
pioutiain  uon  tam  perdutele  , quam  estrabe- 


re:  in  qno  ci  cnm  Epicuro  convenit,  qui  pro- 
pter  cani  rationem  Metrodoro  magis  gratulaba- 
lur , Heruiacbum  magis  suspiciebat.  Quidni  et 
alios  constituamus  , quibus  et  magnopere  sit 
gratalanilum  propter  ingenii  facilitateli!,  quos- 
que  Simili  , propter  iudustriani  oplime  coilo- 
calam,  majoretti  elioni  in  modum  suspicere  de- 
beamns  ? Ncque  enim  si  cui  est  ingemma  fa- 
cile , is  coulinno  ditScnllate  omni  caret , noe 
si  quis  forliier  pugnai  conira  ea  quae  Sunt  ini- 
mica veritali  et  virtuti,  ei  continuo  iosigoioc 
quaedam  malignitas  naturai! , atque  ingenii  du- 
ri I ics  esprobranda  est.  Non  ergo  mito  din  hac- 
silandnm  superest.  gratulalionibus  erga  (e  an 
laudibus  ular  , ornatissime  jnvenis.  l'trumquo 
libi  tribuendum  inlclligo:  nani  quae  fuerùnt 
Uclrodori  et  Ilcrmacbi  partes  ingenii  et  indu- 
strie in  conseclanda  inanis  pbilosopbiac  um- 
bra , eas  tu  coujuoctas  in  vera  perseguendo  sa- 
picntia  egregie  praeslitisti:  gratulor  ilaquo  libi 
liberale  ingeninm  facililatis  plenum  et  docill- 
tatis.  Quod  aulem  in  eam  te  disciplinatn  pelis- 
simum  contnleris  , e qua  verao  sapientiuc  de- 
creta peluntur  ; quod  in  ca  percipienda  diligen- 
tem  operam  navaveris  , in  eo  menlem  tuam  et 
industriain  ornili  laude  dignam  e visi  imo.  l'ruere 
proiude  gravissimo  virlulis  testimonio  libi  a sa- 
pientissimi Patribus  exhibito.  Sacrae  Ibeologiae 
doctor  eslo:  annulum  do,  libros  trado  recluso», 
sedere  jubeo.  Cogita  jam , quid  imposila  (ibi 
gravissima  doctoris  ac/nagislri  persona  requi- 
ral;  et  quod  te  faclorum  spero,  in  co  cura  ornili* 
tua  et  cogitatili  evigilet,  ut  recte  susceptum  mu- 
nus  praeclare  Inerì  te -posse  dcmonslrcs. 

XXX. 

PRO  PHII-ÌPPO  mazze™ 
Fossanensis  cccleeiae  antistite  designalo. 

( Incerti  temporie  ) 

Quod  ego  vchcmcnteroptavcram,  ut  cum  pri- 
mtnn  ad  honores  acMMHM  vostra  senlentia 
tribuendos  acccssissem , aliquis  mihi  ex  eorum 
genere  otnandus  obtingeret , qui  ob  singularem 
quaindam  (audis  praerngativam  digni  hoc  ma- 
xime habentur  bonore  ; id  vero  me  vel  sapra 
ipsam  animi  sentcntiam  , divino  bonclìclo  cu- 
roulalissime  consecutum  esse  bodierna  die  ma- 
xime lactor  , Patres  amplissimi.  Illuxit  enim 
mihi  haec  dies,  altulitque  hujns  muneris  et  pcr- 
sonae  gercndae  felis  faustnmque  inili  uni , qna 
esset  mihi  honorum  vcStrorum  insignibus  au- 
gendus  vir  pracstantissimus,  cujus  ea  est  virtus 
et  amplitndo  , ea  in  omni  genere  laudis  claritas, 
nt  ex  bac  fuvoris  vestri  et  oHlcii  tcstiQcatione , 
torneisi  per  se  se  amplissinth,  non  minor  sit  in 
vos  qui  conlulistis,  quam  in  cum  qui  est  ado- 
pfus , dignitas  et  commendarlo  perventura.  Nou 
cuimclarissiniiun  Eossanrnsein  etcoturn  aulisti— 
lem  i’iiilippuui  Masselli  prolulil  ad  vos  cupi- 
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itila»  aliena  Inndis,  qnam  Hit'  fui!  semper  me- 
rito», appetivi!  nunqiiam;  sed  magnifica*!  pror- 
sus  do  illius  egregia  virlnle  sapientissimi  reli- 
giosissi  inique  Principi»  leslimonium  in  vcstrum 
conspeclnm  produrli.  In  hac  vero  gravissima 
disputatione  sic  liberalo  illins  Ingcnium,  exccl- 
lensque  rerum  divinarnm  stndium  enituil , ut 
dccernendis  illi  bonoribns  acadcmicis  non  soluto 
praoslanlem  ejns  dnclrinam  jnro  oplimo  exor- 
nare  polnerilis  , sed  eliam  mirifica  sii  vobis  fa- 
collas  oblala.qua  nil  cnnlingere  poloral  ad  «plen- 
dorcm  rostri  ordini»  illuslrius  , jndicii  scilicel 
angustissimi  Principi»  incredibili  qnailam  ad- 
nfiratinne  , plauso,  laclilia  prosoquendl.  Nequo 
vero  quod  accedentihus  plerisque  ad  haec  insi- 
gnia  capionda  jnslutn  eliam  pracconium  inve- 
terata consuetudine  tribuatnr,  id  mihl  hoc  tem- 
pore usurpandnm  caso,  aul  vo*  omnino  a mo 
praeslolaturos  arbilror.  Ad  co»  haec  sana  adhi- 
beantur,  qui  commendatione  aliqua  opus  babent 
ad  gtoriam  , in  quibus  spes  ipsa  virlnlis  . non 
virtù»  adulta  et  pericola  laudalur , quorum  ab- 
dltae  dote»,  torneisi  egregiae,  expromeud.ie  sunt 
in  Inccm.  Al  in  durissimo  electn  anlistilo  quid 
allinei  commemorare  vello , sen  polius  jejuna 
et  radi  oratione  dicendo  imininnere  ornamenta 
ea  , quae  posila  in  viriate  lucent  ipsa  per  se 
so  , versanlnr  in  oculis  omnium  . omnium  de- 
uique  vocibus  et  fama  celebrantur?  Nani  si  quod 
ex  generosa  stirpe  deca»  nobilibus  viri»  conci- 
lialur  ( qnod  sane  plnrimum  est,  siquidem  quae 
lau»  in  aliqua  familia  floruerit , batic  fere , qui 
ejns  sunt  generis  , cupidissime  persequunlur  j , 
hac  praeclara  conditione  natus  est  Marxetlus  , 
ut  non  poluerit  ex  annalibus  rerum  geslarum 
vetustissimam  memoriam  («patere  , quin  saepe 
in  suornm  magnifica  quaedam  fada  et  exempla 
incurrerct.  Et  quidem  nobile»  viri  Sic  laudum 
domeslirarum  memoria  excilari  solent  ad  magna 
gerenda , ut  cum  majoribus  sui»  virlutem  cum 
gloria  conjunctam  iulueantur,  in  ulratnque  ma- 
gno animo  contenilant.  Hoc  lanten  in  durissimo 
eleclo  antistite  singulare  prorsus  .oc,  urrit,  quod 
incredibili  sapientiae  virlulisque  studio  exarse- 
ril.  sapientjae  virlulisque  dimora  couslaitlissiine 
contempserit  : hoc  fnit  in  eo  coelesti»  attimi  di- 
vinique  alfintus,  quod  imprimi»  cavil,  ne  hanc 
suam  laudi»  despicicntiam  laus  aliqua  constqnc- 
retar.  Itaqac  non  cursam  vitae  instituit  a com- 
muni consuetudine  abhorrenlem  , non  studia 
sua  , non  progressus  quos  maxitdos  babuit  in 
divìnarum  rerum  scientia , non  denique  ali- 
quid  singulare  vel  solilarinm , vel  paullo  seve- 
rius  ad  speclem  exlare  voluti , quo  converleret 
botuinuin  in  ;e  oculos , moverei  sermoncs  de  se 
mullitudiois , osleuderelquu  quatti  pari  in  vita 
et  couvicln , dispari  cum  tnullis  eouditioue  vi- 
ve rei.  Sed  profccto  vicit  (aula  vis  virtulis , tn- 
Docentiae  , integrilatis,  litici,  moderalionis  reii- 
gìonisque  : non  potuti  recto  sculienlium  homi- 
nnm  judicla  et  tcsliniouia  effugere  , non  subdo- 
cere  se  oculis  eju»  Principi» , cui  aitali  provisum 


noti  est  quod  ad  sapionlem  regtrt  adminislratlo- 
nem  , populorumque  felicitalem  pertineal , nit 
atleo  est  cordi , quam  ut  amplissimi.»  sacerdotiis 
dignissimos  antistiles  admoveat.  Atque  ut  ex 
historiae  monumenti»  accepimus  multo»  olim  pon- 
lifices  , qui  sanctitalc  sua  Ecclesiam  ornarmi! , 
doctrina  prndentiaque  rexerunt , ex  boneslissimo 
olio  atque  ex  ipsa  solitudine,  in  qua  unì  sapicn- 
tiae  vacatami!  , ad  gubernacula  vocatoi  etsse,  ita 
antem  accessisse , et  c!avum  tennisse,  ut  oslen- 
derenl  sapicntem  pracclare  omnia  facere;  sic  ego 
jnre  oplimo  gratulandum  esse  censeo  inclylae 
Fossanensi  Ecclesiae  , quae  antistitem  nacta  sit 
hominem  non  lenta  usus  disciplina  inslilueudum, 
quae  saepe  ciperiundo  , inlerdum  errando  per- 
Ocitur , at  longo  sapientiae  studio  edoelum  alquo 
perfeetnm.  Sed  tainetsi  me  tuae  virtulis  coimne.- 
inoratlu,  praeclare  Philippe,  magnopere  dcieclel; 
tamelsi  none  maxime  vellem  vim  inferro  luan 
mndestiae  , eorumque  polius  justissimis  optali» 
obseqni , qui  adsunt  in  hoc  amplissimo  conses- 
so, omnlnmqne  noslrum  erga  te  sludium,  si- 
mulque  erga  fralrem  simiilimuni  lui , magislra- 
Inm  inuocenlia  , integritale , gravitate  , sa  pieni 
tia  spectalissimuni , sludium , inquam , et  obser- 
vantiam,  non  palefacere  modo,  verum  oliai» 
copiosa  spiendidaque  oraliooe  illusi  rare:  senlio 
tamen  miht  non  sic  indulgendam  esse  cupidilall 
meac  , ut  racultali»  oblilus  esse  videar.  Prople- 
rea  cum  in  hoc  munere  fungendo  meas  animi 
potius  quam  ingenii  parte»  esse  inlelligam  . of- 
ficium  libi  jam  menni  praestare  cerlum est. Qua- 
re  cum  sapientissimi  Patre*  te  appriine  ac  pro- 
ficue sacrae  disciplinae  divinas  litteras  percepis- 
so  et  inlerpretalum  esse  oognoverliit,  exisliroa- 
verint,  tuamque  dnclrinam  monumento  amplis- 
simo dignam  et  coinprobandam  judicaverlnl  ; 
auctorilale  et  auspiclis  augustissimi  llegfs  , il- 
lustrissimi ac  reverendissimi  procancellarii  man- 
dalo , ajo  le  sacrae  tbeolngiae  doctorein  esso 
eo  motto  jnreque , quo  qui  oplimo  sunt  creali- 
Togam  sumito , insigne  iniUumque  gerendae  in 
Ecclesia  praefccturae:  pileo  caput  obnubilo  sa- 
cris  mox  infulis  ornandum  : libros  Irado  reser- 
vatns  , puros  liquidosque  fonles,  c quibus  quatu 
bausisti,  et  liactenus  pieno  pectore  conclusam  te- 
nnisti divilenr  quasi  sapientiae  venam,  baec  Ubi 
nunc  promenda  est  et  ad  comniissi  agri  ulilita- 
tem  dedoccnda  : Annulo  te  dono  : bac  deniquo 
sede  , quasi  boneslissimo  grada  in  alliorem  lo- 
cum  et  sol  inni,  consldure  te  rogo.  Quid  nunc  su- 
perasi , nisi  ut  vebeinenter  oblesler  , ut  ( quod 
ipse  tua  es  sponte  faclurus  prò  tua  eicellenti 
animi  bonitate  ) bujus  academiae  quae  te  sinu 
suo.  ingenti  laelilia  et  gratulatione  compierà  est, 
tnoque  per  ornile  tompus  nomine  gloriabitur  , 
dignitatero  , commoda,  ornameula  fovere  , lua- 
qne  auctorilale  omnique  ofiicii  genere  juvare  ve- 
lis  ; si  eque  lo  in  eam  aninialum  ostendas  , ut  qui 
libi  se  commendalo»  imprimiti  volent,  qui  multi 
futuri  snnt,  egregi!  pracsertim  oplimaeque  spei 
adolescente?,  cognoscjnt  velie  le  illis  pluumutu 
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tribncro,  qoos  in  hac  plorinomi  proferissi:  in* 
Ipllexeri*. 

XXXI. 

PRO  CASPARE  GIACOMELLI 
( Inceri i tempori»  ) 

Tarmisi  fa  quao  faraoni  ad  cnmmcndationcra 
virlulis  eoram , qui  ex  hoc  h onestissimo  ad  di- 
ccndum  loco  adilom  sibi  ad  bonorcs  academlcoa 
aperiunl , non  obscare  cnm  et  ipsa  rei  maguitu- 
dine,  tom  praeserliin  ex  sapicnlissiraoruui  l'a- 
tram  aoctoritato  au  judicio  inlnlliguntur  : lamen 
aequissimo  usa  receptum  est,  ul  Iradendis  splon- 
didis  bisce  insignibus , alia  cliani  leclissimoruoi 
juvenum  decora  ol  ornamenta  commerooearen- 
tur  ; quo  et  iltis  plenioris  laudaliunis  fruclus  ob- 
lingerct , et  alii  ad  contro  seqoenda  vesligia  ve- 
bemenlius  incenderentur.  Atque  is  quidem  futi 
ornatissimi  Josophi  Casparis Giacomelli  vilae  ac 
studiorum  cursus, ut  et  illustri:»  cxempla  rrliq pe- 
rii, qeae  studiosi  adolescenles  laudabililer  sume- 
rcnl,  et  eoa  indo  fructos  rctulerit,  qui  bus  leneros 
ìslorum  animos  ad  virtulis  ejns  imttalionem  non 
sine  magna  sui  laude  alliceret.  Equidem  in  id 
itle  perpetuo  inlentus  fuit,  ut  quae  in  sacris  stu- 
diis  potissiiniint  ciuciti  Inler  agnitionem  animi 
et  moderationem  vilae  mirifica  plano  consolalo, 
eam  doctrina  etmoribus  quasi  constriclam  sau- 
ctissime  tueretur.  Nam  ul  piclor  bonus  habetur, 
non  qui  de  pracceplis  arlis,  do  labulis  aul  co- 
lorlbus  late  disscrii  , ned  qui  naluram  dermi m 
scito  imilatur;  sic  ad  cxplelam  Ibenlogi  laudem 
maxime  perlinet , ul  qunndoquidem  disciplina 
quam  profitetur  . magna  ex  parlo  in  vilae  prae- 
roptiouibus  versatur , ejas  decreta  non  inani  tan- 
tum linguai:  volubililate,  sed  factis  etiam  et  mo- 
ribus exprlmero  simboli:  nioritoque  sane  Tullius 
indignos  nòmine  sapicnliao  graeculos  illns  philo- 
snpbos  pronunciavit , qulbus  curo  recto  f acoro 
non  tuberei , pcrbelle  aallem  disputare  liceità!. 
Quantum  vero  praeslanllor  est  I eclissimi  bujus 
viri  sapienti.! , qui  quam  bausit  ex  purissimis 
fonlìhus  multo  laboro  alqu»  solorlia  divinarmi! 
rdrum  inlelligonliam,  non  suhlilibus  tantum  dis- 
pulationibus  ad  ornamentum  , sed  et  religiosis- 
simao  vitae  otliciis  ad  profectum  constantis»ime 
demonslravii  : Atque  bujus  quidem  pracslantis 
pioto lis  ac  duci  rinae  argumcntum  extal  luculon- 
tissimum  In  amplissimi  Pineroliensis  antislilis 
judicio, qui  eum  sibi  familiarem  adscivil  et  quo- 
tidiana consueludiue  vilae  devinxit;  ut  proindo 
jam  ncquoal  optimo  sacerdoti  debilum  comrocn- 
dationis  testimoniura  tribui.  quin  id  cuna  claris- 
siml  pracsulis  laude  communicetur.  Nequo  vero 
.amplissimo  tuo  patrono  gratina  quidquain  acci- 
dero  poterai,  quam  ul  virtù*  tua  bue  sane  gra- 
vissimo discrimine  sic  enilcrel,  ut  quam  ilio  opi- 
nione!!) de  te  imbibii,  cam  sapienlissimorum 
Patrnm  sentenlia  ronlirmalam,  bisque  splendi- 
di* iusiguibus  ornatam  referros.  llis  jam  fiacre. 


Annali  gerendi,  libro*  iniorpreiandi  pntestatem 
facili,  sedere  jiiboo.  Espi  sacrai'  tbeologiac  duclor 
co  jure,  quo  qui  optimo  srint  creali. 

, XXXII. 

PRO  JOIIANNE  ARNOLDO  BOYER 
( Incerti  temperi <) 

Quantum  ab  omni  veri  specie  aliena  sii  ca  phi- 
losopbiae  ratio,  qnam  elegantissimo  carmine  cx- 
ornandam  Ialina*  potila  Lucretius  soscepit,  vel 
ex  iis  vocibus  perspici  polest  quas  inlerdum  ex 
eo  vis  virlulis  espressi!,  lamets!  minus  ei  disci- 
plinai) consenlancas , quam  sequi  sesc  ac  lucri 
proQlebalur.  Ila  porro  secandum  librutn  exor- 
dilur  (1): 

« Soave  mari  magno  lurbaolibus  acquo»  venti* , 
a E Urrà  magnimi  alterili*  specure  laborem , 

» Non  quia  velari  quamquam  est  jucumla  voluplas  , 

• Sed  quilms  ipse  mali*  carcas,  quia  cernere  suave  est.» 

Et  post  pauca  ...... 

a Sed  oil  dulcius  est,  bene  quam  munita  tenere 
a Edita  doelrma  sapienlum  tempia  serena,  a 

Atqui  jam  disciplinac  suae  decreta  mox  subi  jcit  : 

« O mìsera*  homlnum  meotes,  o pretori  cacca, 

• Qtulibu*  in  tenebria  ville  quaotisqoe  perìclis 

■'  Defilar  hoc  levi,  qoodeumque  al:  oonne  videtis 

• Nil  nliad  albi  uaiuram  latrare,  Disi  ul  cui 

• Corpore  aejunctus  dolor  abail,  rocnsqae  fruitur 

• Jacundo  scota,  cura  semou  metuque?» 

Ita  fané  eonffnlaneom  fuit  ei  dicere . qui  sum- 
mum  bonum  iis  voluptatibus  terminare!,  quia 
natura  communes  ac  facile  parabiles  fet  issel.  Sic- 
cine  jam  es  oblitus.  Lucrali,  nil  teauctore  dul- 
cius , quam  edita  tenere  sapientum  tempia  serena? 
An  ad  haec  edita  ìempla  fedita,  inqu.im,ac  bene  mu- 
nita doctrina  sapienlum ) quisqoam  valel  accede- 
re, nisi  qui  stataceli  ceriate  in  gonio,  norie»  atque 
die s (2)  niti  praestante  labore ? Quod  si  nil  dul- 
cius supicntiae  ac  doctrinan  fructibus,  sique  fru- 
ctus  isti  sino  mallo  labore  , cura  el  industria , 
sine  blundarum  voluplalum  despicientia , sino 
valetudini!  magno  etiam  incommodo  colligi  non 
po&sunl;  fatemlum  libi  est , hominis  animo  pre- 
stanti us  aliqnod  bonum  proposilnm  esse  quam 
voluplalum  id  genus  , quas  lalrans  natura  espo- 
seit,  nec  illas  inanes  esse  curas  quao  ad  id  bo- 
num  consequendtnn  ducunt,  qund  nec  in  medio 
silum  est , nec  coinmnnc , occ  facile  parabile. 

Nunc  sic  ei  le  requiratn,  Johannes  Arnaldo 
Boyer  ornatissime,  quanlos  ipse  labores  in  opli- 
mis  studiis  v. sanila veris,  quas  vigilia»  duxeris, 

(1)  Lucro!,  lib- ll- 

fJ)  Ibidem.  . . 1 
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qnant.ini  animi  ronfentinrmm  wlhìbncrls  qmmi 
«pso  (ibi  non  pcperccris,  quo  pracelarnni  a na- 
tura daftfm  Ingonium  c*l  polilloribus  litleris  ut 
severioribus  disciplini*  cxcolcres  ; non  palietflr 
tua  modestia  quidquam  libi  excidere,  quod  sjt 
t um  tua  lande  conjunelum.  Vorum  bare  tua  prcfe- 
stans  animi  virtù*  curn  mnllis  est  pridem  argu- 
mentis  patinarla,  tnm  hoc  egregi»  doclrinae  •pa- 
ttimi ne  , sa  pioni  issi  moro  tiiq  uè  Palrmn  judicio 
com  proba  la  in  >>calfs  jam  omnium  vorsatur,  -il- 
lustrìorqae  ac  spfendidior  elucel.Ouis  porro  iimvc 
panilo  liberatore  indole  praedilusàdolesccnsexr- 
miam  liant:  laudem,  torneisi  arduam  mullisquo 
parlam  la  bori  bus,  non  ignaviae,  non  dcsidUie, 
non  remissioni,  non  blandimcntis  ila  quiDus  ea 
aelas  facile  capitar,  longc  anlcponcudam  duetti 
Ipnc  vero,  Indissime  candidate,  ila  le  frhclibUs 
oblecla,  quomm  non  est  soavità*  ab  boneslale 
divulsa:  odila  serena  doctrina  sapientoni  ince- 
dere tempia  : recto  te  tramilo  consccmlissc,  ju- 
slumquc  libi  aditum  aperuissc  tcstentur  aeade- 
mifi  honorcs.  Annnlum  cape,  libri*  oxplicalis 
utero,  sacrae  tbcologiaodoclor  hlc  sede.  Sic  au- 
tem  potrberrimum  morem  tuum  et  institelo  lu- 
neto,  ut  quam  de  le  commovisti  oxpeclalioucm , 
non  explerc  modo,  verum  oliam  superare  con- 
tcndas. 

xxxiii. 

PRO  JOSEPHO  POCHETTI  NO 
( Incerti  tempori a ) 

Siquid  assiduum  ac  prope  quotidiaimm  scho- 
lae  laborcm  non  molestia  tantum  nonni  levare 
potrei , sed  et  jucundo  qtiodam  Immanissimae 
vnlupfalis  scnsu  perfnndero  ; hujus  sane  leva- 
tionis  et  obleclamenti  froclum  hoc  maxime  tem- 
pore porci  pi  mus,  qmim  ex  academiae  spali  is  stu- 
diosissimi adolescenti**  in  conspcclus  vestri  lucrai 
prodeunl;  qui , facto  sui  pericolò , splendidi 
insìgnibus  yfnenlur , ejusque  gradus,  quem  be- 
neficio vostro  consenuuntur,  dignitati  et  amplia 
t Udini  pares  esse  videanfur.  Esl  cnim  longe  ma- 
jus  quiddam  el  pracstantius,  quam  vulgaris  fori 
opìnio  ìmpcrilae  muHIludinis . personain  lucri 
doctoris  sacrae  disciplinai:,  publica  logilimaque 
auctorilatc  impositam  non  ad  inanem  unius  dici 
gratataiionem  et  pompam  , sed  ad  perpetualo 
vìrtutis  et  sapienliac  commendai ioncm,t»tiusque 
reipublicac  decns  etcmolumenlum.  Quem  cnim 
doclorem  Ibeologum  inteliigimus.aut  in  quo  ver- 
bum  istud  poni  mus?  Eum  , opinor  , qui  optimi* 
studiis.  maxime  vero  sacri*  lillcris  abadolescen- 
tia  dedita*,  eam  sit  facultatcm  adepto* qua 
recondilìora  sacrae  doclrinac  capita  non  intcllt- 
gendo  tantum  consequi  valeat,  sed  et  rito  expli- 
carc  dicendo;  qui  puram  incorruptamquc  divi- 
nae  institutloni»  Torniam  a majoribus  traditam 
teneat,  religionisque  sanclitatcm  ab  implorati), 
perditorumque  humiiium  nefaria  oppugnai  ione 
\ indicci.  Depromcnda  suis  e fonlibus  accuraUs- 
Tomo  VII. 


simae  criliccs  opero  filli  plox  sarranim  iilterarmn 
inlelligeulia  : tenendo  omnis  autiquilas,  ttxcui- 
plorumque  vis,  IVdruni  scnlcnltao  r V nUiOcum 
conci  liorunf  quo  aula,  responsa,  monumenta:  n»- 
tamliim.  qua  quodvis  notate  so  se  novitaiis  capili 
extuleril,  eiqne  vetuslatis  auclorilas  opponendo 
Quid  edam  compii  renda  nndkjuo  adjumeota  ex 
fiumana  bistnria  et  prudenlia  . utque  ex  totius 
pliilosopbiae  bum» niiatisque  studiis.qnihus  qua- 
si crollati^  Inminibus  parlem  aliquota  sacrae  di- 
ssipi iliaci  II  usi  rare  valoas,  ejusque  severi  tale m 
urbanilalis  velul  flore  cfuedam  ac  lepore  conspor- 
gere. Hujns  sapientiao  parte*  sunl  non  docerò 
tantum,  sod  et  permoverc  animus  ad  mtfnc  ho- 
uesialis  dccus,  cupidilatum  ardoros  restinguore, 
iabenles  languentesquebominosabcrrorcaul  itn- 
pfobUate  dedueero , «las  dcniqne.  a perire,  quao 
ad  supremam  coelestemqiic  felicita  lem  fcrunl- 
Adolescente!»  vero  , qui  praoslanlis  qdeo  fa- 
cuttati*  egregia m specimen  dederil-  qui  multi? 
nec  nbscuris  signifìcutiouibus  oslenderit,  q unti- 
no m curi  ic  ili  lini  sit  ejus  abituando  babilura  et 
natura  admiiabilis  , et  requisita  doctrina  , et 
singolari?  industria,  quis  non  digmim  jltdiccl , 
qui  tantaki  aetale  honorcs  eos  adipiscalur,  quo: 
excellens  malurilas  virlulisel  prudcnliae  jure  suo 
postulare  videatur?  Ncque  quemquam  fulurun» 
exislimofaminiquumacslimatorcin.quiquamegu 
rudi  sly lo  adombrare  ininginem  studili  ornala»: 
ad  summam  tandem  adolescenliae,  non  ejus  es- 
pressali! efllgicm  intnealur  in  nobilissimo  Josc- 
pbo  l’oc  bel  lino  a -Serravano',  qui  magnani  , 
quam  de  se  supcriore  anno  cxpectptioncm  com- 
moverat  , non  susi i nere  modo  , verum  . quodl 
diflìt  illimum  videbafur  , vincere  Imdierna  dio 
piane  potnerit  Hoc  potius  mirandùm  -reset,  tan- 
to* eum  tam  brevi  tempore  progrcssus  habuisse, 
nisi  summa  in  coccrnoromns  tria  illa,  quao  su- 
perius  alligì,  qtìibus  fluì  lem  expcditnmquc  cur- 
sum  parafi  ad  sapicnliam  prudentissimi  velcrcs 
aiiimadverlerunt  ; insignèm  naturae  bouilateiu  , 
praeslaulem  disci plinam,  exercitationis  de mum, 
et  commcntalionis  ratinnem  accuratissimam.Na- 
luram  quum  dico,  non  ingenii  tantum  inolus  ce 
leres  ad  excogiiandum  intelligi  volo,  seti  acre 
jtidicium  prorectum  ex* acumini'  elsolcrlia  eum 
animi  eonstanlia  et  mode  rat  ione  coiijuudam* 
Nam  celé^es  qnidem  illi  molti*  si  Torte  in  depra- 
vatavi ualQram  incidermi, viliosi  animi  (icrlurba- 
(iouibus,  quasi  tempestate  acti,  sic  in  varias  ad- 
versasque  parte?  trabunlur,  ut  nulla  certa  ra- 
lione  progredì  aul  proficerc  unquam  vulcani  : 
quin  mutuo  cónflictu  ita  saepe  collidali! ur,  ut 
velui  ex  dilfracla  nube  , atram  bori  ibi leinquo 
flammam  jaciant , non  ut  pacalo  coelo  dìduso 
lumino  ni  Inani  ■ Quum  vero  in  excellens  quod- 
dam  studi  uni  lata  se  se  intendi}  pracstans  vis 
ingenii, Labelque  adjuitciam  modcraUonem,noii* 
qua  impelus  retardetur,  sed  qua  constanti  or- 
dine conlinealur,  tum  in  ilio  ingenii  aniinique 
emise nsu  cl  conspiraliOHC  jflodit  se  quam  maxi- 
me cxcclicns  naturae  benitas,  quam  in  hoc  or- 
li» 
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natissimo  adolescente  admirnmnr.qoamquc  vii  commentaUonc  quasi  mitificatmn  spargitor  in 
di-sidcrare  Indocilotn  nsus  disciplinam  . paucis  venas,  atquo  in  succimi  sanguincmqno  vcrlitur. 
planequo  simittbus  exemplis  praestantis  adole-  illa  subsidia  foerunl.illu  inslrumcnta  praestantis 
scenliae  vetcres demonslraruot.Ad  banc  eximtam  ejus  racnllalis,qiiam  hodierna  dispuLilione  tan- 
illnstremqne  indolcm  accessit,  nt  in  nobilissima  la  omnium  gratulatone  et  plauso  clariseimns  a- 
doino  , poerilis  institulio  , qna  et  sanctissimls  dolescens  tosta tam  fecit,alquo  illustri  monnnionlo 
praeceptis  imbuerelut  adolcsccnlis  animus , et  ronsccravit.  Qood  si,  nt  Brutus  ajebat  apad  Ci- 
cum  familiari  sermone  crebrisquc  cohortationi-  reronem,  dicero  nomò  bene  polest,  nisi  qui  pru- 
bus,  timi  imprimi»  domesticis  eseinpiis  ad  omno  dentar  intoUigil; quia  vereatnr  in  hoc  adolesccn- 
virtutis dueus  incenderetur.Hlnc  honesli  amori!-  te  gravissimum  sapientiae  nomcn  ponere.qui  de 
le.quieuin  a primapneritia  sic  totum  occupavi!,  maiimis  rebus  ornate  adeo  copioseque  dixerit? 
ut  in  ejus  pudore  et  modestia,  in  volto , inces-  Sud  cumulatissimam  virtntis  tuac  commendalio- 
su  , habitu,  in  aequabili  vilae  culto  ac  tenore  ncm  babes,  Joseph  lectissiroe,  positam  in  am- 
nil  nisi  ad  virtutis,  atque  ad  ejus  decori,  quo  ptissimorum  Patron  judirio,  qui  Ubi  bare  in- 
virtns  masime  nobiliialur.speciem  fictnm.com-  signia  detulerunt.  Anuulnm  jam  trado  , librog 
posìlumqne  appareat.  In  honesli  vero  amore  da-  palcoles  cxpiicatosquc,  honoris  sedem.  In  batic 
grans  exarsit  coeleslis  sapientiae  eognoscendao  vero  sic  le  immillo,  ut  post  «untiate  tot  tan- 
Mudìnm,  e qua  vis  gplODdorquc  honestalis  duci-  losque  laborcs  inlelllgas  aliqnid  dandum  quieti 
tur,  in  qua  pcrdisccnda  id  perpetno  spectavit,  ac  remissioni  animi,  qna  valelodinem  pertinaci 
ut  ìngenit  bonilatem  disciplina  escoleret, diaci-  contentione  aObctam  recreare  incipias,  espedi- 
plioam  usu,et  exercilalione  confirniarel.lit  enim  tusque  animus  parlam  doclrinae  copiam  auguro 
corpora  molu  recalescunt,  aie  alilur  ingenium  in  il  ics  valeat,  eadcmque  uti  ad  rcipublicae  ull- 
excrcitalioac,  pabulumque  slpdii  ac  doclrinae,  lilaleoi,  dccus  et  oriiqincntuin. 
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DEDICATORIA 

DEL  POEMA  — LA  REL1GION  VENGÈE  (1) 

TRADOTTA  DAL  FRANCESE 


ALLA  SANTITÀ’  DJ 

Un'opera  destinata  a vendicare  contea  gl’in- 
sulti degli  empi  la  Religione,  naturalmente  vie- 
ne a ricovrarsi  in  seno  del  sovrano  Pontefice 
unirsi  ni  e custode  della  Pedo.  L' autore  di  es- 
sa , dopo  sostenuti  gl'  Incarichi  più  orrevotl  in 
prò  della  Chiesa  o dello  Stalo , e molto  innan- 
zi altresì  nella  grazia  del  Re  suo  Signore  e be- 
nefattore, non  che  della  Santità  Vostra  ; mori, 
lasciando  dietro  si  la  fama  di  gran  Ministro , 
di  Prelato  irreprensibile,  d'  nomo  integerrimo, 
e di  assai  buono  e gemile  ingegno.  A tanto  di 
grandezza  gli  veune  sol  meno  la  ventura  di  po- 
ter offerire  alla  S.  y.  questo  Poema  , eh’  ci  ca- 
reggiava quasi  il  miglior  parto  della  sua  men- 
te; ed  appunto  a questo  dovere  lo,  in  sua  vece, 
oggi  adempio  , dcponendolo  a’  piedi  vostri.  A 
voi  fu  dato.  Santissimo  Padre,  d'imprimere  so- 
pra ogui  vostro  alto,  c su  tutto  che  vi  circoo- 
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dà , il  suggello  della  immorlalilà;  e quindi  na- 
sce tu  mia  ferma  fidanza,  che  il  nomo  del  Car- 
dinal di  Bernis  ravvicinalo  al  vostro,  sarà  cosi 
tramandato,  glorioso  a’ più  tardi  posteri;  di  che 
son  certo  non  poter  io  innalzare  al  suo  ingegno 
e alia  sua  pietà  un  più  magnifico  mouuinenlov 
Felice  da  tanti  anni  di  ammirarvi  cosi  da 
presso  , o Padre  Santissimo  , con  ogni  stadio 
mi  adopero  all' adempimento  di  un  debito  im- 
postomi dalla  rimembranza  dell’ amicizia  che 
mi  legava  al  Card,  di  Uernis,  rinnovando  a’pic- 
di  di  V.  Beatitudine  il  riverente  omaggio  della 
figliale  affezione  e del  rispetto  altissimo  , col 
quale , o Padre  sanlo , sono 
Di  Vostra  Beatitudine. 

A'himiI.*»»  ed  o MeJ.no  Servo 
ClcSKi'PL  Nicol*  d’/Uaju. 
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Slifc  POEMA  — LA  RELIGIONE  VENDICATA 

DEL  CARDINALE  DI  BERNIS 

TRADUZIONE 

DELL’  AD.  LUIGI  PANDOLFO 


Se  un  profondo  senU mento  d 'ammira/ ione  ispi- 
rato dalla  lettura  d‘uu’  opera  degna  dell'  immor- 
talità poiesse  tener  luogo  di  genio  c di  talento, 
non  avrei  tema  d’ intraprendere  V elogio  iF  un 

(I)  Posta  in  fronte  delta  magnifica  edizione  di  que- 
sto Poema  fatta  dai  Rodoui  ( Parma  1795  j.  IV  esiste 
V originate  di  mano  del  Gerdil  tra  i suoi  mss.  D.  A.  M. 

(2j  L’  E. ino  Card,  de  Bornia  lasciò  , morendo,  ine- 
dito il  suo  poema  Della  Rcliqiont  l'cruticaiu  , da  ini 
compilalo  nell’ età  sua  giovanile  ; avendo  egli  compo- 
sti i primi  quattro  canti,  quali  a un  dipresso  cagio- 
no oggi,  iu  età  appena  di  venlidue  anni.  Il  cav.  d'A- 
zara  , cui  il  Porporato  nutrendo  lasciò  il  manoscritto, 
giudicò  di  far  cosa  uuorcvole  all*  autori*,  ed  utile  alla 


poema  comperato  alla  Religione,  c fatto  per  as- 
sicurare all'autore  nei  fasti  della  Chiesa  un  posto 
non  meno  glorioso  di  quello  , che  l’Antilucre/io 
ha  tanto  giustamente  meritato  all*  illustre  suo 

Religione  e alle  lettere  col  renderlo  pubblico  colle  stam- 
pe. L'  offerse  pertanto  nlt’  immortale  Pio  VI,  il  quale 
ne  accettò  la  dedica,  a condizione  però  ebe  il  poema 
si  rivedesse  dal  Card.-  Gerdil , cosi  noto , come  dice 
nell’avviso  al  Lettore  il  cav.  d’Azara,  per  la  sua  pie- 
tà . pei  suoi  lumi  e per  le  opere  immortali,  clic  pub- 
blicò in  favore  della  Religione.  Il  Card.  Gerdil  per  ub- 
’bidne  agli  urtimi  dui  S Padic  fece  sul  poema  suildct- 
. io  ulcuuu  usseri  azioni  c noie,  che  furuiio  stampate  in 
fine  del  poema  a Panna  (dalRvdoui  ) oel  179“».  E-  U. 


Digitized  by  Google 


0££lìnV  AZIONI  FI  I.  l'OEMA 


•>Ì8 

confratello  n parente  il  Cardinale  di  Poìignac. 
Ala  non  basta  di  {Mentire  per  dipingere;c  se  tal- 
volta è dato  a qualche  amatore  d’esscr  vivamen- 
te colpito  alla,  vista  d’un  capolavoro  d'arte»  bi- 
sogna essere  artista  per  dichiararne  le  bellezze. 

E però  niuno  potrebbe  degnamente  lodarlo  » 
so  non  mediante  una  ben  particolareggiata  spo- 
sizionc,  che  ne  mettesse  i pregi  nel  vero  lume. 
Oh  non  sia  lontano  il  tempo,  che  un  siffatto  elo- 
gio venga  pronunzialo  nel  seno  di  quella  cele- 
bre Accademia,  di  cui  l’autore  fu  uno  dot  più 
illustri  ornamenti;  e tolga  via  l'onta  di  auollc 
assurde,  ridicole  apoteosi,  decretate  da  umjvcr- 
gugnoso  fanatismo  d’ irreligione  ad  uomini , i 
quali  hanno  avvilito  lo  ingegno,  abusandone  a 
dauno  dell’umanità.  Maestoso  quadro  offerisce 
quiTaulore:  dove  con  una  profonda  conosceuzu 
degli  uomini  c delle  più  secreto  molle  del  cuore 
umano,  ci  discopre  nella  ribellione  dell’  orgo- 
glio contro  la  Ilcligiouo  la  fonie  dei  m^|i»  che 
infialano  cd  affliggono  il  genere  amano. 

Mirabile  è la  sagadlù  , onde  sviluppa  nella 
sua  bella  descrizione  dell'isola  degli  Alci  le  tre- 
mende conseguenze  dell'empio  sistema  di  Bayle. 
Tu  nort  vedi  il  lento  procedere  di  un  freddo  me- 
lodico scrittore, che  con  molta  noia  od  a stento 
traendo  il  passo,  rimonta  dali’cffcUo  alla  causa  ; 
ma  il  colpo  d'occhio  d’un  genio  elevalo , che 
vede  d'un  guardo  c discerne  senza  fallare  nella 
* ausa  l'aggrupparsi  e mescolarsi  digli  effetti  che 
dee  produrre , od  esponendoli  a parte  a parte 
prevede  innanzi  tempo  la  lugubre  istoria  dei 
fatti,  che  accaddero  sotto  i nostri  occhi.  Nei  die- 
ci canti  che  compongono  il  suo  [toema,  l’autore 
preseula  Un  piano  nou  meno  vasto  clic  regolare, 
in  cui  tutto  cospira,  tulio  mena  a quella  rigo 
i osa  unità  di  azione,  che  caratterizza  l’epopea, 
o di  cui  non  si  può  non  conoscere  l’ impronta 
nella  Kcligionc  vendicata  colta  disfatta  deli  or - 

•ylMjh'O. 

Un  lavoro  sì  grave,  intrapreso  nel  fior  degl» 
anni,  quando  i talenti  dcU'Aulorc  cominciava- 
no a manifestarsi  nel  cammin  delle  lettere,  pro- 
va quanto  fin  U'allora  la  sua  mente  e il  cuore 
: occupassero  delle  più  solide  piassimo  della  Re- 
ligione; oche,  se  pur  conliuuù  a coltivare  per 
lungo  tempo,  c córre  i fiori  e gli  allori  dol  Par- 
naso , la  Provvidenza  dispoueva  nei  suoi  disu- 
gni , eh’  ei  s 'arricchisse  così  delle  spoglie  del- 
l’KgMo  per  consacrarlo  alla  gloria  del  Taber- 
nacolo ; e che  Uopo  aversi  acquisito  un  dritto 
alla  più  giusta  celebrità  in  vari  generi  , potè 
con  lauto  miglior  riuscimcnto  opporre  la  forza 
d’una  maschia  c splendida  poesia  al  seducente 
incanto  di  quelle  Muse  profane  che  non  allro 
spirano  fuorché  licenza  , vizi  ed  errori.  Egli 
stesso  nel  Discorso  sulla  poesia  spiega  l’oggcllo, 
a cui  mirava  lavorando  a perfezionare  il  sno 
poema  coutil»  idiversi  principi!  d’ irreligione. 

« Avventurato  (egli  dice,  pai  laudo  di  se  stesso 
3»  sotto  il  velo  dell’  Anonimo  ) Se  consacrandi! 
» gli  uzii  della  gioventù  all*  difwa  delia  verità  ; 


» avesse  potuto  abbellire  di  lali  immagini  i si- 
» sterni  astratti  ili  Fisica  c di  Metafisica  . che 
» di  necessità  entrano  nel  disegno  da  lui  pro- 
li postosi,  che  ne  fossero  presi  i cuori  più  schivi». 

Era  tulio  nel  dare  l’ultima  mano  a quest'iin- 
por laute  lavoro»  quando  col  dolore  d’  una  per 
dita  a si  giusto  titolo  e lauto  universalmente 
compianta  , ne  ha  lasciulo  l’altro  di  non  aver 
potuto  di  suo  proprio  pugno  dare  a questo  pre- 
zioso monumento  la  lima  dèlia  perfezione,  di 
che  ei  «ilo  era  capace. 

Per  buona  ventura  nei  suoi  ultimi  momenti 
questa  più  nobile  e più  cara  parte  del  suo  retaggio 
ci  depose  in  seno  d’  un  antico  e rispettabile  ami 
co . ben  degno  d’  una  siffatta  pruova  dell'intima 
confidenza  che  insieme  gli  univa  ; perocché  il 
sno  zelo  a rendere  eterna  la  memoria  di  quello 
non  si  adoperò  col  mezzo  semplice  di  qualche 
immagino,  o di  alcuna  funebre  iscrizione  incisa 
ni  marmo  o in  rame  , tua  in  certa  guisa  nel 
farlo  sopravvivere  a lui  stesso  , dando  alla  luco 
questa  immortale  produzione  , nella  quale  lutto 
il  fuòco  dui  suo  genio  , e I*  amore  del  bene  che 
accendeva. la  sua  bell'anima,  non  cesserà  di  fiam- 
meggiare sino  alla  piu  remota  posterità. 

Ora  trattandosi  d’  un  poema  consacrato  alla 
Religione  , il  saggio  depositario  si  reco  a dovere 
di  conforma rsi  in  tutto  alle  intenzioni  dell’  Au- 
tore, sottoponendo  iT  la  vero  alla  sapienza-,  cd 
all'  autorità  doti’ augusto  Capo  della  Chiesa  : al 
qual  siffatto  presente  tornar  dee  lauto  più  gra- 
dilo , quanto  da  giusto  estimatore  delle  rare  doli 
e del  merito  dell’  Autore  per  tanti  altri  rispetti, 
.ci  h>  a ve  a sempre  onorato  di  prove  le  più  se- 
gnalate di  stima  e di  paterno  affetto. 

Conosce  lido  adunque  il  Santo  Padre,  che  il 
defunto  Cardinale  intendeva  di  rivedere  la  sua 
opera  hni.m/i  di  pubblicarla , giudicò  clic  se  era 
u temere,  non  forse  una  penna  straniera  venisse 
n sfigurarla  in  volendo  ritoccarla,  restava  pure 
uii  mezzo  di  secondare  le  intenzioni  ch’egli  ave- 
va nella  revisiono  propostasi , adoperandovi  al- 
cune note  . nelle  quali  ravvicinando  ì diversi 
luoghi  sparsi  nel  corpo  del  poema , sicché  gli 
uni  dessero  schiarimento  «Bl*  altri , si  potesse 
sviluppare  il  peusier  suo , specialmente  in  or- 
dine ad  alcuue  espressioni  poetiche,  choavrob- 
bouo  potuto  offrire  ai  maligni  l’insidioso  pre- 
testo di  abusarne  e contro  i sentimenti  dell’ Au- 
tore , e contro  le  sue  intenzioni. 

Nella  giuda  diffidenza  delle  mie  forzo  a po- 
tere adempiere  convenevolmente  l'incarico  , cho 
il  Santo  Padre  ba  voluto  accollarmi , non  posso 
tuttavia  non  accogliere  con  lieto  animo  la  op- 
portunità che  mi  si  porge  di  presentare  questo 
debole  saggio, come  pubblica  testimonianza  della 
mia  profonda  venerazione  alla  memoria  del  l'il- 
lustre Autore  della  Religione  lenificata,  Don  neuo 
che  della  mia  viva  riconoscenza  della  bcuiguilu 
onde  mai  sempre  si  degnò  di  ouuratuii. 
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NOTE 

LA  RELIGIONE  VENDICATA  . 

. - Canio  Primo 
Bag.  * v.  7 c 8 (1). 

a . . i . 1 dritti  a vendicare 

• Dell1'  Immortale  io  prendo:  e In  ciò  a te  servo; 

• Che  II  tuo  trono,  o Luigi,  i in  su  V «Kore,  a 

L'  Autore  spiega  chiaramente  il  suo  pensiero 
nella  dedica  ai  He:  > I popoli  non  sono  sommessi 

» ai  Ite.  che  in  guanto  sono  sommessi  a Dio 

» La  fedeltà  dui  sudditi , c la  giustizia  dei  Prio- 
ri cipi  dunque  dipendono  dal  culto,  che  gli  uni 
a c gli  altri  rendono  alla  Iteligiuiie.  a Dunque 
lungi  dall'  imputare  all’  Autore  d’aver  voluti) 
porte,  o levare  il  trono  al  di  sopra  dcjl*  altare, 
al  coutrario  l'altare  è da  lui  dello  I’  unico  so- 
stegno , c il  pni  fermo  appoggio  del  trono.  Et 
non  poteva  meglio  mostrate  il  sua  zelo  por  la 
Religione  , nè  più  degnamente  servire  al  suu 
U6  , che  ricordandogli  guasta  grande  verità,  che 
a maraviglia  ei  spiega  uui  versi  seguenti: 

i Regi 

» N<m  han  più  trailo  , u'  non  ha  tempio  Iddio.* 

t*  Che  quella  Rciigiou  , che  la  corone 
a Ti  regge  in  capo,  se  dal  braccio  tuo , 

O Appoggio  alcun  riceve  , ella  a «e  il  dona,  a 

Pag.  6.  v.  17. 

< fiali’  infiammato  tuo  seno  In  spira 
'fi  Queir  attivo  calor  nelle  mie  vene  . 
m Cou  che  la  grazia  alt’ opera  tic  tira,  o 

L’  Autore  con  questa  espressione  nou  ha  pre- 
teso certamente  attribuire  alla  grazia  nna  specie 
di  costringimento  sulla  volontà  : ma  solo  ha  vo- 
luto ben  mostrare  la  polente  azione  della  gra- 
zia , che  dicesi  efllcace , la  quale  ottiene  sempre 
il  suo  pieno  effetto,  senza  mai  nuocere  aMibero 
arbitrio.  , , . — 

In  line  di  questa  pagina  I*  Autore  richiama 
T attenzione  sopra  un  foglio  volante , ove  avea 
scritto  di  sua  matto  44  versi , i quali  sona  stati 
copiati  sull’ originale.  -, 

il  primo t Aranti  il  tempo,  e ’l  mondo  s ’l  di  chs 
{ illustralo,  s 

L'ultimo  — • Le  miserie  deli' uom,  di  Dio  l’sltezu.  • 

Dopo  di  cui  egli  indica  il  verso  che  segue  nel 
manoscritto  : .....  * 

a L’ orgoglio  che  alla  terra  oc.  a (gag.  8 r.  2t| 

(I)  Sono  Indicate  |e  pigine  della  edizione  bodonia- 
na D.  A.  M, 


Pag.  9.  v-  3.  e 4. 

« Non  era  allor  , che  da  sù  sussistendo. 

• Deila  suprema  sua  grandezza  Iddio 

a Afe*  tesur.  gatteggiava,  fi 

Non  oso  dire  se  l' espressione  gatteggiava  nei 
tesori  presunti  un'  immagine  perfettamente  con- 
forme all’  alta  idea , che  1’  Autore  avea  in  men- 
te. Gii  è questo  il  solo  luogo  in  lutto  questo  si 
bel  poema  , cho  abbia  polulo  in  me  desiare  un 
simile  dubbio. 

Pag.  9.  v.  13. 

a Quel  baro  orgoglio  appena  ec-  a 

Nella  descrizione  della  caduta  degli  Angeli 
l'Autore  dischiude  tulle  le  ricchezze  della  poe- 
sia pei  dipingere  il  carattere  dell’  orgoglio , cho 
alla  ribellione  menù  gli  ispirili  celesti.  Le  im- 
magini , stillo  cui  presenta  I*  origine  , il  pro- 
gresso , le  conseguenze  della  funesta  ribellione, 
debbono  essere  considerale,  cóme  tanti  emble- 
mi , il  cui  oggetto  è di  metterne  in  vista  tutta 
P enormezza,  ed  imprimere  più  vivamente  quel- 
r orrore  che  devo  ispirare. 

Pag.  14.  v.  8. 

Su  questo  verso , che  P Autore  pono  nel  di- 
scorso cb’ci  fa  tenere  all'  Angelo  ribelle  : 

• Noi , o Angeli , noi  la  croce  a Ini 

V Rizzerei!),  a 

di  proprio  pugno  scrisse  la  seguente  nota  a ptb 
di  pagina. 

« Il  mistero  dell’  Incarnazione  noo  fu  affatto 
» conosciuto  dagli  Angeli  ribelli;  ma  in  un  poc- 
» ma  si  può  supporre  ch'eglino  oc  abbiano  po- 
» luto  avere  il  sospetto.  » 

Onesta  noia  porgo  una  prova  della  scrupolosa 
attenzione  dell’  Autore  a non  volersi  allontanare 
dai  termini  della  più  rigorosa  precisione  in  fatta 
di  dottrina.  A dare  una  leggiera  Idea  dello  stato 
di  questa  qulsllone  , basta  mostrare  , che  senza 
supporre  ebe  gli  Angeli  nei  loro  primo  sialo 
abbiano  conosciuto  D mistero  della  Croce  , ce- 
lebri teologi  dietro  s.  Agostino  e s.  Tommaso  > 
non  hanno  difficoltà  di  ammettere  ch'eglino 
ebbero  , almeno  in  generale , c sollo  alcuni  ri- 
spetti , qualche  conoscenza  del  mistero  dell’  lu- 
carttazionc- 

L’ IDOLATRIA 
Canto  II. 

Nella  Descrizione  del  giardino  di  Edcu,v.'6,c7, 

e Senza  aratori  i campi  ec. 

ti  Scusa  coltura  allor  la  terra,  a 
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L*  Autore  ha  inteso  ad  allontanare  dal  Torto- 
nato  soggiorno  l’ idea  del  penoso  travaglio  e dei 
sudori  della  coltivazione  : ben  sapeva  però,  che 
Adamo  Tu  messo  nel  Paradiso  terrestre , et  ope- 
raretur , et  custodirci  illuni.  Ueoet.  2.  v.  15. 

Pag.  17.  v.  12. 

Scoia  tema  o disio 

* La  colmi i trovavano,  a 

Questa  parola  signiQca  qui  quella  dolce  affe- 
zione dell'  anima  , ebe accompagna  i’ innocenza. 

Pag.  20.  v.  11.  e scg. 

« ....  I.a  voce  del  serpente 
• L'  uomo  infedel  corrompe  : al  rio  consiglio  ' 

» Adam  giti  dell'  ostile  inganno  avvinto 
» Desiò  saper  troppo  io  suo  periglio. 

Adamo  a stretto  senso  non  fa  sedotto  dai  con- 
sìgli del  serpente,  che  non  gli  parlò.  Et  Adam 
*mn  est  sedurla * , liuti  ir  autrm  sedurla  in  prc- 
varicatione  furi  ( 1.  Timotb-  2.  V.  tl.  1.  Par 
tuttavia  può  dirsi,  che  la  prevaricazione  di  Ada- 
mo fu  conseguenza  deila  seduzione  della  donna , 
perciocché  per  una  colpevole  compiacenza  vi  si 
lasciò  trascinare  ■ dum  alieno  cedit  errori , come 
dice  s.  Agostino,  de  Civ.  ttei  l.  XIV.  c.  CXI. 
Parlando  di  Abele , pag.  21.  ».  9.  e 10. 

« Tu  il  primiero  pontefice  ■ e inventore 
■■  Avventuralo  del  solenne  cullo 
a Dall'  in '01  dorato  tl  sommo  erettore.  » 

li  sacrificio  di  Abele  e quello  di  Caino  sono 
veramente  i primi  sacrificil,  di  cui  si  faccia  men- 
zione nella  Scrittura;  non  può  però  dedursene, 
die  Abele  sia  stato  il  primo  pontefice,  e l'invento- 
re (lei  Olito  che  si  esercita  dal  miitialaro  sacerdo- 
tale. E in  vero  Abele  non  fu  P inventore  del  sa- 
crificio offerto  dal  Suo  fratello  ; e questo  solo 
basta  a provare  che  il  sacrificio  era  già  in  uso 
prima  di  quello  di  Abele.  Il  Sacerdozio  e il 
Culto  religioso  che  n'  è inseparabile , rimon- 
tano all'  origine  del  mondo  , alla  fonie  della 
rivelazione , il  cui  primo  deposilo  fu  confidato 
al  primo  dei  mortali  per  trasmetterlo  atta  sua 
posterità. 

Pag.  27.  v.  5.  e 10. 

« E per  isccttro  il  pastorale  ee. 

» U*  l’ innocenza  è spenta 

> Nulla  ragion  d’  egualità  piò  «sin.  • 

Ben  si  vede  dal  modo,  onde  l’ Autore  si  espri- 
mo in  lutto  questo  tratto  , cb'ei  non  intende  ri- 
provar» Il  legittimo  stabilimento  dell’autorità 
regia , clic  Dio  stesso  ba  autorizzata  , ni!  appro- 
vale quella  insensata  eguaglianza , che  un  cicco 
fanatismo  ha  tentato  introdurre  e stabilire  suite 


rovine  dcU'ordinc  sociale  a danno  del  genero 
umano. 

Pag.  28.  v.  15.  e seg. 

« Allor  del  pregiudizio  ee.  a 

Pag.  29.  v.  11.  e 12. 

« F ur  l' aere  e i cieli  popoloso  regno 
• Di  spettri  e spirli  , u degli  occhi  V inganno 
a Di  certa  fede  fu  alle  genti  segno.  » 

Pag.  30.  v.  3.  e 4. 

a E della  rana  e folle  astrologia 
a La  supersliliou  compagna  , a nuovo 
a Error  diè  fama  , e vita  alla  magia,  a 

t.'  Autore  prende  a descrivere  l'origine,  i pro- 
gressi , il  carattere,  l’impero  eia  rovina  della, 
superstizione.  Egli  sarebbe  sialo  il  primo  a ri- 
provare ogni  applicazione  , ebe  di  tali  semenza 
l'empietà  potesse  esser  tentata  di  farne  a cose, 
che  ninno  potrebbe  disconoscere  o negare  senza 
ferire  la  Religione.  Per  gir  spettri  e spirti , cho 
vi  associa , c di  cut  dice , che  la  supersliziona 
popolò  l’ aria,  ci  senza  dnbbio  ha  voluto  inten- 
derò i geni!  favolosi , celebri  nel  paganesimo 
sotto  differenti  nomi.  Egli  non  ba  voluto  nè  ri- 
trattare ciò  che  disse  al  primo  canto  sulla  ca- 
duta degli  Angeli  ribelli,  nè  rigettare  cièche  la 
Religione  , la  cui  difesa  sì  ben  sostiene  , c’  in- 
segna toccando  le  operazioni  della  magia , c il 
potere  ebe  Dio  permette  agli  spirili  maligni  di 
esercitare  in  questo  basso  mondo,  secondo  i di- 
segui della  Provvidenza. 

Pag.  31.  v.  Il-  e scg. 

Descrivendo  gli  errori  dei  differenti  popoli: 

• Al  Dio  giusta  , si  buon  Dio  culla  negale. 

'»  E ’l  barbaro  Africano , arso  dal  sole , 
a Ai  demoni  offerendo  Incensi  c voti, 

» Pur  Oromsse  spreaia , e Arirnan  cole.  * 

A piè  di  pagina  : il  principio  buono  « cattivo. 
L’  Autore  noo  ignorava  sbe  il  voluto  principio 
buono  , vantato  sotto  il  nome  di  Oromase  è ben 
lontano  dall’  idea  che  deve  aversi  del  Dio  fin- 
ito , del  Dio  buono  , solo  vero  principio  buono  : 
ma  indica  il  cieco  fanatismo  degli  Africani , ebe 
Bel  loro  culto  preferivano  l’ autor  del  malo  a 
quello,  che  ora  loro  presentato  come  autore 
del  bene. 

, L’ATEISMO 
Canio  /11. 

Pag.  36.  v.  21.  s 22. 

« A disciodcre  li  velo  dell’  errore 
; > Usate  l'argomento  della  incute  ; 

• Ma  a ravtisare  il  rcr  ci  basti  il  Caere  1 > v 
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Questa  vivace  antitesi  nasconde  un  senso  pro- 
f unite-  Pur  tuttavia  è buono  osservare  , che  a 
parlar  proprio  il  vero  è l’oggetto  dell’  iotetti- 
genza  , e che  il  sentimento  è soggetto  a falla- 
re , se  esso  stesso  non  è rischiarato  dai  lumi 
della  feda  o della  ragione.  . . 

Pag.  39.  v.  6. 

• Il  reo  giudicio  d'impostura  è figlio.  ■> 

L’Autore  sembra  aver  voluto  comprendere 
sotto  il  nomo  d' impostura  quella  specie  di  pre- 
sunzione » che  consiste  nello-arrisehiare  un  giu- 
dizio prima  d'essere  pienamente  sicuro  dulia 
convenienza  o disconveoienza  delle  idee  ; sen- 
z’ escludere  però  i molivi  che  In  molti  casi  pos- 
sono scusar  l’errore , che  guasta  i giudizi)  più 
per  la  debolezza  della  mente  umana  . che  per 
impostura  propriamente  detta. 

Pag.  W-  v,  3.  e 4. 

r 

« Basto  dunque  , gran  Dio  , ■ degno  amore 
« Destar  di  Te  e cooosccoza , il  solo 
» Sentir  mestier  che  il  moodo  ha  d’un  Signore!  a 

Ei  sarebbe  inutile  cosa  avvertire  ■ che  con 
questo  argomento  tanto  incalzante  contro  gli 
Atei  l’ Antere  non  pretende  per  nnUa  guisa  esclu- 
derò la  necessitò  della  grazia  per  conoscere  ed 
amare  Dio  siccome  conviene  , quando  non  ac- 
cadesse pur  troppo  spesso  , «he  un’  opera  st 
giudica  sul  primo  tratto  isolato,  che  cada  sodo 
gli  occhi.  Quest'avvertenza  dee  baslare  perchè 
ci  passiamo  di  aggiungere  più  Tulle  3 quei  luo- 
ghi , i qua|i  si  rischiarano  gli  uni  gli  altri.  E 
chi  potria  per  vero  imputare  alt'  Autore  di  ne- 
gar quella  grazia  , cui  egli  invoca  findalt'iiico- 
minciameuto  del  sue  poema  t 

, Pag.  42.  v.  9.  0 10. 

A proposito  degli  errori , che  procedono  da 
difetto  di  educazione: 

« E questo  arri»  -però  , che  in  sii  imperfetta 
» La  natura  , e mutabile  , al  governo 
» Dal  acniiroeuto  uoo  si  tiene  sirena.  • 

L’ Autore  parla  dei  sentimenti  che  nascono 
della  natura  buona  in  aè  , e non  delta  sua  (Ics 
privazione  , di  cut  T Autore  svela  l'origine,  e 
le  funeste  conseguenze  , in  quei  bei  versi  del  2, 
Caule 

Pag.  33.  v.  16.  e seg. 

a Colla  Colpa  la  morte  coti  ù nel  mini  .io. 

a ET  padre  dei  mortali  coll' infetto 
» Suo  sodio  oe  trasfuse  il  iene  ir  rio 
» Alla  mielite  sua  prujeuie  io  petto.  » 


Pag.  44.  v.  S.  e seg. 

1 • Cosi  , sul  testimno  dell’  atterrita  ' - 

• virtù  dei  amai , parve  a cerner  furto 
a Do  mando  sotto  ai  piò  ehe  avesse  vita. 

- » E questo  grave  error  fece  si  fona 

- u Le  menti , che  fé*  noie  a più  eèneilii , 
a E tardi  assai  dal  ver  si  fura  accòrte.  » 

Intorno  agli  Antipodi  la  Storia  Ecclesiastica 
all’ anno  718  ci  offre  una  lettera  , piena  di  sag- 
gezza e moderazione  , del  papa  s.  Zaccaria  a 
s.  Bonifacio  arcivescovo  di  Hagonza  , il  quale 
accagli  denunciato  nn  prete  di  nome  Virgilio, 
come  insegnante  esservi  sottoterra  altro  munito 
ed  altri  uomini  . Quod  alimi  muntimi , a*  ah» 
Ai,  mio  re  sud  Urrà  tini  , leu  sol  el  luta.  ■ , . 

Il  Papa  ingiunge  al  santo  Pastore  , che  ove 
questa  perversa  dottrina  del  prete  fosse  debi- 
tamente comprovata  , lo  cacci  della  Chiesa  , 
habito  Manlio , e lo  spogli  dell’  onore  del  Sa- 
cerdozio. Al  medesimo  tempo  gli  fa  sapere,  ehe 
dietro  qualche  avvito  altronde  ricevuto  in  di- 
scolpa del  prete , a cai  nondimeno  prestava 
meno  fede  , che  atta  tollera  di  ».  Bonifacio , 
egli  avea  scritto  al  duca  Oditene  d’inviarglielo, 
esaminarlo  0 giudicarlo  secondo  i Canoni.  Ben 
si  vede  , che  l' errore  di  che  il  prete  era  accu- 
sato consisteva  nel  sostenere , che  in  questo 
mondo  , e con  questo  sole  e questa  luna  , chVì 
supponeva  sotto  terra,  fosaevi  altra  specie  d’uo- 
mini di  origine  diversa  da  quella  del  resto  del 
genere  umano:  errore  che  meritava  la  condan- 
na , come  contrario  alla  Vede.  Hi  ai  permetta  , 
Offertasi  l’ occasione  . d’ aggiugnere  , che  scrii - 
Tori  mimo  cauti  dell’  Autore  hanno  osato  incol- 
pare s.  Agostino  di  non  aver  saputo  compren- 
dere , come  vi  fossero  uomini  che  occupamvt’e- 
misfern  inferiore  coi  piedi  in  alto  e la  lesta  ingiù 
Ha  siffatto  rimprovero  vieni'  smentì  lo  dal  mede 
simo  testo  di  s.  Agostino  al  lib.  16.  della  Citta 
di  Dio  , rap.  9 , ove  vedesi , che  ammettendo 
la  sfericità  della  terra  e la  gravitò  che  trnde 
al  centro,  oi  concepiva  molto  bene,  dio  i corpi 
dell’ emisfero  opposto  al  nostro  dovevano  cssore 
nella  medesima  situazione  nostra  rehtiivaiuoalo 
al  dello  centro.  La  difficoltà  di  s.  Agostino  ad 
ammettere  che  quello  emisfero  potesse  essere 
abitato  , era  non  solo  perdonabile  . ma  ragio- 
nevolissima in  un  tempo  , quando  per  difetto 
di  conoscenze  geografiche  non  potessi  affatto 
Immaginare  la  possibilità  del  passaggio  da  un 
cuntinento  all’  altre.  Cbc  però  s.  Agostino  nou 
rigetto  gli  Antipodi , se  non  perchè  questa  sup- 
posizione seco  menava  l'esistenza  di  altra  genia 
di  uomini  differente  dalla  nostra:  errore, come 
è detto , contrario  alla  fede. 

Ma  gl’  increduli . ai  quali  è gran  difetto  il 
poter  divertirsi  sulla  pretesa  ignoranza  d'uu  Pa- 
dre e Dottore  che  la  Chiesa  ouura  come  uno 
dei  suoi  piu  splendidi  luminari , non  pensano, 
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che  il  rimprovero  che  senza  fondamento  -o  lui 
fanno , ricade  (ulto , o a più  furio  ragione,  sul 
sistema  di  Kpicnro  e di  Lucrezio  ; i quali  per 
■spiegare  la  formazione  del  mondo  suppongono 
la  caduta  degli  atomi  d’  alto  in  basso  neH’  im- 
mcnsilà  dello  spazio , dove  non  può  essere  nò 
allo  nò  basso.  Perocché  ò chiaro  ebe  11  allo  e 
il  basso  non  si  dicono , ebe  relativamente  a un 
centro  determinalo , a cui  i corpi  o si  avvici- 
nano o si  allontanano.  Or  il  fissare  un  centro 
non  potrebbe  aver  luogo  in  uno  spazio , la  cui 
immensità  esclude  ogni  idea  di  centro  perciò 
slesso  che  esclude  ogni  idea  di  circonferenza. 

A spingere  gli  atomi  dall’alto  in  giù  , biso- 
gnerebbe che  l'azione  di  gravitò  ebo  li  trascina 
fosse  diretta  a un  punto  qualunque,  o terminò, 
ebe  si  potesse  ritenere  come  il  basso  di  quel 
cammino , eh’ essa  fa  loro  percorrere. 

Or  dove  trovare  questo  caso  in  un  cammino, 
il  quale  non  che  avere  un  termino,  un  basso, 
ove  possa  terminare . ha  sempre  a sè  davanti 
uno  spazio  intorm inabile , nel  quale  ciò  che 
resta  a percorrere  è sempre  lo  stesso  inGnito , 
che  non  ha  nè  fine  nò  termine  ; dove  per  con- 
seguenza il  cammino  ricomincia  per  cosi  dire 
a ogni  istante  , senza  mai  avanzare  verso  un  fi- 
ne , il  quale  non  esistendo  in  nessun  luogo  , 
esclude  perciò  slesso  ogni  possibilità  di  nn  ponto 
qualunque  che  possa  determinare  la  tendenza 
della  gravità  verso  questo  punto  piuttosto  che 
verso  qualunque  altro  ? 

Dunque  con  una  inconcepibile  assurdità  Epi- 
curo e i sani  discepoli  s’immaginavano  di  con- 
cepire una  caduta  di  atomi  dall’alto  in  giù  per 
effetto  della  tendenza  della  gravità  in  uno  spa- 
zio , die  per  la  supposta  infinità  esclude  ogni 
possibilità  di  alto  e di  basso  , a cui  questa  ten- 
denza possa  rapportarsi. 

Pag.  44*  v.  13  a H. 

■ • • “ 

« Armar  la  cccfcezta  delle  menti  , / » 

• Onde  ne  dii  Copernico  già  bissino  » 

Parmi  qui  sufficiente  di  rimandare  il  lettore 
a quanto  ha  scritto  su  tal  soggetto  un  celebre 
astronomo  c fisico,  eoi  l’ Aulorò  onorava  par- 
ticolarmente della  sua  stima  c«l  amicizia  , il 
dotto  padre  . cquier  nelle  sue  istituzioni  di  ri- 
sica parte  2.  sez.  3.  c.  1.  n 3. 

Pag.  46.  v.  19.  c seg. 

a Se  Religione  è quella  union  pura 

» Del  l’Ente  Creator,  clic  l’immortale 

» Luce  fa  manifesta  o sua  fattura  ; 

» E qnesta  Lui  conosce  , e adora  , e l’ale 

• Spiega  ad  amar  ; biuta  in  fedele  speglio 

• Mirarti  , a creder  eh’ ella  à naturale.  • 

'JiV-  ‘ .w  • *#  • • 

L*  Antere  non  pretendo  , che  I’  nomo  posso 
glugnerc  a questa  pura  unione  con'  Dio,  A qué- 


sta altezza  della  Religione  colle  forze,  di  nata 
ra  : elio  sapen  bene  , come  la  vera  Religione  è 
londnta  sulla  rivelazione  ; c se  la  chiama  na- 
turale, è solo  in  questo  senso  , che  col  mezzo 
della  Religione  rivelata  ha  voluto  il  Creatore 
innalzar  la  natura  a quel  sublime  grado  di 
perfezione  ; a cui  essa  non  avrebbe  mai  |*>tulo 
aspirare  coi  semplici  lumi  della  ragione. 

Pag.  48.  v.  1. 

« Non  altramente  a te  la  sussistenza  , 
fi  Che  « fortuito  accidente , Dio  concede  • 

L’Auloro  con  qnesla  proposizione  esprime  l’e- 
sistenza contingente  dell’  uomo  sulla  terra- 

v Pag.  48.  v.  7. 

« Se  il  sangue  mio 

• Do  leggi  non  mutabili  avvivate.  » 

Chiaro  si  vede  , ebe  l’ Autore  chiama  queste 
leggi  immutabili  nel  senso , ebe  il  Creatore  il 
quale  le  ha  prescritte , a sò  solo  ha  riserbato 
il  potere  di  mutarle. 

Pag.  50.  v.  I e scg. 

a il  re  che  mi  governa  è tuo  beato 
fi  Ambasciador  , circo  dei  doni  tuoi  % \ 

* Dello  splendor  di  tua  grandezza  ornato. 

a Salgono  per  aoa  man  dei  figli  suoi 

» Del  buon  popot  di  Francia  a le  gr  incensi.  » 

Con  pari  chiarezza  si  conosce  che  I’  Autore 
non  ha  volalo  porre  il  deposito  del  cullo  nelle 
mani  dei  Sovrani , cui  egli  sollopono  in  lutto 
il  corso  dell’opera  alle  leggi  della  Religióne  al 
pari  degli  nllimi  dei  loro  sudditi  ; ma  dice  co- 
nvoglino sono  particolarmente  incaricali  di  man- 
tenerlo , cd  offerire  coll’omaggio  dei  loro  voli 
quello  dei  popoli , che  Dio  ba  loro  dati  a reg- 
gere. 

Pag.  54.  v.  3.  e scg. 

/ *•  * 

a Struttura  indubitata  , nude  cagiono 

• D' allo  stupor  diade  ai  femminei  crocchi , 

* O gentil  Foutcncllc  , il  tuo  sermone. 

o Che  gli  astri,  e l*  aere,  e ’l  foco,  e «ino  i rocchi 
fi  Stretti  dal  girl  racchiudono  in  lor  aeoo 
s Mondi,  contesi  al  guardo  di  nos  Ir’  occhi. 

fi  E v’è  un  popolo  in  tutti  , c tutto  è pieno 
» Di  vita  , o tutto  parta , e tutto  grida. 

» Che  v’  ba  un  Essere  , un  Dio  ec.  » 

Senza  entrare  nella  discussione  dei  mondi  na- 
scosti nella  grande  immaginazione  del  Fonta- 
nelle , si  vede  che  1*  Autore  rapidamente  passa 
dal  scuso  letterale  al  senso  figuralo.  Questa  vi- 
ta, questo  sentimento,  che  par  ch'egli  dia  agli 
clementi  della  materia  , àgli  atomi  incastrali 
nel  marmo,  si  spiegano  ualutaltuonlc  da  quei 


553 


DELLA  HRLttilOrfE  YEHDICATA 


linguaggio  , e «la  godile  voci  che  debbono  do- 
slare  l’ attenzione  dell' uomo  a riconoscere  india 
formazione  ddl' edifìcio  la  saggezza,  la  potenza. 
In  bontà  del  sommo  architetto  che  solo  potea 
crearlo.  . ’ 

IL  MATERIALISMO 

di  ericcao 
Canta  ir. 

Pag.  6*.  ».  9. 

« O voi  1 se  e ombre  ancor  dai  nostri  accenti 
» Soo  toccbr.  > 

Espressione  puramente  poetica. 

LO  SPINOSISMO 
Confa  V. 

Pag.  90.  v.  II. 

,.  a . . , , elle  regni  ; ",  , 

a Religione  a lutti  io  core  impressa.  • 

L’  Anfore  cl  richiama  a quel  sentimento  na- 
turale di  dipendenza  scolpito  nel  fondo  de’ no- 
stri coori , per  avvertire  l’ nomo  del  bisogno 
ebe  ba  di  soccorrere  alla  soa  impotenza  con 
nn  braccio  superiore  , die  la  sola  Religione  è 
capace  di  porgergli.  Collo  sviluppo  delle  gran- 
di verità  relative  a qoest’  oggetto  l’ Autore  ha 
più  sopra  verificalo  . che  fa  ragion  nel  persi 
tuoi  tìntila  l'iioino  otta  fede. 

Pag.  99.  v.  18.  - 

a Severo,  ma  non  aspro,  e dolce  c «cero 
> Si,  che  urline  io  cor  non  torni  fievole.  • 

Dipingendo  la  virtuosa  semplicità  doli’ inno- 
cente pastore  , P Autore  ba  inteso  nel  secondo 
emistichio  la  dolcezza  del  carattere  piuttosto 
che  la  tenerezza  propriamente  detta  del  acnli- 
mcnlo.  ' • ■ . • 

IL  DEISMO 


Mettendo  Confucio  eoi  Maghi  coi  Bonzi  a 
cogli  altri  idolatri  in  opposizione  ai  Crisliani  , 
l’epiteto  di  grande  non  gli  è dato,  ette  ìu  ra- 
gione della  sua  celebrità  , a non  per  la  saggez- 
za ebe  aliti  gli  attribuisce. 

IL  PIRRONISMO 
*’  Canto  PII.  - . . 

Pag.  15*.  v.  19.  e seg. 

• Taccia  Pirron  ch'ogni  cortezza  nega  : 

• Dal  dubbio  uooersa!  natura  abborre , 

- a Che  non  al  dubitar  , ma  al  creder  piega. 

» Damine  vaghezza. che  contraria  corre 
a A nostra  troppo  creduta  natura, 
a Non  pub  principio  o forniamone,  porre  ; 

* Empia  vaghezza , e degna  oltre  misura 

a Di  beffe  , ec.  o ’ 

. Onesto  tratto  sembra  presentare  certa  oscu- 
rità , che  T Autore  avrebbe  senza  dubbio-  rt-^ 
mossa  , ritoccando  la  taa  opera,  siccome  avessi 
proposto.  . 

Ei  dice  a ragione  che  un  dubbio  universale 
non  ha  luogo  in  natura  r ma  se  P inclinazione, 
se  il  sentimento  che  mena  a questo  dubbio  è 
empio  e degno  di  beffe,  siccome  è veramente,  ciò 
avviene  non  perchè  è rqotrario  alla  troppa  cre- 
dula natura . ma  perché  è contrarlo  al  giusto 
esercizio  della  facoltà  di  conoscere  , che  snp- 
pone  nello  spirito  la  capacità  di  gingnnrc  a quel 
vero  che  n’  è P abbietto . e donde  nasce  in  con- 
seguenza quella  inclinazione,  e quel  sentimento 
egualmente  giusto  e naturale , ebe  ci  guida  a 
credere  ciò  che  cl  offre  motivi  sufficienti  di 
credibilità.  L’ Autore  sviluppa  a meraviglia  nei 
versi  seguenti  tutta  {'assurdità  di  questo  dubbio 
universale. 

t Pag.  136.  v.  20.  c scg, 

« Pugnerà  allora  , c le  pili  salde  e chiare 
» Cose  vadlterso  d*  incerto  lume  : ■ , 

a E vedrai  di  ministri  orbo  l' altare , 

» Ed  i templi  deserti  arata  uume.  « 


Canto  VI.  ’ 

Pag.  11*.  v.  11.  e 12. 

• Ai  rolgoii  comanda  e alle  tempeste, 
» Ai  mond,  luminosi,  che  sub  capo 
a Ci  si  aggirati  continui  ee.  » 


Egli  è ben  chiaro  , che  i templi  de' Numi  qai 
non  figurano  altrimenti , che  come  una  poetica 
espressione,  per  mostrare  l' accanimento  del 
Pirronismo  contro  lutto  ciò  che  può  richiama- 
re qualunque  idea  di  Religione. 

Pag.  139.  v.  17. 


S intendono  gli  astri  luminosi.  . . Dio  piil  „hw.  » 


Pag.  It6.  v.  12.  e eeg.  ‘ * 

< Guardar  d'  un  modo  it  pio  fede!  di  Cristo 
s E ,1  idolatra  , e il  Mago  , e colle  fote 
a Del  Bramino , c coi  Bonzo  alloro  e tristo  - 
• Del  gran  Confucio  le  fiottati  scuole.  • ' * 
Tono  VII. 


L'  Autore  continua  a confa  tare  il  pirronista, 
esponendo  la  condotta  piena  di  aapienza  che 
risplende  nel  modo , onde  a Dio  piacque  mani- 
festarsi all'  nomo  nel  corso  di  questa  mortale 
Ytla. 
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Su  Dio  fosse  talmente  velato  , etie  ogm  cono- 
scenza della  divinità  e dei  snoi  divini  attributi 
do  fosse  stata  eontesa  , l'uomo  don  a irta  po- 
tuto rivolgere  il  suo  amore  verso  nn  oggetto  , 
die  snrebbegll  al  lutto  sconosciuto. 

So  al  contrariò  Dio  a noi  si  fosse  mostralo 
senza  nubi  e visaalmeole  , scoprendoci  la  sua 
essenza  e lo  splendore  delie  sue  infinite  per- 
le/ioni , il  nostro  amore  non  sarebbe  libera. 

' l.'anima  sarebbe  necessariamente  determinata , 
quantunque  con  piena  voiiàtlà  all'amore  d’ un 
nbbieUo  , eh' essendo  il  sommo  bene  nulla  la- 
Scercbbe  a desiderare  fuori  di  sè  por  renderci 
Itorfellamcnte  feiii-i  : ma  questo  stalo  è riser- 
l ato  pel  soggiorno  della  gloria  . a cui  I’  nomo 
dem  aspirare  come  a quel  termine , eh»  gli  è 
prescritto  nel  corso  di  questa  vita  , per  giu- 
gtiervi  come  a corona  dì  giustizia,  preparata  da 
Ilio  a chi  l’ama.  E perii  a lui  è piaciuto  ma- 
nifestarsi in  questa  vita  coi  lumi  della  ragiono 
c Julia  fede;  t»-t  quanto  era  convenevole  c ne- 
cessario ; perchè  confinato  il  merlo  . come  si 
'esprime  l'Autore,  fosse  olla  cura  di  cercarlo. 

Pag.  141.  v.  9. 

« Questi  det  nostri  cuor  vividi  fede,  » 

L’ Autore  dimostra  tu  segnilo,  che  la  fedo, 
senza  di  cui  noo  si  può  piacere  a Dio  , è doua 
d'im  ordine  superiore  Alle  «ole  forze  di  natura. 

Pag.  14?.  v.  1G.  oseg. 

« fe  fitto  1’  uomo  per  pensit  da  schiavo  1 , 

. > Màinà  : faccia  ragion  prima  sua  opra  ; 

n Ma  poi  che  it  vero  chiose  , non  si  ostilo 

« A voler  più  cercar  percht  più  scopra.  « 

t’ autorità  della  Chiesa  , che  si  r.i  manifesta 
pei  caratteri  di  credibilità , vhfi  la  rendono  vi- 
sibile. agli  occhi  ili  tutti  ; è più  dm  sutlicicnio 
a tener  luogo  di  esame  per  coloro  , che  nati 
nel  suo  grembo  hanno  avuto  la  fortuna  d’esse- 
re rischiarati  dai  puri  lumi  della  fede  , e ili 
preservarsi  dalla  disgrazia  di  perderla  per  col- 
pevole errore  dì  cnore  e di  mente,  in  fatto  di 
religione  e di  fedo  , 

'V  ’ » ». 

Sm  tja  il  dubbio  tini  cuor , non  dalla  mente, 

■ 1 fi 

Sìcmmie  'tót  t,fttoci%*^.»’  !Uil<TO:  npEchnlu. 
rsrAipSphiife  patì,  ■**>'»  ' 

X s.  houle  IVrr.ee  al  .luHii»  li  vanii,  c iW«l'l>"«., 

« Meo»  «il»  e>o**e.  0 0 ..-.M' >V  'Vii* 

■'  . vdhAecis^dpisptàJiigd'.  e «AtdifaÀjBASif  ’-l 

irto  voler  sgOrgz  doli'  empio 

»-Vwq3ltr.  » 

" fi*.. 


Pag.  Ito.  v.  17.  e 18. 

a A luto  quest,  (ieri  draghi  il  tristo 
a Capo  io  schiaccerà  : e iddio  del  mondo 
. Chiaro  di  nova  ture  avrà  il  conquisto,  a I 

fai  poesia  permette  questa  cotale  pompa  di 
espressioni  *.  e di  vero  l’Autore  soddisfa  benis- 
simo alia  sua  promossa  riguardo  ai  dragoni 
che  prende  a schiacciare. 

V ERESIA 

Canio  Vili. 

Pag,  148.  v.  4. 
a ...  la  magia 

» Ridestar  già  spiranti!  io  ogni  parte.  » 

I,’ Autore  intende  quelle  Sello  fanatiche,  che 
apparvero  di  tempo  in  tempo  , studiandosi  di 
accreditarsi  coll' impostura  « collo  superstizioni 
della  magia.  Questo  verso  pertanto  boti  distrug- 
ge ciò  «ho  la  Scrittura  stessa  c'  Insegna  , in  or- 
dine all'esistenza  e alle  operazioni  della  magia, 
anche  dopo  la  venula  del  Salvatore. 

Pag.  148.  v.  18.  e scg. 

« Non  raggiò  Dio  ili  minor  litro  n Tronto , 

» Ch»  a Nicol  già  fiorisse  : c , rupie  saldi 
> Emuli  diede  al  gran  rasine  d‘  tppona , 

» t Tiosswti  armò  , Ititi  gii  Arnaldi,  a 

I,’  Autore  aggiugoe  a piè  di  pagina  una  nota 
di  suo  pugno  : Opere  eh’  Cimaci  t d’  intorni  co*. 
irò  i Protettami.  ■ . • 

Questa  nota  mostra,  che  1’  Autore  non  ha  ri- 
guardalo Amami . e messolo  in  questo  verso  so 
non  conte  autore  deli*  celebre  opera  della  Per- 
petuità detta  fede  , « e. 

D’  altra  parte  egli  sapeva  assai  bene  che. 
questo  infaticabile  scrittore  lu  lungo  tempo 
rapo  . conduttore  ed  appoggio  d' un  partito 
riprovalo  dalla  Chiesa  : e salica  pure  che  in 
Tertulliano  i dolli  han  saputo  distinguere  dal 
Monta  trista  l’ autore  deli'  Apologia  e delle  Fre- 
scrizioni. 

Pag.  J-41.  v.  5.  e f». 

p r.he  ’l  Misticismo  che  &'  Malia  c infiamma 
* i?  Ytf  4’  estasi  die  bando  alla,  preghiera.  » 

ifVjli  Ò chiaro  , che  f Autor"  sotto  il  nome  di 
cslasi  qua  rigetta  quelle  rozze  illusioni  dei  Quie- 
tisti ed  altri  falsi  Mistici  ; ma  putì  mai  certa- 
mente. quelle  grazie  particolari  di  estasi  e di 
rapimenti , che  si  conciliano  benissimo  collo 
spirilo  della  preghiera , e di  citi  la  Seriltnca  e 
le  vile  dei  Salili  offrono  esempi  SI  chiari- 
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l*»g.  151.  v.  il.  e 22. 

« . . . . Cutà  dal  seno 
» Della  natura  11  losco  error  . la  franile 
> Esce , e del  vero  11  folgorar  sereno.  » 

È Inutile  ripetere,  che  I’  Autore  non  intende 
far  nascere  dal  seno  della  semplice  natura  le 
verità  cho  ricevemmo  dada  Ri velaiiooe;  essen- 
do so  tat  proposito  troppo  chiaro  quanto  egli 
dice  in  Utloil  cono  di  questa  immortale  opera. 

*“  . > 

Pag.  182.  v.  2t.  e 2Ì. 

a . . . Il  di  s‘ appressa  che  il  Romano 
» Imperlo  attln  , pcrsecntnr  del  Cristo  , 
a Crollerà  sotto  il  peso  dì  sua  mano,  a 

L’  Autore  parla  dell'  Impero  Ramano  , come 
persecutore  del  Cristo  , e cho  in  tale  quntttà 
non  crollò  sotto  la  sua  mano , che  per  doverne 
ricevere  novello  splendore. 

Pag.  151.  v.  3.  * 

r, 

« Allora  f eresia  scoperse  il  volle.  • ‘ 

Vnol  dire , ohe  allora  la  perfida  indole  del- 
l' eresia  si  svHnppò  , e si  mostrò  più  che  mai 
a volto  svelato  per  gli  orroricho  partorì.  L’Ao- 
tore  avea  di  già  osservalo  , ette  In  sull' aurora 
appena  la  Chiesa  dei  Cristiani  era  stala  combat- 
tuta dall’eresia. 

Pag.  159.  f . 90.  Parlando  di  Teodosio  : 

• "...  Fi  regno  il  «no  \ 

» DHli  Divinità.- •* 

L’Autore  ha  tolto  segnato  P alluma  parola. 

Pag.  158.  t.  13.  o fi; 

« Ch»  d’  un  regno  nelT  armi  e net  patere 
» Inorgoglito  fida  , e sonni  dorme 
a Tranquilli  so  la  f è delle  sue  schiere  ec.  * 

Luogo  degno  d’osservazione.  Perocché  P espe- 
rienza ha  mostralo  qual  conio  puossi  fare  sul- 
la fè  delle  schiere  , <iu arido  lasciato  Impune- 
mente alta  seduzione  del  Terrore,  il  soldato  man* 
ca  .alia  sua  fede.  Questo  luogo  mirabilmente 
islrullivo  meritava  d’  esser  terminalo  con  que- 
slo bei  verso: 

Pag.  159.  v,  1C. 

« » L«  fedo 

• « Difende  il  regno,  cd.il  costarne,  il  wjva.  o 


- Pag.  160.  v.  3.  e seg. 

« lt  uuo,  Che  ad  oprar  non  infelice 
w Impeto  folle , ma  giustizia  scorge , 

» Il  rio  eresiarca  a pena  addice  , 

» E ali’  eretico  ignaro  il  cibo  porge 
» Della  dottrina,  e gli  risparmia  il  sangue.  » 

1/  Autore  parla  conformemente  alla  massima 
che  la  Chiesa  abborre  dal  sangue.  La  Chiesa 
allora  impiega  i mezzi  d’ un  salutare  rigore 
verso  i suoi  figli  ribelli  , quando  ha  esauriti 
tutti  quei  che  la  Carità  suggerisce  per  rimet- 
terli sul  vero  sentiero  colle  voci  della  dolcezza. 

Noo  volle  adunque  l’Autore  negare  alla  Chie- 
sa i’ autorità  di  punire  la  disobbedienza  allò 
sue  leggi  con  pene  salutari.  Essa  ne  fece  uso 
fin  dai  primi  secoli  colla  sanzione  delle  peno 
afflittive  stabi  lite  dai  Canoni  per  la  riconcilia- 
ziooe  dei  penitenti.  Egli  è vero , elio  i contu- 
mace poleano  sollrarvisi  per  via  di  fatto,  ma 
non  poleano  sottrarsi  a II’ obbligo  di  soggettar- 
vi*» , nè  ricusare  di  Subirle , senza  macchiare 
la  loro  coscienza  di  nuova  colpa;  e questa  ob- 
bligazione suppone  e pruova  nelluChiesa  il  dril- 
lo di  decretarle. 

Pag.  160.  v.  15.  e seg. 

« D’  entro  i canneti  suoi  di  tcrror  cinta 
» Tulior  la  Senna  di  veder  paventa 
■ Ancora  T urna  sua  di  sangue  aiuta  ; 

« Ed  i giorni  tristissimi  rammenta  , 

» Quando  alTooor  tacendo  oltraggio,  e sino 
» La  voce  di  natura  oppressa  e spénta  , 

c Gavatziron  nel  sangue  cittadino 
* » GII  un  centra  gli  altri  a furor  concitali; 

• ( Onta  alla  Fede  e al  suo  Autor  divino  ) 

• E fasciar  loro  lotti  invendicati.  » 

L’orrotc  di  qnel  massacri  deve  specialmen- 
te cadere  su  quegli  nomini  perfidi  , indegni 
del  nome  di  concittadini , I quali  nemici  della 
fede,  che  aveano  giurala  a Dio,  miravano  ad 
abbattere  il  trono  sallo  rovine  dell’  aliare  che 
il  sosteneva. 

Pag.  161.  v.  21.  c seg. 

« Or  contemplate  la  hice  sincera 
» Che  la  Chiesa  Cui  tu  lira  incorona.  v » 

» Pone  la  norme  della  Fede  vera  ; 

» E porta  suoi  decreti , e i domini  insogna 
» Sullo  un  sol  Gapo  dei  Paslor  la  schiera.  » • 

Il  Cupo  dei  Pastori  non  ha  mai  avuto  altra 
fede  che  la  fede  di  quell'  eterna  cattedra  , che 
ammaestrata  da  s.  Pietro,  e suoi  Successori,  non 
conosce  fvreiia  ( Bossuol  discorso  sull’  unità  del- 
la Chiesa  )..  . 
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Emulo  della  sublimità  di  Bossucl  1’  Autore 
rende  un  omaggi0  n‘>n  meno  Illustrò  a questa 
cattedra  di  Verità  in  due  versi  di  questo  stes- 
so canto  ( pag.  154.)  ove  la  chiama 

Centro  di  lun,  che  rischiara  il  mondo , 

Roma  fia  tempre  della  Chiesa  il  soie. 

la  corruzione  dello  spirito 
E DEI  COSTUMI 

. Conto  IX.  ^ ....  ^ 

Nell'  elogio  di  Luigi  XIV.  pag.  ITI.  v.  3. 

. - De  falso  telo  uo  di  tratto  io  inganno 
a Fu  il  politico  scotio.  • 

Non  saprei  dite  quale  avvenimento  l'  Autore 
abbia  avuto  in  mira  senza  volerlo  enunciare. 

Pag.  138.  v.  lai  e scg. 

« Uo  Cornelio  ( il  grao  tragico)»  un  Rasine 
• » E Molière  e Desprò  , che  nelle  munti 
» Spargemmo  -luce  di  beJth  diiioi , ; • . > . • 

» Levaron  mai  .conti'  al  ilici  loro  accenti  ? » 

Nulla  ora  più  acconcio  a rintuzzare  la  super- 
ba vallila  dei  moderni  increduli  in  quel  fune- 
sto abuso  ette  fanno  dei  loro  talenti , quanto 
T opporre  loro  genii  di  molto  superiori , come 
i Corncille  , i Deàpreaux  , 1 Racine,  i Molière» 
i quali  professarono  la  Religione*  Se  questi  pe- 
lò meritano  per  tal  rispetto  gli  dogi  dell'  Au- 
lore  , giusto  estimatore  dei  lord  laicali,  non  po- 
trebbesia  buon  drillo  quindi  coucliiydare,  ch’e- 
gli approvasse  imlitTerenlemeulo  tutte  le  loro 
opere  » e io  particolare  tutto  oiò  chu  le  com- 
medie di  Molière  contengono  di  biasimevole. 

IL  TRIONFO  DELLA  RELIGIONE 

Canto  X.  ' r , • 

Al  proposito  dei  Giudei , che  rifiutarono  di 
credere  ai  Salvatore. 

Pag.  190.  r.  13.  c 14. 

« Nell’  umil  Namco  che  n*  ha  redento 
m Non  conobbero  il  Rege  , e *1  sangue  suo 
a Ebbe  U Tace  di  lor  fede  spento.  » 

È inutile  osservare , che  colla  poetica  tessi- 
tura di  questo  verso,  l’Autore  non  attribuisce 
al  Sangue  del  Redentore  l’  estinzione  del  lume 
della  Fede  negli  increduli  Giudei»  ma  alla  lo- 
ro empietà,  ebe  ne  fece  dUprezzare  il  prezioso 
Sangue  , sparso  alla  Redenzione  loro  e di  tutto 
l’ umano  genere.  Forse  ancora  l’  Autore  hà  vo- 
luto alludere  all’  estinzione  della  Sinagoga,  col 


la  sostituzione  della  nuova  all*  antica  alleanza, 
in  virtù  del  mistero  della  Croce. 

Pag.  198.  t.  1 ,e2. 

• Non  può  Pio  I’  unni  crear  di  visti  infetto, 

• Nè  chiudergli  le  porte  sempiterne , 

« Senza  ragion , del  bealo  ricetto.  » 

Dio  non  poteva  creare  l'uomo  nell’ attualo 
infraione  del  vizio  per  conseguenza  immediata 
(lolla  creazione,  ma  polea  bene  Crearlo  suggel- 
lo alle  passioni  , che  sono  naturai  dote,  e nel- 
lo staio  di  semplice  natura  non  sarebbero  Sia- 
le cosi  sfrenate,  come  divennero  dopo  il  disor- 
dino introdotto  dal  peccalo.  Bisogna  eziandio 
osservare,  che  l’ Uomo  collo  semplici  facoltà  di 
natura  Don  avrebbe  mai  potuto  aspirate  a quel- 
lo stalo  di  beatitudine  , che  constale  nella  vi- 
sione di  Dio.  , 

L' elevazione  dell'  uomo  a uno  slato  soprah- 
nalurate  . quantunque  convenevolissimo  all’or- 
dine d’  una  provvidenza  sommamente  saggia  . 
sommamente  benefica  , non  lascia  di  essere  un 
dono  graluito , che  Dio  senza  ingiustizia  potori 
non  accordare.  Tali  erano  al  certol  sentimenti 
dell’  Autore.  ' 

Pag.  20t,  v.  1.  e 2.' 

« Inoliti  virtù , vano  artifizio . - 

’ o E de  bit  Unto  , che  a imita  più  vale , 

-,  r.hc  a palliare  e trave-tire  il  vftio.  > 

- \ . % ‘ V * * • • * a 

L’ Antere  non,  ha  preteso  , che  tutte  lo  uma- 
ne virtù  ispirate  dalla  ragione  non  siano  (ver 
se  stesse  altro  che  vizi!.  V1  ha  in  natura  una 
Inclinazione  profonda  verso  II  giusto  e l’one- 
sto . che  s.  Agostino  oonosce  come  un  avanzo 
dell’  immagine  di  Did  scolpila  nell’Anima,  col 
il  peccato  non  ba  mai  potuto  del  lutto  cancri , 
lare , e donde  possono  ancora  uscire  alti  . che 
lungi  d’ esser  viziosi  por  se  medesimi,  sono 
realmente  lodevoli , siccome  conformi  alle  leg- 
gi della  giustizia  c dell’ equità.  L’Autore  adun- 
que ba  voluto  semplicemente  osservare , cii 
eh’  è verissimo , che  quesle  sorte  di  virlù^  pu- 
ramente umane,  sono  non  solamente  sterili  per 
la  salute  . ma  ancora  insufficienti  per  rendere 
1’  uomo  veramente  o solidamente  virtuoso , so- 
no incapaci  di  dargli  la  forza  per  resisterò  a 
tulli  gli  atleltameuU  del  vizio,  c per  adempie- 
re a lutti  i doveri  , che  la  ragione  6tessa  gii 
prescrive. 

Pag.  201.  Y.  5.  c fi. 

a Più  non  paventa , quando  a Dio  son  vólti , 

, a Impeto  « ardue  d' affolli  il  prence.  . 

L’Autore  intende  quei  vivi  movimenti  che 
si  destano  nell'  uniate  , I quali  U vero  Crislta- 
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no  ha  cura  di  contenere  nei  loro  giunti  limiti 
dirigendoli  alla  gloria  di  Dio  , eh’  ei  si  pfopo- 
ne  come  Ano  di  tutta  la  sua  condotta;  siccome 
1*  Autore  lo  spiega  nel  quadro  che  fa  dei  ’ ca- 
ratteri , che  tanto  distinguono  la  virtù  Cristia- 
na dalla  virtù  puramente  umana.  ‘ A - 

Pag.  206.  v.  t.  e 2. 

« Divina  Umanità  , Unita  tripla  , 

*•  Ripugnano  in  lor  mente.  • 

La  rigorosa  precisione  del  linguaggio  teolo- 
gico ha  cura  di  evitare  il  termioe  di  triplo  , • 
di  triplicità  per  esprimere  la  distinzione  delle 
tre  Persene  nell’  unità  d’  una  stessa  essenza.  S. 
Agostino  ( de  Trio.  I.  6.  c7.).  Nec  quoniam  Tri • 
nilas  est,  ideo  tripUx  putandux  est.  E il  II. 
Cono,  di  Toledo  ( an.  675.  } Quae  non  Triplex , 
sed  Trinile w dici  , et  credi  debel.  L’  Autore  tro- 
vasi qua  nel  caso  di  alcuni  scrittori  ecclesia- 
stici. i quali  hanno  adoperato  la  parola  Triplo, 
ritenendo  però  il  senso  esalto  , che  corrisponr 
de  alla  parola  Trino. 

Pag.  210.  v»  6.  e seg.  „.  . 

« Re  del  mondo,  Dio  forte», gli  occhi  gira 

• Benigni  sovra  ogni  popolo  errante  , , 

• Che  f ignora  lutto  r , ma  ti  desira  ; 

» E t*  adora  in  suo  core  , ancor  che  tanta 

• Supcrslizloo  gli  offuscai)  I*  intelletto  r 

» Ma  tu  il  disnebbia  con  lite  leggi  sante. 

■ Che  »•  è don  sovrumano . alto  perfetto 

a La  Fede , er  n*  hanno  il  merlo  , se  dal  mali 

• Serrano  puro  ed  Innocente  il  petto.  • > ' » 
• India  , Citta,  Giappone,  Isole,  australi  ** 

• Piagge , e voi  Infette!  abitatori 

■ DdPàsprté  orrida  rive  glaciali  , • 

» Rotto  il  v«l  che  vi  copre,  ut»  di  gli  albori 

a Sponuran  per  voi  pur  : virtù  seguite  , 

‘a  E Dio  v"  illustrerà  di  suoi  folgori,  a • . . 
• • * * . * *> 
l.'Aotom  non  pretonde  quà  ritrattare  ciò  ch’e- 
gli ha  detto  al  Canto  2.  e- si  bene  sulla  depra- 
vazione degl’  Idolatri,  il  cui  cuore  non  era  metto 
corrotto  chp  lo  spirito  net  evito  sacrilego , elio 
rendevano  all»  loro  false  Divinità.  Non  fo-. 
tende  parlare  d’un  vero  merito,  ma  solo  di  con- 
venienza relativamente  a coloro , che  nati  in 
paesi  Idolatri  . dòcili. a quelle  grazie  dì  voca- 
zione che  Disparato  ancora  tra  gl’  infedeli  per 
chiamarli  olla  fede, -si  rivolgono  verso  lui  per- 
cercarlo  , ed  osservando  per  questo  mezzo  la 
legge  naturale,  sono  nel  caso  di  coloro,  di  evi 
perla- s.  Tommaso  { ad  Rom.  10.  lect.  3.  ) ? Si 
qui  tamen  eorum  feci  tieni  quod  insceni,  Do - 


tnipuM  pi/t  »uam  misericordiam  proludine t , mét- 
tendo eie  predicatore  m /ètici  , nioit  Tri  rum  Cor- 
nelio ( Act.  10.  ) et  Taulum  MaccdonUmn  ( ut 
habelur  Acl.  IG.  ) : sed  tamen  hoc  ipsum  . quod 
aliqui  [aduni  quod  in  ne  est,  convertendo  se  sci - 
licei  ad  Deum , ex  Iko  est  movente  corda  ipso - 
rum  ad  bonum. 

Non  potrei  meglio  finire,  che  con  questo  bel 
sentimento  di  un  dottoro  sì  illuminato,  il  qnalo 
fu  caro  a s.  Luigi  , e la  Scuola  di  Parigi  l’o- 
nora particolarmente  come  uno  dei  suoi  più 
splendidi  lumi,  ed  è sempre  stato  onorato  nella 
Chiesa  non  meno  per  la  profondità  » chiarezza 
od  esattezza  di  sue  dottrine  , che  per  l*  inno- 
cenza e la  santità  della  vita. 

• Però  non  dubito,  che  queste  osservazioni  non 
debbano  sembrare  molto  minuto  e di  poco  mo- 
mento alla  maggior  parie  di  coloro  che  avranno 
la  pazienza  di  sopportarne  la  Iellurn:e  io  confesso, 
che  non  avranno  torto  ; ina  la  colpa  non  sarà 
nò  loro,  nè  mia.  Perchè  mio  dovere  era  di  ser- 
vire l’Autore  senza  alcon  riguardo  a me  stesso  ; 
il  che  non  poteva  meglio  faro  , che  conforman- 
domi a quel  vivo  desiderio  di  nulla  lasciare  la 
questo  bel  poema  consacrato  alla  gloria  della  Re- 
ligione , che  potesse,  non  dico  cagionare  il  mi- 
nimo dubbio  sulla  perfetta  ortodossia  dei  suoi 
sentimenti  ; ma  dare  ansa  alla  malignità  di 
abusare  della  libertà  dallingnaggio  poetico  per 
rivolgere  certe  espressioni  a qualunque  senso 
meno  che  esatto,  eh’  egli  avrebbe  al  certo  dis- 
conosciuto. Or  si  concederà  di  leggieri , cho 
sopra  molti  capi  non  è possibile  giugnere  ad 
una  rigorosa  precisione  in  fatto  di  dottrina  , 
senza  entrare  iti  discussioni  spesso  troppo  minu- 
te , e talvolta  condotte  sino  allo  scrupolo  ; le 
quali  perciò  stesso  potrebbero  sembrare  menq 
degne  d’  attenzione , se  potesse  esservi  qualche 
cosa  d'  indifferente  in  tulio  ciò  che  ha  rela- 
zione diretta  o indiretta  colla  Religione. 

Mi  snoo  astenuto  di  notare  quei  tratti  mera- 
vigliosi di  lume , che  si  incontrano  in  ciascu- 
na pagina  di  questa  immortale  produzione , i 
quali  splenderanno  assai  di  propria  luce;  ed 
fo  bo  avvertilo , ebe  non  era  dato  alla  fredda 
moootonia  di  una  languida  prosa  pervenire  al- 
l?  altezza  di  una  tal  poesia  • in  cui  la  sublimi- 
tà del  genio  è sostenuta  e innalzata  ancora  dal- 
la grandezza  e maestà  del  soggetto,  lo  aspiro 
al  solo  merito  di  fedeltà  nell’  adempire  l’ im- 
postomi incarico:  felice,  ripeto,  che  in  quello 
mi  si  è offerta  l’  occasione  di  rendere  un  pub- 
blico omaggio  di  quella  venerazione  che  ho 
avuto , « conserverò  per  lotta  la  mia  vita,  al- 
la memoria  dell’  immortale  Autore  della  Reli- 
gione Vendicata, 
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DEL  P.  GERDIL  BARNABITA 

PROFESSORE  NELL*  USIVERStTA’  Di  TORCTO 

SOPRA  UN’OPERA  MANOSCRITTA  DEL  SIC.  PERRIN  DE  LA  BAUCUE  DI  CHAMBERY, 


INTITOLATA  ■ 

, DELLA  ISTITUZIONE  DEL  PRINCIPE  (1) 

' . ' • • • ' ’ •• 

. VERSIONE  DI  UN  ANONIMO 


I.’  Amore  si  propone  nel  suo  Saggio  di  dine-’ 
gnare  nn  pinne , o , carni!  dice  egli  desso,  ima 
specie  di  Motto  sulla  educazione  « le  massime 
del  governo  per  UH  Principe  destinolo  al  trono  : 
di  cogliere  roane  il  fiore  detto  massime  in  nn 
suWqetlnsì  vado  : di  mitigare  la  severità  dei 
principi  (teli'  abate  bugne! , e presentarli  la 
ita  asy«tto  ragionevole  e grato.  Per  fermo  il 
propostili  è lode  volimi  mo  , e dobbiam  saper 
grado  all'  Autore,  de’  pensieri  che  si  è dato  per 
venirne  s capo.  La  difScoilà  poi  deli'  impreso 
dee  renderlo  sensato,  se  per  avventore  odo  tos- 
se stato  troppe  febee  nel  recarle  ad  effetto;  del 
che  polrnssi  giudicare  dopo  le  segaeoli  conti - 

iterazioni,  < • 


Parte  I.  Càr.  I. 


Delle  sciente  accettarle  al  Principe.  , 

1 * ■ i* 

Onesto  capitolo  sembra  geaeralmeote  nn  po' 
trnppo  superficiale  Al  n.  l' Anfore,  trattan- 
do dulia  logica , dice  che  questa  scienza  inse- 
gna ai  Principe.  di  non  arreaderst  che  all’ evi- 
denza. Se  questa  massima  tosse  vera  , natia  sa- 
rHdgfitiil  Pelaci  pu  |uù,dnalile' della  logica.  GII 
aflfflp  di  Stillo- 1 negoziati  , le  alleanze,  i Insi- 
lali , e sotto  penecaldà  tuttoché  spetta  in  pro- 
prio alla  politica  , non  è quasi  mai  capace  di 
evidenza.  Bisogna  ragionare  e risolversi  sopra 


(1)  il  vignar  Pernii  de  is  Banche,  presentò  questa 
sua  opera  m».  at  Re  ,di  Piemonte  , clic  commise  et 
(irrito  di  fs.nniuatla.  Egli  ne  diede  il  giudizio  che 
qui  pubblichiamo  dopo  gli  Ed.  dei  ,V.  Opuscl  che 
primi  io  misero  e stampe  t>  D.  A.  M. 


i*j  L'autografò  gerdiliano  conservasi  a Torino  negli 
Arcliivil  della  R.  Famìglia.  Ed.  dei  ÌVeaveame  t>. 
pusmtes. 


semplici  probabilità.  Questo  è danqne  ciò  ebe 
dee  aversi  tu  vista  anzi  tatto  nella  logica  da 
insegnare  at  Principe:  poche  regolò,  ma  illu- 
strate eoo  motti  esempi , serviranno  a fargli 
distinguere  I differenti  gradi  e 1 buòni  fórni  ,1- 
meati  delie  probabilità,  non  che  a dare  a que- 
ste H giusto  pr-o,  e a metter  Ini  io  i staio  di  ap- 
pigliarsi nelle  occasioni  più  delicate  a ciò,  che 
sotto  tutti  i risguardi  è più  conforme  alla  ra- 
gione, al  bene  delio  Stato  e alta  propria  di- 
gnità. — Al  num.  6.  dopo  un  prolisso  elogio  del- 
la storia,  l’A.  passa  a caratterizzare  gli  stòri- 
ci antichi.  Qnesli  caratteri  potranno  fargli  ono- 
re , se  già  egli  non  gli  ba  copiati.  Solo  noterò 
che  dopo  aver  molto  lodato  Tacito  , noi  biasi- 
ma che  di  nn  eccesso  di  malignità  oe’sooi  sospet- 
ti, chu  per  altro  egli  scasa.  Eppure  in  codesto 
Scrittore  vi  ha  de’ixmcipiLcbe  non  possono  ac- 
cordare colia  buona  morale,  cbs  I'  Autore  vuo- 
le insinuare  al  Principe.  $)  dà  anche  biasimo 
a Tacito  di  avere  talvolta  spinto  troppo  oltre  i- 
raffi  esonerili  delta  politica.  Ora  aita  politica 
troppo  rannata  è capace , noe  meno  dell'  ec- 
cesso opposto  , di  ingannare  , o di, far  calere 
sovente  in  Imprese  mal  concertate.  Degli  storici 
moderni  poi  F A.  tocca  assai  lievemente,  e sta 
cootento  a registrarne  i nomi  più  Insigni.  Ep- 
pure sarebbe»  essi  eoi  importerebbe  al  Princi- 
pe di  ben  conoscere  per  venire  ulta  conoscenza 
dei  diritti  e interessi  presenti  detta  Potenze:  — 
Al  tiara-  18  F A-  tratta  del  diruto  pubblico,  -o 
per  tata  studio  raccomanda  la  lettura  di  (inizio, 
dì  Pflffendorfto , Ut  Barbcyracio  , di  Sektan  o 
di  Cumberlaud  , senza  notar  nulla  delle  parti- 
colari opinioni  di  costoro  sul  puuti  più  tile- 
vanli  del.  governo  e della  politica  , intorno  ai 
quali  non  sotto  talvolta  d' accordo  tra  taro;  po- 
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scia  coira  a ragionare  sui  principi!  del  diritto 
naturale  o politico,  La  maniera  vaga  e poco 
precisa  , ond’ egli  si  esprime,  non  pur  metterà 
facilmente  al  Principe  di  trarre  molla  istruzio- 
ne da  ciò  eh’  ei  dice,  e darà  fors’  anco  a toupet- 
tare  , che  non  sia  troppo  versato  nella  lettura 
degli  autori  che  cita,  li  Uarbeyrac  è.,  per  suo 
avviso,  uoo  de’ più  profondi  e de’ più  giudizio- 
si : elogio , che  dee  parere  esagerato  a coloro, 
i quali  concedono  al  U.irbeyrac  più  erudizione, 
che  profondila  c discurmmculo.  D'  altra  parte 
sembra  pericoloso  il  metterò  uelle  mani  di  un 
giovane  Principe  senza  molla. precauzione,  anzi 
con  ima  pwveittiqp  si  favorevole  , uno  scritto- 
re , le  cui  massime  sembrano  talvolta  troppo 
repubblicane  per  una  monarchia  , e il  quale 
manifesta  dovunque  una  passione  e un  odio  im- 
placabile contro  i dogmi  della  Religione  catto- 
lica, cui  qgli  si  studia  di  mettere  ili  <>pp<«izioi»e 
co’  primi  pii  del  diritto  naturale-  — Ciò  clic  egli 
dice  delia  potestà  ecclesiastica  e secolare,  non 
è abbastanza  sviluppato:  adotta  i principi!  del- 
l’ab.  Duguei  , nip  non  si  trattiene  a provarli  , 
come  ha  fatto  il  Duguet.  Farmi,  che  non  si  do- 
vrebbero toccare  certi  punti  delicati , quando 
non  si  vuole  trattarli  a fondo.  Dice  poi  • che 
r autorità  temporale  è anteriore  a quella  del 
sacerdozio , appoggiando  la  sua  sentenza  so- 
vra un  testo  Ialino,  di  cui  imo  cita  l'autore  : 
Legale  tacer ilotium  longe  poti  leqilima  regna  flo- 
rui't.  GU  si  risponderà  che  il  Sacerdozio  e l’au- 
torilà  propria  di  queste  sono  tanto  nutichi.quan- 
lo  la  Religione  , cioè  quanto  il  mondo.  1/  ag- 
giunto legale  nel  suo  testo  latino  fu  vedere,  clic 
la  citazione  non  è a proposito.  D'altra  parlo 
l'aplir.hità  di  cutesla  autorità  nona  Ita  far  nul- 
li» colla  quislioiM!  ; si  traila  solo  di  ben  deter- 
minarne la  natura  , I'  estensioni*  4»  i limili. 

II.  secondo  rapitolo  Dello  Situilo  tiri  cuòre  te- 
mano contiene  di  stari  buono  imissime.  Pecca- 
lo elio  I’  A*  abbia  preferito  dall’  mi  rapo  oliali ro 
V anellazione  e X oscurità  delio  stile  figurato 
alla  precisioni»  , alla  chiarezza  e all’ ordine  dei 
pensieri-  — Al  uuni.  8. -asserisco -rilevarsi  dalla 
stori»,  che  i cattivi  Ite  sono  si  .iti  sinistramen- 
te lodati.  Eppure  la  storia  foruisro  molti  IrAlti 
che  smentiscono  tale  sentenza.  Pochi  Principi 
hanno  ricevuto  lodi  più  squisite  e più  merita- 
le , ohe  un  Augusto,  un  Traiano,  e tanti  altri. 
L’  A.  medesimo  smentisce  la  sua  osservazione, 
recando  ivi  stesso  P esempio  delia  vile  adula- 
zione di  quel  cortigiano  di  (latubise  , che  con- 
gru  tuia  vasi  orni  questo  Principe  della  sua  deslret- 
74  iu  tirar  d’  arco  ir  ! l*  atto  stesso  che  questi  , 
lui  presente,  uvea  trapassato  d'  uu  dardo  il  cuo- 
re del  proprio  tiglio. 

1 medesimi  difetti  si  trovano,  a mio  giudi- 
zio, nel  capitolo  8,#  Delle  qualità  del  cuore,  e 
più  ancora  nel  cap.  4,*  Della  fedeltà  delle  f »a- 
rolc.—  Al  num.  9 delvap.  3.  l'A.  dice  coir  ra- 
gione, che  uu  Principe  intero  .a  non  fare  ('he 
azioni  déym  de  più  grandi  elogi , schifando  gito- 


ili  con  ogni  cura , pòsa  tede  ciò  eh 9 egli  ora 
chiamare  il  buon  buon  sento  dell'  amor  proprio: 
lascia  alla  virtù  la  tua  propria  ricompensa.  Or 
chi  s’aspetterebbe  , che  FA. , ad  esemplifica- 
re un  si  raro  merito,  proponesse  Gialkmo  Apo- 
stata ? lo  avrei  a grado  ( sono  sue  parole  ) » ro- 
sili! elogi , diceva  il  celebre  Giuliano,  se  vi  ere - 
detei  abbastanza  arditi  per  biasimarmi.  E ag- 
giunge : Coti  Giuliano  armatasi  contro  la  de- 
bolezza , cui  lascia  V amor  proprio  pel  vero  me- 
rito : egli  solo  non  riconosceva  tè  stesso  nelle  to- 
ro lodi.  Reca  maraviglia  che  l’A.  sia  ilo  a cer- 
care in  Giuliano  il  modello  del  vero  merito  da 
proporre  al  Principe,  cui  vuole  istruire.  Quan- 
do pure  non  si  consideri  colesto  Imperatore  che 
sotto  risguardi  puramente  politici  . egli  è tet- 
to , che  il  rnesruglio  eteroclito  di  buone  e cat- 
tive qualità , costituente  il  fondo  di  suo  carat- 
tere,ne  ha  fatto  un  uomo  straordinario  stana  non 
un  grand'  uomo.  V autorità  di  A minia  no  Mar- 
cellino, autore  pagano,  e personalmente  affezio- 
nato a Giuliano',  non  basto  a giustificare  un 
elogio  si  poco  misurato  contro  V unanime  testi- 
monianza degli  autori  cristiani,  che  devono  pur 
aversi  in  qualche  cónto  nella  istruzione  di  un 
Principe  , che  vuoisi  educare  cristianamente. 
Essi  per  fermo  non  riconoscevano  Giuliano  ne- 
gli elogi,  di  cui  era  colmalo.  Tanto  è falso  che 
egli  solo  non  vi  si  riconoscere: Al  num.  11 
dice  : che  la  clemenza  ha  più  luogo  nelle  mo- 
narchie , nelle  quali  spésso  T onore  esige  ciò  che 
la  legge  proibisce f lo  non  conosco  nelle  mónar- 
chic  che  un  solo  caso  . ‘ in'ctgi  P onore  sembra 
esigere  ciò  che  vieta  la  legge  : Renio  cioè,  in 
cui  cotesto  preteso  onore  richieggo  che  si  dia  di 
piglio  alld  spada.  Ma  non  sembra,  che  questo 
caso  particolare  legittimi  la  massima  un  po’ 
troppo  generato  stabilita  qui  dall'  A.  I»  un  go- 
verno ben  disciplinalo  non  deesi  mai  tollerare 
che  un  falso  onore  si  levi  e mettasi  in  opposi- 
zione colle  leggi.  Il  caso  del  duello,  o formale 
o equivalente,  meritava  una  dissertazione  perno 
liaro  , avvisante  ai  mezzi  di  conciliare  su  que»- 
stb  riguardo  1’  onore  colle  leggi  ; e bisognava 
in  uno  mostrare,  comò  la  'clemenza  del.' Princi- 
pe.-, avuto  riguardo  a certe  circostanze,  non  dee 
punto  rimettere  di  sua  fermezza  nello  schian- 
tare un  abuso  si  pernicioso  alla  società.  , in 
Non  si  capisce  poi,  come  nobeap.  4.°  sotto  il 
titolo  Della  fedeltà  nelle  parole.  l’A.  abbia  am- 
mucchiale tante  altre  qualità , che  non  vi  battr 
nò  alcuna  relazione  . come  la  magnificenza.  U 
modestia  exx.  Queste  materie  furono  trattata  a 
fondo  dall*  ab.  Duguet , e si  vede  che  1’  A.  ne 
ha  profittato.  Non  oserei  però  affermare  , che 
abbia  fatto  meglio.  . .*•%**.  • 

Il  capitolo  5.  è dell'  amicizia  ecc.,  e parome- 
riti  maggior  dichiarazione  di  quella  che  T A. 
gli  lia  dato.  Egli  censura  il  ritratto  deli’ amico 
delincalo  dall’ ab.  Duguet  , e subito  dopo  vuo- 
le, ciò  che  costituisce  il  fondo  di  questo  qua- 
drar vuole  che  il  Principe  si  abbandoni  sciita 
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riserva  ni  suo  amico  e rigetti  ogni  ducono  con- 
tro di  lui.  Colai  mattina  riuscir  potrebbe  pe- 
ricolosa Il  Principe  dee  (alto  ascollare,  e pub 
farlo  senza  pregiudizio  della  confidenza  che  l'a- 
micizia esige.  Questa  vuoi  solamente  , else  il 
Principe  nun  si  arresti  a discorsi  «aghi , ma  II 
verifichi  a fondo.  Se  l' amicizia  è verace,  sarà 
un  novello  trionfo  per  lei.  - 

Parte  Seconda  , cap.  I.  L’A.  tratta  dell'  ori- 
gine del  governo , e confessa  eh'  egli  copia  le 
rifiessiooi  di  noo  scrittore,  ma  noi  cita,  fi  l'au- 
tore dello  Spirito  delle  leggi , cui  forse  ha  co- 
piato troppo  teUeralmeote  e troppo  a dilungo. 
Con  questo  scrittore  adunque  egli  dice,  che  l’o- 
nore, pregiudizio  di  ogni  persona  e di  ogni  con- 
dizione, prende  il  posto  della  virtù  nella  monar- 
chia e la  rappresenta  ovunque,  e mena  allo  scopo 
dei  governo.  Potage  lagne;  Questo  situo  pregiu- 
dizio àM  onoro-,  che  è la  principal  molla  della 
monarchia  . uree  di  scudo  contro  il  potere  del 
Monarca,  la  Mai  incisione  è soggetta  alle  tiesse 
bizzarrie  deir  onore  : guest»  i allora  a il  giudi- 
ce cke  legittima  la  sua  opposizione  ai  coleri  del 
Principe  , o il  sofista  che  li  giustifica.  Qui  il 
nostro  A.  spinge  le  cose  più  là  che  I'  autore 
dello  Spirila  delle  leggi  , di  cui  copia  e alfa- 
stella  le  (rasi  sparse  in  differenti  luoghi.lo  non 
so  come  qualificare  una  massima  , colla  quale 
si  assoggetta  la  sommessione  dovuta  al  Monar- 
ca a tolte  le  bizzarrie  di  un  pregiudizio  d’ o- 
nore.  Nè  tampoco  intendo , come  quest’  onore 
possa  mai  rendere  legittima  e giustificare  l'op- 
posizione ai  voleri  del  Principe.  Parmi  che 
l'obbedienza  di  un  suddito  non  debba  conosce- 
re alisi  limiti  da  quelli  che  il  dovere  gli  pre- 
scrive. H suddito,  non  può  senza  delitto  ricusa- 
re l’ obbedienza,  se  non  quando  I'  obbedire  sa- 
rebbe delitto.  Pensare  altramente,  è scalzare  dal 
fondamenti  l'autorità d«IPrincipe.-i  Asserisce  poi, 
aempresnlfolracce  deirauloro sudile lio,«he  le  leg- 
gi politiche  delia  monarchia  debbono  sostene- 
re io  nobiltà,  esentandola  dal  tributo  sulle  ter- 
re, Non  v’ha  dubbio,  che  la  costituzione  e l'in- 
teresse della  monarchia  esigooo  del  pari  che 
la  nobiltà  sia  sostenuta  da  convenevoli  prero- 
gative; ma  che  poi  questo  sostegno  sia  la  esalt- 
atone dal  tributo  sulle  terpe  , potrà  essere  ben- 
sì un  punto  problematico  degno  dì  essere  discus- 
so , non  già  una  massima  incontrastabile  da 
insinuarsi  senz'altro  esame  nello  spirilo  di  un 
giovane  Principe.  — Al  nnm.  3.  È Dio  medesimo 
( egli  dice  ) che  , secondo  I'  osservazione  di  un 
celebre  autore  I ebe  non  cita  ).  pone  in  eeggio  col 
fallo  l' usurpatore  della  sovranità,  e io  proclama 
calla  riuscita.  Questa  osservazione  sembra  lune 
di  luogo  in  un  capitolo  , ove  trattasi  deir  ori- 
gine legittima  del  governo  , nè  tampoco  con- 
suona col  principi!  dell'  A. . superiormente  da 
lui  raccomandali  per  lo  studio  del  diritto  pub- 
blico. Ciò  che  dice  in  appresso,  è una  ripeti- 
zione di  ciò  ebe  ha  detto  nella  Prima  Parte 
sulla  moderazione  c sulle  altre  qualità  e virtù 


necessarie  ài  Principe.—  Al  nata-  11.  parlan- 
do di  certe  Provincie  diffidenti , leggiere  , turbo- 
lente , trascinate  dalla  prima  impressione . sta- 
bilisce per  massime  , che  per  ravviarle  fa  d'uo- 
pe  fidarsi  in  i oro  fino  a un  certe  ponto  e lasciar 
loro  la  gloria  di  obbedire  per  toro  elezione  ; que- 
sto è sovente  il  più  sicura  mezzo  di  renderle  fe- 
deli. Io  credo  estero  opportunissimo , ebe  in 
certi  casi  il  Principe  adoperi  qualche  arte  nel 
comandare;ma  non  è conveniente  giammai  ch'e- 
gli comprometta  la  sua  autorità  e la  getti  , a 
cosi  dire  , nel  fango  per  lasciare  a’  suoi  suddi- 
ti la  gloria  di  obbedire  per  loro  elezione.  — bai 
Bum.  tM.  tino  alla  fino  del  capitolo  PA.  si  fa  a 
ragionare  politicamente  solle  passioni  e su’buo- 
ni  e Cattivi  effètti  delle  medesime  ih  ordine  al 
govèrno , secondo  la  piega  ebe  loro  si  dà.  La 
materia  è vasta  e cariosa  quant*  altra  mai,  ma 
richiede  gran  profondità  ed  esattezza.  Non  pa- 
pe che  l’  A.  vi  abbia  recato  molla  precisione, 
e non  so  come  potesse  uscire  dalle  contraddi- 
zioni , ebe  gl)  Si  potrebbero  opporre;  qualora 
altri  lo  spingesse  a spiegarsi  nettamente.  > 

Nel  cap.  3.  che  è Delta  Religione,  dice,  ebe 
le  leggi  della  Religione  tono  la  più  sicura  rego- 
la dello  Stato  ; ma  che  le  leggi  dello  Stalo  pre- 
parano a quelle  della  Religione,  lo  non  intendo 
che  cosa  voglia  dire.  Il  rimanente  del  capitolo 
contiene  assai  buono  cose.  Vi  hanno  dei  brani 
copiati  dal  Trattolo  dell'azione  di  Dio  tulle  crea- 
ture , i- quali  ho  rìumosciuR)  a certe  espressio- 
ni , che  già  mi  fecero  impressione  nel  leggere 
quell’  opera.  Olire  a questi , pare  che  ve  n'ab- 
biati degli  altri  in  questo  stesso  capitolo  e nei 
seguenti.  Oliali  brani,  ebe  ben  presto  sarebbe- 
ro riconosciuti , farebbero  torlo  alla  composi- 
zione dei!'  A. , e gliene  rapirebbero  il  merito. 

Il  cap.  3:  è Delle  Leggi . e qui  dopo  avere 
mostrato  coinè  il  Principe  debbasi  apparecchiare 
a dare  nuove  leggi,  volge  la  parola  a S,  A.  K. 
in  questi  termini  : Di  là  quelle  leggi  e quelle  co- 
stituzioni del  vostro  augusto  padre  , la  essi  no- 
bile semplicità  va  del  pari  colle  leggi  romane  ce. 
L' A.  non  ha  peslo  mente  . che  iu  un  compli- 
mento indi  ritto  al  Re , mentre  cgH  era  ancora 
Principe  del  Piemonte  , si  dovea  dire:  !s  coslip 
turioni  dei  vostro  augusto  padre,  parlando  delle 
costituzioni  di  Re  Vittorio  ; ma  ripetendo  oggi 
quel  complimento  a S.  A.  R.  bisognerebbe  so- 
stituire il  nome  di  avolo  a quello  di  padre,  — 
Nel  cap.  Il  dice:  Per  guai  principio  religioso  o 
politico , aggiugne  lo  stesso  autore  (non  dice  chi 
sia  , solamente  li  qualifica  più  sopra  per  un 
gran  politico  ),  i vietalo  ai  cristiani  europei  di 
tessere  degli  schiavi  ; «lenire  ne  trasportano  nelle 
colonie  americane ? Qual  contraddizione’.  L’A. 
che 'ha  letto  molto  lo  Spirito  delle  Leggi  e vi 
àia  attinte  motte  rifiessiooi.  avrebbe  potalo  ve- 
dere nel  libro  XV,  di  quell’  opera  la  inutilità 
e gl'inconvenienti  della  Schiavitù  ne'governi  mo- 
derati-. Certo  parrà  strano,  che  setto  gli  auspi- 
ci! di  $.  A.  R.  Si  pensi  a lare  l' apologia  di  un 
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costume  barbaro  , si  opposto  alla  moderazione 
di  nn  savio  governo  , e cui  lo  spirito  di  dol- 
cezza del  cristianesimo  ha  fatto  abolire  da  tanti 
swoli.  Gran  male  è,  che  de’cristiani  sacrifichino 
alla  loro  avarizia  la  vita  e la  felicità  di  tante  mi- 
gliaia d’ innocenti  che  fanno  perire  nelle  più 
dure  fatiche  ; ma  è minor  male  , che  roteala 
inumanità  si  limiti  alle  colonie  americane  e non 
penetri  in  Enropa.  Qui  non  v’  ha  contraddizio- 
ne  L'  A.  adulta  in  questo  capitolo  parecchi 

principii  dello  Spirilo  ielle  Leggi,  relativamen- 
te agli  oggetti  de!  commercio  nella  monarchia 
c nelle  repubbliche  ; ma  non  6 deciso  che  co- 
lali principi!  sicno  ben  sicuri.  In  un’opera  , il 
cui  proposito  è di  cogliere  il  fiore  ielle  massi- 
me per  istruzione  di  un  Principe  destinato  al 
trono  , uopo  è guardarsi  anzi  tutto  dallo  istil- 
largli nell'animo  quali  massime  incontrastabili 
e quali  regole  di  condotta  i pensieri  spesso  dub- 
bii  o sospetti  di  un  particolare  autore. 

Queste  sono  le  riflessioni . le  quali  sonosi 
presentale  spontanee  alta  mia  mente  nel  leg- 
gere qoesl’ opera  , ma  non  miro  mallevadore 
di  tutte  le  allre  massime  politiche  che  l’A.  adot- 
ta e meriterebbero  più  profondo  esame.  Sicco- 
me egli  non  lascia  mai  quel  suo  siile  figurato, 
è diflìcile  assai  volto  l'indovinare  il  suo  pen- 
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.siero;  o la  quasi  cnnlinnn  ripetizione  delle  stes- 
se figure  lo  rende  alquanto  oscuro  e noioso.  A 
forza  poi  di  allontanarsi  dal  naturale  . rade  in 
certi  mudi  dì  dire  , che  noq  sono  nè  francesi  , 
nè  intelligibili.  Eccone  alcuni  esempi  brevissi- 
mi o presi  a caso  (1)  : Parie  I.  cap.  2.  art.  ♦. 
« L’amor  proprio  offre  delle  nubi  all’occhio 
» più  puro  e al  cuore  più  giusto  pel  solo  peso 
s dell’  umana  debolezza  » — Cap.  3.  num.  5. 
» Il  Principe  porta  nel  cuore  il  dolce  c secrelo 

> tributo  di  essere  l’ autore  della  gioia  degli 
» altri.  » — Num.  7. «Questo  angusto  titolo  rl- 
w flesso  dai  Principe  serve  di  sprone  al  snoarao- 
* re...  Io  rende  sì  penetrante  c si  dolce,  che  il 
» particolare  interesse  non  vi  trova  alcnn  vno- 
» io  per  occupare  il  posto.  » — Parlo  II.  cap. 
I.  num.  5.  « Il  sentimento  d’ indipendenza  sor- 
» ge  dai  fondo  della  natura  come  nn  secrelo 
» desio , che  non  è spiegalo  da  distinti  pensie- 

> ri.  » — « La  sua  possanza  non  gli  costa  aicu- 
» na  virtù  . anzi  servo  a fortificarlo  contro  it 
» suo  transitorio  fulgore , e gli  Ileo  luogo  di 
» giudice  incorruttibile  per  fiaccare  il  vizio.  *■ 
Num.  10.  « II  Principe  dee  rovesciare  cotesto 
» Idolo  dell’  amor  proprio  per  mano  della  mo- 
» desila,  che  è sovente  il  seme  dell’  orgoglio  «, 


TRE  ARTICOLI  r y 

CONTRO  IL  VOLTAIRE  (2) 

tradotti  da  un  anonimo 


• i. 

Difesa  di  Pascal. 

Voltaire.  Parmi  che  lo  spirilo , onde  il  sig.  Pa- 
scal deduca  1 suoi  Pensieri , fosse  general- 
mente quello  di  mostrar  l’uomo  solfi)  un  a- 
spetto  odioso. 

Risposta.  Lo  spirito  del  sig.  Pastai  è di  mostra- 
re all’uomo  la  sua  grandezza  in  uno  c la  sua 
bassezza  . uè  è meno  studioso  nei  dipingere 
la  nobiltà , che  nel  rappresentare  ciò  che  può 
e dee  renderlo  odioso. 

F.  Ala  e’  si  arrabbatta  a dipingerei  fotti  quanti 
malvagi  c infelici. 

Jt.  Per  fermo  si  trattiene  molto  sulla  corruzio- 
ne dell’  uman  genere,  la  quale  è pur  troppo 
grande  e universale , ed  è la  sorgente  de’no- 
slri  mali , ma  ei  non  fa  questo  che  per  con- 
ti) LI  trsducismo,  perchè  s«n  . ìromi  o secentismi 

in  qualunque  lingua . Il  Truci. 

(2:  Pubblicali  la  prima  voU.  .a  Rema  nel  Nuoti 

Opuscoli.  D.  A.  M. 

Tomo  VII. 


durei  alla  vera  sorgente  della  giustizia  c della 
felicità. 

F.  Scrive  centro  l’umana  natura  a un  di  pres- 
so come  scrivi' va  contro  i Gesuiti. 

R.  Ecco  uno  di  quei  traili  satirici , che  altri 
chiamerà  piacevolezze  o buffonate,  come  più 
gli  attalenti  : certo  non  merita  risposta. 

F-  Attribuisce  all’  essenza  di  nostra  natura  ciò 
che  non  è proprio  se  non  di  certi  uomini. 

il.  Le  miserie  dell’  umanità  , le  quali  il  sig. 
Pascal  pone  in  rilievo  mirabilmente  ne’  suui 
Pensieri , appartengono  a latti  gli  nomini. 
Bisogna  essere  più  orgogliosi  c più  Rialti  di 
uno  stoico  -per  non  riconoscile  e confessare 
che  vi  siamo  immersi  sino  alla  gola . e che 
la  sola  grazia  di  Dio  può  cavarcene  fuori. 
D'altra  parte  coleste  miserie,  giusta  il  sig. 
Pascal  , non  derivano  che  dal  peccato  origi- 
nale. Falso  è adunque , che  egli  le  attribuì, 
sca  alla  nostra  natura. 

F.  Io  piglio  arditamente  le  parti  dell’  umanità) 
contro  quel  sublime  misantropo. 

R.  li  sig.  Voltaire  non  potrà  mai  lodare  I n- 
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mnnilù  tanto  sublimemente  , quanto  l’ha  lo- 
data il  Pascal.  Ci  vuole  uno  stoico  » corno  ho 
già  detto  , o luti'  al  più  no  pctagiano  , per 
pigliare  le  parti  dell’  umanità  contro  quel- 
r Autore.  Il  nome  di  misantropo  sublime  con* 
viene  al  Pascti,  come  c«mi viene  quello  di  vi- 
sioni sublimi  allo  speculazioni  del  p.  Male- 
branche.  Perdoniamola  alla  riscaldala  imma- 
ginazione di  un  poeta  filosofo,  che  più  si  com- 
muove all'  armonia  di  un  suono , che  alla 
beljezza  «lei  vero. 

Sono  anche  jiersuaso  fermamente  che  se’ 
nel  libro,  che  meditava»  avesse  seguito  il 
piano  che  manifesta  ne*  suoi  Pensieri,  avreb- 
be fallo  un  libro  pieno  di  paralogismi  elo- 
quenti e di  falsità  maravigliosamente  dedotte. 

fi.  Poco  ci  vuole  a sputar  sentenze  sì  avven- 
tate ; bisognerebbe  provarle.  E questo  è ciò 
che  il  sig.  di  Voltaire  non  si  briga  punto  di 
fare  ne’ giudizii  pieni  di  presunzione  eh*  ei 
proferisce  a dritto  e a rovescio  sopra  una  in- 
finità di  argomenti , che  non  mostra  inten- 
dere gran  lutto;  giudizi  per  altro,  chcsven- 
turalameute  fanno  breccia  nel  Pani  tuo  di  tanti 
leggitori , istrutti  uieute  meglio  di  lui  nettò 
vose  di  cui  si  tratta,  e pei  quali  una  giulle- 
ria  vale  una  prova. 

V.  lo  credo  altresì  t che  lauti  libri  recenti , 
scritti  per  provare  la  Religione  cristiana,  so- 
no più  aiti  a scandalizzare  che  ad  edificare. 
Pretendono  forse  questi  autori  di  saperne  più 
che  Gesù  Cristo  e i suoi  apostoli  ? 

fi.  (ìes ù Cristo  e i suoi  apostoli  hanno  provato 
la  Religione  nel  modo  11  più  convenevole,  re- 
lativamente al  tempo  c atte  persone  , alle 
quali  {tarlavano.  Contro  i Giudei  l’hanno  pro- 
vala coll'avveramento  delle  profezie.  Contro 
i Gentili  che  si  glorificavano  nella  loro  sa- 
pienza , s.  Paolo  adopera  raziocini!  filosofici 
convincentissimi,  e 1’  autorità  stessa  de'  loro 
sapienti.  Questo  santo  apostolo  vuole  inoltre, 
che  i vescovi  sieoo  così  bene  istruiti  nella 
vera  dottrina  , da  poter  combattere  e confu- 
tare coloro  che  ardiscono  di  opponisi.  Con 
questo  spirito  appunto  fio  da'  primi  secoli , 
e non  già. solo  di  recente,  ecclesiastici  gran- 
dissimi c santissimi  impresero  a dettare  scrit- 
ti, t>or  difendere  la  Religione  , e provarne  la 
verità  contro  gli  errori  de'  loro  tempi.  La 
Chiesa  ha  sempre  approvato  il  loro  zelo  , e 
spesso  ha  sentilo  il  vantaggio  e la  necessità  al- 
tresì de*  loro  scritti.  Ella  è pur  grande  , per 
mio  avviso,  la  temerilù  di  un  privalo  che  osa 
condannare,  senza  recare  uicuua  ragione,  ciò 
che  tutta  la  Chiesa  ha  in  ogni  tempo  approvalo. 

1'.  Ilo  scelto  con  discrezione  taluni  pensieri  di 
Pascal,  soggiugneodovi  le  risposte.  Del  ri- 
manente non  potrei  ripetere  abbastanza,  che 
sarebbe  un  assurdo  e una  crudeltà  il  vol- 
gere in  affare  di  parlilo  questa  critica  dei 
Sentieri  di  Pascal,  lo  nou  ho  altra  partilo 
da  quello  della  verità. 


fi.  Non  so  qnalc  sia  questo  affare  di  partito  che 
il  sig.  di  Voltaire  tenie  gli  si  attribuisca  per 
la  sua  critica  dei  Pensieri  di  Pascal.  A chiun- 
que è permesso  di  dire  il  suo  sentimento  in- 
torno a scritture  stampate , purché  il  dica 
con  quella  moderazione  o assegna  tozza  , che 
conviene  al  carattere  di  uomo  onesto.  Lecito' 
è dunque  al  sig.  di  Voltaire  di  criticare  il 
sig.  Pascal , ma  lecito  è del  pari  il  difende- 
re il  sig.  Pascal  contro  le  censure  del  sig.  di 
Voltaire , quando  si  crude  che  quegli  abbia 
ragione  , e che  questi  s’ inganni.  E allorché 
uno  non  ha  altro  partilo  da  quello  della  ve- 
rità , è obbligalo  di  dire , che  il  principio 
sul  quale  pare  abbia  il  sig.  Voltaire  fonda- 
to la  sua  critica  ( cioè  non  doyersl  adopera- 
re la  filosofia  e il  raziocinio  a dimostrare  la 
Religione  cristiana  ) , è un  principio  falsissi- 
mo e perniciosissimo  ; ed  è obbligato  inoltre 
di  far  vedere , che  il  sig.  di  Voltaire  npn  è 
stato  più  ragionevole,  nè  perciò  più  felice  nel- 
la esecuzione  del  suo  progetto , che  nel  suo 
principio. 

V . Per  me  è evidente  , Aie  non  tocca  alla  me- 
tafìsica il  provare  la  Religione  cristiana  , « 
che  la  ragione  è tanto  al  di  sotto  delta  fede , 
quanto  il  finito  è al  di  9olto  dell’  influito. 

fi.  Non  si  niega  che  la  ragione  sia  infinitamen- 
te al  di  sotto  della  fede;  ma  è altrettanto  in- 
dubitato che  per  mezzo  della  ragione  dobbla- 
no  essere  convinti  dell’  obbligo  di  sottomet- 
terci alla  fede.  Forsechè  s.  Paolo  non  racco- 
manda ai  cristiani , che  il  loro  osseqnio  alla 
fede  sia  ragionevole  ? Questo  ossequio  non 
sarebbe  ragionevole . se  fosse  al  tutto  cieco. 
Il  ragionamento  ei  fa  conoscere  che  la  fonda- 
zione e la  perpetuità  della  Religione  cristia- 
na non  possono  avere  altro  Autore  che  Dio, 
c di  qua  concludiamo , essere  ragionevole  il 
sottomettere  il  nostro  intelletto  a tutto  ciò 
che  questo  grande  Iddio  si  è degnato  rivelarci 
nella  Religione  da  Luì  fondala  , avvegnaché 
non  possiamo  comprenderlo.  Non  è dunque 
per  rischiarare  i misteri  che  si  fa  uso  della 
metafisica  e del  raziocinio , ma  per  provaro 
che  la  Chiesa  li  propone  con  autorità  divina 
è infallibile , e per  rispondere  alte  obbiezio- 
ni che  avanza  la  traviata  ragione  contro  la 
credenza  dette  soprannaturali  verità. 

F.  lo  sono  metafisico  con  Locke , ina  cristiano 
con  s-  Paolo. 

fi.  Niuno  può  essere  metafìsico  con  Locke  e 
cristiano  con  s.  Paolo , senza  contraddirsi. 
Locke  ha  rovescialo,  quanto  era  da  sè,  i fon- 
damenti di  una  Religione  appoggiala  sopra 
fatti , che  per  uua  non  interrotta  tradizione 
passar  debbono  alla  posterità  , adoperando 
per  tal  modo  di  distrùggere  ciò  che  s.  Pao- 
lo ha  così  bene  stabilito.  Se  per  giudicare  di 
coloro  che  dlcousi  cristiani  con  s.  Paolo,  c me- 
tafisici eoa  Locke,  si  dovesse  prender  norma 
dal  sig.  di  Voltaire , si  troverebbe  che  co- 
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desia  metafìsica  ha  molto  maggior  fona  a tra- 
scinarli nell’  errore  e nella  sedazione  , elio 
non  nc  abbia  s.  Paolo  per  tenerli  fermi  nello 
più  essenziali  verità  del  cristianesimo.  A pro- 
var ciò , io  non  ho  che  a riferire  i seguenti 
versi  indirizzati  dal  sig.  dì  Voltaire  a mi  suo 
confidente  , col  quale  parla  a cuore  aperto  : 

Ahi  ! languir  sento  del  pensier  la  possa. 

Ali  abbandona  lo  spirto  ; 1'  esser  sin* 

I.’ anima  perde,  e pria  dei  Corpo  muoro- 
Oh  dell’  derno  Amore 
È questo  dunque  I’  immorlal  favilla? 

Questo  i io  spirto  die  dell’  turni  sonivi*? 

Co’ sensi  nasce,  cresce,  invecchia  e vite 
Sino  ali'  ultima  sera  ; 

Saria  fatai  che  insicm  eoo  essi  pcra?.(l) 

Quegli  versi  consuonano  perfettamente  colla 
metafisica  di  Locke , c meglio  ancora  colla  ti- 
sica di  Lucrezio.  Ma  chi  così  ragiona  potrà  essere 
bensì  metafisico  con  Locke  » nou  già  cristiano 
con  s.  Paolo. 

il. 

Discorso  illogico  sulla  pretesa  di  tersità  di  specie 
tra  gli  uomini. 

« Fa  meraviglia  che  questo  popolo  inventore 
» ( i Cinesi  ) non  sia  giunto  in  geometria  più 
» olire  degli  elementi , e nella  musica  abbia 
» ignorato  i semi  tuoni , e che  la  loro  aslrono- 
» mia  e tutte  le  loro  scienze  siano  aj  tempi» 
» stesso  sì  antiche  e sì  limitate.  Pare  , che  na- 
« tura  abbia  dato  a questa  specie  d’uomini  sì 
» diversa  dalla  nostra,  organi  acconci  a trova- 
» re  a un  tratto  ciò  che  era  loro  necessario,  e 
» incapaci  di  andar  più  oltre.  Noi  per  eonlra- 
» rio  abbiamo  avute  delle  cognizioni  assai  tar- 
» di  , ma  abbiam  tutto  perfezionato  rapida- 
» niente  » (2). 

Organi  acconci  a trovare  a un  tratto  ciò  che 
è necessario  , e incapaci  di  andar  più  oltre,  ca- 
ratterizzerebbero meglio  in  certo  modo  una  spe- 
cie d’uomini  lutto  differente  dalla  nostra,  elio 
la  diversa  conformazione  del  naso  e degli  ocelli 
sulla  quale  il  sig.  di  Voltaire  appoggia  altrove  (A) 
un  si  strano  paradosso.  Ma  per  quale  organo 
è giunto  egli  a scoprire  che  la  natura  l»a  dato  ai 
Cinesi  degli  organi  atti  a trovare  subito  tutto 
ciò  che  è necessario?  li  sig.  di  Voltaire  pretende 

(1)  £ pitie  à Air.  de  la  Faluhe  de  GenonviUe. 
Nelle  buone  edizioni  delle  opere  del  Voltaire  si  leg- 
ge al  terzo  verso  et  meurt  acunf  tuo»  co/ps:  nel  .Voli- 
ci Opusc.  fu  stampalo  aree  man  eorps  , e for>e  così 
les«c  il  Gerdil , consentane, imculo  a tulio  il  contesto, 
ed  agli  ultimi  versi.  Ma  quel  firia  del  tarpo  muore  in 
sostatila  dice  il  medesimo,  c con  più  calasi  ed  iper- 
bole degna  di  un  porla  incredulo.  D.  A.  M.  . 

(2.i  Voltaire,  Essai  sur  le»  Mocui»  de.  Tiiumc  1. 
ch;u>il re  i D.  A.  M 
(3)'  Of»  cit.  hifruductrou.  !>•  A.  M. 
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sapere,  ebe  i Cinesi  da  qnatlro  mila  anni  avean 
fatto  nello  scienzo  i progressi,  a cui  si  sono  ar- 
restati ; ma  dove  ha  egli  saputo , che  questi 
progressi  stono  stali  come  il  primo  slancio  del 
loro  genio , c che  non  abbiano  avuto  a faticar 
molto , e spendere  assai  tempo  per  recare  lo 
scienze  e le  arti  a quel  grado  di  perfezione,  che 
sembra  sufficiente  per  1*  uso  della  società?  — Ma 
almeno  la  natura  avrà  loro  dato  degli  organi 
incapaci  di  spingere  le  scienze  e le  arti  più  ol- 
tre del  necessario.  Qual  più  convìncente  prova 
di  tale  incapacità , che  il  vedere  come  quattro 
mila  anni  di  continuo  e non  mai  interrotto  stu- 
dio non  abbiano  potuto  rimuovere  gli  antichi 
limiti  di  loro  cognizioni  ? — Questa  prova  sa- 
rebbe di  qualche  peso  , se  il  medesimo  sig.  di 
Voltaire  non  ci  dispensasse  dal  ricorrere  ad  or- 
gani di  speciale  struttura  per  trovare  la  ragiono 
del  fenomeno.  Egli  infatti  ne  reca  due  sodissime 
ragioni , le  quali  fanno  dileguare  ogni  maravi- 
glia : « fa  prima  è il  mirabile  rispetto  di  quei 
» popoli  ppr  tulio  che  è stato  loro  trasmesso 
» da’  loro  padri  , intanlo  che  a’  loro  occhi  è 
» perfetto  tutto  ciò  che  è antico;  l’altra  ò la 
» natura  di  loro  lingua  , primo  principio  di  tul- 
li le  le  cognizioni.  » (Si  bramerebbe  sapere  qui 
dal  sig.  di  Voltaire,  se  si  poterono  inventar  le  lin- 
gue senza  cognizioni , o se  il  linguaggio  ò sta- 
to il  primo  principio  delle  cognizioni , che  ser- 
virono a inventar  le  lingue.  Si  ammette  da  tutti, 
essere  necessari  i segni  per  collegare  le  idee  in 
una  lunga  serie  di  raziocinii,  c però  il  linguag- 
gio essere  necessario  al  progresso  e perfeziona- 
mento delle  cognizioni.  Ma  il  principio  e l’uso 
della  cognizione  precede  I*  invenzione  e l’  uso 
dei  segni  ).  « L’arte  di  far  conoscere  le  proprie 
» idee  nella  scrittura,  che  dovea  pur  essere  un 
» metodo  semplicissimo , è per  essi  ciò  che  vt 
» ha  di  più  difficile.  Ciascun  vacabolo  ha  cara t- 
» Ieri  diversi.  Nella  Cina  si  Ita  per  dotto  colui 
v che  conosce  la  più  parte  di  questi  caratteri  ; 
» certuni  sono  giunti  alta  vecchiaia  prima  di 
» sapere  scriver  bene  ». 

HI. 

Falso  c ingiurioso  giudizio  sulla  qui  *t  ione 
de' riti  cinesi. 

« Mentre  impnliamo  l’ ateismo  al  governo  dt 
» quel  vasto  impero  , abbiamo  la  leggerezza  di 
» attribuirgli  la  idolatria  : accasa  che  si  con- 
ir trùddice  da  sè  stessa  (i)  ».  La  natura  avrebbe 
inai  dato  per  avventura  a certi  uomini  degli 
organi  fatti  per  veliere  lo  contraddizioni  dove 
non  sono , e per  non  vederle  dove  sono  ? Qual 
contraddizione  vi  sarebbe , che  i letterali  cinesi 
fossero  infelli  di  ateismo,  e non  pertanto  fo- 
mentassero la  idolatria  net  popolo?  Una  (ilo- 
ti) V..luric,  E sai  sur  Ics  Micursetc.  Th.  1.  ch  ip.  2. 
I».  A.  M 
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bolla  Unto  limitata,  Quanto  è ogni  scienza  nella 
Cina,  può  facilmcnto  condurre  all’ ateismo;  e 
d’altra  porlo  siccome  gli  uomini  non  ponno 
vivere  in  società  senza  il  legame  della  religio- 
ne, una  falsa  politica  può  benissimo  mantenere 
1*  idolatria  nel  popolo  per  far  rispettare  le  leggi 
con  un'ombra  di  religione.  Non  sarebbe  dun- 
que coutraddiltorio  lo  imputare  l’ ateismo  e la 
idolatria  al  governo  della  Cina. 

« Tutto  il  malinteso  sui  riti  cinesi  è derivato 
9 da  questo  , che  noi  at'biam  giudicato  delle 
v loro  costumanze  del J?  nostre;  giacché  noi 
9 portiamo  dappcrlaV . i nostri  pregiudizi  e it 
9 nostro  spailo  contenzioso.  Una  genuflessione 
» che  pei  Chiesi  non  è altro  che  una  riverenza 
» ordinaria  , ci  è parso  un  alto  di  adorazione. 
9 Abbiamo  preso  mia  tavola  per  un  aliare. 
9 Cosi  per  appunto  giudichiamo  di  tutto.  » 
lo  uou  voglio  entrare  nelle  dispute  che  i riti 
cinesi  hanno  eccitate  tra  persone  abilissimo  da 


una  parte  e dall’  altra.  Ma  chiunque  pur  apra 
i libri  di  coloro , che  hanno  scritto  contro  quei 
riti,  si  convincerà,  che  non  sono  stali  sì  stupidi 
da  non  intendere , che  uua  genuflessione  non  è 
per  sé  stessa  il  segno  di  un  culto  religioso.  B 
come  non  l’ avrebbero  inteso?  Non  sapevano 
essi , che  io  più  Corti  di  Europa  si  servono  in 
ginocchio  i Sovrani,  e che  nelle  pubbliche  fun- 
zioni si  bacian  loro  le  mani  piegando  il  giuoc- 
cbio  ? Chi  ha  mai  tacciato  d’ idolatria  un  tal 
segno  di  rispetto  dovuto  all’ autorità  sovrana  , 
legittimato  dai  costumi  di  popoli  i più  religiosi 
e più  disciplinati  deH’universo?  Il  sig.di  Voltaire 
non  ha  per  nulla  avvertito  la  cagione  del  mal- 
inteso , se  pur  ve  O’è  stalo;  ed  iocrcsco  vera- 
mente , che  questo  spiritoso  ingegno  non  sia 
troppo  felice  in  Scoperte  -filosofiche.  Vogliano 
almeno  i letterati  non  contendergli  il  dono  d’ in- 
venzione in  fatto  di  poesia. 


DEDICATORIA 

Dia  QUINTO  VOLUME  DEGLI  ATTI  DELL’ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 

AL  RE  DI  SARDEGNA  (1) 

TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 


S I B t 

La  Società  Reale  di  Torino  osa  comparirò 
oggi  con  tanto  maggiore  fidanza  al  trono  di 
V.  M. , quanto  che  offrendovi  il  frullo  di  suo 
fatiche  può  pregiarsi  di  presentarvi  l'opera  che 
a Voi  propriamente  si  appartiene.  Imperocché 
allo  zelo  illuminalo  di  V.  M.  sul  progresso  dello 
cognizioni  degne  dell’  uomo  e veramente  utili 
al  geuerc  umano  questa  Società  deve  la  sua  na- 
scita, i favori  di  che  fu  ouorala  dal  Re  vostro 
padre  di  gloriosa  memoria,  l’interesse  e la  pre- 
mura che  tanti  illustri  personaggi  di  nazioni 
straniere  hanno  dimostrato  nel Toni  rare  a parte 
delle  sue  fatiche,  nellarricchirla  colle  loro  prò- 
Unzioni  e nell’ associarsi  alta  gloria  che  il  fa- 
vore d’  un  Principe,  giusto  apprezzatore  delle 
scienze  e dello  arti,  fa  ridondare  sopra  quelli  elio 
le  coltivano.  1 sapienti,  i dotti  di  tutta  Europa 
che  ebbero  la  fortuna  di  accostarsi  a Voi,  non 
ci  potranno  rimproverare  di  fallace  adulazione. 

(1)  Salilo  at  truuo  il  re  Vittorio  Amedeo  Ut,  la  Reale 
Ai  c.idciuia  delle  Scienze  iu  Torino  dedicò  al  uuovoSo- 
trailo  il  quiuto  volume  dei  suoi  Atti , che  allora  porta- 
vano il  litoio  Miscellanea  Taurinensi  a,  seu  Melange  s de 
iJ/u/osofihu  et  de  Malhtmatitfue  de  Ut  Societi  royafc  de 
Tu» in.  1.4  dedicatoria  chequi  diamo  tradotto  oe  fu  strsa 
«lai  tierdil , c &e  uc  trova  l' autografo  nel  tomo  SU  dei 
suoi  uiss.  D.  A.  Al. 


Siaci  permesso,  Sire,  di  appellarci  alla  loro  te- 
stimonianza, giacché  noi  abbiamo  la  felice  cou- 
soluzioiKi  di  trovare  irei  Loro  elogi  interpreti  non 
sospetti  dei  nostri  senti  menti.  Molte  volte  noi 
li  abbiamo  udito  celebrare  altamente  non  solo 
quel  l'accoglienza  graziosa,  ove  la  grandezza  ap- 
pare solo  per  dare  maggior  pregio  all'affabilr- 
tà,  ma  ancora  quei  continui  trattenimenti,  ove 
essi  furono  maravigliati  di  poter  dimostrane 
tutto  il  loro  ingegno  ragionando  eoo  un  Prin- 
cipe non  meno  capace  di  giovarsi  dei  loro  lu- 
mi , che  di  comunicarne  ad  essi.  Il  trono  nul- 
la ba  mutalo  nel  vostro  animo;  e lasciando  al- 
le vostre  virtù  il  mezzo  di  dimoslrarsi  quali 
esse  erano , aggiunse  alla  volontà  di  fare  il 
bene  la  potestà  di  farlo  più  efficacemente  e 
con  maggiore  estensione.  f.a  Provvidenza  ha  vo- 
luto segnalare  il  principio  del  vostro  regno  con 
con  un  beueflzio  inestimabile,  accordando  la  sa- 
lale de’vostri  popoli  al  primo  uso  che  voi  avete 
fallo  del  poterò  sovrano  che  essa  vi  affidava. 
Noi  non  osiamo  descrivere  ì tratti  sublimi  di 
sapienza  e di  beneficenza  ohe  sono  apparsi  in 
quel  momento  : essi  sono  stampati  in  ogni  cuo- 
re e rispondono  in  tulle  le  occasioni  per  quei- 
T affetto  di  gioia  e di  riconoscenza  che  inspira 
la  vistu  di  un  buon  Principe,  e che  facilmente 
distinguevi  da  quelle  acctaifiaziuui  forzate  che 
ntuovouo  dal  desiderio  di  piacere  o dal  timóre 
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di  offendere.  L'interesse  generale  del!’  umana 
società  conduce  i nostri  confratelli  stranieri  ad 
■ni re  i loro  voti  ai  nostri  per  la  gloria  o la  pro- 
sperità di  un  Principe»  che  non  vive  se  non  pel 
bene  dcU’iimanilft.  Regnale»  Sire,  per  la  felici- 
tà dei  vostri  popoli;  per  godere  il  loro  amore» 
nel  trionfo  della  Religione  e della  virtù;  per  as- 
sicurare ai  buoni  ingegni  ed  ai  meritevoli  la 


protezione  che  appettano  da  V.  M.  La  Società 
Reale  si  sforzerà  di  meritarla  col  suo  ardore 
nell’ intendere  all’oggetto  di  sua  destinazione  : 
« si  repulerà  a grande  ventura,  »?  colle  -assiduo 
ricerche  le  venga  fallo  di  schiudere  qualche 
nuovo  sentiero  , che  nuovi  mezzi  presenti  alla 
M.  V,  di  esercitare  la  sua  beneficenza  verso  i 
suoi  popoli. 


PENSIERI  SULL’  ORDINE  MILITARE  (i) 


L*  ordine  militare  si  riferisce  alla  difesa  e si- 
curezza dello  Stalo , come  a suo  proprio  fine. 

Perù  dee  essere  proporzionato  al  bisogno  della 
difesa»  alla  popolazione  e alla  ricchezza  dello 
Stato. 

II  Montesquieu,  dice  che  ano  Slato  che  eoo  tie- 
ne un  milione  di  anime  , non  puù  senza  rovi- 
narsi , mantenere  più  di  diecimila  nomini  sotto 
Tarmi.  Questa  è proposiziono  da  esaminarsi. 

Si  può  supplire  al  maggior  numero:  1.  colla 
bontà  e riputazione  della  truppa  che  si  mantiene. 
Questa  riputazione  giova  non  poco  per  la  stessa 
difesa;  poiché  gli  uomini  vanno  più  lenti  ad  of- 
fendere quegli  che  sono  in  islato  di  difendersi. 

2.  Coli  un  discreto  numero  di  truppe  forestie- 
re; il  che  può  anche  giovare  per  mantenere  una 
profittevole  emulazione. 

3.  Colla  eccellente  istituzione,  degna  di  Ema- 
nuele Filiberto , de’  Reggimenti  nazionali  , che 
in  tempo  di  pace  lasciano  alla  coltura  i difen- 
sori dello  Stato. 

Per  formare  un  buoq  esercito  si  richiede  Scel- 
la, Ordinanza  4 Disciplina,  Esercizio  é Premio, 

Quanto  alla  Scelta  la  forza  o gagliardi»  di  cor- 
po, l’abilità  e la  destrezza  non  sono,  per  quanto 
si  può,  da  trascurarsi.  Queste  In  molte  occa- 
sioni possono  dare  del  vantaggio  ad  una  truppa; 
ed  in  fatto  di  guerra  ogni  piccol  vantaggio  co- 
stante che  uno  si  procura , riesce  al  fine  di  gran- 
dissimo vantaggio. 

Queste  qualità  sono  altresì  alte  ad  inspirare  un  V 
Mimosa  fidanza  a chi  tu  possiede:  e questa  fidan- 
za è o il  coraggio  stesso, o la  sorgente  del  coraggio. 

Gli  antichi  erano  soliti  ad  esercitare  la  gio- 
ventù in  corso,  lotte,  ed  altri  siffatti  esercizi  atti 
a fortificare  il  corpo  o a desiare  il  coraggio.  I)a 
una  tale  gioventù  era  più  facile  il  trarre  soldati 
c più  fatti  per  la  vita  militare,  e,  ciò  che  non 
meno  imporla,  più  volenterosi  ad  imprenderla. 

Questi  esercizi  divennero  inutili , quando  dal- 
l’uso indicato  dal  fine  furono  divertiti,  pel  sover- 
chio apparalo,  ad  una  mera  pompa  teatrale. 

So  ne’ villaggi  e nelle  terre,  in  certi  giorni 
di  riposo , si  assembrassero  da  qualche  basso 
ufficiate  sperlo  e savio  i nazionali  do*  contorni 

(I)  Frammenta  di  una  li-none  at  rcal  principe  di  Pie- 
monte, pubblicata  per  cuoi  del  P,  V cuci  lune  Dell' ALBUM 
di  Roma  rauuo  18ÌI.  I).  A.  M, 


per  esercitarli , e dalla  comnnilà  si  desse  per 
premio  un  distintivo  di  fettucce  o altre  cose  di 
pochissimo  valore , la  gioventù  naturalmente 
vaga  di  si  fatti  spettacoli , vi  si  affezionerebbe, 
e sì  invoglierebbe  d’ imitarli.  Per  fare  ebe  gli 
uomini  si  affezionino  ad  una  maniera  di  vita, 
bisogna  presentarla  sotto  un  aspetto  che  abbia 
qualche  cosa  di  grato  e di  dilettevole. 

L' Ordinanza  , ed  in  generale  tutto  ciò  ebo 
spetta  alla  tattica  ed  alle  evoluzioni  militari,  ò 
stabilito  da  maestri  dell’ arte;  e non  è nostro 
istituto  di  ragionarne. 

Due  coso  noteremo:  la  prima,  che  sebbene  ! 
medesimi  principii  di  tattica  paiono  o^idi  uni- 
versalmente adottali  in  tolti  gli  eserciti  europei, 
pure  può  esservi  qualche  differenza  di  paese  a 
paese  nella  pratica  di  certe  evoluzioni.  Conviene 
esserne  informato  il  più  «sanamente  che  si  può, 
per  scegliere  ciò  che  vi  ha  di  meglio;  Imperocché, 
come  si  è detto,  ogni  picciolo  vantaggio  costan- 
te che  si  abbia  sol  nemico  in  una  guerra , può 
darla  vìnta  in  fine;  e si  sa  q nauta»  utile  seppero 
ricavare  i Romani  da  una  sì  fatta  pratica. 

La  seconda , che  conviene  esercitare  assidua- 
mente il  soldato  nell’  evoluzioni , come  si  so- 
gliono e si  debbono  praticare  in  guerra  viva 
nel  marciare  , nel  combattere  e nel  campare; 
cioè  marciando  per  ogni  sorta*  <li  strada  e di 
terreno  , e facendo  i movimenti  che  si  haono 
da  fare  negl'  incontri , nelle  battaglie , nelle  ci- 
ti rate  e nei  vari  accidenti  che  occorrono. 

Da  questa  contimi  a esercitazione,  si  caveran- 
no tre  principali  utilità:  1.  il  soldato  venendo 
il  caso  sarà  men  turbato  e atterrito  dalla  novi- 
tà. 2.  si  porterà  più  animosamente,  sia  per  sen- 
tirsi meglio  fiancheggiato,  sia  percìiègli  uomini 
fanno  più  animosamente  quello  che  sono  soliti 
di  fare  e che  credono  di  saper  fare.  3.  sarà  più 
facile  al  Capitano  di  ordinare  la  sua  truppa  co- 
me si  conviene,  ad  ogni  minimo  caso,  stante  la 
grande  assuefazione  di  tare  il  lai  movimento  al 
tal  segno.  Però  se  si  sbaraglia,  c che  il  soldato 
sii  assuefatto  ai  movimenti  richiusi i per  ripa- 
rare il  disordine,  gran  facilità  troverà  il  Capi- 
tano a farli  eseguire  quando  il  caso  succeda. 

La  Disciplina  che  tiene  il  corpo  della  milizia 
stretto  ed  operante  , si  sostiene  per  via  di  ri- 
gorosa subordinazione , c questa  va  mantenuta 
osa 'la  mute. 
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Questo  corpo  della  milizia  vuole  essere  ani- 
malo da  lino  spirilo  che  le  sia  proprio  e come 
colina! tirale  ; e questo  è lo  spirito  dell’  onore. 

Ma  che  cosa  è questo  onore  ? e come  si  ha 
da  Ture  per  eccitarlo  ed  alimentarlo  ? 

lo  lo  definirei  un  abbonimento  ad  ogni  vil- 
la. Questo  ubborrimcnlo  nasce  da  inclinazione 
virtuosa,  e pub  facilmente  innestarsi  eolia  vera 
virtù-  Ed  al  certo  il  pregio  c P onor  vero  di 
un  uomo  consiste  a non  cedere  alla  bassa  pas- 
simi del  timore  , ove  sia  iT  uopo  affrontare  il 
pericolo,  per  fare  il  snodovere,  o per  mostra- 
re costanza  e generosità. 

Questo  spirilo  di  onore  si  pasce  della  stima 
e dei  contrassegni  della  stima.  Tutti  gli  nomi- 
li i.  ngseono  sensibili  alla  stima;  c se  ne’ popoli 
corrotti  questa  sensibilità  pare  quasi  spenta  , 
ciò  avviene  per  l’abuso  fallo  de’ contrassegni 
della  stima , prodigalizzati  a persone  e a cose 
non  meritevoli  di  stima. 

Però  quando  si  ritorni  all* ordine  naturale, 
talché  i contrassegni -della  stima  vadano  a ca- 
dere in  persone  e cose  meritevoli  di  siima  , Il 
sentimento  dell’onore  , rimosso  l’ impedimento 
clic  lo  (enea  ingombrato, si  riscuoterà  certamen- 
te,e produrrà  i frulli  che  se  ne  debbono  aspettare. 

Fra  i contrassegni  della  stima  uno  dei  prin- 
cipali si  è la  promozione  a gradi  superiori.  Per 
lo  più  nel  promuovere  si  osserva  l’ordine  del- 
l’anzianità ;"c  In  una  non  notabile  disparità  di 
meriti  odi  altre  circostanze  una  tale  regola  pare 
assai  conforme  all’  equità , e quale  si  conviene 
per  contentare  lutti , e non  fare  torlo  a ninno. 

Pure  si  dà  ilcaso  in  cui  l’ordine  della  anzia- 
nità Iroppo  scrnpolosamcnte  osservalo  tiene  in- 
dietro soggetti  di  merito  notoriamente  distinto, 
e di  sperimentata  capacità,  mentre  sarebbe  da 
desiderarsi  per  lo  vantaggio  stesso  delio  Stato, 
che  questi  fossero  più  prontamente  e più  solle- 
citamente avanzati. 

Conviene  pertanto  clic  senza  interrompere  l’or- 
dine della  anzianità  siavi  qualche  apertura  per 
trarli  dal  corpo , e riporli  con  grado  superiore 
tu  qua Iclie  classe  separata  , cui  niuno  abbia  di- 
ritto di  pretendere , e quindi  poi  ripassino  nei 
corpi  in  quel  grado  che  si  conviene. 

In  queste,  per  cosi  dire,  straordinarie  pro- 
mozioni può  fare  il  Principe  luminosa  prova 
del  suo  discernimento,  e farsi  riputare  saggio 
c avveduto.  Il  che  conseguirà  egli  facilmente, 
quando  in  ciò  sappia  e voglia  essere  l’ioterprete 
della  pubblica  stima. 

La  professione  c lo  spirito  mililarc  sembra  il 
proprio  e distintivo  carattere  dell’ordine  nobile 
c cavalleresco.  Peni  si  ha  da  procurare  che, la 
nobiltà  non  si  diverta  da  questa  sua  come  na- 
turale destinazione  ; il  che  avverrebbe  senza 
dubbio  quando  le  si  aprisse  la  strada  al  com- 
mercio. l.o  spirito  mercantile  non  bene  si  con- 
fà colto  spirito  militare  : questo  è amor  di  glo- 
ria ; quello  avidità  di  guadagno  : il  guerriero 
non  può  riuscire  né  divenne  grande  nei  suo  me- 


stiere se  ìion  ha  generosità  di  cuore , superiore 
all’amore  stesso  della  vita;  la  sola  scaltrezza 
senza  la  minima  scintilla  di  clevaziono  basta 
per  fare  un  mercatante  eccellente  nella  sua  pro- 
fessione. la  professione  del  guerriero  ha  per  og- 
getto diretto  e immediato  il  servizio  e il  bene 
della  patria,  c l vantaggi  suoi  propri  non  vengono 
se  non  in  conseguenza  dei  servizi  prestati  al  pub- 
blico: all’incontro  l’oggetto  proprio  e immediato 
della  mercatura  è il  vantaggio  e il  guadagno 
che  per  sé  ne  ritrae  il  mercatante,  e il  beno 
che  dal  (radico  proviene  allo  Stato,  ò un  edotto 
soltanto  secondario  c coinè  fuor  d’  intenzione 
dell’  Opera  del  negoziante.  Però  lo  spirilo  del- 
P onore  o della  gloria  essenziale  allo  Stato  mi- 
litare vuole  essere  alimentato  colle  distinzioni 
che  sono  il  suo  proprio  pascolo;  laddove  lo  spi- 
rito del  (radico  trova  una  sovrabbondante  mer- 
cede ed  uno  stimolo  più  che  sufficiente  ne!  gua- 
dagno che  vien  procacciato  dal  la  mercatura.  Qui 
parlo  della  professione  mercantile  in  sé  stéssa, 
e non  de' soggetti  che  la  compongono,  lo  non 
negò,  anzi  concedo  e credo,  che  tra  mercatanti 
non  manchino  nomini  di  mente  c di  cuore  ele- 
vato , e degni  di  tutta  la  stima.  Ma  in  questo 
caso  le  distinzioni  alle  quali  po&ono  merita- 
mente aspirare  debbono  essere  concedute,  non 
alla  professione  , ma  aHe  qualità  dobili  de’ sog- 
getti, manifestale  a vantaggio  pubblico.  Sarebbe 
per  altro  un  errore  grandissimo  il  riguardare 
quale  effetto  di  sentimento  allo  e magnanimo 
il  fasto  c la  sontao9iÌà  d’  un  mercatante:  questa 
è vanità  , epperò  picciolezza  di  animo.  Le  ope- 
re che  mostrano  amore  del  beo  pubblico , c 
zelo  per  la  patria  , sono  le  sole  che  siano  atto 
a dimostrare  un  animo  veramente  nobile  e ma- 
gnanimo ; e se  le  facoltà  sono  grandi , hanno 
anche  da  essere  grandi  le  opere  imprese  a be- 
nefizio pubblico  per  far  prova  di  animo  nobile. 

Si  noti  che  l’ amor  della  patria  c l’arnor  della 
gloria  non  vanno  mai  disgiunti  nella  tolalilù 
di  un  popolo.  Ové  T amor  della  patria  6 domi- 
nante, ivi  arie  l'ainor  della  gloria:  o mentre 
dura  i’ amor  della  gloria  , si  può  credere,  che 
sia  saldo  e vivo  aucora  T amore  della  patria. 

Ne’  popoli  corrotti  ove  la  mollezza  e l’ inte- 
resse hanno  spento  !’  amore  della  patria,  si  os- 
serva poca  sensibilità  per  tutto  ciò  che  porla 
lo  splendido  carattere  dell’eroismo.  Il  rifiuto 
di  un  grosso  guadagno  per  un  atto  eroico  di  ge- 
nerosità , anzi  che  riscuotere  applauso , sareb- 
be da  molli  deriso  quale  stolta  c sciocca  vani- 
tà ; c si  tiene  per  massima  di  saggia  avvedu- 
tezza , che  vale  più  un’  oncia  di  arrosto  cho 
cento  libbre  di  fumo.  Quando  un  popolo  è ca- 
duto in  una  tal  depravazione  , i politici  stima- 
no cosa  difficilissima  il  poterlo  richiamare  al 
senso  della  virtù  e dell’onore.  Ed  in  vero  non 
è facile  di  trovare  il  modo  di  rimediare  a ima 
corrimela  pressoché  universale  , allora  massi- 
mamente quando  la  licenza'  del  costume  viene 
avvalorata  , come  suole  avvenire,  da  massime 


E FRAMMENTI  VARI 
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guaste  , onorato  dello  specioso  litolodi  pentirò 
forte  e filosofico.  Bure , tralasciando  qui  altro 
considerazioni , panni  che  per  istillare  di  nuo- 
vo P amore  della  patria  colle  virtù  che  l’ ac- 
compagnano , sarebbe  d'  uopo  cominciare  dal 
riaccendere  l’amore  della  gloria , come  più  Ta- 
cile a risvegliarsi:  il  quale,  rinnovato  che  sia, 
trarrà  seco  infallibilmente  l’amore  della  patria 
o i veri  sentimenti  dcironorc,  custodi  della  onestà 
e virtù  civile.  Ora  Pamor  della  gloria  s:  risve- 
glierà senza  dubbio,  quaudo  si  osservi,  come  si  è 
dello,  l'ordine  naturale  nell’ adattare  le  onorifi- 
cènze alle  cose  e alle  persone  meritevoli  di  onore. 

Ora  tornando  al  proposto  argomento  , dissi 
che  la  virtù  e P onore  militare,  e le  disliuzioui 
che  l’accompagnano  sono  pregi  convenienti  prin- 
cipalmente alt’ ordino  nobile  c cavalleresco.  G 
da  questo  nascerà  anche  un  altro  vantaggio  , 
rioè  che  esercitandosi  la  nobiltà  neH’armi,  si 
dovranno  assuefare  i giovani  nobili  ad  un  genere 
di  vita,  che  richiede  .«e vera  subordinazione  quan- 
to all'animo,  e durezza  di  fatica  quanto  al  corpo. 

^ G’  abito  alla  subordinazione  può  servire  di 
riparo  a quello  spirilo  di  libertà  e d’  indipen- 
denza , che  lenla  di  scuotere  ogni  giogo  d’ au- 
torità o di  dovuto  rispetto. 


L’assuefazione  ad  una  vita  laboriosa  può  ser- 
vire d’argine  a quella  morbidezza  e mollezza 
che  gli  agi  seducenti  delle  ricchezze  sogliono 
Inspirare  a chi  le  possiede. 

Ma  co?  dire  che  nel  militare  una  distinta  pre- 
ferenza si  ennvieno  alla  nobiltà  , più  che  in 
qualunque  altra  categoria  dello  Stalo,  non  pre- 
tortdo  che  debbasi  escludere  del  tutto  P ordino 
inferiore  delle  persone  onesto  e civili.  1.  £ ne- 
cessario che  di  tempo  in  tempo  qualche  fami- 
glia civile  conseguisca  la  nobiltà  , se  no  l’or- 
dine nobile  a poco  a pòco  mancherebbe  del  tutto. 
E a)  certo  la  nobiltà  ottenuta  per  premio  di 
virtù  esercitata  nell’ armi,  parml  di  tuli’ altro 
conio  che-  lu  nobiltà  comprala  cou  danari  con- 
iami. 2.  In  ogni  ben  regolato  Governo  dee  il 
tempio  della  Virtù,  cornea  Roma,  essere  aperto 
a tutti , e da  questo  farsi  il  passo  al  tempio 
dell’Onore.  3.  Lo  Stato  verrebbe  in  tal  guisa  a 
privarsi  di  soggetti  esimii  dolati  dalla  natura 
di  quelle  qualità  non  comuni  Che  formano  gli 
uomini  grandi , e alle  quali  debbono  talvolta 
gli  Stali  la  loro  salvezza,  e sempre  nn  vantag- 
gio ed  ornamento  notabile.  4.  Il  promuovere 
ne’ gradi  militari  quei  soggetti  dell’ordine  in- 
feriore, elio  son  veramente  idonei 


SOPRA  UNA  SENTENZA  DEL  MONTESQUIEU 


Fu. 4M  mento  trad.  dal  frane.  (1) 


Un  celebre  scrittore  suppone,  che  i popoli  dei 
Nord  dal  freddo  e dai  ghiacci  del  clima  loro 
traggono  un  invincibile  carattere  di  libertà  e 
d’ indipendenza  , che  li  rende  incapaci  di  pie- 
garsi al  giogo  de!  dispotismo  (2).  £ per  esempio 
c prova  egli  cita  i Moscoviti,  nei  quali  ti  vedran- 
no tempre,  egli  dice,  in  certe  congiunture  alcuni 
tratti  (T  impazienza  , che  i climi  meridionali  non 
dònno.  E tuttavia  il  medesimo  «editore,  dopo 
avere  notato  1*  industria  , con  che  il  governo 
moscovita  cerca  di  uscire  dal  dispotismo  che  è 
più  pesante  a lui  che  ai  popoli  stesti  , sembra 
dubitare  del  successo  , e non  teme  altrove  di 
accertare . che  la  Stoscovia  vorrebbe  discendere 
dal  suo  dispotismo , e non  pud.  Aggiunge , saper 
egli  bene  la  ragione , per  cui  i Moscoviti  faci- 


lissimaraente  si  vendono  : ciò  avviene  , perchè 
la  loro  libertà  non  vale  nulla.  Forsechè  le  faville 
della  libertà  polrebboo  essere  meglio  attutate 
nc'climi  dol  mezzodì  ? Non  neghiamo  ['influenza 
dei  dima  sulle  inclinazioni,  c però  sul  caratte- 
re dei  popoli;  nft  tampoco  vogliate  qui  discu- 
tere , se  le  idee  , che  l’ autore  dà  di  una  na- 
zione rispettabilissima.,  sieno  giuste  , o se  egli 
non  contraddice  a' suoi  stessi  principi),  presen- 
tando come  dispotico  uno  Stato , in  cui  ò sta- 
bilita la  nobiltà.  Basti  notare,  che  il -clima 
non  è,, e non  può  essere  la  base  n il  primo 
motore  del  sistema  politico  ; e che  secondo  la 
buona  o cattiva  costituzione  del  governo  le  pas-' 
sioni  in  tutti  i climi  saranno  sempre  capaci  di 
un  rallento  salutare  e di  mi  fomite  pericoloso. 


SULLA  NOZIONE  DELLA  VOCE  NATURA 

FnjMMEriTt)  ( dal  francese  ) (3) 


La  natura  di  ciascuna  cosa  opera  in  t ulta  la 
serie  succcs-iva  e in  tutte  le  vicende  degli  svi- 
luppi della  risa  stessa.  La  natura  di  una  cosa, 
nome  che  deriva  da  nascita  , altro  non  è che 
la  costituzione  |>riiniliva,  la  quale  lisulta  dalla 

(1)  Dai  Nuovi  tìpusc.  pag.  78  D A.  M. 

(2)  Spirito  delle  Leggi , lib.  17.  can.  2. 

(3)  Dal  Nuovi  Opasc.  pag.  107.  D.  A.  M. 


combinazione  dei  principii . concorrenti  a for- 
mare quella  tal  cosa  , c a darle  forma  deter- 
minala. Dunque  la  natura  particolare  di  cia- 
scuna cosa  è un  elTotlo  della  combinazione  del- 
le causo  che  concorrono  a produrla.  Ora  un  ta- 
le effetto  permanente  deve  ricevere  dalla  com- 
binazione dello  cause  , che  1*  hanno  prodotto  , 
ima  forza  modificala'  che  diventa  in  quello  il 
principio  delle  sue  azioni. 
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ULTIMO  SCRITTO 

DEL  CARD.  G.  SIG.  GERDIL 


FRAMMENTO 

Sulla  Origine  deW Autorità  Pubblica  (1). 

Riflessioni  13  loglio  1802 
COMPTE  REUDU 

Non  prima  di  poche  settimane  addietro  mi 
fa  da  illustre  rispettabile  personaggio  comuni- 
cato l'opuscolo  intitolalo  Compie  Rendu. 

Comincia  l'autore  dal  patetico  racconto  della 
fiera  persecuzione  Cui  egli  ed  altri  suoi  colle- 
glli si  esposero  per  l' impegno  da  essi  assunto 
di  ristorare  i danni  della  Religione  in  Francia. 
Alti  encooiii  della  invitta  costanza  di  quei  ge- 
nerosi campioni  in  quegli  aspri  cimenti,  nei  qua- 
li rinnovati  si  videro  in  Francia  i sacrileghi 
attentati  di  un  Antioco  «n  Gerosolima  (pag.  I). 

Nulla  posso  io  dire  in  particolare  dì  quanto 
generalmente  accenna  i'aulore  in  quella  sua  de- 
scrizione intorno  alla  condizione,  alla  condotta, 
ai  talenti,  alle  opere  pubblicale  da  quegli  scrit- 
tori , che  mi  sono  stati  finora  per  la  maggior 
parte  del  tutto  ignoti.  Solo  dirò  parermi  degno 
di  particolare  avvertenza  il  tratto  con  cui  dà 
principio  alla  narrativa  dei  sofferti  disastri,  ove 
Si  esprime  ne’  seguenti  termini  : « 11  segnale 
>»  della  persecuzione  partito  era  dal  seno  stesso 
» della  Convenzione,  che  d’ allora  in  poi  fo,  per 
» riguardo  a Religione,  in  aperta  ribellione  con- 
tro la  volontà  del  popolo  » 

Se  dunque  la  primigenia  sorgente , e la  pro- 
pria sede  dell*  autorità  pubblica  sla  privativa- 
mente ed  invariabilmente  nella  volontà  de!  po- 
polo , chiaro  è , che  non  mai  può  aversi  per 
, legittimo  parto  di  autorità  qualunque  atto  che 
sia  io  opposizione  e contraddizione  ad  una  vo- 
lontà che  è il  primario  essenziale  fonte  del- 
l'autorità-  Eppure  sembra  dal  racconto  dell'au- 
lore,  che  quelli  atti  che  partirono  dal  seno  della 
Convenzione  rivestiti  erano  di  tutte  le  formali- 
tà richieste  ad  autenticare  nei  rappresentanti  del 
popolo  1 legittimi  depositarli  della  sua  volontà. 
Se  dunque  ciò  non  ostante  la  decretata  perse- 
cuzione costituii  li  rappresentatili,  da  cui  emanò, 

(t, Sfritto  dall*  A.  ai  13  luglio  1802,  un  mese  prima 
dalia  suo  morte,  c cinque  giurai  prima  della  sua  ultima 
infermità.  Era  questo  il  principio  di  alcune  Riflessioni 
ùd  Osservazioni  ch’egli  intendeva  dettare  sul  Compie 
flemlu  del  cittadino  Vescovo....  L'autografo  si  trova  nel 
tom.  37  dei  nife*.  Fu  pubblicato  nel  Florilegio  Cattolico* 
giornale  di  Casale  Moqlcrrato,  ma  con  titolo  clic  ci  par- 
ve poro  appropriato,  cioè  Vegli  Ordini  rappresentativi, 
l).  A M. 


in  aperta  ribellione  contro  In  volontà  del  po- 
polo, sorge  qni  una  non  indifferente  questione, 
se  le  formalità  della  rappresentano  hanno  forza 
di  assorbire  la  volontà  del  popolo  per  farla  va- 
ierò contro  l'aperto  sno  dissenso:  oppure  se  nel 
luoghi  ove  il  popolo  costituisce  i snoi  rappre- 
sentanti come  Interpreti  ed  esecutori , non  ar- 
bitri delle  sue  volontà,  si  dia  o possa  darsi  nn 
segnale  giuridico  e patente  ad  ognuno , da  di- 
scerocre.  se  gli  atti  pubblicali  in  nome  del  po- 
polo siano  conformi  o ripugnanti  alla  sua  vo- 
lontà ; qnesiti  alqnanto  intricati,  dei  quali  non 
imprendiamo  noi  lo  scioglimento  , lasciandone 
il  pensiero  o I*  impegno,  se  cosi  gli  piace,  a chi 
ne  ha  dato  motivo  di  rilevarli. 

Il  cittadino  Vescovo  sembra  deciso  per  la  opi- 
nione. che  ripone  la  sovranità  nel  popolo  : nò 
saprei  dire  se.  a lui  piaccia  ripetere  universal- 
mente dalle  slessa  fonte  la  primaria  origine  di 
ogni  autorilà,  che  possa  competere  all’uomo  so- 
pra i suoi  simili  nell’  ordine  della  società.  Fa 
egli  menzione  di  un  catechismo  da  sè  prodotto 
in  quelle  critiche  circostanze,  nel  quale  comun- 
que possa  essersi  spiegalo  circa  i diritti  dell'ec- 
clesiastica gerarchia,  giova  credere,  che  nell’es- 
porrc  il  Decalogo  non  abbia  punto  deviato  dal- 
l’universale, costante,  unanime  consenso  dei  cre- 
denti in  riconoscere  nel  quarto  precetto  un  vero, 
e proprio  dirilto  di  paterno  governo  derivante 
da  Dio  nei  progenitori  sopra  i loro  figliuoli,  al 
quale  diritto  corrisponda  in  questi  l’obbligo  di 
una  ossequiosa  obbedienza  verso  i loro  genitó- 
ri , conforme  al  licito  dell’ Apostolo:  PUH  obt- 
dite  parentilnu  veltri,  in  lamino:  hoc  e ni  in  fa- 
ttimi o*t  ( Epb.  VI  , 1 ).  E si  noti  come  nelle 
parole  hoc  enim  justum  eit , viene  indicato  un 
obbligo  di  giuntala  anteriore  ad  ogni  legge  uma- 
na, fondalo  su  que.ll’  ordine  di  legge  naturale. 
qua  justum  est , ut  omnia  lini  ordinatissima  , 
come  dice  S.  Agostino. 

Che  però  anche  a lame  di  ragione  i più  sa- 
pienti legislatori  del ’\. olirli i là  sempre  mai  ri- 
guardarono questo  dirilto  di  regime,  non  come 
un  istituto  di  nuova  creazione  da  stabilirsi  per 
via  di  pQSilive  leggi,  ma  corno  un  sacro  imper- 
scrillibilc  dotiamo  di  ragion  naturalo  , cui  al- 
tro non  l'osso  d’uopo,  elio  di  accertarne  l'osser- 
vanza con  opportune  ordinazioni.  Ed  ecco  come 
al  primo  apparire  del  genere  umano  spiccò  dal- 
t’alto  il  primiero  raggio  di  socievole  regime  per 
imprimere  in  qnella  sorgente  comunanza  la  for- 
ma di  una  regolala  snriovole  unione  , vincola- 
ta, coipe  si  conviene  a ragionevoli  creature,  con 
ligami  di  reciproci  doveri 
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CARD.  GIACINTO  SIG.  GERDIL 

E di.  altri  a lui  v ; 
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Francesco  jtf.  Zannili  Segretaria  dell'Accademia 

. deli  Insalato  ielle  Scienze,  al  P.  Gerii. 

’ ' ‘ I > " 

' Bologna  li  H ùiatzo  1T4ÌT 

Io  non  so  qual  allro  maggior  piacere  aver 
potessi  , di  qnello  che  ebbi  ieri  sera  proponen- 
do in  una  adunanza  ordinaria  di  questa  nostra 
Accademia  dell’  Inslituto  delle  Scienze  la  per- 
sona  da  me  pregiatissima  c stimatissima  di  V. 
R.  Il  consenso  comune  degli  Accademici  in  ag- 
gregarla al  loro  numero  ben  dimostrò  cho  la 
stima  Infinita  , che  io  bo  di  V.  R.  non  è pro- 
pria di  me  solo,  ma  comune  a talli,  lo  credo 
di  aver  proposto  all’  Accademia  un  grande  or- 
namento proponendole  un  così  gran  filosofo  co- 
m’ Ella  è;  eT Accademia  ha, ben  saputo  cono- 
scerlo e prevalersene,  le  ne  godo  immensamen- 
tb  . e tanto  più  ne  godrò  , so  V.  R.  avrà  la 
bontà  di  gradire  questo  mio  affido,  e sarà  con- 
tenta d’ essere  stata  aggregala  ad  nn’  Accade- 
mia ebe  riceverà  dai  nome  di  Lei  nn  nuovo  e 
più  chiaro  lume.  Se  vaglio  a servirla,  la  prego 
a persuadersi,  che  venendone  l’ occasione,  motti 
potranno  meglio  di  me  , ninno  il  farà  più  di 
me  volentieri.  E pieno  di  altissima  stima  e ri- 
spetto mi  dico  di  V.  R. 

il 

Al  signor.  Ve  Uairan  (t)  . 

( Volta  dal  francese.) 

Già  da  lungo  tempo  avrei  dovuto  indirizzar- 
vi i miei  più  umili  ringraziamenti  della  pena 
e delle  premure  che  avete  voluto  darvi  . af- 
finchè io  conseguissi  l’onore  di  vedere  pubblica- 
ta la  mia  Memoria  nel  Journal  ics  Saloni;.  Ma 

(t)  Pala  da  Torino,  probabilmente  verso  il. fine 
del  1782. 
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fino  ad  oggi  tutti  gli  ecoilamenti  della  mia  ri- 
conoscenza  , per  quanto  vivace  ella  fosse,  sono 
stati  impediti  e sopraffalli  dalla  mia  venerazio- 
ne , o dal  timore  di  rapirvi  qae’  sì  preziosi  mo- 
menti della  vostrà  quiete!  che  voiiconsacratocon 
tanta  gloria  al  pubblico  ammaestramento.  Già 
nell’  ultimo  volume  dell'Accademia  nuovi  moou- 
menli  ne  ho  vedute;  e non  mi  assicuro  dover- 
ne potuto  sentire  e penetrarne  le  bellezze  tutte 
quante.  Mi  compiaccio  però  infinitamente  con- 
siderando che  il  diletto  da  me  provato  in  quel- 
la lettura  mi  rende  buona  testimonianza  d es- 
sere io  sialo  capace  di  gustarla. almeno  in  par- 
te. Dovrei  dunque  modo  meno  oggi  che  per  lo 
avanti  farmi  ardito  d'interrompere  cotesta  glo- 
riosa serie  d’ occupazioni,  se  io  non  sapessi  cav- 
ine il  tempo  e le  cure  collo  quali  voi  favorite 
i progressi  delle  scienze,  non  solamente  presso 
i vostri  compatrioti!,  tnà  ben  anche  fra  le  na- 
zioni straniere,  non  sono  meno  degno  della  no- 
biltà e della  grandezza  del  vpelri  sentimenti  ; 
e 'come  quelle  opere  slesse  le  quali  apparisco- 
no sodo  i vostri  anspicii  non  sono  meno  per  voi 
gloriose  dì  quello  uscite  della  voslra  penna  , 
benché  rimangano  pel  merito  ben  di  sodo  alle 
vostre.  Sopra  ludo  la  esperiènza  che  ho  dèlia 
bontà  vostra  per  me,  ispirami  di  nuovo  la  con- 
fidenza di  ricorrerò  a voi  in  occasione  della 
mia  Dissertazione  sopra  i tubi  capillari , che 
finalmente  alcuni  intervalli  di  ozio  mi  hanno 
permesso  di  mettere  all'  ordino,  lo  mi  propon- 
go di  far  vedere  che  molli  de' principali  feno- 
meni di  questi  tubi  sonoineompalibili  eoo  l’At- 
trazione. E ciò  m>  pace  a,Rr  Proval°  dimostra- 
tivamente. Io  riferisco  inseguito  le  spiegazioni 
meccaniche  , lo  quali  infine  ad  ora  furono  po- 
ste in  campo,  e sciolgo  talune  obbiezioni  propo- 
sto come  invincibili  oonlro  l' una  o l’ altra  di 
quéste  spiegazioni:  aggiungo  alcune  nuove  con- 
siderazioni che  mi  sembrano  verosimili  per  la 
laro  conformità  coir  esperienza.  Da  ultimo  sic- 
come gli  avversari  insistono  mollo  sopra  l'os- 
servazione che  queste  esperienze  riescano  tanto 
nel  vuole  quanto  nell’  aria  aperta  ._  cosi  mi  fu 
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la  strada  a parlare  do'  fluidi  che  operano  in 
questo  preteso  vuoto , e del  vapori  medesimi 
di  <-ui  quelli  possono  essere  impregnati. 

La  estensione  dette  materie  non  mi  ha  con- 
sentito di  ristringere  tanto  la  mia  dissertazione, 
die  ella  si  potesse  pubblicare  sotto  la  forma  di 
memoria  in  un  giornate.  Quando  l’ avrò  rive- 
duta mi  prenderò  la  libertà  d’ inviar  vela  , af- 
finchè se  non  la  trovate  indegna  di  veliero  la 
Ilice  , vt  degniate  suggerirmi  il  modo  migliore 
di  renderla  pubblica  o da  sé  sola,  ovvero  uul- 
t.iimmtc  alla  Memoria  sugli  Emisferi  , e qual- 
che altra  ancora  sopra  Io  leggi  dell’  Attrazione 
ebe  potrei  aggiungervi. 

Ma  prima  di  rileggerla  saria  per  me  una  in- 
dicibile soddisfazione  se  a voi  riuscisse,  cosi  co- 
me siete  occupatissimo,  di  sperimentare  quelli 
emisferi , di  cut  fata  grazia  di  parlarmi  nel- 
l’ ultima  vostra,  direnilo  che  avole  di  già  (alto 
in  prnnto  per  rifare  a una  maniera  più  deci- 
siva l’ esperienze  le  quali  io  non  ho  fatto  che 
abbozzare  nella  mia  Memoria,  lo  potrò  cosi  ri- 
produrle nella,  mia  dissertazione,  dove  esse  ver- 
rebbero a proposito  , eoo  molto  maggior  con- 
fidenza ; chiudendo  la  via  a tutti  qua’  sospetti 
che  nascono  giustamente  dalla  mia  poca  abili- 
tà e per  vero  non  mancarono  dei  partigiani 
dell*  attrazione  j qnali  presero  le  mie  sperien- 
re  sotto  questo  aspetto.  Del  resto  ripubblican- 
dolo col  suggello  della  vostra  autorità  , io  non 
ne  parlerei , se  non  di  quella  maniera  ebe  me- 
glio a voi  piacesse , in  generale  o in  partico- 
lare , o dicendo  semplicemente  che  mi  avete 
fatto  la  grazia  di  verificarle,  o aggiungendovi 
ciò  che  giudieberctoa  proposito.  Ho  veduto  cho 
annunciale  nella  vostra  risposta  al  sig.  Euler 
«no  schiarimento  sull’  altezza  delf  Atmosfera  : 
la  qual  cosa  risvegliò  in  me  la  graia  speranza 
che  voi  mi  voleste  concedere  che  vi  comparis- 
sero puro  questi  tenui  lavori  del  mio  ingegno. 
Piacciavi,  Signor  mio,  di  scusare  la  lunghezza  e 
l’ importunità  di  questa  lettera  onde  io  sono 
veramente  confuso.  Poche  parole  dalla  vostra 
parte  basteranno  per  farmi  sentire  gli  effetti  di 
quella  protezione,  onde  favorite  te  scienze  , da 
voi  sì  nobilmente  coltivale , la  quale  avete  pur 
voluto  estendere  Insinoa  me.  Io  te  attendo  pre- 
murosamente alfine  di  dare  i’  ultima  mano  alia 
mia  operetta.  Il  signor  Beltrandi  , fino  dei  più 
stimabili  nomini  del  nostro  paese,  il  quale  col- 
tiva la  professione  d’anatomico,  di  ce  fusi  co  e 
di  filosofo;  avrà  I’  onore  di  presentarvi  questa 
mia  lettera , di  che  amorevolmente  si  è inca- 
rieato  ; e inoltre  quello  di  tornare  nel  giorno 
che  a voi  piacerà  di  assegnargli , per  avere  le 
poche  linee  colle  quali  vi  degnerete  risponder- 
mi per  la  vostra  bontà.  . «unMa§Mqs 
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HI  (1). 

Il  D’ Alembert  al  Gtrdil. 

I Tradotta  dal  francese  ) 

Reveaesbo  Pinze  „ t 

Ho  lardato  con  mio  rincrescimento  a render- 
vi , come  io  doveva  , umilissime  grazie  dell’o- 
pera ebe  mi  faceste  l'onore  di  trasmettermi. 
Talune  occupazioni  ebe  io  non  potei  uè  rifiuta- 
re nè  differire , mi  hanno  impedito  di  termi- 
narne la  lettura  prima  d'ora.  Posso  assicurar- 
vi in  lolla  verità,  ebe  ne  sono  stale  soddisfalla- 
slmo  ; che  l’ho  Iella  con  piacere  e eoo  frutto; 
e che  r bo  trovala  piena  di  cognizioni  geome- 
triche e fisiche.  Avreste  potalo  vedere  leggen- 
do gli  articoli  Auraction  e Capillairt  nell’  En- 
ciclopedia , come  io  non  sono  troppo  lontano 
dal  vostro  pensiero;  e nessuna  cosa  tanto  poeo 
mi  persuade,  quanto  quella  che  l’allrazione  ria 
lo  cagiono  delia  salila  dei  fluidi  nei  lobi  capil- 
lari : sicché  mi  do  vanto  di  pensare  intorno  a 
ciò  come  voi.  Veggo  pure  cho  voi  rifiutile , 
o'  non  senza  gran  ragione , I finiti  indetermi- 
nabili. All’ articolo  Uiftrentiel  dell'Enciclope- 
dia , che  presto  sarà  pubblicato  , ritroverete  , 
spero  , una  metafisica  più  chiara.  Finisco  rin- 
novandovi i miei  ringraziamenti  e la  protesta 
del  rispetto  e della  stima,  con  che  mi  raffermo. 

Parigi  26  luglio  17B* 

IV. 

- AUra  al  medesime. 

(dal  francese) 

Receresdo  Padre 

Ho  letto  con  molla  attenzione  e piacere  (due 
manoscritti  uno  francete  ed  uno  italiano  che  il 
sig.  N.  N.  vostro  amico  mi  ha  rimesso  da  parto 
vostra.  Vi  bo  trovato  Idee  giuste  , e con  chia- 
rezza esposte.  Soprattutto  son  coolenllssimo  del 
mudo  , onde  avete  confutato  i prìncipii  del  Fon- 
tenellc  rispetto  all’  infinito  ; prìncipii  che  io 
fatti  soste  falsissimi  , nè  buoni  ad  altro  che  a 
Spargere  dubbi  sulle  verità  geometriche.  Se  al- 
tee difficoltà  rimangono  sulla  materia  da  voi 
trattata  ; questo  nou  è per  difetto  vostro.  Padre 
mio  reverendo  ma  pec  la  natura  intrigala  del 
soggetto  medesi  mo.  La  natura  dell'  estensione  , 
e la  maniera  onde  noi  ce  ne  formiamo  C idea  . 
rimarrà  sempre  in  una  certa  oscurità , a ca- 
gione che  questa  idea  contiene  l' indefinito  Bul- 
li) Questa  e I*  seguente  furono  pubblicate  zolliMo 
netti  edizione  bolognese  »l  Turno  t“  D.  A M. 
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r Incsauribllu.  Non  lo  vorrei  assicurare  , oosl 
fermamente  come  voi  fate , che  una  superficie 
non  possa  generare  un  solido;  di  ratti  sopposto 
nu  cubo , verbigrazla  , il  quale  si  muova  da 
basso  in  allo , a me  pare  evidente  che  la  su- 
perficie superiore  di  colesto  cubo  descriverà  un 
parallelepipedo  (I).  Checché  ne  sia  , mio  Rov. 
Padre  ; io  sono  soddisfatissimo  del  vostro  scrit- 
to , e gratissimo  all’ onoro  che  mi  avete  fatto 
di  comunicarmelo.  Pregovi  che  vi  tentale  certo 
della  grande  venerazione , colla  quale  mi  raf- 
fermo 

Parigi  24  ottobre  1755 

Perirò  Unii  Obh.  Servilo  re 
. , . 0'  Alemukrt 

Y. 

A Moruitjnor  Dollari. 

III.  k Rev.  sic-  Paurose  Colksdiss. 

Non  potrei  giammai  abbastanza  esprimere  a 
V.  8.  III.  e Rev.  quanto  io  le  viva  obbligalo 
per  la  somma  bontà  , con  la  quale  in  mezzo  a 
tanle  sue  gravissime  cure  cd  occupazioni  ella 
pure  si  degna  di  onorare  dei  snoi  benigni  sguar- 
di l'opera  , che  sotto  gli  auspicii  di  S.  Em.  fi1 2) 
mi  sono  fatto  animo  di  presentarle.  Gmosco 
veramente  quanto  poco  quella  sìa  meritevole 
d*una  tanta  degnazione.  Pure  trattandosi  (Tan*o- 
pera  dedicata  a Sua  Santità  , spero  che  W 
S.  III. , siccome  ancora  V Em.  sig.  Cardinale 
Tamburini , al  quale  io  non  ardisco  di  umi- 
liare direttamente  U mio  rispettósissimo  osse- 
quio , ed  il  Rev.  P.  Orsi  vorranno  compatire 
il  timore  e la  sollecitudine  dell’  Autore  nel- 
l’ esporla  alla  pubblica  luce,  e darle  col  loro 
favore  un  pregio  che  non  può  avere , nò  dal 
merito  suo , nè  dal  nomo  dello  scrittore.  Ho 
l'onore  di  trasmetterle  gli  ultimi  fogli,  e la. 
seconda  dissertazione  , vale  a dire  tulio  ciò  che 
ora  sono  per  dar  fuori.  Se  non  fosse  stato  Hm- 
pegno  della  nuova  cattedra  , a cui  ho  dovuto 
sottopormi  contro  la  mia  aspettazione^,  avrei 
già  messo  in  ordine  il  rimanente  della  storia 
delle  opinioni  degli  antichi  filosofi , e indi  en- 
trando in  materia  non  avrei  tardato  a tessero 

(1)  Nota  del  Gerdil . Convito  dire  che  non  mi  finsi 
spiegato  bastao temerne  io  quel  passo.  Che  la  superfi- 
cie superiore  dì  un  cobo , se  egli  si  muova  da  basso 
in  alto  , descriva  o piuttosto  determini  nello  «patio 
un  parallelepipedo  , io  non  ho  mai  voluto  metterlo 
in  dubbio  ; volli  dire  soltanto  che  te  mal  concepiamo 
delle  superficie  senza  profondità , accumulate  le  uoe 
sull*  altre , coteate  superficie  non  potranno  mai  for- 
mare no  solido  ; a quei  modo  che  noi  concepiamo 
come  il  flusso  di  un  punto  descrive  o deteraioa  una 
linea  sopra  uoa  data  superficie  , uè  però  deve  infe- 
rirsi da  questo  clic  la  liqea  sia  composta  di  puntilo- 
divisibili  collocati  l'uno  dopo  l’altro. 

(2)  fi  Card.  dalle  tanca,  i).  A.  M. 
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l’ ordine  delle  prove  «fella  «cisterna  di  Dia  , 
secondo  che  furono  in  diversi  tempi  opposte 
da’ difensori  della  Religione  agli  Impugnalori 
di  questa  , e cosi  avrei  senza  interruzione  al- 
cuna compito  il  disegno  propostomi , benché 
alquanto  ampio.  Ma  essendo  nella  necessità  di 
Indugiare  un  poco  per  lo  sopraggiunto  distur- 
bo , ho  prosalo  di  dover  raccogliere  in  due  bre- 
vi dissertazioni  qualche  mia  considerazione  so- 
pra la  naturale  intrinseca  differenza  del  giusto 
c dell’ingiusto,  è sopra  l’esistenza  di  Dio,  e 
I*  Immaterialità  delle  nature  intelligenti,  la 
questa  materia  pumi  d’aver  portato  «*ontro  i 
vari  sistemi  degl’lncreduti  alcuni  argomenti  che 
non  so  se  siano  stati  ancora  opposti  loro , ed 
ho  risposto  ad  alquante  obbiezioni  solile  farsi 
da  essi  ad  alcune  prove  per  se  stesse  fortissi- 
me. Ho  procurato  di  mostrare  nella  storia  del- 
la filosofia  , massime  pitagorica,  quanto  si  sia- 
no ingannati  non  pochi  celebri  moderni  nella 
interpretazione  che  diurno  dell’anima  univer- 
sale, e dr  altri  punti  delie  antiche  dottrine  , 
onde  alquanti  persuasi  che  gli  antichi  filoso- 
fi non  ebbero  mai  altro  idee  che  di  nature  cor- 
poree , e di  forine  allegate  alla  materia  , con- 
cludono che  l’idea  della  spiritualità  di  Dio,  e 
gli  attributi  che  ne  derivauo  sonò  chimere  dei 
Cristianesimo.  Egli  mi  è par u lo  insomma,  ohe 
per  combattere  con  qnalche  frutto  l’increduli- 
tà ,•  era  d*  uopo  non  tanto  ripetere  le  pruovo, 
comecché  convincentissime  delta  Religione, quan- 
to il  prendersi  a mostrare  la  vanità  «li  certi 
aforismi,  e dirò  quasi  luoghi  comuni  che  so- 
no di  fatto  in  voga  presso  i liberi  pensatori, 
c per  mezzo  de* quali  vanno  promulgando  ed 
insinuando  la  libertà  di  pensare , e it  disprez- 
zo della  Religione.  Essi  non  negano  che  Te  pro- 
ve solile  darsi  a favore  di  questa  non  abbia- 
no una  grande  apparenza  di  forza , ma  dicono 
che  questa  forza  l’ hanno  tratta  «fall*  ingegno  o 
dalla  dottrina  di  coloro  che  la  concertarono  e 
recarono  ; e cho  una  tale  apparenza  «fi  forza 
possono  ricevere  tòlte  le  dispute  probìem attrite 
da  chi  sa  promuoverle  ; per  la  qual  cosa  nep- 
pure vogliono  sentir  parlare  di  siffiitte  prove; 
essendosi  ben  Bene  persuasi  per  certe  toro  il- 
lusioni , che  la  Religione  ò un  sistema  ideato 
per  secondare  i pregiudizi  del  volgo.  Di  que- 
sta maniera  di  pensare  degl’ increduli  mi  sono 
accertato  per  vari  discorsi  che  mi  ò accaduto 
di  fare  con  alquanti  , sia  di  quelli  che  più  sot- 
tilmente hanno  filosofato  su  queste  materie,  sia 
di  quegli  che  incautamente  si  sono  lasciati  se- 
durre. Da  questo  ho  preso  motivo  di  volger- 
mi particolarmente  a far  conoscere  it  debole 
di  colesta  illusione  , e a fronte  di  quelle  far 
risaltare  le  prove  della  Religione,  mostrando  ad 
ogoi  capo , siccome  tolta  la  tale  illusione  nien- 
te rimane  al  libero  pensatore  contro  il  tale 
argomento.  !.a  quale  maniera  di  difendere  la 
Religione  , bouchè  si  discosti  alquanto  dalla  «si- 
tata t potrebbe  avere  la  sua  efficacia,  se  fosse 
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promossa  <la  uno  scrittore  fornito  dolio  doti 
cho  a me  mancano.  Con  tuUoelò  mi  giova  filt- 
rare clie  af  degucrà  V.  S.  Ili.  e Kcv.  di  gradi- 
rò l’idea,  e il  sincero  desiderio  che  Ut)  avuto 
di  rendere  la  mia  opera  alilo , e dio  Unta 
sia  pof  essere  la  benignità  del  suo  animo  da 
vincerò  il  soverchio  tedio  da  ine  secatolo  ; o 
con  rispettosissima  immutabile  riconoscenza  ed 
ossequio  ho  l'onore  di  protestarmi 

Di  Vostra  Sig.  Ili.  o Kev.  • > 

Torino  12  marzo  1735 

(/.«k.  ed  Qb.*^  Strilo 

Cucialo  Giteli  litaa abita 

VI. 

Monsignor  Untimi  al  (jcrtltl. 

3 maggio  1753 

In  quale  stima , cd  in  quale  grado  di  ortore 
siano  gli  Apologisti  dulia  Religione  Cristiana  , 
non  è solamente,  noto  alla  vasta  erudiziene  di 
V.  P.  Kev.  ma  è niunifòslo  a chinuque  ha  qual- 
clie  linlura  di  lettore , e specialmente  di  quel- 
le , che  riguardano  le  materie  Ecclesiastiche, 
Vireranno  immortali  per  tulio  il  tratto-  do' se- 
coli avveuire  non  meno  tra  i Greci  i nomi  do- 
gli Origcni  , de’  fazioni , degli  Alenagori , dei 
Giuslini . de' Clementi  Alessaudriui,  che  Ira’  La- 
tini quelli  de'  Turlalliani  , degli  Arnobì , dei 
Laltanzi , de'  Minuzit  Felici,  e di  Unti  altri  in- 
vitti difensori  della  nostra  Saula  Fede.  In  que- 
sta inclita  e gloriosa  schiera  merita  di  essere 
arruolato  cziaudio  il  celebre  nome  di  V.  P. 
K-S* , elio  ha  preso  a difendere  gagliardamen- 
te la  Religione  non  da  coloro  , che  1'  oppugna- 
vano boti  gli  sciocchi  e golfi  errori  dei  Gen- 
tili ; e che  combattevano  qualche  punto  parti- 
colare della  medesima  , ma  contro  coloro  cho 
troiano  di  svellerla  dalle  radici , e che  alzauo 
la  scure  per  avventarlo  , se  fosse  possibile , un 
colpo  fatale,  che  la  tolga  tutta  intera  dal  mon- 
do. qualunque  ella  sia.  Quesl'Opera,  cho  intra- 
prende V,  l*.  II. «>«  ( b tanto  più  mal  agevole , 
quanto  più  astrusi  c sottili  sono  i sofismi  dei 
suoi  avversari,  e quanto  più  largamente  le  loro 
empie  delirine  sono  disperse  io  lauti  libri  ed 
in  lauto  lingue  , onde  mollo  ci  vuole  a ricer- 
carli e raccoglierli , e;  quanto  che  coatto  di 
essi  non  si  può  procedere  , nò  con  la  sacra 
Scrittura . uè  con  gli  scritti  do'-Pudri , nò  con 
veruna  altra  autorità  . potendosi  dire  -di  loro 
quel  cho  diceva  Sanl'  Agoslino  di  quelli , cho 
aveva  preso  a confutare  pel  Libro  deiia  Lillà 
di  Dio  : Uli , cuoi  quibus  atjimus  , nudimi  irri - 
dire  , quam  credere.,  Ala  Li  di  mestieri  trarre 
gli  argomenti  dal  tesoro  della  propria  mente , 
la  quale  sia  , come  quella  di  V.  P.  II.'»*,  ad- 
destrata agli  stfidli  ed  alle  speculazioni  d’uu’ ec- 


cellente metafisica.  Questo  è quello,  che  in 
qncsla  sua  Opera  ella  ha  eseguilo;  ma  tuttavia 
Ella  non  ha  tralascialo  di  prevalersi  dell’  am- 
pia suppellettile  di  notizie  dello  antiche  filoso- 
fie . e del  capitale  dulie  altre  scienze  , che  si 
scorge  bene  in'  qual  grado  Ella  Io  possegga  , 
quantunque  ciò  fossegià  noto  al  mondo  letteràrio 
per  altri  suoi  egregi  libri.  Questo  poi  ha  an- 
che il  pregio  di  aver  ridotta  uua  materia  per 
sua  natura  difficile  o scabrosa  , alla  maggior 
facilità  e chiarezza  , che.  lo  ò Stalo  possibile  , 
aiutandola  ancoro  con  la  naturalezza  (li  uno 
siile  piano  e andante  , ma  insieme  decoroso. 
Me  ne  rallegro  pertanto  con  V . P.  II.®"  di  vero 
cuòre  p e le  prego  da  Dio,  per  la  cui  gloria  Ella 
sì  affatica  , lunghezza  di  vita,  o coraggio,  e 
forza  per  altre  opere  somiglianti , o pieno  di 
ossequioso  rispetto  mi  rassegno 

, VII. 

A Monsignor  Dollari. 

tL.ao  £ R.S1  gin.  Sto-  «IO  COI.F.S DISSI Mo 

Da  Sua  Eminenza  il  sig.  Cardinale  delle  Lance 
mi  fu  trasmesse  da  S.  Benigno,  alquanti  giorni 
sono,  il  pregevole  foglio  di  V.  S.  111.  o R."“  Non 
ho  espressioni  basi  ovoli  onde  significarle  quan- 
to io  hi  sia  tonato  vivamente  , c dell'  incomo- 
do da  Lei  preso  in  leggero  la  mia  opera  , c 
delia  onoratissima  testimonianza  cho  si  è de- 
gnala dì  recarmi  del  suo  benignissimo  compa- 
timento. I»  so  che  alla  singolare  benignità  o 
g'eiilileZza  del  sno  animo  debbo  tante  onore- 
voli e graziosissime  espressioni , colle  quali  ha 
vqlulo  favorirmi , onde  sempre  più  crescere  la 
mia  obbligazione  verso  la  S.  V.  Ili.  e R.“* : 
ma  sebbene  io  riconosco  sinceramente  c con 
intima  persuasione,  cho  il  mio  libro  non  me- 
rita l'elogio  con  cui  mi  ha  favorito,  mi  con- 
forta però  grandemente  l’ approvazione  di  un 
Prelato  df  Santa  Chiesa  , e di  si  alla  stima  pres- 
so il  mondo  lutto;  e mi  porge  uno  scudo  im- 
penetrabile onde  potermi  schermire,  e non  te- 
mere le  moleste  censure  di  non  pochi  che  fan- 
no piacer  suo  la  noia  che  (làuno  altrui.  Io  reo- 
do pertanto  a V.  S.  Ili.  e R.™*  umilissime  gra- 
zie del  favore  compartitomi , c vivamente  la 
supplico  di  volermi  continuare  l’onore  da  me 
sommamente  apprezzalo  detta  sua  grazia  col 
gradire  l'immutabile  ossea(uio , e la  rispetto- 
sissima riconoscenza  con  la  qualu  ho  l'onore 
di  confermarmi  • - 

Di  V.  S.  III. ““'è  Kcv.m* 

. Torino  SS  maggio  1755 

’ Voi.  ed  libò,  Scritture 

Giacinto  Geno  il  Blusauua 

» • VI  jt,  ' i IM  ile',  ! 
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Vili.  .• 

M Autor»  ieUe  Meditazioni  mila  Economia 
•> . . . Mitica.  ■ .< 

la  ricompensa  del  pregiato  dono  eh’  Ella  mi 
ha  ratto  delle  Meditazioni  «all’  Economia  po- 
litica , lo  mi  prendo  l’ ardire  di  esporle  alcuni 
dubbi  che  mi  rimangono  sul  Capo  del  Commer- 
cio de’  granii 

Non  metto  gl*  in  dubbio  la  sodezza  de’ prin- 
cipi! Ch’Ella  stabilisce  In  quel  Capo,  nè  le  con- 
seguenze che  ne  dettare  relativamente  ad  ogni 
altra  sorta  di  merce;  ma  Imitandosi  di  grani 
mi  pare  che  la  natura  singolare  di  questa  mer- 
ce richieda  , non  dirò  già  differenti  principi! , 
ma  una  differente  applicazione  de’ medesimi. 
Cosi  nel  vetro  la  slessa  forza  che  sotto  un  cer- 
to angolo  tira  il  raggio  entro  di  esso,  sotto  altro 
angolo  lo  respinge  e lo  rimanda. 

< Dna  mali,  dice  Ella,  si  temono  dalla  liber- 
a ti  del  commercio  de’ grani.  Il  primo  malesi 
» è ch’  ei  venga  a mancare  nello  Stato,  il  se* 
» rendo  maio  si  è ebe  ascenda  a un  prezzo  cosi 
» aito , che  opprima  il  popolo  ». 

Questo  appunto  è lo  stalo  della  qnistione. 

Per  conoscere  se  questo  timore  possa  dile- 
guarsi applicando  al  commercio  de’  grani  i prin- 
cipi!, che  vogliono  per  ogni  altra  sorta  di  com- 
mercio , egli  è d’uopo  esporre  certe  particola- 
ri considerazioni  , che  avendo  luogo  relativa- 
mente a’  grani  , e non  relativamente  ad  ogni 
altra  merce , possono  richiedere  una  differente 
applicazione  de’  principi!. 

Veniamo  pertanto  a’ casi  particolari,  li  quali 
però  ci  dichiariamo  di  proporre  unica  emide 
per  puro  modo  d’ esempio,  e non  di  tesi,  e solo 
per  poterci  spiegare, con  maggióre  chiarezza. 

Supponiamo . che  in  un  dato  anno  in  Pie- 
monte il  raccolto  sia  alato  in  sufficiente  abbon- 
danza , onde  il  prezzò  di  una  data  misura  sia 
di  cinquanta  soldi.  Supponiamo  che  nello  stesso 
anno  il  raccolto  sin  stato  scarso  in  altri  paesi, 
nome  in  Toscana , nello  Stalo  Pontificio , nel 
Regno  di  Napoli,  In  Provenza  eie.  I negozianti 
genovesi  falle  le  loro  specolazioni , trarranno 
quanta  più  grano  potranno  dai  Piemonte,  e pa- 
gandolo cinquanlarinqne  soldi  e Ire  lire,  il  gra- 
no uscirà  In  grandissima  copia , 0 *1  Piemonte 
sarò  in  perieoi»  di  rimanerne  esausto. 

Nè  si  dica  che  a misura  che  se  ne  scemerà 
la  copia  In  Piemonte,  crescerà  di  prezzo,  cosic- 
ché venendosi  a livellare  l’ accrescimento  dal 
prezzo  in  Piemonte,  con  quello  che  n’ esibisco- 
no  i Genovesi,  allora  cesserà  la  traila,  e rimar- 
rà nello  Stato  la  quantità  sufficiente,  col  dana- 
ro che  si  sarà  cavata  dalla  vendita  del  su- 
perfluo. 

Imperocché  In  primo  luogo  supposta  l'ugua- 
glianza del  livello  Ira  prezzo  e prezzo , é faci- 
le che  continui  à sortire  una  gran  quantità  di 


grano  per  questa  ragiono  semplicissima  , che 
molli  0 lunghi  traili  dql  Piemonte  essendo  con- 
ti nauti  col  Genovese  lo , riesce  più  . comodo  e 
piò  tacilo  U trasport»  in  quella  parti  . che  in 
altre  provincia  più  remote  delle  Sitato.  Onde 
l’uguaglianza  del  livqlio  non  avrà  forza  dilral- 
tenere  il  grano  in  Piomunte,  e d’ impedire  che 
non  esca  fuori  di  Stata-  « 

In  secando  luogo  l’ accrescimento  del  prezzo 
per  la  quantità  mandata  fuori  di  Stalo  non  co- 
mincia , e non  seguita  colla  stessa  proporzione 
ebe  za  il  grano  diminuendo  nel  paese.  Il  bas- 
so prezzo  si  sostiene  (inette  la  diminuzione  sin 
divenuta  notabile,  onde  tulli  se  ne  accorgono , 
e allora  il  grano  cresce  notabilmente  di  prezzo 
e per  lo  scemamente  reale  della  merce  , e per 
lo  rinserrameato  che  se  ne  fa  dai  proprielarii . 
tome  meglio  apparirà  dalle  seguenti  conside- 
razioni. • •-  - statar*»»  uns«i 

L’altra  importante  considerazione  si  è,  ebe  la 
liberta  del  commercio  , la  qnaie  in  ogni  altro 
genere  di  merce  prodace  la  concorrenza,  e im- 
pedisce il  monopolio,  non  può  la  maggior  par- 
ie delle  voile  né  prodarre  la  concorrenza  , né 
impedire  il  monopolio  nel  commercio  ile’ grani. 
La  ragione  ti  è che  in  molte  provinole  pochi 
ricchi  proprietari  posseder»  essi  soli  vastissimo 
tenute  di  beni  fondi  ; ai  che  si  aggiunge,  ebo 
no  solo  aflHtavolo  prende  in  affitto  i poderi  di 
moki  ricchi  posseditori , onde  tre  o quattro  af- 
fittavoll  hanno  già  in  loro  potere  la  maggiore  , 
o almeno  una  gran  parie  de’  grani.  Gli  nitri 
molti  proprielarii.  posseditori  di  mediocri  o 
tenui  fondi , con  tutta  la  libertà  del  commer- 
cio non  possono  mai  entrare  in  concorrenza  con 
questi  ricchi  possessori.  Primo , perchè  hanno 
per  lo  più  premura  di  vendere  > per  provvede- 
re  a'  loro  bisogni.  Secondo , perché  non  sono 
in  caso  di  trasportare  i loro  grani  in  plazzcdi 
commercio;  laonde  sono  cosi  retti,  ed  anzi  si 
stimano  fortunati  di  vendere  a questi  rieqbi 
raccoglitori  il  loro  grano  ad  un  prezzo  che  non 
sia  del  latto  Indiscreta.  Iw.'Wu-ci-  od 
La  libertà  del  commercio  non  impedirà  per- 
tanto che  pochi  ricchi  possessori,  proprietari  o 
alIUlavuli  non  possano  rendersi  padroni  dèlia 
maggiore  quantità  di  grano  di  tatto  un  paese. 

Ora  egli  è pur  troppo  cerio  che  questi  riocbi 
possessori  vbrranno  trarre  il.  maggiore  utile  che 
per  loro  si  potrà  dalla  libertà  del  commercio. 
Dunque  se  l' intenderanno,  ed  il  primo  frutto  ili 
questa  intelligenza  sarà  il  monopolio.  Suppo- 
niamo per  via  d’esempio-ebe  questi  monopoli- 
sti esistanoin  Piemonte  nelle  circostanze  sovra 
cannatale.  Egli  è ben  tarile  di  vedere  quali 
hanno  da  essere  le  pratiche  che  verranno  loro 
suggerite  dal  loro  proprie  interesse.  Adunque 
faranno  passare  nel  Genovesato  una  notabile  e 
ben  calcolata  quantità  dt  grano  a piò  alto  puz- 
zo di  quello  che  si  potrebbe  vender*  In  Pie- 
monte; in  làuto  sosterranno  In  Piemonte  *1  gra- 
no a ito  prezzodiscrelo, perchè  il  pubblico  non 
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di  accorga  dello  sccmamcnlo  , e che  le  grida 
dd  popolo  non  eccitino  contro  di  loro  la  vigi- 
lanza del  Governo  ; poi  falle  le  traile  calcolale 
sul  loro  interesse  serreranno  i granai  : la  penu- 
ria si  manifesterà  , ed  essi  venderanno  il  gra- 
no al  prezzo  ebe  vorranno. 

Però  bo  detto  che  la  libertà  del  commercio, 
la  quale  mantiene  la  concorrenza,  ed  impedisce 
il  monopolio  in  ogni  altro  genere  di  merce  , 
non  vale  a produrre  questi  salutari  clfelli  ri- 
guardo al  grano.  La  ragiorie  è chiara  : In  altre 
merci , come  panni , tele  ec.  quando  due  o tre 
ricchi  negozianti  ne  empissero  i loro  magazzi- 
ni per  mettervi  il  prezzo  che  vorrebbono,  non 
riuscirebbe  loro  l' intento.  I particolari  biso- 
gnosi di  quelle  robe  si  asterrebbero  per  qual- 
che tempo  dal  comprarne,  ed  intanto  altri  mer- 
catanti no  farebbero  venir  d'altronde,  ed  il 
prezzo  verrebbe  a livellarsi  adeguatamente.  Un 
nomo  ebe  ba  bisogno  di  panno  per  vestirsi  può 
aspettare  quindici  giorni  u un  mese;  ma  la  fa- 
me o il  bisogno  del  grano  non  patisce  la  dila- 
zione neppure  di  un  giorno. 

Egli  è dunque  vero,  verissimo,  ebe  la  con- 
correnza condurrà  sempre  i prezzi  ad  un  li- 
vello adeguato;  ma  egli  è altresi  vero  e veris- 
simo, che  la  concorrenza  non  può  produrre 
sempre  questo  elfelto  instanlaneamenle  , e ebe 
a produrlo  vi  vuole  un  date  tempo  più  o me- 
no lungo.  Pertanto  se  si  traila  di  merce  che 
soffra  dilazione,  la  concorrenza  impedirà  facil- 
mente il  monopolio  , poiché  mediante  la  dila- 
zione la  forza  della  concorrenza  avrà  il  leuipo 
che  l’ è necessario  per  compire  la  sua  azione  e 
produrre  l’ effetto;  ma  franandosi  di  mcrceche 
non  soffro  dilazione,  quella  stessa  forza  di  con- 
correnza rimarrà  senza  effeilo  per  difetto  del 
lenipo  necessario  ad  csercilare  la  sua  azione. 
He  si  potesse  dire  alla  fame  , quietali  , da  qui 
n un  mese  o due  avrai  da  saziarli , certo  è 
che  la  libertà  del  commercio  de'  grani  mande- 
rebbe in  malora  i monopolisti  ; ma  la  fame 
non  ha  orecchie,  ed  in  un  mese  di  tempo  1 mo- 
nopolisti non  vincolali  dalie  leggi,  non  inquie- 
tali dal  Governo,  possono  lieti  delia  carestia  in- 
nalzare superbi  palazzi  su’cadaveri  d’ iniiume- 
rabili  cittadini. 

IX. 

L'  Accademia  della  Crucca  al  Gerdil. 

Firenze  li  3 settembre  1737 
Molto  Rkv.  Padre 

L’  Accademia  della  Crusca  con  tulio  ii  mag- 
gior piacere  ha  ricevuta  la  proposizione , che 
in  questa  mallina  le  ha  fallo  il  suo  Arciconso- 
lo.  Marchesi!  Fulco  Rinuccipi  della  degnissima 
persona  di  V.  Palcroilà  mollo  Ruv.  per  essere 
aggregato  al  numero  degli  Accademici.:  c per- 


suasa com’  Ella  é del  sno  distinto  merito  e del- 
la profondità  e sublimità  delle  sue  cognizioni 
congiunte  ad  ano  speziale  amore  per  la  Lingua 
e per  l'Eloquenza  Toscana,  che  s' ammirano  nel- 
le sue  dullissime  opere,  le  quali  fanno  si  gran- 
de onore  a cotesia  Regia  Università , e a tutta 
la  Repnbblira  letteraria  ; ba  creduto  di  dorer- 
ie dare  quella  dimoslrazioue  ebe  per  lei  si  po- 
teva maggiore,  della  particola  re  stima  con  cui 
la  riguarda , facendo  a pieoi  voti  registrare  il 
suo  nome  nel  proprio  catalogo,  lo  nel  portar- 
ne a V.  P.  Mollo  Reverenda  l' avviso  per  debi- 
to di  mio  ufficio,  reputo  conveniente  di  comma- 
nicarle nel  tempo  istesso  la  disposizione  di  duo 
delie  nostre  leggi  ; la  notizia  delle  quali  sem- 
bra ugualmente  necessaria  agli  Accademici  lon- 
tani, ebe  ai  presenti.  La  prima  di  esse  ingiongn 
loro  l' obbligo  di  avere  infra  il  termine  di  due 
mesi  dai  di  della  loro  aggregazione  l’ impresa 
e il  nome  Accademico , ebe  alluder  debbino  a 
materia  in  qualche  maniera  allenente  a Crusca, 
cui  mollo  disteso  nel  volgare  nostro  : e la  se- 
conda di  dovere , qualunque  volta  nella  pab- 
blirazione  d'  alcuna  opera  composta  in  lingua 
Toscana  , si  voglia  prendere  la  denominazione 
d’ Accademico  della  Crusca  , sottoporre  I’  istossa 
opera,  per  ciò  ebe  riguarda  la  lingua,  alia  cen- 
sura dell' Accademia,  ed  esigerne  i' approvazio- 
ne. È bea  vero  chu  siccome  della  seconda  di 
queste  due  leggi  è indispensabile  l' obbliga- 
zione , cosi  delia  prima  non  ba  mai  preteso 
I'  Accademia  con  lai  rigore  l’ osservanza  , ebe 
non  abbia  anzi  frequenlissimaineiilo  tolleralo 
chiunque  abbia  voluto  oscularsene;  sicché  mol- 
to più  sono  gli  Accademici  innominati  , che 
quelli  corredali  di  nome  Accademico  ed  impre- 
sa. Mi  lusingo  frattanto  che  la  Pai.  Vostra  Mol- 
lo Reverenda  sia  per  ricevere  cou  un  cortese 
gradimento  e 1'  avviso  che  le  porlo  di  sua  ag- 
gregazione all’Accademia,  e la  contezza  chele 
do  insieme  di  queste  leggi  : e elle  nello  stesso 
tempo  sia  per  accogliere  l'offerta  che  in  tale 
opportunità  mi  avanzo  a farle  in  particolare 
della  mia  divula  osservanza,  per  la  quale  im- 
plorando la  sorte  de'  suoi  riveriti  comandi,  con 
dislinlo  ossequio  mi  dichiaro 
Di  V.  P.  M.  R. 

Destissimo  Servidore 
Antonio  Marti  ni  dello  il  Ripurgato 
Vice  Segretario  dell'  Accademia  della  Crusca. 

X. 

Veliera  drW  Arcivescovo  di  Firenze, 

Al  P.  Gerdil  a Torino. 

16  maggio  1769 

La  giusta  estimazione  che  in  professo  alla 
profonda  dottrina  , all’  erudizione  o alla  pietà 
della  P.  V.  Mollo  H mi  ba  iudolto  a prono- 
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dermi  di  tolte  le  sue  commendabilissime  pro- 
duzioni , ed  a fame  uso  alle  occasioni , come 
Ella  forse  avrà  potuto  vedere  , e come  avrà 
sentito  dal  dotto  P.  Campana,  che  col  suo  eru- 
dito e fruttuoso  Quaresimale  ha  riportalo  un 
grande  applauso.  Sarà  duoquc  ben  persuasa  la 
P.  V.  M.  R.  del  gradimento  e del  piacere  con 
cui  ho  ricevute  le  tre  ultime  sue  Òpere , che 
per  elfelto  di  sua  gentilezza  si  è compiaciuta 
inviarmi.  Quanto  esse  son  dotte,  altrettanto  op- 
portune sono  ed  utili  alle  circostanze  del  nostro 
secolo,  e di  gran  decoro  alla  S.  Chiesa.  Nel 
rendere  pertanto  alla  P.  V.  le  più  distinte  gra- 
zie , mi  congratulo  vivamente  con  lei  per  l'ot- 
limo  uso  che  Ella  fa  del  suo  raro  talento  , e 
con  verace  stima  ho  l’onore  di  confermarmi  cic- 


li Cari.  Borromeo  al  P.  Geriti  a Torino. 

RsveoDS  11  giugno  1T7JT  '■ 

Al  santo  Padre  io  resi  testimonianza  del  me- 
lilo sommo  di  V.  R-  mollo  prima  che  dal  si- 
gnor Cardioal  delle  Lacco  mi  fosse  comuni- 
cato il  suo  dotlissimo  Saggio.  Se  io  ho  pur 
qualche  nutrito  in  et*  > l’ avrò  col  S.  P.  stes- 
so,  a cui  ho  indicato  un  soggetto  utilissimo  ed 
opporlonissimo  ai  presenti  bisogni  della  Chiesa. 
Ben  lontano  di  ostentare  alcun  merito  presso 
di  Lei , anzi  mi  compiaccio  di  questa  occasio- 
ne che  ho  di  palesarle  le  mie  obbligazioni  per 
avere  imparalo  dai  suol  libri  ciò  ebo  invano 
avrei  desiderato  e cercato  io  altri.  Non  lasce- 
rò  mai  di  manifestare  a V.  R.  l’ infinita  mia 
stima  verso  di  Lei , e la  devota  affezione  con 
cui  mi  protesto  ole. 

XII. 

Al  Be  di  Piemonte. 

( dal  francese  ) 

Maestà* 

All’alta  protezione  della  Maestà  vostra  io 
debbo  la  favorevole  idea  e le  propizie  disposi- 
zioni che  questo  S.  Padre  ba  verso  di  me  con- 
cepite, e me  ne  ha  dato  pur  ora  contrassegni 
tanto  specchiati.  La  soddisfazione  , che  Vostra 
Maestà  si  è degnato  mostrarmene  colla  prezio- 
sa sua  lettera  mette  il  colmo  alla  mia  gioia. 
Di  tulio  io  sono  debitore  a V.  li.  e alla  sna 
beneficenza  : la  mia  gratitudine  dorerà  quanto 
potrà  durare 4 la  vita  ; nè  confido  essere  per 
uguagliare  la  mia  obbligaziooe  altrimenti,  fuor- 
ché per  I'  ardore  del  mio  zelo  ad  ogni  suo  ser- 
vizio. E Vostra  Maeslà,  per  la  grandezza  dell’a- 
nimo  suo,  ba  voluto  questo  mio  zelo  avere-in 
alcun  conto,  per  quanto  inolile  fosse  stalo.  Pie- 
no di  confidenza  nei  benefizii,  ond’Etta  non  ha 
mai  finito  di  ricolmarmi,  La  supplico  affinchè 


veglia  continuarmeli  nell’  avvenire  , e prende- 
re in  grado  f omaggio  della  viva  riconoscenza 
e del  profoodisaimo  rispetto , con  che  ho  f o- 
nore  di  rinnovarmi 

Di  Vostra  Maestà 

Roma  SO  decembre  1777 

Umil.  OH.  Fede I.  Ber.  e Sudino 
Giaciuto  Card  male  Geadil 

XIII. 

Altra  allo  iteuo. 

• •(  dal  francese  ) 

Sub 

Vostra  Maestà  col  nominarmi  all*  Abbazia 
di  S.  Albino  mi  dà  ana  certa  riprova  della  con- 
tinuazione di  soa  generosa  liberalità  verso  di 
me  : a questo  allo  medesimo  crebbe  e raddop- 
piò ti  valore  colla  onorevole  testimonianza,  da 
Lei  resa’  al  S.  Padre,  dei  senlimenli  pieni  di 
bontà  che  la  M.  V.  si  degna  per  me  conserva- 
re. Permetta  V.  M.  ch'io  La  preghi  a gradire 
il  più  devoto  omaggio  detta  mia  riconoscenza  , 
per  la  quale  niuna  espressione  saHa  bastante.  Io 
non  cesserò  di  fare  i più  sinceri  voti  per  la  con- 
servazione e la  prosperità  della  sacra  sua  Per- 
sona , di  qnclla  della  Regina  e di  tutta  I’  An- 
gusta Famiglia , e spero  che  Nostro  Signore  Id- 
dio esaudirà  le  preghiere  noo  pur  mie,  ma  di 
tutti  t Fedeli  per  un  Monarca , il  qaale  fa  la 
consolazione  della  Chiesa  e la  felicità  dei  suol 
popoli.  Pieno  di  confidenza  nell’  alta  protezio- 
ne di  V.  M.  rinnovo  ai  suoi  piedi  I'  ossequio 
del  fedele  zelo  onde  sono  animato  pel  suo  ser- 
vizio , nonché  del  profondissimo  rispetto  col 
quale  bo  l’onore  di  confermarmi  eie. 

Roma  17  aprile  1779 

XIV. 

Altra  allo  licito. 

■ 1 - ■ v 

, (dai  francese  ) 

Maestà’ 

I doveri  del  carattere  di  cui  sono  insignito  t 
i sentimenti  di  rispetto  di  gratitudine  e di  ze- 
lo, da  cui  sono  verso  Vostra  Maestà  infiam- 
mato, non  mi  lasciano  restringere  a nn  tempo 
o all’  altro  i roti  , che  io  non  potrei  manca- 
re di  nnire  a quelli  di  tatti  i fedeli  per  la  con- 
servazione e la  felicità  della  Maeslà  Vostra  ; 
siccome  di  nn  Monarca  tanto  benemerito  della 
Religione  per  lo  splendore  delle  sue  virtù  e per 
la  proteziun  glorimi , che  alla  Chiesa  concede; 
prezioso  segno  delle  più  larghe  benedizioni  di 
Dio  sopra  la  sacra  persona  della  Maeslà  Vostra, 
sopra  I'  Augusta  Regina  e sa  tutta  Ih  Reale  Fa- 
miglia. Le  grazie  e le  beneficenze,  onde  la  Mae- 
slà Vostra  mi  ba  ricolmalo  senza  numero  nè 
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mlsnrn  mi  confortano  sperare,  che  Klln  degnc- 
rassi  aggradire  la  liberi»  r belami  prendn.aU’av- 
vicinarsi  da  Ile  sanie  Feste,  d’implorarne  la  con- 
tinuazione , menlro  lo  rinnovo  il  più  umile 
omaggio  dello  zelo  e del  profondissimo  rispet- 
to, col  quale  ho  l'onore  di  rinnovarmi  eie. 

Bontà  15  dicembre  4781 
XV  (1). 

Al  Signor  A".  A'. 

( dal  fraocese  ) 

Signore 

Con  grande  mia  soddisfazione  ho  letto  ciò  che 
mi  annunziale  si  costantemente , poco  mancare 
nggimai  ad  uno  stabilimento  fisso  e durevo- 
le dell'  Accademia  (3).  Nata  sotto  gli  auspicii 
del  Re  ella  ha  acquistala  ben  presto  una  cele- 
briti! , donde  poi  le  vennero  novelli  dritti  alla 
protezione  di  un  Monarca  si  illustre.  S.  M.  pur 
ora  gliene  ha  dato  una  pruova  ben  distinta  , 
concedendole  per  capo  onorario  un  Ministro 
cotanto  degno  , e si  capace  di  assecondare  le 
intenzioni  sue  in  tutto  quello  che  può  contri- 
buire a ginria  ed  a vantaggio  della  nazione. 
Non  deve  recar  meraviglia  che  siffatto  stabi- 
limento abbia  incontrato  degli  ostacoli;  di  que- 
sti si  abbonda  Fra  gii  uomini  più  che  di  qua- 
lunque altra  cosa;  i)  il  bene  non  si  è fallo  qua- 
si mai  senza  opposizione.  Mi  sovviene  ohe  la 
prima  idea  Fu  di  rislrignersi  alle  matematiche 
cd  a lutto  quello  che  si  riporta  alla  Tisica  ; nò 
si  peti*')  alle  belle  lettere,  fuorcliò  pel  deside- 
rio di  assicurarsi  un  maggior  numero  di  sog- 
getti. Però  è verissimo  che  r Accademia  dui  Ci- 
mento non  fu  mai  troppo  numerosa,  c con  tut- 
to ciò  fu  il  modello  di  tutte  le  Accademie:  To- 
rino oggi  niente  perde  da  quella  nò  pel  nume- 
ro nò  pel  merito,  lo  stimo  che  al  progresso  del- 
le scienze  naturali  più  assai  conferiscano  le  ve- 
re scoperte,  come  quelle  che  voi  stale  facendo, 
e i fatti  anche  pochi  ma  bene  accertali  ; di 
qaclln  che  il  solenne  apparalo  delle  magnifi- 
che dissertazioni.  Quanto  al  progetto  che  m’a- 
vclo  fatto,  io  non  posso  ancora  nulla  risponde- 
re decisivamente;  anzi  prevedo  la  diliioollàche 
la  istituzione  dell'Accademia  non  ba  attinenza 
alcuna  cogli  studi  Ecclesiastici  , nè  coll’ educa- 
zione , come  sarebbe  nelle  Universitù.  Checché 
ne  sia  , prometto  dalla  min  parte  di  cogliere 
premurosamunte  tutte  le  occasioni  affine  di  com- 
provare la  verace  stima  eli’  io  conservo  per 
1’  Accademia  e per  li  degni  membri  che  la  com- 
pongono; e prego  voi  in  particolare  che  vo- 
gliate gradire  il  sentimento  della  umile  mia  ri- 
ti; Dilla  Raccolta  di  Autografi  dot  Comm.  Luigi  Ci- 
trino D.  A.  M.  ■ , 

(4.  Si  pirli  doti'  Accademia  Reato  delle  Scicuzc  ia 
Torino,  della  quale  egli  era  membro.!).  A.  41. 


conoscenza , e della  costante  affczinop,  onde  sa- 
rò sempre 

Di  V.  Sig.* 

Roma  17  giugno  1782 

Dceolitsimo  Serto 
fi.  Caud.  Gcrdil 

XVI. 

• -i  ■ ' 

Al  Principe  di  Piemonte. 

( dal  francese  ) 

Sire 

Non  aspetto  la  ricorrenza  delie  sacre  Feste 
a fare  voti  per  la  conservazione  e la  prosperi- 
ti! dell*  Altezza  vostra,  li  mio  cuore  ogni  di 
troppo  scnsibilmenlo  mi  avverto  di  un  debito 
che,  a me  stesso  ò si  caro  e solenne.  Bramerei 
soltanto  essere  buono  a valermi  di  questo  tem- 
po cosi  favorevole  per  entrare  nello  Spirilo 
della  Chiesa  raccendendo  il  mio  fervore,  e ren- 
dere le  mie  preghiere  più  efficaci,  riputandomi 
io  stesso  meno  indegno  delle  funzioni  del  mio 
Ministero.  Ma  la  misericordia  del  Signore  va 
sopra  da  tutto;  ed  lo  voglio  spprare  che  la  sua 
Provvidenza , la  quale  nessuna  cosa  mai  fa  in- 
vano , serbi  per  lunghissimi  anni  alla  sua  glo- 
ria e al  bene  della  Religione  i preziosi  doni  che 
in  Lei  ha  raccolti.  Soffrirò  I’  A.  V.  che  io  rin- 
novandole questi  mici  sentimenti  , Indivisibili 
dall’  animo  mio,  La  preghi  a conservarmi  quel- 
la bontù  onde  mi  ha  sempre  onorata  , sup- 
plicandola nel  medesimo  tempo  a gradire  l'af- 
fettuosa e reverente  osservanza,  con  elio  mi  pre- 
gio dì  raffermarmi  eie. 

Roma  4 dicembre  1782 

XVII. 

Al  medesimo. 

* Site 

Glò  ricorre  quei  tempo  di  propiziazione , 
quando  la  Chiesa  lutti  racconsola  colla  memo- 
ria della  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  sopra  la 
terra  : di  Lui  che  venne  per  dare  la  pace  agli 
uomini  di  buona  volontà.  Cosi  questa  pare  bea- 
ta , sorgente  c pegno  di  sempre  maggiori  be- 
nedizioni, segnili  a regnare  perennemente  nel- 
la vostra  bell  anima.  Ed  io  che  questi  voti 
faccio  ogni  di,  prego  quest’oggi  i santi  Pasto- 
ri che  voglianocssi  recarli  appiè  del  Presepio. 
Accetti  frattanto  l’Altezza  Vostra  quest’ omag- 
gjo,  cho  mi  ò troppo  cqro  di  renderle,  del  mio 
dovere;  e insieme  l’ossequio  profondo  con  che 
ho  T onore  di  rassegnarmi  eie. 

Roma  1^  dicembre  1784 


Di 


lettere  scelte 


”>77 


XVIII. 

lettiera  di  S.  Santità  Pio  VI.  al  Card.  Gerdil. 

Dal  Valicano  S man»  179] 

Con  diittlnli  ringraziatomi)  le  accasiamo  d’a- 
vere ricevalo  H di  Lei  libro  che  contiene  le 
dottissime  sae  Animadversionl  sul  Codicillo  di 
Febronio.  A quest’  ora  ne  abbiamo  letto  nna 
gran  parte , e ci  è sommamente  piaciuta  ; ed 
abbiamo  In  parlkolar  modo  Dotato,  corno  ab- 
bia spaziato  per  più  pagine  sali’ iscrizione  se- 
polcrale ratta  a Febronio  da’  suoi  nipoti , e che 
abbia  evidentemente  dimostrato,  quanto  es- 
sa sia  erronea  negli  elogi  espressivi.  In  som- 
ma tutto  il  libro  sari  utilissimo,  e Don  pote- 
va osi  con  osservazioni  più  stringenti  confatare 
le  38  posi  rioni  del  Codicillo  Febroniano.  Come 
siamo  st(M  ammiratori  di  tutte  le  altre  sae 
opere  , In  siamo  al  pari  di  questa;  ed  applau- 
dendo alla  molta  sua  benemerenza  verso  la 
Chiesa,  restiamo  dandole  di  tutto  cuore  la  pa- 
terna Apostolica  Benedizione. 

Pitis  PP.  VI. 

XIX. 

Ai  Fesco»  di'  Sene;. 

( dal  francese  ) • 

Monsigsork 

Mi  sono  fallo  on  dovere  di  rispondere  il  più 
presto  che  per  me  si  potesse  . alla  confidenza, 
onde  ha  voluto  la  Signoria  Vostra  onorarmi; e 
ho  recato  appii  del  N.  8.  Padre  le  (hiervazio- 
ni  che  ella  ha  compilate  sopra  la  memoria  del 
Vescovo  di  Tolone.  Il  cuore  palerno  di  8.  8. 
non  ha  potuto  non  commuoversi  a certi  punti, 
nei  quali  questo  Prelato , degno  d'altra  parte 
di  tolta  la  sua  stima  , parea  spiegasse  de’  sen- 
timenli  non  troppo  conformi  alia  piena  con- 
fidenza . di  che  il  corpo  vescovile  della  Fran- 
cia si  è data  premura  di  offerirle  testimo- 
nianze consolantissime.  E nuovo  pegno  il  8.  Pa- 
dre na  ha  ricevuto  ancora  nelle  doglianze  che 
a tal  proposilo  ella  mi  incaricò  di  presentar- 
gli , a nome  suo  e dei  suoi  venerabili  Confra- 
telli ; I quali  Roma  è pur  lieta  di  raccogliere 
nei  suo  seno  , ed  onorare  ne'mcdesimi  come  in 
V.  Signoria  il  carattere  augusto  di  generosidi- 
fensori  della  Fede . perseguitali  per  amore  di 
G.  C.  e della  sua  Chiesa. 

La  Congregazione  particolare  alla  quale  bo 
comunicato  per  volere  di  S.  S.  le  comuni  loro 
Osservazioni , ha  del  pari  eucumialo  lo  zelo  , 
col  quale  hanno  procurato  di  dare  sopra  la  Me- 
moria di  Monsignor  di  Tolone  'quelli  schiari- 
rono VII. 


menti  che  meglio  si  convenivano  alla  purezza 
dei  sentimenti  e dette  intenzioni  di  cotesto  Pre- 
lato , non  usiamo  certi  traili  poco  considerali . 
che  sfuggirono  quasi  dalla  penna  nel  calore  di 
scrivere  precipitosamente. 

Quanto  all’espressione  unico  centro  d’unità  , 
lasciando  da  parte  quella  specie  di  pleonasmo 
che  vi  si  contiene  , Vostra  Signoria  fa  notare 
che  quantunque  non  manciù  d’uno  tal  quale ag- 
giustatezza . pure  non  ha  tutta  fucila  significan- 
za  che  le  ti  volle  dare:  osservazione  giustissima, 
per  chi  tenga  conto  della  grossolana  illusione 
de’  piu  recenti  Novatori  ; i quali,  com'Ella  pur 
anche  avverte  , mentre  affettano  di  riconoscere 
il  Sovrano  Pontefice  come  centro  deli’ unità 
Cattolica  , si  credono  lecito  associare  a cotesia 
professione  che  fanno  in  parole  una  lunga  et- 
ri e di  errori  , che  annullano  il  Primato  di  giu- 
risdizione , senza  dei  quale  il  Primato  eletto  di 
onore  tornerebbe  inutile  affatto  alta  Chiesa  ; cp- 
però  essere  convenevole  , massime  nelle  pre- 
senti circostanze  , che  un  Fesco»  ricorrendo 
all’  autorità  del  Papa  , renda  a questa  autorità 
un  omaggio  e più  distinto  e più  largo  : lato 
essere  siala  altresì  la  mente  del  Vescovo  di  To- 
lone ; quantunque  stono  le  suo  espressioni  trop- 
po deboli  e rimesse:  e lui  medesimo  avere  data 
fede  di  sua  intenzione  quando  protesta  di  satlo- 
mettere  anticipatamente  tutte  le  sue  considerazio- 
ni al  Sommo  Pontefice  ; supplicando  Sua  Santità 
a voler  credere,  che  nessuno  gli  i più  di  lui  som- 
messo e riverente. 

Circa  la  distinrione  delle  autorità  ecciesiasli- 
che  , aventi  diritto  di  giudicare  i colpevoli , o 
nella  Memoria  di  Mons.  di  Tolone , disposte  in 
quest’  ordine  : il  Concilio  generale  , il  Papa  t il 
Concilio  nazionale  : non  meno  avvedutamente 
Vostra  Signoria  osserva  « che  trattandosi  d' un 
» corpo  organizzalo  e vivente,  si  fa  contro  natura 

• mettendo  Innanzi  lo  membra, benché  prese  col- 
» lesivamente  , e di  poi  il  capo:  anzi  non  do- 
a vono  mai  separarsi  le  nne  dall’altro:  che  H 
> supporre  no  Concilio  veramente  generale  in 
a opposizione  alla  S.  Sede  non  6 nel  pensiero  di 

• Monsignor  di  Tolone,  e né  di  alcun  altro  dei 
a suoi  confratelli,  a Cèrto  i impossibile  a con- 
cepire che  un  corpo  smembrato  dal  suo  capo 
conservi  la  sua  integrità  ; ovvero  che  !' unità 
della  Chiesa  possa  giammai  essere  dekiiatncnto 
rappresentala  nella  indipendenza  dal  Capo  Sa- 
premo , datole  da  Gesù  Cristo  per  congiungcra 
tutte  le  membra  in  un  corpo  solo,  e imprimere 
in  esso  il  carattere  visibile  dell’  unità. 

Monsignor  di  Toiono  confessa  nella  sua  Me- 
moria ebe  il  mezzo  del  Concilio  generale  nelle 
presenti  circostanze  riesce  impralicabiio  : ed 
Ella  soggiunge  a buon  diritto,  che  lo  slesso  vate 
a nn  di  presso  rispetto  al  Concilio  Nazionale; 
i cui  svantaggi  messi  in  una  bilancia  pesano  più 
che  i vantaggi.  Pare  d’altronde  che  Monsignor 
di  Tolone  itou  siasi  punto  avveduto  del  torto 
ch'ei  sembra  fare  a se  slesso  e al  Corpo  epì- 
75 
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«copale  di  Francia  , mostrando  di  credere  che 
il  giudizio  dei  colpevoli  pronunzialo  dal  solo  Pa- 
ltò non  riunisca  tulli  i suffragi  : « egli  ha  di- 

• nidificalo,  come  ella  dice,  nell1  atto  che  qoe- 
■ sio  scrive;» , come  tulli  i Vescovi  della  Fran- 
» eia  bau  voluto  e domandalo  al  Capo  della 
» Chiesa  che  decretasse  «‘gli  medesimo  » assi- 
j»  curandolo  che  qualunque  tra  loro  avesse  po- 
li luto  esseri*  divario  di  opiuioni*  lutti  erano  si- 
li soluti  di  sottomettersi  senza  riserbo  alla  sua 
n decisione  ». 

Non  è infatti  credibile  in  verun  modo  che  i 
Vescovi  della  Francia,  animati  dallo  spirilo  dei 
loro  più  sunti  ed  illustri  Predecessori . possano 
mai  disconoscere  quello  accordo  unanime  d’ in- 
violabile devozione  alla  S.  Sede , onde  i lo- 
ro annali  cl  offrono  ad  ogni  pagina  si  chia- 
ri esempi  : quello  di  un  Avito  di  Vienna , che 
scriveva  al  Papa  Ormisda  : « Quaesumus  ergo 
» servltio  meo  juncto  , ut  quid  flliis  veslris  , 
» fralribus  meis . idest  (ìallicauis,  si  coosulant 

• respondere  debeaui , inslrualis  ; quia  Jam  se- 
» curus , non  dicam  de  Viennenst,  sed  de  to- 
» lius  f.alliae  devoliono  pollicear , omnea  ve- 

• strani  super  statu  fide»  captare  scnteuliam  »: 
Quello  di  un  Cesario  Arolalense  nel  suo  ricor- 
so a Papa  Simmaco:a  Sicul  a persoua  B.  P.  Apo- 
» stoli  Episcopalus  «unii  iuilium;  ila  necesse  est 
» ut  disciplinis  competenti  bus  Sanclilas  Vestra 
» singulis  Ecclesiis  , quid  observare  debeaot 
»•  evidenter  ostendat  ». 

Fra  le  molte  memorie  indirizzate  alla  S.  Se- 
de vi  ha  quelle  venule  de  tre  virtuosi  Prelati, 
i quali  non  dissimulano  P affanno  e il  Umore 
che  hanno  per  la  disparità  dello  opinioni , la 
cui  dividoosi  i lor  Confratelli  : proponendo  ta- 
luni come  necessarie  al  ristorameolo  dell'  ordi- 
ne e della  paco  alcune  norme  pratiche  t le 
quali  dagli  altri  son  rinatale  siccome  baste  vo- 
li a continuare  lo  scandalo.  Niente  facile  si  ò 
il  prevedere , se  un  Concilio  Nazionale  potesse 
ravvicinare  gli  animi,  quando  oltre  alla  diver«\ 
sa  maniera  di  guardare  le  cose , la  differenza 
pur  anche  dello  condizioni  di  ciascuna  diocesi 
porgerebbe  inolivi  e appoggio  alia  opposizione 
dei  divisamente 

Ora  coleste  Memorie  dettate  tutte  egual men- 
te per  puro  zelo  di  Religione,  le  quali  non  mi- 
rano che  al  bene,  tutte  indirizzale  ad  uu  mede- 
simo fine,  comechè  per  vie  diverso,  meritava- 
no di  essere  accuratamente  disaminale  , affi- 
ne di  stimare  l'utilità  e gli  svaulaggi  delle 
proposte  fatte,  combinarle  fra  loro*  e provare 
di  ridurlo  ad  accordo  mediante  uu  aggiustato 
temperamento;  e così  farne  uscire  un  progetto 
d' istruzioni , il  qnale  dall'  un  canto  conferisse 
alla  conformità  di  uo  medesimo  spirilo  uella 
condotta  , e dall'altro  fosse  applicabile  a quel- 
la molli  pi icilù  di  casi  che  per  le  svariate  circo- 
stanze | volessero  occorrere. 

lina  discussione  di  rotai  falla,  franandosi  spe- 
cialmente di  Memorie,  le  quali  giugneano  mono 


a mano  una  dopo  l' altra,  richiedeva  tempo 
proporzionalo  all'  Importanza  della  materia. 
Questo  ritardo  non  deve  far  meravigliare  se  non 
quelli  clic  ignorino  la  estensione,  la  varietà,  la 
complicazione  delle  cose  che  qui  si  abbraccia- 
no. Il  nostro  S.  Padre  , carico  siccome  egli  è , 
degli  affari  di  tulle  le  Chiese,  non  ha  trascu- 
ralo di  occuparsene  con  lui  (a  quella  sollecito - 
«line  che  dovea  ispirargli  il  suo  zelo  c il  pa- 
llino annu  e,  e tenero  e compassionevole  affetto 
verso  le  Chiese  di  Francia.  « Porlamus  onera 
■ omnium , qui  gravantur:  quio  imo  haec  por- 
» tal  in  nobis  B.  Apostolus  Petrus  , qui  nns 
» in  omnibus,  ut  couGdimus , administratiouis 
» protegil  ot  luelur  liacrcdes  (4).  » Appartiene 
infatti  al  Successore  di  S.  Pietro  « Omnia  slu- 
• dia  Ecclesiarum  propria  lacere  » (2),  siccome 
scrivevano  1 Padri  di  Efeso  al  S.  Papa  Celesti- 
no. Non  ninno  istruiti,  non  meno  ripieni  dello 
spirilo  della  Chiesa  i Vescovi  di  Francia  Teatro 
nelle  loro  ansietà  ricorso  all’Oracolo  «lyjla  S.  Se- 
de : « Cum  ccrlum  sii  summam  re  rum  ex  ejus 
dcliberalioiic  pendere  • (3).  La  loro  fiducia,  ben 
ella  il  disse.  Monsignore,  non  andrà  fallila.  Il 
Principe  degli  Apostoli  dall'alta  sua  Sede, ove 
non  cessa  di  vivere  e di  presedere,  parlerà  loro 
per  la  bocca  del  suo  Successore,  e additerà  una 
via  sulla  quale  cammineranno  franchi  e sicuri. 

Fermo  nelle  santo  antiche  massime  della  Cat- 
tedra Apostolica  di  manienero  salda  la  disci- 
plina contro  i contumaci,  e temperarne  il  rigore 
sol  quando  il  bene  della  Chiesa  , la  salute  del 
popoli  e lo  spirilo  di  caritè  il  richiegga  ; già 
il  S.  Padre  ha  dichiarate  le  sue  intenzioni  in 
modo  da  togliere  ai  Vescovi  della  Francia  ogni 
timore,  onde  pareano  fortemente  angustiati,  di 
vedere  conliuuare  nelle  funzioni  del  Ministero 
persone  indegne  , le  quali  non  ebbero  orrore 
di  profanarlo  con  aderire  allo  scisma  . con 
predicare  efilcacemente  la  dissubbidienza  alta 
Chiesa  e ad  ogni  autorità  legittima  , col  mac- 
chiarsi de*  più  enormi  delitti  seuza  numero  oò 
misura. 

Ecco  quanto  posso  dirle  a questo  proposito. 
Vede  bene  V.  E.  che  uon  si  concede  a me  in- 
vestigare o mnghieUurare  , quali  debbano  es- 
sere i più  particolari  ordinamenti  cui  Sua  San- 
tità, illuminata  dallo  Spirito  santo  che  del  con- 
tinuo implora  , oggi  apparecchia  nella  sua  sa- 
pienza, e mani  fiaterà  con  un  giudizio  definitivo 
al  tempo  stabilito  uo' disegni  della  Provviden- 
za divina. 

Pare  intanto  che  Monsignor  di  Tolone,  cui  vollo 
il  Dio  didle  Misericordie  serbare  la  consolazione 
e la  grazia  di  essere  precursore  de'suoi  Confra- 
telli nel  ritorno  alle  loro  Diocesi,  possa  di  leg- 
gieri attignere  dai  premienti  Brevi  di  Sua  San- 
tità quelle  regolo  che  egli  brama  , sul  princi- 


pi) Syrtcius  Bpist . I Mimmo  «p.  CoosUot. 
(2>  Kpial.  20  ad  Ct*lcsl. . »p.  ftmslaul. 

(1)  Kpi*>t.  15  Ifouifani  ap  ' Couslanl. 
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pio  mafislmamcnlH , por  sapersi  ben  diportarci 
verso  i colpevoli,  dei  quali  egli  parla  nella  se- 
conda parie  della  soa  Memoria. 

Sarebbe  superfluo  discorrere  degl’  Intrusi , i 
quali  non  hanno  acquistato,  nò  potevano  acqui- 
stare alcun  diritto  ai  posti  da  loro  usurpati. Quan- 
to agli  altri,  osserva  egli  medesimo,  che  tatti  co- 
loro i quali  non  si  sono  ritrattali  dentro  il  tem- 
po stabilito  , sono  incorsi  nella  censura  della 
sospensione  a cujuscumque  ordini*  exercilio , e 
altresì  per  la  maggior  parto  la  irregolarità,  an- 
nessa nel  diritto  comune  alla  violazione  della 
censura.  Tutti  cotesti  prevaricatori  caduti  in  tali 
ignominie  sono  per  ciò  stesso  esclusi  da  lutto 
quelle  funzioni  del  ministero,  le  quali  ricbicg- 
gano  un  qualunque  esercizio  degli  Ordini,  an- 
che preccdenlcmoote  alla  deposizione , e altre 
pene  che  potranno  loro  essere  ingiunte  per  sen- 
tenza giuridica,  dopo  la  decisione  della  8.  Sede- 
Dalia  lor  parte  i Vescovi  potranno  in  questo 
mentre  sottoporli  a quelle  pruove  che  stime- 
ranno più  convenevoli,  o necessario  alibi  di  ri- 
parare lo  scandalo,  ed  accertarsi  mediante  Se- 
gni non  dubbi  dot  loro  pentimento  c since- 
ro ritorno  all'unità  , prima  di  scioglierli  dalla 
censura  e dall'  Irregolarità , in  virtù  dei  pote- 
ri che  sono  stati  loro  concessi,  lasciando  a' me- 
desimi siccome  suggerisce  Monsignor  di  Tolone 
la  speranza  di  essere  riabilitati  a quelle  funzioni 
di  cui  parrà  a'Vescovl  di  conferir  loro  l’esercizio. 

Questo  mezzo  è riconosciuto  come  equivalen- 
te io  certa  maniera  a una  destituzione  formale 
in  ona  dotta  memoria  d’nn  certo  numera  di 
Pastori  di  secondo  ordine.  Dopo  aver  essi  cita- 
to il  X Canone  del  1.®  Concilio  d’Orleans:  « De 
» baereticis  Glericis  , sf  ad  (idem  Calbolicam 
» cum  piena  fide  ac  voluntate  venerunl  . • , iti 
» censnimus  observari  ; ut  si  Clerici  fideliter 
» couverluntur  , voi  ita  dignam  vitam  roorum 

• et  a<  luum  probilate  custodiunt,  oflkium,  quo 

• pos  Episcopns  dignos  esse  censueril.  cum  im- 
» posila  manus  benedici  ioni!  susci  piani  • : essi 
considerano  che  siffatti  Cberici  erano  già  prima 
deposli,  o almeno  riguardali  tome  tali,  da  quan- 
do erano  siati  espulsi  dal  Ministero  fino  a che 
fosse  piaciuto  al  Vescovo  di  riabilitarli  : che 
per  lai  modo  questa  regola  di  governo  ben  pon- 
derata, tornerebbe  a un  certo  modo  di  deposi- 
zioni, quale  ei  propongono  nella  loro  Memoria: 
giacché  allontanali  dalle  Parrocchie  i Pastori , 
che  non  vi  facessero  alcun  bene,  rimarrebbe  ai 
Vescovi  la  facoltà  di  collocarli , dopo  fattene 
le  debite  prove,  in  qnei  luoghi  dove  potessero 
rendersi  utili.  Fra  le  pruove  del  pentimento  da 
osservarsi  con  quelli  che  ritornano  all'uiiità,  pro- 
pongono questi  medesimi  Curati  la  spontanea 
rinunzia  dei  benefìzi;  aggiungendo,  che  a ciò  si 
accomoderebbero  senza  inulta  difllcollà.  Però  al 
Capo  della  Chiesa,  come  è detto  di  sopra,  sibi- 
la il  profferire  I'  ultima  decisione,  a quel  Cupo, 
che  (ìesù  Cristo  Ita  dato  alla  sua  Chiesa  per  Lui 
medesimo  rappresentare,  per  farla  operare  in 
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(atto  con  un  medesimo  spirito  , e congiunsero 
tutte  le  sue  forze  in  un  solo  agente  {1). 

Dopo  gli  schiarimenti  ch'ella.  Monsignore,  ha 
dati  circa  la  Memoria  del  Vescovo  di  Tolone  » 
e dopo  le  testimonianze  da  lei  rese  alla  purez- 
za delle  intenzioni  eh'  egli  conserva  , io  sono 
certo , che  se  Vostra  Signoria  gli  comunicherà 
le  O** er razioni  sue,  il  virtuoso  Prelato  min  amai 
therà  di  fare  ona  risposta  conforme  a’suoi  sen- 
timenti, e così  distruggere  nell'animo  del  Santo 
Padre  la  impressioni^  men  favorevole , cui  do- 
vettero produrre  l’ espressioni  da  lei  notate. 

Noi  speriamo  che  il  Signore,  il  quale  giù  Lu 
ha  dato,  come  agli  altri  Vescovi  di  Francia,  lo 
spirito  di  fortezza  per  sostenere  la  causa  di  Dio 
contro  le  violenze  della  più  atroce  perxecuzio- 
ne.  e l'ha  fatta  degna  di  partecipare  l'obbro- 
brio c I patimenti  di  Gesù  Cristo;  vorrà  altresì 
compier  Peperà  coronando  il  suo  zelo  e la  pa- 
zienza e gli  affanni  pel  trionfo  della  Religione 
e pel  ritorno  tanto  sospirato  dell'ordine  e della 
pace.  In  ciò  sono  tutPi  miei  più  ardenti  e sin- 
ceri voti.  Prego  da  ultimo  la  Signoria  Vostra , 
e i suoi  illustri  Confratelli  , a gradire  i senti- 
menti di  venerazione  co’ quali  mi  avranno 
sempre 

S.  Carlo  a Calidari  15  ottobre  1793 

Vero  Servitore  nel  1 V.  S.  G.  Cr, 
G.  Card.  Gerdil. 

XX. 

Al  Conte  di  Hauteville  Ministro  del  Re. 

Illustrissimo  Signor*  • - % 

Penetrato  il  mio  cuore  dalla  più  alta  sensi- 
bilità per  la  somma  clemenza,  con  cui  sì  è de- 
gnata Sua  Maestà  mostrarsi  disposta  a sollevar- 
mi dalle  mie  vere  ristrettezze  , allorquando  si 
ferà  luogo  alla  meditata  risulla  dell'Abbazia  di 
S.  Stefano  d*  Ivrea  , e per  la  munificenza  frat- 
tanto benignamente  comprovatami  colla  cam- 
biale delle  lire  dieci  mila  da  V.  S.  Illustrissi- 
ma annunziatami  nella  riverita  sua  de’  30  sca- 
duto. e di  già  opportunamente  ricevuta,  ne  umi- 
lio a*  piedi  delta  Maestà  Sua  colla  qui  inclusa 
le  più  intime  proteste  della  rispettosissima  mia 
riconoscenza. 

Sentimenti  quindi  della  più  viva  gratitudine 
reco  pure  a V.  S.  Illustrissima  per  Pobbliganto 
interessamento  preso  dalla  singolare  dì  Lei  bon- 
tà in  questo  incontro  a mio  riguardo,  e rassi- 
curo, che  indelebile  ne  serberò  la  memoria,  per 
dovertene  in  ogni  tempo  dare  le  più  grate  e 
sincere  conleslazioni. 

Debbo  poi  ingenuamente  e confidentemente 
confessare  a V.  8.  Illustrissima,  ebe  il  mio  li- 

(I;  Uessuit  Serro,  de  V Uniti. 
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non;,  che  per  il  litigio  in  col  mio  malgrado  mi 
trovava  impegnato  col  gregge , fosse  per  ren- 
dersi meno  proficuo  il  mio  ministero,  destò  in 
no  il  pensiero  di  nna  dimissione;  in  segnilo 
della  quale,  ottenuto  cbo  ne  avessi  l’assenso  dai 
Santo  Padre,  avrei  direttamente  implorato  dalla 
clemenza  di  Sua  Maestà  qualche  sollievo  alle 
mie  indigenze. 

Prevengo  intanto  V,  S.  Illustrissima,  che  pel 
corriere  della  settimana  ventura  sarò  in  grado 
di  spedirle  alquante  dispense  firmate  dal  Santo 
Padre  nell'altiina  udienza:  riscontrandolo  insie- 
me l'aUcstalo  recatomi  per  altre  consimili  gra- 
zie, o unendo  acclusa  l'usseqniosa  naia  replica  al- 
la veneratissima  del  Reai  Principe  di  Piemonte, 
dalla  gentilezza  sna  al  tempo  slesso  rimessami. 

Kd  in  fino  grazie  ben  distinte  rendendo  a 
V.  S.  Illustrissima  del  Palmaverde  , che  si  è 
compiaciuta  favorirmi , la  prego  a voler  gra- 
dire il  solilo  Calendario  Romano,  che  mi  pren- 
do la  libertà  (T  immurarle  , e pieno  del  mag- 
giore ossequio  immutabilmente  mi  protesto 

Di  V.  S.  Illustrissima 

Roma  9 gennaio  1796 

Servitore  di  tutto  cuore 
Giaciuto  Cahdisal  Canon. 

XXI. 

Al  He  di  Piemonte. 

Sacba  Reale  Mista’ 

Le  nuove  generosissime  beneficenze,  onde  ò 
piaciuto  a Vostra  Sacra  Reale  Maesià  ricolmar- 
mi, tutto  penetrano  l’ animo  mio  di  una  tanto 
piò  viva  rispettosissima  riconoscenza,  qnantoò 
più  profondo  in  me  il  troppo  verace  sentimento 
della  totale  mia  insufllcionza  a poterle  meritare 
in  alcun  modo.  La  dolorosa  circostanza  in  cui 
mi  sono  trovato,  che  il  Pastore  dovesse  entra- 
re in  liligio  col  Gregge  per  interesso  tempora- 
le. col  timoro  chi:  venisse  a rendersene  sempre 
mcn  proficuo  il  mio  ministero,  mi  destò  11  pen- 
siero ad  nna  dimissione , rivolgendo  insieme 
P animo , loslochò  ne  avessi  ottenuto  P assenso 
dal  Santo  Padre,  alla  somma  Clemenza  di  Vo- 
stra Maesià  per  implorarne  quel  tante  volte 
da  me  sperimentato  sollievo,  che  avesse  stima- 
lo convenirsi  al  mio  bisogno. 

Ora  dalla  voce  stessa  di  Sua  Santità  mi  vien 
significata,  corno  puro  dal  degnissimo  regio  Mi- 
nistro, Palla  munificenza  colla  quale  Vostra  Mae- 
stà si  è degnala  prevenire  le  stessè  mie  sup- 
pliche, c (armene  sentire  di  presente  con  sì  lar- 
go sovvenimento  i benignissimi  etTetti. 

Altro  non  posso  che  alzare  di  continuo  1 mici 
voli  al  Din  degli  eserciti , porche  voglia  pro- 
sperare di  giorno  in  giorno  le  gloriose  armi  di 
V.  M.,  e farle  godere  in  una  lunghissima  tran- 


qnillità  di  pace  il  meritato  fratto  dell’eroica 
sna  magnanima  costanza  a sostegno  della  Re- 
ligione , salvezza  dell’  Italia  e cousolazione  di 
Santa  Chiesa  ; nel  mentre  che  umilio  a suoi 
piedi  il  rispettabilissimo  omaggio  delia  invio- 
labile sommissione  , con  coi  ho  l'oooro  d’ im- 
mutabilmente confermarmi 

Di  Vostra  Sacra  Reale  Maestà 

Roma  9 gennaio  1796 

Umili).  Dinoti.).  Fedeli)).  Servo  e Suddito 
Giaciuto  Cardinale  Usami. 

XXII. 

Al  Re  di  Piemonte 

tu  morte  della  Regina  li  Ven.  Maria  CioSilde 

Sacra  Resl  Maestà' 

Altro  non  vi  ba  che  lo  Spirilo  santo  cbo 
abbia  potalo  ispirare  alP  Apostolo  delle  genti 
parole  capaci  di  recare  ad  un  onore  fedele  vera 
consolazione  in  mezzo  alla  tristezza  di  quelli 
avvenimenti , che  per  l’ acerbità  loro  non  am- 
mettono umano  conforto.Dopo  avere  il  sommo  Dio 
da  lunga  mano  sollevala  qnell’anima  prediletta  a 
quel  sublime  grado  di  eroica  fortezza  e pietà,  cbo 
in  perfetta  unione  di  spirito  e di  cuore  con  Vo- 
stra Maestà  è stato  per  tanti  anni  un  luminoso 
esempio  di  edificazione  agli  occhi  dell’Universo, 
ba  volalo  a sè  chiamarla  per  coronare  In  Lei 
i suoi  doni , e far  si  che  a piè  del  suo  Trono 
fosse  come  il  garante , ed  il  canale  di  una  so- 
vrabbondanza di  benedizioni  riservate  special- 
mente  all’  Augusto  Consorte  , che  fu  sempre  il 
più  caro , come  il  più  giusto  . meritevole  og- 
getto de’  pii  suoi  pensieri  ed  aOetli.  Voglia  l’Al- 
tissimo adempiere  a tal  riguardo  i comuni  voti 
di  tatti  li  buoni,  a’ quali  non  cesso  di  unire 
le  mie  più  sincere  e ferventi  supplicazioni:  e si 
degni  la  Maestà  Vostra  colla  solita  tua  demen- 
za riguardare  in  qaestn  mio  affilio  no  tributo 
di  quella  ossequiosissima  riconoscenza,  che  porto 
indelebilmente  impressa  nel  cuore  per  le  tante  sue 
segnalatissime  beneficenze,  di  coi  implorando 
la  continuazione  ho  l'onoro  di  riproteslarmi  eie. 

XXIII. 

li  Feller  al  Gerii!. 

Eminentissime  Domine 

Lilleras  tnas  affetta  et  benevolente  ptenas  a 
D.  Ciambellani,  dum  mense  julii  Monasteri:  es- 
simi , accepi , quibos  et  velns  remai  bonaram 
studiam  et  adii»  (issimi  libi  animi  devolio  ac- 
tTcvcrttnl , et  disteuta  laceraqnc  reumi  iniqui- 
tatc  viscere  recreala  suut. 

Porro  cum  Auguslav  11.  hujus  mcnsis  mora- 
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tot  , tradì lae  sudi  mihi  Animadvertiona  in  no- 
tuba  , quas  ante  annua  tres  lì  ni  lae  Auctorem  Fi- 
tei  adjicieodas  potavi  in  calce  ediiiooia  illìus, 
quam  fieri  Wcstpbaliue  procuravi.  De  qnibna 
Animadvcnionitius  hucosque  nihii  piane  inau- 
diveram  , ignorarti  adeo  ad  Eminenti  tn  Tuam 
eaa  notulaa  pervenisse;  quas  ut  non  gaudere  ap- 
probaliooc  tua  merito  mihi  dolendum , ita  to- 
rneo ab  acerbiori  jndicio  defendendas  esse  om- 
nino  distinto.  Quod  ubi  modica  mihi  quies  et 
epporlunus  ad  scribendnm  locus  obtigerit , sic 
faciam  , nt  neque  iila  quam  Em.  Tuae  debeo 
observanlia  , neque  Tbeologiae  Cbristianae  ac- 
curata norma;  neque  ip6nm , quod  mihi  sacrum 
et  boooraturn  imprimia  est , dogmaticum  dc- 
cretum  , aliqnid  inde  detrimenti  acclpiant. 

Som  cum  omni  studio  et  reverenlia 

Eminentiae  Tuae 

....  anno  1797 

//umiltà  et  Oiediem  Scrvut 
Fa.  Xav.  de  Fellee 

XXIV. 

Clariuimo  Viro  D.  Felle  r. 

HYACIirTUOS  Caio.  GbBDIL 

Gratissimae  mihi  fuernnt  litterae  tuae , Vir 
Clar. , plenae  bumanilalis  et  offlcii,  ex  quibus 
prò  ea  quam  mibi  triboere  voluiati  beoevolen- 
tiae  tuae  sigoificatioue  eo  majorem  copi  fra- 
cium  jucunditatis , quo  piar»  jam  ante  facie- 
bam  egregium  illnd  in  viodicandis  Ecclesiae  ju- 
ribus  poailum  a te  studiom  , cnm  insigni  piane 
ingenii  ac  doctrinae  laude  conjnnclum.  Recente* 
A'otulru  tuas  ab  egregio  Viro  D.  Ciamberlani  ac- 
ceptas  legi  perlibeoler , qnarum  brevitas  nihi| 
mihi  Visa  est  oOlcerc  gravitati  atque  ubertati 
sententiarum.  U pustola  illa  dno  mea , cnm  ad 
te  pervenerint , copio  equidem  probari  TiM 
Viro  probalissimo.  Salterò  velini  in  hoc  tenui, 
qoalecumque  a me  proficiaci  potnit,  officio,  mei 
gratissimi  ergo  Te  animi  testiflcandi  studium 
aeqni  bonique  iacias.  Interim  Deom  Opt.  Max- 
rogare  non  desino  , nt  id  olii  Ubi  cnm  prospe- 
ra valetudine  coneedat , quo  praeclaria  tuia  in- 
stitutis  repelendis  alque  prosequendis  quieto 
Iranqnilloque  animo  incumbere  valeas , Teque 
nobis  quam  diutissiuie  serve!  iucolurnem. 

Romae  1 junii  1797 

XXV. 

A Monsignor  Valmeileg. 

ÌLL.US  xt  Rev.»  Donine 

Ex  superioribns  meis  litteris  ampliludo  tua 


cognoscere  facile  pnluit  ( quod  et  ipsae  litterae 
palam  loquculur , siquidetu  libitum  Tibi  fuoril 
eaa  emillere)  nec  sacrae  Congregai  ioni  consue 
tura  suoni  lteligiouis  luendae  studium.  nec  mihi 
eam  qualemcumque  adhibere  potui  diligentiaru 
dcfuisse  : qno  Dominus  N.  N.  ad  praestandam  prae  - 
scriptum  satisfaclionem  adduceretur.  Cui  rei  rnilii 
prò  viribua  incombenti  non  minimum  saneala- 
critalis  addidit , quod  sapicnler  a Te  pcrscri- 
plum  memincram  , urgendam  omnino  declora  - 
lionem , qua  oBeosionem  sua  reprobata  libellis 
apposito  subscriptione  datam,  ejusdem  snbscri- 
plionis  aperta  revocatione  tolleret  ; qua  et  o- 
mnem  pra vani  doctrlnam  eisdem  libellis  inserlain 
se  se  quoque  reprobare  significarel  : tum  fore, 
ut  sequerentnr  pax  et  concordia,  cadem  doctri- 
na  in  qnatuor  dittrictibut  edocerelur , atque 
hujusmodi  agendi  ratio  ejos  bonori  plurimuni 
cederei. 

liac  tua  etiam  sapienti cohortolione  incitatili 
urgere  porro  non  destiti , arguendo , munendo , 
obsecrando,  quo  taotum  hoc,  tom  optatole  bo- 
nuin  , juvanle  Deo  , tandem  consequl  aliquan- 

do  possemus.  Semel  alque  iterato  hominem  ad- 
monoi  , ne  indignato  persona  qnam  suslinet , 
nomini  soo  notam  diutius  inurere  pateretur , 
per  ipsom  stetlsse  ; nane  etiam  alare,  quo  mi- 
nns  omni  snbtoto  conteollone , cujns  consuetu- 
dinem  Ecclesia  Del  non  babet , pax  et  concor- 
dia torbatla  diatrictibos  reddatur  : cogitaret , 
qnam  ab  Episcopali  Ordiois  concordi  unitale 
alienami  sit,  unum  qaemptom  Catholicam  Anti- 
stilem  ab  alila  diajonctom  videri  praestantis- 
simis , alque  non  in  una  modo  vel  altera  regio- 
ne, sed  in  tota  Ecclesia  probatissimi  Episcopi, 
qui  unanimi»  stani  in  eodern  sensu  , et  senten- 
ti collaborantes  Evangelio  paci  ; proprinm  id 
esse  hominU  , qui  partea  in  Ecclesiam  , quod 
absit , inducete  potius,  quam  corporis  onitatem 
aartam  tectamque  lueri  velie  videatur.  Nec  vero 
mirum.quod  ampliludo  tua  non  ignorai,  molto 
in  hac  misera  rerum  perturbatine  iocidisse  ; 
qnae  initi  consllii  non  exilum  modo , aed  et 
coreuta  retordare  potnerint  ; quibus  etiam  ac- 
cessit grave  ac  diuturna  Praesulia  aegrolatio  , 
cui  levandae  haud  parum  fuit  insumlum  tem- 
pori. Faieor  nibllominua , nec  aine  malto  do- 
lore, nimiam  dia  dilatnm  ab  eo  plenae  hujusce 
satisfactioni  otTlcìum  , quod  continuo  praeslare 
debuisset. 

- Neque  ideo  tomen  spes  omni  deponenda  fnìt 
redace  odi  bominis , dam  se  ille  suis  unis  . al- 
terisve  praesenlibus  litteris  Aposlolicae  Sedia 
Decretis  obseqoentissimum  esse,  semperque  fore 
amplissimis  verbi  profileretur.  Non  praepropere 
ad  estrema  deveuieudum  , sed  suslinendum  ad- 
huc  mediconi , instroendo  eum  in  spirito  leni- 
toli cnm  omni  patienlia  et  doclrina , qno  tan- 
dem adspirante  Dei  grafia  in  se  se  piane  redi- 
rei , illudque  quod  verbi  plenum  pietolis  ob- 
sequium  leslaretur,  (aclo  ipso  comprobaret-  Neo 
vero  ab  re  videri  poterai  viarn  acqui,  quam  ad 
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compcscendas  nota»  Inlcr  Orientate?  torba?  ap- 
I issi  maro  soaserat  M-  Basilio?,  acri  ben?  ( Kpist. 
52-  ) ad  M.  Allianaslum  , nempe  ut  Apostolica 
sua  anctorllate  Romana?  Pontirei  in  eas  parte? 
atiqaos  aiilleret , ad  perferendas  itineris  mole- 
stias  idoneo? , tuoi  tossirne  ai  hoc  quoque  ac- 
commodot , u I mansuetudine  et  facilitale  inte- 
nti eoe , alt , qui  attorti  et  obliqui  apud  noi 
«un t , corri gantur. 

Interea  noras  ab  eo  litteras  ad  me  detulit 
ejas  in  Urbe  Procnrator  egregi!»  tir  D.  Smeli 
a qnibos  aberat  quidem  snspiciosa  eaconditionis 
particola  , qaam  in  prava  reprobanda  libello- 
rum  doclrina  prioribu?  interi?  adjecerat , sic 
lamen  nt  noonihil  adirne  ambigui  residerei , 
nec  ideo  satis  esse! , proni  jam  Amplitudini 
tuae,  non  mino?  ac  nobis  visam  filerai,  ad  eam. 
qnae  ex  tali  suspensi  adhnc  animi  signiflcatio- 
nc  ante  snborta  erat , oflensionem  penila?  de- 
pellendam.  Tum  Procnrator  formulato  dari  «ibi 
poslalavit  praeacrtptae  a 8.  Congregallone  Oe- 
clarationis , probante  Puntiflce , quàm  secom 
deterrei  In  Britannlam  , potlieitns  «toni  ope  sa 
cnralorom  , ut  a Domino  N.  pare , ac  sim- 
pliciler  «ubocribcretnr  ; qnod  ri  rite  lite  prae» 
sliliaset , tam  remolo  impedimento  facullas  ei 
fiord  ani  obeundi  moneris  in  Districln,  eoi  jam 
pridetn  in  Coadjuloris  tocnm  tnOecIns  est  : ve- 
rendum  ne  ex  snspensa  dinttus  rata  qnadam 
ejas  Districlns  administralione  eOerens  so  se  in 
dìes  magia  magisqoe  aaimornm  contentlo  in 
apertmn  tandem  sebinaa  ernmpal.  Horrendum 
malum  ! Coi  nt  qu  i par  esset  rnajori  «diletta- 
dine  oecorreretnr,  «il  tamen  mea  spente,  mino* 
vero  ex  ignolis  mihi  humenaa  poiilicae  raliom- 
bas(qaod  sobvereri  riderla  ) , nii,  inqaam  . 
statneodum  dnxi:  vernm  ex  monito  Saptentis  (l)r 
Fifa  sine  consilio  rubli  fucini,  et  post  factum  non 
poenitebis  ( qnod  ve)  in  minimia  rebus  aditi  bere, 
et  omnibus  ad  me  venienti  bus  inculcare  soleo) 
exqaisila  anias  alteriosve  pii  pradentisque  viri 
amtenlia  nil  se  potlos  faciendum  oblalit , qaam 
ut  uni  cuipiam  ex  vobis  praeslantissimis  Anti- 
atilibus  , et  potissime  prò  Sedis  soae  opporlu- 
nitate  Domino  Douglas?  rei  gttreadae  ratio  com- 
mUtcrelar , missis  nempe  liuteria  cum  scripto 
quod  human  iter  et  benigne  more  suo  curaret 
Domino  N.  N.  cxhibcri;  atqae  ila,  ut  siqaidem 
lite  praescriptae  formalae  pare  ac  simpliciler 
sabscriberet,  saaeque  aabscriptionis  ad  Sacra tn 
('■ongregalionem  deferendae  fiJctn  fecisset , tum 
Domino  Douglas?,  rasi  quid  alinnde  obstare  prò 
sua  prodentia  pcrspexissel  • fas  esset  iilum  no- 
mimi Sacrile  Congregatimi»  ad  inumi?  Vicaria- 
lo? Apostolici , sub  reservaliune  approbalionis 
a Sacra  Congregai  ione  itqiurtaiidae,  interim  exer- 
cendnm  adtnitlcre.  Qua  inila  ratione  cautum 
fati,  al  eserciliam  tanluimnodo  Vkariatus  Apo- 
stolici R."»  N.  N.  sic  interim  per  modutn  provi, 
rioni?  permuti  valeat , ut  lauicti  uonoisi  acce- 

(1)  Ecclesiastici  32,  34. 


dente  reservata  Saerae  Congrcgatlonls  opproba- 
tione  in  Vicaril  Apostolici  grada  et  loco  sta- 
biliti» inleltigl  > ac  ceneri  debeat. 

llabes  , Praesul  amplissime  , consilit  ratio» 
nem,  qaam  in  boc  Lamdiu  esagitata  cause,  tam- 
que  ditttcili , et  imptexa  lemporum  coodiUone 
sequendam  dosi  ; quam  si  forte  , Id  qnod  no- 
lìm  , cootigerlt  minus  Tibl  prò  Ina  sa  piemia 
probandam  videri , confido  sattem  prò  esimi* 
ina  in  Cbrists  caritate  voluntatem  cerio  probo- 
lom  iri.  Sic  enim  velini  esistimes , me,  qanad 
vale»  homo  sut  stbi  sensi»  conscium  esse,  vere 
atqne  ex  intima  conscicnlia  testar!  posse,  inld 
nnum  me  scraper  intendisse,  atqae  etiam  mine 
Intendere,  nt  qno  Aeri  possil  Icniore,  atqne  ad 
aedandas  tqrbas  aptiore  modo  errante?  ad  sala- 
brio  ra  consilia  revoceotnr;  sana  verbornm  for- 
ma , quam  traditati!  a majoribos  aceeptmus , ** 
incorrupta  ubique  rctineatur;  atque  ita  fiat.nt  re- 
coociUatis  in  uno  senso  et  senlenlia  credeo- 
tium  antmls  pax  Gbristi  in  omnium  nostrum 
cord  ibi»  esulto! , in  qna  omnes  vocali  stimi» 
in  Uno  Corpore.  Haec  mea  vota  : qua«  adspi- 
rante  Deo  utìnam  sint  et  aliis  et  mibi  ad  sala- 
tem  profatara  per  veslram  oraliottem , et  sub- 
ministrationem  Spiritus  leso  Chr  isti;  io  qno  me 
Tibi  addirti ssimum  profi teor  , eum  enixe  ro- 
gano, ut  Amplitudinem  tuam  et  Nobis  et  Eccte- 
siae  suae  quam  dlntlssime  servet  incolumom. 

Betnae . ; . junil  1797 
XXVI. 

Ai  sin  Vestono. 

Si  qaae  nobis  est  oonsolalio  in  Cbrislo  Jesu; 
ri  qnod  solalinm  charitatis  In  hac  asperitale 
tempornm  , cujns  quidem  certain  spera  rapasi- 
lum  habemos  in  Patre  mlsericordiarum,  uc  Deo 
lolius  consotalionis  , qui  suos  consolatili-  in  o- 
mni  tribulatione;  bujns  profeclo  solatii  frnclum 
modo  cepit  laelissimum  Sacra  Congregano  Coo- 
cilii  ex  ea  socielale  spiritus , cojus  pr;»eclarum 
adoo  signtticationem  Itttcrae  nobis  Ampliludinia 
Tuae  naper  attui, ‘reni.  Has  quippe  fàcile  perspe- 
ximus  ea  mente  scrlptas  , qua  otim  tempornm 
cttam  suorum  calamitata  indactas  Magni»  Ba- 
stiti]?. cum  ad  opem  a Damasti implorandam  ac- 
cederei , isthoc  ipsom  olllcii  , quod  pi  o redin- 
legranda  pace  noverai  a se  necessitato  susce- 
ptum,  tamen  non  dubitabat,  quia  et  amantissimo 
patri  prò  sna  Ecclesiarum  omnium  cliaritaie  ac 
solliciludine  perjucnndum  acculerei.  Quid  enitn 
( inquietili  ) poi  est  ette  gratina  , quam  eoi , qui 
Ionio  locorum  «palio  disjunjunlur,  per  charitatis 
conjunctionem  in  Christi  corpore  ad  unarn  rnein- 
brorum  harmoniam  videro  deosnetot.  Sic  ille  darti 
per  iotum  Oricntem  perniciosissimi  errar»  vc- 
nena  se  se  ionge  latcquc  diffaiuloronl . dum  iiti 
qui  qualibcl  in  Parocciu  reciac  ac  sanac  doctri- 
nae  liete usotcs  crani  ac  putroui,  per  cjluiimiatu 
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et  iDjuriam  Eccleslis  eipcllerenlur  ; els  vero  qui 
captlvas  abducercnt  simplieiorum  animas  remili 
omnium  poteslas  concredcrelur;  in  illa  turbolen- 
tissima tempestale,  ne  molestiarum  mole  qui  bus 
undique  conQiclabator  obruerclur.eo  majorem  se 
a clementissimo  Patre  uraliani  initurum  sperabili, 
quo  fidenliusin  illiuscharitatis  simun  curas  suas 
ac  dolore*  deporterei,  atquese  capiti  arctiusde- 
vincirel , cujos  aueloritas  laboranlibus  Ecclesiao 
membri*  opilulari  consuevissel.  Quo  magi*  lae- 
laudum  in  Domino,  Tuaeque  Amplitudini  gra* 
tulandum  jure  ac  merito  censuit  Sarra  Congre- 
gatio  , quod  in  formidoJasa  illa  conversione 
rerum  ac  perturbatone,  quac  imper  . - . emer- 
sit , eundem  ipso  animum  buie  Aposlolicae  Se- 
di relulcris,  anliquae  s«  ilice!  rcgulae  formam  sc- 
catus  quam  Synodi  ac  Palres  orniti  aevo  constali- 
ter  servar  uni,  ut  super  anxiis  rebus,  quac  sii  le- 
nenda  sententia  , ad  Petrom  , ad  sui  ni  ini  rum 
nomini»  et  honoris  auctnrem,  referrent. 

Dedendum  utique quod  meinoras,  islis  in  parti- 
bus  Sacerdote»  non  defuisse,  qui  fabulis  humi- 
nuni  intendere  incipieates  , sacerdotali»  digiti- 
tati*  quam  a Christo  tenent  parimi  memores  , 
de  loto  slatu  Ecclesiae  Saecnlarem  concionem , 
quao  nonnisi  plebi*  loco  stai  iu  Ecclesia  , ma- 
loerint  adire  polius,  quam  illos  quos  plebi»  ro- 
ctores  esse  Christus  ipse  voluit,  et  quae  de  jure 
Sacrorum  ducere  illos  plebem  convenit,  cdoceri 
se  ab  ipsa  plebe , sacrilega  piane  indignila- 
te  , postularint  ; quasi  Pastore»  in  Ecclesia 
Christus  ea  lego  iostiluerit  , non  qui  oves  pa- 
scermi, sed  ut  ab  ovibus  poscerenliir*  Veruni  et 
ad  lune  leniendam  molestia  in  non  parura  nobis 
jucanditnlis  accessit  pi  ea  epistolae  tuae  parte, 
quae  laelam  spem  aderì  fora , ut  qnos  in  eam 
fraudein  ealamitas  lemporuin  impulit  polius 
quam  prava  voi  aids»,  iidem  ip*i  ululicela  Pa- 
trum  beo! eolia,  quns  Apusiolirae  Sedi»  A adorila* 
Sani  Conci  li  i Tridentini  interprete»  conditali  , 
Cacti ius  ad  cani  metileni  redeant  doctrinaeque 
formam  , in  qua  se  baplizatos  in  Ecclesia  me- 
inineriut  . in  qua  ut  misteri  ilio  adepti  multos 
libo»  per  b.i  pi  isolimi  Christo  geuuerint , quam 
hactenus  velul  sacrum  depositum  sibi  a Christo 
et  Ecclesia  commenda  lum  sancte  custodire,  re- 
ligiose pracdicare  , et  contra  opposiliooes  falsi 
nomiuis  scieutiae  studiose  tueri  didiccre.  Recle, 
sane  ac  piane  ex  Apostolica  Sententia , quam 
amante  Spirila  Rancio  primi  illi  a Christo  con- 
sti luti  ministri  Verbi  inSynodo  liicrosolymilana 
praeside  Petro  edidere , cujus  formam  velul 
exemplunt  ad  imitanduin  suis  in  Synodi»  divi- 
nilus  prò  posi  tu  m Ecclesia  seinper  deioceps  co- 
luit  ac  suspexit.  Quidam  nimirum  ex  neopliylis 
descendeutes  Anlioclii.no  , temere  sibi  arrogato 
predicatomi*  oflicio  ducere  fratres  caeperant 
itisi  qot*  Mosaicati  la»gis  jugò  se  subderet , sal- 
vum  fore  neminem.  Quam  aegre  id  (uterini  A- 
postoli;  quam  severo  coarguendam  lemeritatera 
eorum  ccnsuerint , gravissimis  bisce  verbis  suo 
ipsi  decreto  testali  sunl  ( .lct,  15.  v.  21.  ) : - 
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« Quoniam  audivimns  quia  quidam  ex  no- 
» bis  excunles  turbaveruat  voi  verbis,  everten- 
» tes  anima»  vestras.  quibus  non  manda  vlmus.  » 
Quo  doceremur  , turbatore»  pacis , animarum 
eversore»  hahendos  esse , non  Ministro»  Christt 
et  Ecclesiae; qui  causameli  habeant,  mandalo 
careni  , quo  ad  qnodvis  munii*  in  Ecclesia  ge- 
renduin  faculljs  et  jurisdictio  confortar  .... 

XXVII. 

A Non*.  Od  e scalchi. 

Firenze  7 aprile  1796 

Le  graziose  attenzioni , collo  quali  si  è com- 
piaciuta V.  S.  III.  favorirmi , mi  fanno  animo 
di  ricorrere  con  piena  fiducia  alla  singolare  bon- 
tà sua  per  altro  favore,  riguardante  la  tranquil- 
lilà  dello  coscienze. 

II  primo  giorno  ch’ebbi  a Siena  il  pregiatis- 
simo onore  di  mettermi  a’ptedi  di  Sua  Santità, 
mi  si  presentò  I*  opportunità  di  motivare  alla 

S.  la  perplessità  in  cui  potevano  facilmente 
trovarsi  li  Vescovi  del  Piemonte  in  più  casi 
occorrenti , ne’  quali  non  avessero  modo  di  po- 
tere immediatamente  ricorrere  a S.  D.  per  lo 
opportune  facoltà  ; ed  avendo  io  soggiunto,  se 
a quietare  le  loro  ed  altrui  coscienze  ai  fosse 
degnala  S.  S.  autorizzarmi  ad  estendere  le  fa- 
coltà già  concedute  alti  Vescovi  della  Francia, 
da  usarne  soltanto  nei  casi  d’ impedito  ricorso 
ad  singultii  actus  , e colla  clausola  espressa  di 
usante  come  Delegati  della  Sede  Apostolica  du- 
rante T impedimento;  nou  disgradi  la  sovrana 
clemenza  della  S.  S.  questo  pensiero  , che  mi 
presi  la  libertà  di  umiliarle.  Ma  siccome  per 
quiete  delle  coscienze  sarebbe  d’  uopo  di  un 
qualche  documento  , onde  far  constare  della 
benigna  annuenza  di  S.  S.  ho  pensato,  clic  a tale 
effe  Ito  basterebbe  che  V.  S.  III.  fosse  in  grado 
di  rescrivermi,  che  avendo  Ella  umilialo  il  fin 
qui  esposto  a S.  S.  si  era  benignamente  il  S.  P. 
inclinalo  ad  accondiscendere  alla  istanza. 

Dovendo  io  partire  di  Firenze  la  terza  festa, 
sono  a pregarla  per  sicurezza  maggioro  a vo- 
lere indirizzare  la  risposta,  di  cui  sarà  in  gra- 
do favorirmi,  al  sig.  Onde  di  Cli.isetnberl , che 
qui  ancora  sì  trattiene*  Guidoni  V.  S.  III.  questo 
incomodo  , che  mi  prenda  la  libertà  di  recarle. 
Spero  intenderò  da  Lei  uiiove  del  S.  P.  corrispoo- 
denli  alli  continui  fervorosi  voti  di  S.  Chiesa 
per  la  preziosissima  di  lui  conservazione  o pro- 
sperità. 

K X vili. 

Moia.  Odtscalch*  al  Godìi. 

Emo.  e Hkv.  Sic.  padrone  Colendi»». 

Ilo  avuto  l’ onore  di  rassegnare  il  venera- 
tissiino  foglio  di-V*  E a Sua  Santità,  e di  no- 
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lineargli  ad  «fi  tempo  il  suo  arrivo  In  Parma, 
significatomi  dal  R.  Ministro  sig.  Conte  di  Cha- 
lamberl . Prevedendo  la  S.  S.  che  a quest’  ora 
r E.  V.  tari  arrivala  io  Torino , ove  Ella  si 
propone  di  fissare  la  sua  dimora  , a volendole 
dare  nn  pubblico  attestato  della  stima  che  pro- 
fessa ad  un  personaggio  coal  benemerito  delta 
S.  Sede  e della  Chiesa  , e della  special  confi- 
derai , che  ha  riposta  In  nn  soggetto , il  qua- 
le in  nn  grado  cotanto  eminente  si  è concilia- 
ta 1’  universale  ammirazione,  è venuta  la  S.  S. 
in  determinazione  d' incaricare  l’ E.  V. , come 
di  moto  proprio  la  incarica,  di  comunicare  in 
nome  di  S.  B.  agli  Arcivescovi,  Vescovi  ed  Or- 
dinari tanto  del  Piemonte  che  degli  altri  Stati 
di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  tutte  le  facoltà , 
che  già  furono  concedale  agli  Arcivescovi,  Ve- 
scovi ed  Amministratori  nelle  diocesi  di  Fran- 
cia col  Breve  de’  19  marzo  1792  , affinchè  nel 
distretto  delle  loro  diocesi  ne  usino  in  qualità 
di  Delegati  Apostolici , siccome  Ella  credeva 
essere  spedlente  o necessario  pel  bene  di  quelle 
Chiese  e Stati. 

VnoleinoltreS. Beatitudine, ebe  qualora,  attesi 
gli  usi  e stabilimenti  particolari  del  paese.  Ella 
0 pel  governo  spirituale  di  quello  Chiese  , o 
per  riguardo  ai  beni  temporali  del  clero  seco- 
lare e regolare  , o per  qualsivoglia  altro  og- 
getto eccleslaslico  credesse  necessario  ed  oppor- 
tuno di  accordare  agli  Ordinari  predetti  o ad 
alcuno  di  essi  qualche  altra  facollà , ancorché 
non  espressa  nel  Breve  suddello,  Ella  sia  auto- 
rizzala a concederla  con  qaelle  limitazioni  e 
condizioni , che  crederà  più  opportune. 

Abilitandola  eziandio  a destinare,  e surroga- 
re uno  o più  Ordinari  de’  regi  Stati,  che  avqtl 
ad  ogni  cosa  gli  opportuni  riguardi  le  sembre- 
ranno più  convenienti.  L’ esecuzione  di  questa 
Pontificia  sua  determinazione  in  ogni  caso  di 
assenza  , o qualunque  altro  impedimento  di  V. 
E-  in  avvenire.  S.  S.  finalmente  autorizza  pu- 
re, quanto  tilt  reali  Siati  di  lerra  ferma  V. 
E.  egualmente  , che  quegli  Ordinari  che  sti- 
merà Elia,  come  sopra,  di  surrogare  a conosce- 
re , ovvero  ad  accordare  sulle  suppliche  dei  ri- 
correnti ano  o più  Delegali  per  conoscere  nelle 
cause  di  appello  , o altre  , nelle  quali  sogliono 
dalla  S.  Sede  concedersi  delegati  in  jwrtiéu*.  S. 
S.  è persua  a , che  nell’  eseguimento  di  tutte 
queste  imcnmtierae  V.  E.  darà  nuove  riprove 
dei  distinto  suo  zelo  ed  attaccamento  per  la 
Chiesa  , e so  ne  disimpegnerà  In  modo  , che 
sempre  illesi  ed  intatti  rimangano  li  diritti 
delia  Sede  Apostolica.  Tanto  del  particolare 
pontificio  comando  ho  l’onore  di  significare  all’E. 

V.  in  risposta  al  citato  veneralissimo  sno  foglio, 

nell’  atto  che  lo  fo  profondissima  riverenza. 

Di  V.  Eminenza. 

Alt  Tonio  M-  Areivetcovo  d1  lemio 
Nunzio  ArosTottw 
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AUo  stesso;  insieme  colla  precedente. 

• * » 

Evo.  e Rrv.  Sic.  padsose  Coi.rndiss. 

Dalla  lettera  d' officio , che  ho  l’ onore  d’  in- 
dirizzare  a V.  Eminenza  in  risposta  a quella 
che  ti  è compiaciuta  di  scrivermi,  rileverà  Ella 
le  particolari  facoltà,  ebe  è pisciato  a Soa  San- 
tità di  conferirle  nelle  annali  pnr  troppo  lol- 
tuose  circostanze  della  Chiesa  e delia  S.  Sede. 
Si  è studiatamente  omesso  di  far  menzione  di 
qneste  circostanze  per  li  ben  obvli  motivi,  che 
Si  pnò  V.  E.  immaginare  , e fa  pel  S.  Padre 
nn  consolante  disimpegno  il  potere  con  verità 
appoggiare  la  provvidenza  alti  singolari  distin- 
tissimi meriti  di  V.  E.  ondo  non  possa  addar- 
si in  esempio  dagli  altri  governi  : e anche  per 
evitare  l’ inconveniente  che  concedute  una  vol- 
ta slmili  facoltà  , ancorché  per  cause  peculiari 
c temporarie,  potesse  per  avventura  la  S.  Sede 
non  incontrare  tutta  quella  facilità  ben  giusta 
e doverosa , e che  S.  S.  intende  di  riservate  a 
Sé  ed  aiti  suni  Successori  , di  richiamare  a suo 
tempo  e ripigliare  l’esercizio  intero  di  quelle 
facoltà , che  ora  per  mezzo  dell’ E.  V.  viene 
di  comnnicare  agli  Ordinari  degli  Stati  di  S.  M. 
il  Re  di  Sardegna,  ogni  qualvolta  tifino  cessale 
le  circostanze  che  gli  possano  impedire  11  ri- 
corso alla  S.  Sede.  Siccome  però  le  ben  distin- 
te prerogative  di  V.  E.  furono  bensì  quelle  che 
persuasero  8.  B.  a presceglierla  a questa  In- 
combenza ; ma  l' incarico  in  se  slesso  ha  per 
unico  e principale  motivo , se  non  l’ impossibi- 
lità assolala  , almeno  una  difficoltà  del  ricorso 
alla  S.  Sede  ; e perciò  S.  Sanlilà  persuasa,  che 
V.  E.  e li  Prelati  da  lei  surrogarci  esprime- 
ranno nel  comunicare  agii  altri  Ordinari  le  fa- 
coltà di  coi  si  tratta,  che  saranno  le  medesime 
durative  pel  solo  tempo,  pendente  il  quale  eoo- 
tinoerà  late  difficoltà  , e finché  noo  venga  dal- 
la Sede  Apostolica  altrimenti  ordinalo,  prescri- 
vendo ad  un  tale  effetto  agli  Arcivescovi  . Ve- 
acovi,  ed  altri  Ordinari  I'  obbligo  di  qualificar- 
si ne’  decreti  e provvisioni . che  occorresse  lo- 
ro di  fare  in  conseguenza  di  qncsta  Pontificia 
provvisionale  condiscendenza  , col  titolo  di  De- 
legali Apostolici  e non  altrimenti;  ed  è appun- 
to a quest' effetto  , che  nella  iellera  d’  officiosi 
è lascialo  ai  prudente  arbitrio  di  V.  E.  di  esten- 
dere il  Breve  delti  19  marzo  1792  alti  Vescovi 
dei  regi  Stati  si , e come  avrebbe  credalo  op- 
portuno. Ha  poi  S.S.  autorizzato  l' E.  V.  a sur- 
rogare in  soa  vece  , uno  o più  Ordinari  sai  ri- 
flesso primieramente,  che  per  la  disianza  della 
Sardegna  non  sarebbe  attuabile*  che  tata  po- 
tesse esercitare  colà  le  premesse  straordinarie 
/acuità  altrimenti  che  col  destinare  e surrogare 
un  altro  Prelato. 

Prevedendo  inoltre  il  S.  Padre  il  «so  che  o 
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Quaiuvis  a a lem  rei  localae  pericnlum  penes 
dominala  rii  , Unien  polest  apponi  pactBhi,  ot 
condu rior  praestel  casus  formile»;  sed  hocouua 
imrainutiooe  prelii  compensar!  debet. 

Quod  ettiuel  ad  famulorum  merce  (bini,  et  ge- 
neralim  eorum  qui  operas  suas  locaut , haec 
pelenda  est  ei  communi  aestimalione;  nec  adeo 
localor  plus  prelio  sommo , aul  conductor  mi- 
nus  infimo  , praestare  debet. 

Si  qui  operam  suam  locai,  ullro  se  obtnUI,  et 
conduclor  nil  ejus  operae  iudigeus  eum  chai  itale, 
inductua  condurci  il,  victum  saltem  et  praesla- 
re  oportebtt , et  al  quid  uliUUiis  ex  ea  opera 
capii,  mcrcedem  cougruam  repeDdere. 

Qui  operam  suam  locarlt , tolius  lemporis 
mercedem  accipere  debel,  ai  per  eum  nou  ste- 
tit , quomious  operam  praeslaret.  Si  vero  oon 
pracslat  ob  Impedimenti™  ex  ipao  proveoiena, 
licei  aine  colpa  , velut  ob  diblurniorera  mor- 
bum  , merces  non  debelur  : humanikilis  tamen 
ratio  babeuda. 

De  empkytnui. 

Empkyteutii  graece  , idem  ac  ialine  instilo  , 
ve!  impiantatici.  Hoc  nomine  olim  placuit  ap- 
pellare contraetelo  , quo  agri  ateriles  , ut  ad 
culturam  redigerentur,  cum  modicae  pensionis 
onere  in  perpolunm,  aut  in  longissimum  lem- 
pus  concedi  solebaul.  De  quo  coutracta  elioni 
dubilatam  eat,  utrom  ad  vendilionem , an  ad 
locationem  referendus  esaet.  Sed  re  penilns  con- 
siderala placuit  eum  proprio  suo  genere  couli- 
neri,  ac  proprio  uoroiue  designari;  cujUB  proin- 
de baec  defioilio  afferri  solel , ut  sit  coutra- 
ctus  , quo  rea  immobili* , velut  praedium  aut 
domns  , conceditur  quoad  dominium  utile  sub 
onere  sotvendae  pensionis  annuae,  quae  Canon 
dicilur  , Idque  vel  io  perpetuum  , vel  saltem 
ad  longoni  tempus , quod  non  miuus  decennio 
leges  esse  volaerunt. 

Hoc  contrada  dominium  utile  in  emphytea- 
tam  transire  «licitar;  atque  obeam  rem,  quam- 
diu  jus  suum  perseverai,  polest  rem  titani  Irn- 
mobilem  hypothecae  subjicere,  donare,  permu- 
tare ac  etiam  vendere , bac  tamen  lege  , si 
autea  dominum  directum  monuerit , an  ipse 
mali!  eodem  prelio  redimere.  Domino  porro 
per  duoa  mense*  tacente , factaque  vendutone, 
ipsi  domino  solvi  debet  quinquagesima  pars 
pretti , quae  a laudando  , scu  approbaodu,  vo- 
oatur  Lauderai um. 

Praeslatio  porro  pcnsiouis  argumeotum  est 
dominii  directi  apud  dominum  manenlis.  Quo 
flt  ut  si  empbyleula  loto  triennio  pensionem 
solvere  cessaverit , aut  etiam  biennio  io  em- 
phy  teosi  ecclesiastica,  jus  suum  ei  adirai  valeat. 

Si  nihil  de  pericuto  rei  fuertt  paclum  , tane 
siqaidem  tota  rea  interierit , perieulum  perii- 
net  ad  dominum  directum  ; si  pars  laolum  , 
damnum  etit  empbyteutae;  nibilominus  adhuc 
integra  peosio  solveuda  erti  ; quippe  quia  non 
Tono  VII. 


prò  fructuum  modo,  sed  in  argumeiUum  reser- 
vali dominii  mudicns  tantum  canoa  solvitur. 

Tenelur  porro  cmpbyteuticarias,  seu  emphy- 
tenta  , rem  Truci  uosioreui , aut  saltem  non  de- 
leriorem  reddere. 

, De  feudo. 

Feudum  est  coneessio  ( vel  conlraclus  ) quo 
rea  fmmobilis  quoad  dominium  atteri  concedi- 
tur prò  fidclilatc  et  obsequio  personali , quod 
vassaltas  domino  exhibere  debet.  Feudum  obje- 
ctive  sumplum  est  illud  ipsum  jus  utile , vel 
res  immobilia  concessa. 

Qui  feudum  concedi! , (licitar  dominus  dire- 
clus  ; qui  accipit , feudatarins  et  vassaltas. 
Hic  a damino  direclo  debet  investiri. 

Si  feailum  conceditur  a Principe  cum  titolo 
dignilatis  , dicìtur  feudum  nobile  ; ecclesiasli- 
cum  , ai  ab  Ecclesia  ; lalcutn  , si  a laico.  Si 
transit  ad  haeredes  etiam  cilraneos  , dicilur 
haeredirarium;  si  ad  soios  liberos,  genliiitium; 
ai  ad  solos  masculos , mascnlinum. 

Feudo  oppanitur  Alaudium  , quod  est  bollirai 
immobile,  ila  proprium  sui  possessoria,  ulnoi- 
lum  aliarli  agnoscat  dominum  directum,  prolu- 
derne ad  nil  leoelnr  , nisi  ad  tributa. 

Feudatarins  leoetun  i.  Praestare  juramentuat 
ftdeiilatia  domino  directo,  et  obseqnia  suo  tem- 
pore requisita:  Sì.  non  disponerc  alienando  da 
re  feudali  per  alieni  coutractum  sino  conaensti 
domini  directi:  3.  quivis  ejns  succesaor  etiam 
haeres  tenetur  praestare  homagium , seu  Jura- 
mentum  fidelilatis,  et  pelerò  invcttitvram  reno- 
vaodam  , quoties  domino  directo  molino  aliu* 
succedit. 

De  cenni. 

Commotatione  morum  ac  temporum  novaa 
quoque  contrabendarum  rerum  rationes  iuvo- 
ctae  sant , veteribus  ignota*.  Ejus  generis  cea- 
seri  possunt  nonnulli  conlractus  qui  ceiuv»  no- 
mioe  desiguanlur  , verbo  in  al  iena  m significa- 
tionem  deduclo  ; quippe  ceusus  apud  nomano* 
aolemnis  quaedam  descriptio  dieta  est , tum 
etiam  bouorum  aestimalio,  vel  ipsa  praedia  ac- 
slimata. 

Ceusus  porro  quatenos  contractum  significai, 
atius  didaclico  sermone  reicrc.it icur , alias  con- 
tignativus  , alias  vitaliliiu  dicilur. 

Primus  est  conlraclus  , quo  quis  plenum  rei 
fructiferae  dominium  atteri  tradii , reservato 
sebi  jare  certae  pensionis  ex  ea  re  peroipien- 
dac.  Ad  banc  speciem  pertinent  census  , qui 
dominicale!  dicuntor,  qui  dyn*sl!s,seu  domiuis 
debentur,  eo  quod  translata  foiidornm  proprietà- 
te  aliqnam  (ibi  pensionem  exlis  percipiendam, 
io  concessionis  velati  lestificaltonera  sibi  reser- 
vaveriul. Ncque  in  hoc  censu  quidqaamest,  quod 
pugoel  cum  naturali  aequitate. 

Census,  qui  dicitur  consignattvut , est  con- 
ti 
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tracia*,  quo  cerio  pretto  jus  cmilur  perclpien- 
dae  pernioni*  ex  re , vel  persona  ■ quatenns 
frugifera.  Qui  prclium  rccipit , cl  ponsionem 
debet , vendilor  est , dicilurque  ccnsuarins  ; 
qui  auieoi  pceuniam  numerai,  emptor  est,  di  - 
cilurque  censnalisla. 

Ex  aliala  delìnilionc  duplex  distinguitur  cen- 
sus  ronsignativns.  Alias  scilicet  es(  renili,  qui 
conslituilur  in  re  frugìfera  , velut  prandio  , 
domo;  eainderoque  perpetuo  comitatur,  adeo  ut 
art  (fuemeumque  transit,  simut  et  transealonus 
ooivendae  petisionis,  donec  redimatur:  ipsa  au- 
leni  re  exlincta  simut  et  census  extingnatur. 
Licilum  esse  hujusmodi  contraclum  omnes  con- 
acntlunt,  modo  pensio  non  cxcedat  prelium  le- 
gibus  conslilutum. 

Alili,  est  census  ptrtonalii , qui  conslituilur 
in  persona,  cujus  industria  uliiìlaleai  aliqaam 
et  frucium  afferai.  Certum  est  ejusmodi  con- 
Iraclum  illirilum  esse,  ubicomqne  viget  Bul- 
la Pii  V.  Cum  onus  ; in  qua  Ponlifex  statuii , 
censom  constitui  nullo  modo  posse,  nisi  in  re  im- 
mobili, aut  quae  prò  immobili  habealur,  de  sua 
natura  frugifera.  Veruni  dociores  ncc  pauci,  ncc 
ignobile* eenscnt  eum  contraclum  licite  pcragi 
quibus  in  loers  Bulla  Pii  V.  recepla  non  est,  ut- 
pole  qnem  pulanl  nil  pracseferre,  quod  perse 
juri  naturali  adverselur.  Facile  tamen  evenire 
potest,  ut  usurac  labes  in  eum  coutractum  ir- 
repat.  , 

1-icet  porro  venditori , seu  censuario  cen- 
sum  , cum  volet , redimere  , pecunia  emplori 
reddito. 

Ce oso*  ad  rilam  est  emplio  juris  ad  pensio- 
nem  , ea  condilione,  ut  post  mortem  censua- 
listae  sor*  mancai  censuario  ; ìdeoque  invol- 
vit  coutractum  sortls  , quo  coulrahcntes  com- 
mitlnnt  se  pericolo  datnni , et  spei  lucri.  In 
bue  constUnendo  spcctatur  aclas,  valetnrto  per- 
aonae,  eum  qua  contrahilur.  Sed  ejusmodi  con- 
Iractus  . qui  magnato  tarulla  lem  praebent  vi- 
lae  cum  0U0  , et  siile  industria  degeudae , non 
sunt  admodum  ex  aulitale  reipublicae. 

i De  meietate. 

Socìetas  delìnitnr  contractus , quo  inler  ali- 
qnos  res  aut  operao  communicantur  , lucri  in 
communi  laciendi  gratta. 

Ad  iicitam  societatem  conditiones  nonnullae 
requiruntur  : 1,  Ut  società!  in  boneslo  aliquo 
negolìaiinnìs  geuere  vcrselur.  2.  Et  singuli  so- 
di aliquid  utile  conferant , sivo  mcrces  , sive 
pecuniain  , sive  induslriam  , sive  anitnalia  et 
inslrumeuta  , velut  equos  , navoni  eie.  3.  Ut 
lucrum  inler  sqgios  dividalnr  prò  rata  por- 
ticine ejus  , quod  quisque  coni  utit  ; alioquiu 
non  servaretur  aeqaaUtas.  t.  Ut  impéusae  ; 
damnum  et  pericuium  siili-  coinnmuia.  S.  Ut 
gi  res  pcreal , vel  pecunia  coltala  dira  cul- 
pa m latam  anllevem  succi,  poloni  oi  qui  eoo* 
Aulii  ; quaudoquidflm  ejus  douiiuium  retinet. 


Società»  sane  ila  colri  non  potest  , ut  unas 
lucrum  tantum  , alter  damnum  sentiat;  quae 
societalis  ratio  leonina  veteribns  dieta  est , 
appellalione  dada  ab  Assopì  fabulis. 

Veram  , ut  Justiniauus  rofert  • de  illa  con- 
» venlione  qnaesitum  est , si  Tilius  et  Sejus  , 
» inter  se  pacti  siili , ut  ad  Titium  lucri  dose 
» partes  pertineant  , damni  tedia  : ad  Sojam 
• dime  partes  damni,  lucri  tedia:  an  rata  do- 
» beat  haberi  conventio?  Qnintns  Mutius  con- 
ti tra  naturam  sodetatis  lalcm  paclionem  esse 
» existimavil , et  ob  iil  non  esse  ratam  ha- 
> bendam.  Servius  Sulpilius , cnjus  scntentia 
a praevalull , conira  sensit  : quia  saepe  quo- 
a rumdain  ila  pretiosa  est  opera  in  societale, 
a ut  eos  juslom  sit  condilione  meliori  in  so- 
a cietaleni  admilti.  a- 

At  vero  recto  auimadvertit  Vinnlus,  line  Sal- 
pici! oxeoptione  noti  tam  improperi  sententiam 
Mutii , quam  temperar!,  seu  vcritis  explicari- 
Nato  si  cujus  opera  in  soclelate  valde  pretio- 
sa est , aequupi  est  sane  , ut  prò  rata  acsti- 
malionis  ejus  operae  ampiiorem  commodi  par- 
timi sentiat ,’  occ  tamon  ilio  pecuaiae  ab  alio 
collatae  da  miniai  paritcr  subeal  ; seco*  plus 
damni  patere-tur  ; nipote  qui  et  proprìae  indù- 
striae  et  olicnac  pecuaiae  damnum  subirei. 

De  contrada  trino. 

Contrada*,  qui  dicitur  trinus,  pcragiturin 
hunc  modum.  1.  Iqitpr  contrada*  sodetatis, 
quo  Tilius  confort  pceuniam  snam  ad  negotia- 
tkmem  ctitn' cpmmunlonc  lucri  et  damni.  2. 
Si  sii  spes.  lucrami!,  ex.  gr.  triginla  aureo*  ex 
Ccnlunt , Tilius  ex  quindedui'^ureis , qui  si- 
bi prò  parte  sua  obvcnireol,  quinque  cedi!  so- 
cio, ut  suscipiat  pericuium  sorlis  principali*: 
isque  est  secnndns  contractus,  qui  dicitur  as- 
secoratinnis  sortii  principali*  ; qui  contractus 
per  se  se  licitus  est.  Hoc  inito  contradu  ex 
triginla  aureis  lucri  qui  speranlur,  qulque  vi 
solius  societalis  aequalUcr  dividi  debuissent  in- 
ler socium  negoliatorem  et  Titium , qui  pe- 
c uncini  coDtulit,  vigiliti  perlinebunt  ad  socium, 
decem  dumlaxat  ad  Titium.  Verum  hoc  lucrum 
la  me  Ivi  speratimi , et  revera  probabile , non 
omninu  certum  est.  Uinc  emergi!  terlius  con- 
tractu* , quo  Tilius  vendi!  spem  lucri  roajorìa 
incerti  , prò  lucro  minore  certo  ; idest  vendit 
spem  decem  anreoruna  prò  quiaque  certo  sol- 
vendis.  Hoc  paclo  Tilius,  qui  centnm  aureo* 
contulìt , obline! , ut  hi  cenlum  aurei  quu- 
cumque  evento  rertrti  sibi  debeant , et  interna 
ex  bis  ceotom  aureis  quinque  annualità  por- 
ci pii. 

De  hoc  trino  contradu  acriler  disputatala  est 
ut  rum  licere!,  nec  ne.  Non  detucrunt  qui  cum 
uegotialoro  iicitum  putarent,  quìa  tre*  illi  con- 
trariti* scorsimi  speciali,  nimirum:  t.  Societa- 
tis.  2.  Asaccuratioais  sorti*  princi|iaiis.  3.  Ven- 
diliouis  lucri  tua  juri*  incerti  prò  miuore  cerio  , 
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funi  natura  ina  Ilei».  Contra  plerique  et  qui- 
dein  pracstanUores  Micologi,  licilum  negarmi I ; 
quia  coulraclus  isti,  cum  una  eadcmquc  persona 
inili , sci I icct  coulraclus  assccurationis  et  ven- 
ditiouù  , accedeiiles  ad  coolraclum  sociclalis, 
ipsum  prorsus  pcrimunl  conlraclum  socielatis, 
ad  cujus  subslanliam  perliuel  communio  lu- 
cri el  damai  , ficqoe  mera  in  muiuum  de- 
sinimi Quippe  perfetto  trino  coulractu  idem 
olii  indili  , ac  si  Titius  niuluam  alteri  pecuiiiam 
dedisset , sibi  sialo  lempore  reslilueudani,  cum 
onere  focnoris  solveudi,  in  quo  usura  est,  quo- 
tici iucrum  vi  mutui  pcrcipilur.  Beucdiclus  XIV 
tradii  rem  nondum  cipresso  delìnilam  a Sede 
Apostolica  , siniul  tanica  amilo  salius  ae  lu- 
lius  esse  ab  ejusmodi  contraclu  absliucre,  ut- 
pole  qui  usurac  pcriculo  uon  vacui. 

1) « mandato. 

Mandatasi  est  cootractas  , quo  aliquid  gra- 
tuito gerendum  committitur,  atque  susci  pilur, 
Dicilur  gratuito , quia  mercede  inlerven ionie 
est  locatiti  et  conducilo. 

Manda I uni  esse  non  potesl  nisì  de  re  licita- 
Et  quidem  re  integra  solvllur  morte  uiandanlis. 

Mandalarius  tenetur:  I.  Alterius  negolium  di- 
ligentcr  gerere  tamquam  proprinm.  a.  Susce- 
plum  negotium  couBcere:  quippe  suscipere  vo- 
luntalis  , consummare  nccessilatis.  Tenetur  de 
culpa  lata,  si  mandalum  sii  in  graliam  solius 
maudantis  , de  culpa  levi,  si  in  gratinai  ulrius- 
que  , aut  iile  scse  obtulerit  : de  levissiina  , si 
«quantissima  diligciitia  aut  ei  promissione  , 
aul  ex  rei  nalura  debelur.  3.  Fiues  mandali 
traosiro  non  debet;  uode  non  potest  nei;  pluris 
emere , noe  minoris  vendere , quam  ei  prne- 
scriptum  sii.  4.  Nec  mcreedem  esigere  , nisi 
baec  parta  , coovcnlaquc  file  rii  ; quo  caso  nini 
mandatimi  erit  ■ quod  gratuitum  est  oiliciuin  , 
sed  localio  et  conducilo;  multo  minus  oporam 
suino  occulte  compensare. 

Mandans  vero  teaietur  erga  mandatarittm  de 
fnmpllbus,  quos  ad  negolium  uliliter  gerendum 
inipeudU- 

De  ludo,  spontiont,  i orlinone. 

Ludus  dapliciler  dicilur,  vel  al  adhibelur  ad 
oblcclalionem  animi,  vel  ni  est  contractus. 

Finis  ludi  est  conveoicns  recreatio  ad  Icva- 
tinnem  animi  laboribus  defatigati,  ut  deinceps 
aplior  et  promplior  sustincndis  laboribus  effl- 
ciatur  ; quemadinodum  per  somnum  corporis 
vires  retici  uni  u r.  Oporlel  autem:  1,  Ludum  in 
eo  genere  versari,  quod  nulla  sit  iege  prohibl- 
luro.  2.  Ut  congrua!  persouae,  tempori  et  loco. 
Sic  quaedam  concilia  velant , ne  clerici  pila, 
vel  aliis  ludis  publice  ludanl,  maxime  cum  lai- 
cis.  3.  Ut  nec  surplus,  nec  diutius  quis  ludo  in- 
cumbal , quam  opus  sii  ad  IcvaUoiiem  animi. 
Necessilas  eiiim  nalurae  mcnsura  est  ludi,  sicut 


ei  cibi , et  potus,  et  somni.  Parimi  autem  de 
deleclalione  sufficit  ad  vilam,  quasi  prò  condii 
mento,  sicut  parum  de  sale  sufficit  in  cibo;  ait 
Aristotelcs  a s.  Iboma  laudalus. 

Sub  alia  vero  sìgniQcalione  tudus  est  contra- 
clus , quo  lusores  inler  se  paciscunlur , ut  vi- 
cteri  redat  quod  iu  ludo  exponitur.  Jure  nata- 
rae  ludus,  servalis  debiiis  coudilioDibus,  ticilos 
esl:  sicut  enim  licei  rem  suam  alteri  pure  do- 
nare, ila  et  dare  sub  coodilione  ludo  apposita. 

Conditiones  antem  requisilae  soni:  1 Ut  in 
contraclu  ludi  ea  serveutur,  quae  de  ludo  dieta 
sunt,  ut  ad  oblectalionem  animi  rcferalur;  quip- 
pe ludus,  ut  contractus,  non  alium  lineili  babere 
debet.  2.  Ut  somma,  quae  ludo  exponitur,  mo- 
dica sit  spedata  coodilione  , ac  facilitalo  luso- 
rum;  nec  major  sii , quam  opus  est , no  ludus 
umilino  langueat.  3. Ut  lusores  liberam  babeant 
disposillonein  pecuniae  quam  exponunl,  et  aliun- 
de  liabcant,  unde  familiare  alani,  debita  fotvant, 
eleemosynas  erogeni,  cetertsque  ofllciis  salisfa- 
ciant.  4.  Ut  non  principaliler  ludatnr  lucri  gru- 
lla. Nani  Iucrum  nonnisi  ad  houeslam  sui  fa- 
miliaeque  sustcDlationem  quaerenduin  est,  id- 
que  petendum  ex  labore,  opera  vel  iudustria, 
quae  aliquid  ntililalis  ad  communi)  sodatali* 
buoum  conferai.  S.  Ut  absit  oinnis  trans  ci  iu- 
jnria.6.  Ulsit  moralis aequalilus  in  spe  lucrau- 
di  el  periculo  perdendi. 

Jure  naturati  ac  divino  prohibculur  ludi 
omnes,  qui  aut  tnrpes  sani,  aut  proximam  oc- 
casionimi peccandi , vel  seandalnm  praebent. 

Jure  buinauo  tam  civili  , quarti  canonico  pro- 
bibetnr  ludus  aleaesallem  frequenlior.  Et  quam- 
quam jure.  nalurae  per  se  se  ludus  aluao'  non 
sii  ilUcilus , tumen  leges  ipsum  prohilicrc  po- 
luerunl  ob  iogeutia  mala  , quae  ex  ludi  abusa 
invubunliir.  Quarc  probatissimi  doctores  a gravi 
culpa  cscusare  non  audent  eos  , qui  aleae  de- 
serviunl.  "v 

Leg.  f.  C.  de  Alealor-  concedilur  vido  et  ej.is 
bacredibns  jus  repeleudi  in  judicio  quod  snidi. 
Dine  porro  quaerilur , an  qui  ludo  volilo  lu- 
cratus  est , teneatur  Iucrum  rcsliluerc,  vel  qui 
perdidii,  solvere. 

Plures,  quod  allinei  ad  conscicoliam.  jus  il- 
lud  commune  sic  iutcrprelantur.  I.  Si  agitar 
do  summa  non  magni  momenti,  pulanl  ex  enn- 
suctudiue  et  sotvendam  esso , et  luto  rotinerl 
posse.  2.  Si  de  majorc  somma,  eam  quoque,  si 
sulula  fuerit,  retineri  posse , quousque  qui  lu- 
cratus  est,  judicis  sentontia  rcslituore  cogalur. 

3.  Qui  valide  pariter  lusil  et  perdidii , non 
posse  quod  solvil  compensatione  occulta  reci- 
pere,  nec  repetere,  nisi  per  sentcnliam  judicis. 

4.  Nec  eundem  posse,  nisi  per  senlenliam  judi- 
cis, sotvendi  onere  liberar!  : quippe  leges  non 
concedimi  jus  repeleudi  solutum,  nisi  in  judicio; 
proiudeque  et  ipsum  jus  non  solveudi  non  ac- 
qniritur  nisi  por  seutentiain  judicis. 

Nolaut  autem , quod  beue  esl  animadvcrlen- 
dum  , id  valere  jure  communi , scclosa  omui 
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speciali  lege,  quae  irritai  otmrem  eliani  natu- 
ratela obligationem  solvendi  debita  ludo  contra- 
rla, omnemque  lode  factam  acqnìsilionem  ìrritet 
ipso  facto  ac  probibeat.  Qnare  docenl  baciare 
standolo  maxime  legìbus  locornm. 

Spoosio  est  coni  rad  os,  qoo  duo  vel  plores  de 
yeritate  alien jos  rei  contendente»,  sibi  inviccm 
aliquid  spondent , ut  sii  ejus  , qui  verilalem 
fueril  assecutos. 

Ut  hic  contractus  jnstus  »it,  necease  est  even- 
lom,  de  quo  contendilur,  iocertum  esse  otriqae 
conlrahenti;  alioqnin  jam  non  csset  aequaiitas 
in  ape  et  pcrkulo,  quae  ad  justiliam  spoosionis 
Teqmrilur;  quippe  spoosio  contractus  est , qoo 
veluli  emitur  spes  lucrandi  pericolo  perdergli. 

Hinc  ( ut  piurimi  et  probalissimi  ex  isti  ma  nt) 
si  quia  certus  de  rei  reritate  vel  evento  aliquid 
spanitene  lucratus  est , leoetur  id  restiluerc  , 
elioni  si  alinm  monuisset , et  bic  nibilominus 
vnniendere  voluisset.  Quia  bic  revera  donare 
non  intendi! , sed  spondere , quia  putat  revera 
rem  iurnrlam  esse,  et  falli  euro,  qui  certum  se 
arbilralur  ; et  ideo  ditigenter  postea  verilalem 
inqnirit.  Curo  autem  sponsione  ematur  et  ven- 
datur  spes  lucrandi  pericnlo  amittendi , velut 
meri  prelio,  si  nallnm  sit  pericnlam  perdendi 
non  consistei  aequalilas;  sicut  nulla  est  eroptio 
gemmar  falsae  prò  vera,  ctiamst  amen»  monitus 
faissel  falsam  esse , et  credere  nolotsset. 

Non  tamen  repugnat,  ni  is  qnì  roonelur,  in- 
tenda! revcra  donare  cum  adjecta  conditlone  , 
si  alter  veruni  enunciai  ; Inmque  spoosio  mi- 
grare! in  alium  tontractom , «l  impiota  condi- 
tinne  pactinn  lurrnm  alter  relinere  possct. 

Est  et  alimi  ludi  genus , qnod  fll  per  sorti- 
liommi  scheduiarum  (LoUerir);  quippe  conjeclis 
in  nrnam,  seu  forlunac  veiuti  rnlam,  schcdulis 
parlim  inanibus  , parlim  aliquid  prctii  conti* 
nentibus  , cuivis  perroittilar  tot  schedulas  ex- 
traherc,  qnot  iiummostVerbi  gratia,  numcravit. 
De  hoc  Indi  genere  dnbilarunt  paaci.nnm  licere!, 
prnpter  divisoriam  sortem  quae  in  eo  adbibe- 
tur.Sed  ut  nolani  ali!  ex  divoThoma,  sors  divi- 
soria non  'videtur  habere  nisi  forte  vitinm  va- 
nìtatis,  cum  scilicet  a fortuna  expeclatur;  boc 
aulem  viliuro  toltitur,  quoties  adest  justa  sorti» 
adhibcndae  ralin. 

Hic  porro  cnntractns  etiam  ad  eroptiooem  re- 
vncari  posse  videtur.  Sjquidem  spectatis  rebus, 
quae  schcdulis  continentur , pecunia  solvenda 
justum  prelinm  aestimalnr , qno  ematnr  jus 
schedulae  exlrabendae,  cnm  spe  aliquid  conse- 
qneiidi.  Sed  illod  curandum.  Ut  josla  sit  preti! 
laxatio,  spedato  scilicet  valore  rerum  qnae  cx- 
ponuntur,  et  numero  scheduiarum  ; deinde  ut 
fraus  omnis  amovealur.  Quo  posilo,  iiciium  èsse 
éontrnctum  hujusmodl  nulla  est  ralio  dubitandi, 
maxime  cum  ad  utililalcui  pubiicaui  udhibclur. 


De  Migationihu,  quae  ex  quasi  Matrici» 
nascimi ur.  ■ 

Qninqae  loca  soot,  e quibus  obiigaUooes  ex 
qaasi  contrada  nascantav. 

I.  Negntlorum  gestio,  cnm  qais  sine  mandato 
geremia  suscipit  negotio  bominis  vel  absentis, 
vel  ignoraulis  ; nam  ex  hac  soseepta  gestione 
non  minor  diligenlls  curae  obligalio  enascitnr, 
qnam  si  quis  patam  contraxisset.  Ex  qno  facile 
iatolligllur  quid  sit  ex  quasi  contrada  obligari. 
Inde  antem  duplex  aclio  naacitur , una  directa 
et  compctens,  coju»  negotia  gesta  sani,  adver- 
sus  enm  qoi  gessi!,  ut  lotins  rei  gestac  ratlonem 
reddat:  altera  contraria,  quae  gestori  dalor  ad- 
versas  dominam  , nt  indemnem  praestet  eom , 
qui  rem  uliliter  gessit  : tdqoe  otilitatis  canssa 
receptnm  est,  ne  absentium,  qui  subita  festina- 
tione  coacti , notti  demandata  suorum  negotio- 
rnm  administraiione  , peregre  prorecli  essent , 
dcsererenlnr  negotia;  quae  sane  nemo  curalurns 
esset , si  de  eo  quod  qnis  impendisset , nnilam 
habitnrps  esset  aclioncm.  Qai  vero  sponte  alle- 
rlus  absentis  negotia  gerenda  snscepil,  ad  exa- 
clissimam  diitgentiam  se  obligavlt , tcnetorque 
adeo  de  culpa  lesissima,  non  secns  ac  deposita- 
ria», qui  nitro  se  deposito  obtulil. 

II.  Tutela*  adminisl ratio:  e qna  sioe  contractu 
expresso  maina  orilor  inter  tutorem  et  pupll- 
lum  nbtigatio.  Pnpiltus  cnm  tutore  directam 
habet  tdlelae  actionem.  Totof  cum  pupillo  eon- 
trariam  habet,  si  vel  impenderil  aliquid  in  rem 
pupilli . vel  prò  co  fumi  obligatus , ani  rem 
snam  credlloribns  ejus  obligaveril.  Tutor  non 
tenctur  de  culpa  levissima,  a qna  enm  muneris 
ncccssilas  exensat,  sed  favore  pnpillorum  rece- 
ptnm est,  ut  levi  teoeatur. 

III.  Si  res  multornm  sitcommunis  sine  socie- 
tale  prins  inita,  velai  si  ca  res  illis  donata  sit, 
vel  legata  . bi  quasi  inter  se  contraxisse  repn- 
tantur.  Hinrqne  orltur  actio  , quae  communi 
dividundo  dicilur,  per  quam  nnus  adversus  al- 
lerum  petit,  ni  res  communts  dividatur.  Eadem 
est  ratio  haeredilatis  communi»,  qnae  inier  piu- 
res  ercisccnda.  seu  dividenda  osi;  nam  singulis 
baeredibus  adversus  cohaercdes  datar  odio  fa- 
miliae  erciscandae  ad  divisionem  baereditatis. 

IV.  Haeres  quoque  ex  quasi  contractu  obli- 
gatur  legatariis  ; creditoribus  vero  facto  ipsius 
defuncti. 

V.  Indebiti  solulio;  nam  qui  indebite  salutoni 
occepil,  quasi  ex  coulractu  debere  videiur. 

Quibus  modi s toUitur  Migatio. 

Obligationes  tollunlur  praecipue  soluliooe  , 
acceptilatione.  novatione,  consenso. 

1 . Soiulioue , seu  praestatiooe  rei , qnae  de- 
be baiar. 

2.  Acceptilatione,  per  quam  orla  ex  stipula- 
tiouc  obiigatio  contraria  vcrboruiu  interroga- 
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Urne  as  responsione  toililar:  verbi  grulla,  q uod 
ego  libi  tliyulalui  promiti , hotel  ne  acceptum  , 
perinde  oc  li  solutum  etici  ? -tccvptum  hateo. 
Igilur  acceptilatio  est  imaginaria  quaedara  so- 
lulio.  ilaec  «amen  ad  juris  civili)  suhtililatem 
perlinenl:  nalurali  aulem  et  canonico  jnre  non 
atlendilnr  ad  ejusmodi  verhorum  solemnitalem. 

3.  Kovalionu , quae  dicitar  priori)  debiti  in 
nliam  obligalionem  conrersio,  quae  Qt  per  sli- 
pulationem  novandi  animo,  liane  novatio  pro- 
ducil  etTfctnoi,  ut  prior  obligatio  coni  omnibus 
accessori!)  pcrimalur,  utque  non  ampliusquae- 
renduni  sii  de  inora  , de  poena  priori  ubliga- 
tioni  adjecta,  de  usuris,  (ìdej  usseri  bus,  pigno- 
ribus  eie.;  nisl  in  novationc  fldejussorcs,  et  pi- 
gnora fuerint  repelila,  quod  Tacere  tutissimum 
est , ut  in  ranssa  concursus  ereditar  ordini)  et 
lemporis  praerogativa  (ruatur. 

4.  Obligaliones,  quae  consenso  conlrahunlur, 
contraria  voluntate  d issai vuutur,  dummodo  in- 
tegra re  dissentiant  cootrabenles  ; unius  vero 
voluntas  non  sufficit,  ut  a conlractu  recedatur. 

LI  BER  IV. 

De  oMigalionibut,  guai  ex  delieto  naicunlw. 

Privala  delieta  anni,  quae  privali)  di  recto  ac 
principaliter  nocent.  Praeter  ralionem,  quae  ad 
viodiclam  publicam  perline! , ex  bis  delictis 
actiones  eoascunlur  ad  versus  delinquenlem  ad 
consequendum  quod  sibi  abest-  Istae  autem  na- 
acuntur  ex  Curio  , ex  rapina , ex  da  Omo  et  in- 
juria. 

De  furto. 

• Furtum  est  contreclalio  fraudolosa , lucri 
a faciendi  gratia,  rei  ipsius  rei,  vel  eliam  usus 
» ejus,  posscssionisve:  quod  lege  naturali  probl- 
a bilum  est  admittere.  • 

Oicilur  eontreclatìo , quo  intelligitur  furtum 
in  mobilibus  tantum , non  in  immobilibus  In- 
cuoi babere. 

Dicitur  fraudoloia , quia  sine  Traode,  idest  sine 
animo  injuste  quidquam  occupandi,  non  flt  fur- 
tum.  Hinc  qni  per  lasciviam  oves  ad  Togato 
impellunt,  januas  infringnnt,  furti  non  tenen- 
tur , licei  aclione  in  factum  vaieaut  cooveniri. 

Fit  autem  furtum,  sive  contrecletur  rea  ipsa, 
aive  usua,  rcique  possesalo;  ut  exemplum  est  in 
creditore  , depositario  et  commodatario  ; nana 
si  bi , invito  domino , re  pignorata  , deposita  , 
commodata  uluntnr,  furti  rei  habentur.  Dicitur 
autem , incito  domino  ; quia  si  putarent  domi- 
num  consentire,  furtum  non  committerent,  quia 
fraus  abeasel:  si  vero  putarent  dominum  invi- 
timi, et  invitta  non  esset,  tum  licei  iniqua  vo- 
luolate  se  gererent,  tamen  neqne  furtum  dice- 
retur , quia  damnnm  abesset. 

Hinc  evenire  potest , ut  quia  furti  reus  Hat 
rei  suae  ac  propriae  conlrectatione,  quoties  ni- 
miaum  jus  in  ter  ci  pii  quod  alter  habel  iu  ea  re: 
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ni  exemplum  est  In  co,  qui  rem  creditori  oppi- 
gnoratalo sarripil. 

Far  alias  est  manifeslus , alias  non  manife- 
sta). Maoifestus  qui  deprebenditor  iu  furto,  ant 
eum  re  furtiva,  aotequara  eam  ad  designatum 
locum  perferre  poluerit:  immo  sufficit  ad  furem 
comprebendendum  fieri  popoli  concursum,  quia 
licei  rem  abjeoerit , anfugerìtque  , far  adbae 
manifeslus  censebitur.  Hinc  inlelligi  potest  qni 
Sii  far  noa  manifeslus.  Jare  Romano  fnr  non 
manifeslus  dupli , manifeslus  quadrupli  poena 
teoetur. 

Furtum  eliam  dividilur  in  diurnnm,  vel  no- 
ctnrnmn:  domesticum,  vel  non  domesticum:  sim- 
plex, vel  qualificalum. 

l’ercenseuda  quoque  sant  specialia  qnaedam 
(seta  prò  conditione  rei  distincta. 

1.  Concnssio,  scilicet  terror  injectns,  pecnniae 
ant  alterins  rei  exlorqoendae  canssa.sub  specie 
poteslatls  , simulalo  magistratus  jnssu.  Sed  et 
aiiU  modi)  fieri  potest. 

2.  Receptatores,  qni  fnres  et  ialroues  scien- 
ter  reclpinnt  et  occultanl. 

3.  ESraclores , qui  furandi  caussa  aedes,  ja- 
nuas et  horrea  infringunt. 

4.  Espilatone , qui  villas,  ant  aliena)  aedes 
diripiont,  aut  veslimenla  bomioibns  rapiunt. 

5.  Grassatore)  et  lalrones.  Latrooes  dicuntnr, 
qui  non  tam  res,  quam  hominia  vitam  auferre 
Conanlur-  Grassatore), qni  praedae  caussa  urbis 
vicos,  sul  via)  obsident. 

6.  Abigealus  commillilur  ab  bis,  qui  pecora 
ex  pascuis  abducunl. 

De  vi  honorum  raptonim. 

Far  simplex  est,  qui  sine  vi  sublrabit,  et  clam 
aufert.  Qui  vi  rapii , rapinare  commiltit.  Est 
proinde  rapina  violenta  rei  mobilia  ablatio  dolo 
malo  facla,  Ineri  faciendi  animo. 

Rerum  mobilium  ablatio,  proprie  rapina,  ira- 
mobilinm  invasio  vocalnr. 

Si  qnis  vi  rapii  rem , quam  snam  esse  , aut 
albi  deberi  existimet,  placali  eum  nec  raptorem 
esse,  nec  farera,  sed  excidere  ornai  jure,  quod 
in  eam  rem  babebat. 

Rapina»  poeua  intra  annum,  quadrupli;  post 
annnm,  simpli. 

De  domito  infuria  dato,  seu  ds  lege  Aquilia. 

Damnnm  hoc  loco  accipilor  in  specie,  quoties 
aliena  res  perimllur,  aut  cor  rum  pltor  sine  lu- 
cro damnum  danlis:  iojuriae  aulem  vox  noo  ad 
conta meliam,  sed  ad  id  quod  doo  jure  fit,  re- 
fertur.  Damnum  buju^modi  vindicat  Lex  Aqul- 
lia , seu  plebiscilum  ab  Aquilio  tribuno  plebis 
latum. 

Hujns  legis  tria  fuere  capila.  Primum  est  bu- 
jusmodi  : « Si  qnis  alienimi  hominem  , alie- 
» namve  quadrnpedem,  quae  pecudom  numero 
» est,  injuria  oocideril,  quanti  ea  res  in  eo  anno 
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» plorimi  faerll , lantani  domina  dare  damnn- 
» tur.  Dicitar  nutera  is  injaria  occidere , qai 
» nullo  jnre  oceidil.  Itaque  qai  lalrouem  insi- 
li diatorem  occiderit , actione  Injurlarum  non 
» tenetnr  ; ntiqae  si  alter  pericoloni  elfugere 
» non  potest. 

« Ncque  hac  lege  tenetnr,  qai  casa  occidlt: 
i si  modo  culpa  cjus  nulla  invenlalnr,  pula  si 
a qais  dam  jaculis  ludit  vel  ciercitatnr,  trans- 
» enntem  servum  taam  trajecerit,  distinguitnr. 
» Nat»  si  id  a milite  in  eo  campo,  ubi  solitum 
a est  exercitari,  admissum  est,  nulla  culpa  ejus 
» Intelligllnr:  si  alias  tale  quid  admiserit,  cul- 
ti pae  reus  est.  Item  si  palator  ex  arbore  deje- 
» ciò  ramo  servum  tanni  transeuntem  occiderit, 
» si  prope  viam  publicam  aut  vicinalem  id  fa- 
» cluni  est,  neqot'  proclamavi!,  nt  casus  evitar! 
» posse!,  reas  cnlpae  est:  sed  si  proclamavit , 
» nec  ilio  curavi!  praecavere,  eslra  enlpam  est 
» putator.  Acque  extra  culpam  esse  inteliigitar, 
» si  scorsnm  a via,  vel  in  medio  fondo  caede- 
» bat , licei  non  proclamavit , quia  in  eo  loco 
» nulli  estraneo  jus  foerat  versandi.  » 

« Praelerea  si  niedicus,  qai  servum  laom  se- 
» cnit,  dereliqaerit  caralionem  ejus , et  ob  id 
» morlous  fuerit  aervus,  cnlpae  reas  erit. 

« Impernia  quoque  cnlpae  adnomeratar.  re- 
» loti  si  niedicus  ideo  servnm  taom  occiderit , 
» quia  male  enm  secnerit,  aut  perperam  el  mo- 
» dicameolum  dederit. 

« Impela  quoque  malaram,  quas  mallo  pro- 
» pter  imperitiam  retinere  non  polult , si  aer- 
» vus  (uu-  oppressna  fuerit,  cnlpae  reus  est  rou- 
» lio.  Sed  et  si  propter  iolìrmitatem  eas  reti— 
» nere  non  potnerit , qunm  alias  Srmlor  eas 
» retinere  poloissel,  aeqoe  cnlpae  tenetnr.  Ea- 
a dem  placuerunt  de  eo  qpoqne,  qui  cnm  equo 
» veberetar,  Impelom  ejus  ani  propter  in6rml- 
» latem,  ant  propler  impertitlam  suain  , reli- 
» nere  non  potuerit.  » 

Alterum  caput  legis  Aqailiae  , tempore  Ju- 
atiniani,  jam  in  osa  esse  desierai,  nec  amplins 
eifal.  < . 

Terlio  capile  de  ornai  celerò  damno  cavetor; 
nt  si  quia  vel  servum  , vel  pecudem  alterius 
vulnei averli,  vel  vinom  ipsius  comperi!,  ant 
aliquid  fregerlt,  tantnm  domino  dare  tenetnr  , 
quanti  ea  rea  plurimi  valaerit , intra  lriginta 
dies  retro  compnlandos. 

Di  injuriil. 

Ittjnrla  generatile  accipiinr  prò  eo  omni  , 
qund  noti  jnre  Ut.  Hic  spedalini  accipiinr  prò 
contumelia  , comprebendilqne  qnidqnid  fit  in 
alterius  comtemptum,  vel  infamiam. 

Fit  autem  injuria  vel  re,  vel  verbis,  vel  scri- 
plis.  Re,  cum  quis  ailerum  pulsai,  aut  verbo- 
Tat,  aut  ejus  vustìmenta  sciudit,  aut  domnm  vi 
ingredllnr,  aut  matremfamilias , vel  vlrgioem 
frequente!'  adsectatnr.  Verbis  , cnm  eonvìcinm 
alteri  datur,  vel  cnm  caluuiuiose  et  minate  fa» 


ma  ejus  laedlinr.  Scriptum,  cnm  llbcltas  farao- 
sus  in  allqaem  editnc  eie, 

Patilnr  autem  quis  injnriam  non  solimi  per 
semelipsnm,  sed  etiam  per  nxorem,  per  libero* 
et  servos,  et  per  eoa  omnes,  qnibuscom  est  vel 
consanguinltate,  vel  adlnìlato  conjnnctns. 

Legibns  decemviralibus  poena  injnriarnm 
propter  membrnm  ruptnm  eral  tallo;  sod  jnre 
novo  pocna  est  arbitraria,  et  gravina  vel  minus 
punitur,  pront  major,  vel  minor  fuerit  injuria, 
cujus  aeslimalio  flt  ex  canssa  , persona  , loco, 
tempore,  quantilate  , qnalitate  et  evcntn. 

Injnriac  nomine  agi  potest  vel  civIlHer  ad 
consequéndam  aestlmationem  injnriae,  vel  cri- 
minaliter , nt  rena  plectatur.  In  actorls  ergo 
arbilrlo  est  civili,  aul  criminali  jodicio  conten- 
dere. Sed  nna  electa  via , regredì  ad  alteram 
non  poteri! , qnia  ad  eundem  finem  , idest  ad 
Tlndictam  nlraqne  dirigUnr. 

Estingnilur  antera  aedo  injnriarnm:  1.  Morie 
acloris  et  rei , si  lite  non  contestata  contingat. 
2.  Remissione  sive  espressa , cnm  de  injuria 
pactum  vel  Iransactnm  est;  sive  tacita,  quaa  ex 
silenti!)  diulurniore  colligitnr.  3.  Dissìmulatione, 
si  injnriam  passus  eam  ad  animnm  suum  non 
revocaverit.  4.  Reconciliatione  et  amiciliae  re- 
novalione  , qnae  ex  affabili  conversatione  et 
familiaritale,  non  ex  slmpllci  salntatione  eolli- 
gitur,  8.  Denlqne  satisfaclione. 

Di  txiraeriinariii  quibuidam  dtlidii. 

Extraordinaria  dicnntnr,  qui  bus  ni  ptnrimnm 
poena  icgtbnsnon  est  consti  lata,  antsaltcm  non 
ila  conslitola  , nt  non  eam  judex  prò  circnm- 
stanliarnm  varietale  valeat  vel  aligere,  veltni- 
nnere.  Nonnulla  tanlum  memorabimns. 

Collegi»  illicita , qualla  sant  quae  a priva- 
Us  sino  principia  anotorilale  institnnntor.  Haec 
si  nec  seditionis  canssa,  nec  in  reipablicaoda- 
tnrnitn  sinl  instllnta,  solnmmodo  dlssnlvnnlnr: 
aliter  doni  us,  in  qua  fil  convocatili,  publicatnr, 
et  qni  collegio  adscripti  sant , lege  Julia  ma- 
jestalls,  vel  de  vi  publica  leneiilur. 

Circolalores , qui  serpenles  , aliaqne  fera  et 
noxia  animali»  circumfernnt , et  proponunf, 
Circumforanei , qui  falso  medico*  se  esse  pro- 
fitentur  , qniquo  nocitnra  potius  qnam  profn- 
tura  pharmaca  vendnnt  ; in  hos  omnes , si 
damnum  dederint , prò  modo  admissi  actio 
datar. 

Dardanarii  , sic  appellali  a Bardano  qnodnm 
improbissimo,  qni  esempla*  merces  snppri- 
roentes  , vel  corrnmpenles  , falsisve  mensnris 
niente*  , annonam  vexant , (lagellant,  uno  ver- 
bo cariorem  elRcinnl.  Ne  id  contingerei,  per- 
sonae  quaedam  apud  Romano*  eligebanlnr , 
qnibus  venalium  rerum  cura  eomniillcbatnr , 
qui  jiroplerea  episcopi,  seu  Inspeclores  ant  spe- 
culatore* voeabantur.  Divcrsimode  prò  admissi 
qnalitate  Dardanarii  plectuiitar;  si  negoliatores 
tini , deinerpa  negotiari  ; foliibentur , aliquan- 
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do  relegantur,  et  bmnlllores  ad  pnbUcnm  opus 
damnantur. 

Qui  allerta*  instroraenla  ndversai  lo  protoni* 

Mendicante*  validi  ; nam  invalidis  orooino 
sub  venienti  um  Justinianus  consliluit , mendi- 
cante* valido®  , si  servi  siili , prioribus  domi- 
ni* ve!  posse&soribus  esse  resliluendos:  si  libe- 
ri , siquidcra  ejos  urbis  sint  in  qua  vietumi 
oslialim  quaerunl , operibns  publicis  addicen- 
dos  , si  delrectent , ab  urbe  expeUeudos  : sin 
allerius  prov i nei ae  sint , ad  eas  provincias, 
unde  originem  traxerunl,  dirai  llcndos  esse. 

Denlquc  crimen  Slellionalus,  quod  ita  diclum 
potami  a Stellione  animali  versatissimo,  varii- 
que  colorisi  eo  crimine  compreheoditur  ornili* 
fallacia  , dissimulano  eie.  propHi  crimini*  no- 
mine careni»,  in  alterius  fraudem,  damnumque 
ad  bibita  ; velut  si  quis  in  pignoro  aes  prò  au- 
ro subjiciat,  out  rem  alieni  oppignoro tam,  alli 
obi  igei  eie.  Slellionàtos  aclio  neque  pnblicis  ju- 
dtciis  , ncque  privati*  aclionibns  cnnlinetur  , 
neque  famosa  est  aclio , sed  cOercitionem  dum- 
taxat  extraordinariam  babet. 

De  noxalibus  actionibus. 

Ex  malcficiis  servorum  ( velati  si  furtum 
» fecerint , ani  bona  rnpuerint , ani  damnum 
» dederint , aut  injoriam  commiscrint  ) nota- 
li Ics  actiones  proditae  sant . quibiis  domino 
» damnato  pcrmillilur  aut  litis  aeslimationem 
» sufferre  , aut  ipsum  hominem  noxae  dedere. 

« Noxa  autem  est  ipsnm  corpus , quod  no- 
li cuit , idest  servii*:  noxia  ipsum  maleflcium, 
» velati  furtum  , damnum  , rapina,  injuria.  » 

Verum  noxae  vocabuium  aliquando  etiam 
usurpatur  prò  maleficio , interdum  prò  poena, 
ut  cum  dicilur  noxae  , vel  in  noxam  , vel  ad 
Anxam  dedere  : tum  etiam  prò  damno,  ut  cum 
dicitar  servus  noxam  dedisse. 

Lcgibus  XII.  Tabularum  prospeclum  foit,  ut 
si  quadra pes  aliena  panperiem  freisset , idest 
damnum  inluliSset , noxalis  in  dominom  aclio 
daretur.  Quod  de  quadrupede  dicilur  4 de  alila 
etiam  animanti  bus  intclligitur  . bis  exceptis  , 
quac  nalivam  fcrltatem  habeut.  Nam  baec,  li- 
cet  damnuin  dederint,  noxalis  aclio  cessai.  Sed 
aedilitio  edicto  provisom  est,  ne  fera  animali» 
iti  habere  liceat , qua  vulgo  Iter  fit  ; quae  si 
baheantur  , et  libero  bomini  nocuerint , nequo 
judicis  arbitrio  erga  ipsum  condemoabitur  do- 
minus  : prò  ccteris  vero  rebas  , quanlum  da- 
mnum  dalam  erit,  in  daplum  domiuus  conve- 
nietur.  1 *' 

De  ùbbgationibus,  quae  ex  quasi  delicio 
nascuniur. 

Quasi  delictom  vocatur  quod  non  dolo  et  in* 
tentione  agenti*-,  sed  per  ignorantiam,  velimi 
prudentiam  admittitur.  Ilujus  quatuor  spccies 
eoumeraDtur  a Jusliniauo. 


Prima , cum  judex  per  imprudenllam  malo 
jndicando  lilem  suam  facit  ; idest  cum  ejus 
quem  male  absolvit , caussarn  in  se  susciperc , 
et  conira  ipsins  adversarlnm defendere  cogitar 
.ideo  ut  ex  judic.e  reo*  evada!.  Lata  igitur  ini— 
qna  senlentia , si  id  dolo  faetnm  sii , ex  vero 
delieto  damnatnr  judex  , palitnrque  exlstima- 
tionis  et  famae  dispendinm.  Si  per  impruden- 
tiam  , ex  quasi  dplicto  tenelur  damnum  refice- 
re  in  id,  quod  alteri  judici  aequum  videbltor. 
Sed  none  subbila  est  linee  poena  , et  nppella- 
tiònis  remedio  iniquitas  sententiae.  corrigllnr. 

Secunda  de  dejeclis  etefTusis  ad  eos  pertlnet, 
qui  à coenaculo  proprio,  conditelo,  aut  in  qio 
gratuito  habilnnt  , aliqnid  dpjicinnt,  elTundunt 
quo  transeuntibns  damnnm  inferliir.  Sed  opor- 
tel  dejeclum  , efTusumquo  aliqnid  esse  non  in 
secreto  loco , sed  eo  quo  vulgo  fit  iter  , qnin 
referat  puhlicus  loco*  sii , an  privato*  : cum 
publice  intorsit  loca  , per  quae  ire  et  rediro 
Nomine*  solent , esse  tntissima.  Ideo  et  quasi 
maleficio  nasritnr  obligatio , quia  hnbitatorrs 
plerumque  ob  aliornm  factum  , cnlpamve  !c- 
nentur  , quoniam  non  prospetìsse  creduntnr  . 
qnod  prnspicere  debebant , ne  qmd  a domesti- 
ci* et  familiaribus  dejiceretaf  . dTtinderclur.  SI 
plures  in  codem  coenacnlo  . ex  quo  dojectnm , 
rfTnsum  est,  inbabitent:  ignoretur  autem  a quo 
id  factum  sit,  in  quemvis  bare  aclio  in  solidum 
dabilnr.  Sed  si  cum  uno  fuerit  aclum,  celeri  U- 
berabuntor. 

Tertia  refertor  ad  illos,  qui  co  loco,  per 
quem  vulgo  fit  iter , aliquid  positum  habent  , 
nut  suspcnsum,  ciijns  casus  praetcrenntibn*.  aut 
in  co  loco  manenlibiis.  damnnm  possit  afTerre. 
Adversns  eum  , qui  posuit  suspendilque  . sivo 
nedium  dominos  sit , slve  inquilinus  . etiamsi 
nemlni  noci  Inni  sii  , popolari.*  in  factum  aclio 
competit.  ut  drcom  aureornm  praestatione  mul- 
ctetur.  Popularfs  autem  dicitnr  aclio,  quae  cui- 
vis  e populo  concedilnr. 

Quarta  « exercilor  navi*  , aut  canponae,  aut 
» stabuli  , de  dolo  , aut  furto  , quod  in  navi , 
» aut  caupona,  aut  stabulo  factum  erit,  quasi 
» ex  maleficio  teneri  videtur  : si  modo  ipsius 
» nnllum  est  malefìcium  , sed  alicujns  eorum, 
» quorum  opera  navem , aut  cauponam  , aut 
» stabulum  excrcet.  » Naro  aliqualenus  cul- 
pae  reus  est,  quod  malorum  hominum  opera 
ulerelur.  In  his  casibus  aclio  in  factum  com- 
pelit , quae  pocnaiis  est  in  daplum.  Haec  a- 
ctlo  transit  ad  haeredem  , utpotc  qui  defanctl 
juribus  succedi t , non  gutera  ad versa*  hacrc- 
dem,  quod  quidem  comraunc  est  omnium  aclio- 
num  poenalium  ; neque  enim  aequum  est  hae- 
redem ex  delieto  defuncti  minimo  locupletatala 
poena m ab  co  debitam  sustinere. 

Si  quid  autem  factum  sit  a vectoribus , aut 
viatoribus,  quorum  opera  exercilor  non  utitur, 
haec  aclio  locum  non  babet , sed  de  recepto , 
quae  est  ex  contrada  ; dalnrqne  in  id,  quanti 
rcs  est  % quae  salva  non  restituita^ 
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situa,  e sft  tale  non  fosse  la  natura  mia  da  cor- 
rispondere, se  non  altro,  colla  ingannili!,  a chi 
si  degna  di  formare  degli  scarsi  miei  lumi  trop- 
po allo  concetto. 

Alla  gentilezza  Innata  della  Eminenza  Vostra, 
ed  al  benigno  riguardo  eh' Ella  si  compiace  di 
avere  per  la  mia  persona  qualunque  siasi , io 
debbo  attribuire  le  lusinghiere  espressioni,  con 
le  qnali  mi  ba  favorito  nel  veneratissimo  suo 
foglio  del  1°  del  corrente. Degnisi  pertanto  l'Emi- 
nenza Vostra  di  aggradire  gli  atti  della  mia 
umile  e doverosa  riconoscenza,  con  permetter- 
mi ad  un  tempo  l'onore  di  baciarle  la  Sacra 
Porpora  , c di  professarmi  colla  maggiore  ve- 
nerazione e profondo  rispetto 
Di  Vostra  Eminenza 

Torino  7 agosto  1799 

Vmil.  Dev.  Servidore 
Galeam  Napiobe  di  Coccolato 

XLI. 

Il  Marchese  di  S-  Assiri  al  Ceniti. 

Eminenza 

Riuscirò  sicuramente  grata  oltre  modo  all'E- 
minenza vostra  la  notizia  che  mi  atfrello  di 
parteciparle , che  giunto  stamane  il  conte  di 
Giftlenga  da  me  spedito  in  .Sardegna  duo  mesi 
fa.  ha  recale  le  migliori  desiderabili  nuove  delta 
salute  di  S.  M.  e di  tutta  la  Reai  Famiglia.  Da 
quanto  mi  viene  annunziato  ne'  Dispacci . spero 
che  non  tarderemo  a vedere  fra  di  noi  le  AA. 
RR.  de'  signori  duchi  <T  Aosta  , e di  Monferra- 
to , essendo  il  loro  viaggio  soltanto  differito  sino 
a che  fosse  pienamente  sgombro  e sicuro  it 
passo;  onde  l' accertato  liberazione  di  Livor- 
no compiendo  quella  della  Toscana,  mi  lnsingo 
che  non  tarderanno  qoei. Principi  a cominciare 
col  loro  arrivo  a soddisfare  in  parte  i voti  del 
fcdel  popolo  piemontese. 

S.  M.  si  k degnata  di  conferirmi  il  posto  di 
suo  Luogotenente  generale  In  Terraferma  con 
scella  più  corrispondente  alla  bontà  del  suo 
cuore  , ed  alla  sincerili  del  mio  fedelissimo 
zelo , che  ai  talenti  ed  alla  capacità  che  lo 
in  me  possa  ravvisare.  La  piena  contezza  che  ho 
dei  sensi  parziali  dell’Em.  V.  a mio  riguardo  non 
mi  lascia  dubitare  che  Ella  sia  per  prender 
parte  al  nuovo  contrassegno  che  S.  M.  si  de- 
gna di  darmi  del  suo  aggradimento  per  li  miei 
servizi. 

Nel  trasmettermi  le  patenti  con  cui  conferisce 
al  signore  Maresciallo  di  Suwarow  la  carica  di 
suo  Gran  Maresciallo , ed  a lui  ed  ai  discen- 
denti maschi  primogeniti  in  infinito  II  titolo 
e grado  di  Principi  Cugini  di  S.  M.  mi  spiega 
il  suo  rincrescimento,  perché  non  s’incontri  in 
quell'  illustre  condottiero  colte  altro  insigui  suo 
Tosto  VII.  . 
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qualità  quella  di  cattolico  , per  cui  non  le  & 
stalo  possibile  decorarlo  immediatamente  del- 
l’Ordine della  SS.  Annunziala.  Persuaso  elio 
questa  distinzione  riescirebbe  gratissima  al  sud- 
detto Maresciallo  ,-e  conciliandone  vieppiù  Tuf- 
fetto al  nostro  Sovrano , lo  renderebbe  , cossi 
importantissima,  vieppiù  arderne  ad  assicurar- 
ne i vantaggi-  Mi  alfretlo  a spedire  n V.  Eni. 
questo  corriere,  pregandola  islanlcinenlc  perchè 
voglia  spedire  le  necessarie  dispense.,  onde  abi- 
litare il  signor  Principe  Grau  Maresciallo  a ri- 
cevere l'Ordine  suddetto. 

lo  penso  di  partire  domani  a sera  alla  volta 
iteli’  Armala  , ove  mi  chiamano  affari  delta 
maggiore  importanza  per  il  Re  Nostro. 

Spero  pertanto  la  più  pronta  e favorevole  ri- 
sposta dall'Km.  V.,  senza  la  quale  sarebbe  io- 
cagliato  il  mio  viaggio  , coi  non  posso  differir 
senza  danno,  nè  avventurare  senza  precisa  auto- 
rito  su  questo  punto.  Gradisca  eie. 

Torino  lì  39  luglio  1799 

S.  André 

XLll. 

Gerii I al  Marchesi  Tahon  de  S.  Andre. 

. 30  luglio  1799 

III.  ed  Ecc.  Signore 

Non  poteva  giungermi  più  lieta  notizia  di 
qoella  , che  V.  E.  sì  è compiaciuta  comunicar- 
mi col  suo  pregiatissimo  foglio  di  quell'  oggi 
del  prospero  sialo  di  salute  del  nostro  Augusto 
Sovrano  , e di  (utla  la  Reale  Famiglia , ili  elio 
sommamente  ringrazio  Iddio  . pregandolo  eoa 
Indefessi  voli  aconlinaare  la  preziosa  conserva- 
zione e ridonarla  ben  presto  ai  nostri  voli  e a 
quelli  di  tulio  it  Piemonte.  Molto  consolante  mi 
riesce  pure  la  notizia  della  sublime  carica  di 
suo  Luogotenente  Generale  in  Terraferma  cui 
S.  M.  ha  voluto  innalzare  V.  E.,  c con  Lei  mi 
congratulo  con  ia  più  sincera  effusione  di  cuore 
di  questo  nuovo  lustro  con  cui  viene  sì  merita- 
mente controddisiinta. 

Venendo  alle  decorazioni  ed  ai  gradi  cui  la 
prefata  M.  S.  si  6 degnata  d’ innalzare  sua  Al- 
tezza il  signor  Principe  di  Suwarow,  fu  certa- 
mente ottimo  pensamento  e degno  della  meulo 
sublime  dell’Augusto  nostro  Sovrano  quello  di 
contrassegnare  in  siffatto  modo  ad  un  personag- 
gio di  merito  si  trascendente  . ed  ai  quale  il 
nostro  Piemonte,  l'Italia  e l’Europa  tulia  lauto 
deve  , I sentimenti  della  sovrana  sua  ricono- 
scenza ; e giacché  si  traila  d’ uu  beneficio  cosi 
segnalato  recalo  a tutto  lo  Sialo  o Riale  Fami- 
glia, e di  nn  caso  si  straordinario,  che  è sciita 
esempi  nella  nostra  Storia,  ed  ioollre  d'un 
personaggio  che  già  è decorato  di  tulli  gli  Oc- 
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dini  militari  dei  due  Imperi,  e Commendatore 
di  Malta,  volendovlsi  aggiungere  le  decorazioni 
delie  divise  dei  due  Ordini  militari . cioè  del 
supremo  della  SS.  Annunziata  e de’  Ss.  Mauri- 
zio e Lazzaro  con  ammetterlo  a tulli  gli  onori 
e prerogative  di  detti  Ordini , ove  si  esiga  a 
lai  effetto  una  qualche  dispensa  da  particolari 
statali  e costituzioni  de' medesimi  per  parte 
dell'  autorità  ecclesiastica  , presupposto  il  pia- 
cimento di  S.  M.  Capo  supremo  , ed  attese  le 
particolari  circostanze  del  caso,  sarei  disposto 
ad  accordarla,  ed  anzi  ad  ogui  uopo  Ila  d’ora, 
munito  delle  opportune  facoltà  in  vigore  della 
Delegazione  Apostolica  per  questi  K.  Stali,  l’ac- 
cordo colla  presente  ; con  che  peri)  nella  colla- 
zione od  uso  di  siffatte  decorazioni  sia  sempre 
esclnsa  ogni  cerimonia  e rito  ecclesiastico  , e 
qualsiasi  comunicazione  in  dicinù  , su  di  cui 
non  si  fa  luogo  a dispensa. 

E sotto  le  medesime  condizioni  sovra  esposte 
accordo  la  stessa  dispehsa,  ristretta  sempre  agli 
onuri  e prerogative  civili  , iti  favore  di  quel 
sig.  Calciali  Bussi , ai  qual»  si  giudicasse  d'ac- 
cordare alcuna  delie  decorazioni  de' suddetti 
Ordini. 

XLIII. 

IVo  Memoria  al  signor  Teologo  Tempia. 

Egli  è ben  facile  che  il  Bev.  sig.  Teologo 
Tempia  senta  parlare  della  dispeusa  , che  con 
tutta  premura  mi  fu  richiesta  per  T ammissio- 
ne agli  Ordini.si  dell' Annunziata  , che  de' Ss. 
Maurizio  c Lazzaro  da  conferirsi  rispettivamen- 
te al  sig.  Maresciallo  Suwarow  e ad  altri  ef- 
figiali Bussi,  io  per  soddisfare,  quanto  fosse  in 
me,  a tali  premure  che  mi  ai  dimostravano  di 
somma  importanza  pel  servizio  di  S.  M.  o la 
causa  comune  , e salvare  insieme  tutto  ciò  che 
potesse  interessare  le  inviolabili  massime  della 
nostra  santa  Bel  igione  Cattolica  , che  so  quanto 
stia  a cuore  al  nostro  piissimo  Sovrano , udito 
il  sentimento  di  due  savii  Ecclesiastici,  presi  lo 
spedieutedi  accordare  come  Delegalo  Apostolico 
negli  Siati  di  S.  M.  la  dispensa  che  potesse  ri- 
chiedersi sopra  gli  statuti  particolari  dell’ uno 
e dell'altro  Ordine,  onde,  presupposto  il  piaci- 
mento di  S.  M.  Capo  supremo  , si  potessero  i 
suddetti  ammettere  alle  Decorazioni  e preroga- 
lice  civili  de' delti  equestri  Ordini;  coll'espressa 
condizione  che  si  nella  collazione,  come  uetl'nso 
de’ medesimi  esclusa  rimanesse  qvolsisia  ceri- 
monia e rito  ecclesiastico , onde  potersi  inferire 
una  qualunque  comunicazione  in  divinis , su 
cui  non  si  fa  luogo  a dispensa. 

Ho  stimato  mio  dovere  anche  per  pubblica 
edificazione  informare  dell’ occorso  il  degnissi- 
mo sig.  Teologo,  perchè  in  ogni  occorrenza 
sia  in  grado  di  dileguare  qualsisia  ombra  di 
sospetto  In  contrario  colla  semplice  r schiena 
esposizione  del  fallo. 


Soggiungo  che  la  suddetta  forinola  fu  piena- 
mente gradita  dal  rispettabilissimo  personaggio, 
che  me  no  fece  l'istanza,  e vivamente  deside- 
ro che  la  M-  S-  per  la  Sovrana  sua  Clemenza 
non  isdegni  gradire  la  retta  e pura  intenzione 
mia  nella  condotta , che  attesa  anche  la  som- 
ma fretta  mi  si  appresenlè  come  la  più  conve- 
niente ed  opportuna  in  questa  inopinata  con- 
tingenza. 

xuv. 

Il  conte  di  Chialamierlo  al  Gerdil,  a Venezia. 

Enza.  Hkvebkmjissjba 

Il  sig.  Cav.  D’  (fiasco , che  avrà  l’ onore  di 
consegnare  questo  rispettoso  foglio  a Vostra 
Eminenza  Ree» , avrà  pur  quello  di  istrnirla 
dell' oggetto  della  sna  venata  costà,  e di  co- 
municarle le  carte  che  ha  presso  di  sè  , rela- 
tive a ciò  che  forma  I'  oggetto  del  suo  viaggio. 

Già  è noto  a V.  Km.,  che  S.  M.  l’Imperatore 
delle  Russie  ha  assunto  la  qualità  di  Gran  Mae- 
stro dell' Ordine  Gerosolimitano  di  Malta,  e già 
fn  in  tal  qualità  riconosciuto , coli’  annnenza 
spiegala  con  nilkiali  dispacci  dalli  Gran  Prio- 
rali  di  quell’  Ordiue,  esìstenti  tanto  negli  Siati 
di  S.  M.  l'Imperatore  e Re,  come  in  quelli  del 
Ite  delle  dne  Sicilie. 

Ora  il  Gran  Priorato  della  Lombardia,  com- 
posto degli  Siali  di  Lombardia  propriamente 
della , e dei  Regii  Siati  dol  Piemonte , ha  rice- 
valo ultimamente  lo  stesso  invito  dal  Gran  Prio- 
rato di  Russia  di  riconoscere  I’  Imperatore  delle 
Russie  per  Gran  Maestro.  Li  membri  dell'Or- 
dine sudditi  di  S.  M non  volendo  prendere  su 
di  ciò  alcuna  risoluzione,  senza  prima  esplo- 
rare le  Reali  sue  determinazioni, hanno  qui  spe- 
dito a quest' oggetto  il  sig.  Cavaliere  D’Osa- 
sco  per  parlare  confidentemente  aV.Em. Avrebbe 
veramente  S M.  meglio  gradito  che  si  fosse 
adottalo  lo  spedienle  di  esplorare  con  minor 
pubblicità,  per  via  di  lettere  , le  Sovra»! 
intenzioni , senza  inviare  espressamente  qni 
un  personaggio  qualificate  : nulla  circoslauza 
massime  che  già  da  qualche  tempo  qui  risie- 
de presso  di  S.  M.  ii  Principe  Czarloriski 
nella  qualità  d'inviato  straordinario  della  Cor- 
te di  Russia  , il  quale  ( forte  per  iucouside- 
rata  notizia  datagliene  dallo  stesso  sig.  Cava- 
liere D’Osasco  ) è già  pienamente  istrutto  doli'og- 
gelio  della  sua  missione  , e già  ieri  sera  mi  fe- 
ce quasi  ofllcialmenle  sentire  che  egli  avrebbe 
( sono  sue  parole)  desiderato  che  si  dèsse  da  S. 
M.  una  pronta  risposta  coerente  ai  desidero  del- 
la stia  Corte . mentre  qualunque  ritardo,  e qua- 
lunque difficoltà  gli  faceva  grandemente  temere 
che  alterare  potesse  la  buona  armonia  attual- 
mente esistente  fra  le  due  Carli. 

Tante  io  dovevo  confidare  a V.  Eni.  onde  sia 
pienamente  istrutta  di  tulli  gli  aneddoti  retati  ■ 
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vi  all'  affare  di  cui  si  agisce.  Ella  sa  quanti 
riguardi  convenga  aS.  M.  d'avere  veraolaCorle 
di  Russia.  non  solamente  per  la  grande  sua  in- 
anemia  negli  affari  attuali  d'Europa.ma  singolar- 
mente per  gl'importanti  uflià  ch'ella  ba  prestato 
ed  è tuttavia  disposta  a prestare  per  la  Reale 
nostra  Corte , c le  parziali  dimostrazioni  di 
amicizia  ed  interessamento  , che  le  ha  dato  fi- 
nora in  ogni  maniera.  Dall'altra  parte  V.  Era. 
ben  vede  la  somma  delicatezza  che  per  rappor- 
to alla  Religione,  oggetto  che  lanlo  sta  a cuore 
a S.  M.,  racchiudo  quesia  ricognizione  del  nuo- 
vo sedicente  Gran  Maestro.  Egli  è vero  che  S. 
M.  potrebbe  dtsimpegnarsene  con  lasciare  die 
il  Gran  Priorato  di  Lombardia  prenda  quella 
risoluzione  chegll  parerà  più  conveniente,  sen- 
za decidersi  positivamente  per  un  partilo  ; ina 
questo  disimpegno  non  tralascia  d' incontrare 
delle  gravi  difficoltà-  l.a  prima  die  il  Gran 
Priorato  essendo  composto  di  Cavalieri  Piemon- 
tesi e di  l.oni barili,  non  v'  ha  dubbio  che  que- 
sti aleno  per  opinare  per  la  ricognizione  del 
tirali  Maestro  , cosi  invitali  dalli  dispacci  al 
proposito  già  emanali  dalla  Corle  di  Vienna;  ed 
allora  farebbe  nella  Corte  di  Russia  grandissi- 
ma sensazione  , qualora  i Cavalieri  Piemontesi 
abbracciassero  una  diversa  opìninnc.La  seconda 
riilUcollà  nasce  dacché  quando  anche  i Piemon- 
tesi si  unifocniassero  al  volo  dei  Uunbardi , o 
S.  M.  non  comparisse  d’avere  avuto  alcuna  parie 
nella  loro  deliberazione  . ciò  ci  darebbe  ben 
tempo  di  prendere  una  deliberazione  , ma  non 
impedirebbe  che  S.  M.  alla  fine  avesse  anche 
a spiegarsi  ella  stessa  in  occasione  che,  in  con- 
seguenza della  fallane  ricognlziune  » spiccasse 
dal  nuovo  Crai!  Maestro  qualche  provvisiono 
relativa  ai  beai  dell’Ordine  esistenti  nei  Itegli 
Stali , cd  iu  ispccic  la  nomina  dei  Ministri  ed 
Agenti . e le  Rollo  per  la  collazione  di  qual- 
che Commenda  ; provvisioni  queste  che  come 
procedenti  da  fuori  Stalo,  non  potrebbero  avero 
il  loro  effetto  senza  il  Regio  Exequittur.  La  terza 
difficoltà  finalmente  consiste  in  ciò  , che  avendo 
P imperatore  ed  il  Re  di  Napoli  preventivamen- 
te spiegata  per  via  dei  dispacci  la  loro  annuen- 
za  alla  ricognizione  dei  Gran  Priorati  esistenti 
Ilei  loro  Stati , potrebbe  forse  fare  specie  alla 
Corle  di  Russia  di  non  ricovero  presso  di  noi 
lo  stesso  trattamento. 

In  questa  alh-rnativa  di  riguardi  politici  ne- 
cessariamente dovuti  a questa  Corto  colla  deli- 
catezza nascente  dall’  essenziale  oggetto  della 
Religione  , l’ animo  religioso  di  S.  M.  non  ba 
saputo  prendere  a dirittura  un  parlilo  senza 
esplorare  l’ autorevole  sentimento  di  V.  Em.  e 
quello  eziandio  del  Sacro  Collegio,  nel  casocbc 
Ella  siimi  necessario  e couvenicnle  di  metterlo 
confidentemente  a parte  di  questo  incidente;  al 
qualo  oggetto  mi  permetterà  V.Em.  di  soggiun- 
gerle, ctie  il  sig.  Cavaliere  D'Osasc»  lia  ordine 
di  fare  il  possibile  per  esser  qui  di  ritorno  pri- 
ma di  mezzo  giorno  martedì  prossimo,  giorno 
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della  partenza  del  corriere  per  la  Germania  per 
la  via  di  Mantova,  tantoché  possa  dare  in  quel 
giorno  qualche  riscontro  al  Signor  Czarlnriski, 
onde  vedendoselo  ritardalo,  non  possa  alte  volto 
cominciare  a dare  un’idea  sfavorevole  alta  sua 
Corte  per  ritardo  d’una  risposta  sudi  un  punto, 
che  le  sta  cotanto  a fuori-,  lusingandomi  d’  im- 
pedire die  almeno  pel  corriere  del  prossimo 
sibilalo  sospenda  d’entrare  ancora  «a  ili  ciò  in 
discorso  nei  suoi  dispacci  alMiuislro  di  Russia. 

Firenze  li  30  gennaio  1800 

Ut  CiiisLsuaEtTo 

XLV. 

Al  Conte  di  Chialamberto. 

8 febbraio  1SO0 

Giovedì  mattina  ( <’•  febbraio  ) prima  del  mez- 
zodì ebbi  l'onore  di  ricevere  il  veoeralisairon  fo- 
glio di  V.  S.  Iti.  dc’30  scaduto  dalle  mani  dal  sig. 
Cavaliere  D'  Osasco  , da  cui  anche  mi  vennero 
censegnate  le  carte  che  teneva  presso  di  sé  re- 
lative all'  oggetto  della  sua  missione;  .Del  qua- 
le oggetto  però  e venula  di  questo,  già  io  ave- 
va inteso  a parlare  da  alcuni  in  Conclave  alcu- 
ni giorni  precedenti , e se  no  parlò  molto  più 
al  suo  primo  comparire. 

Confesso  che  la  gravezza  della  cosa  voluta 
sottomettere  ai  ristretti  miei  lumi  ro'  ha  sbi- 
gottito non  poco  al  primo  aspello,  e avrei  de- 
sideralo un  maggior  tempo  del"  concedutomi,  a 
farvi  sopra  un  competente  adegualo  esame;  ron 
lultociò  I’  ardente  zelo  che  è in  mo . del  mag- 
giore e più  pronto  servizio  di  S.  M.  ba  dato 
lena  al  mio  spirilo,  e mi  Ita  fatto  compilare  sul 
proposito  la  qui  unita  Memoria , che  rapporta 
i sentimenti  miei  non  solo,  ina  eziandio  dei 
Personaggi  più  rispettabili  del  Sacre  Collegio, 
ai  quali  mi  sono  Tatto  un  vero  e religioso  do- 
vere di  ricorrere  per  maggior  lume  in  tale  In- 
cidente. Spero  che  la  M.  S.  sarà  contenta  se 
non  della  mia  fatica,  almeno  della  mia  diligen- 
za e buona  volontà,  che  avrò  sempre,  di  ren- 
derla ben  servila  in  tutto  che  da  me  dipende. 

Resterebbero  a farsi  altre  osservazioni  su  do- 
gli altri  punti  della  sua  pregiatissima  , In  sp». 
eie  su  la  3*  dilficoltà  accennatami  del  Regi» 
Exequatur , iu  occasi» oc  di  collazione  di  qual- 
che Commenda.  Ma  su  questi  punii  mi  reserbo 
a dirle  1 pensieri  miei  io  altra  occorrenza,  af- 
frettandomi in  tanto  d' accennarle  pel  caso  che 
potesse  occorrere  , che  a scanso  di  questa  dif- 
ficoltà si  potrebbe  prescindere  dalla  sudelta  leg- 
ge del  Regio  Exequatur. 

Oggi  sabbato  , verso  le  ore  cinque  del  dopo 
pranzo,  consegnerò  in  proprie  inaiti  al  sig.  Ca- 
valiere D'Osasco  il  presenta  min  dispaccio,  affi- 
ne abbia  tempo  di  ritrovarsi  costi  agli  ordini  di 
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S.  M per  martedì  prossimo  mattina.  Ovvero 
sa  ri  attillato  al  sii;.  Avv.  Patrizio  Itonamico , 
nel  caso  che  il  protetto  Cavaliere  D'Osasco  eia 
fermo  a premiere  la  via  ili  Milano, siccome  ho 
preiulesu  che  voglia  fare. 

tieni  aria  per  l’Ordine  di  Molla. 

Ogni  cosa  che  suppone  od  imporla  comuni- 
cazione in  divini»  è jurc  divino  indivisibilmen- 
te affissi  alt'  unità  cattolica  , nè  può  trasferir- 
si a chiunque  vive  fuor  della  medesima. 

Ogni  ministero  , diretto  esercizio  di  facoltà , 
dipendente  dall'  autorità  spirituale  ed  ecclesia- 
stica , è del  pari  indispensabilmente  sottoposto 
alt'  unità  gerarchica. 

Negli  istituti  ove  ad  una  spirituale  ammini- 
strazione si  trova  congiunta  un’amministrazio- 
ne d’ordine  inferirne,  riguardante  affari  ed  in- 
teressi meramente  civili  o temporali , si  puO 
separare  l’ amministrazione  del  temporale  dat- 
i’  amministrazione  spirituale. 

Ove  f uuinuc  deli’ autorità  civile  all’ autorità 
spirituale  d'  un  solo  Reggitore  è stata  fatta  ed 
approvata  dalla  ii.  Nedo , uon  può  separarsi 
l’ una  dall’  altra,  se  non  per  la  stessa  pontificia 
autorità  da  cui  fu  quella  unione  stabilita, 
t Trattandosi  p.  c.  d’  un  istituto  in  cui  ad  in- 
combenze d’ordiue  politico  uuila  sia  la  spiri- 
tuale professione  di  solenni  voli  cho  innalzano 
al  grado  soporiorc  d’ Istituir)  regolare  , la  se- 
parazione può  farsi  io  più  modi  : 

Primo  (jil  sopprimere  l’islilulo  nella  parte 
che  lo  costituisce  uell’ordiue  supcriore  d'istitu- 
to regolare,  come  si  ò fallo  di  altri  Ordini  re- 
golari, dei  Gesuiti,  e segnatamente  degli  Umi- 
liali dalla  S.  M.  di  Pio  V.,  stante  il  geucrale  ri- 
lassa incelo  die  nou  lasciava  luogo  a fondata 
speranza  di  riforma. 

2.  Falla  poro  che  fosso  ia  separazione  per  le- 
gittima autorità  , pare , che  senza  offesa  doila 
Religione  potesse  attribuirsi  la  reggenza  della 
porte  politica  a persona  , che  altronde  fosse 
inabile  ad  avere  qualsisia  ingerenza  nella  par- 
te spirituale  e religiosa  . da  cui  poiesse  infe- 
rirsi comunicazione  in  dicinù.su  cui  uou  si  fa 
luogo  a dispensa. 

Nel  caso  poi  cho  cou  tolta  lo  debiia  separa- 
zione dello  spirituale  dal  politico , si  volesse 
ritenere  l’identità  ed  integrità  dcilTstituto,  non 
potrebbe  ciò  ottenersi,  se  non  per  mezzo  di  duo 
condizioni  di  assoluta,  imprescindibile  necessità. 

I.  uno  che  trattandosi  d’istituto  creato  e fon- 
dato dalia  S.  Sede  Apostolica  con  legge  fonda- 
mentale d'invariabile  dipendenza,  non  potreb- 
be un  late  Istituto  sottrarsi  da  una  siffatta  es- 
scnzial  dipendenza,  senza  recedere  dalla  origi- 
naria primitiva  costituzione,  che  gli  diede  il 
suo  proprio  Estere  ; e lo  fece  essere  quel  tale 
istituto  a distinzione  d'ogui  altro;  in  guisa  che 
lolla  diiuezzo  quella  primigenia  suburdiuozio- 


ne  all'  Autorilà  , da  coi  fu  crealo  , cesserebbe 
di  essere  quell'istituto  che  prima  fu.  Quindi  è 
che  rimanendo  ferma  la  suddetta  separazione 
dello  spirituale  dal  politico , volendosi  pure 
conservare  una  sorta  d’ untone  fra  quelle  due 
parti , die  bastevole  fosse  a conservare  l'Iden- 
tità del  Corpo  , sarebbe  d'  uopo  in  prima,  che 
I’  istituzione  del  Capo  qualunque  si  foase,  coi 
fosse  assegnala  la  presidenza  dèlta  parte  poli- 
tica , rimanesse  tuttavia  subordinata  alla  supe- 
riore autorità  del  Sommo  Pontefice , da  cui  fu 
crealo  e fondalo  i’  Istituto  nella  sua  totalità;  n 
che  quauto  at  Governo  spirituale  de’  professori 
dell' Istituto,  si  provvedesse  per  autorità  Apo- 
stolica con  una  speciale  Delegazione  in  una  o più 
persone  abili , relativamente  alla  diversità  dei 
luoghi  e domini!  ne’  quali  fosse  sparso  l’istitu- 
to , senza  pregiudizio  della  subordinazione  ad 
uu  Capo  che  sarebbe  costituito,  come  sopra,  per 
la  parte  politica;  al  qual  Capo  rimarrebbe  tut- 
tavia assoggettala  1'  universalità  de’ professori 
dell'  Ordine  ; mediante  la  quale  soggezione  po- 
trebbe ottenersi  l' identità  dell’ Istituto,  rima- 
nendo sempre  intatta  P osservanza  degli  obbli- 
ghi contratti  relativamente  all'  Ordine  spiritua- 
le , da’  quali  si  desume  l’essenziale  costitutivo 
dell'  Istituto  nell’  originaria  soa  fondazione  , 
sotto  il  regime  delle  Delegazione  Apostolica 
come  sopra.1  - . . - • 

Così  verrebbe  a salvarsi  P identità  dell’Istitu- 
to mediante  una  doppia  presidenza  in  chi  fos- 
so designalo  Capo  dell'  Istituto  ; l’una,  presi- 
denza di  autorità  ( sempre  perO  subordinata 
all'  autorità  creatrice  dell'  Istituto)  relativamen- 
te alla  parte  politica;  l'altra,  presidenza  di 
spedale  protezione  ad  oggetto  di  mantenere 
salva  ed  illesa  la  giurisdizione  affissa  alla  De- 
legazione Apostolica,  relativamente  allo  spiri- 
tuale , e mantenerle  il  suo  libero  esercizio  in 
Indo  ciO  die  concerne  il  Dogma  o la  disci- 
plina della  Chiesa. 

XLV1. 

Il  Conte  slesso  al  GerdU. 

Coll’arrivo  del  sig.  Avv,  Bonamieo  . che  in 
seguito  agli  ordini  da  V.Ein.opportunamente  da- 
ti si  è qui  recalo,  ho  avuto  la  soddisfazione  di 
ricevere  il  vencralissimo  di  Lei  foglio  de’  IR 
corrente  , in  nn  colla  compiegataci  memoria 
relativa  al  Priorato  de' Cavalieri  dell’ Ordina 
Gerosolimitano  della  Lombardia- 

Coila  premura  che  esigeva  l'affare , e le  vi- 
ve sollucitodioi  ebo  facevansi  da  questo  Mini- 
stro Russo , non  ho  indugiato  di  riferire  a S. 
M.  il  contenuto  tanto  in  esso  foglio,  che  nella 
memoria:  il  die  essendo  stato  dalla  M.S.  ben 
considerato,  mi  ha  ordinato  di  prendere  le  de- 
terminazioni, che  V.Ein.  sarà  per  rilevare  dal- 
la follerà  scritta  al  sig.  Cavaliere  D'Osasco,  clic 
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per  copia  ho  l'onore  di  Irasmetterle  per  ma 
notizia  » e per  qucH'altro  uso  t che  la  sua  ben 
nota  prudenza  le  consiglierà  di  farne. 

lai  stessa  M S inoltre  mi  ha  comandalo  di 
attestare  a V.  Km.  il  sommo  suo  gradimento  non 
meno  per  ia  premura  che  si  ha  fatto  nel  tras- 
mettere il  detto  suo  sentimento,  che  per  averli 
dato  campo  a potersi  disimpegnare  da  un  diffi- 
cile incidente  con  vera  sua  soddisfazione. 

Firenze  22  febbraio  1800 

XLVII. 

. ' . • 

Brano  di  {cileni  del  Chialamberto. 

Napoli  (I  decanta  1800 

al  Card.  Segbztario  m Stato  ih  Bora 

Ricevetti  la  notizia  di  avere  l’ imperatore 
Paolo  I conferito  una  Commenda  di  quelle  di- 
mandate di  grazia  nel  Priorato  di  Lombardia 
al  nostro  Cavaliere  D'Osasco,  quello  che  V.  Em. 
vide  in  Venezia, e spedito  dallo  stesso  Gran  Prio- 
rato a Pietroburgo  a complimentare  il  nuovo 
Gran  Maestro,  e di  avere  ad  un  tempo  nomina- 
lo il  medesimo  Cavaliere  D'Osasco  per  suo  Mi- 
nistro presso  il  Re  nelle  cose  appartenenti  al- 
l’Ordine di  Malta  in  questo  gran  Priorato  di 
Lombardia  Questa  collazione  di  Commenda,  e 
questa  nomina  di  Ministro  ( per  sè  stessa  nem- 
meno necessaria  per  un  Sovrano,  che  ba  già 
un  altro  Ministro  presso  il  Re  rivestito  perfino 
dello  stesso  Ordine  di  Matta  ) non  ha  lascialo 
di  mettere  in  angustia  S.  M.  per  le  cattive  con- 
seguenze ebe  potrebbe  trarre  con  sè  qualunque 
difficoltà  frapposta  all’  eseguimento  di  ambe 
queste  provvisioni  di  Paolo  I , e per  il  passo 
ardilo,  ebo  dall'altra  parie  si  farebbe  coll' au- 
mentarle, trattandosi  di  nn  Ordine  religioso,  di 
coi  non  pttn  rigorosamente  essere  Capo  un  Prin- 
cipe scismatico.  S.  M. dunque  mi  ba  comandato 
di  mettere  il  lutto  sotto  gli  occhi  di  V.Em.,  af- 
finché si  compiaccia  d' istruirne  il  $.  Padre  e 
favorirmi  i supremi  suoi  oracoli  al  proposito. 

XLVIII. 

Avvito  del  Gtrdil  intorno  alla  domanda  del  Chia- 
lamberlo  communicutagli  dal  Card.  Segretario 
di  Stato. 

Due  sono  i quesiti  preposti  nell’articolo  della 
lettera,  che  Vostra  Eminenza  si  è degnata  far- 
mi pervenire  per  mezzo  del  R.  P.  Scali , che 
esigono  la  piò  seria  considerazione. 

L'uno  riguarda  la  Commenda  di  Grazia  che 
il  signor  Cavaliere  D’ Os.it.cn  scrive  essergli 
stala  conferita  dalla  Maestà  dell'  Imperatore 
Paolo  I.  nel  Gran  Priorato  di  Lombardia  L'al- 
tro riguarda  la  notizia  che  dà  lo  stesso  Cava- 


liere di  essere  sialo  da  S.  M.  l'Imperatore  nomi-, 
nato  per  reo  Ministro  presso  il  Re  nelle  cose  ap- 
partenenti all’  Ordine  di  Malta  nello  stessa  Gran 
Priorato.  , ?,  , , 

Cominciando  dal  secondo  paolo  sembrami  che 
la  difficoltà  nasca  principalmente  da  questo,  che 
l'accettazione  di  Ministro  venisse  a riguardarsi 
qual  positivo  atto  di  riconoscimento  per  parie 
del  Re  della  qualità  di  Gran  Maestro  di  Malia 
nell’  augusta  persona  di  Paolo  I,  , quasiché 
nn  principe  Aaltoltco,  per  grande  e glorioso  che 
Egli  sla,  possa  rivestirsi  della  dignità  di  Capo  di 
un  Ordine  religioso  istituito  dalla  Sanla  Sede  e 
subordinato  per  legge  fondamentale  della  sua 
istituzione  ali’  aatorilà  medesima. 

Per  ovviare  ad  un  tale  inconvenlenie  nn  solo 
pensiero  mi  si  ì appresentalo , che  sottopon- 
go sotto  correzione  ai  lami  superiori  di  V.  Km., 
e sarebbe  che  l’accettazione  si  facesse  come  di 
Ministro  deputato  ad  effetto  di  trattare  sotto  gli 
auspizii  di  un  Re  addettissimo  alta  Santa  Sede, 
de'  mudi  da  tenersi  per  conciliare  le  sacre  in- 
combenze dell’  Ordine  co’  doveri  della  religiosa 
professione , e della  profesaata  obbedienza  alla 
suprema  autorità  che  gli  ha  data  la  esistenza. 

Non  £ cosa  nuova  l'accettazione  di  Ministri 
deputali  da  parte  anche  de'  Governi  Acattolici 
per  trattare  di  affari  concernenti  la  Religione , 
senza  che  ne  sia  nato  sospetto,  che  con  tale  ac- 
cettazione si  riconosca  come  legittima  l’aUrtbn- 
ziooe  , che  facciasi  dal  Governo  deputante  di 
titoli  e giurisdizioni  non  compatibili  co'  prin- 
cipi! della  Cattolica  Religione. 

Qnanto  poi  alla  Commenda  , pare  che  S.  M. 
potrebbe  diportarsi,  come  se  non  ne  fosse  inte- 
sa: in  vista  massimamente,  che  in  occasione  del 
noto  passato  Capitolo  si  espose  , che  S.  M.  si 
era  sempre  astenuta  dal  voler  prendere  parte, 
nè  ingerirsi  nelle  deliberazioni  relative  al  go- 
verno dell'Ordine  ; tanto  più  ebe  nelle  annali 
circostanze  non  si  fa  luogo  a veruna  pnsiliva 
cooperazione  relativamente  all'Exegitolur  per 
parte  di  S.  M. 

XLIX. 

A S.  Santità’  Pio  Pp.  VII- 

Gli  traimene  le  Riflessioni  sai  molivi  addotti  dal 
Vescovo  di  Noli. 

Con  somma  mia  confusione  vengo  cosi  tardo 
ad  umiliare  a Voslra  Santità  le  ime  lenui  in- 
formi riflessioni  nulli  motivi  addotti  dal  Vesco- 
vo di  Noli  nella  scandalosa  sua  Scritlnra  , che 
mi  dò  l’onore  di  ritornare  a Vostra  Santità 
colle  lettere  in  essa  inserite.  Conosco  , che  con 
aspirare  alla  brevità  mi  sono  soverchiamente 
diffuso;  mentre  leggendo  la  Scrittura  colla  pen- 
na in  mano  , ho  creduto  non  omettere  ciò  che 
trailo  trailo  mi  pareva  poter  in  qualche  modo 
farne  meglio  risaltare  gli  assurdi  ; massimamen- 
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le  in  fallo  di  raziocinio , sul  quale  sembra  il 
Vescovo  voler  fare  la  sua  maggiore  forza  ; onde 
bo  tralasciale  le  autorità  che  ben  facilmente 
ed  in  gran  copia  possono  aggiungersi.  Ben  sa- 
prà l’ lllnminatissimo  intendimento  di  Vostra 
Santità  separare  quel  poco  ebe  di  tollerabile 
sarà  in  questo  lavoro  , dal  superfluo  ; solo  mi 
rimane  il  compenso  di  ricorrere  al  benignissi- 
mo suo  compalimenlo.  E nell’  aspellaziooe  del 
sospirato  giorno , che  la  somma  demenza  di 
Vostra  Santità  si  è degnala  farmi  sperare,  pro- 
strato ecc. 

L. 

Al  Re  di  Piemonte. 

10  maggio  1800. 

Sacra  Reale  Maestà’ 

Coroecbè  poco  degno  sia  di  comparire  sotto 
gli  occhi  di  Vostra  Sacra  Reale  Maestà  nu  re- 
cente mio  tenue  Opuscolo  , che  mi  prendo  la 
rispettosa  libertà  di  umiliarle . pure  l’ impor- 
tanza stessa  deU’argomenlo  mi  fa  sperare , che 
sia  per  essere  da  Vostra  Maestà  ricevalo  con 
quella  sovrana  Clemenza  , con  cui  si  è sempre 
degnala  onorarmi-  Non  meno  rimane  avvalora- 
ta lineala  mia  flducia  da  quel  profondo  verace 
sentimento  di  Religione , onde  penetrala  Vostra 
Maestà  qual  diletto  figlio  di  Gesù  e di  Maria, 
s*  interessa  in  tnllociò  che  riguarda  la  nastra 
Santa  Chiesa  Cattolica  , che  è il  Corpo  di  Gesù 
Cristo.  Si  traila  di  una  difesa  impostami  dalla 
S,  M.  di  Pio  VI.  di  uo  dogmatico  giudizio  della 
Sede  di  Pietro , qual  si  contiene  nella  Bolla 
Anelare m Fidai  condannatoria  degli  errori  del 
Sinodo  di  Pistola  , alla  quale  pertanto  si  dee 
lo  sterno  assenso  di  fede  , che  ogni  cristiano  te- 
nuto è prestare  a qaalnnquc  altro  articolo  di 
credenza  cattolica.  Non  isfugge  al  penetrante 
illuminatissimo  intendimento  di  Vostra  Maestà 
l’Insigne  trailo  della  divina  Provvidenza  nel 
permettere  in  più  e più  parti,  ebe  coloro  I quali 
vi  si  sono  opposti  sotto  Onte  apparenze  di  zelo, 
sir.no  siati  li  primi  a manifestare  l’aderenza 
loro  alle  massime  rivoluzionaria , dislruggilriei 
del  Trono  , non  mcn  che  dell’ Aliare.  Ringra- 
ziamo Iddio  di  essersi  prescelto  , e di  averne 
dato  nell’Angusta  Persona  di  Vostra  Maestà  nn 
luminoso  Proiettore  di  Santa  Chiesa  , onde  so- 
stenerla coll’  autorità  , ed  insieme  edificarla 
colla  chiarezza  delle  più  sublimi  virtù  , che  ne 
formano  il  carattere.  Egli  è questo  un  ben  con- 
solante conforto  preparalo  da  Dio  al  Nostro 
Sommo  Pontefice  nella  sua  esultazione  alla  Cat- 
tedra di  Pietro,  cui  lo  aveva  destinalo  nei  dise- 
gni della  sua  misericordiosa  Provvidenza;  ed  io 
già  più  volle  bo  avuto  la  consolazione  di  sen- 
tire dalla  bocca  sua  espressi  gl’  intimi  senti- 


menti del  paterno  sno  tenero  affollo  e del  grato 
suo  animo  , non  meno  ette  della  fiducia  eh'  Et 
ripone  nella  filiale  devozione  di  Vostra  Maestà 
verso  la  Santa  Sede.  Saranno  esaudì  II  i ferventi 
voti  della  Chiesa,  portati  al  trono  dell’Altissimo 
dal  Pontefice,  Ch'Egli  ba  costituito  suo  Vicario 
in  Terra. 

LI- 

AI  Card,  della  Somaglia. 

El.  Pad.  ed  Amai  Veseiatissimo 

Nella  sommd  bontà  concai  si  è degnala  V.Em. 
accogliere  li  Canonico  che  mi  sono  preso  la  li- 
bertà di  raccomandarle , riconosco  nn  nuovo 
tratta  di  qnel  generoso  amorevolissimo  animo 
suo  verso  di  me , che  mi  è sì  caro  per  se  stes- 
so, e di  coi  non  cessa  Ella  di  darmi  le  più  si- 
gnificanti dimostrazioni. 

Ora  Le  debbo  confidare  di  aver  eolio  stesso 
corriere,  e con  pregiatissima  lettera  di  Monsi- 
gnor Consalvi  ricevalo  un  ben  laminoso  e trop- 
po per  me  onorifico  attestalo  deila  sovrana  Cle- 
menza di  Soa  Santità;  con  farmi  significale,  elio 
non  isdegnava  volerei  prevalere  anche  de’  mici 
scarsissimi  lumi , c che  perciò  procuri  di  por- 
tarmi a Roma  ii  più  sollecitamento,  che  far  si 
possa,  lo  certamente,  e posso  dirlo,  con  verità, 
non  ho  nè  plà  vivo,  nè  più  costante  desiderio 
che  di  slare  a’  Piedi  del  Santo  Padre,  datoci  da 
Dio  ne’  giorni  di  sua  misericordia,  che  vuol  dire 
a conforto  e consolazione  di  Sanla  Chiesa , per 
tributare  a S.  B.  il  devoto  min  figliale  ossequio, 
e prestarle  ad  ogni  cenno  quella  qualunque  ope- 
ra, che  possono  comportare  le  mie  deboli  forze. 

lo  di  già  mi  stava  ansiosameole  aspettando  , 
che  cedesse  alquanto  il  fervore  di  q arato  solito- 
ne , per  mettermi  in  viaggio  al  più  presto  che 
fosse  compatibile  con  una  decrepitezza  di  anni 
83  ; coi  si  è aggiunta  da  qualche  mese  nna  cu- 
tanea salina  espulsione, , che  fa  il  sue  corso  , 
senza  obbligarmi  nè  a rimedii,  ni-,  ad  altro  ri- 
guardo fuor  quello  del  consueto  mio  tenore  di 
vlla  ; cioè,  di  non  espormi  troppo  all’aria  mas- 
simanionle  notturna  , siccome  mi  viene  anche 
consigliato  da  periti.  Con  tutlocìò  mi  sono  fallo 
un  preciso  dovere  di  prendere  sabito  le  pre- 
ventive disposizioni,  per  aver  pronte  le  vetta- 
re  ed  altri  necessari  corredi,  e dar  sesto  a po- 
chi arnesi  ebe  si  hanno  da  trasportar  rum  quella 
posata  economia  che  esigono  le  più  ristrette 
finanze.  Ciò  ebe  mi  affligge  vivamente  si  è che 
a questo  poco  ritardo  sarà  anche  per  aggiun- 
gerai qualche,  lentezza  nel  corso  del  viaggio  ; 
alta  quale  fui  par  necessitato  nel  venire  da  To- 
rino a Venezia.  Confido  a V.  Em.  questo  mio 
stato,  pregandola  a volere  indagare , se  le  cir- 
costanze possono  permettermi  quel  breve  indu- 
gio, che  mi  viene  rappresentalo  come  necessa- 
rio per  non  arrischiarsi  ad  evidoute  pericolo 
di  nou  poter  fornire  il  viaggio  ; mentre  prego 
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il  Signore  a mantenermi  nella  risol azione  di  non 
attendere  alcun  pericolo,  qualora  il  servizio  di 
S.  Chiesa  e il  dovere  deir  ubbidienza  prescriva 
la  più  sollecita  partenza. 

Luglio  1800 

UI. 

Del  Supcriora  del  Seminario  di  S . Sulpizio. 

Al  Gerdil 
( Dal  francese  J 

Monsignor  Vescovo  d’ Alai» , il  quale  è lou- 
lanodi  qui  ed  infermo,  m’incarica  di  far  giun- 
gere a V.  Em-,  so  pure  è possibile,  per  mezzo 
di  Monsignor  Labrador  un  esemplare  di  un’ope- 
ra che  egli  ha  pubblicato  da  qualche  anno , e 
che  può  riuscire  forse  di  qualche  importanza 
a questi  tempi.  Egli  aveva  giù  altra  volta  in- 
dirizzalo a V.  Em.  una  voluminosa  memoria  su- 
gli affari  di  Francia  : sinora  dubitava  che  fosse 
filata  a Lei  consegnata  , ma  qui  da  ultimo  gli  fu 
detto  ch’orale  stata  rimessa:  forso  le  circostan- 
ze non  hanno  consentito  a V.  Em.  di  fargli  una 
risposta . Credo  eh*  egli  stesso  circa  un  mese  fa 
abbia  avuto  l’onore  di  scriverle:  ma  è proba- 
bile che  la  sua  lotterà  non  debba  arrivare  pri- 
ma di  questa  mia.  Egli  ha  una  grande  fiducia 
nella  sapienza  e nella  moderazione  dell’Em.  V. 

Voglia  poi  V.  E.  permettere  che  io  al  libro  di 
Monsignor  d'  Alais  ne  aggiunga  un  altro,  pub- 
blicalo poco  dopo , e che  a quello  si  connette 
assai  bene.  Mi  hanno  data  speranza  che  qual- 
che persona  del  seguito  di  Monsignor  Labra- 
dor si  contenterà  di  portare  alcuni  volumi  le- 
gati alla  rustica  . ma  in  piccol  numero  : io 
mando  tre  esemplari  di  un'opera  da  me  com- 
posta sul  Cancelliere  Bacone  ai  Cardinali  puria, 
Guadagni  e Mauri  : ho  creduto  che  a V.  Em. 
sarebbe  più  caro  di  supplire  l’esemplare  ch’io 
a Lei  pure  destinava , colle  Lettere  Geologiche 
del  sig.  De  Lue,  importa  ni  issi  me  per  la  Reli- 
gione, da  me  fatte  imprimere  a Parigi,  e che 
senza  ciò  mai  sarebbero  comparse  nè  in  fran- 
cese, nè  in  Francia.  So  che  V.  Era.  congiunge  ad 
una  scienza  profonda  di  tulle  le  maleric  eccle- 
siastiche una  vastissima  conoscenza  della  Fisica 
e della  Storia  Naturale  : mi  tengo  dunque  cerio 
ebe  leggina  quest*  opera  con  piacere.  L’autore 
è un  protestante , ma  tale  che  ogni  giorno  più 
si  ravvicina  a noi  : ora  è in  Alemagna  dove  ha 
fatto  una  specie  di  missione  presso  le  Accade- 
mie di  quella  contrada  , pur  troppo  corrottissi- 
ma in  fatto  di  Religione.  Egli  ha  rotte  le  fila 
ad  un  piogeno  che  si  faceva  tra  i Giudei  di 
Berlino  e il  priucipal  Ministro  dei  Luleraui  ; 
con  che  miravano  a disertare  il  Callol teismo:  fa 
conto  altresì  di  mandare  in  fumo  un  altro  di- 
segno immaginalo,  e già  ben  preparalo,  a fine 
di  escludere  dalia  educazione  le  idee  religiose 


In  tutti  gli  Stali  del  re  di  Prussia.  Per  la  bontà 
dunque  del  suo  cuore  e per  lo  zelo  ardente  e 
intrepido  a favore  del  Cristianesimo  egli  fi  ben 
degno  che  V.  Em.  congtunga  le  sue  preghiere  a 
quelle  di  tanti  altri,  onde  otteniamo  da  Dio  che 
passi  alla  Chiesa  Romana.  Già  egli  mi  lasciò  in- 
tendere che  in  certe  opere  dove  ora  travaglia- 
si , destinale  da. lui  al  Ministro  di  Berlino  co- 
spirante co’Giudei,  discorrerà  in  vaulaggio  della 
Chiesa  Cattolica.  vi*} 

Io , Em.  R.  son  nato  nella  medesima  diocesi 
che  ha  la  gloria  d’aver  dato  a Lei  la  culla,  e 
non  manco  di  compiacermi  sovente  di  questa 
avventura.  Nella  lista  dei  Sacerdoti  morii  alla 
Gulana,  epperò  martiri  della  Fede,  trovo  un  lai 
Francesco  tierdil  vicario  del  Vescovo  di  Aunecy: 
penso  che  debba  essere  della  famiglia  di  V.  Kin., 
e propriamente  uno  che  lo  vidi  altra  volta  in 
una  casa  di  Parigi  a me  raccomandala. 

Se  avrò  qualche  momento  di  ozio,  finirò  uno 
scritto  sopra  Descartes,  consimile  a quello  che  ho 
fatto  sopra  Bacone:  mi  farò  un  appoggio  dell’auto- 
rità di  V.  Em.,  e mi  varrò  sovente  dei  snoi  scritti . 

Permeila  V.  Em.  che  lo  prima  di  finire  le  rac- 
comandi i bisogni  della  Chiesa  di  Francia.  II 
peggior  male  della  Francia  in  questo  momento 
non  è tanto  lo  scisma  del  Costiluzionati , nè  la 
guerra  che  alla  Chiesa  fanno  gli  empi  : nean- 
che, a parlar  propriamente,  la  diversità  delle 
opinioni  circa  le  formolo  che  11  Governo  impo- 
ne a’ sacerdoti  per  l’esercìzio  del  culto  pubbli- 
co : dove  gli  uni  giudicano  lai  formolo  inno- 
centi , gli  altri  le  credono  illecite  : il  gran  ma 
le  si  è ebe  no  buon  numero  di  questi  ultimi 
non  vogliono  comunicare  in  divini*  con  quelli 
che  hanno  sottoscritte  le  forinole  stesse  ; di  chi? 
nascono  infinite  scissure  e torbidi  fra  di  loro. 
Non  è possibile  non  vedere  che  questa  condotta 
si  nemica  alla  giustizia,  alla  ca  rifa,  u!  funi  là  e fi 
natiche  al  rispetto  dovuto  alla  S.  Sede,  di  cui  do- 
vrebbero aspettare  il  giudizio  ; questa  condotta 
dico  è favoreggiata  da  Dilani  Vescovi,  i quali  non 
temono  di  spogliare  di  qualunque  facoltà  tutti 
i sacerdoti,  che  d’altronde  potrebbero  esercitar*: 
11  cullo  pubblicamente,  e non  privare  cosi  il  po- 
polo di  lutti  i soccorsi  della  Religione;  sol  per- 
chè questi  tali  si  credettero  in  dovere  di  fare 
quelle  dichiarazioni , ovvero  quelle  promesso 
che  da  loro  si  pretendevano , e che  a loro  giu- 
dizio erano  lecite.  Debbo  temere  che  a tutta 
questa  condotta  dia  cagione  la  falsa  politica  de- 
gli uni,  promovendo  lo  zelo  precipitato  degli 
altri.  Forse  lo  circostanze  non  permetteranno 
al  S.  Padre  di  spiegarsi  prontamente  e defini- 
tivamente sulla  dichiarazione  o sulla  promessa 
di  fedeltà  alla  Costituzione.  Tutti  i Vescovi  che 
or  si  trovano  in  Francia  più  desiderosi , cho 
gli  altri  di  fuori , di  conoscere  il  vero  senso  di 
lai  forinole,  e più  altri  Vescovi  commendabi- 
lissimi per  loro  pietà  e dottrina  gindicarono 
che  la  promessa  tosse  più  che  lecita  , e cosi 
r hanno  permessa  nelle  loro  diocesi.  Un  di  co- 
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storo  è l’Arcivescovo  di  Parigi,  il  qoalc  si  è 
appoggiatola  spiegazione  ed  interprctaxìonoche 
Il  Governo  stesso  ne  fe’pubblicare  ; nella  quale 
tutto  si  riduce  ad  una  sottomissione  passiva.  Altri 
Vescovi  pensano  altrimenti. Ma  tino  ache  non  pro- 
nunci la  Santa  Sede , parrebbe  troppo  conve- 
niente e necessario  ancoraché  si  comandasse  agli 
uni  di  non  rompere  la  comunione  cogli  altri. 

Non  so  lo  stesso  come  mi  sia  lasciato  andare 
a fare  queste  osservazioni , che  certamente  non 
poteano  sfuggire  alla  sagacità  della  Em.  V.  e 
alla  sua  specchiata  carità.  Sono  con  profondis- 
mo  rispetto 

m v.  e. 

Parigi  30  giugno  1800 

Umil.  e Uùb.  Servitore 
E*b«y 

Sup.  Gen.  del  Seminario  di  S.  Sulpizio 
LIU. 

Dello  sfalso.  Altra  del  30  novembre  1800. 

(dal  francese) 

Emittenza 

Il  signor  De  Lue,  fisico  e naturalista  valo- 
rosissimo , il  quale  ha  l’onore  di  essere  cono- 
sciuto da  V.  Em.  pubblicò  per  cura  mia  qui  a 
Parigi  talune  lettere  geologiche.  Fin  da  Berlino, 
dov’egli  slava  in  qoel  tempo,  e vi  rimane  an- 
che oggi , mostromml  il  desiderio  che  avea  di 
farne  tenere  a V.  Em.un  esemplare.  Partendo 
adunque  di  Parigi  verso  Roma  il  signor  Labra- 
dor , non  so  bene  se  egli  propriamente  o qual- 
cuno del  suo  seguilo  s’ incaricò  di  portare  il 
libro,  e inoltre  una  mia  umilissima  per  la  Em. 
V.  Però  siccome  nessuna  risposta  ho  avuto,  co- 
si debbo  temere  che  V.  Em.  nulla  abbia  ricevuto 
ancora.  Mi  confermo  in  questo  dubbio,  conside- 
rando che  11  signor  Labrador  era  stato  perso- 
nalmente incaricato  di  nna  lettera , dentro  la 
quale  crane  nn’  altra  di  tutti  i Vescovi  resi- 
denti In  Francia,  pel  nostro  Santo  Padre:  e Mon- 
signor Vescovo  di  Alai*,  che  scriveva  a V.  Em. 
non  ha  fin  qui  avuta  risposta  ; come  neanche 
dal  Santo  Padie  i Vescovi  sopraddetU. 

Ora  profitto  del  ritorno  di  Monsignor  Spina 
per  farle  pervenire  un  altro  esemplare  delle 
lettere  geologiche.  Il  De  Lue  è un  protestante  vi- 
cinissimo al  Callolicismo  : il  suo  zelo  per  la 
Religion  Cristiana  ò meraviglioso  ; ba  fatto  una 
specie  di  missione  alle  Accademie  di  Germania, 
le  quali  gran  bisogno  ne  aveano  veramente.  Che 
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piti  ? Egli  interruppe  i suoi  lavori  geologici  af- 
fine di  sventare  una  cospirazione  , fattasi  tra 
gli  Ebrei  di  Beri  ino,  c alcuni  perduti  Luterani  • 
a’ quali  s’era  unito  qualche,  malvagio  Cattolico. 
Una  sua  lettera  agli  Ebrei  di  Berlino  è un  ca- 
polavoro ; non  altrimenti  che  un’  altra  consi- 
mile, indirizzata  al  ministro  luterano  , il  quale 
facea  da  capo  nella  cospirazione.  Soltanto  per 
non  abusare  della  cortesia  di  Monsignor  Spina 
mi  astengo  dal  mandare  questi  altri  scrini:  non- 
dimeno I’  ho  pregato  a riceversi  una  letlora  di 
esso  De  Lue  intorno  a Bacone , la  quale  si  ri- 
flette in  certa  guisa  sopra  di  me.  L’autore  di 
una  versione  francese  delle  opere  di  Bacone 
vuole  nella  sua  prefazione  al  sesto  tomo  , che 
Bacone  fosse  un  incredulo  dichiarato  ; lo  accusa 
di  una  mala  fedo  senza  riguardi  e senza  limi- 
ti: e frattanto  pone  V.  Em.  ne!  numero  di  quel 
personaggi  che  l’hanno  favorito  di  aiuto  o di 
consigli  nella  sua  impresa  : quest’autore  si  chia- 
ma La  Sane.  Ma  la  intenzione  di  V.  Em.  non 
era  cerio  di  favorire  una  impresa  . il  cui  prin- 
cipale scopo  si  è di  accreditar  l' empietà. 

Par  verisimilissimo  che  gli  esemplari  del- 
1*  opera  , intitolala  Le  Christianieme  de  Bacon  , 
consegnati  pur  essi  al  Signor  Labrador  abbiano 
incontrato  la  stessa  sciagura  delle  lettere  geolo- 
giche. Erano  diretti  a vari  personaggi  : nessuno 
ve  n’era  per  V.  Em.  ma  ho  pregalo  Monsignor 
Spina  dì  volergliene  offerire  uno.  e La  suppli- 
co ad  accettarlo.  In  questo  momento  ricevo  un 
manifesto  della  importante  opera  del  signor  De 
Lue  Prède  de  la  philoeophie  de  Bacon  : panni 
di  grande  importanza  per  la  Religione  e per  lo 
scienze.  Appena  sarà  impressa  . mi  farò  l’ono- 
re , per  mezzo  del  Cardinal  Capra  ra»  rimetter- 
ne un  esemplare  a V.  Em. 

Prego  Iddio  che  moltiplichi  sempre  piò  alla 
Em.  V.  i giorni  di  una  vita  cosi  utile  alla  Re- 
ligione e alla  Chiesa , e non  meno  importante 
alle  scienze  ancora,  da  Lei  coltivate  con  si  fe- 
lice successo.  Oltre  a questi  grandi  motivi , che 
tale  e tanto  desiderio  m’ispirano,  affinchè  il  Si- 
gnore a lungo  ri  conservi  la  Em.  V.  ho  nn  altro 
stimolo  anche , per  essere  io  nativo  della  me- 
desima diocesi  ; laonde  quell'amore  che  serbo 
al  mio  proprio  paese  non  può  a meno  di  al- 
largarsi a tutto  quello  di  che  si  onora  la  pa- 
tria mia. 

Sono  con  profondissima  venerazione 
Di  V.  Em. 

Umil.  e Obb  Servitore 
Emery 

Ultimo  Sup.  Gen.  del  Seminario 
di  S.  Sulpizio. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

» 

u ( 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Iìip.°  Car.°  N.°  69.  Oggetto. 

Visla  la  domanda  del  Tipografo  Giuseppe  Acampora,  con 
la  quale  La  chiesto  di  voler  proseguire  la  stampa  delle  ope- 
re edite  ed  inedite  del  Cardinale  Sigismondo  Gerdil. 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Sig.  Can.  D.  Gae- 
tano Barbati. 

Si  permette  che  l’ opera  indicata  continui  a stamparsi , 
però  non  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso  ; che  non 
si  darà  se  prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestalo 
di  aver  riconosciuto  nel  confronto  esser  l’ impressione  unifor- 
me all’  originale  approvato. 

Napoli  23  Maggio  1855. 


Il  Consultore  di  Stalo 
Presidente  Provvisorio 
Cav.  Capomazza. 

Il  Segretario  Generale 
Giuseppe  Pibtrocoia. 
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I MPR t M ATVK 

Pel  Deputato 

Leopoldo  RcdgIBRo  Segretario. 
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